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di  Giesu 

CENTO  DISCORDI 
Sul  cinquantefimo  falmo 
e i fuo  titolo  intorno  al 
peccato  alla 
penitenza  et  alla  Santità 


In  ROMA  nella  Stamparla 
di  Luigi  Zannetti  l'anno 
del  Giubileo  del 

M'D  C * Con  Priuileaio 
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Airilluftriff  Signori  della  Congrega- 
none  della  Vergine  Adonta 
nel  Giesìi  di  Roma . 

' G I V L 1 0 M A Z A R 1 N I. 

Mici difeorfi sul cinquantefimo  (alino, 
da  voi  con  grata  atcentione  frequente- 
mente vditi , douendofi  con  altri  parte- 
cipare, e lafciarli  gire  attorno  per  le  ma- 
ni de’  Legitori,  non  doucuano  cercare  fa 
uore  d’altra  protettione , nè  onore  d’al- 
tro nome  che  dei  voflro , perche  ragion  era  che  fi  pregiar- 
le la  penna  di  quel  mcdcfimo  patrocinio,  che  hebbe  già  la 
lingua  sì  onorato  e fàuoreuole.  Io  hebbi  certamente  in  ani- 
mo di  non  volerli  dedicare  ad  altri  che  alla  Madre  di  Dio, 
à cui  per  infiniti  oblighi  comuni  e particolari  debbo  lo  (tu 
dio, lo  (lilc,  e me  (ledo, e mafsimamente  ch’cfsi  hanno  Da- 
uide  vecchio  ceppo  del  legnaggio  di  lei  per  (oggetto . Ma 
à ciò  fare  poiché  paflcrebbe  il  negocio  tra  donatore  vifibi- 
le  e mortale,  & inuifibile  & immortale  riceuitore , non  ho 
potuto  miglior  mezo  ritrouare  del  voflro , eh  a lei  fiete  in 
cotefta  nobilifiima  Congrcgationc  confegrad,eda  propo- 
sto all’ingrandimento  ,&  eflàltamentcr  della  lua  diuotio- 
ne  con  (ingoiare  & vniuerfale  elièmpio  d’ogn’vno  atten- 
dete . Però  piacciaui  riceuere  il  picciol  dono  per  prefentar- 
lo  alla  Reina  de’  Cieli  noftra  comune  Signora , infioratelo 
co’  voli  ri  (ànti  defideri , accrefcetelo  & ingranditelo  con 
la  diuotione,  accompagnatelo  co’  prieghi,  e fittelo  con  l’al- 
to mjerito  delle  vollrc  rare  vinù  accetteuole . viuete  felici . 

' t 2 Adi- 


A’  difcreti  Lettori . 


Cento  difcorfi  da  me  fopra'l  c inquante  firn » 
Salmo  in  Roma  in  i (patio  di  due  anni  fatti , 
e forniti  quefto  f auto  del  mille  e fieicento, 
eh' ora  per  ordine  de'  fiupertori  alla  Stampa 
fr  à voi  fi  donano , vi  fi  prefentano  in  tri 


**£*.:'  parti  ordinatamente  difitnti.  La  prima 

contiene  la  dolor of a caduta  del  Rè  Dauide  in  acconftntìmZto 
& opera  di  mortai  peccato  , e tutti  quelli  defiri  òfitnifiri  ac- 
cidenti che  innanzi ,dopt pò,  ò d'apprejfo  le  vanno, ilcbe  tutto 
è nella  fioria  del  titolo  comprefo . La  feconda  Jftiega  la  pri- 
ma parte  della  Criftiana  giuftitia , eh' è il  dlungarfidal 
male , e tutti  quegli  opportuni  meli  interni  & ej terni , che 
per  arriuare  à quefto  fine , le  fgombrano  e le  ageuolano  la 
ftrada.  Laterza  propone  l'altra  parte  della  giuftitia  del 
ben fare  fin  che  al  colmo  & alla  perfezione  di  lei  fieli  cernen- 
te sarriui.  Onde  in  tre  maniere  vi fi  propone  Dauid,  Cadu- 
to per  f adulterio  e per  l'omicidio . Ridirizzato  per  lo  dolo- 
re e per  la  penitenza.  E Rifiiorato  per  le  celefti  grafie  e fatto- 
ri Faccia  Iddio  cb'efifi  apprefifo  gli  accorti  Lettori  quell' ifit of- 
fa gratta  ritrouino,di  cui  fono  (tati  da  botinoli  vditori fatti 
degni,  e che  l'occhio  giudiciofo  non  riproui,  quello  c'hà  i ami - 
co  orecchio  cor  te  fornente  approuato , nè  fi  a alla  confiderai  a 
penna  auaramente  negato , ci'ocbe  fiu  alla  corrente  lingua 
largamente  conceduto , filate  /ani « 
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CLAVDiyS  A A V 1 V A 
Socie  tatù  ìefit  Prapojìtus  Ceaeralù . 

CVM  opus  hoc Ccntum Difcuifuùm in  Pfalmum_> 
Milercre  Italica  lingua  à P.  Iulio  Mazarino,noftrae 
Socictatis  Theologo  compolitura , & in  rres  partes  di- 
ftributura , tres  ciufdem  Societatis  Theologi , quibus 
id  commifimus  rccognoucrint , ac  in  lucem  cdi  pofle.^ 
probauerint  ; facultatcm  conccdimus,  vt  typis  mandc- 
tur  fi  Reuercndils.  D.  Vicegerenti,  ac  Reuerendifs.  P.  . 
Magiftro  Sacri  Palatij  videbitur  . In  quorum  fidem_» 
has  litteras  manu  noftra  fubfcripras,  & figillo  nofiro 
muniras  dedimus . Roma?  xvij.  Noucmbris  1600. 

Clauditu  Aquauiua—,, 


J mprimaturjì p/aeet  R.P. M. Sacri  Pa/aty. 

B.  Gypfius  prò  Vicefgerens. 

I mprimatur 

Fr.  Paulus  de  Francis  de  Neapoli  Lcftor,  & Socius  Rc- 
ucrcndifs.  P.M.  Sacri  Palatij . 


clemens  PAPA  Vili.’ 

Ad  fùturam  rei  memoriam . 

V M fìcut  aecepimut,  diledti  filij  depurati  Congregatici»;.  A<r“"E'* KibmMe*"*. 

I ts  v de  Vrbc  cmoddam  opu»  vulgariter  mincupitum,  Cento  Bileotli  et  a 
q'u1i‘  M,ii,in.  dell»C1.mVJ1;nUdel  O I li  S V (òpra  il  Salmo cinqu.ntefimo  <h  Dv 
«ide  tvriicudi  fecennt, illuda. in  luterei  edere intendant,Tereantutq.  nepoliqurm  n 

^iCqi.n  riienolabor.  lucrum  quxrunt.hoeipfum  opui  .ypi.eud.  fa- 
L"  d.mnum . * praiud.eium . Sot.guur eon.rn  a- 


StunqBi.Eecle^^^Setoet^ '^mediare  orti» 


fjiflro  Sieri  1 


pcnaiicn, «epuratomm, ft  pò V.ilETsiij 

1 |uceefloruin,vcl  ab  ec.  fc  cU  pra.enùum 


lue  fc*u»Chuftifidclibu*ipr*fcr 

& tapctutn  omnium, prò  vna  C^era^noftra  Apoir^lcr^^p^^^a  cid>m^^  ludici  eitqucdttir 


omnìunvpro  «a  Omeri  onOr,  Apo^*,«p^«^ 

ir  abeo,  .ri  eli  eauSftn  haitndbua,  ,c^rc1^' qul- 
r appi, candir, Si  coipfo  incupendo  f^“*nc_^^°^™^Jj^cYir3ticKium,fHie  addmonum.tam 
psitem, tam in  magno  , auam  in  patito  folio , co  p . imprimete  ,aut ab alijaimprtl- 

luimin  teliquo  Ilaiu  KctlciiaHico  padiSi,  fine  '“^^t^jwwSi.ai,  filij.noHtMt  Apo 
ere, aut  venale  habere  quoquomodoaudeant.fco  Pr*t  " 7 ‘ r . ,crnatonbu*.  Prxtoribu»,  & altjt 
dia  dtlareie  Legali», feut comm  1 ‘ - c,7Lftici  oradifli. qiotcnu»  tidem  A 


CK  (Tpwiv'ii  wiiiiimiinfi- 

cefloribuMur  abeo.vcl  < 
icmiflibilitcrapflic  J' 
liber  illius  p:itcm,t 
inVrbe,  quimintel 

fum  vendere, autveu-w.  •••w*.»  -i- — i — K,.-  , ,ui\rrnaiuiiuu».  • — ■ — 

flolic*  Sedia  Aliatele  Legali», feuemum  Vicclegatu.aut  ra  . rr-a./li  quatcnu»  tidem  A, 

"ufti.ix  .sliniltri*  ProUlnriJmm.Cimratmn.A r^mdÌÌ7cfRcaui  defen- 
loylio,eìufq.  harrd,bm,3t  fuecclfor.bu»>.u«  ab  co  cauto  pim.»  pr.di- 

' Cotìs  pi  a Lidio  » Udiente»,  quandocunq  abtodem  Alo, fio,  (cu al IP  J 1 ‘ * coaQ,tutiombu»,&  ordmi- 

flatcnnira  quofeunque  inobedicme.  inemiftbBirertdeqaentur.Non  WtW*” Apoftolica  , «1  qua- 

ui»  firmitate  alia  r«iboiam,pmulcgl)»  quoque,l»doltii,  * hteni  p ,j  rrIftnnumuaolumpm  crani 

in^doloprr^^q|^efl^lman*^^fu*^^^^^^^^^^,y^^,**•  * *&}%&£ 
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tumollri  Anno  Uetimo 


M.  Veprius  'Barbianus. 


notisi, 

Che  de  eli  errori  occorfi  nella  Srampa , altri  fon  più  & altri  meno 
notagli  , e perciò  li  fono  quegli  emendati  à penna , c quelli  la- 
rdati al  prudente  giudicio  de  Lettori. 
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de  discorsi 

\ - 


la  prima parte  dc'Dificorftfibpra  il  Titolo  del  Salmo  C inquan- 
1 ' - te  fimo  intorno  al peccato  del  Rè. 
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*"  “discorso  primo. 

DEH’ Autore  del  cinquantcfimo  Salmo. 

Dijcorfo  Secondo  . . 

Dell’occafìone , e dei  tempo, in  che  fu  fcritto  il 
Salmo  .■ 

• Di  fior  fi  Terzo. 

D’vna  occafionc  del  peccato  di  Dauide,  che  fu  1 otio. 

' - /]  Dimorfo  Quarto.  ' ...".1:  i 

D’vnaltra  occafìone  del  peccato  diDauide,che  fu  1 occhio. 

Di  fior  fi  Jhijnto.  ' K i 

Della  grauezza,e  delle  qualità  del  peccato  di  Dauide . 

Di  fi  or  fio  Se  (lo. 

Della  grauezza,e  delle  pene, dc’danni  c de  ridiedi  deli’b-  q 
micidio . 

Di fiorfi  Settimo.  ! y - coca:  ó. ta  i 

Dell’adulterio  di  Dauide  : 

Dificoxfio  Ottano.  IvQ 

Se  più  Dauid  che  Bcrfabea,c  fé  più  adulterando  che  am- 
mazzando peccò. 

*•'  t 4 dificorfio 
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TAVOLA 

Difcorfo  Nono. 

Paragone  tra  l’Adulterio  e la  Fornicationc . 

Difcorfo  decimo . 

Uella  correttionc  fatta  da  Natano  al  Re. 

Difcorfo  yndeetmo. 

Dell’vmihatione  di  Dauide, >e  della  icntenza  di  Dio . 
Difcorfo  duodecimo. 

Onde  c che  ritrouandoh  gioiti  limili  a Dauide  nel  peccare, 
fi  rari  fieno  come  Natan  in  corregerli . 

Decimoterzo . 

Di  Berfàbea  compagna  di  Dauide, e cóplice  del  filo  delitto. 
Difcorfo  decimoquarto . 

Della  vanità  della  corporale  e fènlìbile  bellezza . 

Dfcorfo  decimoqmn  to . 

Delle  fpirituali  e vere  bellezze . 

Difcorfo  decimofeflo . 

Delle  nobili  qualiti,c  de  gli  errori  d’Vria. 

Difcorfo  decimofettimo . 

Dc’miniftri  di  Dauide  per  l’adulterio,  e per  l’omicidio. 
Difcorfo  decimottAuo . 

Del  fòggetto,  dello  fiato, e dello  Itile  del  cinquantcfimo 
ialino , c della  penitenza  di  Dauide . 

D'Jcorfo  deci  monono . 

Perche  fu  fcritto  il  peccato  di  Dauide . 

Difcorfo  yentefmo. 

Dello  feopo  e del  fine  ouc  mira  il  cinquantcfimo  filmo . 

Dfcorfo  rvcnttfitnofrimo. 

Del  miftero  del  cinquantcfimo  Salmo . 


Lé 


DE*  DISCORSI 

Là  feconda  parte  de  Bif coronella  quale  trattafi  d’yna  parte 
della  giuslitta , e chic  defi  la  rimefsione  del  peccato, 

Difcorfo  "vente fimofecondo, 

T A dichiaratione  delle  parole  c del  fèntimento  del  pri- 
mo  verfètto  del  fàlmo,oue  la  mifèria  di  Dauide  per 
grande  fi  propone . 

>■  Difcorfo  yentefimoterzp . 

Se  in  Dio,&  in  tutte  lopere fùe  fia  mifèricordia,& ouc l’im 
pieghi . 

Difcorfo  y ente fimoqu  arto. 

Come  fi  conofce  la  grandezza  della  diuina  mifèri cordia. 
Difcorfo  yentefimoquinto . 

Di  tre  altre  mifùre  da  ritrouarc  e riconofcere  la  grandezza 
della  diuina  mifèricordia . 

Difcorfo  y ente fimofe fio. 

Si  propone  la  mifèria  di  Dauide  per  molta , e trattafi  per 
che  chiede  egli  perdono  hauendolo  già  ottenuto. 
Difcorfo  yentefimofettimo . 

Come  credere  e pratticare  fi  dtue  intorno  alla  grandezza 
della  diuina  mifèricordia. 

Difcorfo  yentefimottauo . 

Propone  e fcuopre  il  Re  la  Tua  mifèria  per  brutta , mehtrc 
priega  che  fi  cancelli. 

Difcorfo  'ventefimonono, 

ta  bruttezza  del  fùo  fallo, mentre  priega  che  più 
fi laui . r 

. Difcorfo  trentefimo. 

^ nu°uo  la  fùa  bruttezza, mentre  priega  che  più 
t.  fimondi.  • J • r • : S 

* à - ~iJ  t 5 Difcorfo 
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Dfcorfo  trenttfimoprimo . 

Come  il  peccato  rimeflo  più  fi  rimette  i’huomo  giuftifi- 
catopiùfi  giu  (tifica. 

Difcorfo  trentefnncfecondo. 

La  prima  ragione  per  impetrare  la  chieda  mifencordia , 
eh  e la  cognitione  del  peccato . 

Difcorfo  trcntcHmotcrzo 

Vn  parallelo  tra  profani  c criltiani  Filofbfi  in  conofeere  lai 
tre  cole , e le  (tedi . 

Difcorfo  trentefmoquarto 

Tre  ordini  d’huomini  che  conofcono  il  lor  peccato . 

. Difcorfo  trentcfimoquinto. 

Vnaltra  ragione  per  ottenere  perdono,chc  la  Confefsione 
dei  peccato, e della  neceZità,e  dell’importanza  di  lei. 

Dfcorfo  trentefimofefio. 

I particolari  che  della  (anta  Confezione  nel  Vangelo  fi  ri- 
trouano . 

Difcorfo  trentefmofettimo . 

Prattica  (pirituaie  della  confezione  intorno  al  penitente  &: 
al  Con(e(Iore . 

Difcorfo  trenteftmottauo. 

La  terza  ragione  per  ottenere  perdono  che  il  gaftigo  del 
peccato. 

Dfcorfo  trenti  fi ’monono. 

Derivniuerfàle  contrario  che  fa  il  peccato  all’huomo  in  tut 
ti  quanti  i beni . 

Difcorfo  quarantesimo , 

Sieguc  à dire  dell'ignobiltà  e viltà  che  fecorcca  il  peccato. 

Dforfo  quarantcfimopnmo.  ’ 

Che’l  peccato impouerifce,infeconda,  infetta,  tormenta  , 
{ t-  danneggi* 


DE'  DISCORSI. 
danneggia»nemica  l amina  con  Dio,  c l’vccide . 

Dtfcorfo  quarantesitnofccondo. 

Che  noi  far  dobbiamo  al  peccato  concinoua  guerra , e pri- 
ma con  ifcorrerie  c fcaramuccc. 

Difcorfo  quxrantestmotcr\o. 

Altri  auuifì  per  la  guerra  fpirituale  contrai  peccato. 

Dijcorfo  quarantesimoquarto. 

La  quarta  ragione  per  ottenere  perdono, per  non  eflferci 
parte  contraria. 

Difcorfo  quarantesimoquinto. 

Che  Iddio  e fempre  prefènte  al  bene  che  noi  facciamo , Se 
al  male  che  fòpportiamo . 

Dijcorfo  quaranti  simofejìo. 

Che  Iddio  c prefente  à tutto!  naie  che  fi  fa. 

Difcorfo  quarantesimofettimo. 

La  quinta  ragione  per  ottenere  perdono, per  le  promette  fat 
te  da  Dio  à Dauide,&  vniuerfàlméte  i tutti  i peccatori. 
Difcorjo  quarantcsirnottauo . 

La  fetta  ragione  per  ottenere  perdono,  neli’vmana  fragilità 
fondata . Difcorjo  quar ante fi monono, 

Dottrina  del  peccato  originale . 

Difcorfo  einquantefìmo 

La  fettina  ragione  per  ottenere  perdono , per  le  particolari 
promette  al  Rè  fatte . 

Difcorfo  cinquantejimoprimo. 

Dell  amore  e dell’odio  della  verità . ; ir,'! si 

Difcorfo  cinquantejìmjjecondo. 

Della  verità  del  publico  e del  priuato  giudicio . 

Difcorfo  cinquantc/imorcrzff. 

Della  verità  della  dottrina  e detta  vita . 

. - ; 'oif 
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Difcorfo  cinquantcftmoquarto, 

DelMiflero. 

Difcorfo  cinquantefìmoquinto  • 

Per  qual  cagione  fieno  le  colè  (agre  occulte . 

Dtfcorfo  ctnquantefinicfefìo. 

A cui  e come  (I  manifèlta  il  miftero . . 

Dtfcorfo  cinquantefìmofettimo. 

L ottaua  ragione  per  ottenere  perdono , per  li  degni  effètti 
che  ne  feguiranno . 

Dtfcorfo  cinquantesimottauo . 

Due  fiumi  di  dottrina  per  gli  Ebrei  e per  gli  Pagani  dalla 
fontana  dell’ottauo  vedo  deriuati . 

Dtfcorfo  cinquantesimo  nono. 

Due  altri  fiumi  di  dottrina  tirati  dalla  ftcflà  fontana  per  bit 
gnarc  gli  Eretici  &:  i Cattolici . 

Dtfcorfo  fejpintestmo. 

Dell’  Ecclefiafliche  fontane  dc’Sagramcnti,  cme  l’acque  ce- 
lefti  della  diuina  gratia  s’attingono . 

Dtfiorfofcffantcsimoprirno . 

Dell’Autore  e del  fine  de’Sagramenti , e dell’acquc  che  per 
quelli  condurti  comunicate  ci  fono . 

Dtfcorjo fefJ'antesimojecondo. 

Due  fèntimenti  del  nono  verfctto,il  letterale  della  fercnita 
della  cófoicnza,8c  il  miflico  della  compita  beatitudine. 

Difcorfo  fejfantes  i materno. 

Perche  fi  moftri  Dauid  anzi  dell’vdito  che4  de  gli  altri  fon* 
cimenti  partigiano . 

Dtfcorjo  fe  (fante  s imo  quarto. 

Della  precedenza  tra  l’vdito  e la  lingua . 
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DE’  DISCORSI 

Difcorfo fejfantesimoquinto. 

Due  {entimemi  delle  parole  dell’octauo  verlètto , eh  elle 
fieno  ò di  riuerenza  ò di  timore . 

'Difcorfo  fé  fante  simofe fio. 

Il  terzo  {èntimento  della  lettera , & è la  nona  ragione  per 
ottenere  perdono  per  la  facilità  c’hà  Iddio  in  donarlo . 


La  terza  parte  de ’ Difcorfì  nella  quale  trattap  dell' altra 
parte  della  gì uflitia  che  mira  il  bene , chiedonfi da  Dio 
Varie  grafie,  e fanfgh  diuerfe  proferte. 


Difcorfo  feffantesimofettimo . 


{pirito  e Cuore. 

Difcorfo  feffa  ntefìm  ottano . 

Della  monditia  del  cuore  e della  rertitudine  e {tortura  del- 
lo fpirito. 

Difcorfo  J e fiantefi monono. 

Della  fèmplicità  e della  doppiezza . 

Difcorfo fettantefimo . 

Delle  lordure  del  cuore, c de  cardili  penfieri . 

Difcorfo fettantefimoprimo. 

Del  rimedio  delle  lordure  del  cuore,e  delle  {torture  dello 
fpirito . 

Difcorfo  fettantefimofecondo 

Della  Creatione  del  Cuore, c della  rinouatione  dello  {piri- 
to. Difcorfo  fett  ante f mot  er^o . 

La  feconda  grada  chiefta  da  Dauide,  della  continoua  cu- 

ftodia 


* TAVOLAI 

ftodia  e protettione  di  Dio . 

. Difcorfo fcttantefìmoqiuirto. 

Se  Iddio  nella  prclcnte  vita  da  se  caccia  ò abbandona  alcu- 
no . 

Difcorfo  fettantefimoquinto. 

Per  le  (c pitture  in  varie  guilc  moftrali  che  Iddio  alcuni  (cel 
lcrati  caccia  6 c abbandona . 

Difcorfo fettantcfmofeflo. 

La  terza  gratia  che  chiede  Dauid  della  ricuperationc  del- 
la primcra  allegrezza, c della  (crcnità  della  mente . 

Difcorfo  fettantefmofettitno . 

Paragone  tra  l’allegrezza  de’giufti  e de  beati, c delle  cagio- 
ni della  priuatione della  (enhbilc  diuotione. 

Difcorfo  fett&ntcfirnottAuo . 

La  prima  profèrta  che  (à  il  Rè  à Dio  di  doucr  edere  mac- 
ltro  de’peccatori , c dell’importanza  di  lei. 

* Difcorfo feti  Antefi 'monono. 

Quai,  c che  colà  loro  inlégna.  • ...  . j -G 

Di for fo  ottante  fimo. 

A che  fine  inlègna , e perche  è piu  il  peruertirc  che  1 con- 
uertire  ageuole*  -r 

Dif corso  ottantefmopnmo . 

La  feconda  proferta  dell’ingrandimento  e dell  edàltanieiH 
to  del  vero  culto  di  Dio . 

• Difcorfo  ottante  fotofit condo. 

Della libcratione dalla contaminationc del  (angue  coala 
virtù  &c  efficacia  del  (àngue  del  Redentore . 

Difcorfo  ottantefìmoterxo.  _ fi 

Letterale  e morale,  dichiarar  ione  del  (èftodecimo  ver(ò,oue 
ii  diicorrc  del  vitiolb  parlare . 
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Difcorfo  ottantefìmoquarto . 

Che  colà  fia  annunciare  le  diurne  laudi,  e quale  aiuto  à 
ciò  fare  fi  richieda. 

Difcorfo  ottantesimoquinto. 

Del  fàgrificio  di  lode  e della  vocale  orationc . 

Difcorfo  ottante  stmofetto. 

Del  cantare  le  lodi  di  Dio , > 

Difcorfo  ■ottantepmofettimo. 

De  gli  abufi  framefsi  nel  cantare  c nel  fonare  tra  le  diurne 
laudi . 

Difcorfo  ottantesimottauo . 

La  terza  proferta  del  legale  fàgrificio  degli  animali. 

• Difcorfo  ottantefi monono. 

Perche  Dauid  non  offerì  per  lo  peccato  il  legale  fàgrificio. 
Difcorfo  nouantefimo. 

La  quarta  profèrta  dello  fpirituale  fàgrificio, e dcll’oftia  per  ' 
lo  peccato . 

Difcorfo  nouantefmoprimo . 

Della  contritione  c deU’vmiltà  del  cuore 

Difcorfo  nouantesimofecondo . 

Dcll’oftia  pacificai  dell’olocaufto  fpirituale . 

Difcorfo  nouantesimoter^p . 

Profetiadel  riftoro  delTempio  materiale, e dello  fpirituale. 

Difcorfo  nouantepmoquarto% 

Profctia  della  nuoua  Chiefà,c  di  Crifto  Saluatorc . 

Difcorfo  nottante simoquinto. 

Del  reale  fàgrificio  della  Croce . 

Difcorfo  nottante  simofefìo. 

Come  la  pafsione  e morte  di  Crifto  fia 


fiata  fàgrificio  di 
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Difcorfo  nouantesimofettimo. 

Sicguefi  à dire  come  la  giuftitia  del  Padre  manifeftofii  in 
quelto  làgrifickvnentrc  tra  le  vergogne , i tormenti 
onorò  il  figliuolo  con  la  potenza  de’fegni  all  ora  nelle 

creature  feguiti. 

Difcorfo  nouantesimotrauo . 

Cornei  fagrificio  della  Croce  fia  fiato  pagamento  non  fo- 
llmente giufto  c rigprolb,ma  anco  copiofo  e d’auantag 

gio  • 

Di  [corso  nouantcsimonovo. 

Del  làgrofanto  làgnficio  dell’Altare. 

Discorso  Centesimo . 

De’partecipanti  di  quefto  altare  e del  Tuo  fagrificio , e dif- 
correfi  de’lùiFragi  per  gli  morti*. 


Il  fine  della  tauola  de’Difcorfi . 
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DE  GLI  SCRITTORI 
De  quali  ci  fumo  in  quefl;  opera  ièruiti. 


A 

ABulenfè, 

Accurtio  Iurifc. 
Adone, 

S.  A goti  ino, 

Agodino  Trioni», 
Aitnone 
Alberto  Magno , 
Alchitno  Auito, 
Alfonfo  Salmerooe-i 
Gcfuita. 

Ambrogio, 

Antioco, 

S.Aatonino, 

Apuleio, 

Aquilino, 

A ri  (lei  Pont. 
Arinotele, 

Amobio , 

Ateneo, 

Auerroe, 

Auicenna, 

Aulo  Gcllio, 

Aureolo  , 

B 

S-Tì  Accano, 
S.Odalilio, 

Bartolo , 

Bcda, 

S Bernardo, 

Boetio, 

f.Bonauentura, 

«.Brigida, 

Brilcardo, 

«diurno, 

C 

CArdinaJe  di  Cufa, 
Caflio  Iuriiconful. 
Calilo  Emina, 


Cadi  odoro. 

Cadrò, 

Catena  (oprai  Gene/i. 
Cerario  Vefc.<TArleSi 
Chiofa, 

Cirillo  Aledandrino, 
Cirillo  Gerofolinut. 
Claudi  a no , 

Cleméte  AlefTindrino 
Clemente  Romano, 
Concilio  Aquifgranen. 
Concilio  Eleberiuno , 
Concilio  Niceno, 
Concito  lo  locano, 
Concilio  Tridentino . 
D 

DAnte, 

DiodoroTarfenfe, 
Diogene  Laertio, 
Dionigi  Areopagita , 
Dionigi  Certu/ino, 
Difcepolo, 

Domenico  Soto, 
Durando. 

E 

ECumenio, 
tffrem. 

Enea  Siluio, 

Epifanio, 

Ermete, 

Erodoto, 

Efdra, 

E dodo, 

Ettor  Pinco, 

Euante , 

Eucherio, 

Euripide , 

Eufebio  Ce/arienfe, 
Lucimi» 


F 

FEnedella, 

Filone  Ebreo,* 

Fotio  Códastinopolir. 
Francefco  Mirandola, 
Francefco  Ribera  Ge- 
fuita, 

Francefco  Turriano  Ge 
Alita.  G 

GAbtielle  Bici, 
Galeno , 

Gaudencio,  ; 

«.Geronimo, 

Geronimo  Rolli, 
Gerfone, 

Giacopodi  Valenza, 
Giacopo  di  Vitriaco  , 
Giouanni  Arboreo, 
Giouanni  Climaco, 
Gio.Cadiano, 
Giouanni  Raudino, 
Giouenale  , 
Giudiniano  Imperai. 
Giudino  Idorico , 

Gì  aitino  Martire  , 
Giufeppe  Ebreo , 
Gratiano, 

Gregorio  Nazianzeno, 
Gregorio  Niflcno , 
Gregorio  Turoncnfe  , 
Grifodomo . 

I 

IAmblico, 
Innocentio, 
Ipocrate, 

Ireneo, 

I fiderò,  L 

L Aranti»  , 

Leone  Papa, 

Lipp*- 


Lippomanno, 

Lirano, 

Lifiardo  Vefc.  Suefio- 
nenie, 

Lorenzo  Giultiniano, 
Lucano, 

Luciano 

Lucretio 

M 

M Affilio  Arciuefc. 

di  Salerno. 
MarfilioFicinA, 
Mjfiimo  Vefcouo  di 
Turino. 

Matteo  Vveftmonafi, 

. Monardo. 

N 

N Anarro, 
Nicefòro, 

Niccta . 

O 

Olao  Magno, 
Olimpiodoro , 
Omero, 

Origene, 

Ouidio, 

P 

PEnitentiale  del  Ve- 
fcouodi  Tarracona 
Pico  della  Mirandola , 
Piero  Bongo,  * 

Piero  Commeltore, 
Piero  Diurna  no. 
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Piero  Grilblogo , 

Piero  Lombardo , 
Piero  de  Natalibu*. 
Pindaro, 

Platone, 

Plauto, 

Plinio, 

Plinio  Secondo, 
Plotino, 

Plutarco, 

Pofsidonio. 

Primafio , 

Procopio, 

Propertio, 

Prolpero , 

Prudentio. 

Q- 

QVintiliano* 

• V 

REmtgio  Dottore, 
Remigio  Fiorent. 
Riccardo, 

Roflfcnfe, 

Rubberto  Abate, 
Rubberto  Olcotto , 
Rubberto  Bellarmino 
Gefuita. 

R uffino. 

S 

S Ani  raro, 

Scaligero, 

Scoto, 

Seneca  il  Filofofo, 
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Seneca  il  poeta, 
Seruio, 

Simmaco , 

Simone  Metafrafte» 
Siilo  Sanefe, 

Solino, 

Sozomeno, 

Su  ctonio, 

T 

TEodoreto, 
Tcofilatto , 
Teofilo  Aleflandrino, 
Terentio, 

Tertulliano, 

Tiraquello, 

Tito  Limo, 

Torquato  Ta  fio, 
Tullio, 

V 

VArrone, 

Vega, 

Vgone  di  s.  Vittore , 
Vigilio, 

Vincenzo, 

Virgilio, 

Vita  di  s.  Domenico, 
Vrbano  Quarto ,' 
Vita  di  $. Catarina. 
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DAVID  CADVTO 

LA  PRIMA  PARTE 

DE'DISCORSI 

SV’L  TITOLO  DEL  CINQV ANTESIMO 

Salmo . 

In  cui  fi  tratta  dell’adulterio, dell’omicidio , c d’altri  peccati 
di  Dauidc_>. 


TITOLO  DEL  SALMO 

t In  finem  Pfalmus  Dauid,  quando  venit  ad  eum  Nathan_>, 
Cura  intrauit  ad  ficthfabe^  * 
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ADI SCORSO  PRIMO 

DEL  LAV  TORE 

DEL  CINQUANTESIMO 

SALMO. 


ITAGORA  quello  che  con  maeflreuole 
dotcrina»  e con  fommogiouamento  tut-  ' T'* 
ta  la  Grecia  inftrulTe,e  trafitta  à miglior 
vita,&  a più  ragioncuoli  coftumi, diman- 
dato dal.Prencipe  Lconte  della  difieren 
za  de’Filofcfi  à gli  altri  huoroini , rifpofe 

vna  tal  fentenza  degna  di  lui,  chela  vita 

B de  mortali  s’allomigliaua  à quei  celebre  mercato  d'Ate-  u‘t2  de  gJ‘ 
nc,oue  d^varie  e rimore  contrade  vna  quali  infinita  molti- inile  al  mtr 
rudine  d hùomìni  per  vsaza,per  curiofità,per  difciplina,pcr c;ìto  d'Ate- 
guadagno  e per  altri  varij  rifpetti& accidenti  concòrrcua , ne# 
tutti  in  venire  vnanimi , ma  ne  voti  diicordanti , auucnga-  Tullio,  nel 
che  altri  fonerò  tratti  da  ingorda  cupidigia  di  guadagno  principio 
per  vendere  e pcr  cóprare, altri  fofpinci  da  lode  e da/onelia'dcI  cluimo 
gloria  per  addentarli  all  armi,  altri  ftimolati  dall’onore  del  “ 

1 altiere  palme  e delle  vittoriofe  icorone  per  allenare,  ò con  ^ 

fpeflì  e frettololi  pallì,ò  con  magnanimi  c genero!!  deliri cri 
le  membra  al  corlò.  In  fine  v’andauano  anco  molti,  che  per 
giouarfi  coni  altrui  cficmpio,e  per  prendere  piacere  delle 
pompe iicgaJi, con  gran  contento, tutto  ciò  che  fi  facci! a , c '*  '• 

CQjne,cur|òl;imemc  rifguardauano.lbJi  egiinoà  gli  alti  bal- 
coni,su grli  ornati  palchi, e per  le  frequenti  piazze^uidi  Ipet  Diìfrwnra 
latori  de  giuochi, e de’  folaz  zi  di  quelle  publiche  tefte.  Ora  de>  ' 

«qucli’vlnmi  afiomigliaua  cgli  i filofcfi,concicfu.cola  che 

A foli 


E br.+ 


i DISCORSO 

foli  tra  rutti  con  fornaio  diletto  e gioia, "rutto  quello  che  in  C 
sì  grande  e ricco  Teatro  del  inondo  fi  B,ftudiofamcnte  mi- 
rino e contemplino,  oue  gli  altri  polli  com’in  vna  riguardo-  - 
uole  fccna,  attendono  à varie  cole,  chi  al  cupido  guadagno 
& ingancuole  trafico  della  pecunia,  chi  ailambitiofo  acqui 
fio  dell’onore, e chi  ad  vn  vano  & inutile  trauaglto, per  con- 
feguire  gloria  popolare . Certamente  non  harrebbe  quello 
fauio  detto, ne ftntito male  , sei tant’oltre  fi  folTc  potuto 
auanzare, ch’haucfTcintefo,ch’cfrendo  tutta  la  corte  del 
Cielo  di  tante  nollre  tragiche  querele  fpcttatrice,  gli  huo- 
mini  tutti  , benché  diuerfainentc  lottano, chi  col*  ambi* 
tiofo  affetto  dell'onore,  chi  con  l’auara  cupidigia  dell’ha- 
uerc , chi  col  mondo , chi  con  la  carne , chi  con  altri , e chi 
conleftdfo,  Spe&aculum  fidi  mundo  tic  Angelis&ho- 
minibus.  Il  perche  alla  giornata  qua  giu  tra  noi  fi  fcuopro 
no  i graui  pericoli , qui  fi  pruouano  le  pericolofe  cadute , e 

Sili  s’acquiftano  le  pregiate  corone,!  pericoli  comuni, le  ca- 
ute de'  codardie  le  corone  de’  forti  vincitori.  * Però  pur'  D 
ora  vi  fi  proporrà  vn  raro  combattente , il  quale  prima-» , 
troppo  di  fe  fleifoficurojfotto  ic  forze  dell’auucrfario  ver-  « 
gognofamente  cadde , e pofeia  fatto  accorto  , bene  di 
diffidando , c tutto  confidato  in  Dio,  diriz zolfi  con  mag- 
gior valore, & al  nemico  prcualfe.  Pcrcioche  combattè  il 
Rè  Dauid  con  la  propria  concupifcenza , e fu  con  due  gran 
colpi  d’adulterio  e d’omicidio  mortalmente  abbattuto,  ma 
convno  del  vero  pentimento  rilòrfe , inficmc  vittoriolo  e 
vinto, dicendo . Peccaui  Miferere  mei  Deus.  Quella  è quel- 
la ftoria,  fu  la  quale  è fondato  il  cinquamefimo  falmo, ch'io 
hò  tra  tanti  altri  lecito  per  dichiarami, e colui  porgerui  per 
più  dì  non  men  giocondo  che  gioucuole  trattenimento . 

Ma  perche  qucflo  falmo  è aguifa  d’vn’armonico  concen 
to  , d’vna  arrificiofa  unifica, ò d'vna  dolce  canzone , di  che 
non  ci  lafciò  dubitare  il  Compofirore,  che  diffe , Domine.*/ 
vru  mufi-  labia  mea  aperies,&  os  meum  annunciabit  laudem  ruam» 
comporta  con  mirabile  artificio , e temperata  con  fomma 
dolcezza  tra  l’alto  della  atilericordia.  Secami  um  magnani 
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E mifericordiam  tuam, *11  baffo  della  mifcria,  A peccato  mco 
munda  me , & il  tenore  della  continoua  confeflione,  cho-a 
femprc  ilcanto  della  cognitione  e della  replicata  cófcflìonc 
del  peccato  mantiene  > Quoniam  iniquitatcm  meam  ego 
cognolco.  tra’l  graue  del  fallo , Tibi  foli  peccaui , L'acuto 
della  contritione,  Cor  contritum  & humiliatum,  &il  foaue 
del  perdono,  Auditui  meodabisgaudium  & brtitiam_>, 
Tra’l  pieno  della  pietà  , Secundum  multitudinem  mifera* 
tionutn tuarum  . Lai  tificiofo della riuelatione , Incerta  èt 
occulta  fapicntix  ture  manifeftafti  mihi . Le  confonanzc 
delle  diuine  promeffc,  Vtiuftificeris  in  fermonibus  tuis. 
Le  diflònanze  de  gli  umani  giudici , vinca?  cura  iudica- 
11  diletto  della  confonanza,  exultabunt  offa  hunujia» 
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ta , e’1  armonico  della  fodisfatione  , Docebo  iniquo?  via? 
- tua? . Scritta  con  le  note  nere  delle  colpeuoli  macchie , In 
iniquiutibus  conceptus  fu r»  , con  le  bianche  delle  lalu- 
feudi  lauande,  Super  niuem  dealba  bor , conio  breui 
ddfenfualdiletio,  con  le  lunghe  del  continouo  rimorfb , 
F e con  le  fughe  tkji’emendatione . decantata  con  la  battuta 
del  gaftigo,  Pcccatum  tneum  contra  me  eft  femper . Con  le 
paufe  deh’ oblio,  Auertefàciemtuamà  peccati?  meis.  Co' 
fofpiridcltribulatocuore,econ  le  cadenze  della  compita 
e perfetta  penitenza. Senza  dubbio  fe  non  fi  ritrouerà  innan 
zi, e non  fi  rteonofeerà  del  fuo  canto  la  chiane,  ci  non  fi  po* 
tra  maeftreuolmentc  cantarc,la quale  à giudicio  de’  fauije 
de’  Santi , altra  non  è che’l  titoloch 'innanzi  ad  cflo  ialmo 
fi  fcriuc . in  finem  Pfalmus  Dauid,  quando  venit  ad  etto» 
Nathan  , cum  intrauit  ad  Bethfibe.  E poiché’!  Salmi, 
fta  con  fi  lugubri  c medi  accenti , come  con  vn  dire  croma* 
tico  comincia  à lamentarli  fi  foauemcntc,  Miferere  mei 
Deus,  Potrafli  certamente  dire,  che  cantare  fi 'debba  per 
B.  molle . Si  che  fa  di  melUeri  che  noi  prendiamo  prinja-f 
quella  chiauc  in  mano,&  il  titolo  con  accurata  diligenza-» 
dichiariamo,  affinché dapoi  polliamo  Acutamente  lenza  cr 
rare , dottamente  con  arte,  e vagamente  con  dolceza  il  lal* 
mo  intonare  & alla  diltelà  cantare . 
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Efdra  rifto.  <■:  Bfdra  dunque antichilfimo  dottore, *c  rifloratorc ancora  G 
fcdttLra'  h ^clla  vccc^'a  Icgg^ncm  già  perche  egli  con  celcfte  infpira- 
tionc  habbia  di  nuouo  le  bruciate  diuiriefcritturc  da  BabU 
Nella  pili,  a Ioni  j dettato,  come  fìi  già  penlicrodi  S.Bafilio,  ma  per- 
endone. chele  parti  di  lei  in  vari)  luoghi  fparfe  accolfe  infieme,  &■ 

_ .rn  Ordinò c correlfe  etiandio  oue  p trafeuraggine  de’  traferit-* 
ov/  56.  ,or*  torrette  c deprauate  trouolle , come  dì  ciò  tanno  Gri- 
a li  eb.  foltomo , Tcodorero  , Ireneo  desiente , & altri  indubi- 
Icod.fopra  tata  fede . Egli  pure  fecondo  dille  Ilario  raccolfc  i falmi,  fe-< 

1 Salmi  cene vn  volume,  & àciafcunovn  proprio  titolo  prefifle.* 
Jren.  I.  }.  però  jn  quello  ch’ai  cinquatcfinio  l'almo  mite  in  frontc,più’ 
C'/ew;  1 co^c’  fb’all’intendimentodi  lui  giudicò  in  gran  marticra_a 
Stron.  ncceflarie,  con  ordine  marauigliofo  adunò  inlicme  , e fo- 
ilar.  nella  no  quelle,  La  prima,  chi  liuto  lia  l’autore,  e lo  fcritrore  del 
pref.  de  fai  tmquantefimo  Salmo  , La  feconda,  qual  fu  l’occafionedii 
*Tttolo  dei  fenderlo , & in  qual  tempo , La  terza , che  (oggetto,*  & ir» 
Salmo quat  qual  guifa  lo  fpieghi,  La  quarta, che  mifteri accenni , e 
tro  cofe  tó-  chc  legreti  contenga  . La  prima  lòtto  quelle  parole, Pfal- 
**“*•  musDauid.  La  feconda-,*  e la  terza,  lòtto  quell’altrc,- rt 
Quando  venir  ad  cunl  Nathan,  cum  intrauit  ad  liethfabe  y 
la  quarta , in  quella  voce , In  finem.  Oraandiamo  noi  tut- 
te d’vna  in  vna  dillinguendclc . 

Molti  ferir-  1 Santi  Atanagi,c  Girolamo annouerano  didlucrfifalj 
tori  de  Sjl*  mj  5 diuerfi  fcrittori.  Mosè  , Salomone  , Emano,  Afaffo 
oèronimo  a Idito , i figliuoli  di  Core  , & altri  ch’Efdra  nel  fuo  primero 
Sofronio.  1 ibro  raccorda  , però  non  riconolce  il  cinquantefimo  per  au 
tore  altri  che  Dauide,Pfalmus  Dauid,anzi  quello  p:ùch’o- 
gn’altro  Salmo  gli  lì  confile  palefalo  perfuo  Icriitore  ,ef- 
lendoegli  fiato  in  propria,  perfona  fitto,  e di  lei  fidamente 
il  ?o. Salmo  faucllando.  Chi  non  vede  che’l  ventèlimo  primo  Salmo y 
proprio  par  Fodcruiu  manus  meas,  & pedes  meos  , è in  perfona  di  Cri- 
“ d*  Daui-  fto.  11  cinquantefimo  quinto  , Milererc  mei  ,<-quoniam_> 
conculcauitmchomo,in  perfona  della  Chiela.  il  cente- 
fiino  trentefimo  fello, Super (Lamina  Babylonis,  inpetfo- 
na  della  Sinagoga,  de  altri  d’altre?  Ma  quello  nella  pro- 
pria dice  , Miiererc  mei  Deus , benché  oue  noi  habbiamoj 
i.,,I  c A Pfalmus 
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I Pfalmus  Dauid,  i Settanta  >Mo  ci  rendano  no  nel  primo  Losni,  0 
ma  nel  fecondo  cafo  obliquo , Pfalmus  ipli  Dauid , accen-  santo  ^"to- 
nandoci coli,  che  lo-Spirito  Santoful’autorpritneiOjcDa- re  Jel  Sal- 
uid  loferittore  , à cui  lo  Spirito  Santo  riueloilo,  c det-  tofcrìrorc’ 
tollo , fi  che  egli  porcile  con  verità  dire,lingua  mea  cala-  ° cnt'OI(” 
nius  fcribos  velociter  fcribentis.&  chiamò  Eldra  tutto  que-  w 
do  componimento  Salino,  e non  cantico  ,ò  altrimenti,  per 
che  fu  comeCaffiodoro,  & il  Maeltro  infegnano,  non  con 
voce  ma  con  ftromento  di  Salterò  ò d’Organo  innanzi  ah  Ncl  ,ProI°: 
l’Arca  nel  Tabernacolo  cantato,  come  alloncontro  quel-  * 

lo , che  (blamente  con  voce  fi  cantaua  Cantico  , c quello  Cantico 
che  con  ambedue,  cioè  con  ftromento  c con  voce  , fccon-  ^]^‘0C0 
do  che  la  voce,  ò lo  Stromentopreccdeua,  Salmo  di  canti  Salmodi  " 
co,  ò Cantico  di  Salmo  chiamauafi  , dal  che  Agoflino  e Cantico 
Pietro  Lombardo  fòpra  i Salmi  più  d’vn  miftero  vagha-i  4s°ft 
mente  traggono.  67. 

Or  che  bifogna  che  noi  dicciamo  le  infinite  grandezze—» 

K dell’onorata  vita  del  Re  Dauide,  * c chi  è fi  dal  commercio  ' 
de  gli  huomini  lontano  , e qual  paefe  ò contrada  dall’abi- 
tato mondo  fi  rimota  e diuifa,oue  peruenura  non  fia  la  glo- 
riofa  fama  della  fua  fantità , l’alto  grido  della  penitenza , il 
chiaro  Tuono  della  Profetia , & il  forte  ribollita  dell’armi , 
c delle  cofe  preclare  da  lui  in  guerra  & in  pace,nel  palagio 
e nel  campo  fatte  ? bafta  per  moftrare  la  bontà  e la  genti- 
lezza de’  frutti  d’vn  ben  coltiuato  giardino,  che  fe  ne  veg- 
ga,òfe  ne gufti  di  ciafchcduna  fua  pianta  vnlòlo,  edelle 
Reali  e Angolari  virtù  deliavita  di  Dauide,  baderà  bene 
ch’io  vna  ò dueattioni  per  faggio  e per  legno  di  tutte— » 
quante  falere  ve  ne  rechi . Per  lui  fono  i Prelati,  i Prenci- 
pi, ' Vaflalli,ifoldati,& vniuerfalmente tutti  i fedeli  am-  tadìDauide 
maedrati , 1 Prelati  perche  egli  fu  Dauid  buon  Padorc,  co-  Ammacffra 
me  pur  eglino  con  dottrina,  con  efTcmpio,  ccancibo  la_»  ™c.nt“  dc 
greggia  commdTali  pafeer deuono,egli  fù  lauio  malico, 
com  eglino  efler  debbono  nel  gouerno  foaui , fi  che  per  lui 
non  s aggraui  nilIuno,ma  dicafi  di  Ioro,Tigna  dome  rum  no  Cant.  u ? 
ftraruai  cedrina , laquearia  nodra  Cy  premila  , il  che  dicefi  . 

per 
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A mtrof  1 P**  di  cotal  * materia,  poi  che  douendo  ne*  L 

j.  txm \ c c nelle  intempiature , alle  pareti  & al  rimanente  dcl- 

i },  ia  febrica  (burattare , bene  è , che  per  non  aggrauarla  fieno 
leggeri,  ma  inuiti  il  Prelato  il  fuddito , come  il  cozzone  il 
causilo , & oue  non  è bifogno  non  lo  sforzi . Egli  fu  valo- 
rofo  fòldato , & eglino  moftrinfi  coraggio!!  c forti  ne’  peri- 
coli» efelornon  batta  l'animo  di  rompere  l’ingiuftc  (chic 
re  de  gl’initjui , temano  c fchifino  d’ettcr  fatti  giudici , noli 
PtW.  y.  fieri  ludex  nifi  valcas  irrompere  iniquitatcs . Appretto 
Amnuefcu  s'ammaeftrano  i Prcncipi , prima  à preferire  l’vniuerfalc  al 
mr mo  de”  particolare , & il  comune  all'interctte  proprio , come  fi 

2.Reg‘v/r.  Dauid  al  pericolo  della  peftc  foggettandofi,  econtentan- 
dofi  di  correre  col  fuo  popolo  vn  pericolo  (letto , potendo 
agcuolmcntc  (dittarlo , con  fere  elcrrionc  del  flagello  ò 
delia  fame , ò della  guerra,  di  cui  ò tutto  ò la  maggior  par- 
te del  male  fi  farebbe , non  fopra  il  Rè  , roà  fopra  il  popolo 
fearicata , ne  pur  di  tanto  contento,  al  fine  cerca  di  Coltrar- 
le il  popolo  alla  vendicatrice  ira  di  Dio,  & ei  (òtt’entrarui 
e fotte  maria  (blo , * Ego  fnm  qui  pcccaui,&  ego  inique  egi,  M 
itti  qui  oues  funt  quid  feccrunt  ? Vertatur  oblecro  manus 
tua  contra  me,  & contra  domum  patris  mei , parole  inuero 
& opere  dilettamente  contrarie  à quelle , eh  oggkii  nelle 
corri  fi  coftumano , oue  per  ordinario 

Quicquid delirant  Rcga  , flcthmtur  Acbiuiy 
Oltre  à ciò  apprendono  da  lui  i grandi  à temperare  il  rigore 
della giuftitia con  ferenicà  di  giudicio,  percioche -doppio  c 
rineomienfente-tche  può  alPrencipc  Jouraftarc,  mentre.- » 
egli  affetta  difarfi  tenere  ò pictofo  ò giufto , d’cffcrc  ò trop- 
po »Bdulgente,ÒTÌgorofo  troppo, però  Dauid  nel  fatto  del 
General  Capitano  de  gli  efferati  fuoi  Gioabo,  tra  I'vnp,f 
l'altro  pericolofo  (cogl io, come  tra  Siila  e Cariddi  ficura- 
mentemuig* , mentre  l’arnbitiofo  Capitano  daingiu(ta_» 
inuidia  punto  , Amafi  vn’de'  più  valorofi  guerrieri, 

& Attalone  il  Reai  figliuolo  contra’l  Regio  comanda- 
a. Reg.  20.  mento  vccidc,  e fatti  di  morte  doppiamente  reo,  & egli 
%.Rrg.i!.  d Re  per  lchifere  il lolpecto  della  propria  pattfone , òdin- 

terettc. 
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N icrcrtif,ò  di  vendetta,*  tarda  e matura  il  gaft  igo,e  diflìmola 
mentre  egli  viuc  il  delitto,  ma  arriuato  alfine  de’  fuoidi, 
comanda  al  (iiccdldrc  Salomone, che  non  laici  il  micidiale  j.  Re#*. 
Gioabo  pacificamente  inuecchiarc  , e coli  mefee  e mo- 
ftra  con  la  giufticia  tranquillità  , tardando  la  vendete 
ta  (ino  alla  morte  , quando  già  logliono  l’ira  e’1  furore^» 
rintuzzarli,  & il  diletto  della  vendetta  de’  nemici,  iucce- 
dendo  la  morte,  non  hauer  più  luogo . In  fomma  come  l’ac 
qua  intorbidata  non  fa  fpecchio,  coli  l’animo  perturbato 
non  ha  retto  giudieio , e però  lungamente  indugiò , e men- 
tre potè  (degnarli, lafciò di  vendicarli,  emancandoli  con 
la  vita  il  fomento  e l’efca  dell’ira, Ne  pratterirct  iuftitiam, 

(di(fe  Piero  Damiano)  vltionis  exercuit  difciplinana . In  Duciftm.^ 
fine,apprendano  pur  da  lui  à fpogliarfi  per  amore  della  giu 
(fina  deii’afietto  d'ogn’altra  cola  più  cara  > poi  ch’egli  per 
lei  volle  il  proprio  figliuolo  galligare  , e coftretto  final-  U* 
mente  à perdonargli.non  lafciò  che  gli  comparine  innanzi,  ^ 
condannò  anco  per  conto  di  lei  vn  Tuo  generai  Capitano, jj'?'  *" 
O e fuo  (fretto  parente,*  & alloncontro  onorò  con  la  vender-  p'f'  j0, 
ta  l’vccifo  amico  Amali,  accópagnò  Abner  alla  fepoltura , i‘.  Rea.  j 
lodollopubiicamcnte,  & amaramente  lo  pianfe  > pure  per 
conto  di  lei  rinoucllòc  rimunerò  ne’  figliuoli  di  Saulc  la 
dolce  memoria  del  fuo  caro  amico  Gionata.  Oltre  à que-  Amtna!,ffr» 
fto  imparino  da  lui  i fudditi  tre  cole , La  riucrenza  a’  Supe-  suddicì.  * 
riori  douuta,perla  quale  potendo  egli  Saule  fuo  capitai  ne 
mico  veci  dere,  fe  ne  attenne.  La  patienza  co’ più  badi,  i.Reg.xf. 
com’egli  con  animo  franco  fopportò  le  ingiurie  e le  vergo- 
gne  detteli  da  Scmei,  il  perche,  eperlafua  rara  manlue- 
tudmCjS.  Bernardo  tra  gli  vnguenti  odoriferi  della  fpoìà  , * 
lo  ripone.  E la  tenerezza  e compaflione  verfo  i mileri,  càntic T 
ben  che  nemici , nelle  loro  feiagure , ond’egli  la  morte  dei 
peifecutore  Saule,  cdclrubcllo  AlTaJone  teneramente^  Arnmaeflr» 
pianfe.  li  (òldjromoltohà  da  imparare  da  (i  gran  Capi- ^ 
tano,  c fe  vede  che  Dauid  potendo  più  volte  uccidere  il  ejr,  i. 
Rè  (ùo  emulo , no  1 fa , anzi  glia’ vmilia , e gafliga  di  mor-  ».  Rtg.  i g. 
te  chi  1 vccilc.  apprenda  la  fedeltà,  (e  lo  mira  venuto  a in- 
goiar 
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golar  certame  con  Golia»  la  Fortezza . * Se  lafciarc  vna  fta  R 
tua  in  Tua  vece  per  Tatuarli  » l’accortezza . ft  limolare  paz- 
zia nella  corte  del  Rè  Achis»  l'auucdimemo.  Se  feruirli 
d’vn  Culi  c de’  figliuoli  del  Sacerdote  Achimelecco  per 
Spie,  Farti . Se  chiedere  à Naballc  & al  Sacerdote  in_» 
diremo  bilogno  del  viuerc  con  modella  vmilrà  Toccorfo» 
l’odio  della  violenza . Sediuidercl’acquiftata  preda  con_» 
l’arme  in  mano  co’  guardiani  delle  bagaghe,  e publicare 
per  legge,  Acqua  pars  fitdefeendentts  ad  prxlium,&re- 
mancntis  ad  farcinas,  la  liberalità  e Eguaglianza  con  gli 
altri.  Se  finalmente  l’inchinarli  con  raro  cliempio  cortcfe 
alle  preghiere  della  bella  Abigaille,  el’altenerfi  inficmc 
di  farle  villania,  la cortelia con  la  continenza  accoppiata, 
verfo  il  più  fragile  fello . E per  finirla,  egli  infegna  ciafche- 
dun  fedele  come  à Dio  li  (oggetti, ora  difprcggiando  fe  ftcf 
fo con  (altare e ballare  innanzi  all’arca, ora  auuedendoli 
prettamente  de’ commetti  falli,  criceuendonc  vmilmentc 
correttione,  ora  con  confidenza  & amicheuole  comuni- 
catione  con  Dio,  * ora  con  l’intiera  ofleruanza  della  legge , Q 
fi  che  per  l’abbondanza  del  cuore  fi  fpcflb  eli  dolcemente 
ne  fauella,che  non  rìtrouerai,non  dirò  Salmo  ma  verfetto» 
nel  quale  con  affettuoso  parlare  fotto nomedi  mandato, 
di  tcttimonio,di  giuttitia,di  giudicio,  di  giuttificationc , di 
via, di  Sentiero, di  fcrmone , d’eloquio, e limili , non  la  rac- 
cordi . Che  marauiglia  non  è fe  la  fcrittura  dice  ch’egli  ri- 
cantò graria  appo  Diocfugli  caro.  Vgone  reca  in  figura 
di  quello  l’amaro  pianto  di  lui  , per  la  morte  d’vn’figlio, 
d’vn’amicojc  d’vn  emolo,d'Aflalone , di  (donata, e di  Sau- 
le,per  compimento  & ofleruanza  di  tutte  quante  le  leggi , 
pcrcioche  pianfc  per  ragion  della  naturale  il  figlio , per  la 
fcritta  l'amico , per  la  Vangelica  Temolo . Roberto  Abate 
fingolarmenre  lo  celebra  per  tre  virtù,  per  la  fapienza , per 
l’vmiltàjcpcr  la  fortezza, à quello  propolìto  quelle  parole 
dichiarando, Dauid  fedens  in  cathedra  fapienriflimus  inter 
tres , ipfe  eli  quali  tenerrimus  Iigni  vermiculus , qui  oftin- 
gentos  intcrfccit  impero  vna.  Finalmente  oltre  ad  ogni 

altra 
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R altra  lode  celeberrima  è quella  dello  Spirito  Santo,*  Etcì.  4». 
ter  Dauid,Ezechiam,  & lofiam  omnes  peccauerunt . E di  ' ^ 
nuouo,inueni  Dauid  fìlium  IdTe  virum  ìecundum  cor  mcu.  aìì.iì. 

11  qual  dire  reca  feco  {Iraordinaria  marauiglia,  percioche 
gli  fi  potrebbe  opporre  l’adulterio  e l’omicidio , c che  nò  li 
confala  vergognofa  caduta  di  lui  con  quella  lode  , ne  dir 
polliamo  che  in  quelli , ò limili  luoghi  di  lui  fecundum  pra: 
fentem  iullitiam , fi  ragioni , mentre  la  Diuina  fcrittura_>  come  n«n 
foggiungc,qui  faciat  omnes  voluntates  meas,  e chi  non  ve*  oliate  il  pec 
de  che  mentre  egli  adulterai  vccidenon  Ic£à,maledisfà  ‘Lato  DamJ 
e conculca  ? ne  meno  gioua  il  dire,ch’egli, tutto  che  non  le  huonleTfé- 
facefle,à  farle  fotte  eletto,  perche  ciò  non  s’accordartbbc  condo  ti 
con  quellaltra  parola, huomo  fecondo  il  cuor  di  Dio,  epo-<uordi  D»<* 
trebbefifimilmentedircdi  Saulcedi  tant’altri  Rè  idolatri 
che  furono  al  medefimo  fine  , tuttoché  non  lo  IqrtilTero,  •« 
chiamati , e quel  che  piu  accrcfce  difficoltà  c , che  in  quel 
tempo  che  fu  egli  al  regno  & alla  corona  eletto;clTcndo  an- 
cor priuatofoldato, Se  huomo  non  in  qualunque  maniera, 

S ma  in  grado  eroico  giullo,  * come  chiaramente  Io  mollra  la 
grande  riuerenza  al  fuo  Rè, la  Angolare  patienla  in  fofferi- 
releperfecutioni , la  rara  nfaluetudine  in  fopportare  fin- 
giurie, l’amoreuolc  compalfione  agli  nemici, l’umile  difprc 
gio  di  feftelTo,  la  Uretra  famigliarità  con  Dio,  qualità  di 
lòmma  virtù , che  cagione  ch’vn  huomo fia dalla  Diuina  > 

prouidenza , acciochenon  cada  in  peccato,  lìngolarmente 
guardato  egouernato, che  coli  intender  fi  deuc  quella  pa- 
rola, timenti  Deum,  non cueniunt  mala,  c quelf  altra-» , ^cc/'l1’ 
ficeciderit  non  collidetur,  quia  Dorainus  fupponit  ma-  $aj\  * 
numfuam,e  pure  quella  , Scuro  circundabit  te  veritas  9 ‘ 
eius,  Eciuftusinaternum  non  commouebitur  , e quella 
di Giouanni,QuinatuseftexDeononpeccat.  E per l?rou.\o. 
ciò  egli  è da  fapcrc,chc  qualunque  volta  la  fcrittura  dice-» 1,1 oan* • 
d alcuno, ch’ci  non  habbia  peccato , puoflì,  c deuefi  inten-  r t 
-dere  in  vn  modo  dc’tre,  ò per  ragione di  paragonc  come  nicre'du-ci; 
dice  Rabano , cioè  sei  fi  mette  à fronte  d’altri  peccatori  vno  nò  ha- 
®aggiori,à  comparationc  de* quali  venga  egli  giirflificato,  “«peccato. 

B inauel- 
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in  quella  gnifa  che’l  piccol  lume*  parebbe  in  prefenza  d’vn  T 
maggiore  ofeuro , el’oliuaftro  o'I  bruno  paragonato  al  ne- 
ro fi  chiamarebbc  bianco,  e l’huomoc  l’angelo,  non  iuftt- 
ficabirurcompofitus  Deo.cofi  Noè  Iuflus  & perfe&us  in_> 
gencrationibus  fuis,  Loth  che  pur  ebbro  fi  dimeftica  con  le 
figliuole  chiamali  giufto,  Jfraellc  in  luis  abominationibus 
giuftificò  Sodoma  e Gomorra,il  Publicano  dcfccndit  iufti- 
ficatus  ab  illo,cofi  ancora  Dauid  à glabri  Rè  Giudei  & Ido 
latri  paragonato.  O per  ragione  della  penitenza  fatta  fa- 
cendola Chiofa  quandoché  prometta  Iddio  dimenticarli 
de’  peccati, fe  I huomo  ne  piangerà  dogliofamente,  perciò- 
chc  egli  non  fc  ne  raccorderà  per  punire  il  peccatore  , ne 
per  rimprouerarglili , e per  che  in  fi  fatte  guife  H can- 
cellerà, che  non  ne  refti  vcftigio  , anzi  che  mondatala-» 
lebbra,  refti  il  peccatore  come  Naman  Siro,  più  bianco  e 
piu  bello,  e tale  certamente  fu  di  Dauide  c degli  altri  due 
fudetti  il  pentimento.  O finalmente  per  ragione  del  fallo 
in  particolare, che  tutto  che  fbflfe  peccatore,  quefto  o quel 
< . peccato  non  commifc,*che  in  queftocafo  di  Dauide  efferpo  V 

trebbe  ò l’idolatria, ò’I  difpreggio  di  Dio, egli  non  fù empio 
Idolatra,  ne  fuperbodifpreggiatoredi  Dio  , e certamente 
iui  nel  tefto  efprcflamentc  fi  parla  del  peccato  di  fagrificare 
fu  le  montagne, il  ch’era  vicrato.percioche  faceuanfi  i fagli 
fìcij  in  Silo, mentre  iui  fu  il  tabernacolo  e l’Arca,  c dapoi  in 
quel  luogo  oue  il  tabernacolo  fi  ritrouaua , però  sii  le  mon- 
Abalenfe  tagne  far  non  fi  poreua,  fe  non  per  particolare  difpcnlàtio» 
neì  lib.  3.  ne  di  Dio , fi  che,  quel  che  fi  fpeffo  la  fcrittura  replica  de’ 
Reg.eap.2,  Rè  Ebrei,  Veruntamcnexcellànonabftulir,  quantunque 
f-a.  tt }.  non  s’intendefle  de’  Sagrificij  fatti  a gl’idoli, fi  dee  almeno 
intendere  di  quel  che  detto  habbiamo,che  non  affienarono 

11  popolo  da  quella  vecchia  confuctudine  di  fagrificare  fù 

\ TLìIaS.  k montagne, che  à Dio  non  aggradiua,non  cofi  Dauid, Eze 
4.  R chia,e  lofia , Qui  abftulerunt  excelfa  . fui  pure  fi  parla  del 
leggi  Ribe-  peccato  del  difprcggio, onde  foggiunge,  Omnes  peccauc- 
de Tempii»' 11,01  ^ contempferunt  timorem  Dci,nó cofi  Dauid,  ch’egli 
cip.'  fù  perpetuamente  fedele , c fol  per  fragilità  cadde , c tutto 

che 
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y che  per  piu  meli  nel  peccato  fi  redafle,*  dapoi  à i primi  cen 
ni  della  corettionc  di  Narano  prettamente  li  rimile . Simil- 
mente qucH’alrreparole,Quifaciatomnesvoluntatesmc- 
as,intédere  fi  vogliono  coll , ch’egli  fece  la  volontà  di  Dio, 

& offeruò  i fuoi  precetti, che  fono  da’TeoIogi  Voluntas  fi- 
gni  chiamati , ( auucngachc  con  efii  lignifichi  il  Tuo  vole- 
re) e quantunque  talora  egli  qualche  fattoio  contrario  fa- 
ceflc,ne  fc  gran  penitenza.  Altri  dicono  ch’egli  hebbe  aiu- 
to preferuatiuo,talc  e tanro,col  qualepoteua  non  cadere—» 
fevolcua,  qual  volontariamente  rifiutando,  fu  rifiutato, 
com’egli  d’altri  difl'e,Non  audiuit  populus  meus  voce  mea, 
ideo  dimili  ilios,  aiuto  che  non  fi  niega  à veruno , fe  non  lo 
fpreggia,&  all’ora  auuiene  che’l  peccatore  d’vno  in  vn  al- 
rro  peccato  fi  precipita, e per  mancamento  del  rifiutato  aiu 
to  malageuole  relitte  e fi  difende,  l’anima  di  Crido  l’hebbc  E/ai.  ^ 
in  (omino, fi  che  non  peccò  ne  potè  peccare,ma  dire , in  vm- 
bra  manus  fux  protexit  me . la  Vergine  l’hebbe  maflimo,fi 
che  di  fatto  non  peccò, ma  adiuuabit  eam  Deus  vultu  fuo , ^ 

Y e per  ciò  Deus  in  medio  eius  non  commouebitur.  Giouan.  4 ’ 
Battida  e gli  Apodoii  l’hcbbero  grande , fi  che  quello  lin’ 
dalla  fanciullezza, e quelli  riceuuto  loSpirito  Santo,  mor- 
talmente non  peccarono, e come  di  Giouannià  quello  fine 
èferitto,  trenini  manus  Domini  erat cum  illo,cofiàque-  Luc-u 
fiopropofito  interpreta  Gregorio  de  gli  Apodoii  quel  dire. 

Verbo  Domini  coeli  filmati  lunt,&  la  parola  fu  quella , Ego 
vobifeum  fiurufinalmerue  Dauid  egli  altri  detti,  l’hebbero 
ordinario  che  poteuano  fmarrirlo  come  talora , ben  che  di 
rado  auuenne . Ma  quella  ragione  de  gii  aiuti  (officienti  cf 
fendo adogn’aItrocomune,nó  veggo  qui  perche  affermare 
fi  debba  inparticolare  di  Dauidc,pcròatrcnianci  alla  pri- 
ma. In  fomma  per  cóchiuderc  quello  difcorfoparmiJavita  vira  Da_ 
di  Dauide,come  la  lettera  di  Pitagora , badante  a modrar-  uide  limile 
ci  il  bene  e’1  male, quel  che  abbracciare,  o fuggire  fi  debba, 
oue  tanti  eflempi  della  virtù  c del  vitio  fi  rirrouano,  del  vi- 
tio,  mentre  alladiuinaprotcttioncfi  lortragge , della  vir- 
xù^uentre  fubordinato  e fogge  eco  gli  fi  rende , perioche  el- 
fi a la  c 


la  DISCORSO 

la  è come  vn’razzo,che  per  * diritto  moltra  tanta  vaghezza  Z 
Varij  effem  di  verdure,  d’edifici,  di  pacfijd’huomin^e  d*animali , & al 
pi  di  virtù i rouefeio  tante  filaecufciture  ,e  tante difparutc figure, 8c 
• ora  da  vn  càto  dà  eflcmpia,anzi  vangelico,che  legale,  da- 

mare il  nemico,  mentre  diruttamentc  la  morte  di  Saule  e 
d’ Affatone  piange, ora  dall’altro  canto  infidia  l’amico  & ve 
cidc  Vria . Quinci  moftra  à i villani  detti  dell’oltraggiolb 
Serrici, animo  manfueto  e fereno,  quindi  contro  à villani 
coftumi  di  Naballe  animo  fdegnofo  e fero,  d’vna  parte  ino- 
ltrali continente  con  Abilac  & con  Abigaille,  dall’altra  có 
Berfabealafciuo.diquà  lo  vedi  contro  Gioabo  maturare 
con  lungo  indugio  la  giultiria, di  là  indar  fentenza  contri 
l'innocente Mifibofettoinfàuore del  traditore  Siba  prcci- 
pitofo.  tal  ora  fauorifee  i foldati,  piange  la  morte  & onori 
d’Abncr  la  fepoltura,tal’ora  dilonora,&  infidiolàmentc  ve 
cideil  valorofo  Vria.  giouogli  vn  tempo  vedere  la  corte 
. , difciplinata  e modella,  di  malignità  e d’auaritia,  com’egli 

i to'1*'  & ItelTo  afferma,nemica^pure  in  altro  tempo  li  compiacque 

d’infami  e fanguinarij  minillri,  * come  nel  fatto  d’ Vria  e di  M. 
Berfabea  li  feorge.  Portali  ora  da  guardingo  e lauio,eper 
ÙUrg.iX.  non  mettere  in  pericolo  Ettai  Gctco  gli  da  cómiato,  & ora 
poco  confiderato  in  moltrare  tanta  vaghezza, c li  grande 
_ ^ ltruggimcntodellafrefcaacquadiBellcmme,perloche-» 

■*  *Paraì  mcttcditrecoraggioliCauallicriàmanifcltorifchiolavi- 
a*It  ’ta.Sc  fu  vn  tratto  giuftamente  rigorofo  contro  ad  Affalo* 
ne  fuorubello  figliuolo, fu  anco  vn’altro  ingiufiamcntc  in- 
dulgente al  primogenito  Ammone,  li  che  per  foucrckiaa- 
more  della  vituperofa&  infame  violenza  alla  Torcila  fatta» 
non  lo  galtiga . LodeuolilTuna  vfanza  egli  ferbò  in  leuarfi 
a buonora  per  dare  vdienza , c per  far  giultitia , però  reco 
gli  gran  vitupero  ildormire  di  mezzodì,  c l’otiare  vn’huo- 
modapenfieridelgouernoaflediato.  e per  fornirla  come 
SaTmtdi  Da  eglifi moltrò  fpclfopei  Tvmana  fragilità  peccatore,  coli 
u de  odia  mollrolli  fouente  per  la  Diuina  gratia  vmile  e penitente.^.. 
^iicmat/rC*  OH^e  per  tutre  le  Ridette  cofe,e  per  mille  altre  intralafcia- 
a tc,marauiglia  non  c,le  Tanta  Chicfa,non  dirò  fpclTo,  ma  di 

eoa* 
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tb  conrinouo  i Salmi, de  fcritture  * di  lui  foauemente  raccor- 
di e canti,  & ouequcl  gran  legislatore  Mose,  contemplato- 
re  di  Dio  faccia  à fàccia, fcrittorc  della  fegreta  origine  del 
mondo,pubIicatore  del  Creatore  Dio , nel  corfo  di  tutt'vn 
anno  poco  fi  legge , ouc  il  Vangelo  fletto,  in  che  fono  i mi- 
racoli di  Criftoregiftrati,oue  Iddio  con  gli  huomini  fi  di- 
alettica,oue  fi  guarifeono  gttnfermijfi  cacciano  i Demoni, 
e fi  ftrngge  la  morte,oue  per  publica  fentenza  à ladri  fi  da 
regretto  al  Regno , e truouafi  meretrici  che  di  purità  fopra- 
fanno  le  ftcllc,oucfon’crcaturc  trafmutate, elementi  fanti- 
ficati,animcgiuftifìcate,huominiraccomprati  non  fi  legge 
« fi  fpeffo, mentre  i Salmi , Tempre  c per  tutto  s odono  dolce- 
méte  rifonare.  c fe  rifponde  in  fauor  del  Vangelo  Grifofto-  6Àe  pt 

mo  dicendo,Diademata  Regalia  non  decer  quotidie  in  pu-  ' 
blicù  proferre,  che  dirà  egli  del  fuo  Paolo  Predicatore  del 
Vangclo,oratorc  di  Chrifto,Pefcatote  del  mondo,  lauora- 
tore  di  reti  fpirituali  di  tante  piftoIe,rapito  al  cielo,tralpor 
tato  in  paradifo , e fatto  de'  fagrofanti  mifteri  degno?  che 
Ccpure  non  fi  legge  fi  fpetto,  * ouc  Dauid  di  giorno  c di  notte 
in  tutte  quante  le  Chiefe,per  bocca  di  tutti  i fedeli  fi  rifuo- 
na  , egli  ne  notturni  uffici  è il  principio,  egfil  mezzo  > 

* «Solfine»  egli  di  mezzanotte,  nello  (puntare  dell'al- 
ba,di  dì  & à Vefpro,Et  primus,&  medius,&  nouiifimus  eft, 
c non  meno  tra  le  fùnebri  pompe,  c tra  le  lugubri  preghie- 
re per  gli  defunti, che  tra  le  facre  folcnnità  e tra  le  gioiofe 
felle  per  gli  beati, Et  primus,&  medius,&  nouiffimus  eft.Le 
Vergini  fc  tettono,gii  Artigiani  fe  lauorano,  I pellegrini  fe 
caminanofan’che  fèntito  fu,  Et  primus  & incdius,&  nouif 
firaus  Dauid,  Le  facre  (chicrc  di  Verginelle,  i Cori  pieni 
di  Monaci, gli  eremi  popolati  d’ Anacoi  iti,  le  catedre  potte- 
dute  da  Pontcf\ci,han  dolce  trattenimentocon  Daurde , fi 
che  egli  tra  loro.  Et  primus,  & medius  & nouiffimus  eft , e 
mentre  tutti  gli  huomini  fono  di  notte  naturalmente  da_» 
profondo  Conno  oppreffi , folo  Dauid  vegghia  per  far’lc  fen 
tinche,  per  radunare!  Angeliche  turine  de’fèruidi  Dio, 
per  dettare  tucti  aile  Diuine  laudi, per  làr  venire  la  terra  va 

para- 
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paradifo,e  gli  huomini  con  gli  ‘Angioli  gareggiare^  egli  Dd 
pure  tra  tutti  quanti > Et  primus,  & medius , & nouilTimus 
cft,  egli  il  Diuin’macftro  ch’alieua  i fanciulli , affiena  i gio- 
vani,fa  pudiche  le  Donzelle,  collanti  i vecchi , conferma  i 
giufti , {prona i penitenti,  e grida  à cominciami,  Confi- 
temini  Domino  quoniam  bonus , à proficient i infegna  à di- 
re, Deliba  iuueneutis  mese  ne  mcmincris,&  à perfetti,  qua- 
do  veniam  & apparebo  ? tunc  fatiabor,cum  apparuerit  glo 
ria  tua , altri  ftimola  à gratitudine  ,Quid  retribuam  Domi- 
no prò  omnibus  qu®  retribuit  mihi?  altri  fpauenta  co’l  giu- 
dicio , Si  iniquitatesobleruaueris  Domine , Domine  quis 
fuftinebit?  altri  chiama  al  ricouero,  & al  ficuro  rifùggio. 
Libera  me  a calumnijs  hominum , altri  difende  da  nemici , 
Eripcme  de  i nimicis  meis , altri  à foftcncrc,&  à fpcrare 
contorta, Expetans  expeóbui  Dominum.  O grande, o dolce 
cetra , ch’aduna  Ialine  di  tutti  quanti  i mortali,  che  nella-» 
Chiefa  fono,  come  tante  corde  in  vnaconfonanza,  per  ri- 
fonare la  Maeftà  del  Creatore,  c lagloriadel  Rendctore. 
Deh  gradifei  che  tra  tant’altre  c tra  gli  antichi  e tra  moder 
ni  perfettamente  accordate,  * ancor  vi  fia  quefta  mia  alma  e • 
peccatrice , auuinta  e tefa  > affinché  ò pur  ella  s accordi  o 
non  difeordi  tanto,  o per  entrod'altrui  dolce  & artifìciofa_> 
armonia,  refti  là  diflonanza  di  lei  fopita  e affolla,  ch’io  col’ 
preggio  del  tuo  alto  merito,  e col  efficacia  del  tuo  fanto 

{>riego,gia  concepifco  e porto  férma  fperanza , che  quanto 
c prime  ricercate  de’  tuoigraui  felli  eh  ella  fera  fentire, 
parranno  diflonanti , tanto  faranno  le  feguenti  paca- 
te delle  tue  pcnofe  doglie,  e della  tua  vera  peni- 
tenza che  dapoi  alla  diftefetoccheranfi, 
all’vmane  , all’Angeliche  , & alle 
Diuine  orecchie-» , dol- 
ci e gradi- 
te-». < 


DISCOR- 


adiscorso  secondo 

Deiroccafione,e  del  tempo, 
in  che  fu  fcritto  il  Salmo  . 


J Quando  njenit  ad  eum  Nat  ha» , quando 
intrauit  adBctbfabc . 


A huomo , che  cotanto  compito  fi  mo- 
ftri  in  tutto  quanto  io  già»  * à tutto  mio 
potere»  il  llè  Dauidc  vi  ritraili,  tra  le 
greggie  buon  Paftore^rrà  mufici  graiu 
Cantore,  tra  Soldatf  forte  Guerriero, 
tra  Valfalli  fcnza  interelFe , tra  nemici 
tranquillo  Giudice,  tra  Prencipi  incor- 
rotto Signore , tra  Superiori  riuerente  Vaflàllo,  tra  fudditi 
modello  Padrone , tra  vguali  affetuofo  amico,  à Dio  final- 
mente vmile,  contrito,  vbbidientc,  che  potrete  per  le  fuc 
fcritrurc  fperatc,fe  non  di  ritrouarc  lieti  pafcoli , dolci  trat- 
tenimenti,ficure  difefe , giufio  goucrno,  moderate  fenten- 
ie,diritta  giuftitia , illuftri  e rari  dTernpi  di  Chriftiana  vir- 
tù, c di  Religiolà  pietà?  tanto  io  dunque  dalui  vi  conforto, 
a fperare  ,c  tanto  attendere  . 1 Cittadini  di  Babilonia  si  x Baroni 
quel  ne  diamo  cU’Erodoto  ne  fertile , non  haueuano  Medf-  nonh3u,CUA" 
ci,mà  tra  fe  fcambicuolmente  fi  medicauano  in  quella  gui-  maSVftcf 
fa,cbcl  infermo  erain  publico  luogo  condotto,  e quiui  da  fificmaua-* 
diuerfi  veduto , e confiderà»  gli  accidenti  dei  fuo  male,  da  no* 
qualch  vnaitro  eh  eflendo  fiato  dallo  fteflòopprcflb, folle 
guarito,  erafomigliantemcnte  configliato,  e gouernato  ,• 

grande 
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grande  inferno hebbe  in  vero  Santa  Chiefa  * l’aduftero  e c 
micidiale  Rè,  c di  male  fi  pericolofo,  e graue,  ch’cgliftcf- 
Salmo  cin-  fo  non  fornifee  di  fpicgarlo,  benché  lo  chiami  miferia , ini- 
quantefinm  <jUità,  peccato , lordura , vecchiaia , fanguc  & altrimenti , 
«fpedtriaù ^ quale  però  per  diuina  Clemenza  liberato , venne  fi 
pratticochefi  fè  medicoaltrui  , anzi  apribottegha  per 
tutti fimilraente ammorbati, che  fu  il  cinquantefimo  Sai* 
mo.  Quiui  contra  la  bruttezza  dell'adulterio  ripofe  quel 
rimedio,  Afpergcs  me  Domiue  hy  fopo,  & mundabor.  con- 
trala  macchia  dell’omicidio, Libera  mede  fanguinibus. 
contra  la  doppiezza  della  frode , Ecce  enim  veritatem  di- 
lexifti.contra’l  danno  dello  fcandalo,Doceboiniquos  vias 
tuas.  contra  la  durezza  dcll’ottinatione,  Corcontritum& 
humiliatum.  contra  l’ingiuftitiadel  furto,  Exultabit  lingua 
mea  iuftitiam  tuam . e perche’l  male  del  peccato  fcco  reca 
■colpa, macchia,  tenebre,  auerfione , e reato,  alla  colpa  ap- 
plicò il  rimedio  della  pena,  Peccatura  meum  contra  me  eli 
femper , alla  macchia  le  lauande,  Amplius  iaua  me,  alle  te- 
nebre la cognitÌQne,Iniquitatcm  meam  cgocognofco,aI-  £) 
1 auerfione  la  conuerfionc,  Impij  ad  te  conucrtentur,al  rea- 
to la  liberatione,Et  vincas  cumiudicaris . Similmente  alle 
reliquie  che  lafcia  doppo  fe’l  peccato, ordinò  quiui  oportu- 
ni  rimedij,  per  la  dimenticanza  delle  pafiate  cofe,  l’intellet- 
Yo  dono  dello  Spirito  Tanto,  Keddcmihi  lartitiam  falutaris 
Yui , per  l’imprudenza  delle  cofe  auuenirc  quella  pro&tia. 
Tue  acceptabis  facrificium  iuftitùr , per  la  (tupidezza  nelle 
cofe  prefenti,  la  feienza , Iniquitatem  meam  ego  cognofco, 
per  l'ignoranza  delle  diuineja  fapienza , Incerta  & occulta 
fapicntia:  ruat  manifeftafti  mihi,  per  la  pufillanimicà  nell’a- 
uuerfe,  la  fortezza , Spiritu  principali  confìrma  me , per  la 
profuntionc  nelle  profpere,  l’vmiltà,  Exultabunt  ofla-humi- 
liata,pcr ladurczza  co’proflìmila  pietà, Doceboiniquos 
vias  tuas.  quiui  in  fomma  ritroueranfi  acque,  Lauabis  me 
*'  & fuperniuem  dealbabor.  bagni,  Amplius  lauame,  fetn- 

plici  Afpcrges  me  Domine  hyfopo,  polucri  Spiritus  con- 
tnbulatuscor  contricum,  Vntioni  Spiritimi  fan&um , fpi- 

ritum 
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E rirumre&um,  graffi  facrificium  iuftitix  oblationes,*  foauif- 
fimi  vnguenti  di  mifericordia  Secundum  magnarci  miferi- 
cordiamtuam , di  pietà  Secundum  multitudinem  mifera- 
tionum  tuarutn , di  benignità  Benigne  fàc  in  bona  volun- 
tate  tua , di  letitia  Redde  mihi  Ixtitiam , d’effulratione^» 
Exultabunt  offa  humiliata.  e vedefi  fuori, perche  fi  riconof 
cala  bottegaie  fi fappia  la robba,  Tinfcgna, quefta  è'1  tito- 
lo che  tutto  brcuemente  ci  accenna, In  hné  Plalmus  Dauid, 

&c.  intorno  al  quale  hauendo  detto  dello  fcrittore  del  Sal- 
mo che  fu  Tiftcffo  inférmo , fiegue  ora  del  tempo , e del- 
l’occafioni  per  fcriuerlo , che  furono  ancora  del  graue  male 
cagione , e di  quelle  dice  Efdra» Quando  venir  ad  cum  Na- 
than, quando  intrauit  ad  Bethfabe.  Per  la  cui  intelligenza, 
è neceffario raccordarli  di  quel  che  in  Samuclle  fcritro , Moriaenar 
che  doppo  l’hauere  il  buon  Dauid  Orli,  e Leoni, di  fuo  pu  • radooe  del- 
gno  percoffo  è sbranato . doppo  f hauere  Golia  vccifo,rot-  dl 

topiù  fiatei  Filiffei,  rintuzzato  il  furore  di-SauIe,  con  rnil-  LiU1  c* 
le  mezi,  con  fame, con  fuga, con  foffercnza , e con  lunga- 

F nimità-doppo  d’hauere  riceuuto,  * morto  già  il  fuo  emulo , 
la  Reai  corona , e venuto  dal  baffone  allo  IcertrQ,  dalla  fro- 
da allo  ftocco,dalla  ghirlanda  alla  corona,  dal  faio  alla  por- 
pora, dalla  mandria  alla  corte,  dalla  greggia  al  Regno»  e 
dalie  pecore  al  gouerno  de  gli  huomini,  quando  Iddio  de 
poffizrantes  accepir  eura , mentre  gli  efferciti  fuoi , e Tar- 
mate fchiere  con  difagi  e pericoli  affediauano  le  città,  e 
batteuauo  le  nemiche  fortezze,  egli  marcendo  in  otio,'c 
tra  le  morbide  piume  in  profondo  Tonno  fcpolro,  Jeuarofi 
per  Tua  difgratia  vn  dì , doppo  definare  da  dormire, mentre 
fui  primo  palco  dei  fuo  palagio , non  ben  deffo  paffeggia- 
ua,  vide  nell’ altana  d’vn'altro,  che  al  fuo  era  dirimpetto  la 
bella  Berfabea  ignuda,  che  fi  lauaua , vedutala  fieramente 
fen  accefe  » mandò  per  lei , fécela  madre .-dW  figliuolo , e 
cadde  vergognofamente  in  adulterio  . O delicata  morbi- 
dezza, ò debolezza  inferma,  che  fi  tofto  domarti  vn  fortif-  *t 
fimo  Leone,  quando  tenera  donna  vccifc  vn’valorofo  Ca- 
pitano, non  era»  ò infelice  Dauid,  non  era  Berfabea , ne  piu 
f 1 C forte 
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forte  dcII’Orfo  , ne  più  fera  del  Leone, che  tu  sbranaci, non  G 
era  el!a,non  era  piu  fpauéteuole  del  gran  Golia,  che  tu  d'vn 
colpol’vccidefii,  non  era  ella  gucrnita  in  punto , ne  armata 
come  le  (quadre  Filiftce,  che  tu  mette  Ai  in  isbaraglio  >& 
in  Scompiglio  , ella  non  era  più  aAuta  del  tuo  emulo,  nè 
più  poflente  di  Saule,  che  tu  tante  e tante  fiate  rompeRi, 
e nondimeno,  ahi  vergogna,  ahi  misfatto  i ai  primo  afpet- 
to  di  fi  deboi  giouane  dilarmata  & ignudaci  Colo  balenare 
delle  fue  rare  bellezze  fbRi  abbattuto,  ne  conrcnto  del- 
l’adulterio,egli  v’aegiunfe  la  frode, con  che  aAutamcnre-, 
volle  il  fatto  ricoprire>Vria  marito  della  vaga,daircRcrcito 
ricchiamado,  accarezzandolo,  prefenrandolo,&  à giacerli 
con  la  moglie  pervadendolo  in  piu  guife,  il  che  non  hauc* 

» do  hauuto  effetto , aggiunfc  fallo  à fallo,  e commilc  forni- 
cidio»&  reRofH  per  molti  meA  in  cotanti  intrighi  inuilup- 
pato,  fin  che  finalmente  fu  per  ordine , e volere  di  Dio  à ri- 
trouarlo  Natan, il  quale  con  quella  fi  vaga  parabola  del  rie 
co, che  per  fare  carezze  ad  vn  ofpite,prefe  la  pecorella  d’vn 
pouero,fe  ch’egli  di  Aia  bocca,  à morte  fi  fententiafle,  rico-  H 
nofeiuto  i]  Aio  fallò>e  confcflatofi  reo  di  gran  male  , com- 
punfefi  à faluteuole  penitenza , fi  che  auuampando  di  ver- 
gogna, feoppiando di  dolore,  Rruggendofi  per  lo  crucio, 
gridò  Peccaui , & vdt  Aibito  la  Diuina  rifpofia , Dominus 
tranRulit  peccatu  tuum.  Tutto  qucRo  era  auuenuto  prima 
ch’egli  fcriuefle  il  Salmo  Miferere , e fcriRclo  doppo  quefio 
fatto  per  publica  teRtmonanza  , come  GrifoRomo  dice , 
del  fuo  vero  pentimento^  Adunque  fe  dimandi  in  cheteim 
po  Arride  egli  il  Salmo  ? rifponde  Efdra , Quando  venit  ad 
eumNathan.fe  piu  oltre  ricerchi,  con  che  occafione  f pur 
queR’iRedo  rifponde , Cum  intrauit  ad  Bcthfabe . Ora-» 
eflendo  il  titolo  non  altro,ch’vn  brieue  compendio  d’vna_» 
sì  lunga, nobile , e morale  Roria,  noi  ci  fcrmaremo  in  di- 
chiararla compitamente,mafiìme  che  Tacque  fue  non  fono 
Particolari  di  sì  poco  fóndo , ne  di  sì  balle  riue>  che  fi  poffino  à piede-» 
c6t'n“f‘gCl.  aAriutto  varcare , e perche  in  diaconie  in  ogn’altra  caufa 
^ * g Vditiale  conuengono  qucRe  pedone,  il  reo,  il  commiflk- 
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1 rio,  i compiici)  l’attóre,  iminiftri,*cioè'Dauid,Natan,Ber-  stori* 
£abea,Vria, Si  i Cortigiani  del  Rè , di  tutti  quelli  diftinta- 
mentedirafsi.  Ecomminciando  da  Dauide  diremo  quat-  inOitcaUc0fc 
ero  particolari,  ii  primo  della  caduta  e dell’oftinationc , il  contiene, 
fecondo  del’occaltone  ond'egli  cadde , il  terzo  della  quali* 
cà  derelitti , & il  quarto  della  confelfionc . 

Intorno  alla  caduta  porrebbe!!  ragioneuolmentc  dubi-  PcTchefii, 
care,  perche  permife  Iddio  eh ’vn  si  grande  e sì  lànto  huo-  permefl*  U 
mo,in  tanta  c sì  graue  rouina,con  sì  vergogno!!  delitti  ca-  caduta  d'vn 
delle?  E certo  mentre  ch’io  intentamente  penfo  à quello  fi5ran&oto 
(Inno cafo  del  Rè  Dauide,  racordomi  di  quelle  parole  di 
Grifolloroo,  Mente  excidohaud  fecus  quam  nauis  in  pe- 
lago magiUro  priuata , hinc  indè  fludluans  circumfertur, 
perche  veggo  lui  huomo  di  canti  beni  di  fortuna, di  corpo  e 
d’animo  ricco,pcr  tati  titoli  gloriolb/iiPaflore,diMufico,di 
Capiranojdi  Rè, e di  Profeta,!!  domellico  e priuato  di  Dio, 
che  è fuo  feruo,  amico  e Padre,  feruo  per  natura,  amico  per 
gntia,Padre  per  Ja  carne, che  per  ciò  dille  il  Vàgelifta  Filij 

K Dauid  filij  Abraham.  Veggolo  ornato  di  corona,auuolto  di 
porpora,  decorato  di  feettro,  famofo  per  va!ore,ricco  di  Ha 
to,pieno  di  virtù  e di  gratia , e fopra  ogn’altro  per  vna  rara 
vmiltà  illuftre,ond egli  dice , Domine  no  eli  exaltatum  cor  Sai.  no. 
meum,  ncque  ciati  funt  oculi  mei,  neque  ambulaui  in  ma- 
gnis,  ncque  in  rairabilibus  fupcrmc.li  non  humiliter  fen- 
tiebam,  fed  exaltaui  animam  mcam,licut  ablaólatus  eli  fu- 
pcr  marre  fila , ita  rerributio  in  anima  mea . veggolo  li  of- 
feruantc , e che  tanto  tra  termini  dell’innocenza  G.  contie- 
ne , che  dice  Domine  Deus  meus  li  feci  illud , lì  eli  iniqui-  Sai. 7. 
tas  in  manibus  raeis,  lì  reddidi  retribuentibus  mihi  mala, 
decidano  merito  ab  inimicis  meis . veggolo  che  non  odia_> 
follmente  la  malignità, ma  la  galtiga  ancora.  Non  habita-  Saiioo  - 
•bit  in  medio  domusmeaequi  facit  iuperbiam , qui  loquirur 
iniqua,  nondirexitin  confpe&u oculorum  meorum,chelì 
riconofcc  cotanto  di  buona  volontà  armato,  cotanto  in 
fatuità  fondato , ch’ofa  con  lomma  confidenza  dire, Proba-  Sa/m.  16. 
(li  cor  meum,  de  non  eli  inuenra  in  me  iniquitas.  Che  vo  io 
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dicendo  ? che  mi  trattengo  in  adurrc  * in  Tuo  fauore  la  tedi  L 
monanza  di  lui  ? fpeflo  men  fi  erede  à chi  di  fe  tcfiifìca. 
altri  dica  le  Tue  virtù  , altri  dia  tedimonanza  alla  l'ua-i  • 
vita , altri  inoltrile  lue  corone»  altri  publichi  !e  celebri  i 
Prou.  » 7.  fuoi  trionfi . Laudet  te  alicnus , & non  os  tuum , extrancus 
& non  labia  tua  • e qual  piu  nobile  tcllimonanza  della  Di* 
Ali.  ij.  uina,  che  dice  Inueni  Dauid  filium  IeiTc  virum  fecundum_> 
cor  meum  < qual  cola  è più  di  quella  voce  ferma?  qual  più 
fedele  ? come  adunque  degnato  egli  dal  cielo  di  tanti  bc* 

> ncfici , arricchito  di  tante  grafie,  c coronato  di  tanti  meri* 
ti , vedeli  mifcramentc  da  si  grandi , si  ingiufte,e  si  vergo* 
gnofe  feeleraggini  adulterio  & omicidio, anzid’vna  infini» 
ta  fchìcra  di  delitti  tiranneggiato  ? In  fodisfattione  del  di 
Qoll.6-  c.17  fudetto,  l'ouuienmi  quella  nobile  dottrina  di  -C afflano  nel» 
le  conferenze  de*Padri,chc  qualunque  volta  vedeli  vn’huo 
Cattata  d e mo  di  nuouo  malamente  caduto , giudicare  non  li  dce,clie 
iur!o  non  è ^ rouina  di  lui  lia  lubitaneo  nc  repentino  cafo,  rodò  per 
repentina,  clfer  egli  ftatò  fin  da  principio  malamente  * fondato  & in- 

ftrutto,  ò per  vna  grande  trafeuraggine,*  ch’habbia  pian-i  M 
piano  dato  alle  virtù  il  bando»  e campò  fianco  à viti) »■  per 
Prou.16.  lo  che  Salomone  dille.  Ante  contritioncm  praxedit  i'uper* 
bia,  & ante  ruinara  cxaltatut  Ipiricus , ò come  i Settanta-* 
leggono,  ante  contritioncm  prxccdit  iniuria , & ante  mina 
mala  cogitalo, il  che  piu  chiaramente  dice  Dauid  di  fc  ftef 
Sa/.  11  £.  fo , Priufquam  humiliarcr  ego  deliqui,  percioche  come  vn 
gran  palagio  non  dà  tutt’in  rn  tratto  giù,  fenon  precede  ò 
dilètto  nc’fimdainenti,  ò trafeuraggine  nc  gli  abitanti  che 
non  rimedijno  a’primi  inconucnienti  , quando  comin* 
eia à penetrami  dentro  la  pioggia, ò à moltrarfi  di  fuori 
vn  qualche  pelo , In  pigritijs  humiliahitur  contignatio » & 
EttLio.  ininfirrnitatcmanusftjUabicdomus  cosiauuienc  àvn’huò 
mo  fpirituale , Ncmo  repente  fit  turpilfimus,  che  per  elTert 
nel  Diuinoferuigio  negligente  e tiepido,  al  fine  pian  piano 
freddo  & agghiacciato  fi  ritruoua,e  d’alto  e fublime  luogo 
di  giulUtia,precipitol'amcntecade.  le  paflioni  fono  come  le 
minutcgoccioie,chc  penetrano  fino  all’anima»  le  quali  no 
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N effondo  curate*  infracidano,*  e fanno  marcire  letrauidel- 
le  virtù,  onde  fi  dà  Juogo  à folta,  grotta  e tempeftofa  piog- 
gia di  viti),  che  la  ragione  di  feggio  , e l'animo  dal  pottef- 
l’o  della  grana  cacciano,  oue  noi  habbiamoTc&a  periti!- 
lantia  in  die  frigoris»  i Settanta  trafpoitanoStillicidia  cip- 
cium  hominem  de  domo  in  die  mala , cioè  nel  tempo  della 
rematone, c de  gfinfidiofi  attalti  del  Demonio.  Vnhuorao 
che  (ia  di  complettione  gagliarda  non  in  vn  tratto  s 'infer- 
ma,mà  precedendo  mille , tutto  che  occulti , difordini . 
Plutarco  nel  libro  de  Sera  numinis  vindi&a , conformò  & 
adornò  quello auuifo  con  nobile  fentenza,  e con  illuftri  li- 
mili dicendo, Non  tunc  funr  iniufti  cum  iniurianr,intempc- 
rantescum  violant , timidi  cum  fugiunt,  ficut  nec  tunc 
feorpiohi  ingeritur  aculeus  cum  pungit,aut  infunduncuf  vi 
perii  venenaefl  mordcnt.non  fimul  fit&nunifeltatur  feele 
rarus,fod prius  habet  malitia,quà  data  occafione difcoopc 
riar.c  icntéza  di  S.Agoftino  che  Iddio  non  di  raro  fi  fcruc 

O dei  peccato  per  pena  e per  flagello  del  peccatore  , * e bene 
fpeflò  permette, che  in  vn  grande  cada,  chi  filiti  vn  piccolo 
traicurato.  Ce  piccolo  chiamar  polliamo  peccato , che  della 
vita  e di  Dio  ci  priui.S.Paolo  fù  autore  e maelìro  di  quella 
dottrina  quando  dille , Propter  quod  tradidit  illos  Deus  in 
dcfidcria  cordis  corum  , in  imfnundiciam , vt  contume- 
lijs  affidane  corpora  fua  in  femetipfis.  e ciò  il  più  delle  vol- 
te auuiòne  ad  huomo  ò tiepido, ò fupcrbo,il  tiepido  nó  co- 
nofcédo  ò trafeuràdo  i Tuoi  fpi  rituali  difetti, c da  Dio  lafcià 
to  cadere  in  peccati  vergogno!!  c graui,  quali  i fenfuali  fo- 
no,ma  col  fuperbo  fa  egli  come  vn  medico , che  procura  di 
trar  fuori  alla  fupcrficie  del  corpo  quei  morbi, che  détro  af- 
folli malageuole  curare  fi  potrebbono , e lafcia  ch’vn  pec- 
catore fogreto  & occulto  vega  publico  e fcadalofo, affinché 
fi  rauucgga  e fi  pécifca,  onde  nó  dica  più.  Ab  occultis  mei* 
manda  me,  & ab  aiienis  parce  feruo  tuo,vedendo’l  luo  pec- 
cato publico  c njanifello , fi  che  ora  fi  ferue  Iddio  del  pec* 
caro, come  di  rimedio  per  guarire,  Nam  virtus  in  infirma- 
tale pcrtìcitur,&  ora  come  di  sferza  per  gaftigare , Intana- 
toli* 
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bilis  frattura  tua, pellìma  plaga  tua,  *curationù  vtilitasnó  P 
cft  tibijonde  altri  perde  e rouina  per  ritrouare  c guadagna-» 
re,  Pcricrat  & inuentus  cft , Bonum  mihi  quia  humiliafti 
me,  altri  perde  e rouina  per  perdere  e rouinarc , e quello  è 
malamente  perdere,  Malos  male  perder.  Pericolofa  inutro 
medicina, rimedio  di  gran  rifehio.  quello  pcrauentura  mof- 
fc  l’alta  prouidenza  di  Dio  à lafciar  correre  fi  trabocheuol* 
mente  Dauide  fi  che  cadclfe , mafsime  che  dalla  caduta  di 
lui, tutti  gli  altri  huominini,ò  giudi  ò peccatori  cauare  potè 
uano  come  dice  Grifoftomo,  ringoiar  giouamento.Percio- 
che  à giudi  che  danno  in  piedi  fouraftà  grauilfimo  pericolo 
di  vana  cófidcza,à  peccatori  che  caduti  fono  d’empia  difpe 
ratione,  ad  ambedue  è faluteuolc  medicina , lo  Urano  calo 
del  Rè,quado  che  da  vn  cato  à giufti  raccordi  queldire,Qui 
fe  exiftimat  Ilare, videat  ne  cadat,  onde  di  cdtinuo  ciafche- 
dù  prieghijEt  vfque  in  fenettà  & feniu  Deus  ne  dcrelinquas 
me, ne  s’aflìcuri  veruno  effendo  latti  del  Demonio  per  nuo- 
cere,infinite.  * Cui  nomina  mi  Ile, mi Ue  nocendi  artesì  Q 

Et  i precipiti)  con  le  occafioni  del  male  lenza  numero, 
potendo  l’huomo  cadere  ora  per  debolezza  di  piedi  c 
de  gli  alletti  defanima,  ora  per  intoppo,  e per  inciam- 
po d’errore  c d’ignoranza, ora  per  violenza  c (pinta  d’altrui 
mali  elìempijora  per  proprio  volere,  per  leggerezza , e per 
malitia.Mà chi  farà  li  giufto, che  vantarli  polla  e dire,  io 
fon’virtuofo,iofon  Religiofo,  fon  Sacerdote , fon  Monaco, 
fon  Romito, fatto  hò  gran  progredì, fon  huomo  di  molti  me 
riti,  vedendoli  giacere  a'piedi  mortalmente  ferito  vn  Rè,vn 
Profeta, vnSanto,vn  cordiale  amico  di  Dio?Chi  potrà  dire, 
io  digiuno,  oro,  vegghio,lagrimo,  mi  macero,  fpruzzomi  di 
cenere, auuolgomi  di  cilicio,veftomi  di  facco, dormo  in  ter- 
ra, non  temo  chi  che  ria , polfo  gire  per  tuttofiamo?  deh 
guardati  da  cotefto  fentimento  fi  erroneo , fi  arrogante , fi 
fuperbojhai  tu  perauuentura  digiunato  tanto  che  dir  pofta, 
genua  mea  infirmata  funt  pras  ieiunio,  &caro  mea  immu- 
tata eft,humiliabam  in  ieiunio  animam  meam  ? vegghialli 
tanto, che  polla  affermare,  Media  notte  furgebam  ad  confi- 
. «tfJtci  dum 


Digitized  ijy  C 


asoóp 

igna- 

ihidi 

Ilo  è 

tucro 

mof- 

uol- 

i di 

ore 

:io« 

o lo 

£ 

)ui 

K. 

le- 

IS 


SECONDO.  03 

R dum  «ti?  orarti  fi  fpeflo*  c tantoché  porta  vantarti, fepties 
m die laudcrndixi  tibi?  piangerti  ranro,  che  laflo gridarti,  SaL  „* 
Laboraui  in  gemitu  meo,  Iauabo  per  fingulas  nodtes  leètù 
meum , lachrimis  meis  ftratum  rocumrigabo  ? veftifti  di  fi  Sa/.  6.  ' 
afpro cilicio,  che  diceffi.  Ego  autemeummihi  molefti  ef- 
lcntjinduebar  cilicio  ? tacciti  vita  fi  ftraordinariamente  au  ^4° 
ftera,che  con  verità  affermarti, Cinerem  tamquam  panem 
manducabam , & potum  meum  cum  fletu  meo  mifcebam  ? Sa/.0  r 
che  tutto  ciò  fitto  haueua  compitamente  il  Re  Dauid  pri- 
ma che  cadclTeamonò  forfè  fopra  di  te  Iddio , come  fopra 
di  lui,  Inueni  virum  fècundumcornicum?nongià,enó- 
dimcno  doppo  fi  illuftre  teftimonanza  cadde , perche  l'al- 
trui cadute  foflcro  a te  fermo  ftabiliracnto.  Dall'altro  canto 

raccordi  a’peccatori  quel  dire . Nunquid  qui  cadic  non  re-  G„._  . 
lurger  &qui  auerlus  eli  non  reucrtetur  ? affinché  non  fi  di- 
lperino  ma  riconofiano  il  fallo  e confelfinlo,  e le  mille  vol- 
te peccarono  mille  volte  al'vmile  confeflione  ritornino, che 
pcrinneftare  quella  fiducia  ncll’anirae  peccatrici,  mentre 
S era  Crifto  ancor  paffibile  e mortale  in  terra,*  ouunquc  egli 
difpensò  il  beneficio  della  rimeffione,  fecelo  con  occafionc 
de  graui  peccati,  c de  grandi  peccatori , come  per  la  nega- 
tionc  àPictro,  per  l'infedeltà  à Tornalo,  peri 'ambinone  à 
Zebedei, per  JinuidiaàDil'ccpoli»perladilòneftàà  Mada- 
iena,per  l’vfure  à Zaccheo, per  le  frodi  à Matteo,  per  li  fur- 
ti al  Ladro.e  Dauid  non  è d’vn  fol  male,  non  d’vn  Jegeiero 
morbo,madi  molte  e graui  febbri  vertalo,  egli  però  non_» 
s abbandona  ma  s’aiuta  e chiede  aiuto,Mifcrere  mei  Deus, 

& il  Medico  non  lo  difpera  ma  lo  corregge  e cura  , Domi- 
nus  tranftulit  peccatum  tuum . . ’ 

V ernamo  ora  à quello  che  piu  importa  c reca  marauiglia 
maggiore,  all’olUnata  impenitéza  del  Rè, che  per  più  mefi, 
per  dicci  almeno,non  fi  rauuide  ne  fi  penti  de’ falli,  o qua- 
toc  vniuerfaimente.  vero  quel  Pilofofico  detto, dato  vno 
mconuenienti  multa  fequunrur  ? ma  vie  più  ne’  Prcncipi  e 
"c J*u,Per‘or‘>*  quali  doppo  l'errore  moftranfi  fortemente^  Grandi>  A'ffl 
difficdàa  riccuere  l’altrui  correttionc , ò da  fe  fteffi  a ritrai- 
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tare  il  fatto,*  per  paura  di  perdere  tri  fuddiri  vna  piccola  T 
dramma  di  riputatane  c d'onorata  opinione , fi  che  Saule 
non  per  Dio, ma  per  fuoi  interdfi  mottrò  di  dolerli  del  fai» 
t.  Reg.  jj.  lo,&  hebbe  ardire  di  dire  à Samucllc , bonora  me  coram_» 
Principibus.  vn’adulterio  commi  le  Dauid  fol  con  vna,  e 
per  auuentura fol’vn  tratto,  mane  feguirono  moki  incon- 
Molri pecca  venienti,  l’omicidio d’Vria , edimolt'altri  foldati,la  frode 
ti  di  DjuiJc  con  la  quale  volle  ingannare  Vria  c dargli  per  fuo  il  figlio 
altrui,  onde  ne  icsjuiua  vn  furto,  fucccdcndo  quel  figlio  ne' 
beni  del  faldato,!  ebbrezza  procurata  in  iui,athn  che  tiran* 
negiato  dal  vino,  vbbidilfe  al  Rè  adultero,  lo  fpergiurio 
perfuadcndolo  e sforzandolo  ch’egli  n’andafic  à cafa  à già» 
cerfi  con  la  moglie,  non  ottante  il  giuramento  ch’egli  di  nó 
andaruc  fatto  haueua,  che  à quello  fine  (lima  Abulenfe_^ 
l’haucffe  fatto  bere  più  del  douere,per  che  ebbro  del  giura* 
mento  fi  dimenticafle,la  calunnia  della  lettera, oue  era  ferie 
to  fecondo  dice  Dionigi  Certufino , che  fi  facefle  morirei 
Vria  per  delitto  contra’l  Rè  commdTo,il  matrimonio  fatto 
con  Bcrfabea,  che  tanto  à Dio  difpiacque,*  che  in  partico  V 
lare  fi  pondera  nella  fcrittura , l’impenitenza  per  più  mefi, 
la  qual’lnnoccnzo  annouera  per  (ingoiar  peccato , e final» 
mente  io  fcandalo  del  quale  è fcritto,  Blafphcmarc  fecifti 
nomen  Domini.  O gran  cofa,  fà  Dauid  quello, che  non  de- 
uc,e  la  colpa  fi  rouefeia  in  Dio,e  la  paga  il  fuo  onore,  come 
s’cgli  v’haueffe  parte , cofi  auuienc  per  ogn’altro  peccato 
de  grandi,  di  che  fi  duole  Iddio,  Dominatores  eius  iniquè 
Efa.s ».  agunc, & iugiter  tota  die  nomen  meum  blafphematur . Per 

loiche  fe  i.  Vaflallidel  Rè  fi  fodero  rifoluti  di  mettergli,  co- 
i.TKjg.W'  mc  c coftume,  vna  ftatua  in  piazza,  altra  certamente  à mio 
D giudicio  non  doueuano  alzarli,  che  quella  del  Babilonico 

' Colofio  à Nabucccdonoforegià  in  vifionc  ò in  lògno  mo- 
ftrato , cotanto  per  lafmifurata  grandezza  , per  lo  pregio 
dc’metalli , per  la  varietà  della  prateria  ,c  molto  più  per  la 
ti  difìomiglianza  tra’lcapo  d’oro,  &i  piedi  di  loro,maraui- 

P gliolo,c  perla  rouina  di  lui  da  piccol  fallò  cagionata,  che 

doppo  quello  fatto  fi  fece  vn  monte , il  che  oltre  ! credere, 

ogn’al» 
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X ogn  altra  cofa  auanza,*  or  chi  non  vede  in  Dauidc  l'oro  fi- 
no'della  pierà  verfo  Dio, della  famigliarità  con  lui , dell’of- 
feruanza  della  leggerei  difpreggio  di  fe  ? chi  non  ammira 
largente  della  manfuetudinc , della  compadrone, e della.» 
patienza  ? il  bronzo  della  fortezza, della  giuftitia,  e del  giu 
ditio  ? il  ferro  dell'arte  militare,  e de’fàtti  egregi  in  guerra? 

0 grande , ò vago , ò nobile  cólofio , ma  qual  fu  e quanto 
piccolo  il  fadò  che  fe  fi  gran  rouina,che  lo  roppe  c lo  disfe- 
ce? eccolo,  fol’vn  fguardojd’vna  donna  ignuda  lopercof- 
fe}logittòpertcrra,efeccne  fi  afpro  feempio  , e quello 
fguardo  E vano,  fi  brieue , fi  momentaneo  quanto  per  Dio 
immortale  crebbe  ? con  l’adulterio,  con  Omicidio, con  ia_> 
frode, col  furto,  con  l’ebbrezza , con  lo  fpergiurio,  con  la  ca 
lunnia,coldilpreggio,conl’oftinatione,conlo  fcandalo  ? 
merce  de’terreni  piedi  deli'vmana  fragilità  , della  quale—» 
egli  àgran  ragione  fi  duole,  Ecce  enim  in  iniquitatibus 
conceptus  fum.  Deh  quanti  oggidì  fono  venuti  fango,  am- 
Y malfari  di  loto , indeboliti  per  fragilità , * ridotti  al  niente, 
che  già  comparfero  d’oro  di  carità,  d’argento  di  buon  cf- 
fempiojdi  bronzo  di  fonora  dottrina , di  ferro  di  mortifica- 
tione  di  carne , regalmente  riguardeuoli . tale  è la  mifera 
conditione  della  corrotta  natura  dell’huomo,  che  fe  corniti 
eia  à declinare, non  fi  ferma , fin  che  al  precipito , all’abif- 
fo,&  all’inferno  arriui . dall’idolo  della  ^elofia  appo  Eze- 
chiclle  che  lignifica  il  mal  penficro  dell  huomo , e la  mala  EztcbuLi 
foggeltione,onde  trà  Dio  e’1  Demonio  la  gelofia  nafee,  co- 
me da  piccolo  principio , vieni!  a’confentimenti  che  nel- 
l’anima fcolpiicono  brutte  figure , indi  all’opere  edeme,  •' 
che  cagionano  abiti  cattiui,  a’fagrifici  Idolatri,  all’auer- 
fione^LU’empio  difpreggio  di  Dio.  ahi  con  quanta  verità  , , 
dir  pofsiamo  di  quelli  col  dolente  Profeta,  Qui  nutrieban- 
tur  croceis,  amplexati  funt ftercora  ,fili j Sion  incliti , ami-  ^°rcn'  + 

. auro  primo , quomodo  reputati  funt  in  vafa  teflea  ? can- 
didiorcs  Nazarei  eius  niue,  nitidiorcs  la&e,rubicundiores» 
cborc  antiquo , Saphiro  pulchriorcs , denigrata  eli  fupers 
carbonesfocics  eorum , & con  funt  cogniti  in  platcis,  ad- 
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hxlìtcutiscorumoflìbus,*aruit&  fàdla  eli  quali  Jignum.  2 
ma  donde  nacque  la  cecità  di  Dauidc,  la  dura  oftinatione. 
Quattro  cau  c la  lunga  perfeucranza  per  tanti  meli  nel  male  ? da  Dio 
natlo^néi  Pcrraetccmc>dal  Demonio  mitigante,  dal  peccato , c di_» 
male"  " luifteffo.  Da  Dio  per  cui  pcrmiffione  il  peccatore  s’indu- 
la  prima  da  ra,non  ch’egli  infonda  malitia , mà  per  che  per  fuo  gioito 
Dìo.  giudicio,  e per  demerito  dell’huomo  non  porge  efficace 
aiuto,  onde  auuiene , che  l’oftinationc  iìa  del  precedente 
peccato  pena,  non  per  fua  natura,  ma  per  la  cagione  onde 
ella nafee,  che  lafottrattione  del  Diuino beneficio, quan- 
do che  Iddio  per  gli  pafTati  peccati  offefo,lì  ritirigli  bene- 
fìcio della  gratia  fottragga,per  la  cui  priuatione  con  qual- 
che fpinta  del  Diauo!o,e  con  la  propria  infermità, l’huomo 
d’vno in  vn  altro  peccato  cade,  Mercedcm (dice Paolo) 
qua  oportuit  erroris  fui  in  femetiplìs  rccipientcs.  Ma  per- 
che di  nuouo  diraffi  di  quello  particolare  intorno  a quel 
verfetto , Ne  proijcias  me  à facie  tua,  per  ora  non  dirò  al- 
tro. * Dal  Diauolo  il  quale  c fonile  & artifìciofo  fàbro , & Aa 
inanneila  molti  occhi  infieme,  per  far  lunghe  e falde  catc- 
narfi  dil°Du  ne  d’auuincirc  flrettaméte  ranime,c  d'vno  in  vn’altro  pec- 
■olo.  cato  tirarle,  annodò  egli  Caino  primieramente  con  l’inui- 
dia,v’aggiunfe  l’omicidio, la  villania,  la  mentita, l’empietà» 
annodò  Giuda  conl’auaritia,  aggiunfeui  mormoratione» 
giudicio  temerario, tradimento,  dilperatione.  l’ifteflò  pure 
fece  con  Dauide,  doppo  che  con  la  concupifcenza  ftretta- 
mentel’auuolfe.ficheàguifad’vn  vfuricroradoppia  cmol 
tiplica  gl’intereffi,  mentre  à fodisfare  aprimi  dcoiti  è l’huo 
Sa/m.  io!,  rno  lento  e tardo,  Scrutabitur  foenciatoromnem  fubltan- 
tiam  eius.eciòfàparte  per  trarlo  da  minore  à maggior 
_ male,Vt  fit  fupra  modum  peccans  peccatum,&Abifius  abif 

doii  come  suinuocct.  A guifa ch’vnfafTolino  inacqua gittato  vi for- 
vn Alale  tiri  ma  vn  picciol  cerchio , quello  ne  cagiona  vn’più  gradc,&  il 
1 altro.  grande  vn  maggiore, coli  vn  piccol  peccato  di  mano  in  ma- 

no tira  vn’piu  grado, fin  chealdifpregiodi  Dios’arriui.par 
te  per  fargli  gittare  tutto'l  ben  che  fa, mentre  perfeuera  nel 
male, pache  com’huomo,  chi  tauola  con  le  mani  fporche 

fi  metta 
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* Bb  fi  metta,ifporca  tutte  le  viuàde  che  tocca, *così  lanima  che 
fà  qualche  bé  morale  perfeuerado  nel  mortai  peccato,  ò co- 
me chi  mette  alleferitc  l'empiaftro  séza  hauerne  prima  trae 
to  il  fèrro, trauaglierà  in  far  bene,mà  non  gli  gioucrà  à vita 

eterna  nulla.  Et  diripiét  alieni  laborcseius.DaU’huomo  vie  Terf3 

la  cagione  dell’oftinatione  per  più  capi,  per  trafeuraggine , 
per  vfanza , e per  ifpericnza.  prima  per  trafeuraggine,  per-  U°“° 

cioche  chiunque  c malaccorto  e negligente  in  dare  fui 
principio  fubito  rimedio  al  male , cagiona  che  fi  maligni  e 
faccifi  incurabile. 

‘Principi)  s oblia , / irò  medicina  parti  ut  , 

Cum  mala  per  longas  inualuere  moras. 

Comandò  Iddio , che  chiunque  per  difgratia  s’abbatteua  \ 

in  vn  morto , e per  ciò  immondo  ne  veniua , fubito  fenz’al- 
cun’indugioilcapofi  radefle,  così  torto  che  l'huomo  per  Num-6.  . 
fua  feiagura  fi  conofce  in  mortai  peccato  caduto,dce  dar  di 
piglio  al  tagliente  rafoio  della  cótritione.  difficile  è l’amé- 

C c da , oue  il  peccato  s’è  inuecchiato  nel  cuore,*  & alloncon- 
tro  ageuolmente  fi  caccia  fe  non  se  lafciato  lungo  tempo 
fignoreggiare.  Quella  difficoltà  della  cura  dell’antico  pec- 
cato ci  fu  nella  fcrittura  fotto  vaghiflima  figura  dimoftrata, 
quando  Iddio  per  purgare  cmódarele  labbra  di  Geremia 
fanciullo,v’adoperò  folamente  il  dito,  mà  l’Angiolo  per  fa- 
re l’irteflò  conEfaiahuomogià  maturo  fcruiffi  di  più  ga- 
gliardo rimedio , cioè  del  fuoco . l’Elefante  giouane  piega 
il  ginocchio,  che  paffato  qualche  fpatio  d’anni  à guifadi 
colonna  l’indura,  la  facola  fi  riaccende  fubito  fe  torto  ch’el- 
la è fmorzata , mentre  ancor  fuma  è al  fuoco  appre/Tara,n5 
così , oue  il  lucignolo  fi  lafci  raffreddare,  quel  che  noi  hab- 
biamomEfaia,Non  crit  triftis  ncque  turbulentus,  dall’E-  - r . 
breo fi  trafporta,  non  fùmabit  ncque conteretur,  perche’!  ■'a,a- 
giufto  cadendo  fi  fmorza , e punto  con  l’acuto  rtimolo  del- 
la contritionefi  prettamente  fi  rauuede  e d'orge,  che  fem-  ^ 

bra  di  non  hauere  hauuto  fpatio  di  fumare.  Secondo  per  a ••  > 
vfanza  che  pafTa  in  natura,  c trapaffa  in  ncceffità,  onde  di-  Conf'uetu^‘" 
cefi  Confuetudo  altera  natura,  perciofhe  come  la  qua- 
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lità  e la  naturale  inchinationc  * fa  l'huomoà  quella  &à  Dd 
qucll’altra  cofa  procliue  , e come  la  volontà  il  più  del- 
le volte  fiegue  di  natura  l’inchinatione,  cosi  và  Umilmente 
dietro  alla  confuetudine.  aggiungefi  che  la  confuctudine 
altera  la  natura,  cioè  induce  e porta  altra  inchinatone  e 
prontezza  alla  natia  etiandio  molto  diuerfa  e contraria. 

Confa  era  di  finalmente  come  communcmente  fi  dice , Confuerudo  al* 
nr  altra  leg-  tcra  lex,  cosi  nel  male  la  confuctudine  è chiamata  da  Pao- 
gè.  k)  fecondo  interpreta  Agoftino , Lex  peccati,  e chi  sà  fe— j 
Lib.s.  Con  quella  chiappa  ò fcheggiache  dir  vogliamo  t con  la  quale 
ftfs-  caP-  S' jj  patientiflimo  Giob,radeua  e purgaua  delle  fuc  piaghe  lt 
marcia , ci  accenni  la  mala  confuetudine  ? percioche , dice 
Lib.  i.  de  Ricardo,  come  il  loto  s’indura  c falli  chiappa  à mattone—»  » 
Nabucb.c.  così  la  brutta*  tozza  attione  fc  è continouata  paffa  incó? 

3J‘  fuetudine.  ohimè  che  dura  neceflità  fopra  fi  tira  il  pecca- 

tóre, ch’ardifcc  bene  fpelfo  dire  d’clfere  sforzato,  c di  non 
potere  altrimenti  fare,  cosi  gli  amanti, i giuocatori,  i bcfté* 
miatoriji  vendicarmi,*  da  le  Adii  fui  collo  quelle  catene  fi  E e 
tirano , da  fe  s’auuolgono  e s annodano , e fanfi  del  male— i 
tributari  e fchiaui , che  ben  fi  polfono  doppiamente  Ichia 
ui  chiamare, Captiua  captiuiras . quandoché  catturati  pri- 
ma col  peccato,  di  nuouo  con  la  confuetudine  fi  catciuino. 
dednalc^c*  Terzoper  l’ifpcrienza,chc  far  fuolc  ogn  ora  più  le  rentatio- 
gfona  tema!  n*  fcnubiii,e  più  prattiche,ondc  più  gagliardamente  rauo- 
tioni  piu  fon  uono , in  quella  guifa  eh  efiier  fogliono  le  renrationi  delle 
fate.  vedoucpiùche  delle  donzelle  leniate,  pcrloche  tal’vna 
*•  dilfe , Reuertar  ad  virum  un  priorcm,quia  bene  mihi  e** 
QU*r'  ' 1 rat  tunc  niagis  quam  nunc.  & vn  altro>Reucrtar  in  donsóm. 
pione  dalivj  mesm  vndc  cxiui . Nafce  finalmente  l’indurarli  dalla  col- 
rtinarfi  del-  pallelTa  ch’ogn’ora  più  nelle  vifccre  dell’anima  s’interna  y 
la  colpa,  ogn’orafà  maggiori  e piu  profonde  barbe , e da  gli  atti  fre- 
quentati nè  vicn  formato  vn’abiro  che  reca  nel  mal  opera- 
Peccatore rc  agcuolezza  e diletto,  si  che  il  peccatore  è à guifa  d’vna 
come  vn  vacca,od’vn  bue  ch’ai  principiovà  all’aia  tirato  e sforzato, 
e dapoi  vi  fi  lafcia  tirare,al  fine  per  i’vfanza  da  fc  fttlfo  vi  si 
Ofex  i o.  reca  e conduce,  Ephraim  vitula  dotta  dii  igere  trituram , e» 
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F f quel  male  che  fèbbre  era  accidentale,*  & ammouibile  qua- 
lità , faflt  febbre  abituale  ed  cttica , Olla  eorum  piena  lune  j0i  „ 
vitijs  adolefcentiar.  in  fomma  è il  peccato  come  il  vino,che  Peccato  co. 
di  quello  limile  s’è  pur  ieruito  Salomone , egli  entra  facil- me  l vino- 
mente  e dolcemente  >& entrato  comincia  ad  impadronir--P/'0""’lJ 
li  sì  fattamente  l’vn  del  corpo, l’altro  ddanima,&  infigno- 
rirfi  de  gli  ftromenti  corporei  ò animali , che  impedilce  il 
gouerno della  ragione,  cfafli  affoluto  fignorc,  Non  rc- 
gnet,  dice  Paolo,  peccatum,  come  fedir  volelTe,  fcladif- Rwwjr. 
gratia  v’hà  tant’oltre  condutto,  che’l  peccato  lia  nelle  mu- 
ra della  voftra  città , amicheuolmcnte  entrato  , & entrato 
habbia  cominciato  come  nemico  tiranno  ad  vfurparli'il 
dominio  > deh  fate  almeno  eh  ei  non  regni,  ma  fe  domina  e 
hgnoreggia , faccialo  come  violento  vlurpatore , e rnn»»_. 
ingiufto  tiranno,  che  viuafempre  mai  con  paura  d’clTerne 
fppflèflàto,  c d’dTere  cacciato  c morto,  non  come  legitimo 
Rèj  che  della  volita  vbidienza  e valfallaggio  niente  dubiti, 

G g c delle  v olire  congiure  e trattati*  per  cacciarlo  nulla  tema. 

E perciò  pregare  conuienc  co  Dauidc,vt  nò  domineturmei 
otnnis  iniquitas . Promeflemi  ohimè  l’iniquità  prima  ch’io 
troppo  credulo  e leggiero  gli  apriffi  1 Vfcio  del  cuore,  isgra 

uamento e pace»  & eccoti  ch’entrata  mi  li  moltra  fallace»  , 

rinouella  la  guerra, aggraua  il  giogo,radoppia  le  gra- 
uezze , rincalza  gli  obligi,ftabilifce  la  lignoria, 
auualora  la  tirannia  e non  mivuole  per  tri-  \ 
r * butario  folamente,  ma  per  feruo.  : > 

Deh  liberami  fignore,  deh  co-  j<;j 

manda,  vt  non  dominccur 
mei  otnnis  iniquitas. 
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DVnaoccafione  del  peccato 
di  Dauide,che  Tu  Torio . 


co» 


ON  c finiftro cafo,nè dilgratia',non c ria 
fortunale  crudei  Torte,  non  è forza  feta- 
le, nc  violento  dettino,  non  è il  Prcncipe 
de  gli  abifli  Inforni,  nc  purc’l  Rè  dc’Cele- 
fu  Regni  come  altri  già  fcioccamente  dif- 
fc,  la  atorce  la  cagione*  del  peccato,  ma  B 
f °n'*  'oncc  ^°^ain^tc  v°ìontà  creata,  la  quale  hà  di  fe  ftcfTa,e  d’ogni 
pìfee  e for-  ^ua  attione  il  mero  mifto  impero,  del  quale  malaméte  vlatt 
mi  il  pecca  do, primieramente  con  Toccafionc  s’inuoglia,  s’inuaghifce, 
e s innamora  di  cjualche  cfterno  oggetto , che  lòtto  vaga_» 
fembiàza  d’vtilc  o di  diletto  gli  fi  apprefenti , pofeia  col  di- 
lettolo péficro  vi  fi  congiungc  & adcrifce,col  maturo  c c5- 
pito  confentimento  s'ingrauida,col  bramofo  propofito  por 
ta,con  l’opera  partorifce,con  la  confuetudinc  allcua , e con 
l’abito vezzofamentc  ammacftrail  mal  nato  parto  .onde 
grande  Audio,  c sforzo  dee  qualunque  huomo  intorno  al* 
l’occafionc  del  male  impiegare,  poi  che  da  sì  dubbio  e fi 
errato  principio, condulione  sì  eflòrbitante  s’inferifcc,  da 
radice  sì  infetta  germogliano  sì  peftilcnti  rampolli,  da  sì 
deboli  fila, cominciali  ad  ordire  tela  di  sì  intricato  lauoro , 
dasìanguftaciorda  fonte  deriuanfi  fiumi  sì  grofli  eturbi- 
di  di  penficrijdi  confcntimcnti,di  propoliti, d’opere, di  có- 
fuctudini,c  d’abiti  cattiui.Qninci  hebbe  origine  il  vergo- 
gnofo  adulterio , l’ingiufto  cmitidio , e gli  altri  Tozzi  & in* 
v-  fami 
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C fami  delitti  del  Rè  Dauide , * come  in  quefto  difeorfo  fon 
perdimi . 

Non  c per  arca  d’infruttifero  abete , di  noderofo  cada-  Sal.jo.  rimi. 
gno,ò  di  vii  cerro , ma  di  foaui  ciprcflM’odorati  cedri , e di  lea  vn’arca 
candidi  auorij,  chiaue  che  fia  di  puro  argento  ò d'oro  fino  , 
troppo  alto  e facro  Salmo  c il  cinquantcfimo , che  porta  in 
fronte  titolo  di  mifteri  fi  a Itamente  profondo, e di  concetti 
fi  pienamente  grauido,  Arca  ben  degna  d’eficre  dilferrata 
con  fi  ricca  chiaue,pcr  che  aprendo  veggafi  dentro  lafoa- 
ue  manna  della  Diuina  clcmcnza,la  diritta  bacchetta  della 
feuera  giuftitia,Ie  tauole  de’celefti  auuifi, oltre  à gli  odora- 
ti profumi  & à gli  aromati  dc’Profctici  péficri,le  perle  oric- 
tali  delie  pregiare  parole,  le  ineftimabili  gioie  de  Diuini 
fornimenti , i Reali  addobbamenti  dell’eroidie  virtù , i va- 
ghi abbigliamenti  deH’aite  contemplationi,  i ricchi  mobili 
della  generofa  vmiltà,dcl  magnanimo  difpregio,e  del  vero 
pentimento.  Col  beneficio  di  quella  chiaue  finora  ritro- 
D uato  habbiamo  fautore  del  Salmo,*Pfalmus  Dauid.il  tem- 
po in  che  fù.fcritto  , Quando  venit  ad  cum  Narhan . l'oc- 
• ‘ cafione  per  che  fu  fatto , Cum  intrauit  ad  Bcthfabe . e per 
©ccafione  del  fudetto  anco  la  caduta  c l’o/linationc  del  Rè. 

_ fiegue  che  noi  diciamo  delloccafionc  ch’egli  hebbe , on- 
de fi  vergognofamente  rouinaire,ma  prima  ch’io  cominci  à ’ 
decorrere  intorno  alle  particolari  occafioni , che  diedero 
al  Rè  Profeta  la  mortale  fpinta  per  precipitarlo  dall’altura 
della  giuftitia  in  profondilfima  valle  d’iniquità,dirò  parola 
del  graue  danno  che  l’occafione  del  male , qualunque  ella  ^ „ 
fia  vniucrfalmcnte  cagiona . Pc  e cÌt,K. 

certo  gran  malenafce  dal  curarli  poco  di  Amile  oc- 
cafionc,&  è gran  fciocchezza  penfarfi  che  qualcuna  picco 
Ja  c da  non  farne  ftima  fe  ne  ritruoui,  fc  ciafchcduna  sbada 
la.  porta  a grande  e graue  male . piccolo  certamente , era  il 
catenaccio,  o la  ftanghetra  del’vfcio  della  fpofa,  però  tolta 
via  quella  pafsò  di  lungo  lo  Spofo,  Pclfulum  olii;  mei  ape-  Cant  t 
rui,  ar  ipfe  declinauerat  à me.qoanto  piccolo  era  quel  fallò 
che  da  fua  polla  filpiccò  dalla  montagna?  ma  quanto  gra-  DanUl.t. 

de  il 
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de  il  Coloflo  ch’ei  pcrcoflc  edidrufle?  * v’hà  fpclonca  in  E 
Dalmatia  orribilmente  profonda , nella  <|uale  balla  gittare 
vn  fallolino , per  farne  fpiccare  caligine  si  fólta  ch’annebbi 
l’aria, & in  tempo  più  fcreno  l’abbui,  coli  piccola  occafionc 
tutto’l  tranquillo  della  retta  confcienza  e’1  fcreno  del’ani- 
ma  intorbidai  vi  cagiona  orribile  tcmpefla.  Debole  oc- 
catione  inchioda  vn  gran  fàuio,non  men  che  piccol  chiodo 
rende  inabile  vna  gran  bombarda.Pcrcioche  tre  mali  prin- 
Tremali  na  cipali  dall’occafione  del  peccato  nafeono.  11  primo  l’attra- 
feono  dal-  ucrfare  la  firada  al  gloriofo  acquiflo  delle  virtù, per  che  co- 
l'occadone  me  non  s infoca  legno  fe  non  è prima  fcaldato,  e diflccca- 
e peccato.  ton£  s’introduce  forma  fe  non  precede  conueneuole  difpo 
fitione,così  mentre  noi  diamo  tra  loccaftoni  del  male , ef- 
fendo  tra  contrarie  difpofitioni  adacquino  della  virtù,  n5 
vi  potremo  arriuare,e  tutto  che  tra  limili  occadìoni  prodi* 
me,  mentre  che  noi  fchifàre  le  poffiamo  l’acquidaflimo , ò 
hauendolalaconferuaffimo,non meritaremmo  lode,  per 
che  con  grà  pericolo  c graue  rifehio  l’harcdimo  * ò guada-  E 
dagnato  ò mantenuto . 11  Cófole  Romano  appreffo  Capua 
fe  mozzare  al  proprio  figliuolo  il  capo , tutto  die  vittoria*  ' 
fo  e trionfante, per  che  contrai  precetto  di  lui  combattuto 
haucua,&  alla  militare  difciplina  contrauenuto . & è pure 
. gran  cola,che  voglia  vnhuomo  in  mezo  delle  impudiche 
occafioni  la  cadità  conferuare,e  pretenda  di  metterli  in  gra 
tiadi  Dio  con  contrarie  difpolitioni.fono  l’occafioni  come 
{adì  & inciampi  à quei  ch’hanno  da  correre  per  vna  diritta 
drada,il  che  malagcuolefarà  à chiunque  non  la  fgombri  e 
Amos.o.  fpiani,NunqUid  currere  poterunt  in  pctris  cquiffù  coman- 
dato a’primi  progenitori  che  non  mangialfero  il  frutto,  ma 
Ctn.j.  Bua  ridicendo  al  Diauolo  l’hauuto  comandamento , v’ag- 
giunfe , e certo  con  gran  giudicio  c prudenza,  che  non  man 
giadero  nè  toccaflero  il  frutto , per  che  il  toccarlo  cfler  po- 
teua  al  mangiarlo  facile  occafionc, e fbrzofo  inuito . Fù  or- 
Ctn.li.  dinato  adA bramo  che  cacciade  la  fante  & il  figliuolo  di  ca 
fa,Eijce  ancillam  & filium  eius,  elfendo  vn’di  loro  folamcn 
te, e non  ambedue  colpeuoli,mà  volle  Iddio  con  adai  chia- 
re pa- 
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G re  parole  dire  caccia  il  male  c loccafione  infieme,  * per  che 
reftandoò  l’altra  ò i’vno  farebbe  flato  occafionc  di  fami 
ritornare  quert’vno  che  partito  fi  foffe.  Non  volcua  il  gra-  Exod.  n 
de  Iddio  che  mangiaffero  gli  Ebrei  nè  ch’adoperaflTero  nel- 
le folcnnità di paiqua fermento, ma  per leuar  loro loccafio  ' 

ne , comandò  ancora  che  no  ne  ferbaffero  in  cafa , il  che  S. 

Paolo  efplica  del  fermento  di  malitia.Baftaua  bcn’affai  che  »•  c°r-  r. 
fotto  pena  della  vita  haueffe  Iddio  al  popolo  Ebreo  intima  Exod-  l9- 
to,chc  in  difgratia  non  s’accoftaffe  al  monte , e per  toglier- 
ne loccafione  volle  anco  confinarlo  con  gagliarde  trincee 
e fortiffimi  ripari,  finalmente  vietò  a’Nazareì  non  folamen-  Numeri  s 
te  il  beer  vino, ma  anche  il  mangiar  vue, affinché  con  l’occa 
fionedeU’vue,nonfidoueffero  del  vietato  bere  raccorda- 
re . Il  fecondo  male  è l’impedire  remendatione,e  come  fia 
mai  potàbile  che  l’huomo  d’vn  qualche  vitio  s’emendi  men 
tre  nell’occafione  di  lui  mal’acorto  perfeuera  e dura  ? Filo-  r a à„ 
ne  Ebreo  nota  quelle  parole  affai  frequenti  nella  fcrittura.  ,orUr 
H Moyfes  edudus  eft  fbras,*  Iofeph  egreffus  eft  foras  , quis 
cnim,  dice  egli , intus  egreditur  ? pareua  che  baftaffe  dire , 

Giofeffe  ò Mosè  fe  n’vfci,fenza  metterui  fuora,ma  dirtelo  la 
fcrittura, per  accennare  che  l’vno  e l’altro  affatto  affatto  fc 
n vfci,auuenga  che  alcuni  efeano  lafciando  il  vitio, ma  non 
fuori  fchifando  anco  loccafione , il  che  è come  vfeire  da_» 
vna  camera  in  vn’altra , ò dalla  camera , c reftarfi  in  fala_» . 

Il  terzo  male  è il  precipitare  1 huomo  in  molti  peccati , poi 
che  1 efpone  al  pericolo , Erqui  amatpericulum  pcribit  in  £cc/ 
ilio, certo  è che  loccafione  non  è peccato , non  è il  corpo 
fteffo  del  male,ma  l’ombra  di  lui.  Et  vmbrar  protegunt  vm- 
bram , per  che  oue  fi  vede  l’ombra,è  certo  inditio  che’l  cor  Giob.40 
po  non  fu  molto  lontano, anzi  vicino , ella  non  è l'occafio- 
nc  mrernopeccato  nell'anima , ma  è ben  peccato  efferno 
chef  affedia  perabbatterIa,onde  diffe  Paolo , Deponentcs 
omne  pondus,cccoi  mrerno,  & circumftans  nos  peccatum, 
ecco  1 efferno  deiloccafione.  Ella  non  è la  morte  ifteffa, 
roaben  diretto  e tcnitorio  di  morte  fi  che  chi  un  que  ftà 
tra  i occalionijfc  non  è morto , fàppia  dertere  in  regione^» 

E vm- 
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vmbrar  morti s.  & vno  di  coloro,*  Qui  in  tenebris,  Se  in  vm-  I 
bramortisfedent.ellanonè  quei  ladrone  che  fpoglia  di 
dentro, ma  bene  quel  ladroncello, che  di  fuori  gli  fa  la  fpia, 
coni  e fcritto  in  ©Tea , Fur  ingrelTus  eft  fpolians , & latrun- 
culus  foris.  in  Comma  non  fi  fidi  di  fc  delio  niffuno,  nè  fia  in 
guardarli  dall’occafionc  del  male  pigro  ò trafeurato , per 
che  al  ficuro  tutto  ch’ci  fia  huomo  d’anima,pratrico>&  ifpe 
rimentato,  con  pericolo  di  morte  verrà  ad  inciampare,  poi 
che  l’occafione  è come  a’foldati  il  tragitto  del  fiume,  oue 
pochi  di  loro  ad  infiniti  nemici  danno  affronto  e fanno  ga- 
gliardo contrado , percioche  comunque  inferiori  fieno  di 
numero  e di  forze,  fono  però  per  l’auuantaggio  del  luogo  e 
per  Toccatone  del  paffo  e dei  varco  fuperiori.à  q uede  dret 
te  delle  occafioni  ci  attédono  i Diauoli,e  qualfique  huomo 
fpiritualeinfidiano,  nè  potrà  punto giouarlo  in  quei  fran- 
genti l'hauere  appreffo  a fchermirfi,  & à preualcrfi , quan- 
doché rifperienzac’infegnijchenell’occaficni  il  più  delle 
volte reda  il  Diauolo  vincitore, *el’huomo pocoauucduto, K 
vinto, & accadigli  come  ad  vn'altro ch'entri  in  duello, oue  i 
colpi  per  lo  innanzi  dal  padrino  ò dal  maedro  della  fchei> 
ma  modratili,riefcono  quafi  Tempre  fallaci, percioche  quo 
fti  troppo  fi  fonda  in  quello  ch’egli  può  fare,  e poco  difeor- 
rc  intorno  à quello  che!  nemico  far  potrebbe»  coli  l’huomo 
inconfiderato  dice  trà  fe,  non  mi  curo  di  queda  ò di  quel- 
l’altra  occafione , perche  venuto  il  cafo , farò  sì  c sì , c non 
confiderà  quello  ch'alloncontro  rifponderà  il  Diauolo, on- 
de ritrouerafli  al  fine  colfuo  inganno  ferito  e prefo.  e fi- 
nalmente per  colmo  di  male,  mette  l’occafione  in  dubbio 
la falute, percioche  come  in  terre  de’confini  Tempre  eie 
dubbio  c litigio,  così  è d’vn’huomo  che  nell’ occafioni,cioq 
ne’confini  del  peccato  fi  trattiene.  » - 

Mà  vegniamo  oggimai  alle  particolari  occafioni  del  pee 
cato  di  Dauide,  per  cui  rifpetto  se  fin  ora  diicorfoin  gene? 
rale.  l'occafione  non  fu  vna  ma  due , Torio  c l’occhio . dirò 
prima  dell’otio.  Del  quale  tre  cofe  afferma  la  Icrittura,  vna 
che  DauiJera  nella  città, c nel  palagio,mcnire  i Tuoi  erano 
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L in  capagna.  * L’altra, che  fi  leuaua  dadormirc.La  terza  che 
fu  affatto  dal  Demonio  meridiano, pcrciochc  gli  antichi  ro 
miti,comeCafliano  afferma,  interprctauano  le  parole  del 
nouantefimo  Salmo , Non  timebis  à timore  notturno , del- 
la IiberationcdiDauide  per  opera  di  Michollc,  che  nó  fòf-  *•  R'g*  i? 
fe  di  notte  da’foldati  diSaulc  fatto  prigione  & vccifo.A 
iagitta  volante  in  die, per  la  lancia  del  Re, che  contro  di  lui  i . Reg.iS. 
auuentata  andò  à voto.  Anegotio  pcrambulanrein  tene- 
bri, quando  Iddio  fè  i configli  & i tradimenti  d’Affalonc, 
d’Achitofcllc,  di  Doecco  e d’altri  tutti  iluanire.  Finalmen-  t-Reg.  1 7. 
te  à Deemonio  meridiano , quando  doppo’l  Tonno  di  mezo 
dì  fù  da  lafciuia  con  graue  tentatione  affalito  & abbattuto. 

& in  vero  reca  gran  marauiglia,che  fi  faccia  di  mezo  dì  ve- 
dere quel  Rè  otiofo  c sónocchiofo,il  quale  torto  ches’impa 
dronì  del  Regno,  e prefenepoflefl'ojpublicò  la  prima  leg- 
ge contra  1 ’otio , ordinando  che  i giouani  per  non  marcirli  *•  *• 

in  otio,  s’dTercitaflero  in  trar  d’arco,  & egli  otia  e dorme , e 

M fonnocchiofo  è ferito  di  mortai  colpo , * come  già  Isbofet- 
to,Qui  percuflùs  in  inguine  inrcrijr , efecefi  fecondo  J’eti- 
mologiadcl  Tuo  vocabolo,  Virconfùfionis.  in  più  luoghi  i.Reg.4. 

S.  Paolo  rimprouera,e  confonde  gli  otiofi  c particolarmen- 
te nella  prima  c fecódapiftolaaTeflaIoniccnfi,&  in  quel- 
l’altraaipopolod’Effdojliquali  luoghi  efplica  Caffiano 
nel  decimolibro  de’Monaftici  inftiruti,c  fcriue  diquefto 
/oggetto  molti  capi,ne’quali  l’otio  e Taccidia  và  fcàbiando, 
come  fèDauid,  Dormitauit  anima  meaprxtsdio.  batterà  Sai.  uS. 
à me  accennare  i vitupero!!  titoli  che  dà  T Apoftolo  al  otio-  Otiofodifor 
fo,  chiamandolo  primieramente  dilòrdinato,  quandoché  dlMt0' 
egli  contrafaccia  à vn  doppio  ordine , di  natura  e di  giufti- 
tia . di  natura  la  quale  infegna  che’l  mouimcnto  dee  prece- 
dere il  ripofo,  e che  Thuomo  ci  nafee  per  trauagliare,  e che 
in  lei  non  è parte  alcuna , nc  celeftc  nè  elementare  , nè  ca- 
duca nè  perpetua,  nè  vifibilc  nè  inuifibile, che  di  cótinouo  - -i 

in  cttercitio  non  fia.  c di  giuftitia.per  quella  regolaci  quis 
non  vuk  operari , non  manducet.  oue  giuditiofamente  il 
trauaglio,  & il  cibo  fono  inficine  accoppiati,  perche  com’il 
t..  .1  E a trauaglio  ‘ i 
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Lib. de  r.i  trauag!*°  k v‘ta»  * cPfi  l’opcratione  la  virtù  mantiene,  nè  N 
trtf.  Abel.  meno  pfende,  à giuditio  di  Filone , la  virtù  dall’opera  che 
dal  cibo  la  vita.  Fu  inuero bella  rifpofta  quella  di  Demo* 
Demecrito  crito,  quando  domandato  che  cofafar  bifognaflc  per  ha- 
uere  lunga  vita , dille , Intus  mel,  foris  oleum, cioè,  dentro 
nell’animo  dolcezza  d’allegrezza,  e lcrcnità  delle  paflioni , 
fuori  nel  corpo  fatica  & ellcrcitio, per  l’olio,  col  quale  i lot- 
tatori s’vngeuano  dinotato  . apprclTo  chiamolio  doppia- 
Otiofo  in- mente  inquieto  dentro  e fuori, fuori  perche  difeorre, or  qnà 
quietò.  or  là  vagabondo,  dentro,  perche  hà  briga  con  molti  viti) , 
auucnga  che’l  Diauolo  metta  l’otiofo  in  facende , e fia  co- 
me Faraone  di  lui  importuno  occupatore,  perciò  ditterò  i 
wn  i - Greci  mcgilti  praxis  apraxia , Magnum  negotium  otium . 

- Anfclmoaflumiglia  ìlcuornoltroad  vn’molino,chc,lc  gra- 
Lib  de  R nononhà  di  buoni  penlicri  da  macinare,  fra ge  orzo de’cat 
miiit  c 41.  r‘u*'  chcSatanalToci  mette,  perauentura cotal inquietudi- 
ne accennò  in  Dauide  la  fcrittura,  mentre  l’introdulfe  in- 
nanzi ch’egli  opcralle  il  peccatola  palleggiare  nel  iolaio  di  Q 
fopra , il  che  le  non  altro  ci  moltra  almeno  l’inquietudine 
della  confcicnza , c l’interno  {limolo, ch’eflendo  già  al  pec- 
care vicino,  l’clfagiraua  e dilturbaua , come  pur  dice  di  Na 
Daniel.  4 buccodonoforc  Danielle,fe  nè  lliamoall  inrerpretatione  di 
Lib.  i.  de  Kicardo,  che  in  Babilonia  nella  Sala  del  Real  palagio  paf- 
eruditione  (cggiaua.  màchcmarauiglias’eglt  nè  và  I’otiofo  ramingo, 
faP’39‘  non  ritrouando  luogo  di  ripolo?  ripoferafli  forfè  egli  in  ter- 
ra, oue  l’huomo,  Nafcitur  ad  iaborem  ? rip  oferaflì  in  Para- 
difo , oue  fu  pollo , Vt  operaretur,&  cullodirct  illum  ? in_i 
Cielo,  oue  fi  diftribuifee  a’iauoratorila  mercede?  in  pur- 
gatorio , oue  quelli  che  ora , In  labore  hominum  non  lune, 
cum  hominibus  non  flagellabuntur  ? altro  luogo  non  veg- 
go che  relti  al  mifero,  che  l’inferno,  oue  Omnis  arbor,qu* 
nonfacitfru&umbonumexcidetur,  & in  ignem  mittetur. 
Oriolo  cu-  Terzo  Io  fpaccia  per  curiofo.pcrcioche  non  effondo  in  facé 
riofo.  de  per  le  proprie  cofe,  gli  auanza  molto  tempo  per  inuelti- 
Otiofo  lo-  gare  l’altrui  .Quarto,  per  loquace.vitio,  che  di  continouo 
2°  cur*°^c*  scompagna . Quinta  per  auido,  per  che  chi 
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P non  trauaglia  per  acquiftare»  voltali  à bramare  l'altrui  > Ee 
in  dcfidcrijs  eft  omnis  otiofus  Serto  per  dilonefto,  auuen-  p 
gache  fecondo  la  fentenza  di  Teofrafto.l’amorlafciuofijLj  T 
effetto, e parto  d’vn  anima  oriofa,  per  loche  dille  vno. 

Qu  ceri  tur  Atgiftui  queir  e fit faélus  aduli  er  ? Quid. 

Jn  promptu  caufa  ejì^  de  fidio fus  trai. 

Infommamadrec  l’otiode’vitij,  Etomnem  malitiam  do-  _ . 
cuir  otiofitas,fi  che  fono  Anonimi,  c s’ifcambiano  infieme,  dtrecS°«J 
el’iftcìfo  è dir  cattiuo  & otiofo.Seneca  fcriue  cheCratc  Te-  & otiofo. 
batto  chiedè  ad  vn  gioitene  che  folitai  io  & otiofo  vide,  che  10 • 

cola  egli  faccfle , & vdita  quella  rifporta , Mecum  loquor, 
ripigliò,  Caue  ne  cuni  hontinc  malo  loquaris,  perche  age* 
uolmente  1 otiofo  vien cattiuo,  & via:nihiloperantium_>  Prou  , , 
piantata  lpinis.be!  docutr.étofìi  quello  della  fcuola  de’Mo  Lib.io. 
naci  Hgittiani  appo  Cafliano, che  chi  lauora, con  vn  lol  De- 
monio combatte,  che  di  lafciare  il  lauoro lo  tenta,  mal’o- 
tiofo  è da  mille  fchiere  impugnato . nè  fu  marauiglia  ch’e- 
Q^gli  fia  d’ordinario  all’infidie  ‘ del  tentatore  ifpofto,  percio- 
chc  dice  Damiano  ch’il  Demonio  à guila  di  nemico  dà  faf-  jn 
falto  non  quando  vegghiano  perlelfercitio , ma  mentre  in  Eremitica 
otio dormono  le  fent incile,  ò come  cacciatore  che  tira  le  cap.ig. 
palle, e Icoccalacutefrezze  delle rentationi, non  mentre  Otiofo  c£ 
vola  IVcello,  ma  quando  ferma  il  piede,  cosi  il  Pefcc  Cane,  ™^0com' 
che  di  fua  natura  è martino  e fero , vedendo  l’huomo  in  ma- 
re, mentre  egli  nuota  non  l’aflalta,  ma  torto  che  fi  férma.» 
glifi  fcaglia lopra, e fe  l’ingoia,  come  alloncontro  l’huo- 
mo occupato  non  altrimenti  ch’vno  ch’habbia  in  altro  Isl» 
mente,  non  fen  te  quello  che  gli  fi  parla  ò propone , cnoru 
dà  facile  audienza  al  tentatore. 

Però  1 otio  di  Dauide  non  fu  folitario,ma  da  tre  donzcl- 
le  accompagnato  d’ Abbódanza,da  Profperità,c  da  Sicurcz  Compagni 
za . dalle  quali  vuole  Ezechielle  che  tutto’l  mal  di  Sodo-dellot‘°- 
ma  nafeefle.  dell’abbondanza  egli  fteflò  dice  , Ego  dixi  in  f *"*•** 

abundanria  mea,  (odi  con  quanto  orgoglio  parla)  non  mo-  oftfti  con 
uenor  in  iternum  (attendi  quel  che  fieguc)  aucrtifti  facìé  abbondanza 
tuamame,  & fairtus  fum  conturbatili,  malaeeuole  fi  con-  maljscuole 

3 .•  lì  coiiferua. 
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Germi,  i;. Terua  tallirà  con  abbondanza,*  onde  le  mutande  di  Cere-  R 
.t  mia,  ò per  dir  meglio  la  Centura  ò la  larga  fafeia  , con  la_» 
quale  anticamente  fi  cingeuano  come  oggidii  Turchi,  e i 
Mori  fanno, che  tu  tra  fagri,  e tra  profani  fautori  fegno  di 
pudicitia,e  perche  auuolge  e legai  lombi  la  caftità  ci  ac- 
cenna, nell’Eufrate, che  vuol  dire  abbondanza  fi  marcifce- 
Guada.  Fu  richiedo  vn  tratto  dal  fuo  ofpite  Gerada  Spartano  che 
» pena  folle  in  Sparta  à gli  adulteri  conftituita,rilpofe  non  ef 

Baruch.  6.  ferui  adulterio  in  Sparta,  ma  fe  vi  folle?  tornò  adire  l’ofpi- 
• &tr°doto  tCj&  ci  foggiunlc,che  pagafie  vn  bue  fi  grande  che  ftendef- 
fe  dalla  cima  del  monte  Taigeto  il  collo  per  bere  nel  fiume 
Eurota , ch’allc  radici  di  quel  monte  digradaua.  ma  quello 
.1  è imponìbile  replicò  l'ofpitc , cosi  è imponibile  ridille  lo 
Spartano  albergatore  elìcmi  adulterio , ouc  la  richezza , c 
la  delicata  vita  fono  àbialmo,  e per  lo  contrario  la  pouer- 
tà,Ia  modefiia,  & il  rifpctto  à fomma  gloria.però  fauiamen 
Licurgo,  te  Licurgo  vietò,chc  i fuoi  faeelfero  in  paefe  fòraftiero,oue 

dclitiofamcntefi  viuclfe,  * lunga  dimora, & à quello  prò-  S 
pofito  adduce  Agollino  quelle  paroIe.Prodijt  quali  ex  adi- 
! CaSit'  Pe  iiiqui^seorù,  che  dall’abbondanza  nacque  la  malua- 
profpcr!tàC  g‘ra*  La  feconda  donzella  cioè  l’ingannatrice  Profpcrità 
pop  fon  d’ac  del  mondo  c quella,  ch’à  guila  d'ellcra  auinchiando  & ab- 
«r  J°.  bracciando  affoga , perciò  Io  Icherzare  d*Ifmaclle  con  Ifa- 

Gaiat''  acc0  5 C^C  ^ ^ Pro*Pero  mondo  figura,  c da  S.PaoIo,Per» 
a 4 fecurione chiamato,  machedilfiiodiprofpero  mondo,  c 
di  prolpcrità  ingannatrice  ? Sia  fiato  ciò  perauentura  vero 
quando  il  mondo  ingannaua  con  promettere  gran  gioua* 
mento  c bene,  ora  non  reca  (dice  Euchcrio,  fc  non  danno  c 
Nd Parane-  male.  E ritrouafi  pure  citigli  creda  c chi  lo  fiegua,  oggi 
non  c il  mondo,  come  già,  giouane,  che  goda  di  trattenere 
i fuoi  fcguaci  in  giuochi  & in  felle, ma  vecchio,  & infermo , 
i.  Cono.  £c  jn  nos  f}ncs  Ltculorum  deuenerunr.  noi  fiamo  nella  veo 
chiaia,  cncll’vltima  età  del  mondo,  carica  c colma  di 
i.  mali,c  none  profperità  alcuna,  che  dall’ampio  feno  del  mó- 

; do  tri  gli  huomini  li  verfi  e fpanda,chc  intìcmc  non  fia  mi- 

lcra,&  infelice, ò ella  da  richezze:ò  da  onori, ò da  bellezze, 

• - o da 
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j*T  o da  altro  venga,  come  l’ombra,*  tutto  che  da  corpo,  ò bili- 
cò, ò verde,  ò vermiglio  riafea , è Tempre  nera , Tranfierunt  Sapient ■ /. 
velut  vmbra . e quello  ch’altri  fuolc  comunemente  al  mon- 
ilo  rinfacciare,  ofo  io'dìrc  che  fiamanifèfia  calunnia,  auué- 
ga  che  egli  (emprc  Rato  tiflflfo  fia,  e datoli  à cono  (cere 
per  tale,  quale  egli  è,  che  non  habbi,  non  doni  xj\è  pur 
prometta  bene  alcuno,  e inoltrici  la  lunga  ifperienza  ch’e- 
gli tratta  vgualmcnte  tutti,  cioè  male,  c paghi  di  fola  in- 
gratitudine e d’iniqua  pcrfecutione  t feruidori,  lì  che,  fe— » 
non  egli,  mà  noi  inganniamo  noi  ftcflì,  mentre  ci  diamo  à 
credere,  ch’egli  farà  con  noi  quello,  che  non  hà  con  nil- 
‘ftm’altro  fatto,  nè  potè  fare , noftro  danno . La  terza  è la_> 

Sicurezza , Facilius  cnim  intercipiuntur  fecuri  quam  folli- 
citi.  Quando  che  la  ficurezza  partorita  negligenza, e que-  ^'foae  de 
Ralla  d profumato  origliere  del  DiauoIo,'onde  Dauid  affi-  mo^s 
.curatoli  perla  morte  tfolluo  emulo,  e per  tante  vittorie.^  libertà  o fi- 
de Cuoi  Remici,®  per  cllère  già  venuto  fuori  de  gji  anni  gio-  cmeizi  pe- 

(V  ucnili, quando  men  fi  credette,*  inauedutamcntc  cadde, ncola* 
or  chi  potrà  alficurarfi  vedendo  lui  maturo  per  gli  anni,fal- 
-doperla  virtù,  forte  per  l’elTercitio,  prouato  per  l’ifperien- 
2a , c quafi  aflicurato  per  la  fantirà , elfere  fi  miferamcnre, 

•in giouenili errori  caduto?  O quanto  conuicncò  quanto 
-a’peccatori,  & a’giu(li,non  prendere  vana  ficurezza,  ma  di 
-contioouo  viuere  con  vn  fànto  timore,  a’peccatori  che  non 
dono  sì  forti  e coraggiofi  per  far  fronte,  fuggire  almeno,  e 
per  potere  talora  vincere,  prendere  quello  vantaggio,  con 
ifchifare  le  finiltre  occafioni . A’giufti  per  metterli  in  ficu- 
ro,có  quefia  iReffa  fùga,&  abbondare  (come  dir  fi  luole)  in 
cautela . Che  in  vero  io  non  mi  rifoluo  ancorale  più  a’pec- 
catori ò a’giufti  quello  auuifoj,  & auuedimento  conuiene, 
per  che,  fe  quelli  fono  più  deboli  di  forze  per  poter  refifle- 
-rc,  quelli  fono  più  carichi  di  meriti  da  poter  perdere,  onde 
fe  quelli  con  leggiera  occafione  agcuolmente  cadono, que- 
fli.s’egli  auuiene  che  inciampino, donano  maggior  Icofcio 
e riceuono  danno  maggiore. 
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DVn  altra  occasione  del  peccato 
di  Dauide , che  fu  rocchio. 


VAL  lingua  è fi  fnodata  e fciolca  ? qual 
voce  è lì  chiara  » e fi  (onora  ? qual  lena  fi 
fpedita  c forte  ? qual  petto  fi  ampio?  quai 
fianchi  fi  faldi?  e quai  fòrze  fi  ferme, eli c- 
fplicar  pollino  à baftanza , quanti  mali , 
quanti  morbi, quante  morti  per  l'vfcio  del 
occhio  penetrino  di cótinouo nel  cuore?*  qual  rapina  più  B 
ingiufta  ? qual  tradimento  più  rio  ? qual  alfafinio  più  infa- 
me?qual  morte  più  fpietata  può  ò duellare  la  lingua, ò ima 

finare’l  penderò,  ò diuifare  la  mente , ò ingrandire  l’arte, 
ornare  l’cloqucnza,chc  paragonar  fi  polla  à gl’inuolam6- 
ti,  ài  tradimenti,  àgli  affinamenti,  alle  morti  cagiona- 
teci e recateci  dall’occhio?  tutte  quafi  l’infidie  ch’all’ani- 
ma  fono  polle,  c le  reti  che  tefe  le  fono , tefe  c polle  le  fono 
da  gli  occhi,  non  da  nemici.  I lacci,  i vincoli,  e le  catene, 
che  llrettamente  l’annodano,  fono  i piaccuoli  fguardi,  non 
le  dure  ritorte . I ladri  che  gli  fanno  gli  aguati , fe  d’impro- 
uifol'alTagliono,fon  gii  occhi  e non  i malnadieri.  I carnefi- 
ci, che  fenz’alcuna  pietà  la  Uraliano,  c la  cruciano,  fono 
gli  occhi,  non  i manigoldi.  I veleni  ch’irrcparabilmente 
l’ammazzano,  s’attingono  con  gli  occhi,  non  con  le  lab- 
bra . Le  frezze,  che  mortalmente  la  trafiggono  , fioccano 
da  gli  occhi , non  da  gli  archi . Le  fiamme  che  crudelmen- 
te l'incendono,  e la  tormentano,  da  gli  occhi,  non  dall’ac- 
ccfe  fucine  efeono  c s’attaccano . Le  robbe  melle , e le  mer- 
catante 
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C catantie  lugubri,*  che  fi  sbarcano  e fi  fpacciano  nel  cuore, 
fono  da  gli  occhi  non  dalle  barche  condotte.  in  fine  la  ma- 
teria del  pianto  e de’lamenti,  negli  occhi  fi  compone  c me- 
tte,non  ne'vafieneirofficine.  Quel  Dauid  ch’ancor  fan- 
ciullo efce  di  cafa , e faffi  abitatore  dell’Eremo , (pregia  le 
grandezze  e lo  fplendore  delle  città,  & abbraccia  l’vmili 
baflezzc  della  ficura  folitudinc , giouane  d anni, e canuto 
di  mente,  padorello  per  eflercitio,e  contemplatore  per  prò- 
fefiionc.  quel  Dauid  si  animofo  e sì  forte , che  fi  fcagliaua 
fopra  i Leoni , fi  lafciaua  Copra  gli  Orfi , e s’auuenraua  Co- 
pra le  fiere,  le  dringcua,  l’vccidcua  e le  sbranaua.  quel  Da- 
uid à cui  non  badò  la  Cmifurata  grandezza,  nè  la  robuda_» 
fortezza,  nè  la  fpauenreuole  brauura,  nè  l’orgoglio  folda- 
tefco,  nè  l’armi  forbite  di  Golia  per  arredarlo,  fi  che  noa_> 
venifle  con  lui  al  paragone  deli’armi,  e vittoriofo  l’amaz- 
zafic . Quel  Dauid  à cui  l’armi , gli  odij,le  infidic,e  la  pof- 
fanza  del  Rè  Saulc  non  fecero  paura,  quello  che  con  ani- 

Dmofrancolelquadrcdi  Filiftei,*  le  forze  d’Amalcchiti , i 
folleuamenti  de’popoli , i tradimenti  de’vaffalli,le  rubbel- 
lioni dc’figliuoli , roppe c disfece. Quel  Dauid  Anacoreta 
tra  le  cure  Regali , che  fette  volte  il  dì  Calmcggia  e canta  le 
Diuine  laudi,  imitatore  tra  le  porpore  c le  corone  deliaci 
Monadica  vita , e vedefi  di  facco , eingefi  di  cilicio,  fpruz- 
zafi  di  cenere,  & orna  non  con  gemme,  ma  con  lagrime  il 
fuo  letto,  quel  Dauid  dico,  carico  di  tante  fpoglie,  ricco  di 
tanti  acquidi,vittorioCo  di  tanti  nemici,  trionfante  di  un- 
te guerre , gloriofo  di  tanti  trionfi, fattoli  à vida  d’vna  bel- 
la donna,  ahi  dranocafo,  bella,  madifarmata  & ignuda. 
Colo  perche  la  bellezza  di  lei  corotto  e guadagnato  haue- 
ua  rocchio  di  lui , e prefolo  per  fua  fcorta , non  fi  todo  è da 
lei  a/Taiiro,  ch’è  atterrato  iipugnato  & vccifo  fenza  riparo, 
con  fcempio  fi  afpro,  e con  fi  fiero  diario,  quanto  già  io  vi 
dilli , e voi  fapete.  Or  di  qued’altra  occafionc  dell’occhio 
alla  fua  rouina  cominciaremo  à dire . 

I fentimenti  dell’huomo  elTendo  ancor  fanciulli  fin  dal 
principio  della  lor  creationc  fi  diedero  à feruigi  della  ra- 

F gionc 
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T remimeli  ti  g‘onc,  fomminiftrandolc  di  continouomezi*  pcrconofcere  E 
■1  principio  le  creature  ,affincheconlacontcmplatione  d’effe  ivifta_> 
vbbidienn  del  C rettore  formontafte,  mà  non  (i  tolto  erri  uarono,  non 
dipoi rul,el' dirò  àgi»  anni,  ma  afrore  dcH'adolefcenza , fmarriragiè 
l’originale  giuftiria , che  procurarono  fottrarrc  il  collo  al 
giogo  della  fua  vbidienza , foito’l  quale  pareua  lorod’eflfc- 
rc  Itati  troppo  riftretti,&  opprelfi,c  montarono  in  tanta  li- 
bertà & inlolenza,che  male  non  era  s’indcgno  e grande, al 
quale  lènza  freno  di  diferetione  non  fi  delle ro  in  preda, per 
k>  che  dille  lddio>Scnfus&  cogitariohumanicordis  m ma- 
him  prona  l'unt  ab  adolcfcentia  fua  .&  ella  vedendo  i feti- 
timenti,i  quali  d’vnpartoed’vn  ifteffo  progenitore  erano 
con  lei  Ilari  farti  à le  rubelli,poreua  dire  la  ragione, Filij  ma 
tris  me*  pugnaueruntcontra  me.  Lafcinfi  per  ora  gli  altri» 
picchiolar  e (blamente" del  Fochi©  dicciamo.  Di  cui  è tanta  Tira- 

ti pu>  difrfe  portanza,  che  viene  non  con  minor  diligenza  che’l  cuore^» 
dalla  natura  narura  guardato , fiche  non  è nel  corpo  parte  fi  ben 

cultodirae  drfcfa,*quantocl’occhioe’lcuorc»anziètan-  F 
ta  tra  fimo  c L’altro  congiuntone  e conformità,  che  l’oc- 
chio manda  al  cuore  le  paflìoni,  &egliilcuorc  per  gnocchi 
le  manifclla  c fcuopre . 

E Tela  natura  per  cuftodi  a del  cuore  l’ha  meffo  nel  più 
intimo  del  petto,  edipellc,di  carne,  d’olTaedi  mille  altri  / 
ìnuogli  per  dilèfa  de  gli  cftremi  accidenti  copertolo,  non  è 
meno  di  confideratione  degna  quella  ch’ha  allocchir)  fta- 
bilito,  oue  fi  veggono  le  pelliccile  e le  tuniche»  che  chia- 
mano^lrafànc  e trafparenti,  Ivna  fopra  l’altra  con  bell’ór- 
dine, c gentile artifuio  porte, lequali  e fottili  e morbide  fog- 
lio, affinché  con  la  rozezzaegroffezza  loro  non  offenda- 
no la  pupilla  ,haucndo  l’alrre  guardie  che  fon  difopra  più  / 
, grolle  e più  fodc  fatto,  come  quelle  chedeuonoàpiù  graui 
c piu  duri  accidem i opporli la  pa  Ipcbra  in  due  fcmicerchr 
diuila,la  di  fotro  per  refiftere  à gli  accid£ti  che  da  baffo  for- 
gono,comc  alla  poluere  della  terra , & eflèndo  ftmHi  acci- 
déti  rari,  e preueduri,clla  nel  mouimenro  èpiù  tardala  di- 
foora  >per  riparare  gli  accidétioftenfiui  che  d'alto  foe odo- 
no» 
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C no, come  fon  venti,  pioggic.*  e piccoli  ani  malefiche  fono 
più  fpelfi,  e però  ella  è anco  più  veloce,  finalmente  i peluz- 
zi  intomoalie  palpebre  è pur  le  ciglia  fon  contra  il  lùdorc 
che  di  fopra  viene  , sì  che  per  dire  gran  cofa , Dauid  dille,  Sai  1 s, 
Cuftodi  me  Domine,  vt  pupillam  oculi.  & Iddio , Qui  tan-  . 

git  vos,  tangitpupillamoculi  meuinfomma  come  nella-»  pendio  del- 
creatione  fu  il  mondo  tutto  nell’huomo  rifttetto,  così  l’huo  i’huonio  e 
mo,&  il  mondo  è riformo  nell’occhio , oue  veggonli  tanti del  “ondo, 
cerchi  di  tuniche  diuerfe  emuli  delle  cclefti  sfere , tanti 
e li  varij  vmori  à pari  de  gli  elementi , tanti  vflìcij  e meftic- 
ri , che  dilfe  Cirillo  che  Crifto  in  guarire  l’occhio  del  cieco  CirtUib.6 
nato,  fu  del  Padre  nella  creatione  del  mondo  imitatore . w^oan-c-* 
Ne  folamente  è l’occhio  delle  cofc  vifibili  figura, ma  anco  Derecig 
come  Filone  fcriue,iroagine  delle  inuifibili , & in  ifpecialtà  ' 

dell’anima,pcrche  come  che  tutti  i fentimenti  habbiano  co  j/j,  qùa- 
1 anima  vna  certa  famigliarità,  la  villa  come  più  per  natura  t tate  ani- 
proflima,  tiene  tra  loro  il  primo  luogo,  apportane  Agolli-  nuec.4. 

H nodi  ciò  vn  bel  fogno,  perche  come  l’anima,*  tutto  che  in- 
corporea  Ila,  può  tutte  le  grandezze  de’corpi  imaginarlì , ti 
cosi  l’occhio  hà  la  pupilla  come  vn  punto  & vn  centro  in_»  Jb°r  ‘ ' ' 
mezo al  cerchio, con  la  quale  però  può  la  metà  del  ciclo  Aug.inrt 
invn’atomo  vedere  e fpiarc . lo  non  ftarò  à trattenermi  i ngu^ttpifì. 
dire  gli  encomi  deIfocchio,che  leggere  inPlutarco, Filone,  .tog. 
Agoiiino,Vgone,LorenzoGiultiniano,& altri copiofamen  V gol.\.de 
te  li  pofiono  , balta  fapere  ch’elfendo  l’occhio  innanzi  al  c^au^  c;  4* 
peccato  gratiolò,  piaccuole,  alla  ragione  foggetto,  timoro-  /:/  \'nU 
fo  di  Dio,  c del  giallo  cdcl  ragioneuole  contento,  feccli  Oe'uit'fob 
dapoi , come  ben  dice  Bernardo, Occafio  peccati,  inditium  cap.7 
commiflx  culpx,  caufa  committendx,perciochc  vide  egli  il  Debu  c.^% 
frutto  dell’albero,  lo  fchiantò  & ingordaméte  mangiollo,  c Ttraq.  /eg. 
fecclitrà  Dioe'l  Diauolo  giudice, quando  Eua  quella  ten-  *•  r0,mi^h 
zone  del  diuinodiuieto,edellaSatanica  perfu adone  intor-  je 

no  al  pomo  gli  cornatile,  percioche effendo  dia  da  vn  can^  /rad  bum. 
to  dubbia  di  quel  dire,  In  quacunque  die  comederis, morte  L'occhio  co 
morieris,  e di  quell’altro  dall’altro,  Nequaquam  moricmi-  <J.1,uìt0  g|a* 
ni,  volle(dice  Roberto, col  giudicio  dell’occhio, à chi  fi  do-  fr,  n1o,f  !!:* 

F 2 udfc  Dianolo. 
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p j.,  ucfle  la"  palma  della  verità , * decidere, & egli  che  à vedere  \ 
de  Triti  ' belloediietteuole  giudicollo,  infàuorc  di  Satanno,  che 
mangiare  fi  douelle , fententiò,  onde  per  accennarci  co- 
tanta peruerfità  e fallita  di  giudicio,  la  icrittura  foggiunfe. 

Et  aperti  funt  ocuii  eomm,  come  fc  chiaramente  dicelTe.^, 
mentre  ch’egli  fententiò  e forni  il  giudicio,  era  al  buio , era. 
ferrato , s’ingannò  à partito , e giudicò  (come  dire  fi  fuolc> 
sbadagIiandoelonnachiofo,ecome  nel  peccare  fu  cieco, 
così  doppo’i  peccato  riconobbe  il  male , hebbe  delia  colpa- 
molefto  fcntimcnto,  e vergognofo  roflbre  del  delitto , vide 
il  perduto  bene,ilmal  commclTo, c la  confufione  indi  fegui- 
Ang.\^de  ta,  cciò  fu  al  fcntircd’Agoftino,  e di  Tcodoreto,  aprire-» 
CiuitxAj.  pocchio  per  l’adietro  ferrato,  e benché  quello  primo  e vnt- 
I yànQtn  ucr^a^  nia^e  comc  mortale  letargo,  tutti  gli  altri  fentimcnti, 

' tutte  le  potenze  dell’anima, e tutto  l’huomo  opprimere,  la-’ 
Iciò  però  nell’occhio  maggiore  debolezza , e vcltigio  v’im- 
prefie  del  preceduto  morbo  più  largo,  come  in  parte,  oue_-» 
dato  fù  il  colpo, e fattala  feritale  perciò  redo  egli  fi  fdruc-  K 
ciolo  al  male,  fiiperbo , iracondo,  Idegnofo,  infatiabilc , la- 
dro, predatore,  adultero,  c fopraogni  altra  creatura,fcele- 
JEctl.3  e rato,  Malus  eli  oculus  nequam , nequius  ©culo  quid  crcatu 

eli  è Leggi  quel  che  ne  dice  la  fcrittura  nel  decimoquinto 
capitolo  de’Numeri,nel  nono  dell  Ecclefiaftico,nervctefi- 
mo  d’Ezechielle.  nè  pur  corento  de’fuoi  graui  dani,&  cllre- 
mc  rouinc,reca  altrui  occafione,  chi  di  lui  fi  fida  di  alfomi- 
gliarleli,il  che  pot  raffi  nel  Re  Dauide  chiaraméte  vedere, di 
cui  tali  furono  i peccati, ne’quali  pcroccafionc  e fpmta  del- 
l’occhio cadde, quali  Un’ora  detto  dell'occhio  habbiamo. 

Vanità  del  Egli  primieramente  Tocchio  è vano , lafciuo,  adultero, 
•echio.  tale  fu  Dauid,  il  quale  dapoi  fece  quel  priego,Auerteocu- 
SjI  ii}.  losmcosnevidcantvaniratem.chcnoncageuolc  àintcn- 
derlo,e  d’onde  fi  voltarà  l’occhio  ? doue  è da  che  vanità  ? & 
à che  cofa  (labile?  che  cofa  è nel  mondo  che  vanirà  non  fia? 
che  creatura  che  non  tìa  alla  vanità  foggetra?  che  potrà  e- 
gli  nel  mondo,  faluo che  vanità  vedere,  mentre  non  s’ac- 
cicchi  ? chiunque  rilòlut  amente  dice , io  non  voglio  man- 
>.  giare: 
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È giare  di  quefto  cibo,*nè  che  venga  à tauola,nè  che  s’appre- 
fti,  ò fi  reche  à cafa,fegno  è che  qualche  male  altre  volte  in 
mangiarlo  egli  ne  prete,  Etquomodo  poteft  guftare  quisT  ciob.6 
quodgufiatumaffertmortem?  cofi  Dauid  vide  vna  donna 
bella  & ignuda, indi  cogli  occhi  fubitamente  la  vanità  n’at 
traile , e che  cola  elTer  può  più  vana  di  donna  bella  c va- 
ria? la  bellezza  è vn  bellilfimo  e ricco  fregio,  e per  mano 
dell’ indultre  natura  teffuro  e lauorato,  ma  è folle  Iciocchez 
za  attaccarlo  à gonna  vile,  à velie  tutta  fdrucita  c tutta  cc-  * 

Ci,  qual’è  donna  che  vana  e men  che  onella  fia . la  bellezza 
è qual  vernice  alle  figure,  per  auuiuarlc,  ma  fe  prima  non  fi 
fono  i bei  colori  delle  virtù  nell’anima  tirati,  à cui  darà  ella 
fplcndore  e compimento  ?Frinefamofa  cortigiana  elfendo 
criminalmente  accufatafù  valorofamente  difefa  da  Ipe-  ' 

ride  eloquentiflìmo  dicitore , però  haueua  per  le  mani  cau- 
fa  fi  mala  ch’era  vana  ogni  difefa, ella  che  in  pericolo  d’ef-  ' 
fere  condannata  fi  vide, appellò  àgli  occhi  e lafciatafi  nel- 
M l’Areopago  vedere, perche* belliìfima era, fu afciolta, e per 

Inon  hauere  i Giudici  guardato  gli  occhi,  la  bellezza  alla_^ 
giufiitia  antepofero.  Quando àCrifto  fu  l’adultera  appre- 
lcntara,  chinò  in  terra  gli  occhi  e’1  capo,  cofi  forte  accen- 
nandoci, onde  I mal  dell  adulterio  deriui,  il  che  pure  con 
chiara  dottrina  leuoprì  dicendo , Qui  viderit  mulierem  ad 
concupifccndum,  iam  moechatusefteam.oue  giudiciofa-  De  firn* 
mente  notò  Agofiino , effer  peggio  il  vedere  per  defidera-  Domini,  e •• 
re,  che’l  defiderare  Aefiò , quando  ehe'l  defiderare  pofia_> 
da  foggeAione,  da  dilettanone,e  da  imperfetto  conienti-  - 
mento  nafcere,oue  il  vedere  per  defiderare  habbia  da  deli- 
berato cófentiméto  origine,  e certo  Dauid  è in  qualche  ma 
| y nicraifailabile,poKhcgli  defiderò  perche  vide,  ma  non_j 

chi  vede  per  defiderarc.non  che  l’huomo  fia  folamenre  per 
la  vi  Aa  adultero  confiituito , mà  perche  ella  fi  tira  dietro  il 
cuore,  per  la  gran  famigliarità  che  tràlvnoe  l'altro  natu- 
ralmente fi  ritruoua, onde osoGiob  l'attioni  del  cuore  al-  Giob  su 
l'occhio  attribuire , Pepigi  foedus  cum  oculis  meis , vt  non 
cogitarci!» de  Virgine.  locchio  non  penfa  già  mal  cuore» 

però 
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però  il  penfiero  del  cuore  va  come  à feorta,*  alla  vifta  del*  N 
w - l'occhio  dietro,  come  alloncontro  per  sì  grande  amicitia  il 

cuore  l'occhio  fi  tira  approdo , Si  fecutus  ed  oculus  meus 
cor  meum,  dille  lo  delio,  perche  compagn  i fono  e confcdc- 
OJea-u  rati  i riderne . L'vnoe  1 altro Ofca  in  due  parole ridrenfe, 

Aufcr  fornicationem  de  facic  , & de  medio  vberum  tuoru . 
cioè  come  dichiara  Roberto,  De oculis&  de  corde.  Bello 
efl'cmpio,c  per  confermare  quedo  propoliro  opportuno  è 
làbJ  confi  quello  che  di  Nebridiofcriuc  Agodmo , il  quale  era  fuor 
eap.8  di  modo  dato  à vedere  gli  fpettacoli,ma  ci  con  efficace  pcr- 
fuafiua  lo  ritraile,  però  doppo  non  molti  dì  di  nuouo  à per» 
fuafione d amici  volfc  egli  ritornami,  c per  non  riccuerne 
danno  e compiacerne  infieme  gli  amici,  propofefi  di  darui 
Tempre  con  gli  occhi  chiufi,andouui,  e tenne  per  buona-» 
pezza  d'ora  ferrati  gli  occhi, però  ellendo  nel  teatro  non  fo 
che  grauc  bisbiglio  nato,  & eccitato  grande  drcpiro  c tu* 
multo , il  cuore  auido  c vago  di  rifapcrc  ciò  che  palfaua_> , 
l'apcr fe,*Spc<dauit,clamauir,exardt , abdulit  inde  infama , Ò 
tanto  è malageuole  guardare  l’occhio  e tenerlo  à freno.  In 
__  fommaegliegran  mezano  di  lafciuia,e  prontomcflbchc 
Enumero.  fàuclla  come  ìcriue  Ambrogio , meglio  della  lingua,  edi- 
dende  meglio  della  penna,  e dice  con  maggior  breuità  de 
efficacia  di  qualunque  lettera,&  egli  attacca  le  lafciuefca- 
ramucce. 

Si  nefeis  oculi funt  in  amore  ducei . 

• Onde  la  difoneda  donna  del  Egittiano  faccrdotc , per  Spu- 

gnare il cadillimo  Giofeppe, prima  chela  violenza  della-» 
mano,  e la  perfuafiua  della  lingua  adoperalfc , fcaramucciò 
con  gli  occhi,  c più  d’vna  gagliarda  fot  tira  con  cfli  fccc_j. 

Giud.c.io.  Legi  frittura  di  Giuditta  e quiui  ritrouerai  quanto 
grande  apparecchiamento , quant’armi  , quante  ma- 
chine, e quanti  dromenti  fi  favellerò  e fi  mettcllero  in- 
ficine. Exuit  fe  vedimcntis  viduitatis , lauit  corpus  fuurn, 
vnxit  fe  mirto  optimo,difcriminauit  crincm , impofuit  mi- 
tram  fupcr  caput  fuum,  induit  fe  vedimcntis  iucpnditatis , 
induirq.  fandalia  pedxbus  iuis , aflumpfitq.  dcattariola,  de 
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P-  lìllà»  & inaures  & annulos , * & omnibus  omamcntis  luis 
orrrauit  fe_/  . O grande  munitionc  da  guerra»  ma  per 
qnal'imprefa_>  ? folo  per  ifpugnare  gli  occhi  d’vn  Ca- 
pitano, Se  impadronirli  del  mal  guardato  cuore.  Vero 
è cheOmnis  ilta  compofitio  non  ex  libidine,  fed  ex  virturc 
ptndebar.  gli  antichi  che  dipinfero  Cupidinc  bendato, heb 
bero  gran  giudicio,pcrcioche  s’egli  fuelati  c feopetei  haue- 
fe  glrocchi>appeftarcbbe  tutti,  e chi  potrebbe  tenere  vn’oc 
chiofbggttiuo?©cuIusflultoruminfinibusterrae.  ilquale  EccleJ.t. 
penetrando  oue  nonpuòlamanoarriuare,  Nam  rcs  quo- 
que non  attreélandas  lafciuioculi  atque  procacci  pertin- 
gunt.,  frotta  feco  ritorte  per  auuincirc  altrui , panie  per  in- 
uefehiare,  ami  per  indiare  » frezze  per  trafiggere , e fiam- 
me per  incendere  : 

Così  la  min  memori a fi  ricorda. 

Cb'io feci  riguardando  ne’begli  occhi. 

Onde  pigliar  mi  fece  amor  Incorda. 

Qfr  peggio  c che fcampa.ido lafcia  fpalancaro l’vfcio,#onde 
lèn efee l’anima, Effrahimvelutauisauolauit,  & vfcita_» 
fpcflo  di  far  ritorno  fi  dimentica , ni3  fe  ne  refta  có  l’amato 
oggetto,  neghinola  à diporto,  Spiritus  vadens  & non  rc- 
diens.  non  è però  che  vogliamo  con  quello  noftro  difeorfo 
dare  di  tutto’!  male  la  colpa  all’occhio,&  infamarlo  sì,ch’ci 
degno  fi  Itimid’elTerecauatoegitraro,  percioche  il  male 
bene  fpdTo di détro fearurifee, c coll’occafione  dell’occhio 
fuori  fgorga,  ma  come  ciTendofi  molti  di  Tordi  ni  fani,aU’vl- 
timo  colcui  mezo  fi  fcuopre,  ouero  al  primo  onde  ori- 

Sinhcbbe  la  febbre,  ò altro  male  che  venuto  fia,  è ann- 
uito, coli  è dell’occhio  (comeCaffianoin(egna)c  d’ogn’al- 
rro  male, di  che  egli  c prima  origine,  òvlcima  cagione. 

Et  in  vero  quiui  fu  quella  porta  principale  dcli’anima, con- 
fitene al  ChriAiano fortemente  relillcre,  quiui  adoperare 
gran  valore  , e fàredelle  lue  forzemagnanime  pruoue,per 
opporli, e vince  re  il  virio  della  lalciuia,  però  guardili  ciaf- 
tuno  d imitare  lsbofetto  ch’alia  porta  mife  fi  deboi  guar-  i.Reg.4. 
«fiad  vna  dona,  percioche  al  fic  uro  l’aroma  zzar  anno  v la- 
dri» 
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dri,ma  faccia  cornei  Re  Salomone  * che  mife  alla  fua  R 
cammera  quei  fi  valorofi  in  guardia , Omncs  ad  bella  do* 
ftifsimi  .e  come  i medici a'graui infermi  non  folamcnre  il 
cibo  òì  bere  ftretramence  v erano,  ma  non  vogliono  pure 
, che  loro  fi  moftri , perche  vedendoli  non  ne  venga  loro  ta- 
inflitùt  ' ^nto  * co^  Per  lauuilòdi  Cafliano , far  deuono  coloro  che 
di  lalciuia  efler  fogliono  tentati, per  non  vedere  gli  dilette* 
uoli  oggetti,  eh  a quello  male  potrebbono  infligarc , ierri- 
Htm.  10.  no  lirettamente  gli  occhi,  che  certo  fauiamentc  Antioco 
deca  flit,  chiamò  lo  fguardo,ò’l  vedere  la  Donna,  via  diritta  ch’al- 
Jib.  a.  de  j'0pcra  federata  conduce . & Ambrogio  cercando  perche 
,r&,n‘  fù  la  moglie  di  Lotto  gaftigata , conchiude , perche  con  gli 
occhi  rilguardò  la  città  c la  lafciua  gente,  fi  gran  male  {li- 
mar fi  deuc  folamcnte  con  l’occhio  rifguardarc  11  male, 
Dauid  (dice  Grifolìomo  ) non  vide  vna  meretrice  infame* 

• ma  vna  donna  maritata , c per  altro  onclta,  non  nel  teatro 

ò in  luogo  indegno,  ma  in  cala,  or  che  farebbe  vederla  in 
luoghi  vuupcrofi , ne’tcatri,*  nelle  comedic,c  Tulle  panche  S 
tibS.  c*p.  in  piaz7.a  t lcriuc  Plinio  del  Leone,  che  con  gittarli  fopra_j 
vn  mantello  ò altro  Limile , che  gl’impcdifca  la  villa»  fi  vin- 
ce cdoma,  coll  con  bendare  gli  occhi  e cautamente  affie- 
narli vincefi  la  lafciuia.peiò  a Dante  arriuato  alLvltimaj 
Nel  purga-  tortura, oue  erano  i lafciui  puniti, fu  da  Vcrgilioche  lo  gui- 
toriocan.M  daua  raccordato  : 

• — * per tjloluoco 

Si  voi  tener  a gli  occbifirettol  freno . 

'Peni oche  errar  potrebbefi per  puoco. 

Auucnga  che  per  non  errare  col  vano  c lafciuo  amore  fia_> 
potentillìino  rimedio  lo  ftringere  à gli  occhi  il  freno . 
dolerne0  ria  Aggiungefi  V3na  kfi*0»*  dell’occhio , ch'egli  è frodo- 

ditore.°  lent0>  disleale,  traditore, c non  di  rado  tutto  1 iegreto  del- 

l’anima palefa  e fcuopre,  fi  che  egli  non  folojcome  dille-» 
Crifto,ù  lucerna  del  corpo  ma  dell’anima  ctiandio dop- 
piamente , e perche  tutta  à gli  altri  la  fcuopre , c perche  fa 
£ ch’ella  veda  e fcuopra  tutti  gii  altri,  in  lui  fi  feorgono  fpef- 

fole  pafsioniira,  fdegno , pietà,  amore,  allegrezza, che  l’a- 
, nima 
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JT  - nima  tormentano  , * per  Jo  che  i Fifiognemici  p*r  conget- 
tura dellarteloroin  far  giuditiq  delle  pafGoni  dell  animo, 
non  hanno  tra  tutte  le  membra  del  corpo  legno  più  dell'oc 
chio  certo,  quello  pure  accennò  Giob  con  quelle  parole,  Giob-if 
Quid  eleuascor  tuum  ,&  quali  magna  cogitans  atcomtos 
habesoculos  i e Dauidcon  queU'altrc,  oculos  fuperborfi  Sa/.  17. 
humiliabis, come  che  gli  occhi  fieno  di  cotali  paflionid  al- 
terezza c di  fuperbia  inditio.  Rende  di  quella  dottrina  la  ra 
gione  l’Ebreo  Filone,  perche  l'occhio  non  come  gli  altri  ub'je  sfe 
{ duimenti  ha  folamentc  famigliarità  con  l’anima ,ma  anco  aaUe&,b' 
naturalezza,  c parentela  per  ellcr’egli  fpirituale,  mobile, & 
in  operando  più  d'ogn  altro  fegreto,  tanto  che  Rimò  PIU  Libui.cap ? 
nio  eflere  l'occhio  foggiorno  Se  abitanza  dell’animo . &cf-  37 
fendo  tutto  il  disù  detto  vero,  io  direi  che  l'occhio  è il  poi- 
■fo  dell'anima,c  come  vn  Medico  al  dibattere  del  pollò  rico- 
nofee  quanto  palTa  nel  cuore,  così  l’huomo  vede  nell'oc- 
chio  quanto  nell’anima  fi  trama  c tratta,  e fc  fu  marauiglia 
’Vch’ErafiflratofamofoFifico  dal  mouimcnto  dei  pollò,*! 'a-  Erafìf/ra - 
inorala  paflìone  d’Antioco  verlò  la  Madrigna, che  nel  cuo-  to. 
re  celaua,con  maggior  prudenza  feoprifie,  che  curafle,  cer- 
tamente reca  ftupor’maggiore  tutto  che  ordinaria  cofa  fia, 
che  l'amore,  e tant'altre  fegrete  palfioni  dell'animo,  per 
l’occhio  fi  manifellino.  Vgonc  mette  all’vfcio  del  cuore  per 
portiero  l’occhio, il  quale  s’è  pudico,  fiede  alla  porta,  e non 
iafria  cofa  veruna  die  nuoca  entrarui , anzi  non  gli  fà  am- 
bafciata,che  non  conuenga,  e quanto  v’hà  di  fconuencuok . 
l'efclude,  e tienlo  fuori  da  lontano,  ma  seghe  impudico, 
cerca  ciò  che  piace  e diletta,  và  decorrendo  per  tutto, apre 
à tutti  quanti  vogliono  entrare,  anzi  inuita , alletta,  e sfor- ..... 
za  quei  che  riculano . Egli  è anco  cupido, ingordo,  e la-  gododiio" 

dro,u  che  ad  ogn’altro  fentiméto  eh  a lui  puoflì  có  maggio  ratwe. 
re  ageuolczza  lodisfarc,e  far  die  redi  contento.&  ofo  dire, 
che  tutte  le  Ipefc  che  fi  fanno  ,&i  trauagli  che  gli  huomi- 
ni  prendono,  fannofi , e prendonfi  folo  per  dare  pafcolo  al- 
Jiocchio,  gli  Iplendidi  conuiti , i fontuofi  palagi , i pretiofi 
addobbamenti,  le  ricche  ycfti,  la  gran  fcruitù , gli  ampi 
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poderi, le  mandrie  dc’cani,*  la  moltitudine  de'caualli, e co- 
le limili  tutto  è per  pafccrc  l'occhio  altrui,  & egli  più  diuo^ 
rafolo,  che  tutti  gli  altri  fentimenti, e par  ch’in  ogni  bene- 
ficio ò di  natura  ò d'vmana  indultria, tutto  che  ad  altro  fen 
Penfìon  r timento  ò potenza  conferito  Ila , meda  fopra  vi  lia  per  l’oc- 
r occhio  in  chiopenfione, come  nelle  viuande  che  fono  beneficio  del 
ogni  coll  gufto , c ne  riceuc  l’entrate  del  diletto  de’fapori , c dell’vti- 
le  del  nodrimento,  v’hà  l'occhio  la  penfione  della  moltitu- 
dine , della  difpofitione , dell’ordine , e de’colori,  con  che 
lo  fcalcoò’l  cuoco  l’apprefta  e le  difpone , che  dir  polliamo 
Hib  iJena  quel  di  Seneca,  Oculos  ante  quam  gulam  pafcunt,  oculis 
tur-q.c- 17.  quoque  guloli  funt . c quel  dei  Sauio,  Non  fatiatur  oculus 
& 18.  vifù  . è lì  grandeméte  infatiabile  che  non  può  farlo  fatollo 
Eedef.  1.  nè  l’ampiezza  del  mare,  nè  la  grandezza  deU’aria,nè  la  pie- 
nezza  della  terra, nè  la  graflezza  della  campagna,  nè  la  ric- 
chezza delle  Città, nè  la  vaghezza  della  creatura . L’iftclTo 
tèpo  fempre  di  nuoue  cofe  fottililfimo  inuctore,nó  l’empic 
non  lo  fodisfà,  * Non  fatiatur  oculus  vifu’.  maciò  che  ma* 
rauiglia  fia,  s’egli  è miniftro  d'vna  fourana  potenza  infatia- 
bile ? c chi  fententiò  così , Non  fatiatur  oculus  vifu , accu- 
sò di  quello  ftelfo  vitio  l’intelletto, pcrcioche  all’occhio  co 
me  à vn’oftcauuiencjche  pigliando  vna  cafaà  pigione» 
perche  la  paga  caro , caro  lì  fà  pagare,  che  per  fodisfare  al- 
l’infatiabile  cupidigia  dell'intelletto , viene  anco  egli  infa- 
tiabilmente  cupido , e come  fpelfo  auuiene , eh’  vn’ingordo 
diuoratore  mangiando  molto, mangi  molte  cofe  oocioe, co- 
fi  l’occhio  con  tanto  diuorare , prende  non  di  rado  il  vele- 
* no,  & alterafi|fpelTo  tuttocome  vn’ebbro,io  non  dirò  di 

vino , tutto  che  anco  quello  habbia  nell’occhio  fegno , con 
infiammarlo  e di  vermiglio  tingerlo,  ma  d’ira, di  furore, e di 
Sa/.  jo.  fdegno.  odi  vno  che  fi  fenti  già  ebbro,  come  gridi.  Contur- 
batuscflin  ira  oculus  meus,  caligarne  ab  indignatione_j 
oculus  meus.  Tal  madre  tal  parto, percioche  la  primoge- 
nita della  lafciuia  non  folamenteè  cecità  di  mente,  ma  an- 
co d’occhio  , fiaui  per  eflempio  quel’difonefto  Teoti- 
mo,  che  in  atto  di  lafciuia  Imam  come  dice  Ambrogio 

la  villa 
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Z- la  villa,*  e fu  da  perpetua  notte  ingombrato,  Et  lumen_i 
oculorum  meorum  & ipfura  non  eft  mecum , c fi  forremen-  luc.' 
teinebbria  cheipetto  toglie  i’vfo  della  ragione  & impedi- 
te il  difeorfo,  -, 

V ideo  meliora  preboque 
"Deteriora fequor. 

E tanto, Vt  plcrumquc  io  dele&ationcm  peccati  etiam  no- 
lens  rapiatur,  atque  obligata  defiderijs  incipiat  velie  quod 
noluit , priccps  quippc  anima  dum  ante  non  prouidet , ne 
incaute  videat  quod  concupifcat,cbria  polka  incipit  defi- 
derarequod  vidit.  Eglièinforoma  fi  cupido  che  fi  fa 
doppiamente  ladro,  bramando  le  cofe  altrui  come  bellez- 
ze, ricchezze,  poderi  & altri  beni  che  vede , c rubando  l’a- 
nima di  cui  è miniftro,  e tirandola  al  mal  fare,Oculus  meus  Tbrtn.  3 
deprxdatus  eftanimam  meam.  perciò  Gregorio  eflòrta  il  Grtgùmil. 
Criftianoàlafciare l’occhio  di  rapace  nibbio,  c prendere  in+c.Mat. 
quello  di  femplice  colomba,  Quafi  columbi  ad  feneftras  E/a-6°- 
A a luas , ditte  Efaia , * e vuoile  forfè  anco  accennarci  l’occhio  Cantre /. 

Ì>udico,  per  edere  la  pudicitia  delle  colombe  fi  celebre,per 
oche  colombini  diconfi  edere  gli  occhi  de’fpofi  nelle  fa- 
cre  carte,  quefte  feneftre  ferrò  & inchiodò  chi  dille , Pepi-  Giob.i  r 
gi  foedus  cum  oculis  meis,ne  cogitarem  d c virginc . Siaui 
perpetuo  ricordo  la  fentenza  di  Gregorio,  Intueri  non  li-  / 
cet  quod  non  licet  concupifcere . Ne  pur  qui  fornifee  cap\ 
ttfua  feeleratezza , ma  egli  è ancora  micidiale , fi  che  non 
gridaremo  noi  come  quelli , Mors  in  olla,  ma  Mors  in  ocu-  -f-Reg.* 
lo,vditc  Geremia , Mors  inrrauirper  fcneftras.e  perche  al-  i-'ochio  mi- 
tro chiamò  Omero  l’occhio  magione  & albergo  di  morte?  Cldule’ 
fé  non  perche’l  nemico  s’apre  per.  mezo  dell’occhio  alla 
morte  dell  anima  vna  larga  ftrada  ? 

Et  apertala  via  per  gli  occhi  al  cuore. 

O veJcnofo  Bafili/co,Ò  fiera  beftia.  Ateneo  fcriue  che  fò 
già  in  Numidia  vn  animale  veduto,  di  grandezza  d’vn  vi- 
tello , che  continouamenre  pafcolaua,  e non  poreua  fe  non 
con  grande  difficoltà  alzare  sògli  occhi,  & all’ora  faceua 
chiunque  riguardaua  prettamente  muorirc  , chiamano 
' G a quell ’a- 
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. queft’animale  i Greci  Caroùleca,*  c gli  Ebrei  Iadohà,  ai  fi-  B b 

ne  doppohauere  Mario  Confolc,ch’iui  guerreggiaua  molti 
foldati  in  quella  guifa  perduto,  i quali  incautamente  Fani 
dauano  dietroper  prenderlo, comandò  che  non  gJLs’ac- 
coftafle  nirtiino,ma  che  da  lungi  lo  faetraffero,c  prelolo  ma- 
dò  la  pelle  à Romajchefunel  Tempio  d'Èrcole  ripófta.Non 
minor  male  l'occhio  lalciuo  cagiona,  non  manco  veleno 
fcagliae  gitta,  e non  v'ha  altro  rimedio  fe  non  ftamccb-» 
lungi.  Finalmente  cg  li  c fcandalofo  e conragiofo,e 
lo  fcandaloloriceue,  e lo  dona,  mentre  Jafciuo  hlàracme 
Nicrpb  /i.  rimira,  fìiisfacciatarifpoftadi  pronta  clafciua  fèminavla 
y.c.itf.  quale  mentre  in  Effraimo  Monaco  Nihbcno  tencua  fili  gii 
occhi, auuifata  che  miralTe  in  terra, arditamente  rifpofe.  Tu 
iniliam  ex  qua  conditus  es , ego  in  te  ex  quo  fum  ista,  e 
Lib.-7.rec0  per  ciò  diflfe  Cri  fio , Si  oculus  tuus  fcandalizat  tc,crue  cum 
grtit.  & proijcc  abs  te, il  che  dichiarando  S.  Piero  appo  Clemen- 
te vi  pesò  due  cole,  vna  chcCriftodiffc  Scandalizat,  e nò, 
Scandalizauit,*  acciò  che  tu  getti  la  canti  non  iblamcntcCc 
doppo  l'haucre  peccato , ma  anco  innanzi  che  peccare  ti 
Gro-jp,  faccia,  l’altra  Erue  & proijcc,  quando  che  molti  iocauino, 
ma  non  logirtino,  lafcino  l’adulterio , ma  non  caccino  ò 
fchifino  l’occafìone,  non  cosi  Giufeppe  , egit  lì  cauò  ben_> 
l’occhio  fpregiando della  padronaper  mantenerti  cafto  pa- 
rimente i fàuori  eie  niinaccie,ma  logirtò  ancora  quando 
fuori  di  cafafcn’vfcì  infàrtetto.così  Sufanna,memrc^ 
virilmente  fpregiò  quinci  la  fama  e l’opinione  de  gli  hao- 
mini , quindi  i tormenti  e la  morte , lì  cauò  vn’occhio , ma 
quando  elìciamo  (ì  publicò , e fe  correre  Ergente,  Jn  gittò 
lungi.  Pur  d’ vn’occhio  s’era  priuata  adatto  quell  jcgiouane, 
alla  quale  fìi  detto,  Vulnerarti  cor  meum  in  vno  òculorum 
Donici.  \ tuorum  ’ non  cos*  §h  adulteri  vecchioni  in  fiabUonia,  non 
Gen.if! * co*ì  curiofa  Dina  in  Sichem,  i quali tantodanno,c  frau- 
dalo fi  graue  da  gli  occhi  riccuctreio.  Scandalezzafì 
l’occhio  c Icandalezza  alcrui>&  attacca  il  fuomalea’riguar 
danti  incauti, non  mcnche  l’occhio  d’vna  maliarda  affattu- 
ra fanciulli  , ò l’occhio  d’vna  incllruata.  vn’tcrfo  fpecchio 
; t «>  infetti 
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Dd  infetti  e macchi,  *òd’vn  lag  ri  molo  e lippo  ad  vn’altro  che 
blamente  il  miri , laflefla  infamità  comunichi , mentre gji 
fpiriti  d'ambeduc s’incontrano&.in  quell’intoppo  h:  qq^- 
" liti  l’vno  dell’altro  fcambieuolme nte pigliano,  perloch&v 
chiunque  lòlle  della  luce  de  gli  occhi  priuo,  non  fyjurql^F 
per  conio  della  vitafpirituale  c. del  ben  dell’aiuma  mqltp  . 
da  dolerli, anzi  douertebbe  con  gran  ragione  ringratiarne  p.-gmeniò;  e 
Dio , come  quel’virtuotò  Sacerdote  Piginenio.il  quale  ve-  Giuliano*’ 
nuto cieco,  lodaua  Dio>  & incontratoli  vn  dì  con  l Apo- 
ftata  Giuliano, che  motteggiandolo,  lo  chicdè  dicendo, 
mi  vedicùè  eilirripolc,  ringratiatotìa  Iddio  ch’io  non  ti 
veggo . Da  tutto  quello  difcorlo  li  può  conchiqdcrc, quan- 
to gran  male  facciano  quelle  donne , che  li  vanamente  s’a- 
dornano,  foloper  c&cc  vunòogetto  de  gli  occhi  altrui, e 
venenolò  pafcolo  ddl’akrui  viltà , raccordali  dell’illuftrc 
. effempio  di qud  belliifinao gioirne Tofcano, del  quale-» 
Agoftino,e  Valerio  Maffimo  li  onoratamente  fcriflero,che  Au&'  in 
E e per  non  dare  con  le  fue  rare  * bellezze  occalionc  di  fcanda-  cap^j%Ut 
lo  cdirouina,enonindutcr  à lafciua  concupifcenzai  ri- 
guardanti , con  darli  molte  C molte  ferite  in  faccia,  li  fri- 
sò in  maniera,  che  vennepioi  non  <mcn  brutto  e laido,  ckì  Gioua|r.« 
fofle  prima  flato  bello  e leggiadro,  ma  tanto  piu  bello  e va-  T°rco* 
go  nell’anima , oue  pudicitia  e continenza  haueuano  fi  no- 
bile e ricco  albergo . Or  fc  tante  graui  colpe,  e tanti  eftremi 
danni  dall’occhio,  come  da  corrotta  forgentc  featurifeono, 
iononmimarauigliolelddioanzi  à lui,  eh  a ndfun’altro 
fentimento,di  qualche  rimedio  naturalmente  prouide,  on- 
de compenfalfc  in  qualche  parte  i danni,  c furono  l'amare 
lagrime,  & iui  piantò  la  fontana  dcll’acque , oue  piu  feo- 
prirfi  doueuanole  lordure,  il  che  certo  non  è negli  altri 
lenrimentiauucnuto,  anzi  non  come  l’orecchio  ode, il  na- 
fo  odora, il  toccare  palpa,  & il  guftoaffapora  lolamenre  , 
così  l’occhio  fidamente  vede,  ma  oltre  à quello  perii  Tuoi 
falli  lagrima , & non  di  raro  i lagrimofi  riui  corriua  per  le-» 
campagne  de  gli  altri  fcntimcnti,pcr  Iauare  le  lor  colpevo- 
li brutture , fi  che  oue  fe  l’vdito, l'odorato,  il  tatto,  & il  gu- 
• ' : ' fio  di 
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fio  di  qualche  colpa  Itati  fieno  cagione,*  vilmente  taccio-  F f 
no&  ammutifcono,non  così  l'occhio,  ma  egli  adopera  le 
lagrime  in  vece  di  rifonante  fauclla,  grida  con  effe  al  cielo 
e penetra  il  Diuino  orecchio,  per  ottenere  mercé,  onde  di 
lui  fon  dette  quelle  parole,  Ncque  taccat  pupilla  oculi  tui» 
Tbren.  2.  e quell’altre,  Auribus  pcrcipe  lachrymas  meas.  In  fine  fumi 
SaL}!.  per  aramacftramento  quel  che  di  Crifto  fcriue  San  Luca, 

• — VidensCiuitatemfleuitjComc  che  fiala  vifta  materia  di 
lagrime  e di  pianto , e lafci  di  vedere,  chi  vuol  fecca- 
rc  le  forgenti  delle  fue  lagrime , e rafciugarc 
con  pictofa  mano  il  caldo  vmor  di  Cri-  .i 
1 'Ito,  perche  vn  dì  fia  tra  quelli an- 

•«  noucrato,de’quali  c fcritto.  j 

Abftergct  Deus  omnem  t :<  !» 

lachrymam  ab  oculis  : / 

corumAmen.  * .t 
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^DISCORSO  Q VINTO* 

• Della  grauezza  e delle  qualità 
del  peccato  di  Dauide. 
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I S 1'  propria  dell’huomo  c sì  conforme  al 
naturale  di  lui  l’alta  e reggia  virtù  del- 
Ja  manluetudmc,  che  non  contenta.»  pnadeii'huo 
d’hauerc  com’ogn’altra  prefo  della  vo-  mo-  1 
Jontà  libero  poleflò,d’eflcrfi  della  parte  , 
fùperiore  impadronita,  hàmeffo  anco- 
ra  e ftabilito  il  Reai  leggio  nell’affetto,  ' 

B rtella  lingua, e nella  mano/  &hà  di  fe  largo  veftigio  in  tut-  , 

ra  la  perfona  impreifo.  Orid’cgli  viene I’huorao  fin  dal  ma- 
terno venire  da  natura  proueduto,  dentro  di  cuore  e d’ani- 
mo pietofo,  e di  fuori  di  lingua,  dimario, e dogn’altrofuo 
membro, ò fenza  peli,  ferole,  e liquame , ò fcnz’afprezza , e 
ruuidezza  alcuna.  Et  ci  non  nafee  come  ogn’altra  ferave- 
ftito  & armato,  ma  inerme  & ignudo, nè  reca  feco  aculeo  ò 
fpina  per  pungere,  non  corna  per  vrtarc , non  zampe  per  : ' 
fracaflare , non  vnghie  ritorte  per  sbranare*  non  denti  a- 
guzzi  per  aflannarc,non  altre  armi  per  nuocere,  ma  morbi- 
dezza nelle  mani,piaceuolezza  in  volto,  ferenità  in  fronte,  i'> 
pietà  nc  gli  occhi, rifo  in  bocca,  gratia  in  tacere,  vaghezza 
in  dire, dolcezza  in  cantare,!eggiadria  in  attegeiare,pron- 
tczza  in  amare, cortcfia  in  rifpondere,&  vniuerfalmente  in  - 
tutta  la  perfona  affabile  vmanità  & vmana  gentilezza . Si 
che  ben  può  da  le  ciafcuno  intendere, quanto  i’inchinatio- 
nc  di  natura  violenti , quanto  perturbi  l’ordine  di  ragione, 
quanto  al  naturale  coftume  degli  huomini  contraili  guan- 
to al  comune  vfo  di  tutti  contrafacci  chiunque  con  affètto 
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Vie  -piè  chcyiolc'nto  t fiorino,  * drìinjgua.è  (ciprio#  di  manòt 
pronto , c di  piè  veloce  all’ingiufto  fpargimento  dcITvmah 
fenguè,‘nellg  quale  fchiera  vediamo  annoucrato  c fcritto 
il  micidiale  Dauid , di  fanguinofc  diuife  vergognofamcft- 
tc  foggiato,  attendete  ch’io feguiròàdirui  del  fuo  omi- 
cidio. 

I due  delitti  di  Dauidc  Adulterio  & omicidio,  fe  l’og- 
getto del  peccato  attendiamo,  non  fon  maggiori  della  mor 
Num.  12.  moratione  di  Maria,  per  conta  della  fpirituale  dignità  da 
Dio  al  Tuo  fratello  conferita,  nè  del  peccato  della  contra- 
Exod.17.  dittionc  di  Mosè  cd’Arone,  che  fu  di  diffidenza  per  lo  ma- 
• camcnto  dell’acque  contro  al  precetto  della  fpcranza,nè 
della  negationcc dello fpergiurio di  Pietro, nè  de’peccati 
arc.tr.  molt’altri , percioche  1 £tlii  di  quedo  Rè  furono  à danni 
L'omicidio  del  proffimo,  non  ad  onta  di  Dio  volti . Però  Tornici  dio  di 
di  Dauide  ]ui  per  molte  graui  circoftanzes’aggraua,  chedcll’adultc- 
cUtoftaìze  **<>  adirne  appretto  didimamente  miriferbo . 
s'aggraua.  ~ La  prima  è perche  fu  commetto  Torto  *fpetie  d’amicitia,  D 
e contro  advn’amico,ondecis’apprcfcntadi  tradimento 
coperto,  c certo  come  che  fèmpre  malageuole  ha  il  difli- 
y c ttiulareòfofferireringiurieeToffefe  da  chiunque  ci  ven- 
tar* fono  ghino  fette , malageuoliffima  cofa  c da  gli  amici , Si  inimi- 
fpccie d'ami  cus  meus  malcdixittet  mihi , fuftinuittem  vtique,  tu  vero 
citi*-  homo  Vnanimis  dux  incus  & notus  meus , &c.  fu  contra_» 

vn malfallo  sì  fedele  che  non  poteua  patire  lo  ftarfi  in  cicli- 
tic,  & il  giacerli  con  la  moglie , mentre  gli  altri  faldati  con 
Seconda  có.  difagi  e pericoli  ftauano  in  campo . La  feconda  perche  fu 
tra  vn'liuo- ^omra  vn  huomo  ch’era  prima  flato  graueniente  da  lui 
mo  altro  ingiuriato  ,al  quale  per  ogni  vmana  e Diuina_> 

legge,  c per  ogn’vfo  di  creanza  e di  caualleria,  reflaua  il  Rè 
vbligato  di  feuorirle  ,ed’ingrandirlo al  pollibile,  così  Ta- 
wiar  effendo doppo’i  viaicntoincetto  dal  fratello  Amonc—» 
•vitupcrofamente  cacciata,  prorrantiò  ,Maiuse(l  hoc  ma- 
lum , perche  hauendola  prima-  ofirfa , doueua.  dapoi  ono- 
‘ -rarla  ,ccoprire in  qualche guife  col  feguente  onore, la_» 

vergogna dianzifattale.c elusa  sella prctendeua  d ede- 
re ri- 


I 
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E re  ritenuta  appo  lui  per  ifpofa  , come  prima  * che  sforzata 
foffe  effortatoThaucua,  Pcte  me  à Regeè  pere  i oc  he  non  ef- 
fondo ambedue  figliuoli  d'vna  ridia  madre,  ma  ioiamécc  di 
Padre  potcpéfarh  di  poterfi  anco  far  moglie, come  precedi! 
to  nera  l’efsépiodi  Sara  e d’ Abramo, fe  pure  erano , fecódo 
il  fentiredalcunijd’vn  Padre, ma  di  diucrfe  madri  figliuoli . 

La  terza  perche  fùcalo  apottato, meditato,  ordito, tramato  fo  ^pollato". 

e fatto  à (angue  freddo , che  meno  è ifcufabilc  e meno  dì 

pierà  ò dì  perdono  mcriteuole.  La  quarta  perche  haucua  QwtiiVc- 

«gli  da  Dio  imparato  con  vmano  mimftero  clic  iu  gratia_> 

della  moglie  fi  dona  ,efi  concede  al  marito  la  vita,  ouc 

egli  all’oncontro  per  occafione  della  doglie  glie  la  rolfe  . 

Lafcio , che  ben  poteua  liauere  risaputo  le  carezze  fatte  ad 
Abramo, & i ricchi  doni  prefenratiglidadue  RèAbimalec-  Gen.12: 
co,  e Faraone  per  rifpctto  dùSara  fua  conforto  .dirò  fola- 
mente  di  lui,  il  qualcàprieghid’Abigaillc,  perdonò  àNa- 
balle  fuo  marito,  & egli  ftcflòfoampò  dalle  mani  de’mini- 

F ftri  di  giuftitia  e fi  mantenne  in’vita  * per  opera  di  Micolle. 

La  quinta  perche  fece de’fuoi  danni  uiiniriro  edisè  mani- 
goldo  l’iftcffo  Vria,  li  che  e fio  col  fuo  proprio  pugnale  lì  fe- 
riffe, mentre  recò  e confcgnò  fedelmente  le  lettere  della  fua  £ ijrfìu  ilcf 
condannaggione  teftimcuiic  e miniftre.  La  feria  perche  co-  fi  morte, 
miferigran  male  fenz’hauerne  motiuo,nc  veruna  cagione,  Scftfan1z'hc3ci  * 
quando  ch’egli  non  haueffe  paura  d’edere  come  adultero  ca"io 
vccifo , ne  meno  che  la  Vaga  foffe  dal  marito  (cannata , cf-  ne. 
fendoeglipotcntdcontra’lvoleredituui  à mantenerla  in 
vira , Occidit  ( dice  Agoftino)iuarirumnefcicnrcm, & ncc  Gm.2\.  ex 
faltcm  irafeentem  r il  quale  à rimile  partito  tondutto,  dire  SolQm‘19 
lo  fuenrurato  poteua , Prineipcs  perfecuti  funt  me  gratis . 

La  fetrima  perche  non  hauédo  egli  di  fua  mano  l’omicidio  Se.tr!ma  m; 
fa  et  Ov  ma  comandatone  l’cfl'ccuriortc  ad  altri  * fu  non  fola*  IXdehtto! 
mente  di  lui  originaria  cagioni  >.  ma  inudwppò  tìtiaudio 
mori  altri  in  quello  fldfo  male.  L’ouaua  perche  fu  fatto  °tuua  fece 
con  1 armi  degli  Ammoniti,  e ren  nemica  ipada,ondc  egli-  GenuS!** 
no  lodarono  e ringratiaronorlor'hugiardi  Dei  per i’hauu-  ?m  j 

' tavittoria,  chcper  ciò dilfc la fcrittura , blafphcmarc  feci-  *• 

-Jo.ci  H llino- 
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Ai  nomen  meum  intcr  gentes,*  & indi  fcguirono  più  mali,  G 
che  furono  con  Vria  molt'altri  vccifi  ( e così  era  fiato  ordi- 
In  qua  fi-  to  come  dice  Geronimo  il  tradimento)  chci  nemici  prefero 
bttbr.  fup • ardire  di  rinouare  c di  rincalzare  la  guerra  cótra  gli  Ebrei, 
lib.  %.eg.  vedendoli  parte  vccifi, e parte  rotti, e mclfi  in  fuga , che  gli 
T°m.  3.  Ebrei  ne  riccuettcro  danno  téporale  , hauendo  la  giornata 
perduto, tato  che’l  Capitano  generale  per  dubbio  che  Da- 
uid  nó  prédclTe  di  tara  perdita  ldegno,  ammaefirò  il  meflò 
che  per  indolcire  quello  amarojloggiungefle.Etiam  feruus 
tuus  Vrias  occubuir,che  non  lolaméte  ne  reftarono  gli  Am 
moniti  fcandalezzati , ma  ne  mormorarono  ancora  pubi- 
camente le  fquadretbrecjcome  fe  fi  richiamaficro  di  Dio, 
ch’hauclTe  nel  Regno  vn  fi  gran  peccatore  foftituito,  hauè- 
donevn’altro  minor  di  lui  priuato,  che 'perciò  egli  fteflo 
Dauiddapoi  {congiurò  Dio  à volerli  perdonare,  Vt  vincas 
Nonoadope  cum  iudicaris . La  nona  perche  non  mancano  di  quelli  che 
ro  ectima,  tengono  ch'egli  (criuefie  à Gioabo,e  ccmandaflegli  che  fà- 

ceflè  morire  Vria, come  huomo  di  morte  meriteuole,'  * per  H 
qualche  delitto  fatto  contra’J  Rè , onde  non  lolamente-1'vc 
cife, ma  con  graue  calunnia  ancora  lo  vituperò,  & infamò . 
Decima.  La  decima  è per  conto  della  perfona  del  Rè,  attefo  la  pode* 
Uà,  il  fa  pere, e la  virtù  di  lui,  che  fono  tre  cofe  che  non  fre- 
mano punto,  ma  in  gran  maniera  ingrandiscono  &aggra- 
uano  il  peccatoci  che  andaremo  qui  fotco  pian  piano  dif- 
II  peccato  correndo . ^ - 

de’grandi  e Per  potenza  & autorità  era  egli  gran  Prencipe  c Re,  e 
^ercowd  1 benché  tra  glihuominii  delitti  de’grandi  foglianli  ilcol- 
hpotawì.  Parc  » c diflìmularc , per  che  penfano  ch’a'gtandi  lia  qual- 
che cofa  più  ch’a  gli  altri  lecito,  e molti  a ffermano  di  loro. 

Si  licet  liber;nondimeno  nel  colpetto  di  Dio  fono  più  gra- 
ui  ,edi  maggior  pena  degni  * pcrcioche  la  mifura  della  ca- 
duta è l'altezza  di  colui,  che  cade , e maggiore  è la  rouina 
d’vn  palagio  maggiore.  . * .:  • . i 1 

Omne  animi  vi  cium  tanto  confpcfliui  infe  : r j 

Crimen  habet^uanto  mai  or  qui  peccai  habeiur.  t 
Pcrlochc  i grandi  piùgrauemente  cadono, & cflcre pari- 
mente 
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I mente  deuono  più  grauemcnte  puniti  * . Vdite  in  queda 
parte  la  fentenza  non  di  qualunque , ma  d’vn  Re  grande,il 
quale  non  potrà  Dauid  allegare  per  fofpctto,eflendo  Sa;  Sap.6. 
lomoneil  fuo  proprio  figliuolo,  ludicium  duriffimum  in_i 
his,qui  praefunt  fict , e ciò  modra  deccuole  e conuencuole > 
e da  canto  di  Dio,  e da  canto  dc’Prencipi . Di  Dio  per  la_i 
fua  magnanimità,  alla  quale  rompere  conuiene  i grandi  e 
perdonare  a’balfi , e come  è proprio  delle  faette  del  cielo 
fare  maggiore  feofeio  e danno,  oue  maggiore  refidenza  ri- 
trouino  ,così  è qualità  di  magnanimo . 

P arcer t fubielhs , & debellare  fuperbos. 

E quello  è quel  che  dice  Salomone,  Exiguo  conccditur  mi-  Sap-6. 
fericordia,  potentes  autem  potenter  tormenta  patientur . 

Così  anco  conuiene  per  la  Diuina  giuditia,  per  non  mo- 
ftrarlì  iddio  ingiudo  accettatele  di  perfona , Non  fubtra- 
hct  perlònatn  cuiufquam  Deiis . oltre  à ciò  così  alla  poten- 
za conuiene, ch'ella  non  paia  d’haucr  paura  de’grandi,  Nec 

K vcrebiturmagnitudinem  cuiufquam.  e * Umilmente  all’v- 
niuerfalc  prouidenza , che  tutti  vgualmente  abbraccia, co-  Sap.6. 
me  tutti  fece  e creò  vgualmente,  Pufillum  & magnum  ipfe 
fècir,e  perciò  Aequaliter  ed  illi  cura  de  omnibus,  Aequali- 
ter,  per  l’atto  della  prouidéza,che  co  fempliciffimo  Iguardo 
mira  rutti , & à ciafcheduno  prouede,  Aequaliter , quanto 
all’effetto , & opera  edema,  poiché  con  vguaglianza  non 
di  portione  ma  di  proportione  prouede , fecondo  ch'alia 
natura  & al  bifogno  di  ciafcheduno  conuiene.  Ciò  è anco 
da  parte  de’Prencipi  conuencuole , Prima  affinché  habbi- 
no  qualche  freno, perche  fe’l  popolo  pecca,ei  teme  ilGiudi 
cc,è  condanato  dalle  leggi, nè  gli  mancheranno  tedimoni, 

& accufatori,  quando  al  Prencipe  alerò  non  redi , fe  non  il 
timore  dell  inferno,  & il  freno  del  Diuinogadigo , ch'à 
quedo forfè  mirauano  quelle  parole  di  Dauidc,Tibi  fòli 
peccaui . ApprefTo  per  debito  di  giuditia, che  s’cglino  han- 
no più  e maggiori  beneficò  riccuuto , anco  più  dretto  con- 
to con  1 vfure  etiandio  delle  pene  rendano  • Terzo  perche, 
fe  fono  del  giudo  Dio  minidri  e luogotenenti  nel  fuo  re- 
fi a gno. 
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gno, fi  guardino  fottoprcteftodelfhaunta  podeltà  da*Dio  L 
Up  6 di  ^ire  c°k  >ngiuftc,Cum  efletis  minrftri  regni  eius  non  cu- 
P'  . ftoditis  legemiuftitix.  lapodcilà  fuperiore  con  voce  co- 
latine e popolare  chiamar  li  fuole,  laGiuftitia.orchecofa 
petralfi  più  moftruofa  imagin  are,  che  dalla  giuftiria  s eiler- 
citi  ingiuftiria  ,e  dalla  fontana  del  giufto  fcaturifchinoe  fi 
verfino  ingiurie?  la  podcftà  che  fia  per  la  malitia  abufata,è 
doppiamente  a’indditi  oltraggiofa, con  la  violenza  della — > 
potenza , e col  veleno  della  malitia  , quella  è di  tiranni  » 
Coatte. 3.  quello  di  federati,  per- conto  della  podeftà  ricordo  che 
de’ftlfantafortilfimi  ch’erario  di  notte  alla  guardia  di  Sa- 
lomone mentre  dormiua  collo  cati,  dicefi , Omnes  tenente* 
gladium,  parole  che  nell  a lingua  Ebrea  non  hanno  attiuo 
cornee  detto,  ma  palfiuo  figmtìcato,  cosi,  omnes  tenti  à 
gladio,  per  accennare  che  la  fpada  della  potenza  non  de- 
lie a’captjcci  de  Prencipi  feruire , ma  cfli  fornire à lei  al  fuo 
debito  line,  Ad  vindi&dm  malefacìorum,  laudem  vcrobo- 
norum.*  Si  che  imitindil Cherubino  hauendo  in  mano  la  M 
ù ; fpadaverlatile-quincù-è  quindi  cagliente.  E per  la  malitia 
è fcandalofocfk-mpio  della  vitanon  è credibile  la  rouinx, 
chene’vierìcaTudditijaquali  non  è dola  più  agcuode^nc 
più  vfata  che’l  tener  dietro  a’Supcriori  nei  male,  come  va- 
gamente cantò  colui , 

i componi tur orbit  r v.'ìjhc 

Clat/dian.  Hegis  exetnplum,  netfic  inflettere fenfui 

ie+  Hin?  H umanoi  edititi  valent^uirn  -viti  regemiK 

ftj  onju  . Mobile  mutàturfompev  cuna  principe  vulgus. 

Onde  il  PrertcipeèCome  ilnocchierordcl  Regno,  e col  ti- 
móne d cl  fù6  Wfcmpio  lo  dirizza  e volge  or  à quella  Se  or  à 
qucll’altra  parte,  è il  primomobile  che  feco  tira  con  la_i 
forza  del  filo  cflempio  tutte  lai  tre  sfere  à fe  foggerte,  le 
quali  come  che  fieno  da  fe  ne’proprij  mouimcnti  tarde, 
neirimitare  efegdireTattioni  del  PrÉcipe  fon  vclocifsime, 
c da  fecrafcuHo  vn’ampl©  priuilegio  dell’elfcntionc,  Se  imw 
munirà  della'legaleofleruanzain  quello  tenore  fi  forma, 

■ Ònod  x&c*  destiti,  sur  nubi  turpe putem  ì 

< Onde 
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N Onde  dilT-  Egeìippo , Imperatori  * colluuio  Icx flagitiorum  ^ dt ex 
eft.  E certamente  è così,  elici  peccato  del  Prenci  pe  e fauo-  cid.  Hitr. 
rito  priuiicgioaTuoi  ludditi  co  inimicato,!  quali  tuttoché  r./. 
miraiideio  nella  pertona- del  Prencipe  fòrtemente  lo  biaP- 
mioo,gu  ardandolo  però  in  fc  fteffi,  par  loro  cofa  da  grandi 
& ifculabiie . Il  leruidore  di  Saule  11  ftimò  onorato  s’vcci- 
deua  fe  ftc-llb come  fatto  haueua  il  Tuo  Padrone.  I Corti- 
giani d’Oloferne  cominciarono  àlalciuamente  motteggia- 
re sù  le  belle  donne, quando  ridderò  lui  accefo  di  Giuditta.  JuiHb.it. 
In  (omma  diffe  bene  quel  gra  Capitano  Ebreo.Opera  Prin  GioJ'tp.hb. 
cipiumapprobare  non  videntur  , nifi  etiam  fimilitcr  harc  S.antiq.c. 
agant . E non  è dubbio  alcuno  clic  più  male  fa  nno  i Signo- I<5, 
ri  col  bruttoefiempioche  con  la  podeftà,  il  Dragonc  chc  AP0C-'11 
già  vide  Giouanni,  accennò  con  la  moltitudine  de’capi  e 
delle  corna  la  podeftà  de’grandi , e con  la  coda  Icffcmpio  e 
1 imitatione , dicefi  però  ch’ei  traffe  giù  fi  gran  numero  di 
ftelle , con  la  coda  non  col  capo  , nè  con  le  corna.  E chiun- 

O que  bramaffe  vedere  vn  Rè  che  tiri  al  baffo  con  la  coda  le 
ftelle,  guardi  1 idolatra  Geroboamo , Qui  peccare  fecir  po-  •*'  1 *• 

-pulum  Ifracl , del  quale  molte  cofe  Olea  tutto  che  ole  ura-  Ofed.j. 
mente,  fcriue.Guardi  1 empio  Erode  che  turbato  conturba 
tutto  1 regno  .turbatus  eft  Herodes&  omnis  Hicrofolima 
cfi  ilIo.Sono  i popoli  come  le  pecorelle  diGiacobe,  ilqualc  v • f 
fu  figura  de'Gouernatori,equali  fono  (dice  Gregorio)  le_->  tudini  de’' 
bacchette  e I opere  de’Prencipi  tali  fono  le  Ioro.Sono  à sui-  Principi, 
fa  de’fìumi,  Aqua:  multa:  populi  multi, che  la  natura  delie_j  21-MorjI 
fontane  onde  nafeono  d’ordinario  ritengono.  Son  come’l  e*P-*u 
mare  che riceuc lapparcnze Amili à quelle  dell'aria  che_> 
gii  è di  (opra,  e fecondo  i fuoi  vari)  colori  variamente  fi 
cambia  eli  colora.  Son  come  lombre  ch’ai  mouimento 
de  corpi, da  quali  cagionate  fono, fi  muouono . dice  la  fa  n- 
tina a /forti  igeando  il  peccato  all’ombra,  Protegunt  vmbrx  Giob.+o 
vmbram  eius , il  che  auuicne  quandovn  male  vn’altro  am- 
mali iella,  e certo  non  c gran  fatto  che  l’ombre'inombrino 
& abuino  le  profonde  valli , ma  è ben  fegho  di  gran -notte 
quando  elle  fi  veggono  dalle  montagne  cadere , 
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*3\i aiorefq.  cadunt  de  montibus  Vmbra.  P 

Finalmente  fono  i popoli  come  i copifti , ò gli  traferitcori  , 
che  da  gli  originali  de’Prencipi  le  copie  de’lor  cortami  ri- 
traggono, e fe  quelli  li  inoltrano  feorrette  ageuolmen  te  co 
la  fiorrettione  de  gli  elTemplari  s’ifcufano.  e quel  eh  e peg- 
gio rarifsimc  volte  auienc,che  non  Ila  il  peccato  del  Pren- 
cipc  feoperto  e publico , e perciò  grandemente  fcandalofo  c 
Ub.2.dt->  nociuo,e  di  gaftigo  degno, Dupliciter  reus  clt(dicc  llìdoro) 
fummo  bt  - quia  aperte  dclinquit,quia  agir  Se  docet, perche  a’Superiori 
n$.c.  g.  particolarmente  c detto,  Prouidentcs  bona  non  tantum  co 
cam  Dco,led  etiam  coram  homi nibus , & hauendo  elfi  due 
Kom.  i » cofe  |a  con(cicnza  dentro , e la  vita  in  palelc , quella  de- 
A uruf.fir.  uono  * t)‘°>  a’fudditi , Dua*  res  lune , conlcientia  8c 
de  commu fama, conlcientia  eli  neceflaria  tibi , fama  proximo  tuo. 
ni  vita ^ perche  elfi  fono  quella  città  fui  monte,  quella  lucerna  fui 
Cle r.babe-  candelicro  daogn’vno  in  ogni  luogo  vedute,  e non  c già  la 
tur*  lor  lebbra  come  quella  del  Capitan  Mosè  nella  mano , che 

lolo  col  riporla  in  feno  fi  copriua,  * mà  come  quella  del  Q_, 
prcncipc  Ozia,  che  cominciando  dal  fronte  per  tutto  qua- 
a.Para/ip.  to’l  corpo  fi  fparfe,  c fi  diffufe.  Et  in  fine  qualunque  male-* 
j 6.  ch’efsi  non  dirò  facciano , ma  tramino  afcollamente , e le- 
gatamente peniino,  fi  fcuopre.  E fela  ftatuadi  Nabuc- 
codonol'ore  col  capo  doro  rapprefentò  i prencipi,  e «/pie- 
di di  fango  i lor  foggetti,  chi  non  vede  che  ben  fi  pollono  i 
piedi  col  lembo  delle  velli  ricuoprire,  mà  non  già  macchia 
che  fia  nel  capo  doro  imprefla?  Vn  ch’habbia  lei  dita  in 
vna  mano , ò quattro  in  vn  piede , ò rotto  vn  braccio, ò al- 
tro difetto  nella  vita, potrà  coprirlo , ma  non  macchia  ò Pe- 
gno in  vifo,  il  quale  non  fidamente  farà  publico,  ma  anco 
prefo  per  contrafegno  della  perfona.  Omero  fu  così  chia- 
P luttr.r.el mato  Per  clfere  cieco . Oratio  che  folo  fronteggiò  à tutta  la 
la  Politi  Tofcana , fu  detto  Coclite,  perche  perduco  haueua  vn  oc- 
chio, Lodouico  Impcradore  per  fopranomc  Balbo , perche 
in  facto  balbcttaua . Raccordili  vn  grande  che  con  l’elTere 
fiato  fatto  Prencipcjgli  fu  anco  dato  vn  perpetuo  obligo  di 
giullitia  e di  virtuola  vita,  le  fi  chiama  Rè  per  reggere  co- 
me goucrnarà  altrui  chi  nonsà  àfc  fielfo  comandare  è s'è 

Rè 
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R Rè  per  effer  regola,*  come  potrà  fofferite  d’eflere  in  fe  fieffo 
difordinato,  chi  gli  ordini  altrui  preferì ue?  s’egli  nel  corpo 
della  comunità  è capo,  per  efiere  con  la  fuperiorità  più 
eminente, [guardili  che  per  la  fua  languidezza,tutto’l  corpo 
non  ammorbi,  e dal  dire  Omne  caput  languidum , che  non 
fiegua , A pianta  pedis  vfque  ad  verticem  non  eli  in  eo 
fanitas;  Però  Plauto  hauendodetto  , Caput  doleo,  fog- 
giunfe  Ncque  audio  neque  oculis  profpicio  fatis.ncl  tempo 
che’IRèloas  fù  incoronato, fugli  fui  capovn  ricco  diadema,  i.R<£.  u. 
e fopra  lui  il  teflimonio  cioè  il  libro  della  Diuina  legge  po-  R'g- 1 >• 
Ilo,  per  moftrare  di  quanta  Rima  appo  i Rè  per  fe  e per  gli 
altri  l’olfèruanza  di  lei  elTcr  deue,  in  fomma  graue  èia  feri- 
ta del  capo,  & efpone  à rifehio  di  morte  tu  tto  quanto’l  cor- 
po , Et  vt  incorporibus  lic  in  Imperio  grauiflìmus  eli  mor-  pjiniogio- 
bus  qui  à capite  difFunditur . grande  c la  rouina  de’fonda-  «arte  Itb. 4. 
menti , e fe’l  Rè  che  per  elTere  bafe  del  popolo  e chiamato  'p-  <*</ Sem 
da’Greci  bafileus,  & da’Profeti  Fondamento,  Audiant  mó-  Pron • R."/* 
S tes , & fondamenta  terra, *cade  e rouina, chi  flarà  in  piedi?-/""7  * , 
s’cgli  è la  bella  e riguardeuole  fàccia  di  tutto  lo  Rato, in  cui 
ogn’vno  rimira, e fi  compiace , fappia  ch’ogni  piccolo  neo 
ch’in  altro  membro  no  fi  cura, nè  fi  vede  à pena,  gli  è difdi- 
'ceuole.  s’egli  è il  cuore  e la  fontana  del  corpo  della  republi- 
ca,  da  lui  nè  gli  altri  deriuare  fi  debbono  gli  fpiriti  vitali  di 
giufiitia,  e Tacque  di  prudenza,  ma  come  ciò  potrà  auue- 
nire  sei  sì  brutta , fi  marcifce,  ò fi  lecca  ? s’egli  è , come  di- 
ce Arifiotile,  legge  viua,da  lui  s’hà  da  deriuare  anima  e vi-  Etbie, 
ta  alle  morte  leggi,  s’egli  è animata  giufiitia  e viuente  ret- 
titudine,che  portento  farebbe  farfi  vedere  inarcato  & in- 
cuoiato per  ingiufiitia  e per  malitia  ? egli  è come  la  cera_»  # 
delle  torciere  quali  mentre  fon  diritte  fanno  lume , feal- 
lon’gm  fi  Rorcono,  annegano  & affogano  la  luce.  Lucerna 
lo  chiamò  la  fcrittura,  perche  deue  comunicarla  luce  c fen-  y j(eg.  1 /. 
tire  l’ardore . Pafiore  de’popoli  l’appeJlò  Omero, ma  come 
condurrà  mal  condutto  à lieti  pafcoli  la  greggia  ? Dauid,&  x-Reg.  1. 
Efaia  lo  nomarono  feudoò  rotella,  Surgite  principcs  Se  ar-  Ifò-xu 
ripite  clipeum,  ibi  abie&us  efl  dipeus  fortium,  c così  in- 
terpretano 
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S.i/.j6.  terprctano  Girolamo , c Tcodoreto  quelle  parole,*  Dij  fot  T 

•tes  rerrx,Dij  feuta  tcrra*,percioche  clTt  deuono  fopra  di  fe 
. riccuere  tutti  i colpi , ma  come  ciò  faranno  le  deboli  ò rot- 
Cerem. \j  ti  fono?  Geremia  l’affomigliò al  Sole* Occiditei  folcumad 
huc  dlet  dics , cioè  nó  cllcndo  ancor  vcnuto’l  tòpo  dell’ec- 
cidio morì  per  li  peccati  fuoi  il  RèSedcchia,mas’ci  sechila 
& abuia  il  Sole,  chi  darà  lumc,è chi  iaràluniinofoc'che  in 
vero  è cofa  degna  non  sò  fc  dir  mi  debba  di  riio  ò di  pianto 
.m  . t vedere  i grandi , i gouernatori,&  i capi  di  famiglia  volere 
. ch’i  Riddici  loro  fieno  ben  coftumati,e  di  Dio  timorofi,  ef- 

fendo  elfi  fcoltumati,e  fcelerati,giuocatori,bcltcinmiatori, 

‘ e concubina» . £ tanto  balla  hauer  detto  della  podeftài 
veniamo  ora  al  fapcre. 

Aggraiufi  Egli  era  Dauid  Rè  fauio  e gran  Profeta,  ma  gli  fi  poteua 
ilJpecc»todt  rinfacciare, Qui  alios  doccs,tcipfum  non  doces,medicecu- 
r0Ztr  n s pcrciòche  infognando  bene , e facendo  male , 

la  luce  ch’à  gli  altri  per  la  dottrina  porgeua  , fàccua  in  lui 
noccuoleriucrbero,cmolclla  rifleflione,cpareuachedi-  V 
ceflc , or  tu  che  da  lontano  vedi  a gli  altri  le  cofe  auucnire, 
come  non  vedi  le  tue , e te  lìdio  da  vicino  è ma  elTendogli- 
fì  il  lume  della  Diuina  fapienza  imbrunito,  &ofcurato  , 
voltolfi  all’aiuto  di  quell’altra,  che  Paolo  Apoftolo  chia- 
mò nemica  di  Dio , & è la  fapienza  della  carne , hauendo 
per  vltimofine la  carne,  &i  primi  principij  onde  le  fue— » 
condufìoni  inferifee  in  carne  fondati, nella  quale  erano  fac 
ti  dottori  quei  che  diceuano , Mandncemus , & bibamus 
Sapient.7.  crascnjm  moriemur  , e quegli  altri,  Exiguum,&  cura  tat- 
dioeft  tempus  vitxnoftra:&  non  eft  refrigerami  in  fi ne_^ 

• hominis , & non  eli  qui  agnitus  ile  rcuerfus  ab  inferis  &c. 
onde  conchiudono.  Venite  ergo  & fruamur  bonis  qux 
funt , & vtamur  creatura  tamquam  in  iuuentutc  celeriter  , 

,, . vino  pratiofo  & vnguento  nos  impleamus,&  non  pri’tereat 
nosflostemporis,  con  quel  che  lìegue  . e perche  fu  nifi 
•1  •?;  rifolutioni , & eflccutioni  rade  volte  auuienc,  che  lenza 
1 'u  aegrauiodi  poueri  fudditi  fi  facciano,  foggiunge  al  fine, 
y opprimamus  pauperemiuftum , & non  parcainus  viduat , 
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X nec  veterano,  *pecreuerfsmur  canos  multi  tempori*, fit 
autcmfortitudo  noftra  lex  iniuAiciae . quella  è quella  fa- 
picnza , che  San  Giacomo  con  tre  difonorati  titoli  ver- 
goguofamente  sfregia, Terrena,  Animale,  Diabolica^. 

Terrena  sella  per  cupidigia  e per  intereinfimuouc,  Ani- 
male fc  vien  maeftradi  viti)  e di  vita  fenfua le, Diabolica  fc 
fomenta  le  sfrenate  paffioni.fc,  contrafa  alla  Diuina  leg»e, 
fiprefèrifee à Dio, publica nuoue leggi , enuouo  Vange- 
ip»  e tanto  (lima  & onora  la  diuina  legge  quanto  alla  'fui 
non  contradice , come  i Filiftei  adorarono  l Arca  mentre  ^ . ' 

Udolo  lownon  contradiffe.  Conclufioni  di  cotal  fapienza 
QCteltabile  fon  quelle , il  digiunare  c per  gli  poucri , l’ora- le 
te  per  gli  frati , lo  ftar  dentro  per  le  fuore , il  hr  iimofina 
per  li  grandi , il  perdonare  per  li  vili . & oue  ella  li  condu- 
ca  a tenzone  con  la  fapienza  di  Dio, e venga  à paragone  co 
la  fua  le|ge,e  fi  veda  ftretta.fi  che  non  habbia  che  cofa  op- 
porre,  ne  che  rifpódere,gli  da  dentro  come  nemica, e la  có- 
•T  cnlca.perloche  mentre  Dauidnon*può  altrimenti  celare 
adulterio , alza  bandiere  alla  fcopcrta,  e fà  gente  contra 
Dio,  e trama  frode , & cffeguifce’omicidij  • . , , 

; qu.dl°  chne  Pid  di  tutto  importa  c,che  la  virtù  e la_,  virtù  diDa- 
giuftitia  di  quello  Re  non  alleggerire  la  fua  colpa,  nèuide  a?Sr* 
fcoJPa.Ju,>  H’a/opramodol’aggraua.fùfigrandeia  fwo  “Vo  ^ 
giuftina  eh  celi  meritò  dclferc  chiamato  huomo  di  Dio*.  1 
come  pur  Ehfco  , forfè  per  accennare  la  grandezza  e l’ec-  .V/t4ra~ 
ceffo  ddla  giuftjtia,  come  fidice.Mons  Dei  , iuftitianì?»  ' T 
Dei,&  anco  perche  egli  fu  SecundumcorDei.  Eliaèchia-  4'R  g'7' 
maio  huomo  di  Dio  e prouò  d’efferlo  co’l  miracolo  del  „ 
vindicatiuo  fuoco , col  fare  dal  Ciclo  fpiccarc  c fraglia*4  ^ *' 

maS  V0ÌmÌCuhc  f*MdrC  *rdcnti  Ornine , però  K 
Ì °r  P"  huooi°  di  Dio  » °°n  con  vendetta,  ma_j 
manfuerudinc  , con  fuoco  sì  „ ma  di  beneficio?^ 

cole  fcritto, Carbones ignis  congercs  fuper  caput  cius  . Rom ,* 

tatL"?  conrcntoSalQfnone  d«  rammentane  à Dio  la  ra-tf^ni. 
ra  manfuetudine  di  fuo  padre  , diffe  di  più ^ Et  omnis 

manfuetudmis  eius , perocché  egli  fu  nonmvna.ma  ini 
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molte  guife  manfucto,  4 come  fan  Bernardo  dimoftra_>>  Z 
manfucto  con  gli  nemici  mentre  piange  la  morte  di  Sali- 
le, à cui  nel  regno  fucccdeua , co’figliuoli , Abfalon  fili 
mi,  Quis  mihi  tribuatvt  ego  raoriarpro  te  , Abfaloa_> 
fili  mi.  EcoTudditi  (offerendo l’ingiurie , & à Setnei  per- 
donando. O purefofs’cgli  (lato alle  bellezze  altrui  feor- 
tefe  & altiero , cerne  fù  con  ogn’altro  manfucto,  & vma- 
no,  che  non  l’haueffc  pur  d’vno  fguardo  degnato,  come 
Plutarco  fcriuc  d’haucr  fatto  AlefTandro  in  fumi  cafo . Et 
omnis  manfuetudinis  , lode  propria  de’Prencipi  è que- 
lla, Ecce  Rex  tuusvcnit  tibimanfuctus, perche  cornea 
le  gragnuolcc  le  procelle  nella  fuprema  parte  dell!aria; 
non  fi  generano,  ma  inqucft’infima  rcofine'pettidc’Su~ 
pcriori  non  dee  forgere  furiofa  tempefta  di  sfrenate  paf- 
fioni.  E come  tra’ pianeti  Saturno,  ch'è  più  alto,  è nel 
mouimento  tardiamo,  così  effer  deue  il  fuperiore  allò- 
fdegno  & all’ira  . 11  che  accennaua  quell’olio  , naturai 
(imbolo  di  manfuetudinc ',  * con  che  erano  fpruzzati.  A* 
Et  omnis  manfuetudinis.  Caffiodoro  non  intende  adli- 
teram  quefte  parole  di  Dauide  , ma  di  Crifto , fouue- 
ncndogli  per  Dauide  in  contrario  il  fatto  d’Vria,  e per 
Crifto  che  da  Efaia,  e da  Geremia  c chiamato  Dauid, 
però  egli  non  s’accotfe  che  la  ftoria  del  Salmo  centefimo 
trentèlimo  primo  donde  fono  quefte  parole  prefe,  ère- 
jgiftratanel  fecondo  libro  dc’Regi  , innanzi  al  cafo  d’V*^ 
ria , che  poi  nel  duodecimo  capitolo  fi-1  fcriue^» . 

Et  omnis  manfuetudinis  eius  . E pure  vero  di  Dauide 
quello  dire , e tanto  vero  ch’egli  s’è  i Dio  moftrato  d'ani- 
mo più  religiofo  c pio  con  la  manfuetudinc  , che  col  fa- 
grificio,  offerendo  non  qualunque  altro  animile,  raa_»  • 
fc  fteffo , oue  egli  era  la  vittima , l'altare , e’I  Sacerdoti 
te,  la  Vittima  la  fua-manfuctudine*  l’Altare  il  cuore, 
il  Sacerdote  la  diuota  mente  . e più  lodeuoJe  affai  trà 
gli  huotnini  e trà  gli  Angeli  per  vna  generofa  manfue^ 
tudine  che  per  la  magnanima  fortezza . Giouami  in  que- 
llo luogo  ridire  quel  che  in  quello  propofito  Grilofto-i 

mo  dif- 
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Bb  mo  difcorre,  * Deh  miralo  die  egli  venir  fuori  convn’An-  chrir0f} 
gelico  fembiante  d’vn’ombrofa  fpeJonca,  come  d’vn  chiù  - dt  Dauiì 
io  fteccato  , ouc  potendo  à man  falua  vccidcre'l  fuo  <s  & Sau/- 
mulo,  perdonò  manfueto  al  nemico,  e fi  voltò  difdegno-  tom.t. 
foconrra  fc  fteflò,  Percuffitcor  fuum  co  quod  abfcidiflct 
oram  clamidis  Saul . Miralo  venir  fuori  à quella  lucc_> 
che  mena  innanzi  il  fuo  perfecutore  forbito  in  vita,  qual 
huomo  vittoriofo  dietro  le  guadagnate  ipoglic,  c dietro  la 
ricca  preda,  più  lieto  c piufcltofo  affai,  che  quando  col 
mozzo  capo  del  barbaro  Golia  entrò  in  Gcrulalcmme_» 
trionfante , altra  vittoria  è quella  piu  magnifica , altresì 
fpoglie  più  ricche,  altra  preda  più  illullre,  altro  piu  glo- 
riolò  trionfo . Il  campononfulavalle  del  Terebinto,  ma 
la  cicca  fpclonca  d’Engaddi , il  nemico  non  fuperbo  folda- 
to  ma  difdegno,  l’arme  non  fionde  nè  fallì , ma  modera- 
ta prudenza  , la  vittoria  non  di  mozzi  capi , nc  di  bulli 
tronchi , ma  di  rintuzzato  Idegno, d’ira  affienata,  e di 

C c turbamento  placato,  * le  fpoglie  non  ripofle  in  Gei  ufalcm- 
me  ma  in  Ciclo  >il  trionfo  non  cantato  da  donzelle  Ebree, 
ma  da  celefli  (quadre,  le  corone  non  di  gemme  c d’oro, 
nudi  perfètta  giuftitia, l’ammanto  non  di  porpora  ma_» 
d’vmanità . c vienfene  fuori  altiero  non  per  nemico  fan- 
guefparfo,  non  per  vite  ellintc,  non  per  Capitani  vccifi, 
ma  per  ingiurie  generofamente  perdonate,  e per  nemici  li- 
berati e faluarijfacendo  con  quella  fi  pregiata,  delira  che 
di  pregio  ogni  teforo  auanzaua,  vaga  mollra  à gli  huomi- 
ni  della  digiuna  fpada  di  lingue, & à Dio  dell’animo  di 
vendetta  digiuno . Fuori  nc  viene  il  guerriero  inuitto 
dvnofcura  cauernanon  meno  che  i rre  garzoni  Ebrei  dal- 
la Babilonica  fornace , non  dall’ardente  fuoco , ma  dall’ac- 
cefe  fiamme  dell’ira  illefo  ,àcuicffère  poteuano  efea  pin- 
gue e fomento  la  prefenza  del  nemico  , le  perfuafìn^  « 
de  compagni , 1 ageuolezza  della  vendetta,  la  rimembran- 
za  de  nccuuti  oltraggi , la  paura  dc’fourallanti  pericoli , 
la  foiitudine  dcli'auuerfario,  jl  mancamento  d’aiuto  c di 
■>*•  ••  . 1 la  foccorfo 
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•foccorfo.  che  ("armenti  * ,chc  legna , che  péce  , che  nafta  *0  d 
potcuanofi  prettamente  incendere  vna  fornace  , quanto 
quelli  pcnficri  vn  cuore  offefo  ? e nondimeno  illcfocfortc 
.t  più. che  mai  fé  ne  vicn  fuori . Era  egli  (lato  in  quella  cieca 

fpclonca  dalle  fuc  delle  paflìoni,  non  meno  che  Danielle 
in  vn’fecco  lago  da’rabbiolì Leoni  attorniato,  ma  venne 
fùqri hauendolccon la  manfuetudine fuperato evinto.  Et 
Singolare  e oranis  manfuetudinis  eius . Orqucftaft  gran  m.tnftictudi- 
ran  giuftì-  ne  e fi  gran  giuftitia  aggraua’l  fallo  nó  (blamente  in  cofpct- 
nadi  Daui- t0  di  Dio , ma  anco  perrifpctto  de  gli  huomiui  , e delitti» 
parte  offefa , auucnga  che  nilfuno  de’parenti  di  Berfabrca 
e d’Vria  richiamar  fi  poteua  del  riccùutodanno,  lenza  ma- 
nifefto  pericolo  d’elfer  tenuto  bugiardo  & infame , e chi 
harrebbe  mai  d’vn  huomo  fi  giudo  cotanta  inginditia-j 
creduto  ? fi  che  slammantellaua  il  ftè  lottai  fantilfimo  trov 
me  della -giuftitia.  Dauid  cheli  vanta  d'hauerc tanta iw* 
W.io».  tclligenza  della  legge.  Super  fencs  intellexi,  quia  man- 
data tua  exquifiui , "Dauid  che  formato  n’haueua  fi  alto  E è 
concetto,  Mirabilia  tedimonia  tua  ideo  latitata  ed  ea  ani- 
ma mea , che  conceputo  n'haueua  tanto  afferro , Dilexi  r^* 
ftimoniarua,  che  ne  fentiua  ftruggimento  fi  grande  per 
dcfideriodofl'cruarli,  Vtinam  dirigantur  via  mexad  cu* 
ftodiendas  iudificationcs  tuas , che  ne  bruciaua  di  fi  amo* 
rofe  fiamme,  Dilexi  legem  tuam  Domine, che  rifoluto  giu* 
raua  d'adempirla , luraui  & dami  cudodirc  iudicia  iudirix 
tux,chc  chicdeua  à quedo  fine  fpeciale  aiuto,  ludifica- 
tiones  tuas  cudodiam,non  mcdcrclinquas  viqucquaque, 
che  neprendeua  fi  dolce  gudo,Quatn  dulcia  faucibus  meis 
eloquia  tua  fupcr  mel  ori  meo , ch’alleggiaua  il  duro  rraua- 
glio  del  mondano  pellegrinare,  c del  terreno  sbandimen- 
to con  cantare  di  lei  foaucmente,Cantabiles  mihi  crant  iu- 
ftificationes  tux  in  loco  peregrinationis  mex , che  ne  par- 
laua  intrepido  con  tanta  libertà , Loqucbar  de  teftimo- 
nijstuis  in  confpc&uRcgum,&nonconfondebar,  che  fc 
pur  talora  per  l'vmana  fragilità  mancò  dall’ofieruanza  ne 

fe  fi  grande 
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Ff  & sì  grande penitenza/Exitus  aquarum  deduxerunt  ocuJi 
-itici , quia  non  cuftodierunt  legem  tuam , che  fi  gIoriaua_i 
d’hauercogni  Tua  gloria  nclvbidienza  della  legge  collo- 
cato,Tunc  non  confùndar  cum  pcrfpexcro  in  omnibus  ma- 
datis  tuis  ,che  finalmente  per  fua  parte  e per  Tuo  ricco  e 
Spregiato  retaggio,  detto  haueua  l’olferuanza  della  legge, 
jfortio  mea  Domine  dixi  cultodire  legem  tuam , Rinuntio , 
eglidiceua,  all’Impero,  mifpoglio  della  porpora,  calco 
le  corone,  gitto  lo  feetro,  (pregio  le  ricchezze  , non  curo 
ic  grandezze, pur  ch’io  ti  viua  in  grana,  c la  mantenghi, 

«quella  fiala  mia  parte,  quella  l’eredità,  c canterò  per  que- 
sta , Fùnés  cecidenint  mihi  in  prarclaris . Or  queiti  quelli 
hà  il  tutto  dimenticato , e poftergato  il  timore  di  Dio, con- 
culca la  fua  legge  adulterando  & yccidendo  iniquamen- 
te, tanto  chi  tuttala  fua  andata  vita,  &à  quella  che_^ 
dapot  làtteamente  fegui , lempre  quella  eccettione  del  fuo 
doppio  peccato  s’oppone  j fi  cbedicondo  lo  Spirito  fanto, 

Gg  FccitDauid  rc&um  coram  oculis  Domini<*&  non  declina-  3* */■ 
uit  ab  omnibus,  qua:  pracepit  ei  Deus  cunótis  diebus  vitx  d'v^fola 
fux,foggiunfc,  Exccptoifermone  VrixHcthei . Ponderate  eccetione  a 
per  cortefia  l’cccettione  di  quello  tcllo , direbbe  qui  per- mtta  1*  vir- 
aucnturavn  fottil'ingegno , che  l’eccettione  non  lempre  D°uf^”di 
delude,  ma  tal  ora  rinchiude,  come  quella,  Pulchrx  funt 
gena:  tua?,  abfque  eò  quod  intrinfccus  latct , cosi  parla  Cant.+ 
San  Geronimo  nel  comentario  fopraGiobc,  Non  licer  in  C’ap.  i.  in 
perfecutione  fe  propria  manu  interficere, abfque  co  vbi  ca .J*ne>baben 
ftitaspericlitacur,  ilchelaChiofa*  & il  Trionfo  interpre-  (ur'13-9-1 
tano , Ncc  inhoc  vbi  magis  licere  videtur.  così  qui  fi  po-  ^uTYri- 
trebbe  dire,Excepto  fermone  Vrix,cioè  di  quello  fatto  non  umpb.  di' 
fi  fàuelli,  perche  come  inogn’altra  fua  opera  fuperò  Da -potelìatt 
uid  moki  altri  giudi , così  in  quella  fuperò  feftelTo,  per  Ecclejìteq. 
le  lagrime,  per  Io  dolore,  c per  la  penitenza,  fiche  Vbi  /*•"*•*• 
abundauit dcliiflum  fuperabundauit  Se  grafia, e moltraff 
più fpiendida e luminola quella  macchia, e più  riguarde- 
uolc  quella  piaga , che  qualunque  altra  fua  parte  intiera 
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c bella,  concediamo*  quedo  penderò  alla  fottigIiezza,e  {la  Hh 
ciò  detto  con  maggiore  acutezza  che  con  verità.  Pcrcio- 
che  il  redo  c chiaro  y oue  à tutti  gli  altri  Tuoi  fatti  giu- 
di fi  mette  à dirimpetto,  come  contrario  queft’vno  iniquo» 
e diceli  per  ecccttione  aduerfatiua,Exccpto  fermoneVri*, 
fol  quella  ruga  li  feorge  in  quel  bell’vifo  di  Dauide»  fol 
quello  neo  in  quel  fuo  riguai  dcuolc  & angelico  fembiante» 
fol  quella  macchia  in  quella  vita  più  delle  delle  rivenden- 
te . vccife  egli  di  Tua  mano  Orli,  e Leoni  » e sbranò  feluag- 
ge  fere , ma  di  lui  fc  a fpro  drario  vna  fera  domedica  > la_» 
concupifcenza . guerreggiò  egli  francamente , c tornò  di 
fpaucntcuoli  nemici  più  volte  vittoriofo  » ma  fu  prodrato  e 
vinto  da  lufmghcuole  nemico,  a direnò  dc’folleuati  & ammu 
tinati  popoli  il  furore,  ma  non  ripresene  affienò  la  rubcl- 
lione  della  fua  carne . perdonò  cortcfcmente  à Naballe , à 
Saule , & à tant’altri  nemici , ma  vccife  iniquamente  vn_» 
caro  amico . e (pugnò  quel  gran  Golia,  e gli  mozzò  il  capo , 
ma  perdonò  e infingo  fc  dclfo.*  fcampò  egli  da  tanti  peri*  I i 
colidi  violenta  morte,  c quella  fola  lopprelfc  dilettofa. 
che  marauiglia  fe  i popoli  gli  li  folleuano  ? fe  i figliuoli  gli 
si  rubcllano  ? fe  i confìglieri  gli  ordifeono  tradimenti?  s c- 
gli  à fc , s’egli  à Dio  non  fu  fedele?  Non  declina uit  ab  om- 
nibus,quae  prxceperat  ei  Dcus,Excepro  fermoneVrix.gra- 
de  efl'aggerationc , e marauigliofo  ingrandimento  contra 
l’omicidio  volontario quedo  dire  rinchiude,  e non  ti  vie- 
ne egli  à mente,  e non  lenza  gran  dupore,  todo  che  fenti 
Exccpto  lcrmonc  Vriac,chequèiriddioche  fpia  gl’intimi 
fenli  de  gli  vmani  cuori  ,&  Hierufalcm  fcrutatur  in  luccr- 
nis , fembra  di  non  faperc,  c di  non  hauere  veduto  tant’al- 
.R#.  tri  delitti  di  quedo  Rè  e tutti  graui,Excepto  fermoneVriar, 

& oue  lafciò  egli  il  giuramelo  che  fe  Dauid, ebbro  di  furio- 
lo  fdegno, d’ammazzare  Naballe, con  tutti quàriifuoi,Vfc 
*quc  ad  mingentem  ad  parietem , per  certo  temerario  giu- 
ramento da  loucrchiaira,  c dafpirito  di  vendetta  nato, 
percioche  viucntc  Sauie  non  eden  do  egli  ancora  Rè , non 
j potcua 
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Kk  poteua  elfeguire  il  giuramento,  *nè  farlo  com’egli  fèce,tut-  A r(rm^ 

toche  giàfofleper  Diurna  elettrone,  epcrl'vntionc  hauu - dtdccolh 
ta,  al  Regno  dcftinato.&oue  Umilmente  lafciò  l’ingiufti*/®.  Bapt. 
tia  del  peruerfo  giuditio  fatto  contra  Mifibofetto,falfamé-  t nella  aij 
te  accufato  daSibba , quando fenz  altro  certi  monio,  con_»  ?-4  c.quod 
incredibile  leggerezza  credè  al  falfo  accufatorc, giudicò  ^JU'^cap- 
inaudita  parte,lenza  matura  delibcratione,confifcogli  tutti  g 

ibeni , c priuòdelfuo  hauerevn  innocente,  & applicol-  ’ 

10  al  calunniatore  ?ch’elFcrc non  doueua  fi  facile  à credere 

11  male  deireo,  di  cui  per  altre  vie  poteua  hauere  cono- 
feiuta  la  virtù . Oue  lafciò  quella  colpcuole  indulgenza,  co 
la  quale  per  amar  troppo  teneramente  il  fuo  primogenito 
Aminone,  e per  non  conrriftarlo , dell’incefto  sì  infame  con  2‘ R^ 1} 
biforcila,  non  lo  gaftigò,  nè  meno  lo  riprefe.Come  fimil- 
mente non  corrcfle  Adonia, ilqualcvitientc  lui  affettaua  il  3 R#./. 
regno, c pubicamente  diceua, Ego  regnabo.  Oue  lafciò  2'Rf,?'  2* 
quella  vana  fuperbia  d’annouerare il  popolo,  tutto  rhp_, 

L 1 Gioab  c tantaltri*Prencipi  lo  configliaftero  altrimenti, ve- 
nuto per  ciò  cagione  della  morte  di  fettanta  mila  perfone  ? 
ben'vide  tutto  quefto  quell’occhio  pcrfpicaciflimo  di  Dio, 
àcui  nulla  è coperto,  ben  lo  conobbe,  madiffe  Exccpto 
fermone  Vriar,  per  accennarci  la  grauezza  di  quefto  fol  pec 
caro , che  fu  sì  enorme , che  tutti  gli  altri  quantunque  gra- 
ui,  à petto  à lui  fono  ò nulla  ò poco  riputati,  e par  ch’iddio 
non  nè  facefle  conto . In  condufione,  la  pattata  giuftitia 
nonifcufail  fuodclitto,ma  l’aggraua,  e verificali  quella 
parola, Quo  pulchrior  es  delcende,&  dormi  cum  incircum-  31, 

cifis,  quanto  più  bello  fe’rantoifon  più  fconcie  e brutte  le 
tue  macchie.e  ditte  bene  S.Paolo,Qui  femel  illuminati  fune 
guftaueruntctiamdonum  coelette,  & participes  farti  funt 
Sipirirusfanrtijguftaueruntnihilominus  bonum  Dei  ver -Htb.6. 
bum,  virrutefque  feculi  venturi  ,&  prolapfi  funt,  &c.  Et 
Crifto,  Neniomirtensmanumfuamad  aratrum,  & refpi-  Lucag. 
ciens  retro  aprus  cft  regno  Dei . Perciò  non  fia  nittuno  che 
le  (letto  lufinghi,  e vanamente  aflicuri  con  la  giuftitia 
, dell’an- 


V 

* 


' 


b 

m. 


r , . > 


4«j 

• i; 

; 


i •v}f- 


Xy>Ki 

v-.H.. 


a-.W; 


7*  D D S-'  C or  R'  s o 
dell’andata  vita  ,*  nè  prenda  per  la  dimcftichezzagiàconMifa 
Dio  hauuta , e per  la  lunga  prarrica  delia  virtù , & t (lerci- 
tio  delle  cofe  fpitituali  > licentiofa  libertà , perche  qua.iro’ 
più  ricchi  e pregiati  laranno  (lati  gli  acquici  , tanto  faran-ì 
no  le  perdite  maggiori,  e col  numero  e pefo  dcll’anticho 
gratic , e dcYauori  faranno  le  nuoue  colpe  e la  mo- 
derna ingratitudine  mifurate,  mahabbia  ciaf- 
cuno  di  continouo  innanzi  à gli  occhi 
quella  conclusone,  Cui 
plus  datume(l,plus 
•:;r&  tcpctctur 

kì  ohi  abeo. 
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E trà  tate  vmanefcdleràggini  ch’alle  di-. 
|i  uine  ofièfe  fi  fono  Yoite,  e congiurate  ini 
* fieme,riponere  non  fi  dee,  nè  trà  l’vldrae, 
nè  tra  le  rné  graui  l'omicidio. "Sé  d'ogn’at 
tro  peccatoch  a danni  & à rouinadel  prof 
i fimo fia  volto, affai  più  quello  delforai-» 
oidio  l’oltraggia  e lo  danneggia . E le  trà  tante  armi  forbii 
te  d’iniquità*  che  nell’ardente  fucina  deH’vman  cuore  fi 
Jauoranoe  fi  limano,  folo  quella  dell’omicidio  v’hàpre- 
fo  sì  forre  e sì  fin  a tempra,  che  può  con  vn  fol  colpo  recare 
ineftimabile  danno  ad  ogn’altca  creatura,  & in  vna  piùde- 
gna offendere  tu  tre  l’altre  men degne,  quando  che  fieno; 
in  vna,nonfolamenteamicheuolmenrc  vnite  & accoppia- 
te, ma  ingrandite  ancora  oltre  àl.credcrc , inàlzate  à ma-, 
rtuiglia  fopra'l  naturale , e ripofte  in  alta  fperanza  d’im- 
morralarfi  e di  bearli  nell’huomo . Però  non  è marauiglia- 
fe  contrari  orrendo  peccato  folleuate  e cernite;  in  punto, 
fi  fieno  l’anriche  enuoue  fcritture,  i fagri. e profani  ferie- 
«tòri , le  diuine  & vmane  leggi  /i  duili  & i canonia dimeti. 
le  lecolari  & Ecclcfiaftiche  podeftà,  i vioi  &j  i molli  y gli 
Angioli,  & i Demoni , le  vifioni  & i fogni , l’ombro  ; vane  e 
lcfantafimcik  natura  ciiadufiuia,  la  terra  ci  Ciclo , li 
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Creatura  c’1  Creatóre,  * lTnjomo  Se  Iddio,  ch'egli  potrebbe  C •. 

ire.KfuIti  infurguntadu'erfum  me,  multiplicata'funt  fu- 
pcr  me  flagella . Di  che  in  gran  parte  v’hanno  dato  contez- 
za i due  già  fatti  difeorfi , e fornirà  di  chfariruene  qucft’al- 
tro , mentre  attenderete 

Salmo  ri**  Che’l  cinquantefimo  Sajmo  fia  vn  vjnile  fupplica  pre- 
«jumtffimo  fcntata  pCr  Dauide  al  fupremo  Rè  >non  potrà  chiunque.; 
ruppUca!"4  1°  leggerà  da  capp-à  piedi  dubitarne',  npb. vi  par’egli  que- 
fla  voce  di  fupplicheuole  oratore , Miferere  mei  Deus  fe- 
cundum  magnani  mifci  icordiam  tuam  ? non  confefla  il  de- 
litto chi  dice,  Iniquitatcm  meam  ego  cognofcoèTibi  foli 
pcccaui  ? non  fì  conftituifce  reo  di  gran  pena  meritcuole^ 
chi  grida , Et  peccatum  meu incontra  me  eft  lempcr?  non_> 
ifeufa  con  modella  vmiltà  il  commeflb  follo  chi  icriue , Ec- 
ce enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum  è non  s’obliga-ì 
prendere  qualche  compenfo  , & à ri  farcire  in  qualche  gui- 
fa  i danni,chi  promette,  Docebo  iniquos  vias  tuas  è non  fi 
dà  per  debitore  perpetuo  à * doucrc  celebrare  il  beneficiò  D 
del  perdono  dicendo, Exaltabit lingua meaiuftitiamniS 
Osmeum  annunciabit  laudemtuam?  Acceptabis  focrifictfi 
iuftitix  oblat iones  & holocaufta  ? Però  Efdra  ch’hcbbe  can  - 
tico d’accorre  infieme  i memoriali  e le  fuppliche^rfoo: 
cordanza  (com  evfo)fopravi  fcriflc,  al  Santiflimo  per  Io 
tale.  In  finem , ecco  il  Santiflimo  , Pfalmus  Dauid , ecco 
l’oratore . Or  quiui  oue  è confcflato  il  commeflb  o- 
micidio,e  fi  domanda  mercè , noi  anderemo  anco  più  ri- 
conoscendo i meriti  del  delitto  c le  pene  douutegli , dicen- 
do prima  della  granita  dell’omicidio,  e dapoi  dei  rimedio, 
nè  però  intendo  di  voler  entrare  nella  dichiaratione  di 
quel  diuino  e naturai  precetto.  Non  occides,ma  (blamente 
traTudetti  capi  cqpfinarmi . 

Tre  f°r*i di  Tre  forti  d’huomini  micidiali  fi  ritrouano, Vel  nocendl 
cupiditate  (così  parla  il  Trionfo,)  Vel  iuftitix  xquitate,vel 
de  potérla '■  ineuitabili  neceffitate,  cioè  à dire,  ò per  ingiurialo  per  giu- 
//  Eccléjì*  ftiria  ò per  neceflità  di  difefa,  l’vn  fi  vieta,  l’altro  fi  coman- 
de;. 3.  dà , il  terzo  fi  permette.  Pcrmettefi  per  difendere  noi  ftef- 
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S filVccì<!tìre,Cum  moderaminc  inculpa  tar  tutelar,  vn  r hg_» 

ciaffalti,  come  dottrina  di  S.  Tomafo,edi  Soto,  tutto  D rbom 
che  Agoftinogiudicando  che  più  fiamo  alla  falutc  della-  a.qusf. 

nùna  del  profumo,  che  del  noflro  corpo  tenuti , quello  fot-  6^. art.  7. 
lodi  peccato  non  ifeufi,{affermando  che  qualunque  legge  Sotusltb.j 
fcritta  in  contrario  fi  ritruoui,fia  per  fehifàre  maggior  ma* de  iufl-  ?• 
Jepermeflìua,  al  quale  potreflimo  certamente  rifpondere,  l/rU- 
effcr  vero  quant’cgli  dice  in  cafo  di  neceflità  dell’anima  del  fn^Exìd'. 
proflimo  (blamente,  c non  in  cafo  volontario,  quand’egli  eptfì . 
volontariamente  vuol  perire , c ci  aflalta  c ci  neceflità  à di-  ad  Public. 
fenderci,  in  quella  miglior  maniera  che  polliamo.  Appref- 
focomandafia’miniftri  della  giuftitia  che  faccino,  comc_,  ! 
tjuel  Re  che  diceua.  In  maturino  intcrfìciebam  omnes  pcc* 
catores  teme , c non  come  Tito  Vefpefiano  figliuolo  , del  In 
quale  Suetonio  lafciò  feritto,  che  per  orrore  ch’egli  del  fan  °S'9 
guehaueua,  non  condannaua  li  federati  à morte,  foli  to 
dire  » Difpcream  potius  quam  perdam , anzi  io  muoia,  che 
F vecida,  il  che  è mal  fatto , * e diritta  ftrada  à empire  le  cit- 
tàdi  trilli,  Se  alla  trafgreifione  di  quell’importantiflimo 
precetto, Non occides.  ma  gaflighino  quello  male  pervia 
di  giullitia  i publici  minillri , affinché  non  io  faccino  gli 
• x huomini  priuati  per  vendetta  , Se  anco  per  purgare  d’huo-  ' K 
Daini  fece  ioli  Se  abomineuoli  le  città , Vt  dilperderem  d<»  » 
ciuitate  Domini  omnes  operantes  iniquitatcm,e  più  fenta  sahoa 
il  giudice  che  la  parte  ifteffa  l’iniqua  ofiFefa  del  fangue , co- 
me Dauid  talora  fece , il  quale  fàuellando  d’vno , che,  am- 
mazzato haueua  vn  Capitano,  recandolo  in  fe  lidio  dice-  , per  - 
na , Tu  nolli  quid  fecerit  mihi  Ioab.  & c riprenfibile  e pef-  S'  * 
vfanza  quella  ch’oggi  di  fi  colluma , che  contentata  e 
lodisfatta  comunque  la  parte,  il  giudice  s’accheta , onde  il 
reo  habbia  maggior  timqredella  parte  che  del  giudice . In  j^rfhe  j. 
qudla  fehicra  npongonlì  tutti  gli  omicidi/ , che  per  cagio-  potorio  tri 
ne  di  pubJico  giouamento  in  guerra  giufta  fi  fanno,  e quelli  fc  vedere, 
che  tra  lelcambieuolmenteper  licenza  del  Prencipe  fan- 
no i fùorufciti,  effondo  vno  per  l’altro  minillro  di  giullitia 
con  publica  autorità  eletto,  auucngachc  tutti  fieno  per 
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•fentcnza  del  Prenci  pè  di  morte  rei,  *c  benché  mólti  dVlli  <3 
rr^r.  rK  fproueduraracnte  in  mortai  peccato  ;nuioiano«eflt  lo  veg» 
gano , perciócherikputaia.  legge  chhà  loro  » morte  dtt 
y>  dinato,  doucuano  prouederii . chele  qucftacunflderatio* 
t nedi  non  fargli  nioiire  impenitenti  bluette  forza  , non  fi 

douerrebbe  nè  fi  porrebbe  giuftitiarc  nillnno, che  di  no* 
r v‘*.  rire difpcrato affermaflfc-,quandoche  per  fchitare la  morte» 

' 1,  ò per  prolùgarc  à piccol’ora  la  vita  a pena  fi  nmiouarebbe 

x;  ...  reo  che  cobi  non  dicette . Finalmente  fi  proibì  fee  che  no* 
.ilViul  cu  stramazzi  ingiuriofimcntepcrvcndctta  có  animo  di  suo» 

_ éfcrc,chcqoeftoc  veramente  onticidio,del  quale  ora  par- 
traul^e  hamo.  Il  quale  primicramenteiè  péripiù  capi  con  tra  laleg* 
di  natura,  grdi  natura . t firima  perche  ogn’ animale  ama  il  filo  lìmi-' 
H.^v  ]c,elvnocontrarakro  agauolmeotc  non  infarge  , e fcl 
contrario  auiene , ferina  rabies  eft  (ditte  Seneca  ) fanguine 
vt  vuluere  betari,  onde  vediamo  che  fevn  cauallo  ved«j? 
vn’altro  morto,  prettamente  fi  turba,  fi  ritira , fi  rabbuffa» 
s’inalbera , apre  le  nasici,*  dà  de  calci,  falli  affatto  orabrofo  H 
e rcttior|tì)chcT»ó  battano  nè  fproni,r»è  bacchcetcynè  sferze 
à farlo  par  vna  l'pann  a pattare  in  narozi,  cotanto  hàcgli  dele 
li  morte  d’vno  delia  fila  fpccic  dolore,  ouero  orrore.  1 Bar- 
**'*•  bari  ncU’ffola  di  Malta, quando  videro  la  vipera  penzolone 
alla  mano  di  Paolo  atcaccata,ftimarono  che  fotte  cclcftt-» 
.boi  . ’’  *cndctta,cmicidiale logiudicarono.1  Gentili  prkpa di  git*> 
tare  Giona  in  bocca  al  mare  & alla  morte , inoltrarono  dei* 
l’omicidio  grande orrore, ch’andarono  aiutando  per  tar- 
>r;v  dare  e celiare  quello  fatto  in  varie  guiic , c finalmente  dal- 
lo fletto  Giona  perfiiafi.e  fpìnti»penlandoche  fotte  Diuin_» 
volere,  lofccero,  ma  ne  chicderono  perdono,  s’iicolparo- 
no,lì  purgarono, e purificarono,haucndo  prima  per  non  ve 
nire  à quello,  ogn ‘altra  ftrada  di  faluarfi  tentato , gittato  i 
vali,  alleggerito  k barca,  fatto  preghiere, offerto  voti, pi  c- 
-.*»  i ~ fok  forti,  ciucitene  il  confentitncnto  di  Giona,  c con  ogni 
loro  sforzo  di  prendere  terra  procurato,  tanto  dorrore  il- 
deboi  lume  di  natura  haucua  loro  nell’animo  inneftato . 
Secondo  perche  c contro  ad  vn  naturai  principio, Quod  ti-, 
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I bi  non  vis,  e chi  è Qui  cameni  *fuam  ,odio  habeat  ? c qual 
cpla  è ò piìl  alla  natura  amabile  che  ledere  e’i  viuerec1  ò pili 
ad  ogni  animale  naturale  che  fuggire  i contrari,  c tuttp 
quello  che  può  nuocere  alla  vita  ? tanto  che  cola  non  è che 
sodi/  fe no n per  quedW» ri fpetto,  che  in  qualche  manie- 
ra Zia  alia  vita  contraria  t Quinci  è che  la  morre  ila  (limata 
Titnortimmaximus,  Hórribilium  horribiliffimum,  perche 
«minala  vita  di  tutti  «guanti  i beni  vnico  fodegno  e fonda- 
mento , qual  perduta  ogn  altro  bene  temporale  ù perde , 
Corruptis  entra  primis'  lubdantijs  imponìbile  ed  aliquid  a-  . , 

liorum  remanerd.  fi  che  noniènza  gran  ragione  molti  Teo- 
logi con  Agodinofentirono,  che  i Diauoli,  & i dannati 
anzi  contentare  fi  douerebbono  di  cosi  viuere  eternamen-  /s-.&SS 
*e  tormentaci,  che  d'edere  annichilati,  perche  almeno  nel 
.chiodi  tanti rnalh, pur -qualche  bene,  quale  è la  vica_» 
redarebbe  loro,  e quél  direyMclius  ùiidet  li  natus  non  fili f- 
fet  homo  ilic,  Bernardo  così  finccrprcta,  Si  natus  non  fui(-  Serm,  j/. 
K lèt  homo , maò  pecora  ò altro , * perche  non  verrebbe  al . c ant‘ 
giuditio,  adendo  digiudiciopriuo.  Altri  fin  tendono  non 
delftcflere  ma  ddnafeere . altri  à paragone  della  colpa, co- 
me  quando  Giobhramò  non  edere  dato.  Se  il  giorno  del 
Tuo  nafcimcnto.maiedide , e parlando  come  giudice  così 
fenremiiò, vorrei anz.i non edercitaro  ch’edere  in  colpa-, 
conqcputo.  Platone  dimò  che  f anime.  de  gli  ammazzati 
perlègulradero fieramente  i ioroomicidi , il  che  percola-»  ; 

fflttaMarlilio  Ficino,q.Lucretio,tcmiero^)nde  per  ciò  Ver-  MarfilA 
gilio  £à  à Didonc  quede  parole  dire . " ,m~ 

fcquar  atris  ignibus  abfcns . 

Et  cum frìgida  mori. mimi  feduxerit  arflrts 
Omni  bui  ’umbrt  locis  adoro , dàbis  improbe  poetiate 
Audiamfo  h.ec  mane  svenici  inibì fama  fubimos. 

lo.porto  opinione  ch’i  Demoni  per  fegrcto  giudicio,  c per 
giuda  permi/fionc  di  Dio,  facciano  corale  vflìcio  come  di- 
ce-Plutarco  di  Paufania  Rè  di  Lacedcmoni,il  quale  per  ha- 
uere  vccilo  vna  donzella  fu  da  vn  fpirito,  che  di  lei  portaua 

:>j  ■sa  - + ■ : v ' fem- 


man.cap.y 
Lib.4 • Ac- 
mid . 


7«  D I S C O R S O 

Procopio  femNiaza  fin  a morte  tormctato.*ScriueProcopio  che  Teo  L 
li- 1.  de  bel-  dorico  vide  in  vn  tefehio  di  pefee  recato  ì tauola  il  capo  di 
lo  Gotb.  Simmaco  da  lui  diàzi  vccifo,che  verfaua  sague,  e minacio- 
fo  lo  guardaua,di  che  egli  hebbe  fi  gra  timore,che  fra  poco 
fi  morì.  E chi  sà  fc  di  quello  temette  l’empio  Erode  quado 
difle , Qucm  ego  decollaui  Ioannc  Baptillà  furrexit  à mor- 
Marc.6.  tuia,  e con  maggior  podellà  di  prima  di  far  marauiglie  e 
fiupori per  gaftigareil micidiale,  Ideo  virtutes  operantur 
in  eo  , malfime  che  comunemente  tra'l  popolo  quella  opi- 
lofìpb  li  8 n‘onc  corrcua>c^c  Per  l*  morte  dd  Battilla  venute  gli  foflie- 
Antiq.io.  ro  tante, calamità  che  dipoi  egli  hebbe . Molti  legilli  e Ct- 
nonilli  prendono  per  congettura  di  mettere  vno  ì tortura , 
fé  in  palpando  al  corpo  morto  vicino,  fenza  punto  toccarlo, 
le  ferite  di  lui  comincino  à verfar  fangue  , ilche  PlutarCo 
fcriue  edere  ad  Ammone,e  Suetonio  à Caligola  auuenuto . 
Etinucronon  ci  iafeia  la  fcriefura  dubitare,  che  lo  fparfb 
omicidio  có  fangue  non  gridi,  c non  chieda  di  conrinouo  con  quelle  pa- 
rrà la  legge,  role  vendetta , Vindica  * fanguinem  nollrum  Deus  noltcr.  M 
Secondo  è l’omicidio  contra  la  legge  fcritta , ou'habbiamo 
quel  precetto  » Non  occides , primo  tra’negatiui , perche 
volle  Iddio  primieramente  proibire  quel  male,  che  fui  pri- 
Preeetto  del  miero  à germogliare  dalla  corruttione  della  natura.  Quello 
l’omicidio  è precetto  vniuerfalc  in  tre  maniere, à tutti,per  tutti, in  tut- 
rè^nioertì- ‘ moc^  • Primo  à rutti , che  non  è lecito  l’omicidio  à nif- 
je.  ' funo , e fc  l’EccIcfiallico  dice , Tempus  occidcndi , tempus 

Ecc/.j.  fanandi , deuefi  priuatiuè  ò negatiuè  ( come  sì  parla  nelle 
fcuolej  intendere  in  quella  guifa, Tempus  fanandi,  &té- 
pus  non  fanandi,  perch’è  fentenza  d’Ipocrate , che  Negle- 
Ais&  defperatis  morbis  non  eli  adhibenda  medicina , e 
quelle  quello  ch’io  chiamo  Vccidcre  priuatiuè  ò negatiuè, 
cioè  lafciare  di  fanare . Secondo  per  tutti,  per  re  e per  gli 
altri , onde’l  precetto  alToIutamente  parla,  non  riltrengen- 
doli  à nilfuno,  come  che  lecito  non  fia  all’huomo  ammaz- 
zare nilTun  altro , c molto  meno  fc  Hello , cofa  ch’eller  deue 
àciafcuno  grata  c gioconda,  perche  à lui  fi  fa’I  diuietoper 
alni,  ad  altri  per  lui  >à  lui  per  fclìeflò.  e per  nilTun  conto» 

ne  per 
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>4  nè  per  liberarli  &*  vfeire  dalle  calamità  di  quella  vita,co- 
mt  già  faceuano  molti, che  perfuafi  da  Egetia  cloqucntiflì- 
mo, poiché  l’haueano  v.dito  dilcorrere  delle  mondane  mife- 
rie , s’vccidcuano . Nè  per  difperationc  del  perdono, come 
Giuda  traditore  , nc  per  non  dare  in  mano  di  nemici,  come 
Saule,  nè  per  non  credere  altra  vita, come  quelli . 

, Foeliees  errore  fuo , quos  ille  timorum  Luoano  li • 

CMaximus , baud  vrget  Ut  hi  metili,  inde  ruendi  bro  i 
In  ferrum  meni  prona  viriiy  animo  fque  capacci 
Mordi , & ignari  reditur^e  par  cere  vi  tee . 
nè  per  fagrificare  à Dio , che  fu  l’errore  del  capitano  Gefte 
hauendo  già  inoltrato  Iddio  in  Abramo  di  gradire  la  pron- 
tezza dell’animo,  e non  la  violenza  della  mano.  Nèpcr 
conferuarei’onor  temporale, come  Lucrctia  Romana, nè  11  Tno 
per  ifchifàrc  peccato,  come  vna  vergine  per  non  perdere  il  ftat/  rccjcl 
fiore  della  pudicitia,  le  forfè  per  quefto  non  fentiffe  nel  l’a-  r>*  q- 
nimo  fpetial  mouimento , c particolare  ifpiratione  dello 
O Spirito  fanro,*iJ  che  facendo,  fa  egli  fi  chiaramente  che.no 
falcia  dubitare , che  ei  di  cotal  pcnficro  autore  & infpirato 
re  fia,Nubes  in  confpe&u  eius  tranfierun t . D 'alcuni  fcriue 
Agoftino  tra  quali  annouera  il  forti/fimo  Sanfone,  che  per  Auglib.il 
Diuina  infpiratione  fecero  à fe  fteffi  mortale  violenza . e dc?i,uit\ 
Tanto  Ambrogio  narra  vn  raro  & illullre  eifempio  di  due  Vir 
forelle»  le  quali  vedendoti  alle  ftrette  di  non  potere  fcam-^,W* 
pare , di  non  clTere  da’foldati  violate,  elfendo  arriuatc  à vn 
fiume, che  attrauerfaualoro  la  foga,  ti  rifletterò  alquanto, 

' e par  che  fentifiero  infe  ItelTc  quella  voce,  entrate  pure 
coraggiofe , entrare  con  vn  animo  fianco  , calcate  le  ra- 
pid’onde , non  per  varcare  all’altra  fponda,  ma  per  traggit- 
rare  alle  celefti  riue,fi  che  prettamente  chiufc  e ftrert’infie- 
me,  e co  la  madre  abbracciateti  fi  precipitarono  in  fiume, O 
valorofe  guerriere,  che  dilànnate'  yinccfte  f armare  fqua- 
dre,e  có  Io  fchermo  delfacque  fchifatte  i colpi  de’Ior  terre- 
ni affetti,0  degne  figlie  di  n magnanima  madre, O degna-» 
madre  di  fi  generofe  figliuole, O madre  O figlie  non  vna, ma 
tre  volte  pudiche , O figlie  O madre  non  d’vna,  ma  di 
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rrc  morti  fbrtiffime  difpregiatrici.  * Terzo  vniuerfele  in-j  R 
ogni  guifa , fi  che  nè  ton  opera,  nè  con  configliene  coq-j 
t comandamento , nè  con  animo , nè  con  parola,nè  con  c«w 
ni,  nè  come  principale,  nè  come  complice^  lecito  ammaz- 
zare, Dauid  non  lo  fece, ma  lò  comandò  c commifeio  ad  al- 
tri , nè  peccò  per  quello  meno.  Due  cofe  ritrouarcte  nel? 
la  vecchia  fcrittura , delle  quali  vna  s’oppone  all’omicidio, 
l’altra  par  che  lo  fauorifea,  notrcfTcndo -cosi*  ma  ambedue 
dette  ,&  ordinate  per  biafimòc  per  freno  di  #ì  gran  pecca- 
rti./ 9-  to  . Vna  è nel  Deuteronomio ,ouc  per  ifearopo  de  eli  orni* 
cidi  fono  le  città  del  rifùgio  ordinate  e ftabilire, il  che  fi  fe- 
ce affinché  non  foffe  l’innocente^ ammazzato»  cioè  chi  à 
„ . difgratia  ò cafualmentc  haueffe  vn’altro  vccifo,  perche 
chiunque  fatto  l’hauefTe  per  odio,  voleua  ch’indi  folle  trat- 
Exod.ii.-  toc  gafti^ato , che  perciò  nell’Eflodo  comandali  ch’anco 
appreflò  laltare  fi  prenda,  come  per  ordine  di  Salomone  fu 
i-Rfg-  a.  contra  Gioabo  effeguito,  ilqualc  fopra  l’ifteflb  altare  fu  vc- 
cifo, e bruttollo  dell’ingiufto  fangue,  * tutto  che  oggidì 
per  canonica  legge  maggior  rifpctto  fia  a’faeri  T empi  do- 
uuto,  donde  la  fecolare  giuftitia  non  può,  ialuo  che  in_i 
certi  cali  & à giudicio  dell’ecclefiaftico  giudice  trarne  » 
rei.  nè  dolere  fi  poffono  i Gouernatori,&  i Miniftri  de’Pré- 
Immunità  cipi,  che  ifagri  Tempi  fieno  fatti  Afilo  di  federati, quando 
^elie  Chiefe  anco  priuilcgi  vegganfi  e da  gli  antichi,  c da’moder- 
ni  alle  ftatue  & a’palagi  dc’prencipi  conceduti,  peTcioche  è 
di  maggior  rilieuo  mantenere  l’ecclefiaftica  dignità  c do- 
ceuolezza , chc’I  gaftigarevnoò vn’altro  malfattore,  & è 
maggior  bene  l’immunità  della  Chicfa  , che  non  è male 
qualche  impunità  della  malicia.  E certo  mofirarebbono 
1 miniftri  di  tenere  più  onorata  protettionc  della  giuftitia , 
è di  volere  fàuorire  le  parti,  e fare  al  publico  giouamcnro 
• maggiore , in  gaftigarc  non  le  borie,  ma  gl’infiniti  federati 

che  Ior  danno  instano,  e ch'hanno  in  lor  balia  rifimtiye 
nelle  carceri  rkefiuti,  chelvenire  tutto!  di  per  vno  ò ptf 
vn’altro , ebenc  fpdfo  in  caufa  de  Iurta  caprina,  totainiiìri 
Ecclefiaftici  à fcandaiofecomèfe,  che  i’adoperfre.  gcnst- 
• • lefche 

► ■-  * 

fetè"  • ^ , 
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R lefche  violenze, *&  Scomunicate  fòrze, e co  parole  piene  di 
rabbia,e di  veleno  tinte,  di  tutto  lordine  Ecclefiaftico  ri- 
chiamarli,cócu  Icando  i fàgri  canoni,  dilbnoràdo  i Prelati, c 
(pregiando  le  cefure , e per  farli  tenere  buoni  miniftri  de  gli 
huomini>rubcfl5dodaDio.Ncl  che  fono  anco  i padroni  gra 
demente  colpeuoli,c  poco deirinterefle  proprio  intendenti, 
che  fe  non  fofTe  così,  priuarebbono  al  fermo  d' vffici , e cac- 
ciarebbono  dalle  corti  e da  gli  flati  tali  miniftri  ,percioche 
. non  è credibile  eh  eflere  polla  all’huomo  fedele , chi  in  ta- 
te guilè  a Dio , & à Tanta  Chiefa  infedele  fi  moftra . L’al- 
tra è pure  nel  Deuteronomio,  oue  c permetta  la  fcrittura_» 
del  rifiuto  o 1 libro  del  ripudio,del  quale  al  Tuo  luogo  diraf-  n 
fi, enonperaltrocheperouuiare all’omicidio, flimato  fi  <UX' 
gran  male,chefipermctte(diròcosì)radultcriopernonfàr 
luce  edere  qualch’omicidio,percicchevuolcche  fcal  ma- 
rito non  è la  moglie  gradita,per  non  ammazzarla,  la  lafci  e . . ( \ 

la  rifiuti,  echi  non  vede  che  falciandola, all’altrui  adultere  < 

S voglie  1 efpone , e l’abbandona  *?In  ambedue  le  leggi  natu- 
ralc,  e fcritta veggonfi grauiflime  pene,  non  fulminate  e 
minacciate  foia  mente  con  tra  i micidiali , ma  prontamente 
e rigorolamente  efleguire . Nella  naturale  v clcflempio  di 
Cai1I?.®’c?ntrf1 9uaie  e feritto,  De  Cain  fepties . Si  che_>  Gaftfehi  CS- 
queJl  Iddio  che  minaccia  di  doucre  i peccati,  Ad  tertiam,  & tra  i mìcidia 
quartam  gencrationem  gaftigare,  contro à micid iali , slar- 1|- 
ga  c ftende  la  legge  anco  alla  Tcttima,De  Cain  feptuplum,  r 
c proferendo  Caino  contra  Te  (tetto  quell  afpra  fentenza_> , en'^~ 
Omnis,qui  inuencritme,occidctmc,  rifpole  Iddiofcom’in- 
terpreta  Beda  ) non  farà  già  così  come  tu  pcnfi,c  non  mor? 
rat  si  pretto  come  imagini,  ma  ti  ferberò  lungamente  in  vi- 
ra.perehc:  fi  pj-QiQgiji  ja  tua  pcna?  e cLiì  aj  prescte  t’ammaz 
zaiie  darebbe  fine  a’tuoi  lunghi  & acerbi  tormenti,  che  per 
ciò  S.  Geronimo,  i Settanta,  c Teodotione  leggono , Om- 
nis,qur  occiderit  Cain,feptem  vindi&as  cxoluct,  perche-»  eJr. 
eflendo  egli  deftinaro  à viuerc  fino  alla  fettima  generatio- 
11^nPcnce  guai,  chi  prima  di  quello  fpatio  prefcrittoli 
I veadefle  » compcndiarebbe  anco  & ifccmarcbbc  le  [fuc_^ 

L pene 
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Sette  vende t Pcnc*  “ cfù  fcnz’alcro  vero  ch'cgii  pronar  douerrebbe  fette  T 
tc  cótta  Cai  vendette,  eccole.  La  prima  nell  Anima  , MaJedidus  eris 
00  • fupcrrerram,  perche  tutti  gli  huomini  della  terra  gli  da- 

rebbono  mille  maleditrioni . La  feconda  negli  cfterm  beni» 
Cunvoperatus  fueris  rerrara,  non  dabireibiéru&us  fnos  ,c 
notili  che  Caino  hebbe  due  padri , vno  delia  carne , l'altro 
dello  fpirito , vno  per  generatione,  l’altro  per  imita  ti  one.* 
per  gencrarionecarnalc  fu  d'Adamo,  per  imiutionc  mo» 
Tale  fù<del  Diauolo  primogenito,  dal  padre  Adamo  erodi* 
tò  la  maledizione  nc'beni,  perche  quella  fu  pur -di  lui* 
Maledica  terra  in  opere  tuo,  dal  padre  Dianolo,  la  male* 
dizione  di  fe , perche  à lui  fù  detto  , Maiedi&us  cs  intcr 
omnia  animanriarcrrx.  Laterza  fu  nel  cuore  per  la  roa- 
Cbryfofl.  r‘noua  paura  » perche  Tempre  in  mente  haucua  l’ vocilo  fra- 
ftrm.quod  •WlJo-,  e grandemente, era  per  quello  tormentato . La  quar- 
zi#/W?ta  nelcapo  per  lo  tremore.  La  quinta  nelle  mani  per  l’in- 
tnusTom.j  fruzuofomuaglio.  La  feda  in  volto,  per  lolbgtio,che  cot- 
tile diccLirano,  fjli  fu  impreflo  , * affinché  fofled  a tot-  V 
ti  conofciuto . La  lcttima  nc*pfedi  per  la  fuga,  laqualc  ere- 
dità redo  poi  ne’fucceficri  di  Camfcome  Geronimo  in  Mai 
jtmlib.\4,  co,&  Ammianofcriuono)  che  fu  erede  doppo’l  diiuuio 
della  mdluagità,  dico  negli  Agareni,  Saraceni, Se llmaclici-, 
che  van  Tempre  raminghi.Ma  perche  la  feconda,  c la  quin- 
ra  par  che  ricadano  in  vna,e  che  iiano  1 'ideila, altri  per  com 
. pimento  del  penofofezenario>v’aggiungono, linci»  uatuca 
olà  gobbezza delle fpalle,  e così  quelle  parole,  Maior  cft 
iniquiras  mea,quam  vt  veniam  mercar, leggono  gli  Ebrei, 
Maior  eli  curuttas  mea,  à pozarc,  à leuarc  ',  cioè  quam  vt 
portevn  ,quam  vt  fcram,  perche  lacuruità  non  folamentc 
S»h7  fignifica  fentimcnto.di  dolore , Mifcr  faòlus  fum,&  curua- 
Baruc.2.  tus  fuiri  vfqlIC  jn  fincm , Anima  qua:  triflis  eft  iupcr  magni- 
tudinem  mali , & incedit  curua  & infirma  , ma  anco  foffe- 
rimento  di  pena , come  fi  dice  d’ Acabo  doppo  le  minaccio- 
3.  Rt-^.  11.  fe  parole  d’Elia,  che  Ambulatiti  capite  demiflo.  E pure-» 
ExoJ.11.  in queftaftefla legge  Iddiocomandajchedellofparfofen- 
guedell’huomo iene  feccia  v codetta  ancora  contra  le  fe- 
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X ce  » e cotanto  quello  fpargimento  di  fangue',aborrifce,che 
vuole  che  s’aftenga  l‘huomo  di  mangiare  il  fangue  etiandio 
delle beftie,  per  non  dellarii'l  talento,  e per  non  ageuo-  % 
larfi  con  tale  vfanza  la  llrada  à fpargere  l’vraan  fangue, co- 
me  per  aucntura  oggidì  i fagri  Canonici  gli  Ecdelìaftici  le 
caccic  per  quefto  fteflò  fine  proibilcono.  Nella  fcritta 

legge  habbiaroo  rcffempio  della  vendetta  contra  Dauide , 

&egli  purecome  Caino  fententiò  fé  ItefTo,  Reus  eft  mortis, 
onem  reddet  in  quadruplum , oue  egli  fi  feruì  della  legge  f 
nell’Elfodo  regimata,  ma  per  gran  zelo  v’aggiunfe , Reus 
eft  mortis , auucngachc  la  legge  folo  del  quadruplo  fi  con  - 
tentallc . E bcn’è  degno  di  confiderarione , onde  la  leg- 
ge comandi , e con  che  fondamento  di  giuflitia,  che  per 
vna  pecora  rubata,  quattro  al  padrone  fi  reftituifeano, 
rende  di  ciò  la  ragione  Guglielmo  Parigino,  perche  il  ru- 
batore  della  pecora  priua  il  padrone  di  quattro  commodi,  l,~ 
della  pelle , della  carne,  del  parto , e del  frutto,come  latte, 

Y butiro , e limili,*  ma  perche’l  bue  reca  cinque  vtilità,  cioè  mtdt* 
le  quattro  dette , e di  più  il  fcruigio  deII’agricoltura,vuole 
che  per  vn  bue  rubato  fe  ne  rendano  cinque , tutto  ch'io 
creda  ch’hcbbe  il  legislatore  l'occhio  allardirc  che  fimo- 
lira  maggiore  nel  rubare  vn  bue , & in  fatto  fu  quella  leg- 
ge , e quella  fentenza  elfeguita  in  perfona  del  Rè  , perche 
per  vno  Vria  vccifo  egli  pagò  quattro  figliuoli,  il  fanciullo 
nato  di  Berfabea , Ammone,  Aflfalone»&  Adonia,  tutti  vo- 
cili, e vcrificolli  quel  dire,  Non  deficict  de  domo  tua  gla- 
dius,che  non  gli  mancarebbe  in  cafa  fpada,nc  fpargimento 
di  fangue , la  fpada  della  Diuina  vendetta  contra’l  fanciul- 
lo , la.  fpada  d’ AlTalone  che  sfodrò  contra’l  padre , la  fpada 
di  Gioabo  contro  ad  AlTalone  fuccelfore  del  Regno , la  fpa- 
da d A I filone  cétra  1 incclluofo  Ammone  fuo  maggior  fra- 
tello , e la  fpada  di  Salomone  contra  Adonia  affettatole  » 
del  Regno . Sicgue  ch’io  dica  Le  diuine  vendette,  le  pe- 
ne  legali, & il biafimoe  perlèeutione  vniuerfale  contrae 
quello  peccato , e perche' J dire  non  vi  rechi  noia , ma  voi 
con  minor  molellia  lalcolriate,  & io  più  agiatameatc  le 

L 2 ridica, 


Cen.6. 

L’omicidio, 
& limaci  le 
limili  in 
quattro  co fe 


Paragone 
tTa  l'omici- 
dio,c  la  fu* 
perbia. 

SaI.ìs 


Efai.it 

Gugl-  'de 
tBjet.*Diui 
na  c.]2. 
Sal-U- 


84  DISCORSO 

ridica, dirò quello che rcfla ricominciando* da  capo  con  Z 
vna  bella  figura  d'Ifmaelle 

Predille  l’Angiolo  all’Ancella  Agar  per  fuo  conforto,  ri- 
trouandola  dolente  e foggitiua,  ch'ella  verrebbe  madre 
d’vn  figliuolo,  che  farebbe  padre  di  molti  popoli , c quelli 
fo  lfmaelle, del  quale  predifle  in  bricuedire  quattro  cofe. 
Vna  ch’egli  farebbe  aleutamente  fèto , Hic  erit  homo  fo- 
rus,  l’altra  che  farebbe  vniuerfalmente  foro,  Manus  eius 
contra  omnes , la  terza  che  fingolarmente  foro , Figet  è re* 
gione  foatrum  fuorum  tentoria , la  quarta  che  prouareb- 
be  anco  egli  vniuerfalmente,  e fingolarmente  laferezza_» 
altrui,  Manus  omnium  contra  ipfum.Nó  ha  dubbio  ch'hab 
biamo  in  lfmaelle  l’allegoria  del  peccato, per  elfcr’egli  chia 
mato  figliuolo  della  carne,  perfccutore  dello  fpirito,e  pro- 
uocatore  del  fratello,  ma  perle  quattro  circoftanze  di  sù 
dette  più  particolarmente  l’omicidio  ci  inoltra,  e primo 
perchè  foro,  lafuperbia  è ben  feluaggia  e fora,  perche 
fempre  fingolare , intrattabile , difpregiatricc , * c concul-  A a 
catricc  di  tutti,  che  perciò  Dauid  parlò  della  fuperbia  fol- 
to limbolo  del  piede, Non  veniat  mihi  pes  fuperbia?,  e Cri- 
fto  à quelli, che  di  fuperba  maggioranza  contcndeuano  la- 
uòipiedi,eGiacob  vfurpatore della  primogenitura  vien 
fuori  dal  materno  ventre  apiedi  del  fratello  afferrato, e Sa- 
tanalfc»  ch’ha  collocato  il  nerbo  della  guerra  contra  l’huo- 
mo  più  nella  luperbia  che  io  altro  , Infidiatur  cakanco 
eius,  e ciò  non  folamente  perch’ella  è piede  e bafe  di  tutti 
quati  iVitij,nè  pure  perch’ella  hà  folamente  vn  piede , ha- 
ucndo  dordinariomaggior  forno  & orgoglio  cheforza,Su* 
perbia  eius plufquam  fortitudo  eius,  nc  meno  perch’ella 
fi  forma  sù  vn  piede  de’mcriti  fuoi , che  perciò  Dauid  diffe 
nel  numero  del  meno.  Non  veniat  mihi  pes,  onde  nafee 
che  non  poffono  i fuperbi  lungo  tempo  regnare,  nè  (tare  in 
piedi , Expulfi  funt  nec  potuerunt  Ilare . ma  molto  più  per- 
ch’effendo  ella  altiera  difpregiatrice  di  tutti , del  piè  fi  fer* 
ue  per  premere , per  calcare , c per  fottometterc  ogn’altro, 
però  la  fierezza  dell’omicidio  auanza  , nè  fi  contenta  di 
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B b gittarc  vn  per  terra, di  metterlo  fotto,*e  di  ridurlo  ad  eftre- 
ma  neceffità , fe  non  gli  toglie  anco  crudelmente  la  vita . 

L’auaritia  è fera  indomita  e crudele , della  boria  hà  fatto  L’omicidio 
carcere , e della  calla  (come  dice  Ambrogio  ) fepolcro , & con  l Aaan' 
indura  sì  le  vifcerc  d’vn'huomo,  che  l’impietra  à guifa  di  Yib.a.  of— 
quell’acque , Jìe. 

F lumen  habent  Ci  conci , quod  potum faxcA  recidi t Ouid.  i $ 

Vi/cera,  quod  taiUs  induci t marmora  rebus , M et  amor. 

Perloche  Dante  moftra  d’cffcrfi  più  alla  villa  della  lupa, 
che  della  lonza,  c del  Leone  sbigottito,  cioè  più  dellaua- 
ritia  che  della  lafciuia , e della  fuperbia  , come  ch’ella  più 
fiaàlafciarfi  domare  e conuertire  difficile . Però  ella  che 
più  fa,  che  togliere  il  pafcoloà  gli  huomini , e priuatli 
de’fomenti  delia  vita  foue  l’omicidio  molto  di  lei  più  fe- 
ro toglie  la  vita  llelfa . L’inuidia  è vna  mala  beftia , ver-  c°T.lciJl° 
me  che  nafee  dalla  dolce  manna , tarlo  che  fi  genera  nella  Inm": 
frefea  ellera  di  Giona,  Cantaride  che  viue  tra  le  vermiglie 
Cc  rofe  e macrefcit  rebus  opimis 

*fe ftcjft  macera . ' 

Età  guifa  di  crudel  vipera  lacera  c sbranai  ventre  dell’a- 
nima, oue  fi  forma . Iddio  fe  ne  talora  feruito  per  flagello , 
così  minacciò  egli  ad  ElìjVidebisatmulumtuum  in  tempio  7 2 

in  vniuerfis  profperis  Ifrael , l’Apoftolo  per  ftimolo  a’Ro- 
mani, Si  quo  modo  ad  xmulandum  prouocem  carnem  mea,  ^om-IX 
& faluos  faciam  aliquos  ex  illis . però  fe  confiderate  bene 
tutta  la  fuaferezza,  mira  l’omicidio,  percioche  ella  fòco 
lui  lega,  e chiamalo  in  fuo  aiuto,  lafcio  che  Mors  intrauk  Sap.%. 
inuidia  diaboli , ma  non  vi  chiarifcc  egli  di  quello  il  fatto  * 
dc’Satrapi  contra  Danielle  ? di  Saule  contra  Dauide  ? d’E- 
faù  contra  Giacobe?dpfratelli  contra  Giofeppeì  e di  Cai-  _ .... 
no  contra  Abelle  ì L’ambitione  è fi  fero  vitio , che  non  è C0I, 
atto  sì  efforbitante,  nè  maluagità  sì  grande,  ch’vn  huomotione.  i 

promettere  non  fi  poffa  d’vn  altro  ambitiofo , s’ei  vuole 
ch’egli  lodi  altrui , farallo  anco  con  adularlo , ch’ei  vitupe- 
ri altrui , farallo  anco  con  calunnia , che  fia  detrattore , fò- 
rallo  pure  con  bugia,  che  fofpetti  malamente,  palferà  etià- 

dio 
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dio  a’temcrari  giudici,*  che  onori  riuerentemente  y»  al- Dii 
tró , l’adorerà  come  Dio,  che  vanti  fé  fteflfo  , toccherà  i fe- 
gni  dell'arroganza,  che  chieda,  pafferài  termini  ddla-j 
profuntione,  che  pretenda  qualche  co{à,vfcirà  fuori  de’có- 
fini  della  sfacciataggine, che  fàccia  qualunque  altro  ma- 
le, per  farlo  metterà  in  non  cale  i cittadini,  gli  amici,  il 
L fangue,  le  leggi,  gl»huomini,eDio.  Nondimeno  la  mag- 
gior Tua  ferezza  è quella , ch’ella  fi  fa  imprecare  dall’omi- 
•(  crdio , onde  per  ftimolo  d’ambitionc  Abimclecco  vccife— > 
fettanta  fratelli,  Atalia  tutta  vna  llirpe  Reale,  leu,  & i ffa- 
telli  e molti  Prcncipi  d’Ifraellc.  Che  dirò  io  dell’ira , c 
co“  lu-  dello  fdegno  ? è animale  bcftialiflimo , velcnofo  ferpe,chc 
pttnge  e mortalmente  percuote  , veltro  maftino  ch’arrab- 
bia,fì  rabbuffa,  rigna , & affanna  qualunque  gli  viene  in- 
1 nanzi,  Leone , Tigre , che  infellonire , fmania , lacera , c 

sbrana . Però  tutto  quanto  penfa , ordifee,  trama , c tenta 
l’ira,  tutto  è difpofitione  & apparecchio  all'omicidio, quin- 
ci  comincia  quefto  peccato  à prendere  vigore , * e forza , E e 
en'*’  Cur  iratus  es  ? difTe  Iddio  al  primcro  omicida . Finalmen- 
te io  ben’ veggo  che  l’auaritiahà  duro  pafcolo,  diffìcile  à 
fmaltirfi , cioè  il  metallo,  la  fuperbia  l’hà  tanto  ventofo, 
z . oj.  che  gonfia,  l’ambitione  di  leggera  foftanza  trafmutabile  e 
, . „ corruttibile , cioè  l’opinione  altrui , l’ira  velenofo  & infet- 

to , l'inuidia  l’hà  ben  graflo , ma  nc  fmagra , però  l’omici- 
dio , à guifa  dell’Omerico  Polifemo , faffi  vedere  tutto  sba- 
uato  di , e tutto  di  fangue  intrifo , che  rutta  carne, & vman 
fangue. 

Secondo  egli  è l’omicidio  vniucrfalmente  fero , ve  chi 
L’omicidio  beftemmia’l  cielo , chi  la  terra , il  vento , l’aria . gli  anni , i 
te^ecreatu! g‘orrt* > c^‘ gf huomini , i Santi c gli  Angioli , c chi  final- 
re  e'i  Crea-  mente  oltraggia  & offende  Dio . L’omicidio  infieme  infic- 
tore.  mc  adonta  tutti , perche  tutti  hanno  ncll’huomo  parte , 
Man us  eius  contra  omnes , lafcio  le  corporali  creature,  che 
fono  nell’huomo  epilogare, anco  l’Angiolo  è offefo,concio  - 
fia  cofa  che  con  la  perdita  d'vn’anima , ch’egli  hà  in  guar- 
dia , fpcfib  redi  del  fuo  fine  fiodato , ma  quando  altro  non 
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f f fia,ègrauemente  ingiuriato  per*  offendere  alla  lpalla  di 
lui  vn’altro;  lafcio  gli  huomioi  prefenti,chc  perdono  vn  pa 
drc , vn  parente,  vn  benefattore,  vn  amico , anco  i defeen.- 
denti&  i fucccffori,  che  venir  poteuano  da  lui  ledano 
perpetuamente'della  vita  e dell’cflcre  priui , perciò  dipe_^ 
l’Ebrea  fcrittura  nel  numero  dpi  più,  Vox  fanguioumfqr.-  Gen-+ 
tris  tuiclamat  ad  me.  lafcio  le  creature  viGLili,  & inpilfr 
bili , anco  Iddio  Trinodt  vno  refta  offefo , al  Padre  è m^l  , " l-T 
trattato  vn  figliuolo , al  Figliuolo  affalCnato  vn  fratello, 
allo  Spirito  fanto  rouinato  vn  viup  tempio, alIaZrinùà  fan-  > >’ui 

tiflìma lacerata vn’imagine , vn  ritratto,  e foj  quella  ra?  " ' 
gionerendè  Iddio  nel  vietare  l’omicidio,  Ad  iaiagincuo  Gfn-9 
quippc  Dei  fàduseftbom.o,à  cuj. 4 flraccia-vna  lettera  ferir  t 

aadifuo  pngnoàn  faccia,  q npn  potendo  attaccar  fuoco 
tra  le  Diuine  perfonc , gljilfidjiwciu.U-lbuua . Ma  oqe  hò  io 
lafciato  teO  Crifto  Q IUdpfttqrc  c che  ip.irgefti  il  tuo  fan-  1 

gueafiinclic  non  li  fpargelfe  i’vmano,  e per  edere  parco  e •v’n 
O g cuftodc  dd  noflro, forti  li  liberale  c prodigo  del  tuo . * 

Terzo  è fingoIannenteferp,pcrcne  inlorge  ancona  col- 
tra i fuoi  fratelli,  E rcgione  fratrnm  fuoruiii  Hgcr  rencpfia, 
eia  1 contrario  de  glUltri  peccati,  i quali  s’impiegano  in 
feccarc  i rufcelii  delle  fontane,  in  battetele  pareti  delli-z 
fàbriche.in  tagliarei  rami  deji’ymanc  piante  f quello  li 
volta  al  fonte  .a’ioudamenti,  & all»;  barbe , percioche  g|i 
- altri  battono  l'hauere , la  fama , e gli  altri  beni  del  prpfli- 
mo,  queftoJapcrfona  e la  vita  ftclTa,  gl|  altri piacciono  ò 
• poco  parlano , qucfto  grida  fin’al  creta,  ca!c  in  compagnia 
medodeUafodomia, dell opprcffipne» del  frodare  lamec-  Qen.xg 
■ cede,che  fono  vitij  che  fin  dal  cjejo  titano  qua  giù  yen  dee-  Exo£}^ 
ta»  de'quali  vno  fa  ingiuriasi  fclfo,  l'altro  alla  perfona , Giaco.} 
el  altro  al l’opere, però  l'omicidio  anco  alla  vita.fipptrcbbe  ur  i. 

pur  dire  die  tutti  quelli  vitij  gridano , pecche  tro^afptqj  - -J 
publichi  e comunijchecosapariala  fcrittura, quando  dice 
che  1 iniquità  grida,  leggi  Agallino  nell  Enchcridio.  gli  Differenza 
altri  vitij  recano  feco  qualche  bene  veik  òdilettcuolc,quc- 
( fto nuocci gli  altri  in  tutti!  beni, .peil’haucrcà  pari  del  *u 
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furto, nell’onore  non  men  che*  J’ingiurie  e le  calunnie, Hh 
nc’fuol  come  l’adulterio , nella  perlona  più  che  le  violen- 
te , nell'anima  à gara  dc’prouocatori  c de 'mali  confi- 
Mattbio  glicri  » in  Comma  in  tutto,  E regione  fratrum  fuorum.  O 
tremendo  O fàgrilego  peccato,  Grillo  dilfe , Nolite  timere 
eos,qui  occidunt  corpus, animatn  vero  non  pollimi  occidc- 
jjf  re , ma  l 'Intorno  micidiale  bene  (petto  tocca  c palla  quello 
ficdtà  della  fegno,&  in  efipagnia  del  corpo  vccidc  1 anima, onde auuic- 
riftiturione  nc  chefà  à le  ftcHoimpoflibilela  riftitutione,di  cui  la  ra- 
reMaoridel  diccè  il  danno  dato , & è certo  che'l  danno  ne’bcni , nella 
Uw  Na  famiglia , e nella  perfona  fi  può  ò in  tutto  ò in  parte  nfto- 
uarro  cap.  rare,  ma  che  partito  prcnderalfi  per  far  riftitutionc  della 
jj.nu.iy.  vita  tolta ,&  in  lei  dogn’altro  bene  temporale?  ma  qua! 

compenfo  troucrafli  per  lo  danno  fpirituale  dell  anima,  che 
_ r fi  fàccia  cadere  in  vn  peccato?  di  che  tanto  fi  dolcua  nel 
‘ Cj,c  tempo  della  morte  Berengario,  ch’egli  non  haueflc  ancora 
^■  'esòlì  f à Dio  ricondotto  e riguadagnato  quell'amia, eh  egli  con  # 
rtng.  la  lua  fàlfa  perfuafione,*e  malo  ettempio  indutto  haueua  in  1 1 

errore . Or  qual  rimedio  fi  potrà  ritrouare  per  lo  .danno 
' fpirituale  eterno  ?perciocheeflendol  anima  dal  ferro  mi- 
cidiale in  mortai  peccato  colta, ella  retta  eternamente  dan- 
neggiata^ la  compita  riftitutionc  imponibile,  ma  chefia 
anco  à fe  fletto  noceuole  già  se  difcorfo,  e nè  gli  effempi  di 
Caino,  c di  Dauidedi  sù  detti  chiaramente  veduto . : 

* Quarto,ondenonèmarauiglia,fc  Manus  omnium  fint 
contraipfum , vdifti  già  come  guerreggi  centra  lui , la  na- 
tura c Iafua  legge , e come  lefia  armata  à Tuoi  danni  la  vec- 
"i  A chiafcrittura,vdite  ora  lo  fletto  del  Vangelo,  e dell  vmane 

livido  leggi.  Il  Diuino  Vagelo  lo  condana  có  vna  giudicale  feme- 
come  con- za  i dicendojQui  gladio fèrit,  gladio  perit,  cioè  chi  percuote 
danni  lomi  degno  che  có  fèrro  perifca,però  è anco  vero  die  1 

c,d,0‘  più  delle  volte  così  riefee  in  prattica , e per  vie  aftrufiffime 
fol  daDio  conofci ute,v égono  i micidiali, ò per  mano  diGiu 
ftitia  ò di  nemici,  ò per  difgratia  à muorire  vccifì  , cosi  pi c- 
G tncjty*  derrohaueua  Iddio  nel Genefi , Qyi  effuderit  fanguinc  ho- 

(i . minisjcftundetur  fanguis  illius,  anco  per  hominc.ciò  figuro 

. ..  in  Egitto 
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Kk  in  Egitto, comeauertì  Damiano, ‘l’acqua  de’fìumi  volta  in 

faDgue,  affinché  gli  Bgittiani  di  quell’acque  infanguinare  Egitto  fan. 
bcudfero, nelle  quali  luueuano  i fanciulli  Ebrei  affogato,  guinario,  be 
& vccifo,  il  che  li  poteffe  lor  dire,  Sanguinem  lìriftis,  làn- 
guinem  bibite.nellaGenealogia  di  Crifto,effendo  annoue  ai’suina' 
rate  e nominate  donne  gentili,e  men  che  onefte  Raab,  Ta 
mar,Rut,non  fi  nomina  Berlabca,  che  diede  occafione  al- 
l’omicidio , ma  dicefi  fidamente , Ex  ea , qux  fuit  Vrice . M att- r- 
Quell’Iddio , il  quale  com’altroues  e detto,  Ipeffo  Malos 
bene  pcrdit,gaftigadogIi  e percotfcdogli  per  fanarli,e  con-  J Iatt‘  ir' 
uertirli,  degli  omicidi  giudica  altrimenti , Et  malos  male 
perdir.  Finalmente  non  contento  Crifto  d’hauere  Tornici-  Greg.  33. 
dio  proibito,  tolfe ancora,  e. troncò  tutte  l’occafioni  d’ira,  mora/.  *' 
di  fdegno,c  di  villane  parole, Ego  auté  dico  vobis,omnis,  InRin.  in 
qui  irafeitur  ffatri  fuo,reus  erit  iudicio,qui  àutem  dixerit  refp-ad&?- 
racha,reus  erit  concilio,qui  autem  dixerit  fàtue , reus  erit tes  ' 
gchenmv  ignis , anzi  paffa  più  oltre  à comandare  che  sa-  Watt  r 
LI  mino, e fi  benefichino  i nemici,*  Diligile  inimicos  vclìros  Leggeva*, 
bcnefacite  ijs,qui  oderunt  vos . L’vmana  legge  lo  gaftiga  n»,c°'*JanRa 
con  morte,  e fulmina  contra  lui  diuerfe  pene'canoniche  c gmicid‘°* 
ciudi,  leggi  il  Concilio  Eleberirano , e Brucardo  nel  fello  *onau' t0' 
delle  Decretali, & il  Confeflionale  di  S.Bonauentura,  oue 
fono  le  Canoniche  penitenze  contra  l’omicida  adunate,  e 
ciò  ragioncuolmcnrc  fanno,  auucngache  con  l’omicidio  fi 
tagli  alla  republica  vn  braccio , e però  hanno  giudicato  le 
leggi  fatto  di  tanta  importanza  Tammazzare  vn’huomo, 
che  per  farlo  per  via  di  Giudicio,c  di  publica  fentenza  giu 
ftamente,i  legislatori  ne’  digelli, codici, decretali , e tutti  i 
loro  libri  vollero, chei  giudici  prima  s’cffercitaffero  in  tan 
t altre  materie, fede, religione, chiefc,ecclcfiaftiche  perfo-  ~ 7 

ne,  \ mci,giurifditiom,atti,  tranfattioni,  giudici, arbitri], 
conrratti,obligationi,fponfali,  matrimoni,  doti,  priuileg- 
gi,  tutele,  reftamenri , legati , fcdecommelfi , inflitutioni, 
lenteiize,  appellarioni , donationi,  e cent’altri  Ciuili , e_a 
Canonici  loggeti,  doppò  la  cui  prattica  veniffero  bcn’am- 
macltratie  dotti  alle  materie  criminali  & ordinarono  sì 
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gli  titoli/  che  l’vltima  parte  del  Codice, e de'Canoni  fof-  M tn 
Te  la  criminale . Per  conclufionc  io  non  dirò  altro , fc  non 
che  egli  è vn  peccato  Diabolico,  poiché  del  Diauolo  c 
Omicidio  fcrittojlllehomicidaeratab  initio,cpcrcagioncdelfan- 
pcccato"°  guc>egh  ncll’Apocaliflc, fecondo  la  Chiofa,  vien  chiama- 
Gionari.  S.  toDraco  Ruffus.Egli  fu  qucllochc  nel  mondo  e negli  huo 
Apoc.  u.  mini  inrrodutte  la  morte , e però  i micidiali  anco  elfi  fono 
figliuoli  dei  Diauolo  chiamati,Vos  ex  patre  Diabolo  efi is 
e non  importa  che  Agoftino  dica , che  per  Padre  Diauolo 
intendere  fi  debba  Caino, che  pur  qui  ricade,  elfendo  fia- 
to Caino  micidiale. Dauid  anch’egli  chiamò  Abifai, ch’ali’ 
omicidio  diSemei  loftimolaua  jSatanaflo.  Quinci  con- 
chiudafi  quanto  gran  male  commettano  coloro,  i quali  ò 
» con  configli  e comandamenti  altri  incitano  c perfuade- 

nojòfe  fletti  con  ifdegno  & odio  à fi  gran  pcccaro  defiano 
e prouocano , a’  quali  raccorderò  quel  fatto  che  pafsò  già 
tra  ’1  generale  Gioaboe  quel  foldato  che  gli  recò  l’annon- 
tio  d’haucr  veduto  il  rubcllo  Affatane  ad  vna  quercia  per  Nn 
*Reg./S.  gli  rabuffati  capegli  impiccato,à  cui  dicendo  il  * capitano 
che  doucua  eflendogli  venuto  il  deliro  vcciderlo  fèccgli 
degna  rifpofta, quattro  notabili  particolari  contenente, 
l’vno’ch’egli  non  harrebbe  ciò  fatto  per  mille  feudi , e pu- 
re il  farlo  all’ora  in  guerra  giuda,  à detto  del  capitano,  fo 
perfona  mal  condurrà  , & in  tempo  eh’ ogn’ altro  ’l  fa- 
rebbe non  farebbe  fiato  gran  misfatto,  la  oue  ora  per 
vno  feudo, e per  nonnulla  qualunque  huomo  s’vccide». 
l’altro  che  ciò  egli  non  harrebbe  contro  al  reale  coman- 
damento ofato,oueper  lo  contrario  fi  poco  tra  noi  il  di- 
ttino precetto  fi  riuerifee  e fi  (lima  , il  terzo  fu  il  dire 
ch’ai  fine  il  Rè  l’harrebbe  rifaputo  , e così  certo  per- 
mette Iddio,  che  di  cento  huomini  micidiali  vno  à pena 
retti  occulto , il  quarto  che’l  capitano  fletto  gli  Tharrcbbe 
appofto,  perche  pur  quello  s’vfa  che  i mandanti  fieno 
fpeffoi  primi  à perfeguitarc  i mandatari.  Or  tanta  eia 
grauezza  di  quello  peccato , tali  fono  le  pene  contra  lui 
fiabilite_>  • 

Però 
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O oPerò  farà  anco  bene, che  rhuomo  habbia  à * mano,contra  fi 
rabbiofo  veleno, falche  faluteuoie  antidoto,  c qualche^ 
gioueuoie  rimedio  per  si  gran  male* 

Vno  farà  quello  di  Criflo,che  fi  metta  gran  cura  al  prin- 
cipio  del  male  & all'ira , fi  fecchi  fi  gran  fiume  nella  fonta-  cidio.°m** 
na,  s’adoperi  la  fcurc  alle  radici,  poi  che  dall’ira  nafce  tut- 
to quefto  male , leggi  Seneca  nel  libro  De  Ira,  ouc  tra  l’al- 
tre  cofe  fcriue,di  Pilone  Confole  Romano , che  per  vn  folo 
fdegno  e per  vn’ira  fubitanea,  tré  huomini  innocenti  ini- 
quamente vccife.  Vn  altro, che  l’huomofi  raccordi  che  ? 

1 ingiuria,  qualunque  ella  fia , viene  con  Diuina  permiflio- 
ne,  & il  prolfimo  che  glie  la  fa , è fola  mente  miniftro,c  non 
fia.com’vn  cane, che  percoffo  non  bada  al  perculfore,ma  ad- 
denta & infellonifce contrai  fallo. non  cosi  Giob,ilquaIe  in  r.  , 
tutte  fingiurie  e danni  riceuuti  c’infegnò  di  ridurli  al  pri-  G,obmU 
mo  principio  Dio , c ben  che  i Caldei,  iSabci,  &i  Diauo- 
li  dell’inferno  foffero  quelli,ch’à  fuoi  vltimi  danni  congiu- 
p P rati  s’erano,*  egli  non  difle  Dorainus  dedit,  & Chaldeus,ò 
Sabeus,ò  Dccmon  abftulit,ma  Dominus  abftulit  finalmen- 
te fiaui  per  gran  ricordo  àqueftopropofito  quel  che  dice 
Grifoftomo , Nomo  laditurnifiàfeipfo,  quando  che  noi 
fiati  fiamo,ò tutta, ò in  gran  parte  cagione,  ò pure  dato 
habbiamo  non  leggiera  occafione  all’ingiuric  fatteci.Oue- 
ro  iniquamente  pefiamo  il  riceuuto  danno,  non  con  le  gia- 
lle bilancie  dd  tranquillo  giudicio , ma;Colgrauilfimopefo 
dell  impiombato  fdegno,  come  diffe  Seneca  il  Poeta. 

Si  <pud  pecca  tum  eli  .plumbea*  irai  gerunt. 
però  fiate  in  quefto  fatto  veri  imitatori  di  quel  gran  mae- 
ftro , il  quale  De  peccato  damnauir  pcccatum . e deftifi 
ne  voftri  petti  fchifo,  & orrore  di  fi  gran  misfatto  co  la  có- 
iideratione  di  lui.  Venganui  alla  méte  le  fante  leggi  Diui- 
ne , & Vinane,  che  contralui  fcrinono  crudeliftime  fentcn- 
ze,  fouuenganui  le  temporali  e l’eterne  pene, che  minaccia- 
te li  fono , i numerofi  effempi  de’paflati  gaftighi,c  delle  mo 
eterne  vendette  , 1 vniuctfaJi  ammutinamenti  di  tut>p,. 
le  creature  vifibili&inuifibili  per  punirlo,  gl’irreparabili 
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danni  ,*  ch’allc  prillate  famiglie&  à tutta  la  Republicàca-  Qjj' 
giona  ,le  federate  ingiurie  alle  creature  & al  Creatore  lat- 
te. vi  rifuoni  nell’animo  linfàricabil  voce  dello  fparlò  fan- 
gué,  che  può  anco  penetrare  i cicli, vi  fi  pari  innanzi  la  na- 
tura tutta  dolente,  vellicai  bruno,  con  gli  occhi  vmidie. 
molli  per  cotanta  perdita,  imaginate  di  vedere  la  Sdritturx 
guernita  in  punto  con  mille  arme  offenfiuc  ad  onta  di  sì» 
gran  peccatoci  fi  riueli  Iddio , ora  con  quell  ampio  vafo  in* 
vna  mano , non  di  Pandora, ma  dell’ira  vendicatrice,  Calix1 
in  manu  Domini,  che  ver  fi  fopra  i fanguinari  fpietate  gacr 
re,  arrabbiate  careftie, mortifere  petti  lenze,  e la  più  fcccio- 
fa, e corrotta  parte  del  va fo,Fex  cius  non  eft  exinanita 
bibent  ex  ea  omnes  peccatores  rerrat.  Et  ora  in  atto  di  col- 
pireauuentando  qua  giù  vclcnofcfrezze,baleni,tuoni,faet-: 
te, atre  tempcfte,e  tempeftofi  turbini.  Scuoprafi  Crifto  in 
voi  di  nuouo  crocififlo,  Crifto  padre  per  adottione, fratello 
per  natura, amico  per  benefìcio,  maeftro  per  dottrina,  pa- 
drone per  redcntione,*redentorc  pei  lo  luifeerato  amore  di  R,r* 
quell’huomo,  nelle  cui  vifceretu  infanguini  l ingiufto  fer- 
ro • Crifto  capo  di  quel  membro, che  tu  laceri  c tagli  j For- 
mator  di  quel  corpo , che  tu  sbrani , donator  di  quella  vi- 
ta , che  tu  d’eterna  notte  abui , Creatore  di  quell'ani- 
ma, che  tu  rouini,  giudice  di  quella  tenzone, che  tu  col  fer- 
ro termini,  auuocato  di  queHhuomo,che  tu  ingiuftamente 
perfeguiti , c crudelmente  ferifei . Crifto  che  dall’alta  cro- 
ce ti  fi  moftra  in  tutte  le  membra  percoflo  , affinché  tu 
t’aftcnga  di  ferirlo,  liuido  per  tutto, perche  di  nuouo 
non  lo  percuota  , tutto  addolorato , perche 
non  gli  cagioni  nuouo  dolore,  onde  ci  di- 
ca , Doiorem  fuper  dolorcm 
vulncrum  meorum 

addiderunt.  •«•••' 
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• Dell’adul  terio  di  Dauide. 

j:.  : ir.'  . ••  :•  i j . 

* 
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. i . . . . . . !..  1 

alitando  intrauit  ad  Tietbfabe  * 

U)Ì33W'.  .’tflto  ! afa  rt.ì  ,'jrior.  t f! 

ON  molto  amaro  hà  temperato  Iddio 
il  poco  dolce  del  lafciuo  amore , e co- 
me non  per  altro  rifpctto  fi  lente  ama 
ro , che  per  difordinato  amore , così 
ogni  amaro  da  qualche  amore , come 
riuo  da  fonte,*  c germoglio  da  radice 
fpuntaederiua.E  ben  chiamarono  i 
Greci  per  prouerbio  l’amore  picròn  gIychy’,cioc  Amarum  rr. 
dulcc.  Ghe  certo  non  fi  fentirebbono  amare  c noiolc  do-  “fa- 
glie, nè  per  le  grauofe  febbri  nel  corpo,  nè  per  la  difufata_j 
pouertànc’beni,  nè  per  la  cieca  ignoranza  nell’animo,  fe_j 
non  s’amalfero  sfrenatamente  i lor  contrari  fanità , ric- 
chezza, c iapere.  Qual  perturbatione  d’animo  è più  di 
quella  dell’amore  noieuole  , forze uole  , e violcnta_>è 
qual  fuoco  più  di  quello  accende,  infiamma,  e diltrug- 
ge  ? qual  furore  più  di  lui  rende  gli  huomini  prefi , cie- 
chi,& impazzati?  indi  le  ftolte  genti  lo  fecero  Dio,  per 
.inoltrare  fott’vn  fauolofo  velo,  quanto nell’vmane men- 
ti quella  paflionc  poteffe.  deh  piacciaui  per  chiarirai  del  ve  li 

ro  mirare  la  fupellettile , i mobili,i  famigli , & i faraigliari, 
cioè  le  qualità  e gli  accidenti  del  vano  amore  ad  vno  ad  v- 
no . I verfi  che  fono  di  lui  fcritri, piangono  e fofpirano,  1c_j  Suppeiietti- 
rime  fcintillano  di  fuoco  e di  fiamme,  le  canzoni  rifuona- ^ n,obili 
oo  difpetti  e fofpetti , le  ftorie  fcriuono  difperationi,  e venr  more!"0  * 
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détte,  !e  prattich'e  dettano  fuoco,  forbifcono  ferro*  anno-  C 
dano  ritorte,  mefciono  veleni,  & ordifcono  morti  - Gli  fca- 
biamcnti  fono  prodigio!!  , che  fanno  de’petti  vn  mongibcl- 
lo  d’inccndij , de’cuori  vn  fegno  cfpofto  à velenofi  Arali, 
de  gli  occhi  viuc  fonti  di  pianto,  delle  guancic  profondi 
folchi  di  lagrimofi  riui , c dc’fofpiri  focofi  c furioti  venti . 
L’imprefe  hanno  del  iniracolofo,  Fenici  cheti  rinouella- 
no , Salamandre  che  viuono  di  fiioco, fauille  che  ti  traggo- 
no dal  pianto, cuori  che  s’accendono  in  acque,  c s'agghiac- 
ciano in  fiamme,  contrari  accoppiati  intieme,  Rito  con_> 
pianto,  orgoglio  con  vrailtà,  ira  con  tiepidezza , ardimen- 
to con  timore,  fpcranza  con  difpcrationc, guerra  con  pace, 
huomini  viui,ma  fenza  cuore,  huomini  sì, ma  tciolti  di  me- 
te l’vmane  qualità, che  fonooue  non  fono,&  oue  non  fono 
fon  con  l’animo,  e con  la  mente.Che  dirò  dcU’ingiuftifltm*  . 
querele  $ richiamarti  del  tempo,ftridcrc  contrai  cafo,biaf- 
marc  la  forte, accufarc  il  dettino,  maledire  la  natura, e 
bettemmiare  Dio,*  in  fine  infeliciffimi  fono  gli  amorofi  ac-  D 
cidenti,  dolori,  pene,  guai,  lai,  omei,  martiri,  gelofie,dipar- 
tenze,  tregue, timori,  tofpetti,  tal  c l’amariflimo  fugo , che 
da quefta  foauiffima  dolcezza,  quafid  vn  nuouo  attendo 
d’amore  ti  fpreme . Il  che  certo  auuicne  per  efl'cre  ti  ardito 
c ti  sfacciato  il  difonetto  amore,  à portare  gli  altrui  fguardi 
per  mezo  à mille  cuftodie  fin  dentro  a’fegreti  foggiorni  del- 
le vergini , & a’più  catti  alberghi  dell’onefte  marrone,  que- 
llo precipitò  dal  Reai  feggiovn  Prencipe,quefto  accecò 
vn  Profeta,  quello  infamò  vn  Santo,  quello  fe  reo  Dauidc 
dladulterio,  come  ora  fon  per  dirui  alla  dittefa . 
i .Efeilcinquantefimofalmocàguifa  d’vn  campo  aper- 
to  » oue  motte  11  penitente  Re  vn’afpra  guerra  contro  ad  vn. 
limile  li  vn  gran  ttuolo  de  vitij,  adulterio,omicidio , frode,  rapina,  cb- 
campoaper  brezza , fcandalo,  calunniai  impenitenza , certamente^» 
to‘  fiamoeoftrctti  adire,  che  l’Araldo  che  bandi  la  guerra,fol- 

fe  Natan , ma  ch'Efdra  prefe  l’aflonto  di  publicare  al  mon- 
do le  fedi  di  tutto’i  fucccduto , =*ìcl  riftorato  onore  del  Rè, 

11  in  quello  brieuecfedcl  tenore.  In  fincm-Pfalmus  Dauid, 

nel 
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E nel  quale  oltre  gli  altri  particolari  di  sù  detti , * c da  dirli 
approdo,  toccali  il  peccato  deH’adulrerio , Quando  intra- 
uit  ad  Bcthfabe,dcl  quale  douendo  io  ragionare,  primi  « 
dirò  diluia(Toltnamenrc,edapoicol  paragone d’vn’altro 
adulterio,  e dell  omicidio , nè  Ha  tra  quello  ageuole  il  di- 
menticarli affatto  della  fornicatione . 

Porrebbe!!  in  verocon  gran  ragione  l’adulterio  di  Da-  wPtuifc 
uide  in  piu  guile  fcufarc,&ifgrauarc.Prima  perche  fù  pec- !’*<Wterio 
% caro  di  gran  tentatione,  e d’atto  lòlamentc  n*n  d’abito,  d‘D,i0ide* 
nè  di  confuetudine, come  fu  forfè  la  Jafciuia  del  fuo  figli- 
uolo Salomone,  e per  ciò  la  fcrittura  nella  parabola  di  Na 
rano, chiama  quella  fregolata  voglia,  c dilordinato  appe- 
tito, non  parcnte,non  amico,  non  domeltico,  non  cittadi- 
no,ma  ofpite  e forelliero . Secondo  perche  dice  la  fcrittu- 
ra, Accidit  vt  furgeret  Dauid , ikhe reca  inditio  in  fuo  fa- 
uore,chelauuenuto  nonfolfe  d’inrenrione,nèpenfata- 
. racntc  fatto , nè  come  l’incello  d’Ammone  per  più  dì  trat- 
tato,tramato,**  ordinato, ma  vna  repentina  difgratia,  e , ' 
non  maturata  có  lungo  indugio.Terzo  perche  Dauid  fpe- 

di  meffi  per  intendere  chi  folk  la  donna , che  veduto  ha- 
ueua,fe  vergine Je  maritatale  vedoua,e  ferie  per  rifapere 
sella  era  m ìftato  di  poterla  per  fua  legidma  moglie  ha- 
tiere, tuttoché  dapoi  conofciuto  lo  liato  di  lei,  pcrì’arden- 
te  itimolo  della  tentatione , non  habbia  faputo  à fe  ftelfo 
cqmadare,  & affrenarc,come  gii  fatto  haueua  il  Rè  Farao-Crii.x*.. 
nc  ?3ra’  *a  P^iua  paflìone . Quartochc  non  fapendo 
egli  chi  quella  vicina  folfc,  mollraua  bene  quanto  per  1 a- 
dietro  folfe  ftato  poco  di  Umili  prattiche  curiofo,fendo  pu 
re  ella  tanto  vicina, bella,  nobile,  e d’Achitofefle  Reak_> 

' i 11 Cr°  nip?^  * Qliint0  perche  fubito  doppo’l  pecca- 

ciu  fccond°  ia^gg^  pu- 
ci  fì  credere , chefolamente  vn  tratto, mentre 

eie  cT2" ^Ca,C‘peccafre- Iolafdo  indietro  le  ciao 

degli  bbrei,che  vannofcolpando  il  Rè  loro,  come  feri  Sopra 7* 

®J°DLl™°lC  pJomgiCerrulìno, con  fogni, diccndo,c'ha  1 1 

e Bcrubea  hauuto  sul  partire  del  marito  per  la  guerra 

il  libro 
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il  libro  del  ripudio , come  da’  loldati  ficollumaua,*  ildi*  G 
oltre  ch’c  vano  ritrouamento  c pura  imaginarionesfe  falle 
vero,Natan  non  harrebbe  rinfacciato  il  He, nè  Iddio  leuc- 
ramente  gafligatolo,  nè  egli  vccifo  Vria  ,nè  lìerfabea  ve- 
dendoli grauida  temuto  punto..  Ma  allo  ncontro  dclla_a 
grauezza  di  quello  Adulterio  ne  prende  fegno  & argomé- 
to  A gollino  , poiché  nella  correttione  di  Natano  lotto  la 
parabola  dcll’inuolata  pecorella  jnen  dell  omicidio»ma  lo- 
lamente  dall  adulterio  li  ragiona. Or  dunque  per  conofcc-  q 
re  la  grauezza  di  quello  delitto  facciamo  a tutte  quante 
le  leggi  ricorfo,per  vedere  che  giudicio  elle  ne  facciano. 

H primieramente  egli  Scontra  la  legge  di  Natura,  per 
piùrifpctti,  ilchcfiproua  prima  per  molti  (imboli  natu- 
rali,con  li  quali  ci  hà  la  natura  non  olcuramcntc  accenna- 
to,quanto  l’abomini  . Balilio , & Ambrogio  portano  1 cl- 
fcnipio  della  Vipera,  e della  Murena,  & adducono  quelle 
parole  di  Salomone, Mordcbit  vt  colubcr&  lìcut  Regola* 
vencna  dijftunder,oculi  tui  videbunt  cxtrancos.  Ebano  re  H 
ca  cflempio  delle  colombe,le  quali  lono  per  pudicitia  cele 
bri, come  pure  ferine  PJinio,ma  s egli  auuiene,  che  in  adul 
terio  1 itrouate  fieno, fono  dall’altre  vecile e sbranate,  ben 
che  altri  ciò  affermino  delle  tortorcllc,le  quali  ammazza- 
noil  mafehio,  c collrengono  la  femmina  à llarfi  perpetua- 
niente  vedoua.Sccondo  per  due  principi)  naturali , il  pri- 
mo,Quod  ribi  non  vis,  e chi  c fi  trillo  di  vintiquattro  cot- 
te,e sì  furfante  di  terzo  pelo, che  non  fi  contenti  anzi  del- 
la rouina  demoni, della  famiglia, e della  vita,  che  d hauerc 

in  cafa  sì  vergognofo  oltraggio, benché  d’vn  qualche  tale 
Plutarco, e Clemente  Icriuano.lMecondo  per  la  prole , al- 
la quale  ogni  legitimo  accoppiamento  mira,  di  cui  s'impe 
direbbono  la  gencratione , 1 alleuamento , c 1 ammacllra- 
mcnto  ,*c  fc  non  altro , ella  con  ingiuria  c con  infamia  re- 
llarebbc , e non  di  radb  della  maluagità  de’  progenitori  o 
per  inchinationcjò  perimitationc , crede,  il  che  tutto  ac- 
cenna l’Ecclcfiallico  con  quel  dire, Sic  & mulicr  omnis  re- 
linqucns  virum  fuutn , & ftatuens  hxreditatem  ex  alieno 
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.T  matrimonio,  *primo  enim  in  Icge  altiflìmi  incredibilis  filiti 
& fecundo  virum  fuum  dercliquit , terrio  in  adulterio  for- 
nicata cft , & ex  alio  viro  filios  ftatuit  libi,  non  tradent  filij 
cius  radiccs , & rami  eius  non  dabunt  fruélum,derclinquet 
in  maledi&um  memoriam  cius , & dcdecus  iUius  non  dcle- 
bitur.  Terzo  per  lo  giuditio  de’Gentili  in  quello  calò,  i 
quali  moftrarono  di  fare  viepiù  dell’adulterio,  che  dell'o- 
micidio conto,  c tuttoché  eglino  in  ciò  s’ingannafl'ero  c 
grauemente  erralTero,  vedefi  però  quanto  quello  vitio 
abominarono , di  che  non  ci  lafcia  dubitare  Abramo,  il 
quale  parlando  de’Gentili  .dille  alla  moglie, Occident  me, 
& tc  referuabunt  ,con  che  moftrò , che  quelli  accelì  del- 
la moglie,  per  ilchifàre  1 adulterio,  harrebbono  prima  il 
marito  vccifo.  Quarto  per  le  pene  in  quella  lidia  legge  có- 
tragh  adulteri  ordinate,  tra  le  quali  notabiliflima  è quella 
della  fterilità,  com’appare  nelGencfi,  Orante  Abraham 
lanauitDcus  Abimelcch,&vxoremanciIIafq. eius,&pc- 
K pcrerunt,  concluferat  enim  * Dominus  omnem  vuluam  do- 
mus  Abimelech  propter  Saram  vxorem  Abraham  e volle 
Iddio  gaftigarc  di  morteFaraone  per  hauer  prcfoSara  al  fuo 
marito, la  quale  era  all  ora  danni  felTantacinque,ma  bella  e 

* maraui5Ha*  ^ Pcr  ancora  minacciò  di  morte 
il  Re  di  Palcltina  AbimeJecco,&  era  all’oraSara  nonagena- 
rie pure  quelli  Rè  nó  credettero  ch’ella  moglie, ma  lorella 
folle  d Abramo,  come  in  fatti  era  Torcila  e moglie, e vera  fo 
rclla,fe  noi  à Clem£te,à  Geronimo,  Gaetano,  Soto,  Lippo- 
manno,  Ole  altro, & altri  vogliamo  credere . E pur  lo  fletto 
ad  Abimelicco  per  Rebecca  moglie  d’ifacco  auenne . e cofi 
moltrofTì  fempre  Iddio  prcfidente , c protettore  delle  noz- 
zc,  & egli  che  primo  l'huomo,  e la  donna  congiunfe , tutto 
fc  fi,  <1  manto  affenre,  » „0„  fappia  ,4  „„„  vigila  raperò, 
o non  fi  curi,  m5  lafcia  di  vendicare  onta  fi  graue,  Et  viccm 
ablenns  mariti  tuetur.  cLamccco  che  primo  nello  flato  di 
nat  ura  prefe  due  mogli  ,Et  fccit  (come  dicono  Beda,  c Ja_i 
o a)contra  naturam,&  mores,  perche  diuifcvna  carne 
in  piu  parti , e perche  non  potcua  in  vn  iftetto  tempo  à due 

N mo- 
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AgfJLtriS.  mogli  feruire,*&  anco  perche  non  era  finallora  preceduto  L 
de  potè  fi . cflcmpio  di  quello, quando  che  la  prima  difpenfa,  per  potè- 
Ecc/.q.  rc  prcn£jcre  due  mogli, fòllefcome  proua  il  T rionfo)data  ad 
Adultèrio  có  Abramo,  e per  ciò  da  alcuni  tu  Lainecco  adultero  giudi- 
tri  li  legge  cato,  c detto  di  lui.  De  Lamech  aurem  Septuagies  le- 
fcriru.  pties.  Secondo  è contra  la  legge  ferina , oue  cfpref- 
Exod.  io.  fament€  fi  comanda, Non  adulterabis,  e fonui  in  lei  à que- 
deaerisi  fi°fine<lue  alrri  Simboli , pcrcioche  Filone, e S. Tornalo 
Princip.  vogliono , che  ciò  folle  accennato  fotto  quel  precetto  di 
S.fom.i.  t.  Mose,  che  non  s’accoppialTero  infieme  animali  di  fpetie 
q.  ro2.a-  6.  diuerfi , nè  fi  telfelfe  tela  di  lana,  e di  lino , & vn  altro  del- 
Leuit.it) ■ l’aftenerfi  di  mangiare  la  lepre,  e lalena, delle  quali  vna 
Leult  Vi  dinota  k fodomia , c l'altra  l’adulterio , coli  dichiara  Cle- 
Deùt  * mcntc  Alcfiandrino , fcriuono  di  quella  feconda  beftia  Cle 
C lem. Al.l.  mente  Romano , e Plinio . in  quella  legge  conllituite  fono 
ipedc.\o.  molte  pene  per  gli  adulteri,  la  morte  nel  Leuitico,e  nel 
Cle.  Rom.  Deutoronomio , le  malcdittioni  pure  nel  Deuteronomio, 
/;£.  £ rrro- l’igfKjminia  de'  figliuoli  nella  Sapienza,  *e'nell’Ecclcfialti-  M 
^Plinio  lib  co  ’ l della  zelòtipia  nc*  mimcri  per  riconQlcere  con- 

8 cap°,xó.  ’ uincerc,egaftigare l’adultera. quiui li  veggono  perque- 
Leuit.  3 o.  R°  peccato  quelle  ftrane  vendette,  per  l’adulterio  in  perfo- 
Deut.  J7.  na  della  moglie  di  Leuita , vccifi  della  tribo  di  Beniamino 
Deut.2 7.  vinticinquemilahuoruini,edeU’altre,che  puredi  limile 
S*p-l-  morbo  erano  infette,  quaranta  altri  mila,  oltratant'alrri , 

. cjie  furono  jn  Galaad , & in  Gabnia  ammazzati . fimilmen 
Jud’io'  «gl*  hbrei  vecchioni , giudici  in  Babilonia , per  la  violen- 
Dan-i).  za  fatta  alla  caltilfima  Sulanna  vccifi.  egli  ftelTo  Dauidm 
tante  guife,con  la  morte  d’vn  figlio , con  la  rubcllione  d vn 
altro,  con  le  vergogne  delle  mogli,  e con  continoua  ven- 
detta di  ferro  galli  gaio,  & è cola  notabile  quella , che_-* 
Magi  fi. ì.  dille  il  Maellro  della  lloria  ,c  pure  accennò  la  Scrittura-», 
Reg.  12.  2.  ch’Eliamo  padre  di  Berfabea  tu  del  configliero  Achitòfel* 
Rr«j-a3.  Jc  figliuolo , e per  ciò  è verilimile , eli  cgli  tcnefle  à mente 

l’ingiuria  fatta  a’ nipoti,  e che  l’habbia  voluto  vendicare 
con  congiurarli  contro,  vnito  con  Aitatane,  al  quale  die 
configho , che  eoa  le  mogli  del  padre  fi  dimellicalle , il  che 
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N egli  cflcgui  in publicoluogo,*qùando  fi  verificò  quella  Df- 

uina minaccia  ,Ego£iciaminfaciefolishuius.  raro  efTem- Ilt 
pio  per  infognate  qtiatopoco  fidar  fi  pofla  vn  huomo  d’vn 
altro , ch’egli  habbia  grauementc  offefo,  tutto  che  paia_i 
riconciliato,  e rappacificato,  di  che  belliflimi  eflTempi  fo- 
no  tra  gli  antichi  preceduti,  c nelle  confiderationi  di  Re-  Rem.  fior 
migio  fiorentino  raccolti . ma  fé  dici,  come  dunque  Iddio  confi.  j0. 
con  occafione  del  libro  del  ripudio  l’adulterio  permctteua? 
rifponde  la  Chiofa  ciò  eflère  fiato  fatto  perifchifarc  m3<r.  CbioJeut. 
gior  male , quale  farebbe  IVccidere  la  moglie , ch’altrimcn 
ti  non  fi  doueua  quel  diuorzo  pratticare , anzi  coloro  che! 
pratticauano  fono  in  Malachia  fortemente  riprefi  , per  Malach.% 
effere  fiato  fidamente,  Ad  duritiameordis  permeilo,  tutto 
che  interuenendoui  per  cotal  feparatione  il  confcntimcn- 
to  d'ambedue  le  parti,  l’ingiuria  dell'adulterio  , ch'indi 
feguiua , foiTe  men  graue . * Terzo  è contrai  Vangelo,  nel 
O quale  l’adulterio  r.on  pure  in  fatti , ma  anco  in  defìderioc 
proibito,  e come  contraffatto  fu  comandato.  Non  mae-  Alatt.t. 
chaberis , cofi  contra  la  concupifccnza  ordinato, Non  con- 
cupifccs  vxorem  proximi  tui , affinché  gli  Ebrei  forniiTero 
d’intendere, che  non  interpretauano  bene  il  precetto  . 

Non  moechabcris  del  fatto,  ò del  rubamento,  ò d’altro 
cfterno  legno  folamente , poi  che  anco  1 interno  defiderio 
dell’animo  adultero  è vietato.  Et  qui  viderit  mulierem 
ad  concupì  feendum  eam,  iammoechatusefteam  in  corde  Matt 
fuo,  quiui  è l’adulterio  tra  l’opere  brutte,  che  featurifeono 
dal  cuore  annoucrato,  Ex  corde  exeurit  cogitationes  ma- 
lx.  adulteriate,  gli  adulteri  cfclufi  fono  dal  cielo,  Neque 
adulteri  regnum  Dei  poffidebunt.  Iddio  fi  bandifee  di  nuc  ^ * 
fta  ingiuilma  vindicatorc.  Ne  quis  circumueniatin  ne-  °K  ' 

- P*.‘°  trarrem  luu*n’  vindex  cft  cnim  Deus,  permettefi,  i-TbeJT.+ 
Jajeparatione  del  letto,  c fi  fattamente , che  chi  lafciafTe 
tal  ora  di  farla,  e nel  compagno  quello  fallo,  ò torto  diffi- 
nudafie , gratamente  pecca  re  bbc . E finalmente  l’adulte- 
r*Berfabca,m  biafiino della  fualafciuia, nella  Genealogia 
dliQHlto,  quantunque  fia  annouerata,nó  è però  nominata . 
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L’adulterio  Quarto  è contrala  legge  Canonica/ia  quale  inabilitagli  P 
'«Canonici  adulterini  figliuoli  all  j Ecclefiadiche  dignitàri  Sacerdotio, 
ge  alle  prelature  delle  religioni , e datuilce  diuerfe  pene  nel 

Concilio  Elcberitano , nel  Sinodo  Romano»  & altrouc  , le 
Varij  galli- quali  il  pcnitcntiale  del  Vefcouo  di  Tarracona  didima* 
ghuieii adui  mcnrc accoglie . Quinto,  varie  genti  hanno  variamen- 
rie  «enti,  tegadigatogh  aduIteri,comeconpecunia,con  nota  d igno 
minia , con  elfilio , con  battiture , con  nerui , con  tagliarli 
il  nafo , con  cauarli  gli  occhi,  con  cadrarji , con  fquartat- 
li  à forza  d’alberi, con  drafcinarli  dietro  à caualli,  con  vc- 
ciderli  con  fuoco, con  falli , con  fèrro . Però  per  legge  Ci- 
D5ni  dell’a-  die  f°no  a Pcna  capitale  condannati , per  edere  quefto  de- 
dultero  con-  litto  tanto  al  buono  dato  della  Republica  contrario,  quan-, 
tra'i  publico  dunque  qualche  barbaro  popolo  già'I  diffimulafle , come 
Diodoro  Siedo  de’ Scoti  antichi  lafciò  fcritro,  efù  anco 
errore  di  Platone  1’accomunare  le  mogli , il  quale  veden- 
P/at-  dia/.  do , chc’l  mondo  andaua  con  la  diuifionc  , e proprietà  del-  > 
j.di  rep.  le  cofe  ognora  più  deteriorando , volfe , come  dice  il  Fici- 
no,  prouarc , fe  fi  poteua  in  * qualche  guifa  con  la  comu- 
nanzariaucre,  come  quando  non  hanno  giouato  al  male 
i rimedi  freddi , s’applicano  i caldi , ma  però  innanzi  ch'e- 
gli queda  inaudita  comunità  introducefle , fe  mille  fcule , 
vsò  mille  cerimonie , ricorfc  all'inuocatione  di  Dio , con- 
ditili Magidrati , e prendenti  delle  nozze , ordinò  molt’al- 
tre  conditioni,  e circondanze,  come  ch’egli  molto  bcn_j 
conofcelfe la  malignità  del  rimedio,  che  darvoleua.  Fu 
finalmente  Erefia  di  Nicolò  nel  tempo  de  gli  Apodoli, 
che  fi  potcrte  con  buona  confcienza  ferrar  gli  occhi»  & ac- 
commodarfidagalant’huomoin  quedo  fatto, però  chiun- 
que mantenne  ral’crrorc  non  hebbe  la  donna  per  fua  pro- 
pria moglie,  ma  come  comune  la  tenne,&  Jalloncontro 
chiunque  la  tenne  per  fua  non  fi  contentò  di  farla  comune. 
Nicef.lib.  Più  tollerabile  fù’l  fatto  di  Paolo  romito,  huomo  di  villa, 
i.c.40.  cognominato  femplice , il  quale  hauendo  la  moglie  con_» 

l’adultero  ritrouato , con  non  fare  altro  motiuo  faluo  ch’vn 
ghignosa  rifiutò,  c fotto  la  difciplina  di  S.  Antonio  fi.. 
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R mlfc,  e modroffi  degno  * difcepolo  di  fi  gran  maeftro. 

Filone  dice  , che  l’adulterio  rouina  tre  famiglie , le  qua  tifa  decite* 
li  fe  faranno  numerofe  , tutta  la  città  n’anderà  folio-  log; 
pra  turbata  , cioè  dell’adultero  , dell’adultera-»,  e del 
legitimo  marito  , quinci  nafcono  molti  omicidij  de  gli 
adulteri  , de’  mezani  , de’  minidri,  della  mal  nata  prò-  A „ 
le , anzi  come  Agoftino  fcriue , della  conceputa  prole , af- 
finche  non  venga  àluce,  in  che  fiferuono  dell’opera  de’  <0ncup. 
federati  medici , e d’altre  infami  perfonc , ne  feguono 
furti  de’  patrimoni , e dell’eridità  > affinità , e confanguini- 
tà  non  conofciute , onde  commettonfi  molti  incedi , c fan- 
fi  molti  illeciti  matrimoni, ne  vengono  tante  ingiurie  di 
perfone  per  altro  onorate , nella  fama , nell’hauere  > c nel- 
la vita.  Sol  vno  adulterio  , e rubamento  d’EIena  mife  fof- 
fopra  la  Grecia , e bruciò  Troia , fol  l’adulterio  di  Cleopa- 
tra prouocò allarmi Ottauiano , & Antonio . Senofonte-»  Nel  Iero - 
di  tic  , che  in  qualche  Republica  vi  fia  data  legge , che  nt>°  Tira.' 

S folle  lecito  * ammazzare  l’adultero,  per  elTer  egli  cor- no’  -T 
ruttore  dcll’amicitia  tra’l  marito,  e la  moglie,  e certo 
che  cofa  farebbe  quello  mondo,  oue  il  fole  dell’amici- 
tia  s’abbuiaflc ? tra’ popoli  Turienfiin  Grecia, come  nc 
fa  fède  Plutarco,  pcrmetteuafi , che  nelle  publiche  come- 
die folamente  gli  adulteri, ci  curiofi perla  fomiglianza lib.decu—^ 
che  tra  loro,  fi  reprendelfero , quando  che  l’adulterio  fia  riof  V!Un 
vitupereuole  curiofità  delle  voluttà  altrui , c la  curiofità 
vergognofo  adulterio  de  gli  altrui  fatti.  Il  buono  dato  del 
publicoriceue  tanto  danno  dall’adulterio, c l'odia  fi  forte- 
mente, che  permette  il  meretricio, Vt  maiora  mala  caueà-  ■jtug.Kb.u 
tur.  quei  che  fcriuono  de’duclli,e  trà  gli  altri  Aniballe  Ro-  de  fìb.  arb. 
meo, nella  giornata  dell’onore, mantengono  che  l’adultero 
e/ler  poda,come  infame  nel  paragone  dell’onore, rifiutato . 

Infàmafila  donna  per  la  difoneda,  & il  marito  per  la  negli- 
genza, come  che  flato  fia  fciocco  gouernatorc  della  fua_i 
donna, ouerofilche  farebbe  peggio) delle  proprie  vergogne 
confapcuoleccontento.il  figliuolo  è priuato  d’uffici  e di 

. carichi  Ciudi,  e finalmente  la  legge  diifimula  l’omicidio  de 
1 i gli 
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t fiat  cu»'  gli  adulterile  permette  al  padre, che  ritrouandoli  in  cafaT 
àttab.  fi- lua  òdcl  genero  in  flagranti,  à l'angue  caldo  ammazzi  la- 
quen.  f.  duIrero,clafigliuola,lcbencappoDionólafcidcflcrcmi-' 
ad  lei. lui.  ridiale,  perciochc  quel  ch’egli  fà,no’l  fa  folamcntc  come 
de  adul.  publico  rainiftro,ò  per  zelo  di  giuftitia,ma  per  dolore, c per 
vendetta  dell’ingiuria,  eia  legge  è (blamente  pcrmiffiua» 
per  ifchifarc  maggior  male,  affinché  non  fi  facciano  molti 
w adulterij , & indi  dapoi  molti  omicidij  ne  feguano . Et  O 

freddezza  O ftupidezz a de  gli  huomini  degna  d’eterna  ma* 
rauiglia,chc  tanto  verfo  Dio  freddi  & agghiacciati, e tanto 
à fcruigi  del  mondo  caldi  c-ferucnti  fi  moflrano.Equale 
egli  quell’huomo,  che  per  l’anima  c per  Dio  fattoli  imita- 
tore d’Àbramo,  fi  rifolucflc  ammazzare  il  proprip  figlio , 
oue  infiniti  fi  veggono, che  per  l’idolo  dell  onore.  Oc  à mo- 
glie, nè  à figliuoli , nè  al  proprio  fangue  perdonano , tutto 
- ; che  per  lui  habbiano  da  fpcndere  tutto’l  luo,c  mettere  la_» 
propria  vita  à rifehio  > limili  à quelli  Ebrei  che  non  rifpar- 
Exod.  j2.  niiaronooro,nc  ricchezze  per  lo  vitello.*  Benché  inuero  V 
noi  potreflimo  da  vn’altro  canto  dire  il  contrario,  che  mag- 
ia pecunia,  gi0r  ftima  fanno  molti  della  pecunia,  che  dclFonefti,c 
c he  l'onore1  dell’onore  > & adurre  in  legno  di  ciò  vn  particolare , di  che 
Prou.6.  grandemente  fi  ftupifee  Oforio,che  non  eflendo  anticamé- 
Exod-zi.  te  ncH’Efl'odo,nè  altrouc  al  furtoconftiruita  altra  penace- 
la riftitutionc,  c la  fodisfattionc  di  fette  volte  tanto,  oggi- 
di  è gaftigato di  morte,  & all’oncontro  l’adulterio  rantcv 
ncll’ifteflo  luogo  biafimato,  e fatto  rèo  c meriteuole  di  mor 
te,  non  mai  cosi  fi  gaftiga , & oltre  à ciò  potendo  il  Jegiti- 
.tJiV  mo  marito  perdonare  all’adultero, & alla  moglie , e cosi  Ih' 

Am,  A botarli  dalla  mone  pfefcritrali  dalle  leggi, non  fia  già  cosi-’ 
lecito  al  padrone  della  robba  di  perdonare  al  ladro , c 
pur  gli  perdona,  non  perciò  lafci  ilgiudice  didarli  morte,? 
ò altro  gaftigo , il  che  moftra  affai  chiaro  il  gran  conto  che 
cótriuTrg”’  fohha  lopr’ogn’altra  cofa  cara  fi  tiene  .Sedo  ripugna’ 
gede!  Mini  alla  leggedd  Matrimonio  fatta  in  l-'aradifo  bcomandaraj' 
monto.  nella  leggo  ,c  rinouata  nel  Vangèlo  ,Quod  Deus  coni un- 
Matt.  ip.  xit,homo non  leparet , perche  l’adulccno  è quello  che  lo* 
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X parie  diuidc, perciò  nota  * Clemente  Romano  che’l  pre-  L.aduIterio 
cetto  di  non  adulterare  è tra  quello  dell’omicidio  c del  fùr  tra  il  furtoe 
to  meffo,  perche  partecipa  d'ambedue,  e quinci  diuidc  la^miadio, 
carne  della  moglie, che  vna  ideila  con  quella  del  marito, e 
quindi  ruba  l’altrui  donna  e fe  T vfurpa.  Volle  Iddio  che»/  treaccoppi» 
tre  accoppiamenti  fodero  indilTolubili  » l’vno  dell’animu  menti  indi- 
con  lui,  l’altro  dell’anima  col  corpo,  &ilterzod’vncorpofolubili' 
con  vn’altro , nel  primo  non  lì  può  di fpenlare,  nè  pure  da_>  . 

Dio,  perche  tal  diunione  non  fi  fi  le  non  per  opera  del 
peccato,  Iniquitaces  vedrxdiuiferunt  inter  vos  & Dcum 
veftrum-  hel  fecondo  può  Iddio&anco  i fuoi  rninidridi- 
fpenlare,  come  che  s’vccida  in  pena  del  fuo  peccato  il  mal- 
fattore, così  faceua  chi  diceua,  In  maturino  interliciebain 
omnes  pcccatores  terra: , Nel  terzo  che  tra  la  moglie  > e’1 loa 
marito,  oue  vero  e legitimo  matrimonio  fia , non  può  huo- 
mo  niHuao,ne  pur  il  Papadifpenfare,  ma  è quel  vincolo  in- 
dilToluhilc,  dicendo  la  Legge,  Quod  deus  coniunxit,homo 

Y non  (eparet  .*  di  che  dà  vna  belliflìma  intelligenza  ne’fuoi 
pentacoli  Gaetano,  e potraflt  iui  vedere.  Settimo  ripugna  ^cnt.  0 7,  T 
al  fagramcntOjfi  che  in  qualche  guifa  potrebbefi  fagrilc-  COntr^“"® 
gio  chiamare,  Sacramcntum  hoc  magnum  eli , e lìgnih'cu  pimento, 
trefagre  vnioni, della  carne  col  verbo  in  vnaperfona.  Ver-  Epbtf.f 
bum  caro  fiudum  eli,  di  Grido  con  la  chicfa  in  vn  corpo  mi-  GwJn- r* 
dico, Ego  autem  dico  in  Chrido,&  in  Ecclefia , Multi  vnu  * 
corpus  fumus  in  Chrido,  e dell’anima  conia  gratia  in  vno  Tre  vnioni 
fpiritOjQui  adhxrct  Deo,vnus  Spiritus  ed  cura  eo,  e quede  fodiflblubi. 
ch’accennate  fono  in  quella  eh  e tra  due  in  vna  carne, vuo-  '*• 
le  Iddio  che  fieno  indilTolubili,  indififolubile  dunque  efler 
deue  ancor  queda  della  carne,  fi  che  non  v’intcruenga  per 
mezol’ingiufto  ferro  dell’adulterio, diuifore. 

Per  conclufione  di  tutto’I  Ridetto  metterò  qui  due  im- 
portantiflìmi  auuifi,che  per  freno  eper  cautela  feruiranno, 
Vnochequeflovitio  òdi  molto  diffidi  cura,  parte  perche  Due:iu«;^ 
fi  lafciano  gli  huomini  più  con  la  furtiua  voluttà , che  con  dcU’o/ui^c- 
la  feoperta  tirare , così  dice  vn’impudica  femmina  in  Salo-  rio, 
mone,  Aquxlurtiux  dulciorcs , parte  perche  la  curiofità  Prou.9 

* dcll’al- 
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, • dell'altrui  voluttà  efler  fuole  maggiorc,*c  per  quelche  dice  Z 

Ad  Alga-  Geronimo , Quicquid  licer  minus  defideratur , fed 
Jta.q.8.  Nitimurin  uetitum femper , cupimufq-  negata, 

c parte  perche  cofa»  che  caramente  fi  compri, caramente  fi 
, conferua . c finalmente  perche  non  di  rado  non  fanno  gli 

huomini  come  troncare  quella  male  ordita , e tcfiiita  rela_> 
maffime  oue  vna  delle  parti  fia  grande  perfonaggio,  & ouc 
fieno  di  mezo  nati  figliuoli,  c venuti  altri  Umili  impedimé- 
ti . L’altro  è che  non  debbono  gli  adulteri  venire  animofi , 

& infoienti,  per  hauere  continouato  e molto  tempo  perfe- 
uerato  nel  male,  c non  hauer  prouato  difgratia  alcuna,  per- 
ciochc  vna  delle  piggioric  più  feuere  vendette  di  Dio, è il 
tardare  ò il  lafciare  il  gaftigo,  c fono  no  carezze, ma  minac- 
eie  quelle.  Non  vifitabo  filias  eoru  cum  fuerint  fornicati , 
nec  fponfas  eorum  cum  adulterauerint,ccomeperlo  con- 
Jn  uafì  trar‘°  fi* vocc  di  clemenza  ( fecondo  interpreta  Geronimo) 
Htbr.  quella  , Non  permancbit  fpiritus  meus  in  homine  in  attcr- 

Cen.6.  num  » quia  caro  eft,  d che  legge  l’Ebreo,*  Non  iudicabit , A 

non  diìceptabit  fpiritus  meus,  vcl  zelus,&furor  meus  in 
SalsS.  atternum,  cioè  Non  eos  in  arternos  feruabo  cruciatus , per- 

che fon  fragili,  ma  li  gattiglierò]  in  quella  vita , Vifitabo 
in  Jvirga  iniquitates  eorum,  mifericordiam  autem  meam_i 
non  auferam , così  è fegno  di  fomma  feuerità  quando 
*V..  minaccia  di  non  voler  gaftigarein  quella  vita 

temporale, perche difegnalo  fare  nell’al- 
tra  eterna,  di  che  perfua  infinita 
tv  mifericordia  egli  ci 
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Se  piti  Dauid , che  Berlabea , e fé 
più  adulterando  che  am- 
* V f cazzando  peccò. 


ÌL  difcorfo  à quello  precedente  mi  fembra 
» vn  ampia  e Ipatiofa  campagna,  non  meno 
che  Rare  fieno  le*Romane,lcTeflaliche,le- 
Filippiche,  c le  Macedoniche,  cotanto  per 
cimice  per  nemico  fanguc  adorto  memo- 
ri,- • . j . due  8roffi  eserciti  non  folamen- 

K [5  .crati  ^ °™,nati  a fronte , ma  anco  accozzati  & az- 
zuffati  infieme,  a fcr  campale  giornata  fi  fon  veduti . vno 
d infami  adulteri  fottolaconduttadiduc  vecchioni, che_-> 
giudicarono  già  gli  Ebrei  in  Babilonia , à cui  feruigi  erano 
ancora  venuti  parte  asoldati , eparteauenturieri  i tradi  - 
menti,  le  frodi , le  rapine,  le  crapule,  gli  fcandali , le  Jicen- 
ze,  le  liberta , i fcialacquamenti , alla  leggiera  armati,  con 
1 affile  vermiglie  à fangue , con  le  bandiere  à liftc  di  color 
ccnro,  econ dmerfe  imprefe  che  sù  gli  feudi,  e su  le  targhe 
di  bifcic,  di  murene,  di  vipere, di  cuccoli,  di  guffi,  e daltri 
lafciui  animali  campeggiavano . L’altro  d'vm ili  e veri  Pe- 
niten «, che feco  il  Re  Dauid  conduceua, accompagnati  da 
roflore,  da  «tiramento,  eflempio,  lealtà, fchiettczza, digiu- 
no, e mortificatione,  con  l infegnefpiegare  di  bigio  e cine- 
ncio  colore, con  le  bande  di  lacco  e di  cilicio , guerniti  in_, 
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punto  d’armi  offcnfiue  e difenfiue,di  leggi, *di  precetti,  di-  C 
uieti,  pcne,c  minaccie,  che  tutti  per  Io  nemico , recauano 
di  morte  fritte  augurio,c  con  fi  vaghe  imprefe  di  tortore, di 
colombe,  d’auoltoi , d^rmellini,  di  cicogne,  c d’altre  fere 
per  naturale  iftinto  di  pudiciria  chiare.  Fecero  fui  prin- 
cipio quegli  adulteri  vaga  mcftradi  fc,  ma  al  fine  fi  fono 
fcioctamcnte  perduti,  e moftratifi  ignoranti  in  ordinare , 
inconfiderati  in  gouernare,  imprudenti  in  prendere  luogo, 
inttabili  in  mantenerlo,  prccipttoli  in  (cagliarti,  cicchi  in_» 
menarle  mani , temerari  nc’pcricoli,  incorrigibili  negli 
errori,  c tuttora  ottinati  nelle difefe.  maqueftt  penitenti 
alloncontro  patienti  in  /offerire  i difagi  della  fpiritualemi 
iitia,  coraggiofi  in  vfeir  fuoi  i de  ripari, prudenti  in  ritirarli, 
fauij  in  fimulare  la  pugna, prattichi  in  prendere  i vantaggi , 
accorti  in ifchifarei pericoli,  incflòrabili  in  gaftigarc  l’of- 
fefe , forti  in  rompere , c valorofi  in  feguitare  la  vittoria, 
quale  fe  ben  prima  fi  teneffe  da  loro,  nauendo  eglino  rot- 
to, e sbaragliato  il  nemico  campo,*  dapoi  nondimeno  perD 
quei  pochi  de  gli  adulteri,che  di  nuouo  à gran  forza  fi  fono 
per  rifare letterato, e rinouellarc la  guerra  metti  infume, 
accadde  nuouo  accidente,  e nuouo  difordine  di  fcambie- 
uolc  difeordia,  onde  come  affatto  dimenticati  de’vincirori 
nemici  jde’prefcnti pericoli, e de’paflati danni,  accefi  rrà 
fe  fletti  d’ira  e di  ferina  rabbia , fanfi  vedere  pretti  gli  vni 
contra  gli  altri,  con  armi , con  diuife,  e con  infegne  fimili, 
fi  che  vedranfi  ora  gli  adulteri  contra  gli  adulteri  » e contra 
ifanguinari,e  i fomicarigià  lor  confederati  armati  in-, 
campo. 

E per  maggiore  intelligenza  di  quanto  fon  per  dire , fa- 
rà bene  ch’vna  queftione finita  adThefim  cioè  all’infinita 
riduciamo,  c da  Dauide  ,eBcrfabca  particolari, àgli  huo- 
mini  Si  alle  donne  vniucrfalmente  la  trafportiamo,fì  che-, 
Qnal  adulte  inueflighiamo  non  folamentc  fc  fìi  l’adulterio  di  Dauide 
rio  fia  più  più  di  quello  di  Bcrfabea  vergognofo,  ma  fe  fia  più  ilpec- 
graue  del-  cato  ddl’huomo,  ò della  donna  in  adulterando  graue . E 

dìSdonai.  lafoiando  indietro  le  molte  cofe,  che  intorno  à quello  par- 

tico- 
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ì «colare  i Teologici  Canonifti,&  i Legifti  fcriuono,auerti-  , « , 

rò  che  qui  non  u fauclla  d’adulterio  di  fello,  di  fpetic,òdi  Jé 
natura,  che  cofi  chiama  Gregorio Nifleno  il  vitio  nefan -Nauar.c. 
do,  & il  beftiaie,  ma  di  quel  peccato  che  con  l’altrui  donna  itf.w.a  j. 
fi  commette,  e il  può  chiamare  adulterio  di  perfona,  nt\^tra^  hg- 
qualerhuomoe  ladonnain  confpetto  di  Dio  fono  pari,  1 
percioche  come  la  donna  è ddl’huomo,  così  l’huomo  per*  ' * 9’ntt ' 
ragione  dell' vnione  c del  vincolo  matrimoniale  è della—»  Qreg.  epìf. 
donna,  e quella  podclìà  per  legge  vmana  e Diuina,  per  had  Letotà. 
ciuileepcrla  Vangelicaè  fcambicuolc.  Puolfi  dunque  Ncli’aduirc- 
confiderare  ò il  peccato  ò il  peccatore , ò il  mal  fatto  ò il  "Yi^domu 
malfattore,  perche  tra l’vno  e l’altro  v’c  grande  differen*  fon  par™' 
za , com’infcgnano  i dottori , Riccardo , Bonaucntura , 01-  T\jc«r.  4. 
cotto.  Antonino  & altri  comunemente  nel  quarto,  e nella  ^r.i.q.4. 
diftintionc  trentèlima  fefta.Or  fe  confideriamo  il  peccato,  Bmatt.  ibi 
certo  è eh  c più  graue  quel  delladonna,  fe’l  peccatore,  che  ex?’ 

maggiore  e l’huomo , vna  Umile  dottrina  infegnano  S.To-  q/’0  in 
F malo,  Eonaucntura,  Scoto,*  & altri  paragonando  tra  fe  ilfap.l.  46. 
peccato  d'Adamo  c d’Eua . E che  la  donna  più  grauemen-  Antonin. 
te  pecchi , potrafli  così  conofcerc,  primo  per  ch'ella  mac - 1 . tert. 
chia  più  onori,  di  fe,  del  marito,  del  padre,  e dc’fratelli,  no  p^rt.prin- 
così  l’huomo.  Secondo  perche  pecca  contrala  propria  vir-  c,Pa"s' 
tù  delle  donne,  ch’è  1 ’onellà . Onde  la  fcrittura  tanto  loda  tJH’prì. 
la  guardia  della  caftità  nella  donna,  fenzafare  pure  vn_>72,cw.,.  ». 
motto  dcll’huomo  , perche  come  che  fia  virtù  d’am-  q.\6i.a.vl., 
bedue , meno  però  il  mancamento  di  lei  neli’huomo , che_>  Bmau.  in 
nella  donna  difdicc.  l’Eccleliallico , Filise  tibifunt  fcrua* 
corpus  illarum , & altroue , In  Elia  non  aducrtcnte  fe  finn  a ^'onna»- 
cullod  iam,c  di  nuouo , Super  filiam  luxuriofam  confirma_>  duiterardo 
cultodiam.  Plinio,  e Solino  dilfero  che  ciò  molìralanatu-più  grauc- 
ranc’naufragij,quandoicadaueri  delle  donne  à boccone , ™crt'rc  P5C7 
e de  glihuomini  con  la  faccia  insù  li  veggono,  cotanto  11 
ella  fi  moflra  della  donnefea  onellà  prouidae  vaga,  c per  Ecciefió. 
ciò  l’incontinenza  è più  in  quello  feflò  biafmeuole . Quello  41- 
pure  infognò  quella  Samaritana,  alla  quale  non  hauendo 
Chrillo altro  fegrctoriueJato,nè  altro  male  rinfacciato, 
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che  della  difonedà,  ella  però  difle,  * Venite  Se  videte  ho-  G 
minem,qui  dixit  mihi  omnia  quxeunque  feci,  come  fé  fol- 
io qucft’vno  particolare  ogn’altra  cofa  confiftefle.  Terzo 
perche  la  donna  naturalmente  c all’huomo,  come  à fuo'ca- 
po  foggetta,  e certo  maggiore  è l’ingiuria  che  fa  al  fupe- 
riorc  il  fuddito.  Quarto  per  la  prole  altrui , che  dona  al  fuo 
marito,  e per  lo  furto  dell’eredità.  Quinto  per  gli  omicidi) 
a’quali  lliuomp  c prouocato . Sello  per  lo  lagrilcgio  , con- 
ciofia  che  sepre  Ha  (lato  vietato  alla  dona  l’hauere  più  ma- 
ritifcheche  li  dicano  alcuni  de’Lacedemonijper  la  fogget- 
tione  c feruitù,  che  non  fi  può  in  vn  tempo  haucre  ò fere  à 
molti , per  l’amicitia  c per  l’amore  che  diuifo  in  molti  eflfer 
non  può  perfetto,  e per  la  prole,  che  ò nonnafcercbbc,ò 
nata  non  s’alleuarebbe,  nè  s’ammae(lrarebbe,nó  è così  del-  . 
l’huomo,  al  quale  fù  tempo,  che  gli  era  lecito  hauere  più 
mogli,  onde  la  donna  adultera  vniuCrfalmcnte  e fempre 
fu  (agrilega,  non  così  l’huomo . Settimo,  pcrche’l  peccato 
da  canto  della  donna  clfer  *fuole  prù  publieoe  fcandalofo,  H 
" lìmil  ragione  rende  Innocenzo,  perche  fia  vietato  all’huo- 
’ mo  darli  con  l’adultera,  non  così  alla  donna  con  l’adulte- 
ro , ellendo  pari,  perche  vnoè  più  pHblico,  l’altro  aggeuol* 
mente  s’afconde,&  in  confermatione  della  detta  verità, ve>- 
D Tbom  a deli  che  i Teologi  hanno  dato  il  nome  alle  varie  fpeciej» 
a <7  <•./ art.  della  lufluria,  eprcfolo  dalla  donna,  cnon  dall’huomo, 

/.  come  fagtilegio,perche  è con  donna  fagra,  fltipro  con  ver- 

gine , incedo  con  parente , adulterio  con  faltrui  moglie , 
fornicationc  con  donna  libera,  pelò  conchiudo  che  fc  lì 
d'jla'-o'mal  Slicrt'a  l’alto  del  peccare,  maggior  peccato  è della  donna , 
piorc  pecra  ma  fc  la  perfona,  maggiore  peccarorcè  l’huomo,  come  è 
tore  della  dottrina  d’Agodino.  pcrcioche  dubitare  non  fi  può,  che  la 
*>“na‘  , grauezza  del  peccato  fpefTo  nò  fia  maggiore,  c ch’ei  nó  s’ag 
c mi  cord  è.  graui  c crcfca,  per  la  qualità  della  perlona,cbe’l  cornette,  . 
j.to.  o.  < ir  cosìrauuelcnarc  è più  in  vn  medico  che  in  altro  graue,ildi- 
babtturi  i fonorare  vna  pupilla  più  nel  tutore  indegno, il  fare  ingiuria 
q.tf  c-indi-  nel  giudice, cómcttcre  fallita  nel  notaio,  frodare  moneta 
gnjtur  c.  nell'Orafo , fer  tradimcto  nel  vaflàllo , vedere  la  patria  nel 
Mach*  cittadino» 
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1 cittadino,  vccidere  vn’alero  nel  fuo  fuddito,*rópcre  Ja  fede 
in  vn  Prcncipc,  eflere  maliardo  in  vn  Sacerdote,  eretico  in 
vn  Predicatore,  c pur  cosi  efTerc  adultero  c più  in  vn’huo- 
mo,  che  in  vna  dona  graue-primo  perch'egli  è più  à Dio  vi- 
ci no, e da  lui  più  immediatamente  fatto,  eflendofi  in  far  la 
donna  della  cotta  dell’huomo  feruito.  fecondo  perch’egli 
è di  compleffione  più  robufto,  e più  per  refiftere, forte,  ter- 
zo perche  è più  dotto , e fauio , & cfler  deue della  donna-, 
maeftro . quarto  perche  naturalmente  è alla  donna  fuperio 
re,  e deue  gouernarla.  tutto  qucfto  Agoftinoconduc  pa- 
role infieme  accoppia, così.  Tanto  grauius  eos  puniri  opor- 
tuit , quanto  magrs  ad  eos  pertinet  ,&  virtute  vincere , & 
esemplo  regere  foeminas . quinto  per  lo  mal’cfscmpio,chc 
dà  per  fàr  lo  ttettb  alla  fua donna,  onde  è Temenza  illuftre 
di  Quintiliano  da  Lattantio  allegata,  Homonequc  alieni 
matrimonij  abftincns , ncque  fui  cuftosyipiat  inter  fe  natu- 
ra connexa  funt , nam  ncque  maritus  circa  corrumpcndas 

K aliorum  còniuges  occupatus¥,pt>reft  vacare'domefticoe  fan 
Aitati , & vxor  cum  in  tale  incidit  matrimonium  cxemplo 
incitata , aut  imitari  fc  purat,aut  vindicari.il  che  pur  trop- 
po fi  vede  nell’adultert)  Dauidc  auucrato , che  fu  nelle  mo- 
gli tanto  dilonorato.  Tetto  perch’egli  fuole  il  primero  co- 
minciare qucfto  ballo  con  prouocarc  al  male,  co’l  corrom 
pere  con  donatiui,  con  metter  mezi,  con  ifcriucre  lettere, 
econ  mandare ambafeiate, e cofc tali,  fcttimoche  non  di 
radoèl’huomo  del  peccato  della  moglie  reo,  òperconfen- 
timcnto  ,ò  per  difsimulatione , ò per  indulgenza,  ò per  li- 
bertà datale , ò per  fouerchia  ftrcttczza,  ò pcr  gclofia,  ò 
per  ingiurie  e mali  trattamenti  fonile,  c finalmente  per 
portarfi  egli  fteflo  poco  con  la  Tua  donna  oneftamente.  Otr 
rauo  perche  fpeflo  per  la  molta  sfrenataggine  de  gli  huo- 
mini,fidà cattiuo principio a’marrimom,  e con  fare  per 
più  nieii  lafciuamentc  l'amore  con  lafutura  fpofa,  hanno 
forro  vna  giouane  prima  meretrice  che  moglie , e con  con- 
fumare il  matrimonio  innanzi  d’cifcrcfpolati,fichc  Sanila 
nòti  fattile  trailcntur,c  con  lafciarc  fin  dal  principio  em- 
pire 
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pire  le  calle * orecchie  della  fpofa  di  difonefte  canzoni , gli  L 
occhi  d’impudichi  balli , c la  mence  di  lafciui  penfieri,  con 
che  la  continenza  di  lei  rcftaoffcfa,  e l'animo  dello  fpofo' 
inuerecondo&  ardito  diuicne,  c finalmente  con  far  mille 
difordini  nelle  nozze , cne’feftini,  che  fon  la  porta  di  que- 
Ilo  gran  Palagio  matrimoniale,  qual  conuercbbc che fof* 
Cbryfoiì.  fc  alia  proportionc  della  fabrica, che  farli  c feguire  doucr- 
tfanGcn-  rcbhe mo^° modella . illuftrifsimo eflempio  quelli  tali  po- 
tranno prendere  di  (ingoiare  modeftia , c di  continenza»* 
Tob-6.etS ■ nel  Tanto  giouanc  Tobia , Fili)  fandlorum  fumus  ( egli  di- 
ccua  ) & non  pofliimus  ita  coniun^i  licut  gcntes,qu$  igno- 
rane Dcum.  finalmente  perche  1 huomo  contrauiene  alla 
fua  ftelTa  legge  e fentenza , percioche  egli  fu  che  dilTe — ^ , 
tn‘  **  Hoc  nunc  os  ex  ofsibus  mcis , Se  caro  de  carne  mea , hxc 
vocabitur  virago  , quoniam  de  viro  fumpta  eli , quani- 
obrem  relinquct  homo  patrem  fuum , & matrem,&  adhx- 
rebicvxorifua:,  & ctunt  duo  in  carne  vna,  c perche  nel 
fonno  ch’era  preceduto  * à lui  fu  riuelato'  il  mifterodiM 
Crirto  e della  chiefa  in  quella  formatione  d’ Eua  dal  co- 
nato di  lui . 

Or  liegue  che  mettiamo  à fronte  l’adulterio , c l’omici- 
dio,e con  diligenza  cerchiamo  fe  Dauid  peccò  più  adulte- 
rarcene rando  ò ammazzando . Io  sò  bene  che  l'omicidio  in  diucr- 
rioe*rom'*  ^ foggettiò  autori  è di  fua  natura  e fpecic  più  d’ ogni  a- 
cidìo . dulterio  c di  qualunque  altro  fenluale  peccato  graue , c-» 

che  per  ouuiarc  all’omicidio,  & impedirlo,  fu  già  l’adul- 
terio con  occafione  del  diuorzo  permeilo  , come  non  è 
D'uti*  ]ccit0 

à veruna  perfona  ammazzare  fc  ftclfa  per  liberar- 
li dalla  violenza  dell’adulterio  . e fc  bene  vediamo  al- 
loncontro  anco  permelTo  l’omicidio  per  ifchifàrc  l’ adulte- 
rio, come  ad  vn  padre  l’vccidere  con  le  cautele, e ciroc- 
ftaze  di  fopra  dette  l’adultera  figliuola,  dòli  fà  per  impedì 
re, che  non  Seguano  molti  omicidi  ,con  permetterne  vno 
ò vn  altro, e la  moltitudine  ageuolmenre  leguircbbc,men- 
tre  le  donne  non  hauendo  paura  del  ferro, ti  delfcro  più  Ji- 
centiofaméte  al  difoncllo  viuerc,onde  larebbonogli  huo- 

mini 
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N mini  poco  curandoli  di  legge,  ò d’altro,*  ogn  ora  più  pro- 
uocati  à metter  le  mani  al  Terrò , & à lauarlo  nell’adultero 
fangue  , il  che  perla  fudettapermiflioncoranonauuienc, 
percioche  molti  vengono  cauti , c fi  ritirano,  & vno  ne  ga- 
ftiga  molti. aggiunge!!  che  cotal  permiflione  gaftiga  il  de- 
litto , atterrilce  i trilli , c mette  pace,  e tranquillità  nel  pu 
blico . & è qui  d’auuerrire , che  cotal  licenza  la  dà  la  legge 
vniuerfalmentc  al  padre,  e non  al  marito,  prefupponen- 
do  chc’l  padre  effer  debba  più  vedo  la  figliuola , che’l  ma- 
rito con  la  moglie  pierofò , e tutto  che  gli  fia  lammazzar- 
la  permetto , che  debba  fpeflò  Iafciare  per  tenerezza,  e per 
pietà  di  farlo . nè  ci  deue  recare  marauiglia , che  dell’ adul 
tero  Lamecco  (così’I  chiama  Bcda  ) dica  la  Scrittura , Sc- 
pruagies  fepties,  e del  micidiale  Caino  (blamente  Septics, 
perche  Lamecco  fu  adultero,  cioè  il  primo  à prender  piu 
mogli, & omicida  inficme . 

Or  offendo  la  verità  così,  nondimeno  in  Dauidc  fono 

O molte  circoftanze,  che  piu*  l’adulterio  aggrauano,  per- r ..  . 

che  per  l’adulterio  egli  à far  l’omicidio,  e molti  altri  pec-  di  Dauid^ 
cati  fi  indotte,  e fògli  il  vitio  carnale,come’l  fuoco  della  fu-  più  dell'oc 
cina  al  ferro , ch  oue  prima  era  per  virtù  e per  fantitàpiù  raiclJioSri 
che  ferro  duro,c  dal  male  alieniilimo , fatto  col  fuoco  del-  * drc£ 
lalafciuiamolleefleflibile,  filafeiòà  tanti  altri  misfatti-^- 
piegare,  & inchinare.  Confermarono  quello  ch’io  dico 
duegrand’huomini  vn  Dottoree  Scriba,  l’altro  Profeta-* 

Efdra , e Natan, percioche  E fdi  a nel  titolo  folamente  par- 
la dell’adulterio, Quando  intrauir  ad  Bethfabe , c rendene 
di  ciò  ragione  S.  Tomafo,  perche  quando  vn  peccato  fi  fi 
a fine , c per  cagione  d’vn’alrro , ei  patta  nella  fpecie,  c na- 
tura di  lui,  come  s’altrifàvn  furto  per  commodità  di  for- 
nicare, chiameraflì  anzi  fornicano  che  ladro,  e tra  tan- 
to a noi  fi  da  anco  effempio  di  non  effere  pronti  ad  inucfli- 
gare  , e publicare  i peccati  altrui , ebifognando  farlo  per 
carità , ò per  obJigo,d’effere  parchi , Ne  infidicris  vt  quje-  Prou.t*. 
ras  impietatem  in  domoiufii.  ilchevedefi  pratticato  da 
Cntto  in  5.  Matteo  nella  ftoria  del  giudicio,ouetoccan-  MaU% 
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<Jo  come  di  patteggio  i demeriti  de’cactiui*  con  diligenti  P 
alla  diftefa  racconta  i meriti  dc’buoni . Natan  gli  fa  la  co* 
rcttione , e {blamente  fa  motto  non  già  dcU’omicidiojmxj 
della  rubata  pecorella,  e v’aggiunge  di  più.  Et  accepifliti- 
bi  invxorem,in  biafimo  e deteftationc  di  quello  che  pur  og 
gidì  fi  fà,mótre  leparti  fpeffo  co  vane  e frodolenti  promef- 
ie  di  matrimonio, lucccdédo  l occafionc.fi  ródono  più  pron 
te  e facili  ad  adulterare, facédo  come  e fcritto  nel  Romano 
penitentialc , à due  matrimoni  al  prefcntc  «Se  alfiituro  brut- 
ta  ingiuria . però  poteuafi  dire  all  ora  à Dauide  quel  die 
ftdapoi  detto  ad  Acabo , Occidifti  infuper  & poffedifti.  • 

‘ Appreffonon  ha  dubbio  alcuno  che  fe l’ingiuria  di  fua  na- 
tura,e col  fuo  pefo  fi  {lima, più  è l’omicidio  graue, perche— * 
priua  dell’effercjcioè  del  fondamento  di  tutti  quanti  i beni, 
oue l’adulterio  follmente  toglie  c s’vfurpa  la  moglie-;. 
Però  fe  con  l'opinione  de  glihuomini  vogliamo  pefare, 
quale  effi  fogliono  ad  ogn’altra  ragione, con  la  quale  i mon- 
dani viuono*antiporrc , è più  affai  l'adulterio  graue,  quan-  Q_ 
dochc glihuomini  vorrebbono  anzi  perdere la  vita^h' ede- 
re così  ingiuriati.  Terzo  l’ingiuria  dell  adulterio  è piu  vile, 
operò piùchenon  fàquelladell omicidio difonora&infa* 

‘ ma , onde  s’auuicne  che  à vn’huomo  fia  flato  il  padre , o \ 

• fratello  vccifo,  non  fi  Cima  tanto  difbnorato, quanto  fe  Ila* 

to  fia  in  cala  con  l’adulterio  ingiuriato,  e ciò  à due  manife- 
fti  fegni  fi  feorge,  vno  è che  fe  fi  viene  à trattato  di  pace, 
oue  interuenuto  omicidio  fia,  la  parte  olfefa  oflinatamcnte 
vuole chel’auuer fario  confeffi  1 fatto, che  lo  feufi,  e che  ne 
diaricompenfa,  con  dire,  ch’egli  affatto  1 vccifo  con  fouer- 
chiaria,  che  l’altro  da  valent  huomo  fi  ditele , ò che  non 
potè  difendere,  ch’egli  hebbe  torto , e non  haucua  di  fare 
quel  che  fece  occafione,  nè  cagione,  che  le  1 haueffe  cono- 

fciutononl’harrcbbe  fatto,  c famigliami  cofe,  chhannoi 
faui  del  mondo  rirrouato.  Ma  nell’adulterio  tutto  và  al  ro- 
uefeio,  e non  fi  può  giamai  ad  accordo  venire, mentre  1 fat- 
to fi  confcffa,anzi  è meftiere  acutamente  diflimula,rlo,con- 
ftantemente negarlo,  moftrarc l’impoflibilità  del  fiuto,  e 
*’  difendali 
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R difenderà  con  prouare latenza,  il  morboso  altro  impedi- 
mento . L altro  fegno  è che  nell’altrc  ingiurie  molti  non  fi 
vergognano  di  mantenerli  in  pofeflò  dell’onore , ò di  farfe- 

10  riftituire,per  via  di  giuftitia,  il  che  nell'adulterio  rarifsi- 
me  volte,  o non  mai  auuiene , perche niflùno  vuole  accet- 
tare alprencipe,nèfàre  fcriuere  dal  giudice  ne’libri  pu- 
blici , ch’egli  lìa  fiato  cosi  difonoraro,fi  che  ne  redi  confer- 
itone di  fua  propria  bocca , e teftimonanza  di  publica  ferie- 
tura.  Finalmente  i omicidio  e 1 adulterio  conuengono  in 
quello , che  fanno  ingiuftiria  ad  huomo  prefente , ma  l’a- 
dulterio hà  di  più,  che  ingiuria  vn'huomo  ch’ha  da  veni- 
re,di  cui  òs ’impedilce la generatione ,ò fi  fconcia  il  na- 
/cimento  jO  fi  defroda.  i allenamento  > ò fi  trafeura  l'am- 
niaeftramento , o s ingiuria  l’onore,  ò s’infama  la  vita . 

Forniti  e dichiarati  già  quelli  due  paragoni , qui  Aggiun- 
gerò qualche  vniuerlale  rimedio, che  gioui  per  fronteggia- 
le al  vitio  della  lafciuia , o lìa  adulterio,  ò fornication<ì,ò 

S altro,  ch’io  non  vorrei  * mi  fbfle  oppoflo  quel  d’Omero . 

Sane  butte fermontm  nemo  culpabit  Achiuum>  ira  •> 

Nec  dicci  cantra , fèd  non  oratio finem  tà?  ^ 

EJl  4 bs  te  conclufafuo,  non  ommadixti. 

11  che  dir  li  può  à coloro  eh  ellortando  à fuggire ’1  male,  no 
danno  precetti  e rimedi  per  farlocon  ageuolezza  , onde  no  ’’1 
forti feono  il  deliderato  fine , e come  quei , che  fmoccano  la 
lucerna , enon  v in  fondono  olio,  co’lor  difeorfi  non  fanno 
lume  ad  alcuno . E tutto  eh  io  lappia  quanto  la  cura  di 
quello  male  dubbia  c malageuole  lìa  per  la  cattiuainchina- 
tione  delia  natura,  per  la  moltitudine  deli’occaiìoni , per 
etere  gli  oggetti  fuoi  molto  fenfati,  per  hauer  egli  molte 
porte  sbadate  da  entrare  nel  cuore,  per  la  cecità  della  men- 
te primogenita  di  lui,  per  1 inconfideratione , per  la  preci- 
pitatione  , per  l inconftanza.per  l’amore  di  fe,  per  l’odio  di 
Dio,  peri  aderto  del  mondo,  per  l’orrore  della  futura  vi- 
tale per  la  dilperationc  della  prefente,  cofe  che  con  quello 
vino  perpetuamente  tutte  s’accompagnano.  Pcrlochc  Ari- 
notele dure, eh  et  furai  intelletto  anco  a’Saui,e  chiamò Vc- 
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Of«t  4 nere  ingannatrice,*&Ofea  che  ruba  à gli  huomini  il  coore,  T 
Dan.  i j.  c Daniello  che  ferra  gli  occhi  al  cielo , Declinauerunr  ocu- 
Jos  fuos  & non  viderunt  coeium  . Arroggc  ì tutto  quello , 
ch’egli  non  può  il  la feiuo  corre trione  in  conto  alcuno  fof- 
Eeel.ii.  ferire , Vcrbum  fapiens  quicunqueaudictiurflus  laudatoti 
& adijciet,audietluxuriolus&difpIiccbirei,&  proijctet 
Ofea  r P0^  ^rgum-Ondc difficilmente  s’ammcnda, Et  non  dabttnt 
J ' " cogitationesfuasvtconuertantur,quia  fpirirus  fornica  tio- 

nis  eli  in  medio  eorum,  & non  cognoucrunc  dominum.  non 
è però  ragione  che  fi  difperi  affatto , c fenza  tentare  rime- 
Ttimedi  con  dio  s’abbandoni . Ora  l’arte  della  medicina  ha  tre  forti  di 
la  la  u'  rimedi  Preferuatiui , Curatiui,  c Confcruatiui , che  nel 
malcfenfuale  vengonoquafiin  vno,  e però  io  non  iltaròà 
dirne  diftintamente  , benché  anco  fia  vero  ch’à  quello 
morbo  delia  lafciuia  fi  può  rimediare,  ò per  contrari,  co- 
me fono  arti  di  pudicitia , ò per  fimili,  come’I matrimonio, 
e la  confiderationc  della  brutezza  e vergogna  di  lui , 
ò per  fottrattionc , che  fono  come  dir  foleua  Orate  Te- V 
C r*tt . Ti-  bano  appo  Laertio,  Fuga, 'Fame,  e Fune,  & io  in  quell’ vl- 
bano.  timi  m'andarò  più  che  ne  gli  altri  trattenendo , peroche  in 
quella  pugna  della  lafciuia  nilfunofi  può  aflicurare,  ma  fo- 
lamente  lottrarfi  al  pericolo,  c metterli  in  ficuro , con  fare 
' à guifade’foldati  di  Gedeone, che  ritirandoli  vinfero,  co- 
QuintoFa  mc  anticamente  Quinto  Fabio,  Qui  cundlando  rellituit  ré, 
bìo.  & à nollri  tempi  il  Picinino,  ch’era  folito  dire,  Men  malc_> 

Pieinino.  è che  fi  dica,  qui  fi  ritirò,  che  qui  fu  vinto  ò rotto  • In  altra 
maniera  fi  dee  combattere  contra  le  fpirituali  tentationi 
d’ira,  di  Idegno, d’ambitione,  e di  fuperbia,  & in  altra  con- 
tra le  carnali  di  lafciuia, à quelle,  perche  da  sfrenate  pacio- 
ni nafeono , bi  fogna  fare  refillenza,  c non  balta’aftTcnarlc, 
in  guifa'che  nó  fi  fcuoprino  fuori  e non  sì  inoltrino  à qual- 
che fegno,  per  che  ciò  non  farebbe  vccidcre,  ma  incarcera- 
t-H.eg.  */•  re  folamcnte  il  Re  Aga , non  feccare  il  fiume  nell’origine 
c nella  fontana,  ma  ne’rufcelli , non  mettere  la  feure  alle — ^ 
radici  dell’arbore,  ma  a’rami,per  lo  che  non  elfendo  elle  afi- 
■'*  fatto  sbarbate , Ipclfo  gcttnogliarebbono,c  fpuntarebbo  no 
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X fuori , & auuerrebbe  come  * ad  vn  medico  che  chiamato  à 
curare  i piedi, impiaftralfele  mani, perche  in  vece  di  curare 
gli  affetti  con  far  loro  refiftenza,  e mortificarli , s’harrebbe 
{blamente  cura, che  di  fuori  nó  fi  feopriffero,ondc  per  forza 
l'huomo  {farebbe  Tempre  male,  mentre  che  i piedi  de  gli 
affetti  nonfoffero  curati , comunque  l’opere  cfternc  fané  e 
buone pareffero. Ma  delle fenfuali  tentationi  fi  riporta  il 
più  delle  volte  vittoria  per  fuggire , e ciò  non  fidamente-» 
perche  l’cAerno  oggetto  di  cotal  tentationeè  fortemente 
fenfato,  perche  in  quella  guifa  effere  doucrrebbe  più  la  ra- 
gione à ributtarlo, che  la  carne  ad  abbracciarlo  potente—» , 
ma  v iepiù  perche  nelle  zuffe  con  la  1 a feiuia  l'aiuto  bifogna 
attenderlo  dalla  parte  fuperiorc,  e dalla  ragione,  che  però 
è aiuto  dubbio  c difficile,  e per  lo  più  fallace , percioche  la 
parte  fuperiore,ch  effere  douerrebbe  vincitrice,  cede  il  più 
delle  volte  con  viltà  , e refta  vinta,  ond  ejpiùficura  cofa 
fuggire, che  commetterli  à quella  dubbia  fperanza  d incer- 

Y to  e malageuole  loccorfo,  e donde  (*  cercarà  qui  alcuno) 
auuiene,  che  nella  lotta  tra  la  carne  e lo  fpirito , refta  bene 
fpeffo  Ja  carne  fupcriorec1  fi  rifponde, perche  la  carne  hà  più  p«che  più 
fett’anni  dello  fpirito , poi  che  nafee  conl’huomo,c  fubito  preualel.llJ 
le  lue  forze  adopera,  il  che  no  fa  lo  fpirito  fe  non  deppósto 
Jett  anni, incirca, quando  comincia  à poterli  leruirc  dcU'vfo 
della  ragione , e mentre  due  s’abbracciano  e s’attaccano 
infieme , d ordinario  il  maggiore  abbatte  e fupera  il  mino- 
re. Dipiù  chignon  sà  che  le  primeapprenfioni  durano  mol- 
to, come  tuttora  ne  gli  huomini,che  fon  di  prima  appren- 
dono fi  vede,  e 1 attioni  del  fenfo  qnellc  deirintclIetto,chc 
appretto  vcngonomaturalmente  precedono , onde  ritroua- 
no  occupato  il  luogo,  e perfuafo  il  fenfo.  Aggiunge!!  che 
nelle  cole  vniuerfah  e fpeculatiue  la  fa  ben  meglio  l’intel- 
Jecto,e  fàcilmente  perfuadc  quella  ò quclfaltra  cofa  effere 
mala,  e da  fchifarfi , ma  nelle  particolari , e prattichc  la  fa 
meglio  1 lentimcnto,  onde  comunque  quello  nobilmente 
ilcorra,queftoa  fuo  grado  e taléto  effeguifce.  OItre  à que- 
o la  carnee  da  più  Kdeli  miniftri  feruita,chc  lo  fpirito, 
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percioche  hanno  ambe  due  per  * miniftro  il  fentimento,ma  Z 
quello  pcrch  e corporeo , c vi  và  anco  per  mezo  il  Tuo  inte- 
refle,  rubando  egli  Tempre  qualche  cofella  per  fe,è  più 
fedele  al  corpo,  e per  lui  procaccia, quando  edere  douerreb 
be  più  allo  fpirito  leale,  & ogni  cofa  recate  e mettere  in  ba- 
lia del  padrone.  Finalmente  l’intelletto  ha  del  fenfo  e del- 
la fua  fcruitù  bifogno  , e tal  neceflità  cagiona,  th’eglilprf- 
fo  indulgente  li  ila  ,&  a Tuoi  apetiti  condefcenda»,  à guifa 
cTvna  donzella  che  per  bifogno  fi  lafci  inchinare  e condur- 
re al  male,ò d’vna  padrona, che  Ibpporti  l'infolenzcdella_» 
nudrice  ò della  fante , per  Io  bifogno  che  n’hà . perciò  con- 
chiudo che  douendo  in  quella  pugna  tutta  la  refiftenza  fai 
re  Ja  parte  ragioncuolc,  è pericolofa  cofa  attendere  quello 
aiuto , c volere  vedere,  c prouarc  pugna  così  difaguale, on- 
de più  lano  configlio  farebbe,  non  appettare, ma  Ichifaredi 
quella  guerra  qualunque  occafionc,  & alficurarfi  più  tollo 
col  fuggire . Ma  perche  pur  in  ciò  potrebbefi  ageuolmenre 
errare, verrò  à dichiararlo  più*diftintaméte  in  quella  guifa.  A 
I Tre  tempi  fono  ne’quali  dobbiamo  guardarci  dal  vitlo 
i lafciuo, innanzi  la  tcntarione,nellarentarione  ftelTa,edop- 
po  lei,  innanzi  tu  non  combatti  contra  la  lafciuia , ma  con- 
tra  le  caufe,  onde  tal  tentatione  procede  , però  forza  è che 
tu  fuggi  limili  caufe  , die  fono  l’occafioni,  le  conuerfatio- 
ni,l’otio,lafuperbia,i  peccati  fpirituali^i  giudici  tertiera- 
riin  quello  Hello  genere  di  lafciuia,  e l’dTcrefenza  miferi- 
cordia  verfo  coloro, che  fono  in  limili  difgratie  caduti,  per- 
che fogliono  fpelfoquefti  tali  fofpettofiirnalitiofijedilpre- 
giatori  altrui,  elfere  da  Dio  galligati,  col  permettere  che 
in  quelle  iftcfie,ò  in  limili  fciagurc  cadano,  come  anco  à 
quelli  auuiene,chc  nell’abbondanza  delle  fpirituali  delitie 
vanamente  fi  compiacciono.  E pure  nel  tempo  della  ten- 
tatione, sella  da  caufa  cfterna,comc  conuerfationi,  pratti- 
che,  ò altre  limili  viene,  è ncceffario  fuggire,  ma  fe  hafcef- 
fe  da  intrinfeca  cagione,  come  dacaldezza  di  fangue , e da 
viuacità  di  corpo,  è neccflaria  la  mortificatione , Vt  exhi- 
beatis  corpora  vcftra  hoftiam  fantìam)viuentem , Deo  pla- 

ccntem. 
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É b centem . e fe  da  importuni  *ipcnfieri  veniffe,  i quali  foglio- 
no  daj vn:  mai’abitò  procedere» bifogna orare  » e meditare* 
e non  meditare  (blamente  la  viltà,  e la  fporchezza  delvi- 
tiofo  oggetto,  che  ti  s’apprefenta,quanto  ei  fia  infatiabile, 
vergognofo,&.infeme  , affinché  (otto  protetto  di  bene  il 
Dimoio  conmorofi  è lafciui  penficridi  nuouo  non  t’iin- 
chiodaflela  mente*  ma  più  torto  la  paffione  di  Córto , la_> 
tua  morte , il  finale  giudicio , le  pene  dell’inferno , e fomi- 
glianti . E fe  tuttauia  non  fi  partono, .ne  ti  lafciano  libero, 
non  ti  volere  voltare  ad  eflì  ,ne  per  all’ora  difputare , s’hai 
confentitoò  nò,  affinché  il  Diauolo  non  ti  trar tengha  lòt- 
to quello  pretefto, in  penlare  male,  ma  perfeuera  come 
cominciarti, econtinoua  l’orarione,edcirhauerc  confen- 
titoò nò,  apprclfo  ti  potrai  con  perfone  fpirituali  confi- 
gliare. Finalmente  cfoppò  la  temanone  comunque  fia  re- 
ftaro  vincitore,  non  volere  effer  ficuro,  ne  libero,  e qui 
pure  è neceftario  fuggire  e (lare  lontano  da  tutti  quelli  og- 
C c geti  ,&  occafioni,  che  t’hanno  altre  volte  molfo  ,*  ò muo- 
uere  di  nuouo  ti  potrebbono,e  ciò  dicefi  non  folamente  per 
gli  huomini  animali,  e per  gli  ragioneuoli , cioè  per  gli  co- 
minciami e per  gli  prouerti , ma  anco  per  gli  fpirituali  e 
perfètti,  non  folamente  per  quelli  che  fono  nella  mortifica- 
tione,  e compofirione  dell’huomo  efteriore,ò  nell’acqui- 
ftodcll’internee  fodc  virtù  occupati,  ma  anco  per  quelli, 
iquali  allacontemplatione,  & ali’amorofa  vnione con  Dio 
felicemente  attendono,  perche  nella  via  purgatiua , nel- 
l’illuminatiua,enell’vnitiuabifogna  fempre  della  mortifi- 
cationeedelI’elTercitio  delle  virtù , per  elTcre  ficuri,  rac- 
cordaci. Io  non  voglio  per  ora  entrare  in  dire  delle  occa- 
fioni , che  particolarmente  fchifare  fi  douerrebbono,  delle 
quali  perauentura  diraffi  qualche  poco  nel  feguente  di- 
feorfo,  è più  in  quelli  che  fopra’l  fcrmone  del  Signore-.» 
nel  monte  andiamo  coldiuinofàuore  formando  c fornen- 
do . Ma  folamente  raccordare  à ciafcuno  che  quelle  più 
d ogn'alrra  fùgga , ch’altre  volte  fiate  gli  fono  di  fcanda- 
lofo  inciampo , e di  mortai  rouina  cagione , & habbia  fopra 
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tutto  i proprij  fenfi  eia  Tua  carne  fofpettL  * O dura  necef-Dd 
fità',  O graue  logge  del  mantenerli  invita  per  opera-» 
deminiftri  di  morte,  O delicata  imprcfi^Ogclolà  prati- 
ca , l'afibldare  i mini  Uri  per  guardia  delia  mortai  vita , con 
obligo  fi  ftretto  diguardariene,pernon  riceucrne  eterna 
*>i  morte , Memo  carncm  luam  odiohabet,  led  nutrie» 
t ' & fouet  eam , mentr’ella  il  noftro  troppo  incaU" 

to  amore  in  farle  vezzi , conrra  la  miglior 

parte  di  noi,  contralofpirito,  con-  ’•  ] 

tra  noi  ftefli  in  odio  crudo»  ' 
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m ci  potrà  dipingere  e tirare  al  natu- 
rale lo  federato  vitio  dell’adulterio, 
fi  ch’egli  retti  ifmafcherato,&  ogn’vi* 
no  conofca  quanto  eifia  l'ozzo  , e_>  Varii  para- 
quanto  ingiufto  ? io  non  ritrouo  agc-  goai  delia- 
uolmente  afcoltanti  proprio  e natu- dulterio* 
ralc  paragone , * che  tanto  habbia  in 
fe fletto  di  brutto  e d’iniquo,  che  mettere  fipoflaà  fronte 
dell'iniqua  bruttezza  di  lui.percioche  quando  vi  piaccia 
aflòmigliarlo  à minacciofo  e rabbiofo  vento , farà  nulla_i  » 
auuengach’egli  faccia  maggior  fracaflo,  rechi  più  graue_> 
danno,  e meni  piu  gran  piena  a’Jegnaggi  & a’parenradi, 
che  quei  non  fa  a’pini , a’cipreflì , & à gli  altri  alberi  altie*- 
ri,  e non  gli  sfrondi , sfiori , e vedoui  de’dolci  frutti  fola- 
mente,  priuando  loro  dell’onefto , dell’amore,  c dell’onore, 
ma  gli  sbarbi,  e gli  fuella  fin  dall’intimc  radici , impeden- 
do la  prole  e la  fucccflìone , onde  affatto 'manchino.  Gio- 
uera  perauentura  ad  altri  paragonarlo  à folta  c tempeftofa 
gragnuola , ma  pur  quefti  non  daranno  nel  bianco,  perche 
certo  che  non  tanto  le  vigne  e gli  vliueti,  per  le  terapefte  fi 
leccano,  òs  infecondano,  quanto  per  l’adulrcrio  le  fami- 
glie. Ei  non  parrà  molto  dilli milc  ad  vn  gonfio,  e fuperbo 
fiume,  ò ad  impctuofo  torrente,  che  da  vna  fpondail  ter- 
reno riroglia,  c nell  altro  à fuo  arbitrio  Io  riponga, quando 
eh  ad  viro  aftègni  i figli  Se  credi  nonfuoi,  Se  à quefti  rctag" 
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gio  c patrimonio  altruL’Pcrò  ritroueraffi  che  di  gran  lunga  C 
l’auanza , pcrcioche  à onta  di  tante  leggi  e diuieri , che 
detti  fi  fono , faglie  traboccheuole , macchia,  e difonora 
l’altrui  letto  ,oucì  fiume  con  argini  e con  ripari  tratti  enfi, 
quantunque  rapido  c precipitofo  nel  luo.  L’vguagliarc- 
mo  forfè  alle  moiette  ichiere  di  Caualletc , di  Campi , di 
Bruchi , di  Rughe,  c d’altri  vermini,  chel’erbe,  le  biade 
&i  colti  mangiano,  c coniumano?  Se  l’adulterio  anco  le 
gran  Città , i domini,  & i Regni  fponola , e fpianta.  L’alfo- 
migliaremo  alle  più  rabbiofe  fere , ch’infcrocifcono  c fona- 
vano contro  anemici  ? fe  l’adulterio  è fpelfo  traditore  e 
fellone  a’più  cari  amici . Faremlo  noi  andar  di  pari  con  le 
faette  del  Cielo , che  bruciano  in  fegreto,  e lafciano  non  di 
raro  quella  fembianza , che  di  fuori  fi  moftra , illcfa,  & in 
tatta?fe  l’ingiuftiflimo  adulterio  détro  fenza  pietade  dell’a- 
more^ fuori  fenz’alcunorifpetto dell'onore  ci  fpoglia.ln  fi- 
ne chiamaremolo  noi  có  la  diuina  fcrittura,  fuoco,  fiama,& 
&accefa  fornace  ?*  Ignis  eft  vfque  ad  perditionem  dcuo-D 
rans,Qualiclibanusfuccenfusa  coqucnte  omnis  adulte- 
rans?  k pur  quello  è ballo  paragone,  conciofiache  contra 
l’ingorde  e diuoratrici  fiamme  pur  fi  ritroui  qualche  ga- 
gliardo fchermo  dell’vmore  e dell’acque, ma  qual  canoni- 
co decreto , qual  ciuile  flatuto , qualvmana  legge, qual  di- 
urno precetto  > qual  fecolare  tribunale , qual’Ecdefiaftica 
podeltà,  qual  giulla  forza, c qual  violenza  iniqua  porrà  far 
sì  che  l’adulterio  di  nafcoflo  non  agguati,  in  fegreto  non 
»nfidij,edifonori? 

Seguitiamo  dunque  à dire  dell’vltirao  paragone,  tra  la 
fornicatione  e lui,  onde  fi  conofca  quant’eglPqucfta& 
ogn’altra  lafciuia  d’iniquità  e d’ingiuftitia  di  gran  lunga 
auanzi.Ncftdeuc  maraui^liare  alcuno  ch’io  tiri  quello 
foggetto  dell’adulterio  cosi  à lungo,  poich’egli  òsi  comu- 
ne c frequente,  e tanto  in  vfo , e non  è vno  di  quei  peccati 
feonofeiuti,  ch’habbia  del  tranfalpino , ò dell’ol  tram  arino, 
ò fìa  dal  mondo  nuouo  modernamente  venuto, quando  che 
in  quelle  noflrc  parti  Rampi  è lafci  vefligi  del  fuo  male  fi 
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B larghi , c tri  noi  con  la  natura , * col  coftume , con  le  prat- 
iche, e con  le  conucrfationi  per  tutto  s’ingerifca  . Olrrn » , 

àqucftodice  1 Apoltolo  chela  parola  di  Dio  è à guifa_,  U parola  dì 
d vn  acuta  fpada  tagliente  dambeduc  i lati»  perche  fon  ?‘°.  Pcrtl,c 
certi  foggetti , dc’quali  non  fi  deue  decorrere,  nè  trattare,  «SS™ 
s infiemc  del  Tuo  limile , o del  contrario  non  li  parla , quali  Ja  chetagli* 
fono  il  matrimonio  e la  virginità,  la  fède  e l’opcre , la  na-  ^ Ès- 
cara c la  gratia,il  libero  arbitrio  e la  prouidenza , la  prede- 
fìinatione  & i meriti , affinché  ingrandendo  e lodando  vna 
parte , non  paia  d’auuilire  e di  vituperare  l’altra , c perciò 
non  a douerrebbono  riprendere  i Superiori  fenza  biafima- 
re  1 irnuerenza  de’fudditi,non  rinfacciare  gli  Ecclefiaftici 
le  no  con  reprimere  l’infoiente  ardire  de’fecolari , non  vi- 
tuperare  il  féruile  timore  fe  no  con  aggiungere  anco  la  nc- 
ceffita  di  lui , ne  meno  l’opcre  in  mortai  peccato  fatte  fen- 
za dire  di  loro  il  giouaracnto . maffime  cfTendo  sì  grande 
la  varietà  delle  Pecorelle,  alle  quali  come  Gregorio,  Gri-  Gresr  » „ 

F foftomo,  e Gerfonc  dicono  il  graffo  pafcolo  del  diuino  \cr- pa  fi .doppò 
boli  propone,  & ammimftra,  che  fpeflo  quelche  l’vna_j  tutte  t am. 
nodrifee  ammazza  l’altra,  come  riprendendoli  l’auaro,  il  ”ÌOT?t.c.  2. 
prodigo  apprende  argomenti  in  fauore  del  fuo  foiocco  & Gnfof.m/. 
iniquo  gutare,  e per  lo  contrario  difarmandofi  il  prodigo^w*  ** 
delle  lue  fcufefi  guermfcc  in  punto  con  queft’iflefTe  l'au 1-poVafgT» 
ro,ikhe  può  facilmente  in  ogn'altro  peccato  e vitiofo  cflrc-  * 
moauuenire.fe  l’accorto  dicitore  non  riprende  con  tanta 
cautela  IVno,  ch’infieme  incolpi  l’altro  , c queft  c’1  ta- 
gliare da  due  lati  . così  poteua  à noi  altri  fuccedere-»,  * 

mo,ki  «"tenuto,  i quali  con  attenerli 
dall  adulterio  fi  fono  dati  licentiofamente  in  preda  alla  fbr 

rh?f’  rper  fcl^fore  Cariddi  hanno  ro«o  in  Scilla,con 
dire  che  la  formcatione  non  ingiuria , non  fa  ingiufticia,nó 

fUrcl,non  omicidij.e  non  reca  infamia  à veruno . E 
P™ IO  ImPref°  quefto  affonto  à dir  di  lei,  per  radia- 
re dall  altro  canto , cadendoci  tanto  in  taglio.  Maffime  che 
purritrouo  tra  2I1  antichi  frrirtnn  a <1 . ^ ... 


t;  ' — 1M  mamme  cne 

cosYt \loroMiSr  antichi  ft7Ì.trori  Para8°ni  à quello  limili, 
cosiTaleteMikfio  comparò  1 adulterio  allo  fpcrgiurio,pcr- 
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chcgiuraJovnodi  nShauercadulreraroJdìfs’egK*Mé  ma-  G 
rr\fon  o- le  è lo  fpergiurio.Grifoftomo  paragonaloora  all'adulterio, 
mi!  17.  in  & ora  all'omicidio,  c pur  l'ifteffo  fi  ritruoua  in  Fabio  Qnin- 
Ioan.  e om.  tiliano , nell' Aurore  ad  Erennio,  e nelle  leggi  ciuili  » ne  fon 
tq.in'Aatt.  mancatimolti  ch’hanno  la  fornicationc  chiamaro  adulte* 
Fab.l.s . ài  rj0j  comc  rirruouarcte  appo  Gregorio  Ni (Teno  frarello  del 

l*>  Sran  Bafilio,argométando cofi,chc  non  effondo  la  fornica-  _ 
Qwòr  rione  con  donna  propria,  fia  con  aliena , fecondo  quel  di* 
n:iu  viri,  re  dcH’EccIcfiafiico  , Cum  muliere  aliena  ne  fedeas  > 

4 ditto ■ non  vedendo  la  gran  differenza  che  trai  di  e»  non  lua, 

Ecel  9.  & aliena  , fi  ritruoua , pcrcioche  qualunque  donna  fo* 

Fornicano-  iuta  e jil)Cra  jiccfi  all’huomoelfore  non  fua , e con  quella  è 
SSSST*  fornicationc , ma  sella  è legata , è aliena  cioè  altrui , & è 
dell'adulterio  foggctto.finalmcnte  bene  trattare  della  for* 
nicationc , poiché  molti  Gentili  pcnfaronochella  lecita—» 
folle,  ilche dell’adulterio quafinilfuno  hà  hauuto  ardire 
d'affermare , fc  non  fe  per  qualche  paflìonc , come  Nicolo 
nel  tempo  de  gli  Apoftoli,*e  qualch'vn’altro  fuo  pari,  onde  H 
auuenne  che  gli  Apoftoli  à Gentili  di  nuouo  conuertiti  no 
uitt.xS.  delfcro  altra  grauezza,che  l’aflenerfi  A fuffocato  & fornica 

S ,'Tbom.  r.  tione,  per ouuiareà quel  gentilefeo errore, comcS. Toma* 
ì.q  ioyar.  f0  infcgna . lo  fteflò  pure  fè  S.  Paolo  dicendo , Scitis  quae 
riti  prxcepta  dederim  vobis,  vt  abftineatis  vosà  fornicationc, 

I .UJSU.+  ^ fciat  vnufqUifqUe  veftrum  vas  fuum  pofliderein  fandti- 

ficatione&  honore , non  in  paffione  defiderij,ficut  & gen- 
tes,qus  ignorane  Deum . E maflimc  che  non  hanno  comu- 
nemente gli  huomini  diqucfto  peccato, come  di  tant  al* 

* tri  vergogna , e prefo  hanno  licenza  per  occafione  della-» 

Scrittura , che  dice,  Crefcite  & multiplicamini , per  la  for* 
nicationed’Ofca , perl’elTempiodi  tanti  Padri , eh  hebbe- 
ro  già  concubine , e finalmente  per  la  pcrmilhone  legale  t 
ciuilc,  quali  cofc  io  non  dimenticarò  innanzi  che  que- 
llo difeorfofia  fornito.  v 

la  fornica-  Io  dunque  sò  che  la  fornicationc  tra  tutrnlalciui  pec- 
tn''T  cari  è il  minore,  e che  non  hà,nè  fa  torto  , o ingiu- 
tra’pcccaù  ftitia  à veruno , ma  folamente  è alla  continenza  nemica  e 
feduaii.  contraria 
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I contraria  .*  Sò  anco  che  meno  è degno  di  compaflìonc  l’a- 
dnJtcro  che’J  fornicarlo,  auuengache  quello  fàccia  naufra- 
gio in  porto  ,l  perche  doppò  d’elfere  arriuato  al  porto  dello 
flato  matrimoniale,  che  così  il  chiama Grifoftomo,và  ccr-  Grìfof.fer. 
cando  con  fuo  pericolo  l’altrui  donne , ma  il  fornicatore-;  de  ozia. 
rompe  in  vn  gran  golfo . & io  penfo  che  Salomone  far  vo-  Prou.  jo. 
leffc  di  tre  cofe  paragone,  alla  quarta  quando  difTe,Tria 
funt  diffidila  mini,&  quartumpenitus  ignoro,  viam  Aqui- 
la; in  Coelo , viam.Colubri  fupcr  tcrram,viam  nauis  in  me- 
dio mari  ,&  viam  viriinadolefcentia,  affomigliando  alla 
via  dell’ Aquila,  dei  ferpente,  e della  naue  quella  delgio- 
uane  nella  fua  adolefcenza , mettendo  quelle  tre  prime  co-  / 

me  (imbolo  della  quarta,  e come  detto  haucua  delfinio  - 
mo , così  anco  foggiunic  della  donna , Talis  eft  & via  uni* 
lieris  adulterar . E certo  fe  l’huomo  fciolto  và  errante  non 
pare  fi  gran  male,  come  s’eflcndo  legato,  Quarrat  folutio- 
nem,  pcrcioche  hauendo  egli  legato,come  quel  figliuolo  di 

K Giacobc  I alina  alia  vitella  carne  alla  feconda  moglie,  do-  Gen.^. 
uerebbefi  contentare.  E tutto  che  la  verità  fìa  così,  non  è 
pcròchelafomicationenon  fia  brutto  e grauc  peccato. 

E primeraméte  córra  la  legge  di  natura, ilche  fi  deuemoIr  • . - 

to  ftimare»atrclà  fvniucrfalità  della  legge, ch’abbraccia  an-  ne  concia 
co  i pagani, gli  obliga  all’olferuàza,e  colfiruifce  rei  di  pena  i lfgge  della 
trafgreirori,&  anco  per  efler  legge  indifpéiàbile.lichccomc  ni:uri* 
fi  ritroua  eterna  Jcgee.che  no  li  mette  nè  fi  leua,e  legge  po- 
fitiua  che  fi  inette  eh  leua,così  ve  legge  naturale, che  li  met  u Trionfò 

te  e non  fi  lcua,fi  comanda  e non  fi  difpenfa,Ponitur  fed  nó  depoteffa - 
deponitur,  tanto  che  nè  pur’il  Papa  vi  può  difpenfarc . Io  à uEceltJ 
quelle  tre  v’aggiungerci  vn’altra , che  non  fi  mette  ma  fi  2J 
Jeua,&e  la  legge  del  peccato.  Per  due  rifpctti  dicefi  la_> 
fornicarione  fronteggiare  alla  natura , primo  per  la  prole  » » 

di  cui  o s impedifee  la  generationc , ò fi  confonde  la  cer- 
tezza, oli  tralcural  allenamento,  ò fi  lafcia  l’ammaeflra-  *• 
mento , ò sì  macchia  la  riputatione.,  ò finalmente  gli  s’at- 
tacca per  lò mal  cflèmpio  de’progenitori  qualche  malitia» 
fiche  la  fornicationeper  diritto  mira  la  rouina  d'vn’altro, 

2 e milita 
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e milita  contra  la  vira  d Whuomo , ch  e per  nafccrc , * on-  L 
de  vediamo  ch’in  tutti  gli  animali , ne’quali  per  allcuare  la 
prole  fi  mefticri  la  cura  e la  loliccitudine  del  mafchioe 
della  femina , come  negli  vccelli,  non  fi  vede  vago  accop- 
piamento, però  effondo  ciò  anco  vero  ncll’vmana  fpccie » 

-•  oue  la  materna  cura  per  l’alleuamento,  eia  patema  per 
l’ammaeftramento  e per  la  difefa  è neceflaria , non  deue  in 
nifluncóto  effore  il  congiungimento  incerto  e vago.Nè  gin 
ua  qui  il  dire  che  fi  potrebbe  ò con  prc  ndere  vna  verginei 
con  tenerli  vna  concubina  ageuolmente  aTudetti  inconuc- 
nienti  rimediare,  pcrcioche  ad  ogni  modo  la  fede  con  que- 
lle non  farebbe  di  fua  natura  perpetua, e potrebbefi  ad  ogni 
tratto diuidere,  e l’affetto  alla  prole  non  effendo  matrimo- 
niale non  farebbe  ordinato*  Quinci  vedefi  non  clfer  vero 
quelche  comunemente  altri  dice,  che  lafornicationenon 
oltraggia, nè  danneggia  niffuno,  poiché  ingiuria  la  prole',  c 
la  republica,&  anco  la  donna  (Iella,  delia  quale  non  è vero 
. r quel  detto,*  Volenti  non  fitiniuria, pcrcioche  tuttoch’ella  M 
fcnfualmente  voglia,  ragioneuolmente  non  vuole,  ò non 
doucrrcbbe  volere.  A ppreflo per  quei  principio  naturale* 
Jgofì.  lih.  Quod  cibi  non  vis  (fecondo  dice  Agoftino)  dal  quale  fe  fi 
de  io.  cor - conchiude  che  fia  l’adulterio  illecito  per  non  fare  al  prof- 
fimo  l’ingiuria , che  per  te  non  vorrefti , fimilmente  fi  dee 
della  fornicatione  conchiudere, per  non  fare  à Dio  quelche 
per  fe  non  vorrebbe  nilTuno,  e per  non  imbrattargli  e dif- 
Forniflcatio  fonorargli  rimagine , la  cafa,e’i  tempio  viuo.  Secondo  ci- 
ne contra  la  ja  £ proibita  dalia  foritrura , poiché  nel  Deutoronomio  non 
2>f ut*  2 > vuole  Iddio  cheglis  offcrifea,  Prcrium  merctricis.  Ne’Nu- 
yyum.'.j.  meri  fongaftigatieli  Ebrei , che  per  configlio  di  Baiamo 
6. Suwd.  c.  piefcrooccafione , & hebbero  agio  di  fornicare  con  le  Ma- 
dianite,maflìmech’elleerano  gentili,  clor nemiche . Id- 
Agat.c.+o  dio  voldTe  ch'eglino  oggidì  non  hauclfeto  molti  tra  Cri- 
out  c.ig,  di  cotanta  maluagità credi  e fucccflori,  i quali  tanto 
fono  licentiofi  e sfrenati  che  ne  pur  da  donne  More , T ur- 
che , & Ebree  fi  poffono  aftenere.  11  Concilio  Toletano  vie- 
canon  iolamcnte  si  difonefto  commercio,  ma  anco  il  man- 
giare 
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tsl  .giare  con  gli  Ebrei  ,*  fEleberitano  l’abitare  Se  il  Jauarfi  in-  EJcb.c.ij ; 
Cerne,  Stanco  il  medicarli  da  loro.Fà  la  fcrittura  di  quello  babetunt 
peccato  fi  brutto  giudicio , e tanto'l  biafimaelofchifi_»,  ir’e'  •' 
chedaluis’imprefta  il  nome  per  lignificarci  il  grauiflìmo  idolatria 
delitto  e facrilegio  dell’Idolatria,  e ciò  in  tanti  luoghi  chiamali  for 
de’Salmi.  e dc’Profeti . e Paolo  Apoftolo  fcriuendo  à quei  "icarionc. 
«TEfefo,  e di  Galatia  efcludc  dall’eredità  del  Regno  di  Cri-  Jud-'l-à’t 
fto  il  fornicatore , Se  à quei  di  Corinto  dice  di  lui , ch’egli  jjj***~ 
di  membra  di  Crifto  fa  membra  di  meretrice . Crillo  in  S.  ofeaptr  tt 
Matteo  annouera  la  fornicatione  tra  quelle  cole,  che  brut-  tum. 
tanoi’huomo , De  corde exeunt cogitai ionesmabr,  homi-  Epb.i. 
cidia,  adulteria  ,fòmicariones , furta,falfà  teftimonia,bla-  Ga/at-j 
fphemia? ,ha?cfunt,quaf  coinquinanthominem.  E quelle GoriHt.6. 
parole  del  Genefi»  Crefcite  Se  multi  plicamini  non  gli  fono  s^n?erprfu* 
à veruo  conto  fauoreuoli , eflendo  à maritati  folamen-  quei  dire 
tedoppo  1 inftitutione  del  matrimonio  dette . E s elle  fi  ri-  «*£;**.  te 
rrouano  fcritte  innanzi  èfolo  per  continouarc  l’opera  di 

O feigiorni/Ne  menoifeufa  loro  il  leggere  che  gli  antichi  Leo‘Cap.rp 
Padri  habbino  hauuto  concubine,  perche  quella  voce  allo-  - o.’Dtcr. 
ra  nó  faceua  quel  fentimento  ch'ora  fa  tra  noi  (tutto  ch’ai-  Gcn.  1 6.  so 
trimenti  dica  Leone  Papa)&  in  fegno  di  quello  nel  Genefi'  JJ*  dud- 
e ne  Giudici  le  ftelTe  donne  fono  ora  mogli,  & ora  concubi-  {9* 
ne  chiamate . Percioche  quelle  donne  che  fi  pigliauano  fo-  Cub^e C de° 
laraentecon  fcambicuolc  confentimento,erano  con  quello  cHi  antichi, 
generico  nome  concubine,  A concumbendo  ò fimul  cuban-  £>{&•} 4-r. 


do  chiamate , per  far  differenza  da  quelle , cb’erano  prefe 

anco  con  patti  dotali»con  folennità,  e con  cerimonie, che  fi  j 'I  I ™* 

chiamauano  mogli,&  i lor  figliuoli  ereditauano,  per  lo  che  t ? 


è fcritto,  eh’ Àbramo  alli  figliuoli  delle  concubine  diflribui  Agoft.l.  dt 
c difpcnsò vari)  doni . Quella  difiintione  è de’Sagri  Cano-  bonocomu. 
ni,  de  Concili),  de  Padri,  ede’Legifti,  OndeTiraquello  dt 
«ruafi  vn’ittetfa  vfanza  dice  effere  fiata  tra  Romani . Ne  d,fi • noai' 
deue  marauigliarfi  ni/funo,  leggendo  che  gli  Antichi  ha-  & *r'UT* 
uefrero  più  mogli,pe!  cioche  fu  loro  conceduto  con  difpen-  Tiratala 
fa  per  la  molriplicatione  del  mondo , c della  religione  in-  connub. 
fieme*  maflimc  ck’cffi  afpcttauano.il  Melila,  e nella  luccef-  v'- 
itone 
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A^of}.  Uh.  fi°nc  del  fangue  era  (dice  A gotti  no,)*  inuolta  la  fucceffione  P 
i t.deCiu.  della  religione,  fi  che  à dimefticarfi  con  molte,  cfli  non_» 
c.2j.  erano  da  libidine,  ma  da  pierà  condotti , e d’ordinario  piu 
De  bono  cattamente  eglino  fi  porrauanocon  molte,  cornai  troucla- 
eoniug.  ea.  {qò  fcritto  lo  ftcflb  Agoftino,  che  i moderni  con  vna.  Si- 
ii  j nulmente  non  fa  per  loro  quella  ciuilc  permi  filone  fàtta,Vt 
Iti. triti  ‘Tiaiora  mala  caueantur,  quali  fono  gli  adulteri,  gl’incefti, 
srbit ■ iftupri,  e rimili.  Epuottì  bcn’vna  fletta  cofa  lecitamente 

Legi  S.To.  permettete  e malamente  etteguire , corn’è  forfè  dell’am-» 
1.24.4.  or.  mazzare  le  figlie  adultere.  E tutta  volta  richiedefi  in  que- 
!*•  ftc  pcrmiflioni  (come  Nauarro  auuertifcc)  gran  modcratio- 
n *ufc  17  ne  & ordine.  E nel  particolare  delle  meretrici  fidouerreb- 
f.  b°n0  ofleruarc  quefte  colie.  La  Prima  che  non  fi  permet- 
concub.  ta  il  concubinato  proibito  da’Sagri  Canoni,  e fe’l  lus  Ciui- 

aujìiì  intor  leòaltrofuperiorcil  permette  fa  molto  male.  La  feconda 
mi fri  on -dei  c^c  ^ mcretT‘c'  abitino  tutte  in  vno  ò in  più  luoghi,  tra  le» 
le  Coreggia  e non  tra  l’oncfte  donne . La  terza  chc’l  luogo  non  habbia 
■e.  " onorato  nome,*comc  già  in  vna  Città  d’Italia  chiamauafi 

il  Paradifò . La  quarta  che  portino  qualche  fegno , perche 
non  s’ilcambino  con  l’onctte . La  quinta  farebbe  forfè  bene 
• che  tutte  fi  fcriuettèro,  come  s’vfa  in  Firenze,e  che  gli  s’im 

poneife  qualche  angaria . La  fetta  che  non  s’abbandonino 
nè  fi  lafcino,come  le  difperattimo  della  lor  falute,  ma  in  cer 
ti  tempi  s’inuitino , c s’oblighino ad  vdirc  prediche, & à ri- 
trouarfi prefenti  nel  monacarli dcll’altre  conuertite,  eie 
perfoneonette& attempate  l’effortino  alla  conuerfione,  e 
procurino  di  guadagnarle,  e tutti  habbino  penficro  di  pro- 
muoucrei  luoghi pij,  & i monafteri ou’elle fi  ritirano.  La 
fèttima  farebbe  anco  ben  fatto  ch’elle  folTero  vbligatc  à 
• lafciarc  nc’tcftamenti  qualche  cofa  al  monaftero  delle  Có- 

uertitc,con pena ch’altrimcnti facendo,  nonfolfe’l  tefta- 
''  . métopiù  valeuole,che  selle morillcro fenza farlo, e che ab- 

iniettato fucccdcflè  il  monaftero , com'in  Roma  & in  altri 
luoghi  della  Chiefa  fi  coftuma.  E finalmente  ch’elle  llelfe 
m non  fi  difperino,  ma  in  qualche  modo  s’aiutino,facendo  tra 

•'  tanti  mali  qualche  buon'opera , alfinch’ Iddio  le  illumini* 

come 
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Tt  come  fàceua  Raab,*  che  per  l'ofpiralità  e fedeltà  con  gli  E- 
breilefù  faluata  Ja  roba,  & ella  da  morte  liberata,  anno- 
uerata  tra’i  popolo  eletto, fatta  moglie  d’vn  Précipc,c  fchic 
rata  nella  genealogia  di  Criito,  e perciò  tanto  da  due  Apo-  Ebr.w 
ftoli  Paolo,  c Giacomo  commendata  e celebrata . Crifto  Iac.x. 
guadagnò  la  Samaritana  c l’adultera.  S.  Giouanni  con  lc_> 
prediche  ne  conuerti  molte . E noi  guardiamoci  Nc  publi- 
cani  & Meretrices  prxcedant  nos  in  regno  Dei , & che  fili) 
huiusfeculi  non  fintprudcntioresfilijslucis,&  elle  il  cu- 
riofee  vaghe  per  aggradire  à gli  huomini,  e noi  fi  neglet- 
toli e traicurati  per  piacere  à Dio . 

Ora  è tempo  ch’hauendo  detto  del  malediciamo  anco  varij  rime- 
dei  rimedio,  e perche  quello  peccato  non  viene  tanto  al di)  contrala 
particolare  come  l’adulterio,  ma  hà  più  dell’vniucrfale, di- ljfcitJU* 
radi  anco  di  rimedi  vniuerfalmente.Di  molti  particolari  fa 
inedierc  guardarli  per  nò  dare  in  quello  vitio , come  in  vno 
intraucrfato fcoglio * primcramente  dal  vino,  dal  molto  T.  FuggafTit 
S mangiare,  e da  cibi  d vna  certa  qualità  calidi,*vcntofi, fa-  tr°PP°n1*'» 
iati,  e limili , eh  e vero  q ucl  detto, Sine  Cerere  & Bacco  fri-  B'arc  c bc‘  * 
get  Venus.  Advna  firaile  occafione  attribuifee  il  Profeta  7.  cor.y 
Ezcchielle  la  lafciuia  de’Sodomiti.Secondo  dalla  famiglia-  1 1.  Fuggafi 
rità  d’impudiche  perfone , però  Paolo  parlando  d’vn  forni- h famigiiat- 
cario  dilfe,  Cum  huiufmodi  nec  cibum  fumerc.Onde  Apu-  nelmpudì— 
ieiodà  per  fante  c per  miniflraàVenere  laConfuctudine,ò  che. 
la  Drmellichezza,e  come  ciò  far  fi  debba  Tempre  , molto  l 

più  fi  dee  auuertire  in  luoghi  lòlitari , di  folo  à Tolo , e nelle 
notturne  adunanze,  che  per  diporto  fi  coflumano  in  alcu- 
ne Città  d’Italia . Habbiamo  in  quello  l’elfcmpio  diSanra 
Chicla , ch’ha leuaro  via  anco quell’adunanze , chegiàfi 
fàccuano  nelle  vigilie  de’Santi , quando  tutti  i fedeli  con- 
ucniuano  inficmc  (come  dice  Tertulliano)  nelle  lor  bafili-  In  Apore. 
che  per  orare,  e cantare  le  diuine  laudi , le  quali  perché-»  jo 
frequentemente  fi  fàccuano,  furono  chiamate  Storioni, 

Quod  llarcnt  & conucnirent  frequenrer,c  raffreddandoli  in 
procedo  di  tempo  Ja  diuorione,  c non  ccnuenendo  in  gran 
numero  come  prima , Gregorio  papa  per  trargli  Se  allettar- 
gli. 
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pii, concede  à quei  che  * frequentano  varie  indulgenze , T 
che  per  ciò  ora  il  nome  delle  ftationi  è reftato  non  a’iuo- 
ghi,  nè  all’adunanzc , ma  aifindulgcnzc  & a'perdoni , cosi 
al  principio  faccuafi , ma  perche  iucccdcuano  grandi  in- 
conucnienci  per  quella  frequenza  d’huomini , e di  donnea 
inficine  j quclche  di, notte  faccuafi.  tu  trasferito  nel  dì, che 
pure  à Roma  nel  fuonafeimento  diede  legge  Romulo,  che 
nò  facclfc  notturni  fagrifici.Nc  qui  se  fermato  il  negotio, 
tanto  ognidì  và  guadagnando  f abufo, eh  a quelli  dì  Clcmé 
te  OttauoS.N.pcr  gli  molti  difordini,hà  diuifo  perla  mag- 
gior parte  i giorni  delle  Stationi  per  gli  huomini , c per  le 
donne, c voglio  anco  fpcrare  dalla  gran  vigilanza  e pruden- 
za di  lui,chc  com’Iddio  gli  fi  moftra  largo  in  donargli  vita 
e felicità , così  egli  non  scabbia  da  contentare  di  poco  per 
gloria  di  lui , ma  come  hà  dato  principio  in  Roma  à quello 
Tanto  collume,  che  debba  anco  Rabilirlo  per  tutto,  equi 
donargli  il  compimento,  con  fare  di  tutte  falere  ftationi 
che  corrono  infra  fanno,  edi  quelle  di  S.  Pietro  inQua- 
dragefimail  lomigliante,*  perche  in  vero  è cofa  degna  di  V 
lagrime  il  vedere  gli  fconueneuolillimi  abufi, che  tra  quelle 
Ih  fante  opere  lì  framettono , c puolfi  con  grauillime  conget- 

ture dubitare, ch'elle  non  fieno  à molti  occafione  anzi  d'in- 
giurie à Dio , che  d’onore  e di  feruigio , & in  particolare , 
che  molte  donne  non  imitino  quella, che  prende  occafione 
Prou. 7.  dallo  feiorre  il  veto,  per  incontrarli  per  ftrada  con  gli  ama- 
ti , Vièìimas  prò  falute  voui , hodie  reddidi(ccco’l  pretcllo 
d'andare  attorno)  Idcirco  egrella  fura  in  occurfum  ruum  • 
defidcrans  te  vidcre , & reperi  (&  ecco  il  pretefo  fine)  per- 
che fe  molte  non  hauelTerofinillraintcntionc,ò  non  fòlle* 
ro  almeno  in  ciò  grandemente  trafcurate,elle  non  fi  fareb- 
bono  vedere  in  limili  congiunture , Quali  galee  fpalmate, 
per  andare  in  corfo  à fare  fagrileghe  prede, & à mettere  à 
bottino  fanime  col  fangue  di  Crifto  raccomprate.Tutti  gli 
altri  Prelati  hanno  da  Roma  nobil  forma,  & illultrc  eflem- 
pio di  quello,  che  douerrebbono nelle  lor  chicle  ordinare 
c pratticarc. 

Per 
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X ■>  Per  quello  fleflb  fine  di  fchermirfì  *da*  colpi  della  laici- 
uia  li  dee  fchifare  la  veduta,non  che  la  pratrica  d'alcnni,  e 
fcbifogno  folle  per  dame  da  lungi  cambiare  ancora  Chic- 
fe , danze , contrade , cflcrcitio , e paefe , e fara  vero , 

* Quantfm  oculu  animo  tim pronti  ibit  amor. 

Terzo  fclnuinfii  difonefti  ragionamcnri,  perche  dal  Jicen-  Tir.  Foggàfi 
tiofo  parlare  nafee  la  licenza  dd  fare.  Se  è veriflirao  quel 
detto  d’vn  Porta  da  Paolo  canonizito,  , ddifonefó. 

Corrumpunt  bottai  morti  colloquia  prava . /it.e.17  ™ 

kronc  Rè  gaftigò  Epicarmo  poeta  per  hauer  detro  non  sò  /enne . 
che  di  late iuo  in  prelenza  della  Reina  . Quarto  dalle  EP  icarmo. 
difonede  pitture, che  con  mutola  voce,  anzi  con  finti  fatti p/utar-  ne 
rapprefon  tanti  al  viuo,a!ia  Jafciuiainuitano,  & infonfibil-^' 
menre  sforzàno.ondequcJgiouane  appò  Terentio  , rac-iwt'”" 
cordato  pure  d’Agoftino  dell’eflcmpio  d'vna  infame  pittu-  Terrfmlt 
ra  di  Gioue  adulterante, fi  fèrue per  feudo  di  feufo , eper  Eunue. 
/prone  à fomiglianrc  maic_> . AgofìJ.  a. 

^ *At  qoem  Deum  dteiuia.y. 

Qui  tempia  Ccelì fummo  foni  tu  concvtit , 

Ege homuncio id non fteerem  ? i! . n . i • 

Epo  vero  illud  feci  ac  lubtns 

E Propcrtio  quefta  ragione  rende , c quell’origine  aflcgni 
deli  impiidiciria  dellefanciulle. 

Qu*  manti  obfccenat  depinxit  prima  tabe  Hat , 

F.t  t)f)  fili  t r.l  fi  /t  t fiottìi  n J*mt*»* 


uali  come  dille  Larrantio  diurnamente , Adulteri!  dumi*  ll’t  m 
nguntdocent,&fiiuUlatiscrujiantvera>  Giouami  in_j  dtfptSlaè. 

R quello 
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j quedo  luogo  raccordami  * quella  donna , di  cui  fcriffe  Ter  % 
tulliano , che  mentre  daua  con  diletto  à vedere  Umili  fpct- 
tacoli , fù  dal  Diauolo  inipcn fatamentc  affalda  > e redo  in- 
fpiritata.&effendo  poi  da’Sacerdoti  lo  rpirito  fcógiurato  if- 
cufauafi  d’efferci  entrato  per  hauerla  nel  fuodiftretro,o  tc- 
Vt  libri  la-  n'tor‘°  ritrouato,cioè  prefentc  à difonedi  fpettacoli . Sedo 
fciùi  ! da’libri  lafciui,  documento  da’Padri,&  in  particolare  da  S« 
Bsftl.  de  le  Balllio  racordato, perche  fono  badanti  à dapare  negli  ani-. 
gendit  lib.  turpitudine,  à dedare  difordinate  «sfrenate  pacioni, 
Genti/.  ££  fpronare.maflìme  i tenerelli,alla  libidine.Qucde  e forni 
gliati  cofe  fuggir  fi  debbono  per  dilungarli  dal  vitio  séfua- 
lc, e per  riparatfte  fchennirfi  da  fuoi  dilettoli  colpi. Ma  rat 
cordo  per  fine  che  nó  bada  contra  quedo  nemico  lolamére. 
vn  timorofo  fugire , troppo  c non  di  rado  s cfponc  à mag- 
V gior  pericolo  chi  volta  le  f palle , redandoli  men  coperto,  c 

men  difefo  Jonde  fà  fpeffo  mcdierc  d’vn  generofocombat- 
*s  tcre , e d'vn  volerli  afTicurarc  non  menouon  la  pugna , che 
con  la  foga,*  c di  rifoluerli  à fare  animofamcntc  fronte  con  A 
armi  à quedo  vitio  contrarie,  c con  lederemo  delle  fante 
virtù,  e malfime  dcll'oratione,  perche  procuri  quantunque 
l’huomodi  ricouerarfi  altroue  ,che  prosagli  nondiuente- 
rà  vn’altro  ? fchiui  quantunque  le  difonede  prartiche , i li- 
bri , le  pitture , i fpettacoli , i ragionamenti  lafciui,  non  fa- 
rà egli  perciò  vittòriofo,neficuro,  mentre  harà  per  libro  la 
fua  carne , per  pitture  viui  fimolacri  nell  anima , per  fpcc  - 
tacoli  ferriate  rapprclcntarioni,per  ragionamenti  fre- 
quenti indigarioni  dentro  fc  fteffo,e  feouunque 
.x  c coraonque  fogga,  il  lufinghiero  nemico 

, fatagli  fetnpre  affianchi,  perche  die-  •- 


tro  fi  porti  e tiri  ouuquefcam-  "i  { 

...  pi  così  morbida  guerra-;,  > 

: ' cperò  Vigilate  & ora-  ^ 

tevtnon  intretis 

intftatio-  •>  t,:m 

. " " . • ■ nera*  M ir-J' 
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A DISCORSO  DECIMO 

Della  correttione  fatta  da  Na- 
tano  al  Rè . ' 


b « i 


■ 

\mi 

»»:  • 

QUANDO  VE N IT  AD  EVM  NATHAN. 

R A tutte  le  cofe  amabili  di  Dio,  ama- 
biliflima  è la  clemenza*,  clementiffinu 
è la  bontà,  & è lì  grande , e fi  perfetta 
la  foauiffima  dolcezza  di  lei , che  qua- 
lunque altro  amaro  di  rigore, ò dilgra- 
dcuoledi  feucrità  vi  fi  traponga , anzi 

l’affina  c la  conduce  à perftttione , che 

lìa  ballante  à renderla  meno,ò  generala,  ò pura , ma  come 
i chiari  decolori  hanno  più  corpo , Ipiccano  e campegiano 
meglio,  oue  fieno  con  arte  l’ombre  ofeurc  da  dotta  mano 
fra  melTc,  così  il  lultro  della  benignità  di  Dio,  viepiù  nel  v 
buio  delia  feuerità  fi  feorge , poiché  qualora  fopraimor- 
tah  fi  (caglia,  vedefi  venire  sforzatamenrc  algaftigo,  o 
ventre  al  gaftigo  s accinge , no’l  bilancia  vgualmente  coi 
demerito , & accingendoli  contra  i demeriti,  è anco  al  per- 
dono & alla  grana  prefto . Si  che  Cum  iratus  fuerit  miferi-  Hai. 
cordfar  recordabirur , e confifca  i beni  temporali  per  arri- 
chirci de  Spirituali,  minaccia  per  allettarci , confonde  per 
lonuerti; ci , sferza  per  dcftarci,  atterra  per  lollcuarci,pcr- 
euoteper  lanarci , vccide  per  darci  vita  . feorgerete  ora  la 

R a clemente 


Qbrif.  om. 
l.inPJ'}0. 


Sal.fo.'Imi- 
lead  vn  bel 
quadio. 
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clemente  feuerità  , c la  fcaera  ^clemenza , da  Dio  * con  Da-  C 
uideperlo  TuoMiniftroNaranOj'àfincdi  correggerlo  e di 
faluarlo adoperata, fi  che  oue’l  Kè  peccatore  à morte  di 
fua  bocca  fi  condanna,  Reuselt  mortis,  Iddio  per  l>occa'di 
Natano  gli  promette  vira,  Non  moritfris.fi'cheat^nderc  . 

La  ftoria  del  pcnirenrcDauide, chetante  e tante  volte 
m’cconucnuroranTmentare.noh  fòlamenre  s’affomiglià,  al 
fentire  di  Gritoftomo , ad  vna  bella  imagine , ma  auanza_> 
etiandio  la  vaghezza , e la  perfettiontt di  qualunque  nobil 
quadro,che diletti  l'occhio dcTcmpIfci  <3raggradifea  all’in- 
telletto dc’Saui  ,oue tirate & incarnateli  veggono  con  lo 
Itilo  dello  fpirito  Tanto , in  brdue  campo  di  fcritiura , figure 
fi  grandi  c fi  varie,  edifici  fi  magnificili  c Tom  noli,  palagi 
Reali , priuatc  abiranze , delitiofe  Città , fortezze  alfedia- 
te.vcggonfi  fatti  fi  laidi  di'tradimenti  orditi . d’adiilrerij 
elTeguiti,  di  frode  tentate,  di  langue  fparfo  . Conrefe  fi 
magnanime  d’vn’afprac  fiera  pugna  tra  l’iniquità  e’1  pen- 
timento nclfanima di  Dauide,*come  in  vn  chiufo  ftcccato,  D 
d’vna  tenzone  trà  la  feuerità  e la  clemcnza,che  s’hanno  per 
lizza  eletto  il  cuore  idi  Dio,  e fammi  quinci  e quindi, come 
s’vfaper  entrami,  due  capaci  porte  dell’vmana  malitia  ,e 
della  Diuina  bontà,  d’vnoftretto  attedio  pollo  da  Natano 
alla  fortezza  di  Dauide,  alle  cui  mura  ondeggiare  fi  veg- 
gono fi  forti  e fpauenreuoli  guerrieri, adulterio, omicidio, 
frode,  rapina,  ebbrezza,  calunnia, fcandalo,  & ollinatione. 
Quiui  veggonfi  i fi: urei  della  • )iuìna  clemenza , la  quale  c6 
atto  sforzato  moftra  Teucro  afpetto,  ma  per  t utro  fi  fcuopre 
benigna, qual’ella  è > e della  prudenza  di  Natano, che  con 
fimulate  parabole  parche  batta  altrouc , e pur  Tempre  col- 
piTceiIRè,veggonfi  fparfii  chiari  della  publica  confdfio- 
ne  del  reo , c foinbre  ofeure  di  confiifione , per  lo  rimpro- 
uerio  del  Profeta  ,le  proTpctriuede’palTati  tauori,  i campi 
delle  moderne  grafie,  l’acquarelledeiramare  lagrime  per 
dillcmperarccmefcereigratiofi  colori  dell’oro  macinato 
della  carità  di  Dio  per  tutto  fparfa , del  porporino  del  fan- 
guc  d’ Vria  ingi ultamente  tratto , del  vermiglio, del  roflore 
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E de’misfatti,con  che  dipinte  la  maeltra  mano*  il  fcmbiante 
di  O jnì de,  del  celeftro  della  fperanza  del  perdono,  del.tor- 
chino  della  vera  penitenza , de  gli  oltramarini  finiflìmi  del- 
lo rraportamenro  della  colpa , e finalmente  veggonfi  tanti 
perfonaggi  in  arti  varij  Dauid  ,Natan,Bcrfabea,  Vria,ler- 
uitori , lòldati,  efferati  accampati,  e fotto  v’hà  quello  ver- 
fo,che  dichiara  breuemente  il  tutto , In  finem  Pfalmus  Da- 
uid, qu  indo  venie  ad  eum  Nathan,  &c.  Intorno  al  quak_^ 
poi  che  detto  habbiamo  della  Reai  perfona  di  Dauide,fie- 
guc  che  pafsiamo à quella  del  Profeta  Narano,  có  dire  pri-  t, 
ma  come  ei  viene  per  fare  la  correttione  armato,  fecondo 
comclariccueilRc,terzocomeappruoualddiolacorret-  .a 

tione  dell’vno,  c l’vmiliationc  dell’altro.ai  fine  come  oggi- 
dì rari  fono,  eh  a Natano&  à Dauide  saffomiglino. 

Egli  dunque  Natan  deftinato,come  quel  Profeta,  à rom  Ezecb.s. 
pere’i  muro  della  durezza  di  Dauide, c farli  vn’vfcio  per  en-  G rcg.a.p. 
trare  à vedere l’abominationi, che  dentro  quell’anima  fog- pefi.c.  io. 
F giornauono,&  elTere  per  lauarlc  e * cancellarle  di  Dio  ido- 
neo miniftro , fi  prouide  d'opportuni  ftromcnti , e ne  venite 
di  fortiffimo  zelo,  e d’ardentiflìnu  carità  à conegerio  ar- 
mato, fi  che  come  tre  fono,fecondo  S.  Bernardo, le  proprie-  Strn-  SeJ- 
tà  del  zelo , così  fon  tre  le  qualità  del  correttore  Natano . 

La  prima  è vn  gran  feruorc  di  carità,  il  quale  hi  diuerfe  ,/jefi^ór- 
conditioni , ediuerfi  effetti  cagiona,  pere ioche  egli  fa  che  remone, 
non  attenda  l’huomo  la  caduta  del  fratello, ma  à guifa  d’vn  Feruu,e‘1e.1* 
Medico  ipreumga  a prclcruarlo.  ne>  . . . 

Si  me  vtuere  vii fanum , rtflìq  .vtltnttm , Or*t.ep. 

QttoJ mibi  diU  *&ro , Job  fi  ccgrottre  timenti. 

Percioche  nelle  cofecattiue  mé  male  è la  potenza  che  Fat- 
to,cioè  poter farc’l male,  ch’hauerlo  fatto , Vtqui potuit  , . 
tranfgredi  non  fit  tranfgreflus . In  tanto  che  la  Chiofa  di- 
ceche  la  correttione  del  già  fatto  peccato  fia  di  configlio,  ctu\  * 
ma  di  precetto  del  da  fàrfi,il  che  però  (fecondo  me)nó  c ve 
ro,  percioche  peggio  è hauer  fatto’l  male,  che  eflere  ac- 
cinto à fai  lo,ondc  non  fi  dee  à quello  eh  c già  caduto  man- 
care di  folicuamento  ne  di  medicina  di  correttione.E  come 
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mettere  al  bene  impedimento  è Diabolica  cofa,  * & vn  fare  G 
à compagnia  col  Diauolo  ,così  metterlo  al  male  c Angeli- 
co mcrtiere , come  già  vn’  Angelo  con  loftinato  Baiammo 
fece , così  Natan , le  nc  diamo  à quello  ch’Epifànio  dal 
Commtftore  allegato  fcriue,hauendo  in  fpirito  conofciu- 
to , che  Dauid  à nn  di  male  chiamar  faceua  Bcrfabca,  s'af- 
frettò per  andare  inn  anzi  all’arriuo  della  donna  à dirottar- 
lo, ma  il  Demonio  framife  molcUo  intoppo , e’1  fè  per 
via  con  occafìoncd’vn  vecifo  lungamente  trattenere,  c tri 
tanto  il  Re  cornile  il  peccato.  Appiedo  quello  feruore  fa 
che  l’huomo  interiormente  lenta  il  finiftro  cafo  del  fratel- 
lo , e per  dolore  lì  llrugga,  il  che  fu  in  Ezechielle  accenna- 
to , per  la  fartagine  di  ferro  tra  lui  c la  città  framefla,  che_» 
lignifica  il  forte  zelo, col  quale  il  giudo  al  peccatore  s’oppo 
ne , e di  mezo  per  impedirlo  trà  lui  cì  peccato  d pone , in 
queda  li  coceua  chi  dille, Vidi  prtuaricantes  & tabefeeba 
c qucU’altro,Quis  fcandalizatur  & ego  non  vror?  tanto  che 
come  i Martiridi  sita  fede, per  nó perdere  Dio,  tutto*  fof-  tt 
ffiuano,  così  quedi  martiri  d’amore  tentano  tutto,  affin- 
ché Iddio  non  s'offenda,  non  pericoli  vn’anima,e  non  fi 
conculchi  la  giuditia.  Odi  vnodi  queda  fchiera  che  grida, 
Quis  dabit  capiti  meo  aquam,  & oculis  meis  fontem  lachry 
marum , & plorabo  interfcélos  filile  populimei , quia  om- 
ncs  adulteri  fune  & cactus  praruaricatorumc1  Marauigliafi 
con  ragione  Clemente  Romano  in  vedere  i parenti  e gli 
amici  d’vn  graue  infermo  intorno  al  letto  rutti  lagrimanti, 
folo  per  crederli,  che  quel  la  infermità  pian  piano  condur 
lo  debba  à morte, c non  piangano  gli  huomini  vedendo  vno 
mortalmente  peccare , che  per  diritto  fcnticro  à morte  c- 
tcrna  fi  conduce , c piomba  foura  l'infèrno,  argomento  in- 
ucroccrtiffimo  di  doppio  difetto,di  tède  c d'amore , non-» 
così  Samuellc  che  pianfe  per  ciò  amaramente  Saulc, 
non  così  Dauid  che  per  ciò  tanto  li  dollè  della  morte 
d’Affalonc , non  così  Natan  che  prima  di  correggere  il  pcc 
cato  del  Rè , irrcparabilmente’l  pianfe . Tcrzoquedo  def- 
fo  zelo  fà  che  l'huomo  alia  lpuituale  nileiia  dei  fratello 
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I compatifca,  * e fi  sforzi  à tutto  Tuo  potere  di  cuoprirla,  à 
che  gicua  raccordare  di  quelle  parole, Qui  fine  peccato  cft  lotn.i, 
rcftrura,primusineam  lapidera  mittat,oue  Geronimo  & . , 

Eueherio  per  conto  della  parola  Greca  anamarritos,  leg- 
gono,Qui  veftrum  eft  impeccabilis,  e pur  quelle  di  Paolo,  Heb.f 
Quoniam&  ipfccircundatuseftinfirmitate,  che- per  cioè  „ 
feri  reo,  Charitas  operit  multi  rudinem  pcccatorum,non  fo-  roU I0* 
lamente  perche  per  lei  la  rimeflione  de  propri)  falli  s ottie- 
ne, ma.vicpiù,  perche  dia ò non  vede  l’altrui , ò vedendoli 
gli cuoprc.non ii publica , l’iicufa non l’accufa , & oue non  R:rn.  ftr. 
può  l’attionc  ifcufarc  ,ifcufa  almeno  l'intcntionc , ò con  la  +°-  fuPtr 
grandezza  e veemenza  della  tcntatione  la  feema . S.  Bac-  Cant' 
cario , che  viffe  in  tempo  di  S.  Agoftino , nota  quelle  paro-  ^e/Pep 
ledi  Danidc  mentre  la  morte  di  SauIcpiangcua,Nonau-  iar.uar. 
diatur  hoc  in  Geth,  non  pra?dicetur  in  compitis  Afcalonis,  ì.Reg.ì 
nè  forte  lattcntur , cioè  afeondafi  la  morte  del  Rè,  cuoprafi 
lacaduta  del  fratello,  fiche  non  venga  à notitia  altrui.  E 
K perciò  comandò  Crifto,  * Corripe  etì  inter  te  & ipfum  folu.  Matt.ii 
Onde  Natan  folofùàritrouare’l  Rè,&  ifeusò  in  qualche 
guifa  il  fuo  peccato , mentre  chiamò  quella  tentatione,chc 
velofpinfc,ofpite,  e lo  (regolato  defiderio  foreftiero  e 
pellegrino.  Quarto  quello  zelo  fa  che  l’huomo  non  cerchi 
le,  ma  l’acquilto  del  proflìmo , e l’onore  di  Dio  , auuenga- 
che  quando  vn  peccatore  entra  in  fofpetto , che  ò per  inre- 
re(Tc  ,òper  piacere  ad  altri,ò  per  rinfacciamento  e (degno* 
ò per  altra  paflìone  fatta  gli  fia  Iacorrcttione,nóIariceux 
volonticri , & ella  dà  in  voto, e non  fortifee  il  fuo  fine,Cha 
ritas  non  quamrquxfuafunr.  L’huomo  checoo  ira  ccon_»  1 .Cor  ij 
paflìone  fa  la  correttione , c come  quello  fpitlto  ò foriofo 
vento , Contcrens  pctras,è  come  della  pietra  percofla  vie- 
ne tal  ora  qualche  picciola  fcintilla,chc  fubiro  s’ammorza, 
cosi  quel  eh  è corretto  riceuendo  qualche  poco  lume,  s’ac- 
corge del  nule,  ma  pcrchcoon  è con  benignità  indolcito, e 
fomentato,  il  poco  lume  fi  fmorza  e non  dura,  per  ciò  l' A-  i.Tìm.j 
po Itolo  l’vn’e  l’altro  infieme  accoppia,  Obfecra,  increpa.» . 
chiunque  Idegnolo  corregge,  e come  quel  commouimen- 
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to,  che  metteua  ogni*cola  fo{Tbpra,ma  non  in  commorione  I. 
Dominus,  cvuole  in  Bclzcbub  eijcerc  Deemonia.  La  fTcz- 
za  fia  quei  li, che  coipiica  e fetifea  c non  l’arco,  c la  corct- 
t ione,  dice  Damiano,  quella  che  s’mfanguini  c non  l’ani- 
model  correttore,  ilijuale  deuereftarc  lemprc  tranquillo, 
raccordi/!  coilui  che  1 acque, che  có  grand’empito  Prendo- 
no,non  bagnano,  nè  penetrano  molto  adentro,  le  lènte  e le 
foaui  inalbano  & ingranano  il  terreno . Chi  per  temporale 
interc/Te corregge, coinè  qualche. minidro  di  giullitia_* 
auaro,è  come  quel  fuoco  che  videElia  diuoratore  ingordo» 
in  tomraa  in  Spiritu  aura:  tcnuis, viene  Iddio,e  pure  in  que* 
(la  guifa  la  virtù  nell’animo  del  profilino  s’incalma . Così 
Natan  non  rinfaccia,  non /grida  dicendo  ah  adultero  mi- 
cidiale, raacon  dolcezza  e rtuerenza,  la  fua  corrtrtioncin- 
finua . Finalmente  quello  zelo  per  t/Terc  parto  di  carità  » 
Omnia  credit , omnia  fperat,  onde  non  laicia  di  tir  corret- 
tane perche  non  (peri  frutto.  Certo  è ch’otte  non  fi  (peri 
frutto  alcuno, non  li¥dce  fare, Vbi  non  eli  auditus.nc  effun* 
das  fcrmonem , Nolitc  proijcere  margaritas  ante  porcos , c 
coli  l’inlcgna  Agollino,  per  clTerc  il  guadagno  del  fratello 
fine  delia  correttionc,  però  non  dcuel’huomo  elfcr  facile  à 
difperarc  l’acquillo,  ma  penfare  che  fàrà’l  fuo  debito  il  fra- 
tello. Inquefto  particolare  mancò  Anania,  eflendoda-» 
Dio  à Saulo  per  quello  fine  mandato , il  quale  come  difpe- 
rando  di  potere  far  frutto  di/Te,  Audiui  de  viro  hocquan-- 
ta  malafccit  in  Hicrulalem , anzi  mancare  non  deue  1 huo- 
mo  di  replicare,  e radoppiarc  l’vlficio,per  vedere  chcì. fra- 
tello perfeueri tuttauia  nel  male, Tacque  non  lafcianodi 
fcaturircoue  Bifiuno  n’attinga, Deriuentur  fontcs  tui  fo- 
■ ras, & in  platcis aquas  tuas  diuidc,  fgorgano  le  forgenti 
fuori,  i fiumi  continouamen  te  corrono , ben  che  nifluno  ne 
beua,  il  pefeatore  tutta  la  notte  trauaglia  in  vano , e di  dì , 
tal’hora  qualche  cofella  prende,  auuiene  fpelfod’vn  pec- 
catore riprefo,ma  incorrigibilc , & oftiiuio,comcd’vn 
ceruo,  ò d’altra  fera,  contra  la  quale  habbia  il  forte  caccia- 
tore vna,ò  piu  frezze  auucntato,  c coltoia  in  qualche  patte  » 
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N vitale,  che  fe  bene  s’immacchia,*e  fogge,  non  fi  faina , ma 
vaflene  altroue  a muorire , oue  viene  ò di  lui,  ò d’alrri  cac- 
ciatori  preda,  però  non  dei  lafciare  di  fcoccare  verfo’I  fra- 
tello peccatore  le  faluteuoli  faette  della  tua  correttione  , 
perciochc  tutto  ch’egli  fi  fcufi , moftri  di  non  gradirla , c di 
rcftarfi  incorrigibile,  porterà  feco  ouunque  vadi  la  rimem- 
branza delle  tue  parole , e'1  fentimento  delle  tue  frezze , & 
al  Anela  verità  riporterà  di  lui  gloriofa  vittoria,  onde  (fe- 
condo me)  malamente  fentono  coloro,  che  dicono  chc’l 
Predicatore  non  douerrebbe  quello  ò quel  tallo  toccare 
perche  non  fàccia  frutto,  c getri’l  tempo,  contro  à quali 
f j *£1  • Pao  0>  Argue,obfecra,  increpa  in  omni  patientia, 
«dodrina,  come  fe  dicclTe,  vfi  varij  rimedi/  (coli  efplicu 
Cinilo)  a quelli  mali,  e malli  me  ( v’aggionge  Grifollomo)  C,n/IoS 
le  inuecchiari  morbi  fono, perche  l'antico  male  fol  con  vna,  cria  „ 

coCl}°nmH?ìtra am™on.itioncnon figuarifce.e mollrano ben  de L«?d 
n ti A d haUCreP*ggir  °PPcn,onc  dcl  fratello , che  chi’!  & Saul: 
O riprende  e corregge,  * percioche  oue  quelli  ne  fpera be- 
ne , em  1 dilperano affatto . In  finel'huomo zelante, fatta 
la  correttione, fi  forma, fpcrando  che  feguir  ne  debba, ò cre- 
dendo che  feguita  fia  l’ammenda,  c non  c più  noiofo  & im- 
portuno,anzi  tutto  benigno  e piaceuole  fi  moflra.  Così  Na 
tan  vdiroch  hebbe  quel  grido,  Peccaui  Domino , formoflì 
c comincio  a confortare  finfcrmo, affinché  non  reftalfe  dal- 
ia troppa  mitezza  afferro  ,&  mentrc’l  vide,  vdita  la  cor- 
rettione , fendere dalla  fedia  Reale, prollrarfi  in  terra, c 
con  ìnrenfofimo  dolore  gridare,  Peccaui  Domino,  per  io 

brroc^PCnC5IOJChe T"  ^C0PPiafrc  c Pcr‘frc > mofirò  fu-  ■ 
ito  egli  di  crederlo  , che  da  vero  e di  cuore  fàcelìe,  e’1 
confalo  dicendo,  Non  morieris.  ’ 1 

7 1 /cconda  proprietà  è circofpettione  c prudenza,che^  p™den*a 
molto  imporra,  percioche  per  mancamento  di  lei  i Confo£ 
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Rè , ftctte  per  buona  pezza  d’ora*à  capo  chino,  penfofoper  P 
rifolucrli,  per  nonlafciare  da  vn  canto  indietro  Ja  verità  , e 
dall’aitro  per  dirla,  fi  che  non  s’offcndcffe  il  Rè.  Andia* 
ino  di  gratia  per  diuerfe  note  e conrralegni,c  dalie  proprie- 
tà c da  gli  effetti  riconofccndo  quella  prudenza.  Primiera- 
fhiomo1  in  mcnre  ella  fa  che  l'huomo  faccia  tralmutationi  eerasfor*- 
pm guife tra  mationi  marauigliofe c Arane,  e chi  potrebbe  ridire  che 
sforma  re.  cofe  e quante  fàvngiufto  prudente  per  guadagnare  vn’a- 
S.Giouan - nima? Giouanni  Apoftolo  nella fua  eftrcma  vecchiaia  fé 
mi.  ne  và  tra  folte  felue,  come  vn  giouanetto,  à cauallo  cor- 
rendo à rutta  briglia, fenza  ritegno , e fenza  rifguardo  alcu- 
no della  fua  grande  età  & autorità , per  arriuarc  vn  gioua* 
ne,  gridagli  dietro , pregaIo,fcongiuralo,rinanimifce,l’ac- 
carezza , in  fine  d’vn  affafsino  il  fà  difcepolodi  Crillo . Vn 
Romito  s’infinge  innamorato  per  conuertire  vpa  lafciua_> 
S.Htrnar - femmina.S.Bernardo  huomo  lì  graue, attende  nel  dormito-  • 
rio  vn  giouanc  Monaco , & in  paffando  gli  mette’l  piede-» 
innanzi,  come  con  lui  lchcrzando,  e’1  riduce.  * VnAn-Q^ 
felmojvn  Martinodifftmulanoco’difcepolidiffoluti.c  l’am- 
Ignatio.  mendano . Ignatio  fondatore  del  noftro  Ordine  giuocaj 
con  vn  fecolare , e guadagnalo  à Dio.  Et  ad  vn’altro  dc’no- 
ftri , ch'era  in  procinto  di  lafciarla  vocatione,die  licenza-» 
che  fteffe  in  cafa,  ma  fenz’obligo  d'offeruanza , e ritennclo 
come  tutti  gli  altri  à fegno.  11  perche  Luciano  in  vn  Dialo- 
go,che  intitola  il  Pefcatore,  introduce  diuerfe  matrone , e 
tràl’altrcla  veritàfdrucciola,edi  verte  di  color  dubbio, 
ò cangiante  veftita,  non  folo  perche  non  è agcuole  à ritro- 
uarla , ma  anco  perchc;in  varie  guife  da’prudenti  li  propo-  • 
ne.  Falli  con  quella  prudenza  l’huomo  vn  Camaleonte  lpi- 
rìtuale,  vn  Vangelico  Proteo . 

Aug.nel 3.  £>uo tcntum vultus mutarttem  Vrothet  nodoì 

lib.  con*ra  Agoftino  fcriue  che  Proteo  foftienc  la  perfona  della-» 
gli  Acati?.  vcrjt^  } ch’cffendo  vna,  in  varie  guife  fi  moftra  eli  fcuo- 
Eztei.à-  Pre>  fi  che  quello  prudente  correttore  lèmbreràgli  animali 

,0.  d’Ezechielle,  ch’effendovn  iòlo, pai  cua  quattro, & ora  mo- 

Corrcttore  ftrerà  terrore  di  Leone  riprendendo,  ora  piaceuolezza-i 

d’huomo 
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R d’hoomo  compatendo,*  ora  configlio  d’AngioIo  indiriz-  come  i <jn« 
zando , ora  maturità  d’vn  ruminante  bue  infognando , con-  Ire  Anin?al» 
uincendo,&  adduccndo ragioni, oraagilcleggerezzad'A-  j^E7ech,d* 
quila  folJeuando>econforcando.Miratevnraie,Inftaop-  t.r,„  ^ 
portunc,  importune,  argue,obfccra,  increpa  in  omni  pa- 
ticntia ,&  dottrina , cioè  quel  che  realmente  importunità 
farebbe  perche  riprende , rinfaccia, e conuincc,fà  tu  che  fia 
opportuno  per  Io  modo  che  terrai  in  farlo.  Si  che  quel  dire 
di  Paolo , Opportune  importune , non  diftinguè  due  mem- 
bra , ma  accoppia  due  voci  in  vno,&  intendere  fi  deueco- 
pulatiuè,  non  difiunttiuè  .appreffoArgue,  cioè  conuincc- 
lo  con  ragioni  di uerfe , ecco  il  Bue  che  rumina  , Obfecra_» 
ecco  il  Leone  eh ’arrerrifee,  In  omni  patientia  longanime, 
ecco  l’Angiolo  ch’indirizza,  Er  in  omni  dottrina,  ecco  l'A- 
quila che  vola.  Perciò  Paolo  di  fc  fteflfo  dice,Omnibus  om- 
nia fàttus  fum . mirate  per  cortefia  Natano  àguifa  d'vn_» 

Bue  che  rumina,  mentre  propone  la  parabo!a,ma  non  fi  la- 
S feia  fui  principio  intendere, *dapoi  come  huomo  che  mani-  • 

feftamente‘1  conuince  e ragioneuolmente’I  conchiude_> , 

Tucs  ille  vir,qui  fecifti  rem  hanc,indi  come  Leone  gli  met- 
te paura , Quare  contcmpfifli  vei  bum  Domini , non  rece- 
det  gladi us  de  domo  tua , ego  fufeirabo  fuper  te  malum,  poi 
com’  Aquila ’1  folieua  con  la  rimembranza  de’bcnefi- 
ci.  Ego  vnxi  re  in  Kpgem,&c.  E con  nuoue  promefic,Si 
parua  funtifta,adifctamtibimultomaiora,eportalo  fopra 
due  ali  di  gratitudine  c di  fperanza . Finalmente  com’An- 
giolo  gli  annontia  e promette  vita,  liberalo  dallo  flcrmi- 
natorc.  Non  moricris.  Ma  torniamo  àS.  Paolo,  le  cui  pa- 
role m due  maniere  fi  poflono  intendere,  I’vna  è che  tutto  mwVcmi 
quello, eh  egli  ditte,  con  vn  folo  fi  pratrichi , fi  che  ora*  I ri-  le  paroieAr- 
prenda,  ora’l  preghi,  ora’I  conuinca,  e la  corettionenè  Sue0bfccra, 
lu  tutta  dolce,  nè  tutta  acerba,  ma  cornei  mele  dei  monte  &c' 

k*^°  *n  ^tt‘ca>  c‘°^  'm  <lue^a  regione  oue  già  era  Arene, 
eh  effer  folcua,  come  ferine  Agoftino , Acrircr  dulce , bruf-  ^ ve.  Uh 
eoe  dolce,  di  mezofàpore.Sia  come’I  taglio  della  vena, nè  de  beat  vi- 
“©ito  picciolo,  nè  molto  grande , fia  folio , ci  vino  del  Sa-  ta-difppri. 

" J i Sa  maritano 
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maritano  quinci  foauc,  *c  quindi  gencrofo.  La  verga  e la  T 
manna  dell’Arca.  La  bacchetta  e’ibadone Profetico  che 
EJJod.  9.  fcuota,  e che  fedenti, il  fuoco  c la  gragnuola  infiemc,ch’ilT 
in  tre  masJt  lumini  e che  percuota.  In  tre  maniere  nella  vecchia  legge 
Ulcero.  ^ purgaua e purificaua’l peccato, con  vntione , ecco Oble> 
era , con  acqua  ecco  Argue , c con  fanguc , ecco  Increpa . 
L’altra  che  didimamente  cori  diuerfi  s’adoperino , perciò- 
che  le  nature  & i coltami  degli  huomini  fono  vari),  & altri 
hàno  di  fprone, altri  di  freno, altri  di  sfcrza,altri  di  carezze 
_ bifegno,di  che  copiofaméte  difeorre  S.Grcgorio  nel  palio- 

ng  -par-  rale.similméte  vari  fono  i gradigli  dati, le  códitioni,  c l’oc 
cupationi  de  gli  huomini , có  gli  vguali  feruir  ci  dobbiamo 
dell’ Arguc,có  gl’inferiori  dell’Increpa, «/Superiori  dell’ob 
lecra, Seniore  ne  increpaueris,fed  obfccra  vt  patrem.  B fac- 
%. Timot. /.cialila  correttione  ò amicheuolmentc,comc  tra  pari  auisa- 
dojCófolamini  inuicé,ò  dolccméte  pregado,  come  de  gl’in- 
feriori a’fupcriori. leggi  appo  Gregorio  vn  eflempio,  ch’egli 
Greg.j.mo  nc^  ^uo  quinto  de’morali  prefo  da’libri  dc’Rè  à quedo  propo  V 
raUap.io  filo reca.ò  có riucrenza,come de’tridi a’virtuofi/perche be 
a .Reg.6  dia,quce  tetigerit  monta, lapidabitur.o  afpramenre.ripren- 

Ej'od.  1 9.  dédo.come  de 'Superiori  a’Sudditi,ò  feucramétc  gadigàdo» 
come  i Prelati  e i Prcncipi.Così  Nata  tutto  che  folle  al  Rè 
da  Dio  mandato, non  però  fui  principio  lo  fgrida,  ma  di  fua 
della  bocca  il  conuince,&  in  fine  in  due  maniere  modera  la 
fentenza , chc’l  Rècontra  fc  dello  haueua  inauedutamen- 
tefolminato,  prima  con  dire  Non  morieris  , appretto  con 
aggiungerui,Dominus  trandulit  peccatum  tuum,  O indici- 
bile demenza,  che  parche  dica  cosi,  non  farai  tu  folo  nò 
à portare  tutta  la  pena,  perche  non  dica,  come  già  vn’al- 
tro  micidiale , Maior  ed  vindidaquàmvt  forre  valeam.  Al- 
tri t’aiuterà  à portarla.Dominus  trandulit  peccatum  tuutn. 
l:inalmente dice  S.  Paolo?  In  Omni  patientia  & dottrina , 
cioè  dottrina  De  fado,  s’cgliè  vero  il  delitto,  come  altri 
ragionai  nò , se  publico  ò l'egrcto , s’è  emendato  ò odina-* 
indoe  ma- ramentedifcfo,s  è d’ignoranza,  òdi  malitia.  E dottrina. 
fercCia  cor0  mPdo  tenendo , pcrcioche  la  carrctcfencfi.  può  ò in_* 

perfona 
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X perfona  propria  del  fratello  ,*ò  in  perfona  d'/n  terzo  fa’  rettìone  o fa 
re,  non  altrimenti  che  fi  può  vnolcritto  ih  due  maniere—»  ^onda  ° n 
emendare , ò in  fe  ftefiò  col  coltellino  e con  la  poluere— > , n^2J  * 

ou’è  pericolo  che  la  carta  non  fi  frulli,  ò in  altra  carta  ri- 
copiandolo,, ou’è  anco  pericolo  che  in  trafcriucre  qual- 
che nuouo  errore  non  fi  commetta . Comunque  fia,  farlo 
in  terza  perfona  lià  più  del  modello, però  in  guifa  che’l  cor- 
retto non  erri,  ma  inteoda  al  fine.che  di  fe  fi  parla, & appli- 
chi à fe  ftelfo  il  tutto . Quella  modeftia  moftrò  S.  Paolo  ri-  ,.Cw./.d* 
prendendo  quei  Dottori,  ch’erano  di  varie  feifme  cagio-4. 

DC’,  fiche  hauendo  prima  detto, Cum  fit  inter  vos  zelus  Se 
contentio,  non  ne  carnale*  cftis  , & fecundum  hominem 
ambulatisi  cum  enimquisdicat,  ego  quidem  fum  Pauli, 
alius  autem  ego  Apollo,  non  ne  homincs  cftisi.Quid  igitur 
eli  Apollo,  quid  vero  Paulus  imoftrando  che’l  male  nè  da 
Paolo , nè  d' Apollo  vcniua,ma  per  modeftia  trafportò  quel 
latto  nella  perfona  fua  e del  compagno, per  non  cagionare 
Y1  à gli  altri  vergognofo  roflòre,e  però  loggiunfe,*Hxc  tranf- 
figuraui  in-  me , & Apollo  propter  vos  > vt  in  nobis  difeatis, 
ne  fupra  quam  fcriptum  eft,vnus  aduerfus  alterum  inflctur 
prò  alio,  il  che  così  ghiofa  Fotio  Coftantmopolitano,Non 
nomino  vos  fed  nos,  ne  vos  verecundia  afficiam  nominarim 
reprehendendo . Apunto  così  fece  Natan  mentre  al  Rè  la 
parabola  del  pouero  e del  ricco  propofe,dizifferandoli  al  fi- 
ne il  tutto  con  dire , Tu  es  ille  vir.  Turrìano  huomo  del  no-  Ltb.2.  con. 
Uro  ordine  eruditismo,  notò  che  Clementc,per  ordine  di 
Pietrojfcriflc  vna  pillola  al  Vefcouo  di  Gerufalemme,ma  vi  ^ur&\ 
fece  il  fopraferitto  ad  Iapobum  fratrem  Domini,  ch'era  fla- 
to anteccflbrc diluì , & ott’anni  innanzi  defonto . Quella  • ‘ ' 
e vna  pillola  piena  di  dottrina  e d’eruditione  , regiftrata 
tri  le  decretali,  & allegata  da’Sommi  Pontefici  Anacle-  jj,.. 
to,  Euticio , Alcftandro,  e Marcello,  ma  non  riccunra  da—»  ;ul  ì 

gG Eretici perquefta  cagione,ch'eragià  mortoS.Giaco- 
reo,  come  perde  ftorie  conila , quando  ella  fu  fcritta.e  ben 
ppteua Clemente  in  cjuell’iftefsi  tempi  faperlo,  fe  noiora_» 
doppo  mille  e feicenc  anni  il  Tappiamo,  c qual  colaimagi-  , A 

; nar  fi. 
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nar  fi  può,  dicono  coftoro  più  irragioncuolc , * che  fcriue-  T, 
re  ad  vn  morto,  tjual  metto  rccheragli  la  lettera?  che  rifpo- 
fta  fe  ne  potrà  attendere  ? eglino  non  intefero  il  fegreto , e 
che  in  perfona  del  defonto  volle  Clemente  a’fucceffori 
fcriuere  ,t  quali  rapprefentauano  la  perfona , foftencuano 
ladignità,ervfficiodiluiamminiftrauano,  perche  come 
nelle  comedie  quelli, che  la  perfona  & i coftumi  altrui, d'vn 
vecchio  ò d’vn  giouanc , d'vn  padrone  ò d’vn  feruo,rappre- 
(entano,  fannofi  dello  fletto  nome  chiamare,  cosi  col 
nome  di  Giacomo  chiamò  Clemente  i Succcffori , perche 
s’egli  hauettcà  quello  òà  quell  altro  particolare  fcritto, 
harrebbe  moftraro  e (coperto,  che  quelli  ò quelli  n'hauefTe 
più  bilogno,  fiche  non  è (lato  noftro  ritrouamento,nè  igno- 
ranza di  lui,  ma  Angolare  modeftia  l’haucrlo fatto  cosi» 
quei  che  giuocano  alla  palla  oue  nonpoffono  mandarla  di 
polla, percotendola  in  terra  ò in  vn  murola  vi  mandano  di 
rimbalzo,  così  Natan  non  percuote  dirittamente  Daui- 
de , ma  battendo  con  la  parabola  * in  vn  ricco  di  rimbalzo  A a 
colpilce  il  Rè . E che  vò  io  dicendo  di  Paolo,  di  Clemen- 
te, diNatano,  d’vn  Apoftolo,  d'vn  Pontefice,  ed  vn_» 
Profeta?  non  fece  egli  così  l’incarnato  Verbo,  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  ch’era  al  mondo  per  la  correttione  del  peccato 
venuto,  edoucndola  fare  nel  noftro  originale, e nella-» 
noftra  perfona , oue  l’errore  e’1  peccato  fi  ritrouaua , fé* 
Htbr.t  ccia  nel  bianco  della  fua  vmanita,  Purgationetn  peccato- 
rum  per  femctipfum  faciens , Se  difciplina  pacis  noftra*  fu- 
Circoftanre  Pcr  ipfòm  ? Apprettò  quella  prudenza  che  latto  prima 

deiu  correr haueual’huomo  ad  vn  Proteo  limile, di  nuouo  fa  ch’e- 
twi».  gii  fembri  vn  Argo  occhiuto , à confiderare  molte  cir- 
ftanze,  del  tempo , del  luogo, della  perfona,  del  fine,  c del- 
Simiiidiuer  lordine.  Del  tempo  Pcr  ch’elfendo  la  correttione  limile 
/Ideila  cor-alla  luce  perilluminarc  chi  Ili  nel  buio  de  gli  errori,  non 
cetuoae-  fideue  all'occhio  mentre  egli  è lippoòinfcrmo  dilcuopri- 
re.  Sella  c corn’vn  acqua  limpida  pcr  lauare  le  mac- 
chie del  proflimo , non  fi  dee  dare  à vn  huomo  rifcaldaro , 
nè  pure  à vncauallo,chc  fia  per  lo  maneggio, ò per  lo 

viaggio 
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B b viaggio  ancóra  caldo  ù darebbe  à bere,*  altrimenti  com’ac 

qua  calda  fumerà  il  corretto  . Abigaille  non  corrcfleil  j. Rrg.%j. 
• marito  inétre'l  vide  ebbro,  perche  nel  feruore  della  pallio* 
ne  la  correttionc  farebbe  come  vn  ferro,  che  ftuziccafle’l 
fuoco,  c’1  faccffe  sfauillarc , che  perciò  dille  Pitagora-»»  Pitagora, 
Ignem  gladio  ne fodito.  S’ellaèàguifad’olio,nonfidec 
nelle  fiamme  gittarc,  che  con  quello  pafcolo  fi  farebbono 
n maggiori.  Se  vn cmpiaftro , & vna  medicina , ricordifi il 

Cirugico  di  quel  che  difle  Grifoftomo,  Acerba  vulnera-» , Hom.y.  dt 
nec  leuem  raduni  ferunc.  e non  parlo  folamente  di  quella  fide  Anna, 
corettione  che  Arguirò  Increpat,conuincc,ò  rinfaccia, ma 
anco  di  quella  che  Obfecrat.è  pur  Jolcc’l  mele.ma  per  trop- 
po caldo  di  chi’l  mangia,  fcriue  Galeno, che  iti  vmore  bi-  Lib  a.dt^ 
liofofitrafmuta,cofièdellacorretcione  quantunque  dol-  sturai, 
cesella  ad’vn’huomo  caldo,&  in  flagranti  è fatta . 11  ven 
to  tutto  che  da  fe  purghi , fe  follìa  nel  fuoco  faccende,  e la 
correttionc  di  fua  natura  purgatricc,vn’huomo  caldo,  e co* 

Gc  lericoà  maggior  fdegno  della,*  fi  che  attendere  fi  deuc_», 
che!  fratello  fia  di  vena, fingere  di  far  altro , introdurli 
con  bell'occafionc,  entrare  con  motteggiare  cortefemcnte, 
e fare  ch’egli  dafe  vi  cada,  come  Griloftomo  infegna_».  Homi/,  j. 
Sieguelacircoftanzadcl  luogo, per  cui  cagione  potendo  quodjìtpt 
Crrllo  correggere  Pietro  con  voce , e con  parole  ritro-  tneukfum 
uandofi  in  vn  publico  luogo,  oue  molt’altri  erano  prefenti»  ajf,re  fi1' 
fecclopernon  confonderlo  folamenre  con  lo  fguardo,  co-  \ i0'm 
me  auuertì  Grifoftomo  , e guadagnalo  poi  che  fubito,  pceni’.Tom, 
Egreffus  foras  fleuit  amare.  La  circoftanza  della  perfona  j. 
perche  come  só  vali, che  fi  fannoàcolpi  di  martello , fe  fon 
di  ramc,di  ftagno,ò  d’altro  fimile,oue  quei  di  criftallo,  ò di 
porcellana  non  fi  poflono  cofi  battere , nè  toccare , coli  fo-  Pi^Dam. 
no  alcuni  partenti  delle  riprenfioni,  altri  à pena  fi  lafciano tn  vn  ePm 
pregare,  tanto  fon  morbidi , e dilicati , e perciò  fia  per  au- 
uifo  ch’eflcndo’l  vetro  cofi  fragile, non  filauiconmano 
x troppo  grcue,  Cor  fatui  quali  vas  confra&um.  L’Elle-  Eccl.  >1. 
boi  o è efficace , ma  i medici  non  l’adoperano  co’vccclii,nc 
co’ fanciulli ,ò deboli, in  formila  c bifogno  conofcere  la 
» . natu- 
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natura  del  parientè,c  temperare,*  e moderare  in  tal,ina-Dd 
.>  niera  la  corrctt  ione,  ch’ei  la pofla  fofterire , di  che  S.  Gre- 

gorio nel  palloralc  lafciò  diftintamentc  molti  ricordi.  La 
j .p.per^o.  circoltanza  delfine,  cioè  del  giouamcnto,fe  fi  potrà  gua- 
rir. dagnarc’l  fratello, ò pure  con  la  correttione  diuenterà  pig- 

giore,  efe  glie  ne  potrebbe  feguire  qualche  infamia , per- 
eiochc  il  rimedio  à ben  del  prolfimo  ordinato , non  deuc_> 
EJfod.zi.  apportargli  graue  danno.comandolfineH’ElTodo, che  in_» 
bruciando  le fpinc,  guardalfcro  di  non  bruciare  inlicme  le 
biade, così  correggendo  il  vitio,  s'habbia  cura  che  non  s’in 
fami  la  perfona,  che  non  fi  fucila  con  la  zizania  il  buon 
Amb.  Jer-  pran05  fia  ja  correttione , come  il  ròuo  di  Mole,  Vrat  non. 

*7  Matti,  exurat , corrigat non  pcrdat,x:hc  non  ci  auuenga  cornea 
dtUa  fio-  Lamccco,  il  quale  per  ammazzare  vna  fiera  vccife  vn’huo- 
ria  Scola,  mo.  Finalmente  quella  prudenza  apre  particolarmente 
Gin.  4.  à tre cofe l'occhio, all'vtilc, al  fegreto,  & all'ordine,  cioè, 
che  fe  ne  fperi  giouamento , che  fi  conferui  la  buona  opi- 
nione, e fama  del  proffimo  * e che  fi  faccia  con  l'ordine  da  E c 
Criftocomandàto,  tranne  quei  delitti,  c quei  trafgrefTori  ,- 
che  militano  contrai  ben  comune,  come  afTalfini  di  firada , 

.1  V 1 traditori  della  republica,falfatori  delle  monete,  publichi 
feditiofi,  e tutti  quelli  che,ò  à danno  fpiritualc , ò à graue 
temporale  de  gli  altri  battono,  come  i cattiui  maeftri,  e gli 
*v'v-  Eretici  pertinaci,  perche  all'ora  in  quelli  cali  deuefi  mag- 
giore rifpetto  all’innocente,  ch’ai  trillo,  & al  ben  publico 


3.  p.  pafi.  da  qualità  del  zelo,  metterò  qui  le  parole  di  S.  Gregorio , 
eap.  3.  nelle  quali  diurnamente  deferiue  la  prudenza, il  zelo, e l’al- 

tro degne  circoflanzc  della  correttione  di  Natano  coli. 
Arguerc  Regcm  venerat,  & quafi  de  caufa  pauperis  contri 
diuirem  iudiciumqua'rcbat,vtprius  Kcx  fcntcntiam  dice- 
ret,  & reatumfuum  pollmodum  audirct,  quatenus  ncqua- 
quam  iullitiae  contradiceret , quam  ipfe  in  le  protuliflèt. 
Vir  itaque  fandlus,  & peccatorcm  coniiderans  ,&  Regcm , 

miro 


eh  al  priuatohaucre,pcroa  primo  tratto  vengali  al  Die 
Leggi  San  Eccicfia: . 1 Religiolìofleruarfc  deuona  le  regole,  alle  quali 
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F f miro  ordine  audacemreumprius*  per  confefltonem  Iigare 
Auduit,  & poAmodum  per  inueèlionem  fecare  , cclauit 
paululum,quod  quasfiuit,fcd  pcrcuflit  rcpérc  quem  tenuit . 

La  terza  qualità  principale  d’vn  zelante  correttore-* 
c hauere  vn 'animo  intrepido,  & inuitto,  qual  moftrò tre^|°0J VB 
Natan  in  applicare  la  parabola  al  Rè  fenza  paura,  Tu  es  il- 
Ic  vir , percioche  non  fi  dee  la  correttione  lafciare  di  fare  1 

per  rispetti,  per  interefle,  ne  per  altro  vano  timore ,Perfct-  \.lohan.+ 
ta  charitas  foras  mittit  timorem , non  quxrit  qux  Tua  funt. 
però  è d’auuertirc,  che  fono  alcuni,  li  quali  hanno  folamen- 
te  l'occhio  à quefta  animofità  di  dire,  dimenticatili  dell’al- 
tra proprietà  del  zelo.ch’è  la  prudenza , e (blamente  Rima- 
no zelo  vn  caldo,  vn  feruore  più  che  di  Luglio,  vn  gridare, 
vno  ((ridere  à pari  dello  fmaniarc , vn  ri  prendere  ,vnrin- 
facciare,comc  l’abbaiare  de’ cani,  anco  con  mordere, c fa- 
re gran  villania, e ciò  chiamano  fpirito.coftoro  fono  per 
ifearnare  Iepiaghe,pcr  dare  in  mille  ecccffi,c  per  farfi  te- 

Gg  nere  sfacciati,*  e proluntuofi.  altri  alloncontro  riguar- 
dano le  due  qualità  predette , c non  fi  rammentano  di 
queft’vltima,e  commettono  nulle  difetti, & ommilfioni  per 
la  loro  pufillanimità,  e fanno  tutto  queAo  fpirituale  nego- 
tio  ifuanire  in  vna  vmana  prudenza . L’vna  c l’altro  è vi- 
tiofoeftremo,  ma  è nccefTario  che  tutte  quelle  tre  qualità 
nell’animo  dvn  correttore  s’accoppino  infieme,  e fe  leggi 
ò in  Ezechielle,Dedi  facicmtuam  valcntiorem  fàciebus  Ezecb.y 
corum,  & frontem  tuam  duriorem  frontibus  eorum,vt  ada- 
mantcm,vtfilicem  dedi  fàciem  tuam.  ò in  Geremia , nc Gtrem.i, 
formides  à facie  eorum , ego  quippe  dedi  re  hodie  in  ciui- 
tatemmunitam,&  in  columnam  ferream  > & in  murum  ae- 
iteum  Regibus,  Principibus,  Sacerdotibus , Populo , bella- 
buntaduerfumtc,& non  prxualebunt . non  tarmare  per 
queAo,  nc  ti  guernire  in  punto  à rompere,  à far  fracaffo  ,à 
nabiffare,  ma  intendi  che  quefte  fon  parole  dette  ad  huo- 
mini  dubbiofi,rimorofi , e ritrofi,  tantoché  d’imprender'* 
lafTonto  di  correggerei  grandi,  e gli  oAinati  ricufauano. 
raccordati  che’l  zelo  come  potente,  egenerofo  vino  hà  da 

T elfcrc 
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Cant.t.  effere  preparato*,  fi  che  non  Ubriachi  affatto,  Dabo  tibi  Hh. 
poculum  ex-vino  condito,  e fi  condito  non  è con  prudenza, 
come  fu  quello  de’Santi , e di  Crifto , il  quale  fu  Tanquam 
v ..  potcnscrapulatusàvino,èzelo,manon  lecundum  feien- 
dkllapcudì-  tiam , e fa  l'huomo  non  zelante, ma  fùriofo.  Quella  fant'a- 
za  e del  reto  nima , che  fu  nella  cantina  introdutta,  riceucttela  carità. 
Deut- 19  ma  con  prudenza  ordinata , Introduxit  me  Rex  in  celiam 
•v  vinariam , & ordinauit  in  me  charitatem . Il  zelo  folo  ado- 

pera faccetta,  ma  gli  fcappa  facilmente  il  ferro  dal  mani- 
co , e fà  non  di  rado  qualche  eccedo,  la  prudenza  infegna  à 
tenere  il  modo . Il  zelo  rifguarda  Ja  verità,  l’vrilc,  il  doucre 
e'1  fine , la  prudenza  tutte  faltre  circoftanze.il  zelo  è come 
.vn  Cauallo  sboccato , la  prudenza  gli  è in  vece  di  morfo  in 
■bocca . Nelle  fagre  fcritturc  la  verità  ci  viene  lignificata-» 
pc’l  collo,  d’onde  ella  efee,  la  quale  è da  fe  ftcfta  bella, ma  fi 
Luminar  rcn<^e  molto  più, come  vn  bel  collo  riguardeuole,  con  vn-» 
Eccl.fir.i.  vezzo  di  perle  di  circoftanze,  cosi  intende  Bonauentura_» 

quelle  parole, *Colluin  tuumficut  monile,  J1  zelo  fenza_»  I-i 
prudenza  mette  l’huomo  tra  quelli,  Qui  ad  pauca  refpicicn 
tcs  de  facili  cnunciant.  Buono  è il  rcubarbaro , ma  per- 
auuenturanonà quello paticntc, con  quella  occafione,ò 
in  quello  tempo,  e le  cofemorali  non  debbono  fidamente 
in  vniuerfalccófidcrarlì,ma  Hic&Nuc,onde’l  zelate  lenza 
fciéza  tutto  che  paia  buono  per  la  fpecolatiua , non  riefee 
0 -<1. . in  prattica . Il  zelo  per  cauare  vn  guaito  dente  adopera  il 
cagnotto:,  c tira  giù  vna  guancia , ma  la  prudenza  prima-» 

' dolcarnajcl’inftupidifcc,  fi  che  dapoi  convnafpinta  di 
lingua, ò con vno  lputo fi gitta fuori,  llzelofubiro  viene 
• a’fcrri  e a’fuochi,  ma  la  prudenza  mette  pianpiano  con  or- 
dine gli afterfiui , i lenitiui , e’maturanti.Clito,e Caditene 
troppodcll’onorcd’Aleftandi o gelofi , lo  riprelcro-  del  fi>- 
-uerchio  vino , ma  così  inettamente , ch’vno  ne  fu  da  lui  vc- 
- cifo , e l’altro  morto  in  prigione,  c pure  Arinotele  dato  ha- 
ueua  à Califtcnc  quel  lauio  ricordo , Cum  Alexandro  aut 
. raro  autiuciinda,però  meglio  di  lui  finti  e fcntcntiò  Solo- 
.nc,ilqualevedendofidilpregiaio,eifuoiauuifi  da  Creiò 
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Kk>vilipefi  e ributtati*  dille,  *Cum  Regibus  aut  oiiammini 
mc,autquamoptintè.  Da  quanto  Un'ora  s è dilcorfo 
à ciafcheduno  fia  il  trarne  due  ótre  prattiche  conclu/ìoni 
ageuoliflimo , vna  quanto  fia  dell  anima  pericolofc  ’l  mor- 
bo, eh' à pena  in  sì  gran  numero  dcTedeli,ritrouar  fi  t jò  chi 
di  curarla  lappia  ò ardifca  imprendere  l’aflonto.  L’altra_j 
qHantogelofoedelicatoilrimediofia,chetra  piille  vnoà 
penafiritruoua,chevolontierilorÌceua,e  con  partenza -lo 
fofferà.  La  terza  quanto  fia  la  trafcuragine  deglihuomini 
’agrimabile,  a’quali  fi  poco  del  morbo,  e meno  del  ri- 
medio cale, &Opeftifero  morbo,  & O falute- 
uole  rimedio,  per  cui  fi  fparle  il  pretiofo 
fangue  dell’Agnello , c fi  lpefe 
• lmnoccntc  vita  del 
Redentore  • 
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DISCORSOA 

V N D E C I M O 

Dell1  Vmiliatione  di  Dauide,e 
della  fencenza  di  Dio. 


«•È?**  ss 
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i Stato  vfo  de  grandi  ne  gli  odi)  e ne  gli  amo 
ri , ne’folazzeuoli  diporti  e ne’graui  af- 
fari »*  nelle  profperc  c neH'auuerle  cofe  B 
moftrare  pur’alla  grade  i varij  affetti, che 
loro  s’annidano  nel  cuore,  & i diuerfìdi- 
fegni,  che  dentro  vi  fi  lauorano  cforbif- 
cono , e ciò  con  capricci,  chimere, problc- 
mi,emblcmi,enigme,fagri  miftcri,e  vaghe  imprcfe,dc'qua- 
li  come  anco  dell’artificiofe guife  di  cotnponerli, hanno 
molti  valent’huomini  fcritto  molti  volumi . Cosi  il  Kè  Da- 
uid  doppo  i varij  errori , i lafciui  amori , gli  amorofi  falli  e 
i graui  incontri  del  peccato,  e doppo  le  nuouegratiedel 
pentimento, leuò non  vna,  ma  più  leggiadre  imprefe,  c 
tutte  infieme  nel  cinquantefimo  Salmo  in  corpo  & in  ani- 
. . ma  l’accolfe,con  farne  quiui,affinche  non  reftaflero  dal  tut- 
prefe  chele  t0 °^cure c feonofeiute , largo  difeorfo  fopra . La  pri- 

no  il  Rè  Da  ma  è quella  fontana  del  tcrrefte  paradifo , che  fgorga  fuori 
con  tanta  copia  d’acque , che  fanno  quattro  gran  fiumi, che 
per  ciò  di  quattro  voci  se  fcruito , di  lauarc,  Amplius  laua 
me,  di  mondare,  A peccato  meomunda  me  ,di  fpruzzarc 
« L - - I Àfper- 


V N D E C I M O.  149 

C Afpcrgcs  me  Dne  hyfopo , e d’imbiancare, Et  fuper  niuem 
dealbabor,*e  tutto  per  diremo  bifogno  di  nettare  Je  Cozze 
lordure  della  Tua  gran  fcelleragine , la  quale  com’  hab- 
bia  hauuto  quattro  deformità  , cosi  con  quattro  diuerfi 
nomi  Cappella,  Peccato,  per  conto  della  trafgreflione  , A 
peccato meo munda me, Iniquità , per  l’ingiuflitia  della* 
dulterio , Laua  me  ab  iniquitate  mea, Sangue,  per  la  mac- 
chia dell’omicidio. Libera  mede fanguinibus, Male,  per 
l'auucrfione  deila  colpa , Malum  coram  te  feci . Quiui  vi- 
cino forge  vn’alto  c fecondo  Vliuo  molto  di  rami  e di  flut- 
ti carico,  inoltrandoci  nell’ vliuo  la  mifericordia, nell'altez- 
za la  grandezza  di  lei,  e nella  fecondità  il  numero  deTuoi 
pietofi  effetti . Miferere  mei  Deus , ecco  la  tranquillaci 
pianta , fecundum  magnani  mifericordiam  tuam,  ecco  l’al- 
tura_>,  Et  fecundum  multitudinem  miferationum  tua- 
rum,  ecco  i dolcffrutti , ecco  i benigni  effetti , & ha  di  Cot- 
to quella  parola,  Amplius,  come  ch’egli  brami  col  bene- 

Dficio  dcll’acque  maggior  monditia  ,*  e per  virtù  del  paci- 
fico vliuo , ficuro  (labilimcnto  del  perdono . La  feconda  II. 
è la  diritta  baci  hetta  à guifa  di  quella, che  già  vide  Gere- 
mia occhiuta,  e diflc  Virgam  vigilantem  ego  video, per  ac- 
cennarci nell'occhio  la  cognitione  del  fallo , Quoniam  ini- 
quitatem  meam  ego  cognofco , e nella  bacchetta  il  galli- 
co , Et  pcccatum  meum  contra  me  eli  femper , il  detto  fuo 
c quello,  Semper,  che  dimoflra  nelconoicerli  continoua- 
tion  e,enclgafligarfì  per  Ceucranza . terza  c vna  gen-  IIL 

tilc  Se  odorala  pianta  d’ICopo , che  trà  neuofe  falde  giace  , 
pcrch’  effondo  quefl’Erba  aflcrfìua,  lignifichi  làflerfìonc 
dellacqlpa.claneue  l’effetto  ch’indi  è per  Ceguirc  dire- 
narli più  che  neuc  freddo,  e bianco,  al  contrario  di  quel- 
lo ch’era  per  l’addietro  flato,  eftuantc  perla  concupifccn- 
za , è macchiato  per  l’opere  brutte  je  porta  Cotto  vn  detto 
diconceputa  Cperanza,  Dealbabor.  La  quarta  è d’v*  jy 

naCatedra,  à punto  queJia,della  quale  è fcritto,  Dauidfe- 
dens  in  cathedra  Capientiffimus,  per  dinotare  ch’egli,  ch’e- 
ra per  Cuoi  peccati  flato  fu  la  Catedra  della  peltilenza  fcan 

d aiolo 
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dalofo  maeflrodi  tanti  e tanti , * difponeua  per  lo  innanzi  fi 
con  publica  penitenza  di  trarli  al  ben  fare» e riguadagnarli 
àDiojDoccboiniquosviastuas&impijad  te  conucrtcn-  ' 
tur , l’anima  di  quefto  corpo  dalla  ftoria  de  Regi  prefa,è  ta- 
le , Inter  tres,  poiché  triplicatamente  amraaeftrato , e fot-  ; 
to  per  opera  dello  fpirito  Rctto,Santo,  c Principale,forte-» 
giudo  e fauio,à  sì  grande  e sì  nobile  magiftero  felicemente 
falfc.  La  quinta  & vltimaèdWornatiffimo  altare» 
quello  con  che  fi  chiude  il  falmo  > T unc  imponent  fu  per  al- 
tare tuum , oue  in  vece  della  vittima  del  fagrificto,  e (òpra 
vn  cuore  vmano , lauato  con  calde  lagrime , c di  mille  do- 
lorare punture  trafitto , Sacrificium  Deo  fpiritus  contribu- 
latus,cor  contri  tum  » & humiliacum,ilruotoIo  e quel  che.» 
fiegue,Nondefpicies.  Però  della  piena  intelligenza  del 
tutto , e perch’egli  il  Rè  habbia  leuato  limili  imprefe,c  per 
che  habbia  feoperto  tanti  affetti, e perche ?hiefto cotali  ef- 
fetti^ perche  offerto  fi  nuoue  proférte,  in  vn  verfetto  ci  ne  • 
raguagliòà  pieno  il  rifiorare  dcll’antiche  fcritturc  * Efilra 
in  quella  guifa , In  finem  pfalmus  Daqid » quando  venir  ad  F 
cum  Nathan, quando  intrauit  ad  BcthfabeJntcrncwd  qua- 
le-titolo doppo  l'haucrcveduto  le  foaui  elente  pioggie  del- 
le parabole,  e delle  infinuationi  di  Natano , il  balenare  & 
il  fulminare  della  maniféflaapplicatione,  e dell’ifmafche- 
rato  parlare  di  lui , il  tempeflare  c diluuiare  delle  terribili 
minaccici  delle  cclelìi  vendette,la  éedelc  correttione,lar- 
dente  zelo,  l’accorta  prudenza,c  la  magnanima  intrepidez- 
za del  Profeta , fieguc  ora , che  confideriamo  da  vn  canto 
l’vir.ilc ritirata, la  cognitionc,c  la  coniéffioncdclRè,!e 
lagrime, i gridi,  & il  dolore,  edall'altro  come  gradifccjii 
clementiflimo  Iddio  la  penitenza  di  Dauide , come  di  fua 
mano  gli  rafeiuga  l’amare  lagrime,  come  rifponde  benigno 
a’iamenteuoli gridi, come  mitiga  l’afpro & acerbo  dolore 
del  cuore  contrito  e penitente.  '■>  '<Mk  • ■ , 

11  Rè  doppiamente  conuinto,  e come  da  doppia  puntura 
trafitto  dell’altrui  dire  e della  propria  confcicnza,rifpofe, 
Pcccuui  Domino,  c riccuutal’ottima  Icmcntc  della  corret- 

tionc 
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G tionc  nei  buon  terreno  del  cuore,  rendè*  fubito  fi  dolce  c fi  Correzione 
abbondante  frutto.  Si  può  la  correttionc  alfomigliare  à f"*1*  alla 
quella  Atonica  bacchetta  cotanto  famofa,  con  la  quale  à^ronc!^ 
percolTo  il  fallo  d vn  peccatore , ne  corrono  Jagrimofi  riui, 
ma  piantar  fi  deuc  con  amore,  perche  produca  nel  col- 
to terreno  dell’altrui  cuore  gradito  frutto,  fi  chefia  cara- 
mente abbracciata , e ne  fieguaprofitteuole  emenda,  al-  . : . 5 
trimenti  volteraffi  à fua  maggiore  dannationc  in  vn  vcle- 
nofo  ferpe . A Saule  fu  la  corrertione  accortamente  fatta, 
ma  perche  egli  era  vn  cattiuo  terreno,  non  fe  frutto,  an- 
zi voltofli  tutto  ad  Vmani  difegni  di  mondano  onore,  e 
di  propria  riputatione . fù  fatta  adAmafia&ecco  vn  vc- 
lcnofo  ferpe, perche rifponde  irato,  Nunquid  confijiarius  1 • Tur. 
Regia  es  ? quiefee  ne  interficiam  te . Fù  fatta  pure  ad  A-  3-Rrg.2t. 
xabo,  & eccoti  vn  fiero  ferpe  di  fdegno,comc  di  vele- 
nolà  puma  armato, conri#l  correttore  Michea , & oue  ) 
doueua  la  verità  ftrettamente  abbracciare,  e doJcemcn*-  .;i  .s 
H te  accarezzare  chi  cortcfemente  glie  la  rccaua  , * fde- 
gnolfi  contra  coftui  ,e  voltolfi  a’finti  adulatori  propi t io  i 
efauoreuole , richiamauafi  delio  fpecchio , chc’l  moftra- 
ua  al  naturale,  qual’egli era, e non  s’accoi^eua  il  ìofeo 
della  fua  fchifa  bruttezza  , lamentauafi  della  foglia-,,  c-  ...  „ 

eh  era  pianale  lifda,  non  volendo  dare  la  colpa  alia cSwtóS 

Jpma , clic  nel  piede  haueua.chc  colpa  hà  l’aria  fottilc 
•e  perfetta  , fe  ti  fcuopre’i  male  ? che  male  fa.  Ja.  barca  ft_j 
la  debolezza  del  capo,e  l’vmido,&il  frcddoidrilo  fto- 
maco  ti  fanno  amareggiare  ècofi  fanno  coloro, a’quali 
eflendo  detto , e fcoperto’l  vero, fi  dogliono  del  Confcf- 
ÌOK , del  Predicatore , del  Superiore , c dell’amico,  e cam-  r.  ' ' 
brano  loro  per  altri,  come  chi  và  cercando  altro  frec- 
cio, altr  aria,  & altra  barca,  &ouunque  fi  volgono  fc- 
co laJor brutta ,& il  lor  male  per  rutto  portino, non 
coli .Dund,. Uguale  rditeie  parole  di  Narano,fl  rende., 
lubitoa  dilcrctione,  e rilpondc  vmile, a dolente,  Pcc- 
5“D1  Domino, i .!. Vero  è che  la  feuera  temenza , ch’egli 
luegnolo  haucua  Contro  à quei  ricco  dell’altrui  peco- 
rella 
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rella  inuolatore,pronunciato, ‘non  la  replica  contra  feftef*  I 

fo , & ouc  prima  egli  era  ftato  rigorofo  Giudice  del  fallo 
d’vn fuo fuddito, dicendo Reus eli  mortis,qui  fecit  hoc, 

L’hooino  ri  ouem  reddet in  quadruplum  ,dapoi  recandoti  fallo  in  fui 

gorofo  Giu-  propria  perfona  altro  non  dice,  fe  nò  Pcccaui  Domino,  e 
ÌSrjilto  perche  ò Dauid  da  te  ftelfo  non  ti  fentennj , perche  non  ti 
foconfe.  condanni  ò Rè,  (poi  eh’  altri  non  può)  alla  reftiturionc  del 
danno,  & alla  morte?  egli  non  ti  fouuienc  della  (cattura, 
Prou- 20.  che  dice  in  tanti  luoghi , Pondus  &pondus,mcnfura,& 
menfura,  vtrumque  abominabile  ? or  perche  altro  pelo, 

& altra  mifura  per  te,  altra  per  gli  altri  adoperi?  In  fine 
l’huomo  fi  inoltra  Tempre  troppo  à fe  Hello  amico,  troppo 
indulgente,  cofi  Giuda  condannò  la  nuora  alla  motte  (li- 
mandola adultera , e quando  egli  conobbe  ch'egli  era  fta- 
to l’inceftuofo , e non  altri , altro  non  difle  che  lufttoi  me 
Cen.iS.  cft.  EU  mentre  quella  fant  Anna,  chefiidapoid  vn  gran 

i. Rrg.  i.  Profeta  degna  madre , fegretamente  oraua,  iolo  per  vn 

mouimento  delle  labbra  la  fgridò  fdcgnofamentc  ,‘  come  K 
immodefta,  e irreuercnte,  c la  fpacciò  per  ebbra, ma  quan- 
do egli  di  grauc,ecolpcuolc  trafeuragine  fìi  da  Samuclle 
per  ordine  di  Dio  rinfacciato,  e riprcìo , non  fi  veftì  già  di 
quello  zelo , e non  s armò  contra  di  fe  di  quello  Hello  fde* 

j. R^.ao.  gno.  Acab  conucnuto  da  vn  Profeta  con  vna  parabola»* 

umile  à quella  di  Natano,  con  la  quale  moftraua  di  dole rfi 
giuftamente  d’altri, dilTc,  Hoc  eli  iudicium  tuum , quod  ip- 
fedecreuifti,maconofciutoloper  Profeta,  & intefo  che  di 
lui  parlaua,  e fi  lagnaua,Reuerfus  eli,  audire contemnens. 
gli  Ebrei  fentcntiarono  contra  i feruidori  micidiali, Malos 
Moti-li-  male perdet,&  vineam  fuam  locabit  alijs  agricolis,manon 
fi  rodo  s’accorfcro, ch’eglino  erano  chiamati  omicidi  , co- 
me erano  in  fatto,  montarono  in  tanto  fdegno, che  vollero 
ammazzare  il  correttore . In  fomma  c vcriflimo,che  per  1 
gli  altri  fiamo  Catoni , Ariftarchi , e feueriflimi  Giudici  , 
eflendo  à noi  troppo  pierofi , & indulgenti,  or  Dauidri- 
fpondevmile, enonpriegapuntopenfchifare  la  pena, le 

* non  quando  la  vide  contra  i figliuolo  (cagliata,  e pure  al* 
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L fora  mentre  pensò  di  potere  placare  Dio  orò,  ‘digiunò,  e 
s’afflilfe.  Deuono  da  quello  fatto  di  Dauide  imparare  alme 
no  i grandi,che  di  due  mali,nc’quali  poflono  i Superiori  in- 1 tuN 

correre, cioè  della  vita  propria  fcandalolà, e dell'indulgen-  to  che  rrifd 
za  all’altrui  fcelleranze,fc  non  furono  da  tanto  di  potere—»  ™nurrfcf“r‘ 
fchiuare  il  primo, almeno  non  lafcino  d’efleguire  con  affit-  ac|^u  'Jj 

to  di  giuftitia  il  fecondo, nè  per  conofcerc  la  propria  malua  altri. 
gità,hano  da  dare  alle  fcellcraggini  de'  fudditi  fracotapo. 

Ma  è tempo  che  veniamo  al  clemcnciflimo  Giudice,  nel  j,® 
quale  fcorgcrcte  tre  cofe degne, la  Clemenza, la  Giuftitia,  Dauide  fi 
& il  Temperamento  tra  l’vna  e l’altra  prefo . La  clemenza  Porgono  tre 
pure  in  tre  cofe  fi  vede , la  prima  è la  lunganimità  in  fofferi  cofe‘ 
re  il  peccatore , perch’egli  attendendo  Dauide , tardò  per  CjemenM 
diece  mefi  la  vendetta , affinche’l  guadagnalfe.molti  fcan  dì  dìo  col 
dalezzari  fi  fono  con  vedere  la  profpcrità  de’ cattiui,  ftimà  peccatore  io 
do  ch’ai  peccato  lorofubito  feguir  douerebbe  la  vendet- tre  co 
ta . Icriue  vna  bclliffima  operina  Plutarco  di  fi  importante 

M foggetto, ‘intitolata,  De  his,qui  tardò  à numine  corripiun- 
tur,oue  adduce  varie, e belle  ragioni  di  quella  lunganimità 
di  Dio . La  fccóda  perche  fi  feruì  di  molti  mezi  per  la  ri 
duttionc  di  Dauide , e come  il  Diauolo  per  trarlo  nel  cupo 
abilfo  de’  mali,lauorò  fottilmente  vna  lunga  catena  di  mol 
ti  peccati,  coli  alloncontro  ne  fece  Iddio  vn’altra,  per  con- 
ucrtirlo, di  benefici , e quella  c la  natura  dc’cclclli  doni  > de 
ch’vno  dall’altro  nafee , & i fecondi  fuccedono  a’  primi , i dow  1 10* 
nuoui  a’  vecchi, i grandi  a’  piccoli,  i m affimi  a*  raczani , co* 
quali  come  con  rant’occhi  inannellati  inficine , fi  dillende 
la  dolciffima  catena  ,&  oue  l’huomo  fiferua  bene  de’ pri- 
mi, laffi  con  quelli  tanti  gradi  per  poggiare  a’ maggiori. 

Quos  pradeiuit , & prardcllinauit(dicc  Paolo)hos , & vo-  _ 
cauit,  Se  quos  vocauit,  hos  Se  iuftificauit , quos  autem  iu-  i^om’ 
llitìcauit, illos  & glorificauit . Coli  egli  fece  con  Da- 
uide cercando  con  vna  indicibile  clemenza  di  guada- 
gnarlo , Se  ora  per  lui  galliga’l  popolo , ora  flagella’!  fi- 
glio,ora  difonora  le  mogli,  ora  affiena  lui,  che  non  fi 
-macchi  coi  villano  fanguc  di  Naballe  , c di  Saule—»» 
r V c quan- 


Hom.f.  de 
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legge  Iddio 
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e quando  pure  fi  rifoluc  à fgridarlo,  * nel  mezo  della  feue-N 
rità,  come  nel  grembo  delle  tenebre  » della  non  fcintille, 
ma  fiamme,  ma  viue  (ielle  di  clemenza , c per  indolcirlo 
gli  rammenta  i benefici  fattigli  del  Regno, dello  fcettro, 
c delle  mogli  del  fuo  Emulo,  non  ch’egli  hauefle  Dauid  le 
mogli  di  Saule  hauuto,ma  perche  egli  hebbe tanta  pode- 
ftà , che  volendole  potcua  haucrlc , ne  di  tanto  contento, 
palla  più  oltre  dicendo, Si paucafunt illa, cioè  fe  vcniflc 
calo , che  tutte  quelle  cofe  effendo  per  fe  grandi , fi  doucf* 
fero  piccole  (limare, all’ora  Adijciam  maiora.  La  terza-» 
per  che  la  colpa,  che  quafi  per  vn’anno  fabricata  fi  dirizzò 
in  alto , egli  in  vn  punto  la  dillrulle , & è veriflimo  di  Dio, 
dice Griloftomo,Facilius eli dcllrucre  quam  conftruere, 
coli  moltrufegli  egli  clemente . Ma  Iddio  non  colluma 
feruirfi  della  mifcricordia  deludendo  affatto  la  leruirù,  e 
l’opera  della giullitia,  e pcrche’l  rimedio  del  male  , eia 
fodisfattione  della  colpa  è la  pena , cancellato  ch'egli 
hebbe  la  colpa  del  Rè , lafciolh  l’obligo  della  pena.  * QuiO 
và  tu  confidcrando  quanto  fi  inoltri  Iddio  in  quelli  noltri 
tempi  differente  , da  quello  thè  già  folcua  ne  gli  antichi, 
all’ora  egli  fembraua  fi  diiicato , e fdegnofo  , ch’oue  la  fe- 
ra li  fcuopriua  la  colpa,  la  mattina  fenz’altro  s’artendeua 
la  pena , ne  vi  palfaua  lungo  indugio , Acab  coglie  il  po* 
dcre  à Nobotte , c fubito  c punito.Gezabelle  che  fu 
Al  Remaluagio  configlter  piggieret 
è vccifa,  e da  cani  sbranata  . Nabalic  ricco,  ma  aua- 
ro  non  via  mifcricordia , e per  non  guadare  i beni  perde  la 
vira , Saulc  s’vfurpa  la  Sacerdotale  giurifdittione  , & è 
inficine  del  temporale  dominio,  e della  vita  priuo.  Com- 
mettclivn’adulterio  in  perfona  della  moglie  di  Leuita,  e 
fono  più  di  vinticinquemila  perfone  vccilì , i Giudici  in-» 
Babilonia  non  fi  todoordirono  la  calumnia , che  fi  videro 
troncare  la  vita.  Ozza  immondo  tocca  l’arca,  & è di  fu- 
bi canea  morte  percolfo.  Acamo  ruba  vna  piadra  d’oro, 

& è lapidato.  Maria  mormora , & è d'abomineuoi  lebbra 
da  capo  à piedi  coperta.  Dauid  adultera  ,c  perde  vn  fi- 
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P glio,  gli  fi  rubella  vn’altro,  fifolieua  il  Regno,  * e forigli 
fucrgognatelc  mogli.  Ora  fc  non  mancano  di  queft'huo- 
mini,edi  misfatti  piggiori , onde  c , che  non  fi  veggono 
fimili  gaftighi  ? perauentura  erano  le  dette  fcclleraggini 
publiche  non  prillate , di  Superiori  non  di  particolari, con- 
tro à quali  Iddio  fuoie  d'ordinario  più  minacciofo  inforge- 
re,  e fcnonquefto  , gran  pena  è certo  non  eflere  affrena- 
to  con  pena,  e con  vendetta,  ma  lalciaro  a’proprij  defi- 
derij  in  preda , percioche  temere  fi  deue,  ch'iddio  per  l’al- 
tra vita  non  rilerbi  la  vendetta.Quefta  dottrina  delle  pene  , 
chedoppo  la  rimeffione  delle  colpe  à pagarli  reftano,  è il 
fondamento  della  materia  deH’indulgenze,  del  purgato- 
rio , dellopcre  penali , e delle  fodisfàttioni , cofc  tanto  da 
gli  Eretici  impugnate , & è triplicatamente  fondata  in  Ra-  Lt  pene  re.; 
gionc  , in  Scrittura  , c nella  dottrina  de’  Padri.  La  ft-ino  * pa.- 
ragione  è quella,  che  nel  peccato  fono  due  colè,  l'auer-  jPr/!  ri,mcf* 
Cune  da  Dio,  eia  conuerfione  alia  creatura,  allauerfio-  U Ucw'p‘*’ 
nc  d’vn  eterno  oggetto  * rifponde  l’eterna  pena  del  dan- 
no, alla  conuerfione  à cofa  temporale , e corruttibile , ri- 
Iponde  la  pena  del  fenfo , che  perciò  di  fua  condirionc , e 
natura  edere  douerebbe  non  eterna,  ma  temporale,  cf- 
fendo  la  conuerfione  finita,  & à finito  e creato  oggetto 
fatta , onde  le  per  imponibile  quella  conuerfione  non  fof- 
fe  ancora  con  auerfione,  non  gli  fi  douerebbe  eterna 
pena, come  de’  veniali  peccati  auuicnc , perciò  elfendo 
per  virtù  delia  penitenza  la  colpa  rimelfa , c ceffata  l’a- 
uerfionc , cella  anco  l'eternità  della  pena , c refta , non  per 
commutatione,conie  comunemente  fi  dice,  ma  per  pro- 
pria, e naturale  conditione  , temporale,  fi  che  venen- 
do I huomo  di  nemico  amico  à Dio  , tolta  via  la  nc- 
micitia , c 1 auuerfione , refia  però  la  pena  per  la  con- 
uerfione alla  creatura  douuta , e ben  è ragione  , percio- 
chc  oltraggia  quella  conuerfione  la  giufhtia,alla  quale 
non  fi  può  le  no  mediamela  pena  fodisfare,&c  come 
s’vn  Prcncipe  à vn  fuo  vaflalio  delle  leggi  trafgrclTo- 
rc,c  fuperbo  dilprcggiatorcj  vedendolo  vmiliato  diccf- 

V a fc, 
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fe , io  ti  perdono  quella  ingiuria, *&  ti  riuoglio  per  amico,  R, 
ma  però  pagherai  la  pena  dalle  leggi , alle  quali  hai  con- 
trauenuto  fallata , in  fomma  come  alla  violata  amicitia  di 
Sap.  io.  Dio  li  dà  con  la  contritionc , coli  con  la  pena  alla  concul- 

Gen.  j.  cara  giullitia  fodisfattione , onde  vediamo  Adamo  dop- 

po’l  peccato, con  Dio  per  mezo  del  pentimento  rappacifi-r 
cato , ma  infiemc  con  la  moglie,  e con  luoi  poderi  condan- 
nato alle  pene  della  llerilità  della  terra,  del  l'udore,  del 
f^om.s-6.  trauaglio,  del  dolore,  e di  tutte  l’altrc  tribolationi  ch’ora 
fonr  pene , fecondo  l’Apollolo , dell’originale  peccato,  coli 
Mosè  ottiene  del  peccato  della  diffidenza  perdono,  ma  è 
Deut,}  4.  di  morte  prima  d’entrare  nella  terra  promeflali  galligato. 

. coli  Maria  riceuelarimeffionc  della  mormoratione,  ma  in 
l^umen.  pena  è di  lebbra  percofl'a , e ftalfene  per  fette  giorni  fuori 
j'ketr.j.  del  campo,  coli  Eli  per  l’auuifo  di  Samuellefirauucde,fi 
rende  in  colpa, e gli  è perdonatala  è anco  co  violenta  mor 
te  punito . coli  Ezechia  è della  vanagloria  da  ECaia  a- 
j.Rrj.ai.  fciolto,ma  perdei  beni,  *chehaucua  vanamente  a’Babi-S 
Ioni  Ambafciarori  dimollrato.  coli  Acab  quantun  que  v- 

CiufHno  nel  mUÌ?t0  ’ e ? è * C°fi  Gr‘ofia  > fc 

le  rifpofte^  crediamo  a Giuftino,  fu  dal  Re  d Egitto  vccilo,  tutto 
»•  Gentili .q.  ch’egli  ottimo  Prcncipe  folfe  , per  pena  d’vn  peccato, 
79‘  di  cui  s’era  pentito  , di  non  hauere  al  Profeta  Gerc- 
4*  1J- mia  presto  intiera  fede,  e prontamente  vbbidito.  Gri- 

Crifofì.  foftomo  conférma  quella  dottrina , e fa  forza  in  quelle 
bom.is.ad  parole  del  publicano  Zaccheo Si  aliquem  defraudaui 
pop.Antio-  reddo  quadruplum , baftaua  bene  rendere  il  rnbbato  , ò 
th-  altrettanto,  ma  ciò  rendercbbeli  per  la  colpa , e tre  al- 
Lr<r.  tre  volte  più  per  lòdisfaccimento  della  pena.  Gregorio 
iMtnEuS  1 pruouaconle  parole  di  S.  Luca,  Agite  fruólus  dignos 
Lue. }.  pcenitentia , cioè  che  fieno  deila  rimeflione  di  colpa  » e di 

C reg.lib.9-  pena  degni,  egli  pure,  & Agodino  prendono  di  quello  dal 
mor.e.  7.  fatto  di  Dauide  non  debole  argomento, che  doppo  d’ha- 
Ag  lib.ide  ucr  Cgii  confefTato  il  fuo  peccato, e riceuutone  gratiofa  mcn 
peccat. me- pcrc]ono } nQn  è libero  dalla  pena,  ma  lente,  Verun- 
l[tlRrr?2  taraen  fiiius,quinatus  eli  tibi, morte monetur,  gladius 

non 


V N D E C I M O.  157 

T nonrecedce  de  domo  tua.  Età  lui*  pure  fuccedè  Io  ftefl13* 
quando  per  lo  peccato  d’hauer  fuperbamentc  il  popolo  an-  2 
nouerato, pentito, e perdonatoli, gli  fi  dà  di  trejflagelli  eiet- 
tionc.Di  quella  giuda  vfanza  di  Dio  rende  Agoftino  ragio  AugJib'.a. 
ne , ch’egli  per  maggiore  cautela  de  gli  huomini  l’habbia  de 
hauuta, affinché  citi  à fe  deffi  dicano, e fé  tàt’altri  Sati,tut-  ,nent-c-*+ 
tochcdc’  lor  peccati  pentiti,  fono  dati  Teucramente  gadi- 
gati»che  farà  di  noi  altri  infelici  Raggiunge  S. Gregorio, 

Ne facilitas venire incentiuum  prabeat  delinqucndi.efe 
dici,  Tel  dono  della  gratia  è piu  della  colpa  forte , e poten- 
tc,Non  ficut  deli&um,fic  & donum,  perche  dunque  come 
ci  ha  fatto  il  delitto  precipitare  in  colpe,&  in  penedl  dono 
della  gratia  non  ci  può  fomiglian  temente  dall'vne , c dal- 
Taltre  liberare  1 egli  non  hà  dubbio  che  può  Tempre , come 
fa  nel  battefimo,d’ambe  due  liberarci,  e fe  ciò  Tempre  nel- 
la penitenza  non  auuienc,  è per  difetto  del  penitente, e per 
la  debolezza, & imperfettione  del  Tuo  pentimento,  ma  po- 

V trebbe  auuenire,*  che  forte  la  cótritione  del  peccato  fi  gra 
de, che  infieme  la  colpa, e la  pena  confumade,c  chi  sà  le  à 
quedofegno  arriuò  Dauid?  non  fi  dubita  almeno  che  gli 
fofle  rimedia  la  colpa, e trasferitala  perta,Dominus  trandu 
lit  peccatum  tuum , trandulit  non  abdulit.ne  fidamente’  1 
trasportò  nel  figliuolo  il  legitima  mente  nato,  ma  nel  legi- 
timo  Tucceflore,in  Crirto  dico, in  quello  del  quale  è fcritto, 
EilijDauidfilij  Abrahà,che’l  pagò  fui  legno  della  Croce,  „ 

fi  caro.  Scrifle  in  confcrmatione  di  quedo  Giacomo  di  vtóruco? 
Vitriaco  Cardinale,  Yn  nobile  fatto d’vna  giouanctta,che 
sera  data  à giacere  col  Padre,  e dalla  Madre  di  fi  gran  fai-  A 

loriprefa,fi  rifolTe  à darle  il  veleno,  & fattolo, afpramentc 
Tgridata  dal  Padre  che  rifaputohaueua  l’empio  calo,  ella 
di  nuouo  fi  rifolfc  di  Tegare  le  vene  al  Padre, il  che  ertegui- 
to,predaméte  accolTc  ogni  Tua  cola,  partirti  da  quel  luogo, 
e fccefi  femmina  di  mondo,  indi  à qualche  tempo  trouofli  Notatile  et 
per  forte  un  dì  a sétire  un  Predicatore,che  in  gran  maniera  tempio  <Wi» 
la  gràdezza  della  diuina  miferirordia,e  la  moltitudine  del  |a  Vir,l,drh 
le  Tue  miTcrationi  dfaggeraua,  fi  che  non  fi  potcua  trouare 

_ pcc- 
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peccatore  fi  grande»  * che  non  potefle  fperarla , fulfene  el-  X 
la  à ritrouarlo,  e’1  domandò  sera  in  fatto  cosi,  com’egli 
detto  haueua , che  la  mifericordia  di  Dio  ogni  gran  fcelle- 
»•  rato  riceueua&  abbracciaua . confcrmolle  il  Predicatore  il 

si , dunque  replicò  ella , fentite  i miei  peccati , fatemi  Taf- 
folutione , e fiatemi  pietofo  minifiro  di  tanta  mifericordia» 
vditoch’hebbe  il  Predicatore  i peccati, prefe  fpario  per  pen 
fare  alla  penitenza,  all’ora  dille  la  donna,  dunque  voi  di- 
fperate  della  mia  faluczza  ? non  già , ripigliò  il  frate , mu 
voglio  che  per  tuo  meglio  ritorni  di  nuouo,  e di  naouo  Ten- 
ta la  predica,  e fiati  ciò  tra  tanto  per  penitenza,  ella  non 
fi  partì  dalla  Chiefa , ma  ripenfando  di  conrinouo  le  Tue  ini 
quità,fuda  tante  lagrime,  da  tanti  lofpiri,  e da  sì  inrenfo 
dolore  fopraprefa,  che  non  potendo  refillcrc  a’dolorofiaf- 
falti , gli  feoppiò  il  cuore , il  che  venuto  à notitia  del  vene- 
rando frate, raccommandolla alle  preghiere  di  tutti  quei 
del  monafiero , e mentre  ch’clfi  orauano , ecco  vna  voce^ 
fpiccata  dal  ciclo,*  che  nell’orecchie  di  ciafchcduno  intuo-  Y 
na,  non  fàmefiieri,  Vt  oretis  prò  ea,  ipfa  magis  orabic 
prò  vobis . 

Siegue  nel  terzo  luogo  il  temperamento  d’ambedue , fi 
che  fi  conceda’l  perdono , e non  fi  lafci  indietro  il  gafiigo, 
onde  rifolue  Iddio  ch’altri  l’aiuti  à portarlo , Dominus  tran 
n Aulir  peccarum  tuum , cioè  poenam  tuam,che  così  cofiuma 
fpclfola  fcrittura  chiamare  la  pena  Peccato, Maioreffedf  a 
* eft  iniquitas  populi  mei  peccato  Sodomorum,  pofuit  in  co 
iniquitatcs  omnium  noArum.Quod  habitat  in  me  pecca  tu, 
Rom.7.  cioè  la  concupifcenza  pena  del  peccato,  Pro  nobis  pecca- 
fi  en.+  tum  fecir,  cioè  pena  ,c  fagrificio , Maior  eft  iniquitas  mea 
quam  vt  fèram . E così  la  pena  della  morte, ch’era  à Dauide 
douuta,fù  nel  figliuolo  traportara.  Ma  fubito  vi  forgerà 
nella  mente  vn  dubbio , come  polTa  la  Diuina  giuftitia  lof- 
Eflod.io  ferire  che  vn  pecchi  e fia  punito  vn’altro,  eli  vanti  Iddio 
Come  ira- d’eAéic  tanto  zelante,  Vtvifitet  peccata  patrum  in  filios? 
ri'nc’fio'r  ^ditc  dunque  per  ilgombrarlo  le  ragioni,  per  le  quali  ld- 
gaftighinò.  dio  giufiamente  così  coAuma.  La  prima  quando  v no  ad 

vn’al- 
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Z vn’alcro  s’appartenga,*  come  parte,  membro, ò cofa  di  lui»  PfrchePec- 
così  fon  tutti  gli  huoinini  per  l’originale  peccato  puniti,  yb 

perche  tutti  fiamo  d’Adamo  parte , il  cui  volere  è noftro  ri-  altro, 
putato . cosi  il  figliuolo  per  conto  del  corpo  è cofa  del  Pa- 
dre , onde 

Crimina  f<epc  luunt  nati  federata  parentum.  Euripide . 

Ne  fia ciò marauiglia, perche  felonoi  figli  per  li  paterni 
ineriti  tanto  rimunerati , che  Solomone  tutto  che  fccllcra- 
to  non  peidè'l  Regno  per  lomento  di  Dauide,  e gli  Ebrei 
per  li  meriti  d’ Abramo,  d’ifaacco,  e di  Giacobe.  riceuono, 
benché  da  se  indegni,  infiniti  benefici,  perch’all’oncon- 
tro  non  dourannoefleregaftigati  per  li  paterni  demeriti  ? 
cosìanco  la  moglie  per  lo  manto,  come  fù  delle  donne  di 
Dauide  difonorate,  il  marito  per  la  moglie , come  Vria,  il 
padre  per  lo  figlio, come  Eli,  il  figlio  per  Io  padre,  come’l 
piccolo  bambino  di  Dauide . Anco  i Medici  alla  mingrapa, 
alla  vertigine , & al  dolore  del  capo  rimediano , con  aprir? 

A a le  vene , * con  ventofe  alle  fpalle,  con  vntioni  e ftroppjc- 
ciamenri  dell’alrrc  membra,  che  pon  hanno  male.E  perche 
Iddio  all’infermo  capo  paterno  non  potrà  dar  rimedio  con 
le  pcrcoffe , e col  fangue  de’figliuoli  ? la  fperienza  c’infegna 
chei  figli  uoli  preuengono  con  rimedii  paterni  morbi  del 
corpo , e per  non  ereditare  le  gotte , le  podagre,  l’afme , le 
malinconie,  & altri  paterni  mali,con  varie  medicine  fi  pre» 
feruano , poiché  chi  nafee  da  infermicci  progenitori,  del 
loro  fte/To  male  ageuolmente  s’inferma,  e per  ciò  il  fla- 
gello ch’iddio  à vno  per  vn’altro  manda,  dcueli  non  pena , 
ma  rimedio  giudicare.  E certo  ciò  non  potrebbe  vn’huo- 
mogiuftamenrefare,  ma  può  farlo  Iddio,  che  folo  con  la 
fua  lapienza  antiuede , fc  viuendo  faranno  i figli  delle  pa- 
f ci  nc  fccJlcraggini  imitatorùcutti  i parti  de  gli  altri  anima* 
li  Leoni , Orli,  e Sdirne  non  fono  E tolto  nati,  che  le  pro- 
prietà della  iorolpccie  leuoprono , non  è così  tra  gli  huo- 
mini,i  quali. per  edere  liberi  occultano  per  gran  tempo  lino 
a fccóda,  c terza,  c q narra  gcneration<f(conic  delle  voglie  c 
de  legni  natuiali  auuiene  nel  corposi  difetti  dell’animo, ma 
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• ir  :rt.  iddio, che  li  conofce*già,e  li  preuede,gli  affiena  innazi  che 
precipitino»  cprcuicnc  col  rimedio  auanti  che  cadano  nel 
malc.La  feconda  perche’l  peccato  d’vno  fi  corriua  in  vn'al- 
tro,ò  per  imitatione,  come  quel  del  padrone  ne’ferui,del  fu 
periorc  ne’fudditi,ò  per  confcntimento  almeno  nó  ripugna- 
•*1  1 v‘  do,comede’cattiuine’buoni,da’quali  cfli  non  fono  galli' 
gati  e corretti,  ò per  via  di  demerito,  in  qual  guifa  i pec- 
cati de’fudditi  meritano  vn  pallore , e Goucrnatore  catti- 
Job.i  y.  > Regnare  facic  hypocritam  propter  peccata  populi, 
Ofc*.  i j Dabo  cibi  Regcm  in  furore  meo.  Perciò  Iddio  or  quelli,  or 
Quelli , & ora  ambeduegalliga , così  per  lo  popolo  è punito 
Amoi4 • il  Signóre,  perche  Non  eli  raalum  inciuitate,quodnonfà- 
Deut- 1- ir  cjat  Qominus  eius,c  perciò  moltroffi  Iddio  à Mosè  Idegno- 
*Num  i » Pcrc‘ò  ^ impiccare  i Prencipi  doppo  la  fomicatione.^ 
i.Rw.ifdeìblda(l.c°sì  s'apre  per  beneficio  dello  llomaco  la  vena 
del capo,‘& all’oncontro pecca Dauid,&  è il  fuo  popolo 
flagellato.  La  terza  è per  l’vnione  de  gli  huomini,  e perche 
vno  fià  per  l’altro  fol!ecito,*&  habbia  cura, che  non  pecchi,  Cc 
fapendo  che'l  flagello  porta  fopra  fe  llelTo  fcaricarfi  . Et  in 
quelle  tre  maniere  polfono  quelle  parole  interpretarli , Vi- 
litans  peccàta  patrum  in  filios , aggiungendoui  la  chiofa 
tornine  d’Agollino , che  ciò  dica  Iddio , Non  inxqualitate  iudicij  * 

fed  magnitudine  clemcntiae.  Et  non  ch’vn  pecchi  c fia_» 
vn’altro  punito,  ma  ch’iddio  è fi  lunganime  che'l  peccato 
fatto  da  vnò , no’l  galliga  lubito , ma  afpctta  talora  £ terA 
zaequartageneratione  , e tutto  à fine  di  perdono.  Ma_> 
queU'altre parole,  che  fono  in  Efcechielle,c  paiono àque- 
„ He  contrarie, Anima, quarpeccaueritjipfa  morietur,  filiti* 
Ezecb.  18.  non  port^bitiniquitatémpatris , non  fi  debbono  di  quella 
drill.  ^f-prefente  vita,  come  dichiara  Cirillo,  ma  dell'altra  e del- 
lex.lib.6m  l’inferno  intendere  • Ouero  come  dice  Tortaio  de  figliuoli 
loti  tu-  * ».  "adulti  e grandi , auuenga  eh’ elfi  fieno  huomini  fatti  ,*  & il 
In  2 Rtg- bene  8c  limale  loro  nona’Padri,ma  ad  elfi  s’appartenga  i 
noiicosì  dc'fànciulli quali percotcndo Iddio,  ècome  svn 
membro  del  Padi  e , ò vna  pecorella  della  fua  greggia  per- 
cut  clic.  Fmadmérttc'dice  Agoflino  che  ciò  è vero  quando 

i fi- 
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i figliuoli  nqn  faranno  delie  * paterne  maluagità  imitatori. 

Se  dunque  ciafcunai  colpa  dietro  le  tira  pena , & oue  la  pe- 
na non  lì  paghi , giamai  non  lì  rimette , ma  (blamente  per  Aug.Iih  de 
l altra  vita  con  grandini  rivo  intèreffe  fi  cambia , deh  procu-  bona  toma 
ri  il  peccatore,  che  tanto  hà  con  le  fucgraui  colpe  teforeg c.i6.et 
■ giato  ira,  c diidegno , à ogni  fuo  potere  di  non  vfcirc  babetur  dt 
di  quella  vita  fenza  lacquiflo  d’vn  gran  peculio  , n: s*’ e- 
dinotante  pcne,quefte’l  caucranno  de'dan-  vndttunq. 

' ni',  qudle'l  traranno  de* debiti!  ’ 
quelle  gli  nuoteranno  i pegni, 

C quelle  l’ariccheranno  di 
meriti, & orneran- 
no di  gloriofe 
corone. 
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D VODEC  IMO. 

Onde  è che  ritrouandofi  molti 
fimili  à Dauide  nel  peccare , 
fi  rari  fono  come  Natan 
incorregerli. 


E l'ingorda  cupidigia  del  guadagno, ch’hà 
toltoci  freno  del  timore  di  Dio  alla  ragio- 
ne^ dettato  negli  huomini  l’ardente  fuo- 
co delfauaritia,  è fiata  fi  potente  e vio- 
lenta , ch’hà  loro  fpinto  c perfualo  à met- 


tere ogni  sforzo, à ifporfi  ad  ogni  rifehio , 
&àfopporrareogni  difagiopcrconfeguirlo,c  fatto  à que- 
llo fine  dirizzare  non  folamente  i negotij  graui  & impor- 
tanti , il  trafico , il  cambio,  e l’agricoltura,  ma  quelli  cria- 
dio, che  furono  ritrouati,ò  per  ripofo  c diporto, come  1 giuo 
co  e la  caccia,  ò per  ifucgliare  le  forze,  come  la  lotta,  e la 
ichermap  per  dcflare  l’ingegno, come  le  dilpurc  e gli  argu- 
ti motti,  auucneache  oggidì  quali  non  fia  chi  in  quelli  ò 
fimili  trattenimenti  s’occupi,  che  per  ingordigia  del  gua- 
dagno, lo  redo  fortemente  marauigliato,  come  fi  poco  ci 
curiamo  del  nobile  acquillo  dell  anime , e del  ricco  guada- 
dagnode’proflimi , che  non  è vmano  affare  fi  vile  , del 


B 
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C quale  meno,  che  di  quello  ci  cdglia  *,  il  quale  però  non  è 
opera  libera , nè  di  configlio,  ma  di  ftretroerigorolo  pre- 
cetto. Or  le  cagionidi  sìcolpeuole  trafeuraggine  voglio 
ch’ora  cerchiamo . Soggetto  che  per  clTcre  vario  e vago  vi 
recarà  diletto,  e per  efiere  gioueuole  & importameli  pro- 
mette degno  acquiftodelTanime,  ma  non  è meno  difficile 
e graue,  però  richiede  attentione. 

Della  tranquillità  e delia  pace , ch’eflere  doueua  nel  té- 
po  del  Meffia , molte  cofe  prediflfero  gli  antichi  Profeti, ma 
particolarmente  Efaia così, Habirabit lupus  cuna  agno  & 
parduscum  hxdo  accubabit, vitulus  & leo  &ouis  fimul 
morabuntur,  & puer  paruulus  minabit  eos,e  per  accennare 
l'abbódanza  di  lei, che  così  purcDauid  predetto  haueua,0-  Sa/'7‘ 
rietur  in  diebus  eius  iuftitia  & abundantia  pacis,và  in  que-  , J v 
fte  & in  altre  varie  guife  fpiegandola,  fiche  per  fignificarc 
lo  lìciTo,  vfa  altroue  quello  modo  di  dire  marauigliofo, 
Conflabunt  gladios  fuos  in  vomeres  &lanceas  fuas  in  fai-  E/a-i- 

D ccs , non  leuabit  gens  contra  gentem  gladium , *’nec  exer- 
cebuntur  vltra  ad  prxlium  .1]  che  è dire  ,haueranno  tanta 
pace  per  tutto , che  non  farxloro  meftiere  d’arme,  e tanta 
abbondanza, che  dell’arme  farannovomeri  c falci  per  Jauo- 
rare  il  terreno,  e mietere  e fegare  le  biade  . Quelle  paro-  Corr«tion« 
le  dichiara  Tertulliano  della  predicanone  del  verbo , con  ^cenn3r2 
la  quale  c non  con  arme  guerreggeranno  i fedeli  per  con  • d!  fpacuTò' 
ucrtiregli  empi-Ma  Pietro  Damiano  Cardinale  in  vnadel-  Vomere, 
le  lue  pillole,  che  nella  famofa  libraria  d’Vrbino  fcrittc  à 
manofi  ritrouano,  della  fraterna  correttione  ,c  non  lenza 
graue  fondamento,  le  interpreta,  per  haucrc  il  Profeta 
innanzi  detto, Iudicabit  gentes& arguct  populos, c per- 
che la  correttione  è fpada,  e lancia,  che  d’appreifo  e da 
lontano  feri fcc , scila  con  animo  finiltro  e con  ilconcie 
maniere  è praticata,  ma  fefi  fa,  come  fi  deue , con  dol- 
cezza e prudenza, di  lpa  da  di  ucnta  vomere,  c d'acuta  lan- 
cia falce,  perche  la  uora,  netta,  e purga  il  terreno  dcll’a- 
nimo  del  fratello,affinche  renda  copiolo  frutto  d’emenda-, 
tionc , percjochc  fe  riguardi  il  fine  delia  correttione  è 

X 2 guada- 
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guadagnarlo  à Dio , * fe  la  materia  è lauorarjo , fuori  gct-  E 
tandone  le  pietre,  elefpine  , erompendo  le  zeppe  e 
zolle , fe  la  forma  è carità , prudenza , fegretanza , zelo , le 
l’autore  , chi  no’J  proprio , ma  l'altrui  intercto  , noi 
priuato,ma'l  publico  commodo  ricerchi . cosi  Natan  tener 
ua  fotto’l  mantello  vna  limata  c forbita  fpada,ma  torto  che 
fi  rauuide  il  Rè, & vmilc chiede  perdono , cambiò  lafpa» 
da  dicendo, Non  morieris,  e fecene  per  Diuino  volere  vo- 
mere c falce , per  legare  il  delitto,  c lauorare  l'anima  di  lui 
con  la  virtù.  Però  è ànoi  altri  per  opera  del  Demonio, 
i.Reg.i}  Come  già  agli  Ebrei  perartutia  de’Pilillci  auuenuto,  che 
Mancamo-  non  ® rfà  n0‘  reftato  fabbro,  c non  ve  chi  falci  o 
io  e careflìa  vomeri  lauori , nè  fi  rirruoua  à pena  chi  voglia  ò ardifi 
di  Corretto-  ca  di  fare  corrcttionc  . Narra  la  fcrittura  che  vennero 
gli  Ebrei  à si  gran  penuria  di  fabbri , che  non  era  tra_» 
loro  chi  rotalTe  ò acconciato  nè  vomeri , nè  zappe , nè 
rartelli,  nè  feuri  , nè  pungoli,  & inucro  à propolito  no* 
ftro  tutti  quelli  villefchi  ftromenti  fanno  .*  La  zappa_j  F 
vn  folo  la  maneggia  , ecco'l  primero  grado  della_» 
correttione—r , Corripc  cum  intcr  te  & iplum  folum_>, 
il  vomere  è da  due  tirato,  ecco'l  fecondo  , Adhibe_j 
*•  tecum  alium  teftem , il  raftcllo  hà  tre  pani , che  per  ciò  è 

chiamato  Tridente,  eccolo  Adhibc  duos  reftes,  fìnal- 
u mente  la  fcure,elo  ftimolo  fignificano  il  Prelato  , che 

deue  col  temporale  gaftigo  pungere  , c con  lo  fpiritua- 
le  della  fcomunica  legare  , c quello  che  altro  c chc__> 
quello , Die  Ecclefia-  ? Vn  folo  è zappa , che  lauora  il  ter- 
reno, due  fono  vomere,  che  frangono  la fua durezza-» , 
tre  il  Tridente  , che’l  fanno  poluere'l  confondono  , c 
l’vmiliano  , il  Prelato’l  punge  e fega  , che’l  ùmide  c 
gaftiga-j  . Huueuaìl  buon  Natan  tutti  quelli  llromen- 
ti  feco  fegreramente  portato,  ma  ballò  ch’ad opera (Te^» 
la  zappa  , e dito  non  dubitare  d’ altro  ò Rè , non  fa- 
rai da  falce  di  morte  fegato  , lo  ftimolo  della  morte 
non  ti  pungerà  , Non  morieris. 

Ma  dQndc  nafee , clic  fi  rari  fi  ritruouano  , che_j 
:^p%  bene 
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’Gbene  l’vfficio  di  Narano  facciano,  * anzi  fi  rari  che  ò 
bene , ò male  ardifeano  di  farlo  ? percioche  fe  gli  huomini 
per  intcreffe  ad  operare  fi  mettono,  io  non  veggo  qual  u corretti»» 
trafico,  ò qual  mercatantia  del  mondo  vecchio , o nuouo , ne_>. 
di  Leuante,ò  di  Ponente, d'Europa, ò d'America  ritro* 
uare  fi  porta,  che  in  qualche  parte  à quella  del  guadagno 
dcll’animc  paragonar  fi  debba.e  guadagnarle  à te,  ad  effe, 
alla  chiefa  militante,  alla  montante  ,a’beati,à  gli  An- 
gioii , à Dio , Lucratus  eris  fratrem  tuum  ? fe  per  deceuo-  Matti.  iS 
lezzafimuouonojchecofafi  può  dire  più  nobile,  che_j 
cooperare  con  Dio  m ridurre  l’anime,&  afibmigliarfi  à 
Critlo , che  venne  à quefto  fine  in  terra , Vt  purgationem  Htb'u 
peccatorum  facerctf  fc  per  diletto, che  maggior  gufto, 
che  vedere  gratiofo  parto  del  fuo  amore , dolce  frutto  del-  • v 

le  fue  fatiche  He  per  inftinto , lo  c'infegna  la  natura , per-  • 
ciocheogn’vno nelle  proprie  ncccflità  corporali, e fpiri- 
tuali  brama  foccorfo,  perche  dunque  non  farà  ad  altri  eia 
H leuno,*  quello  che  per  fe  fteifo  vuole , c cerca  ? non  c’infc- 
gna  la  natura  l’amare,  e’i  beneficare,  eia  correttionc  non  J 

è effetto  d’amore  ,c  parto  di  beneficenza  ? fe  per  effe  in  - 
pio  , l’habbiamo  nelle  creature  chiaritfimo,  che  pare  ch’el 
le  congiurate  infieme  fi  fieno  per  esortare  gli  huomini  à > ' 
fare , & à riceuere  la  correttione , & ora  vna  l'altra  corrcg 
ge,  & ora  l’altra  fupplifce,&  adempie  il  difetto  dcll’vna, 
fi  che  fc  la  terra  è immonda , l’acqua  la.  laua,s’clla  c ari- 
da , l’inumidifce , se  fterilc  la  feconda  , & acciò  fpar- 
ge  fopra  di  lei  fontane , c fiumi . L’acqua  s’è  fordida , è 
dall’aria  purgata,  s’c  morta,  è da  lui auuiuata , l’aria_» 
sè  corrotta,  con  la  luce,  c col  fuoco  fi  fana,  e s’aifi- 
na  , il  fuoco  col  ucloce  muouimento  del  ciclo  s’afibtti- 
glia , i minerali  con  la  terra  fi  fregano,  e fi  polifcono, 
le  fiche  fchiarano  l olcurezza  de  gli  elementi,  i maggio- 
ri pianeti  comunicano  à gl’inferiori  la  luce  , fanimu 
fenfitiua  tienfi,  come  per  materia  la  uegetatiua,  ela_» 
purifica , l’ifieflo  ufficio  fà  Tintellcttiua  conia  fenfitiua, 

C cofa  non  entra  nell’anima  per  inezo  de’fentimenti. 
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che  portata  all’intelletto , * non  fi  faccia  pura,  dal  qua-  I 
le  fono  le  imagini,  e le  foraiglianze di  tutte  le  cofc  ma- 
teriali fchiarate  & illuftrate , gli  Angioli  fuperiori  illu- 
minano» purgano,  c menano  à perfettione  maggiore  li 
più  balli.  Se  per  ammaeftramcnto  , da  gli  altri  vmani 
affari  prendefi  di  ciò  profittcuole  auuifo , mentre  vediamo 
juttc  le  comunanze  con  tre  ordini  confcruarfi,  de'fudditi 
al  Superiore  per  l’vbbidicnza,de’fudditi  tra  fe,  per  gli  fcam 
bieuoli aiuti,  ora  fpirituali  ora  corporali,  e dcìuperiori 
a’fudditi  per  la  corrcttionc  . à quello  fine  fono  ordinati 
Giudici , Prelati , Magiftrati , ò per  correggere , ò per  ga- 
ftigare  e feparare.  Se  per  fcritture,  elle  in  più  maniere  à sì 
nobile  affare  ci  allcttano,  c mollranci  che  la  corrcttionc 
è Vfficio  d’amico, Corripe  amicum  ne  iterum  adijciat  fàce- 
rc .è MefticredigiuftojCorripietmeiullus  in  mifericor- 
dia,Elfcrcitiodi  fpiritualc»Vos,qui  fpirituales  cftis,inftrui- 
te  huiulmodi,  Opera  di  fratello,  Si  peccaueritin  te  fra- 
ter  tuus.  Se  per  debito/  la  legge  nollraà  ciò  non  folamen-  .k 
te  c’inuita , ma  ci  obliga  ancora  con  precetto, e quello  am- 
pio & vniuerfale , o per  l'attore,  ò per  la  caufa,ò  per  lo  reo, 
fi  che  non  ifdude  veruno , percioche,  ferifguardi  gli  agen- 
ti, obliga  Prelati  e fudditi.  Sacerdoti  c laici  llrettamenre, 
come  dice  in  vn  Canone  Anacleto , Tan*.  Saccrdotes  quam 
reliqui  fideles,omnes  fura  mani  curam  haberc  debentde  his 
qui  percunt , quatcnus  eorum  redargutione,  aut  corrigan- 
tur  à peccat  is,  aut  fi  incorrigibilcs  apparucrint  ab  Ecclclia 
fcparcntur , oue  nulamente  laChiofapcr  fedeli  intende  i 
Prelati.  Selacolpa,  abbraccia  ogni  mortai  peccato, che 
quelle  quello  che  rouina  il  fratello, fole  che  fra  cerrcspcr- 
che  non  deue  vn’huomo  per  ogni  leggiera  fofpitionc  affron 
tare  vn’altro , Priufquam  interroges , ne  vicupcres  quem- 
quarn , nè  per  faperlo deue  curiofamente  cercarlo,  e rapen- 
dolo per  via difegreto, òdi  fugillo,  intenda  che  non  è ad 
altroobligato,come  anco  elfcndo’l  fallo  publicoemanife- 
ftoad’ogn’vnojòdallaChicfadilfimulatoòpermeffo^uali 
fono  de  gli  Ebrei  e .de  Turchi,  che  fon  tra  noi,  e delle  mere- 
trici- 
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L trici . Ne  folamSte  il  mortale,*ma  anco  il  veniale  è di  que- 
llo precetto  materia, quado  però  fia  al  mortale  profTima  di- 
fpofitione,  finallora  Cotto  pena  non  di  mortale,  ma  di  ve- 
niale peccato  ci  obliga , come  in  vno  che  folle  facile  à giu- 
rare, che  correrebbe  pericolo  di  fpergiurare,  & in  vn’altro, 
che  di  leggieri  officiofamentc  mentille,che  talora  non  fi 
renderebbe à> farlo  con  altrui  pregiudiciodiftìcilc,&  in  que- 
fto  cafo  di  veniale  non  farebbe  neceflario  lerbare  tutto 
quell’ordine  Vangelico.  Rinchiude  ancora  ogni  peccato 
fatto  contra  Fhuomo,&  à fortiori  contro  à Dio,  & il  pecca- 
to già  fatto,  e quello  che  fia  in  precinto  di  farli,  contrari 
laChiofadel  Canone, Si  peccauerit,  tratto  d’Agoftino,  z 
quandoché  In  malispeioriitaólus  quam  porentia.  Final- 
mente  è vniuerfalelé  miri  il  patiente,  òlla  inferiore,  òv-  Ang.fer.t6 
guale , ò Supcriore , perche  la  carità  tutti  quanti  abbrac-^  verbir 
eia  , & il  Superiore  , come  egli  è fuperiore  dVtficio , c Domini. 
Padre  per  benefìcio,  così  è fratello  per  fede  , per  religio- 
ni ne,  e per  natura,*  e può  anco  elTerc  per  corruttione  pecca- 
tore , à lui  com’à  Superiore  deuefi  riuerenza , com’à  Pa- 
dre amore,  com'à  fratello  aiuto,  e coma  peccatore  cor- 
rcttione,  nel  quale  l’vtilcc  lacquirto  è maggiore,  come 
maggiore  è il  pericolp  e’1  danno,  pcrloche  S.  Paolo  non 
lafciò  di  fare  al  fuo  Supcriore  la  correttione , ma  intendali 
clic  far  fi  debba  con  vmiltà , c riuerenza , come  Natan  fe- 
ce . Finalmente  le  fiamoCriftiani  ci  douerebbe  accende- 
re à quell’opera  l’elfempio  di  Criflo,  Qui  venir  purgatio- 
nempcccatorumfàcere,epcr  farlo  v’adoperò  tante  ma- 
niere & cflorrar ioni, preghiere  e minaccic, timore  & amore, 
precetti  c configli,  pene  e premi,  benefìci  c miracoli, pa- 
ro! e &•  elTempi , (offerire  e muorire  in  Croce.  Et  eflendo  le 
cofcfudctre veriflìmcjè  grande  ftupore  il  vedere  quanto  ;> 

poco  fia  quello  precetto  in  vfo , c come  dir  fi  fuole,  In  viri-  - 

di  obleruantia,  fon  bene  gli  huomini  prontiffìroi  à lèruii  fi  • 
della  (pada  e della  lancia,  rondella  falce  e del  vomere,  à 
riprendete  noiofamente,  importunamente,  efuperbamcn- 
tc  1 altrui  vita,  per.  fare  vergogna  e tecare  confufione  al 

fratello. 
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fratello , non  per  guadagnarlo,*  per  mormorare  inuidiofa-  M 
mente  e detraete,  non  per  ammaeftrarlo  y c ciò  procede 
non  già  come  gli  huomini  fi  fanno  comunemente  à cre- 
dere, perche  vi  fono  moiri  Dauidi  e pochi  Natani,  ma  al 
contrario  perchedc’pari  di  Dauide  Tariffimi  fi  ritrovano» 
ondenenafee  che  Tariffimi  à far  l’vfficio  di  Natano  s’arif- 
chiano,maogn’vno  Ichifa  di  far  la  correttione,  perche 
fchifa  ogn'vno  di  riceucrla , e più  i più  grandi.  Or  andiamo 
cercando  di  quello  le  cagioni,  che  ritrouatccomc  io  fpcro, 
recherànoci  ancora  gran  parte  della  dura  e difficile  loflan* 
Cagioni  per  za  di  quella  dottrina  della  correttione,  rotta  & ifmaltita. 
che  lì  bica  La  prima  elfer  pptrebbeper  malitia,ch’vn'huomo  la- 
rècuouc  C°r  correggere  vn’altro malignamente, affinché’!  fratel- 
lo fia  per  vno  fcellerato  conolciuto , hauuto  per  infame,  Se 
anco  dalla  giullitia  galligato,  però  quelli  s’vfurparebbc 
l’vfficio  di  Dio,  il  quaie  lolo  può  lafciaredi  correggere 
Iob.i9 . vno,  fin  che  colmi  la  Ina  iniquità,  e cada  in  mano  dclJa_j 

Ih  vendicatrice  giullitia, *Quareperlequimini  me  fìcut  Deus?  O 
Lafccondaè  pervergogna  perla  lomiglianza  del  male, 
perche  fono  imbrattati  d’vn  iflella  pece  , ond’egli  teme 
che  in  far  la  correttione,  non  gli  fia  rinfacciato,  Qui  pra*- 
dicas  non  furandumfurariSjMedice.cura  terpfum,cco- 
mcil  riuerbero  della  luce  nuoce  grandemente  alla  villa, 
così  il  vitio  ri'percofTo  è tu^piffimo,  chi  vuolmoccarc  l’al- 
trui bruttezza  hà  da  elferecomc  imoccherti  delle  lucerne 
del  tempio  d’oro  tino,  chi  vuole  con  l’olio  della  correttione 
111.  vngerc  vn’altro,  vogali  prima  le  mani  con  emendare  fe 
Hello.  La  terza  è fuperba  vanità.  Se  vno  non  vuole  co’fat- 
ti  altrui  intricarli , ne  correggerli , temendo  che  l’iftelTo 
non  fia  fatto  à lui,  e ciafcheduno(tanro  è la  sfrenata  cupi- 
Cbri/o/.li.  digia  di  gloria, c di  lode  negli  ’vmani  petti  innellata  ) hà 
j.  de  Sa — per  male  elferc  riprelo,&auuicnc,dice  Grifollomo,  co» 
cerd.  ma  d’vn  ricco,  che  satinila  della  perdita  della  roba , per 

l’amor  grande  ch’alle  ricchezze,  & ali’hauere  portaua,così 
chi  brama  la  lode  fi  confuma,  e peggio  che  per  lupina  fa- 
me li  Jmagra,  fein  vno  che  no’ilodi  ma  lo  rinfacci,  s’ab- 
batte. 
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V batte . *A  quello  Tanto  Agoftino  aggiugne,  che  l’huomo  Augu-  Kb. 
d’elferc  tenuto  ignorante  gradcmente  fi  vergognai  per  ta  1 °'  confeJ' 
le  è tenuto  qualunque  volta  fia  di  qualche  errore  riprefose  caP-2ì' 
quinci  nafte, che  la  verità  genera  odio.Giufeppe  Ebreo  ^ jqf.iS.an- 
Eufebio  e da  Geronimo  allegato, chiamar  foleua  có  quello  tiq.c.4.  ' 
gloriofo  titolo  iCriftianij  huomini  che  volentieri  odono  il  Eufcb.  lib 
vero . però  ora  fono  i tempi,  & icoftumicambiati,ecihab-  t-bifì.c.  14 
biamo  quella  gran  lode  giucaro,Quado  veriras  odiò  parit. 

I belli  d’ordinario  fanno  bella  prole, coli  dilTe  Giunone.  ' ** 

, . Ouarumqutf  forma pulcher rima  , Deiopeiam  Virgilio  nel 

i_.  Connubio  iungamfiabili^propriamq.dicabo  primo  libro 

Et  pulebra faci  a t te  prole  parentem.  dell’Eneida. 

E ero  hà  quefta  regola  diuerlc  eccettioni,  la  Famigliarità  è Belle  R,ldri 
elia  madre, ina  partorifcevn  brutto  figlio,  ch’è  il  difprc-  c brutti  figli 
gio . la  Virtù  J’inuidia,  l’Abbondanza  il  fàltidio,  e coli  la_» 

Verità  Iodio,  apunto  come  Socrate  appo  Senofonte  delle  Xenopb.in 
bclJdfime  NimfodilTe,  le  quali  furono  madri  de  gli  fpor- 
Q_chiflimi  Fauni , Satiri,  * e Sileni . limile  oggidì  la  verità  à 

Rebecca,  che  fìi  madre  di  due  figliuoli,  vno  amato , e lai •■Gen.ay. 
trodifamato,  perche  parrorifee  amordi  Dio,  & odio  de 
gli  huomini,  & auuieneàlei  come  ad  altre  donne,  che 
per  la  lunga  pratiica  , e conuerfatione  con  laidi, ò per 
vedere  di  conrinouoneile  danze  brutte  imagini  e figure, 
partorifeono  lòmiglianti  figliuoli  , tanto  ch'elfendo  elle 
bianche  hanno  taluolta  fatto  figliuoli  al  pari  d’vn  etiope 
neri , come  d’vna  Quintiliano , e d’altre  lpocrate,Galeno, 

& Aditotele fendono.  colila  verità  ch’altra  prattica/aluo^ 
che  d’huomini  adulatori, e trilli  non  ritruoua,le  parla  è ma • 
lamentc  riceuut  a, e vdita,e  partorifee  cattiuo  parto,  disgu- 
ido , diflapore , alienatione , odio , e nemiciria.  Alberto  al-  Aìbane 
legato  da  Olcotto,  dice  d’vn  animale  chiamato  Aìbane,  Olcot.  Ite,  . 
che  nell’orecchio  hai  fiele,  cofi  fono  gli  huomini  che  fo~  fuPer. 
lo  con  vdire  il  vero  infellonifcono  , a’ quali  fi  può  dire  "b,SaP' 

quel  di  S.  Piero,  Non  eli  tibi  pars  in  fermane  irto , in » 

felle  enim  amaritudini  video  te  elTe,  c come  che  tutti 
gii  huomini  manchino  in  quefto , manchcuolilfimi  fono  i 
^ • Y gtan- 
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grandi , ch’hanno  gran  * douitia  c copia  d’adulatori , fimi-  R 
LàGioue  Capitolino,  ch’vnohaueua  tra  tant'altrichcgli 
{lauano  in  atto  di  fcruenti  attorno,  che  dolcemente  pal- 
S mediò.  pandolo  l’vngcua , di  che  Seneca  e S.  Agoftino  icriuono. 
aducr.fu-  Perciò  Cameade  (limò  che  i figliuoli  de’grandi  non_» 
per  flit,  erano  d’altro  capaci,  pc  potcuano  bene  imparare  fc-> 

iAuf.Ub.6  n£  caualcarc,  perche  ouc  ogn’altro  Macftro  di  qua- 
t eQ  CiU,t'  c‘  lunque  altra  difciplina,  per  aggradire  a’parcnti  &alfàn- 
Tra  i Mae-  ciullo , l’adula , tutto  che  folte  lcemarello , ò feempio , fo- 
flrifoioii  ca Xo’l  cauallo  gli  dice’i  vero,  che  s’cinon  sa  caualcare , 
u ilio  dice  il  n£  dargl’il  maneggio,  lo  chiarifce  , sbalzandolo  itu» 
terra-» . La  quat  ta  è per  intererte , perche  temono  ò 
graui  ncmicitie  , è di  perdere  almeno  la  grafia  , Se  fi 
nuore,  il  che  certo  procede  pure  dall’ifteffo  principio 
di  su  detto,  perche  niffuno vuole  lacorrettione,  e tutti 
Fiutar,  //.hanno  in  odio  i correttori,  pcrloche  Antiftene  ragioneuol- 
devtilit.ca  mente  diccua,  che  poiché  l’amicitia  è fatta  mutola  , e 
pienda  ab  l’adulatione  garrula  c bugiarda  * , ci  farebbe  neccifario  S 
initnicis,  hjucj-g  nemici,  da’ quali  vdiflimo’l  vero , effendo  oggi 
nel  mondo  tanta  inopia  di  veri  amici , a’quali  toccareb- 
be  adoperare  la  zappa  e la  falce  della  correttionc , per- 
eh  c vfficio  , fecondo  Ariftotelc  , d’vn  amico  non  ab- 
bandonare l’altro,  ne  troncare  l’amiciria  per  vn  fuo fal- 
lo, ma  porgerli  con  la  correttionc  aiuto  . La  quinta  per 
l’ignoranza , perche  molti  non  la  fanno  fare  , e non  fo- 
no da  tanto,  ne  hanno  quel  giudicio  c quella  pruden- 
za di  Natano,nèdifapcre  mettere  infieme  lccircoftan- 
ze  del  luogo,  del  tempo,  della  perfona,  & altre  dette 
di  fopra . 

Io  voglio  però  in  qualche  parte  ifcufarc  quefta  vni- 
„ , . ucrfalc  ommifTione  intorno  à quello  precetto, pcrciocht-» 

direuVero!  ioucro  c cofa  grandemente  difficile  fapcrlafàre,  non  per 
natura  della  corrcttione,mapercolpadcglihuomini,che 
l’hanno  da  riccucre , or  chi  potrà  accertare ò indouinare 
com’clla  s’habbia  la  verità  à (coprire?  fono  certe  viuande 
che  (èco  recano  vn  proprio  modo,  con  che,  per  aggradire 

algulto. 
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t «igutlo  > èffe  r debbono  appredate*,  quale  s*vn  mal  cuo- 
co ifcartibia»  non  lo  condiice  bene»  tale  vi  Tempre  arre- 
do, e tale  afelio  Tempre , ctalè  in  ambedue  le  guife,  e 
tale  incede  e in  altre»  ma  il  cibo  della  verità  non  fi 
sà,  affinché  'pi accia»  come  apparecchiare  & acconciare  si 
debba . le  foggie  di  vedine  Tono  varie , & altre  a’plebei , 
altre  a’nobili , altre  a’foTeftierificonuengono»  ma  nonu 
s’c  trouato  ancora  come  fi  debba  ò alla  plebea  ò alla_» 
grande  la  verità  dimodrare  , percioche  Tono  alcuni  che 
volentieri  coperta  e ridretta  in  vn  velo,  come  vergogno» 
Tetta  fanciulla, la  vedrefcbono,  e di  matrona  vorebbo- 
no  farla  venire  donzella . altri  la  prenderebbono  melata , 
inzuccherata  , e tutta  dolce,  & efd uderebbono  anco  dal 
fagrificio  il  bruTco  e l’agrimonia  del  Tale.  Ad  alcuni  pia- 
cerebbe edere  palpati , e foauementc  lifeiati  con  la  mano, 
che  bifogno  harrebbono  della  ftreglia , alcuni  piglia- 
rebbono  quella  medicina,  che  cotanto  (limano  amara_/> 
V ma  nella  dolTa  d’vn  fol  boccone,*  e loro  non  farebbe  effet- 
to , perche  non  hanno  facile  natura , & il  cattiuo  vmore 
è molto.  L’elleboro  per  lo  ceruelloc  ottimo  rimedio,  ma 
prefo  troppo  parcamente  nuoce  , oue  che  con  la  debita 
quantità  della  c muoue  gli  altri  vmori  e le  (ledo,  c cac- 
ciando fuori  gli  altri, egli  e’1  primo  ad  vfcirc.  Altri  vdi- 
rebbono, sella à Tuono d’vn’accordata cetra,  òd’vn  liuto 
fi  dicefle  , e lor  diTpiace  il  gran  tuono  e l’alto  grido 
d$’ Vangelichi  Predicatori , che  Tono  (lati  perciò  da  Grido 
Boancrges,cioè  figli  del  tuono  nomati.  Altri  la  mirarebbo- 
no  in  vniuerfaleò  come  le  Platoniche  Idee  in  aria,  ma  i 
Saui  dicono  chc’l  dire  vniuerTale  c più  dotto  c Identifi- 
co, il  particolare  più  gioueuole.  Altri  per  finirla,  l’allog- 
giarebbono  , ma  in  cafa  altrui,  i ricchi  de’poucri,  & i 
poueri  de’ricchi,  i Vaffalli  del  Prencipe,  &‘il  Prencipe 
de’VafalIi.  O mal  conoTciute  , O mal  gradite  bellezze 
della  verità,  e purea  noi  non  è mandato  Tolamentc  Na- 
tan, ma  anco  Dauid,  odilo  che  grida,  e grida  tù  con  elfo 

Y a lui. 
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lui,  odilo  che  geme,  e gemi  tu  con  lui, odilo,*  che  piange  e X 
me  lei  le  tue  lagrime  con  le  fue,odilo  corretto  & emendato 
c prontamente  imitalo.  Sa  tc  non  fu  ferrata  la  (ba- 
da del  peccato,  non  ti  ferrare  da  per  te  (ledo  la 
ftrada  del  perdono , ma  porgi  beniuolo 

e grato  orecchio  al  correttore»  » 

& voglie  defte  e pronte,  j : 

, acccfi  deliri  »c  cuor  s 

contrito,  &v-  ■jbr.'.i'i 

milc  . •.» 

al  Creatore.  , 

or i.’jf  t..  .J  pjì. 
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*D  INCORSO 

; DECIMOTERZO. 

- Di  Berfabea  compagna  di  Da- » 
uide,  e complice  del  ) 

fuo  delitto. 


Dì  fU 


«BWàrS*$tì9S 
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I crederebbe,  che  donna  * ne!  ver- 
de Aprile  de  gli  anni  Tuoi,  dorata  di 
quel  bene,  che  1 mondo  chiama  bel- 
lezza , & il  feflòfemmineocotanro 
pregia  e (lima , ricca  perauentura  di 
tane  anime  prete  con  qucft’efca,e  vit 
~ r ' tor‘°^a  ancorac  trionfante  di  gran 

;Kc , ad  «fiere  frettatoti  delle  Tue  acerbe  doglie,  c dell  ama- 
fc  lagrimeoggi  c inuiti  ? E cotn  alle  fuc  calde  fiamme, che 
nel  cuore  le  doglie  le  limano  e forbirono , non  difgratie  e 
iciagurc  fieno  fomento  & efea,  ma  gratiofe  bellezze,  e 
laiciuicontenti.  Ahi  bellezze  non  cade  chc’l  cuore  le  vo- 
tameli pudicitia,edi  lafciua vanitalo  colmarti.  Ahi  in- 
gran contenti, che  forti  indegni  occupatoti  della  libertà 
gj*  fua  mente , adducitori  d'affanni , e dettatori  deviti] . 
Odano  dunque  non  meno  gli  huomini  che  le  donne  atten- 

tamente,  perche  fe  Berfabea  fola  pietra  focaia,  onde  de- 
ftoffi  fcintiUa , eh  appicciò  nel  Reai  petto  la  gran  fiamma, 
ond  egli  irreparabilmente  s acce(e  & arie , anco  lo  fguap- 

do 
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do  Reale  fu  l’acciaio, che  pcrcorendo  in  iei,*fuoCt>  con  doI-O 
ce  forza  ne  trafle,  e col  fao  incédiooccefeie  c coki, che  ca- 
li cinqoaft.  gionccra  ftata delle fue fiamme, 
marnile  jd  Vnofplfdido  e fontuofò  tfrpio  à pari  dellVmcico  Gerofoli 
»n  Tempio,  mitano  è il  cinquantanno  Salmo , & anzi  della  fabbrica  di 
lui, che  di  quella  città  potè  il  Sauio  Architetto  dire  > Beni- 
gne fac  in  bona  voluntatc  tua,vt  aedifioétut  muri  Uidrufidc. 
Inluogoproportionato*&opportuno,cioènelpiùrimoto& 
vltimo, piantò  l’altare  à fagrominiftero  deputato, Time  im- 
ponét  fupcr  altare  tuu  vitulos,nó  già  à carnali  fagrifici,che 
più  non  gradifee  Iddio , Quoniam  fi  voluifles  facrificium 
dedifTem , vtique  holocauftis  non  dele&abcris  , ma  all’of- 
fcrte , a’fagrifici , «Scagli  fpirituali  01ocaufti,Tuncaccep- 
tabis  facrificium  iuftitiae , oblationes  , & holocaufta  . In- 
nanzi vi  dirizzò  e (labili  l’alto  candeliere  della  grandezza 
della  mifcricordia,  con  più  lucerne  e acccfc  lampanc  del- 
la moltitudine  de’pietofi  effetti , Secundum  magnam_j 
mifeficordiamtuam,  «&  fecundum  mukitufdihcm  mifett- 
tionum  tuarum , quiui  c l’oracolo  della  verità , Ecce  coim  D 
ver  i tate  dilcxifti , quiui  l’awra  de’kgreti.  Incerta  de  occùl- 
ta  fapientke  tua:  man  ite  (la  (li  mihi , olle  fi  ferba  la  diritto, 
bacchetta  della  giuftitia.  Et  cxultabic  lingua  mea  infti- 
tiam  tuam,  e la  foauc  manna  della  mifericordia , Et  os  mdi 
annunciabit  laudem  tuam . quiui  è la  menfa  col  pane  del- 
la dottrina,  Doceboiniquos  vkts  tuas.Le  pile  & limare 
di  bronzo  da  lauarfi,  Afpcrges  me  Damine  Amundabor* 
lauàbisme&  fupcr  mueai  doalbabot , ri  Sacerdotale  ghi- 
9 dicio  intorno  a’ morbi , Vt  iuftificcrisin  fernfònibus  tuìs, 

& vincascum  iudicaris  . L’or-ationi  e le  ‘publiche  pre- 
ghiere , Domine  labia  mea  aperics , le  confezioni  de’dt- 
litti,  T ibi  foli  peccaui  >&malum  coram  te  feci , c final- 
mente le  correttioni  de’fàlli , Peccatum  meum  cOntraj 
me  eft  femper.  mancaua  il  titolo  della  dedicàtionc,  ma 
fupplillo  Efdra  dicendo, In  finem  Pfalmus  Dauid,&c. 
Intorno  al  quale  hauendo  io  detto  delle  perfonc,di  Dauide 
c diNatano,dcll’oppofitionideirvno,e  della  confezione 
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E deH’alfro , * potcuafi  fornire  quella  caufa  fc  non  nafccua 
qualche  nuouo  accidente , Et  qux  de  nouo  emergunt  no- 
ua indigene confidcratione , perdoche  comparii  fono  Ef- 
dra  e Samuelle  teftimoni  contesi  contro  à Bcrfabeaj  come 
compagna  e complice  del  delitto  del  Re , ragion’è  dunque 
che  noi efiaminiamo sella à cafo,pcr  abbattimento , per 
trafeuraggine  ,ò  per  malitia  diede  alla  mortc!dd  marito  , 

& à glabri  delitti  del  Rè  occafione.  . .... 

Et  in  vero  ritruouanfi  molte  cógctture.anzi  chiari  indi-  tra  ierftb^ 
tij  per  condannarla  di  malitia,  ma  le  principali  fono  fei,  ch’ella  pir- 
la prima  del  luogo  >la  feconda  del  fatto , la  terza  del  rem-  “C‘P^  «»' 
po»la  quarta  dello  flato,  la  quinta  de’conleguenti,lafe-  dcl 

Ila  della  perfona  La  prima  dilli  del  luogo , perdoche 
ella  andonneà  lattarli  nel  primo  palco,  ò nell’altana  feo-  BerfibetH 
perù  delia  cala , il  che  dà  qualche  inditio, ch’ella  affèttaf-  j”0* 

fe  d’clTcre  veduta,  perche  chi  farebbe  li  fciocco  , che  per S copcn*‘ 
afcondcrli  li  mcttclTe  sii  la  porta,  ò sù  la  fcneftra,ò  n’andaf- 
Flcncllaterrazza,òncIIapiazza?*cRaab  che  in  vnfimil 
luogo  afeofe  le  fpie  Ebree , fècclo  per  togliere  affatto  il  fo- 
f petto, che  quiui  folfono , perrh’effcndo  il  luogo  aperto,  & •' ’.V 

à tutti  efpollo,non  badaflero  i miniftri  della  giuftitia  à •> 

cercameli , che  non  era  per  fegreto  effetto  à propolito  pu- 
blico  luogo , ma  le  più  balle  camere , le  più  ritirate  ftanze , 
i più  fegreti  cantoni  della  C3fa  fono  per  quelli  affari , on- 
de la  caltiflima  Sufanna  à quello  ftelfo  line  di  lauarfi  calò 
giù,  e non  falfe  come  Berlabea  ad  alto , Defcendit  in  po-  _.  . . . 
mcrium,eperelTcre  fola,  e ne  anco  dalle  donne  famiglia- 
ri  veduta, Claufit  fupcr  fe  ollia , & emific  ancillas.  due 
rimedi(fccondo  l’Ecclcliallico)pcr  cuoprirc  la  turpitudine  Ectl. ip. 
ri rruo uati  fi  fono , Tcgumentum , & domus  protegens  tur 
picudinem , & ambedue  licentiofamcnte  abusò  colici,  con 
ifpogliarli  ignuda  c con  farlo  nel  primo  folaio,  e nel  più  pu 
blico  luogo  di  cala,  e certo  incredibile  la  donnefea  vanità 
e cagione  di  sì  gran  pazzia,  che  non  la  purgarebbono  mil- 
le Anticcre  nè  mille  Ellebori . Poliamo  illimò, come  di  lui  J?cI  Ilb-  deUl 
(criue  il  Pico , ch’Efculapio  famofo  Filico , per  hauere  ar-  t e°a 

dita- 
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diramente  imprefo  l’aflbntodi  curare  *Ia  pazzia  delle  figli  (S 
uolcdi  Preto,  fotte  da  Gioue  folminato,  di  tanta malage* 
uo!czza,cdi  tanto  ardimento, è l’imprcfa  di  volere  ali©' 
leggiere  donne  la  vanità  del  capo  cacciare,  delle  quali  co* 
ftuma’l  Diauolo  qual  prattico  cacciatore,  feruirfi  co- 
me di  Ciuetta,  ò d’altro  vcccllo  per  Zimbello , fi  che  gua* 
Hom. 3 1.  dagnatane  vna , con  lei  ,•  come  ditte  Ccfario , infinite  ani* 
Berfabca  fi  mc  sùle  lafciue  panie  accoglie.  ; La  feconda  del  fattoi 
foglia  igne  in  quello  fteflo  publico  luogo  fi  fpogliò  ignuda,  e 

con  la  vette  fpogliolfi  anco  della  verecundia  e della  pudi-f 
Cltm.lib.2.  citia , perch’è  celebre  fentenza  d'Erodoto  da  Clemente 
pcàag.  allegato , Mulicr  exuit  fimul  verecundiam.  Se  pudicitianv 
& in  vero  grauiflìma  tentatione  fu  al  Rè  potere  vedere* 

^ quanto  la  natura,  il  coftume,  la  verecundia,  la  legge  j ^ 

Proper./ib.  la  politica  creanza  afeonde. affine  di  far  gran  male.  Vene*' 
z.  elegia  1 6 re, e Cupidine ne  vannodepinti  ignudi, ignuda  fu  vcduta> 
Jlieod°retE  lena  c le  nacccfc  Paride,  c fi  dettò  fi  gran  fiamma  che 
ra  Cric"-  bruciò  Troia,  ignuda  da’ Giudici  in  Brbiionia*  Sufanna,  HU 
rc_,  & arfero  di  concupifcenza , c per  dare  l’vltimo  pafcolo  di. 

Arnob.ad-  fua  bellezza  à gli  occhi,  le  fecero  nelgiudicio  fuelare  il 
uer.gentes  volto . Onde  per  vn’ettrcma  turpitudine  rinfacciali  à gli; 
Danieh}.  Ebrei  la  nudità,  Eras  nuda, dice  (Iddio  alla  Sinagoga)  Se 
Ezecb.  1 6.  confufionis  piena,  ex  pandi  fuper  te  ami&um  meum  , & 
operui  ignominiam  ruam.  per  ciò  chiamò  Efaia  l’Egir-. 
to  Nudam , & difcalceatam  , c Geremia  minacciò  cofi. 
l’Idumeca  » Incbriaberis  atquc  nudaberis , per  quello  in-' 
fultò  vn  Profeta  in  quelle  flette  guife  Babilonia,  Denu- 
da turpirudinem  tuam,  dilcooperi  humcrum,  reuela  eruca, 
xranfi  flumina  , Geronimo  quelle  vane  donne  ripren- 
,rf‘aJ  ' de  , che  moftrano  il  collo  e’1  petto  sfacciatamente  feo- 
*A 'mbr.lib . Pcrt0  ,& Ambrogio  il  ballare,  «Se  il  lattare  delle  don- 
3 .deVirgi  ne  biafima  e condanna,  percha  pena  fi  può  fare  fen- 
oit . za  feoprire  il  piede  ò altra  parte , ch’ettcre  douerebbe  cec- 
iata , per  non  etterea’  riguardanti  fcandalofo  inciampo  di 
lafciuia . folo  con  riguardare  a’  piedi , preio  fù  Salomone,! 
Qua  pulchri  luut  greflus  tui  in  calceamentis  filiaPrincipis, 

&fi- 
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I & fimilmcnte Oloferne,  *Sandaliaciusrapuerant  oculos  juglt  ^ 
cius , pulchritudo  eius  captiuam  fecit  anirnam  cius.Scriue 
•Tcodoreto  di  S.  Giacomo  Vcfcouo  Nifibifeno , che  fii  nel  Teodoreto 
tempo  della  perfecutionedi  Maflìmino  huomo  fantilfimo, 
e ritrouoflì  nel  Concilio  Niccno  à condannare  Arrio , eh’  j'l  *" 
elTcndo da  alcune  giouanettc  vagheggiato,  che  ftandoin 
acqua  à lauare  , immodcllamen ce  le  gambe  fi  feopriuano, 
egli  orò,  e fece  che  dal  ciclo  piouefie  fopra  loro  peniten- 
za degna  di  donna , e fi  videro  in  vn  tratto  tutte  in  acqua, 
come  in  vn  terfo  fpecchio  affatto  canute , e dipoi  fi  feccò 
la  fontana.  S.  Cipriano  non  permette  alla  donna  lo  fp o~cipr.  Uh. 
giiarfi  tutta  ignuda,  nè  anco  in  bagno,  di  Lifidice  ’lco-dt  habit  'u 
dorerò  narra , che  lauandofi  non  lafciaua  la  camifcia.  Elio  Virgin. 
do  non  concede  loro  di  lafciare  la  vefi&di  fotto , nè  pur  di  Tbeodoret. 
notte,  folo  per  ri  fperto  della  verecundia , & alle  notti  an-  M-dcvit* 
cora  (dice  egli)fono  prefidenti  i Dei . Nella  vita  di  S.Do-  a 
menico  s’hà,  che  la  gloriofiifima  Vergine  da  due  altre  San  j,b.^{p0(r°x 
K te  Vergini  accompagnata  *hon  vifitò  la  cella, come  fc  tutte  & dierum 
J altre,  d’vn  fol  frate,che  fi  ftaua  à giacere  raé  che  modella 

unente  ignudo.  La  terza  è del  tempo  percioche  ella » 

ciò  fece  doppo  defin  are,  cola  che  più  modeftamente  fatta  tIirn^>1rt"J"‘* 
fi  farebbe  la  ièra , ò di  notte , e non  in  quel  tempo , nel  qua  g„o  di  Beri 
le fogliono  i vicini  edere otiofi , fonnocchiofi , e dai  cibo 
ribaldati  . Nè  per  quello  voglio  ifculare  il  Rè , ch'egli  non 
doueua  di  nafcollo  guatare  quelchc  l'altrui  donna  in  lua 
calai  faceua,  il  che  vi  deuc  elièr’ellèmpio , & anunaeflra- 
mento  per  guardamene . il  vicino  che  fa  male , fol’vn  pec- 
cato,chi  inlidiofamente  guata  ne  commette  molti, perdi  e 
curiofo , giudica  temerariamente , fasfi infamatore, inor 
moratore , e riuclàtore dell’altrui  legreto,eda fe  Hello  à 
pericolo  fo  rilchio  di  varie  e graui  tentationi  s’elpone. 

La  quarta  e dello  fiato , perch’cra  maritata,  c maritata  à ®erla^ea— » 
loldato , & à lòldato afiente , cofe che  tutte  elfcrlc  doue- 
uano  cautela  c freno , come  mari tata,cra  più  libera  e difela  più  iicentio 
per  1 ombra  maritale , come  donna  di  loldato,  corrcua  pc-  ’• 
ricolo  d impudicitia  per  lo  mal  elfempio  del  manto , au- 
• Z uen- 
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ucnga  che  i faldati  e (Ter  fagliano*  con  l'altrui  donne  liccn-  L 
i.Po/it.t.7  doli  • 1*^  h>  che  Aridotclc  Ieri  uè , che  i Poeti  feuolcggian 
Arnobio  do,  /infero  gl’inamoramcnti  di  Marte  con  Venere , e peè- 
lib.  ). con.  ciò  i Romani, come  n’è  tedimonio  Arnobio,  hebbero  Ve» 
Geni.  nere  Cadrenfe  ò militare.  Ecelcbrc,efamofal’impudict» 
tia  d’Elena , di  Clitenncftra , di  Mutia , di  Seruilia,  e dal* 
tre, che  furono  mogli  di  faldati . finalmente  oome  confane 
di  Soldato  adente , pigliaua  fìcurtà , non  hauendo  timore 
del  marito,  cjuando  più  torto  in  aflìrnza  di  lui  ,clla  doue» 
ua  con  maggior  ritiramento , c non  meno  che  da  vedoua 
ftarfenc  in  cafa  afeofta,  e guardarli  di  far  come  la  Luna-* 
utv*«  che  quanto  più  dal  Sole  s’allontana,  tanto  più  fi  fà  vedere 
1 luminofa  e bella , Se  à lui  vicina  c congionta  s'afconde,  ma 
in  affenza  del  marito  lalciarfi  vedere  à pena,  à che  può  e(» 
fere  la  donna  non  follmente  per  termine  di  creanza, ma  an 
co  per  vigore  di  legge  ciuile  indutra.  La  Quinta  è da’ 

confeguentichcfanpiù,  Il  Primo  è quefto  , command** 
Deut.  22.  uafi  nej|a  legge  Ebrea , * che  s'auuemua  ch’vna  donna_j  M 
fede  nella  città  sforzata , e non  gridaua  , fi  lapidale , non 
cofi sella  era  in  campagna  violata, prefupponcndo  la leg- 
ge,che  tutto  che  gridadc  quiui  non  farebbe  data  vdita,ma 
Beriàbea  nò  di  Berfabea  nè  pur  vn  motto  fi  fcriuc, ch’ella fàceife, òche 
fa  rciirtenradjceflca’rneflLcheda  parte  dclRc  lachiamauano,quakhe 
cofa  per  modedia , che  fi  marauigliafle  di  cotal  chiamata, 
che  s’ifcufade  con  l’adenza  del  marito,  ò certo  ch’ella  ani» 
mofamente  negaflc  di  volerui  andare , quando  che  in  don- 
na onefta  non  farebbe  data  queda  contumacia  come  in  vn 
reo,  ò in  vn'huomo  colpeuoie  » nè  biadmeuole  la  ritrofez- 
za  in  lei , come  in  vn  bel  cauallo  il  reftio.  non  fece  già  coli 
Sufanna  .ch’anco  con  elùdente  pericolo  della  vita,  e con 
brutta  macchia  dell’onorata  fama  gridò , e come  à donna 
era  lecito, fi  fchermì  è fi  difefe . Hò  io  alle  volte  in  più  lua 
ghi  veduto  donne, richiamarfi  ancora  co’ Magidrari  di 
vergogne  loro  fatte, tutte  fan  baie  ch’ammantano  altri 
Cafo  a difegni.  Auucnncgiàin  vna  città  principale  ch’vna  don» 
na  acculane  al  Superiore  vn  huomo  già  d anni  maturo  e 

gra- 
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N graué,per  che  l’haueffe  voluto  far  vergogna, *hùomo  c pe* 
l’età, e per  l'andata  vita  ftimato  da  tutti  modero  e virtuo- 
fo,  vdito  il  fatto  il  Superiore,chiamò  il  vecchio , & elfami- 
natolo  cadde  in  fofpetto  di  qualche  gra  calunnia  ordicali 
contro,  tuttora  non  lafciando  ella  di  piangere,  e di  sfac- 
ciatamente gridare  c follccitare , comandò  al  vecchio, che  * 
ricco  era  grandemente,  che  faceffe  recare  da  caia, innanzi 
chedilàlìpartiffe,  vna  graffa  fornata  di  feudi, per  dorè 
di  coftei , portata  confegnolla  in  mano  della  donna , e gli 
diede  commiato , à pena  haueua  ella  volto  le  fpalie,c  cac- 
ciato il  piede  fuor  di  camera,  che  diffeil  Signore  al  vec- 
chio , fc  gii  baftaua  l’animo  di  ritoglierle  la  pecunia-» 
che’l  faceffc  , il  vecchio , che  per  l’età  haueua  forfè-* 
piniebrame,cheJemanigrifàgne,cricrouauafipoco  ben 
in  gambe  per  fare  alla  lotta , pure  perche  fapeua  già  di  che 
làpore  foffe  l’oro , aguzzò  più  le  voglie , che  le  forze , e vi-  • 

• rilmente  sù  le  fcalc  del  palagio  l’affalcò , ma  la  femmina_J 

O con  pugni , * con  vnghie , con  denti , con  mani,tf  con  piedi 
lì  difesi!,  che  ferbò  la  pecunia,  critornofli  dinuouo  col 
vecchio , che  fquarciati  porraua  il  petto  e i panni , al  giu- 
dice,per  richiamarli  dell’infoléza  fattale ,c  narrolli  no  len- 
za ftridi  il  fatto,  eli  vantò  d’efferli  con  arme  naturali  in_> 
pofeffo  della  pecunia  mantenuta , cofi  ( diffe  all’ora  il  fauio 
liiperiore)  far  doueui  per  mantenerti  in  poflèffo  della  pu- 
dicitia , bugiarda,  & isfacciata  femmina,  e fattole  rendere 
il  danaro , la  fè  caualcare  vn  fomiero , e feopare  com’ella  . 
meritaua  per  la  città . non  mancano  rimedi  per  diffonde- 
rela  pudicitiaà  donna  che  voglia.  Nell’anno  del  Signore  yuefim0_ 
ottocento  fettanta  auucnne  in  Scotia,chc  effendo  prela  da  naft. 
nemici  vna  Città  > e meffa  à Tacco,  i foldati  andauano  al  Cifo  d'aicn 
Monaffero  perfora  doppio  bottino,  de  beni  e della  pudi-  n??ite  Vcr 
citia  di  tante  Vergini , piangevano  le  tenere  fanciulle , te-  8'n,‘ 
mcndo  piu  l’irreparabile  perdita  della  Verginità, che  della 
vita , e fi  raccomandauano  alla  Badeffa,che  fu  SantaEbba, 
donna  per  fanguc  e per  virai  illuffre,  ai  fine  prefero  fauio 
partito , che  tutte  ail’arriuo  de  gl’inlòlcnti  loldati , faccf- 
1 Z 2 fono 
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fono  quello, che  far  vedettòno  la  madre,1 *ella  ordinolle  che  P 
fi  prouedettero  d’vn coltello, e venuto  il  tempo, fatteli  à 
vifta  dc’foldati , quelle  Sante  fchierc  teneuano  mente  alla 
madre , & eccoti  ch’ella  animofamente  sfodera  il  coltello, 
c con  brutta  e difonefta  ferita,  mozzandoli  le  labbra  e’I 
nafo  fi  percuote,  feguitarono  l’onorata  imprefe,  & imi* 
tarono  la  magnanima  madre  le  valorofe  figlie , e fu  fi  gran 
dc'la  deformità  di  tutte,  fu  sì  fiero  l’orrore  e lo  ftupore  de’ 
foldari , e la  rabbia  de’lafciui  fi  ferina , che  ferratole  in  vi* 
fo  le  porte  del  monaftero , gli  attaccarono  le  fiamme . e le 
bruciarono  viuc . Itene  pure  anime  felici  al  Paradifo,  ite- 
ne di  tante  armate  fchierevirtoriofe  e trionfanti,  fatte  al- 
l’eterno fpofo  viuo  olocaufto,  pallate  dalle  fiamme  al  refri- 
gerio cantando, Tran  fiuimus  per  i^nem , & fanguinem , 

11  fecondo  confcguente  è , perch  ella  mandò  vn  meffo  à 
Dauidc  dicendo, Concepì,  per  le  quali  parole  fpingeua  e 
fpronaua  l'adultero  à prendere  non  fenza  qualche  frode 
prettamente  partito  a’cafi  Tuoi,*  ò fotte  con  feria  fgrauida-  Q^_ 
re,tutto  che  v’intcruenifle  certo  pericolo  della  creatura  ,ò 
con  la  morte  del  marito , ò con  ingannarlo , ò altrimenti . 
e quella  che  non  fi  fe  fcrupolo  nè  dell’adulterio , nè  d’efle- 
re  prouocatrice  del  Rè  à qualche  gran  misfatto , dice  la_i 
Scritturache,Lauit  fe  ab  immundiria,comc  fe  fotte  più 
l’immonditia  legale  cfterna , che  l’interna  dell’anima  c del 
peccato , e cofi  fpettò  auuiene , che  tale  hà  fchifo , & orro- 
re di  beerfi  vna  zenzala , che  s’ingola  animofamente  vn_> 
Camello.  IJ terzo  che  pianfe  l’vccifo  marito, & erano 
perauentura  le  lagrime  di  Crocodillo  fimularec  finte,  di 
che  ne  dà  non  leggiero  fofpetto  l'hauerne  fi  pretto  vn’al- 
tro  prclb . nel  Deutoronomio  deputauafi  vn  mefe  al  pian- 
to de’  defonti  progenitori , c Giacob  fu  in  Egitto  per  fet- 
tanta  giorni  pianto, Mosè,&  Aron  per  trenta,  e fuori 
d’Egitto  pianterò  gli  Ebrei  Giacobe  per  fette  dì, il  che  s’ac 
corda  con  quel  che  fcrifle  l’EccIefiaftico , Lu&us  mortui 
feptern  dics,  altrettanti  erano  i giorni  ordinati  perii  fefti- 
ni,e  per  le  nuttiali  allegrezze,  e chi  sà,che  quel  cofturae 

non 
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R non  fofTc  ancora*  in  olferuanza  a’tempr  del  Rè  Dauide?  in 
fomma  il  pianto  di  Berfabca  fu  folaraente  Dcr  pochi  dì, che 
s’altrimenti  foife  Rato , ella  farebbe  giunta  al  parto , ò al- 
meno farebbe  Rata  fi  groffa , che  fi  farebbe  feoperra  per  a- 
dultera  innanzi  d’elTcr  moglie  del  Rè , ma  chi  potrà  afficu- 
rarfi,chc  mentre  ella  piangeua  di  fuori  co  gli  occhi, di  den  ■ 
tro  per  fuggire  1 infamia  d'adultera , & il  pericolo  d’efferc 
lapidata , e per  venire  moglie  d’vn  potente  Rè , non  ne  go-  Bell 
defle  e giubilale?  La  fella,  &vltima  congettura  è della  vaniti  infie- 
pcrfona,ch’effendo  bellilfima , non  foflc  anco  vanilfima,  me. 
poi  che  non  fono  giamai  le  bellezze  fole , ma  vanno  da  mil 
le  mali  accompagnate , c maflìme  da  vanità , e non  è lieue 
J’inditiodilafciuia,ouclcbellezze  fieno  rare, come  due  j^ar 
grandi  auuocati  Tullio  c Quintiliano  lafciarono  fcritto , il0  inora^ 
per  lo  che  Bartolo , & altri  molti  Legifli  vogliono , ch'vno prò  Marco 
che  fìa  ritrouato  e prefo  in  cala , ouc  bella  donna  foggior-  C dio. 
ni,  fia  anzi  d’adulterio , che  di  furto  fofpetto.e  quando  Quìntil* 
5 pure  ia  bella  donna  non  fia  in  fatto  lafciua,  *come  potrà  el  M.janJltt 
la  fchifnre  (dice  GrifoRomo  ) il  fofpetto  di  ciò,  e la  calun-  ^ drtoljn 
nia  ? Ora  perche  la  corporal  bellezza  fu  à Berlabea_> 

ardente  fprone  alla  lafciuia , & al  Rè  Dauide  pania,  che_^ principio 
l’accolfe , & inuifehiò  tenacemente , & è à tutti  gli  huomi  .f-dcpirtis 
ni  comunemente  cagione  di  graui  danni  del  corpo  e deli’a-  Cbrifòf}, 
nima.  Voglio  dirne  alla  diRefa  affinché  conofciutida  vn_>  ,lom  xJ-‘n 
canto  i gran  mali  della  vana  bellezza  fi  fuggano , e dall’al 
tro  i veri  beni  della  Rabile  caramente  sabbracino,e  per 
che  tutto  ordinatamente  fi  faccia,  cominciarò  da  più  al- 
to principio,  che  fia  apparecchio , e bafe  à due  difeorfi, 
che  appreffo  fotto  titolo  della  vana,  e della  vera  bellezza  Qyittro  fa 
fi  faranno.  ^ 

Quattro  foni  di  bellezze  fi  ritruouano,  Corporea, Sen- 1.  Corporea 
fibilc,  Intelligibile , e Spirituale-La  corporea  approuata  da  bellezza! 
Socrare,non  è altro, com’è  diffinitionc  di  Galeno,  che 
vna  conRitutioncò  attitudine  di  tutte  le  parti  del  corpo,fi-£^ 
die  ciafchcduna  faccia , & efleguifea  bene  quell'vfficio,  al  Qa/tn, 
quale  è dalla  natura  diputata , c queRa  fi  riconofce  non_> de  vfu 

per  partium. 
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per  foauità  di  colore  ,*  nè  per  morbidezza  di  carne,  nc  per  T 
dolcezza  di  voce , nè  per  altri  Amili  fcgni , ma  per  l’opera- 
tioni  naturali, onde  altri  <orpi  loderà  per  belli  Ipocrate 
& altri  ncfpaccicrà  per  tali  vn  mercatante  de’fanciulli,e 
fanciulle,  quella  bellezza  richiede  dincceflità  il  numero 
delle  parti  integro,  che  non  ne  manchine  fouerchi  alcu- 
na , e ciafcheduna  di  loro  habbia  tutto  quello, che  per  ben* 
clTcre , e per  operare,  c per  conditione  lènza  la  quale  ope- 
rare non  potrebbe  fi  bene , e per  conferuationc  di  tutte  le 
fudette  cofe  le  fa  meftiere , come  per  elfeinpio  che  la  mano 
habbia  la  carne , i nerui , le  corde , i mufcoli , l'vnghie , c 
Amili , c che  di  più  non  manchi  à tal  bellezza  la  fanità  di 
tutte  le  parti, seza  la  qualecile  farebbono  adoperare  inabi 
li,&in  quella  conu&gonogli  huomini  egli  animali,&ambe 
due  in  quella  guifa  chiamar  A pollone  belli,  c dire  bel  gac- 
, Senfìbile  COjbe]  canc>c  bel  cauallo  come  bcll’huomo.La  fenAbilc  bel 
. cztt  lezza  è quella  che  comunemente  e volgarméte  appo. rutti 

gli  huomini  s’hà  qua  A fola*  quello  nome  di  bellezza  vlur-  V 
. pato,e  per  benefìcio  di  sódméto  A riconofce,  per  la  villa  la 
difpoAtionc  della  perfona,la  figura, & il  colore , per  l’vdi- 
to  la  foauità  della  voce , per  lo  toccare  Eguaglianza  c mor 
bidezza  delle  parti,  anco  per  l’odoratola  natia  fragrati- 
. za  delle  mgnbra , quali  dicono  hauefle  il  Magno  AlelTan* 

? dio  hauuto . or  quella  con  Afte  in  vna  proportene  di  tut  te 

le  parti , interuallo , fpatio , Ato , ò poAtura  , grandezza  , 
numero,  Agura,c  colore, onde  ella  A può  negli  animali 
ritróuare , i eguali  fe  non  in  altro  in  queft’vno  cedono  à gli 
huomiui , cheffi  (blamente l’cfterne  cole  belle  , & alla  lor 
fpccie  conueneuoli  polfooo  apprendere , ma  in  quelle  non 
fanno  vna  proportene,  e Ammctria  difccmcrc>nc  vnaj 
certa  grada  ,chc  foprafà  anco  alla  bellezza,  la  quale à 
pena  tanno  gli  huomini,che  & ouc  Aa , percioch’clla  è ora 
in  vno , ora  in  vn  altro , ora  in  più  membri , & in  vna  ò in 
vn  altra  atdone,ò  Aarifo,  ò fauci  la , ò (guardo,  ò altro 
corporeo  mouimento,  la  quale  dapoi  d’hauerA  l’anima 
dell’amante  guadagnato,  fà  ch'egli  Itimi  tutto'!  redo  del 
. cor- 
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X corpo  fi  bello,  *c  gratioio  ch’anco  i difetti  gli  piacciono'.'  . 

L’intelligibile  bellezza  è della  creatura  intellettuale  prò-  weSl«* 
pria  , & ha  la  Tua  ledia  nell  anima  ripollo»  conofciuta  za> 
anco da’morali , onde  tuttala  fcòolà di  Stoici , e Socrate 
nel  Fedro , dilTero  ch’ella  confifte  nella  Sapienza , Platone 
nel  Cratilo  ch’ella  è nella  Prudenza,  ,e  nel  Catmide  nella 
Téperanza  polla.  Altri  in  vna  certa  leggiadria  de  collumi, 
che  fporge  fuori, e ne’ragionaméti,nellc  conuerlationi , nel 
viuere,  negli  affari,  & in  altre  artionifimanifella.  per  lei 
furono  molte  donne  celebri,  Penelope  per  la  pudicitia, 

Giulia  di  Pompeo per  la  fedc,Ortcnfia  per  rdoquenza,Se- 
nocrita  perla  prudenza,  e per  mancamento  di  lei,  e per 
gli  fcóci  collumi,  Alcibiade, tutto  che  foflc  di  corpo  bellini 
ino,  e fui  principio  da  ciafcheduno  amato,ben  tolto  fi  facc- 
ua  odiare.  & in  quella  i Griltiani  co  morali  fìlolofi  conuen- 
gono,  però  quanto  quella  terza  fpecie  di  bellezza  all  altre 
due  fouraftà,  tanto  ella  è foprafarta  dalla  quarta  fpìritua-  ,4  fPir‘tull« 
Y le,  eh  c propria  de’  fedeli  ,*  anzi , de  gli  Angioli , c quella 
viene  ndJ’anima  dalla  carità  e dalla  diurna  gratia  cagio- 
nata,fenza  la  quale  ne  creanze,  nè  coftumi,  né  gentilezze, 
nè  leggiadria,  nè  fenfibili  e corporali  bellezze  fono  ò ri- 
guardcuoli , o gioueuoli , anzi  il  più  delie  volte  fortemen- 
te dannofo,  il  che  anderòdimollrando  in  vn  particolare  di 
feorfo,  oue  dirò  del  male, che  le  corporali  e fenfibili  bellez- 
ze cagionano, per  doueredapoi  dire  in  Vn’alrrode’be- 
ni, che  dalla  intelligibile,  e fpiriruale  bellez- 
za nafeono , affinché  fappiano  gli  huomi-  o - 
niele  donne  oue  Acutamente  inma- 
re tutti  i penfieri , oue  colloca-  .<>  * 

• ‘ re  agiatamente  le  fperan-  i’  r 

zc,&  ideliderijoueim  '.lì  F. 

piegare  gli  affetti 

oue  riporre  gli  - c 

- ■ ' animi,  e gli 

amori. 
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ON  ègranmarauigliaTe  la  bellezza 
del  corpo  guerreggia  di  cótinouocó- 
tra  la  bellezza  dell’anima,*  c malage-  B 
uoiefi  conduce  à qualche  accordo» 
quando  fi  pruoui  c manifeftamentcfi 
veda,  ch’ella  à fé  ftefla  con  tradì  ce» 

_ ^ c non  hà  cofa  in  fé , che  con  altra  ac- 

cordare fi  poffa . Orditcpercortefia  à chi  fi  viue  oggidì 
Tempre  morendo , e fi  muore  Tempre  viuendo  ? certamente 
alla  bellezza . Qual  feruitù  più  libera  , qual  libertà  più  Ter- 
uile  e indegna  è giudicata  ? della  bellezza,  chi  ferue  l’huo-  . 

mo  come  meriteuole,c  Tempre  accula  per  ingrato?  la  bel- 
lezza. Da  chi  s’attende  vita  e contento,  c li  riccuono  di- 
Taucnture  e morti  ? dalla  bellezza,  da  qual  mano  vengono  i 
rimedi  e le  immedicabili  ferite  al  cuore?  dalla  bellezza,  à 
chi  fi  dona  vn  quali  eftinto  cuore  per  guadagnarne  due  vi- 
ui,&  ambedue  alfine  fi  fmarifeono?  alla  bellezza.  Quale 
oggetto  appaga  gli  occhi,  & abbaglia  la  mente,  illumina 
da  lontano , & accieca  da  vicino  ? la  bellezza . Qual  fuoco 
ardentemente  infiamma,  c prettamente  agghiaccia?  c qual 
fiamma  ammolIifcc&  indura  inficine?  della  bellezza, qual 

* idea. 
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C idea , *ò  qual  fimolacro  più  viuo  di  pudicitia  fi  può  vedere, 

«qual  prattica  più  impudica  fi  ritruoua  ? della  bellezza.  * 
qual  cofa  fa  più  reftio  e tfabboccheuole , sferza  c fprona_> 
più  vn’huomo}?  labellezzà . Qual  bencarricchifce  bramato 
efpcrato,  & ottenuto  c pofleduto  impouerifee  in  eftrcv 
mo  ? la  bellezza . Adunque  farà  ben  ragione, poiché  finora  • 
vdito  hauete  l’afpro  feempio , & il  fiero  ftratio  di  due  gran 
feruidori  di  bellezza  di  Dauide  e di  Berfabea , che  cono- 
sciate ancora  à pieno  la  vana , iniqua  ji  c fcellcrata  tirannia 
della  dominatrice  bellezza , de  cuori  fi.violenta  OCcupatri- 
ce , ch’efcludendonc  ogn’altro , fc  n'vfurpaTintifcro eli- 
sero portello > lo  gouema  à cenni , lo  volge  à Tuo  talento; 
l’inchina  ouunque  vuole  » e v efferata  il  mero  c mirto  im- 
pero «onde  nè  pur  oggi  vuole  che  d’altro  fi  fauelliche  di 
lei , dia  vuol  dar  le  mòrte , e proporre  le  mete  al  dire , ella 
cflère  il  principio  & il  fine  del  decorrere , e così  fia . 

Io  falcio, che  fono  pòchi  c rari  quelli,  che  gloriar  fi  poffo-  Malageuoic 

D no  d’hauerla,  percioche  ella,*per  la  fuaperfettione,  e com- 
pimento,  tante  colè  e tante  richiede,  che’l  bel  N&rcifo,  t^ai  n"~ 
-c’1  vago  Adonide,  l’Elena  e l!Arianna  femhrano  la  repu- 
blica  di  Platone,  foratore  di  Cicerone  «il  Prcncipc  di  Se- 
nofonte ,-e  l'amante  de  Platonici , che  imaginar  fi  può, ma 
non  vedere,  puoflì  comporre  con  laimcnce,tnanonxitroua-  ».  .. 
rc£»I,fcnlo,bramareen«nihd(ierew  SÒ.ch’alcuni  hanno  ^ cataP 
detto , che  à coniti tnireò  in  mafchio.tò  in  femmina  vna -> gior.  muri- 
^compi  ut»  bellezza;,  fono  trcnta<pantcolari  neeelfari,  c per-  di  par*. 
.aueo  tura  à molti, de  portano  di  bellezza  il  primo  vanta  «e 
ne\annoper  lei  altieri  e gonfi,mancano  i vcnt’otio,  ò i vé- 
tjnoue , e.dato  ch’ella  perfètta  fia , io  non  faprei,  fè  le  don-  :l  i<  ’■  v 
ne  anzi  doucffcro  per  conto  di  lei  dolerli  e lagnai  fi  , che  1 i 
«lJcgMrfiefàrfcna,c  rkhiwarft  di  tanta  liberalità  di 
natura , che  feco  reca  tanta  careftia  e fcarfezzadi ragione  , 
quandoché  selle  vorranno  ragióncuolmcnte  difeorr ere, ri- 
troveranno , cotal  bellezza  edere  più  di  perdita  che  di  gua-  Be||„nnòn 
jdagno,  più  dirigale , chcidi  bene  cagionò,  cmoflra  in  $ran  fisiche  <ò- 
maniera  la  vanita  di  lei  il  don  ritrouarfi  à pena  che  cola  cl- 

Mi  j:'  A a la  fia, 
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Plato  in. _ , la  fia,*tanto  che  Socrate , doppo  vn  lungo  cercare  c difpir  E 
Hippia-  tarc  f non  ja  sa  difinire  } che  perche  meglio  fi  chiarifca* 
io  anderò  cercandolo  per  mezo  de’titoli,  delle  proprietà1» 
ede’vari  effetti,  chele  fono  da’Saui del  mondo,  da’fagri 
fcrittori  , e dalle  diuine  lettere  attribuiti. 

Bellcm  e- 1 Teocrito  la  chiamò,  Eburneum  detrimentum  , danno 
burneum  de  d'auorio , cioè  vago  c leggiadro  danno,  ò come  altri  diffe 
nmemum.  difettofo  male,  auuengach’ella  per  gli  occhi  nafeoftamem- 
te  fdruCcioli  nell’anima,  e mentre  dolcemente  lavifta  apt 
paga’,  abbagli  ihauedotamente  la  ragione,  norvhà  dubbio* 
ch'ella  lìa  parto  dall’anima,  onde  il  corpo  fchzanima  faflfi 
Cubito  brutto  c fchifo,  nondimeno  à guifadì  crudel  vipera, 
conrra  glifi  volge  e fi  rubella(c  non  fquarciandoil  materno 
ventre , ma  auuentando  velcnofe  faettc  nella  mente  la  trar 
figge.  Et  ouc , di  gratia , se  giamai  veduto , che  per  riuc^ 
renza  d’vna  qualche  imagine  s'oltraggi  *l’eflemplarc,che-> 

: - per  fare  ftima  d’vna  copia  fi  laceri  .l'originale  ? e pureoper 

Anìbr.lib.  onorare  la  bellezza  del  corpo  ,*l’huomo  quella  dell ‘a  m ma  E 
a-  dt.Ktr-  conculca , cioècomedice  S.  Ambrogio,  la  copia,  e l'imagi- 
ginib.  nc  fi  fìregia , &"il  prototipo  fi  difpregix.  Saulamente  (li- 
mò Plorino,  niflunoeffereveramentcbello,  che  ihfiemt-* 
buono  non  fra 'ì  e che  fe  buono  non  è,  effer  non  poffadei 
Non  è brtio  vanro  bellezza  mcriteuole.  Oue  la  bellezza  deH’am* 
chi  nò  è buo  mo  non  illultri,e  dia  à quella  del  corpo  fpletidorevdipfi  dfr 
“°i  ue  chela  corporale  fiaffctèua,  figura^rteattòj  hn%inc,3C(W 

«i. - pia, apparenza, iftrauagarlza  di  narurd, ombra  vaftà  ,'faraa*, 
•firn tafima, ca^àuerc di  vano  amore, che  vien  rotto  fracido 
^putente,  apparènza fenza  efeiftenza , camirto  'fen2a  fùo- 
Varij  fimiiì -co, Volto  fenzttfenno,petto  fcnz-a-cuorc , cuore  fe-nz'alma, 
di  bellezza  alma  fenza  fede,  bel  fepolcro  in  cui  puzzolente  cadauere 
enza  Or  '‘-1-fiarip0ft0jterfofpccchio,ouebrutto  vifofi  feorga , adob- 
bata  ftanzain  cui  giaccia  gtaue  infermo,  pretlofo  vafd  Col- 
mo di  fchifabeuanda,  nauc  di  ricca  merce  carta,  ma  da 
S'rjipPJx  mal  piloto  gouernata  , cauallo  di  mantello  e di  fàwèzzfc 
. h 'belio, dxhabbia da  fcipcco  canapiere  il  maneggio,  tefnpio 
•;iui  ^argento  c d’oro  ricco*  rivendente  d’auorij  e d’alabaftri, 

..  -i  fi  A laftrato 
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G laftratodi  mufaichi  e di  porfidi,*  feruiro  'xbonorouoIi'JTii- 

mitri,  ma  fimilea’Tcmpi  di  Gentili, iw^uali  s’adorauano  ^th'iu!™ 
Idoli  vani,  e fporchifimolacEidiéanL.  dirfiQDtoni  ,di  fcf*  ùm 
mie , di  ferpenti , c d’altre  feluaggie  fiere  * Quefta  fenfibile  •' *'  » 

bellezza , fe  non  c’inganna  Teofrafto,  è vn  mutolo  ingan*  y* 

nò, chegrida lènza  voce, parla fenzafaudla^pcrfuadefen-  ™U™1°  “• 
za  ragione,  rauouéfenza  eloquenza, infiamma  fenza  fuoco,  5or,  ,3ti 
addéftra  fenza  freno  ,-ikà  fua  mal  grado- ouunque  vuotò 
volge  rhuomo  t l’inchina , voce  che  pon:  gridai  c fafli  vdi* 
re  per  tiitto  ouunque  appare , fàuella  che  non  patlaj,  c &f>  . 
fi  intendere, ragione  chenon  difcorrc eftrcttamentc con- 
chiude , eloquenza  fenza  arte,  che  naturalmente  tnuoue, 

fuoco  che  jnfénfibilmente  s’accende,. d:  fieramente  bru- 
cia, freniche  non  fólamente  affiena, ma  tal.ora  fprpna< 
anzi  fprona  & affiena,  inficine,  come  à lei  piace  , perch’él-r 
la  fteffa  allenta  all  animo  le  . redini , & ella  pure  vi  cagiona  ■ v* 
reltio , & il  calcitrare  contra’l  fuo  ftimola  non  vale.  E vna. 

H sferza  dell  anima,*  che  per  dò  crédo  che  Zaccaria  con.  no*  7,  t 

..  me  di  bacchetta  > e di  dccorc* e fy niccJio  la  chiamallc,  per*? 
che  1 decore  ò la  bellezza,  come  fhneattrahe , e come  bac-» 
chetta  percuote  e sferza . Evqfùocomorto  e.freddoVche  B*U<wfoo 
difs.io?  caldo  e;  vino, tanto che  atnqrza il  vero,  perche  que-»  ^ 

Ilo  brucia  folamchte  chi  tocca  , e da  lui  l’àlioncanarfi  ci  Ùi 
fchermo,  quell  altro  brucia  dafontano,cdouunque  (campi 
porti  reco  il  fuo  fuoco  , le  cui  fiamme  di  cbntinòuo  fegrcta* 
mente  couano,  equclch’è  peggio, mentre  lalontananza 
per  eftinguerle  fu  ritrouata , contrario  effetto  n eseguito , 
eh  all  ora  il  cuore  più  alle  fiamme  s'auuicina  , quando  eli 
occhi  piu  dal  focafo  oggetto  s’allontanano .j  Ritrouafì  vna 
fpcne  di  bitume,  che  creta  fulfùrca,  ch’a  fomiglianza  deh  ",  fnM 
la  pece  arde,  chiamata  Nafta,  c conia  fuaforza  tira  per  1 Jtlhtofi 
quaicheinrerualloarfelafiamma^onmenoche  la  Cala- portata 

nutail  ferro , a quefta  alToraiglia  Plutarco  la  bellezza.!,  dall'India. 
eh  anco  da  lontano  nell’anima  ardente  fuoco  defta_» , *&* 
Diogene  a chiamò.  Letale mulfum , morrai  beuanda*  c fc  ftLÌ'J 
bene  c dolce  e gradua  al  gufto,reca  irremediabile  veleno*  co^to.u 
l K>  A a » che 
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che  non  fi  bec  nè  fi  mangia  * ma  con  gllocchi  s’attinge* 
'.-.'t  ' bauriat biute oculii ignem . l .i  : t'Tfi.'.  ■ 

irx.+At  quel  primcro,chcCupidirie  faretrato  dipinfe  , inoltrò  grati 
,d-  ^iudicio > poiché  è fuocoftume  fare  de  gli  occhi  vn’arco  e 
tìcglifguardi  tante  frezzc,che  penetrano  nelle  midolle 
, dell'anima , crudelmente  l’impiagano, emalageuolc fi  di-* 
Geronimo . (tolgono,  che  dentro!  ferro  non  vircfti  ,Ferrurapeman 
fijt  animameius,  mira  Geronimo  in  vn  erma  folitudine, 
auuoito  di  cilicio , coperto  di  facco , cinto  di  fune , afperfo 
di  ccnere»mollc  dilagarne , intrifo  di  fangue,che  fa  fi 
dura  penitenza , e pur  tutt  ora  per  l'antiche  piaghe  fi  duo» 
le,  e pur  di  nuouo  lente  le  vecchie  puntare,  e pargli  d’efle- 
rc  tra’v  aghi  drappelli  di  donzelle , e di  Romane  Matrone» 
Damian.  chegia  in  Roma  haraeuaàfuo  mai  grado  vcduto.Mira  Da-» 
tpjtdmuit  miano Cardinale  che  disè  già  decrepito  con  vergqgnofo 
nuptam.  roflbre  fcriue , che  non  potendo  i mifteri  del  Vangclòcèt* 
to  c mille  volte  letti  e*  detti , nella  memoria  «tenero  * non 
. i . ‘ - poteua  dall'animo  cancellare  la  rimembranza  delle  vedu- 
te bellezze  vn  tratto  iolo^  Melius  tìuhque(  dice  egli  ) me- 
lius  i mprimi  tur  imago  vahitatis  quam  vcritatis , quello  Ù 
ta.H  >Mò  punto  * che  difle  il  gran  Grcgorio,Sernel  fpccies  forraarpoc 
rat.  cupi  s.  oculos  illigata , vi*  magni iuétaminismanu  foluicur , arto» 
migliandola  bellézza!  con  gli  occhi  veduta  è neU’animo 
Rampata  ad’vn  intricato  groppo  j che  malageuolc  fi  fno- 
da . per.ciòiilinodeftiflìmo  Giob  sera  con  gli  occhi  accor- 
dato, bicùicancèafpice®étquod  inuitus  amarct,e  Salo- 
Etcltf.9 • monciantamemc  raccorda , Aucrre  oculos  tuosà  mulicre 
compta  ,ben  diffe egli  Compta i ch’è  quello  ftefloche  i fa, 
-,  r ui- dicono,  Apta,  chcci  accenna  bellezza  ad  altri  diriz- 
\ M zita  * quale  è quella , che  l’ornato  e vago  vellire  reca , if 
• .V'ì.i  che  è à dire  donna  doppiamente  bella,  per  fc  ftcltae  per 
l'abito  ornato  . Guglielmo  Parigino  aflomiglia  la  bel- 
lezza à quella  fpada  del  Cherubino  infocata  c rouente, 
che  trafigge  cbrucia,  & all'ora  ella  fi  raotaelima  per  più 
rifplcndere  e ferite , come  Ezechiellé  difle , quando  più  fi 
Qtn  i puii  fece  li  foia.  E che  makcommeflohaucya  la  moglie-» 

- A del 


D E C I_M  O Q.:V  ARTO.  18* 

L delgiufto  Lotto , * che  fu  veduta  in  vn’atomo  cangiarli  in 
vna  gran  matta  di  Tale  ? Se  non  che  guardò  con  gli  occhi 
l’infame  Jafciuia,  che  nella  nefanda  Sodoma  diluuiaua, 
Tantumnemalumeftveloculisrefpiceread  lafciuiam  ?nè  Ambr.lìb. 
folamcntc  con  gli  occhi, ma  con  l’orecchie  ancora , e noa_i  »•  de  Vir- 
fenaa  vgual  danno  quello  veleno  fi  bee , percioche  l’vdita,  S‘ni^ 
e non  vedutabellezzaè  non  di  rado  più  bramata  ,£  con 
doppio  fprone  di  cupidità  , vno  d’amore  c l’altro  di  conor 
fcenza,  e di curiofirà ardentemente  ftimola,  Dum  & ni-  Qreg. 
hil  occurric  quod  minus  placeat , & plus  putatur  elfc  quod 
placet . quod  non  iudex  oculus  explorat , fed  animus  ama- 
torexoptat.  Socrate  chiamolla tirannia  di  brieue  tempo,  Latr*‘°  in 
ma  fi  crudele  c fiera cheperleguitando  altrui  non  perdona  ; 

ò fe  ftefTa , anzi  di  fe  ftefla  iriuaghita , fpeflo  fi  conduce  al-  rama  du>rìè 
l’empio  ftto  & al  crudo  dettino  d’Autolidaò  di  Narcifo,  ue  tempo, 
e ticne  dafeftettadiuilòilcuore.echiama  crudele  il  tem-  p^ar- 
po,  importuna  l’etadc,  e mentitore  lo  fpecchio.  /.  SiMpofa 

M Cumquc  ali  quis  dtcct , * fui t bac formofa^dolebity  ornilo. 

Et Jptculum  meadax  cjje  querere  tui. 

& àguifa  di  bella,  e di  veloce  Tigre  ch’habbia  d’altri  Ja_» 
càccia, (corgcndofi  ih  pattando  come  in  vno  fpecchio  in  ac- 
qua limpida-e  tranqudla , inuaghita  di  fe  in  mal  punto  fi 
ferma , e vicn  preda  del  tempo , deil’etade , dcli’inuidia,  e 
ditant’altri  nemici.  Ella  è fontana  d’acque  amare, che 
per  rutto-fi  fpandono , e fi  corriuano.  La  Suocera  di  Rut  ; amare*C<IUe 
che  a’fuoi  dì  era  fiata  fi  bella , che  guadagnato  n’haueua_i  Rutb.  i. 
il  nome  Noemi , cioè  bella , accortali  al  fine  della  vanità, 
e dell’amareaze , che  vanno  con  la.  bellezza , ditte , Non 
me  vocetis  Noemi  fed  Marà|,cioè  amara  ,per  che  non  è 
bellezza  che  non  trafudi  efpanda  amarezza  per  tutto. 

L’acquc  dell’vniuerfaldiluuiochilc  tirò  forzatamente  dal 
Cielo,  fenonl’abuiata  beltà  delle  figliuole  di  Caino?  le 
mani  de’  figliuoli  di  Giacobc  chi  le  macchiò  bruttamente 
di  fangue,chi  mife  i Sighcmiti  à fil  di  fpada , fe  nò  la  beltà 
di  Dina  ? chi  attaccò  la  fiera  tenzone  tra  Affatone  & Arti- 
mone Regij  fratelli,  fi  che  l’vno  immergefie  e macchiatte 

ilvio- 
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il  violento  ferro  nelle  fraterne  vifcere,*e  l’altro  fofle  ctìn-  M 
dotto  à fiera  morte , fe  nò  la  bellezza  di  Tamar  ? ella  moz 
zò  l’altiero  capo  al  fuperbo  Oloferne,  ella  ruppe  e fbara- 
gliò  l’Aflirie  fquadrc , lapidò  i Vecchioni  in  Babilonia,  te- 
le l’infidiofc  reti  alla  calla  Ebrea,  per  non  dir’altro  delle 
rabbiofe  gelolie , de  gli  odij  inteftini , de  gli  orrendi  orni* 
cidi  ddl’infami  bruttezze , delle  fanguinofe  guerre, del? 
l’vltimc  rouine  & eftcrminij  di  tanti  popoli , città , e regni, 
tutti  per  quella  infclicilfima  porta  nel  mondo  entrati,  fallo 
pur  troppo  l’infelice  regno  di  Troia , fallo  tutta  la  Grecia , 
fallo  Egitto , io  feppcro  inlino  a’Ioro  Dei , tra  quali  per 
accennarci  quella  verità , fauoleggiarono  i Poeti , che  fof- 
fe  più  afpra  la  guerra  perle  donncfche  bellezze,  che  per 
la  Gigantea  ribellione,  quando  che  contra  i Giganti  fieno 
i Dei  tutti  d’accordo , c d’vn  volere  fiati , ma  per  Eie-* 
Jfocr.  nel - na  come  Ifocrate  e Luciano  Icriuono , tutti  trafe  con-* 
orat.  in  trari.  ' 

hud.Hde  4 j/f . 

Afui  cìbtr  in  T roiam , * prò  T reta  (lab  ut  Apollo»  O 


.tc 
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Lucian.  in 
Cbarìdem. 


A equa  Venus  T eucris, Pallet  iniqua  fuit 

• », 

ma  chi  potrà  ridire  à pieno  il  gran  danno  che  fè  al  Rè 
Dauide  la  bellezza  di  Berfabea,  lo  ftratio  elo  feempio 
ch’ella  ne  fe,  fi  che  doppo  l’hauerlo  traueftito  e cam- 
biato d’abito,  e fattolo  di  fauio  Rè  vn  pazzo  amante, 
lo  fè  fui  palco  dell’vmane  tragedie  falirc,  e comparire 
adirle  parti  d’vn  adultero  micidiale, dicalo  egli  che.» 
folo  lo  (enti,  c dal  profondo  del  cuore  gridò  , Mifcrere 
meiDeus  fccundum  magnam  mifericordiam  tuam.  O 
Idea  non  morta  ma  viua , non  fantafiica  ma  vera  di  leg- 
gerezza,© ritratto  non  appcncllato  ma  incarnato  di  va- 
nità, ò Sirena  mortalmente  amabile  , Ocrudcl  Circe.-» 
che  trafmuti  gli  huomini  in  fiere , O infcmal  Medea , che 
con  potenti  incanti  fmaghi  i mortali . Olimpia  Reina  di 
Macedonia  per  vedere  il  marito  fortemente  d’vna  gioua- 
ne  accefojfiimò  ch’ella  affatturato  l’hauefTc,  ma  vedu- 
tola al  fine,  c mirate  le  fue  efireme  bellezze , gridò,  or 
- • . ■ j que- 
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P quelle  fono  le  fatture,*  e quelle  le  malie, delle  qualità 
inuaghito  Filippo  , fatture  c malie  preparate  per  mano 
di- tre  gran  maeftri-,  di  Natura, d'Arte,c di  Negligenza» 
che  anco.  i , - 

_ ; , . fono  Artifici.  JMlemre. 

• Cameade  chiamo  la  bellezza  Regno  malguardato , folita-  g»o  mal 
rio , e diuifo.Mai  guardato , per  che  come  fenz’armi  e’fol-  suarditor°- 
dati  ifpugna,  coù  può  fomigliantemente  elfcre  ifpugnato , ^ 10  c di* 
& ò quanto  è malageuolc  guardare  teforo , che  fia  da  mol- 
ti cercato , faluar  preda,,  ch’habbia  dietro  molti  caccia- 
tori e cani,  Non  facile  cuftodirur  ( diflc  Teofrafto  da_>  Teofr-  nel 
Geronimo  allegato)  quod.plures  amane,  & in  quo  totius  l,b‘  delle 
populi  vota  fufpiraftt , àccinjgohfi  i vaghi  con  tutte  le  lor  cfT ri  • 
forze  per  ifpugnare  bellezza, & cccoui  l’ordinate  fqua - u <2  j0'- 
dre  di  fìnte  frodi , di  melate  preghiere , di  ricchi  doni , di  um.tom.  z 
dolci  vezzi, di  riuerente  ofiequio,di  gagliarde  perfuafi- 
ni,  di  certe-promefle, di  dubbiole  minaccio,  dimportu- 
■Qn*  mezi , d'opportuni  melfi,*d’amorofe  lettere,  difelazze- 
uoli  feltini , di  capricciofe  imprefe , di  regij  giuochi,  d’im- 
moderate  fpefe , di  lufinghcuoli  inganni , di  fallaci  Ipe-  ' 1 
ranze , di  pallidezze  in  volto,  di  dolente  vmiltà , di  mille 
auucnturicri  per  dar  loccorfo  oue  fia  bilogno , con  incanti, 
con  malie , e con  opere  di  Negromanti  e di  -Diauoli . Re- 
gno folitario  perche  rare  volte  auuienc,  che  quella  fenfi- 
bile  bellezza  faccia  conia  corporea  yc con  l’intelligibile  , 

■c  mólto  meno  con  la  fpirituale  lega  , quando  che  d’ordi-  iV.  ;f\ 
nario  fi  veggano,  elfcre  i più  belli  più  infermicci, ò più  * & 

deboli  almeno,  che  i brutti . bruttiflimi  furono  già  e fanif-  4 

fimi  inficme,i  Terfiti,i  Damoni,i  Socrati, gli  Efopi»  v ... 

& aJloncontro  le  femmine,  che  di  beltà  e di  grafia  s’vfur- 
pano  il  v an  to , deboli , & inferme  ognora  fi  veggono . Si- 
«miniente  non  fi  confanno  inlìcmc  fenfuali  bellezze—» 
c bontà  di  coltomi,  perche  quella  del  fenfofpelfoè  ben- 
da a gli  occhi , perche  non  conofcano  il  vero  , lac- 
cio  a piedi  perche  non  feguano  le  virtù  , vifchio  all- 
ah dell  anima,  perche  non  s’innalzi  àcofc  altee  diuine,  ’'■* 
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amica  Tempre  mai  di  fuperbia,pcrcioche*com  ogn  altra  ec-  R 
cedenza,  nobiltà,  ricchezza,  potenza  , e dottrina  in- 
fuperbifee  , efà  che  gli  vni  veglino  à gli  altri  (buratta- 
re,  i nobili  a’plcbei,  i ricchi  a’poueri , i potenti  a’fuddi- 
ti,  i dotti  à gl’ignoranti  , così  anco  i belli  a brutti,  anzi 
quante  più  tenera  la  bellezza,  tante  più  il  Tuo  orgoglio 
duro . 

Sedfuit  in  tenera  tam  dura  fuperbia forma. 
nemica  di  pudicitia,  che  perciò  Secondo  antico  Filofofo  la 
nomò  naufragio  di  continenza, che  mal  s accordano  infic- 
ine callità  e bellezza . 

Lis  tjl  cum forma  magna  p udì  citile , 

Intigni  i forma  nequitiaq.  puer . 

0 quam  te fieri  tatuila  vellem 
Y Tormofam  minus,aut  magis  pudicam . 

onde  per  gran  fatto  difle  Salomone  della  Ipola  accoppian- 
do fortezza  d’animo,  c bellezza  di  corpo  in  vno,*Fortitudo  S 
& decor  indumentumeius,c  perche  lo  fpofo  in  nulla  alla 
Spofa  cedette,  dice  purdijui  Dauid,  Dominus  decorcmin- 
dutus  eft,indutus  eft  fortitudinem  & pratcinxit  fe  virtute , 

& come  di  Angolare  beneficio  rende  egli  per  le  fletto  gra- 
tic  dicendo, Domine  in  voluntate  tua  praftitifti  decori  meo 
virtutem  • quello  fu  particolar  priuilegio  di  quei  tre  nobili 
garzoni , Decoros  forma  & eruditos  omni  fapientia.£t  del- 
la pudica  Sufanna,  Pulchra  nimis  & timens  Dcum . aii’on- 
contrpdice  dWaItraEzcchielle,Habens  fiduciam  in  pul- 
chritudine  tua  fornicata  esi.  Si  che  potremmo  à quello  pro- 
pofito  fcniirci  delle  parole  del  fauio , Veftigium  cordis  bo- 
ni, & faciem  bonam  difficile,  & cum  labore  inucnics. 

Or  non  è voce  di  bellezza  quella  cotanto  licentiolà  c laici- 
tà» non  è ardente  pungolo,  c pungente  llimolo,  non  fono 
acccle fàcclle alla  libidine? 

Ergene  perpetua  moerens  carperà  iuucnta%. 

Nec  dulces  natos  Vcneris , ne  premia  norisl 
epur  qucli’aitra . Coroneraus  nos  rofis  antequam  macef- 

cant. 
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T cant , non  prxtercac  nps  flos  tempori?  ,*  nullum  fit  pratum 

quod  non  pcrrranfeat  luxuria  noftra.  Ygone  Vltrorienfe  T*  ^ 
fà  della  lafciuia  di  bellezza  tre  gradi , la  sfacciataggine  de  chufi-ani 
gli  occhi , la  procacità  della  fàuella,  e la  violenza  della»»  macaP’  + 
mano , perciocheà  guifa  di  quella  difonefta  femmina  d’E- 
gitto, prima  fifa  gli  occhi , appreffo  adopera  perfuafiue,, 
al  fine  anco,della  forza  c della  violenza  fi  fcrue . però  Piu-  'Pluf.  Ub. 
tarco  chiamòla  bellezza  falfa , perche  non  mèri  che’!  fale  *•  S:m P0/? 
è della  libidineproiiocatrlee,  e pure  per  quello  ftefl'o  fin- jH?*  r . 
fero  i Pooti , Venere  clfer  nata  dalle  fai  fonde,  & Empedo-  1 

eie  tenne  per  quello  i pelei  più  di  tutti  gli  altri  animali  prò 
lifichi  e fecondi,  in  fommaèRegnoinfefteflbdiuifo,per- 
Cioche  è ben  pafcolo , fecondo  i Saui  > d’amore , fuo  og-  ■ • 1 

getto , e filo  defiderio , ma  è infieme  pafcolo  di  morte,  per 
che  1*  amore  vccide  di  viua  morte  , toglie  à gli  aman- 
ti il  cuor  e,  Ef  mori  tyrquifquisamat,&  Anima  raagis  eft 
vbi amatquamvbi animat, & Vbi  fumibi  non  fum,Vbi 

V non  fum  ibi  eft  animus , * O traimigrationc  ,0  trasfbrma- 
tione  più  che  Pitagorica,  per  ciò  gridaua  quel  Profeta-» , rr  . 
Redtte  radito  prxuaricatores  ad  cor . in  fine  ella  c male  in-  j^f'4*’ 
curabile  e fenza  rimedio  , percipche  non  c veleno  di  vicio,  le 
che  non  habbia  qualche  falutcuole  antidoto,  & ad  alcu-le-’- 
ni , come  alla  gola , alia  lufturia , ai  far  vendetta , la  pò-  ' •• 
uertà  rimedia , ad  altri  come  all’auaritia , alle  rapine , alla 
difperatione,ia  ricchezza , ma  la  bellezza  mala  cpouera,  " 
e mala  è ricca,  pcrcioche  con  la  ricchezza  vien  libera  ,li- 
centiofa  , otiola , c fuperba , con  la  poucrtà  s’ilponc,fi  ven 
de , e fi  dona,  s’è  padrona  ella  fignoreggia , se  ferua  pure  •*  v\ 

fornendo  impcriofamente  comanda , tra  le  fatiche  crefce , 
in  orio  nudrc  i vitij , col  digiuno  fi  finorza,  ma  prende  ve- 
n u ila, con  la  crapolas  accende  e s infiamma  ,.s’c  rara, è ti- 
ranna > s è comune  & ordinaria,  n*atticne  con  fallaci  fpor 
ranze . Io  non  mi  fon  già  dimenticata  di  molte  cofe , e_> 
molto  Jodeuoli , ch’hò letto  appreflo  gli  antichi , ch’hai»-  - VVI 
no tnfauorc  di  bellezza  fcritto, ma  mi  foùuicnd  ancora».  ' ’ 

clic  none  alcuna  delle , che  con  l’apparenza  di  qualcho ’ a‘ 

B"b  per- 
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...  . , . perfcttione,*  non ricuopra maggior  difetto»  Omero  la_>  X 
Bellezza’  do  chiamò  dono  di  Natura  gloriofo , mà  ohimè  ch’èfimile  à 
na  di  naturi  quei  doni, che  già  fcambieuol mente  fi  fecero  Aiace  & V- 
liffe , ch’ai  fine  recarono  ad  ambedue  la  morte , fimil  à 
quella  fpada,chcfù  dal  Troiano  Enea  alla  Reina  {Didone 
y in  mal  punto  donata , con  la  quale  ella  s'vccile. 

Cleneij.  ‘ ‘ ’ non  hot  qiufitum  munus  in  vji/t.  ■*  •*■ 

■Bel.  prìnilè  Platone  chiamolla  priuilegio  di  natura , porlo  quale  l’huo 
gio  di natu.  rao  cntra } c fi  mctte  inpoffeffo  dell’animo  altrni.ma  veggo 
che  con  quello  fteffo  fi  toglic’l  poffeffo  dell’anima  alla  ra- 
gione , alla  grafia , & à Dio , non  altrimenti  che’l  formo- 
Ezeeb.ii.  fiflimo  Affatone  calcciò  il  genitore  dal  Regno , & il  Rè  di 
Laer.  in Tiro,Perdidit  fapicntiam  in  decorc  fno.  ella  è fecondo  Ari 
lArifi.  Itotele, lettera  di  ràccomandationc,  poi  che  fenz’altra  tefti- 

d ferace oml  monanza  al  primo  lampeggiare  e folgorare  di  lei  jfi  rice- 
datìonc.  ue , s’ama , e dolcemente  s’accarezza , ma  che  lettere  fotl 
cotcfte  fcritte  nell’arena  e nell’acqua, che  fi  tòlto  fuanifeo- 
no?*Ei  non  fi  può'ncgare  ch’ella  non  rapifea  fubitol’oc-  Y 
. ...  chio , c potreffuno  chiamarla  figlia  d’iride  ò dell’arco  ba- 
matorio'  lcno, come  chiamò  Plutarco  l’amore,  percioche  è égli  quo- 
to,^,) ft’arcovna  paflìoneòvn’accidente  della  villa  ,vn  trangi- 
mento de’ vifnti raggi, quando  battendola  villa  in  rug- 
Bellczz»  fi-  gìadofa  nuuola  vede  i raggi  del  fole,  & il  fuo  lume  percol* 
m Baleno*1""  *"° in  ^e‘  > &r  l’inganno  di  tanti  vaghi  colori,  vna  fomiglia- 
te  co  fa  fi  nell’animo  de  gli  amanti  la  bellezza,  econ  la  vi- 
lib.jJttS-  fta  inuola’l  cuore , ma  pur  e vero  quel  che  fcriffe  Boctio 
folat.  prò-  di  mente  d’ Arinotele,  che  molti  paiono  belli,  non  per  lor 
natura,  maper  infermità  c per  debolezza  degli  octhi  de 
riguardanti,  liquali  sibaueffono  gli  occhi  Lincei  per  pene- 
trare à dentro  molti  corpi, che  belli  fono  Rimati,  gli  pareb- 
bono  bruttiffimi , non  folamente  per  la  fporchezza  delle-» 
vifcerc,ma  viepiù  per  la  fordidezza  dell’anima.  E vero 
ch’ella  non  fi  tolto  è veduta  che  fi  guadagna  amore , tanto 
Plato  irty  ch’aicuni  Saui  tennero , ch’amore  altro  non  foffe,  che  me- 
tornati.  & moria  ^ c defiderio  di  bellezza , e fu  antico  prouerbio,  Pul- 
in  e'  chrum  amabile,  però  tanto  è dire  amore  di  bellezza, quan- 
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Z to  fiamma  di  paglia , filoco  di  peli  di  Lepre , *che  compari 
fee  y c torto  torto  fi  finorza , fa  che  due  crefpe  in  vnfereno 
fronte  fi  moftrino , fa  che’l  tempo  tiri  ii  Tuo  aratro  sii  le_j  r- 
vermiglie  guancie^  fòche  comminano  i denti  à fòrfi  de-  ìatlrT/' 
bano  , eie  chiome  d argento , che  1 amore  ti  darà  commia  Arifìot.  y. 
to>  e diratti  amico  prende!  tuo  e vanne  fuor  di  cafa,  che_»  Etbicor&\ 
fc  ciò  ditte  Ariftotele  d’vna  vera  amicitia  , perche  no’l  Grifòjlom . 
diremo  noi  d’vn  vaniffimo  amore  ? Amore  ( dice  Grifofto-  om,lxo-fi 
mo  ) ch’hebbe  origine  da  bellezza,  con  bellezza  hà  fine , e pJa,  UfÌ~ 
non  patta  l’anno , che  fatia  eftucca . il  perche  finfero  i Po Cpl/r. 
ti  eh  amor  foggiorni  di  córinouo  tra  vaghi  & odorati  fiori, F 
per  che  languendo  il  fior  della  bellezza  scadendo  il  fior 
degli  atìni , fi  ferrtono l’amare  dipartenze  d’amore,  fiore 
de  gli  orti  Adonidi , rofa  che  cade , viola  che  Ianguifce_j , 
gigUo  che  fi  marcifcc,  bianca  neue  che  fi  dilegua  e fi 
ftrugge-#.  Gregorio  Nazanzeno  atfomigliò  la  bellez-  Naz  . 
za  ad  vna  fiorita  primauenuà  cui  ò vn’ardentc  ftagio-  uer  mut. 

* nc  dl  morbo  » 6 vn> agghiacciato-  verno  di  vecchiaia  fuc-fe  ornarti.  ' 
A a ceda.  * E ciò  fi  pretto  che  fi  potrebbe  dire  quel  di  Sa- 
. longone,  Flores  apparuerunt.  Se  tempus  putationis  ad- 
uenit.  perche  non  sì  pretto  quelli  vaghi  fiori  di  bellezza  fi 
fan  vedeftycnfco  da  ic  Irrigui  (cono  con  i’età^  ò co  varij  c fi-- 
niftri  accidenti  fon  fegati.  Stimarono  alcuni  ertetela  bel- 
lezza naturale  ricchezza , bene , & abbondanza  di  natura,  22; 
ma  che  ricchezze , echc  beni  i che  fon  deporti,  che  fono  naron 
impreftati , che  fon  raccomandati , che  torto  fi  ritolgono . 
che  beni  ? eh  offendo  publichi  & elpofti,  fono  di  minor  va-  * 

Iuta , come  Merccs  vltronca:  vilefeunt . che  non  fi  pottono 
ascondere  , onde  vanno  à gran  rifehio  d’efl'crc  da'ladri  . . 
muoiati , e non  di  rado  con  danno  dell'hauere,  c della  per-  v 

fona , con  b roana  dc’bcni , c con  la  morte  depofleflori . 
ohimè  qual  e corefta  ricchezza,  che  fouenteimpouerifce, 
e-pnua  chi  la  poflicdcd’ogn’aJrro  miglior  bene , e della  vi- 
ta  tteifa  Adiralo  la  gran  Romana , che  doppo  fi  gran  vio-, 
lenza  daU  mfdentfcTarquinio  alle  fue  rare  bellezze  filtra, 
oeooe a ldegno anco  la  vita . dicalo  Virginia,  che  per  l<»_- 

Bb  a fue 
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fuc  bellezze  venute  fenfcai  fua  colpa  ,*  ingiuft*  preda  del-  Rb 
l’altrui  sfrenataggioe , morì  per  man  del  Padre,  dicalo  la 
bella  Ebrea  , che  tra  inìqui  vecchioni,  c teaditori  amanti* 

”*  , . mite  la  vita  c l’onore  ài  mortai  rifchio.  dicalo  il  padre  de’fc- 

,•  deli, che  per  la  fua  Sara^oratemc  lamorte  in  Palcftina»  or» 
iti  Egitto, ora  per  mano  di  Faraouc,  ora  d’ Abimelecco  d’ef- 
fere  vccifo* dicalo |l’inÉèlicr  Vria, che  comprò  à £ud  mal 
gradocon  le  bel lezze de! la  moglie  la  morte.  E certamente 
non  piccolo  ingannodel  volgo  fciocco  (limare  i belli  auen- 
turoli  e felici , e quale  [maggior  difgratia  effer  può  d’vjcu» 
rudero  * che  rclfere  (lato  in  altro  tempo  fortunoio  e felice  ? 
echi  non  sacche  mentì  duole  chi  non  hà  mai  acquillato, 
che  ehi  hà  perduto!  bene  ? meno  chi  non  l’hà  polfeduto, 
che  chi  ne  priuo  ? e qual  cola  c più  della  beilcMafàcilc , t 
vicina  allo  fmarrirfi?  :.i  . . • : ^ 1-  v 

Form 4 bonum  fragile > quantumq.  accedi  t ad  annoi 
; Fit  minori /patio  cor  pi  tur  illa  fua . 

'.iy-.v  Pìecfemperviolaf  tue femper  Mia  fiorenti,  o i ib  . Cc 
Et  ri  gel  amifjafpina  rehlìa  rofa.  " .tirn  : k 

ben  mi  rammento  di  quel  che  dille  vn’ahro.  • : I 

Gntior  e/lpulthro  venuns  in<  torpore  virtus 
àche  v’aggiungo,  che  la  bellezza  fàqucllo  effetto  alile  vir- 
tù , clic  la  vernice  alle  figure  far  fi  vede,  tira  (fuori  i colori , 
falli  parere  viui  j gii  dà  luftro,  vaghezza , leggiadria  , com- 
pimento, c perfettìone,  così  la  bellezza  alle  virtù,  che  per 
Plut.in  li-  ciò  l’onorò  Plutarco  con  fi  bel  titolo,  chiamandola  fiore  di 
bello  ama-  virtùrfiorc  che  la  virtù  infiora  & adorna,e  s’egli  lega  hà  da 
torio.  produrre  di  pudicitia  foauifiimo  frutto, ma  sò  anco  che  Se- 

(u  'l  A 7/  ncca  r'Pr^de  (-ìucf  dire,  perche  commuque  ella  più  grata  de 
4 ua  ' amabile  fia,  non  è già  piùficura,non  più  ferma,  e (labile, 
non  più  (incera . Sò  finalmente  ch’anco  queft’eftcme  bel- 
lezze fon  dono  di  Dio, come  la  finità  eia  fortezza , cosìdi- 
i/.  de  Ci-  ce  Agoftino,  esò  che  i Santi  non  l’hanno  difpregiato»  anzi 
uit.c.zi.  con  iungotrauaglio,e}con  ardenti  brame  ricercato  . Già- 
Sai. cob  nella  fua  Rachelle,  Salomone  nelle  fpofe,  Dauid  nella. 
Reina, Concupirne  Rex  fpccicm  tuara , c tante  fante  fono 

nella 
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Dipeli*  Ccrittura.  perlpro  commendate  c celebri,*  ma  la  cor- 
rutrionc  di  natura-, ma  il  pcruerfo  xoftumejma  l’vmano  a- 
bufo  > l’hanno  dal  diritto  fenderò  diftolto , e troppo  trama- 
to, efltn^o  elio, dirizzate  à far  conofcere  da  qucft’orma 
quagm  ftampata  la  bellezza  del  Creatore , inquel- 
laguifa,chein  vn’altro  djfcorfo  diremo  à pic- 
J.'vna,  perche  fqnp  jn  fattoli  contrarie,  co^ 

^ me  fui  principio  diceuamo,lc  cor- 
. poralic  le  lpirituali  bellezze, 

che  nè  mire  ci  è parlo  di 
rìeinvnfolodif 
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D I S C O R S O 

decimoqvinto 

Dellelpiritualie  vere  bellezze 

Ifora  fcrultù , infelice  oflequio,  &offer- 
uanza  pur  troppo  vile  e indegna  è 
quellajchedona  il  Mondo  alla  bellez- 
za» dalla  quale  ci  non  può  attenderete 
fperare  altro  che  vii  mercede , * poca  B 
gratia , e vano  acquifto,  che  pur  molto 
iarebbe  meritarlo,  ma  non  fi  può  dire 
quanto  malagcuole  fia  ottenerlo , & imponìbile  confinar- 
lo . Però  chi  potrà  giamai  vantarfi  di  fapcrlà  feruire  c di 
poterle  aggradire , fe  nò  se  mai  veduto  ch’ella  habbia  fa- 
Bellemafe  Put0  comandare,  nè  voluto  gratiare  alcuno?  percioche 
ftefla coatra  oltre  ch’elfer  fuole  immodcrata  c profufa  nei  chiedere, 
importuna  nelleflìgere, ingannatrice  in  promettere, aua- 
ra  in  donare , iniqua  in  ritogliere , violenta  in  comandare, 
e tiranna  in  fignoreggiare , non  chiede,  non  promette, 
non  dona,  nè  comanda  fenon  cofc  tra  fc  contrarie  , che 
nè  dare,  nè  fperare , nè  elTcguire.,  nè  pure  accoppiare  ,in- 
iìcmc  fi  poffono,  quali  fono  nauigare,ma  non  à porto, 
caminarc,  ma  non  à termine,  operare,  ma  non  à fine, 
lauora  re, ma  non  per  mdfc , guerreggiare, ma  non  per  vin- 
cere, fatigarefenza  ripofo , feruire  fenza  fperanza,  meri- 
tare fenza  mercede,  fare  olTequio  fenz’aggradire , cer- 
care 


tri. 


Jby 
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C care  chi  fuggc,  .chiamare  chi  non  ri  fponde,*  pregare  chi 
fdegna , ftringerc  Tacque  in  pugno,  ferrare  in  gabbia  i ven- 
ti, fabbricare  cartella  in  aria,  feguire  l'ombre  vane,  & as- 
condere le  fiamme  in  feno.  Deh  dunque  voltiamci  tutti  à 
cercare  miglior  bellezze,  quelle  che  non  le  brutta  eta- 
de,  non  leconfuma  tempo, non  l’inuola  morte  , non  le 
macchia  inuidia  , non  le  fconciamoleftia,  non  le  fporca 
morbo,  non  le  montifee  lifeio,  e non  le  niega  fpecchio  , 
come  fon  quefte  lenfuali  e caduche,  ma  che  le  doni  Iddio; 
le  confcrui  la  grana , e da  quel  perenne  fonte  di  bontà  fca- 
turifeano , quali  fonol’altre  Ipirituali , com’ora  intende- 
rete . 

Sauio  Architetto  d’vn  ornatiffimo  altare , e facro  mini- 

ftiod  vn  nobiliflìmo  fagrificio , moftroffi  il  Re  Profeta  nel  quaaXo 
cinquanrefimo  Salmo,  che  per  ciò  forfè  fornita  già  l’vna  Ornile  ad  vu 
c l’altra  opera,  con  quel  perfetto ’l  conchiufc,  Tuhc  im-  Alart 
ponent  fuper  altare  tuum  vitulos  . Compofc  egli  l’altare 

D della  propitiatione  e della  riconciliatione  di  Dio  feco,*tut- 
to di  terra,  ma  con  tre  ordini,  l’infimo  della  cognitione 
del  peccato,  Quoniam  in iquitatem  meam  ego  cognofr 
co,  il  mezano  della  eonfeflione,Tibi  foli  peccaui&  ma- 
lum  coram  te  feci , il  fuppremo  della  fodisfattionc  à Dio 
con  lapena,Peccatum  meumcontramecftfemper,  &al 
proflìmo  con  Jareftitutione  per  lo  danno,  e per  lo  Man- 
dalo, Docebo  iniauos  vias  tuas,  & impij  ad  te  conuer- 
tentur . ma  quale  farà  la  vittima  del  fagrificio  da  porui 
fopra  ? certo  ella  eflercnon  può  animale  bruto  & irragio- 
ncuole,  eh  a Dio  non  piace  più  come  foleua,  Quoniam  fi 
voiuiflcs  facrificium  dediflem , vtique  holocauftis  non_> 
delcctaberis , ma  ragioneuole  efpirituale  , quale  nellu  • 
nuoua  legge  efferc  doueua,  Hoftiam  viuentem , fanéiam 
rationabilcm  , Deo  placentcm  . Onde  Dauid  fopra  vi* 
mette  lo  fpirito  ol  cuore  , SacrifìciumDeo  Spirituscon*  \ , 
tribulatus,  cor  contritum  & humiliatum  . Et  all’olocau-  • » 

fto  in  quella  guifa  1 appretta  , che  nel  Leuitico  fi  co- 
manda  , le  qualità, però  del  carnale  fagrificio  nello  fpi-  li 

rituale 
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rituale  traportando, *fi  che  primieramente  fccglie  del  prin  E. 
cipale  feffo  del  mafehio  la  vittima , Spiri  tu  principali  con- 
firma me, che  fu  lenza  veruna  macchia , Et  omnes  iniqui* 
tates  meas  dele . e per  che  per  la  corruttionc  della  natura 
da  fe  eft'er  fuole  immonda  e fporca,  Ecce  emm  in  iniquità* 
tibus  conccptus  fum , & in  peccatis  concepir  me  mater 
«rea.  conuiene che  più  volte  fi laui,Amplius  Jaua  me  ab 
iniquitate  mea , & à peccato  meo  munda  me  » e viepiù  ne 
gl’intcftini  e nelle  vifccre , che  nell’eftcrnc  parti,  Innoua 
in  vifccribus  meis , che  con  l’ifopo  fi  fpruzzi,  Afperges  me 
Domino  Hy  fopo,  e che  fi  fcortichi,  e gli  fi  tolga  dmtomo 
la  pelle,  che  l’occulte  parti  ricuopre  con  la  confefliono* 

,,  Tibi  foli  peccaui . cheli  tagli  in  pezzi, Cor  contritum  Se 
humiliatum,che  le  sbranate  membra  ordinatamente  lì 
^ difpongano , Spiritum  rcdlum  innoua , ch’à  piedi  doll’al* 
tare, oue  col  piè  fi  calca , fi  fparga  il  fangue , Libera  me  de 
fanguinibus  ,*e  che  s'appongano  l'otto  le  legna  delle  fenfi* 
tiuc  & intcllcttiue  potenze , che  fon  iodate  e più  forti  par  f 
ti  dell'anima,  come  ch’ella  per  elle  operi  & ellcguifcSLs, 
Auditui  meo  dabis  gaudium  & lztitiam,  & exultabunt of- 
fa humiliata  , il  che  tutto  rettamente  ordinato  cocca  à 
Dio  appicciami!  fuoco  della  carità  dal  cielo , come  già  su 
i fagrifìci  d’Abelle,  d’Elia,  c di  Salomone  fece, il  che  for 
nito  refta  il  rendimento  delle  gratic,  Domine  labiamea-» 
cperics,  de  osmeumannunciabitlaudemtuam.Ma  Efdra 
lcridcui  di  fopra  l’autore,  il  voto,  e la  dedicatone  coo_i 
dire , In  finem  Pfalmus  Dauid  quando  venir  &c.fiamo  tut- 
tauia  à dilcorrcre  intorno  àquefto  titolo  della  perfona  di 
herfabea , per  la  cui  occafione  come  detto  habbiamo  della 
vana , coli  ci  refta  à dire  della  vera  c fpiriruale  bellezza»» , 
che  noi  habbiamo  intelligibile  e fpiritualc  chiamato,  & 
'ambedue  all’anima  s’appartengono  » vna  da’coftumi  e dai- 
Jib.8.dt  Ci  le  virtù  ben  che  morali , l’altra  dalla  carità  e dalla  grada 
uit.c.6.  nafcente_^. 

l/^UezM  Quanta  fia  la  natia  bellezza  dell’anima  conchiudelo 
de  ila  n ima . Agoftrnojcon  quefta  ragione  ,perciochc  in  lei  qualunque 

altra 
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G altra  bellezza  di  tutte  le  cofefcnfibili  s’aduna , il che  age- 
uolmente  fi  pruoua, perche  ella  fola  tutte  l’altre  diftingue, 
c giudica  ,ond  ella  deuc  à tutte  l’alrre  di  beltà  fouradare , 
appreflos  ogni  fenfibile  bellezza  e da  corpo  po(feduta,& 
ogni  corpoali’vmano  è indiritto,  è però  egli  ragioneuol- 
raenteèfopraogn’altrobelloe  perfetto,  quanto  dunque 
farà  bella  l'anima,  che  da  minidro  non  folamcnrc  bello» 
ma  epilogo  cridotto  di  tutte  quante  le  corporali  e le  fen- 
fibili  bellezze  è regalmente  feruita  ? confidcratc  per  cor- 
tefia  la  bellezza  delle  perle  orientali , delle  gemme , e del- 
le pietre  pretiofe , l’ornamento  decidi  e delle  (Ielle, il  pre- 
gio de’minerali  e de'meralli , la  vaghezza  dcll’crbe  , delle 
piante  , e de’fiori , le  gentili  qualità  de  corpi  femplici,  mi- 
di , & animati , anco  de  gli  animali , e racordiui  che  que- 
lle tutte  fono  neH’vmano  corpo  ripode , e quello  sì  vago , 
sì  leggiadro,  sì  ornato, e sì  bel  corpo,  c (Iromento  dell’ani- 
ma ,e  però  tutte  le  bellezze  de’nodri  corpi  * fono  angu- 
H didimi  rufcelli, ma  l’anima  è l’abbondante  fontana  ond- 
elle  (caturifcono,  ella  è la  vena  di  tant’acque limpide  c 
tranquille  delle fcnfibili  bellezze,  onde  fe  per  difgratia_» 
auuienc  ch’ella  fi  parta,  ò fdegni  di  voler  fare  più  in  vn  cor 
po  foggiorno,  fubito  egli  fi  vede  brutto  e fchifo  correre  à 
gran  palio  alla  corrutt  ione.  Se  l’animale  ragioneuole  è à 
guifad’vn Centauro' mez’huomo  e mezo  bedia  ,&è  nel 
corpo, per  loquale  con  le  fiere  comunica,  fi  bello,  che  farà 
nell'anima  per  la  quale  dà  al  paragone  de  gli  Angioli? 
l’huomo  di  tante  parti  compodo,à  guifad’vn  ordinata  fa-  - .*1 
miglia, hà  il  corpo  sì  bello  per  danza  de’fentimcnti,e  de’fer 
uidoridiputatojchepenfaremo  dunque  dell’anima,  ch’è 
della  fignorcggiatrice  ragione  foggiorno  ? fe  mirando  nel 
palagio  del  corpo  noi  ritrouiamo  le  porte , i fupportici , i 
corrili  & i gradini  fi  ornati  & adobbati , che  trouaredimo 
fcpotedìmo  nelle  gran  (àie,  nelle  camere,  e nelle  fcgrcte 
ritirate  dell’anima  penetrare  ?ora(è  quell’anima  à fomi- 
glianza , & imagine  di  Dio  creata  è naturalmente  li  bella, 
quanto  farà  maggiore  la  fua  vaghezza,  sella  farà  vedi- 

C c ta 
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ta  & ornata  delle  virtù  ? che  fe  la*  vernice  della  naturale.^  I 
bellezza  c fi  rara , le  ligure  delle  virtù  nell’anima  tirate,  Se 
incarnate, che  vaghezza,  che  grafia,  c che  artificio  rao- 
ftreranno  ? la  virtù  interiore  èì  dolce  frutto , il  vago  fiore 
èia  bellezza  di  fuori,  ch’à  gli  occhi  fi fcuopre,  tanto  è duo 
que  l’anima  da  fe  fletta , e tanto  con  gli  abbigliamenti  del- 
le virtù  leggiadra  ,la  gratia,  e la  caritàquanto  la  faranno 
riguardcuoìe  ? Se  le  pareti  delle  corporee  membra  fono  di 
bianchi  marmi  e di  lucidi  alabattri , c le  fbdre  dell’anima-» 
virtuofa  d'oro  fino , qual  ricchezza , qual  pregio  potrà 
Ilare  à fronte  del  Sanila  Sanltorum  della  carità , e della.» 
gratia  di  quello  vmano  Tempio?  è fi  grande  la  bellezza 
dell’anima, che  (là  in  gratia, che  volle  Iddio  ch’ella  ri- 
ftafi'e  all’huomo  fletto , che  la  pofliede  feonofeiuta  Se  »£ 
cotta , che  l’occhio  noftro  non  tanto  penetrafle  à den- 
tro , che  potette  à bell’agio  rimirarla , affinch’egli  non  mon 
ratte  in  fuperbia , e non  s'inuaghifie,  com’vn’alrroNardfò 
di  fe  fletto,*  come  già  auuenne  advnode’piùbell’Angeli  K 
del  ciclo,  onde  fdegnofli  di  riconofcerc  fupcriore,  c di  iog- 
gettarfi  à Dio. vada  pure  Rachelle, vada  Dina,Bcrfa- 
Bea,  Giuditta,  Efter,  Tamar, Mitholle,  Arfcnetta , Abi- 
gaillc , vadano  quante  ne  celebrano  le  fcritture,  ne  fcriuo- 
no  le  ftorie , ne  cantano  i Poeti , e ne  mcntilcono  le  fàuole 
per  belle  ,che  paragonar  non  fi  poflono  ali’anùna,che  (là 
in  gratia , di  cui  perciò  feerfi  Iddio  non  folamente  Reden- 
tore, ma  anco  amante  e fpofo,  Concupiuir  Kex  lpcciem 
Prou.S.  tuam , & in  lei  le  fùc  delitie  milc , Et  delirio?  me*  ette  cuna 
filijshominum  . e s’ella  non  fotte  fiata  à gli  huomini  que- 
lla bellezza  afeofta,  chi  tra  noi  farebbe  che  per  iftupore, 
per  vaghezza,  e per  diletto  non  redatte  attorto,  e tanto 
fuordilè,chcdimcnticatteiI  mangiare,  il  bere, il  dormi- 
re, ogn’opcrationc  naturale,  & ogn’altro  vmano  affare, 
chele  fi  vedono  tuttoT  giorno  cotanto  gli  huomini  d’vna 
fehfìbilc  bellezza  del  corpo  inuaghiti  & innamorati,  che 
per  lei  ad  ogni  gran  rifehio  s’efpongono,  e fpregiano  anco 
la  morte,  c come  nouclirAttaìoni  Tettano  per  caduche  bel- 
lezze 
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L lcz tc  in  aria  fofpcfi , * che  farebbono  fc  vagheggiare  po- 
telferoquella  dell’anima,  àpettodella  quale  ogn’alrraè 
<>mbra  c fogno , ch'in  vn  momento  palTa  ? chiaro  indicio  di 
quello  fia , che  s’egli  talora  auuiéne  , che  quella  bellezza; 
dell’anima  giufta  à.qualche  cllerno  legnale  di  fuori  nel  con 
po  fi  fcuopra , non  mica  huomo , non  mortale , ma  Angio- 
lo vicn  chiamato , Se  illimato  quello  v in  cui  quello  fegno  fi 
fcorgc,ficheàDauidefigranferuodiDio  difife  quella..,  2 ?• 

faggia  donna  vTanquam  Angelus  Dominiate  Dominus  A£ì%6' 
meus  Rex,  e di  Santo;  Stefano  gli  Ebrei , Viderunt  fàciem 
quafi Angeli.  : ; ■ 

Ma  quello  fia  dettoin  generatola  venendo  al  partico- 
lare , Sei  cofe  fono , che  fanno  vna  compita  bellezza , Il  nu  Sei  cofc 
mero  perfetto  di  tutte  quante  le  parti , fi  che  non  manchi  "°I'11<;ompi 
nc  fouerchi  ni/luna.  La  proportionc  in  quantità,  figura  * e“zza‘ 
c fpatio . La  lòauità  del  colore ,.Ia  fanità,  la  grandezza-» 
del  tutto,  perche  i piccoli  fecondo  Arinotele  efler  polfono  .Ariti.  lth< 
M garbati  c gratiolì , ma  non  belli  ^ * Finalmente  vna  certa.* 
grada  vnmerfale  di  tutte  le  fudetre  cole  vago  ornamen-*"3' 
to.  Coli  la  Diuina  grada  cagiona  compito  numero  di  tut- 
te le  membra  dell  anima,  pcrciochc  quello  ch’ai  corpo  lo* 
no  le  membra , quello  llclTo  all’anima  & all’huomo  interro 
re  fon  le  virtù , fi  che  come  San  Paolo  chiama  corpo  del  Gratia  reca 
peccato  la  ragunanza  di  tutti  i peccati  infieme , fecondo  all’an!n’a'iI 
interpreta  Cacano,  e noi  dicramo  in  quella  ItelTa  guif^.toTTo  « 

corpo  de  Canoni , corpo  delle  leggi , corpo  della  Republi>  lc  Parti- 
ca,e  lo  Hello  Paolo  corpo  della  fraternità»  tutti  i fratelli , Ro ™6' 
tutti  i Cittadini , tutte  le  leggi,*  i Canoni , cofi  chiamare 

polliamo  corpo  delle  virtù  tutte  le  virtù  e gratic  nell’ani-  * 

ina  vnirc , che  coftituifcono  vna  nuoua  creatura  belliflìma, 
PuJchntudo  enim  vel  foeditas  anima:  virtutum  vcl  vitto* 
rum  gignirur quadrate, diffeCaffianovOuc  c’fcapo  altie-  Co/lat.3. 

rodi  Prudenza , per  fcorgcrc  da  lungi.  eap.8. 

Qua  fin  t, quxfuerint , qua  me x ventura  trabantur , ™ 

c per  elfcre  come  nocchiero  che  guidi,  e come  vna  fen- 

Cc  2 “ tinclla  p ‘ ' 
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tinclla  che  da  lontano  fcuopra.*  Largo  il  fronte  di  Ma-  N 
gnanimità,  aperte  l’orecchie  d’Vbbidienza  > gratiofi  gli 
occhi  di  Semplicità  c di  Pietà,  le  ciglia  e le  palpebre  de* 
giudici  retti , il  nafo  profilato  e ben  t'ormato  di  fagace  Ac- 
cortezza, la  lingua /nodata  d’Orationc,  le  labbra  cuftodi 
di  Silcntio , i denti  di  Confiderarione , le  guancie  di  V ere- 
cundia , il  collo d'Aftinenza  , il  pettodi  Fortezza , gli  vme 
ri  di  Patienza,  le  mani  d’operationi , i piedi  di  mondi  af- 
fètti , i lombi  precinti  di  Continenza , le  ginocchia  riue- 
rcnti  d’Vmilta,  il  ventre  di  Temperanza, loffa  delle  ro- 
bultc  potenze , i ncrui  di  Pace,  gli  fpiriti  vitali  de’doni  in- 
fittì , il  cuore  di  Carità , la  vita  di  gratia , il  fangue  del  me 
rito  di  Crifto  , il  fiele  della  Manfuetudine,  il  fegato  di/pen 
, fatore  di  Liberalità , le  vifccre  di  Mifericordia , il  ccrebro 
Cant.4.  della  Diuinafapicnza  , le  cofcied'Amicitiaedi  Giulìitia, 
Bellezza  di  jota  pulchra  es  amica  mea,  Cócupiuit  Rex  fpeciem  tuam. 
grana  cagio  ^ • cotaj  • ja  prop0rti0nato  e difpofto  tutte  le  parti, 

clone  nell  a eh  vnaall  altra  non  contradica,  ma  tìaui  perfetta  pace,  e O 
nima.  tranquillità  tra  tutte,  e fe  la  domeltica  guerra  della  con- 
cupifeenzain  tutto  non  s accheta,  s’indebolifca  almeno 
Colore  e fa-  e glifi  rintuzzino  le  forze.  Il  foaue  colore  che  rende  gra 
nità  che  vie  tja  e vaghezza  nafee  dal  bel  vermiglio  del  fangue  di  Cri- 
ne dalla  gra  . j_a  fanjt^  e ja  fortezza  c tale , che  per  forza  della.» 

gratia  può  l'huomo  tutti  i precetti  inficme , e ciafcheduno 
d’efli  didimamente  olferuare  e praticare,  e fi  vigorofa- 
mente  operare  , che  non  folamenrc  per  gli  propri) , ma 
anco  per  gli  altrui  debiti  fodisfaccia,puòacquiftarfi  accre- 
feimento  di  gratia,  di  merito,  e di  guiderdone,  e rifeuo- 
tere  i pegni  delle  buone  opere  per  l’addietro  fatte,  che  for 
fé  per  qualche  mortale  peccato  haueua  dapoi  impegnato , 
e retta  fi  fattamente  ornata  & abellita , che  dicefi  vettirfi 
di  nuouo  huomo , riforgere  di  nuouo , farli  nuoua  creatu- 
ra e partecipe  della  Diuina  natura , compita  e perfetta^ 
quanto  loffie  quella  mortai  vita,  e cotanto  gratiofa  che 
con  vn  fol  penderò , con  vno  fguardo , con  vn  opera  fola  , 
Carit  i può  guadagnarli  l’amore  del  lommo  Rè , In  vno  oculorum 

. ~ tuo- 
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P tuoru  m, in  vhò  crine  colli  tui.finalmenre  hà  cjncda  belic2  ^ w 
zavna  Angolare  gratiaà  niflun’altra  conceduta  , che  può,  la  gr”upuò 
ogn’vnocoIDiuinofauorehaucrlac  lungamente  mante- ogn‘v«o  lu- 
nerla , nè  può  cfi'erli  tolta  da  forza,  nè  da  cafo,  nè  da  tem-  Uerla- 
po,  nè  da  vecchiaia  , nè  da  niffun’alcro  Anidro  accidente 
mentr’egli  non  vuole . armili  quantunque  A (pondo,  guer- 
nifcaAin  punto  tutta  la  creatura , accingaA  ad  Spugnarla 
i 'infèrno , Gertus fum enim  quia neque mocs , ncque  vita,  Rom.t. 
neque  Angeli , ncque  Principatus  , neque  virtutes , neque 
inftantia , neque  futura  , neque  fòrtitudo,  ncque  altitu-  . y; 
do , ncque  profundum  * neque  creatura  alia  poterit  nos  fe- 
parare  à charitate  Dei . folo  ad  vna  difgratia  ella  è fogget- 
ta , dei  peccato,  che  può  turbarla , confonderla , metterla  ’*  ,n;' ''*■ 

folfopra,e  didruggerla . folo  il  peccato  può  mpzzare  le 
membra  ,iafo  turoare  la  difpofiriorte  delle  parti , e la  per- 
fetta proportionc , cacciando  dall'anima  la  carità,  delu- 
dendone la  gratia,  coli  troncando  tutte  fintarne  memora,  BeU«a*  dei 
(^bruttando , * & Sporcando  tutta  fanima , folo  corrompe 
fvdito,  A che  A dica  IncircumciAs  cordfous  & auribus . eia  e perde, 
accieca  la  vida , Et  lumen  oculorum-meorum  non  eli  me-  A£ì.%. 
eum . aguzzala  lingua , Lingua  eoruingJadius  acq^us.  in-  sf^37- 
fiocchike  la  voce,  Rauca?  fato  funt.ftucjss^aMima,  i deq  Y-f/ós' 
ti , Dentes  corumqrma&  fàgittar  k sAoqtail  fronte,  Frpil.5 
meretrici  sfato  eft  tibi,noluifti  erubefccrc  ..auuejena  le 
labbra , Venenum  Afpidum  fob  labijs eorum.  slarga  c slun  Sa/. i j. 
gafmifuraramentc  il  collo,  Sepulchrum  patena, eli  guttur  Sa/,  y.  & 
eorum.  bruttata  le  mani,  Manus  eorumplcn*  lqnt  fan- 13- 
guine . feioglie  i piedi  al  male , Veloccs  pedes  cbrtuu  ad  7 Ji2‘ 
effundendum  fanguinem . fnerua  i lombi' vLumbi  mei.im,-  Sai 
pieci  font  illufionibus . le  toglie  ilcuowr,perlochc  è fcrit-r  Ffi  ^ 
to, Redite  preuaricatores  ad  cor.c  da  capo  à piedi, la  lace-  Grmw.  ». 
ra,Conduprataesvfqueadverticem.oltre  à ciò  folo  il 
peccato  Ja  disordina  c confonde , A che  lonor  di  Dio  Aia 
forto  i piedi , e quel  del  mondo  per  corona  in  capo , i beni 
temporali  alla  delira , gli  eterni  alla  Anidra , la  propria-» 
confeienza  di  dietro , falcrui'vrta  dinnanzi,  l’interclle  del*r 
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..  ramina  (limili  vile , il  temporale  di  pregio,*  O gran  difor-  R 

dine, O gran  turbamento  in  tutte  quante  le  potenze, li 
chevna  inforgacontra  l’altra  e l’altra  li  folletti  contralV- 
Sal.ìf.  na , Non  eft  pax  olfibus  meis  à facie  pcccatorum  meorum . 

non  vbbidifeono  all’anima  le  membra , i fentimenti  non_j 
ferùcno  alla  ragione , la  carne  li  rubella  dallo  fpirito , Ix** 
ragione  non  s’inchina  à Dio , ma  publicanli  nuoui  ordini  ,1 
•f  bUòuc  leggi,  legge  di  membra, legge  di  carne,  legge  dì 
peccato*  lì  bandilce  e «'intima  nuoua  guerra  intcftina,rab* 
rolifemo.  biofa , crudele . Memorabile  moftro  fù  il  Siciliano  Polifè- 
mo  il  quale  haueua  lol’vn  occhio  in  fronte , ma  quanto  è> 
più-di  lui  difparutoc  moftniofo  il  peccatore , ch’hàgli  oc- 
Jrou.e.7-  c^j.ne’piedi , in  vna  pollali  vile,Oculiftulcorumin  finii 
bus-terrae . dicefi  per  orribil  cofa  chc’l  ferpente  vibri  tre  lin 
gue,chepUrcè  vna-fola,  mali  veloce, ciucila,  al  muoui- 
mcnto,chclcmbritrc,edcl  peccatore  è vero  quel  che 
Ecc/.iS.  rEcclcfiaftieodilfc, Lingua  tcrtia  multos  commouit,  de 

‘ , difperftt  illos  de  gente  in  gentem . Perde  per,  lo  peccato  S 
.:)in queft’huomoihtcrrto'ilbel  colore, c retta  tutto  macchia- 
•f  • to , come  vrt  candido  velo , che  nel  fùngo  s’immerga,  che 
ciò  auuiene col  toccare  corpoà’corpo , c quello  coti  com- 
• piacenza&  amore»  difòrdinatamenre  aderendo  à quello* 
Tbrm-f.  che  vietato hà  Iddio,  Denigrata  eli  fiiper  carbone®  facies 
eorum . il  Diauolo  per  natura  Angiolo,e  per  gratia  fpetio- 
fb , venne  per  la  colpa  li  brutto , che  (blamente  imaginato 
e non  veduto  fgomcnta,  di  àcterifce,  come  dunque  Oani- 
;t-1  mapocoatfice noncemcrai te  beffa mentre fe’in  colpa ,on- 
2.Pit.2,  de  ogni  bruttezza  nafcc,Tanquara  fus<lora  in  volutabro  li» 
ti.  ilpccoato  l’infetta  tutta,  e sì  di  fanità  lapriua,  ch’ella 
\ retta  tutti  ferita  e uaezo  morta,  li  ohe  non  può  nò  preualcr- 
-T.  lì  ,rfe  còn  merito  operare,  ma  ogni  fuo  parto  vicn  fuori  ca- 
gionato , ftorpiato ,.e  motto , c tanto  ch’ai  grariofo  ritor- 
uo  della  gratia  nell’anima,  con  grido  di  penitenza  richia- 
mati ilparco  noai’aùuiua , nc  riforge.  toccala  c percuote-* 
k div  na  fi  cocente  febbre , che  le  tòglie  affatto  il  gufto,  V* 
dicat  bonum  malum  & nulum  bonura . d’vna  cecità  incu- 
rabile. 
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T rabile , Excoecauit  eos  malitia  eorum,*d’vna  Idropifia  in- 
fatiabile,Vtnonfatierur  oculus  vifu  ,nec  auris  auditu. 
d’vn  letargo  mortale  di  vana  confidenza , Si  confifus  in  iu* 
ftìtia.fuaieccm  iniquiiatem , omnes  iuftitia:  cius  obliuio- 
«ni  tradcnnir . d’vnaParalifia  di  diffolutionc , Effufus  es  fi-  Efe-3  }• 
cut  aqua ne  crefcas . d'vna indurationc di ncrui  con  iodi- 
nationein  mal  fare,  Halite  obdurare  corda  vedrà. d'vna 
aridità  di  fpirito , Aruit  tanquam  teda  virtus  mca.  che  dò 
ioàdireè'Noneftfanicas  in  carne  mea,A  pianta  pedis 
vfquead verticem,Omnecaputlanguidum  & omnecor 
moercns,  vulnus  & Uuar  & plaga  turaens . ferite. nel  con- 
fencire,iiuiòezzamd!  pariate, piaga  gonfia  nel  operare, 
ferite  npU’iiwellèttori ‘ignoranza , nella  volontà  d’dnchi- 
nationeal  male, neil’irafcibilc  di debolezza  ,nclla.concu- 
pifcibilc  di  prontezza  alla  legge  della  carne,  e di  tnalagc- 
uolezza  alla  legge  della  monte  , quello  peccato  pure  le  to* 
gliela  giuda  grandezza, e fimpiccoliice  Iogoraridolc  la» 

V foftanza  della  giuftitia /e’igraflo  della  diuotione,  condì - 
mandole  l'offa  delle  virtù , & i nerui  dell’ofTeruanza , c ri-i 
ducendola  al  niente.  Orchccofadirfi  può  più  baffa?  il 
peccato  è l’edremo  di  tutti  quanti  i mali  ,come'i  niente  è - - 

l’edremodi  tutto  ledere,  e l’intelicttonellaconfidcratio- 
ne  d'ambe  due  dà  in  vnq  vacuità!  mraenla  jC-vàin  infini- 
to . Finalmenteci  la priua di  quella.gratia,per la^quale  tut 
toquel  che  prima  fàccuaera  da  Dio  gradito , pcrcioche  rietu'”a  p|.’‘ 
egli  come  vero  amate  fi  compiaccua  per  la  gratia  della Tua  lo  peccata 
fpofa  in  vna  voce , in  vna  parola , in  vna  lagrimctra,  in-»^ 
vnfofpiro,invn’aIzarcdimentc,nè  prefente  offerire  po- 
teua  l’anima  giuda , nè  dono  alcuno  che  pareffe  à gli  huo- 
mini  fi  baffo  e vile, che  mcritcuole apprefTo  l’amante  non 
fòffedi  maggior  fauore  , di  gratia,  d’amore,  di  merito,  e 
d’eterna  vita  degno,  fi  brutta  lafcia  il  peccato  lamina 
ch’ella  à fe  deffa  difpiace , & Faèlus  fum  mihi  mctipfi  gra-  7» 

uis,e  con  feda  la  fua  puzza, Computruerunt  cicatrices  mex 
& corrupta:  funt  à facie  infipienrix  mexjch’n’alcendc  & 
arriuafinaDioillezzo,  Quare  non  ed  obdutta  cicatrix 

filine 
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fiiiac  populi  mei.*0  quato  dourcbbe  l’huomo  bramare  d ap  X 
Pfal  jt-  Prc^arc  le  labbra  alla  viua  forgcnte  dell’acque  della  gra- 
femi cht.^  ria,  per  ottenere  le  fomme  & immortali bellezzc,Queraad- 
prezxo  s'è  modum  dcfidcrat  ceruus  ad  fontes  aquarum , bellezze  co- 
be  lieta  del-  tantoda  Dio  Rimate , ch’egli  fi  contentò  deflere  auuilito 
l'amnu.  e bruttato,  per  aeq  uiftarlc,  c meritarle  all’huomo.  ahi  che 
quello  è il  degno  merito,c  quello  è’I  ricco  prezzo  delie  tue 
bellezze  o anima,  le  bruttezze  de  gli  fputi.i  folchi  delle  la- 
„ „ ^ grime , le  macchie  del  fangue  in  quella  candidilfima  vma- 
Cant\  nirà  dell’incarnato  Verbo,  Vidimus  eum,&  non  erat  ci  afpe 

<ftus,  non  erat  e i decor.cfe  grida  la  fpofa  >i  Dilc&us  meus 
candidus  & rubicundus,  c lo  Io  perche  ella  coli  iòle  Hello 
lo  rimira,  ma  per  conferire  le  bellezze  all’anima  grida  per 
lo  contrario  vn  Profeta,  Non  erat  ei  decor.  s’vn’Apoftolo 
t.Pctr.i.  ^jcc>  jn  qucm  delidcrant  Angeli  profpicere,  vn  Profeta  ci 
accenna, che  per  nollro  amore,  Non  eratei  afpe<5tus.feDa 
Sai .s.  uid  per  le  bellezze  à tutte  l’opere  di  Dio  l’antipone, Gloria 

S al. zi.  & honore  coronarti  cum , * & conftituirti  eum  fuper  opera  Y 

manuum  tuarum,egli  pure  chiamollo  verme  c non  huomo, 
opprobrio  de  gli  huomini , difpregio  e rifiuto  della  plebe  * 
Efa‘J  J*  Se  Efaia,  Nouilfimum  virorum , virum  dolorum.  fi  rara  e fi 
pregiata  è quella  merce  della  fpiritualc  bellezza,  che  per 
comperarla  e prefentarla  à noi  quel  Diuino  Mercatan- 
te sborsò  l’infinito  prezzo  del  filo  fangue,  e con  cransfigu- 
rarfi  e trasformarli  in  croce  abbellì  le  figure,  & i fembianti 
•Come  ci^i tuttc  quante  l’anime.  però  è nollro  debito  procura- 
dobbiamo  re  con  tutte  ie  forze  quelle  fpirituali  bellezze  , e guardar- 
feruirc  delle  et  di  non  abufare  le  fenlibili,  ma  ouunquc  elle  fi  ritruoui- 
Iwxe!”  ' 00  doppiamente  feruirfene,  da  vn  canto  per  ifpia  del  nemi 

co  dell’anime,  e dall’altro  per  guida  à Dio.il  che  int  édercte 
Num.  13.  coli.  Mosè  prima  che’l  popolo  enrrarte  ad  abitare  il  paefe 
promelfo  li  màdò  valorofi  faldati  à fpiarlo  tutto,il  che  pur 
fece  il  fucceffore  di  lui  Giofue,  affinché  veduta,  riconolciu 
lib  ' ta,e  confiderata  prudentemente  la  terra, recalfero  delle  fuc 
promot.  ho  qualità  e de’fuoi  popoli  à tutto’l  campo  Ebreo  fedel  contez 
ni  et  remot.  za.  Non  altrimenti  noi  ( dice  Ricardo)  mandar  dobbiamo 
c./i.  -j  ...  ipen- 
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Z i penfieri  de’fourani  beni  inueftigatori  in  cielo,’ ‘onde  rcca- 
rannoci  grafpi  e frutti , per  dimoftrarci  la  fertilità  e la_* 
bellezza  del  paefe,  quello  è quello  di  che  ci  auuifaua  Pio- 
tino, Abeamus  hinc  amici  in  patriam  dulcem  confugicn- 
tes , Patria  noftra  ibi  eft  vnde  venimus,  ibidem  quoque  Pa 
ter,  quje  nam  igitur  daflis  & qux  fuga  ? haud  fané  pedibus 
eli  fùgicndum,  ncque  rurfus equos ad  vehendum , ncque 
naues  adnauigandum  huiusgratia  parare  debcmus,fed  vi 
fu  corporis  daufo , àlterum  prò  hoc  vilum  alftimere,  quem 
feabent  quidem  omnes,  vtuntur  véro  pauci,  oculus  intimus 
eft  ratio  contemplatrix.  bel  grafpo  è quello  di  confiderai 
il  Sole, la  Luna, e l’altre  ftclle  fi  belle, che  molti  l’hamlo  (li- 
mato Dei,  or  quanto  farà  più  bello  il  Creatore  ? coli  anda- 
ua  gramolando  il  Sauio,  Quorum  fpccie  deledati  Deos  pu  ^ap , ^ 
taucrunt,  fciaat  quato  his  dominator  eorumlpeciofior  eli, 
fpeciei  enim  generator  hasc  omrtia  conili  tuit.e  Boetio. 
puhhrum  pulcberrimm  i pje 

Mundum  mente gerens  y/imìliq . imagineformans.  ‘jj 
A a vn  altro  grande  c dolce  grafpo  è quello,*  Confidente  lilia  tr0%9% 
agri, de  quali  è la  bellezza  tanta,  che  ifagriSpofi  gli  fono  Matth.6 
affomigliati , Sicut  lilium  inter  fpinas,fic  amica  mea  inter  Cant.ì. 
filias,  flos  hortorum  & lilium  conuallium.tanto  che  la  glo- 
ria di  Salomone  auuolto  di  Regio  ammanto  nella  fua  pom 
pa  maggiore , non  può  Ilare  à fronte  dell’ornamento  lpro , 
NecSalamon  in  omni  gloria  fua  vellitus  erat  ficut  vnum 
ex  his.  e fe  coli  è,  qual  grandezza,  qual  foauità  pentiamo 
che  fi  potrà  ritrouare  nella  fenfibile  bellezza  delPhuomo , 
dono  dato  da  Dio  per  farci  conolcere  la  bellezza  del  crea- 
tore, e la  vaghezza  dell’anima  giuda,  da  quell’orma  nel 
corpo  ftampata.  però  ella  ci  ferua  per  ifpecchio,  nel  quale 
rimirandoli  l’huomo,  fc  conofcc  d’hauerla,  vergognifi  del 
ia  bruttezza  dell'anima,  e procuri  ch'ella  non  fia  da  meno 
chc’l  fuo  corpo,  fc  vede  di  non  hauerla , sforzili  almeno 
d’acquiftarc  quella  dell’anima, che  dà  in  fua  mano  c balia, 
e s’egli  auuicne  che  in  qualche  fenfibile  bellezza  s’abbat- 
ta,.volti  fubito  gli  occhi  della  mente  infe  ftcdb,edica, 
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quanta  è dunque  la  bellezza  dell’anima  ,*di  cui  quella  Bb 
fcnfibile  è vn  fol  veftigio  ? ò innalzili  con  la  conlideratio-i 
ne  à quella  increata  di  Dio,  e dica , deh  Signore  quando 
in  te  folo  prenderò  io  ogni  mio  diletto  ? quando  appaghe- 
rò gli  occhi  dell’animo  in  te  lòlordi  cuic  talee  tanta  la 
bellezza,  che  fa  beati  i Santi,  beati  gli  Angioli , e Beato 
Dio.  ò pure  abbalfilià  conliderare  il  lerpe, che  lòtto  que- 
lla fallace  bellezza  come  tra  verdi  erbette  c vaghi  fiori  ftà 
nafeofto,  per  mordere  & auuelcnare,e  dica  Ti  ringratio  Si- 
gnore, che  liberato  m’hai  da  quello  traditore , apprellato 
era’l  veleno,  ma  tua  merce  non  l’hò  beuuto , tefo  il 
laccio , apparecchiata  la  pania , ma  col  tuo  fà- 
uore  non  v’hò  dato  fopra  . deh  conférma, 
fìabilifci  > e promuoui  per  l'auue-  11 

nirc  in  me,  a uel  che  già  comin  ' ‘ ' 

. dalli , & nai  fin  ora  prò-  ' . ' fi 

mollò  à mia  falute 
& à tua  gloria 
maggiore. 
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DECIMOSESTO; 


Delle  nobili  qualità,  e degli  er- 
rori d’Vria . 


ut 


E della  propria  donna,  c della  perduta  ri- 
putatione  haueflè  l’infelice  Vria  pure  vn 
fofpettofo  indicio  hauuto,  *chi  sàs’egli 
d'ogn’altro  e di  fe  fteflò  vergognatoli 
& hauendo  in  odio  lavica,  fcioltofi  del 
fagrarnento  ,edifcintofi  del  cingolo  mi- 
litare , polle  giù  Tarmi , c gli  altri  arnefi , abbandonato  il 
fàmofomefticre  della  militia  , da  fe  hauefle  dato  eterno 
bando  alla  vira,  per  non  vederla  fregiata  di  vergognofa_i 
infàmia  ? Vattene  per  auuentura,  detto  egli  harrebbe,  vat- 
tene infame  vita,  oue  non  Ila  chi  t’odij , nè  chitifdegni, 
vattene,  ch’io  non  voglio  per  Tinnanzi  tenerti  difonorata 
e vile,  hauendoti  per  l’adierro  nobile  & onorata  mantenu- 
to, lafciami  folo,  non  è ragione  che  più  ne  venghi  meco 
compagna  fi  difprcgeuole.  Ma  che  ì quelli  flati  farebbono 
imperaci  pcn  fi  cri  non  dvno  fedele  Ebreo,  ma  d’vn'empio 
Gentile i indegni  di  quella  fauia  c pietofa  mente  d'Vria  . 
Tuttora  quando  egli  tale  nófofle  flato,  certo  è ch’ad  ogni 
modo  il  noiofo  fofpettodel  marito  flato  farebbe  dall'ordito 
tradimento  delTadultero  preuenutojavolontaria  morte  del 
foldato  dalia  violenza  del  comandamento  Reale , egli  forfè 
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Hi  Vria  prima  vccilbjch’haycflc;  ciprini  fuoi,*  e le  famigli  j- 
ri  vergogne rifaputo, folo in queflfo tra leftrcme  fciagurc a'- 
uu6curolo,e  trai  capitali  ciani  all'altrui  inique  voglie  c fcel- 
Ieratczze  ingiufte  vbligato,chc  rrattofia  d’affànni,e  di  vita, 
pria  che  sétiffe  per  man  di  gelofia  i dogliofi  affanni  cl’acutc 
punture  di  morte , pria  che  fi  vedeffe  in  vn  colpo  fpogliato 
dell’amore  e dell ’onore.Ora  la  morte  di  lui  darà  à noi  ampio 
(oggetto, come  già  fece  à tutto’l  capo  Ebreo , di  ragionare. 

E come  che  fimperiofa  gelofia  padrone  c morbo  del- 
l’anima più  d’ogn’altro  graue  e violento  , quando  figno- 
reggia  e tiraneggia  va  cuore,  rechi  feco  funeftiilimc^» 
fchiere  di  malinconici  penfieri , di  turbatrici  follecitudi- 
ni , di  rei  fofpetti  ,d’anfij  timori  ,d’afpri  martiri , di  pazze 
frenefie,  di  ferine  rabbie,  e di  rabbiofe  brame  di  vendetta. 
Osale  ma?  è però  dubbio  ou’ella  efferciti  maggior  poffanza  e tirannia 
giorcgelofìa  più  fiera, nel  marito  ò ndl  adulcero  ? nel  marito  che  voglia, 
o deii’Àdul-  ma,ucr|fr^  ‘n  poffeflb  dell’amore , che  gli  e altresì  douuto, 
cero.  & impedire  ch’altri  non  «rabbia  parte  * ben  che  minima  di  D 
quello,  ch’ei  tutto  brama,  erotto  dima  poffedere  . nell’a- 
dultero che  tenti  fpoffederne  altrui,&  vfurparfi  ò rottoò  la 
migliore  epiù  fina  parte  dell’amore,  e cacciando  altri  dal 
leggio  del  cuore  della  donna , ri  pomi  fe  fteffo . Or  già  non 
voglio  io  effere  di  cotal  tenzone  il  ditfinitore  o’I  giudice, ma 
sò  bene  che  la  maritale  gelofia  effendo  della  dolce  radice 
d’vn  grullo  c cado  amore  , tutto  che  poco  fauio  & ordinato 
amaro  parto,  hàmeno  dcU'irragioneuole,  e l’huomo  che 
ftima  non  haucre  torto  ma  ragione  , lafciafi  dalla  gelofi 
padrone  più  licentiofamente  trafportare,  & affatto  le  redini 
lui  collo  le  rallenta,  ond’egli  anzi  (offerire  vorrebbe  diffo- 
fato  danno  ne’beni,  afprc  fiorite  nella  perfona,  & anco  mor- 
te de’figli  uoli  e dc’fuoi  più  cari , che  la  perdita  e lo  sbaratto 
dell’amore, c dell’onore, maflìme  che  in  compagnia  della 
maritale  gelofia  và  il  timore  della  vergogna,  che  per  or- 
dinario hàncgli  onorati  petti  maggior  tòrza,di  quel  timore 
di  morte,  ò d'altro  danno,  che  fuolc  con  l’adultera  gelofia 
accompagnarli . Oltre  che  nonhauendo  il  marito  come  l’a- 
dultero 
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fi  ttokero  quel  timore  di  penarne  quel  freno  d’vmana  leg- 
ge , in  procacciando  di  conferuarc  il  Tuo , & inifgombran- 
doqualunqueinroppo&  impedimento  che  gli  artrauerfì 
ia  firada , equefto  fino gli  contenda , fida  più  trabocche- 
uolmence  à correre  dietro  la  feroce  paflìone , e tutto  che_a 
ambedue  fieno  nel  fangue  vno  dell’altro  foambicuolmente 

col  penfiero  attuflàti , non  dimeno  è nel  marito  cotal  pen- 
fiero  proprio  effetto  di  gelofia , e nell’adultero  il  più  delle 
«alte  ò d'intercflc  ò di  timore , perche  begli  ò la  vaga_> , 
morte, ò vergogna  c danno  no  ne  riporti-Nondimeno  nel- 
la noftra'ftoriavcdefi che  preuenne  l’adultero  con  violen- 
za, il  marito , per  ifeamponon  già  fuo  ma  della  donna . Or 
feguitiamo  adire  delle  nobili  qualità  di  quello  Soldato , c 
de  gli  erroridaitti  commdIì,co  quali  doppo  le  vergogne  fi 
comperò  la  mortc.Egli  non  era  già  ragione,  che  noi  facef- 
fimoietabiante.di  non  vedere  Vria , e come  difonorato  il 
pafTaffimo  fenza  fàrnemotto , e'Mafcialfimo  indietro , Af- 
F fliclo  non  db addenda  afHidtio , * perche  non  dica.  Dolo- 
rem  fuper  dolorem  vulnerum  meorum  addiderunr,  c s’egli 
fìi  difonoratoin  cafa , relìi  almeno  in  quelli  nollri  difeorfi 
onorato  e riuerito . -t  , 

- Egli  fu  dunque  di  conditione  nobile,  di  profeflìone,  e Nobili  qua- 

di roelliere  valorofo Soldato,di nafcimcnto e d’obligo  na- li(i  d Vria* 

turale  fedcl  vafallo , di  vita  e di  collumi  virtuofo  e giullo , 

ma  di  fortuna  infelice,  e di  fine  difgratiaro.  Della 

bilrà  di  lui  fatene  congettura  dalla  moglie  figliuola  che  fu  ’ * 

d’Eliamo, figliuolo  aAchitofelle,  Configliero  Reale, e 

dalla  profeffionc  di  foldato , che  nobilita  l’huomo,per  che 

le  republiche  con  Tarmi  e con  le  leggi'fono  ornate , non_» 

dilli  anco  con  le  virtù  e con  la  religione,  perche  quelle^* 

non  fono  foiamente  ornamento,  ma  baie  c fondamento  de 

gli  fiati  e de  K cgm. del  Valore  n habbiamo  manifelle  pruo  Valore  d’v- 

ue  , perciodhc  egli  fu  armigero, cioè  feruidorc  di  corazza , r‘a* 

di  feudo , e d altre  armi  dei  Generai  condutticro  Gioabo , 

c fù  della  militia.c  de’fuoi  difagi  patientilfimo , onde  non  » 

potcua  folfcriicdeiTcre  trattenuto  nella  città,  mentre  gli 

altri 
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altri  erano  in  campo  ,*  & à dura  pena  fòrzofamente  vno  ò G 
due  giorni  il  Rè  ve’l  renne , quando  pure  rifiutò  il  commo- 
do loggiorno  del  Tuo  proprio  palagio , Se  ifchifò  il  comraer 
. tio  delia  moglie . e la  fcrittura  non  folamcnte  l’annouera. 

*'  ^ tra  i fortiffimi  dell’efTercito , ma  anco  tra  i trentafette  va- 
loi  olì  eletti  , e comandando'!  Rè  ch’egli  tra  i foidati  delle 
prime  frontiere, affinché  folle  vccifo  lì  collocafie.v'aggiufe. 

Et  rclinquite  eù,ccn  che  moftrò  d’haucrc  per  io  luo  valore 
ferma  opinione , ch’egli  non  voltarebbe  come  gli  altri  le_*> 

. fpalle,  anzi  che  riltarcbbc  folo  nella  zuffa,  e folo  fofterreb- 
bc  il  pefo  dell’impeto  nemico,  come  in  fatto  fcriue  Giu- 
q.a  c.ij . 7.  ^Cppe  j'gjpgfe  auuenuto , che  fe’l  Rè  l’haueflè  in  altra  opi- 
nione,e non  di  valorofo,ma  di  vile  hauuto,  la  trama  con- 
tra  lui  non  farebbe  fiata  giuditiofamentc  ordita , perche 
al  fine  egli  come  i compagni  li  farebbe  dato  à fuggire  per 
Fedeltà  d v-  fa[uarc  ^ vjta>  Della  fedeltà  due  argomenti  habbiamo , 
vno  che  mantenne  intrepido  nella  pugna  il  fuo  luogo , eia 
riputatione  del  fuovfficio.  *l’altro  che  non  aprì  le  lettere,  H 
che  contcncuano  della  fua  morte  l’ingiufio  trattato , per- 
cioche  hauendo  egli  (à  mio  fentire)  del  feguito  tra  la  mo- 
glie e’1  Rè  qualche  fofpetto,  e ciò  per  opera  dc’Cortigia- 
ni,  che  tanto  fono  à ridire  i fegreti  de’lor  padroni  pronti  e 
facili , co’quali  egli  per  due  dì  mangiato , dormito,  c con- 
uerfato haucua,poteuapurcfofpettare  delle  lettere ,ma 
mantenendo  al  Rè  Se  alpublico  la  fcdelrà  , recolle  in- 
Virtu  d'V-  catte,  Del  timore  di  Dio  non  ci  falcia  dubitare,  prima 
quella  rcligiofa  pietà,  con  la  quale  parlò  dell'arca  del  Si- 
gnore,ch’era  tra’foldati  nel  campo.  A confofione  di  noi , e- 
gli  vede  Gioabo  nella  forefta  e non  li  vuole  ricouerare 
in  cafa,  non  ftarc  in  delitie,  nè  à diporto  mentrc’lfuo 
Capitano  foffre  difagi,  tu  vedi  Crifto  in  croce  coronato  di 
-V  fpine , e fotto  quefto  capo  non  hai  vergogna  d’effere  mem 
bro  dilicato,  ci  giace  fui  duro  letto  della  croce,  & i Criftia- 
ni  lòldati,  Dormiunt  in  le&is  eburneis,  Et  non  compa- 
jlm0i  6 tiuntur  fuper  contritionc  Iofcph  . quella  modefiia  pure 
vfata,  c quel  temperamento  prcfoa'califuoi, che  hauen- 
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I do  qualche  fofpetro  del  fucceduro , *non  volendo  davn_» 
canto  ammantellare  fi  gran  misfatto  della  moglie,  nè  la- 
fciare  ch’ella  di  due  mariti  godelfc  lieta  , e portando  dal- 
l’altro riipctto  al  l'uo  Rè , timorofo  di  Dio  non  la  volle  più 
toccare , come  pur  fece  indi  à qualche  tempo  Dauid  con_>  1 Re%.  16. 
le  fuc  donne , che  difonorato  haueua  il  iuo  figliuolo  Alla-  à*  *o. 
Ione  ; e Giacob  con  Baia , poiché  con  lei  il  fuo  primogeni-  • 

to  Ruben  dimefticofiì , fi  che  oue  noi  leggiamo  nel  Gencfi 
Afccndifti  cubile  patrisrui&  macularti  rtratumeius,  Pa-^*  t 
gnitio, Auenefdra,  &:altfi  Ebrei  voltano, Srratus  meus 
excifus  filiti  o deferir,  per  le  quali  parole  moftra  il  Pa- 
triarca ch’ei  da  se  la  diuife , in  odioc  biafimo  dell’adulte- 
rio con  l’altrui  donna,  dell’incerto  con  la  madrigna,  e del- 
l’ingrata  e contumeliofairriuereriza  contra’l  Padre . tutto  bem 
che  Ambrogio,  per  non  riccuere  la  ludetta  interpreratio-  t'n  l0n’l>A 
ne,  dichiari  il  tertoconnaiftico,  e non  con  letterale  fenti- 
mento.Finalmente  hebbe  il  mefehino  difgratiato  fine,  per  : • • 

K'  che  mori  à tradimento  di  violenta  morte , *alla  quale  però  ■ > 

egli  dato  n’haueua  più  d’vna  occafione , hauendo  per  im-  »’  '«• 

prudenza  molti  errori  commerto  che  fono  quelli.  ’ 

11  primo, perch’egli  prefeinmal  punto  vna bella  mo- 
glie , c £e  per  auuentura  come  quel  Monimo  d’Olimpia  ma  il  primoper 
drcdel  grande  AlelTandro  fauorito  cortigiano , che  per hauerc  Pr?- 
fola  bellezza  prefe  vna  Cipriotta,  ch’haucua  nome  Paini-  ^Ui  mo 
ca,  ai  quale  dilTc  da  poi  la  Reina,  Oculis  vxorem  ducis,  e p lutar,  in 
non  mentì,  hauendola  beila  mafuperba  prefo,  come  pu-  prxceptis 
reVriabellama  impudica.  Ionon  voglioora  prendere connnb, 
l’artònto  di  perfuadercad  alcuno  ch’ei  debba  cercare  la 
moglie  brutta . Or  chi  farebbe  d’occhi  fi  cieco , e di  mente  anaM’ 
fi  priuo  ? e quale  eloquenza  ballerebbe  per  condurre  à fi- 
ne fi  malagcuole  imprefa?  anzi  sò  che  Dauid  loda  nello 
Spofoia  bellezza , Speciofus  forma  prx  filijs  hominum , e 
fimilmcnte  nella  Spofa , Concupiuit  Rex  Ipeciem  tuam , c Ca'lt  ‘u  •* 
Salomone  ambedue  di  Angolare  beltà  commenda  e cele- 
bra,  & Efaia  Irte  fbrmofus  in  lloia  fua,  c l’EccIefiaftico  LCC  ’* 
Spccicsmuiieriscxhilaratfadcm viri, ficutfol  oriens  Ile  . 

mu- 


lib. 
Virgin 


?Id  DISCORSO 

mulieris  bonajfpecies  inornamcntù*domuseius.enóloda  L 
per  queftaifteffa  bellezza  lo  Spirito  Santo  Rebecca, Sa- 
ra , Rachelic,  Abigaillc , Sufanna  , Giuditta , Edere, 
figliuole  di  Giobcc  tant’altre?anzii  mafcchi  Giuleppc, 
Affatone , Dauidc , & altri  molti  ? per  che  nel  vero  la  cor* 

<^e-'  porale  bellezza , fecondo  la  fentenza  di  Santo  Ambrogio, 
è fìmolacro  d’vna  bella  mente , & alloncontro  in  vn  aio* 
ftruofo  corpo , non  è gran  fatto  che  vn’anima  Umilmente 
Leuit.i moftruofa  ci  foggiorni,c  cofi  auuengadi  molti  come  delle 
a,.  fcimic  che  fono  d'anima  e di  corpo  parimente  ridicole.on- 
Deut.ì S-  de  Mose  non  folamcnte  gli  huomini  brutti  dal  Sacerdotio, 
Gm.  19.  ma  anco  i cagionati  e macchiati  animali  dal  facrificio  et* 
R*ut\  2I'cIufe,  il  che  ora  de’Sacerdoti  Io  ftefloè  per  Ecclefiaftko 
AVoVì»  decreto, e per  Canonica  legge  efpreflamente  vietato.  Id 
di  fi.  3 i.t.  non  dò  à dire  di  Giacobe , che  per  haucre  la  moglie  bella 
i.art.7.  ^ tèrni  c fofferì  tant’anni , nè  di  Dio  che  condcfccndcndo  à 
Aug.zi.dc  queft’vman©  affetto  permife  à gli  Ebrei,  che  poreffero 
Ciuit.c.ip  prendere  con  qualche  cerimoniale  belle , *tutto  che  fore-r  M 
In  Encb.  ftjCrc,  e guadagnate  in  guerra,  & il  libro  del  ri  fiuto,  fe_* 

. per  difgraria  le  proprie  donne  loro  non  aggradiflono,  co- 
ran  fa  che  per  quel  tempo  àgiudicio  de’Saui  tu  gioueuole  e nc- 
sdmod.ca.  ceflaria . nè  meno  mi  trattengo  in  dire  che  nel  dì  del  giu- 
rar. cap.  dicio  farà  la  bellezza  de’corpi  beati  Angolare  priuilegio  & 
quodjìpo-  ornamentOjComc  per  lo  contrario  vergogna  c pena  de’dan 
teli.  natila  bruttezza,  cofiloc’infcgnaAgoftinò.  ne  che  le  de- 
7óot.  in  4.  cretalt  dc’Pontefici  permettono  per  notabile  bruttezza  »• 
prdltti  doppo  le  promette  foprauegnéte  la  diuifione  de  glifponfa- 
Bonan.in  , nè  che  i Santi  Tomafo  e Bonaucntura  infegnino,nom 
+difì. 3 o.cflère  mortale,  nè  meno  vcnial  peccato  prendere  moglie 
J oprai  te-  per  la  bellezza , quando  ella  non  prima  e fola,  ma  indur- 
lo. tiua  cagione  à prendere  più  quella  che  quell’altra  fia.  Ne 
P latenti  1.  chc  alcuni  l'ilofofi  c tra  ior  Platone  preferirono  le  bcl- 
ìe^'  tozze  alle  ricchezze,  & altri  alla  fanirà,  come  Cicerone , il 
lui.  r:c7°  9°*to  rra  ‘ beni  ertemi  nel  primo  luogola  bellezza , e nel 
delie  Tu/i  fecondo  la  fanità , e ie  forze  ripofe  , rutto  ch’egli  c doppo 
Ambr.  lib.  lui  Sant’  Ambrogio  ftimino  le  bellezze  e la  fanità  andare 
/.  offìtior,  di  pa- 
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N di  pari  tra  fevnite.  nè  finalmente*  quel  che  ilcgifti  tengo-  • 

no , che  fe  perfona  prende  moglie  ò marito  pouero  ò igno- 
bile , ma  bello,  non  fi  può  dire  d’dTerfitindcgnamente  ma- 
ritata » quando  che  la  bellezza  largamente  la  ricchezza  e 
la  nobiltà  compenfi . Intendo  dunque  per  quello  che  non 
fi  debba  feiegliere  la  moglie  brutta , ma  bella,  fe  non  per 
altro  almeno  per  farti  padre  di  bella  prole, come  dille  colei,  Qujle  eff  • 
& pulebra faciat  te  prole  parertttm  re  deue  laj 

& anco  per  che  tu  non  habbi  occafione  di  badare, ò di  pen-  *>eU«za«W 
fare  ad  altra  donna . però  la  bellezza  fia  come  difie  ( appo  la  mo£1,e* 
Gellio/Fauorino,  Vxoria,cioèda  moglie  non  da  vaga,  Hb.j.ca.i 
fia  dice  Ennio , bellezza  Stata  cioè  mezana  tra  le  bellez- 
ze  fortune  e le  bruttezze , che  mezana  apunto  la  chiamò  an 
co  Euripide, come  di  lui  fcriue  Galeno , per  che  le  fomme  Neireflor* 
bellezze,  quali  perauentura  furono  quelle  di  Berfabea,ef-  Jtejb<>^ 
fcr  fogliono  di  gran  male  cagione.  Prima  per  che  incalma- 
no negli  animi  donnefchigranfuperbia,perla  quale dif- 

O ficilmer.tè  fi  piegano  all'altrui  goucrno,  *e  chi  potrà  haue--Mo,t' 
re  dubbio,  che:  dalle  ivano  bellezze,  come  da  ogn’altra  venire  dalia 
mondana  eccellenza*, non  nafea  fuperbia  & arroganza?  odi  ibéllezza  del 
che  diifed’vn beilo,  Ezecliiellc,Eleuatum  cft  cortuum  iri*1*  moslie> 
decore  tuo  ,ei>.  Grifoftomo , Estrema  corporis  pulchritu-  q**"' 
do  piena  eli  multi  fuperbia?  & arroganti . fi-che  vna  tal  Epb^i' 
donna  di  fe  lidia  inuaghita  harrà  opinione,  che  nètù;  riè  F 
qualunque  altro , nè  pure  vh  Prencipe  foffe  fiato  di  lei  de-* 
gno  marito  , e di  fi  rare  bellezze  meritcuole  poifclforc.  Se-  » 
condo  pericolano  e vanno  àfar  naufragio  d'impudicitia, 
per  che  le  belle  vogliono  effer  vedutd , leruite  ^vagheggia 
te , lodate , & adorate , e chi  le  vede  lama , le  brama, met- 
te mille  mezi  per  ottenerle , mezi  co’quali  al  fine  vn’animo  Ezeeh. \6. 
pudico  s ifpugna , & all’altrui  sfrenate  voglie  fi  rende , per  Ambr.  lib. 
foche  difsc  Ezcchielie , Habens  fiduciari)  in  pulchritudinc  Abra 
tua  fornicata  es , onde  è prudente  configlio  di  S.  Am-ff*J* 
brogio  , che  per  diporto  del  marito,  anzi  nella  donna  • 

virtù  e grauirà, che  leggiera  bellezza  fi  ricerchi,  e di  o-S? 
Geronimo, che  non beilczzadi  meretrice, ma  fecondità  0mit  t. in 

E c di  Mattò. 
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di  moglie  »c  di  Grifoftomo,*  che  no  bellezza  ma  fedeltà  fi  P 
brami, e per  mio  auuilo,  non  bellezza,  ma  fomiglianza  di 
coftu mi ,ch’erfer  (uolc  vincolo  de  gli  animi,  fi  ricerchi.  On 
de  quel  prudente  famiglio  d’Àbramo , clic  tu  mandato  à 
trouar  moglie  al  figliuolo,  s’inchinò  à domandare  Rebec- 
Gcn.\4.  ca,  perche  da  quella  rifpofta  ch’ella  gli  fece,Bibe  Domi- 
ne mi,quin  &camelis  tuis  lumia  aquam,doneccùéli  Libar, 
egli  prefeargométoch’ctTcrdoucua  buona  moglie d’vn  gio 
Grijòji  om  uane  figliuolo  di  Padre  tanto  limofinicru  c tanto  liberale 
*8 .in  Gin.  albergatore . Terzo  che  tutto  ch!eilc  fieno  pudiche  nò  è 
loro  creduto,  cotato  vanno  la  bellezza  e la  vanità  amiche- 
uolmente  vnite , onde  non  fono  di  iofpetro  libere , auuen- 
ga  che  quelle  due  colè  bellezza  c vanità  fogliano  fpetfo 
contra  la  pudicitia  congiurare,  per  lo  quale  lòlpctto  fàn- 
notì  gli  huomini  più  arditi  & animofi  à lollecitarlc.  Quar- 
Gcn  6 A- t0  3 C c^'e^c  ^eno  vm^‘c  Pudiche,  negare  non  fi  può 
ió!  1 ^ che  non  fieno  pcricolofe,  come  n’habbiamo  in  Abramo& 
in  Ifacco  chiari  eflempi , * i quali  per  la  bellezza  delle  ma- 
gli  furono  più  volte  per  cfferc  traditi  & vccifi . Quinto 
; • - perche  è cofa  agcuole  che  la  bellezza  per  mille  accidenti  fit 

fmarrifea , e rouinato  quello  fi  debole  tòndamenro , è pe- 
ricolo che  non  vada  per  terra  l’amore  e la  pace  de’marira- 
ti . Et  il  volere  guadagnarli  amore  con  incanrefiini  e con 
maliofe  beuande,èvna  (ciocca  follia,  nè  pure  alla  famo- 
la  Circe  giouarono  quell  arti,  che  in  vece  d’huomint  fi  gua. 
dagnaua  foriennate  bellie  c con  gl’incanti  iftnagate.  òe- 
llo  è fe  quello  che  noi  diciamo  è vniuerfalmente  vero  in_j 
tutti,  che  penfiamo  farà  negli  huomini  di  mediocre  ò di 
baiTa  fortuna , i quali  per  le  molte  neceflirà  della  vita  te- 
nere non  poiTono  in  cafa  le  lor  donne  ferrate , nè  per  la  lo- 
ro impotenza  dall’altrui  forze  guardarle c difenderle,  c 
■.. . j che  fpeflò  ancora  perla  lor  pouerrà-òfi Jafciano  ifpugnare 
co’prefenti , ò fono  per  timore  coftretti  à ferrare  gli  occhi* 

& ad  infingerli  di  non  vederi,  e dilfimolarc  co  più  potéri. 

. * fe  la  fcritturaloda(comes’è  detto)  le  bellezze,  raccordoui 

che  per  lor  fchermo  c difefacó  gran  virtù,e  có  fantità  l’ac- 
coppia ...  11 
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R II  fecondo  errore  d’Vria  è per  che  fu  foldato  * Se  attuai-  cnw  de- 
mente occupato  nel  raeftiere  dell  armi,  c per  ciò  fpdTo  co-  ri»  1 affé  ma 
ftretto  d'andar  col  campo,  e tutta  fola  lafciare  la  moglie 
in  cafa , il  che  è lemmario  di  mille  finiftri  ponderi , & in_» 
donna  di  graui  tentationi  cagione , onde  l’ifpcricnza  ino- 
ltraci, che  molti  Capitani  e ìoldati  hebbero  impudiche  le 
mogli , Agamenonc , Cefare , Pompeo , Scilla , Lucullo , 

Metello, de'quali  fcriuono  S. Geronimo  Plutarcho  c Sueto-  Ger.  ìib. 
nio . e la  ragione  è per  che  con  Partenza  Io  fcambieuole  a-  1 -cont-  lo- 
more  del  marito  e delia  dona  s’indebolifce  e lì  raffreda.fcn  uinxa  J9' 
tenzacd’ Arinotele,  che  Partenza  cagioni  dimenticanza 
d'amie  itia . onde  quegli  cap  jf 

Quantum  ncults  anime  tam  procul  ibit  amor . OuuL 

oltre  che  la  Acutezza  ór  impunità  è fprone  al  male , e ro- 
dando le  donne  fole  , difficile  non  è fubornarei  famigli, 
lafcio  ch’elle  fono  di  debole  mafia,  che  nó  hauendo  alle  lor 
tentationi  vicino  il  fermento  del  maritale  rimedio, ageiiol-  ’M  t 
S mente  fi  corrompono,  ^laonde  come  nó  è fenza  peccatole 
la  moglie  lafcia  il  marito  quado  nó  habbia  legittima  cagio 
nc,quale  per  cflempio  farebbe  sci  forte  séza  bifogno  vaga- 
bondo ò irti  ione, e nó  l’haueflc  neJPimparentarfi  Icopcrto, 

«egli  promeflo  hauefledi  non  andare  attorno,fe  peregrina 
do  e códucendo  fecola  moglie  in  volta  gli  folle  ftimoloal 
male,  però  è tanto  celebre  Sara , e tanto  Grifoftomo  Pam-  Grìfoil. 
mira  Polo  per  che  col  marito  pellegrinò;  per  tutto, e fofferì  om.  3 ».  in 
con  animo  più  che  virile  tanti  dilagi,  e tanto  è celebrata.,  Gen. 
la  moglie  di  Mitridate,  che  fi  tagliò  le  chiome , imparò  à 
caualcarc,&  à maneggiare  l’armi  per  accompagnare  il  guer 
riero  conlorte . Cobi  non  può  il  marito  lafciare  la  moglie 
fola  fenza  vrgente  caufa  per  molto  tempo , e fc>  e lei  ad  e- 
uidenrc  pericolo  di  diuerfi  peccati  ifporre.  La  prima_j  Nauar.ea. 
donna  fu  dal  fianco  dellhuomo  formata , per  accennare , 1 z.nu.  1 2 . 
eh  erter  le  deue  al  fianco,  per  foche  fu  detto , Relinquct  ho-  & *n  fine 
mo  patrem  & matrem,&  adhaerebir  vxori  fux,  c così  c ferir  ,ifJ  raP‘ 
to  d vn’altra , Aftitit  Regina  à dextris  tuis . aggiungerli  al-  ^J'2' 
le  ragioni  dette , che  bene  Ipertò  fono  i Ìoldati  difiolu  t i , e a 

E e 2 van- 
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s - - vanno  alla  bufca  & à guadagno  delle  donne  altrui  , * il  che  T 
ìì  doppiamente  nelle  proprie  mogli  è di  mal  cagione > vma- 

namente,  e diurnamente.  Vmanamcnre  per  lo  mal'ef- 
fempio  del  marito,  ò per  la  fufpitionc  almeno  ch’egli  ne 
dà  , onde  la  donna  concepifce  fdegno , e partorifee  vender 
tà  dcH’ingiuria , che  dal  marito  riceue , e falla  con  vna  in* 
giuria  limile , fi  che  quel  tempo  che  dourebbe  il  marito 
Ciob.y.  impiegare  in  procurare  lecofe  famigliati , guardar  la  ca- 
fa , c vifitare  i fuoi , c far  come  quello , Vifitans  fpecicm_i 
tuam  non  pcccabiS,  confuma  in  guatare  l’altrui  donne  ,e 
- , < mentre  che  ruba  altrui  c rubato , e che  fpoglia  altrui  del- 
l’onore  rolla  difonorato  e ignudo.  Diuinamcnre,per  giu 
fio  giudicio  di  Dio , che  'dà  la  pena  pari  alla  colpa , e co- 
tp.  1 74.  sd  me  pecca  vno,  così’l  punifee,  e cofi  auuenne  à Dauxde,  pc- 
Pafcentiu.  ròè  ricordo  a’maritati  di  S.Agofiino,  Qualcm  quifque 
& babetur-v\x\t  inuenirc  vxorcm , talem  fe  leruct  illi . A quello  pun- 
3i.^.6.r._/?totjellono  molto  bene  attendere  non  meno  i mercatanti 
‘oilìo’'  C^C  * fidati  ,*i  quali  ò per  voglia  d'arricchire,  come  colui  V 
1 mpiger  extremos  curri/ mercator  ad  Indos , 

Ter  mare  pauperiem  fugietjs,per  faxa,per  ignei. 
ò per  vlanza  & obligo  del  lor  mclÙerc , ne  vanno  per  le  fie- 
re attorno , padano  gran  pericolo  in  perfona  delle  mogli 
Proti. 7.  Jafciate  in  cafa , perloche  Salomone  introducendo  ne’pro- 

Tcrro  rrro  ucr^‘ vna  k&ioa  c difonefta  femmina , fecela  d’vn  mcrca- 
re  in  fcirgle  tante  moglie . 11  terzo  errore  >ich’cgli  non  licbbe  molto 

re  i afa  e vi-  giudicio  in  rirrouare  l’abitanza  e la  cafa  à fe  conueneuole , 
cinanra . pencioche,hauendo  bella  moglie  Tintcfc  male  à metterli 
al  dirimpetto  al  palagio,  & alla  corte  Reale, il  che  èco- 
medire  mettere  la  bella  preda  à villa  de’bracchic  de’le- 
urieri , che  danno  fempre  mai  al  lafcio . E fe  fi  gran  dili-t 
genza  mettefi  per  ritrouare  cafa  ampia , commoda , fana  , 
allegra  & in  nqbile  contrada , io  non  sò  vedere  per  che  fi 
• poco  fi  pcnfade’vicini  ,fc  modelli  , onefti,  e cheti  fono  ò 
P/a/xr.  ^ nò.,  e filmili  à Giulio  Drufo,  il  quale  per  che  còn  forama_j 
rtdaJujp  modclliaviucua,tcneua  la  cafa  aperta  &à  gli  occhi  de’vi- 
tom.2.  ' tini  ifpofta  .. ..  lo  giudico  in  quello  propoiito , che  in  rf» 

: . troua-  • 
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X trouare  cafa  due  co  fé  fchifar  fi  debbono*  vgualméte,  ch’el 
la  non  habbia  nè  molto  grande,  e nobile , nc  molto  vile  e 
fordido  vicinato, percioche  tra’vili  IpefTo  fonui  pcrfonc  mé 
cheonefte,e  donniciuolclicentiofe,rcoftumate,c  ciarlatri- 
ci , le  quali  Iure  prothomifeos  prendono  libertà  di  venire 
fpcflb  in  cafa , or  per  vno  or  per  vn  altro  bifogno , & anco 
per  trattenimento  e diporto, e s’arifchiano  à portare  qual- 
che-ambafciata.pcrloche  quell’huomochenon  può  venire 
à cafa  di  polla,  vicnci  di  rimbalzo,  con  madame  la  vicina . 

E tra  grandi  fono  di  quelli,  che  fanno  fpelfo  feftini,  hanno 
grande  cdifcola famiglia, commodirà  di  corrompere  i fa- 
migli altrui, e potenza  di  far  fòrza  e violenza,  tengono  ne’  o 

palagi  baratterie  e trebbij,fon  vifitari  da  molti  altri  e fpef- 
lo,il  che fìrde pericoli  della  cada  Sufanna  principal  cagio- 
ne, perche  molti  frequcntauano  la  cafa  di  Gioachimo,  per  „ . 
eflére  egli  nobile  c grande,bendilfe  l’Ecclefiaftico,Pondus  hec  1 * 
fnpcr  fe  tollit,qui  honelliori  fe  communi  cartono  i potenti 
cornei  Cardamo,  il  quale  con  la  fua  virtù  tira  ddl’altrc  Calumet. 

Y piante  à fe  vicine  lVmore.e  falle  feccare.*cofi  il  tronco  grà  hb.  i.  de  re 
dee  vecchio  tira  fvinore  deteneri  germoglia  de'  nouelli  rujli.cap.} 
rampolli , onde  fu  prouerbio  de’Greci , Fuge  procul  à viro 
maiorc,ecomccon  più  potenti  haucr  non  li  vuole  ftrerta_j  ™ Ne~ 

famigliarità , nc  far  con  loro  compagnia , il  che  c’infegna  Ejìodolib. 
quel  bell’apologo  riferito  da  Caldo  ed'Accurtio  Iurifcon-  i .^crauti 
filiti , della  compagnia  tra  la  volpe , l’Afino , el  Leone-», 
che  dapoi  in  diuidcrèla  preda  terminò  con  fimalclfuo 
del  piu  debole  > nè  menò  far  parentado,perche  chi  piglia_i 
fintoli  parenti , fi  compra  tanti  padroni , e per  ciò  fu  confi- 
glio d‘vnSauio: 

amicitìas  & tibi  ìungt  pares 
e.  d vn  altro , fi  vis  ruberà  nube  pari . 

oofi  higgir  fi  deue  la  loro  vicinanza,  ch’haucr  fuole,  fecon  Terese,  in 
do  dice  Tercntio , fembianza  d'affinità;  iaflatua  del  R ^HeaulbS. 
Ndbucco  cra  ben  grande, ma  dalla  vicinanza.  d’vn  maggior 
monte  vfcì  la  fila  vlrima  ronfila . :Nabotfe  perde  la  roba,  3 efi.t'i. 
eia  vifaiperhaucrea’podcri  deiiRè  Acabo  la  fua  vigna  à 
..  4 Iato. 
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rn  lato.*  Il  quarto  errore  per  non  ettere  egli  peraucntur«_>  Z 
tnVe  il  non  fiato  della  moglie  buon  maeftro,  ch’ella  non  fi  lauatte  in 
cflere  (lato  publico , che  non  fi  fpogliaffe  ,•&  ifnudatte  miluoghi  aper- 
buon  goucr  t j c che  c fo  non  fi,cefl'e  ad  ore  poco  modelle . & onde  pen 
moglie.  fìamo  noi  fia  rra  gl  huomtni, quella  comune  opinione  nata, 
chc'l  marito  refti  infame  per  le  vergogne  dell'impudica  mo 
glie  è fe  non  che  fi  fa  giudicio , ch'egli  non  fia  fiato  di  lei 
lauto  gouernatore , nè  vigilante  cultode . Ahi  ch’in  vafo 
lì  fragile  hà  il  mòdo  fi  pretiofo  liquore  dell'onore  ri  pollo, 
e sei  per  difoneftà  fi  frange,  non  c vafo  d’onore, ma  di  con- 
tumelia , eretta  anco  l'huomo  difonorato,  perche  egli  do 
Quinto  er-  ueua  ben  guardarlo  e cuftodirlo.  Il  quinto  errore  perche 
rore  eflc re  j0  fortemente  fofpetto , ch'egli  fotte  Vria  effeminato  ma- 
mnamorato  rjto>ecomc  chiamano  i latini  Vxorio,  troppo  alla  moglie 
affettionato , di  che  vien  Salomone  riprcfo,che  egli  alk^» 
fue  donne  con  amor  ardentiflimo  aderiffe , perloche  féce- 
fx  al  linea  lordiuotione  Idolatralo  ciò  fofpetto  d’Vria, 
parte  per  la  rara  bellezza  della  moglie , *della  quale  tanto  A a 
logliono  i mariti  inuaghirtì , che  vengono  troppo  indul- 
genti , di  che  accorteli  le  lor  donne  li  perfuadono , che-» 
occorrendoli  bilògnocon  quattro  dolci  paroline  e con.» 
quattro  vezzi  l’àcchet  terranno.  Raccordili  il  marito  ch’e- 
gli deueefferc  anco  Signore,  non  coli  la  donna , che  per 
ciò  comandò  Iddio  ad  Abramo,  che  non  chiamaffe  la  Tua 
moglie  Sarai,  che  vuol  dire  mia  fignora , cornetta  chia- 
maua  lui  Signor  mio.  c parte  per  quanto  ditte  Natan  nel- 
la parabola  della  pecora,  per  la  quale  intendeua  Bcrfabea, 
prima  ch’era  fiata  nodrita  da  Vria,fegno  ch’erano  fiati 
molto  tempo  inficine . fecondo  che  sera  «/figliuoli  alle- 
uataecrefciuta,ilche  moftra  che  l’hebbc  giouanetta. 
terzo  che  gli  dormiua  in  feno , e ciò  fignifica  ftraordina- 
rie carezze . quarto  che  l’amaua  di  doppio  amore, non 
fidamente  come  moglie,  ma  anco  come  figliuola.deue  cer- 
tamente il  marito  la  moglie  grandemente  amare,  com’cfi 
forra S. Paolo, Viri diligite  vxores veftras, ficut  & Chri- 
fius  dilexit  Ecdefiam , il  che  ci  moftrò  Iddio  io  vna  bellifi 
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Bb  fima  figura , "parlando  della  morte  delia  moglie  ad  Eze- 

chielle  , Ecce  ego  à te  rollo  defiderabilcoculorum  tuorum  Ezec"-t^ 
in  plaga  , qui  duccofe  fono  notabili , vna  nella  figura, ouc 
chiama  la  moglie  Defiderabile  oculorum  tuorum , per  che 
come  dice  Geronimo, Nihil  eft  viro  vxorc  bona  amabilius , 5 

l’altra  nel  figuratola  che  fotto  nome  di  moglie  intefe  tue- 
tc  le  coft  più  care, e le  calamità, le  rouinc,e  le  morti, che  fe- 
guire  doueuano  nelle  mogli , nelle  figliuole  e figli , nel  fa*, 
echimio , nell’Impero  , nel  Tempio,  e in  tutta  la  Città, 
per  dfere  la  moglie  gloria  del  marito , radice  della  fami- 
glia, e fpcranza  della  fuccelfione,  e per  ciò  non  deue  in_, 
conto  nifluno  il  marito  nè  percuotere,  nè  fuillaneggiare , 
nè  mal. trattare  la  moglie , ma  onorarla  & amarla . De- 
lie nondimeno  amarla  più  con  difeorfo  di  prudente  ra- 
gione, che  con  trafeorfo  di  veemente  pa(fionc,più  con_» 
giudicio  che  con  affetto,  come  moglie  non  come  meretri- 
ce, qualche  fauioftimò  il  troppo  ardente  amore  eflcrt> 

Cc  non  da  marito,  ma  d’adultero,  *e  bcnchc’l  principio  del 
iòuerchio  amore  Ila  onefto  .egli  è nondimeno  difordina- 
to  e brutto.E  che  rilicua  ch’onefta  fila  la  cagione  della  paz- 
zia ? òche  fia  il  rio  nelfonte  limpido,  s’egli  è in  fc  fieffo 
turbato?  ricordili  eh  egli  c capo,  maeftro,  fuperiore  e 
Itgnore , e la  fua  donna  doppiamente  foggetta , per  natura 
e per  pena , per  natura , per  che  fecondo  S.  Paolo,  Vir  eft  Efef.% 
caput  mulieris  & mulicr  ex  viro  fà&a  eft , tanto  che  fe  Io 
fiata  dell’innocenza  fi  foife  lungamente  conferuato , pure 
all  ora  farebbe  fiatala  donna  ali’huomo  foggetta,  e cefi 
la  natura  detta  e richiede,  perche  quello  fiato  non  ftrug- 
geua  ma  compiua  e faceua  l’ordine  di  natura  perfetto , pe- 
rò di  foggettionc  non  isforzata  nè  violentale  in  beneficio 
altrui , come  di  fcruo  à padrone , ma  come  di  figliuolo  à pa 
drc , libera , grata , c per  giouamento  proprio , fi  che’l  do- 
minio fòfie  non  defpotico  ma  politico , ciuilc  e non  feruile, 
anzi  per  configliare  e prouedere , come  S.  Agoftino  de’giu  I9'  de  Ci~ 
fti  có  gli  altri  afferma, che  per  comandare  efignoreggiare . 

H per  pena,  perche  ora  doppo’i  peccato  è tal  foggettionc 
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inuoluntariae  molefta , *e  come  da  vn  canto  le  donne  di  Dd 
molto  mala  voglia  e con  fomma  difficoltà  da  mariti  gouer- 
nare  fi  lafciano  , coll  dall’altro  i mariti  imperio!!  > con  du- 
rezza , con  difpregio , c fuor  del  ragionatole  lor  goucrna- 
Af'm  no'  ^ fcfto  & vltimo  errore  è,  ch’io  (limo,  tutto  che 
ti  d' Vai.*”1  * foffe  Vria  valorofo  ibidato,  che  di  natura  folle  alquanto 
di  dolce  palla , c peccaflfc  di  fcmplicità  , anzi  che  no , ch’- 
altrimenti  potcua  ben  egli  accorgerli , che  gli  era  qualche 
frode  ordita,  per  che  diceli  volgarmente,  chi  fi  quel  che 
non  fuole , ò t’hà  ingannato  ò ingannar  ti  vuole , e potcua 
bene  venirgli  à mente , che  con  ellcr  egli  vn  priuato  fol- 
dato,  folle  (lato  per  dar  ragguaglio  al  Rè  di  quanto  nel 
campo  paffaua  eletto,  e chc’ì  Rèpiùdi  quel  che  conueni- 
ua  al  fuo  grado  l’accarezzaua  ,e  fauoriua , mandandoli  à 
calàvn  palio  regio,  inuitandoloà  delinare  feco*perfua- 
dcndolod’andarfene  à cala  ,&  à ftarfene  con  la  moglie 
lieto, c finalmente  facendoli  dar  carico  d’altri  foldati , e 
di  battere  le  mura  delle  città  nemiche, *cofe  per  Tad-  Ec 
dietro  non  collumatc . e fc  della  lua  virtù  per  altra  via 
non  mi  coftalfe , direi  eli  egli  volle  far  troppo  del  galan- 
t’huomocon  non  volcrfene  andare  à cafa,nè  curarli  di 
ftarfene  con  la  moglie, cofc  che  fpinferoil  Rè  à difpor- 
rc  quanto  prima  finiltramcnte  della  fua  vita . Ben  cre- 
do  ch’egli  da  cortigiani  qualche  cofa  del  fucccduto  ri- 
fàputo  haueife  » per  che  efli  logliono  hauere  le  lingue 
fnodate  e fciolte , & anzi  ogn’aIn*a  colà  fare  che  te- 
nere l’amorofe  prattichc  dc’loro  Signori  fegrcte,  tur* 
lochefuffbno  per  lor  mano  pallate , & ,0  gran  vitupe- 
ro O pemitiolo  errore , in  manod’huomini  fi  trilli  e fi  vi- 
li oggidì  mettono  i (ignori  l’onore , & à qucfti  i lor  fc- 
greti,anzi  le  fegrcte  infamie  confidano  c commettono* 
onde  di  padroni  vengono  fduauidq’lorfcruidori,ecomc 
vndifie  t.  -, 

Gìuus./a-  De  te  rior  timen  bic  qui  libcr  non  erit , illis 

tir'9'  Quorum  ani  mas  farro  fuo  cuftodit  & <ere. 

Ben  fi  potrebbe  dire , che  tra  tante  feiagure  hauefle  iLmc- 

ichino 
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Dd  fchinoVria  qualche  conforto  di  quattro  lagrimucciefpar  t rim.  di 
tc  per  la  fua  morte  da  Berfabea,  ma  chi  sà  fe  dirono  finte»  Bcrfabca^1 
fe  per  allegrezza,  fe  per  compire  con  l’oncfto,fe  per  dare  al  P'rla  mor- 
mondo  padura?comunque  però  ciò  auuenide,è  certo  ch’el  “ “ 

la  fra  pochi  di  fù  d’vn  altro  miglior  marito  proueduta , e 
s’è  credibile  ch’ella  godeffe  per  edere  d'ogni  infame  fo- 
fpetto  libera,  c per  vederli  fuori  d ogni  pericolo  di  morte,- 
che  per  Io  commedb  fallo  giuftamen te  le  fouraftaua,  cdì 
prillata  donna  venuta  moglie  di  potente  Rè, e fauorita  Rei 
na , il  che  certo  non  poteua  eia  edere , fe  prima  la  morte 
del  marito  non  fuccedeua,  chi  porrà  pervaderli  ch’ella_i 
della  morte  di  lui  veramente  li  do!cfse,e  che  cotanto  la 
cagione  di  li  lieti  e graditi  effetti  le  fpiacefse,chc  ne  pian- 
gefsqdi  cuore  ? Dirai,  egli  può  benefserc  ch’vna_» 
qualche  cagione  dilpiaccia,  di  cui  gli  effetti  ca- 
ramente  s’amino,  e s’abbraccino,  &Ì0I0 
sò  ma  Bcrfabea  era  donna  e non 
Anatomida  , e non  Loica_j 
per  potere  si  fottilmen- 
mentc  ò diuiderc 
ò liliogizzare. 
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DECIMOSETT1MO. 

De’miniftri  di  Dauide  per  l'adul- 
terio, e per  l’omicidio. 


Sella.  L’appella  ebiafmainfiemc,  però  riuolti  li  fono  gli 
uomini  à chiamarli  ora  ritrouatori,  e ftampatori  di  dolci 
la  “libidine1*  inganni,  e d’artificiofe  frodi,  con  le  quali  cercano  d’allec- 
con  vari  no  tare  all’efca  de’diletti,  c d’inuaghirc  cÓ  mortai  dolcezza  i 
mi  dilaniati  morbidi  e tenerelli  petti.Ora  lauoratori&artefìcid  infidio 
fe  ragne, e di  dilettole  panie  da  irrettire,&  inuifehiare  i più 
fchin,&  i più  ritrofi  cuori . Ora  gran  maeftri  di  ciancie,e  di 
bugie, aflifi  sù  la  catedra  di  peftilenza,  d’onde  col  folo  fiaco 
infettano  chiunque  poco  accorto  lor  porge  orecchio . Ora 
ifpcditi  Capitani  del  vano  Dio  d’amore  per  cfpugnare  il 
Regno  di  pudicitia, armati  alla  leggiera  d’arco  e di  frezze, 
clic  ò d’oro  fieno  òdi  piombo, hanno  vgualmente  velenofe 
tempre.  Ora  publichi  ladri, che  per  rubare  l’anime  con  ma- 
ligni fpiriti  s’accompagnano  e gareggiano, e mentre  que- 


* * 
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C (li,  comediflevn  Profeta, *di  dentro  infenfibilmentc  fpo- 
gliano,efli  fan  loro  di  fuori  la  feorta , e gli  afficurano . Ora 
Sacrileghi  incendiari,  che  imprefo  hanno  l’alfonto  d’atrac 
care  con  amorofe  facelle  a’viui  tépi  di  Dio  ardente  fuoco . 
Mà  chiaminfi  come  fi  vuole  efli,ò  i lor  miftieri, purché  s’in-. 
tenda  ch’eglino  fono  gl’ingegnofi  Dedali  di  ciechi  iabe- 
rinti,  e d’inuiluppati  intrichi  di  vano  amore,  eglino  gli  ar- 
tificiofi  Vulcani  di  fottiliflìme  reti,  eglino  i Ciclopi  e i fa- 
bri  di  faldiifime  catene,  gli  Araldi  di  fegrete  guerre,  i fen- 
fidi  d’illegittime  coppie,i  Sacerdoti  detfinfame  Venere , i 
Turcimàni  di  Cupidine,i  Forieri  di  viua  morte,  & i fegue- 
ftri  tra  SatanalTo  e l’huomo, affinché  appiccino  fìamedi  di* 
foncfto  amore, fpargano  feméte  di  lafciuia, incalmino  difo- 
nclìà,mercatino  caduche  bellezze,  fpaccino  adulataci  mé 
zogne, limino  dolci  torméti, forbivano  tradimenti  rei, met- 
tano i corpi  alle  vergognose  berline,  le  voglie  fotto  graui 
torcoIi,i  cuori  al  macello, e l’animc  alfinferno , ma  comin- 

D ciamo  à dirne  à bell’agio.* 

Come  due  furono  i delitti  del  Rè,  così  egli  hebbe  doppi 
miniftritrà  molti  della  fua  corte  eletti  ,de’quali  prima  di- 
remo diftintaméte  per  cópimcnto  di  tutte  le  pcrfone.ch’en 
trano  nella  boria, che  1 titolo  di  quello  falmocótienc,e  da- 
poi  loggiógeralì  alcuni  gioueuoli  ricordi  a’Padroni  & a’mi 
niftri.  Métre  l’armate  fchiere  del  Rè  fono  fotto  le  nemiche  Dau 
fortezze  accampate,  & accingonfi  à batterle  & àdar  loro  vna 
gagliardi  allalti,egii  marcendo  in  orio  tra  le  delitiofe  piu- 
me nel  Reale  palagio, prcle  l’affonto  di  battere  e d’efpugna 
re  vn’amica fortezzada  quale  egli  veduto haueua,non  dirò 
(mantellata.tna  ignuda  affatto , però  mandò  prima  prati- 
chi ioIdariariconofccrla,iqualidoppò  molte  cofe  gli  ri- 
portarono eh  dlacrabelliffima,epiùdi  quellochc  di  lon- 
tano lembraua.c  fortiffima  ancora,per  efl'crc  bene  fopra  lo 
nato  matrimoniale  fondata,  nonefler  però  imponibile  i’e- 
lpugnarla,effendo  mal  guardata  per  l’aflcnza  del  marito, e 
pcrauentura  per  quello  beffo  di  vittouaglic,  di  munitione» 
c d altri apparechi  e bifogniper  difenderli,  fproueduta , e 

F f 2 l’clpu- 
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l'efpugnatione  poterli  in  più  guife  tentare, *ò  con  batteria,  E 
fe  fi  pianrattcro  due ò più  machine  da  quel  fianco, eh  e mé- 
fortc,per  gli  bifogni  famigliarii  màdandoli  due  ò più  mefli 
con  ricche  promette,  & adoperando  in  vece  di  ferri  le  per- 
fuafiue  & i prefenti,ò  pure  per  via  di  mine,  ma  che  i picco- 
ni^ le  zappe  fottero  d’oro, c le  fperanze,c  le  promette  altif* 
fime,perfarla  andare  in  aria, ò vero  con  gagliardi  attalti 
di  fiinularcminaccie  , c di  finte  paure, ò con  ift retto  atte- 
dio di  fame , c procurare  per  ogni  ftrada  pottibile  , che 
mancandole  ilnccettarioal  viuerc, non  fotte  da  nittùn’al- 
tro  foccorfa , ò con  venire  ad  accordo  con  promette  di  far 
la  doppo  la  morte  del  marito  moglie . Finalmente  or’vna_» 
or'vn’altra  di  quelle  guife  tentata, fu  la  rocca  efpugnata,  e 
Dauid  intrauit  ad  Bethfabe , e prefene  il  poflefio.Nè  vi  re* 
chi  marauiglia  s’Efdra  diuerfamente  dalla  fcrittura  parli , 
dicendo  egli , Quando  intrauit  ad  Bethfabe , oue  la  fcrit- 
tura al  contrario  dice,  Quxcumintrattetad  Dauid,  ve- 
ro c l’vno  c l’altro , * però  Efdra  con  quello  vfato  modo  di  F 
dire,  e nella  fcrittura  molto  frequente , accennò  modella- 
mente  cofa  mcn  che  modella  e fordida , e la  fcrittura  dice 
quclche  pafsó  in  fatto, ch’ella  al  Reai  palagio  fù  condutt3. 
è vero  ancora,  che  Dauid  entrò  in  lei , quando  vfcì  fuor  di 
le  llcflò,  quando  fmarrì  il  cuore  dalla  donna  muoiateli,  nè 
con  ragione  egli  si  può  gloriare  d’hauere  con  tante  machi- 
Diucrli pec-  ncBerlabca  cfpugnato,  scila  col  folo  fguardo  vinfelo  e 
«ti  de’me-  trattegli  il  cuore,  e lieta  ne  retto  e trionfante.  Pcròogn’al- 
um delle  di  q-q  c qualunque  miniftro  di  quello  vituperofo  meltie- 
re  può  in  più  maniere  grauemenre  peccare,  Prima  pren- 
dendo informationi,  come  fecero  i feruidori  di  Dauide, 
che  furono  dinafcolloò  alla  cafadilei , òad  altr’huomi- 
ni  della  corte  màdati,per  hauerne  contezza, c fapcre  come 
fi potefse hauere , ch’ancora  non  fapeua’l  Re  sella  padre, 
marito,  fratelli,  ò altri  haueflc,ch’ctter  potettero  a’fuoi  dif- 
fegni  impedimento.Secondo  lodando, com’i  foldati  d’Olo- 
ferne, Giuditta. Terzo, códucédola  à cafa,il  che  fecero  i fer 
ui  diFaraone,per  loche  etti  ancora  furono  col  Rè  gattigati, 
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G che  di  quel  gaftigoquefia  ragione  rènde  Grifoftotno;-?  Et  Cr-r0a 
fublata  =dlmulier ih domtìm  Pharaonis  1 Quarto  adope- ^ 
rando carezze, come  Vagao  con  l’ebrea  Giuditta, eper*- 
fuafiue,comc  Annacon  l’ Africana  Didoneje'prornelfi^* 
tom’Afrodifiacon  Agata  Palermitana,&  altri  vezzi,  come 
vrìà  fémmina  vile  con  Tómafo  d’ Afcjuiho,  Quinto  danJ 
do  configli  e rimedi- per  arriuare  all  intento,  &-incarrmelo  „ 
rdilfcgni  ,comeGiohadab  con  Atrtmonec  Balani-  TJ’ 

dianiti  , di  che  alla  dirtefa  fetitte  èiilfeppe  . : Chf  I ^GiufèpM. 
io  à dire?  inqualunque  biàniera'entri'Thuonx)  ini  quelli ntìauit 
trattati  grauernente  pecca , corhecon  portar  letteee  e pre-  f-^ 

Tenti ', cori- fare ambafeiate, con  accompagnare,  con  1 ila- 
re in  guàrdia,  efimili. ‘nè  qui  gioua‘1  dire,  che  qUe(leo®«; 

Te  fannóficonperfonéVfàtt'à  famedeUtiltre,  & a famedi 
mioifo  fempremai  pronte  , che  ciò  farebbe  ,cpn&©dice  San 
Baccario,  quali  chi  vlilìtando  vn'tnfermovaccdrgendofi;^  epitìoU 
thè  non  può  vili  ere,  l’Vccidt  (Temperò  peggior  fercbbe-dico  ìadlanuar. 

H fioro  chi  nel  Tuo  * e del  fuos'óflferiflc , acconfencilfe , ò dif- 
fimulafic.  Orfequefte cofe fon  vere , potrebbe- dire  vni  , 
feguace  di'Faufto  Manicheo , come pociaifi  ifcu lare  Abra-.^S 
mo  dell’hauer  fatto  perla  propria  moglie  trattati  e pratci.ifegrcto  del. 
ehéfomigliantl,il  quale  per  ifchifarcia  mone  ,&dferecIlProPfia-' 
da  i Rè  ben  veduto,  la  configliò  à dire d’ciTcrdfórclla,  coti;,n<^: 
che  fàceua  piò  liberi  e liccntiofi  gli-abumià.;  voleciene  fer  còiEfèuìfi 
uirc . Quelle  cofe  e piggiòri  alta!  foleaa  dir  Paufto,  co-  Eidli.  Db: 
me  di  lui  S.  Agoftino  & Eucherio  fcriuono,  le  quaii  pen-A  Gin: 
non  ammettere  Origene  fi  rifolfe  à dire  che  quella  ftoria  eaP:  '• 

d’Àbramo  doueuafi  non  fecondo  laìettera  rha  allegorica-  ?r'%-om-6- 
mente  intendere, & in  quella  Temenza  parche  veniife y . 

benché  noncofi  cfprelTamente  Grilollomo-,  afferma  ben  (jeru 
Geronimo  che  mancò  poco  per  quello  fatto,  ch’egli  n oti&lib.2,de 
Folle  Abramo  della  moglie  iordido  mercatante';-  Però  la  princip.Àd 
verità  è quella , che  torto  ch’egli  fu  con  -tante  promelfe  ad  ÓDmp. 
vfeire  con  tutti  i Tuoi  dal  paefe  da  Dio  chiamato,  lì  confi-  Ger°n- in 
gliò  e s accordò  con  la  moglie , ch’ella  per  tutto  quel  viag-  / ~ ile* n 
giojouunquc  vcnificilbifognodiceflè  , ch’era  fu  a forella,  qC)U  l0[  ’ 
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c non  fàceffe dcflerli moglie  pure  vn,  motto,*  il  che  fecce-  I 
derc  potcua  non  folamente  con  Faraone  in  Egitto,,  e coo_> 
Abimclccco  in  Paleftina , ma  anco  con  altri  molti  tra*  po- 
poli e paefi  diuerfi , oue  pcllegrinaua , tuttoché  la,  fcrittu- 
ra  non  raccordi  fé  nò  i due  fudetti  per  gli  flrani  auuenimen 
ti,  ch’all’oraoccorfero.  e diuifauail  buon  Patriarca  feco 
fletto  coli , due  pericoli  per  le  marauigliofc  bellezze  di  Sa- 
ra mi  fouraftaono,ò  della  morte  ò del  l’onore,  e due  pec- 
cati pedono contra Dio fuccedcre , ò d’omicidio ò dadttf- 
terio  ,ioper  non  pareredi  volere  tentare  Dio,prouederò  à 
ogni  mio  potere  alla  mia  vita , e d’ouuiare  all’omicidio 
con  far  dire  ch'ella  Torcila  fia.,  perche  parendo  loro  per 
ciò  di  poterla  liberamente  hauere  non  nV  venderanno,  ma 
come  farò  io  per  oppormi  all  ingiuriadellonor  mio, Stalla 
perdita  della  pudicitia  di  Sara , e della  Diuina  offefa  ì Sal- 

uarommibca’io, ma éila farà  impudica, St  Iddio  ofiefo , al 

fine  ei  non  fa  pendo  prendere  partito  in  quello,  gitto/C  à 
lperare nella  prouidenza  diDio,diliberandodi  fare  dalK 
luo  canto  tutto  quel  che  poteua  > & il  retto  commetterlo 
à lui , edafe  poiché  poteua,  dad’vmane  infidie  vrnana- 
nrente  guardarli,  e la  pudicitia  dellajnoglieà  Dio  con  vna 
viiia  fede  raccommandarla , & vnoi&rlo  come  huomo,l  al- 
ug.}6.  tro  come  fedele,  e cofi  fentono di  quello  particolare  Ago- 
Ciuit.  (lino,  Rubbcrto , Eucherioii  Se  altri,  hauendo  egli  da  vn  • 
cjt>.  1 9.^  e canto  fiducia  che  quell'iddio  che  fatto  gli  hauea  rate  pro- 
l:b.zr. cct.  meflfCje  ftn0  à quell’ora  marauigliofamétc protettolo, fareb 
f*u4x'  • begli  anco  in  quello  propitio  „e  dall’altro  confidando  nel- 
TmCtn.  laiodavirthd.  Sara,  che  non  accori  fedirebbe  di  (offerir© 
cap-7.  cofa  brutta , e me  oche  «netta , fe  nò  violentemente  sfor- 
zata , fapendo  egli  molto  bene  che  la  fol  ta  non  pregiudi- 

caalla  pudicitift,;ma le radoppia  le  corone. 

De  miniftri  £)e’<iiiiniltri  ò mandatari  deli  omicidio  , che  cofa  giudi- 
dio. ° care  dobbiamo , dalle  molte, che  intorno  à quello  peccato 
già  dicemmo , potrà  canard . Certo  c clic  tuGioab  il  ca- 
po di  tutti  quanti , Se  hauendo  apuntino  l'ordine  del  Rè 
effeguito , gltelfé  pec  vn  mellò  intendere , ma  per  non  (co- 
prire 
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L prire  la  trama,  ch'era  (lata  tra  lui  cl  Rè  ordita,*  e per  non_» 
ilare  alcun  folpetto , c per  celare  anco  allo  Hello  mmtio  il 
tutto , non  feri lettere , ma  con  huomoà  polla  e con  vn 
dire  che  al  me«ò&  ad  altri  folle  ofeura  ziffra  , «Se  al  Rè  in- 
telligibile e chiaro,  fìgnificolli  ( come  e la  fcrittura  e Giu- 
fcppe  Icriuono  ) il  lucceduto  , facendoli  intendere  in  fom- 
ma  , che  quelli  ch’erano  su  le  muraglie  con  vna  tempefta 
di  trozze  haueuano  molti  e tra  quelli  Vria  ammazzato . 

Ouc  potrebbefi  dubitare,  che  potendo, come  fu  in  quello , 
molti  interuenire  in  vn’omicidio.e  tutti  contra  lavita  altrui 
congiurati, e rei  dello  fparfo  lingue , chi  1 comanda,  chi’I 
conliglia,echi  leffeguilcc,a\qaali  conuerrebbe  quel  del 
Profeta , isianguis  fanguiriem  refigìt , chi  più  tra  tutti que- 
fti  contra  Dio  e contrai  prolfimo  grauemente  pecchi  ? Io 
ftimoch’apprelfoil  mondomeno  cifcufabile,e  piùdifo- 
norato  il  mandatario,  per  tre  ri/petti , dellVfficiò;  del  mo- 
tiuo,e  del  fine,  perch’elfendo’l  gahigarc  accodi giufti- 

M tia,al  giudice  conuiene  comandarlo,  * «St  al  carnefice  efle- 
guirio , onde  chiunque  comanda  vn’omicidio  s Vfurpa  l’vf- 
ficio  del  Giudice,  c chi  l’dfeguifce  del  manigoldo,  e per 
ciò  il  mondo  non  iftima  tanto  il  comandare  comclelTc^ui 
re  difonorato . Appreflbchi  comanda , per  conto  di  que- 
ll atto  vendicarlo , che  da  vn  giallo  dolore  ch’egli  hà  per 
Jariceuuta  ingiuria  e per  l’oflèfoonorcnafc.e,è  in  parte  ileu 
fabile  ,il  che  non  fi  può  dire  del  mandatario , il  quale  non 
hà  ingiuria  nè  oflèfa  alcuna  riceuuto . oltre  acciò  il  motiuo 
di  chi  comanda  è più  nobile  cioè  l'onore,  ma  del  manda- 
tario  e vn  viliflìmo  guadagno , onde  fe  quegli  è micidiale , 
queftì  è affinino.  E fe  parliamo  del  giudicio,  che  di  que- 
llo fanno  1 vmanc  leggi,  non  hà  dubbio  che  comandare 
non  e fare, per  che  il  mandato  precede  il  fatto , & vna  cola 
non  può  le  ItclTa  precedere , anzi  può  egli  auuenire  che’l 
mandato  preceda  per  più  anni  e per  tutta  la  vita  il  fatto, 
mo  i legilti  fcgui  tando  Bartolo  tengono  che  chi  fa  per  ai 
tro,  non  veramente  ma  fintamente  facci,  Pigione  iuris, 
in  quel  modo  che  Iuris  fiètione  fi  riputano  vna  cofa  lidia 

l’cre- 
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l’erede Se  il  deibnto , *ii  Vcfcouoe’l  Vicariaci  Padre  e’i  >| 
figlio , e certo  è che  la  legge  dà  maggior  pena  à chi  fà , on- 
de la  legge  che  fcommunica  chi  fà  qualche  cola  , regolar- 
mente non  comprende  chi  comanda, nè  chi  configlia,  fe  pe 
rò  nel  fuo  tenore  non  i’ifpriihpjò  per  vigore  d’altre  leggi 
efprcfiaò  tacitamente  nqn  s’intende.  Machefi  deuedi 
quello  llclTo  per  ragione  della  Diurna  legge  giudicare?an- 
co  per  lei  il  facitore  d’ordinario  fà  peggio  che  chi.  coman- 
, dajmafiimcchi’lfàper  vfficio  e per  proteflione,  per  che  li- 
mili affari  non  fi  confidano, nè  fi  commettono, fc  non  à 
pctfone  che  far  fi  foglipnp , e farli  per,  abito  fenza  fcrupor 
\ , lo,  fenza  timore,  anzi  eon  pronte?za,  ficurezza,&  alle- 

grczza»comc  macellari  de  gli  huomini , quando  che  chi 
i v fidamente  comanda  pecchi  per  attò  , c non  per  abito  .-olà 
tre  à quello  il  comettitore  d’ordinario  fa.à  fangue  freddo  , 

, apollatamente,  ppnfatamenre,  e da  propofito,  ouc  chi 
comanda fpclfo il fàimpctuofamente,  furiofarnente,&  à 
fangue  caldo  e bollente , ^quella  ragione  molle  ancora  S.  O 
i?ow  Grifoftomo,  Tcofilatto,  Se  Ecumenio  dichiarando  quelle 
parole  di  S.  Paolo,  Non  folura  quitalia  faciunt,fedqui 
conlentiunt,à  fentire,  che  bene  fpeffo  più  grauemente 
pecca  chi  confente  che  chi  fi,perchcchi  fà  potrebbe  à 
cafoò  per  fragilità  fare,  ma  chi  coniente , è per  raalitisLj» 
per  adulatione , ò per  altra  cofa  penfara . Aggiungefi  alle 
cofe  fudette , che’l  profilino  offefoe  danneggiato  l’ingiu-t 
ria  e’i  danno  immediatamente  riceueioda  chi’l  fa,  anzi 
fe  non  fi  ritrouafie  perfona  che'l  fàceffc , forfè  che  al  prin- 
cipale non  volendolo  per  fe  Hello  effeguire , e non  hauen- 
do  perfido  nè  miniltro  nè  modo , cadendo  l’ira,  potrebbe 
raflredarglifi  tra  quello  mentre  iliangue,  onde  qualche  fe- 
llo aUe  turbate  cole  li  prendeflc,  per  loches’egli  non  litro 
uaffe  pronto  il  minillro  dclfuo  furore,  non  feguirebbe  il 
male . e qui  anche  non  è da  tacere , che’l  prolfimo  meglio 
può  dal  principale  ch’ei  conofce  , che  dal  mandatario 
che  non  sà  chi  fia,ò  chi  debba  effere  eletto,  filici  mirfi 
c guardarli.  Ma  che  direm  noi  del  Configlielo  ? egli 

pure 


V 


DECIMOSE  TTIMO.  a3j 

P pure  più  grauemcnte  pecca  di  chi  comanda  , * per  che ’I  c!“  c°r'zl* 
mandante  può  ritrattare  l'ordine , e riuocare  il  mandato,  e £ 
preuenire  l’eflecutione , fi  che  non  fiegua  l’effetto , come  mandi  C°* 
già  fece  Attuerò  riuocando  il  mandato  "della  morte  degli 
Ebrei, che haueua ad inftigatione  deH’ambitiofo  Amano 
fatto.  E tutto  che  non  ottante  la  riuocatione , l’omici- 
dio fuccedeffe,  egli  non  farebbe  nè  irregolarenè  micidia- 
le, come  chi  comandale  non  vna  volta,  ma  cento  che  fi 
percoreffe  vn  chierico, non  farebbe  però  innanzi'l  fatto 
e l’cffecutione  Comunicato , e molto  meno  sogli  haueffe  il 
mandato riuocato , non cofichi  configlia, il  quale  quan- 
tunque innanzi  l’effecutione  fi  difdica , & il  configlio  dato 
riuochi  e biafimi , fuccedendo'l  fatto  egli  è micidiale, alle 
cerifure  (oggetto, e nelle  ciuilic  canoniche  pene  incor- 
fo,la  ragione  della  fudetta  dottrina  è quella , perche  rego- 
larmente lordine  del  comandamento  datti  pervtile  di  chi 
comanda , onde  e verifimile  che  riuocando  il  principale  , 

Qjordine , * il  mandatario  non  debba  pa  fiate  piu  oltre,  non 
è cofi  del  configlio,  che  fi  dà  non  perintereffe  del  confi- 
ggerò , ma  di  chi  lo  chiede , onde  fe  quetti  vn  trato  appre- 
fc  per  gioucuolc  e per  conueneuole  à feil  configlio,  tutto 
che  1 configliero  fi  difdica , e di  nuouodiuerfàmente  con- 
figli , perfeuercrà  nel  primero  configlio  chi’l  chiedette^, 
perloche  Grifoftomo  tiene',  che  Gczabelle  fia  fiata  più  Omil.ij.in 
feueramente,  che  1 ladro  & omicida  Acabo  gaftigata _j  ,ep-ad  Rom. 
perch  ella,  tramo  tutto  1 negorio,  e fu  l’iniqua  configlie- 
la, cofi  tra’dodici  fratelli,  che  congiurarono  infieme  per 
la  morte  di  Giufcppc  Giacob  maggiormente  dereftò  Si-/-.- 
mconc , rimettendo  egli  maggiore  d’età , fù  del  configlio  ’3  7' 

di  quella  morte  autore , In  confilium  corum  non  intretani 
ma  mea,pcr  ciò  forfè  Mose  benedicendo  tutte  le  famiglie 
Ebree,  falcio  quella  di  Simeone  indietro,  ben  che  altri  •Orwr.jj. 
altrimenti  quetto  farro  interpretino . Ma  io  non  hò  volu- 
to  per  tutto  1 difeorfoin  conto  alcuno  fauorire  chi  coman  r 

da  ne  ifculàrlo , ne  pur  egli  fi  dee  confidare  per  haucrc  ri-  "i 

uocato  il  mandato  «pcrcioche  feguendo’i  fatto  in  virtù  di 
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quel  primo  mandato,  innanzi  à Dio  * è femprcmai  «oI-R 
pcuolc . c non  dirado  auuiene  che  l’autorità  della  perdona 
c tale , che  fol  vna  parola , e foi'vn  cenno  di  lei  bada  per 
accingere  i miniftri  à qualunque  gran  male , e tutto  eh 
dapoi  li  riuochi,pcn  faranno  forfè  i miniftri  ch’ci  lo  facci 
per  cerimonia , ò per  decenza , ò per  poterli , fucccdcndo 
il  male,  ifeufare,  ma  che  intrinfecamente  il  ratificherà  e 
làralli  caro,  e perciò  l’huomo  efler  deue  in  ciò  molto 
accorto, che  fpeflo  diconfi  parole  atte  à (lampare  negli 
animi  altrui  fi  mal  concetto,  &à  cagionare  fi  grauefean 
dalo , che  quando  pure  egli  s’emendi , rodano  nondimeno 
gli  vditori  incorrigibili  ,&in  quella  prima  impresone-» 
pertinaci.  Efaù  offefo  per  conto  della  primogenitura  dai 
Gen.i 7.  fratello, ditte (degnato,  Venientdies ludluspatris  mci& 
occidam  lacob,  il  che  però  quando’l  dedro  fi  vide  non  l'c(- 
feguì , anzi  rimile l’offefa,  eli  rappacificò  col  fratello,  e 
nondimeno  i figliuoli, ifamigli,e  gli  altri  Tuoi  tennero  quel 
dire  à mente,  "che  di  mano  in  mano  venne  ànotitiade’po-  S 
(Ieri , & efli  furono  perlccurori  & vccifori  dc’difcendenti  di 
Amos.  1.  Giacobe , coli  dichiara  quelle  parole  Rubberto  Abate, Su- 
per tribus  feeleribus  Edom , ecco  gl’Idumei  figliuoli  e po- 
deri d’Efaù , Et  fuper  quatuor  non  conucrtam  eum , eo 
quod  perfecutus  fit  in  gladio  fratrem  fuum , cioè  gli  Ebrei 
poderi  di  Giacobe , cum  ex  Aegy pto  reuerterentur . Anzi 
diCrido,chc  fù  di  Giacobe  figliuolo,  è fcritto,Quis  eft 
ide  qui  venir  de  Edom , tin&is  vedibus  , ouc  i Giudei  fo- 
no Idumei  per  imitatione  chiamati , per  che  Crido  cha__» 
della  (chiatta  e progenie  di  Giacobe  venne  perfeguitaro- 
no  & atqmazzasono . 

*•  Per  conchiufione  e compimento  di  quedo  difeorfo  non 

voglio falciare  di  raccordare  non  menoa’Padroni  che  a’ 

• Seruidori  il  debito  loro . e farollo  pure  col  mezo  di  Daui* 
de, il  quale  hauendo  con  dio  graue  danno  i cattiui  feruido- 
Ricortli  per  riproi!;ito>IT>odrònel  ccntcfimo  Salmo  quali  etter  debba- 
li  Padroni,  no  le  conditioni  de’buoni,mafe  principio  con  infegnare_> 
primal’vfficiod’vn  ottimo  Prcncrpec  padrone, per  efler 
v vero 
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T vero  quel  chedapoi  difle  l’Ecclcfiaftico  * Sccundum  ludi»  E 
cerna  populi  fic  & miniftri  eius,&quahsreaorciuitatista-  -/0‘ 
Ics  & in  habiran  rcs  in  ca , come  per  lacontrario  Salomone» 
Princeps, qui  hbenter audit verba mendaci j,omnes  mini;  Prou.zp . 
ftros  Itios  habebit  impios,  però  Platone  tutto’l  rimedio  bUtJib.e, 
del  male  de’leruidori  ripolc  nella  cura  & eflempio  del  Pa*  de 
drone.il  buon  padrone  dee  come  Abramo,  circoncidere  c 
prima  feftclfo,e  poi  iSeruidori,  per  che  la  fua  buona  e ri*  en,X7‘ 
formata  vita  fia  dcTuddiri  ammaeftramento,  per  quello-» 

. caufa  Dauid  eflendofi  prima  richiamato  de’padroni  e de’ 
fudditi,Quarcfremueruntgentcsdr populi  meditati  font  St,2 
inania,  afliterunt  Regcs  terra:  & Principes  conucnerunt 
in  vnum,adueTfus  Dominum,  & aduerfus  Chriftum  ciu$,al 
fine  chiudendo  iJ  Salmo,  eflbrra  folamente  i Prcncipi  à 
rauuederfi , e laida  indietro  i popoli , che  a’Prencipi  ha- 
ueua  già  nel  male  accompagnato,  Et  nunc  Reges  intelligi- 
tecrudiminiqui  iudicatis  terram,  per  che  come  Cirillo  in 
V quello  luogo  dice  * fe  i Prencipi  fono  Saui,  fono  anco  Sa- 
lti i popoli , come  alloncontro  notò  Geronimo  jch’all’ado  n . . 
ratione  della ftatua  furono  folamente  i Prcncipi  chiama- Mu  ' 3 ’ 
ti , affinché  col  loro  eflempio  reflaflero  anco  i popoli  fo- 
dutti.  E certo doucrebbonoi  padroni  fe  non  per  altro, 

->  per  fuggire  almeno  ilbiafimo  e la  maledicenza  de’famigli, 

cflemplarmenre  viuere , coli  difle  quel  Satirico 

Viuendum  eft  redi,  tum  prof  ter  fluir  ima,  tum  iftis  1 UUCT!al- 

'Precipue  c*ufts,vt  linguas  marni piorum  Satlr  9 - 

Contemnas,nam  lingua  mali  pars  pejfima  feriti'. 

Però  hanno  anco  da  temere  molto  dell’ira  e del  gaftigo  di 
Dio , che  s egli  vuole  chela  vira  del  feruo  con  la  vita  del 
padrone  fi  paghi , e che  muoia  chiunque  ai  lento  toglie  la  ^xod.  1 1. 
vira  temporale,  che  farà  egli  perla  morte  dell’anima  col 
maioelcandalofo  eflempio  del  padrone  recatagli?  Rad* 
cordinficheperhauerci  vittoriofi  AmalcchitiYol’vn  fa- , J0 
miglio  trafeurato e negletto, cambioffigli  l’allegrezza  in  '■ 

pianto , la  libertà  in  feruirù , e la  vittoria  in  rouina.  Mette 
«inique  Dauid  per  nobili  qualità  d’vn  Pscncipc  la  clemcn- 
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za  , la  feucrità,  l’innocenza  della  vita,* la  giuftitiaef-  X 
fatta , l’odio  dc’cattiui , c l'cfialtationc  de’buoni , onde 
ila  come  quell’arbore  in  Daniello , che  in  aito  fopra  i 
rami  tenga  gli  vccclli  & i virtuofi  onori,  e fotto  l’altre 
beftic  cioè  i cartiui  sballi,  c non  faccia  come  colui , dei 
quale  dille  Salomone,  Sicut  quimittit  Japidcm  in  acer- 
uum  Mercuri] , ita  qui  tribuit  infipienti  honorem,  muc- 
chio di  Mercurio  riputato  Iddio  de'mercaranti  ò chia- 
ma egli  il  computo  mercantile  ,oue  i quartaruoli  in  ve- 
ce di  feudi  buoni  li  ripongono  , ò vero  le  ftatue  di  . 
Mercurio,  che  per  inoltrare  le  diade  in  più  luoghi  s’cr- 
geuano , & i caminanti  in  fegno  di  gratitudine  lalfì  a* 
piedi  per  llabilirle  e per  tenerle  diritte  vi  gettauano, 
come  pur’oggidi  in  Polonia  & in  altri  luoghi  con  le_» 
croci. di  legno  òdi  fallò  coltumano  di  fare,  onde  fpef- 
fo  auucniua , che  in  vece  di  far  loro  beneficio  tanti  fal- 
li v'ammucchiauano  , che  ò le  fcpelliuano  ò gittauanle 
per  terra, coli  fa  chi  mette  vn  trillo  in  luogo d’vn buo- 
no in  vtficio,  metteui  pervno  feudo  * vn  quartaruolo  , Y 
ò chi  conferifce  vflìcio  ò beneficio  à vn  trillo  feruidore, 
co’quali  al  fine  lo  rouina  c fepellifcc  . Gli  Ebrei  leg- 
gono, Sicut  qui  mittic  lapidem  in  palmam  fundx,  per 
chei  lignori  cacciano  à pura  forza,  come  con  fionda  in 
alto  limili  feruidori,e  per  clTcrc  la  cofa  troppo  violen- 
ta , al  fine  danno  in  giù , e vergognofamcntc  cadono . e 
come  quello  fatto,  che  pur  troppo  oggidì  èinvfo,  è ol- 
tre d’ogn’altra  elliniationc  biaiimcuolc , cofi  alloncon- 
troè  degno  di  lagrime  e di  lamenti  il  vedere  quanto 
fieno  da’Padroni  llratiatii  famiglici  fcruidori, che fcm- 
brano  non  huomini  pietoli,  ma  fieri  Leoni , a’quali  dice 
l’Eccleliallico,  Noli  effe  ficut  Leo  in  domo  tua , cuertens 
domelticos  tuos  & opprimens  fubieètos  tibi,à  quelli  bifo- 
gna  raccordare  quel  che  dice  Filone , che  quantunque  fie- 
no da’loro  ferui  per  conditione  diuifi , fongli  però  con  llret 
rilfimo  nodo  di  natura  legati,  differifeono  bene  per  legge 
ciuile,  ma  conuengono  per  Diuina,  fon  capo, ma  i ferui  lo» 
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Z no  mcmbra,a’quali  è forza  compatire,*  Si  eft  tibi  feruus  fit 
tibi  quali  anima  tua , quali  fratrem  fic  cum  tra&a,  quonia 
in  fanguine  anima?  compararti  eum.Imporcantiflìmo  ricor- 
do c gioueuolirtìma  correttione  è à quello  propofitoquclla 
fentcnza  di  Cipriano, Iple  de  feruo  tuo  exigis  fcruitium,&  li.  CoJcme 
homo  hominem  parere  & obedire  compellis,&  cum  fit  vo-  i^nupoji 
bis  eadem  fors  nafcendi,conditio  vna  moriendi,  corporum  Prmc,P- 
materia  confimilis,  animarum  ratio  communis,a?quali  iu- 
re & pari  lege  vel  veniatur  in  mundum,vcldc  hoc  mundo 
poftmodum  rccedatur,nifi  prò  arbitrio  tuo  tibi  feruiatur, 
nifi  ad  voluntatis  imperium  pareatur,imperiofus  & nimius 
feruitutis  exaòlor,flagellis  verberas,fame,fiti,nuditatc,frc 
quenter  etiam  ferro  & carcere  afiìigis,&  crucias,&  non  a- 
gnofeis  Dominum  Deum  tuum  cuin  fic  cxerceas  iple  domi 
natum.  In  fonuna  confidcn’Jpadronechenonèhuomoli- 
bero,che  non  porta  vn  di  venire  feruo  altrui»raira  in  che  e- 
tà  cominciò  Ecubade’Troiani  Reina  à feruire,  mira  la  ma- 
A a dre  di  Dario  Reina  di  Perfiani/Crefo  Rè  de  Lidi,  Platone lui*. 

& altri, ma  fopra  tutti  Adonibezech, che  nò  folamente  feruì 
come  fcliiauo , ma  anco  da  viliflimo  animale.chi  sà  le  que- 
lla con  lideratione  fù  quali  acuto  fprone  a’fìanchi  del  Ro- 
mano Centurione, come  dice  Bernardo,pcr  farlo  compati-  Epìfì.  41. 
re  al  feruo, e dire  à Crifto,Homo  fum  fub  poteftate  confti- 
tutus  ? premifla  eft  humilitas,homo  fum  fub  poteftate  con- 
ftitutus , ne  fublimitas  prccipitet , dico  huic  vade  & vadit, 
c quello  balli  per  li  padroni. 

ATerui  & a'miniftri  raccorda  Dauid  con  brieue  fermo-  rìc^ì 
ne, che  non  fieno  preuaricatorfnon  maligni, non  detratto-  fcrwdoru  ’ 
ri,non  fuperbi,non  difpregiatori,  non  cupidi  & auari,  non 
infedeli  & oltraggioli,  Ambulans  in  via  immaculata  hic  mi 
hi  miniftrabar,  non  habitabit  in  medio  domus  mea?,qui  fà- 
cit  fuperbiam,qui  loquitur  iniqua  non  direxit  in  confpe&u  - 

oculorum  meorum , e pure  altrouc,  Innocen  tes  & reèli  ad- 
hxlcrunt  mihi.E  noi  diciamo,  che  fi  raccordino  che  à njÉ 
/an  conto  vbbidiredoueuano  ad  vn  padrone, che  loro  cofe 
molto  alla  Diuina  legge  contrarie,  comandaua, come  pure 
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in  quello  ftcflocafo  non  dcue  la  moglie  al  marito  > '‘nò’l  h-Bb 
i i.q. ’j.  per  gli u alo  al  Padre  9 ne’l  llcligiofo  al  Prelato , nè  vcrun’alrro 
molti  capi  luddito  al  fuo  Gouernatore  vbbidire,il  che  i fagri  Canoni 
<ccrfdl  jì-  con  chiara  teftimonanza  di  molti  Padri  pruouano.E  tutto 
che  f A portolo  dica , Qui  poteftati  rcfiftit,Dei  ordinationi 
Rom.ij*  tefirtir,  nondimeno  s’auuiene  ch’ella  imponga  cofc  alla  Di 
- uina  podertà  c volontà  contrarie , Contcmne  poteftatem_» 

(dice  Agoftino  ) timcndo  poteftatcm,vna  carcerem, altera 
i.Petr.  i.  Gehenni  minatur,e  s’cgli  di  nuouo  dice,  Obcdite  dominis 
etiam  difcolis,  a’difcoli  si,  ma  nò  nelle  cofc  difcole,  perche 
Afl.j.  all’ora  deuefi  oflcruarc  quel  di  S.  Piero , Obcdire  magis  o- 

portet  Dco  quam  homimbus , più  al  padrone  dello  fpirito 
che  della  carne,  al  fupremo  che  al  fubordinato , al  Celefte 
che  al  terreno, c per  ciò  fantamente  l’Egittiane  raccoglitri- 
Exod.r.  " ci  non  vbbidironoà  faraone,  iferuidori  incitati  à volerli 
i.  Rcg.  0.2.  occhiare lc  mani  nel  Sacerdotale  fanguc  non  acconfenti- 
D anici. x.  ronoàSaule,i  tre  garzoni  Ebrei  sforzati  dal  reale  editto 

d’adorare  la  ftatua  fpreggiarono  anco  il  Rè  Nabucco , * e i Oc' 
foldati comadati  di  lagrifìcare à glìdoIi,e  di  ftringere l’ar- 
z.Rcg.ìi.  mi  contro  a’Criftiani, fecero  all’Apoftata  Giuliano  contra 
fto,&  alloncontro  quel  foldato,  che  pregato  da  Saule  già 
mortalmente  ferito, forni  d’vcciderlo,c  per  cauarlo  d’att’an 
ni  trattelo  di  vita,fù  dal  Rè fucccflòre  guidamente  di  mor- 
Btr-  te  gaftigato.pcr  ciò  due  gran  madlri  S.Bernardo  & Vgone 

atfpcnf.  O'  fanno  di  quefta  dottrina  vn  foftantieuolcdiftillato,econ_> 

• VfodLj  due maflimc ampiamente c’iniegnano,  Vna c che  a’buoni 
tlaujl.  ani  Prelati  & amali  vbbidirc  non  fi  deue  nel  male,  L’altra  che 
macap.to.  a’buoni  & amali  Prelati  contradircnonfideue  nel  bene. 

Et  io  per  line  raccordo  a’ferui  che  i Padroni  fono  luogote- 
nenti di  Dio, e da  lui  hanno  la  podertà  ch’effercitano,  c per 
ciò  deuono  riuerenti  con  fedeltà  vbbidirli . Eta’Padroni, 
che  Grillo  prele  nome  di  miniftro,  In  medio  veftrum  funi 
tamquamquiminiftratj&crtèrcitiodi  famiglio.  Etvcnit 
^mitrare  & c non  miniftrari,&abito  di  feruo,Formam  ferui 
accipicns,pcrche  nc’ferui  riconofcano  lui , e con  pietofo  A 
amorolo  affetto  lor  comandino  e lìgnoreggino . 

DISCOR- 


DECIMOTTAVO, 


B 


Del  (oggetto,  dello  flato , e dello 
ftile  del  Cinquantefimo  Sal- 
mo,e della  penitenza 
, diDauide. 


V T T O che  comuneméte  fi  dica,*chc  Come  j'in- 
1 peccare  fiacofa  vmana, l’emendar-  ttn^c '}  PtC 
fi  Angelica  ,&  il  pcrfeucrarc  pettina-  y^ana  fe- 
ce &oftinaro  nel  fello  diabolica.  A me  medar/;  An 
però  è Tempre  parlò  quello  dire  > per  Selica* 
quella  parte  ch’ali' Ang  iolo  s’appartie- 
ne,non  poco  mancheuole  e difettuolò, 
percioche  fc  l’Angiolo  non  peccò  giamai, forza  è confeffa- 
re  che  non  glifi  conuenga  emenda  alcuna , come  nè  fò  me- 
llieri  di  medicina  a corpo  fano , e s ci  peccò  fu  fuo  vitio  e 
naturale  1 oftinaifi lubitamente , laonde  Agollino  emen-  Aug.Tib.2* 
dò  quello  detto  così  ,Humanum  eli  peccare,  Chrillianum  devijit.ln 
a peccato  delìllere , Diabolicum  perleuerare , & io  direi 
che  fia  proprio  dell  Angiolo  doppo’l  peccato  non  faperlo 
di  (tornare , e naturale  dell  huomo  eflfere  difettibilc  ecor- 
xcgibile,  potere  errare  c con  vero  pentimento  ammendare 
1 errore , il  che  è fi  al  Criltiano  uccellano  per  faluarfi , co- 
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me  è vn  legno  ò vna  tauola  ad  huomo  ,*  che  in  tempeftofo  C 
golfo  ftia  dibattendoli  con  vicino  pericolo  d’aflbgarfi,  ac- 
ciochc  à lei  fortemente  attenendoli , fopraftia  all'acque»  e 
nó  affondi. e certo  è propria,  e fomma  lode  della  penitenza 

10  ftringcrc  caramente  in  feno , c l’abbracciare  dolcemen- 
te ogn’vno > e’1  dimefticarli  famigliarmente,non  come  1 ai- 
tre  virtù  con  quelli  ò con  quelli, ma  vniuerfalmente  con_» 
tutti.  Si  che  oue  la  Temperanza  ha  folamcnre  co  conti- 
nenti dimellichezza , la  Fortezza  con  coraggioli , la  Giu- 
llitia  con  difereti,  la  Prudenza  con  accorti , la  Fede  con 
credenti,la  Speranza  con  meritcuoli,  la  Carità  con  giufti , 

11  Zelo  con  feruenti  ,la  Liberalità  con  magnanimi,  l’Vmil 
tàcon  generoli,elaPerfeueranza  con  collanri.non  coli 
la  penitenza,  ella  none  rillrctta  ,non  ilcarfa,non  confi- 
nata , ma  fà  di  se  à ciafchcduno  giullo  ò peccatore  ch'egli 
fia , larga  e cortcfe  copia , e de’peccatori  non  ilclude  alcu 
no,  quantunque  grande  c fcellerato,  non  rifiuta  il  fornica- 
tore , non  ifchifa  l’adultero > non  caccia  l’ebbro  ,*  non  per-  D 
fìcgue  il  maledico,  non  ripruoua  il  bellemmiatore,non 
dilpregia  l’auaro , non  ifdegna  il  fuperbo , non  abomina-» 
l’Idolatra , non  fogge  nifiùno , riceue  tutti , partecipa  con 
tutti, e comunicafià tutti, Virturis  enim  digeltio  poeni- 
tentia  eli  »&  oggi  pur  vedrete  com’ella  abbracci  & acca- 
rezzi Dauide , adultero  c micidiale, fozzo  & iniquo, ma_» 
penitente,  e contrito. 

Eidra  ò egli  folle  l'iftelTo  che  Malachia  Profeta,  come 
fentirono  gli  Ebrei  feguitati  da  RubbertoAbate  e da  S.Ge 
ronimo  ( le  crediamo  ad  Agoftino  ) c da  molti  altri  latini, 
ò altro  gran  dottore  della  legge, egli  fo  quello,  che  à eia- 
fcheduno  Salmo prefifle il  titolo, cornea  quello,  Infincm 
pfalmus  Dauid  quando  venir  ad  eum  Natan  &c.  col  cui  be 
neficio,  come  Un’ora  riconofciuto  babbuino  l’autore  del 
Salmo,il  tempo, e l’occalìone,  con  che  fu  fcritro , e per  ca- 
gione di  quelli  tutte  quelle  perfone, che  v’intcruengono , 
Natano,  Berfabea,  Vria,&iminillri,colìda  mò innanzi 
riconofcererao il foggetto  eia  materia,  lo  flato,  e lo  ftilc 

del 
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E del  Salmo  > *che  delle  quattro  cofc  fin  dal  principio  da  me 
propone  da  dirli  intorno  al  titolo, era  quella  la  terza.Il  fog 
getto  certamente  è Oauid  penitétc>auucnga<;he  quanto  in 
tutto’!  Salmo  fi  dice  » fia  dilui  ò principio, ò parte , ù paf- 
fione.  Principio,  come  la  mifericordia  di  Dio,  Miferere 
meiDeus,ela  conofccqra  del  fallo , Iniquitàtem  mcam 
egocognofco.  Parte , come  la  confcffione , Tibi  foli  pcc- 
caui,la  conrritione,Cor  contritum  & hurailiatum , la_» 
fodisfattione , Docebo  iniquos  vias  tuas . Paflione,come 
il  ricorrerealla  mifericordia , l’effaggerare  il  peccato,  ren- 
dere gratie  del  benefìcio,  profondamente  vmiliarfi,e  far 
ampie  proraefl'c,e  ricche  offerte.  & effendo  più  guife  da  di- 
fendere vn  reo, come  negando  il  delitto, confeffandolo , feu 
fandolo,rendédofi  à dilcretione,  lo  Stato  di  quello  falmo, 
cioè  il  punto  della  controuerfia  di  tutta  quella  penitentia- 
le  diceria,  & il  cardine  fopra’l  quale  tutto’l  falmo  fi  volge, 
è Conceflìone,non  niego(diceua  Dauid)ma  concedo  il  fat 

F to,¥di  che  fon  accufato  innanzi  al  tuo  tribunale  ,0  Giudice 
incoi  rotto,  confcfio  il  peccato  no  1 cuopro,non  lo  fculò  ma 
laggrauojfcffaggero  come  ragioneuole,e  folament«L-> 
chicdone  vmilmente  perdono  , & à diferetione  della»» 
tua.  Sran  mifericordia  mi  rimetto,  Peccaui  mifercre_j 
mei  Deus  &c.GuglielmoVefcouo  di  Parigi  giudica  due  co 
fc  douer/i  oflcruare  da  chiunque  chiede  rniiericordia , vna 
e narrare , Se  aggrauare  le  fue  miferie , e quai'è  fi  fciocco 
infermo,  ò qual  ferito  fi  fuor  di  le, che  chiamatofi’l  medi- 
co SliafcondaP°ilefcrite»^^  fané  membra»» 

gli  lcuopraJqual  mendico  fi  feemo , che  chiedendo  foccor 
lo  ncuoprai  cenci  egli  diacci  ? e qual  peccatore  è fi  for- 
lennato,chc  chieda  mifericordia  e non  fcuopra  la  miferia  ? 
nL°^  ^,rcma  Pazzia  cadde quel  vano  Farifeo,che  pre- 
gando allegaua  le  fue  giullitie , c negaua  le  iniquità , e da 
vn  canto  diceua,Non  fum  ficut  catteri  homines , e dallal- 
tro,f^*“no  bis  in  fàbbarho,  à lui  & a’fuoi  imitatori  dic^ 

penlcherzo  con  quella  ironia  Iddio,  Reduc  me  in  memo- 

nam  Se  mdicemur  firaul,  narra  fi  quid  habes  vt  iullificeris, 

H h non 
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D mici  9 non  co^  ^ant0  Profeti  che  confeffaua , Non  in  iufli-  G 
9'  fìcationibus  noftris  profternimus  preces  ante  faciem  tuam, 
fcd  in  miferationibustuis  multis , & cffaggerando  le  mife- 
Sai.  106.  rie  foggiungeua,Peccauinius,iniquitarem  fccimus,im* 
piè  cgimus  receflimus  & dedinauimus  à mandatfs  ruis 
& iudicijs ,"fc  pure  vn’altro , Peccauimus  cum  Patribus  no- 
ftris , iniuftè  egimus , iniquitatcm  fccimus . L'altra  è rac- 
Sa/.rf.  cordare  i-bcncficida  Dio  riccuuri,  come  arre  anticipate, 
certi  legni, e ficuri  pegni,  di  maggiori  benefìci ,CJama- 
boad  Deumaltiflìmum,Deumqui  bcncfecitmihi.  L’vna 
el’alrra  Dauid in quefto Salmo  pone  ad  effetto, ouc  pri- 
meramcnte  effalta  lemifcricordie  di  Dio  con  chiamarle 
grandi  e molte , Secundum  magnani  mifericordiam  tuam, 

& fecundum  multitudinem  milerationum  tuarum,  appret- 
to eflaggcra  iliuo  peccato,  con  rapprefenrarlo  fotto  fi  brut 
ti  titoli , di  delitto , di  peccato , d’iniquità , di  malesi  fan 
gue  .infine  raccorda  ancora  le  riceuute  gratie , Incerta  8c 
occulta  fapientix  tua;  manifcftafti  mihi,*  Kedde  mihi  latti-  H 
tiam  falutaris  tui , Spiritual  Sandhmi  tuum  r.c  auferas  à 
me , con  che  egli  viene  ad  acqu  iftare  ragione  per  impetrar 
ne  di  nuouo,eflendo  legge  immobile  del  fommo  tribunale 
Prou.zS.  c della  gran  corte  di  Dio , Qui  abfcondit  fcelcra  fua  non_i 
dirigetur , qui  vero  deliqucrit  & confeffus  fuerit  mifcricor 
CaJJìod.nel  c }jani  confequetur,Sumnium  genus,dicc  Caflìodoro,defen 
Salmo  o.  ^on  js  0ffertj  qUi  fe  jpfc  condemnat.  Chi  cofi  fà  deuc  gran 
de  fperanza  della  rimeflione  concepire , eflcndo  fcnccnza 
di  S.Paolo , Si  nofmetiplosdiiudicarf  mus , non  vtiquc  iu- 
i.Cor.i  dicaremur.  Rintuzza  il  rigore  del  diuino  giudicio,  chi 
non  (blamente  feftdTo accula,  ccontra  fc  teftimonia , ma 
anco  felicito  condanna.  Preuicnc  il  giudicio  di  Dio  chi 
fà  cofi , e ragione  di  giuftitia  per  1 alfolutione  c per  lo  per- 
. v>dono  acquila.  E con moftrarfi grato  de’riccuuti  benefi- 
ci fallì  degno  de  maggiori , Peccaui  dunque  miferere  mei  . 
Motte  ragio  Et  effendo  tale  il  foggetto,  e lo  fcopo  del  falmo , tutto  qua 
ni  per  otte- 10  inlui  fi  fcriueèfolo  peraccufarc  la  colpa,  e per  impe- 
ra c per  o-  trarnc  perdono . Primo  per  la  grandezza  della  mifericor- 

dia» 
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.1  dia, “la quale àguifa  d’vn  Oceano immenfo può  quelli  & 
infinitamente  maggiori  delitti  aflòrbire  ,Sccundura  ma- 
gnani raifericordiam  tuam,  Secondo  per  l’vlanza  di  Dio, 
che  fuole  farlo,  il  che  feorgefi  dalia  gran  copia  dc’pictofi 
effetti  perxutto  fparfi , Sccundum  multitudinem  mifera- 
tionum  tuarum . Terzo  per  la  proprietà  di  Dio , che  do- 
na all  opere  che  imprende  e che  comincia , compimento, 
Dei  perfetta  funt  opera , e poi  che  l’hà  già  la  colpa  ri  mafia 
s’auanzi  à perdonarli  la  pena,&  à difgombrare  i refidui  del 
peccato , Àmplius  laua  me  ab  iniquitate  mea . Quarto  per 
che’l  peccato  ci  lo  conofce,  Quoniam  iniquitatem  meam 
ego  cognofco . Quinto  per  che  lo  gaftiga , Pcccatum_» 
meum  contra  me  eft  femper.  Sello  per  che  lo  confelfi_>, 
Tibi  foli  pcccaut,  e s’egli’l  conofce  e confelTa , ben  e ragio 
ne  chef  cancelli  e’1  perdoni  Iddio.  DeJittum  meum  co- 
gnitum  tibi  feci , iniuftitiam  meam  non  abfcondi,  vt  tu  re- 
mi rtas  iniquitatem  peccati  ilici Settimo  per  che  ciò  è 
K a Dio  polli  bile  etk  ceuole/à  lui  folo  s’appartiene  il  perdo- 
nare , clic  folo  riceue , vede,  e conofce  la  grauezza  dell’of- 
fefà , Maium  coram  te  feci . Ottauo  per  le  promeffe , che 
non  andailcro  à voto-,  V t iuftifìceris  in  fèrmonibus  tuis. 
Nono  per  fronteggiarcvittoriofoa’mormoratorie  detrat- 
tori, clic  direbbono  jou’è  ora  il  tuo  Iddio,  ouc  le  folenni 
promelfe , otte  i fingolari  fauori , oue  le  tante  gratie  vn  fol 
peccato  hà  disfatto  tutto , ò vero  egli  s hà  Iddio  prefo  à fa- 
uorire  vn  trillo , ò egli  non  attiene  la  parola,  Vincas,  vin- 
cas  cum  iudicaris . Decimo , attefo  la  fragilità  comune, 
eia  qualità  della  malfa, di  che  egli  è ammaliato, Ecce  enim 
in  uuquitatibus  conceptus  fum . Vndecimo  per  le  tante 
grane  peri  addietro  concedutegli, Incerta  &occulta  fa- 
picnna’  tua;  manifeltafti  mihi . Duodecimo  da  gli  effet- 
ti, che  nc  feguiranno,  perche  fa  raffi  vn  nnouo  huomo, 
i-auabis  me  àfupcr  niucm  dealbabor.  Tcrzodecimo, 
perche  non  s interrompa  la  dipendenza  del  Mcflia  dal 
..  *‘K>femc,Reddemihil^titiamfglutaristui.  Quartodc- 
cnno  per  le  molte  fodisfattioni,  che  darà , facendoli  Mac- 
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ftro  de  gli  fceIlerati,Doccbo  iniquos  vias  tuas,  *per  ridur-  L 
li  à Dio,  Impij  ad  teconuertcntur,  esaltando  la  giuditia 
c predicando  la  mifericordia , Annuntiabo  laudcm  tuatn  , 
cxalrabir  lingua  mca  iuditiam  tuatn.  Quintodecimo  per 
le  molteofferte  de’carnali  fagrifici,  Si  voluifl'es  facrificium 
dedirtem , e de  gli  Ipirituali,  Spiri tus  contribulatus . final- 
mente per  lo  riftoramcnto  della  nuoua  Chiefa,di  cui  fpiri- 
tualmente  viuo  membro  verrebbe,  Benigne  fac  in  bonari 
Cran  reni  * vóluntate  tua  Sion  ,;vt  aedificentur  muri  Hierufalem . Io 
lènza  di  Da  sò  bene , che  non  folamcnte  in  quello  tempo  nè  fol’itvque 
de.  {lo  falmo,  ma  in  tutto’l  redo  della  Tua  vita»  Se  in  molt  altri 
falmi  se  fempremai  Dauid  moftrato  penitente,  e forfè  cHe 
nella  fcrittura  della  fua  penitenza  altra  maggiore  non  fi 
fpiega , tutto  che  altri  Dubbino  potuto  far  maggiore , co- 
Sap.6.  me  dicefi  d’Adamo  nella  Sapienza , di  Maria  Maddalena 
Mattb.%6.  in  S.  Luca , e di  S.  Piero  in  San  Matteo , quando  egfeffus 
foras  fleuit  amare , ma  lafcinfi  quelle  cole  à Dio , che  folo 
egli  ne  conofcimre  ,però  la  fcrittura  della  penitenza  di 
Dauide , * c del  fuo  grande  dolore  fenfibilc  intenfiffimo,  M 
non  folamente  deU’apprctiatiuo,di  dima  ò di  giudicio,che 
vogliamo  dire,  che  pur  folo  di  neccllìtà  dato  farebbe  ba- 
dante, cofe  dreme  Se  innumerabili  racconta, tutte  gran- 
dilfimo  & inedimabile  fentimenrode’peccati  modrantici , 
Sai.  come  vn’intcrno  turbamento,  Cor  meum  conturbatum  ed» 

Conturbata  funt  omnia  oda  mea»chevien  chiamato  da 
Epi.<c0  Efaia  tremore,  rompimento , tritamente,  ò contritione  di 
Gerem. 3 r.  fpirito , e da  Geremia  confusone  e tortore , per  che  turba- 
li l’anima  métre  nello  fchiararfidella  luce  della  gratia,vcdc 
le  tenebre  dal  peccato  cagionate.Comc  vn  interno  rimor- 
dimento,  vna  compuntone &vna pungente  fpina,chedal 
la  confoienzadel  fuo  delitto  nafee,  Conuerlus  fum  in  a:rum 
nameadum  configirur  fpina,  vn  ridringimento  di  cuore, 
pcrchecomc  l’allegrezza  lo  slarga,  coli  Iatridezza  lo  riftri- 

gne , fi  che  anco  inarca  il  corpo  e sforzalo  à guardare  a pie 

di , Mifer  faftus  fum  & curuatus  fum  vfque  in  finenti . viy 
prorompere  in  vcementilfimi  gemiti,  Rugiebam  à genrtitu 
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N cordis  mei . vn  diluuiarc  di  lagrime  >*  Lauabopcr  fingulas 
no&es  le&um  meum , vno  fmagrarfi  Stefienuarfi,  A vo- 
ce gemirus  mei  adhafit  os  meum  carni  me* , vn  farli  foli- 
ta  rio  e fuggire  il  commercio  di  tutti, Similis  factus  fum  Pel 
licano  folicudinis.  vn’inftupidirfi  & insecchirli  , Obmutui, 
filui  à bonis,& dolor  meus  renouatus  eft.vn  inuccchiarfi 
per  dolore  , Inueteratus  fum  inter  omnes  inimicos  meos . 
vn’ifuenire,  Defecit  caro  mea  & cor  meum  . vn  correre  vi- 
cino rifchioe  pericolodi  morte,  all’ora  ch’ai  dire  di  Nata- 
no  , Tu  es  die  vir,  cadde  angofeiofo  in  terra,  c fu  per  ifpira- 
Te’l  fiato  có  quella  voce,Peccaui,  fe  no’l  preueniua  prefto  il 
fauio medico  con  quel  preferuatiuo,  Dominus  tranftulit 
peccatum  tuum.  Efopra  tutto  quell’hauere  tanto  in  o- 
dio,quel  tanto  deteftare&  abominare  i peccati,  che  non 
ceffo  giamai  per  tutte  le  vie  poflibili  di  perfeguitarli  , e di 
combatterli  per  ifpugnarli  affatto  per  tutta  quanta  la  vi- 
ta , fi  che  anco  di  loro  potè  dire,  Perfequar  inimicos  meos, 

O & comprehendam  illos , & non  conuertar  donec  deficiant  ; 
& ora  s’accinge  alle  difefe,  e sarma  d’vmiliffime  preghie- 
re , Mifcrere  mei,  Dele  iniquitatem  meam,  Laua  me,Mun 
da  me,  Afperges me, Libera  mc,Auertc  facicm  tuam  à 
peccatis  meis . ora  fi  volta  all’offefe  e fi  guemifee  di  digiu- 
ni , di  cilici , di  ceneri , di  difeipiine , di  proftrarfi , di  ga- 
fiigarfi . ora  fi  rannicchia  con  l’vmiltà,  con  l’incuruarfi  col 
frangerli  per  dolore . ora  s’innalza  altiero  c dà  di  piglio  al- 
l’armi  dell’amore , e del  femore , e par  che  non  gli  caglia 
delle  perfec utioni , de’flagelli , delle  peftilenze,  delle  guer- 
re ,c  d’altre  afflittioni , ma  fgorgano  come  da  viua  fonta- 
na da  gli  occhi  fuoi  dolci  rufcelli  d’amorofe  lagrime,  e fen- 
te  non  per  altro,  foauc  ardore,  & affettuofo  ftruggimcnto» 
che  per  1 offefa  delfamante , non  per  fuo  intereflè,  non  per 
altro  dileguo,  ma  folo per  l’ingiuria  di  Dio,  Exitus  aqua- 
rum  deduxerunt  oculi  mei,  quia  non  cuftodierunt  legem 
tuam , non  per  le  ribellioni  dc’figliuoli , nè  per  le  congiure 
de  configlieli,  nè  per  li  folleuanicntide’vafalli,nè  per  gli 
ammutinamenti  de  popoli,  nè  per  gli  riuolgimcnti  dello 

fiato 
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Rato, nè  per  le  vergogne  delle  mogli  *nè  per  l’vccifioni  de’  P 
fuoi  più  cari , nè  per  le  peftilenze  dal  Cielo  fioccate, nè  per 
le  guerre  bandite  da’vicini , nè  per  la  fame  minacciata  dal 
to , ma  perche  Non  cuftodierunt  legem  tuam . muoiano  i 
figliuoli  , rubcllinfi  i fudditi , perdati  lo  Rato,  gittifì  Tono* 
re , piouano  i flagelli , mettati  à rifehio  & in  isbaraglioia 
vita , di  ciò  non  gli  cale , ma  Quia  non  cuflodicrunt  legem 
tuam.  Confumi  tutte  le  fuc  facultà  con  acuto  dente  il  tar- 
lo’dcll’vfura , vadi  ogni  fua  cofa  arubba,viua  egli  pouero , 

& i fuoi  figliuoli  mcndici , fiengli  su  gli  occhi  i fucceflori 
crudclmctc  vccifi , fpengafi  à prima  generatione  il  ngrae  e 
la  memoria  loro,  fia  ingiuftamente  da  calunniatori  accu- 
fato , venghi  da  iniqui  giudici  condannato,  fugga  per  ri- 
mote  contrade  gfinuidiofi  perfecutori,  nontruoui  per  li 
fuoi  falli , quantunque  piccoli  e leggieri,  perdono > nè  per 
le  fuemiferie  comunque  grandie  graui,pietofo  aiuto,  nè 
compaflione.Nè  pur  quello  l’afflige,  ma  folamente  l’accora,  ' 
Quia  non  cuftodierunt  legem  tuam.*  Ora  li  férma  in  atto 
minacciofo  con  vna  continoua  memoria  del  fallo,  & attua- 
le prattica  per  deteftarlo , Dolor  meus  in  confpc&u  meo 
fcraper , Dolor  meus  renonatus  eli . ora  con  vna  magna- 
nima prontezza  delude  l’arte  con  arte  con  fodisfarc  à Dio, 
Paratum  cor  meurn  Deus  , paratum  cor  meum , in  flagella 
paratus  fum , & al  prolfimo  con  farli  maellro  e predicatore 
per  la  conucrfione  de  gl’iniqui , Docebo  iniquos  vias  tuas. 
Ora  fcftcflbinanimifcee  fprona  con  concepire  viua  fpc- 
ranza,  affinché  il  foucrchio  dolore  non  l’aflòrbiflè , e no’l 
conducete  à mortale  difperationCjCfolfe  Supra  moduni 
peccas  pcccatum,e  dice  Quare  triftis esanima  mea  & qua 
re  conturbas  me?  fpera.fpcra  in  Deo,  pcrlochc  reftando  có 
folato  rende  gratie  , Secundum  multitudincm  dolorum 
meorum,  confolationes  tua?  Jaetificaucrunt  animam  meam; 
hauedo  con  propria  efpcrienza  prouato  che  Dominus  mor 
tificat  col  dolore  ,&Viuificat  con  la  confolationc.  Pau- 
perem  facit  con  la  paura , & Ditat  con  la  fperanza,  Humi- 
liat  con  le  minaccie , & Subleuat  con  le  promelfe , Dedu- 
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R cit  ad  inferos  con  Io  fpaùenro  ,*  & Réducit  col  conforto , fi  Da„; j /j 
cheàguifa  d’inuecchiata  Fenice  hauendofi  comporto  vftnoueiii  à 
gentil fafcctto  d’amara  mirra, & vn dolce  righo  di  tanti p* 
odorati  aroma» , di  turbamento , di  confufione , di  vergo-  pfc,fr,wr“ 
gna,di  rimordimento,di  gaftigo,  d’vmiltà,di  fodisfat- 
tione,di  fperanza,e  d’amore  à dirimpetto  del  fuo  bel  fole 
dibattendo  l’ali  della  con  tinoua  confideratione,  della  fuo-' 
co.  In  mcditarionc  mea  exardefcet  ignis , l’appiccia , fi 
brucia  tutto , e rinouellafi , e fatto  nuoua  creatura  grida , In 
Refloruit  caro  mea.  Però  non  oliarne  il  Ridetto  c certiflì- Salmo  frat- 
ino ch’egli  in  quello  Salmo  e non  in  altro  tratta  compita-  compita 
mente  tutta  la  materia  della  Giullificatione  , con  tutte  le 
fue  parti , fi  che  per  rimuouere  e dilungare  la  colpa  dice_j,  fie_, . 
Milererc , deh , 1 aua , munda , afperges , dealba , libera , 
aucrte, benigne fac,  peracquillare il  bene, Cor  mundum 
crea,  Spiritum  reflum  innoua  ,redde  betitiam,da  gau- 
dium  .perla  fodisfattioncPeccatummeum  centra  me  eft 
S femper , docebo  iniquos,annuntiabolaudem,*exaItaboDiuerfcTc<> 

iulliriam.  e per  occasione  di  quello  foggetto , toccanfi  qui  logiche  ma- 
lli le  più  nobili  materie  della  fagra  Teologia,  come  l’incar-  “***,  c°^’ 
natione , fontana  e capo  delIS  giullificatione , Redde  mihi  *' nC 
betitiam  falutaris  tui , i mezi  interni  & ertemi  della  giulti- 
tia , come  la  vocatione , Auditui  meo  dabis  gaudium  .la  <■ 

predicanone, Docebo  iniquos,l’efficaciaegli  effètti  fuoi, 
Impijadteconuertentur.il  dono  della  Profetia, Incerta 
& occuita  fapientiat  tua*, le  gratie  ei  doni  dello  Spirito 
Santo, Spiritu  principali  confirma  me, Spiritum  refluiti 
innoua  in  vifeeribus  meis , Spiritum  San&uni  tuum  ne  au- 
fcrasà  me.  i temiini  della  giullificatione  de’qualida  vn-» 
canto  vno  è I peccato òfia  originale, Ecceenim  in  iniqui- 
tatibus  conceptus  fum  ,ò  attuale,  Auertc  faciem  tuam  à 
peccatis  meis , e la  Giurtitia  dall’altro, la  rinouatione,  e la 
fpirituale  creationc , Cor  mundum  crea  in  me  Dcus.di  più  . 

1 opere  lodisfattorie  della  fpirituale  mifericordia , Docebo 
iniquos,  dello  fpirituale  fagrificio.  Cor  contritum,  del  fa- 
grificio reale, Tunc  acceptabis  làcrificium  iuftitise  » della  J 
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fondanone  delia  nuoua  Chiefa,*  fuor  della  quale  non  èT 
giuftitia , Benigne  fac  in  bona  voluntate  tuaSion , vt  aedi- 
ficenturmuriHierufalem.  Ben  mi  fi  potrebbe  dire  che! 
cinquantcfimoSalmononèfolopcnitentiale,ma  con  lui 
fono  altri  fei  annouerati , tutti  alla  penitenza  appartenen- 
ti, però  ci  non  fi  può  negare  che  tra  tutti  non  fiail  Cin- 
quantanno il  principale , parte  per  che  in  eflò  della  peni- 
tenza compiutamele  fi  tratta, c come  detto  habbiamo  nif- 
funa  delle  lue  parti  fi  tralafcia, parte  per  che  in  quello  bu» 
foggia  del  pregare,  del  fupplicare,edel  far  penitenza  è 
temperata  e moderata , & à ciafcheduno , benché  debole, 
e infermo  agcuole , percioche  in  qualunque  de  gli  altri  ri- 
troucraffi  qualche  particolare  difficile , ftraordinario , 
ch’habbia  dell’imponìbile  fembianza,  or  chi  potrebbe  ef- 
feguire  quello  del  fedo  falmo , Lauabo  per  fingulas  no- 
éfces  ledumjmcum  ? e chi  foffrirebbe  quell’altro  del  trente 
fimo  primo , Grauata  eli  die  ac  no&c  fu  per  me  manus  tua, 
conucrlus  fum  in  xrumna  mea  dum  configitur  fpina  ? *tut-  V 
to  Egitto  nò  potè  portare  la  grauezza  d’vn  lol  dito  di  Dio, 
nè  per  vn  fol  giorno , nè  per  vn  fol  colpo , c dilfc  Digitus 
Dei  eli  hic  , or  chi  potrà  fopportare  la  grauezza  della-» 
fua  mano  di  dì  e di  notte  ? Che  vi  par,  di  quell’altro  del 
falmo trentèlimo fettimo,Sagitta:tuaeinfixx  fum  mihi, 
non  eli  lanitas  in  carne  mea , non  eli  pax , computruerunt 
cicatrices  meae  ? e di  qucll’altro  del  ccntefimo  ventèlimo 
nono, De  profundis  clamaui  ? e del  ccntefimo  primo, 
Quja  cinercs  tanquam  panem  manducabam  & potum  meu 
cum  dcótu  mifcebam  ? e del  ccntefimo  quarantèiimo  fe- 
condo, Perlecutus  eli  inimicus  animam  mcam?non  così 
nel  cinquantefiino,cgli  non  hà  dell’impoflìbile , nè  del 
troppo  malagcuolc , oue  folamente  fi  conofce , e fi  confet- 
ta il  peccato  » e chiedcfene  perdono , & vdite  con  che  agc 
uolczzaecóchefoauità,  Mifereremei  Deus  Iccundii  ma- 
gnani milericordiam  tuam , fiche  non  è marauiglia  s'egli 
è cotanto  frequentato  nella  Chiefa,  c cantato  nelle  pu- 
bliche  penitenze,  nelle  alfolutioni  dalle  cenfure,  nelle  lau- 
di co- 
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X di  cotidiane  e feriali , * e per  buona  parte  à prima , & in_» 
tempo  di  quarefima  e de  gli  altri  ecclefiaftici  digiuni  al 
principio  delle  laudi , & in  fine  del  vefpro , e nc’giorni  del- 
la paflìone  à tutte  lore , e non  è in  tutto  l’anno  nè  fcrialci 
nè  fèftiuo  vfficio,aI  quale  egli  non  dia  principio  quello  fal- 
mo,con  quel  vcrietto, Domine  labia  mea  aperies,&  os  meu 
annunciabit  laudem  tuam . i Sacerdoti  nelle  priuate  peni- 
tenze comunemente’l  coftumano , per  effer’egli  tutto  di- 
rizzato alla  cognitione, alla  confelfionc,  al  gaftigo  del 
peccato,  & all’vmiliatione  del  peccatore  , periichcAgo- 
ftinoeffortaciafchedunoà  recitare  giornalmente  con  ab- 
bondanti lagrime  quello  lalmo , com’egli  e viuendo , & in 
pafiando  da  quella  vira  rccitollo,  onde  fiamo  sforzati  à di- 
re che  folfe  anco  in  quello  fentimento  vera  quella  profe- 
tiamo quello  lleilò  lalmo  fatta,  Docebo  iniquos  vias  tuas 
& impii  ad  re  conuertentur , poi  che  fi  fpelfo , fi  volentic- 
ri , e fi  di  cuore  egli  è da  giulli  e da  penitenti  in  publico  & 
i in  priuato  replicato  ,*  e frequentato  tanto. 

Quello  è il  foggetto  e Io  fiato  del  falmo  , qual'è  e«Ii 
lo  llile  ? quale  la  forte  e la  foggia  del  dire  ? Elegia  c Mo- 
oologia  , cioè  verlo  lugubre  , e Soliloquio  , peròvdi- 
re  . Plutarco  dichiara  quell’antico  detto,  Amor  do- 
cce muficam  , perciochc  tre  principi)'  hebbe  (com’infe- 
gna  Teofrafio)  la  mulìca , il  dolore , l’allegrezza,  & il  di- 
urno inftinro  ,de’quali  cialcheduno  volgendo  e torcendo 
la  voce  dal  coftumato&  vfato  modo  di  dire,  al  cantare 
inchina . del  dolore  n’habbiamo  chiaro  efiempio  in  quei 
che  piangono,  che  vanno  à qualche  forte  di  concento 
inchinandola  voce,  onde  poi  tu  con  arte  il  modo  di  can- 
tare Cromatico  deriuato,g!i  antichi  anco  nel  piangere 
haueuano^donne  maeftrc,lc  quali  à tutte  l’alt  re  laeri- 
manti  prefideuano  e dauano  la  voce , le  quali  nella  frit- 
tura fono  per  ciò  chiamate  fauie  e cantat'rici,  che  da- 
poi  tra  Romani  furono  nomate  Prefica» , e penfano  anco 
molti,  che  di  quelle  intendelTe  Giob  quando  ditte,  Ma- 
ledicantei  quimaledicunt  diei,  qui  parati  funt  fufdtare 
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Leuiathancioè  lagrime  e lutto,*  coftume  che  fu  gii  anco  Z 
in  Troia  e fin  oggi  rcftane  qualche  velligio  tra'fcdeli 
in  Corfica , in  Regno,  in  Sicilia  & altroue,  nè  (blamen- 
te quelle,  ma  anco  glTftrioni  nelle  rapprefencationi,  gli 
Oratori  negli  Arringhi  , i Predicatori  nelle  deploratio- 
ni  pian  piano  ne’lamcnti  e n optanti  con  la  fleffibiiità 
della  voce  à qnalch’aria  di  canto  s accollano  . Del- 
lallcgrczza  non  ha  dubbio , mallìme  tra  gli  huomini  leg- 
gieri ò mcn  graui , eh  ella  fuole  tutto  i corpo  commuouc- 
re , & à quello  monimento  fieguono  tripudi),  (alti,  applau- 
fi  , c canti.  De/  motta  incompofttos  & carmina  dicat . 

Finalmente  del  Diurno  indirne  & interno  mouimenro 
il  dilfero  tutti  i Poeti,  che  shanno  per  vfficio  prefo  di 
cantare 

EfiDeus  in  nobis  agitante  calefcimus  ilio, 

* Spiritus  tcthcreis  fedibus  tU e veti  it. 

coli  della  Sibilla  diffe  vn’altro. 

Xec  mortale  fonante  * afflata  ejl  numine  quando 
Jam  propi  ore  Dèi. 

e coli  pure  i refponfi  de  gli  oracoli  in  verfo  fi  rendevano . 
Ora  perche  lamorg  hà  in  fé  tutti  tre  quedi  principi),  do- 
lore , voluttà , e mouimcnto  interno  adunati , per  ciò  dil- 
fcro,  Amordocetmuficam.  Però quedo più  chiaramen- 
te c con  maggior  verità  fi  può  nella  fcrittura  vedere , oue  o 
diurna  infpiratione  , ò ardente  amore  ,ò  veemente : dolo- 
re^ brillante  allegrezza  dedaua  gli  (piriti  à fòggie  & a ma 
nicrc  di  dire  armoniche , quali  i verfi  fono , fiaui  per  ellern 
pio  vn  per  mille  il  falmo  centefimo  decimottauo,  che 
tutto  in  verfo,  oue  fumo  esortati  ora  piangere  i nodrt 
falli  jHxitus  aquarum  deduxerunt  oculi  mei, quia  non-» 
cudodicrunt  legem  tuam,  & oragli  altrui , Deicidio  te- 
nuit  me  prò  peccatoribus  derelinquentibus  legem  tuam, 
oue  vedefi  vn’anima  sì  fortemente  di  Dio  innamorata, 
che  per  le  fucofifcicftruggc.fi,  Vidi  prauancantcs  & ra- 
belccbam,  quia  eloquia  tua  non  cudodierunt , Tabelcere 
^ me 
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&b  me  fccit  zelus  meus,  *quia  obliti  sut  verba  tua  Inimici  mei,  > - 
c che  di  continouo  all  oficruanza  & vbbidienza  intenta- 
mente  ripenfajQuoniam  dilexi  Jegem  tuam  Domine,  tota 
die  meditano mea  eli, dilexi  mandata  tua  fuperaurum  &|!eI  Pro, 
topazion.  Della  diuina  infpiratione  non  ci  lafcia  dubita-  fopraTsaL 
re  Agoftino,  il  quale  dice  che  cantarono  Inni  à Dio  quei 
quattro  Prencipi  da  Dauide  à queft’vfficio  eletti  AfafFo,E- 
mano , & i compagni, ma  prima  da  Dio  inlpirati  e da  diui- 
no  fpirito  Incitati  e gouernati.  laonde  i Settanta  fpefiò 
peritoli  deTalmi  cofi  voltarono  Pfalmus  ipfi  Dauidi,come 
che  lo  fpirito  interiormente  glie  l’infpi rafie  glie’l  dettafie, 

& ei  fofie  folamenre  lo  fcrittore.  e per  che  tra  Poeti  se  vna 
forte  di  verfoò  di  componimento  ritrouata,  che  chiama- 
rono Elegia , nella  quale  fiorirono  tra' Latini  Ouidio,  Au- 
fonio,  Properrio  e Cornelio,  che  procede  e camma  come 
con  due  piedi  con  due  verfi,vn  lungo  e l’altro  breuc , Efia- 
metro  e Pentametro, che  per  ciò  vn  di  loro  vagamente 
Cc  ditft-».* 

Ventt  odoratos  Elegia  nexa  capillari 
At  puto  pes  Mi  longior  alter  eràt 
& era  vna  forte  di  vcrlò  lamenrcuolc  e lugubre  grademéte, 

Flebilis  indigno s Elegia folue  capillos , 

Ab  nimis  ex  vero  nunc  ubi  nomen  erit. 
il  chefù  detto  da  vno  ch’à  piangere  in  vcrlola  morte  di 
Tibullo  s accingeua.  Ben’è  vero  che  fu  pian  piano  quella  ri 
ma  à cantare  gli  amorofì  auucnimenti  condutta,  per  che-» 
com  ella  è lugubre, così  l’amore  d’infiniti  rammarichi  è ca- 
gione ,difie  perciò  Oratio 

• Verjibus  impari  ter  iunflis  querimonia  primum, 

. P0/*  el‘am  inclufa  eft  votiftntentia  compos. 

«egli  ftefio  afferma  che  fu  già  tra  gli  antichi  dcll’inuen- 
tore  di  quella  rima  gran  controuerfia. 

Qmu  tamen  exiguos  elegos  emiferit  author 
. Grammatici  certant,& adhuc  fub  Indice  lis  eft . 

pero  apprettò  noi  altri  non  è dubbio, che  come  tutta  la  Filo  ]foe®a 
fcfia,  cofi  tutta  la  Pocfia  hauelfc  origine,  e nafeefle  tra_, 

li  2 gli 
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Tu  Kb  Jib  Ebrei,  *tra’quali  fi  ritrouano  infiniti  Poemi.  Giufeppe  D d ' 

/ t.depra-  & Eufebio  affermano , che  quel  canto  nel  Dcutoronomio  * 
parai. e.  j.  diMosè,  Auditc  coeli qux loquor,fia Elegiaco,  Geroni- 
mo allegando  lo  fiefio  Giuicppc  & Origene , dice  che‘1  can 
E/J- 1 *•.  tico  d’Efaia , Confitcbor  tibi  Domine,  quoniam  iratu^t  es 

Ger.  nella  mjj1j  # ga  fcrjtt0  jn  Vcrfo  . E della  fcrittura  di  Giobe  egli 
Euf'cb‘r°'  ^entcnt'a  cosi,  Profa  incipit , verfu  labitur,pedeftri  fer-, 
nel  Proio 7 mone  finitur,  di  cui  fu  dapoi  imitatore  Boetio  ne’conforti 
dellaBibia  filofofici.  Però  deTalmi  tutti  affermano  che  verfi  fieno, 
ad  Pauli-  e màlfime  S.  Geronimo  in  cento  luoghi , e che  Dauid 
num.  nella  habbia  molte  Elegie  fcritto . e di  quella  forte  è il  fai-. 
Er*fat.in  mo  cinquantefimo.e  ben  porta  egli  il  luo  nome  fcrit- 
ìn  lofi!"7* t0  *n  fronte,  percioche  quella  voce  Elegia  è da  Eleo  de- 
Efaiatn  **  r‘uata  » chc  lignifica  Mifereor  ,&  ei  comincia  Mifercrc^ » 
mei  Deus,  ouc  piange  il  Profeta  i fuoi  peccati, e fcuo- 
pre tanti  amorofi  affetti  verfo  Dio, per  la  cui  offefa  fo- 
lamcntecglifenteemollra  tanto  cordoglio,  e dice,  Ti- 
bi foli  pcccaui.  * Ee 

Monologia.  E anco  Monologia  ò Soliloquio, in  che  egli  è ad  ogni  al- 
tro falmoluperiorc,  percioche  fenza  cambiare  perfona, 
foloil  Poeta  perpetuamente  con  Dio fàiiella , ondequefto 
% caniina  con  maggiore  facilità  de  gli  altri  falmi,  auuen- 

gache  gli  altri  ci  fi  rendano  diffìcili  per  la  mutatione—» 
e per  lo  {cambiamento  de  gl’interlocutori,  e delle  perfo- 
ne,  che  in  elfi  favellano  , per  che  ora  parlano  in  prima 
perfona,  Vt  cognofcamus in  terra  viatn  tuam,in  omni- 
Sal.2.  bus  genribus  falutare  tuum  , ora  in  feconda  , Et  nunc 
Regcs  intelligite  crudimini  qui  iudicatis  terram,&ora 
in  terza, Deus  mifereatur  nollri,&  bencdicat  nol$is,il- 
. luminct  vultum  fuum  fupcr  nos  , & mifereatur  noltri. 

Dominus  dabit  benignitatem  , & terra  noftra  dabit  firu- 
ftum  fuum  , talora  in  vo’ifteffo  falmo  mettonfi  c va- 
rianti piu  pcriònc,come  nel  quarto, oue  Cuminuoca- 
rem  exaudiuit  me  Deus, è in  terza  perfona,  ma  fubito  paf- 
fafi  alla  feconda , In  tribulatione  dilatafli  mihi*,cofi  quel- 
l’altro , Scitotc  quoniam  mirificauit  Dominus  Sancii  futi,. 

è pure 
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F f è pure  in  terza  perfona,e  foggiungefi  in  feconda,*Irafci  mi- 
ni &nolite  peccare.  Auuicnc  oltre  acciò  e non  di  rado, che  . t,> 

in  vn  faimo  ora  parli’l  Profeta , & ora  vn  altro , come  nel  ^ 

fecondo,  ùwoducefi  Iddio  che  dice,  Fiiiusmeuscs  tu, egò  v» 

hodie  genui  te  ,&  il  Profeta , Quare  fremuerunt  gentes  Se  -1".“ 
populi  meditati  fant  inani»  ,&  ipopoli , Dirumpadlus  v in- 
cula corum&  proijciamus  à nobisiugum  ipforum.  così 
nel  falmo  centefimo  nono,  Sede  àdextrisnieis, fono  paro* 
le  di  Dio, ma  Iurauit  Dominus  & non  poenicebit  euni  ,fon 
del  Profeta , cosici  molt* altri  direi, de’quali  compiutame- 
le Dricdonedifcorre.  Peròinquefto noftro folò  perpetua-  Dried. lib . 
mente  parla  il  Profeta  Dauid,e  non  có  altri  fe  no  con  Dio , 
e perciò  l’habbiamo  chiamato  Soliloquio, onde  Guglielmo  2c  * r* 
Vcfcouo  dice  ,che  il  faltero  contiene  principalilfime  ora- 
rioni , ma  in  ciò  tre  falmi  tutti  gli  altri  auanzano,  il  vente-  tbor.  Ditti 
fimoquarto  » il  cinquantefimo  , c l’otrantefimoquinto , nacjp.  16. 
Se  io  v'aggiungo  chc’l  cinquantefimo  fupera  i due—» 

Gg  predetti',  ^perche  quantunque  il  ventefimoquarto  che 
comincia , Ad  te  Domine  lcuaui  ammani  meam , fia  tutto 
preghiera,nondimenovefcambiamentodi  perlòna  dalla 
feconda  alla  terza,  Dplcis  Se  rettus  Dominus  propter  hoc 
legem  dabitdelinquentibus  in  via,diriget  manluetos  ire 
iudiciodocebit  mites  vias  fuas.E  l’otta  ntciìmo  quinto, In- 
clina Domine  aurem  tuam,c  ben  puro  foliloquio,  ma  in  lui 
fi  cambiano  i voti  e le  richiede , conciofiache  in  lui  come 
anco  nel  ventèlimo  quarto  prieghifi  per  la  liberinone 
da’temporaliefpiritualinemici,maquàfolatnente  fi  cer- 
chi’l  regno  di  Dio , il  perdono  del  peccato , il  dono  della 
grafia,  egli  ornamenti  deiranima,ondes'Aranagi  fente, 
che  tra  tutte  le  fcritture celeberrimi  fieno  i falmi , perche 
ouc  J’altre  leggonfi  come  parole  altrui , e come  ftorie  c fat- 
ti ad  altri  auuenuti,foliiSalmi  s’appropriano  a’icttori, tan- 
to clic  quando  dice  alcuno,  MUcricordias  Domini  in  a:ter-  • 
num  cantabo,  Domine  Deus  falutis  mex  in  die  clamaui  & 
notte  coram  te, e limili  parole  par  che  dall’intimo  dclcuo- 
rc  come  fila  preghiera,  non  come-prela  da  Dauidcad  im- 

preftanza 
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prcftanza  le  profferì  fca,*certamcntc  ciò  più  à qucfto  falmo  H h 
Tìon  oowr  cinquantefirao  fi  conuiene  , il  quale,  òche  fi  dica  con  pa- 
de  proci/.  roiecompofte  d’altri,  come  afferma  Bonaucntura,  òche 
rcligion.  7.  l’altrui  parole  e i fornimenti  propri  fi'  facciano , quafi  non 
cap.j.à‘4-  è chi  di  Dauide  fi  rammenti,  mentre  dice  Milercre  mei 
Deus,  <3tc.  ma  come  fue  voci  le  proferifee , e come  fuoi  af- 
fetti gli  fpiega  .Quello  è dunque  ilfoggetto,Dauid  Peni- 
tente, e qucfto  lo  Itile  in  verfo  lamentcuolc  del  cinquan- 
tefimo  falmo,  & è conre  fediccffe  il  penitente  Re,  conforto 
O mio  Creatore,confcffo  dhauere  apcno  gli  occhi  contea 
la  tua  fanta legge, dogliomi  ohimè  dogliomi  d hauere  tan- 
to veduto.  Deh  perche  non  fu  quel  giorno  tenebrofo,d’of- 
cura  caligine  coperto,  e caliginofo  più  che  mille  inferni, 
deh  perche  non  fu  da  profond  a & eterna  oorte  occupato, 
ond’io  non  Icorgefli  quello,  che  mi  priuò  delle  luci?  perche 
no  s’abbagliarono  quelli  occhi  pria  che  col  troppo  vedere 
venirtel  o affatto  ciechi  ? perche  non  venni  io  cieco  pria 
ch’attingerti  con  gii  occhil’efca  della  morte?  * pria  che  re-  li 
ftaffi  sù  le  panie  dell’vccellatore  dell’anime  ? pria  eh  io  en- 
trarti in  cosìciecolabirintOjincosì  intricati  inuiluppiiondc 
in  ifpatiod'vn  anno  ne  vengo  fuori  à pcna,à  pena  ritraggo- 
ne  l’incauto  piede . Ohimè  ch’io  guardai  da  lontano  e len- 
ti le  fìammeda  vicino , non  raccolti  le  luci  & ac- 
colli i danni , non  affienai  la  villa  e fmarri  la  vi- 
ta , appagai  gliocchi  & abbagliai  la  men- 
te, io  fon  dolente  econrrito,  tu  pie- 

tofoc  clemente  mi  perdona»  * 

Conffeffo  Ofignor  mio  il 
;;  peccato, & al  no  nè 

r voglio  nè  va-  ►••in 

' glio  che  rtv 

, 3 . chiederne  v-  ;*.n  *;  1-' 

milmente  mercè  , 

,1  Peccaui  miferc  mei  Deus. 
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Perche  fu  (cricco  il  peccato 

di  Dauide, 


Tatto  nella 
feconda  fe- 
tta daPai^ua 
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Ariano  le  Ragionagli  anni,  i tempi, i cor 
pi  femplieiji  midi,  i compofti,c  gli  ani- 
mati • V arano  le  pietre,  * l*erbe,  gli  al-  T(jtte  fc  co_. 
beri , gli  animali,  e gli  huomini,ie  cofc  fe  naturili 
di  natura  ad  vnaad  vnain  mille  nuoue  & vmanc 
guife  tutte  quante  variano , e per  tan- 
to  variar  natura  è beila . Varianfi  gli 
vmaniauuenimenti  òlieti  ò medi,  cambianfi  gli  dati,  i 
dominile  le  grandezze,mutanfi  le  conditioni  e le  fortune, 
auuicendanfi  le  foggie  del  yedire,  le  maniere  del  mangia- 
re, le  forme  del  fabricaie , i modi  ditraficarc,  le  creanze 
del  trattare,  le  guife  del  conuerfare,  l’aria  del  cantare,  i 
Canoni  del  curare , i mezi  dell’imparare , i propofiti,!  pa- 
reri,! penfieri  dcH’iiuomo  ogn’ora  variano, Et  nunquam  in 
eodem  datu  pcrmanent . Varianfi  gli  abiti,  gli  vfHci,  i fuo- 
ri, i canti , le  fole nnità , i riti,  c l’ccclcfiadiche  cerimonie, 
emodrafi  fanra  Chiefaà  guifa  di  bella  fpofa  vagamente 
adorna , auuolta  d intorno  intorno  di  gratiofa  varietà, e 
come  per  bellezza  fi  fa  vedere  di  Sol  vedita,  e per  onoran- 
za coronata  di  delle,  cosi  per  tanto  variare  calca  e preme 
la  luna . Noi  foli  in  vn  fi  vago  ballo  naturale,  artificiale» 
w morale. 
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«Vietale,  $Gilc,  & ecclefia dico  * ftlremó  fermi  e fifsi?,&ò  4* 
fil’diuirio  Volere,  ò merito  delfvmane  fciagurc,  òl’vno  è 
l’altro,  confi©  credo  inficmc , eccoci  oggi  di  nuouo  al  cin- 
quantcfluK)  folmòfenza  cambiare  foggetto-,  eccoci  pur 
ora  à quei  primi  lamenti,  à quelle  antiche  lagrime , à quei 
dolori  vfati,  alle  pene  di  prima  del  falmo  Milercre  » Ma 
* ' che  dobbiamo  far  noi  rnilcri  figliuoli  & infelici  eredi  dcl- 

. u.  le  colpe  e delle  perle  dijquei  primi  preuaricatori , mentre 
dalla  cclede  patriabandtti,  fiamb  da  tante  calamitofe  dif- 
gratic, quante  ognora  prouiamo,aflediati  ? fe  nò  hauendo 
l'cmprc  mai  chino  à terra  il  viici , vinili  c molli  gli  occhi, af- 
flitte e dolenti  l’anime,  battendo  palma  à palma  in  dolora- 
le note, e medi  accenti  rirtoudlarc  quel  pianto,  e replicare 
quel  priego,  Mifere  mei  Deus . Dunque  rincominciamo. 

La  moltitu-  Io  redo  ancora  dubbio  c fortemente  fofpcfo  doppo  l’ha- 
librf f10  dc  ucru‘  Pen^ato  agiatamente moltoe  molto fopra , (e  quella 
gioùa  òPnuo  infinita  moltitudine  di  libri , non  folamentc  de  gli 
e?.  antichi, ma  anco*de’moderni, ch’oggi  non  fenza  gran  con-  D 

fùfione  de’lettori  per  tutto  fi  vede , ci  habbia  maggiore 
ìi  • giouamento  che  danno, commodo  ò incommodo  maggio- 

" re  recato^  percioche  oltfallefmifuratefpefe  che  fi  fanno 
per  procacciarli , il  tempo  e le  buonore  che  fpeiTo  mala- 
mente vi  fi  confumano  in  voltarli , la  compleffione  c la  fa- 
nirà  che  fi  logora  in  dudiarli,  che  certo  fembra  la  condan- 
naggione  di  Sififo , fe  non  ch’egli  al  laffo,  altri  al  libro  e 
condannato , Hanc  occupationem  peflimam  dedit  Deus  fi- 
lijs  hominum . Veggo  che  molti  fonò  dati  feminario  d’er- 
rori, Catedra  d’erefie,  fcuoladi  viti),  magidero  di  feeh» 
leranze , felua  d’orrende  fauole,  intricato  labirinto  di  cer- 
uelli,  & hanno  fatto  venire  gl’ingegni  rintuzzati, gli  du- 
diofi  negligenti , gli  huomini  irrefoluri , le  cofc  certe  dub- 
bie, l’incerteindecife,  egli  vmani  affati  infiniti . Io  non 
voglio  perora  direde’Grammatici,e  lafcio indietro  quei 
loro  quinterni,  che  fanno  profeffionc  d’aprire  la  porta  del’ 
Iannafumrudibus,perdifputare Delanafjepe  caprina,  Se 
andare  come  dille  Giouenale  cercando. 
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E Nutrice/»  Ancbifc,  *nomen  patri  am j.  NoutrccC 

Archcnult,dtcat  quot  Acejles  vixent  annoi, 

Quot  Siculus  'Pbrigibut  vini  donauent  vrnar. 
e limili  vanirmi  queliti , de’ quali  affermare  fi  può  quel  di 
Sericea , Vrilius  eit  contcmpfilTe  quam  foluerc , perche  ad 
ogni  modo  doppo  i’hauerc  iftordito  le  perfonc , laici  ano  le 
lor  liti  irresolute, c dicono  Adhuc  fubludiceliseft.  Ma  , y*. 
diterai,per  cortefia  1 libri  de’legilli  non  hanno  eglino  fue-  [Tc òn^ri 
gliatoanzi  che  lòpito  le  liti , mentre  con  armi  e con  mfe- 
gne  limili  tra  se  combattono,  armando  nel  forale  leg- 
gi contrale  leggi , fi  che  come  duTe  colui.delle  Konune__» 
ichiere_j . 

Jvr  a-  ^tsA^TS&fÌUmÌn‘intÌifÌlÌS  'Locino'fib.t 

dille  di  coltorovn  altro  CcfjrioAre 

Legtbus  armata/ furer  e tn  cer lamina  le  gei  , latente. 

J ut  anceps  pugnare firo. 

con  difeorfi,  trattati , commenti,  chiofe,  letture , pan- 
F dette , configli , pollille,  appendici , caufe , quirtioni,*  di- 
llintioni , paragrafi , decifioni , e cinquantamila  intrighi . 

Che  diremo  noi  deìibri  di  medicina, che  pai  e ch’habbìano  Canone  d*l 
fmarritoil  canone  e la  regola  del  curare,  e che  gli  fia  lor  curare  vario 
di  mano  caduto  1 archi  penzolo  da  condurre  à rettitudine  le 
ftorture  deli’ vmane  fabbriche , e delle  complefliom  , con_» 
introdurre  tante  e fi  contrarie  foggie  di  medicare , eflendo 
pur  certo  che  non  fi  può  con  contrari  mezi  aH’acquilto  " ' 

d vn  iftcflo  fine àrriuare, onde  mentre  tra  se  contendono 
i medici  & i hbri  di  medicina,  non  c già  vero  quel  prouer- 
bio,  liner  duoslitigantes  tertius  gaudet , ma  tcrtiui  cadit. 

Quei  de  biloiofi  hanno  mello  in  torfelecofecertc,  e volu-  Filofofi. 
toci  far  dubitare  di  quelle  cheli  veggono  e fi  toccano,  e 
lmarrire  la  Juceà  mezo  dì. 

Gente  à cui /ìfà  nette  innanzi  fera. 
c qual  cola-imaginare  fi  può  fi  erronea  e fi  dTorbitante,che 
loro  non  lia  ballato  l’animo  à foftcntarla?che  la  terra  fi 
niuoua  ,e  che  1 cielo  llia  fermo, e che’l  mondo  fia  tatto 
. d atomi,  e che  la  ncue  fia  nera,  e che  nò  ? I Matematici  poi  ^ Tullio'  ° 

Kk  han- 
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imi  inatio  ^3nno  tentato  di  farci  fchiaui  delle  ftellc,  * & à credere  di  G 
ni  d'Aftrolo  potere  ritrouare  fcritti  i vari  auueniméti  de  gli  huomini,  ò 
gì.  buoni , ò rei  nel  grembo  de’Pianeti , c mirare  dipinto’1  cie- 
lo à grottefeo , con  tanti  orrendi  moftri,  feorpioni,  draghi,- 
ferpenti , leoni , orfi , montoni , che  fc  tanti  n’hauelrcro 
hauuto  l’Ercinie,  l’lrcane,le  Maratone,  e le  Nemee,fa- 
rebbe  (lato  bilogno  con  vniuerfalc  decreto  dell’vmano  ge- 
nere sbarbarle, e bruciarle  tutte.Infino  à gli  fcrittori  diTeo 
logia , ouc  bifognaua  fempliccmentc  paflàrla , hanno  mil- 

de^Tcoio^t  k cur‘°^lt3  ritrouato , e voluto  fpeflò  fapere  ò decidere  le 
e eo  ogi.  ^ c jie  voue  iddio  che  pCr  effercitio  de  gl’ingegni , per 

pena  di  quella  primera  curiofità,  Eritis  licut  Dij,  e per 
fomento  della  Canta  vmihà , feonofeiute  & irrifolute  fi  re- 
ftalTcro  come  la  faluezza  di  Salomone  e d’Origne , la  Con- 
ccttione  di  Maria,  il  calcolo  della  venuta  à giudicio , il  pu- 
to  dell’Incarnatione , l’ora  del  nafeimento , & i particola- 
ri dal  duodecimo  al  trentèlimo  anno  della  vita  di  Crifto. 
Morie.  Or  fate  daperuoi  * giudicio  delle  fioriere  quali  con  l’indo-  H 
rato  cocchiaro  della  verità  ingoiare  ci  fanno  mille  bugie  > 
Fauole  de'  maflime  fe  per  ifeorta  non  gli  auuifi,ma  le  paflìoni  prendo- 
Poeti.  no . E delle  poefie  che  fono  i parafiti  delle  feienze  , c ten- 
gonle  tutte  in  fella,  che  inteflòno  tanti  fregi  alla  verità, 
che  l’apprefentano  in  publico  ftrifciata,inannellata,  circin- 
nata,e  profumata  à guifa  di  donna  di  mondo  e di  lalciua_# 
femmina, nó  d’onefta  matrona, ch’afpergono  gli  orli  del  va 
fo  della  verità  co’dilerti,e  con  le  dolcezze  di  ParnafTo,  con 
che  non  folamente  i più  fchifì  allettano  e perfuadono , ma 
ingannano  ctiadio,&  auuelenano  i più  faui , che  quido  fo- 
no di  quel  poetico furore  infpiritati  e gófi,efcono  fi  fuor  di 
fc,che  dicono  iftrauagàci  cofedafare  fmalcellarc  & ileop 
piare  delle  rifa  Democrito,  c la  maninconia  iftelTa,come 
che  l’Arco  baleno  beue,che’l  Sole  fi  corica  in  mare , che  la 
Luna  è d’vn  fafeio  di  fpine  adombrata, che  le  (Ielle  fi  fpic 
cano  dal  ciclo , che  la  terra  fugge  da’nauiganti . 

' 1 am  tandem  Itali*  fugtentis  prendi  mas  or as 

Finalmente  ne’libri  dell'eloquenza  quantamondiglia  firi- 

troua 
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I troua,  quante  dacciature  e fpazzature  ? * i dicitori  fi  gucr  Apparenti 
nifeono  in  punto  co’ior  precetti  per  far  gagliardo  fchertno  ^°ri  d or* 
arci»  per  condannare  i giudi,  per  tiranneggiare  gli  animi , 
infigniorirlì  dell’altrui  voglie, alzare  l’vmili  cofe, abbacare 
l’aire, oneftare  le  Iafciue,dar  grauità  alle  leggiere , ombre- 
giare’l  vero,dorcere  il  dirifto,&opprimere  il  giudo.Lafcio 
tanti  volumi  fcritti  in  laude  di  cole  degne  di  vitupero , la  vani  r'  di 
caluaturadiSinefioCirenefe,  la  febbre  quartana  del  Fa- fcrictori” 
uorino,  l’afino  d’oro  d’ Apuleio,  il  grillo  di  Plutarco,  la__* 
mofea  di  Luciano , la  zanzara  diVergilio,  la  ranocchia 
d’Omero  (In  tenui labor)  ilrauano  di  Marciano,  l’ortica  4 

del  Pania , l’ingiuftitia  lodata  da  Glauco , la  vita  Paralì- 
tica da  Luciano,  Bulfiride  Tiranno  da  Policrate,  iqua- 
Ji  tutti  à guifad’vnofcioccofarto,  hanno  ragliato  e cucito 
à piccolo  e riftretro  corpo  lungo  c largo  veftire , & attri- 
buito à vii  merito,  anzi  à gran  demerito  fomma  e (ingoia- 
re lode.  Il  dire  in  quello  luogo  de’morbi  inlàmi , de’brurti 
K vitij,  delle  Tozze  llouiglie  ,*  delle  parti  men  ch’onelle  , e 
de’iafciui  amori  da  moderni  cantati  e celebrari,farebbe  ofc 
fendere  le  cade  orecchie,  e participare  nella  coftoro  paz-  ' ^ 

zia , de’quali  polliamo  con  quel  Satirico  dire . 

O curas  hominum , 0 quatti um  ejl  in  rebus  inane, 
ò col  Profèta  Dauide,Narrauerunt  mihi  iniqui  fabulatio- 
nes.fcd  non  vt  lex  tua.  Solamente  il  libro  della  Icrittura  JIlibro  del* 
ch’ha  per  Aurore  Dio, per  foggetto  Dio  Hper  line  Dio , e foioTn"or! 
per  maniere  di  procedere , prouc , argomenti , infpiratiò-  r otto  e sàto 
ni , riuclationi , & autorìtàJ)iuine,  e quello  che  Tempre  QaJttr0 
mai  c itato  intiero,  incorrotto,  immacolato, e Tanto  .Non  Xscmt£l 
c pero  chei  tridinon  glihabbiano  quattro  errori  ingiù-  radigli  e- 
d itia , fciocchezza,  fuperfluità , e turpitudine  appodo,  co-  ret‘ci* 
mediTcorre  Bonaucntura, fi  praua  opinione  confutando. 
dell'ingiuditia  fa  motto  Damafceno  nel  libro  deli  ere- 
fie,  che  l’habbiano  fondata  Topraqucl  dire  d’Ezechiel-i^,!-^ 
le,  Patres  nodri  comederunt  vuà  acerbam,&  dentes  filiorfi/oV  mezo , 
obdupefeunt, esù  quell’alrrodell'Eflbdo,  Vindicans  pcc-  Li- 
cata patrum  in  filios  vfque  in  tertiain , & quartam  gene-  Sf- 
ide 2 rationem  EJf°Ai0 
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rationé,*  àchcrifpondc  Agoflino  contraaducrfarium  le-  L 
gis  & Prophetarum,&  contra  Fauflum , oltre  à quello, che 
/.Gon  i,  di  fopra  detto  habbiamo.  La  l'ciocchezza  vien  da  P4plo 
infinuataj&a’Filolofì atti ibuifcc l’errore  con  quelle  pa- 
Lib.j.con-  role , Grxci  fapientiam  quorum , nel  quale  errore  confef- 
fefiion.  fa  Agoflino  d’cllere  Rato  tai’orti  inuolto,  per  haucr  ve- 
duto le  fcritture  in  cole  leggieriflìmc  occupate , come  nel 
modo  d'ammazzare  gli  animali»  del  conofcere  la  lebbra 
delle  vefìimenta  e delle  pareti , del  tenereil  campo  netto, 
egittarfuorile  fordidezzc  e coprirle,  e per  leggerla  eoa 
Cero»,  tp.  fole, e come  dice  S.Geronimo  in  fempiicita  di  parole. 

adEusio-  alche  peròs’oppofe  S.  Agollino  nel  terzo,  c nel  quarto 
th.de  cujio  della  dottrina  criltiana , e nella  pillola  ad  Volufianum,  & 

. dien.V ng.  Iffooro  nel  fecondo  dell’Etimologic , dimoltrando  quanta 
Ang.ep.  j.  fapif  za  fotto  vii  màtello  di  parole  li  copra. Notauano  anco 
IfìdM^'  ^uPe,fluit^  nell’inteflerc  tante  genealogie, in  ifcriucre  ran- 
ju^  io.  i.  te  ftorie  di  COfe  altrimenti  manit'cftc,in  dime  moire  inutili, 

e ridirne  molte  già  dctte,*chc  però  tutto  è rifiutato  da  Ra-M 
bano  fopra’i  Genefi,  anzi  dallo  RclTo  Crillo  con  quella  pa- 
Matt  j.  rola,Iota  vnum  aut  vnus  apex  non  praetcribit  à lege.Final* 
mente  gli  attribuifeono  turpitudine , per  vederla  trattare 
di  corporali  e fpiritualiimmonditic,c  narrare  brutti  e la- 
feiui  fatti, ilfurto  de  gli  Ebrei  in  Egitto , 1’omicidio  di  Mo- 
*"■  • se,  le  mentite  d’Àbramo,  e d’Ilacco  per  laluarc  la  propria 

v ' vita  con  manitdlo  pericolo  della  pudicitia  delle  lordon- 
l.  _ ne,  l’incdlo  diletto,  e di  Giuda,  la  fornicatione  d’Ofea, 
le  concubine  di  Salomone  , U:  contefe  delle  donne  per 
vno  flelfo  marito,  e per  fornirla,  l’adulterio  Se  omicidio  di 
Dauide.E  quelli  (dice  Agoftino)nóinteferochela  fcritta 
tonFauft  ra  ® * gt>‘fa  vn  luci<l0  fpecchio , che  moltra  e belli  e brut 
Sai"  ma  pa  ti  vifi,per  inuaghirfi de’belii,c  per  pulire  & abbellire  i brut 
rago.wta  al-  ti.Mollrae  belli  e brutti  fatti,  i belli  per  imitargli,  & i 
lofpccchio.  brutti  per  dctellarglndc’quali  torneraflìà  dire  auanti  che 
li  metta  à quello  dilcorfofìne. 

Per  ora  ballerà  che  noi  l’elsépio  dell’adulterio  di  Dauide 
. có&denamo , percioche  Urano  molti, che  fi  marauiglierà- 

no,che 
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N no  ,*  clic  doppòThauerc  permeilo  Iddio  lì  hrutta  caducai 
d’vn  Santo,  habbia  ancora  voluto  che  folle  per  tutto’!  mon 
do  publicara,  meglio  eh  a fuon  di  trombe  con  la  penna  del 
Io  Spirito  Sa&o , e con  la  voce  della  dmina  fcriitura. 

E certamente  lo fcriucre e publicare gli  egregi  & illiiftri 
fotti  de 'Santi,  la  perda  gloria  loro  ,c  per  la  noltraedifica- 
tione,ma  lo  fcriuere  i peccati  e l’operc  lozze,  par  che  fia_i 
efporre  in  publico  fcandalofo  ellenipio , come  già’l  prefe_> 
l’Impcrator  Teodolìo,  che  volle  ! luo  peccato  con  l’eflem- 
pio  di  Dauide  ifeufore,  nè  mancano oggidìinfiniri  limili  à 
lui,ma  aspramente  d’Agoftino  ripreli  con  dire  ch’elfi  fono 
piggiori  di  Dauide , c nel  peccato  i’auanzano,pcrciochc  c- 
gli  cadde  per  tentatione  e per  concupiicenza,ou’efli  voglio 
no  fotto  l’ombra  c patrocinio  d’vn  Santo  perfeuerare  nel 
male.  Dauid  prede  occalìone  per  vn  libro  lalciuo  dell’ignu 
da  Bcrfabea , & elfi  leggendo  il  librodella  Santa  fcrittura . 
Dauid  non  ifiimolò  le  fteljocon l’elTcmpio  altrui, & elfi 
O prouocano  fc  llclfi  al  male  mettendoli  auanti  gli  occhi  * vn 
Santo,  vn  beato . Dauid  dal  Profeta  corretto  fi  vergogna, 
c s’emenda  ,elfi  audacemente  sinoltrano  & inciampano 
in  vn  maggior  Profeta.  Dauid  odia.egalliga  il  Tuo  pecca- 
to , elfi  amano  in  lui  quel  ch’egli  in  fc  libilo  abomina  e de- 
tefta . Dauid  riprefo  non  fi  fchermifce  con  iteufe,  elfi  con_» 
Dauide,  come  con  ifeudo,  fi  riparano, e pertinacemente^» 
s’ilcufono . quello commilc  vno’ò  Vn’altro delitto , elfi  con 

Suefti  due  n’ammantellano  mille,  quello  con  la  caduta  faf- 
fi  accorto , ch’anco  dell’ombra  dell'ingiultitia  fi  guarda, 
ilpcrchc  rteufa  aflctato  di  ber  l’acquc  cotanto  da  lui  bra- 
mate della  cifterna  di  Bclcramc , con  pericolo  della  vita 
de  limi  cauallicri  recateli, elfi  più  fimollrano  ognora  im- 
prudenti , temerari,  e traboccheuoli  al  male . Finalmen- 
te c degna  cofa  di  cotupalfionc  il  vedere  coltorò  a con  ta- 
ta fotrigliezza  cercare  vno  & vn’altro  male  della  vita  di 
quefip  He , hauendola  innanzi  gli  occhi  ,à  guifa  d’vn  va- 
ghiamo giardino  cipolla,  tutto  con  leggiadnlfiuio  ordine 
d umetti  di  vinài  di  pietà,  c di  giuftitia  piantato  > di  che 

Am- 
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Ambrogio  nella  prima  Apologia  ampiamente  fcrifle,*fi  P 
che  par  ch’à  coftorofia  fol’vn  male  piùardenre  fprone  per 
farli  precipitare  nel  vi t io,  che  mille c mille  beni  per  af- 
fienarli dal  male, e per  il'pronarli  ai  virtuofó’viucre. 

Però  quattro  ragioni  mi  fouuengono  onde  habbia  lo 
chTfTì  ferii-  Spirito  Santo  voi  uro  che  folle  l'adulterio  e l’omicidio  di 
tP  il  pecca-  Dauidepublicato  e ferino.  La  prima  per  la  gloria  di  Dio. 
to  di  Daui-  La  fccouda  per  la  fodisfattione  di  Dauide , La  terza  per 
4t-'  • gipuamento  de  gli  huomini . La  quarta  per  ammaeftrat- 
mento  di  Santa  Chiefa.  Per  Ja  gloria  di  Dio  in  quella 
iiosc non—)  guifa,hàdatoda  marauigliare à gli Itudiofi, perche  Mo- 
Coriflc  degli  sè  che  sì  didimamente  fcrilTe  la  creaxione  del  mondo,  e di 
Angioli,  tutte  le fue  più  principali  parti  ad  vna  ad  vna,& in  parti- 
colare dell’huomo,  non  habbia  però  pur’vn  motto  della-* 
creationedegli  Angioine  della  lor  caduta  fatto , elfendo 
elfi  la  prima  e fuprema  parte  del  creato  mondo . Io  sò  che  i 
Ci rii. Uh.  2 SS.Cirillo.  Agoftino , Gregorio , & altri , dicono  ch’ei  ciò 
c.  Giufìan.  facc(|c  pCr  ia  bafiezza  di  quel  fi  rozzo  popolo.,  che  male  fi 
riufcca  ^accl,a  caPace  Pcr  intendere  le  cofc  fpirituali  ,*  tutto  ch  e-  Q_ 
Gré  ^ * 'S  . 8^  lotto  corporali  fomiglianzen’habbia  qualche  coletta-, 
morale. io.  ofeuramente  ferino, chiamando  quelle  Portanze  Cielo  e La 
Bafilom.i . ce  .Sò  anco  che  BafiIio,Grifoftomo,c  Tomafo  tengono  che 
txamer.  ciò  lafciaffe  di  fare  pcr  non  dare  à quel  popolo  procliue  & 
Crifojì.om.  inchinato  all’idolatrare  qualche  occafione  d’inciampo , 

S ‘ Tomafo  mentrc  intendeua  che  vera  altra  fpirituale  natura  jnolto 
• ' cw.jo.  fopericre . però  io  ftimo  &è  fiata  opinione  di 

Pinta  in > molti,  ch’egli  non  volle  dell’Angiolo  come  dell'huomola 

Efaiatru  creationc  c la  caduta  raccordare , per  che’l  peccato  del- 
l’Angiolo non  doueua  con  pentimento  cancellarli, nè  quel 
fuoluperbo  ardimento  con  vmiltà  diftornarli,  nè  bene 
come  quello  dell’huomo  per  maggior  gloria  di  Dio  auue- 
nire . Or  quello  ch’ai  peccato  di  tutti  gli  huomjni  vnii 
ucrfalmente  conuienfi,aflFermiamo  in  ifpecialtà  dc’peccati 
de’Santi , che  per  quello  Hello  fine  fieno  nella- fetimua  re- 
girtrati,  & elfi  pure  non  fi  vergognino  di  promulgarli  al 
mondo,  perche  coli  fi  publichi  e fi  palei!  il  dono  di  Dio, 

coli 
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R co  fi  la  medicina  (copre  i morbi  per  mollume  la  cura,*  c’i  ^ 

medico  moftra  i grani  inférmi  già  guariti  per  lode  deli’ ar-  ' . - 

te , e deU’induflria , coli  fi  conoj'ce  i’elììcacia  della  medici- 
na., e la  poifanza  delia  gratia,  oue  fra  (lato  più  grauc  il  mor 
bo,  coli  l’intèrmo  prima  col  peccato  vmiliato  e dapoi  ri*  ' ; 

conofciuto  il  Tuo  male , ericeuutone  (alutcuolc  rimedio,  fi 
rizza  con  maggior  (cruore, à guifa  di  generofo cauallo,che  » 

inciampi  e cada,c  prettamente  fi  lcui,anzi  fcnzeflere  Ipro-  J- 

nato corra  e voli , & eccoui  auuerate  le  parole  di  Paolo, 

Vbi  abundauit  deli<ttum,(ùperabundauit  òc  gratia , & Dili- 
gentibus  Deum  omnia  ( anco  il  male  ) cooperantur  in  bo- 
num,  coli  moftra  Iddio  ch’egli  sà  De  lapidibus  l’ufcitare^»  Rom.}. 
filios  Abrahae,  ch’egli  è quello,  che  Humiliat  & rubleuat, 
pauperem fàcit Se ditat , egli  che Iubet de tenebris  lucem  j !’ 
fplendefcere,  è egli  fi  buono  artefice,  che  da  piccol  mal  C2.C0r.j~ 
sà  trarre  maggior  bene,  per  ciò  pofliamo  bene  dir  di  lui  ' 
quella  parola  , Metis^vbi  nonicminafti . poi  che  dal  male  Mattò,  xj 
S del  nemico  tra  feminato  ,*  miete  egli  e raccoglie  il  bcne_^. 
leggi  quel  che  à quello  popolilo  (cnue  Griloftomo  foura  * 

San  Matteo,  e su  le  parole  d’Efaia , Vidi  Dominum  lcden-  ^ '°™ 

tem , oue  tra  l’altre  cofe  afferma , che  i Santi  in  mezo  de_^  Mattò.  & 
gli  errori  inoltrarono  efprelfi  legni  di  virtù , non  meno  che  om.j.inver 
i bei  corpi  nel  morbo  ferbano  ancora  non  sò  che  vettigip  ha  Efiia 
di  bellezza , e la  terra  se  naturalmente  buona  dà  anco  in_j  V Do- 
germinare  (pine  chiaro  legno  della  natia  fecondità, quan- 
do  ella  leminata  e lauorata  fotte . Per  la  fodisfattione 
di  Dauide,  percioche  è (lato  perpetuo  coftume  di  tutti 
quanti  i Santi  il  riconofcerfi  e confettarli  peccatori , e l’ef- 
(aggerare  1 loro  falli , tutto  che  peraltro  giuftiflimi  foflò- 
no,vditci  tre  garzoni  Ebrei,  Peccauimus,  iniquè  egimus  Daniel.}. 
recedentes  à te,&  deliquimus  in  omnibus,  vdite  il  lor 
compagno  Danielle , A mandatis  tuis  ac  iudicijs  declina-  Dumel- 9m 
uimus  ,nonobediuimus  feruis  tuis  Prophctis,  qui  locuti' 
funt  in  nomine  tuo . e fimilmcnte  Efaia , Fatti  lumus ficut  Efì.64. 
immundiomnes  nos,&  quali  pannus  menftruata:  vniuerlie 
iuftitùc  nollrx , & cecidimus  quali tohum  vmuerfi,  Se  inir 
- , • qui- 
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Cere.  j.  quitares  noftrx  quali  ventus  abllulerunt  nos,*e  Geremia,  T 
Dormicmus  in confufione noftra, «&  operiet  nos  ignomi- 
nia noftra  , quonium  Domino  Deo  noftto  pcccauimus  nos 
' Si  Parres  noltri  ab  adolefcentia  notlra  vfque  ad  diero  hàc, 
r !r^non  audiuimus  vocem  Domini, & Efdra  ,Iniquirares 
cfei'sl'iicTfi  noftrx  multiplicatar  flint  fuper  caput  noftrum,  il  che  da  lo» 
chiamauino  ro  foceuafi  per  più  ragioni , prima  perche  li  riconofceua- 
peccaton.  nQ  membra  dVninfetto  corpo,  e parte  d’vn  corrotto  popo- 
lo^ la  carità  infegnaua  loroà  ftimare  propri  i peccati  del 
} popolo , malfime  che  dubitare  poteuano  di  qualche  occa» 

lione  data  loro , ò con  non  correggere  l’alrrui  male , ò eoa 
' S non  togliere  l’occafionc  e limili . Secondo  per  che  li  met- 

teuano  nel  cofpetto  di  Dio , à cui  paragonati  non  poteua- 
*>  no  conokerfi  le  non  pieni  di  tenebre,  c carichi  d’unmon- 
Sah4'~  ditia,ondediccuaDauid,Nonintresin  iudiciumcumfer 
uo  tuo , quia  non  iuftilìcabitur  in  confpeótu  tuo  omnis  vi- 
O riob.ìj.  uens , c Giob  Nunquid  iuftificari  poteft  homo  compan- 
tus  Deo?  Tei  zo  per  la  rimclfionedeliantichc  colpe,  del- 
la quale  non  li  può  hauere  in  quella  vita  certezza  ,*  on-t  V 
deì  Sauiodiceua,  Beatus  vir  qui  Icmper  eli  pauidus,&  de 
propitiatu  peccati  noli  elle  line  metu.c  Giob  Si  venevit 
admenonvidebo  eum.  Quarto  per  gli  peccati,  ne’quali 
tutto’l  giorno  cadcrcbbono , le  non  follano  dalia  druina_j 
gratia  preuenuti,  che  non  è delitto  fi  grande,  ch’altri  fa» 
celle  mai,ch’elfi  altrefi  non  facclTcro , poi  che  ciafcuno 
puòinqueftolentimcntodire,Homofum  & nihilhuma- 
numàmealienum puro.  Quinto  perle  veniali  colpe—» 
nelle  quali  giornalmente  anco  i gioiti  inciampano , & era- 
no da  loro  giudicate  graui  , conofcendo  che  rintuzzano 
l’ardore  della  carità,  e ritardano  la  velocità  del  corlo  al- 
l’acquifto  della  perfet  rione , delle  quali  tu  leggi , Non  eli 
homo  qui  non  peccet.  Non  eli  homo  iuftus  luper  rerram, 

Si  dixerimus  quia  pcccatum  non  habemus  nos  ipfi  fe- 
ducimus  , & Dimitre  nobis  debita  noltra.  Finalmente 
per  la  concupilcenza  e per  la  ribellione  della  carne,  la 
quale  none  peccato,  ma  di  continouo  al  peccare  arden- 
ti»-. ♦ temen- 
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X temente  fprona,*  che  per  ciò  Paolo  ofa  chiamarla  pecca-  Rom.7. 
to,  così’l  Re  Dauid  il  confetta  peccatore  , &inpiùgui- 
feilfuo  peccato  eflaggera,  chiamandolo  peccato  & ini- 
quità nel  numero  del  meno,  Peccatum  meum  contra  me 
eft  femper , Iniquitatem  meam  ego  cognofco , c nel  nu- 
mero del  più , In  iniquitatibus  conccptus  fum , In  pcccatis 
concepit  me  matermea.  incarnandolo  quali  con  vari  co- 
lori, con  tanta  diuerfità  di  nomi,  e di  traslati.  Peccato, 

Iniquità , Delitto,  Sangue,  effaggerando  la  rimcttìonc  con 
chiamarla  gran  mifericordia , moltitudine  di  miferationi, 
infinuando  i vari  effetti  con  varie  voci , cancellare , laua- 
re,  mondare,  fpruzzare,  imbiancare,  creare,  rinouare, 
e con  fermare,  feoprendo  d’acerbo  dolore  fi  vari  fcgni,tur 
bationc,confufione, timore, tremore,ifuenimento,c  tant’al- 
tri  di  sù  detti.Finalmen  te  di  tutto  ciò  non  contéto  ancora , 
dice  S.  Ambrogio  ch'egli  pensò  foggia  fi  nuoua  d’ingran-  Apolog. 
dire  il  fuo  fallo  con  ifcriuerlo  c con  publicarloal  mondo,  Dauid  t. 4. 

Y tutto  che  grande*  e potente  Rè,  c de  gliAuolidi  Crifto 
gran  Patriarca  fotte. 

Pervtilecgiouamcntode  gli huomini.lafcrittura dice,  2.Rer.2\. 
Dauid  fedens  in  cathedra  fapientiflimus , tutti  fanno  ch’e- 
gli fù  valorofo guerriero, eche trattò’!  meftiere dell’armi, 
ma  non  dottore, nè  lettorc,nè  ftudiolò  de’iibri,  come  dun- 
que la icnttura l’introduce  lotto  nomedi  fapie nrilfimo,e 
fallo  vedere  sù  la  catedra  asfifo  ? io  ftimo  che  quello  fia  il 
compimento  di  quella  profètia, ch’egli  nel  cinquantefimo 
falmo  fcce,Docebo  iniquos  vias  tuas,&  impi)  ad  te  conuer  Dauid  col 
tcntur,perciochc  quando  altro  non  fia,  egli  se  fatto  conia  peccato 
lua  caduta  à tutti  gli  huomini  gran  predicatore  di  peniten  |?tto  ™*e‘" 
za.agiuih  affinché  fi  raccordino  di  quel  dire, Qui  le  exifti-  foie/"1  * 

mat  itarc  vidcat  ne  cadat,poi  ch’egli  che  potè  dire,Srantes 
^ranrpedes  noftri,potè  anco  vcrgognolamcnte  cadere, à gl’ 
ìngiulti  , perche  s hanno  con  lui  peccato, con  luifilieuino, 
e ulorghmo,  & lutti  naufragium  fit  peccatori  portus , no’I  CriJdIÌ. 
mirino  lolamente  caduto, non  auuinto,non  pcrcoflo,  non  à om.i.in 
morte  fcrico  lolamente, ma  che  fi  dirizzatile  cóbatte,  che 
1 . ■>  LI  vin- 
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vince, che  fi  guadagna  le  coronc.*ad  ambedue  e giudi  & in  2 
giudi  dice  S.Agoftino,Audiant  qui  non  cecidcrunt  ne  ca- 
dane, audiant  qui  cecidcrunt  vt  furgant.  à gli  giouani  chfc 
non  tardino, nè  differivano  la  penitenza  per  la  vecchiaia  > 
vedendo  Dauide  giudo  giouane, e già  danni  maturo  pec- 
catore.a’vecchi  che  non  li  cófidino  per  la  fredezza  del  fan- 
gue,c  per  la  danchezza  della  lunga  età,  e ne  venghino  ficu 
ri,&  indi  negligenti  e liberi, per  che  non  corrano  l’ideffa  ih 
felice  difgratia  di  Dauide, à gli  huomini  vn  Rè  penitente  , 
alle  donne  vna  penitente  Reina,  prima  del  peccato  dell’a- 
dultero  complice, c poi  della  penitenzadel  marito  compa- 
gna.a’prepolìri  ò lecolari,ò  ecclefiadici , che  fi  rammenti- 
no per  l’eflempio  di  quedo  Rè  del  gran  male, che  fuole  la_j 
malitia  conia  podedà  accoppiata  cagionare, percioche  la 
podedà  è vn’arma,ò  vna  fpada,ma  la  malitia è’1  veleno,che 
l’infctta-per  fare  i colpi  infanabili 
Boet.lib.x.  Heu  grauem fortem  quoties  iniquus 

de  co/olat.  Additar fieno  gladius  verterlo  ,*  A a 

nietr.6.  a’fudditi,onde  non  defiderino  luogq  fuperiorc,ma  dal  fàt- 
pa/f.c. t0  di  Dauide  con  -Gregorio  cònchiudano,che  la  dignità 
^ ‘ cambia  l’huomo  e 1 precipita  , perche  Dauid  fu  fuddito 

fecondo’l  cuor  di  Dio,ma  Rè  gran  pcccatore.a’grandi  mct- 
tefi  dauanti  vn  Rè  grande , a’piccoli  pure  vn  grande , per 
che  temano  i piccoli  vedendo  à terra  vn  fi  gran  Coloffo 
„ , gittato . a’profperi  e fortunofi,ch’habbino  paura,  per  che 
Sa/'2'  Dauid  in  profperità  fu  dal  Diauolo vihto.e  ricordinfi,Exul 
tate  ci  cum  tremore,  a’tribolati  per  che  confidino,  poiché 
la  tribolatione  è trincea  e riparo  contro  a’colpi  dell’auuer- 
' ' ' fario,comc  furono  le  tante  perlècutioni  di  Saule, e d’altri 

à Dauide, Tribulationem & dolorem  inueni,&  nomen_i 
Domini  inuocaui . A tutti  proponefi  qued’eflcmpio  non 
per  cadere, ma  per  forgere , non  per  feguirlo  peccatore, ma 
per  imitarlo  penitente,  e perche o à contrario  lenfu  iin- 
Au&.om.  parino  come  non  s’oftcnda  Iddio, ò à fimili  come  fi  pla- 
-^chi °ue  egli  fia  fiato  offefo,e  concepivano viuafperan- 

Man'cL  za  di  falute,  veggendo  qui  Dauide  peccatore,  & alrrouc 

capo 


DECIMONONO.  a$7 

Bb  capo  della  gcnerofa  profapia  del  Redentore.  Finalmente  Ambr.apo 
come  la  fcrittura  narra  le  virtù  de’Santi  perprouocarc,& 
inanimire  i deboli  alla  loro  imitatione,  Tpicga  le  lor  vitto- 
rie , & onora  i trionfi  per  dare  a’timidi  coraggio  & armarli  r 
contrai  viti;  nelle  fpirituali  battaglie,  così  alloncontro*  m-ZÌ. 
feopre  ( dice  Gregorio  ) e manìfefta  le  lor  graui  cadute , c.7. 
per  inregnarci  quanto  temere  dobbiamo,  Atquc  hinc  pro- 
poni nobislob  temanone  audìum,  hinc  Dauid  tenratio- 
nc  proftratum  , vt  virtute  illius  foucatur  fpes,  & cafu  iftius 
humilitatc fiamus  cauti.  Infine  per  ammaeftramco- 
todi  fantaChicfac  dc’fedeli.  Faufto  Manicheo,  contra’l 
quale  fcrifie  Agoftino  trenta  tre  libri,  per  hauer  Ietto  nel- 
le fcritture  molte  opere  de'Padri  antichi  cattiue,conchiu- 
fevna  de  due  beftemmie , ò che  gli  fcrittori  fagri  fofTcro 
bugiardi , per  hauer  finto  molte  fcelleraggini , & appofto- 
lc  a quegli  antichi , ò che  quei  Padri, de'quali  tanto  fen’và 
la  Chiefa  altiera  c gloriofa , fieno  flati  vitiofi  & infami . 

C c Nel  che  auuenne  à coftui,&  a’fuoi  feguaci,*  come  à colo- 
ro che  riprendono  e condannano  le  cofe, delle  quali  non_» 

. fanno  1 vfo, non  altrimenti  che s’vn  fòrdo  vedendo  muo- 
ucre  a vn  dicitore  in  varie  foggio  le  labbra,  prendefTe  quel 
mouimento  come  Iconcio  e difdiceuole  à fchcrzo , c di  lui 
li  rideflc.  O vn  cicco  che  fentito  hauefTe  lodare  d'ar- 
chirettura  c d artificiofa  difpofitione  vn  bel  palagio,  e vo- 
lendone fare  a tentone  con  le  mani  la  proua,pcnfandodi 
ritrovare  tutte  le  parti  diritte , vguali,e  Iifcie,defTe  per  dif- 
gratiadimanoinvn  camino,  in  vn 'armario,  invn  vfcioò 
balcone , & imaginandofi  che  fofiero  buchi,  aperture, sfa- 
samenti o rouine  , l’artefice  ne  riprendeffc,  pcrcioche 
mentre  coftoro  leggono  aUa  cieca  le  vite  de'San  ti,  e vanno 
a cafo  raffigurandole  fenza  fpirito , in  certi  fatti  s'abbatto- 
no , che  per  non  intenderli, e per  non  faperc  la  loro  fionifi- 
canza , penfano  che  fieno  brutti  e colpeuoli  non  cflendo, 
e le  le  fono,  riprendono  come  calunniatrici,  & infamata-  . .. 
a le  lcr«tture,non  fapendo  il  fine,&  il  miflero  perche  fcrit-  ' rf&P™ 
tol  habjiano,  fi  chefantamente  Agoftino  nelle  confeflio-  ’^'  cun^ 
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ni  con  molti  eflcmpi  riprende  quelli  che  i * Santi  condan-  Dd 
nano,  perche  habbiano  molte  cofe  fatto  à noi  altri  in  que- 
lli tempi  illecite . La  vita  non  che  la  lingua  di  quegli  anti- 
chi , l’opere  non  che  le  parole  erano  profetiche , Et 
omnia  in  figura  contingebantillis.  Cosìimif- 
fattidiDauide,che  portauano  nc’tempi 
auuenire  fomiglianza  di  cofa  mi- 
gliore , furono  à benefìcio 
della  Chiefa  fcritti , 
ma  qual’ella  fofle 
la  fomiglian- 
, za,  diraffi 

appreso  oue  del  mi- 
fiero  del  Salmo 
tratterai. 
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Rare,  ò nuoue,ò grandi  cfler vogliono 
le  cofe,  che  l’huomo  ammiri  e pregi  1 
ma  fe  comuni  e publiche , e non  ripo- 
(lelono,  perdono  gran  parte  di  ripu- 
tatione,  tuttoché  rare,  nuoue,  e gran- 
di fieno,  tanto  fi  fono  la  natura,  l’ar- 
te, e la  grafia  nella  fcgretanza  com-  Le  cofe  rire 
piaciute,  vnite, e congiurate  infieme,  fi  che  gli  effetti  di  Segrete, 
natura  non  farebbono  belli  e curiofi,  fe  non  follono  in  par- 
te ofeuri , l’opere  artifitiolc  non  harrebbono  pregio,fe  non 
haudfono  del  ricondito,  il  miftero  non  farebbe  di  (lima,  fe 
fofle  à tutti  comune , & ci  fi  moftralfe  fuelato,  il  fagramen- 
tononhaurebberiuercnza,fenonafconde(Tc  cofafagra  , 

& altro  ricoprili  in  feno, altro  fcoprilfe  in  fionte,  onde  co- 
me nell’ordine  naturale  la  parte  che  la  natura  moltra  fuori 
à gli  occhi  noftri  c quella  ch’è  men  nobile,  c di  minore  (li- 
ma , & la  migliore , e più  degna  dentro,come  prctiofo  tefo- 
ro,l  hà  celata  & afeofta,  il  dolce  midollo  di  tutti  quanti  i 
frutti  tra  ruuide  feorze , duri  gufei , & irfuti  ricci , l’oro  e / 
l’argento  nel  grembo  della  terra,  e nelle  vene  degli  afpri 
monti,  le  gemme  e pietre preciofe  nel  tondo  de  gli  alti  ma- 
ri,e 
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ri , e fotto  le  indorate  arene  dc’tranquiili  fiumi , *le  perlc.C 
orientali  nel  feno  delle  marine  conche  , le  forme  foftan- 
tialiinvil  materia, gli  (piriti  vitali, naturali »&  animali 
nel  cuore»  il  faoguc  nelle  vene,  l’animc  nc’corpi,ele  fo- 
ftanze  fpirituali  in  Cielo,  coli  nell’ordine  della  gratia  ha 
Iddio  ricoperto  lo  fpirito  della  legge  con  la  fcorza  della-» 
lettera,  i futuri ayuenimenti con  gli  oracoli  profetici ,k 
chiara  luce  del  vero  con  l’ofcure  nuuoledel  vaticinio , Ia_» 
diuina  riuelationccon  fogni econ  imaginarie  vifioni,Ja 
Vangelica  gratia  con  fenfibili  fegni  de’Sagramenti,  la  glo- 
ria c felicità  in  Dio , e in  fomma  tutti  i fagri  mifteri  con  vi- 
le e fdrufeita  verte , fatta  per  manoò  di  natura , ò d'arte,  ò 
d’altro  vmano  ritrouamento . Quandoché  à quello  ftelfo 
fine  habbiano  gli  huomini  ritrouato  & ordinato  Enimme, 
Problemi , Emblemi , Geroglifichi , Cabale  Magie  natu- 
rali, Numeri,  Prouerbi,  Fauole,  Apologhi,  Armc,Im- 
prefe,  e Motti,  e di  molte  di  quelle  ipuentioni  fi  fia  Io  fpi 
rito  Santo  «elle  Dittine  carte  leruico , ^affinché  le  colè  fa- 1> 
gre  non  hauendo  dell’ofcuro,non  venirtero  al  profano  vol- 
go difpregcuoli . qua  mirano  l’ombrc , qua  le  figure , gli 
oracoli,  ir  efponli,  le  proferie,  i fagrifici,  le  cerimonie, 
•QeromiBQ  e tutti  e detti  e fatti  de  gli  antichi  Padri , e quel  che  più  re- 
à Ruffin-  " ca  marauiglia , anco  l’attioni  profane , e men  ch!Qneft«_> , 
di  che  non  voglio  per  ora  adurui  altro  elfempip , faiuo  che 
del  l’adulterio  di  Dauidc , tanto  per  Ibmiglianza  nellappli 
* catione  e nel  lignificato  fagro  e diuino , quanto  in  fc  ftelTo 

kfciuo  e brut  to , come  ora  intenderà? . 
t E dottrina de’Padri  non  eflcr  accertano  che  fempre  in-» 
«ttto’iiàlmo  quella  ftoria  fi  canti,  chc‘1  titolo  che  porta-» 
in  fronte  Ipicga , ma  bene  fpcllò  conuicne , ch’interuliamo 
chela  ltoria  nel  titolo  accennata, lìa  fiata  occaùone  & 
ombra  per  la  quale  lo  Spirito  Santo  col  fuo  fplendore  la_» 
mente  del  Profeta  illuminando , fc  ch’altre  cofe  auuenirc 
iptendeffe , come  chiaramente  li  vede  nel  fecondo  laimo , 
Quareiremucruntgemes,&  nelquincodecinio  ,de’quali 
il  primo  nel  quarto  capo  de  gli  atti  Aportolici,  & il  lecon- 

" do, 
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E do  pur  quiui  nel  fecondo  è daS.  Pietro*  di  Crifto  dichia- 
rato , coli  fecondo  S.  Geronimo  il  falmo  trentèlimo,  In  te  Dried. 
Domine  fperaui,  & il  trentelìmottauo  , Mifericordias  fr.ydedog 
Domini  in  stermini  cantabo, e fecondo  Dricdonc  il  terzo,  «m#.  f*c. 
Domine  quid  multiplicati  fune, il  ventefimoprimo , Deus,  ftriptur* 
Deusmeusrefpice  in  me,  il  feffantefimottauo,  Saluuin  tom-2-c- 
me fac  Dcus,quoniam  intrauerunt  aquse  vfque  ad  animam  ^t'g 
meam,  l’ottantelìmofettimo  Domine  Deus  falutis  raeat  ^ 
in  die clamaui, «Scaltri, fono  voci  di  Crilto,  fecondo  la_i 
difpolltione  della  più  balfa  parte,  e dell’vmanità,  che  prie- 
ga’l  Padre,  benché  habbiano  i titoli  ch’accennano  Itorie 
al  Rè  Dauide  appartenenti,  lo  ftelTo , fecondo  me , debbe 
fentirlidelcinquantelimo,  il  quale  realmente  ragiona  di 
Dauide , come’!  dice  il  titolo  d’Efdra  cfprclTamcnte  , ma_» 
con  quello  fàgli  occulto  millero  della  diuina  fapienzari- 
uelato , che  per  ciò  dice  , Incerta  & occulta  fapientia:  tuas 
manifeftalti  mihi , il  che  diurnamente  c'infegna  quella  pa- 
E rola  del  titolo , In  finem,  *che  per  elfcre  indice  del  millero 
del  falmo  l’hò  à quello  luogo  riferbato , fenza  la  cui  intei  - 
ligenza malageuole  farebbe  feoprire  quel  millero,  che’l 
falmo  ferra  in  feno , ora  ballerà  che  l’andiamo  dichiaran- 
do letteralmente  e moralmente,  perche  dapoi  polfiamo 
nella  dichiarationc  del  millero  fenza  intoppo  e fenza  im- 
pedimento correre. 

I fagri  Dottori  variamente  dichiarano  quella  voce, In-,  Tr c ruolino- 
finem,  io  toccarò  folamentc  tre  lpolìtioni,  ch’hanno  à mio  "‘oc‘ 
fentire , più  del  verillmile . La  prima  è quella , In  fi- 
nem Pfaìmi , come  che  ti  rimandi  al  piede , allo  llremo,  «Se  — 
al  fine  del  falmo  à ritrouare  i milleri , «Se  iui  ritrouerai , fe-  ^ 
condo Eutimio,  la profetia della rinouationc  di  Gerula-  • 
lemme , che  farà  in  fine  elfeguita , cioè  nel  tempo  del  Van 
gelo , quando  li  fondarà  & ergerà  la  nuoua  chicfa , Beni- 
gne fac  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion , vt  cedificen- 
tur  muri  Hierulalem,tunc  acceptabis  & c.  ò pure  come  di- 
ce Teodoreto,  ch’ella  Ita  profetia  della  liberatione  del  po- 
polo , dalla  Babilonica  feruitù , ch’ai  fermo  harrà  fine  ,ef- 
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fito  e compimento,  ^perche  come  fu  fatto  Dauid  per  Io  iuo  G 
peccato  feruo,e  per  la  diurna  mifericordia  libero,  cofi 
l’Ebreo  andoftcne  per  la  fua  fcellcraggine  fchiauo,  e tornò 
per  la  Diuina  protcttionc  libero , Se  il  Criftiano  per  la  col- 
pa cattiuo  e per  la  gratia  rifcofl'o.  La  feconda  è d’ila- 
rioedi  Rodino,  In  finem  vlrimum,  come  che  quello  Sal- 
mo ti  guidi , e ti  conducili  all’eterna  beatitudine , (piegan- 
do tutte  quclfopcre  di  perfetta  penitenza  , che  fono  all’ac 
quiftodileineceflarie,  la  cognitione  de’falli,  la  confef- 
fionc , il  gaftigo , il  dolore , la  lòdisfatrione , l’operc  di  mi- 
fericordia  fpirituale , i fagrifici,  le  preghiere , c tant’altre. 
Però  la  terza  à mio  giudicio  c vera , In  finem,  cioè  in  Chrl 
Rum , lui  tutto  quelto  falmo  rifguarda , lui  mira , & à lui  ti 
guida,  cofi  ifpongono  qui  Cafliodoro  e Bruno,  e coli  Gre 
gorio, Geronimo,  Agoftino,&  altri.  Fu  Crifto  da  S.  Paolo 
chiamato,  Finislcgis  ad  iuftitiam  omni  credenti , il  che  in 
quella  guifa  dichiarò  S.Leonc,doppio  è il  fine,  cófumptio, 
nis  & confumationis,  *vno  dice  mancamento,  c l’altro  per*  H 
fettionc,  quando  diciamo,  la  candela  è al  fine,  è dire-* 
mancamento  di  cera,  ò d’altro  in  che  fia  accefa,fin  delle 
fpefe  è mancamento  di  pecunia,  ma  fe  diciamo  fin  deliaci 
cafa,ò  fin  del  libro  è perfettione  della  fabbrica , e del  com- 
ponimento, cofi  Crifto  è doppiamente  fine  della  legge, per 
ch’ella  in  eflo  mancaua  c moriua , c perche  per  lui  diala 
vera  intelligenza, il  compimento, e l’vltima  perfettione 
riccucua , poiché  tutte  le  l'critture,comc  diftefamente  Bo- 
nauenturainfegna,àluibatteuano.  Per  ciò  Grifoftomo 
. Crifto  alle  radici  d’vn  albero  aflbmiglia , onde  il  tronco , i 
rami , le  fronde , i fiori , i frutti  prendono  vitale  vmore , & 
in  lui  s'vnilcono , egli  è per  ciò  il  fermento  di  tutta  la  fcrit 
tura , che  tutta  è per  lui  lieuitata , egli  è la  luce  per  far  ve- 
dere tutti  quei  colori  bianchi , verdi , vermigli , c perii, co’ 
quali  era  variamente  nella  legge  tirato  e delineato, che  fen 
za  lui  appena  fi  feorgerebbono,  come  nè  anco  i colori  fono 
fenza  la  luce  vifibili . Egli  è la  vernice  che  fa  (piccare, che 
dà  corpo,  e vaghezza  all  antiche  figure,  per  ciò’l  chiama 
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I la  fcrittura  Oriente , Splendore , Luce , *SoIe . Egli  e’1  Ta- 
le delle  fcritture,che  fono  alle  viuande  aflomigliate,Qaam 
dulcia  fàucibus  meis  eloquia  tua , Paruuli  petierunt  pane  , 
la  legge  fù  ben  laura  e fontuofa  menfa,ma  fenza  Crifto 
tutta  farebbe  ftata  fciocca  e difeipita , e douendo  quefto 
nel  fin  de’tempi  fuccedere,  Vbi  venir  plenitudo  temporis, 
mifit  Deus  filium  fuum , con  gran  ragione  ditte  Efdra,  ln_»  • 
finem , perche  come  tutta  la  legge  cofi  anco  quefto  Daui- 
dico  falmo  cofa  moftraua,  che  doueuafi  in  Crifto,  e nel  tem 
po  del  Vangelo  effeguire  ,come  nel  difeorfo  feguente  vdi 
rete . In  fomma  in  tre  maniere  leggefi  quella  voce , per- 
cioche  la  Volgata  &i  Settanta  leggono  come  detto  habbia-  quefta1 vóce 
mo  ,In  finem  Pfalmus  Dauid . la  verfione  Caldaica  ,ln_»  in  finem, 
laudcmòlaudatoriaDauidis.lalettione  Ebraica  Viélori 
ò ad  vi&oriam , il  che  chiaramente  moftra  che  di  Crifto 
intendere  fi  debba,  che  cofi’l  dichiara  nel  fuo  cantico  A- 
bacuc , Super  excelfa  mea  deducet  me  vidlor  in  pfalmis  ca 

K nentem , * donde  tre  confiderationi  morali  e tre  pratrichi  Tre  confi*, 
auuifi fi  trarranno.  L’vno dalla  prima, come  quefto  fai-  r™0"'  mo- 
mo  penitcntiale  porta  fcritto  quefto  titolo  In  finem , cofi  fta‘  V0{£°5j 
ogni  vero  penitente  deue  recare  fitta  in  mente  quefta  con-  finem. 
fideratione  del  fine , e mirare  Tempre  quel  ricordo,  Refpice  Rapite  fi- 
finem , per  che  fia  il  fuo  pentimento  vero,  e dal  male, e dal-  neIU* 
le  cattiue  opere  s’aftenga,  econtragliattaltidel  Tentatore 
fi  fchermifca  « fia  nella  Tua  mente  quefta  confideratione , 
come  la  lettera  Thau  in  fronte  di  coloro  ch’erano  dall’An- 
giolo eftcrminanre  liberati.  Es’egli  auuiene,chc  fia  di  Ezeeh.^. 
cupidigia,  d’ambitione,  ò di  fuperbia  tentato  , icruagli  per 
freno  quefto  dirc,Refpice  finem , se  ftimolato  d’ira, di  fde- 
gno,  di  vendetta,  e di  lafciuia,  Temagli  per  acqua  fredda 
iòpra  la  bollente  pentola,quefto  Refpice  finem , affinché  fi 
■mitighi  l’incendio  della  carne,  il  bollore  del  fanguc,&  il 
feruore  dello  fdegnofo  fpiriro  , e s’è  sforzato  far  opera  in- 
terna ò cftcrna,e  d’impiegarfi  à qualunque  affare,  fiagli 
quefto  Refpice  finem,  come  vn  timone,  che  tutta  la  fua  na- 
. ue  gouerni , percioche  come  la  naue  per  lo  timone  in  pop- 
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pa,cioè  nel  fine  fi  dirizza  ,*  cofi  la  vira  per  laconfideratio-  t 
ne  del  fine  fi  modera , c che  cofa  far  fi  debba  quanto,quan 
do , in  che  maniera  con  lei  fi  regola . Quando  il  gran- 
de Iddio  contr’Adamo  fulminò  di  morte  la  giuda  Temen- 
za, inficine  inficme  gli  fé  comandamento  ch’operafle  c 
lauoralfe  , perch’era  pericolo  > ch’egli  raccordeuole  del 
fine , e della  morte , non  lafcialfe  affatto  d'operare , non_» 
cofi  tu,  ma  dei  operare  e di  cotale  intimatione  di  morte  fer 
uirti  per  regola,  e per  mifura  dell’operc  tue, e quella  confi-, 
dcratione  del  fine  ti  faccia  con  più  prellezza  correre  all’o- 
pcrc  buone , & ella  fia  còrnei  fine  ad  ogni  naturale  moui- 
mcnto,che  più  veloce  quanto  più  gli  s’apprelfa , Redi- 
roentcs  tempus  ,Indanter  operare,  poiché  ognora  più  al- 
la morte  t’auuicini , e fe  ti  vedi  talora  carico  di  flagelli, cir 
condato  di  mali , confinato  da  tribolationi,  attediato  da 
nemici , ingolfato  in  mille  pericoli,  fiati  buflola  marinare- 
fcaqueftoRefpicefinem,  perche  tu  fappia  oue  dirizzare 
la  prora, oue* voltare  la  poppa, e gouernare’l  viaggio, accio-  M 
che  non  rompa  per  difperatione  in  fi  tempeftolo  mare,  la 
tempefta  che  predo  palla  non  è grande , non  fono  grandi  i 
tAgoFlino  mali , ch’hanno  fine,non  le  pene  & i rormenti  che  rermina- 
ltb.-i.de li-  ti  fono , la  morte  ti  condurrà  in  porto,  per  ciò  Agodino  dir 
r jp" 2i  >U  f°lcua»chc  importa  più  guardareil  fine  che!  principio 
*'  ' delle  cofe.per  prouederti  di  vede  guarda  l’inuci  no  che  dee 
feguirc,  non  l’andato,  per  arriuare  al  dedinato  legno,  guar 
da  il  porto  oue  vai, non  donde  hai  lciolto , cofi  faccua  chi 
diccua,Adanterioramcconuerto,quaeretro  funt  obliui- 
fccns,comcs’egli  dicelfe,  rifguardo  Tempre  il  fine.  Eie 
nafee  occafione  ò affare  in  che  tu  non  fappia  far  rifolutio- 
ne , nè  prendere  partito  di  cominciare,  lafciare,  tronca- 
re , ò feguirc  le  cofe,  fiati  vn  torchio  & vna  facella  accefa, 
che  dia  à tutta  la  tua  vita , & à tutte  l’attioni  luce , quedo 
Rcfpicc  finem . in  fomma  la  vita  nodra  è militia , nauiga- 
tione , e pellegrinaggio , c quedo  Rcfpice  finem  farà  info- 
gna per  guidarti , tramontana  per  gouernarti , e feorta  per 
condurci  al  vero  fine . Però  quanto  finora  detto  habbia- 
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N mo  intende!!  del  fine  vniuerfale,*  ma  ciò  non  bada, è anco 
necelfario  che  in  qualunque  attionc,  alianti  che  l’huomo 
inetta  la  mano , come  fi  dice , in  palla , confideri  il  fine  di 
lei  particolare,  e proffimo»  e quiui  è forza  chetuauuerti- 
fca  vn  grande,c  comune  inganno  de  gli  huomini , & è che 
com’è  coftumc  del  peccatore  peniate  in  ogni  cofa  ch’ode,  L huomo  ** 
vede,  ò tratta  male, e peggio,  nè  baila  per  arrenarlo  in_>  md/'fijoK 
ciòla  diuina  legge,  fi  che  ei  non  fiafofpettolb  penfatorc  che  in  f*r 
di  male , cofi  per  lo  contrario  quando  s'accinge  à mal  fare,  male* 
ò non  vi  penfa,ò  penfa  bene,  e meglio,  dilli  che  non  vi 
penfa , per  che  alcuni  fono , che  fenz'altro  badare , lubita- 
mcnte  inghiottirono  tutto’l  male , che  viene  loro  à metf- 
te,  e non  mafticanopenfaramcnte,  ma  beonoprecipitofa- 
menre  l’iniquità, Abominabili  & inutiiis  homo  bibit  qua-  G iob.rf. 

. fiaquam  iniquirarem.  dilli  che  penfa  bene,  fi  che  doue 
vcnédogli  per  elTempio  capriccio  d’infidiarc  la  cafa  altrui , 
ed’alfaltaruila  pudicitia,e  fpogliarla  dell'onore, penfar 
O dourebbe  male, e tra  fedire , *10  vi  farò  colto, riceuerò  delle 
bulle, haurò  del  le  ferite,  vi  reftarò  morto,  ò volendoli  ac- 
cingere à far  vendetta,  dourebbe  penfare  il  peggio , e dire 
fi  faprà , farò  veduto , farò  gaftigaro,non  fa  egli  cosi , ma_» 
pcnfaefpera  bene,  haurò  buon  mezo,  mi  fi  porgerà  buo- 
na occafione , farammi  data  commodità,  le  cole  palfcra- 
no  fegrete,e  fimili , Et  mentitur  iniquitas  libi , la  regolai 
dunque  delle  tue  attioni,  perche  non  erri  fiail  fine,&  il 
fine  CriHo, com 'infogna  S.Paolo , Siuc  manducatis , fine-»  t Cor  I0 
bibitis , fiue  aliud  quid  fàcitis , omnia  in  gloriam  Del  faci-  Colojf.ì. 
te,  &omne  quodcunquefacitis  in  verbo, aut  in  opere, om- 
nia in  nomine  Domini  noftri  Icfu  Chrifti  facitc, grati as 
agenres  Deo&  Patri  per  ipfum . il  che  diurnamente  dichia 
ra  S.  Bafilio  così , come  il  fabbro à cui  commeflà  fia  qual-  De  inf1it- 
ch’opera  da  vn  fignore,òdi  fare  vna  fcurc,vn'accetta,ò  fai  M°nacb- 
ce,  fempre  fi  tiene  à mente  l’ordine,  e i detti  di  colui,  che  f *P'3' 
comandato  hà  l'opera , la  grandezza , la  forma , e le  quali- 
tà, ch’egli  all’opera  prefille,  e lauorando  ftà  fempre  à cotal 
penderò  e modello  intento , perche  conforme  all 'ordine-# 
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& al  volere  di  chi  la  comandò  riefea  l’opera , *il  che  certo  P 
non  auucrrebbe , s’egli  debordine  hauuto  fi  dimenticane, 
e i’opera  non  aggradirebbe , & egli  non  merirarebbe  mer- 
cede , così  in  tutte  l’attioni  sforzare  fi  deue  il  Criftiano  di 
conformarfi  al  volere  di  chi  l’ordine  preferifle , fc  mangia 
con  quella  decenza  e fobrictà  che  comandato , fc  bee  con 
quella  temperanza , fe  dorme  con  quella  modeftia  , fc  tra- 
fica con  quella  lealtà,  fe  fiudia  con  quella  diritta  intenrio- 
, ne , fc  fpende  con  quella  parfimonia , s’ora  con  quel  fer- 
uorc , fe  parla  con  quella  femplicità,  fe  penfa  con  quella_t 
purità , le  predica  con  quella  carità,  s’amminiftra  con_i 
quella  fedeltà,  fe  giudica  con  quella  rettitudine, e fe  fa 
qualunque  altra  at  rione  con  quell’ordine,  ch’hà  Iddio  nel- 
la fua  legge  comandato- e queftoè  dire,  Siue  manduca- 
ti, fiuebibitis,fiue  quid  aliudfacitis»  omnia  in  gloriam 
Dei  facite  .edouendo  di  nccelfità  toccare  quello  fine_-> 
Crifio , guardati  di  non  prendere  mezi  à luì  contrari , non 
s’arriuaà  Crifto  vmile  per  la  fuperbia  ,*  non  fiperuienealQ 
pouero  Crifto  per  foucrchie  ricchezze, non  al  manfuero  v''"' 
Crifio  per  vendetta , non  à Crifto  patiente  per  deiitie,egli 
lo  ritrouò  Mosè  non  di  verdi  tralci , nè  d’odorati  rami  co- 
perto , ma  tra  rouetti  e fpine  immacchiato , e tu’l  vedi  in_» 
croce  non  di  tenere  erbette,  nè  di  vaghi  fiori  inghirlanda- 
li fine  loda  t0>  ma  d’acutiflìmc  fpine  incoronato.  La  feconda.» 
lavica.  confideratione  prcndefi  dalla uerfione  Caldaica , nellaj 
quale  par  che  fia  vna  cofa  ftefta  lode  e fine,  eh  e quello  che 
la  fcrittura  dice,  Ne  laudaueris  hominem  in  vita  fua  e quel 
Poeta-» . 

laudari 

Ante  obitum  nemo  fupremaqi  funera  dtbet% 

& vn  Totano 

Lavila  il fin,  il  dì  lodala fert. 
e come  non  è férma  c ficura  laude,  mentre  ella  none  col 
fine  accoppiata,  cofi  bramare  non  dei  lode  fe  prima  non 
conlideriilfine.  Non  cerchi  la  donna  lode  di  bellezze, 
mapcnfiilfine  d’dlc,che  languiranno  più  prefto  ch’vn 
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R caduco  fiore,  che  fi  dilegueranno  come  nebbia,*che  fi  difi* 
faranno  à pari  della  maturina  rugiada , che  veranno  pafi 
colo  del  tempo , cibo  di  vermini  e preda  di  frettolofa  mor- 
te.ll  mercatante  in  procacciai  lode  di  ricchezza  guardi’! 
fine, di  rati  che  viffuti  (bno  ricchi, e morti  poueri,  e ch'han 
no  miferabilmente  fallito.  Il  peccatore  non  corra  dietro  à 
vana  lode  comunque  ei  fia  bello,  fano,  ricco, nobile, po- 
tente,dotto, eloquente,  ma  guardi’!  fine.  Vidi  ftultum  fir-  Qiob.j. 
ma  radice^  maledici  pulchritudini  eius  ftatim , due  cofe 
difle,vna  ch’vn’ arbore  habbia  ferma  radice, e pur  fi  fecchi, 
tale  è la  fermezza  del  mondo, che  chi  fi  penfii  ftarc  in  vn 
trattoe  caduto, Vidi impium i'uper exaltatum & cleuatum 
ficut  Cedros  libani,  & tranfiui  & ecce  non  erac , or  come 
chiamar  fi  poteua  (labile, chi  potcua  fi  coftocadereS 

Qui  ceti  di  t fi  abili  non  e rat  tllegradu.  2? ott . 

L’altra,  Maledixi  ftatim,  quello  è proprio  di  Di®,&  oue_, 
l’huomo  per  dar  fentenza  d’vn  altro  ò buona  ò mala, è sfbr- 
$ zato  attendere  il  fuo  fine,*ch’cgli  non  fa  innazi  tratto  qual 
elfer  debba,  nó  cosi  Iddio  che’l  preuede  ,e  giudica  vn’huo 
tno  in  mezo  delle  fonarne  delitie  infelice , Et  maledixi  pul- 
chritudini eius  ftatim.  La  terza  confideratione  dalla 
terza  lettione  Ebrea  fi  prende,  Vittori  vel  ad  Vittoriana, 
fiche  alcuni  interpretano,  V ittoriDeo,per  quel  che  è fcrit- 
to,  Vtiuftificeris  in  fermonibus  tuis  & vincas  cum  iudica- 
ris, altri  Vittori  Dauidi,come  ch’egli  fiaftato  per  l’vmile 
penitenza  ifpugnatoredel  peccato,  vincitore  delle  fue  pal- 
fioni,  e trionfatore  di  fé  fteflò  ^Comunque  fia  par  che  ci 
voglianoaccennaregli  Ebrei  che  vna  ftelfa  cofa  fia  Infine  Ufinecoro- 
e V ittoria,  & è così,perche’l  fine  è corona  dell’opera , c po«  na  l’°Peia* 
co  importa  al  principio  contra’l  vitio  guerreggiare,  e non 
paffare  innanzi  al  fine  per  la  vittoria,  e fare  come  colui, 
Perfequar  inimicòs  meos  & comprehcndatn  illos,&  non  Sah‘7. 
conuertardonec  deficiant.  E di  baffo  rilieuo  dar  principio 
all’opera  buona, e non  fornirla  per  riceucrne  il  guiderdo- 
* ne,  Sequor  autem  fi  comprehendam,mà  è peggio  affai  co-  Philip.  3. 
Blindare  bene  vn’opera  e fornirla  male, aiutare  con  limo- 
fine vna 
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fine  vna donzella  e dapoi  vcdouarla*  de’frutti  della  pu-T 
dicitia,ccol  mantello  della  limofina  ricoprire  il  lafciuo af- 
ferro, c fare  dcH’armi  della  giuditia  armi  d’iniquità  > e vie 
peggio  farebbe  l’adoperare  quelle  maniere  co  vna  pouera 
pupilla,  ò con  altra  attinente  c’habbia  al  principio  per  ca-. 
Sai.}.  ritàconduttain  cafa,Etcum  fpiritu carperitis  carne  con- 
fumamini , c fotto’l  venerando  nome  e iagro  titolo  per  v- 
manc  e per  diuinc  leggi  di  tutore,  ò di  parére  farli  ingiudo 
violatore , & iniquo  diflipatore  del  pregiato  dcpcfito  à fc 
commeflò.  Da  vna  tale  incoftanza  nafee  l’impccfettione 
. di  tant’opere  pie , fi  che  fi  veggono  i Monaftcri , le  Chic- 

le , gli  fpcdali,  i ridutti,  le  cale  pie,  i monti  di  pietà  princi- 
piati c non  forniti . Deh  vogliate  in  quello  come  in  ogt>al- 
tra  opera  di  perfettione  metterui  innazi  l’IJlultre  clfempio 
Gtou.i }.  tjc]  Redentore , del  quale  difle  Giouanni , Cum  dilexilTee 
fuos  qui  erant  in  mundo,in  finem  dilexit  eos . Egli  Tempre 
ci  amò, egli  fù’l  primo  ad  amarci,  egli  non  feemò  vn  punto 
in  tutta  la  fila  vira  del  primcro  amore, *anzi  auuicinandofi  V 
al  fine  ne  fe  proue  maggiori . In  finem  dilexit  eos,  non  co- 
me i Prencipt  del  mondo  ch’amano  fui  principio,mcntr’ha 
no  dell’opcre  altrui  bifogno,ma  nel  fine  con  qualche  ver-, 
gognolaoccafione’l  cacciano  , Infine,  perche  l'amore  che 
portato  ci  hauea  fin  dal  principio , pian  piano’l  condulfe  à 
fornire  in  beneficio  noftro , la  vita , In  finem , perche  non 
per  fuo  vtilc  non  per  interelfe,  non  ad  altro  dileguo  egli  ci 
amò,maperl’vltimo  fine.  In  finem,  non  con  amore  di  co- 
minciami, non  di  proficicnti,  ma  di  perfetti, e d’amor  con: 
fumato,  che’i  fàceua  efporrc  alla  morte  per  gli  nemici,  Is 
Dton.  Ec-  telos , cioè  in  fummum,ò  come  dice  Dionigi  cat’acron , ad 
tltf.Gcrar  fummum.  perche  tutti  gli  altri  amori  del  mondo  fono  prin 
cb.  cipiati,  c non  fomiti,  cominciati  c non  compiti , dcll’An-< 
zaTMXfu.  giolojdelfhuomo,  di  qualunque  altra  creatura , del  profli- 
mo,  del  parcntc,deH’amico,  di  naturaci  legge, di  Vange- 
lo, percioche  qualunque  di  colloro  ti  voglia  bene,  già  non 
ti  dona  l’amore, [fe’i  dona  non  è tutto,  se  tutto  non  è per- 
fetto , se  perfetto  non  è infinito , come  quello  di  Crillo. 

In  fi- 
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X In  finem* , egli  fui  primo  à dar  carrere  d’amore , Ipfe  prior 
dilexit  nos , noi  ci  fiamo  con  lui  in  mezo’l  corfo  accompa- 
gnaci, e cominciammo  amarlo . Ahi  che  troppo  pretto  latti 
ci  fiamo  fermati , & egli  tuttora  inumandoci  c fpronando- 
ci  ci  corre  auanti . In  finem,  ha  cominciato  ad  amarci  per 
non  fornire  giamai,queft’eì  firie  dcll’amoré,  non  hauer  fi- 
ne, la  mifuranon  hauermifura,  egli  è vn  fuoco  diuorato- 
re, che  mai  non  dice  batta , e crefce  in  infinito  quanto  più 
brucia,  per  ciò  ditte  diurnamente  S.  Paolo,  ch’ad  ogn’al- 
tro debito fodisfare polliamo , non  già  all’amore,  quello 
non  fi  fornifce  di  pagare,  non  hà  fine,  Nemini  quicquam-»^'»** b 
debcatis  nifi  vt  inuiccm  diligatis . In  finem  fino  all?  » 
morte, quando  dando  per  fpengcrfi  moftrò  di  vero a- 
more  più  ardente  fiamma, e gittò  maggior  vani 
pachel’vfaro,per  douere  oltre  ad  ogni 
eftimacione  crefcere, quando  nell  al- 
, tra  vita  ti  moftrerà  con  darti  fe 

fteflo  in  premio,  il  fine 
dell’amore,  fe  fin’- 


al  finefeguite- 

. rai  ad  a - 

— j marlo. 
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Del  miftero  del  cinquantefi- 
mo  Salmo. 


L*  fcrittura 
s'alTottiiglia 
al  Cielo. 
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IN  F I E JK. 

A diuina  fcrircura  è fpeito  dallo  Spiri- 
to Tanto  aflomigliata  al  cielo  ,non  fo- 
lamente  per  eìfer*clla  fi  ampia,  che  B 
ftringc  & abbraccia  il  tutto,  princi- 
pio, mezi,efine,  cflortationi,  precet- 
ti e configli , virtù  c vitio , promette  e 
minaccie,  premio  e pena,  condanna- 
gione  e faluezza,nè  folamente  per  effere  allogata, e per  co- 
fiftere  in  vn  punto, quafi  in  vn  centro  d’amore,  e rifoluerfi 
tutta  in  lui,  com’ in  vn  primo  principio,  Vt  qui  offendit  in 
vno,fà£tus  fit  omnium  rcus,  nè  pure  folamente  per  ha- 
uer’ella  il  Sole  del  Vangelo  , che  per  dodici  Apoftoli , 
come  per  tanti  fegni  và illuminando  il  mondo,  la  muta- 
bile Luna  della  vecchia  legge , le  delle  fide  delle  Profè- 
tie,  le  vaghe  delle  ftoric , gli  aftri  diuerfi  d’infinite  Temen- 
ze, e per  voltarli , eraggirarfi  su  due  poli  della  diuina  ri- 
uelatione  , e dell’Ecckfiaftica  approuationc  > onde  fer- 
mezza e certezzza  riceue . Nè  meno  perch’ella  co- 
munica à ^lihuomini  lume  di  fede, infludo  di  Tperan- 
za , caldo  d’amore , vita  di  grafia,  mouimcnto  d'operatio- 
ne,  occulte  virtù  d’interne  iipirationi , e iegretì  c ra- 
ri cffccti 
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C ri  effetti  di  conuerfione.  Madia  è detta  Ciclo,  *per che 
in  mille  marauigliofe  guife  il  fagru  mirteto  cela  & afeonde,  Qtn 
Etdiuidicaquasabaquis,e  tant’oltre  arriua  che  non  di  *' 
rado  ricopre  lòtto lafciua  attione  pudica  fignificanza,  co- 
. m ora  vederete  fotto  l’adul  terio  & omicidio  di  Dauide . 

Non  è à tutti  conceduto  l’entrare  francamente,  e’ 1 pe- 
netrare fino  a'fegreti  mifteri  della  Diuina  fcrittura  de’Sal- 

mi,  perche  non  tutti  hanno  la  chiaue  per  aprire  l’vfcio  di  r P r 

lei , quando  ch'ella  fia  fimilc,  à giudicio  di  S.  Gero -fuperPfiì. 

nimo  e d’Uario, ad  vna  gran  Città  piena  di  ricchi  c nobili  J 

palagi , ma  ben  ferrati  e guardati , le  cui  chiaui  tutte  fieno 
infieme  in  vn  luogo  riporte  e ferbace , e malageuole  fia  l’en  c,*nqnan«S 
trarui,fe  tra  tante  di  ciafcheduno  non  lì  riconofce  la  fua . e 
qual  più  bel  palagiodi  quello  filmo  imaginar  potremo,  palagio, 
difcgnatoc  fabbricato  da  quei  grand’Architetto,chc  di 
fe  fcrilTe , Si  inrroicro  in  tabernaculum  domus  me*, fi  a- 
fonderò  in  letfum  ftrati  mci,fi  dedero  fomnum  oculis 
D meis , * & palpebris  meis  dormitationem,  donec  inueniam 
locum  Domino,  tabernaculum  Dco  Iacob ? Quiui fonole Sal.ixi. 
sbarrate  porrc,e  le  Ipatiofe  entrare  della  publica  confèlfio- 
ne  de  falli , c del  chiamarli  in  colpa  fuppIicheuole,Milè* 
rcremci  Deus,  quiui  ichioftri&i  fupportici  delie  ragio- 
ncuoli  leufe , e modelle  difefe , Ecce  cnim  in  iniquitatibus 
con  ceprus  fura  , gli  fcopcrti  dell  acculò  Tibi  foli  peccaui, 
le  leale  egli  agiati  gradini  per  poggiare  ad  alto  alla  cogni- 
tione  di  fe,Quoniam  iniquiratem  meam  ego  cognofco,l’am 
pie  & addobbate  fate  del  perdono, oue  s’entra  perla  cogni 
none , per  la  confelfione , e per  1 ’accufe , Lana  me , Munda 
me,  Dele  iniquitatem , Benigne ftc . I balconi  & i vcrro- 
m de  vaticini  da  rimirare  d’appreflo  e da  iontanolecele- 
iti  cole,  Ecce  emm  veritatem  dilexifti,  incerta  & occulta 
fapienn* tu*. manife/lafti mihi , le fegrete rtanze  de’dolci 
loggiorni  di  Dio,  Cor  mundum  crea  in  me  Deus, gli  abbon 
ami  riporti  cella  mifericordia , Sccundum  multitudincm 

f1  v Ut  a eUm  .tUarUm  ’ Jc  fa^uar°hbe  delle  diuinc  promef- 
c,  t ìultificei is in  fermonibus  tuis,  l’armarie per  gucrnirfi 

Nn  in 
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in  punto,  Spiri  ru  principali  confirma  me,*  gl  ifpatij  elaie  E 
del  maneggio  per  addetti  are  gl’indomiti  caualli,  Doce- 
bo  iniquos  vias  tuas , & impij  ad  te  conucrrenrur , l’offici- 
ne di  tutte  l’opere  e di  tutti  i penfieri , Spiritum  re<ftum_» 
innoua  in  vifccribus  meis , le  camere  de’lieti  trattenimeft- 
ti,e  per  le  mufiche, Domine labia meaapcries, Auditui 
meo  dabis  gaudium  & latitiam,  le  fontane, le  pile,  e le  ftu- 
fe  da  lauarli , Afperges  me  Domine  hyflopo  & mundabor, 
i luoghi  per  le  mondiglie  c per  le  fozzure,  Auerte  feciem_» 
tuam  à peccatis  meis,  Ne  proijcias  me  à ferie  tua,Ic  curine 
oue  fi  fe  de’cibi  al  padrone  graditi  ferita , e delicatamente 
. . s’apprettano , e lalcianfi  per  feruidòri  i vili , Si  voluifles  fe- 
crificium  dcdilfem  vrique  holocauftis  non  deleriaberis,Sa- 
0 - crificium  Deo  Spiritus  contribulatus , cor  contritum,  & 
hùinilhuum,gli  adorni  e vaghi  giardini  per  ifpirituale  di- 
porto , Rcdde  mihi  lartitiam  falutaris  tui  ,Ie  volte  de  pre- 
giati e genero!!  vini,Tunc  acceptabis  facrificium  iuftrtia? , 
e finalmétei  parchi, gli  ftcccati,*&  i macelli  de  gli  animali,  F 
1 . Tuncimponentfuper  altare  tuum  vitulos.  Or  come  il  ti- 
tolo del  lalnuò  ci  hà  fin  ora  féruito  perchiaue  di  grande  e 
fontuofo  palagio  y e fattoci  à noftro  bell’agio  miraree  ri- 
mirare le  danze,  gli  addobbamenti,  le  ritirate,  i diporti , i 
piùfegreti  foggiorni,i  penfieri,le  virtù, le  conrempla- 
tioni , l’vmiltà , la  diuotione,Ja  penitenza  del  Rè  Daui- 
de,  coli  con  quella  parola.  In  finem,  al  miftero  c’intro- 
mette.^ . 

Però  il  miftero  non  in  vn  luogo  folo,ma  in  più,e  partico- 
larmente in  tre  è ri  porto, nell'ordine  del  Salmo,  nel  numc- 
Tre  luoghi  rodc’vcrfetti , e nel  fatto  di  Dauide.  Primieramente—» 
del  mi  dei  o nell’ordine,  per  che  Salmo  cinquantcfimo.  certo  è che 
ci  Salmo.  ]'orjjne  Jrifalmi , non  è fecondo  l’ordine  de’fatti , c delle 
Ordine  del  ttotie  che  fpiegano,  ne  del  tempo  in  che  furono  dall’Auto- 
Saimo.  re  ferirti  ,di  che  ne  farà  fede  quel  falmo , Deus  iudicium 
tuum  Regi  da,  il  quale  fu  l’vltimo  com’è  manifefto  per  lo 
fuo  fine,  perche  doppò  d’hauer  detto , Et  benedirium_i 
nomcn  maieftatis  eius  in  xternum , & replcbitut  maieftate 

eius 
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Geiusomnis  terra,  fiat  fiat,  *foggiungcfi,Defecerunt  lau- 
des  Dauid  filij  forte , e nondimeno  è riporto  & ordinato  il 
fettantefimo  primo',  coli  è delcinquanrefimo  , ch’alcuni 
falmi  che  gli  vanno  innanzi  contengono  ftoria , che  doppò 
la  fua  auuenne,come  nel  terzo  falmo, Domine  quid  multi- 
plicati  funt , della  ribellione  d' Affatone , è delia  congiura 
de’Prencipi,  e de'vafalli,la  quale  ftoria  e fcritta  nel  quinto 
decimo  capo  del  fecondo  libro,  oue  la  prcfcnte  di  quello 
falmo  è nel  duodecimo  dello  fterto  libro,  & alloncontro 
qualch’altro  vien  doppò  quello , la  cui  ftoria  gli  è anterio- 
re, corni  cinquantcumo  primo, Quid  gloriarisin  mali- 
tia,del  tradimento  diDoecco  Idumeo  fcritto  nel  libro  pri-  ea?‘  2l-à* 
jnerode'Kè.ordi  quello  trouiamo  quattro  ragioni, due  let-  ‘ 
terali , e due  miftiche , le  letterali  fono  di  s.Gcronimo,vna  nej 
che  ordinati  fieno  i (almi  fecondo  che  prima  ò poi  {mono  prologo fi- 
da  Efdra  ritrouati . L’altra  che  ne’ vera  Lirici  non  li  guar-  pr ai  falmi 
da  all’ordine  delle  ftorie , perche  fono  de’fatti  Angolari,  tfoflraE- 

H tali  fono  tra  noi  Elegie,  Ode, Epigrami,  Sonetti,*  e Can-~ff^f‘-*0, 
zoni,  c tale  il  falmo  Miferere, egli  altri, epureicantici  ^nideifor 
della  fcrittura  , e le  lamentationi  di  Geremia , com’à  Pao-  dine  defi- 
lino fcriue  Geronimo,  & altroue  replica  fpelfo,  anzi  in  vno  "l1  cà biat?  • 
ftelfo  falmo  non  fi  feguita  la  ftqria  de’fatti , ma  fpeflb  quel  ;« 
che  poi  auuenne  fi  dice  innanzi , come  nel  Salmo  fot-  Qerèm. 
tantefiroofottimoecentefimoquarto,  oue  non  l’ordine—# 
ma  la  potenza  de’fogni  fi  deferiue— » . Le  miftiche  fono 
di  S.  Ambrogio  ambedue,  vna  ch’è  pure  d’IIario,  d’Ori-  Ambr.apo 
gene,ed’Agoftinoè  quefta,il  numero  cinquantefiino  b^-Dauiti' 
numero  di  perdono  e di  rimeflione , come  dell’anno  del  cfjs’  - 
Giubileonel Leuitico , quando i podcri;alienati ritornaua  ; 
no  a padroni,  gli  fchiaui  fi  rimetteuano  in  libertà,  iban-  Orig.om.x 
diti  ritornauano  alla  patria,  & i debiti  fi  rilaffauano,  e poi  in  Gerì. 
che  Dauid  fece  penitenza, & ottenne  perdono, mcttefi  Aug.in  q. 
quella  ftoria, cquefto  falmoncl  numero  del  perdono.,  cioè  ^tvtr9Vte 
cinquantelìmo,  e Doccco  Idumeo  fu  trafportato  nel  cin- 
quantefimo  primo,  numero  eccedente',  per  efter’egli  flato 
impenitente ...  L.altra., che pupla  foriue  Cafliodoro,  è per.. 
aio  N n a che’!  “ 
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che’l  numero  di  cinquanta  alla  Pentecoftc  s*apparticne,,‘&  I 
in  quello  falmo  chiedefi  tante  volte  lo/piriro  S.ìto  co’fuoi 
donijSpiritum  Sanétum  tuum  ne  auferas  à me,  Spirirum  re 
dum innoua,Spiritu  principali  confirma.  Il  perche  v’accor 
fo'ì'n^re'c'n  Sercte  ch’elfcndo’l  libro dcTalmidiuifo in  tre  cinquante- 
quTmenc.'  " ne, per  le  quali  Tono  tre  (lati  della  Criftiana  religione  (igni 
fìcati.ll  pri  mo  dc’penitenti,il  fecondo  de'giufti,il  terzo  de’ 
beati. La  prima  cinquàrena  hà  fine  nel  falmo  pcnitcntiale 
Mifercie  mei  Deus.La  feconda  è terminata  in  quello , Mi- 
fericordiam  & iudiciu  cantabo  tibi  Domine,e  la  terza.  Om 
nis  Spiritus  laudet  Dominum.  de’quali  il  primo  è de’pcni- 
tenri,il  fecóndo  de’giufti,il  terzo  de’beari  proprio. 

Secondo'!  miftero  del  falmo  hà  l’altra  fedia  nel  numero. 
Pinone  nel-  Platone  fcrilfe  che  tra  tutte  le  fpeculatiue  difcipline , egli 
Itpimem-  ftjmauapiù  diuina  la  feienza  de’numeri,  e riputaua  l’huo- 
Miftèro  del  mo  fapiétiflìmo  animale,  perche  fapeuaannouerarc,diche 
numero  de  pure  fè  memoria  Aditotele  ne’problcmi , con  lui  Raccordò 
Wmo1  del  ^ babilonico  Auenzoaro,il  quale  ftimò  fapefe*  tutto, chi  fa  K 
peua  ben  numerare , onde  nacque  quel  prouerbio,Numera 
re  nouir.e  certamente  quelli  non  parlano  dell'abbaco  mer 
cantile , nè  della  volgare, & ordinaria  aritmetica,  ma  d’vn 
arte  più  eminente,  la  quale  per  via  delle  nature  e delle  prò 
prietà  dc'nuinerijvà  marauiglioll  fegretiinuefligando,c'ha 
Stilmtr.tn.  nockl  miracolofo,mafonoin  arte  fondati, della  quale  Icril 
mo  i .prole  fc  Rabano  dottore  illullre  vn  libro , & il  noftro  Salmcrone 
gomcno.20  vn  lungo  trattato, e modernamente  Pietro  Bongo,  De  midi 
cisnumerorum  lignificationibus,  nè  qui  mi  s'opponga  S. 
Griloltomo  affermante  efferecofa  vana  é ridicola  il  volere 
Mìfteri  de’  ‘nue^'8arc  co'numcri  mi(leri,e  riputante  cotali  inueftiga- 
numcn.'  ' tori  men  che  carolici,  auuenga  ch’egli  parli  de'pari  di  Si— 
mone,di  Valentino,di  Balìlide,de’Gnoftici, e d’altri  Ereti- 
ci,i quali  con  fauololi  mifteri  tratti  da’numeri , i loro  per- 
uerfi  crrot  i infiorammo , & adornauano,  e dauano  alla  lor 
falfa  dottrina  per  incalmarla  negli  animi  de'fcmplici,  ripu 
tationc,ma  non  intéde  dire  di  quei  gràuiflìmi  fcrittori,che 
ciò  hanno  con  gran  dottrina)  con  fottigliezza,  cón  pierà,  e 

con 
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L con giouamento fatto, trainali c (lato FiIone,*che intorno d(  mun/i 
à gli  anni  quarancafei  della  fabbrica  del  tempio  và  fi  J>enc 
filofofando.  Origene  intorno  al  numero  de’gomiti  della  Orig.om.*. 
lunghezza, altezza, c larghezza  dell’arca.  Agoftinointor  inGen. 
noà'trcntotto  anni  del  paralitico,  & a’centocinquanta_>  •Atsty.4» 
tre  pelei  da  gli  Apolidi  in  vna  tratta  prefi . Geronimo  in 
più  luoghi  de’fuoi  commentari  fopra  Èzechielle, Zaccaria,  flrCbrift. 
& Aggeo, e contro  Giouiniano  dai  numero  duale  prender  c.\6.&in 
argomento  contra  à Bigami  per  efiere  nel  Genefifcritto,/0(,„. 
che  gli  animali  immondi  entrarono  nell’arca  bina  & bina,Gero.£zf- 
i mondi  Septena&feptena, intorno  à che  pure  difeorre^,  cb.%+. 
Ambrogio.Paolino,&  Ifidoro  da’trecento  loldati  di  Gedeo  Zacb.y.^ 
ne  cauano  miftero  eh  e pur  toccato  da  Agoftino  e da  Vgo- 
ne.  Clemente  da’trecento  diciotto  feruidori  d’Àbramo  in-  arcAea  \2m 
ferifee  il  miftero  della  croce.  Rubberto  Abate  và  teologan  T auliti. ep. 
do  fui  numero  della  caualleria  e de’mefi  della  predicationc  2. 
dell’ Anticrifto.nó  lafcicrò  però  di  dire,  che  non  di  rado  fi-  Ifìd.ine.  j. 

M mili  mifteri  fono  arbitrari, moftrano  anzi  ingegno*  che  giu  Judte- 
dicio,efannopiùdifottigliezza,chedicerracfbndata  ver 
rità,auuenga  che  chiaramente  fi  veda  lo  fteffo  numero  nel  cuin.lib.6. 
la  fcrittura  préderfi,ora  in  buona  & or’in  mala  parte,  come  lirom. 
per  cflempio,  il  numero  pari  in  buona  parte,  Mifit  difeipu-  Rubb.  Ab. 
losbinos,&elegitduodecim,  quosApoftolos  nominauit.  9 • 

In  mala  parte  duo  & duo  ingrelfafunt  ad  Noè  in  Arcana,  e 
pariafide  gli  animali  immondi . così  il  fettenario  numero 
parfagroappogliEbrei,periofectimogiorno,  perlofetti-  Diuinis. 
mo  mefe,  per  lo  lertimo  anno,  per  le  fette  fettimane  d’anni,  L’ifteflb  na- 
doppò  le  quali  feguiua  il  Giubileo , ma  alloncontro  il  tro-  p»!ro  Pre(® 
uarete  altroue  effecrabile  Cum  immundus  Spiritus  aflumit  j,“° 
Icptem  alios  nequiores,Eiecit feptem  Dxmonia,Draco ma  Luca. io. 
gnus  ruffus  habebat  capita  feptem  habétes  plagas  feptem  Mattb.io. 
nouiftimas,  Effundite  feptem  Phialasirx  Dei  in  tcrram.e  G en.7. 
come  dice  Dauid  in  bene,Septies  in  die  laudem  dixi  tibi , 
così  difte  l’Ecdefiaftico  in  male,Sepries  in  die  cadit  iuftus.  j‘2 
Orprouiamoci  noi  di  ritrouare  il  miftero  nel  numero  * 

de’verfetci  di  quello  filmo,  egli  è diviati  che  contiene  cin  Sal.iiS. 

. • que  Ecc/i.  7. 


DISCORSO 

\'  ‘ que  parti, Mie  gli  Aritmetici  chiamano  aliquote,  cioè  che  N 

ciafeheduna  d’effe  più  volte  replicata  fa  Tempre  precifa- 
,i  , mente  tutto’l  Tuo  numero, come  in  otto  fon  due  e quattro , 
due  quattro  volte  ripigliato  fa  otto , e quattro  due  volte  fi 
•’  • pur  otto, coli  non  farebbe  il  trc,che  due  volte  prefo  manca 

*V'  rebbe,e  prefo  tre  volte  fouerchiarebbe, perche  due  volte-» 

< tre  farebbon  fei,e  tre  volte  tre  noue.  coli  nel  numero  di  Tei 

V.-  due  e tre  fon  parti  aliquote, e nel  noftro  numero  di  vinti  fo 
no  di  quella  fatta  vno,due,  quattro,  cinque,  e diece,  e per 
vno  ci  vien  fignilìcato  il  peccato  originale, vno  in  tutti, del 
quale  dice  Dauid,Ecceenim  in  iniquiratibus  conceptus 
fum,pcr  due  il  peccato  attuale, eh  e ò veniale  ò mortale, del 
quale  dicc,Tibi  foli  peccaui , & raalum  coram  te  feci , per 
quattro  l’occafioni  del  pcccare,ignoranza,maIitia,fragiIi- 
tà  ,c  negligenza, ò vero  trafeuraggine,  e ficurezza  che  dir 
. vogliamo, onde  in  quattro  verfetti, terzo, quarto, quinto,  e 
i-  fedo  parlafi  dell’iniquità  fotto  nome  di  peccato. Percinquc 

i fentimenti  del  corpo, co’quali  come  co’ftromenti,*occaiìo  O 
ni , ò fomenti  pecchiamo, però  dice,  Auditui  meo  dabis gau 
diu  & lattina,  & exultabunt  offa  humiliata,cioè  le  potenze 
del  corpo  e dell’anima.  E finalmente  per  dieci  I’vniuerlàlc 
trafgrdfione  del  Decalogo , perloche  nel  decimo  verfetto 
vniuerfalmente  dice, Et  omnes  iniquitatcs  meas  deJe. 

Ma  vediamo  di  feoprire  e dichiarare  anco  meglio  que- 
Zacb,f.  Ho  fegreto.Zaccaria  vide  vn  libro  per  aria  che  i Settanta-» 
Crifòft.om  chiamarono  nó  libro  ma  falce , e coft  leggono  in  quel  luo- 
1j.1g.z7.  goGrifoftomo,Cirillo,Teodoreto,cquaii  tutti i Greci.il 
ad  popul.  j-jjg  nafcc  dalla  fomiglianza  della  voce  Ebrea , laquale  tra 
Antiocb.  joro  con  pOCO  fcambiamento  di  punti  orl’vno  or  l’altrofì- 
gnifica,  però  quanto  al  vaticinio  & al  lignificato  fono  vna 
r cofafleffa, perche  come  la  falce  ci  accenna  la  diurna  védet 

ta , coli  era  ella  nel  libro  fcritta  e regiftrata , or  fia  come  fi 
•V  • vuole, la  lunghezza  del  libro  ò delia  falce  era  di  venti  gonfi 
ti, la  larghezza  di  dieci,  perloche  ci  fimoftraua  da  vn  can- 
to lagrandezza  c la  veemenza  della  vendetta, di  cui  la  lun- 
ghezza è il  tempo, c lo  fpatio  che  dura,  la  larghezza  le  per- 

fonc 
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P fonc  & i popoli, (òpra  i quali  fi  (carica , * c dall’altro  la  gra- 
nezza  de’peccati,l^cui  lunghezza  confiftc  nella  perfeuerà- 
za,&  oftinarione  di  molto  tempo, la  larghezza  nel  danno  e 
nelfoifefa  di  molte  perfone.  e pcrche’l  numero  di  vinti  è fa 
ticofo , onde  Giacob  feruì  ventanni , & è gradito  à pecca-  G?«.j  1 . 
tori  ond’Efaù  fù  prefentato  di  molte  cofe  in  quefto  nume- 
ro  ftclTo,  & in  Comma  è infaufto  & infelice,  e per  contrario 
il  nu  mero  di  dieci  c di  clemenza, onde  tra  Greci  per  la  let- 
tera Iota , e tra  gli  Ebrei  per  la  lod  è lignificato  , clic 
fon  la  prima  lettera  del  nome  del  SaIuatore(vedi  la  dichia 
ratione  di  Geronimo)e  per  ciò  nel  fudetto  libro  di  Zacca-  Geron.f 3- 
ria  dieci  e venti  s’accoppiarono  infieme,  perche  come  dice  pra  Ezecb, 
Grifoftomo  quando  Iddio  galliga  per  emendare , Latta  mi-  j-4-fopr.i—. 
fcenturrriftiDus.Orfacciamocontoche  quefto  libro  fia  ilZaci.j.O* 
cinquantelìmo  l’almo  c'hà  in  lunghezza  venti  verfi,  e tra  s' 
quefto  numero  è con  finato,  prima  perche  è Calmo  infaufto,  ^ ‘ 
penitentiale,  e lugubre.  Secondo  perche  tratta  di  lauare^ > 
l’immonditia  del  peccato*e  quefto  numero  di  venti,perche 
contiene  due  denari;  è immondo, & è fimbolo  del  peccato- 
re,ch’è  il  primo  à dilungarli  dall’vnità  e dal  ben  lommò  Si 
vno.  TerzopercheDauidperfèuciòpermolti  meli  nel 
peccato, e conuenne  chetai  lunghezza  luffe  come  nel  libro 
di  Zaccaria  lignificata . 

Terzo  à vltimo  reità  il  miftero  del  fatto,  e quiui  primie-  Miflero  del 
rumente  s’impara  quanto  marauigliolb  fia  il  diurno  Magi-  Pi- 
llerò, che  fi  lèrue  anco  de’peccati  per  mille  berti,  e le  Dili-  Ul  e' 
gentibus  Deum  Omnia  cooperantur  in  bonum,  che  farà  al-1 
lo  fteffo  Dio  e Egli  dal  peccato  potè  trarre  la  moltiplicario 
ne  de  gli  huomini,pcrche  sei  non  folle  flato, Itati  nó  Careb- 
bono  i prefeiti,  la  varietà  della  Chiefadornamcto  del  Cie 
lo,la  maggioranza  della  gloria  dc’Beati,la  predeftinatione 
di  Criftod’vmanirà  del  Verbo,  la  fcrittura  che  tratta  della 
ricreatione,  la  foprabbondanza  della  gratia  ,oue  abbódò’l 
delitto, la  rouina  del  peccato  con  Ja  fua  Cporchezza,  econ- 
fu(ìone,e  la  pena  di  lui.Finalmente  volle  che’l  peccato  hif- 
le  figura  di  cola  YirtuoCa e Canta,  com  ad  ora  ad  ora  nella  . v 

ferii- 
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Geron.  ad  fcrirtura  fi  vede  & è dottrina  di  Geronimo  * c di  Ricardo  • R 
muffin.  ou’c  da  norarfivn’importanteauuifo  tli  Guglielmo  Ve- 
micar.  lib.  fCOUO)Che  in  più  modi  nella  fcrittura  auuienei allontanar- 
irterhrbò  ^ con  m‘^'ca  intelligenza  dal  fentimcnto  letterale,  il  che 
rrnms.  & non  ^ *a  come  deuefi , può  fcoprirefciocchezza  del  faci 
G uigUib.  tore,e  recare  al  lettore  graue  fcandalo.E  priinieramente-i' 
de  legib.  c.  co’ farci  quando  le  cofe  non  fono  fiate  per  altro  fatte , che 
17-  . per  lignificarne  qualch’altra,  come  fu  la  nudità  d’Elàia-», 

ìf'epza  iìu.1  °iie  *n  Rcdù  confiderata,fembrarebbe  fciocchezza,ch’vn 
quattro  mo- fuocero  di  ManalTe  figliuolo  del  Rè  Ezechia  folle  veduto 
dr  V ailonu-  per  più  giorni  difcorrcre  per  la  Città  ignudo, ma  ciò  fu  per 
ter!111*  ^ accennare  che  quei  d’Egitto, e d’Etiopia,  ne’quali  cotanto 
£fà.io.  gb  Ebrei  cófidauano  farebbono  fatti  fchiaui  da  gli  Affirij , 
e con  vergognofa  infamia  in  feruitù  condutti.Similmcntei 
Eftcb.  tz.  vali  della  trafmigratione  d’Ezcchielle,  cioè  l’apparecchio, 
le  bagaglie,  e gli  ftromenti  da  far  viaggio , e ch’egli  viride 
di  cafa  fua,non  per  le  porte,  ma  rompendo’I  muro , e fi  fà- 
cefle  condurre  fuori  della  città  à braccia  & à fpalic  di  ferui 
dori, e pur  ciò(fep5do  la  lettera) parebbe  vno*fpropofiro,&  S 
yna pazzia, ma  comandollo  Iddio  per  accennare  la  preia_j 
del  Ite  Sedechia,c  delucida  Caldei, che  in  quelle  ftelfe_> 
Efx.%.  gUife  auuéne,e  per  ciò  l’vno,c  l’altro  Profèta  è dalla  Icrittu 
Ez^cb.4.  ra  fegno  c portento  chiamato-Secondo  quando  quello  ftef 
fo  fi  tà  con  parolc,Ic  quali  altro  par  che  dicano,maalrro  lì* 

-i'.  : gnificano, e dette  fono  per  lignificare  non  quelche  mofira- 

no  in  fronte, ma  qualche  altra  cofa  occulta,  che  fotto  afeo 
dono, come  quell’Aquila  altiera  d’ali  grandi,chc  nel  Liba- 
no vn  Cedro  fmidolla  e fuctta , lìgnificaua  il  Re  di  Babilo- 
» nia , che  per  ciò  fù  quel  dire  chiamato  parabolico  & eni- 

gmatico. Terzo  quando  per  confequenza  s’infèrifce  dal 
letterale  vn’altro  fentimcnto,  come  dalla  proibitione  del- 
leftcriorc  e corporale  Idolatria  inferiamo  la  proibitione 
della  fpirituale,pcrchc  fe  non  vuole  Iddio  che  s’adori  vnl- 
dolo,comc  potrà  fofferire  ch’adori  l’auaro  la  pecunia?  e per 
Epbefiy.  cj£  Pauaritia  è nomata  feruitù  de  gl’idoli,  fe  non  vuole  che 
fi  dica  per  conto  della  pecunia  fàlfa  teftimonanza  , come’l 

permec- 
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T permetterà  ouc  corra  pericolo  la  fama?*fe  non  lafcia  ch’ai 
bucchetrefcaclauoranell’aija  gli  fi  turi  la  bocca,  molto 
meno  vorrà  eh’ a’fuoiminiftri  àgli  operai,  &a’Vangelici 
lauoratori  fi  nieghi  ò'i  foftcnraméto  ò la  mercede,  e quelle 
tre  maniere  fono  fiate  prudentemente  ritrouate  e pratica- 
te. Quarto  per  fomiglianza  quando  le  cofc  nè  dette, nè 
fette  fono  per  altro, ma  folamente  per  lignificare  fc  fiefle,  c 
qui  fi  và  à pericolo  di  qualche  abufo, come  quando  à Gcre  Ger.  i s. 
mia  è comandato  che  vada  à cafa  del  vaiato,  e quiui  impa- 
ri,quindi  non  farebbe  fauiamente  chi  prendeflc  il  lignifica 
to  coli,  il  figolo  lignifica  Dio , il  loto  il  popolo  &c.  ma  dc- 
uefi  folamente  prenderne  fimilirudine,  dicendo,  come’i  fi- 
golo disfece  è rifcce’l  vafo,  coli  potrà  Iddio  rouinarc  falua  G(r 
re, vmiliare, & efialtarc  il  popolo.cosi  quell'altrojche  la  do- 
na difpregia’J  fuo amante,  non  farebbe  d’edificationc  il  di- 
re l’innamorato  è Iddio,  la  donna  la  Sinagoga',  che  ciò  fa- 
rebbe feguire  il  lignificato, ma  prendere  lòJamentc  la  forni  \ 

V glianza  coli/ come  la  dona  Ipregia  l’amante  coli  JaSinago 
gaDio,  c quello  vitupereuole  abufo  molto  più  fchifere  fi 
xleue  nell'accommodare  le  fauole,i  ritrouamenri  Poetici, & 
altre  cofe  profane  alle  fagre.Or  coli  in  quello  fatto  di  Da- 
uidc  io  veggo  che  i Dottori  vanno  diuerfe  allegorie  rirro- 
uando.  Agollino  & Ilidoro  della  nuoua  Chiefa  , Gregorio 
della  vecchia,  CalfiodorodeH’vmana  natura,Ambrogio& 

* altri  altrimcnti.però  il  dire  che  l’adultero  Dauid  figntfichi 
Grillo , 1 impudica  Berfabea  la  Chiefa , c l’innocente  Vria  cap'ì.fc  e 
Lucifero,e  cofe  fimili,troppo  paiono  fconueneuoli,c  difdi-  é-fteund* 
ccuoli, tutto  chepoco  importi  che’l  Diauolo  fia  con  oro,  & cap.iy 
vn  Serafino  có  color  nero  ò vile  dipinto  c miniato,  ma  ba- 
ftarebbe  folamente  per  fimilitudine  dire, come  Dauid  amò 
Berfabea , procurò  la  morte  del  marito,  e lei  onorò  col  ma- 

t^rimonio, coli  Iddio  amò  la  Gentilità,  prcfcla  per  ifpofa,c  /:t  n 

dillrulfe  SaranalTo . Non  voglio  lafciare  in  dietro  vnfenti-  fj.  ^ ^ * 

mento  morale,  eh  accenno  Santa  Brigida  e feruirà  per  con  Tre  mogli 

elulione.  Dauid  amò  e prefe  per  mogli  tre  belliffimedóne,  dl  n*D,d<1-' 
vna  vergine  figliuola  di  Saule , ch'hauea  nome  Micholle , uoìSf1’ 

Oo  lai- 
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l’altra  vedoua  Abigaille  moglie  già  del  morto  Naballe.*la  X 
terza  maritata  Berfabea  moglie  d’Vria , & à Dio  aggradi- 
rono quelli  tre  Itati,  di  vergini,  di  vedoue,  c di  maritate  . 
Dauid  amò  Micholle  per  la  nobiltà, Berfabea  per  la  bellez- 
za, Abigaille  per  la  prudenza  e fauiczza , fi  che  à berfabea 
portò  amore, à Micholle dilettione,&  ad  Abigaille  carità, 
perche  con  vna  fù  naturale  amore, con  l’altra  vmano,e  con 
la  terza  virtuofo  c fpirituale, amore  dice  palfione, diletto- 
ne v’aggiunge  elettione  sii  qualche  ragione  fondata, e ca- 
rità di  più  vi  mette  feruore,  però  il  diretto  delle  vergini  è 
fuperbia,cofi  Micholle  biafimò  e fpregiò  Dauide,  che  innà 
zi  l’arca  ballaua,  il  pericolo  delle  maritate  è l’impudicitia, 
nella  qual’incorle  Berfabea, e finalmétele  vedoue  corrono 
rifehio  di  no  cótentarfi  del  loro  fiato , e troppo  pretto  altro 
marito  procacciarli, come  pare  ch!ad  Abigaille  auuenifle. 

Et  eccoci  Dio  merce  giunti  alfine  della  prima  parte  di 
i.  R#.  a j.  quelli  noftri  penitentiali  difeorfi,  ne’quali  habbiamo  intor  Y 
no’l  titolo  del  Cinquantefimo  falmo  dichiarato  l’autore  di 
lui,l’occafione  onde  fu  fatto , il  tempo  in  che  fu  fcritto,  e le 
perfone  che  vengono  nella  ftoria  ch’ei  contiene, il  logget- 
to,Io  fole, lo  fiato, lo  fcopo,&  il  miftero  di  lunOnde  se  age- 
uolmentc  potuto  àgiouamento  della  Criftiana  vita  trarre 
profitcuole  difciplina, ^accorta  cautela  per  no  cadere, effi- 
cace rimedio  per  le  cadute, mortal’odio  del  peccato,  giufio 
fdegno  córra  fe  fletto,' veloce  fuga  dell’otio,gagliardo  fcher  * 
mo  conrra  le  vane  bellezze,fiero  orrore  dell’omicidio, mo- 
letto  abborrimento  dell’adulterio, fchifo  e deteftatione  del 
le  frodi, e de’trad  unenti,  prudente  zelo  in  correggere,  An- 
golare modeftia  in  eflere  corretto, profonda  vmiltà  in  rico- 
nofeere  i falli, intimo  dolore  per  ottenerne  perdono,  c raro 
eflempio  à tutti  i peccatori  di  vero  pentimcnto,al  quale  Id 
. dioper  fuainfinita  bontà  con  longanimità  ci  attenda, c 

con  pietà  ci  conduca . 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE 

DE*  DISCORSI. 
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SECONDA  PARTE 

DE’  DISCORSI 


Nella  quale  trattali  d vna  parte  della  ^iuftitia* 
e chiede!!  la  rimelsione  del  peccato. 


«9* 


IL  SALMO 


1*  TV/T  Iferere  mei  Deus , fecundum  magnani  mi- 
fericordiam  tuam . 

IL  Et  fecundum multitudinem  miferationum  tuarura, 
delc  iniquicatem  meam . 

III.  Amplius  laua  me  ab iniquitatc mca>&  à peccato meo 

mundi  me. 

IV.  Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco.  Se  pcc- 

catum  meum  contra  me  cft  femper. 

V.  Tibi  Ioli  peccaui,  & malum  coram  te  feci , vt  iuftifi- 
ceris  in  fermonibus  tuis , & vincas  cum  iudicaris. 

V I.  Ecce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum,&  in  pcc- 

tis  concepit  m^mater  mea.  ^ 

•1  ***,..  ù*. 

VII.  Ecce  enim  veritatem  dilexifti»incerta  Se  occulta  fà- 

pientix  tua:  manifeftafti  mihi. 

Vili.  Afpcrgps  me  Domine  J^yiTopo,&mundabor,  laua- 
bis mc>c£ fuper  fiiuem dcalbabor. 

IX.  Auditui  meo  dabis  gaudium  & ktitiam , Se  cxulta- 

buntofTa  humiliaca. 

X.  Auertefaciem  tuam  à peccatis  mcis.  Se  omnes  ini- 

quitates  meas  dele. 


m 


C I N QJV  A N T E S I M O, 

PH 


Abbi  0 Iddio mifericordia  di  me,  confórme 
alla  tua  gran  pietà. 


1 II.  E per  l’opere  innumerabili  della  tua  mifericordia , 
cancella  la  mia  iniquità. 

• 

III»  Lauami  ognora  più  dalle  macchie  della  mia  iniqua 
colpa  , e dal  peccato  mio  più  ogn’or  mi  monda. 

IV.  Ch’io  pur  troppo  conofco  la  mia  iniquità,&  il  pecca- 

to mio  tempre  me  innanzi  à gli  occhi . 

V.  A te  folo  peccai, e fotto  gli  occhi  tuoi  hò  fatto'!  male, 

e fe  mi  perdonerai, moftrcrai  d edere  delle  tue 
promefle  attenitore,e  cófondcrai  gli  cmoli  miei 
& i tuoi  calunniatori . 

VI.  Ecco  ch’io  fragil  fono  per  la  colpa  originaIe,&  in  pec- 
cato da  mia  madre  concetto, e per  ciò  di  perdo- 

no non  indegno  affatto. 

VII.  Ecco  che  tu  fe’amatore  della  verità, e poiché  mi  face- 

fti intendere  che  mi  perdonaui,  (alto  fegreto 
della  fapienza  tua  ) deh  fà  che  così  fi  a. 

Vili,  Deh  fpruzzami Signore  con  Fafpergolo  d'Ifopo,e 
lauerommijc  viepiù  che  ncue  inalbarommi. 

IX.  Se  mi  ridonerai  quella  perduta  allegrezza  della  con- 

fidenza,O quanto  tutte  le  potenze  deH’anima  e 
del  corpo  mio  eflulter anno . 

l ' * ài  . ..  « i . fut  , . rfr 

X.  Torci, deh  torci  la  faccia  tua  dalle  mie  colpe, e così 


I 


ogni  mia  fcclleragginc  cancella 


1 tM 


- ir>. 

• - 


ff 

a 
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..  _ parole  e 

del  fentimento  del  primo  ver- 
fetto  del  Salmo, oue  la  mi- 
ieria  diDauide  per  gran- 
de fi  propone.  :;•! 


MISERERE  MEI  DEVS  SECVNDVM  MAGNAM 
RICORDI  AM  TP  A M, 

c,  veduto  habbiamo  di  fuori  i Borghi  fi 
popolofi  e grandi,e  l’abitanzc  d’alber- 
gare fi  nobili , quanto  penfiamo  ch’el- 
ler  debba  ia  Città  ampia  piena  c fuper-  Van’;  Para- 
ba  ì fe  fono  fiate  le  prime  entrate  , i dd,  '** 
cortili  & i giardini  fi  riccamente  orna-  Salmo. 

, . ..  . ti  ,&  addobbati, quali  faranno  gli  ab- 

bigliamenti c gli  addobbamenti  delle  gran  fale,  e delle  fe- 
grece  mirate  ? fe  i fupportici  & i chiodi  i del  Tempio  fiati 
fono  fi  belli  e venerandi , c’hanno  recato  à gli  occhi  dilet-  w 
to , e dettato  nell  animo  pietà , che  farà  egli  il  Samfia  San-  f&Tl 
ftorum?fei  primi  tafii  e le  ricercate, che  finora  fentirohab  ^ 
biarao  fono  fiate  fi  armoniche  e fi  foaui , qual  concento 
tonnara, qual  armonia  il  fuono  diftefo?  fe  di  fi  gran  foftan- 
ia , di  fi  gentil  fapore,  e cotanto  dell’appetito  prouocatri- 
h ci  hab- 
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ci  habbiamo  le  prime  menfc  prouato,  che  dolcezza  ,*  che  C 
nudrimento  i fecondi  fercoli , &i  feguenti  feruigi  ci  re- 
caranno  ? fe’l  proemio  fu  di  tanto  artifìcio  , qual’arte,  c 
qual  dottrina  moftrerà  il  difeorfo  ? fe’l  titolo  è flato  fi  fe- 
condo, fi.  giocondo,  e di  fi  grande  giouamento,  che  farà 
ora  il  falmo  è le  finalmente  lo  Spirito  fanto  hà  fi  diurna- 
mente parlato  per  bocca  d’Efdra,quai  penfieri , c quai  có- 
cetti  hauràegli  infufo&infpiratoalfuoRè,alfuo  Profe- 
ta, al  (uo  organo  viuo , al  penitente  Dauidc  ? deh  dunque 
lafciamoi  borghi  del  titolo  & entriamo  nella  Città  del 
falmo  francamente,  dalle  prime  entrate  della  fomma  e del 
cópcndio  auanziamocialiefalc&  alle  varie  camere  de’ver 
fetti , doppò  i tafti  diamo  principio  al  fuono , da  gli  anripa- 
fti  palliamo  a’fercoli,dal  proemio  al  difeorfo  , dal  titolo  al 
falmo , c da  Efdra  à Dauidc,  & vdiamolo  che  con  afflitto 
fuono  comincia  fi  dolcemente  à piangere  & à dolerfi , Mi- 
fereremei  Deus  fecundum  magnani  mifericordiam  tuam. 

Due  partì  Tutta  l’vmana  giuftitia  in  due  cofc  confitte,*  che  fono  D 
dell’umana  fchifare  il  male  & appigliarfi  al  bene , allontanaci  dal  vi- 
gmititu  t jQ  & accoftarfi  alla  virtù,  odiare  il  peccato , & abbraccia- 
re la  grafia , il  che  variamente  vanno  dicendo  e deferiuen- 
Sal.44.  do  le  fcritture,  Dauid  con  quefte  parole’l  difTe,  Dilexifti  iu 
Sa!.  $6.  ftitiam  ,&  odifti  iniquitatem.  Declina  à ma!o&  fac  bonu. 

ta/.iS.  &Iuftitia&iudiciumprarparatiofcdis  tu.T,oue  iudiciura 
è rifletto  che  declina  à malo , perche  dal  vero  giudicio  na- 
fce’l  timore  della  transgrdfione,e  giuftitia  è l’altro,  Fac  bo 
num,  perche  pafee  dalla  giuttit  ia  Audio  & amore  della  vir- 
Efaì.ii  tù . con  quefto  fen  ti  mento  dice  Efàia,Vir  fifuerit  iuttus& 

Efa.i.  feceritiudicium,mapiù  chiaramente  altroue,  Quiefcitc 
peruerfe  agere  & difeite  bencfacere , ch’è  quello  che  dif- 
Ecclejìaf.  fe  l’Ecclefiaftico,  Pcccafti  nè  adijcias  iterurn,  fed  de  pri- 
ZI'  ftinis  deprecare  vt  tibi  dimittantur , di  qucfti  due  partico- 
lari interpreta  S.Tomafoquelic  parole  del  falmo, Qui  in- 
S4/.t4.  gredituriinc  macula,  ccco’J  primo , Et  operatili  iuftitiam, 
Gzecb.i 8.  ccco*i fecondo, così  Ezcchiclle Proiicite à vobisprauari- 
Gioe/.i.  Cationes  vcftras, & facite  vobis  cor nouum , cesi  Giqelle, 

Dcrc- 
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EDerelinquat  impius  viam  fuam,*&  viriniquus  cogiratio- 

ncs  fuas  & reuerratur  ad  Dominum , limilmente  S.  Paolo  R-0*»- iJ* 
in  vari  luoghi,  Odicntes  malum  adha*renrcs  bono , Abij- 
ciamus  opera  renebrarum,  &induamurarmaJucis,Dcpo- 
niteveterem  hominem  &renouaminifpiritu,  expoliantes  ^phtf.4. 
vos  vcterem  hominem  cum  aèhbus  fuis,  induite  nouum.  in  ColoJì.j^ 
fomma  fono  finecelfaric  per  la  penitenza  quelle  due  par- 
ti,eh  oue  la  fcrittura  induce  Dio  che  qual  huomo  fi  pente, 
rapprefentalo  con  dolore»  Tadlus  dolore  cordis  inti  infc- 
cus,  e con  pentimento  del  pacato,  Poenituit  cum  quod  ho  G(fj  f 
minemfeciflet,  e con  proponimento  per  l’auucnire, Et  pr$- 
cauens  in  futurum.  ed’vn’huomoperfettilfimo  dice,Vir  Giob.t . 
fimplex  ac  re&us , & timens  Deum,  & recedens  à malo.Or 
conformi  à quelle  due  cofe  due  fono  le  parti  di  quello 
Salmo  penitentialef  che  così  giouami  ordinarlo, tuttoché 
Eutimio , Innocenzo  » Caflìodoro,  Gaetano, & altri  diuer-  diliUefi  "In 
famente  1 vadino  diuidendo  e difponendo)  vna  s’impiega  due  pani 
F in  rimouere  & allontanare  il  male  ,*  l’altra  in  richiamare  e 
promuouere  il  bene,ecialcheduna  per  fe  s’hàdieci  verfet- 
ti  prefo, nella  prima  chiede  il  RèProfeta  la  rimelfionc  delle 
colpe, cominciando  così,Miferere  mei  Deus  fecundum  ma- 
gnani mifericordiamtuam, nella  feconda  che  glifi  relli- 
tuifeano  l’antichc  bellezze,  la  monditia  del  cuore, la  retti- 
tudine dello  fpirito,  la  fortezza  dell’animo,  e la  fapienza 
dell’intelletto,  e per  ciò  comincia,  Cor  mundum  crea  in 
me  Deus,  &c.  Ma  perche  oltre  alla  gratia  giuftificante , & 
alle  pregiate  richezzc  che  con  lei  vanno  vnitc , nettezza, 
bellezza, e vaghezza  dell’anima,  due  altre  cofe  potè  haucr 
egli  fmarrito,  vna  la  gratia  gratis  data  della  Profetia,e  del 
lume  dell  intelligenza,  percioche  forfè  mentre  perfeuerò 
nel  peccato  non  profetò  come  folcua,c  l’altra  le  promdle 
fattegli  da  Dio  della  fua  fucccRìone,  & in  lei  del  perpetuo 
ftabilimento  del  fuo  Regno,  c dell’edificatione  del  tempio, 
quelle  pure  nel  fine  del  falmoin  due  verfetti  dimanda  , 
che  attenute  gli  fieno, Benigr.è  fàc  Domine  in  bona  volun 
tate  tua  &c.  Però  và  per  tutto  Tempre  inferendo , raccor- 

Pp  dando- 
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dando.e  rinculando  quella  primera  richiefla  deJla  * rime/-  G 
(ione  del  peccato, come  quella  che  più  gli  premeua,&  era  di 
tutte  l'altre  capo,  adducendo  varie  ragioni , c facendo  rie- 
Dau:d  ro  c^c  Prome^e  Pcr  ottenerla . 

pone  iiPfuo  Nella  prima  parte  ei  con  quell’ordine  procede , perche 
bifopm,  & prima  propone  il  fuo  bifogno,c  lafua  miferia,  c chiede  per 
in  ne  ma-  cjò  milericordia  e gratia , Mifcreremci  Deus, &c.  appref- 
nu.c  , pie  fQ  fpjCga  diuerfe  ragioni  ,& impiega  gagliarde  perfuaiiue, 
affinché  la  fua  preghiera  fortifica  effetto,  come  ch’egli  co- 
nofce’l  peccato, che’l  gafliga,  che  fragile,  & altre  ch’ai  fuo 
luogo  fi  diranno.  Il  bilogno  in  tre  maniere’l  palefa , perche 
in  tre  maniere  la  fua  miferia  effaggera , prima  pcr  grande  , 
mentre  ne  chiede  gran  milericordia,  dapoi  per  molta  pre- 
gando moltitudine  di  pietà , alfine  per  brutta  volendo  che 
le  fia  cancellata,  lauata , e mondata. 

Ora  ricominciado  da  capo, noi  prima  dichiararono  que- 
lle parole, Miferere  mei  Deus  fecundu  magna  mifcricordià 
tua  ad  vna  ad  vna, perche  só  tutte  mifleriole,*c  diraffi’l  fen-  H 
timéto  Ioro,appreffo  difeorreraffi  intorno  alla  dottrina  che 
contengono, al  fine  moflreraffi  la  prattica  della  dottrina. 

. Quelloche  nella  noflra  Volgata  lettionc dice, Miferere 
h «nei, l’Ebraica  legge, Conèni,  dalla  radice  Canan,  che  fi- 

dei  primo  gnifica  hauere  mifericordia,e  gratiofamente  donare,  il  che 
verdetto.  C1  fucia  e feopre  tutto’I difcorlò  delfalmo,ouc  fi  doman- 
dano  rimefsione  di  colpa,  perdono  di  pena , reflitutionc  di 
f3n  gratie , & attenimento  di  promcfTe , non  pcr  proprio  meri- 
to ma  pcr  gratia  e milericordia  di  Dio,  perche  la  mifericor- 
Jmbr.  in  dia  » Non  iudicat  de  meritis,fed  de  mifcrijs,e  panni  Dauid 
epifì.  àguifad’huomo  c’hauendo  in  flcccato  cóbattuto,habbia 
perduto, e gittato  in  terra  có  la  punta  del  nemico  ferro  alle 
canne,  non  habbia  fpatio,  nè  agio  di  formare  altri  parola, 
J^|dl^_che  clemenza  , pietà,  così  egli  abbattuto  per  li  colpi  di 
ìlidecaduto  Natano,  proflrato  per  le  parole  di  lui  in  terra,  gridai 
nel  peccato  Miferere,  con  che  confcffa  fe  mifero , c Dio  mifcricordio- 
vnSl  Wnto  d ^°»  *e  v‘nco> e Di°  vittoriofo . Si  fuol  dire  che  và  la  lingua.»- 
nello ìiecca ouc’l  dente  duole  , ouc  l’affetto»  e fecondo  la  varietà 
to.  dc 
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I de  gli  affetti  variamente  gli  huominifàucllano,  damante 
d’amorofe  prattiche , il  cupido  d’interefle , l’offcfo  di  ven- 
dette , l’ambitiofo  d’onore , coli  l’infelice  Dauid  di  miferi- 
cordia } riconofcendo la  miferia,&  effondo  all’ora  l’affetto  ìó 

fuo  come  di  moribondo,  non  dice  altroché  Mil'erere,con- 
fèffando  la  colpa , riconciliando  Dio , mettendoli  al  iicu- 
ro  con  quella  parola,che  far  poteua  al  mondo  publica  fe- 
de , e feoprire  il  fuo  gran  pentimento  Milcrere  mei . Nelle 
fpeculatiue  fetenze  Iddio  è l’vltimo  quelito , fi  che  i Hlo- 
fofì  trattano  prima  delle  creature,  e per  quelle  à dire  di 
Dio  fi  conducono , ma  nella  crifliana  prartica,  Iddio  è il 
primo , onde  la  Filofofia  fbrnifce  in  Dio, ma  la  Diuina  ferie 
tura  da  lui  comincia , In  principio  creauit  Deus , quiui  co-  fcrittaraoue 
mincia  la  prattica  crifliana,  oue  fbrnifce  la  fpeculatione_-> 
gentilefea,  e per  ciò  in  tutti  quanti  i Anidri , & in  tutti  ilorn‘rcc' 
pericoli , fubito  l’huomo  naturalmente  con  la  mente  e con 
la  voce  à Dio  ricorre, e fe  Dauid  nondiffe  prima  Deus  ma 
K Miferere,*  fu  per  dubbio  che  non  gli  mancafie  tempo  per 

dire  quello  che  più  gl’importaua.  Innocenzo  c Koffino  Raffino  & 
conftituifcono  Dauide  comevn  reo  in  prefenza  del  Giu- 
dice,  effeminato  già  e conuinto  da Natano, ch’ai  tribuna-  advnreo. 
le  del  fupremo  Prencipe  gridi  mifericordia , come  fe  dicef- 
fe,Rinontio  le  difefe,  rifiuto  le  ripctitioni,  ricufo  l’effemi- 
ncjfùggo’l  giudicio,  ricordeuole  che  Si  iniquirates  ob- 
feruaucris Domine,  quis  fuflinebit?c  per  ciò  chiedo, e 
fcongiuroO  Dioche  Nóintres  in  iudiciura  cum  feruo  tuo, 
ma  più  toflo  Miferere,  troppo  è notorio  il  mio  falIo,con- 
fèfToeconofcocheragioneuolmentcla  Diuina  giu(litia_» 
mi  condannala  però  appello  dal  fuo  tribunale  al  tribuna- 
le  della  mifericordia  Milcrere , & cum  inuocatur  mifcricor 
dia  rollitur  examini  locus , vbi  mifericordia  flagitatur, gri- 
da l'indorata  bocca  di  Grifoflomo,  Intcrrogatio  ccffar,  vbi  Cri/bJ. 
mifericordia  poflulatur  iudicium  non  famit , vbi  mifericor- 
dia petitur  poena;  locus  non  eli,  vbi  inifcricordia  queflio 
nulfe , vbi  mifericordia  condonata  refponfio  efl.  e poteua 
bcn’egli  appellare , perciocke  in  quefia  vita  il  tribunale.-» 
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della  mifericordia  è fupremo*  Super  exaltat  mifericordia  L 
iudicium , Miferationcs  eius  fuper  omnia  opera  cius . San 
Gregorio  imaginaDauidecom’vn  grauifftmo  infermo,  c 
infermo . mortalmente  ferito , limile  à colui  che  calando  da  Gerufa- 
lemmc  in  Gerico  fu  da’ladroniaffaflinato,edilperatod’o- 
gn’altro  medico  à piedi  del  buon  Samaritano  grida,  Mife- 
rere  mei . Or  chi  fe’tù , ch’empi  l’aria  di  pianti  e di  quere- 
le? io  fon  (eglirifponde)  vn’infèlice  combattente  abbat- 
tuto e vinto , ecco , à tua  diferetione  mi  rendo,  Miferere  O 
vincitor  clemente,  chi  fc’tù  che  per  tutto  ti  lamenti  con 
fi  lugubri  e fi  mefti  accenti  ? io  fon  reo , adultero , micidia- 
le,e per  tale  conuintoc  condannato,  Miferere O Giudice 
, benigno . Chi  fe’tù  che  fai  con  fi  acerbi  lamenti  ri  fonare 
le  contrade  e le  campagne  ? io  fon  infermo , Quoniam  lum 
' bi  mei  impieti  funt  illufionibus , non  eft  faniras  in  carnea 
mea , Miferere  mei , O celcfte  medico,  quoniam  infirmus 
fum, faname Domine, quoniam  conturbata  funt  omnia 
offa  mea . Ma  come  ti  chiami  tu , quale  è’1  tuo  nome?*dil  M 
lo  pur  chiaramente , Mei , Mei , non  ofa  dire  come  già  fo- 
lata , Memento  Domine  Dauid , propter  Dauid  leruum 
tuum , sa  ben’egli  che  non  fono  i nomi  degli  fcellerati  nel 
libro  di  Dio  fcritti , Quoniam  fcripferunt  nomina  fua  in_» 

' tcrris  fuis,  e che  al  fuono  del  nemico  nome  fi  commoue  Id- 
dio anzi  à fdegno , ch’à  perdono . Siegue  DE VS, 

0’liSx  in  cui  vece  ftà  nell’Ebreo  Eloim,che  voi  dire  fòrte, anzi  nel 
numero  del  più  fortes , come  ch’egli  fia  fiato  da  quel  forre 
armato , da  quel  podcrofo  Spirito  fuperato  c vinto , Si  fpi- 
Ecc/.i  o.  rjtus  p0tc(iatem  habentis  afeenderit  fuper  te,  ne  dimiferis 
locum  tuum , cioè  à dire , fe’I  diauolo  t’affalra  non  t’allon- 
tanare dalla  giufiitia.  Come  che  qucfto  nome  dar  fi  fo- 
glia a’Giudici,a’Prencipi,à  gli  Angioli,  à Dio,à  tutti 
quelli,  i quali  per  la  grande  autorità  e fuprema  podeftà 
- c’hannodi  punire  e gafiigaic,fono àgli  altri  terribili  e tre- 
mendi , ond’Iddjo  dice  di  fe , Surn  Deus  fortis  & zelotes, 
vindicans  peccata  patrum  in  filios . Come  che  quello  no- 
me fin  dal  principio  ch’ei  s’introduce  per  Creatore  fia  à 

Dio 
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N Dio  attribuito  ,*  e Dauid  chieda  d’elTere  rinouato  e ricrea  off.fc  e .. 
to.  Come  finalmente  ch’egli  habbiaoffefo  tutte  le  Diui-  tutte  le  dfui 
ne  perfone  chiama  Dio  nel  numero  del  più  Fortes , Tonni-  ne  perfone, 
potenza  del  Padre  abufando  la  Regia  podellà  con  ammaz  ^tu^g  Suo- 
lare iniquamente,  la  fapienza  del  figliuolo  con  le  frodi 
delle  lettere  e del  nafcondere  il  parto . La  bontà  dello  fpi- 
rito  Santo  non  ifpogliandofi  delfingiufto  volere  ^cam- 
biandoli di  volontà  à villa  di  tanta  bontà  e pietà  d’Vria, 
quando  ditte.  Arca  Dei  &Ifrael&  Iuda  habitant  in  papi- 
lionibus,&  Dominus  meus  Ioab  & ferui  domini  mei  lùpcr 
faciem  terrxmanent,&  ego  ingrediar  domum  meam  ve 
comedam  & bibam  & dormiam  cum  vxore  mea  ?per  falu- 
tem  tuam  & per  falutera  anima»  tuoe  non  faciam  rem  hanc . 
parole  che  poteuano  rompere  i duri  marmi  ,&  ammollire 
ogni  oftinato petto,  hai  ben  dunque  ragione  O Dauid  di 
chiedere, Sccundum magnam  mifericordiam  tuam.  Nel 
tetto  Ebreo  non  ve  quella  parola  Magnam,  da’Settanta_i 
O per  l’energia  e per  la  forza  delle  leguenti  parole»*  Et  fe- 
cundum  multitudiné,aggiuntaui,anzi  vi  fono  de’tefti  che 
dicono,  Secundummilcricordiastuas,  e certo  c cola  de- 
gna di  marauiglia,  che  mentre  ftà  Dauid  in  giudicio,vo- _ 
glia  effer  giudicato  fecondo  la  fua  propria  giuflitia , ludi- 
ca  me  Domine  fecundum  iuftitiam  meam, ma  quando  ftaf-  giuncato  fe 
li  fcriuendo  e fulminando  la  fentenza  voglia  ettere  fenten-  con^°  !a 
tiatofccondolamifericordia  di  Dio,  Sccundum  magnam  fcnt&Iacof* 
mifericordiam  tuam , e ben  c’I  douere , perche  chiunque  condo  la  mi 
fimettcffeaffrontcdellagiuftitiadi  Dio,  al  cui  cofpettoi  ^pcordu-* 
Cicli , e gli  Angioli  non  fon  mondi , farebbe  fempre  ini-  Di0, 
quo  riputato,  ond' egli  vuole  ettere  giudicato  con  ifearfa 
e riftretta  mifura  d’vmana  giuftitia,  poca  & imperfetta , & 
alloncontro  nel  perdono  non  vuole  mifura  d’vmana  mife- 
ricordia , piccola  troppo  & angutta , ma  Diuina , grande , 

& infinita , fi  che  oue  l’vmana  direbbe,  Rcus  eli  mortis  qui 
fecit  hoc,  la  Diuina  faccia  ri fonare,  Dominus  tranftulic 
peccatum  tuum.  : 

Ma  tempo  è che  difendiamo  al  fencimcnto  di  quelle 

pa- 
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Doppio fai-  parole  fin’ora  in  quefta  guifa  dichiarate,*  eh  e doppio, che  P 
pdmo  °ver- ilcno  (>  vna  richieda  ò vna  feongiura , Podulariones  & ob- 
fetto.  fecrationes, direbbe  S.Pado,  e dichiaralo  Agoftino  così, 

A ujT.ep.S9  io  ti  dimando  O Signore  mifericordia,  e mifericordia  gran 
adPauim.  de,òvcroio  ti  dimando O Signore  mifericordia  non  per 
Vn  ^ tonimi  m*°  merho  » ma  Per  la  tua  ftefia  grande* mifericordia , Se  è 
Ìo  che  fa  ri.  come  s’vn  pouero  diceflc,io  ti  dimando  vno  feudo  per 
ducila.  cortefia , ò per  carità , lo  feudo  farebbe  la  richieda,  la  cor- 
reda ò carità  la  feongiura . però  gl’interpreti  fi  fon  diuifi  ,* 

Se  altri  hanno  l’vno  & altri  l'altro  fentimento  feguito , noi 
dichiararono  ambedue . Sella  è richieda  vuol  dir  coli,  ti 
chiedo  mifericordia,  ma  non  mi  bada  vna  piccola , vn’or- 
dinaria , ò mediocre , fa  di  medieri  ch’ella  fia  grande , ef- 
Come  c«n-  fendo  grande  il  mio  delitto , fi  che  quel  titolo  di  grande-» 
ralrèricor^  Pu°  in  c*uc  maniere  alla  mifericordia  conucnire,l’vna  è che 
dia  il  titolo  fia  à lei  conueneuole  epiteto,  rifpctto  à tutti  gli  altri  Dòri- 
di grande.  ni  attributi , tratto  e cauaco  dalla  natura  della  della  mife- 
S.'lom.z.  riCordia  * com'è  dottrina  di  San  Tornalo  edi  Gaetano,  Q 
perciochelamifcricordianonfolamentccome  tutti  gli  al- 
tri attributi  è infinita , per  edere  in  Dio , Se  in  vn  foggetto 
infinito,  ma  anco  perfuo  proprio  e naturale,  pcrchella_» 
rifguarda  ogni  mi(eria,ella  è ditutti  i bifogni  lòlleuatricc , 
e può  foccorrere  à tutti  in  tutto , e perciò  fà  medieri  eh  el- 
la non  habbia  feco  miferia, eh’ altrimenti  fgombrare  non 
potrebbe  tutte  le  miferie,  c non  hauendo  miferia,  nè  ve- 
runa imperfettione , è forza  che  fia  atto  puro,  c per  ciò 
grande  & infinito,onde  Santa  Chiefa  dice.  Deus  qui  onv* 
nipotentiam  ruam  parcendo  maxime , Se  milcrando  mani- 
fèdas  . faccifi  la  proua  di  quedo  con  metterla  à fronte-» 
deila  giuditia , paragone  clic  bene  fpefiò  vedefi  nella  fcrit 
dice/?  fpeflo tura  *atto  » e Pr‘ma  vedraffi  clic  la  fcrittura  d’ordinario co- 
Gran  mifen  duma  dire , gran  mifericordia , c non  cofi  gran  giuditia-» , 
couìji  , non  ma  femplietmente  Confi tebor  Domino  fecundum  iuditia 
eiut  firan  c‘us 5 d’dicabir  populos  in  iuditia , c fc  talora arriua à fa- 
1 1"‘  re  grande  anco  la  giuditia , femprc  dà  la  precedenza  alla 
miiericordia , fi  che  quando  Iddio  fi  chiama  giutìo  vendi- 
' catore 
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R catore,*diced  efferio  Vfquead  tcrtiam&  quartam  grne- 
rationcm , quando  lì  noma  mifericordiolo , ò rimunerato- 
re  ,arriuaà  mille  gcncrationi,  Qui  facis  mifericordiam  in 
millibus , & oltre  à ciò  dichiarando  la  grandezza  della  giu 
Rida , la  paragona  alle  gran  montagne,  Iuftitia  tua  ficut 
montes  Dei, ma  la  mifericordia  a’Cicli, Magna  cft  fuper 
coelos  mifericordia  tua . e fé  di  loro  ragiona  rifpetto  alla-» 
comunicatione  de’loro  effetti  à noi , dice  che  la  giuftitia_j 
gocciola  e dilla , la  mifericordia  corre  come  vn  fiume, Non 
ftillabit  furor  meus  fuper  Hierufalem,  Magnus  furor  Do- 
mini ftillabit  fuper  nos,  cofi  in  Danielle  Stillauit  fuper 
nos  maledico  & deteflatio , in  Michea  Non  ftillabit  fuper 
iftis  ,non  comprehcndet  confulìo,  e cofi  della  giuftitia  fi 
parla . ma  odi  della  mifericordia , Dcclinabo  fuper  eatn_» 
quali  fluuium  pacis , & quali  torrcntem  inundantem , ef- 
fundam fuper vosaquammundam. in  fommaè  fi  grande 
la  mifericordia  che  veniamo  per  lei  in  cognitione  della  gra 
S dezza  della  giuftitia , ‘perche  come  per  la  grandezza  d vji 
braccio  fi  conofce  quella  deli  altro,  cofi  quanto  fia  gran- 
de la  giuftitia  fi  confideri  e fi  conchiuda  dalla  grandezza-^ 
della  mifericordia,  che  fpinfe  Criftoà  patire  & à morire 
fui  legno  della  Croce , perche  con  tanta  mifericordia  s’op- 
poneffe  alla  giuftitia,  eh  ambedue  foftentano  il  trono  del 
laDiuinaprouidenza,nonmcno  che  due  braccia  il  reai 
feggio  di  Salomone . è fi  grande , e fi  ampia  la  mifericor- 
dia,che  fola  abbraccia  (come  nel  feguentedifeorfo  diraflì) 
tutte  1 altre  opere  di  Dio,  & Miferationcs  eius  luper  om- 
nia opera  eius . La  feconda  maniera  è , che  fi  può  chia- 
mare grande  vna mifericordia  ad  vn’altra  paragonata,  fi 
che  quella  v occ  grade  non  fia  epiteto, ma  aggettiuo,  come 
dicono  fòftantiuato,  & all  ora  diremo  che  tra  tunt  altre  Di 
uinemilcricordie , chiama  la  rimeflìone  della  colpa  per  più 
rilpetti  glande , e prima  attefo  1 Donatore , fcriue  Plutar- 
co d Aleffandro , eh  eflendogli  da  vn  amico  la  dote  per  col 
locare  le  figliuole  richieda , comandò  che  glifi  donaffero 

cinquanta  talenti,  cricufando  colui  di  prenderli  con  dire 

che 
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clic  dieci  follmente  baftauano,  egli  rifpofe,*A  te  sì  per  ri- T 
cenere,  non  à me  per  donare.  Il  limile  gli  aiuicnne  con_» 
Anaflarco,  ch’hauendo  comandato  al  Teforicre  che  gli  def 
fe  quanto  voleua, cortili  rifpofe,ch’ci  troppo  eh  iedeua, cioè 
cento  talenti,  & egli  à lui,  fà  bene,  perche  sà  d’hauere  ami 
co  che  vuole  e può  donarglieli . Or  che  diremo  di  Dio  ama 
tiflimo  de  gli  huomini,e  ricchiflimo  di  pietà  ? à quello  do- 
manda Dauid  gran  mifericordia,  prima  perche  coli  conuie 
ne  à lui  donare.Secondo  per  conto  di  chi  la  riceue  ch’è  ne- 
mico Commendatautem  Deuscharitatem  fuam  in  nobis, 
quia  cum  inimici  elTemus  (ecundum  tempus  prò  nobis  mor 
tuus  eli , & folem  fuum  oriri  fàcit  fuper  bonos  & malos  Se 
Tu  fornicata  es  cum  amatoribus  multis,  tamé  reuertere  ad 
me  & ego  fufeipiam  te, Gran  colpa  Gran  clemenza, MagnQ 
peccatum  magnani  vult  mifericordiam,  gran  pouertà  gran 
foccorfo,  Mifcrerc  mei  Deus  quoniam  inops  & pauper  funi 
ego, gran  miferia  gra  pietà, Magnam  rogat  mifericordiam, 
quia  magnamagnofeitmiferiam,  dice  Agollino/pcrloche  V 
noi  potrclfimo  dire  AbilTus  abilfum  inuocar.dimandila  pur 
piccola, diceua  Dauid, chi  peccò  per  ignoranza, io  malitio- 
famcntc  peccai, chiedala  piccola  chi  cadde  per  fragilità, io 
era  pur  troppo  forte,  ricorra  alla  piccola  chi  in  vn  modo 
folamentc  hà  mancato , io  in  molte  guife  fallai , prieghi  la 
piccola  chi  fubitodoppò  la  caduta  con  l’emendatione  ri- 
forfe,  io  giacqui  miferamente  nel  fango  , e per  tanti  meli 
pertinace  perfeuerai . Terzo  per  ragione  dello  ftelfo  do- 
no della  rimeflìone , perciochc  s’iddio-  libera  da  mal  cor- 
porale è piccola  mifericordia , fe  dallo  fpirituaicè  gran- 
de , s’egli  perdona  folamentc  la  pena  è piccola , fe  la  colpa 
è grande,  quello  fa  co’peccatori  per  rimunerarli  di  qual- 
che bene  , quello  co  penitenti . s’egli  crea  è piccola , s’egli 
ricrea  e rinuoua  è grande , e tanto  maggiore  deuelì  il  per- 
dono illimare , quanto  fu  la  colpa  maggiore , e per  ciò  al- 
trouedice,  Parce  peccato  meomulrum  eli  enim.  Mirabil 
cofa , hanno  per  vfo  i rei  d’impiccolire  e d’ellenuare  le  col- 
pe, cd’ifcufarle  con  debolezza , con  ignoranza , con  tra- 
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X fcuragginc , * ò con  altro,  c dire  al  Giudice,  Parcc  peccato 
meoparuumellenim,noncofiDauid,Multumcll  cnira, 
e fé  bene  meritarebbe  per  ciò  molte  egraui  pene , hà  non- 
dimeno il clementilfimo  Iddio, ouelafua  gran  milericor- 
dia  impieghi,  Multum  cftenim.  perciò  qualunque  vol- 
ta noi  fofpiriamo e piangiamo  per  l' infermità,  per  Ja  po- 
lleria , per  la  llcrihtà , e per  le  tribolationi , e con  tanto  ar- 
dore chiediamo  fanità , ricchezza , fecondità , e profperi- 
tà,non  polliamo  con  verità  dire  Secundum  magnani  mi- 
fericordiam  tuam, chiedendo mifericordia sì  piccola, che 
dar  fi  fuole  anco  a'peccatori , ch'vfa  Iddio  fpacciarla  anco 
per  moneta  falfa , ò non  di  pefo  i e per  bene  folamente  mo- 
rale,ma  con  la  rimellìone  dona  egli  infiemc  la  gratia  e fa-  p 
miciria , i doni  e le  virtù,  Magna  nobis  & prxtiofa  promif- 
(a  donauic , poteftarem  filios  Dei  fieri . Quarto  per  le  ma  1 v.  per  ic^, 
niere  con  le  quali  egli  ci  dona  e ci  prefenta,  auuengache  maniere  có 
non  folamente  pregato  dTaudifca , e chiedo  doni , ma  egli  [*j  cgU 
Yancora  inuiti , elTorti,  *e  fpinga  à chiedere  e pregare,  e co-  ' 0n3, 
me  dilTe  Dionigi,  Auerfos  àie  &rcfilienres  amatorie  fe-  Dionìg.tp. 
quitur , contendit,&  deprecatur  , ne  fe  deferant,  quos  ad  Demo. 
tanta  vi  amoris  inquirit . quello  ci  vogliono  dire  quelle  pa 
role,  Conuertimini  ad  me  ficut  in  profundum  recclferatis 
n/i)  lfrael  » conuertimini  & falui  critis  omnes,  conuertimi- 
m fiìij reucrtentes,e fimilmenre tant’altre in  Ezcchiellc.in  Ezecb.it. 

Zaccaria,  in  GioelIc,& alla  Spofa,Aperimihiforormea.  Zaeh.i. 

Aggiungefi  ch’egli  rimette  e dona  fenza  conditone , fen-  G>otì 
za  numero , fenza  pefo , peccati  rutto  che  grauilfimi  & in- 
finiti , e non  diuide  la  rimelfione , non  fi  rilerba  cola  nilfu- 
na , non  guarifee  vna  parte, ma  tutto  l’huomo , & adopera 
mezi  per  ridurrei  peccatore  grandi , efficaci , Se  illraordi- 
naw,  muoue  (come  dir  fi  fuole)  ogni  pietra , fpazza,  come 
quel  la  \ angelica  donna , e cerca  per  tutto,  mette  ogni  co-  Lue*  f. 
la  folfopra,  gii  elementi,  eie  celefti  sfere,  con  le  quali'! 
benefica,  e nelle  quali  fà  opere  miracolofe  per  conuertir- 
lo  , Adhuc  modicum  Se  mouebo  coelum  Se  terram  Se  mare,  Aco , 
tuttala  corte  del  cielo  impiega  in  quello, Quia  omnes  fune  " 

Qq  ad- 
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adminiftratorij  fpiritus,*&in  fine  conchiude, Quid  po-  Z 

v.  pwglieftuifaccrc  vinca?  mex&  non  feci?  Quinto  per  gli  effetti 
fetti  del  per  del  perdono , perche  liberati  fumo  dalla  pena  del  danno  e * 

del  ienfo  eterna,  da  quella  pena  di  non  vedere  Dio,  In-» 
terra  Sanótorum  iniqua  geflit,  non  videbit  gloriam  meam, 
e da  qucllaltra  del  crucio, Preparata  cft  ab  hcri  Topheth , 
à Rcgc  preparata,  profunda&  dilatata,  nutrimentum  cius 
ignis&Jigna  multa.  Topheth,  dice  Geronimo , lignifi- 
ca feduttione , {imbolo  dell’Inferno , oue  Ranno  quei  tanti 
fedutti, che  gridano, Ergo  errauimus,  e bene  è dilatato  & 
islargato , perche  Lara  ert  via, qua:  ducit  ad  perditionem,  e 
bene  preparato, Ab  heri  dal  di  della  creatione,oue  i danna- 

vi. perlofi-  ti  per  legna  c per  tizzoni  {bruiranno . Serto  perche  per 
ne-/-  quefta  via  faremo  finalmente  condutti  all’eterna  falute— » , 

che  chiamar  li  fuolc  gran  mifericordia , come  per  Io  contra 
rio  la  condannaggione  fdegno  & ira  grande , Ira  magna-» 
Zaecb.i.  ego  irafeor  fuper  gcntes  opulentas , Secundum  multitudi- 
Sal.9.  nem  ire  fua:  non  qua:ret.  * A a 

L'altro  fen-  Ma  fe  quel  dire, Secundum  magnani  mifcricordiam  tua, 

fiafcógiura!  ® feongiura , fiarno  sforzati  à cercarui  altro  fxgnificato  .lo 
La  premerti-  sò  che  nella  fcrittura  la  Prcdcftinationeè  chiamata  mife- 
nationc  c ricordia , Cuius  vult  mifererur,&  quem  vult  indurat.  Non 
cordi™1  me^  volentis  ncque  currentis, fcd  miferentis  eft  Dei,&  i 
Predertinati  vafi  di  mifericordia,  Secundum diuitias  glo- 
ria’ fua , iti  vafa  mifericordia . c mifericordia  grande, per- 
che da  lei  tutte  l’alrre  manano c dipendono, Nam  quos 
prafciuit&predcrtinauithos&  vocauit  &c.&  anco  per- 
ch’ella c come  diccDauid,  Ab  aterno  & in  aternum.  il 
quale  come  c’haudTe  hauuto  di  molte  occulte  c lcgrete 
cole  riuclationc,  potè  perauentura  faperc  ancora  della-» 
fua  predellinatione , e de’mczi  per  arriuare  al  dertinato»fi- 
ne , come  fàccua  Paolo  ( tutto  che  Tifterto  fapelfc)  peni- 
tenza con  galligarc  il  corpo , e mortificare  la  carne . à che 
pure  San  Pietro  cflortaua , Saragite  vt  per  bona  opera  cer* 
tatn veflram vocaticnemfaciatis.e  perche  poflbno  i prc- 
dertinati  molte  volte  cadere , c cadono  in  fatto , e molte.-» 

volte 
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B b volte  fi  rilicuar.ocforgono,*& «il  fine  daranno  in  piedi,. 

non  faranno  à Dio  muoiaci,  e non  pei  iranno , prega  Da-  u Batteflm® 
uid,Secundum magnani  niifericordiam  tuam.Che  diròqran  mifeà 
del battefìmo? non folamenteè egli chiamato  miferjcor- Cf>,dl*- 
dia  grande , ma  anco  la  figura  di  lui  il  Mar  rofTo , che  cofl  /'  ^ or‘ IO* 
dice  Paolo,  Omncsin  Moyfe  baptizati  funt  in  nubeiSc  in_» 
mari,  laqual  libcratione  del  popolo  Ebreo  per  mezo  del 
mar  rofTo  figurò  la  liberatione  de’fcdelt  per  mezo  del  bac- 
tefuno  ,or  che  porraffi  dire  diqucfta,  fé  di  quella  è fcritto, 
Traduxitpopulumfuumin  virtute  magna&  brachio  tx-Dtut^ 
celfo  ? & altroue,ln  manu  forti , e pur  di  nuouo , Dux  fui- 
fli  in  mifericordia  populo,qucm  rcdemifli,& portarti  eum  X°  I5’ 
in  fortitudine  ad  habitaculum  fandlum  tuum  ? fi  che  prc- 
uedendoDauid  con  profetico  fpiriro  queffq  fagramento, 
priega(co!ne  dice  Ambrogio)  che  gli  ha  col  merito  di  2. 

perdonato,  che  per  ciò  fi  vàferuendodiquci  translati,ch’  AP°h&.c3. 
al  Battefimo  propriamente  fi  conuengono,  fpruzzare , la-  S' 

C c uare , mondare , * & imbiancare . L’incarnationc  anco-  Lmcuratio 
ra^,  fecondo  Origene,  Grifoftomo  , e Cirillo  , chiamafi  ne  gran  mi. 
gra  mifericordia,  che  com’era  già  flato  riuclato  à Dauide,  ^ncordia. 
fare  nella  fua  dipendenza  fi  doueua,  quando  venne  in_>  A , 
terra  quella  gran  virtù,  per  la  quale  fù  fatto’l  ciclo  e Ia_j  Apolol.cà. 
terra  , che  coli  dichiara  Ilario  quelle  parole , In  principio,  2 4.  ^ 
cioeinfìlio  fecit  Deus  coelum  <3c  terram , limile  à quella //l»*.  fu  i 
parola  di  Giouanni , Omnia  per  ipfum  fa£a  funt.  qucft’c 
quella  virtù  grande  apprefTo  Geremia, Tu  fecifli  coelum 
& terram  in  virtute  magna, che  Paolo  chiama  virtù  di t-^ormtA’ 
Dio , Dei  virtus  & fapientia.fcefe  dunque  gran  mifericor- 
dia dal  Cielo,  quando  fcefe quella  gran  virtù,  Verbum_» 
caro  fa<5tum,  quando  Sulcepit  lfracl  pucrum  fuum  recor- 
datus  mifericordia:  fui, quando  s’adempì, Dabis  verità-  Micb.7. 
tem  Iacob , «Se  miiericordiam  Abraham,  qua:  iurafli  Patri-  Gen.12. 
bus  noflris  à diebus  anriquis.ne  deue  recarci  marauiglia_i^L 
th  ora  verità&ora  mifericordia  fi  chiami,  percioche  la  proferiti  e m> 
(itie/Ta  che  fu  primieraméte  ad  Abramo  fatta , fu  ccrtaméte  fcricordii. 
parto  di  mifericordia,  e qnaJ  merito  effer  potcua  ò de’Sàti, 

* Q_q  2 ò della 
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ò della  Chiefa,che  potefle  quella  grafia  guadagnarli '•'‘però  Dd 
la  promefla  di  mifcricordia  doueuafi  fedelmente  adépire,  e 
L'incarna-  perciò  ora  mifericordia  & ora  verità  vie  chiamara,  e có  ra- 
ù.one  caP°.  eie  ne  mifericordia  gride, per  elTere  ella’l  principio  di  tutte 
tre  mifcii-- 1 altrcjcapodi  tutti  i pietoli  setjcri,che  calca  Iddio, cosi  ha- 
cotdie.  no  interpretato  i Padri  quelle  parole , * PolTedit  me  in  ini- 
tio  viarum  fuarum,  prima  gratia,  economia,  e difpenfa- 
Prou.z.  tione  di  tutte  laltre.  à quella  aggiungono  Innocenzo, Caf- 

Codoro,c  Gregorio, in  particolare  la  PafTionc,  che  non  con- 
tenta la  Diuina  mifericordia  d'hauere  ballatoi  cieli,  delfe- 
df  crino' re  difeefa , d’clferfi  auuolta  di  mortai  carne,  volle  ancora-* 
gran  mife-  folferire  difagi,  patire  tormenti,  e morte  perl’vmana  gene- 
ricordia.  ratione,  che  ben  lì  deuc  à quella  mifericordia’l  degno  tito- 
lo di  grande,  quando  Iddio  Corroborauit  fupcr  nos  mi- 
mifericordiam  fuam,  quando  Secundum  milèricordiam 
i .Pet.u  fuam  magnam  regenerauit  nos.  Io  per  me  credo  che  Da- 
uid  ifcongiuralfe  Dio  à dargli  perdono  per  le  Hello,  qua- 
le alla  grandezza  fua*&allafua  Maellà  lì  conueniua_i,  Ec 
iddio  flrflb  percioche  come  che  tutti  gli  attributi  di  Dio  fieno  Iddio, 
fi  chiama  |a  fapienza,la  potenza, la  giuftitia,  e gli  altri , nondi- 
mordS!1** meno  *a  mifericordia  chiamafi  fpetialmcnte  Iddio  per  ef- 
' fere  di  lui  lì  propria,  e chiunque  potrà  ridire  (dice  Ago- 
ftino)come  Iddio  fia,  potrà  anco  egli  dirci  come  habbia 
mifericordia  , dica  pur  Dauid,  e dica  affettuofamente  , 
Miferere  mei  Deus  fecundum  magnam  mifericordiam-* 
tuain_>.  Deh  Signore, io hògrauementepeccato’Uonof- 
co  el  confcflo,  e folò  per  hauertioffefo  tuttora  ni  affli  go 
c macero,  c benché  grande  mi  paia  il  crucio,  grauc  Idolo- 
re  eh  io  fento , non  olo , anzi  non  porto  dar  giudiciosè  fi 
grande  ch’arriui  al  fegno,  quello  è vffìcio  della  tua  diritta 
giuftitia, ella  hi  caricodiriconofccreilpefo,e  la  miliira 
del  dolore , fe  vi  di  pari  col  mortai  diletto,  lei  pentimen- 
• , ■ i torifponde  al  mio  fallire,  fe  la  pena  s’agguaglia  alla  mia 

colpa  , fe  la  fodisfattione  è pari  all’interefteeal  danno. 

Ma  temo,  ahi  temo  la  feuerità  della  giuftitia  , sai  folo 
g iudicio  di  lei  tu  mi  rimetti,  io  non  pollo  allegarla  per  fo» 

fpetta, 
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Ff  fpetta,  non  hò  per  quefto  ragioni  % non  hò  proue,  ma  fol 
per  grada  fupplicoe  chiedo,  che  ò tu  mi  cambfl 
giudice  , ò dia  alla  giuftitia  vnaflefTore,  efia 
la  gran  Mifericordia , ella  riconofca  il  do- 
lore, ella  la  pena,  ella'l  mio  penti- 
mento, io  mi  foggetto  volen- 
^ tierial  fuogiudicio,  e tu 

contentati  di  ripor- 
tarti à lei, 

Miferere  niei  fecundum 


N "A 


diarn  tuam. 
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DIS  C O I S Oa 


ricordi».  la  (congiura  il  penitente  Kè,  Secundù  magnani  mifericor- 
diamtuam,fi  che  fc  fòlTe  Iddio  corporeo,  com’egli  c puro 
affoluto  & infinito  (pirico,  non  portarebbe  in  fcgreto,e  non 
affonderebbe  di  fiotto  altre  vificerc  che  di  pictola  mifiericor 
dia,  s’egli  come  noi  altri  folle  di  membra  Icnfibili  auuolto  c 
cinto, fouraflarebbe  ad  ogn’vno  à guifia  d altiero  capo  la  mi-* 
(ericordia,  s’cgli  à noi  fifcoprille  con  vmano  fembiantc  , 
gli  occhi  à pari  di  due  fplendidilfimi  (oli  sfauillarcbbono  di 
pietà  e di  mifiericordia  lucidi  raggi , s’cgli  di  vcftimento  (i 
coprille , mifiericordia  farebbe  la  ricca  porpora , e’1  Regio 
ammanto, sei  bifiognaflc  di  cibo,  mifiericordia  gli  (bruireb- 
be di  Nettare  e d Ambrofia.  Quello  pictofio  (angue  gli  ficoc 
rerebbe  per  tutte  quante  le  vene,  quelli  (piriti  di  clemen- 
za gli  fgorgarebbono  dalla  fontana  del  cuore,  quelli  nerui 
di  mifieiicoidiaauuiuchiarebbonoinfiicmc  tutte  quante  le 


VENTESIMOTERZO. 


Se  in  Dio  & in  tutte  lopere  (ue 
fia  mifericordia,  &oue 


a Ono  fenza  numero  infinite, fenza  mifurft 


immenfie,  c fenza  pefio  graui  e maeftofe 
tutte  le  Diuine  gràdezze  & eccellenze, 


Varii  para- 
goni  della 
diurna  mife 


uaza  tutte  l’altre  la  iua  pietola  clemé- 
za,ben  degna  di  fi  alto  e gloriofio  titolo 
di  grande, con  che  l’inchina, l’adora,  e 


membra. 
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C membra , pietà  fcintillarebbe  Tocchio,*  pietà  rifonareb- 
be  la  voce,  pietà  fpargerebbe  la  mano,  pietà  llamparebbe’l 
piede, pierà comunicarebbono  tutte  1 opere,  Et  mifera- 
tioneseiusluper  omnia  opera  eius.  All’oro  fino  dunque 
di  quella  ricca  zecca  per  rifcuoterli  da  iniqua  feruitù , al- 
larmi forbite  di  queft’ardente  fucina  per  il'chermirli  con- 
tra  Tarmi  nemiche , alla  pregiata  pecunia  di  quello  grande 
erario  per  fodisfare  a debiti , à gli  efficaci  rimedi  di  quella 
piena  officina  per  guarire  i morbi,  alle  copiofc  pile  di  que- 
ft’acquepietoleper  lattarli  & abbellirli  ricorre  di  nuoiio  il 
penitéte  Rè  coli  dicendo , Miferere  mei  Deus  fecundtj  ma- 
gna mifericordià  tuam,e  noi  riromado  a’lieti  pàfcoli  di  que 
Ha  foauiffima  dolcezza , di  nuouo  rincominciamo  à dirne. 

Mollrò  Iddio  vna  gran  vilione  al  Tuo  Profeta  Geremia, e Gcrtm.t. 
dilTegli,Quid  tuvidcsHicremiaèrifpofeegliyV»rgam  vi- 
gilantem  ego  video,oue  Teodotionè  legge  Virgam  Amig-  dia  ridile  ^ 
dalinam , & i Settanta  Baculum  nuceum,  per  la  lòmiglian-  li  bacchetti 

D za  della  voce  Ebrea, *che  con  piccolo  ilcambiamento  di  vig'iantc  di 
punti  l’vno  e l’altro  lignifica . come  quell- altro  in  Danielle,  ^eremi  J- 
fub  Schino  &fub  Prino,  che  vogliono  dire  diuidere  e fe*  a 

gare,  per  alludere à quella  fentenza,  Angelus  diuidet  te 
medium . La  Noce(dice  Geronimo)  è nella  prima  cortec 
eia  amara , dura  nel  nicchio  di  mezo , tenera , dolce, efrut- 
tuofa  di  dentro , coli  par  che  fia  la  lloriadi  Dauide,  ama- 
ra nella  lettera  per  conto  dell’adulterio  c dclTomieidio,du 
ra  nella  fignificanza  per  la  figura , oue  vna  cofa  cattiua  va’ 
altra  buona  dinota , ma  fpcro  ch'ella  vi  debba  parere  tene- 
rellaefruttuofancllaconlideratione  de’milteri,  ch’ella  a- 
fconde  , & oltre  modo  dolce  nell’inuelligatione  della  di- 
uina  mifericordià , della  quale  doppò  la  lpiegatura  delle-» 
prime  parole  dei  falmo , e doppò’i  lentimcnto  loro,  mi  có- 
uieneora  trattare,  per  effer  quella  la  nobile  dottrina, che 
feco  quelle  parole  e quei  fentimenti  recano . E prima.» 
comefiain  Dio  e nell’opcre  fue  mifericordià , e come  li 
polla  ella  ottenere—».  Secondo  come  in  piùguile  pollid- 
moia  grandezza  di  lei  conofcerc  e ritrouarc— > . 


Io 
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pietà  e nife  iQ  sò  chePietà  non  è la  ftefTa  cofa^/'propriaméte  parlan-  E 
" C fe  nonfo  d°)  c^e  mifericordia,  ma  come  Religione  è onore  à Dio  & 
nn  appo  i olferuanza  è riuerenza  a’Superjori  douuta  , coli  Pietà 
fcmtori.  a’progenitori.ond’eila  alla  giuftitia  s’appartiene,  effondo 
la  mi fcricordia  , fecondo  S.Tomafo  alla  carità  anneffa_>. 

2 ' 0r>ar  / comunemente  e co’ Dottori  e con  le  ftritturc  fagrc_j 
q.'r’ii.ar.ù  parlando , Bontà , Mifericordia,  c Pietà  non  fono  tra  fe  di- 
Nauar.  e.  ucrle , c fe  pure  v’hà  qualche  differenza , Bontà  dice  cofa_» 
t4-nu. i.  generica  & vniuerfa!e,che  l’altre  abbraccia, Pietà  mira  fin- 
terno  affetto,  e Mifericordia,  l’eftcrno  effetto  di  fouuenire 
Agoil.  lib.  a|rrui  # cjje  mifericordia  fecondo  S.  Agoftino,è  virtù  che 
9.  e cmtt.  j’jluomo  ^ fouuenire  all’altrui  miferie  inchina , & è legiti- 
mo  parto  di  carità,  il  che  moftrò  San  Giouanni  con  dire^, 
iJoan.y  Qui  habuerit  fubftantiam  huius  mundi , & viderit  ffatrem 
fuumnecefle  habere,  & clauferit  vifeera  fua  ab  eo,quomo- 
do  charitas  Dei  manet  in  ilio  ? non  dtligamus  verbo,neque 
lingua, fed  opere  & veritate  . * perloche  accortili  gli  Ebrei  F 
della  compaflìone  di  Crifto  verfo’l  defonto  Lazero , argo- 
Ioan.11.  tentando  dall’effetto  alla  caufa  inferirono  l’amore,  Ecce 
• quomodo  amabat  eum . Et  c fi  grande  e fi  neceffaria  vir- 

tù al  Criftiano  che  l’hà  Iddio  cinque  motiui  donato,  pcr- 
Cinque  fpro  not»ilc  efTercitiodi  lei  lo  fpronaffero.  Vno  naturale, 

ricordli  '*  perche  l’iftclTa  natura  alla  pietà  l’inchina . l’altro  foprana- 
turale  della  carità.  Il  terzo  fpirituale  dell’vnità  in  vn_» 
miftico  corpo  di  Crifto, oue  come’I  capo  s’é  à compatire  al- 
le membra  inchinato, cofi  le  membra  deuono  fcambieuol- 
mcnte  compatirli . 11  quarto  del  timore,  fapcndo  ch^» 

faremo  nel  giorno  del  g'udiciodcll’opere  della  mifericor- 
dia ftrettamentc  eflammati . 11  quinto  dvn  doppio  pre- 

ti centuplo  mio  nell'altra  vita  celefte,&  in  quella  del  centuplo,  il 
cornei  don»  qua|e  benché  da  molti  non  fia  conofciuro , è però  certo  e 
*1“  non  pajja)  pCrcioche  molte  volte  Iddio  I bera  vn  huomo  da 
morbo,  da  lite,  d’altra  fpcfaò  trauaglio,oue  perauentura 
harrebbe  tutto’l  fuo  confumato , folo  per  rimunerarlo  con 
quello  centuplo  di  qualch’opera  di  mifericordia  da  lui  fat 

ta.  Ora  c certo  che  in  Dio  fi  ritroua  uiifcricordia.à  cui  co- 
me 
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G me  è fentenzadi  Dionigi , di  Bafilio,*di  Naaanzcno>e  V 

delle  fcuole  donar  fi  deuc  tutto  ciò  che  nobiltà  e perfèttio 

ne  apporta , ma  in  quel  modo  piu  nobile  & eccellente  clic 
imaginarfipolta,equal  opera  più  nobile,  c qual  cola  più 
alla  Reai  maeftà  conueneuole  potraffi  della  clemcza  c del- 
la pietà  ritrouare  ? ma  fi  però  meftieri , che  noi  d’ogni  im- 
perfettione  la  fpogliamo,auuenga  ch’ella  in  noi  habbia_» 
tre  difettiti!  primo  perche  hà  paffionc  &.  affetto^  feco  qual  Mifcncor- 
che interno  mouimento di  compatire  reca, perche  come  J'*  neil’huo 
l’intelletto  non  opera  fc  non  col  mezo  dcTentimenti , coli 1,10  hi  tre-* 
h volontà  non  fà  lenza  1 appetito  fenlìtiuo,  e quefto  non  è 
fenza  corporeo  mouimento.  ma  in  Dio  non  è apperito,non 
corpo, non  mouimento  alcuno , ond’egli  nè  del  noftro  male 
fi  duole , nè  per  Tuo  lo  riputa , come  fà  l’huomo  mifericor- 
diofo,  ma  fidamente  hà  la  volontà  e leffctto  della  miferi- 
cordia,  che  volere  all  altrui  male  fouuenire,  fi  che  eoli 
hà  mifcricordia  fenza  impcrfettione,&  hà  pietà  fenza  tur- 
pi baio  affetto  di  paffione, ecomcmuouc  immobile, ‘cofiim- 

perturbato , e fenza  dolore  foccorre , lì  che  di  tre  cofe  che 
confiderare  fi.  poffono  nella  mifericordia  , la  prima  ch’è 
°Pjra  ^c,rna,c5>n  ^ <lua^e al bifògnofo  fouuienfi1,  c la  fe 
e?nda  ch  e la  volontà  interiore, con  la  quale  fi  defidera  ò 
s inchinai  fouuenire,fonoin  Dio,ma  non  la  terza  eh  e vna 
ragione  interna  delle  due  colè  predettegli c l’appropriarfi 
gli  altrui  bilbgni  e difetti  ,-ei  riputare  fue  proprie  l'altrui 
milcrie,e  per  ciò  defiderarcc procurare  di  fgombrarle,  nel 
che  cioè  nel  modo  di  foccorrere  il  milèricardiolò,auanza  il 
benefico , e 1 liberale . IJ  fecondo  difetto  è che  la  noftra 
milcncordia  c piccola  e non  può  ne  à tutte  le  mi  ferie  di  rut 
ti , ne  a tutte  d vnfolo  fouuenire  ,ouequelladiDioèdop 
pwmente  infinita,  e perche  in  Dio, e perche  hàvn  tal 
naturale  (come  s e dcrto)cpuò  tutti  in  tutto  aiutare . Il 
terzo  e che  la  noftra  e bene  jpdfo  al  profilino  douura,  c per  Greg.ntlU 


vi  a e,u‘l,l,<*>«-omeauucrti  ore 

Crifto^Atcenditc  ne  infima  veftram  faciatiscora  , 

iiominibusidiSaloinonejQiu iuftus  cft  iribuit,da  Dauide 
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Sdì. ut-  Difperfit,dcdit  pauperibus  iuftitia  cius  manet  in  feculufe-  I 
i.Cor.g.  cuii>e  da  PaoloQui  adminiftrat  l'cmen  fcminanti,&  panem 
ad  manducandum  prxftabit,&:  augcbit  incrementa  frugum 
iuftitia?  veftraf,cioè  della  limofina,  perche  i comuni  benefì- 
ci di  Dio  non  polliamo  vfurparcili , ma  dobbiamo  con  gli 
altri  parteciparli, difpcnfarli, e comunicarli  al  proflimo,che 
perciò  difTe,  Si  in  alienis  fìdeles  non  fuittis,quod!'vcftr&  cft 
quis  dabit  vobis?ma  la  Diuina  è fidamente  puramifericor- 
dia,Quis  cnim  prior  dedit  illi  & retribuetur  c-i?  Et  è li  gra- 

, ...  . de  e fi  perfetta  che  fpcnòl’onnipoteza,  la  giuftitia,e  gii  al- 
ni attnbmT,  tri  Diuini  attributi,  come  offrruo  iINiflcno,par  che  tettino 
paiono  dalla  da  lei  attòrti,  fi  che  l’onnipotcza  c fouentc  co  nome  di  mi- 
inifcrkor--  fericordja chiamata, e lopcre fue fonoà iei attribuite ,on- 
12  de  narrando  Dauid  l opere  della  potenza , gli  ftupon  & i 

Sa/.isj.  miracoli  di  Dio  alla  mifericordia  gli  aferiue,  Qui  fàcit  mi- 
rabilia magna  folus , foggiungc , Quoniam  in  aternum  mi- 
fericordia  cius . Chi  non  vede  che’l  creare  il  cielo  e la 
terra  ,*  & il  dare  ad  ogni  cofa  qucll’ciferc  e quella  perfet-  K? 
tionc, ch’alia  Diuina  fapienza  piacque,  fu  opera  di  po- 
tere e di  faperc  infinito?  e quefta  pure  per  fe  prendefi  la 
Diuina  mifericordia, Qui  fccit  coslosin  intelleòtu , qui  fir- 
marne tcrras  fuper  aquas , qui  fecit  lunam&  ftcllas,  quo- 
niam in  xtcrnum  milcricoidia  eius , e quel  che  reca  mag- 
giore marauiglia  è,  che  non  cfTendo  cofa  che  più  della 
giudici^  paia  dalia  miicricordia- diucrfa>  ella  pure  à.  Ibi 
le  Tue  opere  cede  > fi  ohe  dice  Ambrogio  > che  icla  giu- 
ftitia  è mifericordia  , c lamilèricordia  giuftitia , non  e io- 
lamente  perche  fieno  vna  cofa  fletta  in  Dio  ■.  che  ciò  non 
farebbe  particolare  priuilegip  delia  mifericordia,  ma  pia 
perche  quella  virtù  entra  quaftoonreflèr  fuo  proprio  1 a 
qualunque  opera  di  Dio,  Et  mii'crationes  eius  fuper  om- 
nia opera  eius , e per  ciò  fpeflò  veggonfi  la  mifericordift 
Stlir*  eia  giuftitia  accompagnate,  & accoppiate  infieme,0  -Do- 
mine libera  animarci  meam,  milericors  Donnnus  & ìuftus 
& Deus  nofter  miferetur , oue  fol  vn  tratto  faih  della  gilt* 

£Litia,c  due  della  mifericordia  motto,  & in  tnezo  b.  la.  .gin- 

ftitia 
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L ftìtia  collocata,  per  dimoftrare*com’ella  fia  Tempre  da  mife* 
cordia  cinta,  e come  fcambieuolmente  s’aiutino , e l’àtrioni 
loro  fi  comunichino,  Milericordia  Domini  ab  scremo  vTque 
in  tfternum fupcr  rimentcscum,  & iuftiriacius  in  filios  fi.  Sai. / 02. 
liorum , ijs  qui  Ternane  teftamentum  eius,  ouc  quelche  pri- 
ma TpiegòTótto  nome  di  miTericordia,dapoi  chiamò  giudi-  _ . 
tia . Difperfit  dedit  pauperibus,  quedo  non  c egli  effetto  di ò • 1 1 r' 
milericordia  ? e dadi  pure  alla  giuditia , Iuditia  eius  mance 
in  fcculumfeculi.  Qued’alrro  non  è di  giuditia, Tu  reddes 
vnicuique  iuxta  opera  Tua?e  dadi  alla  milericordia, Poteftas 
ed,  & tibi  Domine  mi  Ieri  cordi  a. ella  è quell’olio  Tparlò  che 
và  per  tutte  1 opere  di  Dio  à galla , e come  tutte  fono  parto 
di  bontà,  per  edere  tutte  partecipinone  di  quel  Tornino  be- 
ne, De  cuius  plenitudine  omnes  accepimus,ecomunicatio- 
ni  di  lui,  A quo  omnc  datum  optimum  & omne  donimi  pcr- 
feCìum,  e tutte  parto  di  liberalità, edendo  fatte  non  per  vti- 
le  di  Jui,  ma  per  nodro  interefle , e parto  tutte  di  giuditia , 

M in  quanto  efeono  dalia  Tua  volontà,e  di  Tapienza,che  confòr 
me  ò alle  nature,  ò alle  diTpofìrioni , ò a’mcriti  didribuiTce, 
tutte  però  fon  parto  naturalidìmo della  mi fericordia,  per- 
che Tempre  la  creatura  liberano  da  qualche  miTeria,  leto- 
gliono  qualche  impcrfettione,&à  qualche  Tuobifogno  pro- 
neggono.che  mi  trattengo io?Iddio  defTo  è tutto  milericor-  Exod. 
dia,  fi  che  quando  Mosè  lo  vidc,douendo  egli  ad  alta  voce 
gridare,  Iddio  grande.  eccelTo,  onnipotente,  ditte  Mifcri- 
cors,  clemens,  patiens , multa;  miTeiationis . e Giona  dop- 
•po  1 hauer  veduto  in  altri , & in  Te  dettò  norabili  effetti  di 
giuditia  prouato, mentre  gittato  in  mare  per  la  Tua  difubbi- 
dienza  è liberato,  c comandato  che  a’Niniuiri  predichi  Tc- 
ftcrininio , grida  Scio  quia  tu  Deus  clemens  & mifericors 
es , patiens  & multa;  miferationis , & ignolccns  fupcr  nuli* 
tiam,  e perciò  Tanta  ChieTa  dice, Deus  cui  proprium  ed  mi- 
fereri  l'èrcper  & parcere , forfè  perche  nell’ettercitio  della 
giuditia  noi  Tempre  qualche  parte  v’habbiamo,  percioche  Propria  di 
Iddio  non  Tadoperarcbbc  c non  ci  gadigarebbe  Te  in  noi  nó  Dio  mife 
folle  la  colpa, ma  nella  mifericordia  non  v’è  coTa  nodra,  ella  * °r  U 

Rr  a tutta 
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tutta  è di  Dio.  * c fe  dici  che  Iddio  Umilmente  nòti  impie-  M 
garebbela  milèricordia  fe  in  noi  non  folle  la  miiena,  ri- 
spondo che  la  miferia  nó  è come  la  colpa  da  noi  cagionata» 
ma  viene  à calo,  per  dilgratia,per  Diuina  pcrmiiìione  ò vo- 
Iuntà,e  non  è Tempre  reale  ò politiua,ò  almeno  come  la  col- 
pa attuale,  ma  non  di  rado  negatiua  . così  diedi  la  creato- 
ne opera  di  mifericordia,  alla  quale  però  non  precedè  at- 
tuale miferia,  perche  ancora  le  creature  non  erano , ma  mi* 
feria  negatiua, che  nó  hauédo  elle  la  perfettione,nc  Teffcre» 
per  rnezo  della  creatione’l  riceuettero,  e tutto  che  S.  Paolo 
vgualmente  à Dio  & al  fuo  volere  l’vfar  giuftitia  c miferi- 
cordia attribuifca,Cuiusvultmifcrctur,&  quem  vult  in- 
durat,  è nódimeno  vero  che  la  mifericordia  è di  lui  propria» 
e da  lui  nafee , ma  ch’egli  ci  gaftighi  da  noi, che  quali  à ciò 
fare  lo  sforziamo  , Numquid  voluntatis  mea:  eft  niors  im- 
. pij , & non  magis  vt  conucrtatur  & viuat?  ma  in  noi  ritroua 
il  loto  da  indurare,  benché  tale  induri  e tale  col  fuoardore 
ammollifca,c  ciò  à fuo  talento  e beneplacito,*  & à quell’ vi-  O 
timo  mirò  l’ A portolo  quando  dilfc,  Quem  vult  indurata  Fi- 
nalmente fauiamentcolTeruò  in  più  d’vn  luogo,  S.  Bernar- 
do, che  quantunque  la  mifericordia  come  tutti  gli  altri  di- 
urni attributi  vgualmente  al  Padre, al  Figliuolo, & alloSpi- 
- rito  Santo  conuenga,  i quali  come  che  fieno  di  perfone  di- 
' Itimi,  fono  però  di  natura,  d’elfcnza , di  macftà , di  poten- 
za, di  fapienza,c  di  mifericordia  vno,  s’artribuilce  nondi- 
meno particolarmente  al  Figliuolo  la  mifericordia,  come 
allo  Spirito  Tanto  la  bontà,  eia  potenza  al  Padre,  e benché 
ella  fia  della  carità  e delia  bontà  in  quella  guifa  che  detto 
habbiamo  verde  e vigorolò  rampollo,  ilperchc  più  parreb- 
be alio  Spirito  Tanto  conucncuole, nondimeno  per  quella  r* 
gione  ch’ella  porta  da  male  e da  miferia  folleua mento, alFi- 
gliuoio  conuienli , ilqualc  fecondo  la  Tua  gran  mifericordia 
ci  hà  liberato  da’mali , e da  eterna  morte  labiato , Sufcepi- 
mus  Deusmifcricordiam  tuam  in  medio  templi  tu i, e chi  sà 
feì  Padre  lì  chiami  Padre  delle  mifericordie  per  edere  di 
quello  Figlio  padre?  c fc  la  mifericordia  dicali  clTcre  eretna 

effonda 
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P eflfendo  quefta  Figlio  al  Padre  coeterno?  * 

Ma  come  fi  difpenfaqucftamifericordia?ouc  s’impiega?  Mifericor. 
à chi  fi  comunicalo  credo  ch’egli  fia  Iddio  à donarla  pron-  dia  di  dìo 
tiffimoyefTendo,  Diucs  in  niifcricordia  inomnes  qui  inuo-  fid‘* 
cantilium,  che  perciò  chiedeua  Dauid  allafua  pouerrà  Ronfio. 
quefte  ricchezze , acciòcha.  folte  follcuata , Secundum  di- 
uitias  gratiae  eius,cheà  punto  c come  dire , Secundum_i  Efìf.i.' 
magnam  mifericordiam  fuam . è comune  fentenza  decan- 
ti con  diuina  autorità  e con  lunga  ifpericnza  conferma- 
tacche  viepiù  fi  compiace  Iddio  in  vfar  mifericordia  ne’pec 
catori  perdonando,  che  in  cflercitare  giuftitia  Jor  gaftigan- 
do,  e cosi  Mifericordia  fupcrexaltat  iùdicium , è però  anco  v 
veriffimo  che  nè  da  ogn’vho , ne  Tempre,  nè  in  ogni  guifa  ?ra  r 
quefta  mifericordia  s’ottiene  . Io  non  voglio  entrare  in  Iroiicias 
quelle  fotciiiefcolaftichedifpute,felddiolanicga  in  que-  m/à  f.tcit 
Ita  vita  ad  alcuno,  fetut  ti  Tempre  la  poffono  ottenere,  e fc  &c. 
ne  fono  taluolta  alcuni  affato  ifclufi,che  none  di  mio  pro- 
Qjjofito  nè  mio  penlìero,*  farauui  ancora  per  quefto  ne’fe- 
guenti  difeorfi  qualche  commodo  luogo,  E però  certo 
che  tràqueliiche  la  diuina  mifericordia  chieggono, ve  Altn  pt 
grande  differenza, ottenendola  alcuni  molto  facilmente, nè  pr*del 7. 
potendola  altri  in  alcun  modo  impetrare , fi  che  dice  à que-  grati*  c. 
Ito  propofito  Agoftino,chc  Faraone  tenne  in  mifera  feruitii  i 
il  popolo  di  Dioopprcffo,  tiranneggiolloingiuftamcnte  ,c 
fece  à Mosè  anzi  à Dio  pertinace  contratto, non  volendo  in  Nanicho~ 
verun  conto  lafciar  partire  gli  Ebrei,  c fimilmente  Nabuc-  KNalmc® 
codonofore  tenne  anch’egli  i Giudei  in  Babilonia  fchiaui,  e di  Fara  i- 
fù  fuperbo  padrone  & ingiufto  fignore, e nondimeno  cflèn-  n« eftiro  di- 
do  quelli  due  fimili  nel  peccato,  lortirono  molto  diuerfo  p, 
fine,  poiché  quegli  fenza  rimeflione  con  tutti  i fuoi  affoga-  rap  ^ fi- 
garo in  mare  miferamente  perì.  Quelli  come  che  graueme-  Daniel,  a, 
te  folle  prima  da  Dioriprefoc  gaftigato,  al  fine  ottenne  Ioan.Ar~ 
mifericordia, e nellò  ftato  c grandezza  di  prima  fu  ripofto , borJib.in. 
anziLirano,  Arboreo,  Dionigi  & altri,  tra’prcdeftinati  1 ’,eoJ°P^‘ 

1 annoverano, tuttoché  dalle  parole  d'Efaia  nel  dccimoqnar 
tocapitoIo,cd‘Abacuc  nel  primo  da’Dotcori  iftoricaémtc  pù.14. 

dichia- 
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_ Ai  dichiarate, il  contrario  fi  cóchiuda, Acquali  pciòLirano  & R 
mine  V Jo-  altri  dicono  edere  iolamétc  minaccici  douerfi  per  la  mag 
ne  'Ttrmfo  gior  parte  intendere  di  Baldafiare  di  Nabucco  Nipote.  Si- 
Teofil.  Teo  milmentcSaulcDauidpcecaronocontroàDiograuemen 
dor.  te , riconobbero  ambedue  il  fallo, c di  ciafcun  di  lorofù 
Stai  e Diuid  qUe]ja  voce  peccaui,e  tuttauia  à Dauidc  è preftamentc  ri- 
2-  J pollo,  Dominus  tranftulit  pcccatum'tuum , oue  Saul  non 

16.  ottiene  grata  rilpofta, anzi  da  Dio  abbandonato  mileramé- 
te  i giorni  fuoi  fornifee , e ne  pafla  all’altro  mondo  danna- 
Antioco  & 1Q . "Coli  pure  Antioco  fpogliò  il  T empio, come  fc  Eliodo- 
r0j  quegli  flagellato  pregò,ma  Orabat  feeleftus  Dominum, 
t.Ma/bl.  * cluo  non  eiat  mifericordiam  confequuturus,  e queft’altro 
percoflò  riconobbe  vmilmentc  la  colpa . perlochc  conchiu- 
do che  quantunque  fia  Iddio  grandemente  mifericordio- 
fb  ,c  delia  falute  degli  huomini  più  di  quello  ch’altri  dire 
òdiuifare  potefle  defiderofo,  fà nondimeno meftieri  che 
l’huomo  fi  difponga , perche  capace  c meriteuole  ne  fi a_> , 
■che  fc  ben  di  lua  natura  il  fuoco  brucia, no’l  fa  però  oue  non  S 
ritroui  ogni  impedimento  d’vmido  òdi  freddo  sgombrato 
v ..  . e cacciato  via . c certo  veriflima  dottrina , che  non  può 
l’huomodecondigno  la  mifericordiadi  Dioc  la  rimelfio- 
ne  delle  colpe  meritare , perche  la  prima  gratia  non  fi  può 
meritare , auuenga  che’l  poter  meritare  fupponghi  l’efle- 
la  prima  re  in  gratia , ma  innanzi  la  prima  gratia  l’huomo  non  ha  fe 
grati»  non  lì  non  mali  di  colpa  ,ebcni  di  natura, per  li  quali  nulla  fi. 
può  menta-  pU(^  mcritare  3 e s’altrimeuti  folle , che’l  peccatore  potefle 
meritar  gratia,  dia  non  gratia  ma  debito  farebbe,  però 
può  ben  egli  eflendo  in  peccato  prepararli  per  riceuerla  ,"e 
difporfi  per  farli  degno  che  donata  gli  fia,  eflendo  alla  di- 
urna bontà  conuencuolehaucrc  di  chi  se  difpofto  miferi- 
cordia , c.con  occhio  pietolo rifguardarlo,e ciò  può  l’huo 
mo  fare  con  virtuofe  attioni  ,con  orationi , con  digiuni , e 
i .Rf^.7.  con  limoline . coli  eflòrtaua  Samuelle, Preparate  corda  ve- 
Damcl  4.  flra  £)omino  .coli  Danielle  peccata  tua  eleemofinis  redi- 
Prouer.ij.  me } cof,  Salomone, Per  mifericordiam  & lìdem  purgantur 
peccata , & hominis  eli  animam  preparare . Laonde  non 
• deue 
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T deue’I  peccatore  fé  (tetto  abbandonare , ma  aiutarli  è fare 
quel  eh  egli  può,  togliendo  all’impetracionc  del  perdono 
qualunque  impedimento,  che  certo  fono  molti , ma  quelli  Diuerfi  im- 
i principali.  Il  primola  compiacenza  del  delitto,  l’impe- 
nitenza,  loftinatione,  il  difprcgio  c qualunque  mortai  pec-  nédSHf 
caro  , perciochc  tutto  che l'huomo dando  code  ritrouan-  fericordi-u’ 
doliinidatosìindegnopofladaDiOjQinfolemfuumoriri 11  Primo  **• 
fàcit  luper  bonos  & malos  ,&  pluit  luper  iudos  & iniudos,  "" 
qualche  piccola  mifericordia  di  beni  e di  grafie  temporali  tró  morene 
impetrare,  mai  non  otterrà  la  gran  mifericordia  della  ri-  peccato, 
meflìoneedclla  Diuina  gratta.  Gittcrà  dunque  Iddio , ò 
peccatore  impenitente , fi  buona  lemenza  tra  le  tue  fpine  ? 
d aratti  egli  la  fanita  non  ettcndo  ancora  il  maligno  vmo- 
rc purgato i volterai!!  egli  à riguardarti benigno,  mcn^ 
tre  tu  ancora  gli.moftri  contumeliofo  le  (palle  è vn  contra- 
rio con  l’altro  li  rimedia , c fe  per  amor  delle  creature  pcc- 
cadi  i ti  dei^om’infegna  Grìfodomo,pcr  l’odio  di  quelle  al  0m' 3‘  im~ 

V perdono difporrei  Iddionon  cfcludelagiuditiainadopc-^^’ 
rando  la  mifericordia , ma/a  che  vadino  ambedue  Tempre 
vnite , ora  ouc  hauerebbe  luogo  la  giudiria , fc  fenza  ede- 
re preceduta  penaalcuna  ti  perdonatte?  cttendola  pena  al- 
la fodisfàttione  della  ginditia , e per  medicina  della  colpa  tz • 

deputata,  fpoglifenechiunquchaueflecontrario  penfiero,^"/- 
c non  pentì  niflunofenon  vien  prima  buonq  d’ottcnerc>^ 
perdono  *e  buono  non  può  venire  le  prima  ciò  che  mala- 
mente amato  haucua  non  riproua,à  nilfuno  è perdonato  Aug.Ub.dt 
che  non  aobraccinuoua  vita,  il  che  non  potrà  far  colui,  à vti/itj>cs-+ 
cui  la  vecchia  non  difpiace . & c tanto  queda  dottrina  ve-  eaP‘  /•  • 

ràchardifconoi  Icologi  d’accordo  dire,  che  non  può  Id- 
dio d ordinaria  potenza  rimettere  il  peccato , fe  non  pre- 
cede pentimento,  il  che  la  fcuola  di  San  Tomafo  afferma 
ancora  d alfoluta  potenza . 11  fecondo  è la  fuperbia,prin-.  n.La  fujw 
cipali/Gmo  vitio  per  impedire  il.  perdono,  perche  Iddio. bij* 
Supeibis refidit , humiijbusdargrariam,c  lacquc  no;i_» 
figliono  alle  montagne, ma  Intermcdiummontium  per-  : r 
tf  anlibunt,  & Ornnis  vaihs  itnpicbitur , non  è chi  più  bi-, 
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fogni  della  raifericordia  d’vn  mefchino  ,*  e non  è chi  piùX 
indegno  Tene  renda  d’vnfupcrbo  mefchino,  c come  Iddio 
» r defia  virtùdcll’orationc  fi  compiace,  perche  ella  lo  sfor-  . 
*i»_i  2a , per  dir  cofi  , a compatire , & à donare, cofa  eh  egli 
' tanto  gradifee  , cofi  ama  teneramente  l’vmiltà,che  Tem- 
pre fi  riconofce  pouera  e bifognofa,e  Tempre  chiede, e 
quanto  più  graticriceuc  tanto  più  vmiliandofi  fi  ricono- 
Guzl.  lib.  *ce  e ^ chiama  pouera , c pare  come  dice  Guglielmo  che 
de  1 Retho-  voglia  mettere  la  lua  poucrtà  affronte  della  liberalità  del- 
rica  Diu.  la  miTericordia  di  Dio , nè  può  Iddio  tanto  donarle  eh  ella 
cap. 31.  fi  tenga  ricca , anzi  ch’ogn’ora  più  pouera  c bifognola_» 

rlètitovS  non 11  rcrzo è lcifcrc Tpietato & à Touucnire  al- 
fe altri!  l’altrui  miTcrie  duro , perche  come  Abyflus  abyflum  inuo- 
cat , cofi  Tvmana  la  Diuina  miTericordia  impetra  , cfTendo 
anco  in  quello  Tentimenco  vero  quel  dire  In  fimbolis  fàci- 
lis  eft  tranùnutatio , contea  in  alfimbolis  ,c  pero  ricordili 
l’huomp di  quello , Qui  parcè  Tcminat , parcc  & raetec . 

iv.  Non  per  II  quarto  non  perdonare  l’ingiurie,*c  come  otterrai  tu  daY 
donar-,  Dio  miTericordia, le  non  può  il  conTeruo  date  perdono 

impetrare  ? In  qua  menfura  inenfi  fucritis  remetietut  vo-  _ 

v. L'inuiJu.  jjjs  _ jj  quinto  i’inuidia  , eh  e vn  diTpiacere  della  gratia 

c della  pietà  ch’iddio  à gli  altri  benignamente- difpenfa» 
Ambr.fo  Fruftra (dice  Ambrogio ) opem  mifericordiae  celeftis  ex- 
j>ra  s.Luc.  pe&es,  fi  aliena:  fruóìibus  virrutis  inuideas,  aTpcrnator 
4 • enim  Dominus  inuidorum  eft,  & ab  his  qui  diuina  benefi? 

eia  in  alijs  perfcquuntur , miracula  Tu*  poteftatis  aucrtit  « 
vr  L’ìngra  H Tcfto  è 1’ingratitudinc  con  gli  huomini  c con  Dio,chfcja 
riddine,  fola  c quel  infocato  vento  che  riarde  le  gcntiiiifimc  pian- 

te delle  gratie,  e Tecca l’abbondante  fontana,  della  miTeri-< 
lib.  de  Re-  cordia  .con  ragione  chiamò  Guglielmo  vn  huomo  ingra** 
tb. Dittino.  tQ  miracoiodel  Diauolo,  perche  come  c miracolo  di  natu- 
taP  4-  ra  viua  ]a  Salamandra  nel  fuoco,  e fù  miracolo  di  gra- 
tiache  i crcgiouani  Ebrei  nella  Babilonica  fornace  viuef- 
fero  ilici! , cofi  alloncontro  clic  tra  tantse  fiamme  di  bene- 
lngr»tomi-  fici  1 ingrato  s’agghiacci , è miracolo  del  Diauolo, inde- 
Diauola °C*  §no  nceuerc  nuouo  beneficio , C meritcuole  d cfler  pri- 
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Z uaro ddlantico, di cui  è fconofcente&  ingrato*.  *0  brutto 
vitio,  O vclenofo  ferro;  che  tagli  i groppi f e i lacci  con  che 
ladiuinaamicitiacòn  gli huomini Erettamente  s’annoda . 
O antico  c rranfaìpino  ghiaccio,  che  fpengi  l’ardenti  fiam- 
me della  carità  , & vccidi  la  genriliflima  pianta  della  diui- 
namifericordiavernoi,(ì  ch’ella  di  nuoui  benefici 
non  ci  fecondi . O pcftilente  vento  che  bruci  i 
**  * vaghi  fiori  delle  gratie  perche  non  leghi- 
no e non  arriuiho  alla  maturità  de’ 
frutti  di  gratitudine  .0  abbomi 
neuol  vafo  che  à gara  di 
quello  di  Pandora 
hai  lòpra  imi- 
feri  mor- 
tali rutti  quanti  i 
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D IS  CORS  o A 

VENTESIMO  QUARTO. 

Come  fi  conolce  la  grandezza 
della  diuina  mifericordia. 

. m txc 1 

A foauiflima  mifericordia  di  Dio,  della-* 
quale  fi  dolcemente , non  sò  fe  dirmi  deb- 
ba piange  ò canna  il  penitente  Rè , ò carf- 
ta  e piange  inficine,  canta  per  amore, e^> 
piange  per  dolcezza  nel  principio*di  que-  B 

fta  fila  amorofa  e lamenteuole  canzone, 

Mifericor.  come  per  la  fila  ampiezza  c grandezza  non  cede  ad  vn  mi- 
dia  limile^  menfo  Oceano,  cefi  per  qualità  è limile  all  acque  lue,  le 
airacquedd  ..  tanto più  fono dolci  5 mcno  amare  ritrouate , quan- 

to più  al  cupo  fondo  s’auuicinano,  fi  che  piacciati!  eh  ora 
di  nuouo  ci  rientriamo  & in  quelle  dolcifltme  onde  della 
gran  mifericordia  di  Dio , che  non  hanno  fondo  ne  r*ua> cl 
attuiamo , c con  la  mente  vi  andiamo  tanto  profonda- 
mente dentro , quanto  difopra  ci  farà  altamente  conce- 
duto. r 

Ben  ci  recò  dal  cielo  fedel  contezza , e nuoue  certe  e tì- 

cure  il  Reai  Profetadella  mifericordia  di  Dio,edilfeci  eh 
ella  efa  grande , Secundum  magnam  mifericordiam  tuam  , 

. , nia  però  non  ci  dilTc quanto  fia  grande , e c inviluppo  tru* 

vn  maggiore  intrico , fi  che  le  difficoltà  ci  rincalzano , Dt- 
’ acidi  magnam  (dice  Grifoftomo)  adijciasquantam  , a che 

ecrli  dipende , Quanta  fit  nefeio , quod  grandis  eft  noui , 

~ • quantam  autem  non  valeo  apprehcndcrc , nefeto  magmtu- 


7^’ 


VENTESIMOQVARTO.  323 

C dinis  quantitatem,*  non  comprehcnditur  verbo.  Tuttora  • : 
fu  volere  dello  (pirico  Tanto  ch’egli  parlafTc  in  gùifa , che  ci 
accennale  la  traccia , per  la  quale  caminando  ritrouare  in 
qualche  maniera  la  Tua  grandezza  potentino . ora  con  mi-  Lj  ? 
Ture  & ora  con  gli  effetti . La  mifura  l’accennò  fotto  quel-  Tl  ^iia  dìi 
la  voccdi  grandczza»Secundum  magnam . gli  effetti  con_>  mnaraifcn- 
quel  dire,Sccundum  multitudinem . le  mifurc  da’corpi  tra-  \n-J' 
Tportate  e chiamate  da’Filofofì  dimenfioni , fon  quattro , 
Lunghezza , larghezza , altezza , e profondità , noi  dire-  Le  mifura 
modi  tutte  quattro, nè  deue  dar  marauigliafe  alla  diuina  c°rP°r«->j> 
mifericordia  quelle  corporee  mifure  applichiamo , poiché  co'^jbiritùa 
San  Paolo  fa’l  medefìmo  parlando  della  diuina  Tapienza,  li-  * 

.Vr  poflìtis  compreliendere  cum  omnibus  fan&is,quae  fida-  Bfbtfy 
titudo  & longitudo  & fublitnitas  & profundum , il  fa  Dio  ^e-'  - 
nigi  applicandole  allo  fleffo  Dio , e pure  S. Gregorio  fopra 
quelle  parole  di  Giobe,Excelfiorcoelised,&  quid  facies  ì cap‘9‘<S' 
profundior  inferno  & vndecognofccs  ? fallo  Ifidoro  diccn-  Gregor.io. 

D do  che  in  lui  è larghezza  di  carità,  “lunghezza  di  parien-  moral.c.6. 

' za,  altezza  di  feienza,  e profondità  di  giuflitia,  fallo  Ber-  IJìdor.  del 
nardo  allegato  con  Ifidoro  da  Eonauentura  applicandole-/0'””70  ^ e~ 
alla  mifericordia  della  Vergine , & altri  altrimenti . \u  fj. 

Or  cominciamo  noi  dalla  larghezza,  della  quale  poflìa-  pbaret. 

mo  dir  con  Dauide  Mifericordia  piena  ed  terra.  Iolafcio  cap.r.à * j. 
com  ella  fia  per  tutte  le  creature  della  terra  fparfa , onde  è temo  1.  r 
fcritto,Oculiomniumin  te  fperant  Doniine,  Nonne  duo  Ir3ràhc”?-' 
pafferes  veneunt  dipondio , & vnus  ex  illis  non  eft  in  obli-  JSifcSlS? 
uionc  apud  Deum,  Refpicite  volatilia  coeli  &c.  c folamen-  dia. 
te  ridringerò  il  mio  dire  tra  gli  huomini,  com  ella  à loro  fi 
fnoftri»'&  in  particolare  a’più  bifognofi,  a’pcccatori,  ò 
a giudi  in  varie  guife,  perche  non  voglio  perora  direde’co 
numi  benefìci  della  creatione,dcH’vniucrfale  gouerno, del- 
la paterna  prouidenza, denaturali  beni  interni  & edemi  à 
gli  huomini  conferiti , che  tutti  fono  chiare  voci  che  la  ini 
fèricordiadi  Dio  dolcemente  lodano  e commenda  no.  Or 
comcla  vera  fipienza  fi  è l’effere  dottrina  d’ignoranti , la 
vera  gràdezza  fodegno  de’piccoli,  la  vera  potenza  appog- 
...  * Si  a gio 
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gio  dcdcboli  * la  vera  liberalità  mano  dc’poucri,  coli  la  ve-  E* 
ra  bonrà  è il  far  bene  fenza  fperanza  di  guadagno , c la  ve- 
ra mifericordia  il  fouucnire  a’più  bifognofi  con  maggiore 
affetto,  onde  la  Diuina  ou  è maggior  miferia,  più  illullre  fi 
dimoftra , e per  ciò  fi  fpelfo  dc’poucri , de  gli  orfani, de’pu- 
pilli , e delle  vedoue  li  raccorda , & à noi  raccomanda  di- 
cendo , Quod  vni  ex  minimis  meis  Fcciltis  mihi  fcciltis.  nel 
Deuteronomio  fi  fpeffo  gli  viene  il  lor  bifogno  à mente, nei 
Leuitico  folamente  à beneficio  di  quelli  diuerfe  cofc  ordi- 
na e comanda, come  le  fpighe  & i graf  pi  che  doppò  la  mef- 
fe  e la  vendemmia  per  vfo  di  quelli  lalciar  fi  debbano,  e fi- 
milmente-l'vliue  à loro  folleuamento . chiamali  Padre  de 
gli  orfani , Giudice  delle  vedoue , ricouero  dc’poueri, rifu*, 
giòde’mendici , e tutto  chcfia  Re  de’Rc  non  ildegna  co- 
ltoro,  minaccia  di  douer  elfere  rigorofo  Giudice  e feuero 
gaftigatore  di  quelli,  che  l’harranno  danneggiato,  Pro- 
pter  miferiam  inopum  & gemitum  paupcrum  nunc  exurga- 
chiaro  inditio  di  quello  ci  dà  tutto*  quel  ch’egli  fece,edif-  F 
feà  Giona  per  quei  centoventimila  femplicie  fanciulli, 
affinché  non  petiffero.  ma  lafciando  quelle  e cole  limili  da 
parte,  veniamo  à dire  delle  pietole  maniere , ch’egli  via  in 
conuertire  vn  peccatore, & in  giuftificare  vn’empio,del  qua 
le  argomento  fcrirte  Dauid  tutto  quel  Salmo,  Bcnedic  ani- 
ma mea  Domino  i & omnia  quae  intra  me  funt  nomini  fan  • 
ftocìus , c ne  dilcorrc  diurnamente  Bernardo  nelfermone 
fecondo  e terzo, De  quinque  panibus,fopra’l  tcllo  del  quin 
todecimo  capitolo  di  San  Matteo.  Ioanderò  folamente 
toccando  i tafli,  perche  voi  con  matura  conlideratione  fo- 
niate alla  dirtela , e ridurrò  tutto  à quelli  pochi  capi, ch’id- 
dio preferua., invita , pretiiene, accetta, arma, abilita, e 
pietolamente  per  figliuoli  i peccatori  adotrd.Mettali  dun- 
ue  nelle  prime  frontiere  del  gran  campo  della  mifericor- 
_ia  quella  c’hà  Iddio  con  noi  vfatoin  guardarci  dal  male, e 
da  infiniti  peccati  preferirci , perche  come  miferamente 
filmo  in  molti  precipitati , coli  iardfimo  in  molti  più  graui 
pcruoloìamf  ce  cadutile  come'  habbiamo  in  perfona  altro» 

«pii- 
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6 mille  vergqgnofc  infamie  veduto,  *coii  potcuano  ritrouar- 
fi  in  noi , le  la  diuina  pietà  non  ci  hauelTe  difoprà  tenuto 
la  mano,  che  none  cola  ch'vn  huomo  faccia,  ch’vn  altro 
non  polTa  fare,  fi  che  può  dir  ciafcuno,Nifi  quia  Dorni- 
nusadiuuit  me,  paulominus  habicaffet  in  inferno  anima 
mea , e queft’è  quella  milericordta  che’l  pietofo  Iddio  vsò 
con  vn'anima  peccatrice, che  con  quelle  parole  al  male  s’ac 
dngcua,Vadam  poli:  amarores  meos , qui  dant  pancs  ruihi,  Q e*' 

' & aquas  meas  lanam  > linura , oleum,  & potum , perche  al- 
loncontro  Iddio  le mife  impedimento,  onde  lafciaflc  d’ef- 
feguire  quel  ch’ella  malamente  difponeua,  Ego  fepiam_j 
viamtuamfpinis,&  iepiameam maceria, & lcmitas  fuas 
non  inuenicc . e pur  l’tfteffofe  con  vn’altra  che  dilIc^Expan  Thren.i. 
dit  rete  pedibus  meis , conuertit  me  rctrorfum . O gcarui 
mifcricordia , O (ingoiar  clemenza , mentre  ancor  tu  non 
laconofceui,cllatifaceuaficurol"chermo,anzi  mentre  tu 
la  difpregiaui  ella  ti  guardaua , e guardauati  in  tre  manic- 

H re, che  fono  da  Bernardo  chiamate  fìgIiuolc*dcl!a  gran  mi- 
fcricordia, con  toglierti  l’occaliooe  del  male,  & ifgombra-  /»•.*• 

rc&  ageuolarcla  ftradajperche  non  inciamparti , con  do-jij1A'1‘"0,e 
narti  virtù  per  reliftere,e  fortezza  per  fronteggiare  al  ma- 
le , con  guarirti  laftettoe  farti  vn’altro.  bene  è più  del  fu- dìa. 
perbo  Earifco  ingrato  chi  di  tanto  beneficio  non  è à Dio 
grato,  il  quale  (benché  vanamente  ) dirte  pure.Gratias 
tibi  ago,quia  non  fumiicut  .ccteri  homincs.  Che  dirò  io 
di quell’altra mifcricordia  non  inferiore  alla  già  detta, 
con  la  quale  ci  andaua  Iddio  cortdcmcnte  inuirando  c dol 
cernente  tirando  alla  conuerfione  ? quando  O mio  Creato- 
re^ dolce  Redentore  io  peccaua  etu  diflìmolaui,io  pro- 
lungami l'iniquitàetula  pietà  jionpnrniritirauadalma- 
lcetur'aftenemdalgaftigOjtardauaio  la  penitenza  e tu 
penfaui  ali’indulgenza,  io  fabricaua  peccati  e tu  limaui  gra 
■ tie  e benefìci  jCommendaui  la  tua  patienza,  adempiui  la 
tuaelettionc,  confermaui  la  tua  mifcricordia, auualoraui 
verfo  me  la  tua  carità , c pcrcliepoco  importato  farebbe  il 
chiamarmi  ma  lcuza  eilicaccia , c lungamente  attendermi, 
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fé  non  fo/Tc  la  penitenza  feguita,*miprcuennccon  vn’alr.  I 
tra  mifericordia,  e m’ifcambiò’l  cuoi  c , c di  fcluaggio  e 
fiero  fccclo  morbido, c dimcftico  ,1’ammolit  e l’indokì 
ou’era  prima , non  meno. che  fé  flato  folle  di  felce , ò di  vi- 
uo  macigno , duro  & oflinato , e fc  ch’io  cominciafli  à ri- 
penfarc,Omncsannosmcosin  amaritudine  vita:  mex,& 
òue  prima  il  mal  fare  contento  e gioia  mi  rccaua , deftom* 
mi’!  cuorej  per  farlo  accorgere  del  male , e fentire'dèl  pec- 
cato l’acute  punture, ou’iopoteua innanzi  dire, Vulnera- 
uerunt  me  & non  fenfi , conduflemi  alle  porte  dell’inferno 
con  la  feorta  del  timore  per  ifpauentarmi , riduflemi  difo- 
pra  per  opera  della  confidenza , e verificolfi  quello  , Coro* 
mouifli  tcrram  & conturbarti  eàin , Tana  contritiones  eius, 
quia  commota  eft , con  infondermi  tanta  confolationc  con 
la  fperanza  del  perdono , che  mi  fece  venire  à noia  la  dol- 
cezza dianzi  cotanto  amata,  e parere  fciocco  ogni  mon- 
dano diletto , onde  io  fpronafli  c deftafli  me  fteflò  con  dire, 
Quare  triftis  cs  anima  raea,  &quare  conturbas  me  ? * fpera  K 
fpcra  in  Deo . aggiunfe  poi  à fi  gentil  catena  di  pietà  vn’al 
tro  anello,  quando  fi  degno  riceucrc  la  mia  penitenza  qual 
che  ella  fi  fime,  perch’io  vfeiffi  del  numero  di  quelle  infe- 
licilfime fchicre d’huomini c’hanno  penitenza,  maà  guifa 
di  Saulc  infruttuofa  fatto,  e fchierato  mi  folli  tra  quella!- 
tre  felici  fquadrc, delle  quali  diflc’i  Profeta,  beati  quorum 
remilfa:  funt  iniquitates , & quorum  tcèia  funt  peccata . fù. 
ben  gran  mifericordia  quella  non  gaftigar  il  peccato , non 
rinfacciarlo , non  imputarlo , ma  perdonarlo , e perdonar- 
lo in  guifa  che  Vbi  abundauit  dcli&um  fupcrabundauit  & 
.grana.  Raccordiuidcllagran mifericordia  con  Manafle 
’ Rè  di  Giudea  vfata,  il  quale  doppò  le  fagrileghe  Idola- 
trie , doppò  fi  fiero  fpargimento  di  lingue , doppò  rant’al- 
tre  infinite  fcelleraggim , tan  torto  ch’a  Dio  li  nuoltò,e  gli 
chiede  di  tutto  vmilmentc  perdono,  non  Solamente  l’ot- 
tenne ma  fu  ancora  da  prigione  liberato , reftituitonel  Re 
gno,  enellcggioRcaledi  nuouo  collocato,  e quelli  itilo 
laluo.per  cui  cagione  s’erano  tant’anime  perdute,  c perii 
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L cui  peccati  quella  nobile  città  *c  quell’almo  Tempio  di  Ge 
rulalcmme  era  lhtoarfo  e diftrutro.che  dirò  io  d' Acabbo, 
di  Nabucco , e di  tant’altri  ? miri  vn  lafciuo  Maddalena, vn 
rincgatorc  Piero , vn  perfecutore  Paolo , vn  difubbidiente 
Giona  , vn  vlùriero  Zaccheo , vn  publicano  Matteo , vn_» 
ladro  vn’aicro  ladro  in  croce , vn’adultero  micidiale  Daui- 
de,  e griderà  e confedera , vero  c O Signore,  Vbi  abunda- 
uitdeli6hmr,fuperabundauit&gratia.  Nonlifcrma  pe- 
rò qui  Iddio  ma  con  nuoua  pietà  s’auanza  & inoltra , per- 
ciochcà  quello  fuonoueilo  penitente,  che  vede  tutto  di- 
fpogliato,  tutto  debole,  tutto  per  le  precedute  perdite,  e 
per  gli  pattati  mali  mal  trattato , dona  virtù  per  laperlìcon 
tenere , prudenza  per  guardarli  dalla  recidia,aiuto5per  con 
feruarfi,  armi  e coraggiofo  ardimento  per  combattere  có- 
tra’l  mondo, la  carne, e Saranaffo,  e per  ifpugnare  e vincere 
folletto.  Nepur  di  tanto  contento  mannello  vnaltr’oc- 
chio alla  pietofa carena, aggiunfe grafia àgratia  di  pote- 

M re  meritare  i beni  di  vira  eterna , *non  che  di  potere  per  gli 
fuoi  debiti  fodisfàre , & impreftare  ancora  ad  altri  indebi- 
tati le  lue  fpirituali  ricchezze , per  altri  lòdisfacendo  Se  im 
petrando , comunicolli  odio  de’palfati  mali , difpregio  de’ 
predenti  commodi , ardente  delìderio  de  hituri  beni , e vi- 
uafperanzadijdouere  ottenere  la  celeftc  eredità,  & affin- 
ché da  quella  Speranza  no’l  dillogliettc  da  vn  canto  la  con- 

, fiderationc  della  l’uà  pouertà,  del  demerito, e della  propria 
viltà,  e dall’altro  la  grandezza  e l’eccellenza  del  premio, 
l'auuolfc  e l'annodò  più  Itretramente  con  la  fune  della  ca- 
rità di  tre  capi  d’adottione,  di  fedeltà  delie  promette,  e di 
potenza  d’artenerle , e d’effetruarle  intefta , Funiculus  tri-  ^ 
plex  difficile  rumpitur  ,onde  potelTe  alla  difperatione  iàr 
fronte  dicendo , Scio  cui  creduli, & certus  lum  quia  potens 
eli depolitum meurn leruare .orchi non elclamcrà a tutto 
fuo  potere , Mifericordia  tua  magna  eli  luper  me,Fecit  mi- 
hi  Dominus  magna, qui  potens  eli, e che  altro  li  poteua  da 
infinita  mifericordia  che  infinito  numero  di  benefici  atten 
dere,da  immenfa  liberalità  ch’vn  vallo  mare  di  milericor- 
‘ • ■*.  . . : dia? 
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dia  ? "da  vii  etcì  na  potenza  che  opere  fi  rare  c fi  ftupende  $ N 
fiche  poco  è dire  Mifericordia  Domini  piena  cft  terra,  poi 
che  della  fua  larghezza  non  lolamentc  piena  è lajerra,  ma 
anco  colme  ne  fono  Tacque , fioccane  d ognintorno  Tana» 
il  fuocodi  quello  pafcolo  fi  nudrifee  , fctnon  cft  qui' ie  ab- 
bondar à calore  cius , quelli  cclcfti  lumi,  quefte  Curane^* 
Tutte  leere'a  sfere  fono  lpiragli  della  diuina  pietà , quefte  mondane  crea 
ture ywftdei  turc  fono  vcftjoi0  dj  lei , gli  clementi  par  che  con  voce  mu 
fmcoiA»?' toIa  dicano, lpfius  eft  mare,  & iple  fecit  illud  & aridam  fun- 
daucrunt  manus  cius . gli  animali  Nos  autem  populus  cius 
& oues  pafeux  cius . i cicli , Opera  mànuum  tuarurn  fumus. 
gli  Angioli,  Ipfc  fecit  nos,&  non  ipfi  nos.  e gli  huomini  per 
y . che  non  canteranno  Miiericordia  Domini  quia  non  fumus 
conlimipti  ? perche  non  daranno  grafie , Quid  retribuana 
Domino  pio  omnibus, qua:  retribuir  mihi?  che  gli  hà  prefer 
nati  da  tanti  mali , inuitat  i à penitenza , chiamati  à perdo- 
no, afpcttati  con  lunganimi  tà , preuenuti  con  pietà , riceuu 
> ti  per  amici  , * mantenuti  in  gratia , aiutati  al  merito , di-  O 

lpollial  premio,  & arrichiti  di  gloriole  corone , Bcnedic 
anima  mea  Domino , & nolìobhuifci  omnes  retributiones 
eius. 

Mitericor-  Ma  quale  penfiamo  noi  fi  moftrerà  egli  con  giufti  c’con 
4ìa  di  Do  amici  fe  tale  se  dimoftrato  à nemici  e peccatori  ? Maius 
«ó  gli  giufh.  0pUS  moueo , e per  meglio  intenderlo' metteteui  di  gratia 
innanzi  àgli  occhi  della  mente  quelli  pochi  particolari,  la 
paterna  cura  c’hà  Iddio de’giulti  in  gouernargli,le  ma- 
niere che  tiene  per  protcgergli  c conciargli , la  facilità  in 
-,  esaudirgli,  lo  Àudio  in  purificargli,  la  liberalità  in  vifitar- 

gli  con  gufti  fpiriruali , e la  grandezza  de  gli  onori  che  lor 
tu  in  morte  & in  vita , di  che  pieni  i Salmi  i Profeti  & vna 
gran  parte  delle  fagre  fcritture  fono , ma  ballerà  vn  folotc 
Beelìi,  ftimonio  per  mille . L’EccIcfiaftico  aduna  molte  di  quefte 
cole  infieme,  coli  dicendo  ,Oculi  domini  fuper  timentes 
eum , protector  potcntia* , firmamentum  virtutis,  teguinen 
ardoris,  vmbraculum  meridiani, deprecatio  oftenfionis , 
adiutorium  caius , cxaltans  ammana,  illuminans  oculos» 

dans 
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Pdansfanitatem,*&vitam&bencdi<aionem.  Dehquin--  • . 

" ‘ fer"idor!- e S-anto  gran  (àuore  è à Cortigiani  ££,£; 

e".ere  j ^oro  Prcncipi  con  lieto  vifo  e con  occhio  benigno  tofo  di  Dio. 
riguardati  ? Felici  quei  che,  feruono  à Dio , che  fono  di  fi  Gen'l  »• 
gran  Signore  famigliati , che  gli  fi  moftra  fi  mifericordiofo 
ibernai  non  toglie  gli  occhi  da  Joro,per  la  gran  cura  ch'e- 
gli n ha , & il  continouo  péfiero  che  di  loro  prende,pcrche 
loro  non  manchi  nulla»  Non  vidi  iufium  dereli<ftum,nec  le- 
meu  cius  quxrens  panem  derclitfum , è lor  valorofo  pro- 
tettore,e non  cófente  che  veruno  tolto  gli  fia  di  mano,  che 
veruno  Panica , non  lafcia  che  lor  cada  vn  pelo  di  capo,  hi 
loro  tutte  1 offa  contate  che  pur  vno  non  ne  vada  à male,  il 
che  certamente  vedefi  anco  ad  literam  nelle  reliquie  de’Sà 
ti  adempiuto,  Cuftodit  Dominus  omnia  offa  eorum.  c lor 
termo  appoggio , faldoriparo  , forte  feudo  ,difcfa  dal  cal- 
do , ombra  ne  meridiano  ardore , foccorlo  ne'pcricoli,  fol- 
leuamen ranelle  cadute , illuminatore  deJl’inrcIIctto  , fal- 
Quatorerdeli  anime, ‘donatore  di  Tana  vita,  e diftributore 
di  larghe  benedizioni,  che  più  attendere,  che  più  brama- 
le, P°tCUa?  V„agS‘Un^  ancora  in  Z-accaria, Qui  tangi t Zarc.j. 

PuP‘^am  °cuh  roei,  e quello  ch’altri  filmato  har 
rebbe  indegno,  de  alia  diuina  grandezza  difdiceuolc,  falli 
Wdioloro  infermiere,  acconcialoro  il  Ietto,  immorbidì-- 
fceimatcralfi  voltandoli  foffopra,&  Vniuerfum  ftratum 
ej.us  verlat in  inimitate  eius . mirate  vn  giufto  Tobia,  à 
o c *Pedito  c mandato  vn  gran  Prcncipe  del  cielo, 

^ ùk-  * fcdaS0f(0  d vn  fuo  figlio , e fua  guida  nel  viag- 
jL  * lino  m,Repcricoli , gli  fornifee  i negoci , gli  ria 

dal  pcf[cP  loUfr li1  * Pr°fuedjci.°  dl  dcgna  moghe,  difendelo 
2 ,ofch( ™fc*da  Dianoli,*  à cala  l'ano  clic-  Angelici mi 

fcc rf  ln  A ' f qUI  I1  d C,CC0  padre  rcnde  la  vifta  » fl  che  "irteri  nv"* 

*crf  Y"  Ang^Jopedagogo , feorta , paraninfo , procura-  fo1  S10"'- 
Sio  t°3Ci™f1CO>aTerui8i  d’vn giufto. cèda  quìo- 
fer  cÌZ  rir2**  CCCÌ*°Zn’: Ridire, percheàfigran  mi- 
li  nò  i/’a  1 r,<?uar  non h poftono concetti , nè  parole  vgua  Tob.n. 
v arrma  linguale  ingegoo^meno  c tutto  dè  che  Se 

<■-  ' Tt  òpen- 
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ò penfare  pofliamo  di  quello  ch’è  in  fitti . * Ma  che  deh-  R 
boio  dire  della  facilità  di  Dio  in  eflaudire  i lor  prieghi? 
troppo  fi  moftra  di  donare  bramofo  ch’inuitac  fpigne  al- 
trui à chiedere  , Petite  & accipiccis,  Si  quid  poticritis  Pa- 
tron in  nomine  meo  dabit  vobis , Quicquid  orantes  peti- 
tiscrcditc  quia  accipietis,e  per  farglielo  credere  in  più 
guife  argomenta  , Quis  ex  vobis  Patrem  petit  panem , e_-» 
quel  che  fiegue  » e perciò  diflc  Dauid,Voluntatem  timen- 
tium  fe  facice . e bene  è’1  vero , alza  l’inuitto  Giofuè  la_» 
baldanzofa  delira  al  cielo  per  fermare  il  Sole , e l’vbbidi- 
fee  Iddio , O llupori , O marauiglie , & in  mezo’I  corfo  l’ar- 
rella.  prega  Elia  per  l’acqua  e porgeli  Iddio  la  chiaue  per 
aprire  àfuo  talento  l’vlcio  alle  pioggie,e  per  ferrarlo, vbbi- 
difcelddio  alla  fua  voce,&ora  fifa  il  ciclo  di  bronzo,ora  fi 
dilegua  in  acque . Ma  che  ? non  fornirono  ancora  i giu- 
di di  chiedere  c gli  efl'audifce.  Defiderium  pauperum_> 
exaudiuit  Dominus,  prasparationem  cordis  eorum  audiuit 
auristua,*  Antequam dament  egò  exaudiain,adhuc  il-  S 
lisloquentibus.  Ma  quanto  egli  dimoftra  la  l'uà  milèri- 
cordia  grande  in  liberare  iferui Tuoi  dalle  fpirituali  mife- 
rie  e dalle  imperfettioni  dello  fpiriro,  che  tanto  quella  no- 
flra  vita  combattono  e tiranneggiano?  onde  fonofi  molti 
di  loro  veduti  di  fragri  carne  come  noi  altri  vclliti , hauer 
menata  in  terra  celelle  vita , e tra  mortali  vita  Angelica.» 
daognigraue  colpa  libera  e fciolta,  la  quale  come  ne ’pec 
catori  diflunolau  a e perdonaua , cofi  da  moiri  giuili  dilco- 
ftaua  e teneua  lontano, ond  eglino  fi  gran  conto  del  Diuin 
volere, anzi  d’ogni  filo  cenno,  faceuano , c harrebbono  mil 
k volte  in  isbaraglio  la  vita  niellò  pria  che  far  cofa  che_»> 
meno  gli  aggradile , hauerebbono  anzi  mille  inferni  che 
cofa  fuori  del  fuo  volere  eletto . di  mortai  colpa  non  occor 
re  ragionare , che  in  molti  mai  non  (lampo  il  vclcnofo  fer- 
pe  in  tutta  la  lor  vita  orma  fi  fporca , ma  della  veniale  heb 
bero  sì  grande  orrore , che  fc  tal’ora  per  vmana  debolezza, 
ò per  imperfettione  della  mortai  vita , leggerilfimamente 
v’inciamparono , ne  tennero  di  continouo  raccordanza  fi 
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T verde,*  e memoria  fi  prattica,  come  qualch’vn*altro  di  Caterina  da 
molte  graui  colpe , e diceuano  Pcccatum  meum  coram  me  s‘e,,4‘ 
eft  femper . Caterina , quella  per  cui  tanto  fi  celebra  e nc 
và  altiera  Siena,  per  eflerfi  vn  tratto  riuolta  indietro  à ri- 
guardare cofi  alla  sfuggita  chi  pafl'aua , mentrella  delle 
celefti  cofe  faucllaua , ne  pianfe  dapoi  con  lagrime  inter- 
minabili , perche  l’haucfle  vna  leggiera  curiofità  per  vn_» 
attorno  dalla  ri  ucrcnza  de’diuinipenficridillolta,  Se  ella 
pure  per  eflerfi  in  fanciullezza  modeftamente  sì , ma  pure 
ornata , c ciò  non  per  indurre  altrui  à lafciui  amori , non_* 

• per  aggradire  à gli  occhi  curiofi , nè  per  altra  vana  legge- 
rezza,ma  folo  per  fodisfare  à gl’importuni  prieghi,&  a'dol 
ci  sforzi  della  folieciratrice  Torcila , non  finì  di  piangerne 
amaramente , fin  che  dallo  Spofo  vdì  come  già  Maria,  Re- 
mittuntur  tibi  peccata  tua , fi  grande  era  la  luce  della  lua_» 
carità, che  in  lei  i minimi  difetti  fommi  pareuano,fi  tene- 
ra era  la  confcienza  della  lpofa , per  non  offendere  Io  fpo- 
V fo,*  fi  rara  e Angolare  era  la  prouidenza  di  Dio  per  man- 
tenerla pura , & vmilmentc  cauta . Ma  fe  ci  voltaremo  à 
confiderare  i fommi  diletti,de’qualil’animede’giufti  riem- 
piua,  vederemo  che  còme  con  vn  torrente  di  voluttà  col- 
maua  le  difmifurati  contenti , come  con  fiume  con  em- 
pito grandiffimo  quelle  fante  Città  con  ineftimabile_# 
dolcezza  aliagaua,  fi  che  fcaturiuano  da  quei  fagri  petti 
le  confolationi  à guifa  di  larghe  vene  c di  viue  forgenti . 

Nemo  feit  nifi  qui  accipit , odi  Efaia , Regcm  tibi  dabit  Do  _ , - 
minus  Deus  femper , & implebit  fplendoribus  animamu 
tuam,olfa  tua  Iiberabir , erit  quali  hortus  irriguus , & ficut 
fons  aquarum,cuius  non  dcficient  aqux , & altroue,Ad  vbc  Efa.66. 
ra  porrabimini , Se  fupcr  gcnua  blandicntur  vobis,quomo- 
do  lì  cui  fiiio  matcr  blandiatur , ita  egoconfolabor  vos.Egi  ESidio  con* 
dio  compagnodcl  SeraficoFrancefco  folamcntecon  fentir  F^ncèfcof 
dire  Paradilo , conccpiua  tanto  diletto,  che  fuor  di  fe  n’an 
^ martire  Teodoro  tanto  nc  fentiua  tra’tormenti, 
eh  cflendo  dal  patibolo  depoflo,  inconfolabilmcntcpian-  Tfod°ro 
gena, folo  per  vederfidi  tanto  contento  priuo.  Catari-  niartIre' 
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catarinetta  netta  Adorna  fentendo  per  le  campa  gne  della*  fua  animaj  X 
Adorna.  l’empito  di  fi  dilettolo  fiume,  temendo  di  non  edere  di  quà 

giù  à pieno  rimunerata  gridaua,  Non  più  Signore  non  più. 
quella  e quell’abbondanza  di  latte  e di  mele  a’fedcli,  che 
partendoli  dalla  raifera  feruitù  d’Egitto  vanno  alla  volta_» 
delcielo,da  Dio  proroeiTa, quella  e queU’oflferta  a’traua- 
gliati  & à carichi  fatta , Venite  ad  me , & ego  reficiam  vos* 
Cornei  iu  Ma  coni ’è  vero,  dirà  qualcuno, quello  dire  /come  attiene 
fli°  fon'  fieti  Iddio  quelle  promefle , sei  vuole  che  i ferui  fuoi  beati  fi  Hi 
ne’tormcnri  mino  quando  hauranno  fere  e fame , quando  fi  troueran- 
no  ignudi,  quando  piangeranno,  quando  faranno  perfe- 
guitati?comcèciò  vero,  fcde’fcrui  fuoi  fi  vede  bruciato 
Lorenzo , lapidato  Stefano , tormentato  Vincenzo  ? oue  c 
il  più  brutto  del  mondo  O Collo  fé  non  tra  tuoi  feguaci, 
Omnium  Pcriplemafouefiritrouanorauucrfuà  in  mag- 
gior copia  fe  non  in  cafa  de  tuoi , In  allindo  pri  lTuram  ha- 
bcbitis?oucfi  vendonoquelle mcrcatantie,  beiti  lunt,la- 
pidati  funt , * in  occhione  gladij  mortili  funt,  fc  nò  ne’tuoi  Y 
mercati  ? quai  fono  gl’iftromenti,le  Cetre,  gli  Organi,  i 
Grauicembali  de’tuoi  diletti , fe  intorno  intorno  non  mi- 
riamo altro  che  dure-ritorte, catene, ceppi , caualletti, 
fcardalfi , mannaie  & afpre  croci  ? come  s’accorda, Ego  re- 
ficiam vos.con  qucll’altre  parole  Multae  tribulationes  iullo 
rum , Omnes,quipie  volunt  viuere  in  Chrido,pcrfecutio- 
nes  patiuntur  ? oue  balleranno  luogo  i contenti,  le  Ihai 
predetto  Per  multas  tribulationes  oportet  intrare  in  regni 
Dei  ? fe  l’hai  mandato, Sicut  oucs  in  medio  luporum  ? 
l’hai  efpollocome  fegno  a ftrali,  affinché  porgeflero  franca- 
mente il  collo  a’pugnali , il  capo  alle  mannaie » le  fpaile  al- 
le sfèrze , il  petto  alle  factte , le  gambe  alle  fratture,  i piedi 
» a’ceppijl’vnghie  à gli  aghi  & alle  cannelli  occhi  a’pungo* 

li, identi  alle  tenaglie, il  corpoall’acque&  alle  fiamme, 
Sap.i.  la  vita  al  ferro  & alla  violenza  della  morte?  In  fodisfac- 

tione  di  tutto  quello  baderà  credo  quella  parola  del  Sauio, 
ludorum  anima:  in  manu  Dei  funt,  & non  tanget  illos  tor- 
menrum  mortis , perche  fono  le  vite  e l’animc  de’giudi  ia 

mano 
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1 mano  di  Dio  come  di  balio,*  che  con  vna  mano  della  giu-  Inm,n  & 
ftitia  dirizza  loro  i palli,  con  l’altra  della  mifericordia 
fotto  lor  tiene  e ibilenta,  perche  ò non  cadano»  non  rice- 
uano  cadendo  nocumento,  Iuftuscum  cecideritnoncol-^/.j«^ 
lidetur,  quia  Dominns  fupponitmanumfuam,ecosìegliC)/?^.i  r- 
promette  , Ero  nutritius  Ephraim,  & in  brachijs  meis,  por- 
tabo  eos . In  manu  Dei  funt , come  falconi  pellegrini  in 
pugno  al  Cacciatore  per  pafeerii  lolamente  quanto  1 a_i 
neceffità  richiede , perche  fatte  conle  profperità  fatollc , 
non  feiorinaflero  e foilono  come  quello,  Ephraim  Quali  Off*.? 
auis  auolauit,  pafee  loro.CQn  benefici , ma  ritira  taluolra  la 
benigna  mano,. affinché  fentendopouertàe  biibgno  non 
l’abbandonino.  In  manu  Dei  funt,  che  porge  loro  l’amaro  Come  di 
calice  della  tribolatione  per  tenerle  fané  , Quia  calix  in  ftk  ilC0- 
tnanu  Domini  vini  meri  plcnus  mixto,  In  manu  Dei  funt,  il 
quale  per  non  dimenticarfcncglihànon  nelle  carte,  mau  Come  in 
nelle  mani , non  con  inchioftro  ma  con  fangue  fcritto , Ec-  “rta  cnt* 
Aa  ce  in  manibus  meis  defcripfi  te,*  tuttoché  talora  impugno 
gli  ftrenga  con  rigorofa  ftrettezza . In  manu  Dei  funt , co- 
me d’eiTaminatore  affinché  effeminate  & approuate  fieno 
promofle  & ammette  tra  gli  ordini  Angelici . In  manu  Dei 
funt , come  oro  in  zecca  per  etterc  col  fuoco  prouatc , e con  come  oro 
le  tribolationi  battute,  onde  reftino  di  terreni  affetti  pur- in  zecca, 
gate  e nette,  è moneta  di  pefo  per  douerfi  fpcndere  nella 
gran  piazza  del  Cielo.  In  manu  Dei  funt,  come  feudo  daCome  fcu„ 
Capitano  imbracciato  per  riceucrei  colpi  in  le  fteffe,  che  do. 
à Crifto  fi  darebbono . In  manu  Dei  funt , come  ftromenti  come  ftro- 
àn  mano  d’vn  fcarpellino  da  frozaue  e fcagliare  l’altrui  racati* 

•vite , & à Dioconucrtirle  , e non  è niarauiglia  fe  fi  logora 
finalmente  lauorando  per  la  durezza  del  fatto  il  ferro, Prop- 
xer  hoc  dolaui  in  Prophctis , 3 1 occidi  ecxs, dice  in  Prophetis 
Cioè  cum  Prophetis*come  c detto  alcroue , Si  pcrcutimus  in 
gladio,  In  baculo  meo tranfiui Iordanera,  In  chamo «Se fre- 
no maxillas  corum  couftringe . In  manu  Dei  funt , cornea 
ricca  materia  da  piatire,  per  la  quale  il  Diauolo  muoue-» 
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; c contra  Dio  guerranon  che  lite, *si  pregiata  è l’anima  d’vn  Bb 

giufto,  com'auuenne  per  conto  del  paticntifiimo  Giobe , 

Non  eftveftra  pugna  feci  Dei . In  manu Dei  fune,  cosi  con- 
Per  la  per-  uicnc  alla  perfettione  della  nuoua  legge , & ouc  prima  cra- 
van^lico1  no  nel  fono  d’Àbramo,  ora  morendo  nella  diuina  mano  fi 
dato.  1 raccomandano,  perciò  diccua  vno,  In  manus  tuas  comcn- 
do fpiritum meum  .In manu Dei  funt,comc  vna  fini0ima_i 
lama  ò fpada  la  quale  comunque  fia  per  forza  ritorta , tan- 
tochcdi  fe  faccia  arco, Torna  nondimeno  alla  fua  dirittu- 
* ra , così’l  giufto  quantunque  fia  da  cattiui  perfeguitato  c 
tormentato  non  lafcia  la  rettitudine.  In  manu  Dei  funt,pcr 
cfTere  fenza  pericolo  portate,  che  fe  foffero  in  fua  ò in  al- 
Come  cofe trui  mano’lcorrerebbono  grauiflimo,non  meno  che  cofaj 
delicate, fen  frale  c dilicatache  in  man  fi  porri,  e per  ciò  fiegue,  Non 
■a  pericolo.  tangCt  iUos  tormcntum  mortis  con  toccamento  hfico , che 
l anime  danneggi , Animam  enim  occidcrc  non  poffunt» 
tuttoché  con  tatto  matematico  fopra  di  loro  i gra  torrenti , 

.,  & i fiumi  de’tormenti  fi  fcarichino.Lafcio*che  molte  anco-  Cc 

ra  e molte  volte  nè  pure  in  quella  guifa  fono  fiate  dal  tor- 
mentotocche ,corr.e  fi  vede  ne’tre  giouani  Ebrei  nella  Ba- 
bilonica fornace,  & in  Primo,  Fcliciano,  Tecla,  Agata, 
jìo  Vito , Modello , Crcfcentia , e tant’altri,  a’quali  non  ardi- 
uano  appreflarfi  lcfierc,da’qualifuggiuanoIe  fiamme-;, 
a’quali  perdonauanoi ferri, gli  oli)  bollenti,  i piombi  li- 
quefatti,  per  non  dire  de’conforti,  che ne’pctti  tra’tormen- 
ti  ftclfi  loro  s’infondcuano . Finalmente  chi  vuol  fapere  lo* 
norc  che  è loro  in  morte  & in  vita  fatto , rammentili  fol  di 
quefio,  che  potendo  Iddio  chiamarli  Rè  del  Cielo  e del- 
la terra,Imperadore  degli  buominie  degli  Angioli,  figno- 
reggiatore  di  tutte  le  creature,  Monarca  del  mondo,  Rex 
Regum,Dominus  Dominantium,  folo  per  onoranza  de'fer- 
uiluoiyfi  volle  chiamare  Deus  Abraham,  Deus  Ifaac* 
Deus  Iacob,  Deus  Ifracl , perloche  alla  confideratione  di 
fi  grande  onore , quali  fuor  di  fe  rapito,  dille  vn  giufto, 
Nirnis  honorati  (unt  amici  tui  Deus  , nimis  confortarne 
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Ddcftprincipatuseorum_».*  Or  quella  è l'ampiezza  dellaj 
diuina  clemenza  fopra  tutti  gli  huomini  ò bifo- 
gnofi,  ò peccatori,  ò giufti,  à cui  piaccia  di- 
fporci  in  guifa  che  in  qualunque  di  quc- 
(le  fchierc  fiamo  annouerati , 

0 ‘ dell'ifteflt  pìetofi  effetti 
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Di  tre  altre  rnilure  da  ritrouaree 
riconofcere  la  grandezza  del- 
la diuina  mifericordia. 


a 


quelli  benefici  corporali  e fpirituali 
di  beni  di  natura  c di  grafia , che  fa  Id- 
dio a’fcdcli  fcruidori , & a’fuoi  fami- 
gliari  in  quefta  mortai  vita,  tanto  la  di-  B 
uina  mifericordia  commendano,  quan- 
to io  già  dilli,  che  giudicar  dobbiamo 
di  quei  fourani  fauori , che  lor  farà  nel- 
la vita  immortale  ? fe  cosi  ben  fi  porta 
con  elfi  in  quefta  Iagrimofa  valle,  come  tratterà  loro  tra  le 
celcfti  delitie  del  Paradifo  ? fe  rafeiuga  loro  di  fua  mano  le 
lagrime,  e gli  confola  in  queft’ofcura  prigione , che  doucrà 
egli  fare  in  quella  terra  d’eterna  libertà  ? s’eglino  tra  i cili- 
ci , tra  le  ceneri,  i facchi,  e l’afpre  penitenze  fono  cotanto 
accarezzati, ch’auuerra  quando  corranno  il  dolce  frutto  di 
fpinefi  pungenti?fe  armati  in  campo  guerreggiando  co’vi- 
tij  e con  le  tartaree  fquadre  fi  agiatamente  dormono,  c fi 
ficuramenteneldiuin  fenoli  ripofano,qual  dolcezza  haue- 
ranno  vinti  già  i nemici, conquiftata  Ja  vittoria, depoftel’ar- 
me , ricchi  di  fpoglie  c di  trofei,  e per  le  celcfti  contrade 
con  gloriofo  trionfo  condurti?  in  fommafe  fù  fi  ampia  la 
larghezza  della  diuina  mifericordia  co’caminanti  c pelie- 
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G gnoi  1 quanta  farà  I altezza  e la  maeftà  di  lei  co’cittadi- 
ni  -e  comprenfori  ? Or  dell  altezza  ficgue  che  noi  dicia- 
mo , Se  apprettò  della  profondità  e della  lungh  ezzadella_» 
milencord ia , oue  mi  farebbe  forza  ò pattare  ogni  mifura  , 

& ogni  termine  di  direnò  conlabreuità  fcemarc  molto  ' • 
della  grandezza,  e molto  ofeurare  della  gloria  e dello  fplé  **  ' * 

dorè  della  diuina  pietà  , però  andarò  rimediando  ad 
ogni  mio  potere  allVno&  all'altro  eftremo  col  fauore  del 
cielo . 


Nella  fabrica  dell  Arca  Mose  non  fe  motto  alcuno  della 
profondità , Jaoue  Paolo  parlando  de’mifteri  dclimcarna- 
to  Verbo  tutte  quattro  le  dimenfìoni  annouera  .perche^ 
altezza  e profondità  non  fono  due , ma  vna  cofa  (leda  i n_> 
due  maniere  confiderata  c prelà,  come  fono  dottrina  e di- 
lciplina , c fe  da  baffo  ad  alto  riguardiamo  diraffi  vn  poz- 
zo di  grande  al  rezza , fe  d’alto  à baffo,  di  molta  profondi- 
tà,  onde  perche  Mosè , fecondo  dice  Origene  ,hebbe  per 

arca,  1 occhioaireffaJrationedegIielet»é,*diffcdell^l- 
tezza,  mal’ A portolo  mirando  allVmiliatione  del  Verbo, 
v aggiunfe  della  profondità . ora  l'altezza  della  mifericor- 
dia  fpiegolla  Dauid  dicendo  , Exaitata  cft  fuper  caelos 
mifericordia  tua,&  veritas  tua  vfque  ad  nubes,  Exal- 
tare fuper  coelos  Deus  , & foper  omnem  tcrram  elo- 
na  tua  , percioche  in  vna  di  tre  fchiere  poffiamo  tutti 
1 beati  della  corte  del  Ciclo  riporre  , fopra  i quali  Id- 
aharga  della  mifencordia  l’ali  , e fono  gli  Aneio- 

nni  JT-  ì-  C Cria°  • Zlt  AnSio,i  ci  ungono  fono 
nome  di  Cicli  accennati  , l’anime  fotto  funbolo  di  nu- 

uole  , ma  1 Anima  di  Crifto  fopra  le  nuuoie  , e fopra  i 

Cieli  fi  r,pone , le  grandezze  à gli  Angioli  comunica- 

^ch.amanrtMffencordia , le  gratic  conferite  aliammo 

A r a Ja,rn,fcr!5ord,a  iar6amenre  conceduta  alfvmanità 
di  Crifto, fpiegart  con  titolo  di  Gloria  i eia  ragione  di  tur- 
o e que  a 7 perche  fu  opera  di  mifericordia  creare/ 
gli  Angioli  m gratia,&  atto  pure  di  mifericordia  che_^ 
per  propria  anione  col  .diuin  fauore  pcrlèucraffero  in 

V u erta. 


Mosè  non 
parlò  della 
perfbndica 
dcllarca. 


Ori  geo*. 

6.  cap.  Gt. 
nefìs. 

T’altcfaadel 
la  diuina_# 
mifcricor— 
dia. 

Sai, /7. 

Tre  fcliiers 
di  Beaci. 
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effa,*  è final  mente  parto  ai  mifericordia  l’tfltta.  flati  S 
confermati  in  lei?c  con  vna  fola  attiene  hauer fi  potutola^» 
merccUe  deli’eterna  beatitudine  guadagnare, nel  che  icor- 

Ari/Ì.  lib.  geli  anco  edere  veriffimo  quei  che  de  cicli  diireyn  Ir  ilolo- 

Z.de  Calo.  ^ > che  qUant0  più  al  primo  principio  s'auuicinano,  tanto 
w,t  fi  muouonc  meno , coli  pure  ne  cicli  intellettuali,  e negli 
Angioli  auuicnc,  eh  ellendo  fi  vicini  à Dio  acquiflarono 
l’vltima  perfettione  della  felicità  con  fi  poco  muouimenco 
d’vna  fola attione,  Exaitata  eli  fuper  ccelos  mifericordia 
tua . ma  gli  huominUche  dalla  mifericordia  di  Dio, nella-» 
quale  erano  flati  ai  principio  ri  podi, meramente  caddero» 
e furono  per  ciò  dal  Paradifo  cacciati , e de  1 regreflo  al  ce* 
lefte  regno  priuati , viuono  in  quella  mortai  vita  non  ve- 
dendo» ma  credendo,  nonio  lume  ma  in  ombra,  Inifpc- 

eie  & in  enigma , & al  fine , fe  faranno  della  diuina  legge 
fedelioflei  umori,  faranno  pure  perfua  mifericordia  allo 
fplendore  & alla  vifione  fopra  i cicli  innalzati  > che  perciò 
la  gloria  loro*  ohiamata  vcrità,Et  fuper  nubes  veritas  tua.  9 
Onde  S.  Geronimo  dichiarando  quelle  parole  ,Retribuet 
vobis  Dominusmifericordiam,  & veritatem,  per  milericot 
dia  intende  la  temporal  mercede , per  verità  l’eterna,»!  cu» 
paragone  ogn’altro  bene  della  mortai  vita  menzogna  lem* 
bra . E non  vi  pare  grande  e rara  mifericordia  che  per  vna 
leggiera  e momentanea  tribulatione  1 huomo  fi  guadagni 
Acternum  gloria?  pondus?chc  fe  ben  gli  fi  doni  per  giu- 
ftitia , fuppofte  le  diuinc  promeffe  e fauori,  è però  rutto  al- 

folutamente  mifericordia , tutto  pietà . Finalmente  1 v? 
manità  di  Crifto  perche  fin  dall  inftante  della  fua  conce** 
tiene  per  conto  delflpoftatica  vnionc  > fu  di  ccleftc  miferi- 
cordia e di  gloria  incoronata , perciò  ben  è ragione  che  ri- 
tenga lo  ftefld  nomadi  gloria , e perche  per  opera  dell- 
alcenfione  falfclasù.,oueora  alla  delira  di  Dio  è loprala 
terra  & i cieli , fopra  l’anime  e gli  Angioli  aflifa , per  ciò  fi 

chiama eflaltatione>,Exaltare  fuper omnes  coelos  Deus» 

& fuper  omnem  terram  gloria  tua,  fi  che  non  contento  1 
Profeta , come  Geronimo  dice » d hauer  chiefto  la  gran— » 

mifc- 
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G mifericordia, che  fuole  Iddio  comunicare  a’morta  li,  *domJ 
da  ancora  queiia,  cb’a’Beati  krgaraenre  fi  difpcnfa.  K 
qoal  farà  la  mifericordia  lòpra  quegli  fpiriri  immortali  9 fc 
tanta  è la  rugiada  chequà  giù  iopra  i viuenti  cade?di  que- 
lla di  <fc  il  Profeta,  Mifericordia  Domini  piena  eft  terrai, 
ma  di  quell’altra , Domine  in  ccelo  mifericordia  tua,  anzi 
più , Magna  eft  luper  coelos  mifericordia  tua  , e più  oltre , «J 
fcxalrata  eft  fu  per  coelos  mifericordia  tua,  or  qual  farà  la_» 
prefenzafcfidolceèlarimembiiza  ? La  profondità  della  Profonde» 
mifericordia  di  Dio  lati  potrebbe  no  far  penetrare  , (e  pc+  della  duiina 

netrat  fi  pcteffero  i profondiffimi  abiffi' de’giudieij  fuoi  in  'ni^r‘cor'  * 
difpenfarla  à chi  più , à chi  meno , à chi  (labilmente  à chi - 
variabilmente  , à chi  in  principio  à chi  in  mezo^&  à chi  in 
fine  della  vita,$’cntrar  poteflim©  in  quelle  profcndicàyCtu  T^om.g. 
ios  volt  mifererur,  & quem  volt  indorat  , Non  eft  volenti! 
necjue  currentis,  fed  rmferenws  eft  Dei  v '^E-fiiprofondaLi  M , 
ch’arriuaa'più  remoti  luoghi  e p'rofondilfiihi  deli» terra,  A; 

Hiui  variamente  la  pietdflf  - r ugiada  fpaw'gitli.'^iel  limbo  pria  MifenA** 
meramente  de’Padri  tutto  voratfdctlo(ùelte;i:ffurrettionedl?  d'°.io 
di  Crifto , ch’eflendo  «eli  Padre  dclftiturofecolo,  riforfe^.  d?Padnù 
H primo,  e fecot  rafie  i fi^,  ricfeiamaodoli  dalle -renebrofq 
ocmtrade e dall’ombnt càbandolidelUrbiòrte ,per condur-  -oli  "i-r 
li  al  Paradifo . Nel  limbo  de’faneiulli  oue  non  adopera  fen-  L'Dli30 

libile  sfèrza, nè  da  loro  torménto  di  fenfiTiuodolor<_* . |*  ”c  **,.  ** 
Nel  Purgatoriooue  tiene  imprigianateramrnfy.perdouàn-i  Nei  Purgato 
do  a corpù  one  abbbeàia  ài  tempo  della  pena , accetta  la_j  ri<K 
pecunia  altrui-in  pagamento  de’dcbiri /de 'purganti,  vifita  - > 

loro  fpeflTo  per  mezo  <f  Angioli , e con  durine  riuelarioni  le  . k 

Jollcua  e amforta,  Inhno  nell’Inferno  oueèhppiaa- 
za  della  giuitina , ouc  le  fenrenze  di  condennaggione  sef-  n0* -•  > ** 
leguifcono , non  gaftiga  fecondo  il  demerito  ma  citra  con-* 
mgnunv,  & ifgaftigo  non  fnbiro  fopa'wirfal’huonto  lo  fc*a 
«ca , perche  mfin’al  giorno  d«gfodiciopetdonk^corpi,& 

*» lemma  potendo  annullare  tjiwifam'me, che  farebbe  l’e-,r 
mema  pci  d it ione,  ri  colmo  di  rutti  quarti  i maji,  e l’ecce-f-*  *V:V  ' 
ted  ogni  pena  e rormcnto,no‘lfàyma;  le  manricneal  mono 
t;iUUU  Vu  2 l’effe- 
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l’cflerc , * e la  vita , eh  c dire  concede  loro  pure  qualche  I» 
bene, e confcrifcc  qualche  mifericordia . non  è dunque  fot- 
terraneo  luogo  oue  ella  non  penetri , come  non  c cielb  n« 
terra  oue  non  lìa  , fi  che  pocreffimo  ditle^Quo  ibo  à fpiritu 
tuo , & quo  à fàcie  titt.  fùgiàm  ?ii  afeendero  in  ooelura  t« 
Luca  i.  Hlices.,fiddccoderoin  infemum  ades.  Finalmente  la 
Lunghezza  lunghczzaxlella  mifericordia  la  ci,  dimoflr3>Za<jiilria  di- 
deiia  diuina  cenj0  } gt  mifericordia  eius  à progenie  in  progcntcs  tìmeii 
^£tIC0rì*  tibuseum,  pcrcioth’elia  cominciò  à comunicatole  iue_j 

* ,,-b  i ricchczzedal:  tempo  dell'innocenza yfrgui  netto-flato; di 

* natura,  pafsò  alla  legge  fcritta>arpiuò  alla  vangclita-,  cj 
- J'  fcguii  alino  al  fine  del  mondo.nqllo  flato  deil’itmocenza 

l’anima  e.’l  corpo , e quanto  era  dentro*  fiwri  deji’hubmo  * 
celebrarono  la  grandezza  della  mifcrKordia,  quandulani 
ma  fù  creata  ingrati?  per  edere  Iddìo  /»egb  jjuonrini , coi 

tAug.  lib.  me  dice  de  gli  Angioli  Agoflmo>  ^on4e»snar:ucam  &.  'iar- 

j*.  de  Ci - giens  gratiam , fù  ornata  di  giuttftifl  wwwfll  virtùogn  al 
*«*.  • tra  particolare  abbracciarne  * * ofudi  perfcttiifmia  cogni-  K 

r tione  arricchita.  ,, Quandoloorpo  ft  fatto  immortale  non 

1 .!  per  natura  ma  pergratia,  che!  anima  haucua  ifl  poterlo 
perpetuate  > fatto itupaifibiic di, pacione  eh  alterare  e cor- 
Miferìcòr.  rompere  pot diedi  che  nefàme  1 etìenuàfle , nc  lo  crucialo 
éiavfzu  da  fgtc, nc  lobrucialTocaido  ,.nè  1 agghiacciafle  freddo, ne 
nìuomodai  Io  Amiate  fatica , ne  l’ indebolite  morbo,  colmato  d’eftcr 
btfa  ciiea  ni  beni  e muffirne  jdeJl’ivniuerfale fignoria.  fopra.tutrcquà- 
zinne  infi«, ai  tCljèf0fe  del  mondo,  Iperlodbe  quel  di'Mosè  eh  lddiolo 
lne‘  , mife  nel  Paradteti  Vie  oberaretur  & ouftodiret  »lium,inten- 

JarM.8.  pretò  Agoflino  ch’egli  & collocato  Hauomo  nel  Paradifo 
fHptrdtn.  perche  Iddio, ’i  guardate  continouameoce& operate  mlui 
ad  Ut  era.  guardandolo  d egni  male,  e colmandolo  ogn  ora  piu  di  be- 
ne c di  gratia , affinché  non  celiando  d’operare  contincwa- 
mente  in  luì ladiuiua'pietà , fi  conferuaffe . ApprdTo  nel’ 
lo  flato, della  natura  moftroffi  all'huomo  la  mifericordia 
Aug.lib. t.con  (btmparli  nclcuore  vna legge, Qi»am  ne vlla  quidem 
tonfef.  dcleret  iniquitas , dettandogli  nell’anima  vn  lume  che  non 
potette  dai  tutto, quantunque  folta  tenebra  di  peccato, ahi 

buiarlo. 
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L buiarlo,*mettendoli  di  dentro  vn’acuto  (prone  al  bcne,& 
vn  gagliardo  freno  al  male*  che  niffuna  inalitia  potefie  af- 
fatto rintuzzarlo  nè  fpuntaclo.Però  nella  fcritta  legge  qua 
do  in  granparte  con  le  bordure  del  peccato  quelle  torma- 
tiflìme  carattere  ,x'haucu3  Iddio  di  lua  mano  fcritto  nel 
èuore,fi  cancellauanojò  s’iinbrattauano, quando  infuperbi- 
uano.  gli  huomini,  e delia  lor  potenza  fieramente  abufaua- 
no, donò,  l’aiuto  deJlc  (catture  c del  legale  precetto,  oppor 
tuno  rimedio  al  male  de  gli  huomini  * che  conofcendo  con 
la  ^ucc  del  precetto’!  male , e non  potendo  da  fc  fteffi  nè 
fchifàc  l*vno  nc  abbracciare  & oficruare  intieramente  l’al« 
tro*dcbolir&  infermi  lì  confcfikflcro.  quando  eglinocomin 
riattano  à patire  mancamento  fi  notabile  di  difeorfo,  ch’ai 
culto  degl’idoli, de  gii  fterpi,  e deYaffi  fi  donauano,gli  gua 
fUz  inifericonUafoo  la  legale  medicina,che  aprì  all’Intel- 
letto. gli  pochi  pet/arliricooofcere  il  male.  Per  Iegemco-t 
Ggnitiopeccati.Ma  chi  potrebbe  dire  àbaftanza  la  (ingoia- 
Mie  pròtetiioòe  che  di  quel  popolo*  la  mifericordia  prete  , 
quando  Iddio  fi  fece  noodirògià  folamence  Signore  * ca- 
pitano, giudica*  fcoita»fcudo  di  lui, ma  quetchc  rpea  mag- 
giore,ftupQre,foinaio,larto»medico, cuoco,  fichegli  apprc- 
ttagiornalmenre il.  mangiare  » e per  Angelica  mano  glielo 
porge,falli  e rifalli  Je  Vedi,  e durante  il  fuo  pellegrinaggio 
prelerualo.da  tutti  i morbi. Nello  dato  della  grana  con  la_> 
peifettione  della  legge  crebbe, aocola  mifcc(cordÌ3,quan- 
docidonò  I ddio non  più. Moaèc:Giò(ilè per  capitani,  noa 
piùi  Protender  inacftri,non  più  gli  armati  guerrieri  per" li- 
berato! i,ma  1 fuo  Figliuolo , l’eterno  Verbo  incarnato  per 
guida, per  waeftro  ,epcr  faluatore,  Scegli  ci  recò  legge  nò 
in  marmi  incifa,  ma  (lampara  ne’cuori,  culto  non  di  timore 
ma  d amore, non  (oletario  precetto  per  additare  il  mak',ma 
aiuto  ancora  per  ifchifarlo,nó  elemento  pouero  e bilognon 
fa, ma  pieno  e colmo  di  grana, non  temporali  promeficyna, 
eterne, non  precettore  lolamcnrc  di  leggerla  forbito  fpec-> 
chiad  llluftri  efiempi,non  tedameutuà  faòn  di  trombe  co; 
tuoni,  e con  baleui  bandito*. ma  legge  con. voce  dell’eterna 
-ui  a Verbo 


• l. 
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verbo  publicata,  * parto  confermato  coi  fangue  non  d’ani-  M 
mali»  ma  del  figliuolo  di  Dio,  e d'infinite  Ichicrc  di  Santi 
Martiri.  Arriua  finalmente  quella  lunghezza  più  in  làà  fai 
uare  coloro , a’quaii  non  e ancora  il  .luono'  delle  uangcii* 
che  trombe,  ne  deli’Apoltoliche  fquilleperuenuto,  a’quali 
lenza  fallo  le  quanto  conofeono  e polfono  faranno, non  mi 
cara  la  milericordia  di  prouederc  d’opportuno  rimedi  o»otv> 
de  habbianodc  gli  elhcaci  mezi  per  la  falure contezza , Ec 
milericordia  cius  à progenie  in  progenies  timcnribuscum» 
voci  di  milericordia  furono  quelle  che  Adamo  à peniten- 
za inuirauano,  Adam  Adam  vbieslvocidi  milericordia 
che  deftare  bramauano  nel  micidiale  Caino  v «ile  confete 
fionc  del  fallo,Quid  feciftis’vbi  eft  Abel  frater  ruus?  la  mife 
ricordia  benedice  Noè , fa  promefle  ad  Abramoihbera  Lo* 
co  ,preferua  Ifacco,  abbraccia  Giacobe,  cfialra  Giufeppe, 
falua  Mose,  libera  gli  Ebrei,  Et  quid  adhuc  dicami  deficiet 
me tempus  enarrantem . * j i j r.  .ìijìj riqi.  ;,0 

te' Quelte  fono  le  mifure  che  polfono  inquakhtnguifa  con 
„eel  croci-  durci  à villa  delle  grandezze  della  mifericordia,ma  alza  O 
peccatore  gli  occhi  e vedrai  la  lunghezza-,  la  larghezza^ 
l’altezza  ,c  la  profondità  della  diuina  nrifeficordia  accop* 
piate & abbracciate  caramente  inficme  nel  Crocifilfo , min 
ra  quel  capo  altilfimo  incoronato  d i Ipine , e riconofci  itu 
lui  l'altezza  della  mifericordfa  fópra  di  te,  mirai  piedi 
nel  profondo  delia  croce  trafitti , e riconofci  la  profondità 
di  lei,  mira/l’vna  e l’altra  mano  con  chiodi  palfata  ,orico- 
nofcik  larghezza, mira  il  lacero  còrpo  dalla  pianta  del 
piede -alla  rcima  del  capo  di  fangue  ibrrifo'jle  riconofci  la 
lunghezza,  e di  cofi.  Ocapotremendoà  glìnfemi.,  ai- 
to più  che  le  lidie , lo  Imifurato  pelo  deH’cccdTuia  gran- 
dezza della  tua  milericordia  vcrlo  mecofiitdià  baifatò , 
inchinato,  Mifererc  mei  fecundum  altitudincm  iTufcitcor** 
dia:  rux  . O piedi  lotto  i quali  fi  gioì  ianod’eikre  i cieii^ 
egli  Angelici  Troni  ,chi  v’hà  coll  fitti  immobili.  In  limo 
profondale  non  la  profondità  delia  milericordia  vèrlbtneè» 
Deli  dunque  Milerere  mci  DcuS'iccur.dumprofunditatcnv 
c V mife- 


fiffo. 
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? mifèricorc^ac  tuar.  Ornarli  produdtucidfltoondo,^ita 
fiicirori  del  Cielo  e della  terra , chi  è*hà  cofi  diftefo  e fcru- 
delmcnte  forato,  fé  non  la  larghezza  della  mifericordia 
verfomeè&Miferercmdfctuhdum  latiradinem  miferi- 
cordix  tux . O corpo  fantiffìmo , Arca  della  Diuinità,  O 
capic  immacolata'  ioggiorno dell’eterno  verj?o,  cofi  mal 
condotta  emal  rrattara  per  tutto,  non  d’altri  thedajla  Imi 
ghezza  della  nifièriooidia  veda  m^',  adunque  Miferere 
mei  fecuridimi  lonsiriidinem  tfiifcricordix  rtix . riieuarda 
O dementigli  ino  ladio,rilguarda  O Iddio  delle  miiericor- 
die  Infaciem  Chrifli  tui , ne  gli  occhi  della  tua  luce? nella 
bocca  del  tuo  V erbo,  nel  petto  della  tua  virtù , nelle 
braccia  della  tua  potenza , nella  carne  della 
tua  pedona,  nel  corpo  del  tuo  figlio  c’hà 
tante  fciolte&  ifiiodare  lingue,  tan- 
te chiare  Se .^lte  voci , che  tut- 
' te  per  me  gridano  miferi- 

u i cordia  , mifericor-  , 

dia  , e Mife-  ' 1 

* rere  mei  >'ùH 

Deus  fccundum  ma 
liiMBam  mi  (èri- 

cordiam  M J ^ 

tua®.  !^4  ^ v 1 
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DISCORSO* 

VENTESIMOSESTO. 

Si  propone  la  miferia  di  Da- 
uide  per  molta,  e fi  tratta  per- 
che chiede  egli  perdono  na  ' 
uendolo  già  ottenuto. 

— B 

ET  SECVNDVM  MVLTITVDINEM 
M1SERAT10NVM.  TVARVM. 

Oichccifiamo  metti  da  proposito  àdar 
chiarie  vaghi  colori  di  parole  e di  dif- 
corfi  àquel  Reale  veftire  della  miferi- 
cordia,  che  lungo,  largo,  alio,  e profon- 
do cinge  e ricopre  d’ogn’intorno  Dio, 
conucrraci  fare  à guifa  di  coloro  che  i 
ricchi  drappi  e le  fine  porpore  tingono  e 
colorano , i quali  innanzi  di  dar  loro  il  fiore  e l’vltima  fcr- 
fettione  fangli  fuccefliuamcnte  pattare  per  vari  colori  or 
più  or  meno  chiari . fi  che  ritornarono  di  nuouo  à pattarlo 
& attuffarlo in vna nouella  tinta  > non  men  vaga  e pregia- 
ta che  fiate  fieno  le  prime,  e di  nuouo  efl'aminando  quel- 
le parole , Sccundum  multitudinem  miferationum  tuarum, 
arriuaremo  pian  piano à darla  grana  al  Regio  ammanto 
della  diuina  mifcricordia. 

E certo 

« 
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C E certo  s’annafando  e feguitando  Ja  * traccia  ritrupual 
fagace  bracco  la  preda,  fe  guidato  da  piccoli  rufcefli  fi 
conduce  il  laffo  caminante  alla  viua  fontana,  fe  dal  fumo  fi 
conofce  il  fuoco,  da’frutti  l’albero,  dalforme  l’animale, 
dalla  lingua  ilpaefe,da’fegni  leballemercantili,dallemo- 
(Irei  drappi,  dall’opereimacftri*,  e da  vna  lòia  linea  Apel- 
le,  è grande  marauiglia  che  dall’opere  fuc  non  fia  fiata  ba  « 
fteuolmentaaanofciuta  la  gran  mifericordia  di  Dio,  emen- 
do l’opere  fue  di  frutto  dolci,  di  virtù  efficaci,  d’attione  po- 
tenti , d'apparenza  rare,  di  merito  gloriole , d’effetti  mira- 
colofe,di.rilieuoalre , di  grandezza  iinmenfe , e di  numero 
infinite,  ben  le  conobbe  Dauid  onde  per  merito  di  quelle 
chiede  perdono  dicendo , Et  fecundum  multitudinem  mi- 
ferationumtuarumdeleiniquitatemmcam,  . 

Or  fe  da  vn  canto  riguardiamo  la  valla  ampiezza  c fif- 
mifurata  grandezza  della  mifericordia,  polliamo  ben  chia-  Cant.4 
maria  ferrato , legnato, e fugillato  fonte  perdforclla  in« 

D comprenfibile*,  ma  fe  dall’altro  ci  diamo  à confederare  la 
gran  moltitudine  de’pietofi  effetti  che  da  lei  come  tanti  ru- 
Icelli  da  viua  forgenrefi  deriuano,con  ragione  la  chia- La  mìferi- 
meremo  fonte  de  gli  orti,  Fons  liprtorum,  purqus,  aqua:  cordia  di 
rum  viucntiù,quat impetu fluunt  de  Libano, e ciò  per  tre 
ragioni.  La  prima  perche  oue  l’acqua  d’ogni  altra  fontana  Jre°^. 
laua , quella  de  gli  orti  ancora  ingraffa  e feconda , come  fa  gioni. 
la  mifericordia  nell’anima.La  fecóda  perche  l’acqua  d’ogni 
altro  fonte  corre  ali’ongiù  fenz’operaaltrui,maqueilade- 
gli  orti  fi  va  tirando  in  quella  parte,  & in  quella,  in  que-  ,v  , 
fio ò in quell’altro  quadro,  come  la  mifericordia  di  Dio  ù..  . 

non  c folitaria , ma  vuole  la  compagnia  dcll’vmana  volon- 

tà , 1 apparecchio  e 1 indufiria  dell  huomo.La  terza  perche 
hauendo  la  fontana  di  piazza  o di  firada  vn’fol  canale,onde 
Tacque fen’efcono, e nevannoàfcaricarfiòin  fiume  ò in 
mare  , quella  della  fontana  ù gli  orti  deftinata , per  dar  ac- 
qua & inaffiare  per  tutto  in  più  rigagnoli  fi  dirama,  e fi 
diuide,  così  la  milericordia  di  Dio  è fonte  di  molte  mife*  ■ 1 ,,,'a 
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rationi  che  per  tutto  vanno,  * Emiflìones  tua:  Paradi-  E 
lus , e ben  foggiunfc  il  Sauio  , Qua:  fluunt  impeto  de 
Libano,  per  fare  tra  Tacque  della  giuflitia  e della  miferi- 
cordia  differenza,  perche  quelle  à gocciola  à gocciola  Pil- 
lano, e quelle  corrono,  com’altroue  se  detto  ,àgran  tor- 
renti , c fiumane . Or  quell  e quello  che  dice  Dauid,  Secun- 
dum  multitudinem  miferationum  tuarum,ouegli  due  co- 
le c'infegna,  vnac  che  fpiega  la  fua  miferia**a  per  mol- 
ta, mentre  moltitudine  di  pierà  richiede, l’altra  che  por- 
geci  vna  nuoua  maniera  di  riconofcere  la  grandezza  del- 
la mifcricoediadiDiopcr  la  moltitudine  de  gli  effetti  pic- 
tofi.Oue  prima  c da  confiderare  che  differenza  fiatra  mife 
Differenza  ricordia  e miferationc , & appreffo  quali  elle  fieno  le  mife- 
cordià  e Mi  rationi  c quato  la  lor  moltitudine  numerofa.E  fe  tra  miferi 
cordia  e miferationc  non  è differenza  alcuna , fòrza  è dire 
ch’elle  s’accoppino  infieme  per  efTaggerare  con  tal  radop-' 
piamento  la  grandezza  e la  copia  della  mifericordia.  che' 
per  ciò  dille  Dauid, *Qui  coronat  te  in  mifericordia, & mife-  ] 
rationibus,cioè  có  vna  grande  mifericordia, e Geremia, Ab- 
ftuli  faciem  meà  à populo  iflo, mifericordia  & miferationes, 
che  vuol  dire , io  non  vferò  con  coftoro  forte  aldina  di  mi- 
fericordia . Così  Ofea , Defponfabo  te  in  mifericordia , & 
miferationibus , perciò  è fcritto  di  Dio , Miferator  & mife- 
ricors  Dominus,  longanimi  & multu  mifericors,&  memo- 
Sai  no  «si111  fecit  mirabilium  fuorum  mifericors  & miferator  Do- 
Gaetano  minus.  Ma  però  vogliono  molti,  tra’quali  è Gaetano,  che 
nel  Geni,  tra  mifericordia  e miferationc  quella  differènza  fia  , eh  è 
4.cirt*.f.  • trala  caufa  e l’effetto,  e c’habbia  Dauid  ordinatamente 
beatitud.  prima  ia  diuina  mifericordia,  e dapoi  gli  effetti  fuoi  richie- 
fto.  Perche  è da  fapere  che  de  gli  attributi  che  ò la  ferie- 
tura  ò i Santi  danno  à Dio,alcuni  affolutamenteperfe  flef- 
fo , & altri  con  qualche  fguardo  alla  creatura  gli  fi  conucn- 
gono . L'effere  Sauio , potente  > e buono , fono  affoluti  at- 
Ittriburi  di  tributi, Teffere  Creatore , Gouernatore , e Saluatore , han- 
uini  di  due  nQ  alic  creature  rifguardo , e per  ciò  gli  affoluti  ab  eterno, 
toru*  gli 


feritone. 


Sai.  ro2. 
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G gli  refpettiui  in  tempo  gli  fi  confanno,  * per  mutamen- 
to non  in  Dio  ma  nella  creatura  fatto , fiche  quell’iddio 
che  fu  ab  eterno  onnipotente , non  fu  Tempre,  come  già  fat- 
to il  mondo, quando  di  nuouo  da  Dio  riceuè  la  creatura  l’ef- 
fere,che  non  haueua  attualmente  creatore,  cosi  ledere  mi- 
fericordiofo  è eterno  attributo,  federe  miferatore  tempo- 
rale , percioche  fìi  feiflpre  in  Dio  mifericordia,cioè  volon- 
tà di  trarci  dal  non  edere , e di  liberarci  da  tutte  l’altrc  mi- 
ferie, che  poteuano  doppò  ledere  auuenirci , ma  le  mifera  - 
tioni  hebbero  infieme  federe  con  la  creatura , quando  co- 
minciò Iddioà  mettere  il  fuodiuino  volere  in  opera,  & ad 
effettuare  con  generofi  parti  d’attuale  pietà  l’eterna  miferi* 
cordia,  quinci  è ch’effendo  la  mifericordia  vna,  come  vna  è A 
la  volontà  di  Dio,  le  miferationi  fono  molte  & innumerabi- 
li , conceder  podonomolti  effetti  d’vna  fola  cagione . E cor 
m’edendoin  Dio  vna  fola  volontà,  la  fcritturapar  che  ne 
metta  molte  per  accennarci  le  diuerfe  guifc,con  Je  quali  el- 
H la  ci  fi  palefa,che  fono  il  Precetto,  il  Diuieto,*il  Configlio,  ^g|,“nt3  di 
la  Permidìonc,  e l’Opera,  fegni  tutti  della  volontà  di  Diq,^  C n°" 
di  quclchc  da  noi  ella  richiede,  è per  ciò  chiamati  volontà, 
in  quella  defTa  guifa  che’l  Codicillo  chiamar  fi  fuole  vo- 
lontà del  tedatore , per  edere  di  lei  fegno  , Exquifita  in  SaI.uo, 
omnes  voIuntateseius,eperciòDauid  prima  fauella  della 
mifericordia  nel  numero  dclmcno,Sccundum  magnam  mi- 
fericordiam  tuam,  e dapoi  nel  numero  del  più  de’pietofi  ef- 
fetti, Secundum  multitudinem  miferarionum  tuarum,e  tut- 
to che  quedo  il  proprio  modo  di  parlare  e Teologico  fea, 
con  fare  tra  mifericordia  e miferatione  didintione,  nondi- 
meno non  di  rado  auuiene  ch’elle  nella  feritturafeambie- 
uolmente  ficonfondano,&  vna  invece  dell'altra  fi  metta, 
Mifericordia:  Domini  multa:,  & mifericordiarum  tuarum_>  7bren.j, 
qua:à  feculofunr.  Sai. 14. 

$e  dunque  per  miferationi  intendiamo  gli  effetti,  e per  Le  mifera: 
la  gran  milcricordiagià  dichiarammo  la  Predcdinatione,  tioid 
il  Battefimo,  1 Incarnatione,  Ja  Padlone,e  Dio  dedo,  fiamo  fieno, 
sforzati  à dire  che  le  molte  milerationi  fieno  i molti  eifet- 

X x 2 ti  delle 


34*  * D l S C O '&  5VO 

tì  delle  mi ricord ie  dette, *cbme  delia  Prcdeftinatióne  i 
mouimenti interni, la vocatione,  la  giuftificatióne,  Japer- 
feueranza , e tutti  quelli1  mezi  eh  al  fine  ci  conducono» 
Rom. 8.  dequali ‘Paolo a’Romani  Cedue  cosi , Nam  quos  prajlciuit 
•&  praedeftinauit  confonncs  fieri  imagitti  filij'  lui , Quos  au- 
•tem  prxdeftinauit  hos  & vocauit,&  quos  vocauit.hos  & iu- 
■ftificauit,  quos  autem  icKtificauir,  ijfes  & glorificarne.  Còsi 
del  Bitte  fimo  , la  rigeneratione «^rituale,  l'adottioné 
de’figliuoli , la  libcrationc  da’Dcmoni , la  rimeflìonc  def- 
le  colpe.  E dell’Incarnattone , tutto  quanto  fece  Chrifto 
per  noi  effondo  ora  fanciullo  , ora  d’anni  maturo  , fpar- 
gendo,comè  dice  Giacile,  (opra  noi-  la  "rugiada  del  rnatti- 
riul.2-  no  c della  fera , Dedit  nobis  imbreffi  matlitinum  e ferori- 
num,  tutte  lopcrc  j le  fatiche,  &i  frutti  da  Crifto  ri- 
colti, Emillìones  tu*  Paradifus  aquarum  multarum_,  » 
Cantic.  4 ■ eh01  pomorum  fru&ibus , tutto  quello  eh  egli  già  *fèct 
nella  primitiua,  e fa  tuttora  nella  nuoua  Chiela,  Omnia 
poma  noua  & vetera  feruaui  tibi  ,*  in  fomma  tutto  quel-  ! 
Jò  ch’egli  diffe  & operò,  In  miferationibus  magnis  con- 
grembo  te.  Or  che  dirò  della  Pafiione  ? gli  opprobri, 
ld  vergogne,  le  calunnie,  le  pene,  i flagelli,  le  Ipinc, 

i chiodi , le  lancie , i tormenti , i rtìfcelli  di  lagrime,  i tor- 
renti di  pene  , le  fiumane  di  fangue,la  morte  fletta  fono 
gli  effetti  di  lei.  Finalmente  di  Dio  fono  miferationi,  la 
produrtene,  il  goucrno  , la  prouidenza  , la  creatane 
deH’anime,la  liberarione  da’pericoli,la  preferuationcda  pec 
cati,  la  riduttione  de’peccatori,  la  faluezza degli  fauomirtl, 

Pop  ere  in  fomma  di  natura,  di  grada, e di  gloria, che  per  cf- 
•fcre  innumerabili  anderolle  (olamente  toccando  cosi  in  vn 
Benefici  co-  compendio . Egli  ci  creò  Iddio  l’anime  à fui  fomiglianza, 
rouni  fatti  c*jì «-andì  di  eratia , ci  arricchì  di  fapere , ci  ornò  di  giulti- 
tZiC  li!  ,°ci  dotò  di  libertà,  ci  allignò  gli  Angioli  por  collodi , 
d donò  il  dominio  di  tutte  le  creature  , et  commise-» 
•il  a;  i la  cura  di  tutta  la  terra , comandò  a’Cieli  che  ci  conler- 
uafifero , alle  ftcllc  che  c illuminaflero , al  fuoco  che  ci  n- 
fcaldaffe , all’aria  che  ci  auuiuatte , all’acqua  che  ci  punh- 

cafle. 
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L càfTc,  alla  terra  che£i  foflentalfe,*  alle  piccre'che  ci  dife  n- 
tk?Hero,  a’metalli  che  ci  arricchiflero,alle  piante  che  ci  no- 
driflero,  a’femplici  che  ci  guariflèro,à  g]i  animali  che  ci  fer 
uilfero.equel  ch’è  pietra  tutti  gli  animali  à noi  donò  giu- 
dizio per  difeernere  il  ben  dai  male , memoria  per  raccor- 
darli del'benc,  volontà  per  amarlo,  libertà  per  abbracciar- 
lo, potere  per  eseguirlo,  ma  fia  tutto  quello  vn  picciol  rio. 
che  li  dirà  di  quel  gran  torrente  ? veftisfi  cglf  d’vmana  car 
ne  per  noi, ci  lauò  dalla  colpa  col  (angue,  ci  ricomperò  col 
pacire,cidonò  l'adottione,ci  reflitui  l’eredità,  ci  riconci- 
liò al  Padre,  c’incorporò  nella  Chiefa,  c’inuiò  al  Paradifo , 
cilafeiò’l  corpo,  in  che  tutti  comunicammo, i meriti  de’ 
quali  Ci  pretta  ledi  ino,  i Santi  per  imitare,  i Vangeli  per  of- 
feruare,  i Sagramenti  per  curarci,  Et  tradidic  lemetipfum 
prò  nobis,  chcdebbo  ò che  pollo  dir  più?  Tradidit  leraet- 
ipfum,à  ogrii  modo  polfibile,  per  folleuare  ogni  noftra  mi- 
feria,  per  loceorrere  ad  ogni  nollro  bilogno . Se  tu  fe’ignu 

M do  egli  ti  vede  di  grafia  nel  Batrefimo,*lè  tu  fe’ancor  fan- 
ciullo egli  ti  fà  crefcerecol  nudrimentodeJl’Eucharillia_j, 
fe  debole  egli  t’ingagliardifcc  e conferma  cori  la  crelxma , 
fe’profànoregli  ti  confagra  con  l’ordine , fe’per  entrare  in 
perigliola  latra?  egli  t’vngeà  guifadi  combattente con-j 
l'olio, hai  fame  ? egli  è cibo  che  nudrifce,hai  fetc  ? egli  li  fe 
dolce  beuanda,hai  freddo  ? egli  è caldo  viuificante,hai  cal 
do  ? egli  è refrigerio  confortante , hai  male  ? egli  è falute- 
uole  medicina, (è’maluaggio  ? egli  c bontà , fc’cattiuo  ? egli 
è innocenza,  fe’iniquo?  egli  è clemenza,  fc’pieno  di  colpe? 
•egli  s’c  carico  delle  tue  pene,  or  c’hai  doppò  tante  miferi- 
cordiepiù  da  temere? la  carne? egli  l’hà  lantificara  con 
farli  carne , il  mondo  ? egli  l’hà  vinto , l’inferno  ? egli  l’hà 
sbaragliato,  SaranalTo?  egli  l’hà  legato , il  peccato?  egli 
1 hà  diftruttOjla  morte  ? egli  l’hà  vccifa,l’huomo?  egli  l’hà 
riconciliato  , l’Angiolo  ? egli  l’hà  diputato  tuo  cultode , il 
Padre  ? egli  l’hà  placato,  prima  chc’l  nollro  Iddio  per  co- 
municare à noi  la  fua  benignità  huomo  li  facelfc , l’huomo 
d’ognicofatemeua  , ma  poi  eh  egli  li  fc  huomo,  nonhà 

l’huo- 
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l’huomo  altro  à temere, ma  egli  è da  ogn’vno  temuto,*»  te  H 
mera  la  carne  fe  non  l’accarezzi , temeratti  il  peccato  fe’l 
cacci , temeratti  Satanaflfo  fe  gli  moftri  il  vifo,  temeratti’I 
mondo  fe  no’l  fegui  & ami . O pelago  infinito  di  mifericor 
dia,0  fiumi  perpetui  di  miferationi , O vaili  & ampi  mari 
di  pietà,  conofciuti  da  Dauide  per  diritture,  per  riuelatio- 
ni,  per  profetico  fpirito , e per  ifperienza , onde  diceua,Se- 
cundummultitudinemmiferationum  tuarum  dele  iniqui- 
tatem  meam . infinita  ( potcua  egli  dire  ) O Iddio  è fiata  la 
- moltitudine  delle  tue  mifericordie  con  tutti  gli  huomini 
partecipate,  infinite  n’hai  fatto  a’miei  anteceflori  Noè,  A- 
bramo,Ifacco,Giacobe,&  à tant’altri,Ad  facicdam  miferi- 
cordiam  cum  Patribus  noflris,chc  male  non  hai  loro  tolto? 
che  difetto  non  hai  loro  adempiuto  ? che  bene  non  hai  lo- 
ro donato?  che  grandezze  non  hai  per  loro  operato?  che 
onori  non  hai  loro  fatto  ?à  che  grado  non  gli  hai  alzato  ? 
che  colpe  non  hai  lorocimeffo?  ma  che  dirò  di  quelle  c’- 
hai meco  fleflòvfato?  “Turni  fcegliefti  tra  tanti  miei  fra-  O 
tedi  foloallc  grandezze , tu  mi  leuafli  dalle  paterne  capan 
ne  e m’efTaltafli  al  regno, dalle  mandrie  al  Reai  feggio, dal- 
le pecore  all’vman  gouerno , mi  donarti  coraggio  per  af- 
frontare i Leoni,  fortezza  per  isbranare  gli  Orli , mi  fa- 
cefti  vittoriofo  inerme  contro  ad  vn’armato, fanciullo  con- 
tro ad  vn  Guerriero,  inefperto  contra  vn  prattico  Golia , 
cudituaboccadimequcil’onorata  teftimonanza  rende- 
rti, Inueni  virum  fecundum  cor  meum,mi  faccfti loda- 
re dalle  fanciulle  Ebree,  Occidit  Saul  mille, & Dauid  dccé 
millia,  mi  liberarti  dall’infidie  di  Saulc,  mi  guardarti 
ch’io  non  tingerti  la  delira  nel  Reai  fanguc  , m’aggua- 
gliarti al  mio  Padrone,  mi  fàcefti  fupcriore  amici  nemi- 
ci, m’arricchirti  di  vittorie,difpoglie,ditrofei,edi  trion- 
fali onori.  mi  donarti  in  mano  lo  fcettro,&  in  fronte  mi 
fermarti  la  corona  del  mio  emulo,  mi  facefti  prendere  il 
portello  del  fuo  feggio , delle  genti , c del  Regno , mi  riue- 
lafti  mille  occulti  fegreti  della  tua  fapiéza,e  tu  mi  promet- 
terti di  perpetuare  la  regal  fignoria  ne’miei  poderi,  e che 

della 
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P della  mia  carne  fi  vcftirebbe  * per  la  ricompera  del  mondo 
il  tuo  Tanto  Verbo,  deh  dunque  fignore , Secundum  hanc 
multitudincm  miferationum  tuarum  dele  iniquitatem-» 
meam > deh  non  lafciarc  che  benefici  fi  numeroiì , fi  gran- 
di, e fi  rari  , fieno  per  mio  demerito  perduti,  per  la  mia 
colpa  gittati  all’aria,  per  la  mia  iniquità  al  vento  fparfi, 
Keminifcere  miferationu  tuaru  Domine,  & Tecundù  multi- 
tudinem  illaru  dele  iniquitatem  meà,à  graue  infermo  fà  di 
millieri  vn  gran  medico, à molte  infermità  bilògnano  molti 
rimedi  & alle  mie  molte  iniquità  la  moltitudine  delle  tue 
mifcricordie.  Quell  e l’intelligenza  di  quelle  poche  paro- 
le , e quella  l’altra  maniera  di  riconofcere  la  gradezza  del- 
la milericordia  di  Dio  per  la  moltitudine  de  gli  effetti  Tuoi. 

Ma  occorre  intorno  al  fudetto  vn  graue  dubbio,  onde  0nJe  . c(m 
che  Dauid  doppò  l’hauere  da  Natano  vdito,  Dominus  tra  Dauid  chie- 
ftulitpeccatum  tuum,concheglifularimelfionedel  pcc-  de  rniferi-- 
cato  intimata,  di  nuouo  con  tanta  inltanza  alfettuoTamcn-  joia'ottcnu 

Qje  priega  e Tcongiura  Dio  dicendo.*  MiTererc  mei  Deus  Te-  to. 
cundum  magnam  miTericordiam  tuam , & Tecundum  mul- 
titudinem  miTerationum  tuarum  dele  iniquitatem  meam  ? 
molte  coTe  potrei  rilpódere  per  quello  particolare,ma  per- 
che vn  fimil  dubbio  fi  tratterà  sù  quelle  parole»  Amplius  la 
ua  me,  laTcieròper  quel  luogo  tutto  ciò  che  di  lui  proprio, 
qui  Tolamente  dirò  quello  ch’à  quello  luogo  ficonuiene, 
iui  fi  tratterà  di  maggiore  ò di  minore  rimeifionc , gratia, 
egiullitia,  qui  dirò  della  rimclfione  e della  gratia  alTo- 
lutamente  , fol’vna  coTa  che  l’Ecclefialtico  c'infegna-j,  Ete/.j» 
mentre  và  più  motiui  toccando , per  li  quali  l’huotno 
lufingando  Te  lleffo  induggia  il  pentirli , vno  è le  commo- 
dirà  della  prefente  vita , e la  copia  deìuoi  beni , à che  egli 
dice,Nihil  prodcrit  in  tempore  vindidte.  l’altro  della  lun- 
ghezza della  vita , à che  oppone  Subito  ven ict  ira  illius . 

11  terzo  perche  tarda  la  vendetta  ,à  che  riTponde,  Altilfi- 
mus  eli  paticns  redditor . il  quarto  ( che  fo  al  propofito 
nollro)  perche  ageuole  lottenere  miTericordia , & egli 
all’oncontrodice , Ne  dicas  miferatio  Domini  magna  eli , 

mul- 
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muldtudinis  peccatorum  meorum  miferebitur,  * de  propi-  R 
tiaro  peccato  noli  erte  fine  nietu,ou’c  doppia  ktticne, 
vna  del  torto  Greco  feguitat»  dalla  Chiofa  ordinaria  e co- 
munemente da’più , de  Rropitiatu  ,cioè  propitiatione»e  di 
ckmercottencre  la  rimeflione  per  l’auuenire , l’altra  è la  vói 
gara  de  Propinato  peccato,  cioè  dclla  già  hauuta  rimeflio- 
ne  non  volere  reftarne  fenza  paura,  la  quale  feguitando  di- 
co , c’huomo  non  è che  faper  porta  certamente  che  gh  fia 
(taro  il  peccato  rimerto , e c begli  fi  ritruoui  in  grat  ia , non 
per  viadifcntimcntoòdi  fperienza,  perche  queftanon  è 
i’cnfibile  ma  cofa  fpiritualc  e fopranaturalc . nòn  per  via  di 
feienza  ò di  dimoftratione , cioè  per  proprio  principio, per- 
ciochc  il  principio  di  querta  condurtene  ch’vno  ila  in  gra- 
da è la  volontà  di  Dio,che  da  noi  non  è inueftigabiie,Quis 
cognduit lènium Domini, aut  quis  conrtitariuseius  fuit? 
Ecce  Deus  magnus  vinccns  feientiam  nortram . Non  per 
certezza  di  fede  che  non  rta  ad  errore  foggetta  , che  coli 
determina  il  Concilio  Tridentino,  e * ri loluono  comune-  S 
mente i Dottori, San  Tomafo’,  Bonauentura, Scoto, Rie 
cardo.  Durando,  Gabriello , Rortènfe  ,Vega  ,Soto  Ca- 
drò e tant'altri,  Si  venerit  ad  me  ( dice  Giob  ) Non  videbo 
eum,  fi  abicrit  non  intelligam , fi  fimplcx  fucro  hoc  ipfum 
ignorabit  anima  mea . Non  per  conlcienza , perche  Pao 
lo  fi  gran  Tanto  grida,  Nihii  mihi  confcius  fum,fed  non 
in  hoc  iuftificatus  fum , c S.Giouanni  dice , Ncmo  lcit  nifi 
qui  accipit  ,e  Paolo  Ipfefpimusrcddit  teflimonium  fpiri- 
tuinortro,quod  furaus  fili)  Dei , onde  potrebbe!!  conchiu- 
derc  che  chi  l’ha  riceuuto’l  fappia,vero  è certo,ma  per  con- 
getture non  per  certezza . Non  finalmente  per  veruna  atr 
tiene  quantunque  grande,  quantunque  eroica  che  l’huo- 
mo  faccia , clic  s'alcuna  vene  folle  farebbe  il  martirio , ma 
quello  non  ci  può  alficurare,  parte  pcrchedcue  al  marti- 
no precedere  qualche  difpofitione  ò d’attritionc,  ò di  con* 
trilione , ò d’amorejdclla  quale  può  qualunque  huomo  ha* 
ucr  dubbio , poiché  ne  dubitano  e ne  dilputano  anco  i Dot 
tori,  parte  perche’!  martirio  non  confciifce  la  gratia  che 
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T gli  è propria  * fc  non  quando  attualmente  se  la  morte  per 
Dio  prefa  . E mentre  che  J’huomo  non  è à quefto  legno  ar 
rinato  , non  è ancora  veramente  martire . onde  d’alcuni  Sa 
ti  che  quantunque  tormentati  non  morirono  fotto  Je  mani 
del  Carnefice, S.Chiefa  non  canta  quel  refponlorio,Hic  cft 
vere  martyr  , qui  pio  Chrifti  nomine  &c.  ma  qucll’altro. 

Domine  prxuenifti  cu  &c.però  all’ora  l'huomo  tratto  è di 
quefto, come  d ogn  altro  dubbio , cflèndo  all’altra  vita  pai- 
fato. 

Or  per  venire  al  particolare,  dico  che  tutti  gli  huomini  r , 
pofionfi  collocare  & ordinare  in  vna  di  tre  Gialli . Nella  M . ° ”* 
prima  fon  quelli  che  certamente  fanno  di  non  efl'ere  in  gra  Vega  lib. 
tia,e  ciò  per  doppio  principio, di  fède  cd’ifperienza, perciò-  9-cap.4i. 
che  da  vn  canto  la  fède  gli  fa  conofcere  qual  ha  mortai  pec  prmia 
cato,  e che  1 peccato  fenza  pentimento  non  fi  perdona, dal-  £ 

1 altro  1 ilpericnza  gl’infegna  ch’efli  fono  rei  di  mortai  pec-  di  noni  (fere 
cato  (perche  potrà  bene,  dice  Ifidoro , vn’huomo  l’altrui  in  grafia. 

v giudicio,*ma  non  già  quello  della  propria  confcienza  fug-  2- 

gire)e di  non  hauerne  ancora  fatto  penitenza^  . Sedici , 7,  Jumn2° 

in  quella  guiia  che  la  fcrittura  afferma  , che  non  sà 
I huomo  jè  fia  d’amore,  in  quella  ftefTa  dice  ch’egli  non 
» fe .«»  d odio  nwriteuole , dunque  come  fapcre  non  può 

xt  V • , *n  §rat‘a  * co^  n.on  Può  accertarli  ch’ei  fia  odiato, 

Nelcit  homo  vtrum  odio  an  amore  dignus  fit,Rifpondo  Eecl.q. 

, e quiui  non  fi  tratta  quella  particolare  difficoltà,  ma  fo- 
amente  che  per  gli  accidenti  che  comunemente  Si  vgual- 
mente  tanto  a giufti  quanto  accecatori  auuengono , quali 
fono  le  perfecutioni , le  tribolatici , i flagelli , e falere  di- 
iauuenture , non  fi  può  inferire  per  quello  che  riiucmo  ha 
da  Dio  a maro  o odiato,  Sedomnia  in  fururum  fcruantur 
mccrta , il  che  Simmaco  e Geronimo  chiaramente  ci  con- 
fermano, e le  pure  vogliamo  in  quefto  proposto  intender- 
lo come  viene  comunemente  dagli  fonatori  allegato,  dire- 
mo che  parla  del  gtufto , come  Je  fcuolc  dicono , copulati- 
ne , fi  che  i vna  e 1 altra  parte  dell’amore  e dell’odio  à lui 
con  quefto  ientimento  s’appartenga,  egli  non  può  fapcre  il 

Y y giufto 
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giudo  fc  non  fia  odiato,  * nè  pure  fe  fia  armato . Nella  X 
SecóJa  ciaf  feconda  Gaffe  quali  tutti  gli  huomini  fi  ripongono, i quali 
fe  d*hnomi-  hauer  poffono  opinione, c perfuaderfi  d effere  in  gr atia,c_ > 
f • c*Jf  £5"'  feeódo  la  varietà  e pelo  delle  congetture, più  all’vno  ch’al- 
ìn'gratia ,ò  l’altro ftremo  inchinarli ,fi  che  alcuni  penferanno  d e 11  ere 
nò,  in  gratia  anzi  che  nò,  per  fentirli  nell  amore  di  Dio  fcruen 

ti,bramofi  delle  celefti  cofc,  fereni  nella  conlcienza,  pronti 
al  ben  fare, predi  all’opere  di  pietà, & ifpcrimentari  nc  gu- 
, di  e nelle  dolcezze  fpirituali.  Altri  in  contrario  filmeranno 

* di  non  effere  in  gratia  anzi  che  sì, per  la  lor  tiepidezza  in_» 

amare, negligenza  in  ben  operare,  durezza  à gl  inteini  toc- 
.*•»  ! camenti,  lordezza  alle  diuinc  inlpirationt,  ritrolia  a buoni 
propoliti, c per  effere  al  colto  di  Dio  fonnocchiofi,  & al  gio 
uatnento  & amore  del  proffimo  agghiacciati, li  che  tutti  ha 
„ no  affare  con  timore, Et  beatus  homo  qui  fempercdpaui-  - 

rProu.  il.  duSjC  raccordarfi  che  tutta  queda  vita  è di  tcntatiom,  e di 

Ausi.  io.  pericoli  piena, e con  ragione  ( dice  S.Tomafo  ) volle  Iddio 
tonfiti '.  che  noi  haueflimo  qued'ignoranza  deìuoi  * grati  fogg'or-  Y 

S.Tom.opu  ni  nell’anima,perche  foflimo  col  timore  del  futuro  giudicio 
fi.  60.  de^  vmiliatijla  ficurezza  non  ci  faceffe  precipitofijc  con  arden 
buninnitA  t j brame  cercaflimo  & attédeflimo  la  gratia.  E s in  qued  or 
te  Coni  fi.  d.ne  riponiamoDauide,come  che  comunemente  ci  fieno 

tutti  i giudi,  diremo  alla  difficoltà  propoda,  che  le  parole 

di  Natano  noi  potettero  affatto  aflicurare, potendo  egli  ra- 
gioneuolmcnte  dubirare , fe  quel  dire  Dommus  tranduht, 
della  colpa  ò della  pena  s’intendeffe,  effendo  certo  che  1 al- 
trui colpa  attuale  in  altro  non  fi  rraiporta , c mattine  in  vn 
bambino  ch’efferc  non  poteua  ancora  delle  paterne  lccile- 
raggini  imitatore,  il  che  pure  confermano  quell  altreparo 
i2.  lc,Non  moricris,vcrumtamcn  filius  qui  natus ed  ubi, mor- 
te morietur,e  per  cotal  fofpetto  rimadogli  nell  ammo^egu 
Sal.i  i8.  perauentura  altrouc  dille, Aufer  à meopprobrium  & conte 
Ambr;  nfl  mQ  ouodfufpicatus  fum , perche  come  dice  Ambrogio, dal 
f!rrj£r  canto  fuo  non  era  della  rimeffione  accertato , tutto  che  gli 
J ibfle  dal  caro  di  Dio  la  colpa  perdonata,  e vero  eh  egli  per 

molti  conttafegni  che  in  le  Aed<rfcorgeua,anzi  inclnnaua 
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Z al  siccome  il  fentire  le  ferire  del  pecca  to,Thauerlo  lemprc 
innanzi, il  gaftigarlo  Tempre, e limili,  e perciò  mettendoli  Cat?.a*“ 
al  ficuro  di  nuouo  grida  Mifercre  mei  Deus . Ba/il.  re?. 

Io  non  voglio  trattenermi  in  dire  le  cógetture,  &i  fogni  bre.q.1^6. 
che  noi  della  prefenza  della  diuina  gratia  hauer  poffìamo , Geron.  tp. 
molti  ne  fcriuono  Balilio,  Geronimo , Bernardo , Tomaio,  de  domini 
Vega,e  Gerfone,e  molti  ancora  Agoftino,Gregorio,e  Leo-  'K’J  eSlocbe 
ne  trattando  de’fegni  de’reprobi  e de  gli  eletti, ch’io  riftren  Z'éeltériL 
gerò  e ridurrò  à tre  capi.il  primo  è del  telhmonio  della  co-  Ep.  adrjt- 
feienza  con  diligente  elTaminarione  per  conofcere  fe  con_>  l-w.Ep.  ad 
pochi  perla  ftrcttaftrada  caminiamo,s entriamo  per  la 
porta  angulta,le  fatto  habbiamocrefcendo  di  virtù  in  vir-  ^ Occan. 
tù  progredì, ò fe  fiamo ancora  fanciulli,  fc  Tentiamo  pace  e ft,0ìe^ 
lerenità  di  confciéza.U  fecódod'vn  interno  dolore  ch’anco  fifa™ 
per  ellerno  fognale  li  fcuopra  sgabbiamo  doloredclla  ma  mo  inverno 
la  vita, propoli to  d‘altenerfi,e  di  cófeflailì  al  Tuo  tepo,  prò  'Bern.  fer. 
tezza  al  ben  fare, femore  in  efleguire  i mandati,compaflio-  & 2.  de 
A a nc  al  proflimo , amore  al  nemico , * efolfcrenza  e patienza  p,tfcbatc. 
nelle  cofc  auuerfe . Il  terzo  deiiamore  che  cagioni  auidità  "J* 
del  verbo  di  Dio, come  di  nouelle  del  ciclo, e di  lettere  del-  tpó  & 

lo  fpofo, animo  à cuftodirlo  & elTeguirlo,  gufto  interiore  in  Etra  Uh. 
nceuci  lo  e meditarlo,  dilpregio  delle  terrene  cofe,  memo-  9.cap.j6. 
ria  e brame  delle  celcfti,  profondi  folpiri  perla  patria , alti ’Gtrfon.nci 
defideri  che  non  fi  fermino,  fin  che  fi  facciano  à villa  del-  ’^ipart. 

1 amare, infermarli, laguire, venir  meno  per  amorc,li  che  gri  ®ue  d e 

di,Heu  mihi  quia  incolatus  meus  prolongatus  eli, Tarda  a-  PraceV-de~ 
ntmae  mex  vita»  mea?,Dcfecit  caro  mea  & cor  meum,FulcN  XTi*  de 
te  mefloribusjllipate  memalis,Nunciate  diletto  meo  quia  C iuiu.it. 
amore  ‘anglico.  Nella  terza  & vltima  Ichiera  mettiamo  & 
quelli  che  d edere  in  gratia  per  via  fopranaturalc  certame-  Praf-  Saf. 
te  lannojple  fpintus  teflimonium  perhibet  fpiritui  nollro, 
quod  lumi, s fili,'  Dei , il  che  Ambrogio  & Agollino  intcn-  Cr&8  m° 
dono  dello  Ipimo  nudante, come  fii  già  detto  à Paolo, Suf- 
fiat  t,b,  grana  mea , & egli  ciò  potrebbe  in  due  maniere  orni  d% 
rare, 01  a rendendo  teftimonafiza  che  liamo  figliuoli  diDio  Virgin. 
con  le  dette  cógetture  ò limili,  oue  può  intcrucnirc  ingan-  Peo  ferm. 

. . Yy  2 no  de  ,(,unt0- 
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noverche  fono  tutte  probabili . * ora  per  interna  riuclàrio-  Bb 
ne, quando  non  folamcnrc  ci  fa  fapere  che  fiamo  figliuoli , 
ma  ci  fa  anco  chiaramente  cor.ofcere,  ch’egli  è quello  che 
Io  ci  dice, e tellifica,con  ifgóbrare  inguifa  dall’intelletro  le 
nuuolc  che  non  ci  lafci  di  ciò  dubitare, Nubes  in  confpcèht 
eius  tranlierunr, il  che  fa  accioche  con  quella  certezza  af- 
ficurati,fofieriamo  francamétc  il  male, abbracciamo  gene 
rofamente  l’croiche  imprcfe,gittiamo  ogni  vmano  timore, 
olia  infareòinfoffcrire,Ne  timcasàlacieeorum,quia 
Qtrtm. r.  ego  tccum  fum,  Non  timebo  mala  quoniam  tu  mécum  es. 

c per  farci  anco  fin  da  mò  gultare  quella  ferenità , & alle- 
grezza clic  dapoi  farà  eterna , Vade  & comcde  panem  tufi 
in  la?titia,quia  Deo  placent  opera  tua.e  perche  quella  vita 
con  patienza  lòpportiamo,&  afpetriamo  allegramente  la_> 
morte,  & all’altra  con  dolce  llruggimento  aneliamo,  coli 
Elia  Petiuit  anima:  fuae  vt  morcretur,così  Paolo  Defiderifi 
habés  diffolui  & effe  cum  Chrifto.E  le  vogliamo  tra  quelli 
del  terzo  ordine  accótare  il  Rè  Dauide*  fòrza  è che  noi  di- 
ciamo, ch’egli  quado  quello  falmo  fcrilTe,  fi  conllituì  qua- 
fi  s’in  quello  Hello  punto  del  fuo  peccato  folTe,  come  fà  Sa 
ta  Chicfa  pregado  per  li  defònti, Libera  eas  de  ore  Leonis, 
come  fe  in  articolo  di  morte  li  troualTero.  Lafcio  che  1 pec 
cato  li  può  più  c più  caccllarc,  come  su  le  parole,  Amplius 
laua  me,  largamente  diremo,  e finalmente  perche  per  con- 
feruarfi  nella  riceuuta  giullitia  ,fàmellieri  che  la  diuina 
gratia  e milericordia  continouamente  ci  difènda  c 
ci  conienti , e per  cioè  al  crilliano  nccelTario 
in  qualunque  llato  egli  li  ritruoui  che  re* 
v plichi  fpelfo  e rinouclli  quello  pric- 

go,  Miferere  mei  Deus  , fc- 
cundummagnam  mi- 
ri •:>  x-'  • fcricordiam_i 

5^?:oV-a!Ì  tuam_-. 

...  yrr\  <0*  •—  . *. 

tàCuj • . * ’ vy  • ' '~n 

• u c * DISCOR- 


Cc 


vt 


*0 


.m'.i 

'v»v  -ì.y 

■ . 


■ W. 

•è.-., 

v..*- 


. a 

*\-s‘ 


oKi 


* 


» a.  a.  a a.  ^ s,  a 3 a u 


do! 

oS. 

è 

»k 


357 

‘DISCORSO 

VENTESIMOSETTIMO. 

Come  credere  e praticare  fi  de- 
ue  intorno  alla  grandez- 
za della  diuina  mi- 
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Stato  lugo  & agiato  il  camino  che  p Tarn 
pie  pianure  delia  gran  * mifcricordia  di 
Dio  fatto  fin  ora  habbiamo,ma  nó  c che 
no  fi  fia  in  effo  di  tratto  in  tratto, ò tan- 
go, ò poluere,ò  inciapo,  ò precipito  po- 
tuto ritrouare.Lcggicro  & ifpcdito  è (la 
ro  il  corfoper  le  fpianate  & ageuoli  lira 
de  delle  diuine  milerationi,  benché  finalmére  non  lènza  gra 
ue  intoppo  e noiofo  impedimento.  Piaccuole  la  nauigatio- 
ne  tutto  ch’ai  fine  non  fenza  mortai  rilchio  di  fecchee  di 
temprile  fi  fia  fatta, percioche  doppò  vn  lungo  difcorrere 
perl’amene  campagne, e per  gli  fioriti  prati  della  clemente 
pietà  di  Dio, doppò  vn  lungo  nauigare  in  quei  valli  golfi , 
in  quei  pelaghi  & Oceani  immenfi  delle  cclelli  miferi- 
cordie,  ecco  ch’oggi  non  fenza  molello  affanno  ci  attra- 
uerfanola  llradafangofiintrichi,poIucrofcnoie,  pietrofi 
intoppi,  e profondi  precipiti),  chc’i  diritto  corfo  del  dire 
c’impcdifcono.  Ecco  che  in  mezo  di  sì  gran  bonaccia  di  pic- 
tofa  bontà , ci  fanno  molti  perigliofi  rifehi , alcoftc  fccche, 
in  fami  Icog  li,  & orrendi  moilri  volga  e altrouc  il  timone, 

perche 
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perche  oggi  le  vaneconfidcnze,*  le  pufillamini  diffidenze,  C 
le  sfacciate  profuntioni,e  l’empie  dilperationi  fi  ci  fanno  oc 
lulinghiere  à guifa  di  òirene,  & or  minacciofe  più  che  fpa- 
ucnccuoli  moftri  incontro,  per  volgerci  con  arti  varie  à die- 
tro, pei- ^sbaragliarci,  per  metterci  có  eterno  danno  in  fuga, 
e per  farci  rompere  & affogare  in  mare,  conucrrà  dunque 
à noi  come  fedeii  feruidori , & vbligati  mantenitori  dell’o- 
nore dcH’Imperatrice  Mifericordia, che  facciamo  coraggio- 
famente  fronte , fi  che  efli  com’al  Sole  nebbia  fi  dileguino, 

& ella  redi  di  tanti  fuoi  nemici  gloriofa  vincitrice, 
i Italie  ih  Vnhuomo  molto  curiofoc  poco  fauio,chc  voltandole 

retoricor--  diuinc  carte  ritruoui  tanto  la  mifericordia  di  Dio  ingran- 
dii v’c  chi  dirli,  quanto  detto  fin  ora  habbiamo,  prenderaflì  ageuol- 
nccoglieer  mcnte  licenza  di  perfeuerare  nel  male, come  per  locontra- 
e c»tuue.  jCggCnii0  delia  rigorofa  giuditia  potrebbefi  ferra- 

re l’vfcio  della  penitenza  col  difperarfi,  a’quali  certamente 
auucrrebbe  come  àvnfemplic  irta  ò crbolaio  poco  del  fuo 
mcfticreprattico,&intendcnte,ch'andando  ramingo  attor  D 
no  per  monti  e per  valli, per  colline  e per  campagne  à rirro- 
uare  e raccorrejerbe  medicinali  e gioueuoli,  prcndelTc  in- 
fieme delle  velenofe  c nociue,  che  tra  le  falutcuoli  nafeono 
c ftanfi  afeofte,  fi  che  quella  gran  mifeticordia  che  doue- 
rcbbeciafcuno  di  coftoro  al  vero  pentimcnto^nanimare, af- 
fidandolo ch’iddio  fia  per  darli  perdono  e pace,  quella  del- 
la il  fà  louerchiamcnte  libero  e licentiofo,e  quello  che  do-* 
uerebbe l’altro  all’emenda tionc di fua  vita  dimoiare  ,ino* 
Arandoli  ch’iddio  è del  male  feucriflimo  gadigatore , que- 
llo dello  l’induce  à danneuolc  difperatione  . Onde  ora  mi 
conuiene, affinché  non  fia  chi  con  eterno  danno  inciampi» 
feopriruiin  quante  guifeauuienechegli  huoinini  intorno 
la  diuina  mifericordia  errino , indi  prendendo  rabbiofo  ve- 
leno onde  noi  efficace  rimedio  raccolto  habbiamo , il  che_» 
era  nella  mia  propofitione  delle  cole  da  dirli  fu’l  primo  ver- 

Dneellrcmi  tetto l’vltimo capo.  ^ 

imornohDi  E perche  fono  due  forti  d’Jiuomini  che  lì  fono  su  gli  edre 

uina  mtori  mi  cenutL  alcuni  c’hanno  tra  angudiffimi  termini  la  diui- 

cordia.  • 
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E na  mifericordia  riftrctto  e confinato,*altri  che.troppo  l’ha  n 
no  allargato  & ingranditolo  proporrò  due  verità,che  die-  inSmSE 
no  a quelli  due  errori  d huomini  fcellerati  francamente  à diuina  mife 
fronte,  accio  che  i pufillanimi  prendano  animo  e fi  guardi- ricoriliJ* 
no  di  non  cadere  in  difperatione,&  a’prcfuntuofi  fi  rintuz- 
zi l'audacia  e la  vana  confidenza, quelli  fpcrino  di  douere^» 
ritrouarc  vn  clementisfimo  padre  fe  predo  ritorneranno  > 
quelli  vn  rigorofo  giudice  e feuero  vendicatore  fe  tarde- 
ranno à venire. 

V na  verità  c che  gli  huomini  cento  e mille  volte  ritroue 
ranno  l’vfcio della  mifericordia  sbadato,  fe  pentiti  cerche-  della  rniferi 
ranno  en trarui , quello  c infegnano  tante  ellòrtationi , e » cordia  a've- 
tante  , che  per  indurre  gli  huomini  à falutare  penitenza—!  p peniteli 
nella  frittura  fi  ritruouano,  lledire  pramaricatores  ad  cor,  pennj™ 
Conucrtimini  ad  me  & ego  conuertar  ad  vos , In  quacun-  Efa.46. 
que  die  conucrfus  fùerit  peccator  omnium  iniquitatu  eius  Ezecb. 3 j- 
non  recordabor , Si  impius  cgeric  poenircntiam  vita  viHet , Ez.ecb.iS. 

F Si  fucrint  peccata  vedrà  * vt  coccinum  ,tanquam  nix  deal- 
babuntur , Conucrtimini  ad  me  in  toto corde  vedrò, in_i  gra  z 
ieiunio , flctu,  & plan<du,Poenitentiam  agite  appropinqua  G/oj/.à, 
uit  enim  regnum  caelorum , Facite  fru&us  dignos  poeni- 
tcntia,Omnequodvenitadme  non  eijciam  foras, man- 
cano le fcritture àquede  prouc?  ne  folamcnte  in  vniuer- 
fale  a peccatori  o a’Gentili , ma  anco  fono  in  particolare^ 
a fedeli  fatte , così  S.  Piero  eflorra  Simon  mago,Nunc  igi-  ^ g 
tur  poenitentiam  age  ab  hac  nequitia  tua,  fi  forte  ignofeat 
Deus. così  S. Giouanni i Vcfcoui  di  Pergamo, di  Smir- 
na , di  Laodicea , d Effelo  , e di  Filadelfia  .nè  deue  recar- 
uinjarauigliachcSan  Piero  metta'l  perdono  in  forfè  di- 
cendo , Si  forte, come  pure  difle  Danielle  à Nabuccodono- 
fore , Giona  à Niniuiti , Gioelle  à gli  Ebrei , pcrciochc  cf-  +' 
fendo  quel  dire  vna  minacciofa  profetia , mifero  quefti^”^ 
Santi  in  forfè  no’I  perdono,  ma  le  minacciate  pene  , e pu- 
re del  perdono  dubitar  poteuano  non  da  canto  di  Dio, 
ma  de  penircnti , s’eglino  hauelfero  per  ottenerlo  fatto 
quanto  doueuano  , che  per  ciò  3uuilati  fono  con-» 

quel- 
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quelle  parole  * * De  propitiaru  peccati  noli  effe  fine—»  G 
medi , nuffime  che  con  quel  dire  che  dubbiofo  parc- 
ua,  intcndeuano  di  voler  tenere  gli  huominià  freno, Ne 
n \)  facilita?  vcnix  inccntiuum  prxbcret  delinqucndi . e le  ciò 
om.lz.  del  non  folle  il  vero,  come  harrebbe  detto  Cri  Ho  à S.  Picio 
Carrier,  dandoli  la  forma  e la  doffa  del  perdono , Non  dico  tibi  fc- 
pticsjfcd  fepruagies  fepties  ? notò  S.  Balilio  che  nel  Gene* 
li  due  forti  di  pene  fi  ritruouano , vna  fotto’l  numero  di  fet 
tc,e  l’altra  di  fettantafette  comprcfa , quella  minore  data 
à Caino , quella  maggiore  à Lamecco , perch’egli  all'omi- 
cidio aggiunfe  la  moltitudine  delle  mogli , che  per  ciò  Bc- 
da  ftimollo  adultero,  e pure  perche  per  l’omicidio  haue- 
ua  egli  hauuto  oltre’l  freno  della  legge  di  natura , vn’altro 
della  vcndctra,chc  veduto  haueua  contro  à Caino  effegui- 
taj  ora  venuto  Piero  con  Crilloàdiuifarc  della  quantità 
e del  numero  del  perdono,  egli  mifuròà  dramme*  e Cri- 
Ilo  à libre , egli  com’huomo  d’animo  piccolo  e riltretto  s’at 
tenne  al  lètte , Vfque  fepties?  * Crillo  com’huomo  & Id-  H 
dio  al  Septuagics  fepties,  oue  pure  vn  numero  finito  per 
jlgofì.  ne!  l’infinito  mife . Agollino  quello  lleffo  millero  conchiufe 
isirm.  «/-^aquci  particolare  dell  Ellodo , oue  tra  falere  cofe  comà- 
‘ ve.r  dò  Iddio  che  per  lo  Tabernacolo  fi  lauoraffero  vndici  veli 
WSIOt  di  ciltcìo , e non  diece,  perche  come  pervndecie  ligmh- 

Exod.  26.  cato’l  peccato,  e la  tralgrcffione  del  decalogo  coli  per  ci- 
licio la  penitenza  di  lui  e la  confezione , Et  omnia  dimit- 
ti  peccata  voluit,  qui  ca  feptuagcfimo  feptimo  defignauir, 
perche  vndici  moltiplicato  per  fette  fa  fettanta  fette . A 
quello  fine  ancora  Crillo  nella  nuoua  legge  fece  della  peni 
tenza  Sagramento, perche  come  gli  antichi  perla  virtù 
della  penitenza  il  perdono  del  peccato  riceueuano,  noi  per 
lei  e come  virti^e  come  Sagramento  il  riceuiamo , affinché 
noi  haudfimo  della  rimcffioDe  maggior  certezza  per  la  vir 
tu  del  Sagramento  , ch’aiuta  e promouc  ilnollro  imper- 
fetto dolore , oue  quelli  poreuano  fempremai  dubitare  le’l 
loro  et  a arriuato  al  legno  d’ottenere  perdono , fi  che  quan- 
tohatresfimo  potuto  del  nollrogiudicio  temere, tanto  del- 
la-. 
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X la  virtù  del  Sagramento  fpcraffimo  e confidasfimo.  * Con 

la fèdcdiquefta  verità  noi  lodiamo, & ingrandiamo  due  peccatore  i 
còfc , la  virtù  della  pasfione  di  Grido , che  tanto  Ila  effica-  pènirenza-» 
ce,  che  badi  à cancellarci  infiniti  peccati,  quante  volte  3 !odaD‘Oll0P 
Dio  ritorneremo.  F.  l’odio  di  lui  contrai  peccato,  fi  che  I’un“:nte> 
fi  modri  com’huomo  col  vafo  d'acqua  in  mano , pronto  , ? 
fempremai  ad  ammorzare  il  Tuo  fuoco . Là  ouc  afta-mare 
il  contrario  è vn  difonorare  in  tre  maniere  Dio . Prima-» 

Cerche  non  direbbe  altro  che  vn  agguagliarfi , come  dice  , 
Igoftino , il  peccatore  à lui , moftrando  eh  cg  li  può  edere 
più  cattiuo ch'iddio  buono,echepiùpolTa  il  fuo  pecca:  dalia  pernii? 
toche la diuina clemenza,  lllcdiffìdat,qui tantum  pecca*  «‘«'re  un 
re  poted,quantum  Deus  bonus  eft , quod  nulluS  làcere  po-  ^ llono 

teft . Secondo  perche  quedo  farebbe  vn.  volere  annoue- 
rare  l’infinita  moltitudine  delle  miferarioni  di  Dio,  e come 
dice  Bafilio, col  numero  de’fuoi  peccati  confinarle.  Non  Baftl.neUt 
è, non  è cofi, grida  Grifoftomo, Tua  malitia  menfuram  ha?  'k'g-breu. 
K bct,*Dei  clemcntia  & pietas  menfuram  non  habet,tua  ma-  lnterrog- 
liti*  qualifcunqucfuerit,humana  malitia  eft , Dei  clemeo-  Gri/ò/7 
tiaeft  incircumlcripta . Terzo  perche  à giudicio  di  Gri-  om\  dt 
foftomoquefto  farebbe  fare  Dio  limile  all  nuomo , e c’ha-  pamtent. 
uefle  più  àrou inare  ch’à  fabbricare  ageuolezza  e prontez  Tom  $. 
za , quando  che  per  ifperienza  il  contrario  fi  vegga,perche  Gnjojl.nel 
hauendo  egli  rutto’l  inondo  in  fei  giorni  fabbricato , roui-  om'  2‘  ***-* 
nò  Gerico  in  lette , perciò  egli  conchiude  ,Peccafti  poeni  Pan,t‘ 
tere , millics  peccafti,millies  poenitere.  Parole  cotanto  da 
Sifinnio  Vefcouo  Nouatiano,  eda  Socrate  Condantino-w?/  lib.  6. 
poli  tanobiafimate,  per  le  quali  hanno  afpramente  quedo  delle  fior. 
Santo  per  liberoclicentiofo  riprefo  e rinfacciatolo  cornar-  Eccl-  cap> 
dito  ftimolatorc al  male, con  predicare  tanta  ageuolezza  j*1* 
di  perdono . Dunque  fe  lor  pare  di  dir  bene-re  d’hauere  togBere'lV^ 
ragione , rinfaccino  non  Grifoftomo  maDio  che  dice,  No-  fo  per  l'abo> 
lomortem  peccatoris,  inquacunquchoraingemueritpec  f°«Wlecofe 
cator  Scc.ri prendano  non  Grifoftomo  ma  Crilto , che  infe-  £K!cb-  **• 
gna,Non  dico  tibi  fepties,fed  feptuagies  fepties . Huomi-  , j. 
ni,sio  m’appongo,  limili  à Licurgo,  che  per  bandire  dal 
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mondo  l’ebbrezza  tagliole  viri /poiché  per  togliere  1 abu-  L 
fo  de’profuntuoli  niegano  la  penitenza  & il  perdono , con- 
Qrifojl.om  tro  aquali fcriuono molce  cofc  Grifoftomo,  Agollino,& 
Ambrogio  . Amili  anco  à gli  Stoici,  de’quali  diflb  Latian- 
ZT,  J Je  ti°  s ch’erti  non  fapendodiftingucrc  tra  I giulloclingiuftO 
Ubèro  ar-  fdegno , negarono  contrala  lerittura  lo  fdegno  m Dio, 
bit.cap. i j.  Et  quia  mcdclam  rei  non  inueniebant , voluerunt  eam_j 
& ho.dt—j  penitus  excidere  • cosi  coltoro  per  1 altrui  abulo  biali- 
vcm  & ^ano  ]a  mifericordia , O che  lciocca ignoranza  ,0 

fa/fa  chefolle  pazzia , per  l'altrui  peccato  biasimare  il  donodi 
mJ'h rllb  Dio , non  èì  vino  quello  che  inebriala  la  colpa  di  chi 
devZnìt'  non  l’vfa  contpiella  tnifura  che  deue,  noncl  vino  dell  ar- 
Latta.  iib.  gemo  e dell'oro , ma  dcli’auaro , non  delcibo  ma  dei  go- 
diira  Dii  i0f0,  non  della  bellezza  ma  del  lafciuo,  non  dell  arte  ma 
cap.17.  deU’arteficc , non  delle  cofe  ma  di  chi  fabula , maflime^ 

che  non  è cofa  fi  vrilc  che  non  porta  recale  danno , ne  fi 
danneuole  che  non  porti  qualche  giouamento  , coftdel 
pane  fpeflo  se  feruito  à fine  di  male  il  maliofo , * c del i fuo-  M 
co  c del  ferro  à fine  di  bene  il  medico  . e qual  cofa  c si  de- 
gna e lodeuolc,il  cui  Vfo  non  fi  porta  conuertire  in  malesi , 
fe  in  arbitrio d'huomini  ignorante  peruerfi  fia  mcfla_)? 
Scuce*  Iib.  N jhil  tam  fan^um  eft  in  rerum  natura , quod  Sacrilegium 

toninoti  non  inueniat . Straccinfi  dunque  iverli&i  poemi,  per- 

cadit  tir-  che  molti  di  quella  profellionc  furono  catta», & hanno 
turbinio,  cantato  e lodato  i vitij , dannili  la  Filofona  che  inoltra-» 
gli  ecccrti  &i  difetti,  vituperili  la  medicina  perche  per 
^ , cagione  de  gli  antidoti  fcuopre  i veleni , diafi  bando  all  e- 

4 loquenza  che  ipctfo  condanna  i buoni  e libera  gli  iceUe- 

rati , interdicali  la  varietà  de’cibi  che  nuoce  non  di  rado 
allo  llomaco,  non  fi  iauoi  ino  armi  che  lono  llromenti  di 
morte , non  fi  fabbrichino  torri  onde  polTono  gli  huomtni 
- precipitarli , non  lj  piantino  arbori  oue  potrebbonfi  im- 
1 piccare , ftiminfi tacque  cì  fuoco  maluagi  perch  vno  ca- 
giona incendio,  l’alti  a naufragio, non  fi  nodrifcano  ì fa- 
glinoli c’hanno  talora  le  Marni  6c  i Padri  ammazzato, 
non  vi  fieno  donne,  per  i'chiuare  gli  adulteri,  non  notti 


.e? 


VENTESTM  OS  ET  TIMO.  363 
•N  per  torre  la  commodità  a’Jadri , “.non  luce  per  gli  altri  ma- 
li, che  per  ella  fi  fanno,  c coli  tolganfi  via  dal  mondo  tut- 
te le  cofe  alla  vita  neccfl'aric , perche  abufare  fi  pollano , c 
E fucila  il  buon  grano  per  dibarbare  la  zizania.  Anzi 
quella  tanta  benignità  di  Dio  ti  chiama  à penitenza , però 
tu  fai  come  la  farfalla , perche  appagato  dello  fplcndoie— » 
della  milericordia,  batti  nell’ardore  della  giuftjtia . Bcpi- 
gnitas  Dei  ad  paenitcntiam  te  adducit , tu  autem  thefau- 
rizas  tibi  iramin  die  irte.  Iosò  che  la  feritomi  in  molti  Dnbbi 
luoghi  è Hata  male  da  coftoro  intefa  jpercioche  quelle  primi *v«ril 
parole, Si  pcccauerit  Sacerdos,quis  orabir  prò  eo?  non^>  ud«ra. 
ifcludono  tutti , ma  gli  ordinari  & indegni , come  quelle , *•  'Ktg-  *• 
Quis  afeendetin  monrem  Domini,  autquis  ftabit  in  loco  li- 
fanéloeius  r*  e quelle  del  peccato  in  Spiritum  Sandum_» 
irrcmiflìbilc,intendonfi  della  finale  impenitenza , c quelle 
di  Sàn  Paolo,  d’vnhuomovn  tratto  illuminato,  che  fia_»  . 
imponìbile,  Rurfus  renouari  ad  poenitentià,  che  s’intédo-  Lr'6' 
Ono  della  penitenza  battefmalc , *e  quellediGiouannidcl  • 
peccatomortale,  Pro  hoc  non  dicovt  orct  q uis,  perche 
non  fx  rimette  come’l  veniale  per  l’oratione  {blamente.  A-r  Cant  S- 
qua;  multx  non  potuerunc  extingucrc  charitatcm , fiche 
come  i doloro!!  numi  dell’acque  penali  nel  patire  non  po- 
terono ammorzare , O Crilto , il  gran  fuoco  delia  tua  ca- 
rità, cofi  nè  anco’l  diluuio  delle  colpe  in  rimettere,  ma_» 

Ja  tua  carità  Dominabitur  à mari  vfque  ad  mare , dal  mare 
delle  pene  al  mare  delle  colpe  » e feorgiamo  quanto  tu  fi; 
facile  in  perdonare  le  colpe  dalla  tua  lunganimità  in  foffe- 
rireie  pene. 

L altra  verità  è che  gli  huoraini  non  fi  faluano  fola-  L'altra  veri- 
mente  per  la  milericordia  di  Dio  , quell  è contra  quelli  fàcl’huomo 
che  fuor  di  modo  c del  ragioncuolc  ingrandifeono  la  mi-  ?n°,"  f,?'04 
lericorau  diDio,  dicendo  ch’ella  fola  per  faluarci  balli,  per  la  mite- 
non  c già  coli , cioè  clic  fola  c tutta  la  cagione  della  no-  ricordò  di 
lira  (aluezza  lia  la  milericordia*  come  diciamo  che  fo-  ^°*  - 
lae  tuttala  cagione  dellelTere  dei  mondo  fù  Iddio, non 
\i  tu  materia, non  lòggetto,nondilpofitione,  nonfiiomcn-  ,,r  „ 
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to,  non  miniftro , *non  concorfo  altrui.  Non  coli  alla  Iklu-  P 
te  deli’huomo,pcrcioche  per  lafciareà  dietro  molte  cofc>e 
molte  che  v’interucngono  , egli  fletto  l’huomo  vi  dee  con- 
correre come  efficiente  cagione,  ma  meno  principale , fe- 
condarla, è da  Dio  cagion  prima  e pri  ncipale  dipendente^ 
e quando  io  dico  Salute,  non  incendo  già  del  principio  di 
lei  ch’è  la  predeftinatione,  madelii  mezi  e del  fine  che 
fono  effetti  della  predeftinatione.  E per  dirla  diftintamen- 
Ojiittro  pra  te  quattro  cofc  in  quefta  verità  tacitamente  ò efprefTamea 
dimpcrpog  te  s’affermano.  Vna  che  non  bada  che  noi  viuiamo  bene  ò 
fuiV* male  come  ci  pare  e piace,  credendo  ch’iddio  alfine  deb- 
ba per  fua  miferìcordia  in  cielo  trafportarci . Quefta  fareb- 
be troppo  gran  meienfagginc,&  vn  fare  del  Paradifo  Città 
di  rifugio  per  tutti  i micidiali.  Afiloperglifcellerari,  anzi 
infame  proftibolo  ad  vfo  di  Gentili,  che  vi  mifero  gli  adul 
terbi  ladri, i fanguinari,gli  ebbri, i Gioui,i  Mercuri , i Mar- 
ti,! Bacchi  e tanti  trilli, Nihil  coinquinatura  intrabit  in  il- 
• lum,Qui  ingreditur  fine  macula,  * Mundo  corde  Deum  vi- Q 
debunt.L’altra,nè  meno  batta  che  noi  lafciamodi  peccare, 
c non  facciamo  più  male,  altrimenti  non  harrebbe  la  frit- 
tura tutto’ I nerbo  della  falutein  quei  due  capi  collocato  » 
Declina  à malo  & fàc  bonum,  Quiefcite  peruersè  agere,di- 
feite  benefacere,Tu  non  paghi!  lauoratore  perche  non  hà 
fterpatole  viti,  tagliato  gli  alberi , diroccato  le  cafc,&  af- 
fannato il  podere,  ma  perche  hà  rotto  le  zolle , Jauorato’I 
campo,  leminato’I  terreno,  allettato  le  ftradc , epurato  le 
viti, e vuoi  ch’iddio  rimuneri  tc  perche  non  hai  fatto  male? 
gran  male  c certamente  non  baucr  fatto  bene,  dirado  vb- 
llgato.Retribucbant  mihi  mala  prò  bonis,  fterihtatcm  ani- 
ma? mex.  La  terza, nè  batta  non  far  male  c fare  bene  per  fati 
ucnirc,che  ciò  farebbe  mcfcolare  l’antico  male  col  moder- 
no bene, e' bere  nel  calice  del  Signore  mefcolaza.nè  batta  fa 
re  qualunque  bene,  altrimenti  non  direbbe  Iddio,Ego  iutti 
tias  iudicabo.c  forza  patta  re  più  oltre  alla  quarta,  che  la- 
fciare’I  male,  fare  il  bene, e disfare  il  mal  fatto, il  che  ci  rat 
cordò  Pitagora  con  quel  detto.  Turbato  ftragula,li  che 

non 
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E non  fi  vegga  vcftigiodi  chi  v‘hà  giacciuro . * c nccdfario 
che’i  bene  fia  fodistàttorio,in  foci  isfatt  ione  delle  pallate.»» 
coipe,aI  proflìmo,&  à Dio,al  prolììmo>per  gli  danni  ò nella 
roba,ò  nella  fama,ò*nelia  per  fon  a, ò nc’fuoi,ù  altrimenti, & 

• Dio, per  ringiurie,e  per  l’ofFefc, e quello  è Facerc  fruólus 
dignos  poenitentix . Certo  è che  lalciare  di  peccare  e do- 
lerli con  animo  e volontà 4i  dare  fodisfàrtione  à Dio  & al 
f rosfìmo  al  posfibile*,  bafta  perche  ti  fia  la  colpa  ci  crema 
pena  rimelTa,  ma  anco  fi  deelòdisfare  alla  pena  & a’danni 
temporali , e cofi  voglionfi  intendere  quelle  parole  di  Gri  Gri/ofl.ont 
Ibftomo , Sufficit  Deoobmagnam  mifericordtam  fuamvt  6.dclGcn. 
defiftamus  à peccatis,  cioè  bafta  perla  rimesfione  della-»  àr  ntir o~ 
colpa  c dell’ererna  pena.e  queiralrre  d’Ambrogiosu  quel-  ratdebea- 
le  parole Egrcflus  forasfleuit  amare, Lachrymas  lego. fa t il-  ^fgP  1 °&° 
fatftionem  non  lego,dellequali  fonofi  feruiti  glrEretici  per  Itb. 
rifiutare  Iccriftiane  fodisfattioni,r.on  ricordandoli  che  /o  . in  Lue. 
molte  cole  fonofattc,che  fcrittc  non  ibno,enon  accorgen-  eap-a. 

S doli  quanto  fia  fallaceargomentare  * abauttoritare  nega- 
tiuè , c chc’l  M altro  e Granano rtorcrprerano-dclla  publi-  ^ 
ca fodisfàrtione,  e chcMasfimoVefcouo  diTorino  dice nl  4~ d,ft' 
che  potè  cflcre  fi  grande  il  dolore  di  San  Piero  , ch’alfor-  IQrat,  de 
bilfe  tutta  la  colpa  e la  pena,  dottrina  da  S.  Tomafo  e co-  pacnisJ.i. 
munemenreapprouata  della  grandezza  Se  efficacia  della 
contritionc.  Però  la  verità  èchcquefto  nome  di  fodisfat- 
tione  apprelfo  i Dottori  fpcftofignifica  feufe  c ditèfe,  anzi 
volgarmente  dicefi, il  tale  fu  accufaro,ccitaro  camparle , e 
fodisfece  bcne,cioc>  s’ifcolpò  c s’ifgrauò  molto  bene , cofi 
Piero  pianfc  ma  non  fi  difefe,non  s’ifeusòjSatUfàéUonetn 
non  lego,  e per  maggiore  diclviaratione  in  confcrmatione 
di  queltoaggiunle  Ambrogio , Non  inuenio  quid  dixerir» 
inuenio  quod  fleuerit , fed  quod  defèndi  non  poteft,  ablui 
poreft.  Ma  oltre  al  iudetto  ti  refta  ancora  da  lodi  stare  per 
la  pena  temporale, che  dourebbefi fofferire  nel  purgatorio, 
e chiunque  diccffe  io  non  mi  curo  pagarla  di  qua,  ma  mi 
contento  patirla  colà  in  Purgatorio , dubitarci  s’ei  fòlle  in 
- buono  fiato,  e s haueffe  dc'luoi  peccati  fulficientc  dolore  , 
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perche’'damrai  vn  huomo  che  da  douero  dc’fuoi  fallili  do-T 
glia,  e non  krà  difficile  à render  fi  fubitamentc  pronto  à 
lodisfore.Ma  per  qual  cagione  offendo  la  colpa  cancellata, 
c l'eterna  pena  rimetta , retti  ancora  qualche  pena  tempo- 
rale  à pagarli, l’habbiamo  difopra  altroue  non  di  patteggio 
fpiegaro,quì  batta  dire  ch’ella  è pena  debita  per  la  conuer- 
lione.che  fatto  habbiamo  alla  creatura , ch’è  pagamento  e 
fodisfattione  alla  diuina  giuftitia,  e eh  c fieno  affinché  la_» 
facilità  del  perdono  non  ci  lia  à peccare  di  nuouo  ardente 
fiimolo.Conchiudo  dunque  che  non  dobbiamo  fenza  buo- 
ne opere  della  mifericotdia  di  Dio  vanamente  fpcrarc,ò 
fenza  mifcricordia , e diuino  aiuto  profonruofamente  nel- 
l’opere  noftre  confidare , ambedue  debbonfi  accozzare  in- 
fienie  imitando  Dauide,il  quale  primieramente  alla  miferi 
cordia  ricorfe  dicendo , Miicrerc  mei  Deus,  dopoi  abbrac- 
ciò i’opcre  promettendo  ,Dcccbo  iniquos  vias  tuas,Os 
meum  annunciabit  laudem  tuam , nè  folamcnre  ricorfe  al- 
Topereauuenireprocraftinandola  fodisfattione* con  dircV 
Doccbo,  Annunciabo , ma  anco  de  prefenti  dice,Iniquira- 
tem  meam  ego  cognofco,  & pcccatum  meum  contra  me  eli 
fempcr,e  fimile  à quella  fauia  Donna  dà  di  piglio  non  fola- 
mente  alla  rocca  dcll’opere  da  farli, ma  anco  al  fufo  del  già 
, fatto,  e del  farfi  in  prefente,  Et  manum  fuain  milit  ad  forr 
tia,& digiti eius  apprehenderunt  fufum,nc  c’ingannino 
quelle  parole,  Omnis  quicùque  inuocauerit  nome  Domini 
faluuscrit,  perche  veramente  non  inuoca  chi  lenza  ope- 
re inuoca , perche  farebbe  onorare  Dio  con  le  labbra , fa- 
rebbe folamcnre  chiedere  c non  picchiare  inficine , perche 
come  quello  fi  fàcon  la  bocca  delloratione  , cofi  falli 
quett’altro  con  la  mano  dcH’opcra , onde  è ferino , Petite 
& accipietis,pulfate&  aperietur,chi  chiede  dice  ban_» 
Giacopo  Petacinfidcnihil  ha’fitans  ,ma  lenza  òpere  non 
c vera  cioè  viua  ma  morta  la  fede , Fides  line  operibus  mor 
tua  eft . c bugiarda , Dicit  fe  notte  Deum , & mandata  eius 
non  culiodit  • non  confetta  ma  niega , perche  con  la  becca 
Confitetur  fe  notte  Deum,  fadis  autem  negat . Non  fa- 
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Xrebbe  fuori  di  propofito  accompagnare  *con  quefte  due^ 
quell’altra  verità  che  non  femprc  !a  mifericordia  s’ottie- 
ne, perche  non  Tempre  s’ottiene’J  dono  della  vera  peniten- 
za, mala  tràlafcio  per  douerne  piu  compitamente  dire 
(opra  quelle  parole,  Neproijcias  me  à facie  tua.  Suppli- 
chiamo tra  tanto  vmilmente  Dio, ch'egli  per  lo  diritto 
'•  {enfierò  continouamente  ci  guidi , fi  che  giamai  nè  à 
delira  di  vana  confidenza , nè  à finiftra  di  pufil- 
lanime  diffidenza  decliniamo , ma  per  lo 
battutodalla  diuina  mifericordia_j 
fpianato  & ageuolato , con  in- 
terno e vero  pentimento, 
c con  opere  fodisfat  , • ‘ •’*  . 
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Propone  e fcuopre  la  (ua  miferia 
per  brutta, mentre  prie  ga 
che  fi  cancelli. 


dele  in i qv itatem  meam. 

Ifero  & infelice  c priuo  d’ogni  vraano  B 
conforto  viue , chi  tra  le  continoue  pe 
ne  di  quella  mortai  vita  non  ha  leale 
amico,  à cui  apra  il  Tuo  petto,  isfògi  i 
Tuoi  dolori , manifcfti  i bi  fogni , parte- 
cipi i fcgrcti,  e lenza  verun  fofpctto 
difcuopra  l’occulte  piaghe  del  cuore»* 
chc’l  tormentano , c palefi  i noiofi  penfieri  che  l'affliggo- 
no , e per  fentire  (c  potàbile  folle  alleggiamene,  e prende- 
re qualche  conforto,  vadi  anco  di  tratto  in  tratto  auui- 
uando’l  fuo  dogliofo  dire  con  cocenti  fofpiri , innaffian- 
dolo con  calde  lagrime,  diftinguendolo  con  finghiozzi, 
maturandolo  con  paufe,e  con  profondo  filentio  non  di  ra- 
do acchetandolo.  Perche  quale  nouella  e' tenera  pianta 
polla  in  aperta  campagna,  ouc  non  fia  da  copia  d’arbori 
difelà , nè  da  maceria  coperta,  nè  foftcnrata  da  palo,  nè 

da  più  vecchio  tronco  accompagnata , nè  ad  altro  piu  fia- 
bile fullo  maritata , ad  ogni  picciolo  loffio  li  piega  e s ab- 
bandona , e da  ogni  leggiero  vento  è ficrameatc  crollata , 
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C fi  che  ne  refta  al  fine  dirama  ra  e sbrancata, *c  tronca  anco- 
ra e fuelta.  Tale  è la  vita  dvn  huomo  lolitario,chc  Ce 
parerne  non  ha  chcl  follcui , nè  compagno  che  l’aiuti  y nè 
amico  che  I configli , nè  Supcriore  che  l'indirizzi , nc  feor- 
ta  che  1 guidi , fol  vna  imaginacionc  può  ingombrarlo , vn 
u>lo  peniìero  notarlo,  vna  parola  turbarlo,  vn  negotio  con- 
fonderlo , vn’auucnimenro  affligerlo , & vn  finiltro  abbat- 
ta lo  e crudelmente  tiranneggiarlo , e nel  vero  chi  coli  vi- 
ue  ia  di  meftieri  chabbiamolro,òdelfeluaggioebarba- 
to  ,ò  dell  Angelieoe  Diuino, che fia  più  aliai  ò men  che 
huomo.  Ma  oue  rirroueiafli  fi  leale  amico  in  terra,  ncl- 

laqualeOmnishomofraudulentcrinccdit?oue parente  fi  Cerem.  9. 

caro , poiché  Inimici  hominis  domeftki cius  ? oue  compa- 
gno si  fido.  Quando  omnisifrater  fupplarans.fupplanrabit? 
oue  luperiore  sì  fidcle , Si  omnes  querunt  quar  Tua  funrè 
oue  appoggio  fi  termo.  Super  baculum  arundineum  con- 
fraéium  iftum  ? Perciò  il  dolente  Rè  Jafciando  tutti  gli 
huoroini  da  parte , * ò molto  leggieri  & infidi , ò non  poco 
addolorati , ò non  meno  di  lui  biiògnofi , tante  e tante  fia-  ’ 
tea  Dio  ricorre,  à lui  feopre  fouenre  l'afpree  morrai  fe- 
ritela lui  replica  fpeflò  i fùoi  eftremi  danni , con  lui  sfoga 
non  di  rado  gli  acerbi  dolori , & ora  dice  Miferere  mei , ora 
11  ice  eie iniquiratem  meam , ora  replica  Ampliuslaua 
me , ora  ripiglia  A peccato  meo  munda  me , ora  altrimen- 
ti rauelia  c ragiona»comeora  intenderete. 

1 re  fono  le  parole  con  le  quali  Dauid  fcuopre  la  fua_> 
miiena  per  brutta,  come  già  propofta  I haueua  per  gran- 
de , e per  molta , Delc  iniquiratem  meam . E tre  fono  i Me  inìqui 
particolari  chcfcontengono , vn  proprio,  vn  traslato ,&  mcà- 

:rrnir^,r"dochc  <)«*•  «*>  <««  & * 

canto  prop.  io , c dall  altro  metaforico , & cITjgqcratOjdic-  w,  & cfftg. 
ciamo  diftinramcntc  drtutti.  E primo  la  proprietà  confi-  &ntn-  . 

ma  11  Iau3re , & rimondare  con  1 iniquo,  e non  dice  Dcie 
me , come  Laua  me , Munda  me , percioche  altro  è cancel- 
lare 1 iniquo , &.  altro  cancellare  l’iniquirà . JL’vno  e l’al- 
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tfo  dice  la  (crittura,  e l’vnoel  altro  fà  Iddio»  * quando  Icg-  B 
Sal.6$  8*  Deleantur  de  libro  viuéntium  ,& cuna  iudis  non  ferii 
bantur,  e di  nuouo , Nomina  corum  deledi  in  ancrnumi.  & 
in  feculum  feculi , fauelladde  gl’iniqui, maone  dice  ld* 
jj£‘ dio  in  Efaia,  Ego  funi  quideicoiniquitatcstuas,eS.Pi(H 
^ ro  Poenitemini  & conuertimini  vt  deleantur  peccata  vei 
ftra,  parlali  dell’iniquità  > della  quale  pure  dice  Dauid 
Delc  iniquitatem  meam , il  che  douraffi  cofi  intendete^ . 
Non  è Iddio  come  gli  huomini,i  quali  fcruonfi  per  raccor* 
darli de’libri di  memoria, òche. per  lapcr’cgli  cofa  che_> 
non  fappia , vada  à cercarne  ne  libri, è però  vero  chei 
i>tìe  libri  irt  Santi  mettono  in  Dio  due  libri,  vno  particolare,  nel  quale 
Dio.  fono  ferirti  tutti  gli  approuati , eletti , e da  ibi  prededina- 
tt,comecoftumetraglihuominidi  fcriuerc  quelli  , ch’à 
qualche  vfficio , grado , ò maedrato  di  Configlicri , Pre- 
dciìinatìonc  lidenci , Senatori , Conferuatori , e Giudici  fieno  eletti , i 
quali  perciò  anticamente  Padri  confcritti  fi.  chiamauanoi 
Aug.lib.  Queft’èlanotitiaelapredcftinationediDio,*come  Ago-  V 
20.de Ciu.  ftmo dottamente  infegna  ,che  Danielle  chiamò  libro,Da- 
uid  libro  de’viuenti , Paolo  libro  di  vira,  cS.  Giouanni  Ih 
StLóz.  ' ~ bro  di  vita  dell’  Agnello,  dal  quale  niifuno  che  vi  Ita  dato 

Filip.i.  fcrittoè cancellato, perche fel’huomo variabile ,&  inco- 

Apoc.iy  dante  dille  Quod  l’cripfi  fcripfì , che  dirà  egli  Iddio  che_^ 
non  lì  può  ingannare  , di  cui  la  prefeienza  è infallibile^ — , ? 
Nouit  Dominus  viam  iuftorunt , Nouit  Dominus  qui  sut 

cius.  maquandodiceDauid,l)dcanturdclibroviucnriu, 

A * intende, fecondo  alcuni, di  quelli  che  ferini  fono  non  di  dé- 
tromadi  fetori , aflòrnigliando  quefto  libro  à quell  inuo- 
Ezecb.2.  glio  d’Ezechiclle,  ch’era  tutto  di  dentro  c di  fuori  ferino, 
perche  di  dentro  tono  gli  eletti  >&  indelebili,  fuori  quei 
ch’à  gli  huomini  paiono  giudi , c fono  per  qualche  tempo 
in  gratia , qued’è  quello  cflcrui  lcritto,o  lempliceraetitc  o 
o 'Toinns.  fecundum  quid  che  dice  S.Tomafo,  cioè  ò per  giuftitia_» 
t.p  q 2i.  pcrictierante  e finale  >ò  fecondo  la  prclentc  e temporale 
giudicia « però  à me  pare  che  non  fi  a da  dirfi  che  i predet- 
tUccondo  la  prefente  giuditia,  vi  fieno  ferini , come  S:  n- 
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G to  Agoftino  infogna)  * quandoché  quello  Calibro  di  vita, 

& elfi  fieno  morri,  qui  fieno  notati  gii  eletti  ,&e(T»  fieno 
riprouari , qui  gli  amici  & elfi  aborriti  & odiati , ma  (óm- 
bra che  fi  cancellino  perche  &dfi  penfano  d’elfcrci  ferirti, 

& altri  di  lorocofi  perauentura’lcrede^cero , però  priegaj 
Dauid  che  Iddio  tratti  in  tal  guifa  coftoro , che  & eflì,c  gli 
altri  intendano  che  non  ci  fono  fcritti . L’altro  libro  è la  Ljbr0  di  pre 
folade  vniucrfalc  prefeienza di  Dio,  nel  quale  non  meno  idenza. 
fono i cattiui che i buoni  notati  e ferirti.  Et  in  libro  tuo  Sa/.ijs. 
omnes  feribentur , perche  tutti  fono  da  Dio  perfettamen- 
te conofciuti , onde  direbbe  alcuno  che  quello  chiamar 
potrebbefi  non  meno  libro  di  morte  che  di  vita,  poiché 
parimente  contiene  morti  e viui , buoni  e rei  ,ma  egli  au-  -.i> 
uertifea  che  non  è vfanza  di  notare  le  cofc  che  non  fi  pre- 
giano , nè  coftumc  di  fcriuerc  nc’libri  publichi  quei  che 
lòno  rifiutati , ma  folamente  gli  eletti.  Però  è anco  vero 
che  Danielle  mette  più  libri, per  li  quali  i viui  &i  morti  fon 

■H  giudicati, c ciò  intendere  fi  vuole  cófi,  * come  chiamare  fi 
(ùolelibrodi  militiain  più  maniere,  c per  più  rifpetti,  ò 
quello  oue  fono  ferirti  auuifi  militari , qual  e il  libro  di  Ve  * 

Serio , e taleè  la  Diurna Scrittura , «quello oue  fono  fcrit 
ti  i faldati  per  la  guerra  clerti,e  quello  è la  Predeftinatio- 
ne , ò quello  oue  (ì  notano  i meriti  & i demeriti  di  ciafche- 
duno  ,-c  quelli  fono  vari  ( leggi  Eutimio  fopra  i Sa!mi)vno  Eutim.fi/. 
di  Dio, eh  eia  fùanotitia,  Nònne  hxc  condita  funt  apud 
me , & fignata  in  thefauris  meis  ? mea  ed  vltio  Se  ego  retri- 3 u 
buam  eis , iuxra  eli  dies  perditionis  & aderte  fellinanr  tem 
pora , quelli  ha  egli  nel  libro  della  fpada  e del  pugnale, co- 
me^Caio  Caligola  i Cittadini  Romani  per  ammazzarli . CaioCalì.- 
Yn  altro  della  propria  confcienza , Tu  vcroodilli  difcipli-  £°^- 
narn,&  proieciili  fermones  meos  rerrorfum  ,exillimalli  ini  Sal'*9' 
que quod ero tui fimilis, arguam tCj&llatuam  coram  fa- 
cie-tua^erchc , fecondo  Agoftino , nel  giorno  del  giudicio  Agéfi  hb. 
mcrteranfi  per  Diuina  virtù,  àciafchedunoauanti  gli  oc-  20.de  Ciu. 
chi  della  mente,  come  in  vn  libro, tutte  le  cofe  defiderate,  cap‘i4- 
dette , fatte, e malamente  penfate . 11  terzo’!  produrrà  il 
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Demonio  per  accufare,*e  per  fere  condannare  gli  huotni-  I 

. ni,  che  perciò  nell’Apocaliffc  accufatore  dc'fratelli  vie- 

■*”  f*  ' nc  chiamato, e quelli  fono  i libri  che  s'apriranno  per  pale- 
fare  i pcnficri , per  ifmafearare  le  frodi , per  i (coprir e i fi- 
molati inganni, per ifmantellarc  lefinre  ipocriiie,  e per 
publicarc  l’afcofte “bruttezze , e le fegrete  colpe . libri  che 
non  temono  tempo  còche  s’inuccchtno,nè  tarlo  che  roda, 
nè  inchioftro  che  corrompa  vnc  polucre  chcconfntni  , nè 
violenza  che  laceri , nè  frode  che  inuoli , il  che  dichiara^ 

C trem.  1 7.  Geremia  con  quelle  parole, Pcccatum  Iuda  Icriptum  eli  iti 
lo  ferreo  & vngue  adamant  ino,  oue  quel  dire  dell’vnghia 
Ch  v°fi  a2  diamantina  ha  doppio fentimento,ò  che  (iaftromentodi 
diamante  fcriucre,ò  foggetto  e tauola  in  cut  li  feliua , con  che  dimo- 
ftra  che.non  iiuanirannole  lettere,  anzi  ( iranno  mi  tre  ma- 
niere indelebili,  prima  per  ragione  della  fortezza  che  nel 
dito  adamantino  dello  fcrittore.-ch'altamente  imprime, 
fecondo  per  la  ferrata  pcnna,che  profondamente  penetra , 
c terzo  per  la  materia  in  che  fi  leriue  & intagliaceli  al  rem  K 
co , a’contrart , & à qualunque  aJtrodìmltro  accidenre eó- 
• traila.  Olà  vdiamoDauideDelciniquitatcm  meam  ,10 
non  chiedo  fignore  depredai  tao  librotolto,  ma  che  tol7 
ta  ne  fia  la  (cellerit?  mia , non  la  natura  ma  la  colpa,  due 
cofe  fono  in  me , Pyrnanità  c l’iniquità , perch'io  fon’huo- 
ipoc  peccatore,  la  prima  tu  lafaoclli  per  faluarla  , 1 altra 
io  la  feci  per  perdermi , ma  tu  come  falcierai  l'huomoquà- 
doì  peccatore  fi  perda  ? dunque  diftruggi  ciò  ch  io  ho 
fatto,  perche  fi  fallii  ciò  che  tu  facelli , s ami  la  lattili  a tua 
deh  cancella  ti  priego  l'opera  mia,  perche  perirà  al  fermo 
l’opera  tua  (e  viuerà  la  mia , Dele  dele  iniquitatem  meam, 
Memorare  quat  mea  fubllantia  , quella  tu  mi  donalti  non 
come  Adamo  ad  tua  dormendo,  ma  morendo  in  croce, 
quefta  dunque  i ifguarda  e non  il  mio  peccaro.  n 

w f Secondo  la  metafora  ò’I  traslato  è preio  da  diuerfe  n*« 
arl.rpjrolf  turali  & artificiali  fimilitudini , e prima  dal  Mercatante,  il 
ìddtofmi'.e  ò per  hauer’egli rimefTo c rilalciaro  il  debito, come 
advn  nicr  n0  Recipe  cauiionem  tuam  &fcribe,ò  per  hauerne 
1 intie- 
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L intiero  pagamento  riceuuto,*lùole  dar  di  penna  alle  parti- 
te ycoli  cancella  Iridio’!  debito  quando  perdona  il  pecca- 
ro, . Etti  impiusegerirpmiiitenriam, omnium  iniquitatum  Er1  T 
•cius  non  recordabor  ainpiius , il  che  vfa  la  fcrirrura  d’ac-  ^ 
cennare  con  gran  diucrlità  di  dire,  ò che  i peccati  nel  pro- 
fondo dei  mare,  cioètin  quel  pelago  della  gran  mifericor- 
•dia  li  gittano  y ò che  li  cacciano  dietro  le  (palle , cioè  Copra 
gii  vnaeri.e  Copra  l'wraanità  di  Crifto , ò clic  tanto  in  là  sì 
abalzano, Quantum diftar  ortus  ab  occidente,  pcrciochc 
dal  naCcimcnto  di  Crifto  alla  Cua  morte , altro  egli  non  fe- 
ce die  allontanare  da  noi  il  peccato,  ne  t’ingombri  ch’egli 
fiaforirtocon  tèrreo  Itile  , perche  s’è  ritrouato  vo’alcro 
piy  forte  e più  acuto  ferro  della  lancia,  che  ferì  al  Re- 
dentore il  coltalo  l'angue  & acqua  ne  traile,  per  disfa- 
re lcicttere,dottjicqualiera’lcuo peccato  lcritto,nè  che 
lìlia:  adoperalo  per  ifcnucrlo  con  vn  dito  di  diamante, 
che  pure  s’è  ritcouató  efficace  raezo  per  romperlo , il  fan- 

M gue  dell’agnello , * Qui  dilexit  nos&  lauit  nos à peccaris 
Òoftrisin  (anguille  Cuo.  Secondq  da  Trafori  teoriche  to- 
gliono  gli  errori  e le  macchie  dalie  foritture  con  raderle  '“l^voC<> 
gentilmente  col  coltello, fi:  chenonrcfti  di  loro  brutto  ' 
veftigio , e notiti  per  incidenza  quelchc  dice  Ambrogio  y Ambr.ìib. 
£be  (luandodifie  Iddio  di  volere  cancellare  l'huomo,v’ag  de  Arco. 
giunlè  à fuperficie  terra? , il  che  è dire  lo  taglierete  non  lo  caP  l3- 
«barberò1  affatto, Florem decutit , & radicem  feruat,coti  Gen.y. 
pure  comandò  in  Danielle , Germen  radicuin  eius  in  ca  ti-  * , 
nite , perche  atfbgando  gli  huomini , lafoiò  di  loro  viue  ra- 
dici nell’arca , onde  di  nuouo  rampollallèro  varani  geriuo-  1 ; 

gli , coll  galtigando  vn  peccatore  li  lafoia  di  denrro’l  cuo-  . . 
re  le  barbe  della  fpcranza  della  conuerfione  veidi,  ma 
quando  parla  del  peccato  non  dice  di  tagliarlo  italamente  A^oFi.ntl 
radente  terra  , ma  dalle  radici  fuellerlo.o  itcrpdrlo  alfat-  h’cHAutj 
to.  il  che  egli  tal’ora  con  manifofto  miracolo  hallo  viti-  Pe 
bilmenre  dimoili  aro,  ondeforiue  Celino  ch’vn  Scolaro 
Parigino  doppòvna  lunga  e cartiua  vita,  fecondo’!  coftu-  ''' 
me  di  quegli Scolarijchc  vanno  alt  udrò  per  falò  traetcni-  ,>r.b 
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racnro,tqutui  fanno  d’ogni  mpftiero,riduttofi*al  fine  à co*  H 
feflaifi  ,e  confalo  per  le  canee  fcclleraggini , non  ardiua^» 
dirle  ,'tétò  molte  cofc  l’accorto  Confdlore  per  fanglifom- 
pere  e troncare  di  vergogna  i nodi , ma  hauendone  molte 
e molte  tentate , veggendo  che  nulla  giouaua  , prefe  lauto 
partito  elicgli  Icriudfei  peccati, il  che  fatto di nuouodot- 
cernente  l'clfortò  e Iti  molo  à dirli  à bocca , nc  pure  badan- 
doli l’animo  di  fililo , li  lede  il  Confdlore  in  fua  prefenza  » 
e tra  tanto  gli  vfeiuanoda  gli  occhi  non  lagrime  ma  ru* 
focili , c dalla  bocca  non  fofpiri  ma  fiamme , prefe  ai  fine 
licenza  il  Confcflore  di  configliarfi  co’l  fuo  Supcriore  del- 
la penitenza , sì  graui,  enormi,  c numero!!  erano  i peccati,  e 
portato  col  confcntimen  to  di  lui  al  Superiore  lo  fcritto , a» 
pertolo, dentro  non  vifiritrouò  pure  vna  lettera  , t'haue- 
ua  I ddio  con  le  lagrime  c col  pentimento  del  giouane,  e 
con  la  fua  pietofa  clemenza  k’ macchie,  ch’erano  già  in_S 
quella  carta,  cancellato clauato.  Peròla  fcrittura  ma- 
lamente fatta  fi  corregge  òncllaflefTa  carta  ^con  fèrro  e O 
con  poluerc,  ou’c.  pericolo  che  non  fi  laceri,  ò in  vn’af* 
tro  fòglio  correttamente  copiandola , il  che  con  maggiore 
ficiuczza  reca  fatica  maggiore  . E s’cgli  volcua  Iddio 
co’l  ferro  della  fua  giuftitia  correggere  le  colpe  nell’anima 
vmana , con  lo  ftilc  del  confentimento  feritre  , bifognaua 
non  raderla  ma  annullarla , però  con  la  fua  pietàxrafportò 
quelle  colpe  nel  bianco  della  fua  Vmanità , c quiui  le  cor* 
i effe , Purgationem  peccatorum  nofìrorum  per  lèmetip- 
iddio  binile  fi-jin  faciens . Terzo  da  vn  Pittoi  c,ilqualc  guafta  l’imagi- 
ad  vn  Pitto-  ne, che  non  gli  aggrada,  per  rifarne  vna  migliore , cosi  ld- 
K‘  ,,  dio  tutte  quelle  imagini  che  nel  cuore  dcll’huomo  tirato 
haueuaSatanaflo  col  pendio  del  peccato,  di  ferpenti,di 
baftiifchiedicant’altrc  vclcnolc fiere, non  meno  che  in 
Ezfch.t.  quel  chioftiOjin  che  fù  Hzccchielle  introdotto , le  cancel* 
la.  Et  imaginem  ipforum  ad  nihilum  redigit , Vt  ficut  por- 
tauimus imaginem terreni, portemus  & imaginem  cede- 
te àd°n”u  ^‘s  * Qilarto  dal  Giudice,  che  rifoluto  di  liberare  vn  reo , 
dice.  òl’accufeò  la  Temenza  danna , perciochc  è certo  che  co- 
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P ree  appo  Dio  fono  le  colpe,  coli  anco*  le  pene  feriteci, 
onde  dice  Cìiob  Senbis contro  meamaritudincsjcioè  le 
colpe  eie  pone)  coli,  chiamate)*  per  elle  ambedue  recano 
foco  ingrata;  amarezza, deilcColpe  s’intende  Ad  iracun* 
diana  me  prouocauit  Ephraim  in  ainaritudiuibus  fola,  ma 
delle  pene  ) Pereat /Samaria  ad  amaritudinem  concitauit 
Deum  fauna , in  gladio  percant  pannili  corum  elidantur , 
& foetsecius  difeindantur,  però  Grillo  prendendo  Quod 
aduerlum  noserat  chyrographum  decreti,  affixinlludcru 
ci.  QfontodalSolc  il  quale  confuma  3enuuoIe,nellcqua 
li  andiamo  noi  con  la  fàntalìa  formando  mo/lri  & apparew- 
2fi,chc  non  fono  ne  elTer  polfono , ma  all’apparire  del  Sole 
con  l'ardore  di  lui  fobico  ifuanifcono.  Coli  nrilfc  orrendi 
raollri  erano  innanzi  la  giullificatione  nel  cuore  d’vno  fcc- 
forato,  che  al  lampeggiare  dei  bel  Sole  di  giullitia,&  al 
venire  delia  grana  ^dileguano  tutti,  Delebo  quali  nubem 
iniquitaccm  tuam.  . : 

^ CIZO  i clfaggeratione , *ò  l’amplificatione  è quella—» , 
perche  come Dauid  in  più  gailccon  varie  voci  la  foa  gra- 
ue  colpa  eflaggera , nomandola  peccato, iniquità,  mac- 
chia, male.  fanguc,& altrimenti,  come  nel  fcguente  di- 
fendo intenderete,  quando  ch’egli  in  varie  guilè  com- 
incilo 1 hauefle , concependola  col  penlìero  nella  mente, 
formandola  coi  difegno,parrorendoJa  col  comandamen- 
to» allcuandola  con  l’opere  ,&  accarezzandola  con  Ia_, 
conluerudine , coli  anco  variamente  il  celefte  beneficio, 
& il  dono  della  rimeflìone  ingrandifee  , chiedendoli  » 
lotto  vari  nomi,  & varie  fomiglianzc,come  d’hauere_^ 
milericordia , di  cancellare, di  lauare,  di  mondare, di  fpruz- 
zarc , e d imbiancare . di  che  quella  può  edere  la  ragio- 
ne  > pcrdochc  quattro  cofc  principali  fono  nel  peccato, 
com  e dottrina  di  San  Tom  alò . La  prima  è l’offcfa^ 
di  Dio,  per  cui  rifpctto  li  dice  ch’egli  hà  mifericordia  c 
rimette  il  peccato, come  vn’huomo  ad  vn’aitro  fondu- 
ria  1 imerte  . La  feconda  quell’atto  difordinato  ch’ef- 
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fendo  fatto  non  può  non  effer  fatto , ¥nè  fi  può  diftorna-  R 
re,  e benihe  palli  , xefta  per  modo  d’abito  la  coipa,  co- 
me rutto  che  ! mulo  paflaflc  via  di  lotto  J'infdicc  Affa* 
Ione  , egli  però  reftò  per  le  chioinr impiccato, e quello 
dicefi  che  Iddio  lo  ricuopre  contesegli  no’l  volclìe più 
vedere  per  non  punirlo  , in  qual  lenrimento  è anco 
fcritto , Charitas  operic  multitudincm  peccarorum , per- 
che come  la  fcritrura  afferma  che  Iddio  conofce  qual- 
che cofa  perche  l’approua,  Nouit  Dominus  viam  iullo- 
rum , vias  qua?  àdextris  (unt  nouit  Dominus,  &aJi’on- 
cormo  che  non  sà  cola  che  riproua , Nefcio  vos,nou-* 
noui  vos»così  ch'ei  vede  il  peccato  e chc'l  peccatore-» 
vuoi  punire,  Vultus  Domini  fiiper  facientes mala  , vt di- 
fpcrdat  de  terra  memoriam  eorum , onde  priega  il  Profe- 
ta, Auertefaciemtuamà  pcccatis  meis , e per  io  contra- 
rio che  non  vede  ma  cuopre  le  colpe  ch’egli  non  vuole 
galtigarc.  La  terza  è’1  reato  della  pena,  perche  per  lo 
mortale  peccato  l’huomo  li  coftituil'ce  d’eterna  pena  reo,  S 
ma  perdonandoli  Iddio  non  * più’!  tiene  à quella  pena_» 
deftinato , & vbligato,  onde  dicefi  ch’ei  non  imputa  il  pec- 
cato . Quelli  tre  effetti  Dauid  in  quelle  poche  parole 
inficine  accolfe,  Beati  quorum  icmilla:  lune  iniquitares, 

& quorum  teda  funt  peccata  ,beatus  vircui  non  impu- 
tauit  Dominus  peccatum . La  quarta  è la  macchia,  con 
la  quale  reità  l’anima  bruttata,  hauendo  la  vaghezza.» 
della  gratìa  fmarrito  , il  che  certamente  ad  ogni  colpa 
conuienc,  l’auantia  fordida  come  polucrc  , la  fuperbia 
imbruna  come  fumo,  la  gola  macchia  come  loto,  l’ac- 
cidia brutta  come  vilchio  , e la  lalciuia  com’olio  den- 
tro c fuori  l’anima  e’1  corpo  parimente  ilporca  . però 
dice  Paolo, Qui  fornicatur  in  corpus  fui  m peccat,  che 
per  ciò  con  maggiore  difficoltà  fi  iaua,Nondabunrco- 
gitationcs  fuas  vt  conucrtantur  , quia  fpiritus  fornica- 
tionis  eh  in  medio  eorum  . c quelle  quella  che  con.» 
la  penitenza  fi  laua  e monda, or  pcrche.fi  conofca  che 
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T Dauid  nella  Tua  publica*  penitenza  non  è dainrefciF 
proprio  ma  d’amore  di  Dio  modo  e perfuafo,  egli  non- 
fi  ne  del  coprire  nè  del  non  imputarli’!  peccato  mot- 
to alcuno , ma  (blamente  deH’ottenere  mifericordia , co- 
me che  più  gltprema  la  dkiina  offefa  ,<e  Temergli  can-^ 
celiata,  lanata*  e mondata  la  colpa  , affinché  all’occhio 
del  celefte  amante  non  dtfpiaccia  . Aggiitngefi  al  dì 
sù  detto  ch’alcune  cofe  fono  thè  fi  cancellano  , e pure 
tettano  fporche»  lauanfi  enon  vengono  purc,mondan- 
fi  ma  non  s’imbiancano,  e perciò  egli  inficmc  tutte  que- 
lle cofe  mife,  cancellare  planare,  mondare,  & imbian- 
care. Imaginifi  Dauid  eom’vn  Padrone  che  nel  bian- 
co muro  del  fuo  Palagio  (crini  ritroui  à carbone  brut- 
ti caratteri  e figure, c dichì  al  feruidorc  cancella  quel- 
lo ferino  e quelli  caratteri  , e ritornando  dapoi  à riue- 
dere  ci  ritroui  pure  le  macchie,  tutto  che  la  fcrinura 
non  fi  legga  , c dica  laua  quel  muro,  indi  à qualche 

V’ tempo  rimirandolo  di  nuouo  c non  vedendolo  * che  ftia 
ancora  come  prima, dica  imbiancalo.  Cofi fa  Dauid 
delle  macchie  dell’anima, Dcle  iniquiratem  meam  , La- 
ua me , Munda  me,& dealbabor , cancellanfi  le  macchie 
con  la  penitenza, lauanfi  con  l’intiera  fodisfàttione  à mi-, 
fura  di  giuftitia,  mondani!  con  auanraggiata  fodisfatio- 
ne , Keddo  quadruplum , imbiancanfi  con  opere  di  fupcrc- 
rogationc  e di  perfettione . Cancella  O Mercatante  del- 
J’animeil  mio  debito  fi  grande, ò pure  Patientiam  habe 
in  me,  & omnia  reddamtibi,  e cancellalo  non  con  ferreo 
ftile,maconlatua  clemenza, infondi  in  me  fpirito  d’vn 
fan  to  timore, col  quale  come  col  coltello  vada  io  radendo 
quelle  macchie  c’hò  nel  tuo  originale  fparfc.dch  can- 
cella O celefte  pittore  quella  fi  fporca  ,&  abomincuolc  fi- 
gura , che  fopra  quella  che  tu  già  facefìi  iohò  malamente 
t irato  & incarnato,  deh  prendi  in  mano  la  (pugna  della 
tua  mifericordia, ch’io  m’offero  d’andarla  ad  ora  adora 
con  le  mie  lagrime  bagnando,  affinché  con  cfla,Deleas 
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iftiquicatem  meam , "cancella  O pietofo  giudice  la  /tìnteti- 
za  per  gli  mici  graui  falli  contra  me  folminata , perche  Si 
iniquitatesobferuauerU>quis  fuftinebit  £ Cancella  O • 
mio  eterno  loie  ,0  bella  &ineflaufta  luce  del- 
/anima  mia  l’ofcure  nuuolc  delle  mie 
colpe , le  nuuole  più  che  mille  infer- 
jt,  ni  caliginofe,chc  m’ingombra- 

do  , Dclc dcle  iniquità» 
temmeanu.  ' 
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• VENTESIMONONO. 

Effaggera  la  bruttezza  del  fuo 
fallo, mentre  priega  che 

piiifilaifi.  ,!! 
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AMPLIVS  LAVA  ME  <AB  IN1QVITATE  ME  A. 

R A le  prime  frontiere  delle  più  noiofe  L'imporra- 
e più  importune  cofe del  mondo,  il  Sa-  nità  d'vn  po 
uioannouerail  pouero  Superbo  , per-  fuPer’ 
ciochc  come  tra  gli  huomini  quelli  fo-  Efrf.'j, 
no  tenuti  più  difprezzati  e vili, che  più 
fono  baflamente  e vilmente  nati , coli 
tra'vitij  eflcr  debbono  ragicneuolmé- 
ce  viepiù  fconci , & indegni  giudicati , quelli  c’hannó  più 
dell'ignobile  e del  vile  . ma  qual  viltà  potrà  pareggiare 
quella  d’vna  pouera  luperbia  , che  Ila  non  tra  pompofe 
grandezze  di  nobiltà  ,nè  di  ricchezza , ma  tra  ftracciofi 
cenci  di  pouertà  e di  viltà  nata , c nudrita  ? queft’è  certa* 
niente  vna  fciocca  fuperbia  ,che  fenza  fondamento  di  fan- 
gue,d’haucre,ò  d’altro  fabbrica  in  alto , Se  al  fermo  và  à 
cadere  chi  fenza  fondamento  troppo  in  alto  lale . Ella  è 
vna  cieca  fuperbia  che  d’intorno  intorno  mirandoli  nulla  ' f 
vede,  nèdinafeimento,  nè  di  fortuna,  nè  d’vmana  indù-, 
ftri* . Ella  è zoppa  c’iià  meno  i’vna  gamba  delle  forze, 
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che  l’altra  dcll’alrcrezza  lunga  e gagliarda, *e  poco  ò nulla  C 
potendo  molto  prefume  & ardifce,onde  non  pórrà  (lare 
lungo  tempo  in  piedi . ella  c fredda  & agghiacciata , e fé 
pare  che  fumi  e fiamme  fpiri,  il  fuo  ftoco  è di  paglia  che 
predo  manca , perche  non  hà  fomento  di  nobiltà, nè  palco 
lo  di  ricchezza  . Ella  c infatiabilechequando'!  luobi- 
fogno  lìà  grande , hà  le  voglie  e le  brame  fi  mpre  ptii  dcì  bi 
fogno  diuoràtrici  e ingotde.  E uantaggiola  c Iplnetto- 
la, perche  hauendo  per  fuo nafcirrìènmpocotafpitaledi 
nobiltà  e donorc  , c Tempre  timida  di  non  peider- 
lo, perciò  tanto  eli  fpelfo  lèruefi  ne  giuramenti  de  la_j 
fèdiGcntilhuomOjàguifad'vna  vile  fante  in  dì  di  feda  e 
dilauoro.  Sta  nelle conuerfationi  sùi  vantaggi  e sii  gli 
auanzi , c Tempre  à tenzone  di  tiroli , cfuediona  d’articoli , 
piatilcc  di  precedenze,  c difputa  di  pumi . ella  è finalmen- 
tcaltiera&  importuna, pere h’c  poucra  es’infingc  ticca, 
è vile , e vorrebbe  tacciarli  per  nobile,  vuole  non  per  cor- 
teda  ma  per  debito , * riceue  non  come  bifognofa  ma  me-  D 
riteuolc, priega  e fembra  di  comandare,  lupplrc»  quali 
• . ch  isforzi , chiede  come  fc  merchi,  mendica  e pare  che  pac 

teggi.  Tale perauentura  ftimarebbe  alcuno  il  peniten- 
te Dauidc,pcrcioche  come  miTero  e mèdico  chiede  merce , 

’v  Miferere  mei  Deus , ma  egli  fembra  di  voler  dare  e preferi 
uerelamifura,Scamdum  magnani  mifericordiam tuam, 
egli’I  numero, Secundum  multitudinem'  miferationum_i 
tuarum , egli!  pcfo,Ampliusiaua  me  . Or  quai  guife  c 
quai formedi lupplicarc fono cotede tue, nuoue  c dilufa- 
te  O penitente  Kè  è ma  fouucngaui  per  ora  eli  egli’l  mendi 
co  è grande , vn’dc , il  bifogno  grande , fpiritualc,  il  meri- 
to graude , la  Diuina  Mifericordia , il  dono  grande,  il  per- 
dono, il  Donatore  grande, Iddio,  non  è però  nuraui- 
glia  ch’egli  molte  cole , c grandi , & in  grandi  maniere  ri- 
chieda . 

Propine  la  Và  rutrauia  in  qticdo  verferto’l  penitente  Profèta  pro- 

fm  iniftHa  ponendo  la  luamilena  per  brutta, òtàquedo  fine  egli  in- 
P«  bruta.  ^ìlcc  qUeu0  ch  e da  canto  fuo , cioè  la  colpa , come 

difo- 
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E difopra  fotto  varie  vocile  fomigiianze  elfaggerò  quello 
ch’è  da  canto  di  Dio, cioè  la  gratia  del  perdono , e come  fe 
non  gl»  balhlfe  l’animo, nè  il  Capere  per  efplkare  folo  con 
vna  parola  la  l'uà  colpa , fallo  in  quello  e negli  altri  Salmi 
con  molte , chiamandola  Peccato,  Macchia  , Male , Iniqui 

. tà, Sangue  Ignoranza,  Delitto  , Ribellione , Ingiufliria, 
che  coli  legge  in  vece  d’ignoranza  Gaetano,  Del  iòta  iu- 
uentutis  mear  & ignorantias,  ìtbcllioncs,  vcl  iniuftitias 
meas  ne  meminctis.  Pi  ricche  due  cofe  fon  per  dirui  cioè 
due eifaggerat ioni  . Vna  duDauidc  con  la  djftinrionc  tra 
le  fudette  voci  »i  altra delia  fcrittura  col  fentimento  del 
verletto. 

• E rutto  che  quelle  voci  nella  fcrittura  e ne’libri  de’Dor- 
rori  tra  le  li  contùndano , e s’ilcambino , ve  però  qualche 
differenza, tela  proprietà  di  loro  rilguardiaino,come  dilèt- 
to lì  dirà,  fi  che  Daqid  chiamali  iuo  peccato  Male,  per 
dici  e Ilare  contra  la  legge  di  natura , e delia  diritta  ragio- 

F ne.  Peccato , perche  fu  contra  la  legge  di  Dio, ‘Macchia, 
per  l’eflfctro  che  nel  corpo  e nell’anima  imprefle,  Ribellio- 
ne contrala  l'eruitù eia  fedeltà  à Dio  douuta,  Ingiuftitia, 
contrai  proflùvio , iniquità , perche  da  malitia  nacque, Sa- 
guc,  perche  fù  parto  di  fanguce  di  concupì  (cenza  ,&  cf- 
ieguita  in  carne  c 1 angue , Delitto, per  l’ommilfione  del  be- 
ne , Ignoranza  per  la  compagnia , perche  và  Tempre  infic- 
me  col  peccato  qualche  errore , Et  omnis  pcccans  eli  igna- 
rus . Pei  ò per  intendere  tutto  quello  con  fondamento  c ra 
gione,debbonfitrediftmtiom  notare,  la  prima  tra  Viti® 
e Peccatola  feconda  rra  Peccatoe  Delitto, la  terza  tra 
Peccato  & Iniquità . Per  la  prima  io  dico  che  nel  genere 
di  male  tre  cole  habbiamo.  V itio , Peccato , & Accidente 
di  peccato.  Vitio,  fc.ondoS.Tomafoc  Tullio, c abito  ò 
abilità  , Peccato  è atto  cioè  detto , iStto , ò penlato  con^ 
tra  la  legge  di  Dio , Accidente  è parto  & effetto  del  pecca 
to.  apunto  come  nc’morbi, altro  c mala  coniplellìone  natu 
rale , ch’è  vitiolità  di  natura , abitò  naturale,  indifpofitio- 
nc , & abilità  al  male , come  d’vno  che  ila  Rato  in  cattiua 
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luna  tagliato,  che  Tempre  è tilicuzzò  e in  fermi  ctio.*  AirroG. 
l’attuale  infermità  di  fèbbre , di  dolor  colico  d’afuia,  ò di. 
gotte.  Altro  accidenti  del  male  come  fintomi , parod- 
imi , sfinimenti , (uanimcnti , inappetenze,  elle  re  i (doglia 
to , vedere  male , patire  di  ftomaco , non  digerire,  non  dar 
mire , putirli  la  bocca , efière  noiofo,e  limili . Cofi  Vitio  . 
chiamiamo  l’abituato  male  di  lafciuia , di  gola , ò d’auari- 
tia , Peccato  è l’atto  e l’operatione  dei  vitio, come  fornica- 
re, crapulare  e rubare  , Accidente  eh  a queftiatti  tre- 
gue. Cecità,  Precipiratione  , Sciocchezza,  Ignoranza, 
Diilolutione,  Debolezza,  Suaneggiamento . onde  nafee 
che  come  tutti  chiamar  ci  polliamo  peccatori,  auuengachc 
huomo  non  fia  che  qualche  atto  di  peccato  non  fàccia,  no 
tutti  però  chiamare  fi  polTono  vi  noli , ma  fidamente  quel- 
li c’hanno  vn’abito  di  peccare  acquiftato  ,fiche  altro  è 
beli emmi are  ò giuocare , & altro  eflère  beftemmiatore  ò 
giuocatore,  perche  befteinmiatorec  giuocatore  è quel- 
lo Hello  che  fi  diiebbc.conforme  alla  fcrittura,haucre  *fpi-  H 
rito  di  bellemmiaò  di  giuoco,  quello  dichiarò  Efaiacon 
quello  dire, Vulnus  & liuor  & plaga  tumens , oue  chiama 
piagai  vitio , ferita’!  peccato  ,-e  liuidezza  l'accidente  . 

Tre  forni-  il  perche  nel  genere  del  bene  habbiamo  anco  trccofc,  la 
nc^bcìie"1'"  v‘rt“  ^ v‘t‘°  °PP°^a  > l’Atto  virtuofo  contrai  peccatoci 
Doni  dello  Spirito  Tanto  contro  a’fuoi  accidenti , fi  chc’l  ti 
more  rimedi)  alla  dilTolutione  ,lafapienza  all’ignoranza, 
lafcienzaallafciocchezza,il  configlio  alla  precipitatio- 
, ne,  l'intelletto  alla  cecità  di  mente,  la  pietà  alla  durezza 
verfo  l’altrui  mifcric,cla  fortezza  alla  debolezza , onde 
Dauid  per  accennare  linuccchiato  vitio  appellai  Tuo  pec- 
cato Male , Malum  coram  te  feci , per  molirare  l’atro  chia- 
mato Peccato , e per  gli  Accidenti  di  tant  altre  voci  fi  fcr- 
Differcnra  uc . Per  la  fecolMa  differenza  Agoftino  nelle  queftio- 
«E?»  ni  fopra’l  Lcuitico  dice  che  peccato  è farei  male,  delitto 
lalciarc’l  bene,  Priufquam  humiliarcr,  con  farci  male, 
ego deliqui,lafciandod’cflcrcitarmi nel  bene.  Obmutui, 

Se  litui  à bonis  eccol  omilfionc.  Se  dolor  meus  rcnoua- 

tus 


jr~  ' 


V"E  NT  ESI  MONONO. 

.1  tnscft  ,eccola  corame  flione  **  quello  fteffo  affermò  Ijlj 

Ghiofa  & il  Maeftro.  anzi  Bonauentura  dice  che  delklum  chiofa. 
èquaiìderelkhim,  onde  delitto  è preuaricanone  di  pre-  reg.pecca. 
cetro  > coniroiflum  di  proibir  ione  , vno  contro  a’prccetti  tum.  reg. 
affcrmariuhei’altrocontroa’negatiui. rutto  cheGregorio  dchft.  Dt 
per  quelle  parole  di  Dauide,Deìkla  quis  inrelligit,il  dclit-  "<?' 1 uril 
co  nella  mente  tra’terminidi  cattiuo  penfìero  confini.  Pe 
rò  Cirillo  conchiude  che’l  delitto  fia  opera  men  del  pcc-  dividi  A 
cato  grauc,  nc  li  rttruoua  fcritto  del  delitto  come  del  pcc-  *i.  7 

cato  dice  S.Gio.  E fi  peccatum  ad  mortem . La  terza  tra  Bonauit. 
peccato  & iniquità  in  quefio  Salmo  frequentiliima,conie  w<r7  Centi 
nel  fecondo  verdetto , Ampiius  laua  me  ab  iniquitate  mea,  Tfe‘ 

&à  peccato  meomunda  me.  Nel  terzo  ,Quoniam  iniqui-  , 7 t0‘ 
tatem  meam  ego  cognofco , & peccatum  meum  contra  me  sài  ti. 
eft  femper . Nel  quinto,  Eccecnim  in  iniquitatibus  con-  Djffcreon 
ceptusfum,&  in  pcccatis  concepir  memater  mca.  Nel  '«P'cciro 
decimo , Allerte faciem tuam à peccatis meis,&  omnes  ini 
K quitates  meas  dele  .*  Io  sò  che  San  Giouanni  non  vi  fà  Lettiti 
differenza  alcuna  dicendo , Qui  làcit  peccatum  iniquità-  t.Joan.j. 
tem facit ,&  peccatum  eftiniquitas.la  ragione  è quella  drj. 
perche  chiunque  pecca  s’oppone  all’equità  della  Diuina 
legge , di  cui  è kritto>Omnia  mandata  tua  arquitas , e per 
ciò  è iniquo,  ma  per  altro  i Dottori  vi  mettono  qualche^ 
diftintione,  tuttoché  variamente  » S.  Geronimo  chiama  Gemuto. 
iniquità  innanzi  1 Battefimo,  e peccato  doppò,  iniquità  Sj/.  yi. 
dimorami  che  non  hanno  legge , e peccatoti!  quelli  che_> 
con  legge  viuono . Origene' iniquità  contra  la  legge  di  0riS- nel 
Dio,  Eripc  me  de  manu  contra  Iegera  agentis  & iniqui, pec  £ ea ?’ a<* 
cato  contra  la  legge  della  diritta  ragione  e della  conlcicn-  sJiT"* 
za.  Bruno  peccatola concupifcenza,cofì  chiamata  da  S. 

Paolo  ,&  iniquità  il  cattiuo  parto  che  da  lei  nafte.  Ara- 
nagi  iniquità  l’omicidio , peccato  l’adulterio . Ricardo 
iniquità  la  maluagità  della  volontà , peccato  l’attuale  pre- 

uaricatione  dell’opera,  fecondo  quello, Tu  remifìfliiinpie-  ■ • t 

tatem ò iniquicatem  peccati  mei,e  quellàlrro, Peccata  • - i 
tua  elcemojyQis  redimere  iniquicates  tuas  mifericordijs. 
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oueleggiadraméreficótrapógono  pari  à pari,*  (affetto  al-  L 
l’aftètto,la  mifericordia  alla  iniquità,  e i’opera  all’opera, la 
ntU' Apoi.  limofina  3l  peccato . Ambrogio  pure  aggiunge  à tanta  va- 
David.  rietà qualcun’altra  .ma  per  conchiudere  dico  che  cerco 
che  quello  nome  d'iniquità  qualche  cola  di  peggio  à que- 
ft’altro di  peccato  aggiunge,  perloche  confederi  benej 
ogn’vno d'elTere  peccatore , non  già  iniquo, però  dice»* 
au’Sl  di Agoftino  Vt  manifeftarct  Dauid  acerbe  le  deliquifie,  pec- 
vtroquc.q.  catuin  fu  uni  iniquiratem  appellar , quoniam  iniquiras  non 
ia.  leue  peccatum  eli . ecjuandoaltro  non  fia  egli  s’c  di  tante 
voci  feruico,  benché  1 iddìo  fignificaflcro,  per  dare  forza 
alle  preghiere  & eflaggerare  il  Ilio  male,  che  in  le  rinchiu- 
, de  molte  forti  di  ma  litia , come  quando  diceua  Giob,  Qua 
10  ’T*‘  ras  habeo  iniquitatcs  & peccata , federa  mea , & del  iòta 
meaoliende  mihi . 

Seenni»  cf-  L’altra  effaggerationc  è della  fcrittura,  nella  quale  il  be 
figgenti0  - neficiodella  liberarionedcl  peccato  per  merito  dei  sàgue, 

e della  pallione  di  Criilo  riceuuto,fi  và  in  varie  maniere, *e  M 
la  liberano  fotte  diuerfi  (imboli  fpiegando , che  fono  Reden rione, Giu 
sedai pco. a dicio.  Guerra , Compra, Sodisfàrrionc,Sagnfìcio,  Me- 
firnboli Va  fi  ^‘c‘na  * Vita , Lume  ,Lauanda,  c Purgai  ione.  Primo  di 
fpiega.  rifeatto  dalla  cattiuità del  Diauolo, lotto  la  qualeera  fiata 

{.Rifatto,  l’vmanageneratione  per  tanti  fecoli  tiranneggiata,  Vt  re- 
o.'iimot.x.  fipifeantà  Diaboli  laqucis,à  quo captiui  tener.tur  ad  ip-* 
fius  voluntatem . c ben  dice  Cefario  Vcfeouo  d*  Arles  che 
non  ve  paragone  tra  la  feruitu  del  corpo  e dello  fpirito, 
percioche  in  quella  non  ci  mette  l’altrui  ma  la  propria  vo- 
lontà, violenza,  nè  di  lei  liberare  ci  polliamo  coi  fuggire» 
perche  ouunque  fuggiamo  con  noi  portiamo  le  fuc  durilC- 
. . me  catene.  Secondo  di  giudicio,d>e  Grillo  sili  tribuna- 
II.Gitidicio.  |C(jeya  croce  jn  fauor  noltro  fece , ouc  non  fedamente  co* 
me  amoreuolc  Padre  piatile , come  propinquo  ci  ricompe- 
rò , come  amico  mori , come  atiuocato  priegò,ma  anco  co- 
Efa.+i.  me  Giudice  ci  perdonò , ludicium  gcntibus  pioterete  pre- 

Gernn.13.  detto  haueua  di  lui  Efesia , e Cìercinia  Rea  iàpiens  enr,  fa- 
tPAIicb.7.  iudicium  & ludi  tiara  in  terra , e Michea  ìram  Domini 

por- 
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N portaboquia peccaUiei , donec  caufam  meam  iudicet  >* & ’ -liv 

faciat  iudiciummeum,Giudicio  non  dirccributionciccon 
do  i meriti, quaJc  farà  al  fine  dei  mondo,  ma  di  falute  e di 
grafia  pietofamente conceduta, Fediti  iudiciummeum  O Sai. 9. 
Redentore  del  mondo, & caufam  meam  fedens  fuper  thro-  Gioan.iz. 
num,  che  perciò  cflendo  al  falirc  fui  tribunale  vicino  dice- 
lli , N’unc  iudicium  eft  mundi , nunc  Princeps  huius  mun- 
di eijcictur  foras,  e face!  ti  lo  per  me, col  Diauolo.giudican- 
dolo  ingiufto  polfdlore, col  Padre, ottenendomi  perdono, 
con  gli  Angioli, confcgnandomi  alla  loro  cultodia , con  la 
Chicfa, incorporandomi  inj  elTa  , col  peccato , diftruggen- 
dolo , con  la  carne , fantificandola  , col  mondo, condanna- 
dolo, con  la  morte, vccidendola.Terzo  di  guerra, con  laqua  1 I-GlKrra* 
le  fu  efpugnato  l’inferno, e fpogiiato  della  preda , d’anime  • * 

fchiaue  in  vera  liberta  di  figliuoli  ripofte , Erexit  nobis  cor  Luca.  1. 
nufajutis.quardo  per  armi  tutte  le  mebra  del  corpo  di  Cri 
Ito  leruirono , co  quali  come  co’ftromenfi  alla  Diuinità 

O vniti  guerreggiaua,  “tutte  le  fchierc delle  virtùch’in  quel- 
la beatillima  anima  accampanano,  tutte  l’infegnc  delia  fua 
paflìonc, dcllequali dichiara Geronirtio. quelle  parole^ , '-i  ‘ 

Cornua  in  manibus  eius , ibi  abfcondirà  eli  fòrtirudo  eius,  Akac.y 
che  dapoi  per  vfo  noltrolafciò nel  Tempio, come  già  quél-  , 

le  di  Golia, affilfe,  affinché  con  le  lue  ihfeguc , con  le  virtù  ^ 

dateci  da  lui,  e con  tutte  quante  le  «oltre  membra  alia  giu  j 

flitia  lei uiflìmo. mille  cofe  rjtrouarete  di  quella iguerra  ^ 
nelle  ferir  ture  ide’Salmicde’Profeti.  Quarto  di  compc* 
ra,onde  dice  S.  Piero, Non  corruptilibus  auro  & argento  rd  z acb.y.ìr 
dempti  cftis  de  vana  veftra  conuerfatione  paternx  traditio  1 2. 
nisjfedprxtiololangujnc  Agni  immaculati,  perciò  con-  iv.Compra 
chiude  Paolo, Non  cftis  veltri , empti  enim  cftis  pretio  ma- 
gno . Quinto  di  fodifcfatxione , perche  Poluit  Deus  in  co  y’sodufici- 
iniqnitates  omnium  noftrom,&difciplina  paci  inoltra:  hi-  memo'  *C‘" 
per  eun>a  fiche  con  verità  drecfte , Qn<r  non  rapili  rune 
cxloluebam.  Sello  di  lagiifìfioj  come  predetto  haueua 
i:faia,Ubiatus eft  quia ipfè  voluit.,onde  Paolo, Tradtdit  /yw; 
femctipluiu prò  nobis oblatiqncra  & holtiam  Ueo,&  le-  Hcbl.y. 

-i.  Ccc"  mct- 
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mctipfumobnalitimmaculatum  Dco.*  Settimo  di  me-  P 
ditina  ,chcbiltìgno  nnaucuacAreinotutto'l  corpo  dcll’- 
vinaria  generatione , che  ftaua  più  mal  trattato  di  quello 
mefchino,che  caiaua  di  Gerulalemmc  in  Gerico , edir  po- 
tcua,  Non  eftfanitas  in  carne  inea  > mfìrmus  fum  lana  me 
Domine,  Omne caput  languidum,&omne  cor  moercns, 
à pianta  pedis  vfquc  ad  vcrticcm  , non  eli  in  eoianitas . 
Ottauodi  viuificationc,pcrche’l  peccato  battendo  giù  il 
principio  delia  v ita  fpirituale,  cioè  la  gratia,  haueua  l'ani 
me  Ipiricualmcnte  vccifo  . Nono  d’iiiuminatione,  fgom» 
brando  le  tenebre  più  di  quelle  d’Egitto  palpabili , e l’or- 
rendo buio, che  col  tramontare  de!  iole  della  gratia  era  nel 
l'anima  rimafo . E finalmente  di  canccllamento,di  lauan 
da, di  mondatione,di  purgationc,  e d’imbiancamento, 
che  tutto  dice  Dauid  in  quello  Salmo  per  le  grandie  brui- 
re macchie  del  peccato , che  fono  Ilare  lauate  col  l'angue 
fparfo,ln  remilfioncm  peccatorum,  quando  Lauit  nosà  pcc 
catisnoftrisin  fanguinc  fuo  , * quando  Sanguis  ChriftiQ_ 
cm  undauit  nos  ab  omni  peccato . Però  quell Vftìcio  di  la- 
ttare e di  mondare  altrimenti  alla  Diuinirà , altrimenti  al- 
l’vmanità,  alla paflionc e Sangue  di  Crifto,&  altrimenti 
alla  gratia  dello  fpirito  fanto  s’appartiene . Iddio  Padre, 
Figliuolo,  c Spirito  fanto  laua  creàdo  nell’anima  la  gratia, 

& infondendo  i doni,co’quali  i peccati  lì  dileguano, in  quel  • 
la  guifache’lfoleleuandolì  la  mattina  con  diffondere 
fpargcrc  i luminolì  raggi  per  quello  nollro  Emisfeio  fgom» 
bra  l’ofcurità  della  notte,  caccia  ogni  pernitiofa  nuuola, 
diifcccaeftruggc  ogni  caliginoso  vapore , perche  con  la 
prelcnza  della  grana  ifuanilcono  le  perucrle  c rubellanti 
voglie , fono  diflìpati  i cattiui  penfieri , s’auuiua  l’anima,  e 
felli  fosgiorno  del  luo  Creatore.  Lauò  l’vmanità  diCri 
(lo , ilquale  benché  come  huomo nulla creafle nell’anima, 
trattò  però  appo  la  Santilfima  Trinità  eh  elia  ci  comunicaf 
fc  la  gratia, & in  fc  prefe  la  noltra  caula , di  riconciliarci  gó 
Dio,  offerendoli  perciò  anco  alla  morte,  procurandoci  la 
rimcfiionc dell  offefe  con  fupplicarc,fodisfere,  meritare, 

pati- 
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R patiree  morire  per  noi,  ‘facendoti  in  Comma  fequeftro  e 
mediatore  per  gli  huommi . La  carne  & il  langue  di  lui 
lauanocome  ftromenti della  riconciliatione,dc’quaIi  s'è 
Crifto  fcruito  per  rappacificarci  con  Dio,  e tuttoché  lo 
fpargimento  del  fangue  fìa  già  per  molti  anni  innanzi  pre- 
ceduto , pur’ora  laua , perche  fu  all’ora  meritoria  cagione 
di  tutta  la  gratia , e di  tutti  i doni,  ch’ai  prefenrc  & inlìno 
alla  fine  de’fecoli  faranno  allenirne  elette  comunicati . 
fcgji’l"  fangue  di  Crifto  ora  non  è viabilmente  prelente, 
nèprefentuimcntcfifparge,èperòinuifibilmente,ecofià  , „ 

gli  huomini  s’infonde,  &inuifibtlmente  per  fede, fpcranza, 
e carità  abita  Crifto  nell’animc , le  poftiede , e le  goucrna , 
e con  quello  fpargiméto  di  fangue  allora  fatto  meritò  per 
I’animenoftre  Tacque  dello fpirito  Canto, ch’ora  ne’cuori 
de’fedeli  per  lauargli , e mondargli  fi  diffondono, Eric  fons 
patensDomui  Dauid,  però  egli  le  meritò  con  lagrime  e 
dolore , noi  l’attingiamo  con  allegrezza  e con  cent  p,  Hau- 

S rictisaquas  in  gaudio  de  fontibusbaluatoris.* 

Or  gitrato  qucfto  fondamento , auanziamoci  aJl’intclli-  jje? 

genza  del  verfetro , Amplius  laua  me,multum  & magis  la-  m«tc.U  * ” 
ua  me,  coli  dice  l’Ebreo,  ma  dona  che  penfare  il  fentir 
dire, Amplius  Jaua  me, ad  huomo  ch’era  già  laùato  , que- 
llo dubbio  non  è quello  fteflò, che  di  Copra  trattammo,  per- 
che iui  difilli  della  rimcffione,ond’cra  che  di  nuouo  la  chie- 
deffe , hauendola ottenuto, qui  pofto ch’egli  conofca  che 
gli  fìa  flato  donato’l  perdono,  c confcftì  d’tifere  flato  mon- 
dato , ond  c che  defidera  maggiore  rimc-flìone  e mondina 
dicendo,  Amplius  laua  me  ? Forfè  non  rimette  Iddio  tutti  i 
peccati,  ma  perdonandone  qualcuno, qnalch’altro  ne  rifer- 
ba?  Fors’egli  non  rimette  tutto  ! peccato  ma  il  fa  partita- 
mente  ? Forfè  no’l  rimette  veramentema  dicefi  rimetter- 
lo perehc’l  Jafcia  ma  non  l’impura , lafcialo  ma  .no’l  gafti- 
ga , lafcialc ma’l  ricopre?  Turtoqucllochefipotrebben,^”8'0' 
intorno  quefta  verità  dire  e difcorrerc,  io  vedrò  di  ridur- Perche  Di. 
lo  à quattro  capi  ,alla  natura  dell’acqua, con  la  quale  fi  la-  U|J  chiede 
ua  , alla  conditionc  del  foggcuo.e  delle  cofe c’hanno  di  meUionc/1" 

dee  J la- 
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lauarfibi  fogno,*  alla  qualità  delle  macchie,  che  fi  Iauano,  T 
& alle  guife,  ò alle  manieri:  varie,  con. le  quali  fi  lanano  * 
perche  It  rifguai daremo  tutte  quelle  cofe,  e ciafcuna  d ef* 
^intenderemo  che  cofaci  accenni  qnelTAmplius,  e ritro* 
ueremo  quanto  ragioneuolmciuc  fpieghi  di  nuouo  il  Pro* 
fera  quello  priego . Però  l’vltimo  capo  per  Schifare  pro- 
ChìcJe  d’ef  l*®1*  lèi  barali!  per  lo  feguente  difeorio  , Primieramen- 
fcic  più  h.  te  fc  fi  mirano  Tacque,  ritroueralfi  che  per  quell’Amplius 
varo, prima  fidinota  perféttione  e certezza  maggiore . Non  èdtib- 
per  Ti'”:  bio  che  alcune  acque  fi  rirrouino  più  dcllaltrc  afterfiue,  e 
dcUacijuc  , più  à propofito per  lauarc,  come m Roma  l’acqua  Siila  giu 
^iicata  cartina àbeerfi,ottimaò lauarc, coli  l’antica lcg- 
ge  haucua  molte  lauàde  tutte  iniufficicnti  & inefficaci, che 
bagnauano  il  corpo, ma  non  pcnetrauano  nell’anima . per- 
loche  dilfe  Paolo, Ad  emudarionem  carnis,  però  nella  nuo 
ua  legge  vene  vn’altracioè  la  battefmalc  si  efficace, che 
conilluporcdiccdi  lei  Agollino,  Qux  eli  tanta  virtus 
aqux  vt  corpus  rangat,&  cor  abluat  ? * come  llromenro  e V 
compimento  di  giultitia , onde  volendoCrillo  lauarfi  non 
con  efic  ma  con  altre  ch’ad  effe  prepara  uano,  non  perbi- 
fogno  ma  per  effempio , folo  perch’elle  mirauano  Tacque 
del  battefmo  diffe  di  loro , Sic  decet  adimplere  omnem  iu- 
xAmbrog . ftitiam , Ora  quell  acque,comc  ben  dicono  Ambrogio  e 
nell' Ape—  Cafliodoro , haueua  Dauid  prcueduto , e rifiutando  1 ba-* 
log.c.8.  gnj  gcntiicichi , le  legali  lauande  ,le  giudaiche  purifica- 
tioni , e.Ic  purgationi  ebree , più  cerca , più  chiede  e prie- 
ga , cioè  di  prouare  gli  effetti  delle  Vangelic  onde  , delle 
quali  parteciparebbonocopiofamentcegodcrebbono  co- 
loro,che  doppò  lui  verrebbono . Ió potrei  qui  entrare  in 
quella  confidcratione , come  Amplius  fi  perdoni  il  pecca- 
to, & Amplius  fi  giuflifichi  il  peccatore  nella  nuoua>  che 
nella  vecchia  legge , ma  ella  farebbe  troppo  lunga  e forfè 
poco  gioueuolc  digrclfione.  Oltre  à ciò  Tappiamo  di  mol- 
t’acquc  c’hanno  per  queft’effctto  fama  d’eflère  migliori , e 
forfè  che  Dauid  priega  e brama  di  potere  fentire  l’etfetto 
di  tutte , come  chipruoua  acque  diuerfe  medicinali  della 
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X Doccia , del  Tettuccio,  di  Padoua,  diLucca  ,di  Puzzuo* 
Io,dìfchia,  e d’altri  luoghi  per  rimedio  e per  cura  dc’fuoi 
morbi . La  gratia  e acqua  l'opra  ogn’altra  afterfiua  e lalu 
bre,  acqua  vjua  che  per  più  zampilli  dal  diuino  fonte  Ac  ucf.  . 
fpicchia  , e per  mille  altri  atCiclo  arriua,Fons  aqux’  fa-  curii  varie, 
licntis  in  vitam  Eternarci . Acqua  è anco  la  fede  clic  laua, 
altrimenti  come  farebbe  vero, Fide  purificans  corda  corù? 
come  fi  direbbe,Qui  credit  in  mefiumina  flucntdc  ventre 
eius  ? Le  lagrime  d’vn’huomo  contrito  fono  acque , che 
forgono  dalla  fontana  del  cuore,  e per  gli  occhi  fi  lambic- 
cano e ftillano , Lauabo  per  fingulas  nottes  le&urn  meum , 

Jachrymis  mcis  ftratum  meum  rigabo.  Il  diuino  Verbo  è 
acqua  purificante,  Vos  mundi  eTlispropter  fermonctn_i, 
quemlocutus  fum  vobis, la  rcrtificationcdel  penfiero,la 
rettitudine  dell’opera  rione,  la  fantità  della  conuerfatione» 
la  chiarezza  del  buono  efsépio, tutte  fono  acque  che  moda 
no , Lauamini  mundi  c(lote,auferte  malum  cogitationum 

Y vcftrarum,quiefciteagcrepcruersè, *difcite  benefaccrc . 
finalmente  acqua  è’1  pietolo  eflcrcitio  della  mifericordia , 

Date  eleemosynam,&  ecce  omnia  munda  funt  vobis.tuttc 
quefte  cofe  di  fua  natura  lauano , però  malamente  adope- 
rare & applicate porrebbono non iòrtirc lefietto , onde re- 
ftarebbe  l’huomo  dubbio  s’haucffe  la  riincflìonc  e la  giufti 
fìcatione  ottenuto,  e potrebbe  anco  vn'giufto  hauerne  gra 
uefofpeito,  però c detto, De  propinarti  peccati  noli  effe 
fine  metti . perloche  anco  Dauid  priega,Aufèr  à me  oppro- 
brium  Se  contcmptum.quod  fufpicatus  lum , che  coli  l’in- 
tende Ambrogio,  indi  è che  chiedendo  perfettioneemag  Amlr.ncl 
giore  certezza  delia  fua  monditia  di  nuouo  grida  Amplius  Jìr.  j.fu'l 
laua  me,  Amplius  munda  me.  Apprclìo  s’alle  cofec’han-/»/'wo/j8. 
nodi  lauanda  bi  fogno  riuoltcremo  gli  Sechi,  non  ci  tnara-  ^•Shie‘*V 
uiglia:  emo,diceCalfiodoro,che  chieda  quelloRè  Amplius,  jaua"e  ^ 
con  che  intende  clic  per  tutto  c d’ogni  intorno,  e che  da  lemohew 
tutti  i peccati  fia  lauato.Lauamiò  Signore  (poteua  egli  n c^nhan 
dire  ) l'anima, perche  Denigrata  cft  facies  eius  fuper  carbo  n0  1 
jies , fàcies  combufta  vultus  eius,  di  cui  è fi  grande,e  fi  lar- 
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gala  macchia  che  dir  potrei  ,Obfcuratum  cft  aurum/muta  X 
tus  elt  color  optimui . Lattami  l’intelletto  pcrch'cfTcn- 
do  la  cecità  della  mente  primogenita  della  lafciuia,  egli  è 
venuto  col  fenfuale  peccato  tutto  tcnebrofo  Óc  ofcuro . 
Lauami  la  volontà  che  fi  macchiò  aderendo  li  prontamen- 
te al  male , e fi  ageuolmente  attenendoli  al  peggio , che_j 
pur’ora  Terne  difficoltà  al  bene  ,ageuolczza  al  maIe,pro- 
ua  pur  ora  abomincuoli  affai  ti , fente  ritrofa  e ribelle  la  car 
ne , che  le  pare  d’eflcre  venuta  impotente  à refiftere  , Ee 
aiiam  legò  fentio  in  membris  meis  captiuantemmcinle- 
gc  peccati . Lauami  la  memoria  che  quafi  percoffa  di 
mortale  letargo  per  tanti  e tanti  meli  reftò  in  vn  profondo 
oblio  della  tua  legge  afTorta . Lauami  il  corpo  per  l’adul- 
terio  bruttato,  che  tale  è’1  naturale  di  qucfto  vitio  fopra_> 
ognaltrojlafciare  fchifo  vefligio  della  fua  vergognofa  fpor 
chczza,non  meno  nel  corpo  che  nell’anima  ftamparo.  La- 
uami la  carne  fatta  membro  di  difonefla  & impudica  don- 
na,le  membra  arme-forbite  d’iniquità , * gli  occhi  c’hanno  A a 
contefo  all’anima  la  grafia,  & mudatole  Dio , l’orecchie 
alla  tua  voce  turate,  la  bocca  c’hà  ordito  calunnie  e Man- 
dali, le  mani  di  fangue  intrife , i piedi  veloci  al  male , Am. 
plius  tfmpliuslauame.  Lauami  dentro  perche  quiui  èl’ar 
dente  fucina  oue  fifcalda  es’accende’l  male,  De  corde 
cxcunthomicidia,adulteria.  Lauami  di  fuori, quiuiè 
l’incudine , quiui’l  martello  con  che  fi  tira  e ftcnde  , fi  for- 
bice e lima  il  male  con  l’dTccutionc  dell’opera.  Lauami 
difòpra  i cartiui  penfieri  ch’à  fchiera  à fchicra  m’aflàglio- 
no,edi  continouo  apprefenrano  alla  mente  gli  atti  andati, 

& i prouati  diletti,  e fi  fenfatamente,  ch’io  fleffo  m’irgan- 
no  c penfo  d’eflere  di  nuouo  prefenre  oue  già  fui . Lauami 
di  (ottoi  praui  affdfci  che  lotto  hanno’l  freno  della  ragio- 
ne, non  iltannoallc  moffe  ,encn  rcftanoà  legno,  sì  perla 
pa fiata  ficentiofa  libertà  fono  ritrotì  & infoienti* fatti . La- 
uami dinanzi  l’opcrc  mie  pcruerfe,che  Tempre  come  accu- 
fatori  intrepidi  m’afliflono,  Etpcccatum  meum contrame 
eff  fcmpcr.  Lauami  dietro  le  graui  ommiffionhche  mentre 
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B b io  era  à fodisfàrc  i gli  appetiti  del  fenfo  intento , * mentre 
attendeua  à boemamente  fcapricciarmi,dormiua  alle  fant 
opere  della  tua  legge  fonnocchiofo,  & alloppiato.  Laua- 
mi  alla  delira  deile  profpcrità,lcquali  àguiù  d'cllera  tena- 
ce s'abbarbiccarono  alla  mia  vita, e lafeccarono , e rinsec- 
chirono. Ahi  che  quella  mondana  profferirà  mi  fece  ardi 
to,  ella  mi  rendè  malamente  Scuro,  ella  mi  tolfc  dalia  nren 
te  te  e ine  fteffo . Lauami  alla  iìn  idra  deli’auucrlicà,  per- 
ch’io non  m’abbadoni  ad  vna  pericolofa  confu  (ione, non  mi 
dia  in  preda  adì  vna  colpcuole  triSczza , onde  ne  refti  aSòr 
to,  e non  m’mgoi  l’abiSo  della  difperatione  , Amplius  am- 
pliuslaua  me, li  che  ben  legge  AgoSino,  Vlquequaque  Do  ncHequeJf. 
mine,  laua  me  ab  iniquicatc  inea . AppreSo  vuole  da  qua-  cle  vtrnclut 
Junquc  colpa  edere  lauato,&  c sì  brutto’l  peccato,  che  vie-  (I^I24om‘ 
ne  nella  lcrictura  cento  c mille  volte  alia  lebbra  paragona- 
to^ cgli’i  peccatore  fotto  nome  di  lebbrofo  infin uato, che 
perciò  via  Dauidquefia  foggia  di  dire.Munda  mc.Coman  Leuit. 3. 

C c daua  la  legge  che  per  cura  del  lebbrofo  * fofie  egli  fette  voi 
te  col  fàngued’vn'paflerc  fpruzzato,con  queSo  languc  dun 
que  fi  laut  e fi  mondi  la  lebbra  di  Dauide,  dx  quel  pallere— ', 
per  lo  quale  egli  diflc,Fadius  fum  ficut  paffer  folitarius  in_» 
tedio,  il  che  s’eSfeguì  quando  dall’altana  della  croce  gridò. 

Deus, Deus meus  vtquiddcreliquiSimcèin  virtù  dicodi 
queSo  fangue  da  lui  preueduto,  e creduto,che  non  meno  di 
fette  volte  fpargerebbefi  nella circoncifione , nel  fudore_^ 
nell’orto,  nelle  fuelte  guancie,  nell’incoronatione , neila_i 
flagellatione, nell’inchiodatura,  e nell’apertura  del  coSato, 
maflimc  che  le  calcoliamo  bene  fette  e non  vna  folamcnte 
fono  le  lebbre  di  queSo  Rè.  La  prima  quella  comune  che  Setre 
infettò  tutti  quanti  glihuomini  dell’originale  peccatole  lllD4llule* 
ce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum,  & in  peccatis  con 
cepit  me  marer  mea.  La  feconda  del  peccato  attuale, mcn- 
tr’egli  annoucra  fupcrbamentc  i ValTalli,  ama  lafciuamen- 
te Berfabca,&  vccide  iniquamente  Vria,  Tibifoli  pcccaui, 

& malum  coram  te  feci.  La  terza  è quella  che  l’amore  del- 
la creatura  gli  attaccò,per  laquale  egli  voltò  fcortcfcmcn tc 
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al  Creatore  le  fpalle . * La  quarta  della  lingua  fatta  perle  D d 
fue  fcellcraggini  vile  ftromcnto dellediuine laudi , c d’an- 
nonciarc  i celcfti  vaticini  indegna . La  quinta  del  verme 
interiore,  che  per  dettarlo  alla  conuerfione  lo  cruciaua  di 
dentro  e crudelmente  tormentaua . La  fetta  della  dome- 
nica guerra  tra’i  corpo  e l’anima,  tra’l  fenfo  e la  ragione,  fi 
che  cacciata  la  ragione  di  feggio,il  fenfo  d’ordinario  figno- 
rcggiaua,&  liaucua  tanta  forza  prefo,  che  già  frenare  non 
fi  poteua  • Finalmente  la  fettima  del  difpregio  della  Mac- 
ftà , perche  perfeuerando  tanti  mefi  nel  male , indugiando 
la  conuerfionc , d’vno  in  vn’altro  peccato  traboccando.^-* 
nabittando,li  riduceua  à quel  profondo  peccato , Cum  ìiuj 
profundum  malorum  vencrit  contemnit.  non  altro  dunque 
che  contagiofalcbbra  era’!  fuomale , e non  vna  folamen- 
. te  ma  molte,  e però  non  vna  ma  più  volte  fi  laui,  Amplius 
ncù!orri~S  laua  me.  onde  fatuamente  notò  Origene,  che  Iddio  fauel- 
del  Leuit.  landò  della  mondatione  del  lebbrofo  ditte  in  maniera , che 

moftrò  col  dire  vna  diuerfità  di  gradi  in  mondarli, ‘perciò-  E c 
che  prima  dice,  Hate  cft  lex  eius,qui  mundandus  eft  ,dapoi 
Leuit.  1 9.  & mundabixur,al  fine,  F.t  mundus  erit,  Quia  funt  quidam 
in  ipfa  purificationc differenti!, & profeòtus quidam  pur- 
gationum,potcft  cnim  de  ilio  qui  ccffat  à peccato  dici  & 
mundus  erit,  fed  non  ftatirti  ita  mundus  vidcbitur»vt  ad 
iummum  puritatis  acceflerit , ilche  con  maggiore  chia- 
rezza haueua  prima  detto, Etiamfi  mundetur  quis  à pecca- 
to , & non  fit  iam  in  opere  peccati , ipfa  tamen  veftigia_> 
feeleris  commifii  purgatione  indigenr.  aggiunge  à quelle.-* 
cofc Gregorio, che  chicde’l  Rè  perdono  non  follmente 
per  quelle  colpe  ch’egli  conofce,e  raccordali , ma  anco  per 
l’occulte , e per  quelle, dcllequali  ditte  vn’tratto,  Ab  occul- 
Terzo  chie-  tis  mcis  munda  me , & ab  alienis  parce  feruo  tuo . Ma_» 
de  d’c(Tcrc_y  feconlidcriamo  gli  effetti  del  peccato  e primieramente  le 
glonTdcVn^  macchic  > cofa  clic  fare  non  fi  può  fenzafehifo  & orrore, 
ri  effetti  del  egli  è mefticri  che  più  e più  filauino  , c preghi’l  Rè  do- 
peccito.  icóre , Amplius  laua  me , parte  per  cagione  di  fc  flette, par 
te  per  conto  de’loro  maligni  parti,  pcrciochefc  la  coipaè 

mag- 
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F f maggiore  ha  bifogno,dice  Bruno, Mi  perdono  e di  gratiu 
maggiore,  e le  I peccato  non  nacque  da  ignoranza  ò debo- 
lezza ma  da  malitia,  è pure  bifogno  che  con  maggiore  flu- 
diofilaui,cofidiceAgoftino,efe  l’antichc  macchie  ma- 
lagcuolc  fi  purgano , non  era  quella  di  Dauide  frefea  mu  vtrouue.  ‘ 
antica,  non  nuoua  ma  inuecchiara  bruttura , fiche  per  do- 
dici mefi  sera  bene  nell’anima  abbarbicata,  c per  tutto 
paflato  c penetrato  haueua,  onde  non  è marauiglia,  dice_^ 

Efichio c Didimo, s’egli d’efferc più c più  lauato richiede. 

Or  che  dirò  de  gli  altri  effetti  del  peccato  r*non  fellamente 
quelli  che  feco  ou'egli  è prelente  reca , quali  le  dette  mac- 
chie fono  , ma  quelli  ancora  che  lafcia  onde  fi  parte,  che  i 
Teologi  chiamano  refidui  ò reliquie  di  peccato , debolez-  Le  . 
za  à refiftere , ritrofia  à ben  fare, prontezza  al  male , ci-  Jel 
catrici  delle  hauute  ferite, per  lequali  può  l’anima  dirc,Ni- 
gra  fum  fed  fbrmofa , bella  per  la  penitenza  c per  la  grana, 
bruna  per  le  reliquie  della  vecchia  vira , con  lequali  pare-» 

G g che’!  bel  colore  della  nouellagratia  s'offufchi  ,*  & ofeuri , 
perciò  dice  Grifoftomo  in  perfòna  del  Rè,  Non  quxro  fo- 
lum  peccata  dimirti, fed  candoremmeum  priftinum  qux- 
ro . qua  pure  mira  quel  che  Ambrogio  dice  della  fortezza, 
c cancellata  già  la  colpa, e ciò  è molto , ma  non  bada , per-  > 

ciochecomc  la  bianca  carta,  dalla  quale  il  male  accorto 
fcritrore  hà  col  fèrro  rafo  la  macchia, che  v’haueua  per  difc 
grafia  fatto,  tutto  che  bianca  fi  vegga,  reità  nondimeno 
in  quella  fteflà  parte  fi  fattamente  offefa  c debole,  che  fc 
di  nuouo  fopra  lei  fi  fcriqe , forbifccl’inchioftro,  tanto  che  v 
penetra  all’altra  parte,  croma  la  macchia  addoppiarli, 
cofi  l’anima  d’vn  penitente lauata  giàJa  macchia  reità  fi 
debole,  ch’in  quella  parte  ftclfa  ou’era  prima  offefa , fen- 
tc  non  piccola  difficoltà,  cs'ella  la  macchia  è di  !afciuia_> 
fentefi  ne’lcnfuali  accidenti  deboliffima,  fed’odio  nelle  * 

vendette , fe  di  fdegno  ncll’impatienza , fe  di  crapola  ncl- 
la  gola , fi  che  ogni  piccola  occafione  può  dentro  penctran 
do  macchiarla, onde  Dauid  grida  non  mi  contento  folo 
del  perdono,  non  mi  balta  quella  mifcricordia , rcltituifci- 
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mi  ancora  la  fortezza  di  prima,  “ben  è foggiogato  l’antico  Hh. 
nemico,  domata  è la  carne,  ma  non  è morta,  non  è eftin- 
ta,  potrà  di  nuouo  auualorariì  e ribellarli,  e mettere  fuo- 
Ic ad  vn  in-co  Pcr  tutto,  Amplius  lana  me,  Irinoccnzo  ailomiglix 
ferma  con  Dauide  ad  vn'infcrmo  difmalato  e rifanato,  ma  ancora  cò- 
ti alefceme.  ualcfcente , che  dica  io  mi  Tento  bene , ma  debole , & ifuo- 
gliato , ma  non  polio  far  carne , nè  prendere  colore , cefi 
egli  indultato , riméffo , guariro^non  è ancora  arrioato  al- 
la fercnità  primera della  confcienz3 , pcr  laquale  priega  e 
feongiura,  Amplius  laua  me,e  tornerà  à ridire, Redde  miti 
la’titiam  làlutaris  tui.  Finalmente  effetto  pure  ò deme- 
rito della  colpa  è la  pena , e chi  sà  s’egli  anco  per  quella 
priega  Amplius  laua  me,  il  che  farebbe  dire,Infuper  laua 
me  , doppò  la  perdonata  colpa  chiede  di  più  che  rilafciata 
li  fia  la  pena  , O quanto  è bene  che  impariamo  noi  pecca- 
tori da  quello  penitente  ^replicare  fpeffo  quella  preghie- 
ra, dunque  le  donne  per  imbiancare  le  tele  le  laueranno 
fpeffo , Vi  peccatore  pcr  mondare  l’anima  s’aggrauerà  di  I i 
piangere  e dorare  più  volte  dicendo , Amplius  laua  me  ? 

I Pittori  per  fornire  le  figure  le  {drizzeranno,  le  sbozzcri- 
no,  l’adombreranno, le  tireranno,  daranno  loroglioltrama 
rini,c  le  vernici, e non  fapranno  giamai,come  di  Protogene 
dille  Apelie,leuare  dalla  tauola  la  mano , e’1  peccatore  per 
cancellare  la  Tozza  imaginc  del  peccato  , alfiach’lddio 
tiri  nell’anima  le  più  gradite  figure  del  paradifo , non  chie- 
derà mille  volte  l’aiuto  & il  fauote  della  Diuina  cleméza  ? 

I Tintori  de’ panni  ora  li  tingeranno  in  lana  ,&  ora  in  pan- 
noe  da  vno  ad  vn’altro  colore  pcr  molti  mezi  più  ò meno 
chiari  ò ofeuri  paleranno , e penfcrà’l  peccatore  di  lauare 
l’anima  con  la  penitenza  erihauerlabcn  purgata  c bella, 
com'era  innanzi  che  s’ifporcaffc  in  vn  fubito,e  no  li  perfua 
, •»  dcrà  che  Ha  bifogno  ch’egli  fpeffo  con  lagrime  la  laui,fpe£- 
fo  nel  fanguc  di  Grillo  fatturile  fpcllo  col  vermiglio  delle 
Yinù Torni  e l’abbelli Tea  ? Vn  chiodo,  che  con  molte -per- 
coffe  e martellate  ila  flato  in  vn  muro  cacciato,  non  porrà 
con  vna  fola  Ipinta  trarli  fuori,  e’1  peccatore  che  tato  tem- 
• * P° 
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KJcpo  ha  perfcucrarp  pel  npalè/penfaa  fcnzafatica  in  vn’ora 
dcfSabbato Saróo'liberariene , ò in’vnpWo  della  morte 
fuori  dal  peccato  alla  gratiaàfpedito  falcare?  L’alberoche 
per  tanrannihàfotto  terra  le  radici  fparfo,e  tanto  con  le  - 
barbe  penetrata  in  giù,credercmo che  in  vn’attomo  fia  per  _ .* 
«sbarbarli  con  vna  debole  feofla  dal  terreno  ? Cade  ilvir- 


tuofo  e’1  giufto  fette  volte  il  dì , c non  caderà  il  peccatore 
fette  volre  lora, tratto  dalfuo  fteflo  pefo  e dalle  dare  cate- 
ne,ch’egli  s’hà  di  fua  mino  fabbricato?  Non  dico  ti- 
bi  fepties , lèd  fcptuagies  feptiea  * è dunque  ra- 
gione chc’l  penitente  Rè  non  contento  di 
quel  compaflioneuoIeMiferere  mei , 
torni  di  nuouoà  replicare, Dele 
iniquitatem  meam.epure 
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EfTaggera  di  nuouo  la  fila  baie- 
tezz  a,mentre  priega  che  ^ 


, piu  fi  mondi. 


Et  A PECCATO  MEO  MENDA  ME. 


Varij  prodi- 
fi  dellac— 
Sue. 


LrrgiPfi». 
nel  lib.  2. 
tap.  io}, 
tnellib.y 
Seneca  nel 
lib.  j.  delle 
naturali. 
quejl.c.2 j. 


Illc  marauigliofi  effètti , mille  (frani  ac  B 
cidenti,  mille  prodigi  hanno  deil’ac- 
queifagri  &i  profani  autori  fcritto, 
ch'altrc  ammorzaflero  l’accefe  & acce- 
defleroreftinte  faci,alrre  affogafTero 
gli  animali  viui , & auuiuailero  i mor- 
ti j altreriel  rigore  della  notte  bollifie- 
ro e fi  gelafiero  nel  feruorc  del  giorno, altre  teneflcro  à 
galla  i corpi  greui  c s’ingoiaflero  i leggieri , alrre  rendclfc- 
ro  amare  le  cofe  dolci  e radolciflero  l’amare , altre  or  ipen- 
geflero  & or  deftaflero  ne  gli  vmani  petti  amorofi  affetti, 
altre  affo  gallerò  le  perfbne  or  mefte  Se  or  ridenti,&  in  lom- 
im  di  tant’altre , altre  tante  grandezze  e nouità  à niaraui- 
glia . ma  non  è tra  tutte  alcuna  né  che  auanzi , nè  che  pa- 
reggi, nè  mcn  che  arriut  agrandi  e profondi  flupori  del 
caldo  bagno, e dcll’odorate  lauande  di  Berlabca , perche^ 
mentre  ella  da  vn  canto  troppo  licentiofamente  in  aperto 
luogo  fi  Iaua,cDauid  dall’altro  troppo  curiofamcntc  Ja_» 
mira  c guata , ella  fgombra  il  corpo  dell’ornate  lpoglic,  St 

«gli 
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Ccgli  auuolge&  ingombra  l'animodi  vani  pcficri,  *ella  s a- 
fpergc  di  foaui  odori  ,&  cgii  fi  carica  di  graui  icandali , ella 
s’attuffa  in  acque,&  egli  in  fuoco,  ella  fi  bagnargli  s’ac- 
cende , ella  vien  fuori  più  putita  e beila,  el’altro  più  Tordi  • 
do  e più  brutto,  O vari.  Orari  parti  d’vna  fleffa  lauanda , 
e le  Tacque  odorifere, e le  profumate  lauande  cotanto  Tha* 
no  bruttato,  hà  ben  ragione  il  Rè  di  voltarli  ad  altre  ac* 

«pie  migliori  che  lauino  > mondino , imbianchino, & abbei- 
• iifeano , affinché  indi  venga  il  compente»  onde  lorfe  il  dan- 
no,c  Tacque  purghino  ciò  che  Sporcarono  lacque,però  di- 
ce, Amplius  la  uà  me,  ab  iniquitate  mea , & à peccato  meo  1 

mundame.  Seguitiamo  à dichiararlo1. 

Se  difcorlò intorno  a’tre primi  capi  proporti  per  dimo- 
ftrarc la  ragione  onde  vii  Dauid  quefto  dire , Amplius  la- 
ua &munda,rcfta  che  dicciamo  del  quarto  che  contiene  Qua™  chic 
maggiore  e più  graue  dottrina, & è intorno  alle  maniere  ded’effere-» 
ch’vìa  Iddio  di  lauarc  gii  huomini  dalle  fozzure  de  pecca- 
D ti , * le  quali  hò  ioà  tre  confiderationi  ridotto.  La  pri-  guU'e.chWft 
ma  è quella.  Iddio  laua  il  peccatoci  che  di  lui  non  rerti  ve-  i<Uìo  la* 
ftigio . La  feconda  Iddiolaua  e giuftifica  il  peccatore,  fi  . 

ch’egli  redi  e lìa  veramente. netto , c g iufto . La  terza  c rario'm  inror 
nondimeno  Tempre  è vero  dire,  Amplius  laua  me,  cioè  noaUeguìfe 
che’!  peccato  lempre  più  e più  fi  laua  e fi  perdona , c l’huo-  dl 
mo  più  e più  fi  monda  e fi  giuftifica.  percioche  altri  direb- 
be eh  Iddio  poco  cancella  i_e  poco  iaua  c monda , perche  Lidio  hmì 
da  vn  canto  non  toglie’!  peccato , e dall’altro  non  conferi-  peccato,  ff- 
lccgiuftitià,  ma  non  imputa  Tvno& imputa  l’altra,  l’vno  cfln-dl 
non  gaftiga  e l’altra  non  ci  dona,mac’imprcfta,  perciò  glo!  'C  " 
dichiarando  la  prima  confidcratienc,dico  che  non  è’1  Tri- 
bunale di  Dio  come  quello  de  gli  huomini , ouc  talora  oc* 
corre  che  1 Giudice  liberi  vno  che  veramente  fia  colpeuo- 
lc,ò  perche -eg  li  lia  ignorante  c non  fappiaal  cafoch’oc- 
coiie prendere partito, òperchcfia maligno  protettore  e 
fautore  della  maluagità,ò  perche  giudicare  non  porta  fe 
non  Secundum  allegata  & probata,onde  come  huomo  e ,J  1 
con  vaiane  prouc  può  parimeme  ingannarli  & die  re  in-  ’ ' 1 

gan- 
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gaijnato.*  nu'nooiì.'p.uà.iiire.còfi  dì  Dio  ch’egli  affolliti  B 
VP  nido  per  ignorali?»  ^pcrmalitiajò  pei* inganno1,  e che*! 
r$  o afiojuro  noni!  a giilftp  ,roa  £i  chiami  g tutto  folo  perche 
none  punito . fl*ì|ii0  èifoinma  lapietua,  vede  i fegreti  dei 
cuore»  e perciò  non  teme  inganno  , c làntiJlìmoe  non  può 
stfl'oiuigliarù  à quello , Qui  iurtificat  impiumi  qui  conde- 
nse -.luttui»  > abominabili:; , pcròscgH  aflòlue , veramente 
i.’liuooio  è aftolutoi  eia  colpa  gli  c perdonata  e tolta , che 
perniò  diedi  cancellarli:,  Ego  fum  qui  delco  irtic]  urtarci 
tU»S;.  e diiccnderuio  pittai  canicolare , moftrafi  indie  mo 
doli  cancelli , Ddebort  mibcm  iniquitates  tuas , il  che  è 
dire,  di  (lì  parò  , e.  confumerò  affatto  l'iniquità , ài  che  più 
chiaramente  li  (piega  altrouc  ♦ . Si  ablucrit  Dominus  lor- 
de? filtorum  Sion , & fanguinem  Hicrufalem  Iauerit  de  me 
dio.  emsjinfpii'ituiudid)  fitipirituardoris . Lofpiritodi 
giudicio  èipiritóidi  verità,  come  lo  fpirito  d’amico  è amo, 
re, di  Madre  dolcezza , di  Vaflallò.fcdclrà,  di  Predicato- 
re zclof  di  Soldato  animo  e valore , coli  di  Giudice  verità,  S 
onde  vuol  dire»  ti  lauerò  in  verità,  che  qudlo  che  dice-» 

S.  Giona  uni , Si  filius  vos  liberauerit,  vere  liberi  critis  ,& 
altrouc, Pater  fandifica  eos  in  veritate,e  1A  portolo , Re- 
nouamini  in  iurticia  & laudi  tate  veritatis , e di  nuouo,Hxc 
quidem  fuiftis , fed  abiuri  eftis  > fed  fandificati  crtis/cd  iu- 
ftificati  eftis  in  nomine  Domini  nortri , il  quale  dice  Gero- 
nimo come  veramente Saluatore, coli  veramente  fanti- 
fica  , Agnus  qui  tollit  pcccata.mundi . fiegue  Efaia , Et  In 
fpirituardoris,ncii’Ebreo  rtà  bagher  dalla  radice  fiagar 
che  lignifica  ardere , incendere , giftare , tagliare , rinoua- 
re , lì  die  potrebbe!)  dire  In  fpìrrtu  ardoris , inccnlìonis  » 
eiedionis , excidij , renouarionis , che  tutto  là  per  dichia- 
rare com’lddio  in  verità  latii’l  peccato , con  bruciarlo,ta- 
gliarlo , gitt^rlolì  dietro  le  fpaJfc; , e rinouare  il  peccatore. 
Gr//3/7.tÌrifoftomoin  vna  Omijia  quefto  ftcllò  foggetto  trattando, 
ntirom.  j.  e moftrando ch’iddio  fanale  ferite  del  peccato , eli  ben  le 
Je  pamt.  làida , che  non  ne  refta  fegno,  proualo  in  vn  corpo  ch’era 
tom.y.  pW  lutt0  fi  malamente  ferito , che  non  poteua  inoltrare-» 
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G racmbraò  luogo  libero  per  qualche  nuoua-  percola  , *Su-  gra  1% 
per  quo  percuriam  vos  vltra  addentcs  prxuaricationcm_»^  J ’ 
omne  caput  languidum,  Se  omnocor  mueZens^àj  piantai 
pedis  vlque  ad  vcrticcm  noneft  in  co  fanitas , vulnus  & li- 
uor  & plaga  ruiticns , non  eft  fora  oleo,  ncque  circumJiga* 
ta , neque curata  medicamine,ma  moftrando  poi  Iddio  . 
di  placarli,  crifoluendofià perdonare,  foggiunge,  Laua-  . Ih, . 
mini , mundi cftote,  auferte  malum cogitationum  vcftra*  . r, 
rum  ab  ocuiis  mcis * quiefeite  agere  pcruersè , difeite  bene  • : •ih* 
fàcere,  e facendo  tósi  promette  di  guarirlo  in  maniera  che  ' **1 

non  vi  retti  cicatrice  nè  legno , Si  fuerint  peccata  veftra  ve 
coccinum , quali  nixdcaibabunrur,  & fi  fuerint  rubra  qua» 
fi  yermicuius , vehitlana  alba,  crune  ^per  le  quali  parole^ 
affermano  i Dottori  Ambrogio,  Bafiiio,  e Gregorio  Na-  Ambr'.ap» 
zanzeno  moftrarfi  l’eflrcacia  della  lauanda , perche  i colo-  loS  Daui<l 
ri-  detti  fono  tra  rutti  gli  altri  più  tenaci,  cpiù  alle  lane^.  C^’a‘n'om 
accofìantifi , e quafi  nella  loro  natura  pattati  à pena  toglie  <// vanii. 

H re  ò .cancellare  li  pottono.’,ordiquette  lidie  maniere  di  di-  Gng.inJ, 
re  fi  leruc  Dauid,  di  lauare,  mondare,  & imbiancare.  Pc-  'p‘pl>.w. 
rò- venendo  al  particolare, raccordinfi  che  dueicnoi  mc- 
zi , e due  i Sagmmenti,pcr  li  qualr  Iddio  cancellala  colpa, 
e dona  il  perdono,  c ciò  con  verità  togliendo  :lacolpa,& 
infondendo  giufti  tia , il  Battcfimo  e la  "Penitenza,  del  Bar-  n Batte/ìmo 
tefimon'habbiamo  per  le  diuincfcrimirc  lume  e chiare/-  veramente 
za  , perciochc  Ezechielle  raffomiglia.ai)a  pioagia,  follan»  ^j1'  , 
vos  de gcntibus Se effonda  ra  fu  per  vos  aquanunundam, & v£J 
mundabimini  ab  omnibus-inquinamenus  vettris , oue  con  goni  del  Eat 
brieuedire  quattro  cofcaccolfe,  la  quantità  e copia  de If-  tefimo- 
acque  Etfundam , la  qualità  e limpidezza  Aquam  munv 
dam , 1 efficacia  Et  mundabimini , fvniuerfalira  Ab  omni- 
bus inquinamenti*»  vcllris , chi  dice  Ab  omnibus  ,non  nc 
laida  indietro  niuno  . Michea  lattòmiglia  ad  vn  rtiare,  Mìcb.j. 
che  tutto  ingoia  Se  inghiottilce  ,-Iplercuei'tetur  & miferc- 
birur  noftri,  dcmergcciniquitatcsnoftras-&  procace  im> 
profundum  mai  is  omnia  peccata  noflra . San  Giouanni  c : * 
c ò.  Paolo  ailagcneratione,  al  nascimento.  Nifi  quis  re-  ad'ritìi.  •* 
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natus  foerit  ex  aqua  & fpiritu  fondo  * per  lauacrura  rege- 1 
nerationis&  renouationis, adunque  lè’l  peccatore  rina- 
fee , fi fpoglia affatto  dell’huomo  vecchio , e del  nuouo  fi 
vede , e viene  tutto  nuoua  creatura , nulla  di  vecchio  ri* 
ferbando , Nihil  damnationis  eli  his,  qui  funt  in  Chrifto* 
Ativ lib  \ quinonfecundumcarncmambulant,il  che  Agoftino  in- 
c.duAi  epi-  terpreta  di  quelli  che  fono  per  Tacque  del  Battefimo  rina- 
fiolas  Pe-  ti , a’quali  non  redo  cofa  alcuna  di  dannagione,pcrchld- 
lag.  capite,  dio  (dice  egli  ) non  rade  la  colpa  ma  dalle  radici  la  fterpa  • 
i».&  n . S.PaoIo  paragona  la  morte  fpirituale  del  peccato  e la  vita 
della  giuditia  con  la  morte  e rifurrettione  reale  di  Crifto, 
Rom‘  ' An  ignoratis  fratres  quia  qui  baptizati  fumus,  in  morte  ip- 
fius  baptizati  fumus  ? dunque  tanto  veramente  nel  batte* 
(imo  noi  moriamo  fpiritualmentc  al  peccato  , e riforgiamo 
alla  gratia , quanto  veramente  Crifto  morì  e riforie  corpo- 
GrtfoJl.om  t almente , e cofi  per  la  forza  di  quelle  parole  Grifoftomo  , 
m Ioan • Se  Origene  conchiudono . Nè  qui  puolti  opporre  il  fomite, 
y-ìnTofuc  ò la concupifcenza,  che  da  Paolo  c d’Agoftino  * c chia-K 
^ ' mata  peccato, & ella  pure  ne’battczzati  refta , perche  non 
è veramente  peccato  , ma  e cofi  chiamata  perche  miti- 
ga Tempre  e dimoia  al  peccare  , perch’è  cagione  di  peci 
cato  c dal  peccato  cagionata  & introdotta  , in  quella_i 
iftclTa  guifa  che  noi  chiamare  fogliamo  la  fcrittura  mano', 
c le  parole  o'I  dire  lingua  d’alcuno , perche  dalla  mano  e-» 
dalla  lingua  formate  e fatte  fono . Quello  ideilo  è del  Sa 
gramento  della  penitenza  vero, che  i peccati  attuali  vera- 
mente cancelli, e come  in  due  maniere  dir  polfiamo  che  la 
medicina  lani  la  febbre , ò rimettendola  fi  che  oue  prima-» 
era  dotto  gradi  fiapoi  di  quattro  ò di  tre  , ò affatto  cac- 
ciandola,fi  che  fiegua  intiera  fanità , cofi  in  due  maniere^ 
l’acqua  bollente  fi  raffreda , ò fccmandofi’l  caldo  fich’el- 
larefti  meno  calda, ò corrompendoli  tutto, & ella  redi 
Aug.ìib.  fredda,  cofi’l  peccato  fi  perdona,  ma  non  in  quella  prima 
4* gui&mancando  in  parte,  ma  nella  feconda  cacciandoli 
iuftiti*.et  a|palto  jperciochcò  Iddio  odia  la  colpa  ò nò,  dire  di  nò 
.i.  retro.  parejJj)C  fagnlega  bedemmia  c contra  la  fcrittura,  che  dice 
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L Odio  cft  Dco  impius  & impietas  eius , * Non  Deus  voJens  S*p 
iniquitatem  tu  cs , è contra  la  ragione  perche  non  farebbe 
colpa  non  offendo  contra’l  diuino  volere , e no’l  farebbe» 
fe  Iddio  non  l’odiafTe , ma  s’egli  l’odia  come  non  la  gafliga 
c non  l’imputa  ? auuengache  il  non  punirla  e’1  non  impu- 
tarla proceda  d’amore , e come  farà  mai  poffibile  intendere 
ch’iddio  alluoghi’l  fuo cuore,  emcttal’amor  luo  in  vn’- 
anima , oue  qualche  ombra  e fembianza  di  colpa  fi  ri  truo- 
ui  ? Potrà  dunque  più  l’huomo  ch’iddio  ? e come’l  libe- 
ro arbitrio  potè  farci  voltare  à Dio  le  (palle , & al  bene  ca- 
duco e fallaceli  volto, non  potrà  Iddio,  col  cui  fauore  ci 
conuertiamo  .diftoglicrci  dal  fallace  bene,  c riuoltarci  al 
fommo,&  eterno,  con  togliere  perfèttamente  la  colpa? 
indarno  dunque  grida  San  Paolo  , Non  ficut  dcli&um  Roraj. 
fic&donum.  farebbe  dunque  limolata  e bugiarda  l’eter- 
na verità,  non  limandoci  per  quello  che  fiamo.  cicca  la 
fomma  fapienza , non  conoscendoci  intieramente , c corre 

M farà  vero , Nec  eft  in  fpiritu  eius  dolus  ? maligna  la  fupre-  Salm.j  1. 
ma  bontà  non  imputando  il  male, cioè  ammantellando  l’ef- 
fiftentemaluagitàj&acccttatricc  di  perfona  l’incorrotta 
giuflitia , non  imputando  à gafligo  la  colpa , che  attualmé- 
te  nell’anima  fi  ritruoua, dunque  quando  dice  il  Profeta-! , „ , 
Beatus  vircuinon  imputauit  Dominus  pcccatum,&  in-  a 
terpreta  Agoftino , Qui  dclct  iniquitatem , hoc  cft  non  ira 
putat , miferationeabundat,  deuefi  intendere  non  che  ci 
fia  nell’anima  il peccato,  & Iddio  non  l’imputi , ma  ch’egli 
non  l’imputa,  perche  veramente  non  ci  è,  odi  Àgoftii.o, 
Peccatum  non  eftquicquid  non  imputatur  in  peccatum,& 
oppongafi  al  contrario  errore  la  verità  confeflata  dal  peni- 
tente Kè,  il  quale  non  chiede  cofe  impoffibili,  mentri-/ 
pricgachcgli  fia  tolto  e cancellato  il  peccato,  cch’ei  fia_» 
lauato  e mondato,  Penitus  femundari  prccatur,dice  Ago- 
ftino,vt  nihil maneat delitti  aut  iniuftitia:  in  eo. 

La  feconda  confideratione  è,  che  coin’lddio  sì  perfet- 
tamcntelaeolpa  cancella, che  di  lei  nulla  Iafcia  nell’ani- 
ma,cefi  perfettamente  giuftifìca,che  la  giuflitia  e nell’ani- 
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ma , e non  folamcnte  imputata  .*  Gran  differenza  è tra’i  N 
dire  che  noi  fiamo  dalia giuftitia , ò per  la  giuftitia  di  Cri- 
fto  giuftificati . Il  primo  dinota  cagione  efficiente , il  fe« 
condo  formale , e però  il  primo  c veriffimo, perche  la  giufti 
tia  di  lui  è cagione  della  noftra  efficiente , meritoria,  & ef- 
femplare . 11  fecondo  è fallo-perche  noi  giufti  fiamo  non 
per  la  giuftitia  di  Crifto , ma  per  la  noftra  da  lui  ottenuta , 
come  l'aria  è luminofo  per  la  luce  c’hà  in  fe  ftclTo  però 
comunicatali  dal  fole,  e l’acqua  calda  per  Io  caldo  che  in 
lei , ma riceuuto dal  fuoco , e noi  viuiamo  per  la  vita  che 
in  noi , ma  dataci  da  Dio , c non  per  quella  ch’egli  viue , 
che  fua  &inelTo,ecofiInipfo  viuimus,mouemur,  & 
fumus . nè  per  dire  quello  debbono  gli  Eretici  riporci  tra_» 
quelle  fchiere, delle  quali  dilTe  Paolo,  Ignorantcs  Dei  iu- 
ftitiamA  fuam  volentes  conftituerc , percioche  noi, la  Dio 
mercè , molto  bene  Tappiamo , & vnulmente  confcffiamo , 
che  fiamo  eredi  del  preuaricatorc  Adamo , figliuoli  d’ira , 
conceputi  in  peccato,*  che  non  polliamo  da  noi  comeda-j  O 
noi  cofa  alcuna , che  l’opere  noftrc  fono  da  sè  imperfette, c 
le  giuftitie  macchiate , che’l  fofferire  noftro  non  c del  celc- 
fte  premio  meriteuole , che  da  noi  ftare  non  polliamo  alle 
bulle  del  diuino  giudicio , ch’ai  Tribunale  di  Dio  altre  che 
le  lue  giuftitie  apprcfentarc  non  polliamo,  che  innanzi  à 
lui  non  lece , fe  non  co’fregi  e con  le  diuife  del  fuo  primo- 
genito comparire , e dire , En  tunica  fili)  tui . Noi  ben_a 
lappiamo  e crediamo  quello  che  dice  Paplo,Omnes  na- 
feimur  filij  irae  , Palfiones  huius  temporis  non  lunt  condi-  . 
gnat  ad  futuram  gloriam , Omnis  fufficientia  noftra  à Deo 
cft,&Efaia,  Opera  noftra  tanquampannus  menftruatx, 
e Dauid  Non  intres  in  iudicium  cum  feruo  tuo, quia  non 
iuftificabitur  in  confpe&u  tuo  omnis  viuens , e Giob , Verè 
fcioquoditafitquod  non  iuftificabitur  homo  compofitus 
Deo , & fi  habuero  quidpiam  iuftum  non  refpondebo , fed 
meumludicemdeprecabor,  e finalmente  quello  che  dille 
vn’altro , Omnia  opera  noftra  opcratus  es  in  nobis  Domi» 
ne , perche  da  lui  ci  viene  il  penfarc  > il  volere , il  potere, 5c 
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P il  ben  operare  , * egli  dona  la  giuftitia , auualora’I  merito, 
e dà  pregio  all’opere . ma  con  quello  conofciamo  ancora  e 
confelfiamojche  noi  per  luo  fauore  riamo  dell  opere  noftre 
buone  autori  ,che  la  giullitia  norira  da  lui  donataci  è in  . 
noi , nè  perciò  riamo  arroganti  c fuperbi  ma  vmili  e grati , 
perche  fc  bene  ciafcuno  di  noi  con  Paolo  dicerie,  Abundan  *•  Ccr.  tf. 
tius  illis  omnibus  Iaboraui,riconofcerebbelo  da  Dio  e fog- 
giungcrebbe , Non  ego  autem  fed  grafia  Dei  mccum,Non 
ego  perche  io  non  fono  il  primo  c’1  principale  ma  la  diui- 
na  gratia , Sed  gratia  Dei , ella  hà  me  per  coadiutore  e per 
cooperatore , Mecum , dì  pure  tutto  o Paolo  e non  Iafcia- 
re  in  dietro  nulla, perche  non  inluperbifca , dà  la  preceden- 
za aria  gratia , Non  ego  fed  gratia  Dei , perche  non  trafcu- 
ri  et  auuilifca,  aggiungi  mecum.  così  ci  promife  Iddio, 

Faciam  ve  in  prxceptis  meis  ambuletis , & iudicia  mea  cu-  Ezfcb-*6’ 
ftodiatis , la  gratia  dice, Ego  dabo  vobis  cor  nouum , ma_> 
perche  vuole  noi  altri  in  compagnia,  ritorna  à dire.  Faci-  Erecb.iS 
Qte  vobis  cor  nouum , * la  gratia , Auferam  à vobis  cor  Japi  ^ 
deum , ma  vuole  pure  noi , Nolite  obdurare  corda  veftra . Sai. 9 4. 
Inclina  cor  meum  in  teftimoniatua , ecco  la  gratia , Indi-  Sali  18.  • 
naui  cor  meum  ad  fàciendas  iuftificationes  tuas,  ecco’l  Me- 
cum. Cormundum  crea  in  me  Deus,  eccola  gratia,  Laua-  o / 
mini  mundi  eftote,eccoI  mecum.  Si  abluerit  Dominus  Efìii' 
lordes nliorum  Sion, ecco  la  gratia, Laua  à malitia  cor 
tuum , ecco  1 Mecum.Spiritum  rcótum  innoua  in  vilceribus  Gerem.  4. 
meis,ecco  la  gratia, Facitc  vobis  cor  nouum,  ecco*!  Mecum.  Salso. 
Conuerte  nos  Domine  ad  te,ecco  la  gratia , Conuertimini  Ezecb  i*- 
ad  me  in  toro  corde  veltro , ecco’l  Mecum . dica  dunque 
1 Apoftolo , Non  ego  fed  gratia  Dei  mecum . Io  non  dò  C"oc/'2' 
tutto  alla  gratia  e niente  à me , non  tutto  à me  c niente  al- 
la grana,  non  parte  à me  c parte  alla  gratia, non  rutto à 
me  e tutto  alla  gratia,  riche  ciafcuno  da  fc  faccia, non  tut- 
to alia  grana  e tutto  à me , fiche  ella  fàccia  foia  & io  come 
ftromento  mollo  foJamcnte  & adoperato  ria , ma  tutto  alla 
gratta  e tutto  à me , fiche  ambedue  mouiamo , ambedue^» 
facciamo  tutto,  ambedue  nel  fare  v’habbiamo  parte , am- 
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bedue  nel  fatto  v’habbiamo  rutto»*  ma  in  guifa  che’lmio  R 
tutto  li  a tutto  douuto  à Dio,  Scd  gratia  Dei  mccum.ilche 
fe  non  confelTalfimo  arroganti  & ingrati  à fi  gran  benefi- 
cio, toglieremmo l'opere,  i meriti , ie.fodisfarrioni,iSa- 
gramenti , la  diuerfità  de’meriti,  e de’prcmi , c metterefli*' 
mo  certezza , & vguaglianza  di  grafia. in  ciafchcduno,che 
tutte farebbonobeftemmie contro  à Dio,  bugie  cantra  la 
fcrittura , errori  contra  la  dottrina  de’Padri,pregiudirio  al 
buon  goucrno  della  Chiefa,&  impedimento  alla  faluezza 
degli huomini, i quali  verrebbono  perciò  neghittofi  al 
bene  operare,  e foderiti  al  mal  fare . mà  dicciamo  col  fagro 
Concilio  di  Trento,  Cumiuflificamur  non  modo  reputa- 
mur , fed  vere iufti  nominamur  & fumus , conforme  alla_i 
fentenza  di  S.  Giouanni,  Vidcte  qualem  charitatcm  dcdic 
nobis  Deus,  vt  filij  Dei  nominemur  & fimus . Sono  necef- 
farie  l’operc  nollre  perche  fiamo  giuftificati , ma  Iddio  ci 
delta,ci  aiutarci  accompagna  à farle,  noltra  è la  giultiria 
pere  he  in  noi , *lua  c perche  da  lui  ci  viene,  cgl’Iddio  laua  S 
e monda,  e reda  in  noi  la  limpidezza  e la  monditia. 

Ma  io  nó  pollò  difsimulare  ne  pallare  piu  oltre  séza  rofr 
fore  e cófufione,  poiché  da  vn  canto  veggo  la  prontezza  di 
Dio  che  quali  có  l’acqua  in  mano  è prelto  ad  ammorzare  il 
fuoco  della  noltra  iniquità  & à lauarci,  e la  follecirudine_j 
del  penitete  Rè  in  chiedere  al  gride  ardore  & iniédio  del 
fuo male  il falutcuolc foccorfo  di  quell’acqua,  fiche  mai 
non  fornifee  con  vna  fanta  importunità  di  dire, Dcle, Laua, 
Munda.  E dall’altro  canto  noi  altri  fi  trafeurati  e dimenti- 
cati all’opere  delia  noltra  faluezza,  fi  tardi  à foccorrere  al 
fuoco  delle  nollre  fcclleraggini,che  non  curiamo  per  mol- 
ti meli  & anni  di  continouare  nel  male,  ne  di  confcllarlo  al 
Sacerdote, nè  di  chiederne  à Dio  perdono,  inganno  mani- 
fello  del  Demonio, che  ci  lafcia  allentare  le  redini  alla  limo 
fina,  al  digiuno, A.  ad  altre  opere  virtuofe , ma  ci  tiene  vn 
duro  morto  in  bocca,  fi  che  non  ci  confettiamo. perloche  fi 
vede  quanto  fi  conformi  poco  allo  fpirito  dei  penitene  Rè , 
che  grida,  Amplius  amplius  laua  me , chiunque  con  col- 
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’ t ptfuole  negligenza, *fen  za  degno  apparecchio  và  al  Sagra- 
rtene) della  penitenza  per  ottenere  perdono,  onde  ne  fie- 
gue  che  lieno  le  confefsioni  dimezatc  & imperfette , che 
non  lì  dielnno le circefttrhìee’ì  numero  de’peccari , òci  fi 
và  lenza  dcliberationc  di  fchifare  l’occalìoni,  e fenza  pton 
tezz»  di  rkeueré  i riaiedi , ma  con  diipofitionc  di  frana- 
re, ui  palliare, d*anìfxiantellafe e d’ifcùfare’J  delitto, 
efpeflddi  trafportarloin  altro  , e dirò  peggio, 
di  canonizarlo . deh  impariamo  da  fi  pcr- 
fettp  penitente  adire  con  tutto  l’a- 
nimo, Amplius  laua  mc,à  fre- 
quentarlo & à replicarlo 
fpeflò  con  flruggi- 
mento  di 

cuore,  c con  bramo- 
fo  affetto. 
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Cornei  peccato  rimeflo  pili  fi 
rimetta , è limonio  giuftifica- 


AMPLIVS  LAVA  ME  <AB  INIQVITATB  ME  A. 


ta  icluaggia  o gentile  ortenfc  o bolcarec- 
cia , ogni  corpo  mifto  ò femplice , perfet- 
to ò imperfetto  hà  dalla  prouida  natura 
opportuni  rimedi  riceuuto,  ond’ei  brutto 
fi  netti , antico  fi  rinuoui , e vecchio  fi  rin 
giouenifea , ò con  lafciare  l'antiche  fpoglie , ò con  gittarel 
vecchio  pelo,  ò con  mutare  le  prime  piume,  ò con  fpic- 
ciarc  le  gomme , ò con  elfalare  i vapori,  ò con  ifuaporare 
lefumofità  ,ò  con  lo fpirarc de’faluteuoli  venti,  ò col  gi- 
rare continouodc’Cielijò  altrimenti  cacciando  le  lordu- 
re , di  fopra  cornei  vino , di  lotto  come  l’olio , di  mezo  co- 
me’! mele , di  dentro,  come  gli  animali , di  fuori  cornei 
mare , dintorno  come  l’aria . folamente  l’huomo  che  di 
doppia  vecchiaia  e fordidezza  corporale  e fpirituale  ogni 
altra  cofa  auanza , ò non  sa , ò non  cura  di  mondarti  c rino 
uarfi . Però  c certo  che  le  fpirituali  brutture  non  fi  (Im- 
picciano come  le  fenfibili  con  mano  ma  con  limofir.a,  non 
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G fi  fpazzano  con  fcopc  ma  con  Sagramenti,*non  fi  bruciano 
con  fiamme  ma  con  amore , non  fi  Jauano  con  acque  ma  . 
con  gratic , non  fi  nettano  con  fapone , ma  con  confeffio- 
nc , non  fi  feccano  col  fole , ma  con  feruore , non  fi  radono 
con  ferro  ma  col  verbo  di  Dio,  non  fi  fucchianocon  poiuc 
ri  ma  con  aromati  di  virtù , onde  vedendoli  il  penitente».» 

Rè  tutto  di  fangue  fporco , Tozzo  di  Jafciuia , macchiato  di 
frode,  sfregiato  d’ingiuftitia,  & inuecchiato  nel  vitio, 
fpregiataogn’altra  lauanda  gentilcfca,  giudaica,  corpo- 
rale,c  profana , ricorre  al  viuo  fonte , alfinclliecabile  vena 
dell’acque  fpirituali  e diuine , dicendo , Ampliuslaua  me. 
Andiamo  noi  dietro  à fornirequefto  verfetto. 

L’animc  che  vnire  à Dio  per  graria  fpiritualmére  fi  deb- 
bono , come  per  fede  fpofare  li  fono , fa  meftieri  che  di  có- 
tinouo  alla  nettezza  e perfètta  monditia  attendano , c non 
contente  d'dTere  dalle  colpe  lauatc,  s’afpergano  e fi  profu- 
mino con  foauiflìmi  odori  di  giuftitia,  e faccianfi  có  ogn’al- 

D tro  più  gratiofo  abbigliamento  riguardeuoli , *enon  meno 
che  quelle  donzelle  ch’erano  al  Re  Attuerò  per  ifpofe  de-  Efìtr.i. 
Rinate, e prima  con  odorato  mirto fimbolo  di  pace, e poi 
con  tant’altri  pretiofi  liquori  di  virtù  e di  giuftitia , & ouc 
ette  da  fe  non  baftino  à farlo  compiutamente,  chiedano  dal 
fourano  Rè  foccorfo&  aiuto  dicendo  , Amplius  lauame. 

Intorno à quello verfo  già  se  detto  com’lddio  perfetta- 
mente laui , non  meno  per  conto  del  peccato  che  cancella, 
che  per  ragione  della  gratia  ch’infonde , & ettendo  nella  _> 
giuftificatione  come  in  qualunque  altro  mouimènto  due 
termini , vno  A quo  del  peccato , l’altro  Ad  quem  della_j 
gratia , per  rifpetto  d’ambedue  Iddio  abbondantemente»^ 
laua  c giuftifica , perche  come  perfettamente  cancella  il 
peccato , fi  che  di  lui  non  refti  cofa  niuna , c guarifee  le 
piaghe  e le  cicatrici,  coli  per  conto  della  gratia  perfètta- 
mente fi  comunica , tanto  che  quella  fia  veramente  noftra 
& in  noi . E quelle  fono  le  due  già  fatte  confiderationi, 
allequali foggiungeremo la  terza, che  ciò  non  ottante  è 
Tempre  vero  dire,  ch’iddio  più  e più  giuftifica , che  quel 
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che  dice  Dauid,AmpIius  lana  me,*e  certo  per  quanto  toc-  E 
caalRcgiàdettohabbiamopiù  ragioni,  onde  vfi  quella 
maniera  di  dire , ch’io  anderò  qui  lotto  rcpilogando,  con 
aggiungerai  iV.ltrc  che  rellano  , e venirmene  poi  à diiuo- 
ftrare  come  anco  conucnga  à noi  quella  foggia  di  dire,  Agi 
piiusJaua  me , fu  dunque.  La  prima  ragione  d’ Ambra» 
gio  che  ciò  egli  dille  per  conto  dclfacquc  e malfime  delle 
battefmali  che  fegnire  doueuanojdclle  quali  egli  pruouare 
c fentire  bramaua  i faluteuoli  effetti . La  fecondo  d’ Ago 
{lino  c di  Calfiodoro, perche  vuole  per  tutto  e d’ogni  intor 
no  c da  tutte  le  fue  lebbre  clfer  mondato  . La  terza  di 
Grcg(jrio,di  Bruno, e di  Didimo, per  le  macchie  di  malitiai 
ch’erano  grandi  & inuecchiare,  e per  l’occulte  ancora  c di- 
menticate . La  quarta  d’Efichio  per  le  reliquie  e per  gli 
refidui , fi  che  non  redi  del  male  pure  vn  veftigio . La 
quinta  d’Atanagi,e  d’Innocenzo,  perche  oltra  la  rimdfio- 
ne  impetri  la  fanicà , la  fortezza , la  bellezza  > e la  ferenità 
diconfcienzadi  prima  >*fi  che  non  folofia  dalla  turba  de’  F 
peccatori  fceuro , ma  anco  nel  numero  de’giulli  riceuuto  e 
fcritto . La  fella  eh  e comune  per  la  rimelfione  non  folo 
della  colpa  ma  anco  della  pena . La  lettima  perche  non 
fi  può  l’huomo  deil’ottenuta  rimelfione  afficurare , elfcndo 
fcritto , De  propitiatu  peccati  noli  elle  line  mctu . L’ot- 
taua  perche  grandamente  gioueuole  il  perfeuerare  in_» 
chiedere, Vnampctij à Domino  liane  rcquiram,auuen- 
gache’l  giuflo  percontinouarc  nella  giuftitia,  habbia  di 
continouationedi  mifericordia  bifogno.  La  nona  per- 
chetutto c’habbia  hauuto  la  rimelfione,  ha  compiacen- 
za in  chiedere  quelfiftelTo , c’hà  ottenuto , fe  non  per  altro 
almeno  per  mantenerlene  in  polfdfo,comc  pur  fa  Santa 
Chiefa  quando  per  lamine  de’dcfonri  priega, Libera eas 
de  ore  Leonis,  neabfoibea;  cas  Tartarus  e quel  che  lie- 
gue,il  che  è tanto  come  dire  Confinila  hoc  Deus  quod  opc 
ratus  es  in  nobis . La  decima  perche  elle  re  non  può  gia- 
ma.i  la  mondina  figrande  e tanta,  che  degna  lia  d’apprc- 
fentariial  diuinocolpetto,allacuiprcfenzalo  fplendore 
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6 del  Sole , *e  la  chiarezza  delle  {Ielle  è buio , i Cieli  e gfi 
Angioli  non  comparì  (cono  mondi , e però  non  fi  dee  mai 
mettere  à quella  preghiera  fine , Amplius  laua  me . L’vn- 
decima  Amplius  cioè  più  facci  la  grafia,  della  maliria, per- 
che Non  ficurdeli&um  fic&  donum,ma  Vbi  abundauit  ‘Kfim.j. 
dcliftum  fuperabutidet  degrada  ,e  s’auueri  in  quello  fatto  _ 
il  vaticinio  d’Efaia,  Pro  Saiiunca  afeendet  abies , prò  vrti- 
ca  crcfcet  Myrtus,ò  fecondo  i Settanta , Pro  ftipitc  vili 
afeendet  Cipatiffus , & pfo  Conira  Myrtus , il  che  dichia- 
rala  caldaica  verfione  vagamente»  Pro  impijs  confurgent 
julli , & propcccatoribus  timcntes  peccarum , cioè  per  le 
nociuc  fpine  e per  l’erbe  inutili, che  fono  per  occafionc  del- 
« colpa  nell’anima  nate , allapparne  della  grana  germo- 
glieranno erbe  odorofe,c  crefceranno  arbori  genti  li,  le  vir- 
tù a yitij  fucccderanno.  La  duodecima  A nìèlius , più  di 
quello  eh  io  chiedo,  òdi  quello  che  faprei  chiedere,  Yt 
dimittasf  dicono  Roffino  e Grifoftomo)  quar  confcicntik 
h mctuit , & adijcias  quod  orario  non  pradumit . * La  terza- 
decima  attefo  le  tante  e fi  varie  maniere  ch'vfa  Iddio  in  la- 
nate e mondare, come  nel  precedente  difeorfo  se  detto 
La  quartadccima  & vltima , fi  che  quefto  dire  fia  vna  pro- 
fetiadi  quello  che  fare  doucua  il  Melfia,  il  quale  vedute 
fece  co  tanta  copia  di  fangue  quello  che  con  vna  fola  goc- 
ciola far  porcua , Et  copiofa  apud  cum  redemptio , onde  la 
m lo  va  in  tante  varie  guife  dichiarando  ,ton  dire  Salma*9 

eh  egli  fé  la  caufanoftra,  ci  rifeattò,  guerreggiò  per  noi  4 
ci  compro,  fodisfècc,fifc  per  noi  fagrificio, medicina, vita! 
lume,  porganone,  e lauanda. 

Ma  veniamo  oggi  mai  à vedere  come  quelle  dire  tocchi 
ancora  a noi , e perche  quello  c*hò  da  dirui  meglio  s’inrcn 

lVroTeaclqrn  Ì°rCa(Ò  **1  5*  vn°  C‘habb“  Entrinone  Comune 

elluo  peccato,  e lenza  dubbio  ottenuto  perdono,  e refli  5'i. *  3 puft.fi. 

-dalla  colpa  lauato  e mondato . Or  come  la  ChiePi  <»  lo  pcr  vit 

i.Cance,!ato  Pccc«o , il  eh  è come  dire , contornata 

e già  1 iniquità,  tua  pure  ti  priego  Amplius  laua  me.  Voi  r°fiC°"fc 
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potrefli  dire  che  vuole  la  legge  ch’egli  faccia*  quella  fodif  I 
fattione , e quell'atto  d' vmiltà  riconofca  il  Luogotenen 
tc  di  Cri  Ho , s’apprcfenti  al  fuo  Tribunale , & iui  l'ottenu- 
ta rimeflìonc  fi  raffermi . fi  come  ya  forufdto,  che  folo  per 
hauer  mozzato  il  capo  ad  vn’altro  bandito  >$a  guidato  & 
ìndultato , deue  però  approntarli  alla  giurtitia , farjico- 
nofcerc  il  capo  e’1  fatto  > e fare  fcriuere  l’iqdulto,  altrkppfc- 
ti  fe  non  veniflc  ai  Tribunale  ,c/offe  cof)flyei  capo  male- 
uadore  innanzi  d’apprcfentarftp^k),  (an?hb.c  egji  non.  li- 
berato ma  impiccato  perla,  goIa.,cpfivnpcpcacprc  tutto 
c’habbia  col  ferro  de|  dolore  mozzo  aLfierp,  dragone  il  ca- 
po , dcueal  Sacerdotale  Tribunale  apprcìentarfi , e quii# 
fare  ratificare &approuarc’l  fatto.,,  Però  porto  che.cofi 
fia>reftaancqra,d»fficoJtà  maggiore,  adunque  com’dfe- 
re  potrà  vero  qupl  dire,  dei  Saf  erdote  » io  ti  (doglio , fO 
non  c quelli  più  legato  ? però  panni.  primieramente  di  di- 
re, eh  e certo  chel'huomogiàperla  contritionc  giuftifi- 
cato,più  per  la  confdlionp  fi  laua  ,*  quello  non  bà  difficol-  K. 
tà , percioche  quanto  più  vna  cofa  ad  vn  termine  s’appref- 
fa,  tanto  più  dall’altro  contrario  fiidiluuga  , cofi.  quanto 
più’l  penitente  fi  dimcftica  con  Dio,  c della  fua  gratia  gua- 
dagna, tanto  più  dal  peccato s'allontana , echi  dubita  che 
come  può  vn’huomo  più  ognora  à Dio  per  gratia  accollar- 
li, &à  maggiore  gradp  di, lei  auanzatffi* .cofi  polfa  più 
ognora  dal  peccato  dilungarli,  & allontanarli, e più  ab- 
bominarlo  & abb.orrirloogn’ora , che  quello  che  la  fcrit- 
tura  dice  , Qui  iuftus  eli  iullificctur  adhuc,  onde  diciamo 
che  qucli’huomo  ch’à  Dio  per  la  contruiones’è  auuicina- 
to,  più  per  la  gratia  fagramcntale  gli  s’appreffa.  Que- 
llo è chiaro  e bada  per  iorcndereiqucIl’Amplms,ma  clic 
diremo à quell’altrP  dubbio  ych’cflendo<pfi, che  fà  dun- 
que l’alfolutipne  fagramentale*  corn’è  vero  quel  dire  Ioti 
fcioglio  ? Rifpondo  ch’ella  fà  perfetta  e compiuta , & aur 
ualora  quella  alfolut  ione,  che  l'huomo  fuori  del  Sagramen 
to  riceucttc,  auucngache  quella  rimeflìonc  di  fuori  fia 
della Sagramcmalc  affolutionc  parto  & effetto,  percioche 
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L per  edere  data  vera  la  contritione,*  fu  anco  ncceflario 
haueflc  colui  fermo propodto  di  rimanerfcne , c di  confcf- 
fard  à fuo  tempo  di  quei  peccato , e tanto  fù  quella  rimcfc 
done  di  fuori  valcuole,  quanto  quella  Sagramcntale  rif- 
guardaua , perciochc  chiunque  per  lo  contrario  non  ha- 
uefle  quel  propotìto  di  confelTarfcnc, tutto  ch'egli  ftimaflc 
d’hauer  dolore  e pentimento , & anco  s’emendafle,  nè  fa- 
rebbe veramente  contrito  nè  veramente  afciolto.in  figu- 
ra di  ciò  i lebbrofi  da  Crifto  mondati  in  iflrada , furono  poi 
a Sacerdoti  mandati,  Lazcro  da  Grido  rifufeitato  è da  Lue.  \j. 
gli  Apodoli  Iciolto.  Ma  ci  rincalza  ancora  quel  dire  dei  Gioan.tr. 
Sacerdote,Iotifcioglio,chepàredi  non  effer  vero, non 
cflendo  quell  huomo  più  legato,  à che  dico  che  quando 
egli  fu  feioito,  non  fu  /blamente  per  Io  dolore, ma  anco  per 
vigore  di  quedaafloiutione  fciolto>  la  quale  benché  le  ri- 
guardiamo al  tempo , feguire  doucua,  era  però  allora  ^re- 
lente  y lei’ imcmionc  ri  fgusrdhmo,  e non  è co  fa  nuoua  , 

Mchc  due cofe realmente  tra  fe  diuife,*deno  moralmente 
vnite,  perche  lefferto  della  palfione  di  Crido  da  Dio  già 
preceduta  & accettata  , comunicauadà  gli  antichi  Padri 
a ella  non  era  ancora  , coli  vno  che  in  Chiefa  dietro  vn’pi 
ladro,  lontano  dall’altare , ma  con  debita  attcntione  dia, 
efiendo  realmente  col  corpo  lontano  è moralmente  al  Sa- 
cer  ote  & alla  meda  prefeme , cofì  quantunque  tra  l’hauu 
ta  contritione  e la  confcflìone  da  fard  vid  traponga  tem- 
po, quedo  non  impedifee  il  morale  congiungimento, il  che 
intenderà  chiunque  con  l'intelletto  toglierà  quel  tempo 
che  di  mezo  tra  la  contritione  e la  confcfliònc,e  quella 
contritione  con  quedaafloiutione  vorrà  vnire,  ouero  chi 
fora  conto  che  quell’hucmo  habbia  quell’atto  di  contrri- 
tione  1 tifino  al  tempo  dell’aflòluticne  mantenuto , onde_> 
la  rimellione  non  da  data  per  tutto  quel  tempo  fofrefa, 
ma  contmouara  , Anche  egli  fbrnifl’e  d’efleguire  tutto 
quello  che  doucua,  apunro  in  quella  guifa  che  dicono  i 
Dottori,  del  guadagnare  l’Indulgenze  e la  rimeflione^ 
delle  pene , finche  tìeno  fornite  d'efleguire  tutti  quei  par* 
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ticolari,*  ch’trano  flati  à quello  fine  comandati,  in  con-N 
fcrmarionc  di  quanto  habbiamofin’ora  detto  porta  Ago- 
ftino  quelle  parole  del  Salmo , Dixi  confitebor  aduerfum 
me  iniufti tiam  rneant  Domino , & turcmililli  iniquitatem 
peccati  mei , non  ditte  confeflits  lum , ma  confitebor, c fog- 
giuge,  tu  remififti, perche, Ex  defiderio  Sacerdoti  fit  reus 
dignus  venia , non  confcflus  erat  in  ore , fed  in  corde , vox 
non  pcruencrat  ad  os,lcd  aòfio  Dei  iamerar  incordc_>. 
Gaetano  forma  vncafoc’hà  più  dell’apparente , e v’ag- 
giunge qualche  cofa  dipiù  ,&  è dVn’huomo  che  non  fia 
fola  mente  contrito , ma  anco  confettato  & afloluto,  che  di 
nuouo  de  gfifleffi  peccati  fi  confelfi , il  quale  c fcioIto,per 
dir  cofi, doppiamente , onde  non  è ageuolc  ì vedere  come 
in  lui  fi  verifichi  quella  parola , Ego  te  abfoluo . & non  ba- 
fta  dire  chc'l  Sagramento  eflendo  fegno  efterno  fenfibilc 
dalla  Chiefa  c efteriormcntc  amminiftrato , perloche  pro- 
ponendo il  penitente  ifuoi  peccati, come  fc  fofle  ancora 
con  quelli  legato,*  il  miniftro lecitamente  lo  feioglie,  poi-  O 
che  da  lui  ne  viene  con  fare  profeflione  d’cflcrne  annodato, 
queflo  dico  non  balta,  auuengache  il  Sagramento  quello 
che  figni  fica  di  fuori,  operi  anco  di  dentro  , perciò  dicia- 
mo , ch'egli’l  Sacerdote  interiormente  lo  feioglieda  qual- 
che nuouo  peccato, e fe  non  quello,  da  qualche  parte  di 
lui , almeno  dalla  pena , e doue  ancora  quella  non  vi  fofle» 
Tana  le  reliquie , hauendo  quello  Sagraméto  natura  c pro- 
prietà anco  di  medicina , e come  può  cialcuno  orare , Am» 
plÌLis  latta  me,  Amplius  abfoluc  me,  cofi  può  dire  Amplius 
lana  me. 

Due  beili  documenti  dalle  cofe  fudette  impariamo. Vno 
è il  grande  giouamento  che  ci  viene  dalle  Confezioni  ge- 
nerali ò replicate, e dallo  fpeflb  cófeflarfi  di  cofe  altreuolte 
confettate,  perche  in  quella  guifal’huomo  più  fi  Iauae  li 
monda , più  fi  difeofta  dal  male , più  s’auuicina  à Dio , più 
fodisfà  per  le  pene  temporali , rinuouai  buoni  propofiti  > 
emenda  le  pallate  confeflioni , lì  raccordadi  molti  parti- 
colari altre  volte  lafciati  per  oblio , s’auuede  fe  nel  di- 
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P'uìho  fcru  tgio  fa  progrefli , * partefi  da’piedi  del  Sacerdo-  ; il 
te  ben  con  figliato  e confortato . QueHeflcre  donerebbe 
ildcfidcrio  del  Criftianoin  tutta  la  fua  vita  di  mondarli 
Ognora  più , perche  non  fapendo  di  certo  fe  Hi  a in  gratia , 
ahabbia  per  lo  pallato  à quello  fine  di  mondarli  le  debite 
diligenze  fatto  jconuicngli  fupplire  e metterli  al  licuro 
efempredcfiderarce  pregare, Amplius lana  me.  L’al- 
tro» perche  di  qua  li  conofce  quanto  fieno  gli  huomini 
delie  ricchezze  della  diuina  gratia  ingiulli  (limatori , per- 
ciochc  ellcndo  la  criftiana  vita  tra  due  termini  riftretta_j , 

Declina  à malo  & fac  bonum  >pcr  l’vno  e per  l’altro  veg- 
gonfi  Tempre  queft’Amplius  lchifare,econtentarfi  fem- 
premai  per  ambedue  di  poco,  per  lo  male  à moki  ba(la_> 
guardarli  dalle  colpe  mortali»  di  che  aificuratifi  punto  del- 
le veniali  non  fi  curano  , Icquaii  però  poifono  rintuzzare  il 
fcruore  della  gratia  & il  fuo  augraento  impedire . Per  la 
bene  molti  fi  confinano  tra!  limiti  de 'precetti  e de  gli  obli- 

Q ghi  » con  dire  che  non  fi  curano  di  tanta  perfettione  , * nè 
di  tanta  gloria  j ma  che  lor  balla  al  prelente  effere  in_* 
gratia  e pofeia  in  Paradifo,  non  è già  quello  quel  che_j 
infegna  Paolo,  Sic  currite  vt  comprehendatis , come_/  z.Cor.p. 
quelli  che  corrono  perallicurarfi  d'hauere  toccato  le  me- 
te» e di  doucre  ottenerci!  palio, non  folamcnte  fi  sfor- 
zano di  toccare  ed’arriuarc  alfegno,ma  anco  di  pacar- 
lo per  liberarli  d’ogni  dubbio  che  potdle  nalccre,e  per  ha- 
ucre  maggiore  tìcurezza  del  premio.  Cofifona  i criltia- 
ni  auuifati  che  corrano  per  le  buone  opere,  fi  che  del 
premio  s’aflìcurino , e non  fidamente  quello  ch’è  necellà- 
rio , ma  anco  qualche  cofa  di  più  per  quello  line  faccia- 
no. Chiama  San  Bonauentura  colloro,  che  contenta n.Bon.lib.J}i 
doli  di  poco  molto  lo  (limano , e facendo  vna  vile  feruitù  ■'  amo“ 
à Dio , la  giudicano  nobile  c grande , huomini  di  piccolo  e 'afT * ** 
di  baffo  cuore , perche  per  hauerloaltoe  grande  farebbe  1 
mellicri  che  tutto  quanto  faceflero , hauelfono  à vile  eri- 
puraflcrodinonfaremai  tanto  quanto  loro  fi  conuerreb- 

be  Ac- 
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Sal.6}.  bc , Accódet  homo  ad  cor  altum  & exaltabitur*Deus.  R 
Vorrà  dunque  ciafcuno  crescere  ognora  più  nc’naturali 
e temporali  beni,  e non  hauerà  già  mai  tanta  fanità,  ga- 
gliardezza , bellezza , ricchezza , gloria , onore,  e fapere  , 
che  no  gridi, e tutto’l  giorno  non  brami  Amplius  Amplius, 

Et  delle  cofe  fpirituali  farà  egli  di  fi  poco  contento  ? Dun- 
que faranno  gli  huomini  tanto  per  acquiftare  nuouo  gra- 
do di  gratia  appreflo  i Prcncipi , & i loro  amanti,  & anelc- 
ranno  Tempre  à maggiori  fauori,  fi  che  hauranno  in  cuo- 
Lucz  ' rc  <lueR’ Amplius,  c di  quella  di  Dio  batterà  loro  & auan- 
UC‘2‘  zerà  vn  minimo  grado  ? Di  Samuelle  anzi  di  Crifto  è fcrit- 

tOjCrcfcebat  gratia  & iapientia  apudDeum,  di  che  i fegua 
ci  Tuoi  fi  poco  fi  curano.Chc  titolo  di  grandezza  è nel  mon 
do  fi  ampio  e fi  pregiato  che  cótenti  c fodisfaccia  l’huomo 
tanto  che  più  non  brami, di  Barone , di  Conte, di  Prencipe» 
di  Re?  Or  come  egli  fi  fodisfà  del  primo  titolo  della  gratia 
di  Dio, e di  feruo  nó  cura  farficortigiano,di  cortigiano  do 
Onde  n»fca  meftico  di  domeftico  amico, d’amico  parére, c di  parente  fi-  S 
che  nel  le r-  glia,certo  che  ciò  nó  può  d’altro,  s’io  m’appongo,  nafeere, 
u,rc  ?n‘°cl  che  da  mancamentad’amore,di  gratitudine, c di  fede.D’a- 
ài  poco . more > perche  chi  ama,  brama  tempre  auanzarli  nella  gra- 

tia  , & internarli  nel  cuore  dell’amico , e d’cflcrc  più  e più 
amato , ma  quelli  di  fare  coli  con  Dio  non  fi  curano . Di 
gratitudine  perche  fi  fono  dimenticati  , che  ballando  a 
Criftadi  fare  per  laluarli  poco  ò bulla, volle  ogni  dì  far  più, 
fi.  che  non  contento  di  faluarli , volle  ammaliar  loro  tefori 
col  luo  patire, il  che  etti  fi  poco  riconofcono  e gradirono. 
Finalmente  di  fede,  pcrciochc  non  è credibile  ch’eglino 
conofccndo  e credendo  quanto  fia  il  pregio  della  gratia_> , 
&ilrilicuo  della  gloria  , chela  ftimaflero  fi  poco,  però 
auuicne  loro  coma  vncattiuo  mercatante,  che  fi  conten- 
ti di  ftarfi  in  capitale , e non  curi  d’arricchire , e di  trafi- 
care  e radoppiare  il  talento  riceuuto , ch’à  ogni  piccolo 
Gitturbodi  morbo  , ò di  piato fpende  tutto  quanto  hà,  e 
impouerifee,  perche  ad  ogni  infultodel  Diauolo,£cad 
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T ogni  debole  tenratione, * à*lura  pena  refiftono , e cedono 
al  fine  con  reftare  abbattuti , edellagratia  priui . Prieghi 

làua  me pèrche  quegli  lo  lauì  che  tanto  l’araò, 
che  gli  fece  del  fuo  fangue  vn  caldo  ba- 
'gno  vegli  di  nuouò  l’attuffcrà  ixu  , j 

quelle  fagre  pile-,  colme  di 
> f ì i ;•  quel  fangue , e di  quel- 
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D I SC  ORSO 

,u‘  TR  ENTE  S IMO  SEC  QNDO^ 

La  prima  ragione  per  impetrare 
la  chieda  mifericordia , ch’è 
la  cognitione  del  peccato. 


QVONIAM  I N I QV ITA  TEM  JKEAM 

EGOCOGNOSCO.  b 

[Roppo  grande  c poffentc  fignoria , anzi 
tirannia  troppo  vniuerfale  e iniqua , è 
quella  chc’l  cieco  amore  negli  vmani 
petti  di  continouo  efferata . c cornea 
qualunque  amore  non  fiafenzagran 
male  > maliflimo  e pernitiofiflìmo  fo- 
praogn'altro  è quello  , c’hà  per  og- 
getto e fine  fe  fteffo , che  per  comune  voce  e per  (ingoiare 
proprietà  Amor  proprio  vien  nomato  , fiche  com’ogn’al- 
tro  amoreè  amaro,  il  proprio  è il  lambiccato  ò’I  diftillato 
di  tutte  quante  l'amarczze , egli  è l’amariffimo  affentio  di 
tutte  fprcrouto . Com’ogrt'altro  è vana  frenefia , il  proprio 
paffa i fegni d’vna folle  pazzia, degna  di  mille  ceppi  e di 
mille  catene , c fe  ogn’altro  c fortemente  gelofo,  il  proprio 
è fieramente  rabbiofo , onde  non  pure  ad  altri  ma  nè  anco 
à fe  lleffo  perdona , & oue  ogn’a!  tro  amore  afflige  e crucia, 
il  proprio  è lento  e lungo  martiro  & vna  continoua  croce  , 
auuengach'cgli  fia’i  primo  principio  onde  ogn’altro  a- 
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Cmoreorgioueuoled’intereffe,*or  lufingheuoledi  diletro 
nafceederiua,egli  l’infetta  radice  onde  rampollano  i ger- 
mogli di  tutti  i turbati  affetti , egli  la  viua  fontana,  onde_j 
fgorgano  tutti  gli  errori , egli’l  cuore  oue  fono  tutti  gli  fpi- 
riri  ciati,  fuperbi , altieri, e gonfi  generati,  egli  l’ardente 
fucina  oue  fi  Icalda,  tira,  e lima  ogni  vitio  & ogni  fcelle- 
raggine,  & egli  finàlmente  per  recare  le  molte  parole  in-, 
vna,  & in  effa  accorreinfieme  ogni  gran  male , fà  l’huomo 
à guifa  d’vn  nouello  Narcifo  di  le  fieffo  amante , benda  gli 
occhi,  abbaglia  l’intelletto,  acceca  la  mente,  peruerte’i 
giudicio, inganna  il  difcorlò, dementa  l’huomo,  e gl  muoia 
la  cognitione  di  fe,e  fa  eh  ogn’vno  fe  fieffo  fuori  di  mifura 
fiimi , e fpregi  fuperbamente  ogn’altro , ogn’vno  habbia  fe 
fieffo  per  buono , & ogn  altro  per  reo  , e per  colpeuoIe__/, 
ogn’vno  ifcufife&  acculi  ingiuftamente  ogn’altro,  e non 
fitroui  nè  chi  voglia,  nè  chifappia,  nè  chi  poffa  dire  , 
Quoniam  iniquitatemmeamegocognofco,  si  folte  fono 
E>  le  tenebre , sì  profonda  la  notte , sì  denfa  la  caligine, sì  or? 
rido’i  buio , sì  pcricolofa  la  cecità , sì  cieca  l’ignoranza  e sì 
graue  l’errore  ch’egli  ncllanima  induce.  Rallegrati  pure 
O Dauid,  rallegrati  O penitente  Rè,  che  fe  cadérti  nel 
piaceuole affalro dell’àmore  altrui,  vincerti  al  fine  nella 
lufingheuole  pugna  del  proprio  amore, fi  che  vittoriofo 
c trionfatore  di  te  e di  lui  gridarti,  Iniquitatem  meam  ego 
cognofco. 

O quanto  è vero  quelchc  dice  la  fagra  fcrittura  del- 
la gran  prontezza  di  Dio  in  c fiandre  l’vmile  preghiera-, 
de’  luoi , Antequam  clament  exaudiam,  prarparationem-, 
cordis  eorum  audiuit  auris  tua . Ecco  che  Dauid  chiede  Salm. 
delle  fue  colpe  perdono , & innanzi  ch’egli  gagliarde  per- 
fualìuc  adoperi , che  metta  in  campo  viue  ragioni , chef- 
f ponga  meriti , eh  offerifea  doni , e chefaccia  ricche  pior 
niciTe  e voti,  fente,  ò può,s’egli  non  è più  che  ftupido  e fòrr 
fcnnatOjfentire  chiari  effetti  dcU’impctrata  mifcricordia  . 

O quanto  è Iddio  piegheuole  aldiuotoprieghod’vn  vero 
penitente,  O quanto  gran  penti  mento  fu  quello  dclKè,0 
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quanto  calde  & ardenti  l’orationi,*  che  dal  profondo  del 
luo  contrito  cuore  forfero , ditte  ben  egli.*  De  profundis 
clamaui , quelle  non  temono  dettero  atterrate  dalle  for- 
genti  tempdle  de’pcnlìeri , ma  li  leuano  licuramente  à 
volo,s’apprefentano  al  diuino  cofpetto,  cfono  pretta- 
mente vdite&ettaudite.  Vn  doppio  frutto,  dice  Gaeta- 
no , & vn  doppio  effetto  della  gran  mifericordia  c’haucua 
egli  duetto  moftrafentirc,  mentre  dice  Quoniam  iniqui- 
tatem  rneam  ego  cognofco , ccco’l primo  la  cognitione  del 
fallo , & pcccatum  meum  contra  me  cft  femper,  ccco’l  fe- 
condo, lo  fpirito di  vendetta  contra’i  peccato.  E di  qui 

comincia  il  Profeta  à dare  ragione  à fine  di  fortire  l’effet- 
to delle  fue  preghiere.  Che  l’altro  membro  della  prima 
parte  del  Salmo,  perche  doppò  l’hauerc  propofto  c feoper- 
to  la  fua  miferia  in  tre  guife , per  grande,  per  molta , c per 
brutta , lìegue  ora  à dare  ragioni  per  impetrare  foccor- 
fo  , E la  prima  è la  cognitione  . La  feconda,  la  confcf- 
fione  del  peccato*, Quoniam  iniqui  tatem  meamegoco-  1 
gnofeo.  La  terza  il  gaftigo,Et  pcccatum  meum  contra  me 
eft  lemper . La  quarta  la  fuprema  autorità  di  Dio  in  per- 
donare , e mafsimc  non  cflendoui  parte  contraria  , Tibi 
folipeccaui-&malumcoram  re  feci.  La  quinta  le  pro- 
mette vniuerfali  a’peccatori  fette  di  perdonare,  c la  con- 
fittone de’maledici  e de  gli  emuli,  Vriuftificeris  in  fcr- 
monibus  tuis,  & vincascumiudicaris.  La  fetta  la  na- 
turale fragilità  della  corrotta  natura,  Ecce  cnim  in  ini- 

3uitatibusconceptus  fum . La  fettima  lo  ttabilimcnto 
elle  particolari  promette,  Ecce  cnim  veritatem  dilexi- 
fti  incerta  & occulta , &c.  L’ottaua  i nobili  e rari  effetti 
che  ne  feguiranno  d’vna  nucua  creatura  monda , candida , 
c bella,  Afpcrgcs me  Domine  hyffopo  & mundaborja- 
uabis  me& luperniucmdeaibabor.  Lanona  la  facilità 
ch’egli  Ili à perdonare,  Auertefaciem  tuam  à pcccatis 
meis. 

Or  cominciamo  da  capo  c diciamo  primieramente  la  le- 
gatura di  quello  verfetto  co’fudctti, cioè  come  vada  co  etti 
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G legato  & attaccato , c come  intendere  lì  debba . * apprcflb 
l’importanza  e la  grandezza  di  quella  nobiliffima  fcicnza  c 
cognitione  del  peccato . al  fine  chi  lòno  quelli  che  dir  pof- 
fono  col  Profeta  quelle  parole , Quoniam  iniquitatem_i 
meam  ego  cognofco . E per  intendimento  della  prima-», 
farà  bene  che  ciaf cheduno  con  l'imaginatione , c col  pen-  Gratìe  fitte 
fiero  indietro  fi  ritiri  alle  qualità  che  già  dicemmo  di  Da-  °«® 11 R* 
uide,  e de’fuoi  peccati , perciocli’egli  doppò  tante  e tante  D,UI  c* 
gratie  naturali , temporali , fpirituali , e lòpranaturali  da 
Dio  riceuutc , doppò  l’elTerc  fiato  fatto  lì  grande , ricco, po 
terne,  e padrone , doppò  tante  vittorie,  trofei , e trionfi 
guadagnati , doppò  l’hauerc  acquiftaro  tanta  intelligenza 
delle  fagreferitture,  tanto  lume  de ’diuini  fegreti , e tanta 
conofcenza  delle  cofe  occulte  & auucn ire, doppò  tanta  giu 
ftitia  e fantità , meriteuole  ancora  della  lodcuole  teftimo- 
nanza  di  Dio , doppò  tanta  efpericnza  delie  celcfti  dolcez- 
ze , e tanti  fauori  e fit  aordinari  patrocini;  dell’alta  proui- 
H denza  verfo  lui,*  al  fine  per  vn  fozzo  c bricuc  diletto , ahi 
incoftanza , ahi  leggicrezza  dell’vmana  mente , per  vn  foz 
zoe  brieue  diletto  tutto  gitta  dietro  le  fpalle,  tutto pofter  * 
ga , tutto  oblia,  e fprczza  tutto , e falli  vergognofamentc  ^ 
adultero  & ingiufiamente  micidiale, frodolento,  calun- 
niatore, fcandalofo,c  per  tanti  meli  in  fi  gran  male  perù? 
nace,  e con  tutto  ciòs’auuanzò  tanto,  ch’osò  di  chie- 
dere la  beniuolenza  e la  gratia  del  fupremo  Rè  cotan- 
to ingiuriato  &offefo.  E con  che  fondamento  O Dauid, 
con  che  merito  hai  tu  cotanto  ardimento?  c’hai  tu  fat- 
to ? che  fara  i tù  ? che  promelfe , che  offerte , che  doni  re- 
chi reco  ? che  fodisfattioni  allunghine  ? che  refiitutione 
alle  calunnic?che  rifpiarmo  alle  rouineèchc  compenfo  a’da 
ni  ? eccolo, Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco, pa-  Cognitione 
role  che  dinotano  due  cofe,  cognitione  e confinone  del  dei  folio  per 
fallo , per  ora  diciamo  della  cognitione , che  della  confef- l offefc  fitt? 
(ione  diradi  apprclfo feparatamenre.  Parole, dice Gerfo-  Gerfon-*u 
ne, che  dà  ragione  perche  alla  mifericordia  Rabbia  fatto  ri-  ’ 

.corfo  con  dire,  Miicrcremci  Deus,  perche  non  conofcc deB'opère’. 
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in  fe  merito  alcuno,*  fapendo  egli  bene  quanta  (la  la  fui  ini  I 
quira,Quoniaminiquitaremmcamegoconofco.  Paro- 
le che  fono  argomento  di  vero  pentimento  , perche  vero 
a f/0  tlue^c^c  dice  Lattantio*  Quem  fa<fti  fui  poeniter,errorem 
”[[  2 piiftinumintciligit,  e perciò  i Greci  chiamarono  la  peni- 
pmtt  tenza  Mctanea  che  vuol  dire  refipifeenza , Refipilcit  qui 
fuam  mentem  ab  infania  receperit , quem  errare  pigct,ca- 
ftigarque  feipfum  dementi*  » e per  ciò  Dauid  doppò  la  co- 
gnitione  foggiunge’l  gaftigo,  Peccatum  meum  contra  me  - 
eli  lcroper . Parole, dice  S.  Gregorio, che  fono  merito  per 
ottenere  perdono,  ma  perch’egli  non  vuole  che  contra 
ogni  ragione  e douere  rcfti’l  fuo  peccato  impunito, egli  che 
molto  bene  lo  conofce , s’offcrifcc  da  fe  à gaftigarlo  per  fe 
ftclfo  . Parole,  che  recano  à Dio  in  cambio  Se  in  ricompen- 
fa  dell  offefe, doni  e prefenti,  c fono, dice  Grifoftomo,  due, 

iddio  al  me  ^ ^°8nit‘one  ò Confeflìone,&  il  Gaftigo  del  peccato, ch’è 
dico&oT  tutto  quanto  egli  può  donare,  & auuicne  tra  Dio  e Da- 
uid ali'infcr  uide  come  tra  vn  medico  & vn’infèrmo,*  l’infermo  che  fia!C 
"j” 1 a^om*  mortalmente  ferito , & il  medico  ch'alle  ferite  vuole  ap- 
6 u plicarc  falutitèro  rimedio,  che  per  le  molte  cofe  che  v en- 
trano di  gran  prezzo  fia , onde  l'infermo  s’ifcufi  e fi  doglia 
infieme  di  non  poter  fare  per  la  fua  grande  pouertà  fi  gran- 
de fpefa  , à cui  egli  rifponda , dammi  quel  poco  che  tu  hai, 
e fà  quelche  tu  puoi, ch'io  comprarò  il  rcfto , e ti  prouede- 
rò  del  mio.  c che  poteua  egli  farevn  mendico  peccatore 
per  guarire  le  fue  antiche  & infiftolite  piaghe , richicden- 
dofi  per  quella  cura  vn'infinita  fpela?  egli  offerifee  della 
fua  pouertà  e miferia  quanto  più  può  due  foli  minuti,  co- 
nolcimento  e gaftigo , aggiungerà  il  celefte  medico  il  mol 
toche  manca  con  la  fua  gran  mifericordià,fupnlirà  egli 
vr  * -deiluo.  Parole ch’anzi  lono  nuoui  feongiuri,  che  ragio- 
,v.  ■■  nis  ecom  haueua  innanzi  chiefto  perdono  col  meritodel- 
la  gran  mifericordia  di  Dio , qui  lo  feongiura  fecondo  dice 
•V'Wiì  Innocenzo  Papa  per  la  giultitia  che  vuole  ch’vn’iftelfo 
j-  delitto  non  fia  due  volte  gaftigato , ora  s'egli  Dauid  s’of- 
.w.  .■  ferilcc  à gaftigarlo  dicendo, Peccatum  meum  conria  me  eli 

fon- 
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L fcmper  ,*  è ben  ragione  che  lo  rimetta  Iddio  . intenda  il 
peccatore  che  ò egli  ò Iddio  hà  da  gaftigare  il  fuo  peccato, 
ma  raccordili  di  quella  parola  , Horrcndum  eft  incidere  in  Ebr.  io. 
manus  Dei  viuentis,  perche  i colpi  faranno  confórmi  al 
braccio,  guardi’I  colpo  dato  àgli  Angioli  & alla  cauaile-  -£A3* 
ria  del  Ciclo,  il  colpo  dato  a'primi  huominu  & à tutta  la_j  Er  , 
loro  pofterità , a’viuenti  nel  tempodi  Noè , all effereito  di  ^ 4-3  ' 
Senecaribbe , che  vò  io  dicendo  ? ali’ifteflò  figliuolo  di  Dio 
per  eflerfi  delle  noftre  colpe  carico , di  cui  per  gran  fat- 
to difleElàia,  PerailfumàDco,coft Tara  di- qualunque^ 
peccatore,  darà  al  fermo  nella  mano  di  Dio^  le  fafcjcrà  di 
gaftigare  con  vero  pentimento  fcileflo'.  J*arole<  che  fo-  hcc  a* 
no  meflc  come  primo  principio/mde  tutte  le  conclufioni  fi 
deriuino , e tutte  le  richiede  fatte  e da  farfi  fi  òonchiuda*  conofeimf 
no  ,ò  come  ccntroonde  tutte l’altre lince  fi  tirino.  Che  todifcCcn- 
chiede  l)auid?granmilericordia,eciòonde  fi  conchiu- r,ro<ion<Jc<! 
de  i da  quelto  centro  o principio,  Quoniam  imqu;tatcm_j  raUre  pre- 

M meam  ego  cognofctxEgli  chcchicdc^piettìfi  effótti^,  c ciò  ghiere 
onde  fi  dcriua?  da  queltoprincipio, Quoniam  iniquirartm  UItie,~  1 

meam  ego  cognofco . Che  chiede  ?_chefia  cancellato  e 
lluato  il  fuo  peccato, e ciò  onde  s’inferifce  ? da  qtKfiq nl. 
principio,  Quoniam  iniquiratem  meam  ego  coguofco.Chc  A 
chiede  ? che  lia  imbiancato  & abbellirò,  c ciòondc  fi  tira? 
da  quefto  principio , Quoniam  iniquiratem  meamego  co-  _ ■}  ' >1 
gnolco,0  vniileconplcimentojò  làlbteuokoonfbfiiont-a  ^ 
replicare  fpclfoc  ridirei  Dio, Iniquitatcnv meati*  egaco*- ì-* 
gnofeo , che  però  fanta  Chicfa  quali  per  tutto  fanno*  Se  1 auìillsb 

ogni  dì  da  Pcntecofte  all’ Aunento  nevll'ottaao  rcfponlo  

rio  lo  continoua  e canta  « Parole  finalraemc  fnelleii» 
con  gran  ragione  per  fondamento  di  tutte  l'altrc  ,e  col-  V oriòir* 
locare  nelle  prime  frontiere  di  tutta  la  perfuafioa , come  l 

ch'elle  fieno  la  bafe  della  giuftificatione  , &flpriaci- 
pio  della  fallire  del  peccatore  V Qucftocil  primorimo 
dio  per  guarire,  conofcerc  il  male,  & hauere  gran  do 
fidcrio  di  fanarc.c  molto  diftetttnteydice  Vrbanoquar- 
to,la  lebbra  dell’anima  da  quella  del  corpo,  quella  bar 
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flaua  che  fufTe  dal  * Sacerdote  conofciura,tr a quellaltra-j  N 
pur  egli  & il  lcbbrolo ancora  ià  meflieri  che  la  conofca  c 
Sa/m.  iS.  dica  lniquitatem  meam  ego cognolco . però  quella  cono- 
feenza  non  l'ottiene  agcuolmemc  ogn’vno  , Delizia  quis 
intelligit?  ilchenalcc  di  qua,  perche  quando’l  Demo- 
nio viene  con  l’huomo  à trattati  di  pace , vuole  à guifa  del 
/.R<g.  1,*RèNaa(Iochefia  il  primo  capitolo  di  cauarli  l’occhio  del 
Qtn  1 + conofeimento , fi.  che  poi mezo  cieco  vada  à guifa  di  So* 
domiti à tentone  cercando l’abitanza  del  giullo  Lotto, e 
Judìc.  \6.  non  la  troui.  Fàà  lui  cornei  Fdillei  àSanfone  d’acccc- 
carlo  prima,  onde  poi  in  qualunque  altro  gran  male  lo 
precipiti,  e come  vna  vii  bellialo  sforzi  à volteggiare  al 
mulino . perciò  quando!  peccatore  (campa  da  lui  e fi  ri- 
bnti  ;i  couera  in  Dio , primieramente  ottiene  ch'aperto  gli  fia-» 
l'occhio  per  la  cognitionc  delfuo  male,  fiche  come  nel 
creare  il  mondo  feceli  dalla  luce  principio  ,coli  nella  ri- 
creatione  dell’huomo  dalla  chiarezza  della  cognicioncfi 
Luc.if.  cominci jcofi fi conuerti lo fuiato figlio, In  fercuerfus,cofi  O 
Luc.7.  la  farnofa  peccatrice , Vtcognouic  , coli  l’adultero  mici- 
diale , Quoniam  iniquiratem  meam  ego  cognofco , onde-» 
Battìo  Perciò  il  primo  rimedio,  ch’adoperò  la  confortatrice  filo- 
lib.  r.  dt^j  lofi*  con  lioetio,  fu  rafciugarli  le  lagrime, e toglierli  l’im- 
confol.  mt-  pedimento  de  gli  occhi  per  farlo  commodamcnte  vedere. 
tro  's.  Or  veniamo  al  fecondo  capo  della  nobiltà  di  quella-» 
Nobiltà  del-  |tjone  cjjC  ■ ^uc  maniere  può  intendere,  ò col 

ne  di  se  ^paragonarla  all  altre  naturali  & vmane  <?ogmtiom,ocon 
delle fue  riandarla  confiuerando  da  per  le  (leda,  e per  le  fue  per- 
-fettioni  , perche  Redtum  eli  Iudex  fui  & obliqui . Io 
ir» u cogni. «òche la Naturale,la  Morale , e l’altre  vmane  difcipline-» 
tionc  di  sé  e hanno  tra  se  gareggiato  per  diftribuirlì  i carichi  da  far 
l'altre  foen-  conofCerc  l’huomo  all’huomo , che  fono  Quid , Quis,Qua- 
lis,La  Natura,  la  Perfona  ,&  i Collumi,  difeorfi  che-» 
va  nobilmente  San  Bernardo  nel  terzo  e quarto  libro  della 
cófidcratione  intellcndo  e lauoràdo,  ma  al  fine  tutta  que- 
lla rilolofìca  fciéza  dell’huomo  à petto  dell’vrntlc  c criÀia- 
ua  cognitionc,  chcfcnòfacclla  al  fole, ramofcello alla 
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P radice  rufccllo  al  fonte, torrente  al  marc,Nottola  alI’Aqui  • 1 V*.. . 

la,  barlume  8c  inftabile  fplendore  che  veder  fuole  chi  apre 
gli  occhi  di  notte  doppò  vn  lungo  * e profondo  fonno  alla 
chiara  luce  del  mezo  dì?  Per  quella  criftiananon  fa  me- 
ftieredi  lungo  pellegrinare,  non  di  prendere  fatica  de’ 
viaggi , non  di  fare  ilmifuratc  fpcfe , non  dura  feruitù  ad 
huommi,  non  prouilione  di  libri,  non  ifcelta  diMacftri, 
non  inchiefta  di  compagni , non  sfinimento  di  complcffio-  scuola , onc 
ne, non fcialacquamento  dcll’hauere  , perch’ella  non_»  s’apprende 
s’apprende  nell’Academie,  ne’Licci , ne’fupportici,  e nelle  ^ 

Joggie  de’Filofofi , ella  non  s’è  ricouerata  in  Francia,  in  E-  ne  * c * 
gitto,  in  Perfia , in  Indiatila  non  viue  lòtto  la  protetti»-  Bernard. 
ne  de’Druidi , de’Brammani , de’Ginnofofilli , e de’Magi,  ep.iol. 
ma  s’apprende  folamentc  nelle  fcuole  oue  Iddio  infegna_» 
fotto  la  difciplina  di  Crillo , in  compagnia  dc’Santi , eoa.» 
l’vntione  dello  Ipirito , col  mezo  deU’oratìone,  in  cala  del- 
l’anima , nel  libro  della  confidenza , col  beneficio  del  can- 

Qdelcre  di  fette  accefe  lampane,  * di  Natura  , di  Legge, di  Sette  lamp* 
Vangelo,  di  Preueniente grada,  di  Particolare  toccamen-  ne- 
to,di  Rimordimento  di  confcienza , e id’Alto  grido  di  pec- 
cato, e non  è piccolo  nè  grande , norrnobilcnè  vile,  non 
mafehio  nè  femmina,  non  diviuace  nè  di  rintuzzato  in-  1 
gegno, che  nella  ilclufo,  ma  ella  è conueneuolead  ogn‘- 
vno.  Tuttel’vmancfcicnze  che  nelle  fcuole  s’apprendo- 
no hanno  con  poche  buone  molte  qualità  cattine,  perciò-  Rcm.t. 
ch’elle  fono  d’ordinario  vane,  pcrloche  dille  Paolo  degli  Sali  i S. 
antichi  Filofofi,Euanuerunt  in  cogitationibus  fuis . fpelfo  SaP-9- 
fono  fauolofe  come  quelle,  Narraueruntmihi  iniqui  fabu-  cmtic 
lationes.  colme  d’ignoranza,  Cogitariones  cnim  morta-  liti  Tdiv 
lium  timida:  & incertae.  fdegnofe , In  multa  fapientia  mul-  *»*«*  fcicn. 
ta  indignatio . faticofe , Qui  addit  fcicntiam  addit  labe- 
rem  . faftofe,  Scienriainflat.  ventole  e gonfie  lenza  caldo  Kom'u 
d’amore , Cuin  Deum  cognouifienr  non  licut  Deum  glori- 
fìcauerunt. indigcfte rellando nella  memoiiac  neU’intcI-  Bcrn.  nel 
letto  fenza  efl'ere  don  le  buon’operc  fmaltite , così  intende  Ser.jtf.y». 
Bernardo,  Scienti  bonum  & non  facienti  peccatimi  eli  ci,  Per  cant‘ 
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Imc.  ii.  come  fe  dicelfe,*Sumenti  cibum  &non  digerenti  pcrnitio- 
iom  cft  ei,Qmaferuus  feiens  voluntaté&  non  facienspla- 
gis  vapulabit.  Perciò  elle  non  fi  doucrcbono  à tutto  pa- 
ltò magnare.ma  vfare  cornei  falcaci  quale  poco  aggradi- 
te al  guflo,  c molto  cagiona  amarezza,  che  per  ciò  diflc_/ 
vn  gran  letterato,  Qui  addit  fcientiara,eccoi  troppo , ad- 
Eccl.  1 . dir  dolorcm , ecco  l’amaro . c che  dolore  ? e quale  amaro  ? 

.Dolori  de  di trauaglioin apprendere, ondcvn’altralcttionedicc,Ad- 
lencraà  <jit  jaborem . d’ignoranza , che  con  più  fa  pere  più  fi  (co- 
pre, <S i in  line  fi  rifolueio  ftudiofo  à dire , Hoc  vnum  feio , 
quod  «ih il  feio . di  feonueneuoiezza: , perche  fi  cercano  le 
ragioni  de  gli  effetti,  e non  fi  ritrouano  quadrate  & ade 
• to\.  guate.  Di  mangiare  com’vn’infermo  fenzagufto,  perche- 
tale  la  fpecolaciua  dell’intelletto  fenza  l’affetto . di  pena 
e di  gaftigo  che  fouraftà  à chi  più  $à,maggiorc  • di  dolorofa. 
rimembranza  della  feienza  in  Adamo  perduta.  Non  è già 
lanoftraCriftianacognitionccosì perch’ella  comc’lzuc- 
cheroroai  non  guafta  viuanda  non  è troppa,  e di  lei  non  fi 
può  dire , Non  plus  faperc,  perche  crcfca  quanto  fi  vuole 
rU'TiiqU1"  non  Potni  ma*  ^ dentro  a’fegrcti  foggiorni , & à gli  intimi 
gnltione  dì  cantoni  dell’anima. penetrare,  ch’ancora  non  polla  dire, 
U deffo.  Delizia  quis  intelligit  ? Prauum  eft  cor  hominis  & infcru- 
is.  tabile  ,&  quK  cognofcet  illud?  Aboccultis  meis  mundaj 
Sa/.iS.  L’vmana inganna  perche  fpelfo falfa , maquefta-» 

Cerem.ij.  ^hriftiana Tempre ridice’l  vero,  quella  t’intrica  perche 
ofeura, quella t’iluiluppa  dagli  occulti  intrichi,  perchè 
chiara , quella  conturba  perch’c  varia,  quella  conferma 
perche  Tempre  è à fe  lidia  limile  & v^ualc  • quella  delude 
perche  è vana,  quella  informa  perch  è folida , quella  mu- 
ta perch’è  infatiabiie,  quella  è ferma  perch’  è riloluta  , 
quella  gonfia  perch  e fenza  caldo  di  fpirito , quella  vmilia 
perch’è  colma  d’vn  fanro  timore,  quella  è couie  generofo 
vino  che  nfc  và  fubito  al  capo,e  lo  riera  pie  di  mille  fumofi- 
\ • tà,  di  gonfia  vanità,  di  falli  principi), d’erronee  conclufio- 

tìoni,di  capricciofi  errori,  e d’alticra'fuperbia,  qucll’c 
l’acqua  ficlca  che  con  timore , con  vnnltà , con  verità  lo 
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T mefcc  e tempra  ,*  che  perciò  Paolo  ambedue  accoppia-» 
Scientia  inflar,chariras  a’dificat . quella  non  fchifa  la  com- 
pagniadehitio.e  non  Teme  conhaucrlo  pcrriu3le  dell’- 
anima tormentatrice  gelofia , anzi  comc’J  zucchero  ct>n- 
iètta  le  nature  fecondo  che  le  tmoua , e non  meno  nella  lo- 
ro malignità  che  nella  virtù,  coli  ella  l’anima  nella  mali- 
tia  conferma  e ftabilifce,Qi;i  non  zelat,dice  Agqrtino, 
non  aftiat , pcrcioche  la  gclolìa  è cete  che  ruota  Faocre , 
pietra  che  lo  forbilce,limachc  l’aguzza, paragcneche  lo 
proua , ftimolo  che  Io  fprcna , rra  quella  vuole  fola  impa- 
dronirli del  cuore , e fola  hauerne  il  pacificop  offerto,  e per 
eflere  principio  di  fapienza  fdegna  di  fare  foggiorno  in  ani 
ma  maliuola,  fuggela  compagnia  del  vitio,  anzi  lofi  met- 
te à dirincontro  per  contradirli,  perloclie  hauendo  detto 
Dauidjlniquiratemmeam  ego  cognofco,  foggiunfe3Et  pcc 
catum  meum  contra  me  eli  lem  per , onde  Lorenzo  Giurti- 
niano  perciò  chiamolla  anzi  Ccnfcienza  che  feienza-- . 

V Quella  non  di  rado  fi  ritruoua  fenza  la  carità,*  quella  le  và 
vnita , & in  qual  guifa  da  quella  vifibile  luce  nafeere  fi  ve- 
de ognora  caldo  lenfibile , coli  da  quella  luce  fpirituale  di 
conolcere  fc  fteffo  procede  caldo  fpirituale  d’amore  verfo 
Dio, almeno  naturale  come  verfo  chi  ci  lopporta  e ci  bene- 
fica . quella  all’intelletto  s’appartiene , e tiralo  fuor  di  se , 
fallo  andare  per  le  creature  vagando , c con  le  cofc  create 
adulterando,  elpclfoSpiritus  vadcns&  non redicns, que- 
lla tutta  affettuofa , richiama  l'intelletto  à cafa , e lue  lono 
quelle  voci , Redite  preuaricatores  ad  cor, fi  che  d’vno  flu- 
diofodi  lei  fù  detto, In  fe  reuerfus.  In  fomma  due  fono 

gli  occhi  dell’anima , la  naturale  e la  crilliana  cognitionc, 
però  vn  folo  ferifee  il  cuore  dello  fpolo,  vn  folo  amorfa- 
mente l’impiaga,  eh  e quello,  Iniquitarcm  rreamego  co- 
gnofco, à che  egli  rifponde,  Vulnerarti  cor  meum  in  vno 
oculorum  tuorum . Eartartbbc  per  fare  intendere  la  no- 
biltà della  crilliana  kienza  il  di  Indetto,  ma  voglio  anco- 
ra che  lenz’altro  paragone  l’andiamo  perle  rtelìa  confidc- 
rando,non  rifguardando  nell'altrui  tenebre,  ma  fifando 
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nel  fuo  gratiofo  lume  le  luci  .*  Quella  cognitionc  è Toin- 
ma  perfettione  d’vn’arima , perche  ogn’altra  cofa  à dietro 
lafciandofi > à fc  lidia  fi  riuolgc , c come  1’intelJetto  diteli 
efiere  più  di  tutte  Jc  corporali  potenze  perfetto,  perche  ol- 
tre àtant’alu  e cole  egli  fc  Hello  intendeva  oue  le  corporali 
non  fi  riuolt  ano  fopi  a le  fi  dfc , come  rocchio  non  vede  le  , 
ma  l’altrccolc,  colil’anima  mentre  fi  volta  àconliderarei 
Tuoi  falli  à fc  ritoi  na  & in  le  fi  concentra . Platone  chia- 
mò la  confidcrationc  dcllaitre  cofe  linea  diritta , che  vi  in 
infinito  , ma’l  conliderare  fc  Itelfo  cerchio  perfetto,!!  ch~ 
egli  fia  l’animo  à fc  primo  c nouillitno , principio  e fine,prfr 
ra  e poppa , c non  è come  chi  andando  attorno  ritruoui  per 
tutto  da  mangiarci  in  cala  fua  li  muoia  di  fame, ma  ouun- 
que  ò Egrediatur  ò ingrediatur  pafeua  inuenier . Quella 
cognitionc  ci  difpone  al  vero  & ordinato  amore  di  noi, per- 
che chi  non  li  conofce  ò non  fi  potrà  amare , ò prende- 
rà in  amarli  graue  errore , altri  in  fua  vece  amando,percio> 
che  dall’errore  nel  conofcere  fieguc  nccelTari'amcnte’cno- 
re  nello  fcieglicrc  c nell’amare . Sant’Ambrogio  dice  ch’ai 
tre  cofe  fono  nollre  come’l  corpo,  altre  intorno  à noi  come 
gli  ellerni  beni , altri  damo  noi  come  principalmente  l’ani- 
ma,però  chiunque  nó  li  conofce  corre  rifehio  d’amare  vna 
cofa  per  vn’altra,l’huomoellcrno  per  l’interno,  il  vecchio 
per  lo  nuouo,il  carnale  per  lo  Ipirituale.  Quella  ci  prepara 
per  meglio  intendere  le  naturali  e l’vmane  dtfcipline , pcr- 
cioche  qnado  fi  rifolue  l’huomo  d’entrare  nello  lludio  def- 
l’altre  fcicnzc,è  come  fare  rifolutionc  d’entrare  in  mare , e 
a ingolfarli  nell’alto, ouc  vadi  à pericolo  di  venti,  d’acque, 
e di  tcmpelle, d’errori, di  capricci, di  vanità,  e d’alterezza, il 
perche  c facile  che  sc’I  piccolo  vafello  è leggiero,  non  fia_» 
dall’onde  e da’venti  foflbpra  riuoltato , onde  fa  di  mellieri 
di  faborra , perche  Àia  in  acqua  Gcuro  , quelt’vllicio  ft. 
la  cognitionc  della  baffezza,  della  mi  feria,  e della  pro- 
pria malitia  , di  tenere  l’huomo  baffo  & vmile  , e di 
farlo  per  fi  gran  golfo  con  maggiore  Scurezza  nauiga- 
rc  . I Pittori  non  difiendono  su  le  rauoie  , ò fu 
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2 teiere  non  colorifcono  le  figure  fc  prima  loro*  non  donano 
hmprimatura , ò la  mefticaehe  dicono . per  dar  loro  cor- 
po, con  calce,  con  gefio , ò con  altro  mifcuglio  di  rozi  co- 
lori» à quello fcrue l’vmile  cognitione  in  vn’aniina  che 
àguifa  di  piallata  tauola,  perche  ftendcndouinlì  poi  fopra 
i vari  colori  di  molte  ediuerfefeienze  ,habbiano  piùcor- 
po.  per  ciò  Ofea  fecondo  la  lettione  de’Scttanta  e Timer- 
pretationed'Origenee  di  Bernardo,  prima  dice,  Seminate 
vobis  ad  iuftitiam , vindemiate  fruótum  vitx,  e poi  foggili-  tb[ 
gc  in  fine,  Illuminate  vobis  lumen  feientiae.  Quella  pure  "Bernard. 
ci  apparecchia  alla  cognitione  delle  cole  di  Dio,  perche  in  cp.}7- 
quella  guifache  l’occhio  affilandoli  in  color  bruno  ò nero  V°fB"lt,one 
s’inuigorifce , per  potere  poi  fenz’offefa  rimirare  la  luce  & òcchio  a co 
vnifee  col  nero  le  lue  fòrze,  perche  non  fieno  col  fouerchio  nofceieDio. 
fplendorc  agcuolmentc  dilgregate,  così  l’anima  prima  ri- 
guardi nel  nero  delle  miferic  delle  lue  colpe,  per  poter  poi 
alla  Diuina  luce  riuoltarfi , e confideranno  fe  ftelfa  crcfca 
Aa  in  lei  a marauiglia  la  cognitione  delle  diuine  cole,  *liche  salm,n9. 
dica,  Mirabilis  fatta  eft  lcientia  tua  ex  me . Certamente  à 
gran  pericolo  và  l’intelletto  ch’impenna  Tali  al  penfiero, 
per  farlo  à Dio  forniontare , s’egli  non  hà  qualche  conti  a- 
pefo  che’l  faccia  gire  sù  l’adeguate  penne  fermo  e librato, e 
quello  fa  l’vmile  cognitione,  facendolo  timorofo  e cauto 
Ella  è àguifa  di  feconda  fementa,  onde  la  cognitione  di 
Dio  germoglia  e forge.  Seminar  in  lachrymis,  & in  exul-  salm.uf. 
tatione  metcr,  chi  conolce  le  fue  iniquità  femina  in  lagri- 
me e mieterà  al  fine  in  allegrezza  il  conofcimento  delle 
grandezze  di  Dio. Il  famofo  Tempio  del  Kc  Salomone  heb 
be  due  parti,  vna  Tanta  e l’altra  più  Tanta, e la  prima  via  per 
palfare  alla  feconda , cosi  la  fama  cognitione  di  se  ncli’a- 
nima  è firada  per  arriuare  al  Tanta  lanttorum  di  quella  di 
Dio  , ou’egliaIledimande&  alfvmàne  necefsità  pronta- 
mente rilpondc.Gli  Apoftoli  rifguardauano  fiupiti  in  Cic  - 
ioperfaperelaviadcllafaJiradiCrillo, cfù  detto  loro. 
Quidalpicitis  incoc)um?come  dir  voltile  riguardate  r.ó 
in  Cielo  ma  in  voiitclìì,quiui  ritrouarcte  la  ftrada  perpog-  Att.t. 
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giare  ad  alto.  Alla  fpofa  che  ccrcaua  > * Vbi  pafcas,vbi  cu-  B b 
bes  in  meridie  , fu  riipofto . Si  ignoras  te,  il  che  è dire, cac- 
cia l'ignoranza  di  te  le  vuoi  di  me  fapcre  nouella . Ambe- 
dueaccoppiò  S. Piero,  Tumihilauas  pedes,dife, mihi, 
di  Dio, Tu,  Vnadafcdcc  l'altra  da  profonda  vmilta  na- 
fccnte.  Ambedue  quel  fanto, Noucrim  me  noucrim  tc.Scri- 
ue  Plutarco  che  nel  frontifpiciodcl  tempio  d’Apolline  ò 
ncirarchirraue  delle  porte , era  quella  voce  fcritra  Ei,cioc 
tu  se’,  come  ch’egli  hauelTe  già  (aiutato  quanti  à lui  ne  vc- 
niuano  con  quell'oracolo  Nofce  te  ipfum , eglino  lui  rilàlu- 
tauanocon  dire,  tu  se’,  perche  dal  conlìderare  chi  fon 'io 
nafte  o Iddio  il  conofcerc  chi  sc’tu, perche  non  c cofa  in  me 
fe  non  corruttibile, mifera, e maluagia,  tu  folo  se’permané- 
tc, impeccabile,  e gloriofo.  Però  llimili  quella  cognitio- 
nedi  Dio,  che  polliamo  chiamare  fpecolatiua  poco,  tutto 
ch’ella  nobile  c grande  ila.  Con  la  cognitione  di  noi  damo 
ancora  condotti  à quell  i di  Dio  aiTettuofa  & amorofa, per- 
che per  lei  s’accorge  * l’huomo  che  nó  hà  delle  creature  bi-  C c 
fogno  per  efferc  all’amore  di  Dio  (limolato,  ma  bada  queJ- 
l’acuto  fprone  ch’egli  infe  ftelfo  di  continouo  fente  per 
farlo  dire,  non  è Olignor  mio  nonèbifogno  ch’io  guardi 
le  creature  per  cor.olcerti,  nò  nò,  tacciano  quantunque 
tutte, ammutifehino tutte, non  ribombi  l’altrui  luono  in 
quelle  mie  orecchie , balla  à meconofccre  la  bruttezza  > la 
viltà,  l’iniquità  mia  a fcorgcrc  meglio  in  elTe  clic  in  qua- 
lunque altra  colala  tua  pittola  bontà, perche  effondo  io 
cofi  fchifo  con  tutto  ciò  noti  m’hai  fcacciato  da  gli  ocelli 
tuoi,  e dalla  tua  prelenza , anzi  m’hai  amato , c m’hai  da- 
to in  preda  le  cclclli  bellezze  della  tua  grada , veramente 
tu  ami  più  che  niun’altro,  anzi  più  che  io  me  ftelfo , per- 
che a'd  ogn’altro  & à me  farebbe  venuta  à<hoia  quella  mia 
bruttezza , ma  non  à te  O mio  Creatore  c Rcdcnrcre . El- 
la è quella  cognitione  per  la  falute  neceflaria  e di  lei  ci  la- 
ri chiedo  (Iretró conto  nel  di  ddgiudicio,  di  lei  faremo 
elfaminati  per  elfcre  ammclu  e promolfi  à gli  aiti  gradi , e 
benefici  del  Cielo , 6 1 aìùpctbi  lprcgtatori  di  lei  c quella_> 
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Dd  pena  minacciata,  Ignoransignorabitur.*  Quandoché  due 
cofe  fieno  che  come  principio  e fine  l’opera  ddl‘vmana_i 
faluczza  confinano , il  timore  e l’amore, perche  Initium  fa- 
pientia:  timor  Domini, & Plcnitudolegiselldileólio.  E fi- 
milmentedue  altre  la  noftra  perdi  rione  abbraccino,  la  fu- 
pcrbiacladifpcrationc,màdal  conofcere  fe  flclTo  nafee 
l'vtniltà,&  il  ti  more, ch’alia  cognitione  di  Dio,onde  ne  na- 
fee amore,  ci  apianano  la  ftrada  . E come  non  s’vmilicrà 
profondamente  chi  fi  conofcerà  non  dirò  fidamente  da 
quella  corporea  mole  aggrauato,  intricato  tra  terrene  cu- 
re, inuiluppato  in  molti  errori, sgomitato  con  mille  timo- 
ri,anlio  con  mille  difficoltà , fbggctto  à mille  fofperti , op- 
pino e tiranneggiato  da  mille  necclsità  , ma  quelch’c 
peggio  ifpolloà  tanti  fpirituali  pericoli,  infetto  di  carnali 
delidcri,  carico  di  peccati,  pieghcuole  al  male , ritroio  al 
bene,  curuo, cieco, attratto  , ftorpiato  nello  fpirito,&  onde 
potrà  fuperbia  entrare, onde  in  qucft’anima  penetrare  or go 
E c glio?  anzi  più  tofto  ella  s’abbandonerà  alle  lagrime, a’fo 
lpiri,darafsi  in  preda  ad  vna  falutcuolc  triftezza,  volreralfi 
à quelle  preghiere,  Sana  animaci  mcam,quia  peccaui  cibi. 
Ad  ine  ipfum  anima  mea  conturbata  cil,&0  quanto  èpu- 
redi  quella  feienza  vero,  Qui  addir  fcicntiam  addir  dolo- 
rem,  ma  dolore  di  penitenza, ma  dolore  mcrircuole  di  per- 
dono^ fe  cosi  pregarà  l’anima  jfcr.rirà  la  dtuina  rifpolla, 
Erua  re, onde  da  quella  cognitione  laiirà  à conofcere  Di?, 
& ad  amarlo.  Per  lo  contrario  daH’ignoraza  di  se  nafee  fu.- 
pcrbia.da  lei  ignoranza  di  Dio,  & indi difperatione  del- 
l’anima odio  contro  à Dio,  e perche  dice  Tempio,  In 
corde  fuo  no  eli  Deus, ne  fiegue  Corrupti  finir  & abomina- 
bilcs  fatti  funr . Ella  è vn  gagliardo  freno  per  la  curiofirà 
delle  cofs  di  Dio>oade  Paolo Apollolo  per  aifrenare  quelli 
che  troppo  vogliono  nelle  cole  della  fede  inucltigare,  c fa- 
pere,  ii ferue  di  quello  freno , O homo  tu  quis  es  ? come  fe 
dicelli;, attendi  à te  Hello,  vedi  chi  tu  lc’,conolci  la  tua  viltà 
c miiciia.  Freno  al  difpregio  altrui,&  al  temerario  giudicio, 
pcrciochc  come  dalla  cogaitione  di  fc  ne  nafee  buona  opi- 
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nionc  dciraltrui  vita , *c  compaflione  alle  mifctic , coll  da  F f 
nonconofccrcfe,dilprcgiodclprolfimo,e  temerario  giu- 
dicio . Tertulliano  nell'Apologetico  a’  Gentili  mette  due 
Pne  forti  di  forti  di  cecità.  Vna  non  vedere  le  cole  che  fono  cioè  fé 
ecciti.  rtelTo , & Lditètti  fuoi l’altra  vedere  ciucile  che  non  fono, 
cioèi  difetti  altrui,  ambedue  fono  nell ‘anima  c nafee  dal- 
la prima  la  feconda  , dali’eflèrc  cicco  nc  propri  viene  l'cf- 
fere  vn’ Argo  ne'mancamcnti  altrui , à quella  applica  San 
Paolo  il  collirio  della  cognitione  di  le  con  dirc,0  homo 
14.  tuquisesqui  iudicasahenum  fcruum?come  pure  l’iftcf- 
6 lo  A pollolo  prouafi  di  lanare  la  rigoro&t  fcuer  i tà con  que 
a ' * ftafteffa  medicina  jConlìdcransteipfum  ne  & tu  tcntcris. 

Sono  alcuni  che  piu  veggonoda  lontano  l’altrui  vita,  che 
d’apprellò  la^loio,  anzi  i fatti  altrui  mirano  come  d’ap- 
• pi  elio,  e 1 loro  cacciano  lontano  , onde  non  è marauiglia 
le  lor  paiono  l’altrui  più  grandi,  dei  propri  più  di  quello 
Cognitione  che  fono  piccoli.  Ella  c alla  bocca  vn  morfo  per  moderare 
l'ncu  ° k l‘ngua  e farc  che  non  s’ingerilca  à bialimarc  l’altrui  * vi  G g 
' ’ ra , ma  che  s'attenga  al  fauio  configlio  di  Seneca , Vis  fa- 

pientcr  loqui?  loquere  tantum  quarlcias,detc  igitur  fo- 
lo . Ella  promouc  l'huomo  nel  bene  c 1 fa  migliore, per- 
r/atont-,  che  come  non  può, dice  Platone , vn  fapcre  qual  arte  fàc- 
Tia/e  i~~  c*a  m'§*‘or‘  ^ ^carPe  > S C1  n°n  sà  che  cofa  voglia  dire  fcar- 
e ’ pa,  coli  non  può  lapere  che  cofa ’llàccia  migliore  sci  non 
fi  conolcc.  Ella  fa  che  fi  gouemi  da  huomo  e fappia  ren- 
dere bue  n conto  di  fc  e d’ogni  affare , c come  per  moderar- 
li nel  loucrchiofpendere  è ottimo  rimedio  riuedcrc  fpclfo 
i conti , coli  è ottima  regola  dcll\  mane  attieni  confiderà- 
re  fe  lidio, riuedere  c regiltrare  i fuoi  libri, per  fapcre  come 
Labbia  fpefo  la  roba^’iii  per  ordine  di  Dio  tanti  e tanti  an 
ni  poilcduto,kt  vita,i  giorni,  le  facoltà , e tante  gratic  c fa- 
Cofnitione  uot  i di  corpo  e d’anima.  E Ila  è come  vn’Maellro  di  Scher- 
Ji  fe  Interna  ma, perche  come  quando  due  combattono  e vengono,  fi 
a ichcrinirfl  ajjc  (tlcttcchcnon  polfonodi  punta  ferirli  cconligliod’ac 
corto, ch’vno  il  faccia  almeno  col  pomo  e con  l’clfc,  e tenti 
chiare  vn  iàlto  àdicuo  per  poterlo  far  di  punta,  coli  eden- 

do 
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H h do  fpcflo  la  volontà  con  l’appetito  * alle  Uretre, ritrouafì  el- 
la talora  in  guifarifircrtac  quali  affogata  ,che  lerabra  di 
non  hauerciìato  per  far  colpo , c per  produrre  atto  contra- 
rio,e feruefi  comedi  pomo  della  lingua  dicendo,  lo  non  vo 
glio,  io  ricufo,  io  rifiuto,  e prettamente  al  conofcimcnto  di 
sfc,  della  lua  debolezza  e nsilpria,  e del  fuo  niente  ritirata  , 
dando  in  Dio  con  dirc,aiutami  Signore, foccorremi  òCrca 
tore,  dà  vn  colpo  di  punta  alla  nemica  pasfioneò  temano- 
ne. Finalmente  ella  ci  moftraà  praticare  in  tutte  quante 
le cofc  quel  bello atnmacflraniento,Nc  quid  nimis, perciò- 
che  chi  fi  conofce  fi  modera  nel  veftire,e  nel  mangiare, rac 
cordeuolc  del  Ne  quid  nimis,  nelle  cofc  liete  c trilli , nelle  pqUcnio.  ~ 
profpere  e nell'auuerfe  fi  regola  col  Ne  quid  r.imis,  nelle-» 1 Ne  quid 
afHittioni  e nelle  delitie,nc’dolori,c  ne’diletti  fi  preuale  del  nimis. 

Ne  quid  nimis,  fi  che  ei  ferua  per  vn’Ancora  ferma  che  nó 
lafci  trabalzare  la  nauc  tra  le  dure  tempefte,  nè  trafportare  .. 
dalla  corrente  delle  dclitie,mafaccia, come  dice  BafiIio,fer  rtr„,'àuen 
li  bare  in  tutte  quante  Iecofela  mediocrità.  *In  fine  rifoluafi  ^ ttbt. 
qualùque  ò di  douerfi  partire  dalla  cafa  di  Dio,ò  di  douer- 
fi  tutto  à quello  Audio  della  cognitione  di  fc  impiegare  , 
poiché  fono  parole  di  lui  aH’anima,come  interpreta  S.Bcr-  n*l 
nardo  , Si  ignoras  te  ò pulcherrima  mulicrum , egrederc 
abi,comc  s'vn’padronc  fdegnato  al  fcruidore,  ò la  padrona  canti*’ 
crucciofa  alla  fante  dicefle, vattene  via,efcemi  di  cafa, non 
ini  venire  innanzi, Egredere&  ahi, Ma  quando  hau- 
rai  molto  bene  i tuoi  gran  mali  feorto  fi. che 
polla  dire,  Quoniam  iniquitatem  meam 
ego  c<>gnofco  , guarda  per  la  gran  , • 

moltitudine  e grauezza  loro  di 
non  difperarti,tna  voltati 
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QVQNIAM  1NIQV ITATEM  MEAJM 
* EGO  COGNOSCO. 

E la  dignità  del  foggetto  reca  nobiltà  al- 
la feienza , nobiliflima  è certo  la  cogni- 
tione  di  se , c’hà  per  oggetto  l’huorao, in- 
terprete delia  natura  > e Rè  dell’vniucrfo. 
Se  la  grandezza  de’mezi  argomenta  ec- 
cellenza del  fine , eccelientilfima  è la  co- 
gnitione  di  fc  che  col  callo  Tiifiore,  c con  la  Tanta  Vmiltà , 
Vno principio  difaluczza  cTaltra  di  giuftitia  falda  bafe, 
s’acquifta . Se  la  perfetta  cura  e le  gagliarde  forze  ricu- 
perate fono  dell’efficacia  dell’applicato  rimedio  indubita- 
to inditio , efficaciffima  c la  cognitionc  di  fe , che  cura 
guarifee  la  fuperbia  , mortale  ferita  c rabbiofo  veleno  del- 
l’anima . Se  l’opcrc  marauigliofc  e rare  fcuoprono  la  fa- 
pienza  dell’artefice , fapientislìma  c la  cognitionc  di  fe , di 
cui  fono  queU’operc»  affienare  il  giudicio  , infrenare  la_» 
lingua , cudcdire l’occhio 5 lare contrapcfo aliali  dell’ani- 
ma , mentre  alla  cognitionc  di  Dio  poggia , c zauorra  alla 
barca  dcli’imclletto,  mentre  nell’alto  dell’\  manefcieiize 
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C s’ingolfà . * Se  la  purgata  chiarezza  de’rufcelli  è infallibi- 
le congettura  della  limpidezza  del  fonte, limpidisfima  è 
la  cognitione  di  fe  onde  come  da  viua  forgente  fcaturifco- 
no  vero  intendimento , amorofo  affetto , profonda  vmiltà, 
{ingoiare  modettia , modefta  manfuetudinc , c tant’altre 
genero  fe& eroiche  virtù.  Se  finalmente  da’frutti  fico- 
nolce  la  bontà  e la  fecondità  della  pianta , ottima  e focon- 
disfima  è la  cognitione  di  fe,ch’in  tanta  copia  fi  dolci  frut- 
ti produce , dotta  ignoranza  &vmile  fapienza , amor  di 
Dio  & odio  di  sè , cura  dell’anima  e gaftigo  del  corpo, or- 
rore del  vitiocdefiderio  della  virtù, dimenticanza  delT- 
ingiurie  e gratitudine  de’benefici,  manluetudine  col  prof- 
fimo  c feuero  rigore  con  fe  fletto . A quella  fi  nobile,  ef- 
ficace , (auia , limpida,  feconda  Se  ottima  feienza  oggi  lie- 
te di  nuouo  cortefemente  inuitatidal  Rè  che  ditte,  Quo- 
niam  iniquitatem  meam  ego  cognofco , gradite  lanino , e 
tenete  l’inuito.  Plutarco  fcriue  vn  concorfo  di  greci 
D c di  romani  fatti,  * & à quell'operetta  foce  titolo,  il  Paral- 
lelo . Io  non  sòcome  à quel  foggetto  quello  titolo  fi  con- 
faccia, auuenga  che  le  linee  parallele  fieno  fi  diritte  e tra  le 
fi  vgualmente  dittanti , che  mai  non  poffono  tutto  ch’in- 
infinito  fi  tirattero , concorrere  e toccarli , oue  i fatti  ch'e- 
gli fcriue  greci  c'  romani  fono  fi  limili  ch’fembrano  l’iftef- 
lo  , & in  vno  perfèttamente  concorrono.  Comunque 
habbia  egli  voluto  dar  nome  alla  fua  opera , à me  gioua 
chiamar^ quello dilcorfo  Parallelo, oue  fi  metteranno  à 
fróte  gli  vni  de  gli  altri, I filolofi  profani, e i Criftiani,  quei 
che  fi  dano  alla  cognitione  delle  cofe  di  natura,  e quei  che 
fi  voltano  à conofcerrfe  ftesfi.lo  ftudio,Ia  follecitudine,  le 
brame  e lefàtiche  de  gli  vni  alla  tracutaggine,  infingar- 
daggine,c colpeuole  negligéza  de  gli  altri,  affinché  ne’Cri 
ftiani  petti  nafea  vna  falutcuole  confiifionè  /in  vederli  in- 
feriori a’profani,in  cofe  che  tanto  alla  falute  importano,  e 
noi  cominciamo  ad  intendere  quanti  pochi  fi  pottono  col 
Re  Dauide  accompagnare  per  poter  dire,Quoniam  iniqui- 
tatem meam  ego  cognofco . 
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Di  quanto  grande  importanza , * e diche  alto  riiieuo  £ 
fia  (lata  appreifo  i profani  la  (cienza  dell  altre  cofe  fuori  di 
fe,e  pur  di  fc,per  quello  che  tocca  all’effere  naturale  lo  ino- 
ltrano l’ardenti  brame  ch’efli  hebbero  per  acquiftarla,l  lu- 
ghi  pellegrinaggi  che  imprefero , l’cccclfiuc  ipefe  che  fe- 
ciono,i  gran  diiagi  che  fofferirono , e gli  anni  e le  vite  che 
confumarono . Pitagora  ne  va  ramingo  per  l’EgittOjerran- 
te  per  la  Grecia , voltando  tanti  paefi  per  imparare  vno  ò 
due  fegrcti  di  natura , & hauendo  egli  vn  tratto  ritroua- 
to  non  sò  che  bel  mirteto  di  Geometria,  fagrifìcò,come  la- 
fciò  Apollodoro  Aritmetico  di  lui  fcritto,  per  allegrezza  e 
per  redimento  di  gratic  cèto  Vitelli,  Sagrificio  da  gli  anti- 
chi coftumato  e chiamato  Ecatombe.  Apollonio  Tianeo  ca 
mina  tra  paefi  e géti  barbare  quali  per  tutto  il  Leuate,  fpin 
to  da  vn’immoderato  dcfio  di  vedere  la  fauolofa  menfa  del 
Sole.Il  grade  AlelTandro  in  compagnia  d'altri  Prencipi  co 
infinito  apparecchio  di  vittouaglic, incredibile  fpefa,  * n u- 
merofo  efferato, & indicibile  perdita  di  foldati, cerca, qua-  P 
tunque  in  vano, l’origine  del  Nilo.  Ariftodemo  feonfidaroò 
per  la  breuità  della  vita  ,ò  per  la  difficoltà  dell’inchierta , ò 
per  Io  fouerchio  delle  fatiche  di  potere  conofccrc  le  cele  Ili 
cofe, impiega  e confuma  tutti  gli  anni  fuoi  in  inuertigare  la 
natura, e la  proprietà  delle  pecchie, In  tenui  labor,&tcnuis 
fic  gloria.Eraclito  fi  inoltra  fi  vago  di  fapere  la  natura  del 
Sole, e di  potere  vedere  la  bellezza  e viuezza  della  fua  ine 
faurta  luce.ch’ofa  dire  che  nulla  fi  farebbe  curato  d'effere  à 
guifa  di  Fetóte,òdi  Capaneo  dal  Tonante  Giouc  percoffo, 
pur  ch’egli  prima  fi  foffe  potuto  vn  tratto  sù  la  sfera  del  So 
le  fcrmarc,per  mirarla  e rimirarla  à fuo  grado  e talento.  A- 
naffagora  vende  il  patrimonio,c  Democrito  Io  difpenfa,  e 
cauafi  -anco  gli  occhi  per  nó  hauere  dirturbo  alcuno  à que- 
llo ftudio.Platone  cópera  tre  libri  di  Filolao  filofofo  diece 
mila  feudi , e non  era  egli  gran  ricco . Ariftotelc  non  de- 
generando dal  fuo  maeftro  paga  pochi  libretti  di  Speulip- 
po  poco  meno  che  due  mila  feudi, di  cui  Giurtino  Martire, 
Gregorio  Nazanzcno,  Procopio  & altri  memorabile  cola 
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G fcriuono,*che  per  non  hauere  potuto  ritrouare  la  cagione  Nazan. 
del  crefcere  e dello  Ibernare  del  mare, del  corfo  e del  ri  cor-  orat.i.con. 
fo  del  carnale  di  Negropontc , egli  prendefle  tanto  affanno  I ulianum. 
che  fi  fòlle  in  quello  ftretto  precipitato  & affogato . Simi  - Procop./+ 
le  auuenne  ad  Empedocle  nella  gran  voraggine  di  Mon- 
gibello,  & à Plinio  nelle  licentiofe  fiamme  del  V efeuo , £ 

oggi  detto  monte  di  Somma,  mentre  con  troppo  ardire  ccr  ^ pbilofò. 
cano  di  fapere  di  quegli  incendi)  la  cagione . Empedo- 

Or  quale  tra  Criftiani  che  lpendefle  tanti  danari,  che  de. 
prendefle  tante  fatiche  ,fofferifle  tanti  difagi,  s’efponef-  Plinto. 
fe  à tanti  rifehi,  confu  mafie  tanti  anni,  e barattalfe  anco  la 
vita  perlacognitione  di  fe,  com'hanno  quelli  fatto  per 
" i'vmane  feienze,  onde  elfi  non  ritraeuano  altro  giouamen- 
to  che  di  pafeere  l’intelletto , & à noi  fia  la  faluezza  dell’a- 
nima propolla  ? da  tanta  tracutaggine  tutti  quali  gli  erro- 
ri della  criftiana  vitanafeono,  perciocheper  cagione  di 
lei  tutti  nel  buio  c nelle  tenebre  caminiamo,&Qui  ambu- 
li lat  in  tenebris  nefeit  quò  vadat  *.  Vna  llanza  fenza  lume  e Qjouan  /. 
da  profónde  tenebre  ingombrata  è vn  anima  fenza  la  co- 
gnitione  di  fe,  perciò  è fòrza  ch'ella  in  tutti  quanti  gli  af- 
fari ne  vada  à calo,  òàguifa  di  cieco  à tentone,  eche  mai 
non  arriui  àquell’aurea  mediocrità  alla  quale  la  conofcen 
za  di  noi  ci  conduce,  che  non  fappia  attenerli  à quella  re- 
gola Samia  del  Ne  quid  nimis,chc  in  amarli  s’inganni,poi 
che  finganna  in  conofcerfi,  che  fia  à Dio  ingratiflima  non  ^apl.  neJE 
conofcendo  il  beneficio  della  fua  foflinenza  e longanimità  om.Àtten- 
con  lei , tutto  che  tanto  iniqua  fia , che  venga  negligente  de  ubi. 
c pigra  per  non  conofcere  il  poco  bene  ch’ella  ha  per  la-  'P/utar.im 
dietro  fatto,  c però  poco  fe  ftefla  fpronando  à miglior  vita,  confoUt. 
ond’clla  venga  come  la  vigna  d’vnofciocco,  tutta  di  fpi-  " 

ne  e d'erbe  cattiuc  ingombrata,  Per  vineara  hominis  fluì- 1 m * 

ti  tranfiuij&cccctoram  replcuerant  vrtica:,  & operuc- 
rantlupetficiemcius  fpinoe  ,&  maceria  lapidum  dcftruéta  Prou.»^. 
erat . Che  malageuolc  contro  a’colpi  delle  tcntationi  fi  ri- 
pari e fi  fchcrmifca,  perch’eflendo  inferma  fi  ftima  fana,e 
però  da’palfatidifordini  delle  occafioni  c de’pericoli  che 
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le  hanpo  data  la  fpinta , * e Bitta  cadere , non  (ì  guarda , e I 
Amof.f.  perciò  dinuouopiùgrauementccadc,  Si  celaueris  tc  ab 
oculis  mcis  in  profùndum  maris , cioè  nel  fegreto  del  cuo- 
re, perche  Cor  impij  quali  mare  feruens,  mandabo  fcr- 
penti  & mordebit  eurn  , di  quello  lì  doleua  Dauid,  A facie 
Sa/.jy.  infipientiac  mcaccorruptacfuntcicatricesmeac,  cicatrice  è 
la  pelle  Copra  la  guarita  e faldata  piaga  col  benefìcio  del 
rimedio  della  penitéza  crefciuta,ma  per  falca  di  conofcere 
fc  & il  peccato  fuo  di  leggieri  in  vn  altro  fi  ricade,  onde  le 
Canate  piaghes’ifcarnano  di  nuouo,e  s’inafprifcono,Ec  cor- 
ruptxiuntcicatriccs,  e come  animale  che  delferc  caduto 
nelfangononconofca,&inluifitrauolga,  quanto  più  fi 
muoue,  tanto  più  fi  brutta, non  hauendo  appreCo  à fare  co- 
me iCauallide’Grcciji  quali  Cono  fecondo  dice  Ambro- 
gio, ammacftrati  Ce  per  difgraria  auuicne  che  fcapuccino 
ò cadano  a non  mouerfi, affinché  fc  in  cadere  non  fi  fecero 
male,  mouendofi  noì  riccuano,  e fei  riceuettero  in  ca- 
dendo fermandoli  non  habbino  peggio.  *E  anco  forza  che  K 
della  guerra  tra  l’appetito  eia  volontà  riporti  chiunque.-» 
non  ficonofce  gran  danno,  non  hauendo  a pprefo  a ranic- 
chiarfi  per  ifchifàre  i colpi, ò a ritirarli  per  colpire  l’auuer- 
fario,  il  che  infogna  non  l'arte  della  fchcrma , ma  la  faen- 
za di  conofcere  fe  llclTo . Che  più  ? hà  egli  poca  fperanza 
Prou.iS.  d’emendatione,  perche  se  vero  che  Qui  abfcondit  federa 
- fua  non  dirigetur  , come  potrà  emendarli  chi  rolla  non_» 

adaltri  maàfe  Itelfo  afcoftocfconofciuroècqual'ingan- 
no  elid  e può  maggiore  di  quello  che  fa  vn’huomoà 
»’*  • fteflò  ? Egli  non  può  guarire  perche  non  fi  conofce  infer- 

mo , non  cerca  medico,  e non  accetta  rimedio,  anzi  ma- 
Jageuole  fopportal’elTere  corretto  , ilch  e aggiungere  ma- 
le à male,  perche  anco  ne’morbi  del  corpo  molti  non  cono- 
fccdoli  fi  rimettono  al  medico, e ne  Hanno  al  fuo  giudicio. 
Bufi.  reg.  e più  à lui  ch’alia  propria  llupidezza  credono,  ilche  né  prat 
brcu.q.yot  tica  ne’morbi  dcli’aninra  chi  nó  sì  conofce, nó  cosi  gli  Apo 
ftoliji  quali  tutto  che  fulcro  cófapcuoli  della  loro  lineerà 
alfettione  verfo  Crifto,fciuédo  però  dire  al  Medico,  Vnus 

ex 
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L ex  vobis  me  traditurus  eft , ‘credettero  anzi  alla  parola  di 
lui , ch’ai  proprio  fcntimento,c  benché  fi  ftimafléro  fani 
cominciarono  à dubitare  di  morbo , e dilfe  cialcheduno  di 
se  , Nunquid  ego  fum  Domine  ? cofi  San  Piero  con  feruen  Mattb.16 
te  vmilrà  ricufa  di  lafciarfì  Iauare,  ma  vdita  la  certezza-» 
delladiuina  parola,  Si  non  lauero  te,  non  habebis  partem 
mccum , credette , e riconofcendofcne  bifognofo  gridò. 

Non  tantum  pedes,ied  edam  manus& caput.  Egli  ol- 
tre à ciò  faràrirrofoe  duro  ad  accettare  la  penitenza  per 
fodisfattione  e rimedio  delle  Tue  colpe,  nel  che  mancò  gra  . •* 
demente  Saule , il  quale  hauendo  riceuuto  la  correttione 
di  Samuelle , rifiutò  la  penitenza  di  reltarfi  alla  prelenza_> 
di  tanti  Prencipi  con  fu  fo . Hanno  i Teologi  fortemente 
dubitato  ,s’vn’huomo,chericufi  fare  di  qua  la  peniten- 
za, e fi  contenti  farla  di  là  nel  Purgatorio  fia  veramen  te_» 
contrito , parendo  ch’egli  dourebbe  più  tofto  mollrarfi  prò 
to  come  Dauid  * c dire, In  flagella  paratus  fum . E per  for- 

M nire  potrà  bene  queft’huomo  che  fi  poco  fi  conofce  durare 
per  qualche  tempo,  ma  non  con  tinouare  lungamente,  nè 
perfeuerare  con  Dio , perche  gli  farà  fòrza  fentire  al  fint-> 
quella  dura  parola , Egredcrc  & abi . E doue  ? c à chi? 
e in  che  guifa  ? Tu  hai  fignore  parole  d’eterna  vita , lungi 
date  ficaminaperlotcnitoriodi  morte, tu  fe’gratiofà-» 
luce , fuori  di  te  fono  folte  tenebre  per  tutto , tu  lc’pane  di 
vita  fenza’l  quale  per  tutto  è mortai  fame,  tu  fe’fortisfi-  , 

mo  riparo, lènza  il  cui  aiuto  anco  la  ficurezza  è mal  guar- 
data , oue  n’anderà  l’Agnello  lungi  dal  Pallore , che  nonu»  » 

vadi  à rifehio  d’eflere  diuorato  dal  Tartareo  Lupo?  Or  ri- 
fòluafiogn'vno  ch’in  quelli  & in  molto  maggiori  mali  egli 
farà  di  continouo  mentre  non  fi  rilbluerà  di  riuoltarfi  à fe 
flclfo , c d’intcrnarfi  in  fc  per  conoCcerfi , e di  toccarli!  poi 
fo  per  fapere  il  luo  male . Ma’l  polfo  fa  mellicri  toccarlo 
ou’elTer  fuole  d’ordinario  la  fua  fedia , oue  più  vigorofo*& 
euidente  fi  inoltra , nel  braccio  ò nel  petto , non  nel  gomi- 
to ò nel  piede , perche  chiunque  per  conofcerfi  nc’bcnie- 
ftcrni  fi  tocca , conofceraflì  nobile  , ricco , potente , ma-»; 
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farà  errore , * quefte  cofe  non  fon  deflb  ma  fue  » chi  fi  toc-  N 
ca  nel  corpo  ritrouerallì  fano , gagliardo } ben  formato 
bello,  ma  farà  errore,  quelle  cole  non  fon  dello,  ma  in- 
torno à lui . Chi  fi  rocca  neH’animo  oue  l'intelletto  e la 
memoria  fanno  loggiorno,fentiralfi  ingegnofo,giudiciofo, 
dotto , fauio , ma  farà  errore . l’animo  non  li  conofce  fc  nò 
v fi  fpia  in  quella  parte , oue  rifiede  la  virtù  e’1  vitio , come 

l’occhio  non  fi  vede  fe  non  nell'altrui  pupilla  oue  dimora-* 
la  virtù  viliua.  Tocchili  dunque  il  polfo  nella  volontà, e 
vada  egli  vedendo , fc  fìa  bifogno  di  (offerire  quanto  hab- 
bia  le  paffioni  sfrenate  e indomite , fe  d’amare  quanto  fu 
dilordinato  & in  tereflato , fe  di  pcnlare  quanto  precipito- 
fo  e temerario , fe  di  parlare  quanto  inconfidcrato , & im- 
prudente, fe  dorare  quanto  tiepido  e diftratto , fc  di  la- 
Iciarc  il  male  e fare’l  bene  quanto  ritrofo  e duro , e tutto 
quello  gli  farà  (limolo  di  balfczza  e fomento  d’vmiltà,  ò 
quanti  lono  che  fi  llimano  fani  e robulli , & al  toccare  del 
Matt  26  P°^°  fi  ritrouano  infermi  ,*  (limò Piero d’elfere  tanto  ùl-  O 
' no  e gagliardo,  ch’ardi  di  dire,Etiamfi  oportuerit  me  mo- 
rì tccum  non  te  negabo , ma  non  li  toltogli  fu  tentato  il  poi 
fo , che  fi  feoprì  non  debole , non  fragile , ma  à marauiglia 
infermo , fi  che  vn  picciol  foffio  d’vna  vile  femminuccia  lo 
gittò  per  terra . Leggi  molte  altre  cofe  del  male  che  quella 
_ ^ ignoranza  cagiona  in  S.  Bernardo,  in  Bafilio,  & in  Lorézo 

Gìuftinlì'  Giultiniano,  che  io  tornerò  à tirare  più  innanzi  il  parallelo. 
deinteriò.  *-°  ftudio  delle  profane  feienze  pare  che  fia  all’huo- 
fontìic.cj.  mo  ingenerato  e naturale  • Omnis  homo  naturaliter 
Lo  Audio  feire  defidcrat,  di  che  dà  chiaro  fegno  l’amore  che  fi 
^ porta  a'fentimenti  ,&  in  ifpccialtà  alla  villa  & all’vdito, 
glia  di  fapè-  per  eflcrc  quello  d’inuelligatione  e di  ritrouamento,c  que- 
re^  naturale  fio  d’ammaeftraméto  c di  difciplina  idoneo  e naturale  llro- 
ìll’huomo.  mctlt0.  E perche  la  cognitione  di  fe  non  farà  anco  ella 
naturale  giudicata , clTendo  l’huomo  à fc  più  eh  a nilfunal 
tro  vicino?  anzi  ella hà qualche  cofa di  piùperclTerc  ere- 
ditaria da’primi  progenitori , poiché  per  lei  trattali  di  fa- 
pere  bene  e male . Quella  profana  è riputata  nobile  per- 
che 
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P che  fà'vn’huomoda  vn’altro  differente,  *&  il  dotto  all’- 
ignorante fouraflante,  Homo  homini  quid  prteflat  ? e non 
meno  fecondo  vn'A rabo  ch’vn  viuo  ad  vn  dipinto, perch’ef 
fendo  l’ignorante  c’1  dotto  di  natura  difeorfiui,  qucfti’l  fi 
e federata  meglio , e come  la  Tega  di  legno  hanne  fola- 
mente  il  nome  e la  fembianza  ma  non  l’vfficio  e l’vfo , cofi 
ftimaua  coflui  ch’vn  ignorante  fembraffe  vn’huomo , ma  fi 
poco  difeorrefle  come  le  di  ftucco  fuffe,edi  qua  nafce_j 
quella  quali  naturale  riuerenza  che  porta  vn 'ignorante  à 
vn  dotto , per  conofcerlo  neU’iftelTa  natura  à fc  fuperiore , 
come  del  Leone  e del  Gallo  dice  Iarobiico,i  quali  parte- 
cipane parimente  delia  natura  folare,  ma  più  jl  Gallo  che’l 
Leone,  e perciò  il  Leone  teme  naturalmente  il  Gallo,  & 
alla  voce  di  lui  sbigottito  fùgge  e fcampa  E quella  cri- 

ftiana  perche  non  farà  degnimma  riputata  che  tratta  per- 
fettamente dell’huomo,  che’l  fa  da  hnomo  gouernarfi,e 
regolare  la  parte  principale  c migliore  ch’è  la  voIontà?dB- 

Q^ue  potranno  tutte  l’altrc  cofe  più  baffe*conofciute  recare 
aii’huomo  nobiltà  e non  egli  à fe  ItelTo  ? Quella  è dilet-  dcl^° 
teuole  e gioconda, perche  non  è cofa  nella  natura  li  vile— , ze  diictuuo 
nonèfibatfoeffetto,dicuiconolciutala  cagione, non  in-lc^« 
gerifea  gran  voluttà  nell’animo.  E come  non  farà  quella 
più  grata  e più  gradita , oue’l  diletto  c maggiore?c  quale 
più  gran  piacere , ch’arriuarc  à gufiate  la  loauiffìma  dol- 
cezza dell’amore , tuttoché  con  l’amarezza  della  peniten- 
za li  cominci  ? che  mietere  con  allegrezza  benché  col  vero 
conofcimentodi  fe  in  lagrime  fi  femini  ? Quella  c vtile  ^ fc,“n 
per  diporto  dell  'animo , per  folazzo  nelle  cofe  auuerfe,per  c0  ^ 

ornamento  nelle  profpere,  per  fuggire  fotiocon  l’otio  let-  TuUib.  y 
terario,onde  dica  Io  lludiofo  con  l’Africano  Scipione , de ojfie. 
Nunquam  fe  minus  otiofum  quam  cum  eli  otiofus , ch’an- 
cora di  qucft’otio fi  dicaMegilli  praxis  apraxias,Magnum 
negociumotium,  percioch’airora  conuerfa  l'huomo  con Ì'i'ì****" 
gli  antichi , tratta  con  chi  non  conobbe  nè  vide  mai , và 
vedendo  paefi , vilitando  gli  clementi , penetrando  i Cic- 
li, inferendoli  tra  gli  Angioli , collocandoli  à villa  di  Dio> 

e non 
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e nen  fapendofi  tra’rillretti  confini  “del  mondo  trattenere,  R 
cfce  con  la  mente  fuori , cercando  fe  vi  ria  corpo , fc  fpa- 
tio  , feinteruallo»fc luogo.  Giudicolla  Platone  feienza 
al  goucrno  della  rcpublica  fi  gioueuole , che  Rimò  ò che  i 
Gouernatori  filolofàre  ,ò  che  i fiiofofi  gouernarc  douefle- 
ro,c  Plutarco  ch’anzi  a Gouernatori  & a’Prcncipi-  ch’ad 
altri  folle  il  faperc  conucncuolc  , però  quella  cnlbana  non 
gouerna  folamente  il  temporale , ma  anco  lo  fpirituale,nó 
folamentc  i corpi , ma  l’anime , non  altri  folamente  ma  fc 
Hello,  non  à fine  naturale c politico  folamente  ma  anco 
fc*  vmano  e fouranaturale . Quella  e faticofa  e difficile , au- 
uengache  l’intelletto  noftro  ria  finito  , onde  ri  ftracca 
c s’ifmarrifce  ; e benché  goda  dei  fapere  e degli  fpcco- 
latiui  difeorfi  ri  pafea , lpellò  ri  ritroua  d’vn  profondo 
buio  d’errori  e di  menzogne  ingombrato , quando  più  cre- 
dette d appagarli  della  bella  e vaga  luce  del  vero , o 
non  c cofa  eh  egli  ardifea , non  fingimento  ch’egli  machi- 
ni, non  ritrouamento  che  componga  ,*  non  penriero  che  $ 
formi  e incarni , che  non  gli’ rechi  grandilfimadifficoltà,cn 
jCmK4L  -n  de  non  meno  fono  della  feienza  amare  le  radici , che  fieno 
graditi  c gultcuoli  i frutti , Difcola  tà  cala  dille  Platone, c 
Salomone , CunCtat  res  diificiles , nec  poteft  eas  homo  es- 
plicare fermone.  ma  quante  cofe  rellano  feonofeiute?  quà- 
te  ne  conofciamo , delle  quali  non  lappiamo  le  ragioni  ? c 
quate ragioni  ritrouate, dubbie  fono  & incerte?  tanto  che 
Àrillotelc  illimato  comunemente  Prencipe  de’filofofi  efli 
non  di  rado  ritrouato  à qualche  palio,  onde  non  poteua 
vfcirne,&  hallo  coli  bene  ingarbugliato  ch’altri  non  può 
indouinarcquclch’cgli  s 'riabbia  voluto  dire, come  della 
dottrina  dell’anima  ragioneuolc  è auucnuto , onde  alcuni 
hanno  conchiufo  la  con  uttione  di  lei , come  Diccarco , de 
Alelfandro  Afrodifeo , altri  l’immortalità , come  T caria-i 
Ho  e Tcmillio , altri  l’alfiftenza  & vnità  dell’intelletro  co- 

i • : ^ 

me  Auerroe,  perlochc  alcuni  antichi  nel  rouefeio  della 
«vnr  medaglia  di  Jui, mifero  vna  donna  nomata  Phyris  che  vuol 

dire  natura, col  volto  coperto  d’vn  velo,  per  accennare 

che 
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Tche  la  bellezza  di  natura  gli  era  (lata  afco(la,*e  non  hauc- 
ua  fé  non  I’eftrinfeco  delle  veftimenra  veduto.  E quella  c 
pure  di  Bici  leganti  hà  foggiorni , cantoni , recedi , e pene- 
trali l’anima  , eh  e malageuole  vederli , e fptarh  tutti , ma 
come  per  fuperare  la  dilhcoltà  delle  profane  Icienzc  hab- 
biamo  il  piccolo  e folco  lume  di  natura  hauuro,  fi  che  mol- 
tecofe  non  li  feorgono,  e molte  molto  poco  G veggono,  tinriperc» 
coG  per  vincere  le  difficoltà  di  queft’altra,  riccuuto  habbia  nofcerk 
mo  più  e più  gagliardi  aiuti,  di  lume  di  natura,  di  legge, 
di  Vangelo, di  voce  di  confcienza, e del  peccato  flelTo.  Fi- 
nalmente ambedue  conuengono  che  non  G può  venirne  à 
fine  , nè  faperle  alfatto , perche  nelle  profane  feienze  qua-  Le  feienre 
do  farà  l’huomo  molto  innanzi  pallaio,  al  fine  fi  rifol-  non  fi  fórni- 
uerà  con  Socrate  à dire  di  non  riportarne  altro , faluo  che  j,3° ™ d In>' 
di  conofcere  la  lua  ignoranza  ,Hoc  vnum  (ciò  quod  nihil 
feio , parte  perche  Maxima  pars  eorum,quar  lcimus,eft  mi- 
nima eoi  um,qux  nelcimus,  pane  perche  comincia  ad  inté- 
V dcre,comc  dille  l’Abbate  Ilaacco,*rfò  che  non  sà,  e tato  al  CaJfìAxoì. 
faperes’apprcfla,quantosàchecofadiuc  ccrcare&  inue-  to.r.tf. 
fttgare , che  per  ciò  il  Cardinale  di  Cufa  in  tre  libri,  che  di 
lei  lcriue, l’appellò  dotta  ignoranza,  come  pure  Dionigi 
nella  pillola  ad  Gaium  con  quello  titolo  chiamoila  . CoG 
anco  in  quella  criltiana  FiJolòfia  non  v’hà  fine,  perche  Pia 
uum  eli  cor  hominis  & inlcrutabile , & quis  cognolcet  il- 
Jud,  & Deli&aquis  inteiligir,v’hà  però  quella  differéza,Grr«w.  17. 
che  l’ignoranza  è tanto  all’vmana  fetenza  contraria,  che— > 
ftarfi  non  pedono  infieme,  ma  la  crilliananon  folononè 
diftrutta , ma  è per  l’ignoranza  promoda  & ingrandita,  ef- 
fondo l’ignoranza  aBettionc  e parte  del  foggetto  di  quella 
feienza , ch’è’l  niente , perche  ò tratta  dcll’huomo  per  i’cf- 
fcre  alibi  uto  ò per  lo  ben’edère , cioè  ò per  ledere  di  natu- 
ra òdi  gratia,per  la  pi  ima  confiderationc  conducelo  al 
niente  di  che  è dato  fatto , O gran  viltà  , per  la  feconda.» 
lo  feorge  al  niente  del  peccato  ch’egli  hà  fatto,  O gran  % 
maluagità , c l’ignoranza  del  le  cole  & in  gran  parte  di  l"e_^ 
fttdb  per  quello  che  tocca  alla  natura,  l’aiuta  à sbadarfi  & 
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vmiliarfi,  & à farlo  vtiimcntc  temere,*  onde  potrebbe,  s’io  X 
non  m’inganno  , elfcrc  venuto , c’habhia  voluto  Iddio  che 
fhuomo  hauefl'e  nelle  cafefpirituali  da  le  tanta  ignoran- 
za, che  ne  pure  fapclfe  orare  c chiedere  al  fuo  biiogno  foc- 
corfo,  Na  quid  oremus  ficut  oportet  nelcunus,  quale  Ago- 
Aug.eptfì.  Qjno  cjiiama  dotta  ignoràza,  perche  per  conto  di  lei  ci  li  la 
r m mac^ro^°^>P'I‘to  fanto>c  nelle  cofe  naturali  hauefle  anco- 
\Cl  ra  col  molto  làpere  molta  ignoranza , e come  prendendo  à 
Vrou.t.  fcherzo  l’vmano  faperc,  & Ludens  in  orbe  terrarum  , hab» 

bia  da  vn  canto  lafciato  che  con  fin  tei  letto  andalfe  volta- 
do’l  mondo  di  parte  in  parte,  penctraudo  tutti  icieli,aa- 
noucrandole  Aclled’vnain  vna,  cfcoprcndo  le  cofcinui- 
fibili,  e dall’altro  nelle  più  vifibili  l’habbia  vmiiiato  c con- 
fufo.  e qual  cola  di  gratia  è più  comune  del  tetnpo>ch«-* 
dàa’penficri,allepaiole,all’opcre,à  gli  affari,  & allo- 
ntana vita  la  battuta  i Che  più  del  luogo,  che  per  tuttoci 
alloggia  c ci  riceuc  ? che  più  della  lucc,chc  fola  ci  fcorge  e 
, guida  ? della  * materia  cb«  ci  vede?  dell’anima  che  ci  go-  Y 

uerna?e  nondimeno  O grandezza  de ’diuini  giudicii>0baf 
fczza  dcll’vmano  faperc,  O viltà  degli  huomini,  quelle  to- 
no meno  fapute  che  più  fono  praticate,  c tante  opinioni 
fon  (late,  tante  di  [pure  fatte  per  faperc  che  colà  clic  fieno. 
Ma  così  ci  aiuta  Iddio  per  farci  entrare  in.  noi,  e per  ageuo- 
larci  nelle  cofe  della  fede,  porcile  non  è marauiglia  le  non 
intendiamo , ne  feorgiamo  le  diuiuc  cofe , poiché  fi  cicchi 
fiamo  allunane  & alle  naturali,  così  confonde  Iddio  gli 
Giob  38.  huomini  in  Giobe,  egli  Ubici  in  S.  Giouanni,  e quanti 
Ifl.tn.3  hanno  errato  ncll’intcndero  le  cofe  di  Dio,  è dato,  dice  A- 
Àng  l.i.dt  godine, fol  perche  poco  conolceuanofe  deflì. 
ordim c.i.  Ma  è tempo  c ragione,  che  noi  pafsiamo  à ricercare  on- 

di'noi  onde  de  na^ca  quella  vniuerfale  ignoranza  di  noi  delfi . E certo, 
nafcc.  5’io  m’appongo , primieramente  n e cagione  vna  indifcrc- 
ta  feienza,  ch’occupa  troppo  curiolàmcntc  l’intelletro  no- 
dro  nelle  fpecolaiioni  delle  profane  feienze  e nelle  pratti- 
(he  de  gli  affari  altrui , 

Et  vlunbtn  intentili  minor  eli  ad  fingala fenf w. 

E maf- 
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7 E maflime  fe  fi  volta  con  qucfia  fletta  *curiofità  à volere.,» 
penetrare  le  cofc  alte  e fegretc  di  Dio  1 perche  come  viu 
cottello  che  s’adoperi  in  tagliare  ferro, prettamente  s’afian 
na,  e gli  fi  rintuzza  il  filo,  fi  che  nè  ferro  nè  altra  cofa  più 
renerà  può  fegare,  cofi  l’intelletto  che  negli  diumifiìmi 
oggetti  troppo curiofamente  s'impiega,  & arditamente.-» 
s’affifa,  refta  non  di  rado  ne’bafli  abbagliato  & effefo,  e fa- 
cendoli debitore  di  vedere  gli  altrui  fatti  e d'inueftigare  : 

anco  le  cofe  di  Dio , folo  fe  à fe  fletto  niega,  & Qui  libi  ac- 
quatti cui  bonus?  Secondo  ctterne  può  cagione  vna  fciocca  Eccl.i+, 
ignora  nza  della  legge  di  Dio,  alla  quale  effendo  retta  tcc- 
carebbe  giudicare  della  fua  rettitudine  e delle  noflrc  fior- 
ture, & Per legem cognitio  peccati , nè  fia chi  pentì  di  po- *2 \om.x, 
terfi  con  l'ignoranza  ifcufarc.io  non  fio  ora  à dirui  d’igno- 
ranza vincibile  & inuincibilc,  iuris  vel  fafti,  cralfa,  topina 
affettata , ò giufta  , concomitante , antecedente  , ò ftiffe- 
quente,  e lafciole  alle  fcuole,  ma  dico  bene  rifoluramenre  * C2*‘ 

A a che  qualunque  volta  è vbligato  l’huomo  à fapcre*cofa  alla 

quale  egli  può  con  commodità,ò  con  non  molto  difturbo  mJ 
arriuare,  e Ialcia  di  farlo , fe  contra  quella  manca  ò falla_ , 
incorre  nel  peccato  e nella  pena , tìaui  per  cttempio  vn  let- 
terato che  nel  fuo  fiudio  libri  proibiti,  benché  non  fapen- 
dolo  renette,  non  c però  ifeufato,  perche  doucua  e potcua 
fiperlo,e  l’hà  almeno  implicite  fcicntementc  tcnuto,quin- 
ci  potraflì  conchiudere  che  giudicio  far  tì  debba  di  quelli 
che  non  fanno  le  cofe  della  fede, egli  oblighi  della  cri-  Okìlgo  d’r. 
ftiana legge,  e di  quelli  che  non  frequentano  le  prediche, 
non  hauendolcgitimo  impedimento, e maflime  quando  fia 
vnhuomodicuipotrebbefidire,Noluitintelligcre  vt  be- 
ne  ageret,  e che  coftumi  dire  nel  cuor  fuo, Recede  à nobis,  Giobbi. 
feientiam  viarum  ruaru  nolumus,&  al  fuo  peccato  queft’al  pattano 
tra circofianza del catriuo defiderio aggioga,  Quello ch’in 

nilfmì  nrrtnnnrn  Irrin/»  J*»  •«••ivi  «*«<»••(?  J ‘ ‘ 'J 


quello'  propofito  fcriue  Gaetano,e  dottrina  da  publicarfi , 
cioè  che  l huomo  il  quale  non  hà  impedimento  e Ialcia  di 
trouarfi  prclentc  in  elìdi  feda  alle prcdiche.&a’diuini  vf- 
fici,  non  c da  graue  peccato  ifculato . La  terza  cagione^» 
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perche  lo  Ilare  imnierfo  nel  male,  * non  ti  lafcia  conofcere  B b 
la  Tua  grauczza,coir.e  la  fecchia  piena  mentre  è nell'acqua 
non  par  pefantc  nè  greue,  ma  come  l’occhio  per  vedere  ri- 
chiede qualche  diftanza  delI’oggetto.percheSenlìbiJefu- 
prafenfum  poGtumnonfacit  fcnfationem,cosìè  l’anima 
mentre  hà  di  l’opra  il  peccato.  La  quarta  perche  le  dcliric 
della  prefcnte  vita  cagionano  colpeuole  fmemoramcnto. 

Non  fatisrecordabirurdierum  vita:  fuse, eoquod  Deusoc- 
cupet  dclicijscoreius.  La  quinta  perche  hanno  cattiuo 
fpecchio  da  mirarli  quali  fieno,  cioè  le  bugiarde  parole 
de’falfi  adulatori,  perche  Laudatur  peccator  in  deliderijs 
animar  lux,  & iniquusbenedicitur.  Ma  chcvòio  tcnen* 
doni  lungamente  à bada?  baftaua  fol con  vna parola  diri 
uiji  hc  tutto  quello  male  nafccdall’amor  proprio, e quello 
è’1  maggiore  impedimento  c’hauer  polliamo  perfacqui- 
flodili  nobile  fcicnza,  perche  da  lui  nafcono  tutte  le  lini- 
lire  paffioni  dell’animo,  con  lui  vanno  fuperbia,  profun- 
tionc,  di  (pregio,  * ambitionc,  & ogn’altro  gran  male,  Cc 
egli  abbaglia  il  giudicio,  acceca  gli  huomini,  e là  loro  li  di 
fc  ftefli  amanti,  che  non  fi  pofiòno  conofcere , perche  l’a- 
more non  sà  vedere  i difetti,  perciò  dille  Quintiliano  che 
l’amante  non  hà  giudicio  delle  bellezze, per  hauerc  l’amo- 
re il  fentimcnto  dell’occhio  preuenuto,  Quifquis  amat 
(dille  pure  Plutarco  ) allucinatur  & cacutit  in  eo  quod 
amat, la  quello  amore  che  l’bucmo  formi  di  fe  Hello  vn’l- 
dolo,  c recagli  due  cecità,  ch’ci  non  lì  conofca  e che  pcnfi 
di  corofcerli  à ballanza,  e feruc  in  tutte l’altre  cole  fuori 
che  nc’difetri  e ncH’imperfcttioni  all’huomo  per  occhiaia, 
con  fargli  ogni  cola  parer  grande,  lì  eh  e le  guarda  conefli 
le  fue  ricchczze,llimafi  vn  Crefo,  fc  le  bellezze  vn’Alfalo- 
lone>fe  la  fortezza  vnSanfone,fe  la  fauiezza  vn  Salomo- 
ne,c così  in  ogni  altra  cofa  il  fupremo,  il  mafsimo-  Quello 
fa  aprire  l orccchie  à gli  adulatori  con  fommo  piacere , ha- 
uendogià  fatto  venire  vn’huomo  adulatore  di  fc  Heflb, 
quello  à guifa  d’Antioco  penetra  fin  dentro  nel  tempio 
dell’anima  ,&  indi muoia  il  candeliere,  e le  lucerne  della 

cogni- 
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P d cognitionc  di  fe,*c  lafciala  in  perpetue  tencbre.Or  fe  que- 
llo fi  Sterperà  dalle  radichreftaremo  per  Io  ftudio  di  que- 
lla (aluteuole  cognicione  abilitimi . Vn  Tanto  vecchio  an- 
tico«domandatoouepotcfleThuomo  più  Sicuramente  vi- 
ucre,  in  compagnia  ò in  folitudine  > Tauiamente  ri- 
“v  fpolè»ouunques’egli  faprà  riprenderli,  altri- 
menti in  niun  luogo  fenza  grande  peri- 
colo, pere  i oche  il  proprio  amore  co-, 
me  non  ci  lafcia  conofcere, 
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DISCORSO 

TRENTESIMO  Q.V  ARTO, 

Tre  ordini  dluiomini  che  cono- 
fcono  il  1 or  peccato . 


QVONI AM  INI  Oy  IT  ATEM  ME  ACM 
EGO  COGNOSCO. 


Nobiltàdtl-  *\!L 
la  conofcen  ££ 
za  di  fe. 


A cognitione  di  fc  c’hà  per  proprio  vfli-  ® 
ciò  di  condurre  l’huomo  à riconofcere  il 
non  elfere  & il  peccato  fuo , cioè  à ritro- 
uare  vn  doppio  niente  quello  di  che  egli  è 
ftato  fatto  per  diùino  volere , c quello 
in  che  egli  se  ridotto  per  fua  colpa, accio- 
chc  s’inchini  à Dio , s’vmilij  e tema,  c nobile  oltre  ad  ogn* 
altro  vmano  conofcimcnto,auucngach'elIa  fia  dell’huomo, 
nell’huomo,&  intorno  all’huomo.Raro  ritrouaméro  in  ve- 
ro per  farci  intendere  quelle  cofe  eh  a pena  fapere  fi  poflò- 
no,non  perch  elle  fieno  (opra  1 vmana  capacita, ma  perche 
elle  affatto  non  fono , & Non  entium  non  eft  fcicntia . Po- 
tente artificio  che  su  l niente  fonda  fi  (labilmente  vna  gra 
fabbrica , ch’ergere  iideue  linai  colpetto  di  Dio  per  co- 
nofcerlo , inchinarlo , & amarlo . Acuta  villa  che  fottìi- 
* niente  penetra  fin  nel  grembo,  c nelle  vifcerc  del  niente, 

& indi  trae,  come  da  materno  ventre,  marauigliofi  parti, 
perla  fpecolatione , per  la  prattica,c  per  la  contempla- 
tione,  per  la  naturale,  morale,  e criltiana  vita,  per  la  via 

pur- 


TR'ENTESIMOQVA  RTO.  r^7 

C purgatiua , illuminatimi,  * Se  vnitiua . Rifoluta  fcicnza, 
ch’ai  riuarifoiuendo  non  come  l’arte  a’principij , non  co- 
me la  natura  alla  materia , non  come  quell’Apoftolica  fpa- 
da  alle  midoile  dell’anima  iolamcnce,  ma  più  oltre  all’in- 
finita vacuità  y alfimmenia  vanirà  del  niente  . Ricco 
traffico  che  con  fi  poco  capitale,  qual’e’1  niente,  fu  fi  pre- 
giati acquifli,e  tanto  hà  più  di  merito  quanto  giudica  ha- 
uer  meno  di  capitale,  Se  in  fc  c da  fé  altro  non  riconofcc- 
che  niente . Or  prouiamo  ancora  noi  di  procacciare 
qualche  nobile  guadagno  da  qucfto  niente  con  imparare 
quefta  feienza  c pratticarJa  Lene . Quel  Dauid  che 
per  cffcrc  eflàudiro  nella  preghiera  che  fece  della  gran-» 
raifcricordia,  adduffe  quali  per  ragione  c per  motiuo  la  co-  - , 

gnitione  del  peccato,  quello  fleflo  al  trouc  reca  per  cagio- 
ne di  non  elitre  vdico  il conofcere  la  fua  iniquità, e come 
ora  dice,Quoniam  iniquitarem  rr.cam  ego  cognofco  ,difle 
vn  altrafiaca,Iniquitatcfiafpexi  in  corde  mco,nócxauuk'r  Sai 6 j. 

D Dominus . *pcrò  louuengaui  quello  che  dice  Gregorio  che  Crei ■ 22> 
altro  c conofcere  il  fuo  peccato  cerne  Giudice, che  però  mcral-c-  3* 
kggiunge,Peccarum  meum  comra  me  cft  ltmpcr , Sa  altro 
riguardarlo  come  amico,  altro  è conofccrlo.con  ifpirito 
di  vendetta  ,aJrro  con  appetito  di  concupilcenza , altro  in 
fortuna  conofcerlo  per  gaftigarlo , altro  per  abbracciarlo 
Seapprouarlo.  Però  è ancora  vera  & ottima  la  dottrina 
di  Cafliano  che  fpeflo  vtrle  e fpcflb  altrefi  nceeffario  à Co!/a!-'° 
gli  huominiòfcrupulofiògmfU  il  dimenticai  fide!  pecca-  f',' 
to  c lo  fchifare  la  rimembranza  dcil’iniquità,acc  foche  con 
talecorruttione  non  fi  brutti  la  mente  ,c  com’vn  huomo 
di  graue  riputazione  fugge  d’cfTcre.veduco in  publrco  à ra 
gionare con  ma  femmina  di  mondo,  non  fidamente  per 
paura  di  non  cadere  in  acconfcntimcto  di  qualche  voiut- 

ta,ma ancoperfuggirei’infamia(St  il  finifito  giudizio  de’  ’ 'i 

riguardanti , c per  non  dare  raal'odorcui  fe  , \oU  i giufto 
la  ricordanza  del  male,  Sunt  via:  qua:  videntur  hominirc-  rrou.if. 
tcx,8c  nauiffima  corum  veniunt  in  profondimi  inferni, 
perche  con  limili  penfied  che  buoni  paiono , fpclfo  il  De- 
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monio  infcnfibilmcnte  penetrando,  * nell’animo  nuouo  E 
diletto  dcU’antichc  colpe  inneità , eh  a pena  può  J'huomo 
(tare  in  mezo  d’vna  gran  puzza  che  con  efla  non  s’infetti  e 
non  amorbi , Scrutati  funt  iniquitarcs  & defccerunt  Icru- 
tantesferutinio , puoflidiredi  quelli  che  fenza  neccflìtà 
troppo  vanno  fottilmente  incorno  alle  pallate  colpe  abba- 
cando e ripenfando. 

Ora  è tempo  che  vediamo  chi  fono  quegli, a’quali  con- 
uienc  dire  con  Dauide  che  conolcono  il  peccato . Quelli 
fecondo  me  fono  di  tre  ordini,  Beat  i,  Dannati , c Viatori, 
c tutti  benché  con  vario alfetto  dir  pollone,  Iniquitatem 
meam  ego  cognolco , i Beati  con  allegrezza , i Dannaci  co 
difperatione,  i Mortali  con  pentimento.  Percioche  i Bea- 
ti per  la  rimembranza  dei  peccato  li  rallegrano  per  vedcr-i 
fene  liberi , Anima  noftra  ficut  palTer  crepta  eli  de  hqueo 
venantium.laqucus contri tus  eli  & nos  liberati  fumus,  e 
per  godere  deToaui  frutti  dell’amara  penitenza  che  fatto 
n’hanno , * fi  che  la  memoria  non  è del  peccato  come  d’of-  F 
fefa  di  Dio  ,tna  come  d’occafionc  di  frutruofa  penitenza, 

& à guifa  de’valorofi  foldati  riguardando  le  cicatrici  li 
rallegrano  non  delle  ferite  ma  del  rimedio  c della  ricca  bé 
da  con  che  l’auuol  fero,  che  fi  onorato  titolo  dà  Celario  al- 
la penitenza , c coli  s’intenderanno  le  parole  d’Efaia , Ob- 
liuioni  tradir*  funt  anguftiae  priores , & non  erunt  in  me- 
moria priora , & non  afeendent  fuper  cor,  percioche  il  bea 
toramentandofi  dc'faili  non  harrà  penitenza  che  fiadolo- 
rcdelpalfato  c propofitoper  l’a  imeni  re,  ma  rendimento 
di  grarie e piena  allegrezza.  Gaudebitis  de  cxultabitis 
vtque  in  fempiternum , nè  pure  per  quclta  ftclfa  cagione  , 
ò perche  i falli  loro  fieno  da  ogni  altro  veduti  e conosciuti 
forniranno  vergogna , perche  s 'in  quella  vita  à quei  ch'a- 
mano con  imperfetto  amore  Dio,  Omnia  cooperantur  in 
bonum,(etiandio il  peccato aggiunfe  Agollino)che  fa- 
rà à coloro , che  di  Dio  godono , e nell’amore  contornati  e 
perfetti  fono.  I dannati  ancor’dfi  conolcono  i peccati, 
percioche  alla  rettitudine  del  diuino  giudicio  s’appartie- 
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G neche’lreoft  vegga  affatto  couuinto  , * e ch’anco  gli  altri 
conofcano  le  colpe  degl’iniqui , facendoci  giudicio  in_, 
publico , Diccntcs  intra  fc  poenitenciam  agentes  & prxan 

guftia  (piritusgementes , hi  fune  quos  habuimus  aliquan-  ' J 

doinderifum&in  iimilitudinem  improperi; , nos  infen- 
latt  vitam  illorum  &c.  e conchiudono.  Ergo  crrauimus  à ^ 
via  veriratis,  & iuditix lumen  non  luxit  nobis , e qucichc 
- ; -fiegue  , il  che  fara  à loro  d vna  incltimabile  pena  cagione , 
e coC  vuole  Iddio  che  àlor  mal  grado' & ad  eterna  confu- 
fionc  le  ne  raccordino , Ecce  ego  ad,  te,  dicit  Dominus,  re-  Naun  t 
uelabo  pudenda  tua  in  facie  tua, e s’effeguifca  in  loro  quel, 
lo  di  Gregorio,  Oculos,  quos  culpa  cJaudir,poena  aperit , e Creg-*S 
quali  di  ceJefte  faetta  percofli  muoiano  con  g ji  occhi  aper-  mora/- c- 2 
ti , e conofcano  e concbiudano , Ergo  errauimus , e dira  , 
cialcuno,  Conuerfus  funi  in  asruinna  mea  dum  confieitur 
fpina . ne  lon  perciò  pentiti , perche  non  per  Dio  ma  per  3 

proprio  amore  0 pentono,  anzi  beftcmraiano  ognora  c fi 

H dilperano, Et  luperbia  corum afcendit  fempcr.  Ma  Trl  mor'»U 
pa marno  a’mortali,  e gittinfi  per  fondamento  di  quanto  fi  tricono~ 
dira  quelle parole  di  Davide,  Vani  fiiihooiiaw, , men-  £3*EI 

aacesblij hormnum  in Rateris,ouc noteranno^  tre  cofe. 

La  prima  che  J huonio  è alia  linguetta  della  Ràderà  alfomi  Salm>  6 *• 
gltato , come  più  chiaramente, diceà  nella  verfionc  di  Teo 
donone,  Vaporcs  fili;  hominum , mendaccs  filij  hominu , 
vt  momencum  ftaterae . La  feconda  che  ciò  à tutti  con- 
Uiene oche huomini comuni  ò rari  e fmgolari  fieno, perche 
come  tra  latini  fono  due  voci , Homo,&  Vir,e  tra'Greci  An 
tropos  & Amr,e  con  quelle  prime  fono  gli  huomini  ordina-  *’*' 
n , e con  queft  altre  i virtuoà  e gli  eccellenti  figmficati.co- 
ù e pure  tra  gli  Ebrei , Adam  & Ifch, perche  Adam  c’1  me-  trm 
defimo  che  huomo , & lich  che  Vir . eìr  Adam  vuol  direj. 

Ifch  viene  da  Es, che  lignifica  fuoco, 
da  cui  fi  forma  Ilcia,  come  da  vir  Virago.  Ora  Dauid  na* 
per  accennare  la  leggerezza  e la  vanirà  di  rutti  lenza  cccet  ? 
luarne  pur  vuo/eruilfi  d ambedue  le  voci  c dille , .Vani  filli  ' 

Auam , mendaccs  fiii;  Ifch.  La  terza  per  due  rifpetti  Dar 
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Varie  efpo/i quefto  fimile  gli  attribuire  , * pcrciochc  è qucfta  lir»-  I 
rioni  di  quel  guetta  mobilillìmi  e Ieggicriflìma,e  può  perciò  facilmente 
cello  Menda  ingannarc.e  cofi è fhuomo  vaniflimo,e  tantoché  pefa  mc- 
il^  rio  della  vanità  > fi  che  dice  Gaetano , fc  da  vn  canto  per 
«aceri*.  pefo  nella  Ràderà  la  vanità , e dall’altro  per  pefarfi  l'huo- 
mo  fi  mettefle , quella  parte  dell’huomo  come  più  leggiera 
n’andarebbcaH’onsò,  ond’altri  leggono , Mendaces  ita  vt 
' elcucntur  (tarerò? . . San  Bruno  reca  per  efiempio  gli  Ere-  * 
tici , i quali  conJa  (taderadcll’vmana  giuftitia,  che  fono  le 
•i.  ~ diuinefcritturc , ingannano . San  Geronimo  de’miniftri 
di  giuftitia , dc’Gtudici , Auuocati , Procuratorie  Notai  ji 
quali  co'termini  della  ragione  fanno  torto  > c ['appellati*»* 
s ' i ' ‘ ni a’fuperiori , la llegàtioni per fofperto , le  produrr  ioni de 

gli  articoli , le  ripetitioni  de’teftimOni , e fòmigfianti  cofe 
» per  patrocinio  della  giuftitia  ritrouare,  adoperano  per  op- 
primerla ,-ecofi  di  cafil  d'oràrionc,diCe  Bernardo  ad  Euge- 
nio, hanno  fatto  fpelonca  di  ladri , e le  leggi  ch’eftere  do* 
urebbono  ftttdera  della  diritta  ragioni  , tontra  le  leggi  ar- R 
j : «e .•  mafo/T  ‘’fdtfj  • w . . i!n  icv;  r 

A A Idi  imo  - Legìbus  armatAt furerei»  certamitiAieges 

UK0‘  lur  atteeps pugnare for». 

EfaiachOprouideth  vàri  luoghi’l  Mcffhrdi  vago  e nobili 
veftire  j gli donò  per  cintura  la  giuftitia , Erit  iuftitia  citi* 
guluna  lumborumeius,  forfè  perch’ella vguaglia l’huomé 
in  due  parti-,  e nel  mezolo  cinge , però  to dubito fbrtetti€& 

„ techemolriminiftrinon'l-inchiriino'Otìelàbòrfa  fò  grjwé 
P f _r  ^ , eontr^pefov  Bernardo  frriuefido  àfoero  Diacono  t efpli 
tphhT  i S. ta  q^tlfiche  loda  noie-co  fe  vituperatoli, e vituperano* 
biafiivianó  Le  lodeuoH  c * ‘E  Caffiotfofo  di  quelli  che  faorfd 
delle  COfc  leggiere  giati  cónto,  epodi  Rima  delle  graui. 
Bugiardi  & Iogiudico  che  quefto  ficonuengaà  quelli  che  non  cono- 
nomili  nel  (tono  H peccato,  ma  qualunque  volta  fi  ritirano  in  difpat- 
ju  te  j&cmtrano  nel  fegfero'della  conferenza,  imaginandofi 
Lue.  1 6.  tìte  !or  fia  detto  ,"Redde  rationerh  villictìrionts  tiior,jw  do 
Ber  farOgiuttif  ia  con  Dio , e dare  di  fe  biiotfContò»  allora 
in  qiKqfàttò ftéfib ? ingnnnanoe  frodano  Dio,  perche  là 
J.u  r douc 
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L doue  fi  douerebbono  peccatori, *e  fcèllerati  riconofcere»fi  . . 
Rimano  giudi,  e dicono,  Non  fum  ficut  casseri  homines  ,e 
però  fono , Mendaces  in  ftateris , percioche  non  hanno  del 
peccato  veruno  fentimcnto,  e fono  da  Dio  di  quel  gran_j 
beneficio  dello  (limolo  della  confcicnza  priuari,  Percuflidi  Geron.  j. 
eos  & non  doluerun»,  vulncrauerunt  me  & non  lenii,  il  che  ^rou-‘S- 
per  venirne  a’particolari  può  in  più  guife  , ora  innanzi  à 
Dio,  & ora  innanzi  à gli  huomini  auuenire.Innanzi  à Dio, 
perciochc  alcuni  fono  che  fi  mettono  auantivn  picciol  be- 
ne c’hanno  talora  fattole  dietro  le  fpalle  mille  tentati- 
mali  fi  gittano  . raccordanfi  d’vna  limofina  e fi  dimen- 
ticano di  dieci  furti,  penfano  à vn  falmo  cantato,  & oblia- 
no vinti  befieramic  dette,  guardano, vn  digiune!  ofleruaco, 

C non  veggonocento  còmmcflc  lafciuie , ir  rapprélentano 
loro  alla  mente  quelle  poche  volte  c'hanno  i diuoti  Ora- 
torij,e  i fagri  Tempi  vifitato,ma  loro  non  fouuiene  dc’Jicé- 
tiofi  Teatri,  e de’profàni  fpettacoli  frequentati , e non  sa- 

M uuedono  che  perdono  le  buone'*  opere  con  tanti  cattiui  fat 
ti,  Mercedes  congregane  led  mittunt  eas  in.iacculù  pcrtu- 
fum,  perche  quanto  vi  mcttonodi  bene  dee  porlo!  Iquar- 
ciò  che  fa.il  male,  quelli  guardano  aliali  indorate , Se  alle 
vaghe  & occhiute  piume  del  Pauone,  ma  non  aTozzi  pie-; 
di,miranoal  capo  d’oro  &al  petto  d'argento  della  Rabilo^i 
nica  llatua>e  non  s’accorgono  del  vililfimo  loto,  hanno  oc^ì 
chio  alla  fede  & alle  buone  parole, cioè  a’fiori&  alle  fron-  • 
de, e non  à gli  atti  iniqui,e  veleno!!  frutti,  de’quali  fi  duole  'jrr; 

Iddio  in  Efaia,  Me  etcnim  de  diè  in  dipm  quarrunr , & (ciré  J * 

vias  meas  volunt,  quafi  gens.qua  iullitiam  fccerit  & man-3 

data  Dei  fui  cullodierit,  e dicono,  Quarc  ieiunauimus,&> 
non  afpexiflie  Se  odono,  Qijia  in  die  iciunij.  veltri  inueni-  .-. 
tur  voJuntas  vellra,  non  così  i giudi, i quali  confeffano  coni 
Giobe.  Si  iudificare  me  voluero,os  mcQ  condemnabit  me , Giob.g, 
fi  Innocenrcm  odendero  prauum  me  comprobabit.E  certo 
e pure  gran  cola  eh  ardifca  vnhuomodi  mentire  à Dio,c  . 
peni!  d’ingannarlo , odi  quel  ch'egli  dice,  Quomodo  dici s \ 

non  lun>poliuta,poft  Baalini  non  ambulaui.Vide  vjas  tuas  i 
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in  conualle,*fcito  quid  fcccris,&c.&apprdTo  quid  nireris  14 
bonam  odendere  viam  tuam  ad  quarrendam  diledlionem  > 
ctceegoiudjciocontcndamrccumcoquod  dixcris  non_» 
pcccaui.  potrcbbcfià  codui  dire  Cur  rentauit  Sathanas 
cortuum  mentiri  fpiritui  fan&o?  egli’l  bugiardo  fa  come 
quel  Rè  che  dicendo  . Non  pctam  & non  renrabo  Domi* 
i.lieg.  zj . rtum  f tcrjtau3|0  diffidando  di  lui,  e come  quell’alrro  che  fi 
vantaua,  Audiui  voccm  Domini, ambulaui  in  via  per  quam 
milìr  me  Domiftus,  e poi  dimcntì  fe  ftefTo,  Pcccaui  ti- 
rticns  popiilutn , & obediens  voci  eorum . Altri  ben  cono- 
feono  il  peccato  eftcriorc  dell’opera,  ma  non  ilcorgoho  le 
tenebre  del  cuore, nè  lì  guardano  da’iJleciti  penlieri,fi  che 
mentre  vn  Diauolo  di  dentro  gli  fpoglia  c ruba,  vn’  altro 
gli  fa  la  guardia1  di  fuori  , pcrcioche  mentre  s’afTfcurano 
connortfar’opcrccattiue,il  mal  pcnfìcro  gli  aflaffina  di 
dentro,  fanno  à quefto  própofito  quelle  parole,Fur  irtgref- 
itiseli  fpolians & iatrudculus fbrìs , ladroncello  chiamali 
quel  vanoaflicuramentodi  fuori.*  c ladro  quel  mal  penile-  O 
rodi  dentro. non  perche  l'opera  catriua  Ila  minor  male-* 

Ori  ■ ntir  ^ catr‘u0  Pcn^xero  > ma  perche  quefto  è principio^  capo 
on?  in  dognimalopera.  Colidifl'cvn’altro,Capitenobis  vulpes 
paruulas  (c  notollo  Origene)  non  perch’clle  faccino  mag- 
gior datino  delle  gràndi,ma  perche  danneggiano  i fiori  c 
le  gemme  delle  vigne,  onde  ne  licguc  grauiflimo  danno. 
Altri  benché  conofchino  gli  edemi  e gl’interni  peccati, nó 
fuggono  i pericoli,  e’dallc  prediche  padano  alle  comedie  , 
da  gli  oratori)  a’trebi  j , dall’orationì  alle  fede,  e perciò  an- 
co efsi  nel  pelare  s’ingannano.  Ma  che  diremo  di  quelli 
che  fàccndotutto’l  fudetro  non  gadigano  le  deffi,  non  ac- 
cettano le  penitenze,  non  prendono  rimedi,  non  fanno 
fodisfatrione,c  non  accoppiano, come  fa  Dauid,  Iniquita- 
tem  meam  ego  cognofco,  con  queil’altro , Peccatum  meu 
contra  me  ed  femper  '<  ma  però  fono  peggiori  di  tutti,  quei 
che  conofeono  l’iniquità  e non  l’odiano  e non  ladeteda- 
Prou.i.  no,  anzi  Laftanturcum  male  fecerint,&exultant  in  rebus 

. pelfimis,&  hauedo  il  lume  della  cognicione  le  ne  vagliono 

per 
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$ peropère  di  tcnebrc/Etfilumenquod  in  ipfis  ed  tenebra?  Nnm  ,3 
sQr,ipfa:  tenebra?  quarx  crùt?  limili  allo  fcellerato  Baiamo  g<m6. 
che  con  gli  occhi  aperti  eadeua,  de’quali  dir  polliamo  con 
Geremia , Confuti  funr  quia  abomina  rione  fècerunt,  quin 
potius confùtione non  funt  confuti,  & erubefcerc  nefeie- 
runr . E quello  è à gli  occhi  di  Dio . E fimilmenre  auuienc 
tra  gli  huomini  , petwebe  conuicne  raccordami  quello 
che  comandato  nella  fcrittura , luflus  tir  modius  atqufq. 

Sextarius,  c più  cliiaramente,  Pondus  & pondus , menfuta  Prou'20. 

& mentina  vtrumque  abominabile,  Pondus  & pondus,  Bern.  net 
abominano  eh  apud  Deum,  Staterà  dolofa  non  eftbo- /«w.  41. 
na,  il  che  Bernardo  interpreta  di  quella  chiedendo  trilli  vo  la  cant- 
gliono  parer  buoni,  & eflendo  peccatori  procurano  delle-  nel 
re  giudi  tenuti , fi  che  con  altro  pefo  di  fuori  e con  altro  di 
dentro  fi  pelano.  S.  Gregorio  di  quelli  che  con  altro  fe_>  v. 
delti  e con'altro’gli  altri  bilanciano, giudicano  i propri  pec- 
cati leggieri, e glaltrui graui , e veggono  le  pagliuche ne 

Q^gl’occhi  altrui,  * e non  letraui  ne’Ioro.  La  Chiofa  ordi- 
naria di  quelli  che  quando  peccano  chiedono  da  Dio  vmii 
méte  perdono,quale  à coloro  che  loro  offendono  Acerba- 
mente niegano.  S.  Ambrogio  finalmente  di  quelli  che  per  Amlr.  fb - 
gli  altrui  peccari  graui  e feuere  penitenze  impógono,  che-  prati  Sa 1. 
glino non  vorrebbono pure  coivvnfoldito  toccare.  E chi  ó/. 
potrà  dubitare  che  non  polTa  niunodi  quelli  con  verità  di- 
re,Iniquitateni  meam  ego  cognofco  ? ma  che  rutti  fieno  , r 
Mendaces  in  dateris,  c compagni  dcll’ingiudo  Canaamo,  0JcaAZm 
In  manu  cius  daterà  dolofa?  A quanti  dunque  vorranno 
col  penitente  Rè  accompagnarfi , farà  medicri,  che  caduti 
H rauueggano,che  queda  c tra’giudi  c tra  gl'iniqui  la  dif- 
ferenza. Quelli  cadono  ma  con  la  faccia  innanzi , perche 
veggono  oue  cadono  e conofcono  il  fallo, & àguifa di  que- 
gli animali  in  Ezechielle,  Ante  fàciern  fuam  ambulant,  e E^fCr  T' 
veggono  dice  Caflìano,fi  acutamente  che  Tempre  qual-  cg}/{l‘a£  * 
che  cofa  da  piangere  in  fe  delsi  feorgono,  il  che  gli  occhi  c.tp.7  '. 
lippi  degl’iniqui  non  farebbono.  Quctii  cadono  indietro 
e corrono  per  ciò grauilfimo pericolo,  Via  impiorum  te- 

nebrofa, 
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nebrofa,  nefeiunt  vbicorruant,  e fono  come  quello,  Vt  a-  R 
afeenfor  cius  cadat  retro,cofi  dunque  i giudi  penitenti  co* 
nofeeranno  il  peccato , la  cagione  di  lui , i fuoi  maligni  ef- 
fetti,l’odio  di  Dio  contra  lui,i  mali  ch’all’aninia  reca,  i be- 
ni che  gl’inuola,  l’ingiuria  che  fà  àgli  Angioli  & a’Santi, 
il  danno  che  porta  à tutte  le  creature,  il  prezzo  del  fanguc 
di  Crifto,col  quale  e dato  lauato,  e finalmente  lo  fi  mette- 
ranno innanzi  gli  occhi  della  mente  per  Tempre  gaftigar- 
lo, cioè  metteranno  fe auanti  fe  per  vedere  quanto  fieno 
dai  peccato  maltrattati,  quante  habbino  oflefe  riceuuto, 
e quanto  gran  ricchezze, e tefori  fmarrito.  E perche  quedo 
Audio  è fi  per  la  làlutc  importante, Iddio  per  condurci  gli 
huomini,  e foaucmcntc  sforzargli , fpcflb  gagliardi  mezi 
adopera , e noi  pure  con  lui  cooperando  anderemo  cercan- 
do per  quedo  qualche  falutifero  rimedio . 

Scruitì  Iddio  di  due  principali  per  dirci  aprire  gli  occhi 
à riconofeere  il  peccato,  Vn  e il  flagello, accioche  Vexatio 
det  intclleétum  ,*  come  fe  co’fratclli  di  Qiufeppc , i quali  S 
flagellati  fi  rauuidcro,  e diflcro,  Merito  harc  patimur  quia 
pcccauimus,  E col  Rè  Antioco  che  tanto  fu  flagellato 
ch’ai  fine,  Capit  c graui  fuperbia  deduélus  ad  agnitionem 
fui  venire,  Diuinaadmonitus  plaga,  e confcfsò,  Iuflum 
cdfubditumcflcDcOj&mortaiemnon  paria  Deo  fentire. 
Ben  dici  O fccllerato , ben  dici’l  vero,  ben  confefsi’i  giudo, 
ma  tardi  ti  fe’auueduto , Orabat  fcaeleAus  Dominum  à quo 
nonefl'et  mifericordiam  confecuturus,  perche  quant’egli 
fcccediflefùtonifpirito,non  di  vero  pentimento,  ma  di 
fcruile  timore  detto  e fatto.  L’altro  è lafciare  precipita-, 
re  vn’huomo  in  più  graui,  c vergogno!!  peccati , e pernice-  • 
terc  per  farlo  della  fua  fuperbia  accorgere  &vmiliarIo, 
ch’egli  in  peccati  lafciui , & infami  cada,  cofi  Piero  di  va-^ 
na  confidenza  pieno  la  fua  viltà  non  conofcendo  fu  labia- 
to nella  negatione  di  Crido  cadere , Appone  iniquitatein 
fuper  iniquitatemeorum.  Pericolofo  è certo’l  rimedio  e , 
di  gran  rifchio,mancccflarioàfi  gran  male, però  per  ccf- 
farlo  pieghiamo  Dio,  Ne  nos  inducas  in  tentationem . 

Ma 


TRENTES1MOQVARTO.  455 

T Ma  che  cofa  faremo  noi  dal  canto  noftro  ? * sòchei  Santi  Bajìl.nelf 
& i Criftiani  fcrittori  Bafilio,  Ambrogio, Bernardo, Loren-  otti,  attedi 
zoGiultiniano,  Auila,&  altri  à quello  fine  molte  cofe  tibi. 
fcriuono,emolti  rimedi  portano.  Io  dirò  folamente  due  Ambr.dt 
cofe . Vna  che  attentamente  li  confiderino  quelle  cinque 
òfei  caule  nel  precedente  difcorfopoftc,onde  tanta  incon  t'*‘  . 
fidcratione  riafca,e  vi  fi  ponga  qualche  rimedio . L altra./ 
ch^fiproucggal’huomod’vnterfo  e chiaro  fpecchio  per  /tb.}.dt~> 
ifeorgerui  fe  licitò,  e per  vno  iarà  à propofito  l’occhio  al-  conjìder. 
trui  per  lacorrcttionc,pervn’!aItro  il  Vctbodi  Dioiche  mo  Lamen.dt 
lira  quale  egli  è àciafcheduno,  per  lo  terza  la  frequente  cafio  coa~ 
Confclfione  , fi  che  prima  l’huomo  in  difpartc  ( come  Gc-  n!‘  pi 7‘ 
rolamoinfcgnaàCelantia)  fi  ritiri»  fi  sbrighi  d’ogn’altro  amorT.ì's. 
temporale  affare,  sgombri  d’ogni  terreno  penfiero  la  men-  Auila  aui 
te  per  darli  airoratione,  entri  c fi  raccolga  in  fe  ItelTo , con  di  fili*  dal 
diligenza  s’effamini , formi  fico  ftelfo  vn  giudicio  , & ai  cap.  iy.& 
prelente  fi  corregga  con  giuftitia,  perche  poi  non  fia  come  eP  ir- 

V dice  Geremi3.có  furore  corretto,  * e lucccda  al  fine  à que-  ^m.,  ' 

Ilo  fpirito  di  giudicio,  fpi rito  d'ardore  e d’amore,  corti  c in  bi.u^^ 
Efaia.  Dice  Seneca  che  l’iwtomo  in  quello  giudicio  deue  M^ipcr  la 
dire  e far  le  parti  di  tre  perfone.E  primo  d'Acculatore,chc  corninone 
perciòdicelafcrittura,  Iullus  in  principio  accufator  cft  tódr"iihoo 
lui,  Dixiconfiteboraducrfummciniullitiam  meam,cfedi 
tellimoni  fà  mellieri, quelli  troucrannofi  in  noi.  Cogita- G erem.ia. 
tionum  accufantium  & defcndenriutn . Secondo  di  Giudi-  Ffa. 4. 
ce,  perche  Si  nofmctipfos  dijtidfcaremus,non  vtiq.  iudi-  Sene.tp.2S 
remur.  Terzo  d’Oratore,  fupplicandoPatientiani  habein 
me  & omnia  reddam  tibi, cosi  s’accusò  Dauid  dicendo, Ini- 
quitatemmeamego  cognofco,  Tibi  folipeccaui,  così  fi  Cor.ir, 

' giudicò  Pcccatummeum  contrame  eli  femper,  così  fup-  Alatt.  t8. 
plico  e feongiurò,  Auerte  faciem  tuam  %peccatis  mcis , & 
omnes iniquiratcs  meas  dclc.  Gran  fauor  facelti  O Crillo  . 
all’ingrata  Sinagoga,  quando  con  poche  carattere  lui  Gtou.S. 
batturojcncllapoluerccol  tuo  dito  formate,  ella  fe  & i 
fuoigraui  falli  conobbe,  e s’arrofsì  di  rinfacciare  c con- 
dannare altrui.  Deh  Redentore  del  mondo,  lnnoua  figlia  Ecc/.^s. 

~ ' &muta 


45*  DISCORSO 

& mura  mirabilia,  *rinuouanell’animc  noftrc  quelmìra- 
colo,c  fiche  con  l’infelice fcritto  di nodro  pugno  in  mal 
punto  fatto , e per  (opere  maluagic  ch’in  noi  Rampato 
nabbiamo , ci  conofciamo , ma  Mura  mirabilia,  lì  che  oue 
la  Sinagoga  era  dell’altrui  colpe  sfrontata  accufatricc,  noi 
fiamo  di  noi  defli  intrepidi  accufatori , ou ella  abbandonò 
la  mal'aflunta  imprcla  ma  non  cambiò  la  peruerfa  mente# 
noi  prendiamo  altra  mente  & altro  adonto  di  giudi- 
care noi  (ledi  c non  altrui , ou’ella  Confiderà'  * 
uitfe  & abijt,  & datim  oblita  ed  quali* 
fucrit,noi  quiui  rediamo  fcrqai,c 
quiui  perfeueranti  in  ri- 
mirarci nello  fpcc- 
chio  della  con- 
feien- 

za , in  tor’via  le  brutte  mac- 
chie con  l’ammenda  Se 
in  radettarci  con 

vero  penti-  ■ 

mento. 
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AD  I S C O R S O 

TRENTESIMO  QVINTO. 

V n altra  ragione  per  ottenere  per 
dono,cheIaConfefsionedel  • 
peccato.Edellanecefsità,e  . • 
dell’impor tanza  di  lei. 


■ ~ 


B 


QVONI AM  INI  QV ITATEM  MEAxIM. 
EGO  COGNOSCO. 


»E  più  certa , nè  più  chiara , nè  più  lie- 
ta nouclla  rifonò  mai  fenfibilmentc 
in  vmano  orecchio, e dolcemente  s’in 
finuòe  penetrò  in  vn  fedele  c traua- 
gliato cuore,  quanto  quella  che  per 
bocca  di  Natano  à vn  penitente  Rè 
intimata  e fpiegata , pofeia  per  tuc- 
to’l  mondo  altamente  fi  fparfe , Dominus  rranftulit  pec-  i*. 
catum  ruum , non  morieris . Certa  con  la  fedele  teftimo- 
nanza  d'vn  Profeta,  chiara  per  lo  fuelato  parlare  fcnz’om- 
bre  di  parabole , lieta  col  gratiofo  auuifo  di  perdono  e di 
vita.  Non  fùgiamai  figraditoefifcftofoannutio  acari- 
chi  dalleggiamento,  a’^afsi  di  ripofo,à  gli  opprelfi  d’ilgra- 
uamcntOjà  gl’indettaci  di  rimelTione,  a’iùorufciri  d indul- 
to, a’prigionieri  di  libertà  ,'a’condannati  digratia  , & 
a’rcortldi  vita,  quanto  è caro  c giocondo  a’peccatori  lcn«  K'-l 
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' tire  quella  parola/ Non  moficris.Dominimranftulitpee-  6 
catumtunm,  quandoché tutte  le  graui  lome,  gli  afpri  af- 
fanni, le  tiranniche  oppreffioni , gli  iimllrati  debiti , i lun-  - 
ghi  sbandimenti , le  Uretre  prigioni,  le  capitai  ifentenze  e 
condannagioni , la  morte ftefla dell’anima,  per  occasione 
del  nemico  peccato  fieno  nel  mondo  entrari,  & impadro- 
nitili crudelmente  di  tutti,  Peròfù  quella  fenrenza  gua- 
• dagnata  à pura  forza  d’vn’vero  conofcimento  del  pecca- 
to, d’vn  ftuero  gaftlgo  di  fe',  & in  ifpecialtà  di  quell* vitti- 
le  confeffione,  Iniquità tem.meam  ego  cognofco  , Pec- 
caui  Domino,  della  quale  douendoli  ora  decorrere, piac- 
ciaci attentamente  vdirc,nuoua  recataci  da  vn  Re,cda_j 
vn  Profeta,  per  l’apportatore  fi  nobile , per  l’auuifo  fi  pre- 
giata, eperlonoltro  gran  bifogno  fi  faIureuole&  impor- 
tante. 

La cognitionc,deIIa quale hà finora  parlato Dauid,  nó 
è fidamente  fpeculatiua,ma  anco  prattica,per  la  quale  egli 
conofcc  cconfeffa  infieme  d’hauere  peccato/ come  fepu  D 
Seconda  ra-  re  quando  dille  à Natano,Peccaui  Domino,  c per  ciò  mee- 
gtone  per  ot  tiamo  per  feconda  ragione  da  impetrare  perdono  la  Con- 
dono £ erti--  fcdìonedel  peccato, la  quale  ha  due  proprietà, perchel- 
cacc.&am-  la  è efficace  & ampia,  efficace  per  impetrare,  e come_» 

Pja  • Giob  doppo  l’hauere  di  fua  bocca  confortato”,  e con-  inter- 
r 'a7f  9 m * n°dolore  gafligato  illuo peccato  dicendo,  Tatdetanimx 
Ciioù.2jo'.  me*  vitae  me»"  ( & ccco'l  pentimento  ) ;Dimittam  ad- 
uerfum  me  cloquium  meum  (ecco  la  confclfione.  ) Loquar 
in  amaritudine  animz  me*  (ecco’l  dolore  ) fubiro  inferi fee 
e conchiude , Noli  me  condcmnare , poich’io  confidando 
il  peccato,  me  (ledo  giudico  e condanno,  eofi  dir  potreb- 
be Dauid,  Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco,' 
Noli  me  condcmnare , ma  Mifcrere  rrtei . Ampia  c quella 
ragione,  tanto  che  tutte  l’ahrc  ch’apprdTo  dirannoli  ab- 
braccia & accompagna,  perciochtf  non  è niuna,  con  la_» 
quale  quella  non  fia  inuolta  & agroppata,  oltre  ch’ella  in 
altri  (almi  è replicata  e confermata  còme  Angolare  me- 
>•  rjt0  ddi  ottenuto  perdono , Deliftuin  meum  cognirum  ti- 

bi  feci. 
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E bifeci,  & iniuftitiara  meamnon  abfcondi,*  Dixi  confi-  Sal.n.  . 
tebor  aduerfummciniuftitiammeam,&  tu  remilìlti  ini*  8*1*1 7* 
quitatcm  peccati mei , Iniquitarem  meam annunciabo.  & 
cogitabo  pro.peccato  meo  , Si  chc'l  foggetto  di  quello  di- 
feorfo  con  ragione  Tara  la  Confelfione^lcl  peccato , dTen-  Ragioni  pér 
do  ella  il  primo  merito  del  perdono , la  ftabil  bafe  di  tutte  chc  f‘ 
l’altre  preghiere  ch’apprelTo  Teguiranno,e  la  ragione  frfpel 
To  dal  Rè  replicata  c raccordata . e perche  trattandoli  in 
quello  falmo  della  penitenza  e dell’altre  Tue  parti,  come 
della  Contritione,  Sacrificium  Dco  fpiritus  contribula- 
rus,  cor  contritum  & humiliatum  Deus  non  defpicics,  e 
della  Sodisfàttione , Docebo  iniquos  vias  t uas,  Exaltabit 
lingua  mea  iullitiam  tuam,  Osmcum  annunciabit  laudenv 
tuam , conucniua  ch’anco  della  terza  li  dicelTe,  che  la_» 
Confelfione , eh  e Hata  à molti  pietra  di  graue  efeanda- 
loTo  inciampo , i quali  giudicarono  che  ò à Dio  non  faccf- 
fc mellieri della noftra  confelfione, auucngach’egli  da  fe 

F Hello  fpij  tutti  i legreti  delatore, *ò  almeno  chc  douereb- 
be  baftarci’l  confeflare  à lui , e non  à gli  huommi  il  pec- 
cato. F.  però  primieramente  diralfi,  che  la  confeffione  del 
peccato  non  Tolamcnte  innanzi  à Dio,  ma  anco  in  prefen- 
zadeglihuominièper  faluarli  alTolutamente  necefiaria. 
Secondoquanto  £ia  flato  gran  beneficio  Thauerci  Iddio  in 
. terra  il  T ribunale  della  confcfsione  lafciato,e  gli  Uuomini 
per  ConfeflTori  c Giudici  con  podeltà  di  poter  dire,  Domi- 
r.us  tranllulit  pcccatum  tuum , non  morieris . Terzo  che  ' 
ciò  non  è flato  vmano  ritrouamento , ritrattandoli  nell’- 
vna  e nell’altra  fcrittura  vecchia  e nuoua  chiaramente  ef- 
prelTo.  In  fine  farafsi  vna  prattica  morale  per  ritrouarela  Maefl.nel 
cagione  onde  fia  che  tanti  e tanto  fpefiò  dicono  con  D quarto  d. 
uide,  Peccaui  Domino, & odono  come  da  Natano  per  boc-  \7.S.Ttm. 
radei ConfcfTore,  Dominus  tranllulit  pcccatum  tuum  , ^d.  iy.q. 
non  morieris , e nondimeno  tanti  ne  muoiono  incorrigi-  J • & part* 
bili  , c tanti  rellanfi  infermi  & ollinati . Nè  llaròad  cn-  J 
trare  in  litiggi,econtroucrlie  con  Eretici,  & in  difpurc^ 
da  catedre  c da  fcuolc, lcggali’l  Maellro,San Tomafoe 
.-■>  Mmm  2 ctant’altri 
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Grat.  d.  i. 
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e tant’altri  Scolaftici  nel  quarto , * c Gradano  nella  Di-  G 
ftintionc  prima  di  penitenza  , ma  lcgganfi’l  Maeftro  c 
Gratianoconl’occhio  aperto  e guardigno. 

E nccclfario  per  faluarfi’l  Conièfsarfi  à Dio,  nè  qui 
parlali  di  quella  confezione  che  lignifica  lode,  Confite- 
or tibi  Parer  quia  abfcondifti  ba?c  à fapientibus  & pru- 
dentibùs , & reuelaftieaparuulis,  ma  di  quella  che  pale- 
fa  il  peccato , e palelandolo’l  bialima . E ciò  per  più  ragio- 
ni. La  pnmaèd'Ambrogio,  per  confelTarlì. Autore  del 
peccato  e non  gi ttarlo  in  Dio, non  afcriuerlo  a’Cieli,  a 1 Fa 
to,  ò a 1 Dettino,  nè  darne  cagione  à necclfirà , à forza , & 
à violenza, nè  meno  incolparne  il  Diauolo,ò  altri,  come 
i primi  noftri  Padri  fecero . La  feconda  perche  cofi  l’h uo- 
mo con  vmiliai  lì , pentii  li,  cercare  rimelfionc,  e fare  in_» 
parte  fodisfattionc,  lì  faccia  del  perdono  capace , perche 
Poenitcnti*  portio  eli , crimcn  fatcri . E fe  tra  gli  huoinini 
s’vfa  che  fupplichi  al  Prencipe  e metta  e rinchiuda  neila_r 
fupplicalaconfèflìonedel  delitto,*  chiunque  chiede  per-  H 
dono,  come  perdonarebbe  mai  Iddio  à vn  impenitente,  & 
inconfelfo , anzi  à vno  sfacciato  mentitore,  & oltinato  che 
nel  peccato  continoui , c di  lui  tuttora  prenda  diletto? 

La  terza  per  effere  la  confclfione  fpecic  di  difela,  come  al- 
loncontro  il  negare  ciò  Icufareilmale  fpecic  d’accufa_». 
Qui  defendendo  (dice  Gregorio)  accufari  potuit,  accu-  . 
fando  fc  defendit',  quia  libimetipli  iam  parcere  renuir,qui 
malum  non  erubefeit  fateri . E Ipecie  ancora  dappellatio- 
ne  dalla  fentenza  già  dalla  giulhtia  fòlminata,  ài  Tribu- 
nale della  mifericordia  , il  quale  durante  quella  mor- 
tai vita  è fupremo  , Mifericordia  fuperexaltat  iud*- 
cium,  Miferationcs  eius  fuper omnia  opera  èius  .onde 
gli  Ebrei  vditacon  fommo  ipauento  quella  orribile  fen- 
tenza della  feucra  giuftitia,Non  addam  vt  vlrra  vos  libere, 
appellarono  alla  mifericordiacon  dire,  Peccauimus,redde 
tu  nobis  quicq'uid  tibi  placet, & ella  riuocolla,Er  doluit  fu- 
pcr  miferijs  eoi  um.  Così  i Niniuiti  s'appellarono  da  quel- 
l'altra  fenréza  della  giuttitia,  Adliuc  quadfaginta’dies , & 

1 . Niniuc 
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I Niniue  fubuertctur,*c  la  mifericordia  riuocolla,  Et  miler- 

rus  eft  Deus  lupcr  malitiam , quam  locutusfuerat  vt  face-  . . 
ret  eis , & non  fccit.  Coli  il  Kè  Ezechia  per  finale  fen-  Efi‘i** 
tenza  della  giuditia  condannato, Morierisà  non  viues, 
n'appella,  Er  flcui tfletu  magno  , & ode  la  riuocationefat-  <■  , 

ra  dalla  mifericordia,  Ecce  ego  adijciam  iuperdies  tuos  -* 

quindccimannos.  Coli  Acàb  eondannat«dalla  giudi- 
riaà  morte , Occidiftiinluper&  pofleditìi , in  loco  hoc  in 
quo  linxeruntcanesfanguinem.Naboth,bibent  quoque  yEe&' 
fanguincratuum,  n’appella , piange,. e s’vmilia , e Ira  nuo- 
tare ò moderare  la  fcntcnza  coli;.  Non  inducam  malum  in 
diebuseius.  Ma  tutto  quello  puofli  e dcucfi,  & anco  c 
per  faluarfi  ncceffario  ferlo  col  cuore , e*di  tutto  cuore . 

Ma  farlo  pure  à Dio  lidio  con  la  bocca  è grandemente  lo- 
deuolc , affinché  con  la  confelfione  della  bocca  , s’accenda 
come'l  fuoco  col  mantice,  quella  del  cuore , perche  la  vo- 
ce dcll’liuomaè  attaà  muoucre  e dellare  in  lui  dello  e nc 

K gli  altri  vari  affetti,  * che  petciò  nella  Chiefa  l’o  rat  ioni 
vocalificoftumanoefi  frequentano.  Et  à ben  ragione  Co.  ;,t!ìor,c 
checomeinfareilmale,il  corpo  «fanima  contro  a Dio  vocale  ìd?o 
s'ammulinarono,  colìinconfefjarlo&in  chiederne  mcr-  c lodeaole. 
ce , l’interno c l’ederno  fpiritq , l’anima  e la  feniìbilc  voce 
s’vnifcano  ,maflìme  ch’in  queda  guifa  noi  preueniamo  il 
Diauolo  e guadagnino, come  fi  dice  per  la  mano,  il  quale  0j„v  neJr 
come  il  primcro  indigatore  al  male , coli  è pure  il  primo  0m%.inlc- 
ad  acculare  il  malfattore , perciò  da  S.Giouanni  acculato-  uittòm.h 
re  de’fratelli  nonetto.  Or  egli  non  può  laperc  quello  che  Apoc.it* 
nel  cuore  fegretamcntepaifi , ma  vdendo  la  Contdfione^ 
della  voce  lo  fcuoprc,tì  ritira, e s’aifrena,  Die  tu  prior  E[a-*3- 
iniquirates  tuas  vt  iudificeris , prtuieni  l’accufatorc , non  Amlr  »•» 
afpettarc  ch’egli  t 'infoiti  e taccufi , Sitcipfc accufeueris , 
accufatorem  nullum  timeois . falcio  che  non  fidamente  cj.tom.  + 
è Iodeuole , ma  l'peflb  anco  neceflaria  la  vocale  confeflio- 
neinnanzi  àDio,  quando  egli  la  ci  richiede,  c perciò  à GriJòJI.ntl 
fentife di  Grifodomo  furonoAdamo  e Caino  fortemente 
riprelì , perche  da  Dio  ricercati  non  la  fecero,  eglino  dal 
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fuprcmo  Giudice  eliminati  nó  doucuano  mentire, *nè  fcu  L 
Ludi,  ferii, ma  dire  fuclataméte  il  vero, perciò  Grido  interrogò  il 
cicco  itinàzi  di  guarirlo  » perche  dalia  rifpofta  Tua  imparaf- 
Ambr.  nel  hmo  noi  quella  cóclullone  che  dille  Ambrogio,  Vt  crederc- 
lib.s.in  Lu  mus  n con  ri  tentò  non  polle  faluari . Di  quella  intendono 
e*m'  i Dottori.  Origene  c Geronimo  quelle  parole,  Reuela  Do- 

nètfaT-ìb  m'no  vfe  tua éc  ipfe  feciet . Di  quella  S.  Geronimo  idedb 
tom.  i.  e la  Caldea  paralrafi  qucll’altrc  d’Olca , Tollite  vobifeum 
Gtron.  nel  verba,&  cóucrt imini  ad  Dominò, & dicite  omné  aufer  ini* 
fal.}6.  quitaté.  Di  quella  Salomonci  ludus  in  principio  accufator 
Ofex.\4-  clt  fui,  coire  sogli  diceile , queft  e la  porta  del  perdono  e 
trou.  1 8.  c|cj]a  giudicia , Introita  portas  eius  in  confclfione , & atria 
cius  in  hymnis,cioè  come  interpretaAgoftino, Quando  in- 
tras  te  reprehédc,cu  inrraueris  lauda,quello  fi  fa  lòlle  poi% 
te  in  terra,  quello  dentro  il  palagio  in  Cielo, nóconueniua 
che  dentro  quella  celeftc  Gerulalemmc  llrepirofo  romore 
di  giudicio  fi  fentilfe , ma  che  qui  sù  le  porte  come  già  tra 
gli  Ebrei  fedclfero  i Giudici  per  giudicare  gli  huomini.  In-  M 
troite  portas  cius  in  confdfione.troualì  quella  forte  di  có- 
felfione  da  Danielle , da  Barucco , c da  Santi  vmilment«_> 

*•  pratticata . Solo  che  ci  guardiamo  ch’ella  non  fia  com'- 
^ ^ vn  cadauero  fenz’anima , c \ipcc  lenza  lpirito,  perche  prò- 
^ uocarebbe non piegarebbe Dio, però giudiciofamenteau 
ucrtìS.  Bernardo  ch’elfendo  dati  Saule  e Dauid  tanto  fi- 
Utrn.nel  mili , ambedue  Re , ambedue  peccatori , ambedue  cOnfì- 
ftrm.  di  S.  tenti, e d'ambedue  vna comune  voce,  Pcccaui  Domino.  Et 
Andrea—,  effcndoaltrelì  dati  SamuellecNata, ambedue  Profeti, am- 
beduc  minidri  di  Dio,&  ambedue  correttori  di  gràKè,nó* 
dimeno  tanto  diuerlamétc  fono  trattati, Dauid  al  luo  Pec- 
cameli per  rifpoda  da  Natano,Dominus  tràdulit  peccatu 
*.Reg.  i a.  tuò,nó  moricris,e  Saulc  allócontro  lente  da  Samuelle,  Do- 
/.R^.  i/.minus  tràdulit  Regnò  tufi,  folo  perche  nó  Irebbe  Saule  in 
cuore  come  in  bocca  , non  confcfsò  col  cuore  quello 
che  con  la  bocca  palesòdicendo , Peccaui , però  fia  la  pe- 
nitenza nollra  perfetta  ,&  habbia  come  l’altre  virtù  nel 
cuore,  nella  bocca,  nella  mano,  nel  penderò,  nella  vo- 
• ce. 


Daniel. 
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Nce , e nell’opera  degno  luogo  ,*  e come  la  gratitudine  hà  ’ '•  ! 
nella  meutccon  Ja  memoria  dei  beneficio, nella  bocca  co 
laiode  e con  le  gratie  ,c r.eila  mano  con  la  rccributioue^  * \ ■■ 

grado , coli  la  penitenza  lia  nel  cuore  per  amtritionc, nel- 
la mano  per  fodisfattionc  , & anco  nella  bocca  per  confef- 
fione,c  ciòàDio.  Diciamo  ora  de  gli  huomini . Non 
è vmano  rirrouamento  ilconièllarfi  à gii  huommi , ma  di-  *1 Dtofoo™ 
uino  nelle  vecchie  e nelle  nuoue  carte  iafciatoci  & infegna-  non  \ mano 
toci , nè  qui  parlo  di  quella  conferitone  che  pyblica  c lo-  r‘tr<^amen 
deuole teftiinonanza  lignifica,  deliaquak  è firmo,  Qui 'jiiattb  I0 
nieconfelfusfoerit  coram  hcminibus,<coiifiiebor  de  ego  " * 
cum  coram  Patrc  meo  .perla  quale  S.  Cipriano  chiama  i ciprferm. 
Martiri, ConfelIori , ma  di  quella  che  lignifica  riuelatione  i-de  lapfu 
del  peccato , la  quale  nella  vecchia  legge  ritrouafi  non  Co- 
lamente  fatta  à fine  di  riconciliarli  qon  1 oifcfo,comc  de’fia 
felli  con  Giufcppe , di  Saulc  e di  Scmei  con  Dauidc , nè  fo-  Ge”^0, 
lamente  neliefierno  foro  giudicale,  come  quglla  d’Aca-  -?‘f’  ** 

O moà  Giofue,  nè  folo per clìcre confìgliato , ncllaqual  gui*  z.Rig.  i9. 
fa  intende  Agallino  le  parole  di  S.Giacomo  ( tutto  elicgli  lof.  7. 
altroue  &altri  molti  dieno  loro  migliore  fcntimento)Con-  Angujl.cp 
fiteinini  altcrutrum  peccata  veftra,  ma  anco  aJ  Sacerdote  Vh 
per  ottenerne  col  mezo  ddl  orationi  e de’fagnfici,  fooi  da  Iacob’*‘ 
Dio  perdono , & era  in  quel  tempo  tanto  coflumaca  e fre^ 
quentata,come  ne’Numeri , e nel  Leuirica  ifrlegee , al!a_i  N um-f‘ 
quale  le  fcritture  ddl'Ecclglialtico  e di  Salomone  li  frequé  ty’?'  'f  ; 
temente  ci  efiòrcano.  E pure  nella  nuoua  legge,  fccrlden  t 
doli  più  al  particolare,  fi  comanda ih’ali'iiuomo  non  fola*  Pw/.a& 
mente  à Dio , e non  à qualunque  huomo  ,ma  al  Saoerdo-  i* 

te,& al  Sacerdote  non-comadhuomo,  ma  come  àLuo*  ' 
gotcncnrcdi  Dio  li  fàccia,  nè  fidamente  airhuomo  per  ri- 
conciliatione , per  configlio,  per  partecipare  delle  preghie 
re  e de  lagririci , ma  principalmente  per  baviere  in  terrai 
da  lui  perdono , quale  ratifichi  Iddio  nel  Cielq , fi  che  s’e- 

gli  ientcntia  in  terra , Dominus  tranftuìit  pcecatum  tuum 

non  morieris,queft’iftcflb  nel  Cielo  Iddio,  confermi  & ap- 
proui.  Il  ehe  egli  non  comandò  fubito  lino  dai  .principio  ' 


principio  in 

ftituiu. 
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Psrche  !a_»  mQndo  fatto  gii  1 peccato,  * perche  troppo  farebbe  fta  P . 

dzhrt^r  to  dali’huomo  malagevole  ftimato , cotanto  c egli  dcilaj 
huomo  non  Dropria  eccellenza  innamorato , cotanto  fuperboealtiero, 
fù  fin  ‘ dal  è l’jfpcrienza  fa’alfora  mollrò  quanto  poco  volentieri  fa- 
'ir'nnn'n  ,n  rekbe  flato  quettocomandamcnto  riccuuto , poiché  vedia-. 

mo  che  quei  primi  peccatori  Adamo  c Caino  ,nc  pure  à 
Dio  vollero  il  peccato  confefiare  , e pur’ora  con  tatua  dif* 
ficoltà  c ripugnanza  ti  prattica  .fiche  andò  egli  à bell’a- 
gio dilponédo  gli  huonfini  ad  abbracciare  &oflcruare  que 
Ilo  precetto , c fece  come  chi  apre  à buonora  la  fineftra-* 
oue  batta  il  fole , à vn’huomochefi  fia  àpcna  da  profonda 
fonno  dello  e feoflb , che  per  non  offenderli  la  villa  » l'apre 
à-poco  à poco , pcrcioche  douendo  egli  moftrare  al  mondo 
fi  grande  lplcndorc  per  far  ilgombrare  tutte  le  tenebre  de  , 
peccati  ad  huoreini,  che  come  allopiati.òdi  mortale  le- 
targo pcrcosfi  erano  fi  lungamente  in  profondisfimo  fon- 
no giacciuti , non  apri  fubito , ma  fecelo  à bell’agio,  c con- 
temosfi  prima  nello  (lato  di  natura  dell’inrcrno  conofci-  Q. 
mento  dei  peccato-,  c della  contesfionc  delcuore , appref- 
l'o  nella  legge  fcritta  volle  che  con  qualche  ellerno.  legno 
i’huomo  li  confcllaffc  peccatore,  come  con  offerire  follia 
per  lo  peccato  al  fagrificio , onde  ne  feguiffe  che  l’huomo 
alfagro  minillerodiputatoil  peccato  c’i  peccatore  cono- 
fccffe , conciofiach’in  quella  oblatione  molte  cllerne  cc- 
Gtneb.ful  rimoni£s'vfaffcro , & in  particolare  quelle , che  Gencbrar 
Cfnnìrmic  do  dice  d’hauerlc  nc'ìibri  dc’Rabitii  letto . La  prima  che 
i 1 irotn oT'aiu  quella  vcrbalcconfesfione  innanzi  al  Sacerdote  fi  faccua. 
miitf  del  fit-  Làfccouda  mettendo  lui  capo  dell’animale  al  lagrifìcio 
grifiao.  dellinato  tra  l’vno  e l’altro' comoda  mano.  La  terza  di- 
dimamente dicendo  quel  peccato,pcr  lo  quale  doucuafi  tl 
> iàg/ilìqofarc.  La  quarta  dècefiandolo  e' promettendo 

per: lo. innanzi  di  timanerfenc.  Ma  nella  nuoua  legge 
s’iuaiìzu  più  Iddio  >,  e comandò  che  gli  hugmini  tu  tt  i i pcc 
. eati.con.le  loro  cìrcollaozc  tf  vno  in  vno  al  Sacerdote  có- 
fonderò , eflemio  già  maturato  d tempo,  e limonio  à que 
' * Ha  petfettioncdiipofio , venuta  l’oppoi  cimiti  di  coniati--  - 

‘ darla. 


.\- 


...  ' > 

-V  .#r . 


•1 


TRENTES1M0QVINT0.  4*5 

R darla,*  per  efferc  già  tante  difpofitioni  precedute,  Pro$4/  ,r 
hac  orabit  cmnis  iàndus  in  tempore  opportuno.  Ben’heb- 
berogli  antichi  penitenti  Ja  rimeflione,ma  mirando  con 
l'occhio  della  fede  à quella  opportunitàdeiia  Vangelica_» 
legge , e quantunque  Dauid  alla  Molaica  s’appartencffe , 
sfapprersò  nondimeno  affai  à quello  opportuno  tempo,  có- 
feffando  egli’l  fuo  peccato  à Dio,  & anco  all’huomo,&  à 
lui  come  à Giudice  Comcffario  del  Tuo  delitto  ,non  à fine 
(blamente  di  Sagrificio , ma  anco  per  haueme  col  mezo  di 
lui  da  Dio  rimelfione  , e coDfeffolfi  non  peccatore  in  gene- 
re , ma  in  ifpccialtà  adultero  c micidiale,fi  che  è vero  quel 
ch’egli  diffe,Ddklummeumcognitumribi  feci,&  iniu-  * 3t' 
ftitiam  meam  non  ablcondi  ,oucnotò  bene  S.  Gregorio 
che  più  fia  cognirum  facere , che  manifeftare , perch  e ve- 
nire più  a’particolari , alle  caufe , alle  circoftanzc , al  tem- 
po, al  luogo,  e limili.  Ma  non  fi  fermerà  qui  Iddio, fcc-  . -, 

dcrà  ancora  vn  altro  quarto  grado  il  giorno  del  giu  di  ciò, 

S quando  faranno  dillintamente  tutti* quandi  peccati  di  * 

q udii  ch'ora  hanno  laldato  di  debitamente  confeffarlj,  co 
ellrema  loroconfufione  à tutto’l  mondo  publicati,  quando 
lor  farà  detto, Efuriui&  nondcdillis  mihi  manducare , c Grifijlam. 
rinfacciato , Scruc  nequarn  feiebas  quia  homo  aufterus  sii,  ntli'om.  3 r 
quando  vdirano,Ncfcio  vos,  ite  in  igne  xternu.  Ma  perche 
volle  Iddio  che  noi  àgli  huomiriti  peccati  nollri  riuelaflt- 
moc'di  ciòpofsófi  molte  ragioni  addurre, ma  quelle  tra  lai  le  iddìo  chà 
tre  principali.  La  prima  per  ficurezza  e certezza  maggiore  « peccati  à 
del  perdono, poiché  per  virtù  delle  chiaui  faccrdotali,eper  jf1 
efficacia  della  fagramctalepenitéza,  il  piccolo  ficimpcrfet  rl0,r‘uc J 
co  dolore  che  noi  pcrauucntnra  del  peccato  h abbiamofalfi. 
maggiore  c più  |>fetro,ondc  noi  più  fiamo  aflicurati,  per  ef 
fcrci  la  penitéza  nó  folnmétc  virtù,com  a gli  antichi, ma  an 
co  fagramétoda’lcgirtimi  minillri  difpéfatoci,  fiche  quel- 
lo che  gii  antichi  foli  cper  le  lldfi  faccuano, noi  accompa-  , 

gnatico  l’aiuto  del  faccrdotalcminillero  facciamo.  Qué  ,Au?'  ‘Z. 
poenitct(dice  S. Agolr.)omninopcenitear,&  dolore lach 
tnis  ofiédat,rcprekntet  viti  lira  Deo  per  faccrdotE,prxue-7.,p. , 0. 

-s  ■*.  Nnn  niat 
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yf«*.  20.  n'at  »«<*ichlDi  Dei  per  confeflìonem  . * La  feconda  perche  T 
de  Ciuit.  i Sacerdoti  fono, come  pure  Agofiino  inlcgna,  Giudici  da 
cip.<).  Cnftoconltituiti>con  quelle  parole,  Qualunque  ligaueri- 
Aldttb.\S  tis  lùper  tcrram  erunr ligara&  in  coelo,& Quorum  remrfc 
Ioan.20.  jitis  peccata remitrunrur eis  , quorum  rcrinuerifrs  retetita 
lunt.Perloche  è forza  ch'ad  eflì  s'apportino  e s’apprefenti- 
no  tutte  le  caufe  fpitituali  con  le  loro  debite  cifcofta2c,pcr 
che  ne  postino  e ne  lappino  giudicare, e ciò  non  forzofamé 
te  nè  fintamente , come  ne  gli  vnuni  giudici)  fpefloauuie- 
nc,  oue  per  rifa  pere  il  vero  anco  i tormenti  fono  in  vfo>  bé- 
che  ciò  il  più  delle  volte  non  l’ucceda , perche  nc’tormenri 
^'cc  Cregorio)  anco  quei  che  non  potfono  foftcnerli  à 
^propri  danni  mentilcono, ma  facciati  volontariamente  e 
" vcr3ccmcntr,(ì  che  fiala  noftra  cófèsfione  come  mirra  pri- 
ma próbatisfjma,che  dal  tronco  della  volontà  da  fua  polla 
Sai.  jj.  venga, e polla  il  penitente  dire  Volontarie  facrifieabo  tibi, 

& confitcbor  nomini  tuo,  che  perciò  non  diflTc  Criftoà  La- 
Gion.it.  2Cro, '.Vieni,  ritorna  viuo,  ma  Veni  foras , perche , Qui  V 
abfconditus  intra  confcientiam  per  nequiriam  iacebat , 

, exeat  à fcmetipfo  foras , per  S.icerdotem  deinde  foluatur . 

Salm.ioj.  Confitemini  Domino  quoniam  bonus,  deh  non  dubitate 
di  farlo  perche  quiui  chiunque  linceramentc  conforta  il 
vero  non  è à morte  desinato , ma  richiamato  à.virà,  non_r 
condannato  ma  liberato,  & ode  in  altre  parole  quella  fen- 
St!m  r it  tenza>  Dominustranflulit  peccatimi  ftium,  non  morìeris, 
Grìfofl.fcr  Confitemini  Domino  quoniam  bonus,  dì  sù  , confortai 
de  panit.  vero  , fcoprfle  fccllcraggini ,e  non  haucr  paura,  Quo- 
érremif.  niam  bonus  , che  le  voJefle  gaftigarti  e condannarti , det- 
to harrebbe,  Quoniam  iuftus . La  terza  perche  fono  Me 
dici  e bifogna  clic  feopra  il  fuo  morbo  chiunque  vuole  ri- 
Fod  l'-b  i » ma  Si  erubefeat  argrorus  vulnus  medico  corrfireri, 

tropi  oda  quello  cheditc  Geronimo , Quod  ignorat  medicina 
Ctron  nel  noncurat . i < giudici  temporali  prefcriuono  le  pene, e fpef» 
t.xo.dcW-  fo  non  per  Corre  cri  onc  Jé>  reo,ch’.dtrimenti  noi  dellina- 
Eedjo.  /.  rebbonoalla  morre , ni.»  per  freno  c per  terrore  de  gli  altri. 

Non  cefi  i Giudici  ipimuJi.i  quali  elfcndo  ancora  medici 
' ‘ ado- 
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X adoperano  le  pene  per  medicina.*  Quella dottrina ac- 

linfe  Origene  da  quel  comandamento  di  Diojouetklkb- ^ ^ ^ 
brolo  ch’eflère  voIcuamondaradicefi,Contaminatum  ac  letti t. 
fordidum  fc  ciamabit,  ad  arbitrium  facerdotis  fcpararus,  Leuit.  ij. 
eccola  confcstìone,&  jiabcbic  vedimcntadilfuta , & caput 
nudum  , ecco  lofeoprirtì  e manlfcftarfi  tutto  al  medico  . ^ 
in  fouima  s’alTomigli’l  penitente  à quel  giouane  che  Re- 
licla  lindone  dc’pcccati,pcr  la  quale  i miniltri  dell’inferno 
tencuanloprefo, (campi  ignudo.  La  quarta  perche  iò- 
no  facerdati  c dcaono  per  loro  oraree  fagrificaie,  onde 
doppò  l'alTolutione  dicono  queU’oratione,Pasfio  Domini 

noftri  Ielu  Chrifti , & merita  Beata:  Maria;  femper  Virgi- 
nis  ,&  omnium  Saodorpm,'i&  quicquid  boniicceris , & 
mali  fuftinucris , iìt  tibi  in  remisfionem  pcecatorum , in_» 
augmentum  gratin  , & prjemium  vita:  aetern x . La  quin- 
ta perche  fono  Configlieri , e per  fapere  dar  conligi  io 
coniiienc  che  loro  fi  lcoprano  i vari  cali,  & accidenti,  e 
Y tutti  i Anidri  auucnimenti  de  gli  huomini , nè  bada  dir- 
ne vnoò  vn’aJtro (blamente, che  più  ci  prema,  perche—» 
vno  s’aggraua  per  l’altro,  e può  vn  contìglio  edere  otti- 
mo in  vn  particolare , eh ’iu  vn’altio  farebbe  perniciofo 
e contrario . E quinci  polfono  i faccrdori  lenza  ch’io 
lo  ricordi  da  fc  inferire , quanto  edcr  debbano  per  giu- 
dicare fauij , per  medicare  efperti , per  configliarc  fedeli  , 
e perorarci  fagrificare  vittuofi  e fanti . Et  O dolce_^  sahiwuoie 
inganno,  O faluteuolc  tradimento,  O pietofa,  ven-  inganno  , e 
detta c’hà fatto  Iddio  aìrhuomo,che  com’egli  peccando  dol«  ven- 
haueua  lui  offelo  c tradito  , cofr  confcdandotì  bufimi dctta* 
per  amore  di  lui  (e (ledo,  palei!  e tradifea  le  per  fuo  fer- 
uigio , s’apprefenti  contra  le  per  Dio  armato,  piacifca_j 
contrafe  per  fare  lacaufadi  lui , venga  di  fc  nemico  per 
mantenere  la  fua  amicitia,  moftrifià  fc  disleale  per  ede- 
re à lui  fedele , facciali  accutìitorc  di  le  con  Scoprire  i luoi 
f*ili»tcd;imoniocqntra  di  fe  con  dar  cótezza  al  Giudice  del 
fatto , & Auuocato  à fe  contrario  con  informarlo  de  Iure , 
dicendole  circolianze  de’tempi , de’Juoghi , delle  perfo- 
- Nna  a ne. 
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Cppofitioni  nc  ,de’bencfici  , dell'ingratitudine  ,*&  alrre  limili  allega -'2 
aiù  Confef  tioni . Io  sò  che  molte  cole  ritrouerà  chi  legge  gli  anti  - 
fionc.  chi  Dottori, che  faranno  giudicate  aliecofc  ludettc  con- 

trarie, e che  parranno  d’affermare  cheiolamen  re  la  con* 
fesllonc  fatta  à Dio  ila  uccellari*,  & in  particolare  in 
Caf.collat.  Gasliano,  il  quale  allegando  quelle  parole  di  Dauidc, che 
20-c.S.  noi  andiamo  dichiarando  , Iniquitatem  meam  ego  co* 
gnofeo,  dice, Si  crubefcircoram  hominibus  dicerc  pcc- 
catum  fuum,dicarDeo,  Iniquitatem  meam  ego  cogno- 
feo,  Tibijoli  peccaui,&  iple  abfqucvlla  vcrecundia,& 
Ami  Lue  *mF°P*r*®<b™hte&,fimihà'qucfte  Par<>le  ritroucranno- 
lt>  Tene  molte  d'Ambrogio  , da  Gnfoflomo  c da  Nettario 
i^rifojlow  dette,  le  quali  Gratiano  produca  nc’cinque  primi  capi,c 
Si.adhcb.  ncH’ottantclimofcttimo  della  prima  diftintionepeniten- 
tiale, onde  gli  Eretici,  com  e loro  collume, prefo  hanno oc- 
caftone  di  lcandalo , non  volendoli  accorgere  ch’eglino  .i 
Dottori  non  parlano  della  fagraraentalc  confeslìone, ma_j 
Hb.  t.  cab.  della  publica  in  quei  tempi  vfata,  della  quale  fi  fpclTo  Gaf-  Aa 
JS.&  16.  fiano  ne’libri  dc'monaftici  inllituti  fauella,  il  che  pure 
lib  ycap.  7 mollrano  in  due  particolari  l’allegate  parole*vno  è quel- 
lib.  4.  cep.  lo , Corani  hominibus , perche  la  publica  confeslìone  fa- 
16.  & zo.  tcuaf!  in  prefenza  di  molti , oue  la  fagramentalc  c di  folo 
à folo, l’altro  è Abfquc  verecundia,&  improperio  dimit- 
tet, cioè  Iddio  non  ti  publicherà,nè  ti  rinfaccierà, il  che 
. certo  non  li  fà , e non  auuicne  nella  fagramentalc.  Leggi 
molr’altrecofe  intorno àquclto particolare apprclfo’l  De- 
cano Louanicnfe  nel  quinto  articolo  contra  Calumo.  la- 
• feto  che  Ipclfo  parlano  i Dottori  non  dell'accufe  ma  dell’— 
ifeufe,  Inuenioquodfleuerit,non  inuenio  quid  dixerit, 
diire  Amòrogiodi  San  Piero , c che  molte  cole* li  fono  fat- 
te che  fcritte  non  fono,  e l’acgomento  Ab  au&oiitare 
negatiuè  non  è di  forza  alcuna.  Sarebbe  ora  ragione 
ch'io  dicesti  quello  che  di  quefta  confeslìone  dice  in  par- 
ticolare la  fcrirtura  hauendolo  lin’ora  detto  -lolo  in  vni- 
uerfale,  ma  voglio  prima  dire  del  pefo.e  delt’irjportania 
di  quello  beneficio  , rifeibandomi  de’pat  ticolari  della-» 

con- 
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B b con  feflionc, clic  nella  fci  ittura  li  *ritrouano,à  dirne  in  que- 
lla itro  difeorfo. 

La  grandezza  e l’importanza  di  quello, còme  d’ogq’altro  L^mnonan  ' 
beneficio, li  può  in  due  ni  anitre, per  Negai  ione  c per  Àffer  Cfl* 

matrone  conofcér c.lo  qui  non  Chiamo  negatione  in  quella  fi  pc" n^*. 
guifa  che  i Iilofofi  afferma no,che  la  prima  inatcriaper  nc-  tione  e per 
gatione  li  conofcc,  cioè  à dire , che  meglio  di  lei  per  lo  fuo  Sciarlo., 
elferc  imppifcrtiffìmo  fapcr  polliamo  quello  ch’ella  non  c co:'°*,-c' 
che  quello  di’è  jcomcall’oncofurodi  Dio  per  lo  fuo  infi- 
nito  cllere  anzi  li  sa  quello  ch’egli  non  cVeper  negatione 
s’imepde, quandoché  quanto  dì  lui  potellimo  affermare^ 
tutto  farebbe  poco , elfcndo  egli  infittirò . rna  negatione 
chiamo  la  priuatione  del  beneficio,  cioè  pollo  che  noi  non  f \ , 
rhaucifimo  di  quanto  benefardfimò  priui,&  à quanto 
male  lbggetti , come  per  esempio  fe  non  fufle  nel  mondo 
giuditia , amicitia  ,ò  luce, che  danni  ne  fcguircbbonò,au- 
uengichc  moire  cofe  fieno  poco  (limate  mentre  li  pofieg- 

Cc  gono,chc  perdute  ftudiofumcnte  li  cercano  & amaramente 

li  piangono.  Come  del  beneficio  della  fanirà  dice, Gre-  G"&ne”* 
gorio , Salus  corporis  quando  ad  bene  operandum  acce- 

pta  defpicitur , quantifit  muneris  ammilfa  fentitur , & in- 

fru&uosè  ad  vltimum  qucientur,qux  congruo  tortcèflaia 
tempore  vtilitcr  non  habebatur . limilmcnte  la  fauella^  la 
jnano,ò  altro  membro, non  paiono  grandi  ma  ordinari 
benefici,  però  s’cgli  auuiene  che  per  qualche  difgrana_> 
òlinifiro  accidente  ne  reftianio  priui,cola  non' e che^ 
non  s impicgalle  c non  li  fpeodeflc;  per  rihauergli  e per  ri- 
cuperarli, tedimonio  ne  fiano  le  tabelle, i voti,  i donati- 
li! > c le  ricche  offerte  che  per  quello  fine  à Dio , a’Santi , 

& a fagri  Tempii  li  fanno.  Similmente  diciamo  ddla_» 
copfelfioiie  c dèi  perdono , invaginiamoci  che  doppò  l ha-  ' 

uer  peccato  non  li  delle  riitieslione,  e non  vi  folle  piu 
luogo  di  venia,  non  valcuole  fodisfattione,non  efficace 
pentimento,  come  in  fatto  dilTcro  i Nouàtiani,i  Monta- 
nini, Si  altri  ne’Jibri  di  penitenza  d’Arpbrogio  c d’Ago- 
lìino  , e nella  pidoia  di  Geronimo  à Marcella,  che  male 
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re  leguirebbe,  che  afTurdi.che  difordini,che  inconuc-D4 
nienti , che  danni  nc  verrebbono  ? Moki  inucro  nc  po- 
trei annouerare  ,ma  dirolli  per  maggiore  hreuità  tutti  in 
quedo  compendio,  che  farebbe  ftacoil  mondo  vn'lnf$r- 
no,  perche  come  dell’Inferno  dice  Giob,  fecondo  chc_> 
fenzaTiCò0  Sgottino  5 Beda,e  Tomaio  dichiarano , Antequam  vadam 
fr<iì'->'3c  fi-  & non  reuertar  ad  terram  tenebrofam , & opertam  monis 
nule  affin-  caligine, vbi  nullusordojfedfempiternus  horror  inhabitat, 
ferno.  . ch’in  fomma  altro  non  v'è  nell’Inferno  ohe  difordinc  ,iù- 
mo , e tenebre , colpe , pene , e difperatione , coli  apunto 
nel  mondojoue  non  folle  l’vfcio  del  perdono  aperto,  fareb- 
be fonjma  licenza  c sfrenaraggine , vita  ferina,  turbamen- 
to delle Republiche,difpregiodcH'vuiane  e delle  diuine 
leggi , il  cui  vfo  è Ad  vindi&am  inalefa&orcm,laudcm  ve- 
ro bonorum. 

'Par  cere 'fubielUs,&  debellare fuperbor. 

harrebbono  i comandamenti  di  Dio  Jclgraue  e delfini-  Ee 
posfibile , ftimarebbonfì  tante  elTortationi  alla  conuerlio- 
nc,chc  fono  nella  fcrittura , tutte  vane , celTarebbe  1 alle- 
grezza de  gli  Àngioli  per  la  riduzione  del  peccatore, à pe- 
na li  faluarebbe  qualcuno  ,&  il  fangue  di  Grido  quali  là- 
rebbe  flato  indarno  fparlo  . S'accorferó  di  cotanto  di* 
fordinc  nel  politico viucre mólti, i quali  tutto  che  biad: 
malfero  laconfesfionc  pcrragione'di  fedc,lariceuettero 
per  ragione  di  llato  . Oltre  à ciò  le  tenebre  del  mon- 
do farebbono  folce  c palpabili  , c per  tutto  ingombra- 
mento di  caligine  e di  fumo, c come  danza, nella  quale 
noi)  vi  fia  caniino , e vi  fi  faccia  gran  fuoco, fubito  s alluma 
e s’imbruna,  coli  farebbe  nel  mondo, ouc  non  mancano  le- 
gna bruciare, c tizzoni  dilcellcrati, è funio. di  pcccapi, 
non  v’cdcndo  per  potere  isfogàre , Se  ifuaporare  il  camino 
della confeslione aperto.  Terzo lefnpre  farebbe  colmo 
di  colpe , e gli  h uomini  li  farebbono  perpetui  ptccatori.  I 
Dottori  dicono  edere  dato  gianbcnclìcio  <|i  Dio  l’ha- 
ucrc  doppò’l  peccalo  iafeiato  l’vnuua  natura  alla  cor- 

rente  * 
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F f renfe  della  mortalità  in  preda,*  perche  non  fu  (Tono  le  Tue 
feiogure  perpetue, egli  hnomini  immortali  peccatori-per- 
loche  compiti  vero  il  dire, Ex-rune  Domine  ira  tua,quad‘c-  Sa/.j/.  , 

gli  per  lo  peccato  gaftigòl'huomo  di  ritorte,  cdsì  farebbe 
anco  (laro  vero , Ex  tunc  Domine  mi  [è  ri  cordia  tua, quan- 
do almeno  con  là  morte  fine  all’vmano  peccare  preferire, 
ma  riftarebbono  al  fermo  gli  huornint  eternamente  pec-  . •’ 
carori , fe  non  vi  riftafle  rimedio  di  perdono  in  terra_> . • • -1 

Quarto  egli  farebbeil  mondo  carico  di -pene,  perche  quel- 
le ch'ora  ci  fono  non  harrebbonogiamakfine,  non  hauen-  ’ 

do  l’iniquità  fine , ma  di  qua  lì  dak-bbe  al  noftro  penare^ 
principio , per  douere  di  là  lenza  fine  feguire  , s’attacca- 
rebbe  di  qua  il  fuoco , che  di  là  bruciarebbe  in  eremo  , e J 
farebbe  véro  Ignis  fucccnfuseft  in  furore  meo,  & ardebit  G erem.iy. 
vfquc  ad  Inferni  nouillima , e non  farebbono  i flagelli  di 
qua  frezze  volanti  , faette  clic  padano  , conte  quelle,  Sa- 
gitrx  ttix  tranfeunt,  ma  tuoni  orribili  ,ch’andarcbbono 

G g eternamente  in  giro , Vox  tonitrui  cui  in  rora , Quinto  la  s alm.jó. 
fperanza  anch’ella  harrebbe  affatto  contro  ad  ogni  luo  co- 
Itume  il  mondo  abbandonato,  e loia  regnerebbe  la  difpe- 
rarione , il  che  con  l’eflempio  di  Giuda  intenderete, il  qua- 
le doppò  fi  grande  fagrilegio del  tradimento  di  Grillo,  ,, 
punto  d’interno  dimoio , ritirato  in  fe  lidio  , e ripenfando  M*ttb'xf 
al  male  chefatto  haueua  ,firauuide,  e prefoii  iaccherro 
della  pecunia  , iniquo  prezzo  dei  giudo  l'angue , fa  à ritro- 
uarei  facerdotinelTem^io,  innanzi  a’quali  conferò  il 
fuo  gran  peccato  dicendo  i-Peccaui  tradens  ianguinem  iu- 
ftunr,c  con  rillitulrc  la  pecunia  chel’haueua  di  grafia  im- 
poverito diè  fegrio  di  volere  fodisfare  , 4 che  i facerdoti 
eh  ancqra  non  haueuano  nè  chiaue  d’aprire  l’vfcio  del  per-  * 
dono,  nèpoddtàda  feiorre t penitenti , rifpofero, Quid 
ad  nos  .^  tu  videris , com  a dire,  à tuo  danno,  che  impoi  ta 
à noi  coteflo  tuo  pentirli  , parola  ch’in  quéllocattiuo  ter- 
reno d’vn’animo  Icclleraro  fu  feconda  lèmehza  per  germo- 
gliare fi  grande  difperatione,ch’à  violenta  morte  Jo  con- 
duedie , Et  laqueole  fufpendit . Coliccrcp  auuerrcbbc^ * 
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ad ogn 'altro peccatole fc non *folfe nel  mondo  la  Con&P-Hh 
fionc,  per  lo  cui  beneficio  ora  rrànoi  à chiunque  grida-» 
Pcccaui , & il  Tuo  falioconfclEi,  il  faccrdorc  gratiofamen- 
tc  rifponde , Ego  tc  abfoluo  . Io  veggo  quello  che  mi  li  po- 
ti ebbe  dire,  che  per  ouuiare  à canti  mali  farebbe  ballato, 
che  ci  haudfe  Crilto  comandato  l’interna  confezione  à 
gu  i re  b boi  io  Dio  ella  data  farebbe  come  fii  già  tra  gli  antichi  vn’v- 
dil  manca-  feio  aperto , Odano  dunque  i mali  che  feguiti  farebbono*. 
mento  della  scegli  non  ci  lafcia.ua  Crillo  la  rimelfionc  per  mezo  della-» 
ebeni che' fi  vocalc c fegreta confefsione  a’facccdoticomc fcce,Imagi- 
ccffaiebbo-  ninlicheci  ila  dato  dato  il  dono  delia  venia,  ma  non  in_» 
quella  guifa  ch’ora  habbi  amo,  & eccoti  che  uonlurrcflì- 
mo  vn  li  gran  morfo  al  mal  fare,  come  la  vergogna  di  con- 
fcflailo , nè  limeriteuolepenacomcla  confulione  del  pec- 
cato , non  fi  farebbono  tante  rillitutioni  di  robba, tante  fo- 
disfationi  d’onore,  e di  fama.,  non  s’attencrebbono  tanti 
giuramenti  e promclfe,  non  fi  compirebbono  tanti  voti, 
non  s’clfeguirebbono  tante  vitimc  volontà,  *non  fi  racon- 1 i 
cigliarcbbono  tante  ncmicitie , non  fi  darebbe  compenfo  à 
unti  danni  fatti, non  fi  cancellarcbbono  tanti  ingiullicon- 
tratti,non  s’acconciarebbono  tanti  matrimoni  in  gradi 
proibiti  malamente  incominciati , non  fi  diftornarebbono 
tante  mercatanti  & illeciti  traffichi,  non  fi  preuencreb- 
bono  tanti  mali  con  contrari  rimedi  , non  fi  preferuareb- 
bono  gli  huomini  da  tanti  morbi  mortali  con  fàluteuali  an 
tidoti,  non  guarirebbono  tanti  fpirltuaii  inferrai,  con  pur- 
gatine medicine  d’opere  fodisfattorie,  e di  prudenti  confi- 
gli,non  vi  farebbono  fantine  li  gran  meriti  cli’eflcr  fogliono 
maggiori,  puc  l’opere  fono  piu  difficili,  e recano  vergogna 
et  vmiltà  maggiore*  e più  gran  fede  eflercirano,pcrciochc 
tutte  quelle  cole  e niill’alti  cera  abbondantemente  fi  fan- 
no con  l’opera,  col  conligi  io,  con  la  pcrfuafi.ua , e col  la- 
cerdoralcminillei o , lenza’l  quale  i peccatori  coi  rtrebbo- 
no  fòli , c predo  fi  draccarebbono , corrcrcbbono  ma  fen- 
za  con  figlio  con  pericolo  e rifili  ìq  , molti  non  darebbono 
pure  vnpaflo,  molti tornarebboao  in  dietro , prodi  n’an- 

darebbono  . 
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Kit  darebbonoiù  precipitio . * E quando  altro  non  forte  fi  fcc- 
marebbe  in  gran  parte  quella  ficurezza  ch’ora  per  mezo 
della  confelfione  habbiamo  > perche  quantunque  eflcrt-r 
non  portiamo  del  perdono  certi,  tuttauia  noi  11'habbiamo 
maggiore  ficurezza  che  gli  antichi , percioch’dìi  la  fer- 
mauano  sù  la  fede  e sii  la  propria  penitcnza,delia  quale  pò 
tcuano  Tempre  dubitare  fé  fulTc  baftata , oue  noi  la  fondia- 
mo non  folamente  sii  la  fede  e fu’lnoftro  pentimento, ma 
ancosù  la  virtù  & efficacia  del  fagramento,  perche  quel- 
la penitenza  ch’ad  efsi  era  folamente  virtù , come  se  detto 
altroue,  ànoi  è virtù  e fagramento.  Fate  ch’vn’huomo 
vada  alla  Tanta  Confeflionc  da  vn  canto  co  la  fede  di  que- 
fto  fagramento,  e col  defiderio  di  rappacificarli  con  Dio, 
e di  ritornargli  in  gratia  affai  bene  difpofto,ma  che  dall'al 
tro  per  timore  della  Tua  fragilità  e debolezza , e perla  ti- 
rannide della cattiua confuetudine  in  malfare,  non  hab- 
bia  tutto  quello  propofito  d’aftenerfi  per  lo  innanzi , c d’e- 
L 1 mondarli  che  douerebbe,nondimeno*fpcrare  li  deue  dalla 
dmina  pietà, e per  la  virtù  del  Sagramento,  che  gli  promo- 
uerà  & accrcfeerà  quel  debole  & imperfetto  proponi- 
mento, e porgerà  la  mano  del  Tuo  aiuto  adhuomo  ch’iti 
qualche  maniera  per  dirizzarli  in  piedi  fi  sforzi,  il  qua- 
le fe  bene  non  è come  douerebbe  difpofto , lo  purt_^ 
defederà  e dir  potrebbe  , Credo  Domine  adiuua  in- 
credulitatcm  meam . Si  che  gran  male  ci  farebbe  fourarta-  aK 9‘ 
to  fe  non  ci  foflc  ftato  il  mezo  del  perdono  col  mezo 
della  Confcfsione  donato,  e la  podcftà  di  rimettere 
tale  quale  hauuto  habbiamo  . E tanto  balli  hauer  dif- 
corio  per  la  ftrada  negatiua  . Entriamo  nelf  afferma  ti- 
ua_i . 

Da  molti  capi  pofsiamo  intendere  la  grandezza  di  fi  gra 
beneficio  della  confefsione  e del  perdono . Il  primo  è per  stendere  la 
li  principi)  di  quella  podeftà  di  rimettere,  percioche  la  no-  grandezza 
biltà  d’vna  podcftà  fi  può  cauareò  da’principijonde  deri-  ^ 
ua,  come  più  fono  nobili  Tintellcrto  eia  volontà, che  lavi-  conftilìoae 
(la  e l’vdico,  perche  quelle  dail’auitnà  ragioneuole  quefte 
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dallafcnfitiua  deriuano.*  ò dal  foggetto  in  che  fono,  coli  Min 
è più  nobile  l’abilità  di  decorrere,  che  nell'anima,  che  di 
fonare  ò di  falcare, eh  e nella  mano,  ò nel  piede . ò dall’og- 
getto che  mirano,  come  la  villa  c’hà  oggetto  più  fpiritua- 
le , del  toccare  che  l’hà  tutto  materiale  . ò finalmente  dal- 
l’opcre  che  fanno,cofi  la  volontà  è più  nobile  dell’intellet- 
to, perche  l’amare  e più  nobile  del  conofcere.  In  tutte  (juc* 

Ile  guife  è nobilifsima  la  podeftà del  rimettere,  prima  per- 
che da  Dio  deriua,  di  cui  è proprio  il  cancellare  il  peccato 
n e’1  perdonarlo . Ego  fum  qui  deleo  iniquitates  tuas , à lui 
ftà  perdonare  l’ingiuria  che  l’hàriceuuto,  à lui iriuocarc  la 
fentenza  di  morte  che  l’hà  pronunciato  , à lui  cancellare 
l’iniquità  che  può  creare  & infondere  la  gratia,  à lui  lauare 
le  bruttezze  dell’anima  che  1 ha  creato , à lui  mondare  ,& 
imbiancare  che  folo  è mondo  c puro.  Quis  poteft  facere 
mundum  de  immundo  conceptum  Temine, nonne  tu  qui  fo- 
Giob.+  lus  cs  ? Secondo  il  foggetto  di  quella  podeftà  è l'anima-* 

ragioneuolc,come  ch’ambedue  licno  fpirituali’c  quiui  J in  N n 
delebile  fegno  di  quella  podeftà che  chiamano  i Teologi 
Carattere  è llampato , perloche  fi  vede  che  tutto  quello 
beneficio  c deU'huomc,e  niun’altra  creatura  , ne  pure 
l'Angiolo  può  haucrui  parte.  Terzo  l’oggetto  fono  le  col- 
pe, gran  podeftà  effer  bifognaua  ch’alia  rouina  del  pecca- 
to fi  voltaflc , armili  quantunque  tutta  la  creatura  c tutta 

la  natura  contra  lui  non  fara  nulla , armili  tutta  la  legge» 

tutti  i precetti , tutte  le  cerimonie  & i giudici),  non  faran- 
no nulla , arminli  tutti  i Caualicri  celelli , tutta  la  fourana 
militia, tutti  i beati  Spiriti  del  Paradifo  non  faranno  nulla, 
non  pregieranno  contrai  peccato,  anzi  fi .non  voranno 

infingerli  potranno  ridirci  i danni,  e fcoprirci  le  mortali 

ferite  di  tanti  già  loro  compagni,&  ora  dal  celdle  campo- 
sbanditi  , Chi  non  sà  quanto  bisbiglio  habbia  mcrto,qua- 
to  fracallo  fatto , c quanto  danno  apportato  tra  quei  della 

natura, c della  legge, c trai' Angeliche  fquadre  il  nemico 

: peccato  ? folo  l’huomo,0  gran  portanza  ,0  rara  grana,  iolo 

l’huomo  col  Diuino  Verbo , c con  la  podeftà  da  Dio  hauu- 
w . ta  gli 
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Oota  * gli  può  bandire  vn’afpra  guerra,  può  danneggiarlo, 
romperlo , fcompigliarlo , e rouinarlo  affatto . Ren’era- 
noi  peccati  a’Padri della  vecchia  legge  con  la.  fede,  col 
pentimento , e con  la  partecipatione  di  quei  loro  fagramé- 
ti  perdonati , ma  non  in  virtù  che  quei  fagramenti  ,quei 
Sagrifici , e quell'oblationi  haueflbno,  ma  perche  fperaua- 
no,credeuano, emirauanoalla  virtù’ ch’cffere  doucua_» 
nella  noftra  legge  , ricorreuano  alle  cerimonie, a’riti , & a - 
fagramenti  loro,  come  à figure  de’noAri , in  quella  guila_» 
che  talora  quei  che  ricorrono  alle  (fatue  de’Rè  fono  libe- 
rati , non  per  podcfià.dice  S.  GrifoAomo,  c’habbia  la  Aa- 
tua,ma  perche rapprefenta il  Prencipe che  può  liberare. 
Quarto l’operatione  è la  ginAificatione  dell’huomo,  di  che 
non  sò  che  cofa  imaginarefi  pofia  più  nobile  e regale^ . 
Quinto  il  fine  eia  gloria  di  Dio,  il  che  quanto  fia  grande 
fi  potrà  folo  da  queAo  conofcere , che  quanto  hanno  i San 
ti  fatto  e fofferito , quanto  fi  fà  nella  Chiefa  vniucrfale_> , 
P p quanto  hà  fatto  Iddio  nell’ordine  della  natura*c  della  gra- 
tia,  quanto  hà  fatto  e operato  CriAo  in  vira  e in  morte, tut 
to  è fiato  à queAo  Acflò  fine  della  gloria  di  Dio  dirizzato . 
11  fecondo  capo  per  conofcere  la  grandezza  di  queAo  be- 
neficio èia  fuprcma&vniuerfalc autorità  fopra  tutti  gli 
huomini  anco  Regi  e Pontefici,  di  tutti  quanti  i delitti, 
cheniunofiaà  Diorifcrbato,mafenza  appellatione,  che 
quello  che  farà  dal  facerdotc  in  terra , claue  non  errante, 
giudicato , non  fia  da  Dio  in  Cielo  riuocato  ma  ratificato . 
Et  qualunque  folucritisfuperterram  erunt  foluta  &in_j- 
C9lo.ef  autorità  non  impreAata , non  raccomandata,  non 
-à  determinato  tempo  limitata,  perche  non  dubitaffimo  ò 
refiaffimo  fofpefi , ma  per  fempre  donata . Il  terzo  capo 
cperlccaufe  ch’in  queAo  tribunale  fi  trattano,  che  fono 
della  Camera  di  Dio,ouc  fitratta  delfuointereAe,^ 
dell’onore  dell’E  temo  Padre,  c pero  dal  fuo  canto  tanto 
giufiificatechel’hà  egli  mefiòin  mano&  in  arbitrio  de 
gli  huomini . Il  quarto  è per  li  Giudici  che  fono  huomi- 
ni c non  Angioli , peccatori  e ncn  Santi, affinché  con  mag- 
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giorc  fiducia  c Acutezza  ad  ertici  accoftafiimo*  e ci  ripor 
taffimo.  perche  fe  Angioli  ò Santi  fbflcro  temeremmo  d’ef 
ferchauutià  fchifo,c  ch’alcuno  di  loro  non  ci  diccfle  Re- 
cede à me,  non  appropinques  mihi,quia  immunduses. 
Simone  Parifico  fu  di  parere  che  non  doueflèvn  giuffo  Ja- 
feiarfida  vna  peccatrice  toccare  c difle,Si  feiret  quar,& 
qualis  eflct  mulicr  qua;  tangit  eum , quia  peccatrix  eft , & 
i l'ari  lei  li  fcandalezarono,  Quia  Publicanos  rccipit  & mi* 
ducat  cum  illis . I Sacerdoti  tòno  Rati  fatti  Giudici,  per- 
che i peccatori  à lor  rifugio  ricorrelTero,  come  già  gii  orni 
cidi  nelle  Città  alfegnate  loro  tra’Lcuiti  fi  ricoucrauano»  c 
quelli  non  hanno  hauuto  lipodcftà  folo  per  conofcerc  i 
morbi,  c dichiarare  come  già  i Sacerdoti  i lebbrofi , mru* 
anco  per  guarirgli , non  (blamente  per  manifcftare  qual  fia 
peccato ò nò,imancopcra(Ioluergli,enoncome  fareb- 
be vn  Vefcouo  che  dichiarafic  vno  eflerc  incorfo  nelle  feo- 
munichein  Bulla Caenje,e poi  per  l’afToiutione al  Sommo 
Pontefice  lo  riinettclTe,non  cofi.  *mi  veramente  il  Saccr-  R r 
dote  lo  dichiara  incorfo  nelle  colpe,  & à fuo  giudicio  io 
feioglie , ò lega . Nè  ciòfeema  punto  della  grandezza-» 
del  merito  di  Crifto,  ma  in  gran  maniera  lo  magnifica,ch’ 
ei  fia  flato  tanto  efficace,  che  non  lolamente  per  Crifto, 
ma  anco  per  huomini  comunicato  liberi  e (alui,  come  fi  lo- 
da la  Diuina  potenza  chc'nelle cofe della  natura  c per  fc 
fteiTa  e per  mezo  delle  fue  Creature  operi  effètti  rari  c fto- 
pcndi . In  fomma  vfficio  era  della  vecchia  legge  inoltra- 
re il  malc.Perlegemcognirio  peccati , ma  è gratiae  virtù 
della  nortraguariilo.  Quinto  per  le  maniere  con  le  qua- 
li fono  le  fuderte  caufc  trattate , Sinc  ftrepitu  & figura  iu- 
dicij , loia  fa&i  infpedionc , fi  che  ò à fauore  ò a biaiìmo 
di  le, più  al  reo  ch'à  tutti  gli  altri  inlieme  credali. Serto  per 
la  accertila  < he  di  quello  tribunale  habbiamo,cfsèdo  i pec 
cari  fi  comuni  &.  ordinari , il  che  come  dice  Cipriano  c'in- 
fegna  quella  preghiera  có  vmiltà  c có  verità  parimére  dee 
; ta,  Dimittcnobis  debita  noflra  , e fiamo  fi  carichi  comu- 
nemente di  peccati  die  la  feriteuru  chiama  e noi  e la  Diui- 
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S f na  giuditi  i ricchi  di  peccati  .*  perciochc  è dottrina  di  San 
Paolo  ch'iddio  ha  due  forti  di  ricchezze,  da  fe  e da  noi, 
da  fequelic  della  bontà  e della  mi  fcricordia,  An  diuicias  chezze. 
bonitariseiuscontemois?  da  noi  quelle  dell’ingiuftitia  eRow.  i. 
della  maluagirà  noltra , T u autem  theiaurizas  ttbi  irarrw, 
egli  accumula  ricchezza  di  bontà  per  noi , Qui  diues  ed  in 
mifericordia , diues  in  omnes  qui  inuocant  illuni , noi  am- 
nudiamo  tefori  di  colpe  & alla  diurna  giuftitia  li  confe- 
gniamo&  accomandiamo , & ella  li  conferua  per  aprire 
nel  di  diremo  le  cade,  i Tacchi, & i tefori  , tra  tanto 
Condita  funt  & (ignara  in  thefauris,che  perciò  diflìe  Giob.  Deut.yu 
Signafti  quafiin  (acculo  ddi&a  mea  ,e  £.  Giacopo  del^'^-M- 
tempo  in  che  s'apriranno  cpublicheranno  Icriue,  Thefau- 
rizaftis  vobis  iram  in  nouifiimisdiebus , tanta  c dunque  la 
ncceflìcà  che  noi  di  qued^tribunalc  habbiamo , quante  la 
copia  e la  moltitudine  de’dcbiti  da  noi  contratti . Setti- 
mo per  la  facilità,perche  non  ci  bifogna  fare  fpefe,noa_» 

T t prendere  altre  incommoditàcclifagi , * come  con  altraoc- 
cafione  diremo  fopra  quelle  parole,  Auertc  faciem  tuam 
àpcccatismeis,mabadache  vogliamo  fdebitarci, ifgra- 
uarci,e  che  gittiamo  in  terra  la  fama . Ottauo  per  la  no- 
uità  del  Tribunale, il  quale  non  hà  ferie,  è Tempre  apeito 
per  liberare,  e libera  dalle  colpe,  & anco  dalle  pene,  al- 
meno in  parte , e talora  in  tutto , percioche  comc’l  Sagra- 
mento  della  penitenza  mura  e cambia  la  pena , e lafcia  che 
l’eterna  fia  téporale,cofi  sogli  di  nuuuo  è replicato  di  nuo- 
uo  qualche  parrc  di  quella  pena  temporale  fcema , e se  fre 
quentatoecontinouaropuò  di  parte  in  parte  fccmarlatut-  i 
ta , e come’l  legno  della  vita  frequentemente  vfaro,  bar-  2Ó* 
rebbe  confumato  tutta  la  cori  utrione  c recato  vita  immor-  & , j. & 
tale, fe  ad  Agoftino,  à Grifoltomo,&  à Rubberto  Abate  q.ty.ueter. 
crediamo , Coli  la  Diuina  gratia  allo  (pclfo  per  la  Confef-  & nou.tefl 
lione  partecipata , farebbe  della  pena , perche  la  podeftà  c 
l'efficacia  delle  chiaui  lagramcnrali  è come’l  caldo  natio , 
che  Tempre  quello  che  ritroua  finaltifce.  Ne  gli  vmani  ^ je'lr."n. 
tribunali  fono  gli  huomini  per  la  loro  confcdicne  condan-,. 
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rati , * ma  qui  per  quella  fletta'  liberati,  ne  gli  humanifiv“ 
danno  le  pene  per  gaftigo , e fpeffo  per  rouina  del  reo,  e 
terrore  de  gli  altri , qui  per  corrcttionc , per  rimedio, e per 
medicina  preleruatiua , purgatila,  conferuatiua , e per 
antidoto,  ne  gli  humani  è non  di  rado  il  reo  in  lornma  per- 
plessa non  hauendo  fatto  male , perche  fe  confètta  muo- 
re, fe  niega  tormenta  , qui  non  v’hà  perplesfità  > ma  la 
confeslìone  propria  Io  giudica  ò per  reo  ò per  innocente , c 
comunque  Uà  lo  libera.  Il  nono  &vltimocapo  c per 
fvtile  grande  eh  a molti  reca , quale  per  ifehifarc 
prolisfità  e noia  per  ora  tralafcio  per  dirlo  al  fi- 
ne del  feguente  difeorfo . tra  tanto  accom 
pagniamoci  con  quelle  grate  c diuo- 
tc  turbe  per  benedire  di  tutto 
cuore  e ringhiare  con- 
tinouamente  Dio . 

Qui  dcdic  poteftatem  talem 
hominibus. 


. i.*  . L t ( - *•  t 
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TRENTESIMOSESTO, 


I Particolari  che  della  Tanta 
Confesiione  nel  Vangelo 
fi  ritrouano . 


3?J 


<>r 


’V niuerfale  e foaue  prouidenza  di  Dio  co-  Grandcrre 
me  nel  gouerno  de  Cieli  impiega  l’opera  del  vangeii- 
& il  valore  Angelico , coli  nel  rcggimen- co  ^>cer^°* 
to  della  ferra  adopera  il  coniglio  eia  po-  ' 
della  faccrdotale-,  e quei  li  degni  vffici 
di  purgare, illuminare, & affinare, che  fo- 


I ' **‘'>**  - 

no  tra  fpiriti  fuprcmi,infimi,e  mezani , nel  trionfante  capo, 
fono  anco  tra  Sacerdoti  c Laici  in  quelle  noltre  militanti 
fquadre , gli  Angioli  voltano  le  celelti  sfere , e i Sacerdoti 
reggono  le  terrene  Gerarchie,  quegli  al  Diuino  Trono  af- 
filtono , quelli  feruono  al  San&a  Sanéìorum , quelli  di  là  t 

ci  recano  ambafeiate  e doni , quelli  di  qua  apprefentanoà 
Dio  preghiere  c voti,  veggono  quelli  Dio  feoperto  e feli- 
cemente ne  godono , trattano  quelli  Dio  velato  e Ipiritual 
mente  ne  viuono . fe  non  che  la  fcrittura  fà  gli  Angioli  ler  tjj2f5£ 
ui , i Sacerdoti  amici , quelli  mimttri , quelli  commenfali,  gioii  & i s». 
quelli  fuoco  quelli  fiamme , quegli  Ambafciadori  quelli  «doti. 
Rè, quelli  Nuntij, quelli  Pontefici , quelli  fpiriti  quelli 
Dei.  Ma  chiamai  Sacerdoti  fola  mente  non  già  gli  An- 
gioli fale  della  terra,  luce  del  Mondo, Città  fui  monte,  lu- 


me. 
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ir?  lui  candeliere),  * delle  cclcdi,  Angioli  mortali, Dei  C 
terreni , che  vuole  che  fieno  fanti  come  Iddio , puri  come 
Angioli , retti  come  Rè , giudi  come  Giudici , fedeli  come 
Nuncij,vigilatni  come  Pudori,  Sauij  come  Maedri, arden- 
ti per leflcmpio della  vita  come  lucerne , fplendidi  per  la 
chiarezza  delia  dottrina  come  luce , Città  come  ricouero 
e riparo  dc’pcnitenti,  fui  monte  per  fequedri  e mezani  tra 
l’huomo  cDio,fale  per  pftferuarc  dalla  corruttione  del  pcc 
cato . O gencratione  eletta, O Saccrdotio  Regale, O gen 
te  fanta  c diletta . Eglino  con  Diuine  parole  & atti  vma 
ni  d’Elcmcnti  fanno Sagramenti, di  pane  carne, di  vino 
fangue,di  profano  faero,di  peccatore  giudo, d'huomo 
Dio, eglino  col  fagrificio  «conciliano  , col  fagramento 
giudicano, col battcfimolauano, con  la  crcfima  arma* 
no , con  l’olio  fanano , con  l’oratione  confacrano  ,col  pric- 
go  impetrano , col  verbo  pafeono,  con  la  podedà  fcioglio- 
no  c legano , e con  le  chiaui  aprono  e ferrano  il  Paradifo , 
concioiiache  à qued’ordine  fia  detto , *Accipite  Spiritum  D 
fanftum,  quorum  remiferitis  peccata  remittunturcis,  & 
quorum  retintteritis  rctcnta  lunt , ora  di  queda  podedà  e 
d'ogn’altro  particolare  cha  lei  s'appartiene , fiegue  che  ra 
gionianioperdimodrare  checofa  in  particolare  il  Santo 
Vangelo  ne  dice , e ne  comanda . lo  lafcio  tanta  varie- 
tà di  Confesfioni, che  nella  vecchia  legge  precedettero, 
che  tutte  queda  Vangelica  come  figure , e come  elementi 
poueric mendichi  doppiamente  mirauano, perche  come 
Le  figure^  figure  fono  tutte  in  Jei  racchiufe  & attuate , qui  fi  loda  Id- 
chp1 1 c e ^l0  ’ ^ r'conc‘l'a  *1  peccatore , c fi  nuda  il  peccato  per  im- 
do'ppiamcn  penare  preghiere  c iàgrifici , per  partecipare  i meriti  del 
te  umiliano  l'angue  di  Grido , per  riccuere  configlio , per  hauerc  per- 
fèflione*  C°  c*ono  » c Pcr  ottenere  dal  Giudice  l'affolu coria  fentenza,  e 
come  poucri  lei  rifguatdauano  per  riccuere  con  queda  fe- 
de tòrza  c vigore  di  lantificaic , quale  da  fe  non  haucuano. 
Preludij  ò ii  Ma  veniamo  al  Vangelo  oue  primieramente  rirrouarete 
Brftra  Con*  PrcP|t’1)  ò preamboli  alla  confcsfione , perche  ccme’l  pit- 
ftilìonc.  tote  prima  filo  felli  zzo  chele  figure,  il  Sonatore  tocca 

. prima 


t 
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E prima  le  ricercate  che  i paflaggi , * l’oratore  prima  dice  il 
proemio  che  la  narratiua,  il  mercatante  prima  oflferifce  la 
moftra  ò vn'faggio  che  la  robba , cofi  Crifto  prima  premi- 
fc  alcuni  talli  della  confeflìone , dapoi  fpiegolla  e coman- 
doila . Il  primo  come  notò  Grifoftomo  fu  la  Confeflìone  Qrifojl.nt / 
diGiouanni,Baptizabanturabcoinlordane  confitentes  t tmptrf 
peccata  fua , e come  la  perfona  , la  dottrina , & il  Battefi-  Mattò,  j. 
mo  di  Giouanni  erano  dirizzati  à difporre  gli  huomin  i per 
riceuere  Crifto , e la  dottrinai  il  Battefimo  di  lui, ma  non  Ttrtuj  n,j 
confermano  grada, Ego baptizo in  aqua,medius  autem  /,$ dtb*- 
veftrum  ftedt , quem  vos  nelcitis , ille  baptizabit  vos  in_»  pti. 
gpiriru  San<fto,&  igne , & egli  lauò  le  tauole  con  acqua,af-  Giouan.  i. 
finche  Crifto  co’fagramcnti  e con  la  dottrina  vi  tirafic  le  Lut.17. 
celefti  figure,  cofi  la  Confeflìone  che  à lui  feceuano  non 
era  fagramento,ma  alla  vangelica  confeflìone, difpofitione, 
&apparecchio.  Il  fecondo  fu  quello  dclcbbrofi  come  in-  c4  J 
fegnaAgoftino  da  Crifto  a’faccrdoti  mandati  , tuttoché  Matt.  ir. 

F follerò  per  ftrada  mondati . 11  terzo  quando  fù  coman-  Gioan.  i r. 

dato  àgli  Apoftoli  che  fcioglieffono  quell’animale , Solui-  * Ago.fcr. 
te>&  adducite  ad  me, che  perciò  ditte  Ambrogio,  Sol-  ~ 
uit  eum  manus  Apoftolica , talis  a&us , talis  vita,talis  gra- 
tia.  11  quarto  è in  S.Giouanni, quando  Crifto  richiamò  jnciouan. 
Lazero  avita,, ma  il  fèda  gli  Apoftoli  feiorre , il  che  per  Grtg.  om. 
faggio  della  confeflìone  i Sàti  Agoftino, Gregorio , Ireneo,  aé.in  Eua 
& il  Venerabile  Beda  prefero.  Appreflò  habbiamo  di  / rtn.hb.j. 
lei  le  promette  da  Crifto  con  quelle  parole  fette , Tibi  da-  aiutrf-^* 
bo  daues  regni  coelorum  &c.e  con  quell’altre  Quxcunque  ft> 

folucritis  fuper  terram  erunt  foluta  & in  Coelo , &c.  oue  c ciotta n. 
forza  ciac  noi  vediamo  che  cofa  egl’intendefottonomcdi  Matt.  i4. 
Chiaue , e perche  non  le  donò  fubito,ma  prima  le  promi-  & il. 
fe . Però  louuengaui  quell'arca,la  quale  fu  con  tanta  ac-  Pr.<?nifefr,t“' 
curatezza  nel  Eflodo  ordinata , che  reca  certo  gran  mara-  Conreffione* 
uiglia il  vedere , che  dal  vigefimo  quinto  capitolo  final  Nel  dife -* 
trentèlimo  primo  d’altro  non  fi  parli  che  della  fabbrica  di  gn«*deU*ar- 
Jci , e deil’apparccchio  per  farla  con  Angolare  artificio , có  ^ dichiaoe? 
lottile  lauoro,  e con  diuinomagiftero,che  non  folamcn-  Exod'.ij. 
. Ppp  te 
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te  ella  è da  Dio  comandatala  anco  diipartc  in  parte *con  G 
Seda  lib.  tutte  le  fue  milure  defignata,  la  lunghezza  di  cinque  pal- 
i.  de  Tab.  mi,  la  larghezza  e l'altezza  di  tre, onde  nerilultila  tórma 
riquadrata, ina  d’vna  parte.più  lunga  ,kt  materia  di  legna 
di  Setim,chc  ne'delerti  d’Arabia  naiceuano , belli, leggie- 
ri , & incorrottibili,  la  fodera  dentro  e fuori  di  lame  d’oro, 
Èxod.  yr  c pur  d’oro  la  cornice  d’intorno  incoino, ■■chela  fcrittura_» 
chiama  Aurea  corona  ,1’aneiJa  nc’quartro  cantoni , e le 
ftanghe  per  efiere  portatile , in  fin  l’Artefice  fu  da  Dio  no- 
minato, ma  tra  tanti  particolari  non  fifa  pure  vn  motto 
della  chiaue  da  ferrarla . E chi  potrà  credere  ch’ella  fo- 
lt lamento  non  hauelle  appo  là Diuina  prouidenza  grado, £ 

•'  .v  che  per  maggiore  ficurczza  delle  cole  che  dentro  vi  fi  do- 
,<r  ueuano riporre,  e per  onoreeripuratione  loro, non  fofle 

necefiaria?  che  fe  fiate  foflero  ferrate  à chiaue  non  cosi  age 
uolmcnte  l’harrebbono  i curiofi  Befiamiri  con  tanto  lor  dà- 
no,  e con  tanta  ingiuria  dell’Arca  inuèftigate.  Manel- 
.•  la  nuoua  legge  tutto’! contrario  è auuenuto, ‘quando  defi-  H 

gnaua  Iddio  di  fabbricatela  fua  Chiefa  come  Palagio,  Té 
pio , c Città , non  che  come  vn’ Arca  , che  innanzi  ad  ogn* 
altra  cofa  parlò  nó  d’vna, ma  di  più  chiaui,e  dapoi  le  promi 
Matt.16.  le,lclauorò,cdonolleàS.Piero,Tibidabo  claues.  Però 
lafcierà  di  marauigliarfi  chi  vorrà  confiderai  le  cofe  che 
in  quell’antica  calìa  fi  ferbauano,  perche  conofcerà  da_» 
quello  che  di  chiaue  non  era  meftieri . S.Paolo  dice  che 
dentro  v’era  vn  vaio  di  manna , la  bacchetta  d'Arone»  e le 
Tauole  delia  legge  , SecundumTabernaculumhabens  Ar 
• camTefiamenri  Circumteélam  ex  omni  parte  auro,  in  qua 
vrna  aurea  habens  manna  ,&  Virga  Aaron, qua?  frondue- 
rat,& Tabular  teliamomi, bem  he  fia altrotie nc’Bè,e nel 


•OTT 


tarino  dichiarò  le  parole  di  Paolo  per  lo  tempo  di  Mose  e 
non  di  Salomone,  S.Tomafo  renne  che  l’Arca  folle  fatta 
pei  confettare  le  tauole , e per  quello  la  Scrittura  in  qual- 
che 


-K» 
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I che  luogo  di  loro  fidamente  fauclla , ‘tuttoché  poi  l’altrc 
cole, come  dice  Paolo,  dentro  vi  fimcrtcflero.  Altri  van- 
no inoltrando* non  fenza  graue  fondamento,  che  la  bac- 
chetta e la  (nanna  erano  nel  1 abcmacolo  e non  nell’Arca , 
e quella  parola  di  Paolo  In  qua  , al  Tabernacolo  nel  tefto 
Greco , c non  all’Arca  fi  rifcrifee . Comunque  fia  tutte 
quelle  cofe  non  erano  da  fé  grandi,  anzi  vili  à paragone-) 
delle  noltre,e  tanto  haueuano  del  nobile,  quanto  le  noftre 
figurauano  & accennauano  , fi  che  non  era  di  chiaue  bifo- 
gno . ma  nella  nuoua  Chiefa le  cofe  fono  tutte  pretiofe  c 
diuine, degne  d’elTere  à chiaue ferrate  c confcruare,  & 
amnehe  nè  profufamente  fi  fcialaqua/Tero  , ne  auaramen- 
tc  li  rireneflero,  ma  moderatamente  fi  compartilfcro  e fi 
oiftribuifierojforonoforto  chiaue  ad  huomini  fedeli  efa- 
m confegnarc,  Tibi  dabodaues , la  comunicatone  de’fa 
gramenn , lamrainillratione  del  uerbo  di  Dio, la  dillri- 
butione  de’Tefori , l’applica  rione  demeriti  di  Crilto,ia_» 

■ partecipatone  del  fuo  lingue,  la  difpenfationcMell’mdul- 
genze,  la  rnnelfione  delle  colpe , la-  giuftificatione  de’pec 
catoi  1 , eia  faluezza  di  rutti  quanti  gli  huomini  fono  con 
quelle  eh. ani  ferrare . Però  coltuma  la  fcrictura  con  que 
Ito  nome  di  chiaue  vna  grà  podellà  lignificarci, onde  Efaia 
per  mollrarc  la  grande  autorità  di  Eliachimo  prende  la  me 
ta.ora  della  chiaue , Dabo  clauem  domus  Dauid  fuper  hu 
mcrum  eius,  in  S.Luca  a’iegifperiri  ch’vforpato  s’haueano 
la  fu  prem  a autorità  della  legge  è rinfacciato,  V*  vobò 
qui  tulillis  clauem  feientiar,  e per  mollrarc  che  Crillo  era 
nel  hegno  df  Datude  fupremo, dicefi  di  lui , Verus  & San- 
dus,qui  habet  clauem  Dauid.  Umilmente  perche  Iddio 
s ha  per  le  ritenuto  c riferbato  la  dilaniatone  c la  diftri- 
butionedi  a cune cofc,diccfi  ch’eglinc  ha  la  chiaue,  &à 
^«arbitrio!  aprecferra  , come  la  chiaue  della  pioggia, 
-Apei  let  Dominila  tibi  rhelaurum  lùum  bonum,  comedel- 
. Jc  vittouaghe  vApcrastu  manum  ruam,&  imples  omne  ani 
inai  bcnediftionc.  coai  de’5cpqJcri  cioè  della  vira  e delia 
morte, Habco clauem  morris  & iuferhi,ctim  aperuero  fe 
•u-  1 Ppp  j pul- 


Ribera_, 
iib.2.  dc^t 
Tempio  e. 
2. 


Chiaue  che 
lignifica  nel 
la  lcrictura. 


Lue.it. 
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Gmio.  pulchra  veftra,*e  della  fecondità  c ftcrilità , Recordatus  L 

Gtn.20.  cft  Dominus  Rachel  & cxaudiuit  cam,&aperuitvuluam 
cius ,& aH’oncontro,Concluferat  Dominus omnem  vul- 
uam  domus  Abimelech , però  promettendoli  à S.Piero  fo- 
pra  la  Chiefa  c Copra  tutti  i peccatori  grande  e fuprema_> 
podeftà, gli  vien detto, Tibidabodaues, onde  ceCsala_» 
marauiglia  di  qualche  improprietà  ch’in  quelle  parole, & 
in  altre  IpclTo  della  fcrittura , e de’Padri  fi  mollra,  cornea 
che  le  chiaui  fcioglino  e leghino , quello  non  efiendo  l’vf- 
ficio  loro,  ma  d’aprire  e di  l’errare,  perciochc  Cotto  nome 
. di  chiaue  intende!!  vna  gran  podeftà , alla  quale  s’appar- 
tiene Cciorreò  legare  il  peccatore , perloche  gli  s’apre  ò 
chiaui Furo-  Cerra  il  ParadiCo . Or  quelle  chiaui  furono  per  più  ragio- 
nò prima-j  ni  prima  promefle  che  donate . La  prima  è perche S.Pie* 
promcfTe— > ro  mai  non  le  perdcCse  ,chc  Ce  innanzi  la  patitane  di  Cri- 
che  douate.  ftociafuatrina  negati0ne  riceuuto  l’haueCse , l’harrcbbt 
ageuolmente  infieme  con  la  fede  potuto  Iman  ire , Ce  pur*- 
egli  negò  Crifto  di  cuore  e non  con  la  bocca  * folamenrc , M 
pcrcioche  infieme  con  la  fède  la  podeftà  della  giuriiditio- 
ne  fi  perde,  onde  per  togliere  ogni  dubbio,e  per  iCgombra 
re  almeno  da  gli  animi  de’pofteri  quell’ombra , le  Piero 
conferuò  Cenapre  le  chiaui  ò nò , innanzi  gliele  promi  Ce, & 
atteCe  à donargliele  fin  ch’egli’l  Cuo  peccato  piangcCse , e 
tre  volte  amorofamente  confeCafce , Tu  Ccis  quia  amo  te. 
La  feconda  perche  non  haueuano  ancora  le  chiaui  hauu* 
to  la  debita  & vltima  diCpolitione,  e non  erano  ancora  af- 
fatto lauorate , era  ben  caldo  il  fèrro , ma  per  pigliare  la_> 
tempra  doueuafi  in  quelle  Cagre  pile  del  coftato  di  Crifto 
iCmorzarc , che  dils’io  ifmorzare?  anzi  infocare , & incen- 
derli in  gran  maniera,  e cofi  prendere  vi  gore,  perciochc 
quinci  tutti  i Sagramenti  hebbero  origine,  e virtù . Origi- 
ne per  lo  Lignificato , perche  quel  corta  e quell'vCcita_» 
d’acqua  e di  Cangue  dal  coftato  fù  legno  che  tutti  i Cagra- 
■ v menti  erano  da  quella  diuina  caucma  vCciti , & in  due-» 

' , ...  principali  nel  Battefimo  per  l’acqua , c nell’Eucariftia  per 
- lo  Cangue  tutti  gli  altri  lignificati.  Virtù  per  lo  compi- 
* ■ ,v;  r ■ < ; mento 
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N mento  ,*perciochc  di  tutta  la  vita  di  Crifto  come  d’vna  fo- 
la anione  intiera  dcuefi  far  giudicio , Jaqualc  tuttoché-» 
diuerfe  parti  hauefle , fu  però  vna  fòla  e continoua  pa  filo- 
ne , vna  perpetua  e lamenteuolc  tragedia , che  perciò  la_j 
fcrittura  beneficilo  accoppia  ilnafcimento  eia  paflione 
inficme  , come  due  eftrcmi  limiti , tra’quali  tutto’l  rima- 
nente della  vita  di  Crifto  fù  confinato , Paupcr  fum  ego  & Sajm  g 
in  laboribus  à iuuentute  mea , Afccndit  ficut  virgultum_»  E/a.jj. 
de  terra  fidenti  .Non  eft  fpccies  ei  neque  decor , Paruulus  Efa.  9. 
datus  eft  nobis,  fìlius  r.atus  eft  nobis , cuius  imperium  fu- 
pcr  humerum  eius . coli  fa  pure  Santa  Chiefa , Cameni-) 

. iumerc  & crucem  fubirc  fecifti,  Natus  ex  Maria  Virgine, 
paflus  fùb  Pontio  Pilato.  Or  perche  tutta  quefta  anio- 
ne c paflione  fu  in  quella  vltima  effùfionc  di  fangue  con- 
fumata e compiuta , à lei,nelia  quale  tutte  I’altre  termina-  Etti o*. 
uano,il  merito  e la  virtù  s’attribuifee , come  dottrina  de  - Lue. 2}. 
Santi  A goftino,  Cipriano,  Cirillo , Grifoftomo,  e Leone.  Le  chiiui 
O La  terza  perche  no  conueniua*  che  prima  fòfle  il  Ciclo  da  Giou.20. 
Piero  che  da  Crifto  aperto,  ma  fe  Crifto  come  vn  Magna-  cìou.j. 
no,  il  quale  fatta  la  cluaue,&accommodata  la  toppa, egli  Atan.  fó- 
ci primo  à prouarla  con  aprire  e chiudere , poi  fà  che  la_>  Pra- Ite  in 
prouino  gli  alni , coli  Crifto  Dcdit  cor  fuum  ad  fìnien- 
dum  opus,  c fornita  in  Croce  l’opera  delle  chiaui,  primo 
prouollc con  apriresti  Ladrone  il  paradifo  dicendo,  Ho-  c „ 
die  mecum  eris  in  paradifo , e poi  à S.  Piero,  e per  lui  à gli  Ahtbr.  lìb. 
altri  à tutto  lordine  facerdotale  donolle . Terzo  ri-  /.  de  pan. 

fufeitatodonò  le  promefle  chiaui  dicendo.  Acci pitc  Spi-  c.i.&/ib. 
ritum  Santtum , quorum  rcmiferitfs  peccata  remittuntur 
cis , & quorum  retinueritis  retenta  funt,Sicut  mifit  m<L-> 

Pater  & ego  rnitto  vos , onde  i Santi  Atanagi , Agoftino , a(i  ppchod. 
Ambrogio , Geronimo , Bernardo  , Grifoftomo , Ilario  e Ber.fer.  1. 
comunemente  i Dottori  conchiudono , chefuflero  gli  Apo  Apoff. 
itoli  fatti  Giudici , perche  fi  sà,che  Pater  orane  iudicium_>  Grifbfi.  lìb 
dcdit  filio , & egli  dice , Sicut  mifit  me  Pater,  fic  ego  mit-  “ e Sae,r 
to  vos , però  qui  dà  loro  podeftà  di  giudicale  ,c  per  confc-  j/ar  u, 
quòte  di  conolccrc  le caufe,e perciò  di  neccflità  qui  èlacó  maùb’ 
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IflprradonS  ^c^iur|c  ordinata , * lenza  la  quale  conokcrc  non  potreb*  P 
alla  Confcf  bono  le  tullc.il  reo  di  liberatitene  ò di  condannagione  dc- 
fione.  gno  t c pCfo  è anco  neccfiario chcnelk  Confcflionc  à tuu 
Pre-eKoHei tl  ‘ Part‘co^ari  fi  Scenda  , altrimenti  feibloin  vniuerlalefi 
la  ConfeiUo  fàceffe , ò tutti;  cllcrc  dourchbono  condannati  ò afciolti 
ne.  vgualnaenre  tutti,  E che  anco  si  faccia  de'fegrcti  enon 
B ajl.ru l/e  sólamente  de’publici  peccati > poiché  Crifto  vniuerfalmen 
i t0 t^c’  Quorum.remiferitis  peccata . Quarto  n’habbia- 

iìiàfoj'.  mo  ancora  fdTortatione  in  S-Giouanni,  Si  confiteamur 
Ago.lib.2.  peccata  noftra,fideiis  cft  rt  rennttat , nel  qual  fentimento 
de  vifit.  in  Baili  io  interpreta  quelle  parole -di  S.Paolo , Vos  qui  Spi- 
fir  c*.  rituales  eftis  ( cioè  Sacerdoti  ) inftruite  illutn  . Quinto 
Grifòft.om  j]  prccctto  in  S.  Giacopo,  il  quale  doppò  l’hauer  detto 
bebr  et'U  c^c  F’er  rimcflioncdc’peccati  veniali  ifacerdoti  perorare 
dh'/:  otti.  ^ chiamino  ,.foggiunle  per  gli  mortali,  Confìtemini  alter- 
i .inleuit.  utnim, com’interpretano  i Dottori  Agoftino,Grifoftomo, 
Bedt  e la  Cirillo  ,Beda,  Bernardo  , Vgone  , la  Chiola,& altri. 
Cbiofafo  Nè  rechi  marauiglia  ch’ei  dica  j*  Alrerutrum  , perch'èQ 
l>r.i  S.Gia.  come  dire  tra  voi  lòno  i faccrdoti,a’quali  confefiare  vi  do- 
lib’dc  Ir- " uctc  ’ non  occorrc  cercarli  altroue , coli  pure  parlò  S.Gio- 
dit.c.a.  1 uann*  quando  difle , Fecifti  nos  Deo  noftro  regnum  & fa- 
Vgone  lib.  ccrdotcs , cioè  come  dice  Gaetano , tra  noi  Criftiani  hai 
2.  de facra  ibvicro  regno  & il  vero  faccrdotio  collocato, clic  perciò di- 
ment.c.  j y.  ce  Regnum  & non  Kegcs,  c benché  Raggiunga  Sacerdote!, 
Apac-s-  & non  Sacerdotiuni,  lo  dichiarò  S.  Piero,  Vos  autemge- 
Gaet.gent.  nus  c]cftuni  t legale  laccrdotiuni . Scfto  n’habbiatao 
i ’p//,  l’vfo negli  Atti  Apoftolici, Multi  credcntium  veniebant 
AJl.  i p.  confìtentes  & annunciantcs  aétus  fuos.e  l’emcndationc,  & 
vTo  ddh_,  i buoni  effetti  legniti , Multi  ex  eis  qui  fucranr  curiofa  fc- 
.. C°nfeifione  t*ti  contulerunt  libros  & combuflerunr  corain omnibus , e 
re’  dc'tno  ^‘nterPrera  S.Balìlio  Settimo  da  tutte  le  ludetrc-i 
niìci.c.  a/.  'cofc  fi  conchiudono  i minifiri , la  forma  ve  la  materia  di 
Mareria  for-  quello  fagramento  • La  materia  necelkria , il  morrak-> 
ma  cmioi  peccato  > perche  qucftolcga  gli  Intonimi  e ferra  il  Cielo, 
fibnfeflionc  f°rma>I°  ” fcioglio  dapcccaci,  tratta  da  quelle  parole, 
Matt.  i6.  Qucdcunquclolutrisfuper  terram.erit  lolutum&in  cce- 
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R lis , "perche  quantunque  il  peccatore  in  virtù  della  contri- 
tionc  innanzi  che  li  confeffifia  giuftificato , ciò  però  au- 
uiene  per  Io  propolito  ch’egli  hebbe  di  confcffarlì,e  di  rice 
uerc  la  fagramentale  allòlutioneJinalmente  i miniltri,i  fa 
cerdotija’quaiiin  pedona  de  gli  Apoftoli  fu  detto,  Quo-  Giou. 20. 
rum  remiferiris  peccataremittuntur  cis . quelli  applicano 
con  autorità  il  lagramentodell  alTolutione,  e come  chi  por 
ta  il  lume  illumina,  non  perche  egli  Ila  la  luce,  ma  perche 
la  feopre , coli  il  l'accrdore  applica  cd  fagramento  il  me- 
rito di  CriRo,  e con  lalfolutionc  illumina,  e (Tendo  però 
Crilto  la  vera  luce,  ch’ogni  huomo  illumina, anzi  dirò  più,  ’ ** 

che’l  facerdore  nó  folamcnreè  minilho,nc  (blamente  appli 
ca  il  merito  di  Cri  ilo , ma/ventra  etiandio  come  parte  del 
fagramento , perche  Tattioni  c le  parole  fue.  Ego  te  ablòl- 
uo , fono  del  fagramento  parte , fich’egli  opera  corae’l  fa-  ■«*»  '.»* 
gramentoltdfojcpermododipaffaggio  hàinlè  la  virtù 
di  Crillo,comc  il  pennello  i'arte  del  dipintore, folo  ch’egli 

S lia  legittimo  facerdòte , c per  potere  habbia  l’ordine, "per 
applicare  la  grurifditione,per  f vfo  lafcienza,c  per  l’effetto 
del  fagramento  la  bontà,  j i-t- 

C^eUe  in  fomma  fono  lecofechedellxConfèflìonencl  G'°"-inirn* 
Vangelo  ritrouiamo,  reità  che  breuc  mente  didamo  della  fì*fione.C0^ 
fua  vtilirà , e primieramente  à Dio,à  cut  nè  gioua  il  noltro 
vtile , nè  nuoce  il  danno,  è nondimeno  gloriofa , perche, 
col  mezo  di  lei  l’huomo  protclla  Ufua  fede , efferata  la_j 
virtù  della  Religione  , fa  vn’atto  di  vero  culto  di  Dio, coni 
menda  la  fua  giullitia  che  cerca  lòdisfàrtionc  , la  raiferi+t  - 
cordia  che  pietofamentc  perdona,  la  fapienza  che  permea  " * 

zi  sldilufati  libera, come  per  la  Ipontanea confcflìone dici 
delitto, e la  potenza  che  lì  gioito giudicio  clTeguilce , e £à 
che  1 huomo  per  amor  di  Dio  publichi  le  proprie  vergo-  •.  •.•ò  .) 
gne , e fra,  per  dir  coli , di  fc  Hello  traditore , c finalmen-  • * 

te  viene  in  noi  la  Ipiritualcimngine  di  Dio  .rifiuta  e riito-  •<  ** 

rata . A Cvillo  è onoreuoliffim.i, perche  coli  inoltrali , & 
è il  luo  fangue  in  tanti  e tanti  ethcace,  & il  Tuo  merito  non 
folamcnte  in  perfona  di  lui, ma  anco  trattato , & applicato 
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dalla  mano  facerdotale  non  meno*  vigorofo  fi  fcopre.  T 
A gli  Angioli  fi  dà  al!egrezza,non  per  vn  folo,ma  per  tan- 
ti peccatori  penitenti.  A Santa  Chicla  fi  reftituifce  vn 
viuo  membro , & vn  figliuolo  di  molte  lagrime . Al  pu- 
blico  recali  gran  giouamento  con  ouuiare  ad  infiniti  (cau- 
dali , con  dare  rimedio  ad  infiniti  mali  , e con  rilàrcire  e 
ricompenfare  infiniti  danni . A’Padori  fommamente  im» 

7 porta , Vt  agnofeant  vultum  pecoris  fui . Al  ConfefTore 
ancora  è di  molto  vtile , affinch'egli  fia  cauto  vedendo  Tal 
trui  cadute , fia  vmile  per  non  cadere , c fia  compaffionc- 
uoleconfidcrando,  Quoniam  &r  ipfc  circumdatus  ed  in- 
firmitate  . O quanta  carità , O quanto  zelo  gli  b ifogna 
per  aiuto  del  proffimo,0  quanta  prudenza  e patienza  per 
fuo  indirizzo , O quante  lagrime  per  fuo  vtile  , fi  che  dica» 

Ger-em.  9.  Qyis dabit capiti meo  aquam,&  oculis  meis  fbntem  la- 
chrymarum,  & plorabo  mterfc&os  filise  populi  mei  ,0  co- 
me hà  da  ricorrere  alle  calde  preghiere , & à Santi  fagrifi- 
ci,  *com’hà  da  fcntirC  il  dolore  dell’altrui  ferite,  & in-V 
. fermarli  con  gl'infermi . Quarto  rendimento  di  gratic 
per  vedere  fe  Sedò , & altri  da  tanti  lacci  liberi  .Ma  quan- 
ti antidoti , quanti  contraueleni  egli  hà  d’adoperare, quan 
ti  Amatidideueegli  hauere  pendoli  nel  petto,  per  noi^j 
attingere  col  calice  dell’altrui  Confcffione  mortifero  vele- 
no , perche  non  fia  come  Adamo,  che  donando  co’configli 
c co’rimedi  offa  di  fortezza  al  fuo>proffimo , redi  egli  di- 
foflàto, tenero, c carnale . In  fine  e in  gran  maniera  gio* 
ueuolc  al  penitente , di  che  in  difeorfo  se  detto  molto , e 
quando  altro  non  fblTe  gran  giouamento  è quello , Vt  refi 
pifeant  à Jaqueis  Diaboli, à quo  captiui  tenentur,  il  che  co- 
me dello  fpirito  è veriflimo , coli  s’è  anco  e non  di  rado  del 
Cluni  ac.  corpo  veduto , di  che  apporta  più  d’vn’eflcmpio  Piero  Clu 

nel  lib.  /.  niaccnfcne’Jibride’miracoli, di  molti,  i quali ò non  mai,  ò 

cap.6.  non  bcnc  confettati  , erano  prima  di  confcfTarfi  in  va- 
rie guife  dal  Diauolo  perfeguitati , e tormentati.  Fà  egli  ! 
penitente  molti  atti  virtuofi  inqucfto  fagramento , s’v- 
miiia,  proceda  la  fede,cfTcrcita  Ubbidienza, fpiega  la 

Re- 
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X Religione , acquila  conofcìmentodì  fe,  * e riceue  fontina 
vtilità , con  eflere  rimeflo , grattato , prefentato  de’doni  e 
di  virtù,  riuocatodall’cflilio,riconcigliaro  à Dio  ,confi- 
gliaro , rimediato , riuelHto  delle  vefti  dell'antico  merito , 
delle  quali  per  cagione  del  peccato  era  Rato  fpogi  ta- 
ttiche ben  pomamo  dirgli,  Confeflìoncm  & de-  «J 

corem  induifti . folo  che  fi  raccordi  del 
gran  prezzo,  col  quale  tutte  quelle 
gratic  comprate  fi  fono,  e non 
meno  che  coljpretiofo  fon 

gue  dell’Agnello,  c ? * ^ 

con  la  vita  del 
figliuolo  di 
Diogua- 
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K.„\a  Pratica  fpirituale  della  Confef 
rione  intórno  aJ  penitente 
Confeflore. 
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Afcino,IalcincK>rmai  quei  vani  fauoleg- 
giatori  antichi  di  celebrare  tanto  gli  Or 
fei , gli  Amfioni,cgIiErcoli,edifccma- 
rcconlefauolofelodi  negli *animidc*po  B 
(Ieri  la  fede  dclfaltrui  vero  valore, cnc’ va 
- Jorofia^ecòflbHlagloria  d’vna  vera  ciò 
quenza,  mentre  vna  fjita. &:  incrcdibiteloroaferiuono- 
Troppo  troppo  gli  rubtftnp iegiu  fornente  con  appor  loro 
fauolofamente troppo.  Tr alierò  ben’eglino dietro à le 
con  la  forza  del  dire  i gran  Prencipi,  & i nuracrofi  popoli, 
ma  non  laltierc  & annofe  piantc,come  coftoro  fauoleggu 
no,mifèro  bene  tiretto  freno  e legge  alle  barbare  genti, 
non  accorrenti  e precipitofi  fiumi  ,comc  vorrebbono  farci 
credere. ammollirono  gli  oftinati  petti  non  già  le  dure 
felci, addolcirono  gli  animi  fdegnofi  non  l'arrabbiate  fc- 
re- ma  non  trasformarono  come  fe  Criftoe  gli  Apoftoli 
fuoi  con  l’efficace  virtù  del  diuin  Verbo  l’vmanc  menti» 
non  cambiarono  i cuori , non  formarono  nuoue  creature  % 
non  perfua  fero  àgli  huomini  ildifpregio  del  mondo,  Fan- 
negatione  di  fe  , 1 abbandonare  la  vita,  e 1 abbracciare  for 
temente  la  mòrte.  Non  lo  dimorfi  ricchi  nella  pouertà, 
fecolli  nella  fame , lieti  nel  pianto , onorati  nelle  infamie  > 
«OJild  ppj>  fclia 
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G felici  nelle  perfezioni-  *non  Quello  ch-’ogn'altra  cofa  per  * 
ripugnanza  e per  rooleftia  di  lcnfo  auanza,  il  Confef- 
laiii  dcj.  propno  pcccatoà  vn'huomo , il  che  c dire,  non_>  •••  » 
<he  confidino  i loro  disegni  ad  vno  Itretro  parente,  no  che  «**«*>«* 
difeoprano  i loro  fegreti  ad  vn  ieaJeamico , non  che  die-  , 1 -V* 
no de’iorqpiù graui  affari  ad  vn  fedele  fcruidore parte,  ma  .. 
die  riueiioo  à vn’huomo  pcrauentura  ilconofeiuto  & iftra-  , 

mero  tutte  le  loro  fceJleraggini  antiche  e nuouc , publiche* 
e fegrete,  rimale  nel  cuore  non  che  venute  alla  mano,  pcn 
late  non  che  fatte , che  ridichino  fcopcrtamentc  quelle  co 
fechefi  vcrgognecebbonodinuouo  à penfare , riuolgano  ! ‘ 

à quelle  colpe  la  lingua,  alle  quali  nè  pure  vorrebbono  voi  ? <^1  •. 
gerela  mente,£accianoàgli  huomini  fa  pere,  quello  cho  k xniKii  n 
non  vorrebbono  che  rilàpeffero  i fallì, riuelino  à chi  che  fia 
onde  pende  vita  c morte, ifmafchcrino  da frle  loro  finte 
fimulationi , fiche  effendo  tenuti  onorati  feoprano  di  fe 
cofe  vergognofe  & infami , il  che  certo  auuicnc  con  1 offer  ' 1 

D uanza  del  precetto  della  fanta  Confelfione  da  Cri  fio  infti- 
tuita,regi(li  ata  nelle  fcritture , perfuala  à gli  huomini,  ri- 
ceuura  da  fedeli , & vfata  nella  Gatolica  Ghicfa , ma  co-  1 » 

niella  s’vfi  ofi  prattichi  bcno  ,c  come  malamente  s’abufi, 
da  Confederi  e da  penitenti  ora  con  quello  difeorfo  inten 
deralfi^flgMitaÓMfbr': 

- Nelle  cofe  moralic  nelle  agibili  è vera  lafentenza  del 
Filofofo,  Scire.parumaut  nihilopcratur,e  chci  ragio-  Nei  1 .dei. 
namenti  vniuerfali  intorno  à limili  foggetti  ben  fono  più  ? Etica. 
dotti  c più  vaghi , ma  meno  vtili  e practicabiii . Onde  à 
me  parrebbe  di  non  liauer  fatto  fin  ora  nulla,  fe  a già  det- 
ti difeorfi  non  aggiungerti  la  feguente  prartica  ,iòlo  per  * 

chiai  irui  di  querto  dubbio , onde  auuenga , che  confeffan- 
doli  gli  huomini  fi  lpeflo  al  piu  cacdi  ognanno , faccia- 

no li  poco  ti  urto,  c li poco  nelle  cole  dello /piritos’aiian* 

lino,  poiché  vediamo  rutto'l  giorno  tra  gii  huomini  gl’ilìcf 
li  conci  atu*camòij>e  traffichi  illeciti,  riftefle  conucrlationi 
e pudiche  diiqnellc, le  malcdiccnzc , ic.caiunnie,  e Je 
lteilciaggijitfipfie  ,.cjhc  poutlHoiacoa  quel  Profeta  per 
■ f *3  QjJùq  2 do- 
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dolore c per  iftupore dire, * Nunquid refina noneft  in  GaB 
laad , aut  Medicus  non  eft  tibi , quare  ergo  non  eft  obdu- 
&a  cicatrix  filiar  populi  mei  ? il  che  dichiarando^.  Ceroni 
mo  dice,che  la  refina  di  Galaad  frequentemente  nella  ferie 
tura  in  vece  di  medicina  e di  penitenza  fi  mette,  e maraui- 
gliafi  con  quelle  parole  il  Profeta  di  vedere  che  le  fpirirua- 
k ferite  di  quel  popolo  curate  non  fieno , nè  le  cicatrici  fai 
«late  > non  mancando  perciò  lare  tra  loro  Medici  e Sacer- 
doti . E perche  meglio  Ja  rifpofta  s’intenda , recarem® 
quello  dubbio  in  perfona  altrui , cofi  . Onde  fia  chelfeti 
do  in  quella  nobiliflìma  Città  Medici  in  sì  gran  numero  e 
sì  valenti , fi  veggano  però  tanti  inférmi  & incurabili 
tanti  morti , e curandoli  e medicinandofi  continouamente 
molti, fi  pochi  e fi  rari  fi  guarifehino  < Quello  certamen- 
te potrebbe  da  due  capi  ,òda’Mediciò  da  gl'infermi  na- 
fccrc  r Da’Medici  in  più  guife , e Prima  per  timore  men 
tre  efli  hanno  paura  di  non  infettarli,  e che  non  s’attacchi- 
no loro  le  petecchie , la  fèbbre  maligna , * ò altro  conta- 1 F 
giofo male, ò vero  perche  (limandoli  morbo  difperato, 
hanno  paura  che  non  retti  fotto’J  pefo  dc'rimedi,come  deb 
bole  animale  fottograuefom  a,  il  patientc  opprelfo,  e che 
non  moia  loro  in  mano , onde  i fuoi  li  dolgano  e fi  richia- 
mino. Secondo  per  ignoranza , perche  molti  fenza  ha- 
uere  ftudiato  fonnofi  come  i fonghi  in  vna notte, in  vn_> 
tratto  Dottori , c folo  con  elTcre  iti'qualchc  di  in  prattica 
dannofi  fenza  vcrun’ritcgnoà  medicare.  Terzo’ per  in- 
efperienza  c per  mancamento  di  giudicio , perche  ciò  che 
fanno  in  fpecolariua  venendo  al  particolare  non  fanno  ap- 
plicarlo . Quarto  per  negligenza,perche  quantunque^» 
fappiano  non  ittudiano , & hauendo  i libri,  come  fe  fulfer® 
Anatema  ò cole  fagre  non  gli  toccano , a’quaii  potrebbe!! 
dire , Saluetc  libri  fine  Doclore . Quinto  per  impatien- 
zaetrafcuraggine.perche  venuti à vifitare  l’inférmo,  fe- 
donlida  propofito , e ridicono  mille  nouellc  ,e  mille  cian- 
ce ch’andando inuolta hanno  lentito,cdoppò  alcune  fo- 
cene ò grafie  nc  vanno  con  Dio,  fcnz’hauerc  cercato  da 
s ; ; gfin- 
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G gllnfcrmicri  dello  ftato  delfini-ermo, ‘delle  nouirà  accor- 
te , de  gii  effetti  de  rimedi  fotti,  e d'altri  particolari,  cJ 
quel  chV  peggio  non  hauendo  hautìto  patlenza  che  ò i ler 
uenti , ò'I  prattico , ò l'infermo  le  ridicele . Sello  per  ma- 
ligni  tà,perche  non  vogliono  lanario , anzi  perche  voglio- 
no danneggiarlo,  & ammazzarlo  per  qualche  (ottomano  ri 
eetiuto,per  paffionefo  per  altro dilfegno, come  Tertulliano 
allegando  Pindaro  d’Efculapio  fcriue,  che  fu  dal  Cielojfol 
minato, perche  della  medicina  per  nuocere  fi  feruiua,  co- 
me pure  vna  cofa  limile  Marco  Catone  de'Medici  di  Gre- 
cia narra , che  palfauanoin  Italia  per  ammazzare  i Roma- 
ni, e forfè  per  quello  lofpetroi  Sagri  Canoni  ci  hanno’ 
il  feruirfi  de’Medici  Ebrei  proibito.  Settimo  ocr  ca- 
priccio, perche  vfeendo  dalla  battuta  de  gli  Arabi, de- 
Grcci,  òde’Latini,ne  vanno  per  vna  via llraordinaria-j  , 
come  lànnd  gli  Empirici , & hanno  nel  curare  fantaftiche 
& iftrauaganti  opinioni . Ottauo  & vltimo  per  lo  poco 

H accordo  defilici  tra.se  maffime  in  collegiate  , *e  defi- 
lici eo’prattici  in  gouernare  l’infermo  . E tutto  que- 
llo c da  canto  de'Medici , di  raffi  appreifo  de  gl’infer- 
mi. Or  quell  a punto  parmi  di  poter  dire  de’Confeffori , i cwfcffórf 
quali  fono  Medici  dell’anime,  cofi  S . Gregorio  Na-  Medici  del- 
zanzeno  neli'Apolegetico  primo  chiama  i Curati , & l aDÌme- 
i Rettori  ,e  volete  Iddio  che  tanto  prouaflìmo  noi  . ’ 

per  effe,  quanto  per  la  foniti  de'corpi  i Filici  , imi-  ' 1 
talfimo  la  loro  diligenza  , imprendemmo  le  fatiche^, i ! j.nO  i 
foceflìmo  le  vigilie  , voltaflimò  i libri , cntraffimo  ne- 
viaggi, tentalfimo  ogni  rimedio,  8c  adoprasltmo ognar- 
te  per  la  cura  dell’anime  . ahi  ch’eslì  c quello  c mol- 
to più  fanno  per  vn  temporale  guadagno,  &à  fine  eh-  .r,v^vi 

vn’huomo  fpelfo  della  vira  indegno , per  cui  e per  gli  al- 
tri fiato  farebbe  ifpedientcc’haueffc  molti  anni  innanzi  la-t 
(ciato di  viuere , viua  interra  alcuni  giorni  di  piu,e  que-i  $ 

Ili  non  lieti  nè  felici , mi  trauagliati  c imferi , ouc  noi  per. 

) acquifio  del  Ciclo  fi  .poco  ci  coriamodi  for  l’animc^m 
buone  c fonte,  c ddi’etcrna  vita  degne, Capendo  che_-» 

selle 


Sieerdoti 
che  ricufa— 
nod’elferij 

C^jilfc  fiori. 

Greg.z.  p. 
pait.c.j. 

t.Cor.i. 
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«elle  incurate  relUno,*fono  d’eremo  fupphcio  mcriceuolii  1 
I Medici  dei  corpo  hanno  per  fogni  gli  cfaemeffri , quelli 
delimitile  le  pasfioni  e le  tencarioni , quegli  i timedi  lenir 
tiui , quelli  le  preghiere , quelli  gfincilìui  quelli  lcripren- 
(ioni  «quegli  i purgatici  quelli  le  lodisfacioni, quegli  uon 
fcruatiui  quelli  l'orationi  e 1 fagramenci , quegli  ! prefqr- 
uattui  quelli  la  fuga  delle  male  occalioai  « queg  lià»io strati 
tiui  quelli  la  dieta  del  digiiibo»  il  falallò  delia  rdlitutionc* 
il  vomito  dellaConfesfione,  io  Ilare  foctodeila  morti  fica  - 
cioncai  fudorideile  lagrime,  quelli  fimUncnce  ranci  re* 
frigeranti  e quelli  tanti  configli  e conforti.  Sulle  ila  il 
Confdfore  com’altroue  detto  habbiamo  del  Correttoti 
à guiii  delle  ruote  d’Ezecbiclle,  c’habbiq  fembiaBza  dì 
Leone  riprendendo  *,  d’huomo  compatendo , di  Bue  ru* 
minando  c ponderando , d’Aquila  infognando  « d’Angion 
Io  confortandole  come  quel  grande  Protofi  fico  « Omnibus 
omnia.  Auuengono però  per  nollra  dilgutia  molti  er- 
rori > *e molti  mancamenti  che  fono  cagione  che  non  hab-  £ 
binoi  rimedi  effetto, e che  l'aoimenon  guarifeano.  E 
Prima  perche  alcuni  temono  d'imprendere  quell’arte* e 
fùggonod’vdireIeConfcsfioni,e  perauentura  con  qual- 
che ragione , temendo  di  non  bruttarli  con  rance  cole  la* 
fciuc  e {porche  che  s’odono , e di  non  ammorbarli  a ik b ef- 
fi & infètta  rii,  che  mentre  fanno  ( dice  Gregorio)  l’vflicio 
del, mar  di  bronzo  lauando  gli  alerà  non  Sporchino  fe  ltef- 
jfijC  non  auuenga  ldroquello  che  dille. S.Paolo,  Ve  alijsfit 
remi  silo,  vobis  aptem  tribulatio..  Òr- quelli  non  dei»- 
no  .in  conto  ninno  pcrifcrupolo  che  Vhabbiano- ialina» 
ditrafficare  il  talento  dato  loro  da  DiO:>nc  dire  quella-t 
parola  di  quel  catciuo  fcruo  , Timui  quia  homo  aulie- 
rus  es  toliis,  quod  non.  poluilli  & ineris  quod , non  foni* 
nafti  vpcrchefcntitebbonoqttiJbrri^ofta,  De  ore  tuo  te 
indico  fonie  ncquana.»  quale  uon  dedilli-pecuniam  mean» 
ad  menfam  ì < Ma  ricondlpiL  di  quello  ichft  dice;  S» _òt» 
godo  i$  ch’ldd io, tanto  aiuterà^  ìqro  nb’morbi  fpirfouaj* 
e-aellc  tentqùqni  ^quant’cgliuo  fi  Ibraruto  pcrd’afo*#1 
sii/i 
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A.  affaticati/  è da  vn  canto proùegganfi  d'antidoti,  perche^ 
noti  s’attacchi  loro  il  maio,  e damatici  per  non  imbria4 
carfi  con  fi  (porco  mifeugiio,  che  non  perla  bocca  ma  pcu 
l’orecchio  s attinger  d'arme  della  S.Oratione  perche  non 
reftino  feriti  e punti, ma  dicano  innanzi  d’efporfi  à quella 
pericolofa  cura, Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  & fpiritum 
retìù  innoua  in  vilceribus  meis  * e dall'altro  procurino  che 
fia  h Coni eilìone  oncfta,e  verccundo  il  penitente  quanto 
alia  (antica  dei  (agra mento, & all'vmiltàdel  peccatore  con 
uienfi.habbiamodt  quella  vinile  verecondia  nobile  cflem- 
pio  in  molti  peccatori , nel  Prodigo,  Non  fum  dignus  vo-  l-ue.  //. 
earilìliusynel  Publicano,  Non  audebar  oculos  attcUcre» 
io  Maria , Stana  retro  focus  pedes,  neli'Emoroifla  acccf-  Luc-7, 
tir  retro  v e come  deuono  procurare  chc’l  penitente  coo_» 
gran  modcllia  le  cofedi  fanello  ridica  e difoopra,  coli  egli- 
no guaidinfi  dinon  eflere  lenza  neccfiìrà  troppo  curiofi  cf 
laminatori , e fornii  inuelligatori  de'Iafciui  peccati  , feen- 

Kf  dendo  ri oppo  a particolari »/  perche  non  auuenga  loro 
quella dilgratia,Dcfccerunr icrutanres  fenuinio, perche 
Scrutati  fune  iniquità tes,  & haueudo  da  canto  loro  àteo  il 
poflìbile , e canonicamente  curato,  tuttoché  l'inférmo  non 
guarifea  non  habbiano  veruno/fcrupolo  ,mammetranlo  à • 

Dio»  i*orHrquellotifnore  cohuerrcbfeetì più  à quelle  per- 
fone  & à quei  Religiolt  i eh' à quella  vocatione  chia- 
matinon  fon© ,aèà queft’aTteideilinatr,  i quali  tutto  che 
pregati  & importunati  fiilfonoàèéi piegarli  in  quello  me-.  £ra  ^ 
ltiercdcit’anin;e,douercbborKKÌfporidere,  Nop  fum  Me* 
dicus  Se.  indolito  «nea  non  cf8  panir,  e temere  efòrtemen- 
t«r  dubitare,  ch’iddio,  nort  tulle  per  dare  loro  quegli  aiu- 
ti', che  culi  lima  largamente  di  conccdrrrà  quelli  che  Udì 
riodaluià  queA’e&rcitior  chiamaci, e ch’ci  non fottrae£> 

Irla  fìiagiana  dicrndo , Prophcrabant  & non  mittebatn_i 
eosi  i )Ì^ùnuero  èfdegnacola  digrande  fluporc  il  vede?» 
rolchoiqùeSi non  chiomati  fieno  iì  pronti v e tanto  di  fo 
Ile ifl  con  fedina  ji&alifon contro  li  poco  li  promettano  del- 
lana cuib Dio  mahèàitrùahcciòhanno  per  vocatione  o 
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Iudit,c.6.  Pcr  v file  io.  ad  ambedue  ricordo  quelle*  parole  di  Giuditta,  N 
Non  derclinquis  prxfumcntcsdc  te  , & prarfumentes  dcj 
le 4.  de  tua  virturegloriantcs  humilias.  Altri  effondo  igno- 
rantiftum  di  nulla  dubitano,  legno  è di  Sauio  il  Caperei 
dubitare , Et  dubitare  de  lìngulis  non  eft  inutile . è prò* 
'Con  fetori  prietà  della  Icitnza  farti  conciccrc  cièche  non  fai, e con- 
ignorant,.  fcflarc,Hoc  vnum  feio  quod  nihil  feio,  e perciò  è anco 
vero , Qui  adda  Icientiam  addir  dolorem , che  nafee  dal 
conofccre  quel  poco  che  l’buomo  sà,  equel  molto  ch’ci 
non  sà . Ma  all  oncontro  l’ignoranza  troppo  prefume,  de 
■t  la  profunti  >nc  come  forella  và  con  lei  del  pari . Auuie- 
nc  à vn  ignorante  Confcffore  com’ad  huomo  che  fia  in 
viaggio  , Se  habbia  innanzi  alcune  miglia  difeofto  vn_i 
gran  monte,  e s'imagini  che  quiui  arriuato  ritrouerà 
l’olpitio,e  lari  fornito  il  viaggio,  ma  giuntoui  c faliro 
in  cima , feopra  vna  gran  campagna , & altri  monti  da* 
uanti , ch’ancora  gli  celiano  à caminare , perche  mentre 
einon  sà, Clima  qualunque  cofa  per  ardua  c * per  fotti  lo  0 
" ch’ella  Ila  fàcile  e piana , ma  quanto  più  s’auanza  nel  Ca- 
pere & in  alto  faglie,  tanto  più  gli  fi  feoprono  fpariofe 
pianure,  & alte  montagne  d’infinite  cole  che  gli  refluo 
■ à laperc>  e conofcc  che  Maxima  pars  èorum  quae  fot, 
eft  minima  eorum  auar  nefeit.  Ahi  quante  volte  il 
Diauolo  guadagna  vn  dicoftoro  da  feruirfene  per  zim- 
. belio  , c per  rouinare  molt  anime  , perch’egli  facendo 

t:  amai  grado  del  Vangelo  larga  la  firada,  de. ampia  la-» 

porta  del  paradifo,  irretifea  a’iacciuoli  ,&  accolga  sùk 
panie  del  Diauolo  molti.  Fu  nella  vecchia  legge  in-i 
figura  di  ciò  vietato  che  niun 'cieco,  zoppo,òaltrimcn* 
Matt.j.  11  Cagionato  foCfe  al  Sacerdotio  aCfonto,  Ne  cxcus  cat- 
to ducatum  prxttcr,&  ambo  in  foueam  cadane.  Et  al 
line  egli  ha  l’ignorante  Medico  coilretto  a piangere  ve- 
dendo per  fuat  ignoranza  e per  fua  colpa  le  ferite  del  fra- 
tello infittoli  te*  Computruerunc  cicatrice?  i fàcie  info 
tl’r  afe  rien(iz  mcae  * ^°^tc  tofe  dice  San  Gregorio  della-» 

n’./fr  2 fetenza  c’hauer  deue  il  buono  Sacerdote,  io  dico  in-» 
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P fortuna  ch’egli  hi  da  eflere  come  quegli  * che  riccuette  cin<lue  «• 
cinque  talenti  per  guadagnarne  altrettanti . I talenti  di  f'™*  **' 
Difcrctione  e di  fapere  fono  quelli,  che  annoucra  Ricardo  Rtcarvic. 
dichiarando  le  parole  di  San  Paolo,  Alius  iudicat  diem_>  /.  dittata 
inter  dicm , alius  autem  iudicat  omnem  dicm . Vno  è il  inter.hom. 
fapere  dilccrnere  tra  1 giorno  e la  notte , tra  la  virtù  e’1  vi-  p-r 
tio . L altro  tra  notte  e notte , tra  due  mali , qual  mag- 
giorc  e qual  fia  minore.  11  terzo  tra  giorno  c giorno, 
tra  due  beni  qual  più  omeno  buono  fia.  I!  quarto  In- 
ter  omnem  nodcm  % cioè  qualunque  vitio  con  degno  pe- 
fo  (limare.  Il  quinto  Inter  omnem  diem  , cioè  qua- 
lunque virtù  degnamente  pefare , perche  con  quelli  al- 
tri cinque  ne  guadagni , fapendo  proporre  à gli  altri  ad 
amare  ciò  eh  è degno  d’amore , à odiare  ciò  che  mcrira_» 
odio,  ad  amare  ò odiare  più,  ciò  che  più  è amabile  ò dc- 
tedabilc  ,&  in  fomma  che  non  fi  commetta  errore,  nè  in 
qualità  dicendo,  Bonum  tnalum,&  malum  bonum,  nè  Sa/m.  */. 

Qm  quantità,  iniquamente  pelando, Quafi  mendax  infta- 
teris.  Mommo  Sacerdote ricopriuafi,&  ornauafi’lpct- 
to^d  vn  vcftire, che  chiamauanoRationalc  ludici) , il  qua-  Ltu,t-g- 
le  era  quadrato,  e con  quattro  capi  legauafi , perche  la_i 
feienza  del  faccrdote  che  per  lui  era  accennata  , co- 
me moOraua  quello  fcritto,  Dodrina , & Veritas , è tra_» 
q uattro  capi  confinata , che  fono  il  faper  fare  tra’l  vcroe’I 
fallo  in  credere , e tra  1 bene  e’1  male  in  operare  didintio- 
ne.  Altri  fono  che  forfè  fanno  fpecolatiuamentc , ma  Con^e<|'or‘ 
non  pratticamcntc,  per  applicare  ^particolari  quello  c-  no  prattic^ 
hanno  dudiato  in  genere,  il  clienadcò  da  naturale  di- 
fetto di  giu  die  io,  ò da  mancamento  di  prattica  feienza, 
alla  quale  il  trattare  icafi  di  confcicnza  s’appartiene,  e 
non  meno  nc  confcflionali  pratticando  che  ne’libri  fpeco- 
liaaoimparafi , perche  quedi  in  genere  e fcicntificamen- 
te  .decorrono , ouci  morali  ragionamenti  deuono  a’par- 
ticolari  dentiere,  il  che  fa  la  prattica,  fenza  la  quale  p„mn0n;0 
molti  letterati  irretifeono  le  condienze  di  molti . Pom-  larii  eonful. 
ppmo  Iunsconfulto  tra  le  prime  pani  del  Ius  Ciuilc  met- 
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re  1’agirare  le  caufe  , & il  trattare  nel  Foro , * perche  come  R 
è volgara  fentenza  ne’priuati  Rudi)  fi  diuorano  e s’inghiot 
tilconoIe!eggi,mane’palagi  c ne’Tribunali  per  li  coti- 
diani  cafichedimiouonafcono,fiimalrHcono,cofi  dico 

10  dello  fludio  delle  difficoltà  di  confidenza,  e dcii’vdirc 
Jeconfeffiòni,edeconfulrichefifanno.  Chi  sà  molto 
fenza  prattica  è limile  à vn  Rigattiero  ò {tracciamolo, 
c’habbia  molti  Saioni  in  bottega»  ma  per  darne  vnocbe 
Ria  bene  à chi  Io  chiede, glieli  pruoua  tutti, e feniuno 

11  confà  al  fuo  dodo  mandalo  al  fine  fenza  faio  , perche 
dimandato  d’vncafovà  ridicendo  le  varie  opinioni  de’- 
Dotrori  ,&  al  fine  lafcia  l’huomo  irriloluto,  ma  chi  sà 
applicare  è come  vn  buon  Sarto, c’habbia  il  cafoqual- 
drappo  innadzf  sù  la  panca  ,e  le  forbici  d’vn  fottilc  in- 
gegno c d’vna  buona  prattica  in  mano,  e vada  prenden- 
do la  grulla  mifura  del  cafo  , e tagliando  la  rifolutionc 

•’-»  fecondo  la  datura  di  chi  la  ricerca,  c col  Canone  ò con_> 
la  legge  che'l  determina  rifpondendo , * c non  ritrojan-  S 
dola  intiera,  nè  chi  in  propri)  termini  la  decida,  dimoi- 
ti pezzi  facendone  vna,&  al  più  conueneuole  rifolucn- 
dolo  . Altri  fanno  ma  non  iftudiano  , e per  inoltrarli 
da  qualche  cofa , tuttoché  dubitino  ò non  fi  raccordino, 
prontamente  rifpondono  fenza  prendere  qualche  fpatio 
Confeffori  P^nfarui , le  non  per  altro  almeno  per  dare  à gl’impor- 
ncgligcnti  tanti  negoci  della  làlute  dell’anime  onorata  ripuratio- 
nello  Audio.  ne } ne|  c),e  cj  hanno  ancora  gran  parte  di  colpa  quei  che 
dimandano  le  rifòlutioni , perche  giudicano  ch’altri  non-i 
fappia  fe  in  pronto  non  gli  firifponde,  e pronuntiano  quel- 
4He<r,s.  1*  fentenza  di  Nsmano,  Putabam  quod  egrederetur  ad 
me,&  tangeret  manu  fua  locum  leprie,  & curaret  me» 
e non  di  rado  à quelli  rifoluti  ceruelli,e  valenti  lette- 
rati auuiene  , come  à quel  Medico  del  quale  Auerroe 
nel  fecondo  delle  Metafifiche  (crilfc , che  lenza  badare 
y .w  ■. . ad  altro  ordinò^alfinfèrmo  vna  medicina  folutiua,  d’altro 

che  di  mercorella , e lo  feruì  fi  bene  che  mentre  andò  à ftu- 
diarc  fc  l’hauea  bene  ordinato  ò nò, l’infermo  purgò  comi* 

li  vaio* 
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T li  vmori  anco  i buoni,c  la  vira  /Non  ècofa  fi  chiara  che 
liabbia  qualche  difficolta,  eccerione,  e limitationc  , & e 
rancala  varierà  degli  occorrenti  cali  ch’à  pena  lalciano 
l’huomorifoluere,  onde  chiunque  è à rilponderc  fobico, 
moftra  bene  quanto  fia  inefperto.dcl  Dottore  Nauarro 
huoraofifauio  efiprattico,  fu  prudcntiflimo  coftuincdi 
non  dare  rifpofta  à c^ialunque  calo  benché  triuiale  propo- 
ftoli,fenza  prendere  debito  fpatiodi  pcnfarui  fopra.  Al- 
tri impatienti  parimente  d’interrogare  e di  'lafciare  dire  il 
penitente  fin  che  fornifca , indifcrccamente  l’interrompo- 
no , & à qualunque  grauc  pcccaroche  fentono  vinti  da  fo- 
ucrchio  zelo, fanno  vn’afpra  inucttiua,fi  che  com’huo- 
moche  vada  ad  vcel  lare,  e Tubi  roche  ne  vede  vno  incap- 
pato nella  rete,  la  tiri  c gridi,  onde  gli  altri  che  ftauano 
per  darui,  irreuocabilméte  fe  ne  friggano , cosi  affiora  to- 
fio  chc'l  penitente  hà  fcopcrto  vn  peccato , fdegnofamen- 
te  Io  fgridano , tanto  ch’egli  ò per  vergogna  ò per  paura_> 
V Jafcia  di  dire  gli  altri  che  defignaua , *e  prende  commiato, 
e come  chi  ha  prouato  il  cattiuo  Medico  non  crede  al  buo- 
no , così  chi  s’è  imbattuto  in  vn’indifcreto  Confellore , poi 
ne  pure  del  fauio  fifida,ilche  Agoftinodi  fe  fteflo  affer- 
ma, ilConfeflore  non  dee  fpreg lare  ne  cacciare  niuno, 
ricordeuole che fù detto à Piero  anco  de  gli  animali  im- 
mondi,Surge  & manduca,  anzi  ritirili  in  le  fteflo  che  fu- 
bito l’intonerà  Iddio  nel  cuore,  Qui  fine  peccato  eft  vc- 
ftrum  primus  in  cam  lapidem  mitrat , oue  in  Greco  in  vece 
di  quella  parola  fine  peccato  ftà  Anamartiros  cioè  impec- 
cabili? come  Geronimo, & Eurimioifpongono.  Altri  non 
vogliono  à bello  Audio  curare  l’inférmo,  mà  ò per  monda- 
no timore ò per  temporale  interefle  che  fpcrare  potrebbo 
no,  ò per  non  perdere  vn  ricco c nobile  penitente,  di  nega- 
re à gi’indegni  i’allolu rione  non  ardifeono , de’quali  fi  po- 
trebbe dire  come  d’aicuni  Profeti  appo  Michea , Mordent 
dermbus  Ibis  & predicane  paceni/&  fiquis  non  dederit  in 
ore  eorum  quippiam , fantirican  r fuper  eura  prelitim , & al 
fine  fi  conchiude  » Principes  cius  inmuneribus  iudicabat, 
-.a  4 Rrr  i facer- 
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facerdotes  in  mercede  doccbant,*Prophet*  in  pecunia  diui  X 
nabanr.  e pure  di  quella  fatta  fono  quelli  che  séz’hauere  co’ 
minoratiui  prima  i cacriui  vmori  dilpofto , con  far  lcuare  le 
profiline  occafioni  & i pericoli  del  male  porgono  la  medici- 
na dell'alTòlutione.  O milera , O infelice  verità  che  sc’anco 
da  quelli  c’hanno  per  vflìcio  c per  inftituto  di  cófcflarti  e d* 

. . onorarti  difsimulata.à  quegli  interdilli  dice  Crifto,Qu$ri 
Trottici.  tc  Plimù  hegnii  Dei,  & omnia  adijciétur  vobis.A  gli  altri  ti 
Ecch  .7.  m‘di Salomone, Qui  timet  hominé,  cito corruer,qui  Iperar 
in  Domino  fublcuabitur,e  l’EccIefiaftico,Noli  effe  pufillani 
mis  in  animo  tuo.  Altri  medicano  ma  có  Angolari,  c perico- 
lofe  opinioni, quàdo  nel  negotio  della  falute  dourebbono  le 
. più  probabili  c le  piùficure  leguire,  e non  càbiarle  leggier- 
iftiaua^aMi  mente  ogni  di, nè  tenere  perii  poueri  vn  parereeperlt  ric- 
tc  inconflan  chi  pratticarne  vn’altro,  & haucre  lajlingua  ad  errate  ftella 
" • limile, che  doppiamele  fi  muoua,ò  alla  linguetta  della  bilà- 

cia  ch'ai  maggior  pefo  della  cupidità  ò d’altra  pafiione  s’in 
chini, peggio  tanno  molti  Cófèflòri  c moderni  Teologiche  Y 
per  fare  del  beiringegno,ò  del  grà  letterato,ò  anco  del  bri  - 
gante , non  è particolare  negotio , non  cambio , non  traffi- 
v co,  non  fi  pericolofoc  dubbiofo  affare , a’quali  non  bafti 

l’animo  con  mille  diftintioni  c fottigliezze  di  difenderlo , 
onde  è alla  Teologia , com’all’altre  humane  feienze  auue- 
nuto,le  quali  à fin  di  bene  ritrouate,  fono  fiate  abufate  in 
male, fi  che  la  medicina  ordinata  già  per  fanare , ora  fpcfib 
vccide, l’Eloquenza  per  difendere,  condanna , le  leggi  ner 
logiufto  fanno  torto,  l’aftrologia  per  la  pietà  induce 
fuperftitione,  cosi  la  Teologia  per  faluare,  adoperata-» 
Camcffori  da  coftoro  rouina.  Altri  pcrinuidiaeperdifienfione_-* 
«muli  è dif.  non  fanano , maflìme  quando  i Predicatori  poco  tra  fe 
coiJmri.  meno  co’prattici , cioè  co’Confelfori  conuengono , & io 
per  me  tengo  che  gran  parte  della  rouina  dell’anime  nafea 
, \ da  quefte  inuidiole  tenzoni,  e difeordanti  emulationi,  per- 

che oue  fi  moftra  vn  Predicatore,’  ò vn  Confcflbre  tiretto 
e rigorofo , fpetfo  è vn’altro  per  auuiare , come  fi  dice , il 
colombaio,  affettatamente  indulgente  e largo,  che  fe  tutti 

i Con- 
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Z i ConfdTori  & i Predicator  i*fi  proponefiero  vn’  idelfo  fine 
della  gloria  di  Dio , e della  fallite  dell’anime,  ageuolmen- 
rc  conuerrcbbono  ne’mezi , & i Diauoli  e l’Inferno  non_> 
che  gli  huoniini  non  potrebbonorefidere,  nè  dar  loroà  • > 

fronte.  Deh  ricordinfi  che  i Cherubini  del  Propitiatorio 
erano  in  modo  collocati,  ch’vno l’altro miraua , così  far 
deuono  i cudodi  dell’anime , fuggano  l’emulationi,  e le 
fcambieuoli  detratt  ioni  , & habbianofommamente  àcaro 
d’elfcre aiutati , ò ch’altri faccinoquello , ch’efli  non  pof- 
fono . Quis  mihi  det  vt  oranes  prophetent  ? fieno  imitato-  EJfod.  13 
ri  degli  Apodoli,  i quali  foli  non  potendo  trarre  le  reti, 
Annuerunt  focijs , qui  erant  in  alia  naui , anzi  preghino  il 
Signore,  Vt  mittat  operariosin  vineam  fuam,perche_->  L 
dc’buoni  fempre  è fontina  caredia,  Et  meflls  multa,  & j^'c  j'0m 
operanj  pauci . Dalle  fudette  cofc  può  ciafcheduno  inten- 
dere quanto  necelTariofia  da  vn  canto  il  ricordo  d’Orige- 
nc,  d’Agodino , di  Bernardo,  e dc’Santi,  con  che  cflorta- 
Aa  no  à fccgliere  per  l’anime  vn  buon  medico  .*e  quanto  dal- 
l’altro di  lagrime,  e di  querele  degno  il  vedere  l’efatta  di-  Q . 
ligenza , ch’in  ogn'altra  cofa , fuori  ch'ia  queda  s’impie- 
ga , cercafi  per  le  vedi  il  miglior  farro, per  le  liti  il  miglior’  37. 
auuocato , per  lo  podere  il  miglior  lauoratore , per  lo  ca-  Au^.l.x  de 
«allo  il  miglior  cozzone , per  le  medicine  il  miglior  medi-  vijit'lrjìr. 


co,  per  l’vmane  difciplinc  il  miglior  maedro,  ma  per  la > tomo9- 

: i-ii’--:-— - --  »-  - Bern.  nel 


rinouatione  dell’anima,  per  le  liti  oue  fi  piatifee  il  polle  dò 
del  Cielo,  per  la  coltura  del  cuore , per  lo  maneggio  della * 
mortificatione,  pergli ammaedramenti  e configli  fpiri-  " 
tuali,  c per  l’eterna  falute  fpefl'o  valfi  da  propofito  il  più  • 
fciocco,  ò almeno  il  piu  femplice  Confcfforc  ricercando, 
e tanto  balli  haucr  detto  de’medici.  , 

Diciamo  ora  fc  vi  piace  de  gflnfèrmi , da’quali  non  di 
rado  viene  chc’l  morbo  incurato  redi , ò perche  non  chia- 
mano il  medico , ò perche  non  dicono  il  morbo  , ò non_> 
feoprono  1 occafioni  del  male , ò prendere  ricufano  le  me-  Ragioni  per 
dicine , ò non  fi  guardano  dal  recidiuo,  dalle  paflate  occa-  5l,5 rcfii  v n’ 
fieni, c dal  far  glidefli  difordini,  ò perche  in  altri  riuer-  infc,mo  ia" 
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fanoilmalc,  & altri  incolpano , *ò  perche  ogni  di  vanno  Bb 
cambiando  tìfici,  &cirugici.  Così  anco  fi  deue  de’Peni- 
Mohi  nonfi  centi  giudicare , perciochc  molti  nò  chiamano  il  medico, 
confettino  . n£  vanno  à ritrouarlo,  ma  vogliono  ad  arre  continouare 
nel  male , & ò non  ficonfclfano,  ò à farlo  tardano  modo. 
Lafcio  quelli  che  non  vogliono  confèllarfi  perche  quelli 
mentre  dàno  in  quella  frenefia , fon  fuori  della  llrada  del- 
la lalute , per  gli  naufraganti  non  v’è  altra  fperanza  di  fa- 
luarli,  fc  no  quella  tauola  della  Confelfione,  il  male  che 
non  vien  fuori  non  fi  cura  . Dirò  di  quelli , che  tanto  dif- 
ferirono il  confelfarfi,  &elTortati  à farlo,  rifpondono 
che’l  faranno  apprelTo,  rifpolla  che  contiene  molti  errori, 
percioche  oue  il  peccatore  non  differita  la  Confelfione 
per  hatier  tempo  di  ricordarli  de  peccati , d’ellagerarJi  per 
accufarfene  più , e di  conofccrli  per  darne  miglior  certez- 
, za  al  Confelfore , o di  cercare  vn  buon  medico,  ò per  libe- 
puòi^Con-  rar^  innanzi  de  gl’impedimenti , come  dalle  cenfure,ò  per 
feflìone  dif-  acquiflarc  più  diuotione  col  mezo  dell  oratione,*e  della_j  Cc 
ferire.  fagra  lettionc , il  dire , che  fi  confedera  apprelfo , Prima  è 
ignorante  rilolutione,  perche  promettefi  cofadifuana- 
rura  incertiflìma,  cioè  di  doucrejhauer  tempo , & agiodi 
farlo,  e chi  sa  fciocco,Si  hac  noèìe  reperent  animam  tuamè 
Secondo  è temerariai,  perche  forfelddionon  li  porgerà 
Tempre  aiuto , che  non  confidandoli  mentre  può,  per  giu- 
do g indierò  di  Dio  non  pod'a  quando  voglia , e come  po- 
trà da  Dio  fperare  nell’auuenire  maggior  fegno,  & effetto 
di  pietà,  mentre  è di  feguirare  à farli  ogni  dì  nuoue  ingiu- 
•rie,  enuoueoffeferifolutoèTcìzo  è bugiarda,  perche  fc 
ora  c’ha  tempo  don  fa’ldouere,  come  lì  può  confidare  di 
poterlo  fare  in  tempo,  che  non  sà  fe  debba  haucrlo?  La- 
fcioch’ageuolmente  potrà  per  queda  dimora  de  gli  anti- 
chi peccati  dimenticarli.  Quarto  è dannatole,  perche  la 
tardanza  ideila  aggraua  il  male,  fallo  abituale  e confueru- 
dinario  , fi  che  gitti  più  profonde  radici  e più  neli’anima 
s’abbarbicchi . Parte  perche  lei  peccati  fono  debiti  con. 
Decontratti , io  non  veggo  come  contrai  voler  di  lui  tar 
- * * dar 
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Dd  dar  fi  polTa  il  pagamento,  *e  le  fon  debiti  al  Diauolo , dal 
quale  se  il  peccatore  vna grolla fomma imprecato, le-con 
pagar  fubito  per  mezo  delia  Conielìionc  non  s’ifgraua , & 
ifdebita  li  crederanno  adoilo  le  centcfimc  vlure,  & gli  cc- 
ceffiui  interellì,che  viuoIodiuoreranno.Mutuabitur  pcc- 
cator , & non  foluet . Et  fe  fono  i peccati  ladri,  forufeiti,  à 
Dio  rubclli,  come  potrà  vn  fedel  vallalio  tanto  tempo  te- 
nerli centra  il  volere  del  fommo  Prcncipe  in  cafa  dell  ani- 
ma aicofti.  Parte  anco  perche  vnoicomc  dice  Gregorio, 
col  fuo  pefo  tira  ad  vn’altro,  e con  vna  deteftabile  coi  celia 
vno l’altro inuita, Et abylfusabylfuminuocat»  & Pilofus 
clatnabit  alter  ad  airerum.  Etauuienc  dc’peccati  nell’ani- 
ma , comcd’vn  lalTogittato  in  acqua ,.  ouc  prima  forma 
vn  picciol  cerchio,  il  piccolo  ne  cagiona  vn  maggiore,  e 
quello  vn  grandiflìmo . E parte  finalmente  perche  mentre 
tu  ritieni  i peccati  Grido  in  te  ritroua  materia  datare  lo 
fialide  per  Raffilarti , ecaftigarti,edates’imprclta  lefu- 

Ee  ni  per  flagellarti, *che  per  ciò  dille  di  lui  Efaia,  Rader  ùu  Ffa.j. 

, nouacula condurla,  ciocnonfuamaimprellata.  Quinto 
è rilolutione  c’hà  dello  sforzato  col  timore  delle  cano- 
niche pene , e delfecclcliaftiche  cenfure , fi  chc’l  pecca  tOr 
re,  come  Affatone  fol  vna  volta  l’anno  li  tofa  dal  troppo  « 
pelò  delle  chiome  isforzato.  ne’numeri  commanda  Iddio,  * ' 
che  chiunque  in  qualche  morto  s’imbatte , fubito  lenza_j 
tardanza  per  edere  dall’immunditia  libero  fi  rada  il  capo,  Nuer.6. 
e così  far  deue  dell’anima  chiunque  per  fua  dilgratia  è in 
mortai  peccato  caduto . Sedo  è inganneuolc , perche  fa’l 
Diauolo  quefta  frode  perfar  cadere  il  peccatore  ne’dctti 
mali , c per  renderli  co’l  troppo  indugio  ognora  più  la  có- 
feflione , c la  penitenza  difficile , c molcfta , maflìme  che 
mentre  differire  la  confclfionc  và  moltiplicando  i pecca-* 
ti, con  dir  che  li  fcapriccicra  più  volte , c diragli  al  confeA 
fore  tutti  in  vn  fiato,  il  che  dice  S.  Agoflino,  c come  chi 
fcioccamente dicclfe, poiché nihò  da  curare,  c da  medi-  Conf,/'m  c- 
care , dà  pure  delle  ferite,c  iafeiami  fare  djfordini,  ò come  ' 
chi  li  douelfc  il  di  fegucntc  purgare, eia  iera  diuoraffc,con 

dire 
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dire  ad  ogni  modo  dimane  tutti  * i mali  vmori  fi  purghe*  F f 
Grifofi.nel  ranno  , non  accorgendoli,  che  quello  iftelfo  impedirà  la 
la  '‘prima  purgationc,  perche  con  tanta  abbondanza  d’vmori , non 
om.dipcen.  folo  non  gioua,  ma  fà  gran  danno  la  medicina , fiche  co- 
tnm.j.  mc’j  Diauoio  fi  fcruc  delia  memoria  della  quarefima  e dd 
digiuno  per  canonizare  vn  dilToluro  carneuale , cosi  della 
ricordanza  della  Confèlfionc  per  farci  con  maggior  licen- 
za peccare,  quando  douerebbe  efl'erc  tutto’l contrario  > 
che  poi  che  fi  deue  l’huomo  confelTarc,  s’aftenefle , c que- 
lla è vna  delle  principali  cagioni  perche  gli  huomini  non 
guarirono , & alla  Confrifione  non  ficgue  l’emenda, per- 
che non  fofire  la  natura  nollra  ripentinemutationi,  nè’i 
pattare fubito da  vno ad  vn’altro  diremo,  fiche  eflendo 
oggi  l’huomo  gran  peccatore  domane  fia  affatto  giullo,  & . 
Open  fatta  al  bene  prontiìfimo , e ricopre  il  Diauolo  quello  inganno 
m peccato  con  lafciar  fare  al  peccatore  qualche  opera  pia,  che  peref- 
è memoria,  lerfatta  in  peccato  mortale  ci  sachcllernon  può  meri- 
toria. *or  che  gioua  mettere  alle  ferite  dell’anima  il  rime-  C g 
dio  dell’opre  pie,fenz’hauere  prima  cauato  il  ferro  del  pec 
cato , che  v’c  dentro , e putrefàttione , e corruttionc  ca- 
giona^ quanto  più  vi  fi  ferma, tato  più  rendili  à trarli  dif- 
fìcile ? far  le  buon’opere  e non  lafciare’l  peccato , c fquarta 
re  la  giuditia , di  cui  fono  due  parti  Declina  à maIo,&  fac 
bonum,e  vellirfidel  nuouo  huomo,  non  cllendofi  del  vec- 
chio fpogliato,eguernirfi  d’arme  di  luce  nonhauedo  git- 
tato  i’operc  delle  tenebre , è operare  giuditia  e farli  vede- 
re tutto  macchiato , c metterli  à tauola  con  le  mani  brut- 
te , & ifporcarc  tutte  le  viuande , c congregare  ricchezze, 
e riporle  in  vnfaccollracciato,  perche  quanto’  vi  limette 
Aggeì.  i.  di  bene  efee  per  Io  fquarcio,  ch’ha  fatto  il  male.Mercedcs 
congrcgantjfcd  mittunt  eas  in  faccuinm  pertufum,è  come 
entrare  in  battaglia  armato  ne  piedi  con  frequentare  le 
Chiefe,nclle  mani  con  le  limoline, nel  capo  con  l’orationi, 
nel  collo  co’digiuni , ma  lenza  vsbergo  o piaflre  da  difen- 
dere il  petto , oue  il  pericolo  è maggiore,  perche  quiui  di- 
morando il  peccato  non  fon  diteli , c potrebbe  Iddio  dirli. 

Nc 


TRENTESIMO  SETTIMO.  505 

H h Nc  ofFeratis  vltra  facrificium  * fruftra,inccfum  abominatio 
eli  mihi,  Ncomeniam  & Sabbatum , & fcftiuitatcs  alias  J 
non  fcram , e rende  la  ragione  Ballilo . perche  confidati 
in  quelle  cofe,  e così  dalOiauolo  ingannati,  non  fi  rac- 
cordano d’emendare  la  vita , Manus  enim  vcftrar  plenat 
funt  fanguine . Settimo  & vltimo  è rifpofla  partiale  & in- 
giuria,perche  framette  al  giouamento,  & alla  falute  del- 
l’anima inique  tardanze,  che  non  le  vorrebbe  per  lo  male 
d’vn’occhiojdel  capo,ò  d’altro  mcmbro,per  le  cui  infermi- 
tà Cubito  fi  procaccia  rimedio. 

Qu*  Icedunt  oculos f cft  mas  demere ,Ji  quod 
H fi  animami  differs  curandi  tempus  in  annum.  Orati 0 

anzi  romperebbe  quelle  noiofe  dimore  per  vna  velie , che 
folle , ò lacera,  ò fdrucita , ò fporca,  e Cubito  cercarcbbe  di 
diarchia,  e di  lauarla . per  vn  Bue  ò per  vn  Cauallo,  che 
folle  feri  co, e per  la  cafa  oue  fi  folle  il  fuoco  apprefo,  quan- 
do che  l'anima  fìa  Cenza  paragone  di  tutte  quelle , c d’ogn’ 

1 i altra  cofa  più  nobile , * & il  peccato  d’ogni  morbo,  d’ogni 
Cquarcio , d’ogni  ferita,  d’ogni  incendio  piggiore.Sappino 
dunque  i peccatori , che  non  v’è  il  più  opportuno  rimedio 
per  guarire, nè’l  più  efficace  preferuante  per  non  s’ammor 
bare  della  Confèflione , della  cui  importanza , e (ingoiare 
giouamento,  sella  è frequentata,  c talora  generalmente 
fatta, leggi  Bonauentura  nella  faretra, e Nauarro,e  po - Bonau  nei 
trebbefi  à quello  propolìto  dire  quel  di  Dcmoftene,  il  Hb.  2.  della 
quale  dimandato  qual  folle  la  prima  c principal  parte  del- faret.c.  ir. 
l’oratore , dipoli;  la  Difpofitione,  ò com’altri  vogliono  Nau.c.21. 
l’attione,e  di  nuouo  ridomandato  della  feconda,  dille  pu-w^J* 
re  quello,  cosi  anco  della  terza,  edell’altre,c  Ce  cento  vol- 
te folle  dato  ricercato, cento  volte  (diceua  egli  ) c’harrcb- 
be  così  rifpollo, Umilmente  direi  s’io fotti  ricercato  del  pri- 
mo,dcl  fecondo, del  terzo, e d’ogn’altro  maggiore  rimedio 
per  guarii  c,femprc  rifponderei  iuConfcflione.Molti  chia- Mol,i  if. 
mano  il  medico , ma  non  li  dicono  il  male , ilche  diqerfa*  confeflibre* 
mente  auuiene,  pcrch’alcunj  mellofi  innanzi  al Contcl- il  male. 
lore,*diconoi  dite  voi,  e vogliono  eh  egli  ridica,  tutto,  e le 
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D-taiel  a potàbile  c ch'indouini,*  fimllià  Nabuccodonoforc,il  qua-Kk 
’ le  voleua  che  i magii  tuoi  fogni  indouinaflero , c cornea 
queftideTani  ,e  degl’indouini  fidoleua,cosìeffi  dc’Con- 
felTori^  perche  non  /anno  rutti  i Ior  peccati  indouinare. 
Onde  tre  graui  inconucnienti  nafecr  logliono,  vno  chc'l 
ro/Tore,che  dourebbc  il  penitente  in  contellandofi  fentirc, 

; lo  fente  e/Taminandolo  il  confefibrc , l’altro , che  non  toc- 
cando il  Cófcfibre  il  fegno  per  imprudente  lo  publica  dic£ 
do,chc  li  domàda  di  fpropofiti,cdi  colè  brutte, come  che  le 
cofc  brutte  nó  pollino  ad  ogni  pei  fona  ellcre  comuni. Dima 
darà  dunque  egli  à vna  donzella  s’hà  fatto  lega  col  Turco, 

• 5 fc  armato  contro  al  Tranfiluano,  fc  ordito  tradimento  à 
Spagna , ò à Francia, fc  bruciato  Tempii, Ifejfcorfo  la  cam- 
pagna ? 11  terzo  che  fpclfo  non  è la  confèflk>nc>pcr  manca- 
mento delle  debite  diligenze,  che  innanzi  il  penitente  far 
doueua, intiera . Altri  dicono , ma  non  tutto , perche  ò 
per  vergogna  ,ò  per  non  ellcre  à reftituire  , ò à fodisfàre , 
&àcofe  Amili  vbligati,*  e coftrctti,lafciano  qualche  pcc-  LI 
cato , e fc  ben  fanno  di  confelTarfi  male, Io  pure  fanno,lblo 
per  far  come  gli  altri , e quelli  fono  quelli,  ch’infamano  i 
Serietà.  Confelfori,  perche  come  Medicumcrudelem  fàcitintem- 
perans , cosìfà  /limare  inetto  il  Confelfore  il  cattiuo  pe- 
nitente. Fa  il  Diauolocon  Amili  perfenedifordinatamen- 
tc  vergognofe,ò  aleutamente  taciturne, come  il  guardiano 
, delle  prigioni.il  quale  pur  che  la  porta  fia  ferrata,  non  cu- 

ra  fc  l’incarcerato  ride,  giuoca,  ò palleggia , mà  lafcia,chc 
facci  limofina  , ori , oda[mdfa  , fia  fidente  a’ Diuini 
vflici , purché  gli  ferri  l’ vfeio  della  bocca , e non  confeffi  il 
peccato, Solue,Solue  vincula colli  tui  captiuafilia  Sion. 

Efe.  J2.  vergogna, dice  S.  Bernardo , è il  portiera  che  ferra  Ia_» 

S.Ber.  nei  bocca , onde  Dauid  che  cacciaua  dafelaperuerfa  vergo- 
ferm.ad mi  gna , c volentieri  confèflaua  il  peccato,  diccua  Labia  mea 
Ut.  tempii,  non  prohibebo,  cioè  con  la  vergogna  . mentre  il  ladro  è 
neceppi , ò ftà  con  le  manette  hà  pure  qualche  fpcranza , 
*'}■?'  d’elTerne  liberato.ma  quando  fi  vede  incapellrato  có  la  ca- 
uczza  alla  gola  >difperae  libertà , e vita , Coli  il  Dianolo 

tutto 
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Mm  tutto  che  fcioglialoro  Immani  e’picdi/lafciado  che  faccia- 
no qualche  bene , tiene  però  loro  il  laccio  al  collo  procu- 
rando che  non  confeitino  il  male . Solue  folue  vinaria  colli 
tui  captiua  filia  Sion  , perche  quinci  ha  d’vfcire  la  verità 
della  Conteflione , quello  ch’è  fcritto  in  Giobe  fottono- 
mc  di  morte , Euellatur  de  tabernaculo  fuo  fiducia  eius,  & 
calcet  fupcr  eum  quafi  Rcx  irtteritus , S.  Gregorio  lo  di- 
chiara  del  peccato,  il  quale  mette  lui  collo  del  peccatore  il  {ap^. 
piede , & premelo  ficheyfcir  non  pofla  la  Confefsione , e 
come  boia  al  fine  mortalmente  l’affoga,  Solue  folue  vincu- 
la colli  rui , nuouo  e ftrano  nome  è dato  in  Efaia  al  Diauo- 
uolo , & èjchiamato  Catenaccio , Villtabit  Dominus  in_» 
gladio  fuo  duro,  & forti  luper  Leuiatan  ferpentem  vc&em, 
oueS.Geronimodichiaraferpentemclaudentem',  perche 
egli  entra  per  le  porte , c per  le  fèneftre  de’fentimcnti  nel- 
l’anima , per  recarle  la  morte, perche  Mors  intrauit  per  fe-  Gerem.y. 
neftras,ma  entrato  le  ferra  tutte,  maffime  la  lingua,  per- 
che l’anima  non  fugga/Solue  folue  vincula  culli  tui . Per- 
N n che  come  l’anima,  gli  altri  vede  per  li  fentimenti  ,*cofi  per 
effi  ad  altri  fafli  vedere,  e feoprefi , Ma  il  Diauolo  fa  che 
l’anima  venga  come  quello  fpiritato , forda  c mugola.  Egli 
fa  come  Oloferne , che  per  impadronirfi  di  Betulia  tagliaj  Giuditj. 
tutti  i condotti  de’fentimenti , & innanzi  ogn’altro, 'quello 
della  bocca,  Solue  folue  vincula  collitui.  Tre  cofè  furo- 
noad  Ezechtelle  comandate,  di  fegare, di  bruciare, e di 
fpargere  i capelli, coli  deue  il  penitente  fegareper  la  Con- 
felììonc  tutti  i peccati , bruciarli  per  lacontritione , e fpar- 
gerli  per  la  fodisfatione,c ben  dice  egli  d’hauerne  fatto  ’ 

tre  parti , perche’l  peccato  ò da  malifia , ò da  ignoranza,  ò 
da  fragilità  nafee . Guarda  di  non  efTere  del  difubbidiente 
Saaile  imitatore , il  quale  lafciòcontra’l  diuino  comanda-  z-Rtg. 
mentoli  ammazare  tutti  i nemici!,  ma  neriferbòqualch’v- 
no  in  v"ita,non  fiperdoniàniuno,fi-confeffino,  c'fi  ga- 
ftighino  tutti , onde eon  verità  fi  dica , & omnes  iniquita- 
tcs  meas  dcle.  Airri  all’oneonrro  dicano  troppo , mentre  Luc  _ 
gli  altrui  peccati fooprona,a’cjuali  è dettò  , Ite  & offendi  '' 
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te  vos  facci  dotibus,*c  che  voltincul  cortello  della  confcf-  O 
fione  contro  à fe  fieli),  à tofare , e tagliare  i falli  loro,  non 
gli  altrui , Vniufcuiulquc  enfis  fu  fupcr  femur  fuum,  que- 
lli talora  non  s’alìcngonod’jncolpare  gli  altri  pcrilcolpa- 
> refe  fteflì , e per  ifculare , e difendere  i lor  peccati,  fimili  à 
Saule,ilquale  primieramente  non  con  fé  fio  tutto’l  male  à 
R Sarouelle , anzi  dille  Impleui  verbum  Domini , audiui  vo- 
*'  1 cem  Domini, & ambulaui  in  via  per  quam  mifit  me  Domi- 

nus,&  elfendo  rinfacciato  di  bugia  con  quelle  parole  , Et 
qua  eft  haec  vox  gregum , qua  relonat  in  auribus  meisj,  & 
armcntoriim  quam  ego  audio  è rilpofc  trafportando,  e 
gittandola  fua  colpa  in  altri  , DcÀmalech  adduxerunt 
ca,doucivdodire,dcAmaIeih  adduxi  ea^nè  contento  di 
quello,  tentò  di  canonizare  ilpcccato,  Pepercit  Populus 
mdioribusouibus,&aimentis,vt  immolarentur  Domino* 

- c volle  ancora  nel  guadagno  interelfarui  Samuelle  con  di- 
re, Domino  Deo tuo, ouepoteuac  doueua  dire  Domino 
Dco  meoiò  nolìro/ Contro  à tutti  quelli  c Dauid , e prima  P p 
contra  quei , che  li  follano,  Confiteboraduerfum  tne,ap- 
prcflocontra  quei,  che  gli  altri  accufanodniuftiriam  mea 
Domino,  à che  meritamente liegue  il  perdono.  Et  tu  re- 
mififtiiniquitateir.  peccati  mci.  Altri  feoprono  il  pecca- 
to ma  non  l’inganno  ne  la  frode,  che  ve  lotto  afcolta,ac- 
. - corgendoli  molto  bene  che’lConfelfoi  e per  luo  poco  fapc- 
^ono'ie°fi  o*  Pcr  inauertenza  non  la  vede , ò non  l’intende, pecca- 
di  afeofte  e to  affai  commune  a’Mcrcatanti  malTune  di  cambii,  di  ven- 
roccafioni.  dite  à tempo, di  vari  contratti, & a’Procuratori,  & Auuo- 
■r>t»ca,0b'  cari  de’quali  fi  potrebbe  dire,  Afcondcrimt  laqueos  fuos 
&dixerunr,quis  videbit  eos  ? Simili  alla  Samaritana-)  , 
che  ben  dille  Virumnon  habeo,  ma  non  v’aggiunfe^^ 
Etqucmhabeononcftmeus,  a’ quali  Ù ricorda  ch'dfi fo- 
no in- conferenza  vbligati  ò àritrouare.vn’imendentc o 
dotto  ConfclTore.,  ò à fuppiirc  al  tuo  mancamento , con_» 
dadi  ad  intendere  il  fatto  e le  circoftanze,  & otielìa  il  pe- 
ricolo dcU’t^giu  llitta  oafeofto.  altri,  leu  buio  il  peccato 
tonisfoizarfi  di  far  a credere  ai  conteflorc  ch’ci  fia  fatto 

àcato. 


Sj/  31. 


fój. 

G 10U.+. 


V 


TR  ENTE  SIMOS  ET  TIMO.  . & 

Qqà  cafo  è non  ad  arte.*  Coli  fu  quandoAron  del  fucceffo  del 
, vitello  da  Mosè  dimandato,  rifpofe  Tulcrum&  dederunt  Exod.  32. 
mihi  aurum  Se  proieci  illud  in  ignetn , egreflufq.  cft  hic  vi- 
tulus, quali  che’l  vitello  folTcà  cafo  venuto,  hauendonc 
pur  egli  prima  fatto  il  modello , in  cui  artifùiolàmente  gir- 
tollo . Altri  fanno  tutto  ma  non  vogliono  accettare  il  rime  ceuon^u" 
dio, e pur  che  cauino come  sforzatamentedimanoal  Sa-  medio.  ' 
cerdotc  l’aflòlutione , quale  in  tal  cafo  non  dourebbono  ri 
cenere, par  loro d’hauer  fodisfattojnèd’altrolorcaie^»  . 

Quella  non  è pronta  Confcflione , nè  preda  ad  vbbidire r, 

come  dille  Agoftino.  Quelli  arano  il  terreno  dell’anima, 

ma  non  frangono  le  zolle  per  potei  ui  con  frutto  la  rimedio  panit. 

neleminare,ArabitIudas,eccolaconfesfione,cheque-fyè  bà  de 

Ho  lignifica  Giuda , per  laquale  fuori  le  fptne,  lerbe  catti- 

tiue , e i fasfi  fi  cacciano , Confringct  fibifulcos  Iacob,  Ec  s-I-verf°  H 

co’l  fupplantatore , che  conmedi , c con  la  penitenza  ró-pC^7’^ 

pe  le  glebe,  & allora  fiegue  , Seminate  vobis  in  iullitia,& 

R r metite  in  ore  mifericordia? . ben  li  potrebbe  à qualunque 
di  colloto  dire , Vis  lànus  fieri  ? perche  tutti  vorrebbono 
fanarc,  ma  co  rimedij  delle  fodisfattioni  non  tutti  voglio- 
no lafciarfi  fanarc , cllendo  pure  la  fodisfattione  in  più  gui 
fe  necdTaria , come  prezzo  per  lodisfare  i debiti  delle  pe- 
ne del  purgatorio,  come  rimedio  de’palTati  morbi,  come 
freno  dei  recidiuo , come  atti  frequentati  per  far  abito , & 
à più  dura  vita  adularli , perche  la  virtù  è faticofa  & hà  di  v" 
grande efiercitiobifogno,  e per  prouaànoi  llcsfi,epcr 

cflèmpioàgli  altri, onde rclìinopcrfuali , che lafciara  la , 

mala  vita,  emendati  ci  damo . Tra  quelle  vitiofe  fchie- 
re  fi  riporranno  ancora  quelli,  che  comandati  dal  medico 
di  ritornare , come  fe  gli  habbia  ingiuriati  più  non  vi  com- 
parinone innanzi,  i quali  fi  rifomiglianoà  vn  infermo,  che 
dimandiaImcdicodipurgarlì,egli(idica,chenonètem  n 

po  perelTcre  fui  fpre delia  Luna,  e che  nonv’è  neccufità 
d'affrettarlì , ma  li  può  attendere  l’opportunità  del  tempo, 
altrimentifarrelbe  la  purga  più  danno,  che  prò , ma  l’in- 
fermo importuno  & impaciente  brutto  commiato  datogli  „ . 
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fi  metta  in  mano  d’altro, benché  men  fauio)  medico,  * cofi  Sf 
il  penitente  non  potendo  ottenere  per  la  fua  malàdifpofi- 
tionc  da  vn  ConfelTore  ralfolutione,nc  cerchi  vn’altro  .Al 
tri  hanno  animo  di  far  tutto , ma  nó  fuggono  quelle  cofe» 
che  furon  loro occafioni  d’inciampo, non  ifchifano  quei 
pericoli , non  s’aftengono,  corno  Leui  c Zaccheo  da’negoci 
di  prima , anzi  ritornano  al  banco , e Qui  amat  periculum 
peribit  in  ilio , nel  che  v’hanno  pure  gran  colpa  i medi- 
ci , che  dourebbono  prima  far  leuarc  l’occafioni , maflimc 
ne’peccati di  fenfualc  diletto, c di  temporale  interclTe , e 
poi  difpenfar  loro  il  beneficio  dell’alTolutione.  Altri  ifcu 
fano  il  proprio  peccato  con  la  turba , come  fanno  i Merca 
tanti , che  dicono , cofi  s'vfa , queft’è  cambio  comune, cofi 
porta  la  ragione  del  negocio  per  tutto  E i Cortigiani 
che  fi  coprono  con  lo  Itile  ^dclla  | corte , huomini,che)fi  to- 
fano  con  Affatone  le  treccie , ma  le  pelano  còl  publico  pe- 
fo , perche  (limano  i loro  affari  con  l’opinione  del  volgo , e 
con  l’abufo  della  moltitudine  quando  dourebbono ‘col  pe-  T c 
fo  del  Santuario , e della  legge  di  Dio  pefarli . La  molti- 
tudine non‘4ilcufa  il  peccato, ma  l’aggraua  e’1  fa  dimaggior 
gaftigo  degno . Quanto  più  fauiamenre  Zaccheo  impe- 
dito dalla  turba  e dalla  moltitudine  à veder  (Drillo,  fi  fepa- 
iòdalci>lafcioIIaàbaffo,e  falfeegli  in  alto.  Quando 
cominciò  nel  principio  del  mondo  à crefcerc  la  moltitudi- 
ne , crebbe  anco  la  malitia , perciò  c fcritto , Cumque  eoe 
piffent  homines  multiplicari , videns  quod  multa  malitia 
hominum  effet  in  terra , fiche  può  dirli , Multiplicafti  gcn 
tem,  non  magnificarti  lattiriam.  Finalmente  altri  ten- 
gono più  Confeffori , & ora  ricorrono  ad  vno , & ora  à vn - 
altro , e tanto  vanno  cambiando , finche  ne  ritrouino  vno 
del  lor  parere , tanto  girano  attorno  confultando  i cafi,  fin 
che  s’abbattino  in  vno , che  dichi  comesi!  vogliono,  Pec- 
catorhomo  vitabit  correptionem , & fecundum  volunta- 
tem  fuam  inifeniet  eompararionem , cioè  vn  fuo  pari  ò pig 
giore , che  Ipeffo  per  lorjifcufa  l’allegheranno  per  gran_> 
Teologo . Non  recipit  llultus  verba  prudenti* , nifi  ea_» 

dixc- 
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V.v  dixeris,  quae  verfantur  in  corde  eius,*  e quelli  fono  quelli, 
che  fpacciano  i buoni  Confeflori,per  aufteri, terribili, ferii- 
pulofi , c faftidiofi,c  fé  non  fi  confefiano  fpclTo,e  ne  vanno 
ogni  dì  cambiando  vno,Ioro  incolpano.  Che  colpa  è dello 
fpecchicrfe  ti  moltra  brutto,  qual  tu  fe’?  ò del  battuto  kfe  tu 
hai  nel  piede  la  fpina  ? ò della  barca, le  tu  per  debolezza  di 
fiomaco  > ò di  capo  t’ammareggi  ? che  noia  ti  recano  i fer- 
ule i circoftanti  fe  tu  hai  di  dentro  il  faftidio  della  febbre  ? 
che  male  ti  cagiona  l’aria  fottile,  le  giàlc’ettico',  ò tifieoi? 
Peggio  c di  quelli , che  per  riputatione , ò per  altro  vano 
dilegno  n’hanno  vno,col  quale  fi  riconciliano,  & vn’altro 
feonofeiuto,  & ignorante,  a cui  fi  confclTano,  e tengo- 
no alla  grande  Camerieri fegreti,&  Camaricri d’onore. 
Faccia  dunque  il  penitente  non  men  per  l’anima  ch’vrfin- 
fcrmo  per  la  fanità  del  corpo,  & hauendo  vn  prudente.-» 
medico  ritrouato,cherlappia  anzi  contra’l morbo  che_» 
contra  l’infermo  incrudelire , & altrimenti  gouernare  vn 
Xx  penitente  di  tenera  e dilicata  confcienza  ,*  altrimenti  vn 
trafeurato  c fuperbo  fpreazatore , e reggere  il  timone  della 
naue  del  penitente  con  tanta  prudenza,  che  ne  per  poco 
carico  vada  traballando  e trabalzando , ne  per  fouerchio 
s’apra , c s’affondi,  mettafi  egli  in  mano  di  lui,  efpongafi 
a’fèrri  & a’fiiochi  per  liberarli  dalla  fpirituale  morte, 
e per'  ricuperare  la  vita  dell’anima,  e nulla  à fe 
di  fe  riferbi',ma  volentieri  riceua  tutto 
. quanto  di  '(fua  mano  li  può  venire,  , 

poiché  tutto  fi  fi  per  la  fpiri- 
i ‘:  ? f tuale  fanità  e per  l’c-  , 

terna  vita.  r . i;„ 
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TRENTESIMOTTAVO, 

La  terza  ragione  per  ottenere 
perdono  ch’è  il  gaftigo 
del  peccato. 


Il  uermedel 
la  ccmfcten  - 
za. 


ET  PECCATVM  >SM  E V M COLTRA 
M E EST  SEMPE%.. 

V al difcorfo , qual  arte, qualeloquenza 
potrà  à gli  huomini  periuadcrc,*che  fi  B 
ritruoui  animale  c'habbia  origine  e 
non  fine,  che  nafca  e non  moia , roda  e 
non  confumi, fia  fenfibile  c non  fi  veg* 
ga,e  parto  fia  di  morte  ma  viua  vita  ira 
mortale?  & c pure  certo  che  tal  c quel 
verme  che  dal  fracidume  del  peccato  per  tormentare  eter- 
namele J'huomo  nella  confciéza  nafce.  Quale  ftoria  ò qual 
Cronica  fcrifle,in  cheannali  e Genealogie  s’è  mai  letto, in 
quali  centurie  e tauole  moderne  ò antiche  s’è  ritrouato  no 
tato,chWhuomo  fia  da  vn  cato  fiato  fi  felice  che  di  soma 
dolcer za  viuefse,che  fpiraflejfpande(Te,traludafle , c Igor* 
gaffe  dolcezza  e fodisfaccimento  per  tutto , che  pofledeflc' 
e godette  ricche  vefii,  fontuofe  menfe,  ampi  poderi , largo 
dominio, gregge  di  feruidori,fchiere  d’amici,  turbe  di  par- 
tigiani,elferciti  di  fauoriti  e d'adulatori  , e che  dall'altro 
canto  non  effendo  nè  publicato.nc  accufaro,  ncìrinfaccia- 
to  da  chi  che  fia, egli  nódimeno  di-dentro  lentiffe  intrepi- 
do acculatore, collante  tefiimorjio,anfiolorpetto,eccefliuo 

dolore 
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C dolore , amariflimo  alfentio , * e che  nè  in  publico  nè  in_j 
priuato , nè  di  dì  nc  di  notte, in  niun  luogo  & in  niun  tem- 
po refpiraflc,c  ne  fogni  etiandio  haueflc  or’vno  or’vn'al- 
tro  fpauentcuolcfimolacro  che  l'atterrilTe. 

& maior  imago* 

Humanajurbat  pauidum  cogitque f altri. 
tale  qualunque  peccatore  che  détro  fenta  la  Sinderesi  re- 
clamante,e proui  l’amaro  morfo  delia  confcienza,tuttochc 
onorato,  potente, e gloriole fia,poich  ed  ogni  altr’huo- 
mo  veriffimo  quello  che  di  fe  in  le  confcfla  Dauid , Et  pec- 
catummeum  contrame  cft  femper.  .j 
Tre  forti  d’huomini  fi  ritrouano  c’hanno  della  virtù  e_a 
del  vitio, tutto  che  differentemente, gran  maneggio  e traf- 
fico. , Gl’Ipocriti,  i Detrattori,  do  Penitenti . GJ’lpo- 
criti  della  propria  virtù , i Detrattori  deii’altrui  vitio, i Pe- 
nitenti del  proprio  vitio,  edell’altrui  virtù . Percioch<t_, 
gl  Ipocriti  fono  à guifa  d’alcuni  mercatanti^  quali  per  vi- 
D uerc  mercatano  in  grano,*  in  farine,  in  olio,  & in  vini, e 
coli  eglino  in  virtù  & in  fantirà,per  cffcrc  tenuti  in  pregio, 
e mantencrlrcon  1 opinione  di  lei , c non  curano  per  acqui 
«are  onore  e grado  di  mercatare  nel  tempio  di  Dio, e fpre- 
giare quel diuieto, Non erit  mercarorin  domo  Domini. 

f^ArC/rtant*^nu^ro^^  d'°gn'aJrro  fiocchi , poiché  cotu 
I ilteflo  trauaglio  che  per  piacere  à gli  huomini , e per  gua 
dagnare  cofa  caduca  prendono , porrei: bono  à Dio  aggra- 
dire, c procacciarfi  iPParadifo , non  coli  quelche  dicaia , 
Quid  mihi  cft  in  Coelo,&  à te  quid  volui  fupcr  terrà,  Deus 
cordismei,&  pars  mea  Deus  in  .rrernum.à  fimili  diffi^ 
Grido,  Attenditene luftitiam  veftram faciatis corara  ho- 
minibus , or  quelli  che  le  loro  viri ì^s  alcuna  in  apparenza 
n hanno  lodano  c vantano , dire  con  verità  potranno,  Vir- 
tus  mea  coram  me  cft  lemper.I  Detrattori  fono  come  que- 
gl Architetti  che  potendo  nelle  batìc  nc’capitelli  & in 
altri  loro  Jauori  mettere  bei  fembiantid’hucmini  ò d’An- 
gtolt,  vi  mettono  brutti  mafchcroni,fozzi.vifaggi,  e con- 
tratatre figure,  pcrciochc potendo  elfi  agcuolracntc  ve- 
. T t c dcrc 
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dcre  le  virtuofe  bellezze  dell’altrui  vita , * c appagarli  del-  E 
la  loro  vaghezza, hanno  {blamente  f occhio  à qualche  brut 
tezza,chc  poffono  di  dentro  penetrare , ò feorgere  nell’at- 
tioni  di  fuori , onde  dir  non  poffono  fcnonjPeccatum  alte- 
rius  coram  me  di  femper.  Kefta  che  folamentci  Peni- 
tenti che  Tempre  gli  occhi  nelle  proprie  colpe  fifano,&  han 
no  de  gli  altri  buona  opinione  , pollino  con  Dauide  accora 
pagnariì  à dire , Peccatùm  meum  coram  me  eft  femper . 

E per  qucft’vltime  parole  del  quarto  verfetto  rende  egli'! 
Profeta  vna  nuoua  ragione  per  inchinare  Dio  à perdonar- 
li , come  dicendo , Io  dilli  di  conolcere  la  mia  iniquità, ma 
quella  non  è conofcenza  folamente  fpecolatiua , che  nell  - 
intcllettofoggiorni . E anco  prattica  nell'affetto  refiden 
te , per  defedarla  e per  galtigarla  Tempre . E per  inten- 
dere bene  la  mente  del  Profeta  dichiariamo  prima  le  paro- 
le, per  potere  fenza  intoppo  e Scuramente  intorno  aliau* 
dottrina  che  contengono, difcorrcrc  • 

Ouc  noi  habbiamo  nella  Volgata  editionc  Contra,  nel  F 
Greco  ftà  quella  voce  Enopion , che  lignifica  Coram , on- 
de ne  nafeonodue  bellifiimi  fentimcnti , vno  per  quella-* 
voce  Coraniche  Dauids’habbiamelTo  innanzi  il  peccato 
per  deteftarlo  e gaftigarlo  Tempre,  Peccatùm  meum  coram 
me  eft  femper.  L’altro  per  quell’altra  voce  Conrra,chc’l-  * 
peccato  come  Tuo  nemicogli  fi  Ha  oppofto , c melTofegli  à 
dirimpetto  per  gaftigare  lui  continouamente . 11  primo 

hàfentimcntoattiuo,  per  aborrire  il  peccato,  e per  pian- 
gerlo , pcrcioche  Precedentium  memoria  futurorum  con- 
tincntiaeft.  Il  fecondò  pallino  , egli!  peccato  Tempre 
me  contrario , & in  più  guife  m’affligge,  e mi  tormenta  col 
rimordimento che ierypre  tode,e  mi  teftimonia  contra 
col  reato  che  Tempre  alla  pena  m’obliga , con  la  macchia.» 
che  mi  fa  fémpre  comparire  fporco,con  Tauuerfionc  che 
fempre  più  da  Dio  m’allontana, con  la  conuerfionc  chepiu 
ognora  mi  fa  delle  creature  fchiauo , c con  le  Tue  reliquie 
che  Tempre  mi  difficoltano  la  conuerfionc . Però  fe  vo- 
gliamo dire  il  vero , ambedue  ifemimenti  detti  ricadono 
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G inqucft’vno  ,*  nel  mio  cofpettoc  Tempre  la  bruttezza , la 
grauezza , eia  calamità  del  mio  peccato } egli  fifa  vedere 
e s’ingerifce  per  tutto,  e quello  è ftarmi  inconcro , percio- 
chc  nella  fcrittura  fpeffo  fi  mette  Contra  in  vece  di  Cora . 
Ite  in  CaftelJumquod  Contra  voseft,cofi  dichiara  Ricar 
do  quello  , Statua  ftabat  contra  Regem,  auuenga  ch’al- 
cuni  fieno  che  per  dimenticanza  indietro  il  peccato  fi  git- 
tano,  tra  quali  Agoftino  fc  ftefib  annouera,  a quali  dice 
Iddio,  Arguam  te&ftatuatn  coram  facie  tua , percioche 
fe  noi  Io  ci  met tesfimo  innanzi , egli  lo  fi  gittarebbe  dietro 
le  fpallc , Proijciam  poli  tergum  omnia  peccata  tua , Se’I 
gaftigasfimo  noi  no’I  giudicarcbbc  Iddio , Si  nofmetipfos 
diiudicaremus  non  vtique  iudicaremur,  ma  perche  qui 
non  Thabbiamo  innanzi , di  là  Tharremo  Tempre  dirincon 
tro , perciò  dice  de’reprobi  Danielle , Qui  dormiunt  in  ter 
ra»pulucrccuigilabunt,alij  in  vitam  alternarti , ali;  in  op- 
probrium  y videant  femper , perche  non  folamente  faran 
H no  difònorati  ma  harranno  ancora  il  peccato  eternamente 
auanti , onde  fieno  più  aframente  cruciati,  perciò  Dauid 
qui  lo  fi  mife  innanzi  come  nel  libro  della  confcienza  ferie 
to , per  leggerlo  e per  cancellarlo  con  le  lagrime . ò come 
in  vn  quadro  dipinto  per  non  dimenticarfene  giamai , on- 
de altroue  dice , In  flagella  paratus  fum , & dolor  meus  in 
confpedu  meo  femper , c non  parla  egli  del  dolore  eh  c par 
to,  ma  padre  del  peccato, fecondo  quel  dirc,Conccpit 
d°Iorem,&  peperit  iniquitatem,cofi  leggefi  di  Taide,qutl 
JachefudaPafnutioconquel  gentile  ftratagcnuna  di  fc- 
greto  luogo  conuerrita  , chefl'cndo  poi  fiata  ferrata  per  tre 
an.m  fj‘\rc  Penitenza  fullc  finalmente  perdonato, come  ri- 
uelo  Iddio  al  Santo , dai  quale  dimandata  che  cofa  in  tut- 
to quel  tempo  del  peni  tendale  triennio  faceua , rifeofe  c- 
itauendo  defiioi  peccati  fatto  vn  fafcio,c  colloca tolofi 
auanti  gli  occhi  guardandolo  di  continouo  ne  piangeua 
dicendo , Qui  plaimafii  me  mifererc  mei , non  hauendo  ar 
dire  di  nominare  Dio,hauendogliclo  prima  ch'ella  foflc 
racciuufa  detto  quel  Tanto  Macflro,  ch'eli  era  di  nemi- 

T 1 1 » narlo 


Matt.  tr. 
Ricar.  Hb. 
' de  Aa— 
but.c.  ti. 

dug  X. con 
M .taP'  7- 

òa/.^nm 

Efa.3». 
'■Cor.  nt 

bjn.12. 


Sa/.  3 7. 

S a!m. 7. 
raiJe  e Pag. 
nutio. 


l5i  6 DISCORSO 
narlo  indegna/Et  è bé  degna  dfnotarfc  quella pjrola  eó  I 
Netta  fua  menotollà  Vrbano  Quarto,  Pcccatumeù,  Voce  che  dino- 
metafrafì  ta  portclfo,ecomc  polle ffì uè  diciamo  mia  cala , mia  velie, 
fu  quello  cosl  pUrc  mjD  peccato,  Ahi  mifera  poiTctììone,per  la  quale 
' anzi’i  peccato  pofliede  me , ch’io  lui , ahi  infelice  pottèf- 
fione,che  fa  milero  il  poflefl'orejC  nò  padrone, ma  l'chiauò. 
Ahi  nuoua  foggia  di  poflcflb,chenè  alicnarlo,nè  lafciarlo, 

1 nè  può  l’huomo  come  d’un  podere,d’unacafa,e  duna  vette 

! fpogliarfene,  ma  à fuo  marcio  difpetto  gli  và  dietro, e mai 

non  l’abbandona, mentre  col  pentimento  non  cancella, pof 
fetto  che  fpofièfla  il  fuo  polfeditore  della  gratia, della  figlio 
lanza.dcH’eredità,  e del  Regno,  c l’inucftifcc  dcli’Infetno. 

Ora  per  occalionc  di  quello  parlare  di  Dauide  Sce- 
sela peniteli  catum  meum  contra  me  eli  femper,  non  farà  fuori  di  tetn- 
21  dei  pecca  po  che  noi  dichiariamo  fe  la  penitenza  de’ commetti  pec- 
tlno  ture  per  cat‘^ce  tempre  per  tuttaquanta  la  vita  durare,  dilheoi-  ; 
tutta  li  viti,  tà  da’  Dottori  nel  quarto  comunemente  trattata,  à cht_> 
Nel  +.  di  breuemente  rifpondo,*  che  la  penitenza  può  cflcrc  di  due  K 
Jlin.i*.  forti , interna  & efterna . L’cfterna  è.  accompagnata  da  • 
dogliolì&  afflittiui  fegni,  come  da  lagrime,  fofpiri , fla- 
Penitenti  gelli,e  gaftigamento  della  carne , la  quale  non  è fempre_> 
neceflaria , perche  nè  anco  per  la  falute  è afloluramcnte_ , 
na.’  ^ L neceflaria,  quandoché  tutte  quelle  cofe,  e limili  fieno  vi- 

fibili  fegni , & apparenti  teftimoni  dell’intimo  dolore , de’ 
quali  non  fa  meftieri  à chi  fpia  fintemi  fenfi,vede  gli  vma 
ni  affètti, e penetra  i fegreti  del  cuore,  anzi  può  facilmen- 
te auuenirc  che  Teftcrna  penitenza  fia  per  eccetto  manche 
uole  e colpeuole,che  per  ciòl’Apoftolo  conforta  vn  forni- 
a.Corìn. ».  cario, Ne  pi®  nimia  trittitia  abforbeatur,  & à noi  racoman 
Rom.  12.  da,Obfcquium  rarionabile . Pcrloche  dico  che  di  ncccffi- 
tà  batta  l’dferfi  cófelfaro  de’  peccati,e  l’hauerne  fatto  ( fe- 
condo la  mifara  de’  delitti  ad  arbitrio  del  buono  e pruder» 
teConfettore  ) fodisfactione,  percioch’elfendo  precetto 
affermatiuo , obliga  come  nette  fcuolc  fi  dice,Semper , ma 
non  Ad  femper . ma  l’interna  penitenza  è pure  di  due  for- 
" ti,vna  è vn  certo  dolore, & vn  difpiacere  del  peccato  nella 

volontà 
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L volontà  per  edere  offcfa  di  Dio , * il  che  coinè  cffentiale-# 
alla  penitenza, così  è eflcnrialmentc  contritione , c perche 
tal  dolore  e difpiacere  c dalla  carità  di  Dio,  che  mai  non 
può.eflcre  troppa,  cagionato,  egli  ancora  edere  non  può 
troppo . Vdite, certo  è ch’ogni  dolore  è in  amore  fondato, 
e la  giuda  mifura  del  dolore  c il  vero  amore , quel  dolore 
c’hà  per  fondamento  il  proprio  amore  non  è buono,  ma 
quello  che  fopra  l’amor  di  Dio  fifermaèbuonoe  vero,  e 
quello  elfer  deuc  continouo , cioè  fempre  deue  difpiacere 
elfhuomo  il  peccato,  in  quella  guifache  i Teologi  dicono 
abitualmente,  cioè  à dire , balla  ch’un  tratto  Galène  legi- 
timamentepentito,  che  non  torni  più  à compiacetene  ,'e 
che  non  faccia  cofa  che  ò Ha  contrariato  quei  primero  pcn 
timenrointcrrompa»e  ciò  chiamali  abituale  penitenza-», 
perlaquale  l’huomonon  acconfenteà cofa  veruna, ch’al- 
Tabito  della  penitenza  S’opponga , ma  è fempre  all'intiera 
olTeruanza  de’ diuini  comandamenti  pronto  cdifpolto  ,c 
chi  diceflc  che  fempre  attualmente  11  ar  doureflimo  in  do- 

M gliofo  e penircntialepenliero  occupati,*  cpfa  dir ebbe  im- 
pofsibilc,  eflendo  l’huomo  sforzato, per  le  molte  necefsità 
della  mortale  vita,  penfarne  molt'altre . Ma  che  cofa  fi 
dee  fare  quando  viene  fpeflo  il  peccato  aila  memoria , e 
..  c’ingombra  la  mente  ? Rifpondo,  che  s’egli  viene  à mente 
per  vna  via  fpecolatiua  fenza  inchinationc  da  ftetto/enza 
• mouimentodi  fenfo, fenza  prurito  òpizzigore  di  tentatio- 
ne,non  v’hà  obligo  d’altro,  ma  le  venilfc  in  memoria  pi- 
ticamente con  le  circonllanzc  sù  dette , come  per  tarlo , ò 
per  dilettarcene  di  nuouo,con  qualche  pericolo  di  ricade- 
re, foprallandoci  lì  grauc  e fi  veemente  tentatione,  per  if- 
- chifarc  il  pericolo, c per  alsicurarci  liamo  flrettaméte  vbli 
gatià  rinouellare  c raffermare  il  buon  proposto  antico. 
L’altra  ancora  interna  è dolore  nella  parte  fenfuale,  paf- 
fionc  del  lenlitiuo  appetito,venente  fpeflo  dalla  ridondan 
za  di  quel  molello  difpiacere, eh  e nella  volótà  cagionato» 
in  quella  maniera  clic  le  forze  e le  virtù  inferiori  negli  atti 
loro  alle  fupcriori  vbbidrlcono,  & è dottrina  d'Arillctcie, 
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che fpclfol’intcllcriuo  appetito  dietro  àfe,*com’vnCie-  N 
lo  l'altro, il  fenfitiuorapifee  e tira,  e quello  è quel  dolore 
clic  d'cccetfo  capace, & edere  può  troppo  c colpcuole,  il 
quale  come  non  è necefl'ario , così  molto  meno  edere  deue 
continouo, tuttoché  ottima  cola  fia  procurarlo,  parte  per* 
che  anco  quello  fenfitiuo  appetito  cooperò  al  peccato,  e 
parte  perche  per  far  crefcere  quel  ragioneuolc  dolore  gra 
demente  gioua,  di  qua  è che  la  fcrittura  lì  fpelTo  a’  fofpiri, 
al  pianto, & alle  lagrime  c'inuita . Nè  lafcierò  di  dire./ 
che  s’auuenilTc  ch’vn  penitente  hauclTe  nella  parte  ra- 
gioncuolc  tanto  dolore  dall'amore  di  Dio  cagionato,  che 
fulfe  nell’appetito  fcnlitiuo  di  li  gran  dolore  cagione,  che 
. • , fconccrtade  e diftempcrafle  l’armonia  del  corpo  alla  vita 

ncccdaria,c  rccaflc  morte,  non  fi  potrebbe  però  dire  chei 
eccefsiuo,lòuerchio,òcolpeuole  moralmente  fulTe,maope 
ra  di  perfetta  penitenza, anzi  molti  fono  (lati  commenda- 
ti per  elferfi  à quello  termine  inoltrati,  quando  però  il  pe 
nitenrehabbia*folamctcintentione  di  dolerli  alpolsibi-  O 
La  pane  (cn  k Pcr  k offcfa,c  non  di  cagionarli  morte  ò morbo, 

frtina  come  Reda  vn  folo  dubbio , come  polla  la  parte  fenfitiua  hauer 
Pu°  doleriì  dolore  pcr  vn’oggetto  che  non  è fenfibile,qual’èilpecca- 
fpmtuaie!  to‘  A c^c  n°  è difficile  rii  podere, che  può  ciò  auucnire  pcr 
•la  fornata  cógiuntione  dell’appetito  con  la  ragione,  per  lo 
che  la  volontà  non  folamente  comanda  al  fcntimcnto,ma 
anco  in  vn  modo  fpiritualc  influifee  in  lui  dolore,  in  quel- 
la guifa cha  cenno  tutte  le mébra  del  corpo  fpiritualméte 
muoue,  come  pure  fogliono  gli  Angioli  ne’  corpi  in  quell’ 

. ideilo  modo  iniìudo  e mouiméto  cagionare, onde  auuiene 
che  tal  dolore  dall’imperio  della  volontà  vfeito , non  fola- 
mente  nófia  necclfario,ma  nè  pure  pofsibile  che  fia  mafsi 
mo,pcrcioche  il  fenlo  nò  vbbidifee  alla  volontà  a’  ceni, co 
me  non  le  con  fcruitù  defpotica,ma  politica  foggetto.  Ag 
giimgcfiche  la  volontà  aiuta  anco  il  fentimótopermezo 
dcll:imaginatiua,che  và  gran  mali, e graui  incommodi  del 
peccato  lotto  iìmolacri  corporei  c fenfibilt  imaginandoli, 

• , quali  il  fentimfto  aborrilcc  c fugge, perche  l’imagina tiua 

forma 
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P forma  c compone  del  peccato  mille  brutte  figure  , &ora_j 
J’atfomiglia  à vn  inoltro  orrendo, ora  ad  vna  terribile  fiera, 
ora  al  Diauolo  ,ora  all'Inferno.  Finalmente  fouuengaui 
ch’vnaiftefia  è l’anima  che  nell’appetito  ragioncuoIc,t-> 
nel  fenficiuo  fi  duole.  Ma  qui  non  voglio  pallate  con  11- 
lentio  degna cofa  non  meno  di  conlìderatione  che  di  lagri 
me,  ch’ogni  dì  11  vede,  e fi  proua,  che  la  perdita  di  cofa_> 
temporale , roba , onore , vfiìcio,  beneficio,  parente,&  ami 
co , tanto  nella  ragione, e nel  fenfo  ci  cagiona  dolore , che 
fpefio  ne  deriua  anco  gran  male  nel  corpo,  oue  fi  poco  len- 
tiamo  la  perdita  della  gratia, il  dipartimento  di  Crifio  ,c  Percfiefi  P° 
Federe  da  Dio  abbandonati,  c perche  ciò  à manifefta  prò- 
ua  li  vegga,  ci  conlìglia  Grifoftomo  ch’innanzi  gli  occhi  della  gratia. 
della  mente  ci  mettiamo  quello  che  tutto’l  giorno  con  que  Crif.mlu 
Ite  luci  lenlìbili  vediamo,  perlona  c’habbiaò  padre,  ò fi-  ll^'ae  com‘ 
glio,ò  marito  iò  qualche  altro  più  caro  pctduio,  dieci  fi  P“n£i’c°r- 
rapprefenti  attonita  & inftecchita , come  le  di  ccjeflc  faet- 
Qja  fufl'e  fiata  percofla , che  licemij  il  fonno , rifiuti  le  viuan 
de , dia  bando  alle  delitic , fchifi  le  conutrfationi , odii  la 
luce , fpregi  la  roba  sfugga  le  Citrà,&  à fc  ftefia  graue  ve- 
nuta,fe  vegghia  fofvn  fimolacro  gli  fi  apprelcnti  alia  men 
tede!  defonto,fe  dorme  fofvn  fogno  paia  di  vedere  del 
fuo  amato,  fc  fauella  non  d’altro  che  dell'incertezza  della 
vita , dell’infiabilità  de’beni , dell’incoftante  c caduco  fla- 
to dell’vmanecofc,  fc  defilici  a , altro  non  brami  che  lane 
mica  morte , fe  forfè  nel  fuo  difirctto  riti  ouafic  il  trappaf- 
(àto  amico,  fe  penfa  fol’vn  penfiero  li  fcaldi  c coui  il  petto, 
di  piangere  e di  dolerli,  coficofi  per  non  dir  nulla  di  più, 
piangere  e dolere  ci  doucresfimo  per  la  morte  dell’anima  , 
per  la  fmarrita  falute,  e per  le  luche  fperanze  de’irutti  del- 
l’eterna vira , e non  negare  feorrefemente  all’anima  quello 
ch'altri  fi  largamente  ail’altrui  carne  concede . Al  fagri-  Iuiìt.  1 ». 
lego  Mica  è rubbaro  il  fuo  Iddio  d’argento, ch’egli  per  ma- 
no d’indufiri  Artefici  gittaro  c lauorato  s haueua,c  piange 
e grida , & empie  l’aria  di  lamenti  c di  Aridi , & à coloro 
ch'affrcnar  lo  voleuano  iaconloiabiimencc  rilpondc,  Deos 

meos  * . 
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meos  ,quos  mihi  fèci,tuliftis,  * & faccrdotem  & omnia  qu$  R 
habeo,  &diciti$quidtibi  eft^Oue  non  (blamente  prote- 
tta che  non  harrcbbc  dato  entrata  ò luogo  a’conforti,ma_j 
inoltra  ancora  ch’ogni  Tuo  bene  fol’in  quell’idolo  riporto  c 
collocato  hauerte.  Perde  pure  Labano  gl’idoli  d’oro , e per 
ritrouargli  mette  ogni  fua  cofa  fortopra,  concepirti;  con* 
tro’l  fegrcto  inuolatore  odio, non  hà  rifpctto  al  genero,  no 
alle  figlierei  cui  (angue  s’harrebbc  certamente  macchiato 
le  mani,  fe  prcucnendolo  vn’Angiolo  tutto  minacciofo  e 
terribile  non  l’affrenaua.O  noftro  gran  mancamento,0  de- 
bolezza di  fède,  O durezza  del  crirtiano,  e noi  per  Io  pec- 
cato perdiamo  Dio  viuo  c vero,  Dio  Creatore  c Redento- 
re,Dio  fommo  & ogni  bene , e non  facciamo  motto , e non 
ci  dogliamo,  e rron  vfeiamo  attoniti  fuor  di  noi  ftefli? 

Io  per  me  credo  che  ciò  in  gran  parte  dalla  inconfi- 
dcrationc  e dall’ignoranza  nafea , per  non  conofcert-» 
e confiderare  di  quanto  gran  danno  fia  la  perdita-» 
della  gratia  e di  Dio,*fimiIià  quei  fanciulli  che  non  pian-  S 
gono  la  morte  de’parenti,  fe  non  fotti  già  grandi , quando 
conofcono  c fentono  i danni  c'hanno  per  la  lor  morte  rice- 
uuto,  verrà  tempo  che  i peccatori  s’accorgeranno  del  dan- 
no, Et  tunc  plangent  fe  fuper  fe.  Può  anco  cagionarlo  la  va 
na  confolatione,con  la  quale  il  mòdo  và  cercando  d’acchet 
tare , d’addolcire , e di  lufingare  l’huomo  » Triftemque  de- 
linire  blanditijs.  Eia  fpcranza  c’hàl’huomo  di  ritrouare 
e di  ricuperare  il  perduto,e  di  riforfi  c riftorarfi  de’riceuuti 
danni , ch’in  vero  oue  quella  fpcranza  mancafle  non  po- 
trebbe non  eflere  fe  non  amaro  il  pianto,&  acerbo  il  dolo- 
re, Ludtum  vnigeniti  foc  tibi  planftum  amarum , come  po- 
co vna  madre  della  morted’vn  figlio  lì  dorrebbe,  s’ella  fra 
poco  fperarte  di  douerlo  vedere  rediuiuo  ,non  cosi  quella, 
Rachel  plorans  filios  fuos,  nel  cui  petto  effondo  la  detta-» 
fperanza  fuanita  affatto, Noluit  confolari.quia  non  funt.O 
grande  ingratitudine  delfhuomo&  à niun’altra  feconda , 
ch’egli  abufi  vn  dc’maggiori  benefici,  che  gli  babbi  fatto 
Iddio, di  lafciarii  nel  petto  viue  e verdi  le  barbe  della  fpc- 
ranza 
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T ranza  della  conuerfione,*&  egli  alloncontro  ingrato  per 
quello  ifteflo  poco  di  lui  fi  cura,  e con  la  fperanza  di  douc- 
re  al  fine  far  penitenza  fente  fi  poco  l'ineflimabile  perditi 
della  diuina  grafia  .in  fine  perche  con  Dio  e con  la  grafia 
fi  fmarrifee  l’amore, il  quale  c come  vn  fuoco  che  col  ghiac- 
cio del  peccato  s’ammorza,  e certo  è che  fcnza'vcruno  do- 
lore le  cofe  che  non  s’amano  fi  perdono , auùengache—» 
l’amore  fia  del  dolore  ed  ogni  altra  patitone  dell’animo 
regola  e mifura , perloche  gli  Ebrei  dai  dolore  all’amore, 
come  da  gli  effetti  alla  cagione  argomentando , feorgendo 
in  Crifto  le  dolorofe  lagrime,  conchiufero,  Ecce  quomodo  ciou.  14 
amabat  eum.così  di  quei  vecchioni  ch’erano  della  bella  Su 
fanna  accefi  & innamorati,  ambedue  riuali  fenza  fapere_> 
l’vno dell’altro, che  non  s’haueuano  ancora  fcambieuol- 
mentc  l’amorofe  piaghe  fcopcrto,la  fcrittura  c6  voce  d’a- 
more e di  dolore  l’accenna,  Erant  ambo  vulnerati  amore 
eius,nec  indicauerunt  fìbi  viciflim  dolorem  fuum . La  Rei- 

V na  de’Cieli  fmarrì  vn  tratto  ih*  Gcrufalcmme  il  fuo  tenero 
fanciullo,  e dille.  Ego  & Pater  tuus  dolentes  querebamus  ^ 

te,  tanto  per  lui  dolente,quanto  età  di  lui  amante  in  tante 
guife , con  fommo  amore  di  natura,  perch’ella  fola  in  ter-  te, e dolente 
ra  fu  Madre  fenza  Padre  di  quel  figlio, con  perfetto  amore  I*r  Crifio* 
di  gratia, della  quale  era  in  colmo  ripiena,  e chi  non  sà  che 
la  gratia  c l’amore  vanno  del  pari  ? con  compito  amore  di 
giuflitia  alle  bellezze,  alle  creanze,  all'vbbidienza,  alla_» 
fantità , al  gran  merito  del  figlio  douuto . Ma  ritorniamo 
à Dauidc , egli  non  folamente  nudrì  e conferuò  perpetuo 
difpiacerc  nella  volontà, ma  sfbrzoffi  ancora  hauerlo  nella 
parte  fenfitiua  continouo,  Et  dolor  meus  in  confpe&u  meo 
fcmpcr.ondc  forgeuano  le  dolorofe  lagrime  che  poi  fuori 
fpuntauano  da  gli  occhi,  ma  quel  fuo,  Sem  per’,  deuefi  fe- 
condo Innocenzo  ad  ore  opportune  intendere , come  quel 
diredi  CrKlo,Oportet  femper orare, & vniuerfalmentepar  Lue.it. 
landò  e ciò  faluteuole  configl  io  per  ogn’vno,De  propitiato 
peccato  noli  effe  fine  mctu,affinchc  flandofi  fempre  in  me-  Ecel.j. 
zo  del  timore  e delia  fperanza  , ilfolo  timore  non  gli  ca- 
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gioni  difpcratione,e  la  fola*  fperanza  non  partorifea  vana  X 
confidenza, fouerchia  lìcurczza , colpeuolc  negligenza, e 
fc elleraro  djfpregio,  e però  raccordili  ogn’vno  che  la  peni- 
tenza non  fu  lòlamente  ordinata  à danni  & à rouina  del 
commetto  peccato,  che  baderebbe  per  quello  lcttcrne  do- 
lente e pentito,  cl’haucre  fodisfatto  , ma  anco  pdr  effere 
preferuariuo  rimedio , onde  di  nuouo  non  lì  cada  nel  male, 
c perciò  conuienc  fpctto  prenderlo  & adoperarlo,  coli  fa- 
ccia quel  Rè  Kecogirabo  tibi  omnes  annos  meos  in  affla- 
ta mudine  vita  mea,  così  quel  Prendpe  deirApoftoli- 
co  Senato,  il  quale  per  tuttala  fua  vita  conti: 
nouòlc  lagrime , c pianfc  il  fallo,così  prc- 
, gaua  Anfelmo,  Vtinam  fic  impin- 
guenturvilcera  anima  me*, vt 
^ medulla  corporis  meiex 

ficccnturjcolifinal- 
. mente  il  pcni- 

or:n  li  . • r ) VcntC  v 

dj.aiif  Dauid,Pecca tummeum con-  {•>.  . 

;r  tra  me  eft  femper.  .1  r 
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Trentesimonono. 

J ' » 

Dell’ Vniuerfalè  contratto  che  fi 
il  peccato  all’huomo  in  tut- 
ti quanti  i beni . 


PECCATVM  M EVM  CONTEA  ME 
B EST  SEMPE%. 

Ra  tutte  le  cofe  vilibili  * che  nell'ampio  .E.cccl!tn*e 
feno  della  Natura  li  veggono > cofa_»  huomc.1110 
non  li  potrebbe  ritrouare  nè  imagina- 
re  più  alta , nè  più  degna  dell'huomo , 
s egli  con  la  natura  ragion  euole,  con 
la  volontà  libera , con  lo  fpirito  im- 
mortale, con  l’anima  femplicc  di  reale 
compofitione,  capace  di  gratia, atta  alla  gloria, nata  à ve- 
dere Dio,diflimiIe  à gli  Angioli  non  ncH’intendcre  ma  nel 
difeorrere, Amile  al  Creatore, non  come  parto  naturale»^» 
ma  come  imagine  e fattura , figlia  di  Dio , non  per  natura 
ma  per  adottionc , hauettc  ancora  fanima  lì  faura  che  !*• 
pette  tutte  le  cole  naturali  anco  gli  Angioli  ,ò  per  vigore 
di  natura , ò per  fpecie  infùfe , e le  fopranaturali  etiandio 
quanto  al  gouerno  di  fe  fritte  ba  frante  ,c  fritte  infieme  ric- 
ca di  gratia,  abbondante  di  virtù,  cópiofa  di  doni  infùfi, 
piena  di  giuftitia, colma  di  rettitudine,  dalla  cui  eccellen  - 
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te  grandezza,  * punto  no  tralignali  la  carne,  ma  ella  foflc  C 
incorruttibile  & impaflibile , fiche  non  lcAcnuafie  fame» 
non  la  tormentali  fcrc , non  la  coccfie caldo , non  l’ag- 
ghiacciafle  freddo, non  la  cambiale  tempo,  non  lo  conni- 
mafie  etade,non  l’irrugginifle  otio,  non  la  ftruggefie  mor-  . 
bo,non  la  rouinafic  morte , ma  feruific  allo  fpirito  per  var- 
co alle  fenfibili , non  per  incarco  alle  cofe  fpirituali , foli 
ftromento  c non  impedimento  alle  virtù,  fofiegno  e non.» 
ritegno  al  bene  operare,  foggetta  e non  fofpettaal  bene, 
fedele  e non  disleale  ne’ pericoli,  e finalmente  egli  fòli 
queft’huomo  bello  e leggiadro  à marauiglia , con  compi- 
mento di  membra , con  inifura  di  grandezza , con  rifpon- 
denza  di  fpatio  ,con  foauità  di  colore , con  vigore  d’opc- 
ratione,  con  efficacia  di  dire, con  gratia  di  tacere, con  gen- 
tilezza di  creanze,  con  dolcezza  di  conuerfatione , e non 
nato  in  vna  vile  capanna,  non  allcuato  in  vna  pollerà-» 
villa , ma  in  luogo  delitiofamente  ameno,  riccamente  ab- 
bondante,perfettamente  fano,  * non  folo  ma  con  vna  com  D 
pagna  à (c  per  tutto  limile  & aggradeuole  in  tutto , non 
fenza  fperanza  di  fuccefsione,  ma  con  generofa  prole  cre- 
de delle  paterne  grandezze , non  folitario  ma  circondato 
damici  che  non  cercano  l’vtile,  da  parenti  che  non  atten- 
dono l’eredità , da  famigli  che  non  Temono  per  interdi , 
da  cittadini  che  non  portano  inuidia,non  ingombrato 
davano  timore  di  naturali  ò di  volontari  pericoli,  ma_j 
lungi  da’  Giudici  quanto  da*  misfatti , lungi  da  Auuocati 

2uando  da  liti , lungi  da  Medici  quanto  da  morbi,  c lungi 
a febbri  quanto  da  difagi.tali  haueua  fatto  Iddio  i noftri 
primi  progenitori,tali  farebbono  ancora  fiati  i defeenden 
ti  loro.  Ma  quanto  per  lo  contrario  Thabbia  malconcio 
c mal  ridotto  il  nemico  peccato,  il  fiero  feempio , il  cru- 
do firatio,  e l'afpro  gouerno  di  lui  fatto, ora  comincie- 
rò à dirloui , affinché  ogn’vno  f appia  che  non  fidamente  à 
Dauide  ma  anco  ad  ogn’altro  peccatore  conuicnc  il  dire. 

F.t  pcccatum  meura  contra  me  eft  fempcr . 

Perciochc  quanto  bene  habbiamo  fin  qui  breuemen- 
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E te  detto  ritrouarfi  nelThuomo,*e  quante  marauigliofe 
grandezze  eflèr  pofsono  in  lui, tutte  in  vn  brieue  ternario 
fi  rinchiudono,  perche  ò fono  beni  interni  c fpirituali  del- 
l’anima , ò ertemi  e naturali  del  corpo , ò temporali  & ar- 
tificiali che  chiamano  di  fortunata  quali  niuno  è che  fìa 
dal  nemico  peccato  lafciato  intatto,  niuno  al  quale  egli 
non  iftenda  1 infoiente  e temeraria  mano , percioche  co- 
me’l  Diauolo  flagellò  Giobe  ne’  corporale  ne'  temporali 
beni , per  farli  così  ftrada  ad  inuolargli  li  fpirituali,  con 
farlo  bcftemmiare,difperarc,  e di  Dio  richiamarli , così  fa 
ogn  ora  il  peccato , e degne  fono  certo  di  gran  confidcra- 
tione  in  quello  propofito  quelle  parole  di  Satan,  Extende 
paululum  manumtuam,  nelle  quali  egli  primieramente 
mortrò  inuidia  con  iftimarc  cfscr  poco  il  nuocere  à gli  huo 
mini  nellliauerc  e nella  perfon^,  Extende  paululum , ap- 
prcfso  fcoprìlafuaaftutiavolédo  cominciare  à flagellar- 
lo nelle  piccole  cofc,  con  crefcerc  adora  adora  più,  affin- 

f che  fc  flagellato  l’haucfse  fui  principio  nelle  grandi,*  non 
l'iftupidifse  & impietrafse  fi  fattamente , ch'egli  più  non 
fentifie  i colpi  che  feguirebbono . finalmente  il  balio  giu- 
dicio  ch’egli  de’  beni  di  fortuna  e del  corpo  forma , chia- 
mando Paululum  tutti  i beni  di  quel  Santo,ch’erano  di  nu 
mero  e di  pregio  grande, le  pecore , i buoi , gli  afini , i ca- 
melli palagi, i podcri,i  fcruidori,i  figliuoli, la  fanità.à  che 
non  contradifle  Iddro,perche  così  era  veraroéte.  Diamo 
dunque  printip  io  dalle  piccole  dell’hauere,  per  venire  al- 
le prandi  del  corpo,&a’fommi  dell’anima,  e diciamo 
de’ primi  e de’ fecondi  così  alla  sfuggita  e dipaflaggio, 
perche  impieghiamo  l’ore  ne’fommiche  più  importano. 
Beni  temporali  fono  le  ricchezze,  e di  quelle  ci  priuail 
peccato  con  ragione  , percioche  com’cìlc  con  iniquità  fi 
fanno , e con  iniquità  fi  pofleggono , così  per  iniquità  fi 
perdono, che  perciò  Crifto  chiamolle  ricchezze  d’iniqui- 
tà,onde  l’oftinato  Egitto  fi  vide  dell’argento  e dell’oro  fo- 
lopcr  lo  peccarne  per  la  fua  tirannide  in  vn  dì  fpog  fiato, 
bene  temporale  eia  fama,  & ella  per  lo  peccato  sofeura 

perciò- 
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pètckch'à  reca  feeo  quéi  veleno/!  frutti  di  vergognale  G 
diconfufione,&  è si  brutto  e sì  vergognofo  che  Io  ftcflo 
the’l  fa , e l'abbraccia,  e vezzofamcnte  l'accarezza  fe  ne 
vergogna,  i ladri  fe  chiamare  fi  fentono  quello  che  fono 
fi  rifentono , e fi  con  trillano,  fi  ch’eflì  che  commettono  il 
peccato  Io  nàfbotidono , e non  ardifcono  di  con fcfTarlo, co- 
tanto odiano  la  fua'  bruttezza  e temono  la  vergogna,  ma  ò 
ibtrepidamert  te  Io  niegaho  ? è fe  feoperti  negarlo  non  pof- 
fono  ,1’4 fl^ifano,  IO  fcetttàttb  j lo  gittano  in  altri,e  quando 
altro  no  vogliono,  vòrrebborto  che  tutto’l  mondo ò filile-* 
affatto  cieco , ò fimi! mente  maluagio , accioche  loro  non_j 
fuffe  vergogna  l’hauerpeccatò  v Quel  Salamone  che  tan- 
to ffa  grande  e ^lóriofo,cbe^addut,epercOlmo  e per  raro 
eflertipiodl  gloria , Néc  Sdlorrtoti  ìH  bmhi  gloria  Àia , pèr- 
j;^dè:perlOpt?ccatola iiputatione,  Incliriafti  fttmur  tuunU» 
a mulltr^dsVdedifti  ma^u1ìimn6rtìini;tuo.  Ben  temporale 

otott&iO  b.  ..ria  prole  i epurediqucftà  priùa  il  peccato,  fiaui  Dauid  , 
u...  m ipcteffempio/chevidc  dolente  in  pena  del  fuo  fallo  il  fuoH 
‘ c‘  piccolo  fanciullodà  Dio  perco(To>&  Eli  ch’in  vndì  fùpu 
re  per  lo  peccato,dc'figliuóli , della  dignità , c della  vita_» 
Exod.  20.  pFjUO  j che  perciò  difTe  Iddio , Ego  Dominus  Zelotes  vifi- 
tans  peccata  patrum  in  filios  in  terriarii  & quartam  gene- 
rationem , e come  toglie  i già  nati  & àllcuati  parti,  così  d’- 
altri impedisce1  il  concetto ò’I  nafcimcnto,cofi  gaftigò  il 
Gcn.zo.  peccato  de’famigliati  di  Faraone  con  jrifècondirà  e fterilez 

ra  ,folo  pcrhaùereSaraal  fuo  marito' inuolaro.  Beneté- 
potak  c'il  dominiti  e ltffignoria , ma  quante  fortezze  fono 
fiate  per  cagione  del  peccato  fpiarttate , quante  Città  /po- 
polate , quanti  regni  rouinati  ? perche  crediamo  mancaffe 
in  SardinapaloilKegnodegli  Adiri)', fe  non  perla  fua  effe- 
minata lafciuia?  11  K’e’gnòdc'Mcdi  in  Aftiage,  fe  non  per 
la ‘ptfrKc  idale  crudeltà/?  quello  deVct/ìani  in  Dario, fe  non 
pcrrirffuppoitabilcfaiÌo?de’Maccdoni  inPerfeo,  fenon_j 
pcrleinfinitc  ribelliòntfde’Romarrì  inTarquinió, fe  non 
per  lo  fuperbo  orgoglio  ,cper  lasfrenata  e licentiofalafci 
u«  ? e quello  de  gli  Ebrei  in  Erode , fe  noti  per  l’empie  Ido- 
latrie 
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I latrie  e per  la  morte  di  Crifto  ? quel  gran  Gofeflo*  Babilo- 
nico che  in  oro,  in  argento  , in  bronzo,  inferro  ,&  in  loto 
era  gittato , accennò  diuerfi  regni.,  ma  per  feipceauo  al  fi-’ 
neriduflefi  in  poinere . quell  arbore  ch’appò  ^niclfe  fu 
ad  vn  Rè  fi  grande  ,fi  bello,  e fi  Inondo  .mofoiato,  ch’al- 
tro fu  ch’yn  fimbok)  4eJ  Regno  temporale , ma  ppr  lo  pec- 
cato refiò  poi  sfior  a to,jS  (fondato , d ir  amato , sbronc  a to,ta  ••  • ' -? 

gliato  radente  terra,  e poco  meno  che  fucilo,  s Iddio  con 
gran  clemenza  non  preueniua  ilfàcto3equando  altro  non 
folle, dubbio  noncche la  diuifione  non  bade  gli  antichic  . 
gioriofi  Regni  e Iberna  rouina,  Orane  tiflgntinuq fejpfum-i  uc',Tr 

diuifumdclòlabitur, ma  kdiuifioneon^naifelfenpp  dal 

peccato  i Propter  pecca ta-, terra?  multi  Pfincipcs  efus,  ben  Prou.iS. 
loprouòrin4cJ»ce  Regno  de’ftiqdci  f<K/|o ’i  .fepe  rù>  fiero-» 
poamo . c la  moltitudine  dc^peqcÀpi  aggraqa  kf^amodo 
i Popoli,  mentre  ciafcbeduno(pcr  fe  procaccia  c fido  al  fuo 
intcrclTe  attende , onde  al  fine  Je;rifle  a le  guerre  , e le  roui- 
K ne  nafcono,*]  >fa  aquiciRiatnoci  pfeà^uibe  fifiamo  gli  oc-  u pefCaso 
chi  nel  corporei  quafepon  è bene  ,ponfpfea,,  non  foni-  danneggiali, 
tà , non  bellezza  che  per opera  <fel  peccato  npn  fiadi  mor-  "cl^orP°- 
ho  e di  morte  pafcoloepreda  ,Non  clt  ^initas  in  carnea  * m ’37* 
tupa , pon  dipa#  oflibus  iqcfe  » à fàciq  ppcGfttorqm  mcoi  Q , 
onde  non  fidamente  gioueuoic  ma  neceffario ricordo  era-»  ' -r 
quello  che  Crjfto,mentrecuraua  le  corporali  infermità, à '*  * 

ciafehcdun  guarir^  donaru,  Vade  & noli  amplius  peccare,  Gioa.j. 
ne  detcrius  tibi  afiquid  contingar,  ch'egh’i  peccato  e quel 

fe  che  fitò  giùdal  Gie fefepeftilenzc  e f/uprbi i,  v ]JO: 


perlauafgrefiM>nedcTuoipntfiettl,ne’Rèperlafup<tbia^ij 

Ezechklk  per  k rapine , in  lui  pure  & in  Gioclle  per  fe  la-  jZecb' 2Ì' 
feiuie , ch’io  nòn  voglio  teneruj  à bada  con  addyrui  elfcm- 
pidorrorcedifpauento  pieni  dellerUuiaevcndctte  ,.con- 
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tro  a’mortali  nel  tempo  di  Noè,  contro  a’Coriti/a’Sodo-  L 
mici , adeguaci  di  Datano  cd’Abirone,a’Rcgi  Ebrei,  al 
Popolo  Giudeo  Se  à tant’altri  infiniti , con  fèrro,  con  fiam- 
me , con  zolfo , con  fiumi , con  fame , e con  morti  gafiiga- 
ti.  Solo  dirò  che  la  fcrittura  quello  civà  inoltrando  con 
dire  le  celefti  vendette  contra  i peccatori  in  fi  varie  guife , 
come  ch'iddio  l'vmilia , Deiecifti  eos  dum  allcuarentur, 
che  li  deferta , Falli  fune  in  defolationem , che  l'vccide,Pe- 
rierunt  propeer  iniquitatem , che  li  rouina , Perdidifti  otn- 
nesquifornicantur  abfe, ch'abbatte  le  loro  grandezze, 
Quemadmodum  oicra  herbarum  cito  decident , che  l'efter 
mina, Qui malignanturextcrminabuntur , che  fubito  gli 
fucile , T ranfiui  & ecce  non  erat , che  li  riduce  in  niente  , 
Progcniem  eórum  ad  nihilum  rediges.fichc  quella  ftelfa_i 
vita  che  cotanto  fi  pregia,  tutta  c per  tutto,  per  cagiona 
del  peccato  è d’orrore  di  morte  ingombrata , percioche 
egli  prende  come  con  mano  la  morte , c l’introdufle  al  bal- 
lo , fui  palcoò  fui  battuto  dell’vmane  vite/  Et  per  peccstu  M 
mors  pertranfijt  in  omnes , fiche  non  più  vita  ma  conrino- 
ua  morte  fi  viue , e come  fi  ritruoua  vn  erba  che  per  eirere 
fempremai  verde  è chiamata  Sempreuiuo,cofi  l’vmana  vi- 
ta perche  muore, di  continouo  douerebbefi  chiamare  Sem- 
pre muore.Stupilcófi  Agoftino,&  Epifanio  eh  Adamo  huò 
mo  Irfauio  doppò  quel  luo  primo  peccato  chiamale  la  fua 
moglie  Euacioè  vita , Eo  quod  effet  matercun&orum  vi-^ 
uentium , quando  doueua  chiamarla  aittìmortc  che  vita , 
Eo  quod  eflfet  per  cagione  del  peccato  MacercunftqrunrL_r 
morientium , & onde  è nato  ch’anco  noi  ftirtuamovita  que 
fta continoua morte , fc non  dal  fàlfo giudicio deprimi pre 
uaricatori  ? Marauigliafi  Eucher io  che  quella  voce  Eua 
fia  fiata  fi  variamente  tra  gli  Ebrei  interpretata , cioè  cala 
mità  e vita , però  hebbero  gran  ragione  à- farlo,  poiché 
quella  dònna  primera  ci  recò  infiemccalamità  evita  , on- 
de fi  vedono  andare  di  pari  la  Vita  e la  calandra,  nè  può 
i’vna  fenza  l’altra  ritrouarfi . Ghe  jiiiiè  cglt'i  peccato!» 
del  corpo  fporca  ftalladi  bèftie,  Titìqoao\Sus-lota  in  voi 
o . luta- 
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N lutabro  luti, della  bocca  puzzolente  fepolcro , Sepulchrum 
patenseftguttureorum.  della  lingua  tagliente  cortello. 
Lingua corum  gladius  acutus. dc’denti  velcnofc  frezze, 
Dentqs  eorum  arma  et  fagitrat . de  gli  occhi  sbarrate  fene- 
ftre  di  morie , Mors  intrauit  per  fencftras  . delle  mani  fan- 
guinofo  macello  , Manus  eorum  piena:  fune  fanguine.de’- 
piedi alate bcftic , & ad  ogni  gran  crudeltà  pronte,  Ve- 
loces  pedes  eorum  ad eflùndendum  fanguinem . e per  for- 
nirla fouuengaui  chci  roiniltri  di  giullitia, i bargelli,  i 
foldati , gli  Ibirri , i manigoldi , le  carceri , i ceppile  man 
naie , le  forche , gli  vncini , gli  fcardafli , i caualletti,Ie  cor 
de , i fuochi , i grilli , i dadi, tutti  gli  altri  ftromcnti  da  tor- 
mentare le  vite  de  gli  huomini,c  fot  le  pattare  per  mille  lu 
ghe  e penofe  morti,  per  occafione  del  peccato  e ritrouat  i e 
praticati  fono.  Ma  non  fi  pregi  tutto  quello,  nulla  filli- 
mi  quanto  fin  qui  se  detto , fc  non  ritrouarete  dentro  nel- 
l’anima di  pegio.  ,1 

O Percioche  tutto  che’l  peccato  Iafci  tal’ora  queft’cflerna 
bellezza  del  corpo  intatta , rode  nondimeno  più  clic  forda 
lima, e confuma  di  dentro , e fa  à guifa  delle  facttc  del  Cic- 
lo, che  bruciando  tutte l’interiora , lafcianol’ellerna  fem- 
bianza  d'huomo  ch’ad  ogni  picciol  fottìo  vattene  tutta  i n_i 
poluere.  Deh  digratia  vediamo  fe  fotte  mai  il  peccato 
quella  mollruofa  beftia  di  fette  capi  che  fi  mollrò  ì S.  Gio 
uanni, poich’egli  con  fette  altri  grauiflimi  danni  l’anima_> 
lofpinge  & vrta,  e folle  fette  piaghe  mortali , die  per- 
ciò pure  fette  fono  le  gualladcttc  dell’ira  di  Dioche  fo- 
pra  l’anima  per  fuo  conto  fi  vertano . La  prima  di  vil- 
tà. La  feconda  di  poucrtà.  Laterza  di  morbo.  La_> 
quarta  d’infecondità.  La  quinta  di  tormento.  La  fella 
di  ncmicitia.  E lafettimadi  morte , qu2ndoch’egli  auui- 
lifca , impoucrilca , infètti , infecondi , tormenti , nemichi 
l’anima  con  Dio, & eternamente  l’vccida , com'ora  ande- 
tò  intorno  à tutti  quelli  capi  vn  per  vno  dillintamcntc  di- 
feorrendo. 

E primieramente  egli  reca  il  peccato  all’anima  viltà  & 
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/.Rcf.  a.  ignobiltà , ond’ è fcritto,*  Quicunquc  honorificabit  mcP 
. , glorifica  bo  cum , qui  antera  contemnunt  mcerunt  igno- 
nobUti-l'1Ul  ^es>  *1  che  comcauucngafi  potrà  agevolmente  inten- 
dere, fé  anderemo  quei  capi,  dc’quali  ò tutti,  ò molti 

?ofiono fare l’huomo  nobile,  tattilmente  •inucftigandoy 
he  fono  fecondo  me  i Progenitori,  la  Patria,  il  Valore, 
la  Bellezza , l’ Affetto , la  Libertà  ,&  i publichi  feruigi . 
eli  moli  dei  Qr  cominciate  dal  primo  e considerate  gli  Aui,&i  Bifa- 
pcccutoie.  cjc)i*jluomo come  pcCCat0rc,  etrouai'ete Che  comcdc’- 
Giou.x.  giuftie  fcritto,  Dcditcis^poteflntem  filios  Dei  fieri, qui 

Giou  $ cx  ^co  nat‘  ^unr  » CQ^*  PCI  cont1  ar‘°  de’peccatori , Vos 
l0U'  ‘ ex  Patte  Diabolo  ellis,  c per  moftrarc  ch’efli  non  traligna- 
no dal  Padre,  foggiungc,  Et  dciìderiacius  vultis  face-» 
re,  fidici  peccato  priua  l’anima  della  figliolanza  di  Dio, 

• ladifcrediràdel  Celefte  patrimonio,  e i’cfcludedallaglot 

Efif.i. 

ria  de’Beati , perche  la  priua  delia  grafia  eh  c Pignus 
' htereditatis  noftra:,  le  contende  c toglie  vn  doppio  Pa- 

radifo , il  terrcftrc  della  pace  c della  tranquillità  della-» 
conlcicnza , & il  celefte  dell’eterna-  beatitudine , e la  con» 
danna  à doppio  inferno,  vno  della  prefénte  vita  del  per- 
petuo rimollo  e dellratemo  tormento , l’altro  dell’altra 
dcH’incftinguibilc  fuoco,  nè  fplamente  fà ch’ella  fia  rifiu- 
tata per  figlia,  ma  anco  per  domcftica  di  Dio,  fi  che-* 
non  polla  col  Prodigo  dire,Fac  me  ficut  vnum  ex  hisy 
però  Iddio  doppò  quel  fagrilego  peccato  dell’Idolatria_i 
col  vitello  doro,  non  chiamò  quel  popolo  come  già  fole- 
.1 1 . na  , Popolo  mio , gente  mia , eredità  mia , portiohe  mia_»i 
j”  t vigna  e famiglia  mia,  c pupilla  de  gli  occhi  miei,  nè  pure 
lo  degnò  del  nome  comune,  ma  dille  al  Condottiero  Mo- 
Exod.  ja,  s£  ,ptccauitpopulustuus,nonaltrimentcche  vn’huomo 
alfuocero  direbbe  , è difonorata  la  tua  figlia, non  degnai» 
dola  di  nome  di  moglie, come  dunque  dirà  il  pcccator  Pa- 
ter nofter  qui  cs  in  coelis, potendo  egli  rifpondcrli  e rinfac 
M*hc.  r.  ciarli, Si  ego  Pater  vbi  eli  honormeus  ? Palliamo  à confide 
Pania  di’,  rare  la  fuà  patria . I Giufti  tuttoché  vadino  al  prefente-* 
peccatori.  pCuCgi  iIiando  e tapinando  per  la  terra , chiamanfi  della_j 

foura- 
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R fourana  Gerufalemmc  Cittadini, *ouc  ferirti  fono, Non  ho 
fpites  & aducnx,fed  Ciucs  fan&orum  àc  domeftici  Dei , e 
mentre  fi  differisce  l’arriuo,  vàciafcheduno  di  loro  piange  Sal.i  19. 
dojHci mihi quia incolatus meus  prolungatus eft. Ma de’- 
peccatori  è fcritto,Vos  de  dcorfum  cftis,  vos  de  infido  hoc 
eftis,&  è ragione, perche  eglino  Scripferunt  nomina  fua  in 
terris.  ò che  vile, ò che  infame  patria  accecatori  & allebe  ign0ranra 
ftie  parimente  comune.  Auanziamoci  à riconolccre  il  va-  de’pcccatori 
lorc  di  coftoro,c  prima  nel  fapcre,  e trouaremo  veriflìma_» 
quella  fcntenza,Òmnispeccans  eft  ignarus,e  quel  prouer-  __ 
biojlmpius  ignorar  fcicntiam , indi  è nata  quella  preghie-  sahn'^4. 
ra , Deliba  iuuentutis  meae  & ignorantias  meas  ne  memi- 
ncris , indi  quella  conclulione  dc’dannati , Ergo  erraui-  Sap.j. 
mus , & fol  iuftiti*  non  illuxit  nobis . Però  non  li  fermano 
i peccatori  nell’ignoranza  e negli  errori , ma  feendono  an- 
cora vn  più  baffo  fcalinri  di  pazzia,  nè  pure  quiui  li  leda- 
no , ma  calano  anco  più  giù  alla  l'alfa  pazzia , perche  fono 
S le  loro  ignoranze  li  numerofec  li  grandi,  chcfenza  dub- 
bio padano à pazzie,  Vdite  quella  parola  di  Dio  in  A-  j. 
mos , Auditum  ferite  in  xdibus  Azoti , & in  xdibus  terra: 
Aegypti,&dicite  congregami™  fupcr  montem  Samaria: 

& videte  infanias  multas  in  medio  eius . oue  tre  cofe_j 
fono  notabili , voa  ch’egli  afl'embra  le  Nationi  à vedere-» 
l’iniquità,  ignoranze,  eie  pazzie  d’Ifraelle,  e quanto 
egli  lia  giuftamcntc  gaftigato,  e ne  nomina  due  che-» 
dar  porcuano  fedele  teftimonanza  , de'grar.di  benefici 
fatti  a gli  Ebrei,  del  licuro  tragitto  per  lo  mare  rodo,  di 
tanti  miracolo!!  ftupori , c di  tante  e li  rare  vittorie , per- 
che elle  ancora  facefiòno  fede  della  loro  ingratitudine,  r . 
inulta  Egitto  che  vide  ritirato  limare  per  dare  il  varco 
à gli  Ebrei  , & Azoto  Città  principale  della  Paleftina 
daFiliftci  abitata  che  fu  con  l'arme  Ebree  dal  Ciclo  fa- 
uorite  vinta  ediftrutta.  L’altra  che  chiamò  per  fpet- 
tatori  delle  Giudaiche  tragedie  quegli  ch’erano  per  ral- 
legrarli di  tante  loro  calamitofe  feiagure  , edendo  di 
quello  Popolo  emuli  c nemici , come  all’oncontro  dilfe-» 
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Djuid , Nolire  annunciare  in  Geth,  *nec  annuncierà  i n_>  T 
compitis  Afcalonis,  ne  forte  litcnrur  Philiftiim^icc  exul- 
tcnt  fili  a?  incircumciforum.  La  terza  che  chiama  loro  sù 
l’alce  montagne  oue  era  Samaria  della  Samaritana  Prouin 
eia  Metropoli  edificata,  perche  quinci  le  pazzie  de  gli  E- 
brci  più  commodamente  feorgeflero.  Cofià  punto  Ci- 
priano fcriuendo  à Donato  l’eflbrtaua  che  (àlide  sù  la  mon 
tagna  d'vn’alta  mente , & indi  rifguardafle  quanto  di  ma- 
le li  faceua  nelle  pianure  e nelle  valli , vcddfc  i Mari  da 
Corfali  attediati, le  ftradc  attrauerfàte  da  ladri, le  valli 
ferrate  da  mafnadieri , i colli  occupati  da  forufeiti  le  terre 
diuifccon  fattioni,  i Regni  armati  con  guerre,  gli  omici- 
di) per  tutto  inondanti, e l’vinano  (angue  ingiuftamen- 
te  fparfo  che  per  tutto  allaga,  e quel  ch’c  pcggio,oue  Tomi 
cidio  d’vnfoloc  per  iniquo,  & infame  delitto  condanna- 
to js’egli  pubicamente  contra  molti  in  guerra  li  commet- 
te,refteraflì  per  la  grandezza  dellacrudeltà  impunito.ricc 
uerà  autorità  fol  per  eflcre  publicamente  fatto-  e fe  con_*  V 
l occhio  della  mente  fin  dentro  le  Città  penetratte,  nelle 
Città  ideile  egli  vedette  moltitudine  prù  dogni  folitudi- 
ne  lagrimabiic , fpettacoli , teatri , giuochi , bagordi,  trat- 
tenimenti, fcflini  degni  di  dolorali  lamenti»  debole  è per 
certo  l’vmana  villa  per  penetrare  in  ogni  luogo  , ballo  c 1- 
Olimpo.baflb  Mongibello,  batto  ogn'altro  monte  quan- 
tunque di  nuouo  tentaflìmo . 

lmponere  Pelion  ojfe. 

per  (burattare  ad  ogni  paefe.,  il  tuo  ò Iddio,  il  tuo  occhi* 
potrà  per  tutto  entrare , guarda  tu  dall'altezza  del  Cielo 
che  (panna  non  trouerai  di  terreno  che  libera  Ila  c non  oc 
cupata  da  male , Dominus  de  Coelo  profpexit  fuper  filios 
hominum,vt  videat  fi  eli  intelligens  aut  requircns  Dcum» 
Omnes  declinaucrunt  fimul  inutiles  fa&i  funt,  non  eft 
qui  faciat  bonum , non  eft  vfquc  ad  vnum  . c chi  bramalfe 
lapere  in  particolare  le  pazzie  de  gli  fcellcrati  oda  le  prin- 
cipali ( cric  tutte  non  fi  pottono  in  vn  femplicc  giro  di  pa- 
role accorre  ) che  fono  quelle . Il  cercare  da  fe  fteflì  1 occa- 

fioni 
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X fiorii  del  male , * non  vi  par  egli  vna  gran  pa  zzia , quan- 
do» pena  fchermirefi  poflono  gli  huomini  dalle  tcnta- 
tionichel’affagliono?  llrifcrbare  perlofine  della  vita_i 
il  pentirli,  e tra  tanto  aggiungere  peccati»  peccati,  non 
va  con  la  fudetra  di  pari  i il  volere  eflere  fpontanca- 
mentc  pouero,  vile,fchiauo,  elciocco,  eflere  potendo 
ricco, nobile, libero  > e fauio,  hauui fidura  catena, fonui 
fi  fòrti  e fi  foretti  ceppi,chc  per  lei  badino?  Il  procacciarli 
colie  danneuoli  hauendo  à mano  le  falureuoli,  e quali  aua- 
ro  Padrone  hauendo  buon  vino , cercare  il  cartiuo . il  fa- 
pere  eli  è lung  a c Arena  la  firada  della  falute , & accu- 
mulare beni  temporali  che  pelano, & impedirono.  Il 
non  curare  fefieflo  e fpregiare  & odiare  i medici  e i cor- 
rettori . in  fortuna  il  volerli  dannare  potendoli  faluarc  , 
quelle  fono  ignoranze  ? quelle  fono  fciocchczze  ? e noa_i 

più  torto  pazzie  ? c pazzie  falfe  come  la  fcrittura  dice ^ , 

Beatus  vir  cuius  eli  nomcn  Domini  fpescius  Se  nonrefpe»  Salj9. 

Y xicadvanitates&infaniasfalfas?  * Doppiarla  pazzia-»  Doppia  pa* 
veracfalfa,  laVera  per  qualche  difgratiaò  naturale, ò pjfJerie-' 
procacciata , ò non  penfata  viene.  Lafalfaè  di  coloro^1*  * 
che  impazzare  vogliono  à bello  Audio , & è incurabile  per 
eflere  volontaria , come  non  v’hà  rimedio  per  la  lordagio- 
ne , ò per  la  cecità  di  chi  non  vuole  vdjre  ne  vedere , fiche 
per  quella  voce  falfa  punto  non  li  feema  della  pazzia , ma 
vi  s’aggiunge  molto,  talora  affermando  ch’vna  colà  fia  fàl- 
fa  dicefi  mancamento  e difetro,come  argento  falfo,oro  fai- 
fo  d’alchimia,  vuol  dire  che  tale  argento  e tal’oro  non  è di 
lega, non  è di  tutti  carati,et  hà  meno  affai  dell’argéto  e del- 
l’oro,e talora  per  lo  contrario  accrefce  & ingradifce,  come 
dicendo  febbre  falfa, puntura  falfa  e traditora  che  fono  pig 
giori  di  quelle  che  vanno  per  li  termini  comuni  co’loro  pe- 
riodi & accidenti,cofi  infama  falfa  è piggiore,  perche  dice 
non  fidamente  prauo  affetto  d’intelletto  e di  ragione,  ma 
anco  cattiua  difpofitionc  di  volontà . e come  doppia  paz- 
zia,coli  doppi  fono  i vincoli  veri  e falli,  auuengache  il  paz 
zo  peccatore  có  doppia  catena  di  ncccfliti  e di  voluttà  re- 
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Ri  annodato , di  neceflità  per  la  fame , * per  la  fere , per  lo  Z 
freddo , e per  lo  caldo , di  voluttà  qualunque  volta  il  fen- 
fo  è dolcemente  tratto  da  molti  dilettoli  oggetti , quando 
le  fregolatc  paflìoni  fanno  traballare  la  ragione  , e la  tra* 
fportanoj  quando  le  membra  contra  la  ragione  s'inalbe- 
rano, quando  li  proua  quella  legge  nelle  membra  per 
cattiuarci  fotto’l  peccato,  c come  quando  ci  affale  la  fa- 
me, ci  crucia  laictc  , ci  ftruggc’l  caldo , ci  agghiaccia 
il  freddo,  polliamo  dire  quelli  fono  occhi  della  durata- 
iena  di  ncccffità,con  la  quale  m'hà  il  peccato  auuinto, 
coli  quando  la  carne  c’iniliga,ci  dimoia  il  fenfo,ci  ti- 
ra) il  diletto,  e l'appetito  vezzofamente  ci  accarezza-* 
diciamo  pure  , quelle  fono  anella  della  lufinghcuole_a 
catena  di  voluttà,  foderiamo,  vmiliamoci , ftringiamo  le 
fpaIle,habbiamopatienza,qual  volemmo  tale  cihabbia- 
ino  meritato,  e per  quelle  due  catene  l’vmana  gencra- 
tionc  c doppiamente  legata, e chiamati  con  quella  in- 
• t geminatione  ò raddoppiamento  tante  volte  dalla  fcrittu-  A a 
ra replicato, Captiuacaptiuitas.  maledette  catene  fono 
vere . ve  n’hà  de  piggiorie  fono  le  falle,  di  falfa  neccfli- 
tà,cdi  falla  voluttà,  delle  quali  l’huomo  da  perfedef-  ( 

10  s’auuolge.  E ben  neccfliràil  mangiare,  & il  foccor- 
rcre  alla  fame  ma  vera,  però  il  banchettare  lautamente* 

11  palleggiare  fplendidamente , l’ifpugnare  e l'opprimere 
la  fame  , è falla  neeeflìrà  , coti  il  veltirfi  per  ripararti 
dal  freddo  è vera  neccffità , ma  i vari  ritrouamenti , le 
nuoue  gare  , c le  pellegrine  fogge  fon’falfa  nccelfità  * 

. pcrcioche  l’huomo  per  fodisfare  alla  compagnia  , per 

non  contriftare  gli  amici,  per  non  fare  meno  de  gli  al- 
tri , e per  acqui  darti  nome,  fopra  difequedce  limili  ne- 
S/i/.j.  ceflìtà  fi  tira,  deli  Dirumpamus  vincila  eorum,&  proif- 
Codardem  ciamus  à nobis  vincula  ipforum . Se  ti  volti  al  valore 
dc’percato-  di  fortezza,  chi  potrà  dire  quanta  confidanza  lorgc  nel* 
l’animo  d’vn  giudo  per  lo  tedimonio  della  confcicnza* 
che  non  lo  lafcia  temere  male,  e per  la  protettione  di  Dio, 
dai  quale  è tingolarmentc  confortato  & auualorato , non 

che 
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Bb  che difefo?*  Piacciaui  di  collocare  da  vn  canto  (come  fà 
Agòftino)  Lucretia  conira  fua  voglia  dal  fuperboTarqui- 
nio  violentata  e difonorata,  c dall’alrro  Sufanna  da  gli  E- 
brci  vecchioni  follecitata  e tentata, & ecco  che  la  Romana 
fà  à fuo  mal  grado  il  male, l’Ebrea  no'i  fa  e n’è  ingiuftamen- 
te  infamata , ambedue  fono  calle,  perche  la  vera  virtù  nel- 
l’animo  confiftc , e non  nel  corpo,  nel  propofito  e nello  Au- 
dio delia  volontà, non  nello  fchcrmo  e nella  refiftenza  del- 
le membra , fiche  rcftandola  volontà  inuioJata  di  corpo 
opprelfo  non  fi  fmarrifee  la  fantità  del  corpo , com’allon- 
contro  la  purità  della  carne  benché  incorrotta  fi  perde  fc 
non  perfeucra  nell’anima  la  fantità  incontaminata, però  te 
me  Lucretia l’vmangiudicio, teme  l’infamia  del  mondo, 
e più  l’onorata  fama  criputatione  tra  gli  huomini  che  l’o- 
neftà  e la  pudicitia  pregia,  piùl’occhio  altrui  che  la  refti- 
monanza  della  confidenza  e della  verità , e contra  fé  ftefla 
infclIonifce,ccomcpcrpauradi  morte ò d’infamia  all’al- 

Cc  truilafciuc  voglie  cedette,  così  per*\yna  cupidigia  d’v- 
mana  lode  lafciolfi  dalla  fua  crudeltà  vincere, onde  gli  huo 
mini  che  feorgere  non  poteuano  l’integrità  della  me*ite_o  » 
& il  tcllimonio  della  confidenza,  prcndcficro  quella  ven- 
detta per  certo  fogno  della  candida  mente . Non  così  Su- 
fanna, che  confidata  nel  Creatore,  fifa  l’vmide  luci  in_a 
Cielo  e l’infocato  cuore  in  Dio,  ch’eila  fapeua  bene  che_> 
Noneflconfufiofpcrantibusineum  ,ccome  non  la  potè 
Spugnare  ambitiofo  timore  d’infamia , fi  che  cadelfe  lotto 
l’altrui  libidine,  così  non  l’atterrì  ni inacciofo  fpauento  di 
morte,  e per  ciò  liberolla  Iddio.  11  giullo  benché  baleni  il 
Ciclo,  tuoni  l’aria,fifcorucci  il  mare, infotocifcano  gli  ani- 
mali, incrudclifcano  contra  lui  gli  huomini  non  teme , non 
fi  turba,  ma  cerne  fori ilfimo leone.  Ad  nuiliuspauebitoc- 
curlum,  nè  male  che  gli  fouraftia,  ne  pcrfccutore  che  l’af- 
frontfinè  tiranno  eliclo  rincalzi,  nè  rouina  che  fopra  li  vó- 
ga, Io  Ibigottifcc  , Impauidnm.  ferient  ruinx,*ma  cornea 
quello, 
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Non  tget  mauri  i acuiti,  ttcc  tir  cu.  * Dd 

. Odi  quanto  animofamentc  parli  vn  giufto , Dominus  illu- 
minario  mca  & falus  mca  quem  timebo  ? Dominus  prote- 
S al.x6.ir  &or  vita»  mex , à quo  trcpidabo  ? Deus  refugium  noftrum 
& virtus,  adiutor  in  tribulationibus.qux  inuenerunt  nos 
nimis,  propterea  non  timebimus.  Ma  dammi  vn  Duca  per 
mondano  giudicio  torniamo  , vn  Condutciero  vaiorofo 
che  Ila  anco  trillo  e Icellerato,  che  perle  ftefle  cagioni  io 
lo  ti  darò  per  vile  c per  codardo,  e Tempre  da  fouerchio  ti- 
more ingombrato,  nè  coniglio  fi  vile , nè  lepre  fi  timida, 
nè  Dama  fi  paurofa  potrai  imaginare , quanto  l’animo  di 
Leuit.26.  cfi  id  ogni  picciol  ora, ad  ogni  vento,  ad  ogni  moui- 

mento  di  foglia  haucrà  paura,  Terrebit  eum  fonitus  folij 
volantis,&  trepidabit  timore, vbi  non  eft  timor, che  per  ciò 
Sap.  1 7.  la  diuina  fapienza  dà  alla  maluagità  titolo  di  timida,  alla 
P rcu.zS.  cattiua  confidenza  di  perturbata,  & al  peccatore  di  fuggi- 
more\  C t’uo'  ^ c^c  ^cn  P°^amo  di  ^u‘  dire  <1UCJ  prouerbio , Fures 
Giob  J clamorcs,  parte  pcjla  mala  confcienza  Ia*quale  come  dice  E e 
10  .ij.  qj0^  ponit  fonitum  terroris  in  auribuscius,  & cum  pax 
fit , femper  infidias  fufpicatur,e  ne  cagione  per  ch’ella  na- 
turalmente e ragioneuolmcntc  fuggerifee,  che  non  fari- 
colpa  niuna  fenza  pena,  fi  ch’ella  fà  chc’l  peccatore  prima 
fenta  il  crucio  della  paura,  chc'l  tormento  del  fenfo,  c fen- 
hb*' dtl,  tcnc*°  Suefi° teme  Pur  Tempre  qualch’altrodi  peggio,Scni 
Con  fi  l. prò  Pcr  cnim  PrITumit  fxua  turbata  confcicntia.  onde  ben  dif- 
jà  j.  Te  Boctio , che  come  a'buoni  la  bontà  è premio,  cosi  a’irifti 
•Au%.  wf/lafcelleranzaèfupplicio,& Agoftino,  Nullx  poenx  gra- 
lib.dtvcra  uiorcs  Tunt  quam  malx  confcicntix . E parte  per  diuina 
innocen.  c.  vendetta  ch’à  gliVmpi  dà  tanto  timore,  Dabo  pauorem  in 
Le-it  16  corc^‘‘3US  eorum,  in  regionibus  hoftium.  Imaginate  per  cor 
’ rciia  clic  s'habbi  à fare  vn  gran  fatto  d’armi, £ altri  s’appre 
Tenti  alla  giornata  confc flato c cótrito, altri  d’iniquità  c di 
fcclleraggini  carico,  che  vedercte  quello  intrepido  & ani* 
molo, e queft  altro  codardo  epaurofo,  & cfTeguitain  lui 
Dcut.i.  que]Ia  minaccia,  Dabir  tibi  Dominus  cor  pauidum . come 
già  al  campo  Siro  auucnnc,chc  Diciate  le  prede,  l’arme,  le 
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E f bagag  lie,&  i padiglionifenza  hauere  * indietro  pure  vnJ 
pcrfecutore , fi  mife  in  fuga,  cofi  con uiene  che  fiail  pec- 
catore timido  effondo  già  per  Tuo  giudicio  condannato,  fi a 
pur'egii  ifpugnatore  di  Città, domatore  di  popoli, affalito- 
re  d’cflerciti , vincitore  di  portenti  nemici , che  fortezza  è 
quefta  del  corpo,  in  che  vn’animo  timido  foggiorna  ? per- 
che come  vn’armatura  foda  e gagliarda  efler  fuolc  pefo  & ...  . , 
impediméto  à corpo  infermo,così  c,fecódo  Filone, il  corpo  , 
fòrte  à vn’animo  paurofo.c  chegioua  arrenare  gli  efferati 
e non  l’animo,  vincere  i nemici  c foggiaccre  alle  partìoni? 

Vince  animum  qui  estera  •vinci i. 

animum  rege  qui  nifi  par  et.  Orati».' 

Imperatane  frinii,  butte  tu  compefce  catbenis . 

Sichc.di  tara  codardiarvera  cagione  e la  maluagità  c non  la 
fede,  e non  la  criftiana  pietà(com’aItri  empiamente  diflc)  ' * 
onde  infiniti  foldati  criftiani  ne’  fatti  d’arme  fi  mortrino 
codardi.  E parte  finalmente  perche  poiché  i’huomo  fi  rcn- 
Ggdèal  vitto  per  vinto,  rcftò  fi  malamente  ferito,*  emezo 
morto, ronmeno  che  quel  pouerello  mefehino  chedaGe- 
rufalemme  alla  volta  di  Gericho  n’andaua,  che  non  può 
più  da  fc  leuarfi  in  piedi,  Infixus  fumin  limo  profóndi  & Salm.6t. 
non  cft  fubftantià.ma  come  cauallo  che  fotto  vnagrauc  fo 
ma  nel  fango  cada,quantunque  fia  con  isferze  e con  baffo- 
ni ftimolaro.non  fi  lieua, finche  tagliate  le  cinghie  e le  fu- 
ni,egli  rcfti  del  pefo  fgrauato,cofi  il  peccatore  cridarà  fem 
pre  dal  cupo  fondo  ouc  s’è  precipitato>fin  che  fi  degni  Id-  . 
diodi  (ciorre òdi  troncare i vincoli  delia  fua iniqui-  • 
tà.Voltifi  dunque à lui , affinch’egli  rompa  c 
fracafli  le  catene , perche  tettando  libero 
forga  à miglior  vita,e  grafie  all  etcr- 
• : ; no  liberatore  renda,  dicendo, 

Dirupitti  Domine  vnicula  rb: 
mea,tibi  facrificabo  \u  -i 
hoftiaralau*  --1  joj 
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N«n  èchi 
pofTì  fare  al 
peccato  con 
trailo  firn-- 
za’l  diuino 
aiuto. 


On  è fortezza, nè  configlio  tra  gli  huo 
minicontra’I  nemico  peccato, nè  grà 
dezza  d’ingegno , nè  viuacità  dilpi- 
rito, ne  chiarezza  di  lume,  nè  pro- 
fondità di  Capere*  poffono  foli  oppor  B 
; fi  alle  fue  forze , e frodi . Non  forza 
di  natura , non  pofianza  di  volontà  » 
s non  fignoria  di  libertà,  non  vigore  d’intentione  fenza’l 
diuino  aiuto  dargli  à fiorite  . S’egli  dentro  noi  ftefli  hà  in- 
telligenza e fegrcte  fpiesfe  dentro  le  noftre  fortezze  fi  fan- 
no in  iùo  fauore  contra  noi  (tedi  di  tradimento  e di  ribel- 
li dentro”  l*onc  trattati , se  l’errore  nelfintcilctto,  la  debolezza  ncl- 
noftr  "forte*  f appctico,la  malitia  nella  volontà  per  lui  fi  tengono, la  car 
zc  inteiiigc-  nc  machina  contra  Io  fpirito,  la  pafiione  contra  la  ragione, 
ze  fegrete  e ja  legge  delle  membra  contra  la  legge  della  mente, il  cuore 
pic’  contra  Ce  fteflTo  farmi  gli  lauora  e lima, e tutto  che  ti  sforzi 
di  tagliarlo  e di  sbarbarlo, come  ieluaggia  piantaci  non  la- 
feia  vna  e più  volte  di  gittate  più  vigorofi  c numcrofi  ram- 
polli, fe  da  vn  canto  qual  gorgo  d’acque  ammorbate  lo  fcc- 
chi , fgorgano  dall’altro  milk  incfiiccabili  vene , Ce  di  qua 
gli  opponi  com’à  rapido  fiume  ferrate  c chiufe,  di  là  rom- 
pe e fracaffa  argini  e ripari,  e ftrabocchcuolmente  corre,& 
innondategli  ferri  l'vfcio  del  cuore  egli  fiala  le  muraglie 

della 
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C della  carte,*  e fpalahc*le  fenfcftre  de'  fentiméti  per tiWwù 
re . Se  Io  ricèui  à trattato  t’inganna , fe  fai  rriegua  fi  flit!» 

rannojic'I  diflimuli  viene  info^cnce , fe’l  rinfecoii’ihfingei 
fe l’accarezzi  ti  fighoreggia, fé l’attendit’aflale , fe’I pro- 
uochi  t abbatte, fc  1 pcrfeguiti  fa  fronte,  fe’l  percuoti  riper 
cuotc  ,fegli  mozzi  vn  capo  gli  fi  raddoppiano  come  all’I- 
dradiLerno  altri  più  vigorofi, onde  tutto ch’vltimatamétc 
gli  habbiamo  rotto  e fracaffato  vn  capo  del  la  viltà , oggi 
gliene  fpuntano  altri  nó  meno  fpauéteuoli, contro  a’  qua- 
li ci bifognerà  combattere.  Vagliaci©  Criflo  contro  à 
quello  ori  ibil  moftro  il  tuo  fàuore , poi  che’l  nollro  fapere 
è tutto  attorto,  e del  nollro  potere  fpuntato  e rintuzzato  è 
il  ferro,  adoperaui  conrra  quell’idra  di  molti  capi  il  fuoco 
• del  tuo  amore,  il  forno  dello  fpirito  di  cotclla  ardente  fu- 
cina del  tuo  collato, per  affogarlo,  e voi  così  Iperatc  & 
attendete^.  ; : . ' - 

A quella  fiera  beflia  c’haueua  l’altiero  capo  di  tante 
Dombii  corna 'cinto,*  che  vidcgiàil  Vangeiifla  Giouanni,/ 
allbmigliammo  il  peccato, co’  quali  come  con  fette  aclitif 
fune  lande  vita  e percuote  l’anima,  c mortalmente  l’im- 
piaga,  già  cominciammo  àdire  dell’afpre  ferite  che  fa  il 
primo  con  auuilire  fan  ima  e d’ogni  nobiltà  priuarla.ò  vo- 
gliamo gli  auoli  luoi,  ò la  patria,  ò il  valore  del  fapere , e 
della  fortezza  rimirare . feguitiamo  ora  à fornire  quello 
eh  a quello  ifleffo  capo  s’appartiene,  cioè  della  viltà  per 
mancamento  di  bellczz*,d’alti  defiri>éii  libertà , e>di  ferui- 
gi fatti  cagionata. 

Ha  fi  del  nobile  la  bellezza  c’hàdel  Regio,  onde  diffe  Bruttezza,, 
vno,Priami  fpecics  digna  cft  Imperio , & i legilli  giudica-  peccato- 
reno  eh  vn  nobil  giouane  che  pigli  bella  moglie , benché  r<L^  ' 
vile, non  I Jiabbiaprcfàindcgna,ne  indegnamente  accom- 
pagno fi'fia.,auuenga  che  la  bellezza  ammantelli  gli  al-'  ’ 

tri  difetti,  egli  altri  mancamenti  abbondantemente  fup*. 
plika . Or.’è  tanta  la  bellezza  -dell'anima  dhà  voluto  Id- 
dio eh  ella  fotte  àgli  huomini  afeofta-,  perche  vedcndohfi 
nó  rcflailcro  fuori  di  fcc  quali -attorti,  c lafciaffero  di  pro-q 
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vedere  all’alt  re  neceflità  delia  vita , * e d’attendere  à gii  E 
vfnani  affari  » e perche  non  corrcflero pericolo  di  fupcibia 

Jedendofi  fi  belli; . Però  il  peccato  la  toglie,  e l'anima  di 
oppia  imagine  priua , perche  quella  fimilitudine, ch’ella 
per  beneficio  de*  doni  gratuiti  ha  con  Dio, disfa  e cancella 
del  tutto,e  l’altra  ch.e  da'  doni  naturali  cagionata  fporca- 
mente  brutta.,  e retta  l’anima  non  meno  ch’vn  Demonio 
lpzza.e  chi  è tra  gli  huomini  fi  intrepido  à cui  baftafle  l’a- 
1 nimodi  ftarfi  à fronte  d’vn  Diauolo,fe  vifibilmente  lì  mo 
ftrafle,  e di  mirarlo  fenza  tramortire  di  paura , che  pure-» 
fc  rifguardi  la  natura  c Angiolo  bclliffimo,&  altra  bruttcz 
za  non  hà  fe  non  quella  che  pcrlo  peccato  incorfe.fi  gran 
de  che  non  veduta  ma  imaginata  dà  tanto  orrore  all’huo  • 
mo  ch’ai  folo  nome  di  lui  teme  e fi  fcgna.e  perche  dunque 
non  aborrirà  fe  (ledo, come  non  fuggirà  fc  fteffo, mentre  fi 
vede  di  peccati  colmo  ? Certo  è che  quanto  la  cofahà  più 
dello  fpiritualc  tanto  partecipa  più  di  pcrfcttione,così  l’ac 
que  clic  meno  pelano  fono  (limate  migliori , * il  Vino  che  F 
non  è torbido,ma  chiarori  pane  di  fiore  di  farina,  le  carni 
de’  volatili, le  pietre  pretiofe  più  trafparenti  e lucide, i me* 
talli  più  purgati,  la  luce  flromento  del  Cielo , gli  Angioli 
perfettiflimi  fpiriti , e così  anco  l’anima  cfTcndo  di  fua  na- 
tura fpiritualc  è nobilifsima,  e nondimeno  il  peccato  rab- 
batta alla  viltà  de’  corpi, l’agguaglia  alle  beftie,  c falla  in-» 
gran  parte  peggiore  del  Demomo.io  nó  voglio  foucrchio 
trattenerui  in  dirui  come  la  faccia  fintile  all’aria  per  la  va 
na  leggerezza, al  fuoco  per  le  fiamme  della  lafciuia,all’ac 
. • quapcrlacoruttionceperladiffolutione.madiròfolatné 

te  della  terra  più  d’ogn’altro  corpo  vile,  perche  da  lei  fi 
Animale-  giudichi  de  gli  altri , alla  quale  ella  vien  Amile  per  la  gra- 
catrice  fimi  Uezza,ch’à  piombo  al  centro  dell’Inferno  la  tira . Vanno  h 
e a terra-  Riofofi  cercando  come  fi  muouano  i corpi  graui , & i leg- 
gieri^ qual  fia  del  mouimento  loro  il  principio, ma  nell'a- 
nima è certo  che  l’andare  in  giù  ò in  su  hà  dal  merito  ò dal 
demerito  origine . E quale  grauezza  di  ferro, qual  pelo  di 
piombo  >qual  incarco  di  bronzo  ò d’altro  lodo  metallo 

^ o minerale 
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G ominerale  paragonar  fi  può  à quello  del  peccato,'  il  Cie  * - ;■  > 
lo, il  Cielo  fteflo  tofto  che  di  lui  seri  l’infopportabile  Toma 
fifracafsò  per  dir  così,  fi  sfàfciòc  s’apri  per  ifgrauarfenc. 
come  lo  fofterrà  l’aria?chi  nò  sà  il  cafo  di  quell’empio  Ma- 
go Simone  che  per  incanti  volando  in  aria , venne  giù  per  Simon  Ms 
lo  pefo  del  fuo  peccato, e s’infranle  eroppe  tuttod-’acque  &°- 
non  poterono  foftenerc  il  fùggitiuo  Giona, nè  badò  che  fi 
{caricate  c s’alleggerite  la  naue  delle  merci , poich’vn  fol  Crifofi.  net 
peccatore  tanto  1 aggrauaua  che  la  fommergeua  e la  man-  J- cte 

dauaà  fondo.  Che  debbo  dirui  della  terra  corpo  più  de  b'anl' t0,t’ 
gli  altri  elementi  fodo?ella  pure  fi  rompe  e fa  di  le  voragi- 
ne per  trangugiare  ifeditiofi  Datano  &Abirone  e tant’al  j^umi  l6t 
tri  Scellerati  lor  compagni.forfe  per  accanarci  quello  nel-  Zaecb.f. 
l’Anfora  che  vide  Zaccaria  in  cui  l’empietà  fedeua,vn  tu-  Crifijl.net 
raglio  d’vna  gran  mafia  di  piombo  fuui  pollo,  e Crifto  che  fOm.delo 
portare  doueua  le  noftrc  iniquità , è à vn  gran  Gigante^  n*  ^ 
alsomigliato,  che  dilli  io  ?elsendo  egli  onnipotente  chi- 

H nò  pure  al  graue  pefo  il  capo,  * quando  Iniquitates  noftra;  Bem.net 
fupcrgrefsae  funt  caput  noftrum,cioè  Crifto,  e mentre  egli  firm.  1 sfi 
vuole  nel  tempo  della  paflione  ifgrauarfene,  per  profon-  praQui  ba 
darlo  nell’Inferno,  perche  toccare  doueua  in  passandola  bitàt. 
terra  ella  tutta  fi  fcuotc  e trema , Gemuit  fub  pondere  te- 
lus . Falla  anco  Scendere  più  al  bafso , facendola  limile^  Trasforma- 
ste fiere  e fecondo!  Suoi  vari  epcruerficoftumi  variamen 
tc  imbeftiarfi . Euante  fcriue  che  gli  Arcadi  tragittando  pm‘ 
vno  ftagno  fi  cambiauano  in  lupi, che  pur  lo  Icrifse  Varrò- 
ne, ma  come  fauola  lo  riferifee  Plinio, da  che  non  è didimi.  P/in.tib.8. 
le  ciò  che  difsero  Olao  di  Pruftia , di  Liuonia , e di  Litua-  e.  »a. 
nia,&  altri  de'  compagni  d’ Vlifse,  di  Diomede , c d'Enea,  O/ao.lib.  18 
& Apuleio  di  Lucio  c dell’ Afino  d’oro.  Ma  tacciano  pur  nt&1*  vJt*~ 
tutti,  c ricoprano  con  vn  modefto  filentio  le  fauolofe  ver-  mt  ca^' 
gogne, Solo  il  peccatore  in  fe  ftefso  pruoua  maggiori  ftupo 
ri,  fi  che  nè  Proteo  tante  perfone,nè  Empedocle  tante 
trasformationi^iè  Pitagora  tante  trafmigrationi,  ne  i Cai 
dei  tante  varietà,nè  Euante  tante  imagini  conobbe, quan 
te  Scambia  forme  e perfone  il  peccatore.  Non  hebbero 

Circe 
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^ Circe  c Camelia  fi  potenti  beuàde,*  Non  Medea  e Simeta  I 
fi  gagliardi  incanti, quante  fono  le  mctamorfòfichcTvnì- 
ca  beuanda  del  peccato  fa  nell’anima, pcrcioche  come  fò-» 
la  la  bontà  c quella  che  può  alzarci’huomo  fopra  gli  huo- 
G erari,  fo-  ir.ini,così  la  malitia  fecondò  fcriuono  Geronimo, Grifodo 
pra  E/a.  e.  ni0}C  Boetio,fotto  gli  huomini  l’abbafTa,c  per  uitio  in  fiere 
^ lo  trasforma . Ecomedimaremohuomo,vnoc’habbia_* 
Q^enfoprà  Prc^°  fomiglianza  di  Lupo  per  le  rapine, di  Cane  per  Tirai 
quelle paro  condia, di  Volpe  per  Tadutia,di  Leone  per  la  violenza,  di 
le,Noètio  Ceruoperlatimidità,d’Vccclloperla  leggerezza,  di  Lo 
mo  erat . za  c di  Cinghiale  per  la  lafciuia?pcrche  altro  chiamò  Da- 
Boet.hb.4-  uid  gl’iracondi  ferpenti , & Afpidi,  & i pazzi  muli  • Gerc- 
de  confata ■ m ja  gjj  aoujteri  caualli . Ezcchielle  Faraone  dragone./. 
*SaJs l à"  Giouanni  * Tariffi  vipere,  c Cridoi  fcnfualic  sfacciati 
-V.'  porci  e can  i,  & Erode  volpcjfe  nò  per  li  peccati  eh  a que- 
Gtr.p.  ftc  ficreJ’alToraigliano,  c Tvguagliano  ? perche  quale  è fa- 
Er.ecb.ip.  more dell'huomo  alle  creature , tale  è l’imaginc  che  nel 

cuore  gli  fi  (lampa , * Imaginem  ipforum  ad  nihilum  redi-  K 
Màtth.j.  gcsjondevienfimilc  Tanimaà  quel  tempio  nel  cui  chio- 
dro  vide  Ezechielle  tante  brutte  figure, e tante  varie  inda- 
gini di  velcnofc  bedie  tirate , e cosi  è ragione  che  colui  il 
quale  abbandona  la  bontà,  e dadi  in  preda  al  peccato,  fi 
cambi  in  bedia,  poiché  potendo  padare  nella  fomiglianza 
della  diuina  natura,  non  volfe  farlo, Et  mutauerunt  gloria 
incorruptibilis  Dei  in  fimilitudinem  imaginis  corruptibi- 
lis,&  volucrum,&  quadrupedum,  & ferpentium . Non  fi 
predi  fede  a’  detri,s’egli  no  li  fa  fcorgerc  il  peccatore  pig- 
gioredibedia,ch‘ouequeda  ficguc  ilnaturale  iftinto,e 
noncontrafà  Tinchinationedi  naturaci  peccatore  rutto 
turba  c confonde . nè  qui  fi  ferma  ma  s’aflòmigiia  al  Dia- 
Giou.6.  uolo,vnus  ex  vobis  Diabolus  cft,&  Agollino  tiene  che  fic 
no  dette  di  Caino  qucll’altre  parole,  Vos  ex  parrc  Diabo- 
lo edis,e  tanto  che  métre  S.Picro  fodenne  la  perfona  d'vn 
Mattb.  4.  peccatore  vdì  di  bocca  di  Crido,Vadè  Sathanas.ma  che? 

il  Diauolo  peccò  ( dice  AnfeJmo ) non  precedendo  minac 
eie  nè  timore  di  pena, e Thuomo  eifendo  prima  del  gadigo 

auuiiato. 
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t.  auuifato,c  minacciato  con  la  vedetta,  * In  quocunque  die 

ex  co  comederis  morte  morieris.  quegli  fol  vn  tratto  que-  Gene/.  2* 
ftimiUe  e mille  fiate,  quegli  in  iftato  d’innocenza  quefti 
più  volte  riporto  e riftituito  in  grado  di  giuftitia . quegli 
contra’l  Creatore  quefti  contra  vn  Creatore  e redentore.  » 
quegli  che  non  corto  à Dio  fenon  vo!cre,quefti  che  fu  ae- 
quiftato  col  fangue  e con  la  vita,  quegli  che  ftà  oftinato  ef 
fendo  riprouato,e  quefti  ch’inuitato  & accarezzato  non  ri 
torna.quegli  contra  Dio  che  non  lo  degnò  quefti  contra_» 

Dio  che  langui  e s’infermò  per  amor  di  lui  à morte.O  rab- 
biofo  vento  cfhai  sbattuto  le  foglie , i fior?,  i frutti  dell'v- 
mane  piantele  gittato  per  terra  la  gratia,Ia  giuftitia,  l’im- 
mortali  tà, & il  lapere,  & altro  chc’l  nudo  tronco  di  natura 
non  ci  hai  lafciato.O  veleno  mortalmente  amabile, che  no 
con  bocca  ma  con  confentimento  s’attinge.  O potente  be- 
uanda che  nontranfmuti  la  pelle  e l’ofla,  ma  che  penetri 
fin  dentro  l’intelletto,incrudelifci  nella  mente, infellonifci 
M nelle  vifcere  dell’anima,*  tintemi  nelle  midolle  dello  Spi- 
rito,e l’huomo  all’huomo  inuoli.  Ja  onde  egli  poteua  il  pri 
mo  Padre  doppo’l  peccato  fenza  incorrere  biafirao  di  bu- 
giardo dimandato  dal  fuo  Creatore.  Vbi  es?  rifpondcre_,  Fìl.nel Hb. 
con  vcritàjNufquam, perche  egli  non  era  in  Dio  per  la  col  dtfomnyi 
pa , non  nel  paradifo  per  la  pena , non  in  fe  fteftò  per  lo  ri- 
mordimento,non  nelle  Creature  per  la  ribellione, non  nel 
mondo  per  l’inconftanza,Nulquam,nufquam , à pari  d’vn 
rapidiflimo  torrente  delle  cui  acque  precipitofamcnte  vo- 
lubili,dir  non  potrai  qui  fono,  quelle  fon  deffe . Ad  niliiìu  Sai.  j7. 
deuenient  tanquam  aqua  dccurrens , effondo  l’anima  ve- 
nuta inftabile,  i penfieri  leggieri  le  fantafie  vane , il  corpo 
mutabile, i beni  fallaci,  tutti  all'incerto  arbitrio  dell’inco- 
ftante  fortuna  foggetti . Or  che  bellezza  effor  può  in  com 
pagnia  del  peccato,  s’cgli  reca  foco  brutta  & vniucrfalc.-»  fo 

macchia , che  per  tutta  l’anima  fi  largamente  fi  diffonde, 
ch’ora  c all’acqua  & ora  all’olio  affomigliata,  Induirma  Sal.ioS. 
ledittioncm  ficut  veftimentum , intrauit  ficut  aqua , inte- 
riora eius , & ficut  oleum  in  offibus  cius  ì Sfogli  mozza  al- 
l’anima 
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l'anima  tante  membra  quante  virtù  le  toglie  ? * poiché^»  M 
quello  che  fonole  membra  al  corpo  qucH’ideflò  fono  le 
virtù  allo  fpirito, tante  ne  tronca  e mutilavate  mortalmen 
te  n'impiaga  e ne  corrompe . Egli  alTorda  l’vdito , Incùr- 
cuncifis  cordibus  & auribus.accicca  la  vida  Et  lumen  ocu 
lorum  mcorum  & ipfum  non  ed  mccum . affotti^lia  la  lin- 
gua più  che  di  fcrpente,e  falla  ì guifa  di  frezza  o di  cortei 
lo  aguzzo,  Sagitta  vulnerans  lingua  eorum, dolum  locura 
ed, Lingua  eorum  gladius  acutus , Sfronra  la  fronte  Frons 
meretricis  fatta  ed  cibi  noluidi  erubcfccrc.auuelena  le  lab 
bra  Venenum  Afpidum  fub  labijs  eorum.  slunga  ifmifura» 
tamenre  c slarga  il  collo, fepulchrum  patena  ed  guttur  eo* 
rum.fporca  le  mani  e i piedi  di  violento  (angue, manus  eo- 
rum piena?  funt  fanguine,veloces  pcdes  eorum  ad  effundé- 
dum  fanguinem.fnerua  i lombi, Lumbi  mci  impicci  font  il 
lufionibus,e  toglie  il  cuore,  Popule  dulte  non  habens  cor. 
che  bellezza  fi  potrà  ritrouare  oue  non  è proportione  alcu 
na  nè  di  figura,* nè  di  (patio, nc  di  fito,  nè  di  quantità, ma  O 
difmufura  di  tuttoèoue  non  è pace, non  tranquillità, non_» 
ordine, ma  domedica  guerra, & vniucrfaleconfufioneèfi 
che  i beni  temporali  fieno  dedri  gli  eterni  finidri , la  pro- 
pria confcienza  dietro, l’altrui  vita  inanzi , l’intcreffe  del- 
l’anima vile,  il  temporale  di  pregio , le  potenze  tutte  fi  di- 
fordinatCjche  le  membra  non  vbbidifcono  all’anima^  (en- 
timemi non  fi  fottomcttono  alla  ragione,  il  corpo  non  fer- 
ue  allo  fpirito, la  ragione  non  adora  Dio, ma  per  tutto  fi  ve 
de  rampollare  legge  di  membra , e legge  di  carne , c rino- 
ucllarfi  tra  la  carne  e lo  fpirito  afpra  tenzone.Che  bellez- 
za farà  fenza  (oauità  di  colore,  priua  del  bel  candido  e del 
vago  vermiglio  che  fogliono  communicarclcrofe  &i  gi- 
gli dello Spofo,Dileótusmeus  candidus  & rubicundus? 
quando  che’J  peccato  macchi  l’anima  peggio  che  il  loro  i 
corpi,mcntrc  ella  per  compiacenza  e per  amore  in  cole  il- 
lecite s’attuffàjMutarus  ed  color  optimus.Ella  è tata  que- 
da  bruttezza  dell’anima  peccatrice , che  dampa  fpeffo  di 
(enei  corpo  brutto  vedigio,perciochc  come  ne’ giudi  c’  v 

* hanno 
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hannoranimadigratiacolma,*rifultaanconelcorpovi- 
fibile bellezza,  & effondo  l’animagiufta  vn’AngioIo  per 
gratiad’eftcrna  fcmbianzadel  corpo  fembra  pure  Angeli- 
ca , percioche  i giufti  come  tanti  terfi  fpecchi  alieremo 
Verbo  di  Dio  naturale  imaginc  s’apprefentano,e  di  lui  ri- 
ceuono  l'impronta,  Nos  reuelata  facie  gloriam  Dei  fpecu  i-Cor.  j. 
lantes  in  candem  imaginem  rransformamur.fauella  vn  giu 
fto  con  Dio, e d'indi  riceue  di  fuori  fi  gran  lume  c fplendo-  EJ/id-jj. 
re, che  non  poifono  gli  Ebrei  rimirarlo, nè  fofferire  la  tanta 
chiarezza  del  fuo  volto . Alla  Vergine  fantiilima  mentre 
ferbò  nel  ventre  ildiuin  Verbo  raggiauale  adora  ad  ora 
in  volto, come  fcriucla  Chiofa  vn  diuin  Japo,  che  cagionò 
in  Giufeppe  tanta  riuerenza,  che  volle  come  indegno  par- 
tirti . A Crifto  nel  tempo  della  fua  Paflione  lplendeua  tan 
to  il  volto, che  ne  rertauano  i foldati  di  Pilato  abbagliati  e 
sbigottiti, fiche  per  nò  perdere  l'animo  e l'ardire  di  Ipieta- 
tamente  percoterlo,  gli  bendauano  il  voltaHaucndo  T eo 
dorico  Rè  à fe  chiamato  in  Rauenna  Cefario  Vefcouo  Geronimo 
d’ Arlcs  per  nò  sò  che  calunnia  fattali,  * in  vece  di  fgridar-  R ojfo  net 
lo, e di  gaftigarlo, com’era  rifoluto  di  fare , torto  che'l  vide  l'ib.  3;  dette 
fenti  tutto  inorridirli , e raccapriciarfi,e  rizzatoli  in  piedi  s*orn  di 
col  capo  fcopcrto  lalutollo,&  inchinollo  riueréte,  e dapoi 
diffe  a fuoi  che  la  cagione  di  quella  mutatione  fu  folo  per  j'r  enfio. 
hauere  in  lui  feorto  non  vmani  ma  angelici  fembianti.  Il /io. 
contrario  auuicne  a’  peccatori, ne’  quali  fpdfo  il  corpo  con 
l’anima  s’accorda,&ella  le  fue  macchie  gli  comunica  e firn 
prime  delle  fue  abomineuoli  fozzure  fporchiifime  orme , 
onde  dille  de’Babilonij  quel  Profeta , Facies  conibuftae 
vultus  eorum  , i 'quali  com’cfTerc  doucuano  nell’Inferno 
perpetuamente  bruciati , così  portauano  a’  bruciati  limile 
il  volto  à guifa  di  carboni, a’ quali  altronon  manca  che  at  Trcn.4. 
taccarui  il  fuoco,così  è fcritto d’altri, Denigrata  eft  fàcies 
corum  fuper  carboncs 

Màpalfialno  oggimai  al  quinto  capo  ch’effcrfuolean-  Deliri  del 
Zi  fogno  che  cagione  di  Nobiltà  , cioè  a’  deliri  che  per 
ciò  sbrigherommcnc  con  pochi flìme  parole.  Certo  e che 
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gli  affetti  del  peccatore  *fon  tutti  vili  .come  vili  fono  le  co  R 
fé  ch'efli  amano, perche  anco  la  Filofofu  c’infegna  che  l*a 
nima  fi  nobilita  ò s’auuilifce  fecondo  la  nobiltà  ò la  viltà 
delle  cofc  ch’ella  ama , Fa&i  funt  abominabilcs  velut  ca_» 
quxdilexcrunt,  quando  che  1 anima  per  affetto  nell  ama- 
te cofe  fi  trasformi , onde  e quella  voce  del  gran  Dionigi, 
Amor  facit  extafim,cioè  extra  le  ponit  amareni,  però  s e- 
gli  auuiene  che  l’huomo  ami  cofa  che  1 può  riamare, c do* 
ni  il  cuore  à chi  glilopuo  ridituirc,fe  non  iole,  viuc  alme- 
no in  altro, come  quegli  Viuo ego  iam  non  ego  • mas  egli 
ama  cofe  che  rendere  non  gli  pofTono  1 amore,quali  tutte 
le  temporali  fono,fmarrifce  affatto  il  cuqre,  che  peto  dice 
Geremia, Popule  fluite  non  habens  cor , & Ofea  Ephr^itn 
quafi  columba  fedu&a  non  habens  cor,c  Plarone,MoritMfi 
quifquis  amar,  fiche  come  de’ giudi  è vero , Conucrfat» 
noftra  in  Coelis  cft , cosi  alloncontro  de’  peccatori  è drit- 
to,Vos  de  deorfum  eftis.Nè  refta  quella  battezza  d'animo 
di  dentro  afeofta,*  ma  bene  fpeflo  con  le  parole  fi  paiola,  S 
perche  come  Princeps  eaquat  digna  funt  Principe  cogita 
bit, cosi  Srultus  fatua  loquetur , e parlerà  come  penla , Et 
qui  de  terra  eft  de  terra  loquitur,e  gli  fi  potrà  dire,Loquc 
la  tua  manifeflum  te  facit . Il  fedo  capo  è perche  1 pec- 
cato toglie  all'huomola  libertà, non  privandolo  già  del  li- 
bero arbitrio, ma  Eternandolo, calmandolo,  e rendendo- 
lo infermo, onde  fà  fchiaua  l’anima,  e l’huomo  di  condir» 
ne  feruilc.  Qui  facit  peccatum  feruus  cft  pcccati.il  fà  à Sa- 
tanaffo  tributario , A quoquis  vidus  cft  , huiuTs  & leruus 
cft. lo  fogetta  alla  fiera  tirannide  dei  peccato,  il  quale  tut- 
toch’al  principio  entri  dolcemente  nell  anima,come  il  vi- 
no nel  corpo,  Ingreditur  bilandè,ppi  à guifa  di  Tiranno  fc 
n’impadronifcc,Et  calcat  lupet  cum  quafi  Rex  interitus  & 
innouifftmo  mordebit vtcoIuber,&)ftcut  Regulusvenc- 
na  diffónder, che  perciò  ci  auuifaua  S.  Paolo , Non  regnet 
peccatum  in  vedrò  mortali  corpore  .cqual  feruitù  effer 
può  di  quefta  più  vile  e dura , quandoché  della  corporale 
pofta  l’huomo  rifeuoterfene  con  la  pecunia , con  la  libera- 
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liti  dWamico,*con  rompere  le  ferrate  catene,e  con  fug- 
gitene,ma  da  quella  fpirituale  non  polla  niuno  fc  lidio  li 
berare, benché  tutto’I  mondo  in  fuo  fauore  congiurale, s‘ 

Iddio  la  potenza  e la  clemenza  fua  non  ci  adopera,  nc  qui 
gioua  il  higgire,  perche  ouonque  nc  và  il  peccatore  porta 
kmpre  le  falde  catene  che  ftrettamente  l’annodano . Fi- 
nalmente foglionogli  huomini  con  fare  lunga  feruitùa’ 

Prencipi  c Angolari  benefici  e giouamenti  al  publico  gua- 
dagnarli la  nobiltà,  come  fin’oggi  nelle  Republiche  fi  co- 
ftuma,che  per  elfere  vno  in  quelle  o in  altre  guife  beneme 
rito  è nel  libro  della  cittadinanza  fcritto,  donato  è deco- 
rato della  nobiltà,  e fatto  de’ priuilegi  partecipe.  Deh  il  peccatore 
piacciaui  andar  confiderandofclpcccatorc  col  fuo  malua  dl™un<>èbe 
gio  viuercha  icruito  niuno , le  può  egli  vantarli  deflere 
col  beneficio  delle  fue  fcclleraggini  benemerito  d’alcuno, 
almeno  dell'Inferno, ouc  quanto  più  crefccper  cagione  de’ 
peccati  ch’alia  giornata  fi  fanno  il  numero  de’ dannati, 
tanto  più  il  comun  tormento,*  .l’orrende  Arida, lapuzza-,  % 

intollerabile  crefcono, tanto  più  come  con  nuoui  tizzoni  fi 
lluzzica,s’accédc , e s’auuiua  l’incftingu  ibile  fuoco, c quel 
verme  immortale  fi  nudre,  di  che  temendo  l’Epulonc,  per  [ j/t.ió. 
paura  di  peggio  per  gli  fratelli  pregaua . I Diauoli  ftelfi 
acquifiano  ogni  dì  nuoui  demeriti  accidentali,  per  la  roui 
na  di  coloro  ch’clfi  aiutano  à precipitarli . E fe  così  è del- 
l’Inferno , che  fi  dourà  pcnfarc  del  Purgatorio , oue  non_» 
hanno  i trilli  tanta  parte  ? Priua  pure  il  peccato  quell'ani- 
me  predeftinate  d’infiniti  fuffragij , che  per  effe  fi  fanno, 
perche  fc  fatti  fono  da  huomini  ch’in  mortale  peccatoli 
ritrouino,non  fono  fodisfattorij,  e quale  fodisfattione  po 
tra  dare  vn  nemico  à Dio  s’egli  rifguarda  anzi  al  merito 
del  donatore  ch’alia  quantità  del  dono?  E comepagarà 
egli  l’altrui  debito  chi  non  può  fodisfàre  il  fuo  ? Qui  fibi 
nequam,cui  bonus  ? Non  dice  il  Sauio , Dona  iniquorum 
.non  probataItifsimus?non  dicePaoIo.  Qui baptizatur 
àmortuo&itcrumtangitmortuum,  quidprodcAbaptiza cor./j. 
tio  eius?non  afferma  egli  di  fc  ,Si  dillribuero  in  cibos  pau 
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' perirai  omnes  fàcultates  meas‘nihil  mihi  prode  dc’cosìin-  X 

Grtgo.  nel  legnano  S.Gregorio,  S.Tomafo, Gaetano,  Soto,  Dionigi, 

J •ajl.r.p.c.  Gabrielle,&  altri,  ma  sò  che  da  quella  comune  dottrina.» 
u.S.Tom.  fcno  eccettuati  i Sagrameli  da  cattiui  amminidrati,per- 
in  + A.  41-  che  vapUono  Ex  opere  operato,  i Diuini  Vffici  da  catuui, 
ma  come  minidri  della  Chiefa  celebrati,  le  limofine  & aJf 
***'  tre  opere  pie  da  tridi,non  come  da  principali, ma  come  da 

minillri  de'  giudi  fatte,  e forfè  anco  l’Indulgenze  c hauer 
fogliono  particolare  priuilegio  à quedo  finc,che  prete  per 
eli  altri  giudi  da’ cattiui  hanno  valore  & efficacia.  Ag- 
eiungefi  à tutto  ’1  detto  che  molte  di  «quell  anime  mentre 
erano  in  queda  vita  per  demerito  de  peccati  loro, 

'■li  ' ane  fi  fecero  ch’altri  per  effe  efficacemente  pregaflero 

che  l’altrui  preghiere  fi  poco  lor  giouadero,come  le  folle- 
no  non  per  effe  ma  per  altre  fatte,  così  c'infegna  Agofti- 

Agofì.  nel  no>  Nè  fi  deue  dimare  piccol  male  che  1 peccato  tate  am- 

Encb.to.  j.  mc  ,n  Purgatorio  trattcnghi,e  per  qualche  tempo  la  vitto 

hb.deS.q.  ncdJ  Diojoro  contenda.  * Dammi  vn amante  efubito  Y 
incenderà  quel  ch’io  dico,  c qual  maggior  tormento  può 
hauere  vn  vero  amante, che  leder  fatto  afpcttare  con  lun- 
ghe dimore , che  ledere  trattenuto  in  ifperanzc , che  1 ef- 
fendi prolongato  il  fine  del  fuo  defidcrio  ? V dite  come  fi 
lamenta  vn  che  ama , Quando  veniam  & apparcboJconfi- 
derate  come  gli  difpiaceche  rinfàcciatoghfia,  Vbi  vbi 
ed  Deus  tuus  è mirate  com’arde  & auuampa  di  delio»  Gu- 
pio  diffo lui . Perauuentura  fa  egli  ’l  peccato  iermgio  al 
Gentilcfimo,ai  Paganefim  o,  & à gl’infedeli  ? deh  quante 
fchicre,  deh  che  infinito  numero  di  quedt  fi  reda  e muore 
nelle  infideltà  per  cagione  del  nodro  peccato,  pcrcioche 
come  noi  peccatoirnon  fiamo  ben  diipodi,nèattiacon- 
ucrtirgli , così  efii  veggendo  il  nodro  peccato  piu  ogn  ora 
nella  loro  odinatione  fi  confermano  c fi  dabililcono  . bt 
propter  nos  blafphcmatur  nomen  Dei  inter  notes,  e s eili 
feorgere  potettero  tant’oltre,  ci  ì infacciarebbono  cqe  non 
è mcn  grauc  il  nodro  che  ’l  lor  peccato , anzi  ha  piu  aliai 
dell’ingrato, perche  oue  il  loro  à quello  di  libera  danna-» 
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Z è fimile,ilnollro  è d’una  infame  adultera,*  per  efleredop- 
po  ’1  Battemmo  e le  fponfalitie  dell’anima  con  Crillo  per 
fede  e per  giuftitia  fette,  che  così  egli  dice»  Tolerabi- 
lius  cric  terra;  Sodomorutn , & Gomorreorum  in  die  ludi-  Mat.  io. 
cij . Non  fi  potrà  già  vantare  il  peccatore  de’  feruigi  à 
Santa  Chiefa  fatti  che  tanto  reità  col  peccato  danneggia- 
ta , perdendo  tanti  figliuoli,  quanti  fi  donano  in  preda  al 
peccare, elfendole  tronche  c mozze  tante  membra, quanti 
fono  i peccatori,  i quali  benché  nella  Chiefa  fieno  per  fe- 
de incorporati, fon  però  membra  putride  c mortc.Et  o che 
graue  fcindalo , ella  l'oftiene  nelle  poche  membra  fané  c 
giuftcchelc  rollano  per  lo  mai’eflempio  de  gli  fcellerati. 

Ero  quanto  grama  & afflitta  c lungamente  trattenuta  trà 
tanti  trauagli  e pericoli  in  quello  duro  confine  della  mor- 
tai vita , mentre  il  numero  de  gli  eletti  mercè  del  nemico 
peccato  non  li  tollo  s’adempie,  e piange  inconfolabilmen 
te  dicendo, Hei  mihi  quia  incolatus  meus  prolungatus  eli.  sul.  1 1 9. 

A a Or  che  beneficio*  potrà  eglihaucr  fatto  alla  Trionfante 
Chiefa  de  gli  Angioli , che  tutta  infieme  perde  per  opera 
del  peccato  quella  lingolarc  allegrezza  che  perla  conucr 
fionc  di  qualunque  peccatore  fentircbbe,Gaudium  ed  An  Lu( 
gelis  Dei  fuper  vno  peccatore  poenitentiam  agente  ? per- 
che come  ben  dice  Agoltino,lpli  diligunt  quos  tu  diligis,  A^ofì  nel 
nec  diligunt  operanres  iniquitatem , quia  tu  odilli  onir.es  It'j.foJiloq. 
operantes  iniquitatem, & perdes  omnes  qui  loquùtur  mcn  c*p'*r- 
dacium.è  pure  loro  differita  e prolungata  la  fpcràza , per- 
che ai  gran  dclìderio  col  quale  bramano  che  fieno  per  no 
Uro  mezo  rifatti  i danni,ricompenfate  le  rouine , riempire 
le  fedic  de’  rubelli,c  rillorato  a’Santi  Angioli  l’onore, s’op 
pone  il  nemico  peccato, affinché  non  fi  pretto  fiegua.  Ma 
che  dirò  di  quegli  Angioliparticolarì,cheperlalaluezza 
nollra  fatti  Àdininillratorij  fpiritus di  continouo  ci  guar- 
dano, ci  fannolcfentinelle,pregano perla  nollra  libera- 
tione.c  non  ifdegnano  d’clTcre  pedagoghi,  feorte , medici, 
macllri , c miniftri  de  gli  huomini  è i quali  fon  priuati  d’vn 
gaudio  accidentale  ch’effi  fentircbbono,fe  le  loro  pregine 
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re  e l'amorofc  cure  * fortittcro  il  fine  » e potettero  anco  go-  B b 
derc  di  quelli  dolci  frutti  dell’opere  loro.  Di  cui  dunque 
farà  benemerito  il  peccatore,fc  di  tutti  quelli  non  è?  io  nò 
veggo  ch’altro  retti  fe  non  tutta  la  comunità  delle  Crcatu 
re  corporee, fenfibili,animate,fenz’anima,&  il  Creatore  di 
tutte.Non  è, non  c creatura  nel  mondo  qualunque  ella  da 
che  s’hauerc  potette  l’ufo  della  fauella  non  gridaffe, Pecca 
tum  meum  contra  me  eli  femper, poiché  non  è’alcuna  che 
da  lui  non  riceuagraue  oltraggio  e danno, quando  che  rut 
Creiture  tu:  te  per  lui  reftino  di  due  gran  cofe  defrodate  , prima  del  fi- 
tc  per  io  pec  nCjper  iQ  quale  erano  Hate  fatte  che  c guidare  l’huomo  à 
huomo C re-  Dio,&  ettergli  ftromcnti per l’acquifto della lalute,ouc  1 
(lino  di  due  peccatore  l’hà  abufato, & in  vfo  di  condannagione  conuer 
cofe  pnue . t jto  , Quelli  Cicli, quelle  ftelle, quella  luce,qucft,aria,quc 
tt'acqua,quetta  terra , tutte  le  Creature  fe  potettono  ne-* 
piangerebbono  amaramente, c della  loro  mifera  conditio- 
ne  fi  dorrebbono , perche  douendo  feruirc  all’huomo  per 
z.Cor.8.  Dio,feruonlo  per  Satanatto , * Oranis  creatura  ingemilcit  C c 
& parturit,vanitati  enim  fubietfla  eli  non  volens.Secondo 
di'Dio  c dell’eterna  vifionc  del  Creatore,  della  quale  tut- 
toché da  fenonfòttero  capaci,  doucuano  però  per  mezq 
. dell’huomo  partecipare , & erano  tutte  Hate  in  lui  ridotte, 
perche  tutte  in  lui  fi  beaffero , onde  dannato  l’huomo  elle 
il  peccato  fono  anco  dannatc.C  he  occorre  dire  del  Creatore  poiché 
C«  contro* ai tant0  l’°Pcra  è peccato, quant’è  contro  al  Creatore, c fe  la 
Creatore? 1 feiatte  d’opporfi  à lui,  lafciarebbc  ancora  d’etterc  peccato, 
che  per  ciò  forfè  ditte  Dauid , Tibi  foli  peccaui  ? Egli  hà 
sfoderato  la  fagrilega  fpada  contra  l’ onnipotenza  del 
Creatore, mentre  hà  fatto ch’un  vilittimo  verme  qual’è 
l’huomo  fpregiata  l’onnipotenza  di  Dio,  haueffe  ardire  di 
far  fronte  à quell'eterna  Maellà,  c di  contradirgli.cgli  1 hà 
folminato  contra  la  fapienza, facendo  che  |li  huomini  con 
ranta  ficurezza  pecchino,  come  s’Iddio  no  1 lapcttc,  con_> 
tanta  sfacciataggine  come  s’ei  no’l  vedette  , con  tanto 
ardire  come  s'ci  non  l’hauettc  Arenamento  vietato . Ei 
se  fcagliato  contra  la  bontà,  quando  à fi  grande  amore-* 

di  Dio 
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DJ  dj  Dio  prepofe  creaturc.fi  vili,  allcquali  fe  che  gli  huomi- 
ni  abbandonando  il  Creatore  prettamente  fi  moftraflero 
arrendeuoli.hà  celi  oltraggiato  la  giuttitia,  che  tanto  abo- 
mina il  peccato, che  per  disfarlo  c rouinarlo  non  cura  di  dif 
fare  9 rovinare  la  creatura  ouc  fi  troua,come  chi  rompe  vn’ 
vafopergittarelacorruttionechev’c  dentro.  Dillo  tuo 
Critto  che  per  haucre  fopra  di  te  prefo  il  peccato  noftro,nè 
pure  à te  perdonò  l’eterno  Padre, anzi  Difciplina  pacis  no- 
ftrx  fuper  te.hà  egli  offefo  la  liberalità,che  tanto  gratiofa- 
mente  donato  ci  haueua  le  creature, gli  Ari^fòli,ll  mondo, 
anzi  il  Verbo  e Dio.  O ingratitudine  non  piùrhtefa  con  tra 
vn  benefattore  che  non  hà  pari,  o impietà  infame  contra_> 
vn  fi  amoreuole  Padre.O  Idolatria  infupportabile  contra_» 
vn  Dio  fi  vi  uo, vero  e potente.O  vergognofo  adulterio,có- 
tra  Spofo  fi  caro . O furto  ingiufto  e lagrilego  della  gloria 
di  Dio.O  tradimento  rio  da  Dio  alle  bandiere  dell’Inferno, 
fiche  può  anch’egli  dire  Iddio, Et  peccatum  tuum  contra_i 
c me  cft  fcmper.Se  dunque  nè  Padre, nè  Patria,  nè  valore^* 
nè  beltà,nè  delire, nè  libertà,*  nc  feruigio,nè  beneficio  fàt 
to  fauori feono  il  peccatore , è fòrza  dire  e conchiuderc_j , 
che’l  peccato  gli  è contrario  in  quefto  che  l’auuilifce, 
e della  nobiltà  lo  priua , che  per  la  natura  hauc- 
ua  grande, per  la  grafia  maggiore,  e per  la 
gloria  fperaua fomma,&  eterna-», 
fi  che  ri fpetto  quefto  primo  dan 
nopuòciafchedunopecca 
torc  dire,  Peccatum 
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Che’l  peccato  impouerifce,  infe- 
conda,infetta,  tormenta,  dan- 
neggià, nemica  l’anima 
conDio,el’vccide.  ’ 


tur 


il  Olla 


B 

I tutte  le  forze  Infernali  generai  códoe 
tieroeducapiùd’ogn’altro  crudo  è il 
peccato, difforme  &ifmifurato  moftro,  ' 
lotto  la  cui  condotta  doppò  la  celefte 
{confitta , hanno  non  folamcritele  feci 
leraggini  & i misfatti , le  pene  & i fla- 

geli  i , il  mondo  e la  carne , i morbi  e la 

morte,  ma  Lucifero  ancora  con  tutta  quanta  la  gente  de- 
affomtglia-t  Regni  bui  militato, e come  ch’egli  di  fierezza  ogn’altro  bar 
to  à vii* cor.  baro  e fiero  auanzi , così  di  fchifezza  e di  bruttezza  con- 
po  vaiano,  tende  il  primo  vanto  ad  ogn’altro  orrendo  moftro.  In  cui 
ft  vede  il  capo  di  fuperbia  altiero, la  fronte  d’oftinatione 
rileuata  e dura,  le  guancie  di  sfacciataggine  cadcti  e fqual 
lidc , le  luci  d’inuidia  tome , c liuide , le  ciglia  ai  diuino  di- 
fpregio  bruttamente  vnite , il  nafo  di  profuntione  grande, 

1 orecchie  di  curiofità  aperte , le  labbra  di  lafciuia  immon- 
de e pendole , i denti  in  più  fchicrc  diftinti , alla  detratrio-  ~~ 
ne  aguzzi , la  lingua  di  maledicenza  fnodatae  fciolta  , le 

brac- 
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C braccia  e le  mani  di  tenace  auaritia  inaridite  & attratte . 

E fé  fcendete  giù  à quelle  parti,che  quanto  fi  fcorgono  me 
no  tanto  più  Tozze  e brutte  Tono , ritrouarcte  che  la  vora- 
cità Thà  slungato  ifmifuratamente  il  collo,  la  crapula  idro 
pichito  e gonfio  il  ventre , la  temerità  tiretto , colmato , & 
innortiroilpctto,lalafciuiafciolroi  lombi, & Slombato 
le  reni  ,1‘irriuercnza  indurate  le  ginocchiata  pigritia  inde- 
bolito & insecchito  le  gambe,  lotto  le  quali  non  fcnza_> 
ftomaco  e fchifofpeiToii  veggono  gl'immondi  piedi  di  ter 
reni  e difonefti  affetti . E fe  tanti  eccellenti  filici , & ana- 
tomici delle  cofe  fpirituali  fi  fono  apporti , dirò  ancora  eh - 
eglihà  dure  le  vifeere  di  crudeltà,  nero  il  fiele  d'amaritu- 
dine, sbiauata  la  milza  d’iracundia , fanguinolento  il  fe- 
gato di  concupifcenza  ,graue  il  polmone  di  tiepidezza—, 
allagato  il  cuore  di  velenofi  fpiriti  d’odio  <(i  Dio  e del  prof 
fimo,  ma  di  quale  Tchiatta  quello  moftro  d i fcénde  ? Onde 
deriua?  non  da  Dio  che  non  farebbe  male  effendo  di  prima 

D regola  parto , * non  da  natura  che  non  recarebbe  demerito 
e vitupero  elfendo  naturale , non  da  forza  ch’oue  non  è li- 
bertà non  c peccato, non  da  Torte, calò,  ò fortuna, che’l  pec 
cato è attione da propofito  fetta à bello  Audio, ma  dalla 
fòla  volontà  creata . In  che  maniera  la  volontà  à guifa  di 
bella  Ninfe  vien  madre  di  fi  brutto  figlio, d’vn  tozzo  Fau- 
no , d’vn  Satiro , d'vn  Sileno,d’vn  moftro?ella  con  l’occafio 
ne  s’innamora, col  penfiero  s’ingrauida,  col  diletto  forma , 
col  conTentimento  compifce,con  l’opera  partorire , con  la 
confuctudinc  alleua,con  l’ifcufe  rinforzai  co’cartiui  elfem 
pi  maeftreuohnére  infegna  quel  Tuo  figlio  in  mal  punto  na- 
to.Cuc  nacque  qucft’indomito  moftro^nel  Cielo  tra  gli  An 
gioii,  onde  eternamente  cacciato  firicouerò  nel  terreftre 
paradilò  àToggiornare  con  glihuomini.  di  che  ammanto 
egli  s’auuolge  e fi  ricopre?dilopra  hà  intorno  pelle  di  man 
Tuero  agnello , che  Torto  è foderata  d’aftuta  volpe,  e di  ra- 
pace lupo.che  dominio  hà  egli  cóquiftato?hà  diliefo  le  for 
ze  da  vn  mare  all'altro, e vitroriofo  caminatoper  tutta  la-» 
larghezza  della  terra, hà  penetrato  gli  ab  irti,  se  alzato  lò- 
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pra  le  nuuolc  ,*  hà  cacciata  il  fupcrbo  capo  tra  le  ficllc-»,  E 
mclTo  grauc  bisbiglio  nc'Cicli  , sbaragliato  gli  Angio- 
li, rotto  gli  huomini , impadronitoli  de' luoghi  inferni, 
foggiogato  le  creature,  e tiranneggiato  il  mondo.  Con 
quai  forze  hà  egli  riufeito  tanti  diflegni  ? non  con  altre 
die  con  hauere  fegrcta  intelligenza  nelle  nemiche  for- 
tezze, percioche  in  quella  dell’appetito  fenfitiuo  per  oc- 
culte  vie  introduce  la  fragilità,  che  fà  trattati  di  [ribel- 
lione, nell’altra  dell’intelletto  l’ignoranza,  per  vccide- 
rele  lentinellc  , & in  quella  della  volontà  la  maliria_>, 
chcfà  tradimenti  à Dio.  or  quello  èqucl  poderofo  nemi- 
co di  cui  tanto  fi  duole  Dauid , dicendo  Pcccatum  me  urti 
contra  me  eli  fempcr . Quella  è quell’orrida  imago  ch’iti 
ogni  luogo,  in  ognitempo,  & in  ogni  aliare  ndfegreto 
della  mente  gli  fi  mollraua  fpauenteuole  in  arto  e minac- 
ciofa  in  villa , rotare  contra  di  lui  la  fulminea  fpada  di  era 
dele  & immortale  vendetta , EH  fané  fàcies  quaedam  pec- 
0r,^  T/ot>>/  catorum  * <hcc  Drigenc,*&  vt  ita  dixerim  color  quidam  & F 
falmiTto  Ipccies  per  quam  nudari  & rccognofci  folent  ca , quac  ali- 
ma  a.  quando  commifla  funt , cum  vero  ante  oculos  cordis  nollri 
ftatuimus  peccata  noftra,&  vnum  quodque  intuentes  reco- 
gnofccntes  ciubefcimus,fadiqu(rpcnicus  tunc  conturbati, 

& extcrriti  merito  dicimus  nos  non  habere  pacem  in  olfi- 
. busnollris  à facic  peccatorum  nollrorunt . e però  diceua 
a *4‘  Dauid  Nó  eli  pax  olfibns  meisà  facic  peccatorum  meorfi, 
figrande,eficontinouaèla  guerra  che ’l  peccatogli  mo- 
ue , e perciò  tuttauia  grida , Peccatum  meum  contra  me 
eli  lemper , ilchc  pure  come  tutt  ora  ad  ogn’altro  peccato* 
re  auuenga  fiate  a vdire . 

Larga  e profonda  fu  la  piaga  che  riceuctte  l'anima  con 
l’vrto  del  primo  capo  di  quella  beftia , à cui  in  fronte  fpun- 
ii  capo  del- tauan0  tantc  corna,  che  come  di  corona  lo  cingeuano,  ma 
la  berla . non  fono  men  grandi , e mortali  l’altrc  de  gli  altri  ,delle_j 
. U peccato  quali  ora  mi  difpongo  à dire.  E prima  che’l  peccato  impo- 
impoueri—  l’anima, percioche  coftuma  la  Scrittura  di  chiama- 

Epbtf.i  rc  la  grada  ricchezza,  Sccundum  diuifias  gratix  eius,que 
r '*  , -,  fuper- 
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G fuperabundauit  in  nobis , * della  quale  il  peccato  ci  priua." 

E certo  le  ricchezze  sviano  ò per  fodisfarc  a’debiti , ò per  Gl?tìaàrrir 
trafficare , ò per  rilcuotcre  i pegni , ò per  dilpcnfarlc  con_»  chifce* 
magnanima  liberalità , così  chiunque  ha  la  gratia  può  fo- 
distare  per  le  pene, che  doppò  lalTolutione  della  colpa  à pa 
gare  reftate  gii  fono,  può  con  le  buó’opcre  che  fa  acquiftar 
merito,  pcrcioch’elle  oltre  ad  eller  liberc,e  perciò  anco  lo 
deuoli,il  che  e per  lo  merito  necelfario,  come  do&rinad-  n 
Agoftino  e dé  Tertulliano,  anzi  di  Paolo, Si  volés  ago  mer  trozFo* 
cedem  habeo,&  oltre  ad  edere  à debito  line  ordinate, onde  tunato 
fon  virtuofe,&  à prò  altrui,  onde  fon  vtili  e meritorie  appò  Tertu/M. 
gli  huomini,Et  de  genere  bonorum  onde  fono  moralmente  » -cot  hter. 
buone, fono  anco  d'huomoch’è  in  gratia,e  perciò  apprelfo  i-Cor.p. 
Dio  meritorie.  Può  anco  rifeuotere  i pegni  e ricoucrarc  i 
mortificati  meriti,e  finalmente  perle  e per  altri  fodisfarc,  per  Tirerà 
ilche  tutto  al  peccatore  c’hà  il  ricco  capitale  della  gratia_>  nitritone, 
confumato,  vien  contefo.  Egli  non  può  per  le  pene  do- 
li uute  alle  già  ri  mede  colpe,  mentre  c nemico  di  Dio,fodif* 
farc,perche  chi  non  è per  gratia  in  Crifto  innedato,nÓ  può 
far  frutto  di  rimelfionc  di  pena, e coli  intéde  Gregorio  quel 
le  parole  in  S.Giouanni,Sicutpalmes  non  poteftfèrre  fru-  Giouan,it 
^um  à femctipfo  nifi  manferit  in  vite,  fic  nec  vos  nifi  in_» 
me  manferitis.ondeS.Paolodiceua,Si  didnbuero  in  cibos  *• Cor • l3> 
pauperu  omnes  facultates  meas,&  fi  tradidero  corpus  meu 
ita  vtardcam,mhil  mihi  proded.Egli  non  può  il  peccatore 
operando  meritare , che  quando  ogni  fua  opera  fia libera , 
indiritta  à buon  fine,gioueuole,c  moralmente  buona,  man 
cale  1 efler  fatta  in  gratia, ch’è  il  tutto.Egli  non  può  rihaue 
re  il  merito  dcli’opcre  buone  per  l’adietro  métre  era  in  gra 
tia  fatte,fc  in  difgratia  di  Dio  viue.Egli  finalmente  nó  può 
giouarc  altrui,nè  per  altri  fodisfare,quàdo  che  vero  fia,clie 
Dona  inquorum  non  probat  Alti!lunus,&qui  libi  nequam 
cui  bonus?Quinci  nafee  che  l’anima  del  peccatore  sì  Iterile  “ 
e s’infeconda  viene, che  tutto  quanto  di  bene  moralmente  Aerile, 
opera, affatto  lo  fmarrifce,tanto  che  quantunque  à penite- 
la Si  ad  elitra  in  gratia  di  Dio  ritorni  quel  bene  che  già  in 
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mortai  peccato  fece  non  riforge  per  merito,*perche  fh  feon  t 
datura, e mai'  non  hebbe  vita, ma  nacque  informe  e morto 
Nc  perciò  dee  egli  lafciare  di  ben  fare , accioche  ei  non  fia 
come  quel  fico  maledetto, in  cui  Crifto  tuttoché  fuor  di  (la 
gione  c fuor  di  tempo  cercò  frutto, c maffime  che  queft’ope 
re  priue  di  degno  merito, fogliono  per  altro  non  difpregeuo 
le  giouamento  apportarc.Quindi  è che  grida  vn  peccatore, 

Ad  nihilum  redactus  finn  & nefciui,il  peccaroè  nulla, & an 
nulla  l’huomo,e  come  l’intelletto  nel  niente  fi  fmartifee  e 
dà  in  vn’infìnita  vacuità, cofi  nel  peccato  vn’infinito  dan- 
no ritroua.Ondc  S.PaoIo  non  dubitòdi  dire,nihil  fum, an- 
zi vie  peggio,perchc  peggio  è cflèr  malo  che  nulla. 

IV.  il  pece»  . Oltre  al  detto  priua  il  peccato  l’anima  della  fanicàc  Tin- 
to infetta—,  fetta, perciochc  come  chi  è in  gratia  hà  tanta  fanitàe  for- 
amnu’  za  che  può  tutei  e ciafchedun  precetto  ofl'eruare , e per  fe 
c pcraltri,cornedetto,guadagnare,cofichièin  peccato 
refta  della  fanità»c  delle  forze  priuo, mortalmente  ferito,  e 
mezo  morto,  *e  di  mille  morbi  fpirituali  pcrcofTo,d‘vna  in-  K 
Sdp.M.  curabile  cecità, Excxcauiteosmalitiaeorum,  Excarcacor 
Sa*6S  P°PU^  huius,Obfcurentur  oculi  eorum  ne  videant, perche 
Morbi  fpiri-  mentre  egli  * in  peccato  non  conofcc  l’importanza  di  lui , 
tuaii  deii’ani  come  non  fi  fentc  la  grauezza  della  fecchia  piena  mcntr’el 
la  è in  acque  attutata , nedi  niun’altro  elemento  mentr’è 
nella  fua  sfera  Jntrauerimtaquac  vfque  ad  animam  meam, 
Infìxus  fum  in  limo  profondi, Iniquitates  mea:  fiipergrefTae 
funt  caput  meum,&  ficut  onus  graue  grauatx  lunt.  Come 
l’oggetto  fenfibilc  s’è  pollo  fopra’l  lentiméto,  non  fi  lafcia 
lentire , ond  e nato  quel  detto,Senfibile  fupra  fenfum  poli 
:it  fcnfationé,cofi’l  peccato  fopra  l’anima  l’im- 
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tum  non  facit  fenfationé, 
pedifee , c fa  ch’ella  del  fuo  gran  male  non  s’accorga , anzi 
com’ebbra,non  fenre  mentre  beue  il  danno  del  vino , mu 
quando  Thabbia  digerirò.  E cieco  il  peccatore,  perche^# 
gli  s’apprtfenta  fpeflo  il  peccato  trasfiguratoetraueflitoe 
l’otto  manto  di  virtù  fingannà,& in  fomma,Nemo  rcfpi- 
cicns  ad  malumopcratur.  oltre  acciò  egli  è percolTo  d’vna 
fi  cocente  febbre,che  gli  toglie  affatto  il  guflo,V t ditat  bo 
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L num  maJum  & malum  bonum*,e  canto  il  giudici©  gli  pW-1 pr0tt^. 
uertcjchc  Larratur  cum  rtìalefecerir , & camita*  in  rebus  Eccls.i. 
peflìmis.  DVna  iniatiabile  idropica , fi  che  , Non  fatia- 
ruroculus  vifu,necaurisauditu,e  giudiciofamcntc  dille  • 7 .ir 

Grifoftomo.Qui  femper  fitit  non  redè  habet . >D’vn  mor- 
tai letargo  di  vana  confidenza , che  perciò  grida  Paolo, 

Surge  qui  dormis , Si  eaurgeà  mortuis . d’vna  parlafia  di  pfer, 
didiffolutione,Eflfufusesficutaquane  crefcas.d'vn  indù-  Utn^ 
ratione  d’oftinatione , Nolitc  obdurare  corda  veftra  . Salm.4.9. 
d’vn'attrattione  di  ncrui , chenonlafcix  operare  ne  far 
nulla , Mifcr  fadus  fum , Se curuatus  fum , Dorfum  eorum 
femper  incurua.  d’vn  aridità  di  fpirito,  perche  cornea 
col  pefo  del  rorcoloefce  tutto  l’vmore,  c l’vua  fpremuta 
retta , cosi  col  pefo,  egrauezzadel  peccato  efee  daU’ani- 
- il  timor  di  Dio  e la  fperanza , Se  ella  rettane  fecca,  Ar- 

uit  tamquam  tetta  virtus  mea , Anima  mea  ficut  terra  fi-  j 4/2/> 
ne  aqua  tibi.  Che  ftò  io  àdirui?vdite  come  di  tanti  ma- 
M li  vn  peccatore  fi  duole,*  Non  eft  fanitas  in  carne  mea , & 

vn’altro,  A pianta  pedis  vfquc  ad  verticem  non  cft  fitnitas,  Efa. t. 
ma  Vulnus  Se  liuor  & plaga  tumens , ferita  nel  confenti- 
mento , liuidezza  nelle  parole , gonfia  piaga  ndl’opere . E 
finalmente  cornei  ferro  nelle  ferite  lalciato  cagiona  putte 
Emione , così  1 peccato  che  nell’anima  fi  ferma  , Fcrrum 
pettranfijt  animam  cius,e  non  fi  può  fenza  gran  fentimen- 
to  di  coiuritione,e  fcnz’acuto  dolore  di  penitéza  togliere . 

Conttituifce  pure  il  peccato  l'anima  di  Dio  nemica,  e Upeccatofà 
dalle  fi  potente  auuerfario  che  per  tutto,  è può  tutto,  c 1 Dne* 
^u§glrnon  & può,  cfcdiffimula  l’ingiuria , cibi  per  qual- * * lo" 
che  tempore  fc  i’itnagina  folamentc  mifericordiofo,  non 
i imagina  com’egli  è ancogiutto.  Vccidcetiàmdioil  pec-  H peccato 
caro  1 anima,  fpogliandula della  diuina  gratiach’è anima  vccu*c 
dell’anima , priuandoladi  Dio  donatore  della  vita,  largi-  ma‘-  ■ - 
tote  del  lettere  > quella  è lafcconda  morte  appo  Giouanni, 
quefta  è la  pena  dell’Inferno  e dc’dannati,.&  il  colmo  di 
tutti  quanti  i mali,e  come  retta  il  corpo  partita  l’anima  vn’ 
abomincuolc  cadaucro  > tale  vien  l’anima  fenza  la  gratia  c 
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lenza  Dio.  Si  parte  la  tualuce*©  anima  pedcatrice,  etuMJ 
come  vedrai?  s’annebbia  la  tua  della  e tu  ouc  n andrafis’am 
manta  il  tuo  bel  Sole  e tu  jnfeliceche  lume  inorai  ? 

Siegue  l’vltimo  capo  delia  beftia  che  danno  c tormento  » 
ilanneg  pg^jochc  pofto  ch’iddio  non  gatti  g hi  il  peccatore, lo  ftelTo 
amma.  pCCCat0  j0  crucja  c {0  tormenta, Primum  malum  eli  effe  ma- 
Grifoffer.  lumi  diffe  Grifofoftomo,nó  lafcia  d’effere  infermo  & impia- 
j.  ie  iati,  gato  vn’huomojbécbe  non  v’habbia  ancora  il  medico  i ferri 
to-tK-'  impiegato, nè  laicia  d’effcrc  vn  trillo  torroétato, benché  Id- 

dio non  habbia  i flagelli  adoperato,  pcrcioche  il  peccato  in 
più  maniere  tormenta , e primieramente  con  vna  lunga  ui- 
il  peccato  gito  auanti  ch’ei  fi  fàccia,  nel  vero  lunga  vigilia  d’vna  bre- 
tormenta  có  uiflfinu  e mométanea  feda . Chi  potrà  dire  quante  cole  fof> 
la  vigìlia,  frevn  vindicariuo,òvn’ambiriolb  innàziche  incarni’]  fuo 
penfiero  ,che  confeguifca  il  fuo  intento,e  ch’ai  fine  del  fuo 
, r • defidcrio  arriui?bella  parola  è quella  di  Dauide  métre  par- 
Ss/mo  r9 ■ lido  dc’popoli  foggetti  dice,  Meus  eli  Galaad,meus  elt  Ma 
& z*7‘  naffes , Iuda  Re*  meus , * Moab , olla  o lebbes , fpei  me* . O 
però  reca  marauigltach’ei  chiami  Moabo  lauezzo  delia 
Speranza  af-  fua  fperanza , poreua  egli  più  ciuilmenre  dire , fonranaj , 
famigliata  à vena , rio , forgcnce  della  mia  fperaoza , poreua  s’egli  ha- 
vna  caldaia.  ucflfe  voluto  più  fpecificatamente  dirlo,  Orciuolo,  Gua- 
ftadetta , Inghillara della  mia  fpcranza,  lafciò  tutto, e dif+ 

-fe  lauezzo , parlare  che  s’oggi  tra  gli  amici  s’vfaffc  parcb* 

•be  gabbeuole , ò da  fiherzo  * Ad  iittcratn  egli  volle  così 
accennare  l’abbondante , & vmilc  feruitù  de’Moabiti,co- 
mcchela  caldaia  abbondi  d’acque,  efia  à badi,  e vili 
feruigi  deftinata  » e però  gli  Ebrei  leggono  Olla  la* 
uacri , ò lotionis  mea;  . Mà  mifleriofamcntc  affomigbò 
la  fperanza  ad  vna  caldaia,  in  cui  ò fi  fcaldi  no  Tacque, 
NotinoiCor  ò fi  cuocano:  le  viuande  , pcrcioche  la  fperanza  af- 
fligge l’anima  , & iui  è l’huomo  cotto  oue  le  fue  fpe- 
ranze  ripone , fi  che  può  dire  vn  cortigiano,  che’]  Prenci* 
pe  ò’i  Prelato, in  cui  lpera  fia  la  caldaia , in  cui  egli  à lento 
fuoco  fi  confuma,  c Roma  limile  à.  quell’altra  bollente  e 
accclà  in  Geremia, & in  Ezccchicllc,oue  innumcrabili  fi 
, fiottano 
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F fcotramx*Vienfenc  à Róma  il  mal  cófigliato  cortigiano»  t 
con  ambitiofodifegno  mettefi  à feruirc  altrui, c «'ingolfai 
piene  vele  nell’alto,  & ora  monta  in  alta  fperanza,&  ora  ca 
de  in  profonda  difpcrationc,Afccndfic  vfq.  ad  calos,  defeé  Sai- 1 16 
dfit  vfq.  ad  abyflòs.e  qual  giocatore  mctre  Rima  di  douer 
tirare  buon  pfito  perde’l  giuoco, egli  quadoflà  quafi  per  af 
ferrare  il  lido, e préder  porto  ecco  ch’inforge  tépeftofafbr-  > . 

runa  con  foffiamento  contrario  di  perfecutionc  che’l  fa  sfer 
rare  in  là  céro  e mille  miglia,mettefi  all  ora  tutto  folo  e do 
lente à cófidera re  eh  eglihà  (erutto  mok’anni  e fin a quel- 

1 ora  indarno,  e fenza  frutto,  onde  gli  na(ce  gran  pcrplef-  : 
fica  nel  petto  coni  a giocatore  perdente,  fe  fi  parte  vi  la- 
feiera  del  fuo  rante  fatiche  della  perfona,c  tanti  anni  di  vi* 
ta,fc  retta  per  rifarli  fitrà  per  auentura  del  redo  > e tra  tan- 
to mentre  in  dubbiolà  fpcranza  viue  , vede  inargentarli  le 
chiome  ,ftcndardo  che  coftuma  inalberare  la  vicina  mor-  , „ 

te , Et  (pes qua differtur affligit  animam .Oche sfinimen-  Prou.i  $. 

Q to , * o clic  tormento  è d’vn  tale  vederli  vn’altro  innanzi 
à pena  nato , c venuto  modernamente  alla  corre  , vn  Gio- 
uanni  che  preeoi  rea  Piero,  veuc»cche  tutti  mirano  in_j  Giou.%  o» 
coftui,&  à fe  voltano  le  (palle,  E come  dille  Tiberio  Impe- 
radorc di  Macrone,  che  fu  1 primo  cortigiano, e fauorito 
di  lui,c’haueua  volto  all’occidente  le  fpalle , cioè  afe  vec- 
chio per  Sfare  all  oriente  gli  occhi,cioè  al  giouine  Caligo- 
la . Non  hai  ò Roma  nè  maggiore  ,‘nè  più  capace,  nè  più  > 

comteune  ofpcdalepcr  li  mali  incurabili,  che  lòno  d’ambi- 
tiolì  vmori  cagionati  di  quefiodclla  fperanza,0  inganna- 
tricejc  fallace  fperàza  O Dea  volatile, & improba,  O fogno 
di  vigilantifacile  e vano,  fottofimbolodi  caldaia  cglianr 
Cora  accennò  abbondanza, oue  n’è  tanta d’acqaa,o  d’altro  ** 

che  vi  lia  iniulo  ,chc  può  eia feuno  a (ùo  talento  prender- 
ne, ma  none  cheipolti  non  (ifcottino.malTime  lenoni  ' 

fanno  comegià  i figliuoli  d Eli  delle (ufcinctte da  tirareo 
ede gli  artifici prcualere.  Secondoilpeccatocon lafeda  p****® 

v. 1; - t ...  tormentato 


tormenta , perche  egli  entra  con  piaceuolezza  nell’anima  t°  rI^enu-t-< 
entratola  tirannide  fcn’vfurpa:taatoch’auuicnc  tal'ora  a*  « 
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ch'all’huomo  paia  di  non  poterli  dalla  fua  feruirù  fotrrar-  R 
re , come  a’giuocatori , a’iafciui , & à gli  auari  non  di  rado 
accade , che  Ipeffo  lì  fallano  e dicono  di  non  porere  altri» 

L n peccato  mcnt>  fare  • Terzo  tormenta  con  gli  effetti  di  vergogna  t 
tormenta  co  d’infàmia,  di  perdita,  e principalmente  di  rimorlo  di  co- 
gl' effetti,  faenza,  il  quale  com’à  buoni  è conforto  e gloria , Gloria-» 
a. Corina » noftra  harc  eli,  rcllimonium  confcienti*  noftrx , Si  corno- 
ftrum  non  reprebéderir  nos,  fiduciam  habemus  ad  Dcum . 

/.  Ioan.  j.  cos*  a’cattiui  è tormento  e pena , Tcllimonium  reddente 
illisconfcientia  ipforum  ,&  inter  fe  inuicé  cogitationibus 
Rom.a.  accufantibus,  aur  eriam  defcrtdentibus.  Però  i quello 
propolito  dille  Latrantio,  Quidribi  prodeft  non  habere 
confciumhabenticonfcientiam?  pafsò  beneTattionc  del 
peccare,  ma  rcftò  il  rimorfo  per  tormentare,  come  pafsò 
di  fotto  ad  Afsalone  il  mulo,mà  egli  redo  impiccaro.e  chi 
a.R<rf.  12.  fafe  le  parole  di  Naranoà  Dauide  Piliusmorietur  &non 
. deficicr  gladius , furono  di  quello , che  noi  diciamo,  figu- 

ra?perche  l’attionedcl  peccato,  il d i letto, e’Jgullo  paf-  S 
fa , mà  reità  nell'anima  il  dolore  & il  rimordimento . Ori- 
gine  nell’Apologià  di  Ruffinoaffomiglia  quella  penai  vn 
morbo  dall’ccceflo  del  mangiare  cagionato,  e chiamalo 
febbre  dell’anima , perche  Sicut  in  corporeefcar  abundan- 
tia , qualitas  vcl  quantitas  cibi  conrrarias  fcbrc&generat , 
ita  anima  cum  multitudinem  malorum  operum , & abun- 
dantiam  in  fe  congregami  dcli&orum, competenti  tempo- 
re omnis  illa  malorum  congregano,  concitatur  ad  fuppli- 
ciu,arque  inflammarur  ad-poenas . Nella  Scrittura  è chia- 
mato verme  nò  folo  perche  di  continouo  innanzi  e doppo’l 
G T nell  Feccato  r°dc  * & è ricordo  ch'iddio  ci  dona,  e lingolar  be- 
0m.2y.in  neficio della  fua  pierofamano,mà  anco  rode  il  peccato 
lo.  dello,  ond  e nato , comc'l  verme  il  legno  onde  è generato 
Ef6é.  e chiamali  nella  Scrittura  immortale,  perche  rutto  che  nò 
Mary,  ri  caglia  di  vederlo,  nè  di  fentirlb,  egli  nè  tace,  nèmuo- 
/W.ió.  rc , ma  viue  fempre,  e grida . Io  sòch’Agoftino  tiene  che 
duetti e^n  verme  reale  quello  che  nell’inferno  rode  i corpi,  forfè 

iib  xi.t.  ^ 'perche  per  lo  rimòrfo  della  confidenza  e per  lo  crucio  del*- 

l’anima 


i 
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T Fanima  vicn’anco  macerata  la  carne.  Però  meglio  senten- 
do fpiritualmcntedelcrucio  dell'anima,  pcrcioche  fuole 
la  Scrittura  tutte  le  pene  che  chiamano  i Teologi  del* 
fenfo,  òeliccorpórce , ò fpimuali  fieno , con  due  voci  di 
fuoco  c di  Verme  lignificare . Gran  tormento  quello  tcfti- 
monio ch'ogn’alcro  maggior  auanza all’huomo reca , darà 
ben  tellimonanza  contra’l  peccatore  l’occhio  di  Dio  che  i 
fegreti  del  cuore  penetra  e vede,  darallo  l’Angiolo  fuo  cu- 
ftode,il  Diauolo  fuo  auuerfario, l’huomo  luo  proffi.no, 

1 opera  fuo  parto  ,che  vò  io  dicendo  ? faranno  tanti  ch’egli 
potrà  dire.  Domine  quid  moltiplicati  funt  ,qui  rribulant  Safm%ì. 
me  , multi  infortuni  aduerfum  me  ? però  quello  verme  che 
tutt  ora  gli  rode’l  cuore , lo  rinfaccia  dell’adulterio,lo  rim- 
proveri dell’omicidio,  lo  sgrida  delie  frodi,  ciò  tormen- 
ta , à niun’altro  cede , nè  può  morire , perche  di  quel  fan- 
gue  c di  quelle  ingiuftitie  fi  nudre  , ond  cgli  è naro,quelty 
non  li  concede  tempo , non  ifpatio , non  aggio , non  Iub*  v 
g° , non  ripofo',  quefionon  gli  dà  pacc,non  gli  fatrieguay 
non  capitola,  facciano  pure  gli  huomini , ammutifeano  i 
Demoni,  non  gridino  le  creature,  non  fi  curino  gji  Angro* 
li  ,■  Iddio  diffimuli , non  tace , non  vien  mutolo , non  lafcia 
di  Igridare , nondiffimula  punto  quello  verfne,  muoiano 
quantunque  tutti  i famigli  Spi.  feruidoii  di  Giobc,non_rGMi. 
muore  quelli , fempreegli  èquelfvno  che  refla  dicendo, 

Hgo  remanfi  folu*  vr  nunciarcni  cibi  j ft-aioncontroclTcni* 
do  dalle  creature  perfeguitato , e con  tribulationi  c con  Ha 
gclli  moleftato , fe  vorrà  per  ritrouare  fcampo  denrro  fe_>' 
ftelfo  ricouerarfi , quiui  la  confcicnza  & il  rimarlo  del  fuo 
peccato à guifadi  fiera  beftia  gli  s’auuenrerà  difopra,eco- 
ni iddio  degli  fcellerati  Ebrei  minaccilo  dilTe  che  fcfug  Amos.j. 
girebbonovnaperfecurionc, ne trouarebbono vna&  vn’4 
alrrd  piggiorc,Quomodofi  fugiant  àfàcie  l!eonis,&or- 
cfirrar  eis  Vrfus , c lòggiunge,Quomodo  fi  ingrediatur  do* 
fnnm&innifattìr  manu  luà  luperpatictem&  mordcatcum 
coluber,  perche  oue  lallofi  voFrà  fermare  e lipofare , iui 
lalluto  lcrpe  Con  velenofo  dente  morderallo.  Coli  fà’l 
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verme  del  peccato mentre  dentro  di  fc  il  peccatore  rifu- 
gioe  fccure  difefe  và  cercando.  E fc  quel  che  diciamo  q 
dog n’alrro peccatore  vero»  vcrillìmo e certamente  d vn_ j 
micidiale } il  quale  per  giuftiflìmalentcnzadi  Dio , quan- 
do ogn’aitro  taccia  ci  Hello  córro  à fc  teftimonia  e grida.  E 
che  maraniglia  che  véga  à le  Hello  perfido  e disleale  il  tra- 
ditore altrui  ? òchepauenti  l’altrui  cficndogiàdi  luo  ftef- 
lo  giudicio  condannato?  ò che  tema  ilfeuero  gaftigo  del 
giudice  , fe  già  lènte  di  dentro  lafpro  tormento  della  giu- 
Tormemo  ragione  ? tacciano  quantunque  1 Giudici  , ftracinli  le-# 
inre; del-  leggi,  ftracchinll  i carnefici  ,bruc‘cinfi  ceppi , catene , ca- 
la confrica  uaUctti , vncini , e mannaie , non  iltrozzi  ,non  impicchi, 
ddSc  non  fcatdalfi  , non  sbrani,  non  bruci,  e non  tormenti  mu- 
no , egli  è à fc  Hello  il  micidiale  patibolo , fupplicio  c ma- 
nigoldo , che  fu  à fare  dell’  altrui  vita  fero  feempio  , 
fpedito  minillro , non  lo  rinfacci, non  1 acculi,  non  1 efia- 
f mini  c non  lo  condanni  niuno  , egli  nondimeno  barra 
didentro  intrepido  accufatorc, * collante  tcHimonio,  fe- 
uero  giudice  & afpro tormento,  1 ingombreranno  dilpa- 
' uento  li  più  fegreti  cantoni, lo  perfeguii  anno  l’ombre  vane, 

10  minaccieranno  le  larue  eie  fantalime,  farangli  paura  i 
Cuoi  più  fidi , harrà  dubbio  anco  di  quelli  che  gli  furono  ai 

/.  : male  inftigatori , feorte , compagni  ,ò  mjniftri . turberà  Iti. 

in  prelenza  del  morto  corpo,  cambierafli  di  colore  alla  vi- 

fta  de’fuoi  attenenti,  guarderà  bieco  la  cala  e la  contrada-# 
di  lui  ,faueiicrà  per  non  dar  folletto  di,fc  rottamente  del- 
Vcmpio  calò,  perche  no’llaicieià:  la  conlcienza  .tè  in  publi 
co,  ncjn  priuatorelpirare , il  dolce  Tonno  gli  fiiarà  crude- 
le, nicttédogli  innanzi  or’ vno  or’vn’altro  limolacro  del  luo 
.1  misfatto,  tutto  ! dolce  che  potrebbe  in  quella  vita  ientire, 
farà  da  quello  amaro  afientio  allotto  8 il  1 ictoi  da  queflo 
duolo  ingombiato.  il  chiaro  con  quelle  tenebre  oftufeato, 

11  fcrcno  c’1  tranquillo  da  quello  tctupcUoib  nuuclo  intor-, 
bidaro.c  fe  tale  e’1  grido  dell’interno  rimordimertto , che 
faranno  le  voci,con  Jc  quali  egli  apprelfo  Dio  grida  c chie- 
de vendetta  ,&  è sì  orribile  il  ribombQ  di  quello  grido  eh- 
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io  non  veggo  rimedio  perpoterlo  impedire  , faluo  che  fa* 
prafarlo  con  vn  grido  maggiore  di  penitenza  dicendo,  Mi- 
fcrere  mei  Deus,  e quando  nè  pur  quedofia  per  occupare 
la  voce  di  fi  gran  delitto  badante , deh  accompagnili  & ac 
cordili  il  noftro  col  grido  di  Grido,  ilquaie  Exclanras  voce 
magna  cxpirauit,Et  cum  clamore  valido  & lachrymis  fc  ip-  Mar f.  fj. 
(um  oburtit , il  quale  hebbe  cotanta  forza  che  impedì  il  gri 
do  del  peccato , a fiòrdo  lo  drido  dcH'Inferno , e potè  con- 
vertire quel  Capitano  dì  giuditia  miniftro*  il  quale  rutto 
che  veduto  haueffe  quanto  volentieri  Crido  Icntcntiaro  —;c\ 
accettarti*  la  morte  , quanto  allegramente  caricato  di  duro  > . . 

pefo  portarti  la  croce , quanto  vmilmcnrc  flagellato  non  fi 
lamentarti , quanto  patientementc  fpogliato  redafle  ignu- 
do > inchiodato  fi  mo  fi  rafie  intrepido  , e crocififib  arnore- 
uole  anco  a’perfecutori  & a’manigoldi  fi  renderti , egli  non 
. fi  conucrtì  alla  villa  di  tutto quedo,  finche  Vidensquia_j  . 
fic  clamans  expiraflet , & à gli  accenti  di  queiledremo  qri 
do,  gridò  anch’egli,  Vere  tìlius  Dei  erar  hic.  Eie  tutt- 
ora ilfangued’Vria.cioèl’ingiudirienodre  contro  a’prof- 
fimi  fatte, gridano  contra  di  noi  vendetta,  ricorriamo  al 
fanguedi  Crido  Meliusclamantemquam  fanguis  Abel. 

Meglio  per  certo  affai,  perche  l’vno  da  rcrra  chiama  ven- 
detta , l’altro  dalla  croce  impetra  pace,fe  l’vno  minaccia.» 
morte,  l’àlrro  difpenfa  vita  ,11  l’vno  inferra  ci  redimonia 
contra,l’altrocfauoreuoIeauuocato  in  Ciclo, Ecce enim  Gìob.rg. 
-inCoelisredismcus&conlciusmeusinexcelfis.  Quar-  il  pccc«a 
*0  tormenta  per  fe  dedi) , c ciò  in  più  maniere.  E prima.» 
non  è dubbio  che  ciafchcdtm  vitio  fcco  la  fua  croce  rechi-, 
la  onde  in  Efdra  il  legno  da  far  le  forche  dalla  cafa  di*fla_» 

■del  reo  fi  prende , potraffi  ciò  chiaramente  vedere  nell’in- 
uidia  che  fc  defla  macera , ncH’ambitionc , ch  e de  gli  am- 
binoli vn’afpra  croce , nell’auariria  che  tiene  in  faccende, 

>&  in  mille  intrichi  inquieto  l’auaro.  Secondo  perche  viu 
peccato  è d’vn’ahro  pena , coli  permettendo  Iddio  per  ma 
-tenere  baflo& vini  le  l'huomo,  come  ch’egli  cada  in  viu 
-peccato lafciuoefcnfualejaflìnche  d'vn’altro  fpiricuale  fi 
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riuucgga  & emendi , & in  altre  più  orribili  guife  che  fidi-^f  I 
. ranno"toprl  quelle  parole , Ne  proijcias  me  afacie  tua . 

• • 7 erzo  perche.10  peccato  ha  il  Juo  regno  diuilo&  vno e a? 

-vn’altro  contrario,  tòme  la  gola  all  auaritia  » 1 aua  ritta  alr 
la  lafciuia . Siche  potrcbbdì  dire  di  loro  quel  d Elaia-», 
Concurrere  faciam  Aegyptios  aduerfus  Aegyptios,  & pur 
qnabit  vir  comra.fratrem  fuum , & yir  contra  amicum  lui» 
Quarto  perche  vn  peccato  è à fe  iteffo  contrario , vna  lite- 
perbia ad vnaltra lupeibia , cotn’auuerrcbbc( fecondo  di- 
d.  CeHiccardo)advnoche  difprcgiando  il  fuperbe » vcftire, 
fiat  ?Je.  dell’abito  vmile e vile  n’andafle  altiero  e gonfio , ò che  dir 
riom  ho  - fpregiafie  l’onore,  ambinolo  in  queftofteflo dilprcgiodo- 
ruinis  c.tS.  nore  . Coli  pure  vn’amore  contradicc  ad  vn  altro , quan- 
dochc  altro  l'araor  delle  ricchezze , & altro  1 amor  delle 
rdelitic  comandi , cioè  vno  che  fi  rifpiarmmoe  fi  conlerui- 
»no , l’altro  clic  fi  fpendano  c fi  fc  ialacquino , e quell  e quel  . 
^at’ I0*  .coltello  portato  da  Cullo  e tra  yitij  pollo, Non  veni  pace 

mitterc  lèdgladium , quello  il  fuo  diuino  magiftero,  De^  %' C 

peccato damnarcpcccatum, quella  la diuifione del  loto  c 

'ct.lib.  i.  del  ferro  ne’picdi  della  llatua  di  Babilonia.  Infqmmae  Si 

Nabuc.  Janneuole  all’huomo  il  peccato  che  come  da  vn  canto  egli 
vi  (nildin  le  non  Dtr  me 
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non  può  haucr  contrario, nè  riceucre  fimllro  le  non  per  me 
zo  di  lui , e non  è cofa  che  polla  offenderlo  fe  no  1 peccato, 
non  morbo, non  perfecutione , non  morte,  non  huomu 
peruerfo , non  Diauolo . Nulla  nocebit  aduerluas  fi  nul- 
la dominetur  iniquitas,  anzi  feruiranno  tutte  per  inrcflen* 
gli  vna  vaga  e ricca  corona  di  meriti , Dicite  iuuoquoma 
bene , qui  cullodit  mandatun)  non  cxperictur  quuquain-j 
mali , DiUgentibus  Deum  omnia  cooperante  in  boni), che 
perciò  conchiude  Grifoftomo , Ncmo  leditur  nifi  a fe  ipio. 
Cosi  dall'altro  canto  cofa  non  è all'huomo  si  gioueuole  & 
amica  che  per  cagione  del  peccato  non  gli  lì  faccia  nociua 
e contraria,  non  dolce  che  in  amaro  nò  gli  fi  conuerta,non 
fercno  che  in  turbido,nó  vita  che  in  morte,no  làlute  che  in 
dannagione  non  gli  fi  cambi . E che  cofa  è più  vitale , e la- 
ìiirfMinif*  della  carne  di  Cnlto?&  ella  partecipata  in  pecca- 
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7>  to'  reca  giudicio,  e morfe . che  più  foauc  e più  clemente  di 
Dio?  & cg'J  per  io  peccato,  ci  fi  fa  fdcgnolg..  Ma  quekh’è 
peggio  là  dou’ogn’altro  danno  nuoce  folamentcal  corpo, 

Animam  antem  occidcre  nó  poterti  peccato  Se  all'anima , 

&"  al  corpo  infieme  è contrario,  e come  tagliente  d’ambe- 
duc  le partf offende , Quàfi  Rpmphca  bisacuta  cmnis  ini-  Eccli.  ai. 

3 uitas.  hà  ben  dunque  ragione  il  penitente  Re  di  dolerli, 
iccndo , Et  pecfcatum  memn  cqrnra  me  eftfcmper.  Oir- 
remcdiabile  tofeo , o contagiofa  pelle , qual  farà  egli  il  fa- 
luteuole  antidoto  che  ti  cacci**  ti  curi  ? 0 mortifero  ihago 
o Libicano  ferpente  oue  ritroucrafli  al  tuo  gran  male  rime- 
dio ? o tigre,  o leone,o  bdlia  indomita  chi  làrà  òche  ti  tol- 
ga di  vita,  òche  t’affieni?  laluo  che  l’altro  ferpe  da 
Mosè  efTaltato , la  uirrù  del  fangue  dell’agnello , 
l’efficace  valore  del  merito  del  Redentore , 
la  vita!  morte  di  Crifto,e  la  clemente 
pietà  del  grande-Dio.aJIa  quale  _ „ 
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vmilmcntc  proflra- 
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Miferere  mei  Deus,mifcrere 
mei , perche  peccarum 
meum  contraine 
h - eli  fem- 
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Che  noi  far  dobbiamo  al  pecca- 
to  concinoua guerra, e pri- 
maconifcorrerie,  e ; 

fcaramucce. 


.Ilo- 


PECCATVM  MEVM  CONTEA  ME 
EST  SEMPE'E. . 


E’I  nemico  peccato  è à tutte  le  creature 
bafle,  alte,  e mezane,  dannate,  beate» 
e viatrici,&  allo  fleflb  Creatore  c Si- 
gnoredi tutte,  tanto  infoiente  &oI- 
traggiofo,ionon  faprci  vedere  come 
che  tutte  contra  lui  non  s’amutinino  c 
congiurino,  Tinfcrno  per  ingoiarlo , il 
Diauolo  per  tormentarlo,  Thuomo  per  gaftigarlo , le  fiere 
per  isbranarlo  , la  terra  per  Scagliarlo,  l’acqua  per  af- 
fogarlod’aria  per  infettarlo,  e’1  fuoco  per  bruciarlo . Se  non 
che  quella  gratia  era  all’huomd  riferbata,aflinch*egli  per 
giuftiria  e per  gratitudine  doppiamente  vbligato,  l'afibnto 
di  vendicare  Tonte  del  Creatore , & i danni  delle  creature 
imprendefle,  e poiché  tutti  a’fuoi  commodl  s’impiegano, 
a’fuoi  feruigi  voltano i Cicli,  àfuogiouamento influiro- 
no 


* 
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•C  no  le  fiche,*  à Tuo  vtile  amminifirano  gli  Angioli,  & à fuo 
beneficio  piouede  Iddio,  egli  mantenere  contra’l  peccato 
l’onor  di  rutti , à quello  fine  la  terra  ’1  nudre  e’I  lòftiene , à 
quello  il  rinfrelca  c purifica  racquaj’auuiua  1 ariamo  fcal- 
da’j  fuoco, il  mantiene  il  Cielo, l’illumina  la  luce, il  riftora- 
uo  le  piante-, il  guarifeono  i femplici,  il  ferminogli  anima- 
li,l’vbidifcono  le  creature, guardanlo  gli  Angioli,fàuori- 
Iconloi  fantijdifendclo  Crillo, accarezzalo  Sara  Chicfa  e 
perdonagli  Iddio l'ingiurie, perch’egli  la  fpadad’una  giu- 
fla  vendetta  conrra’I  comun  nemico  francamente  impu- 
gnale,imitando  cosi  il  fuo  Maeftro,chc  venuto  al  mondo 
fi  voltò  alfe  Arem  a rouinadcll’vfurpato  Regno  del  pecca- 
to , onderà  la  cieca  ignoranza  delle  celcfti  cofe , c l’empio 
difpregiodi  Dio  primieramente  nato,perfeguitandoloc 
combattendolo  ognora  in  vita  con  la  dottrina,  condan- 
nandolo in  ogni  fuaattione  con  l'elTempio, Spugnandolo 
valorofamcnre  in  morte  col  patire , e conficcandolo  con_» 

D eterna  ignominia  in  croce.  *c  perche  fpégefTc  ogni  luo  be- 
rne , disfacefie  ogni  fua  fquadra , fcompigliafle  ogni  fua_> 
gente,  ìouinallc  ogni  fua  fortezza  e rompclfe  ogni  dife- 
gno, ordinò  a’primi  condottieri  delle  fuc  Ichierc,che  legui 
tando  la  vittoria  non  fi  fermaffero, finche  folTono  i buoi  af 
fatto  efiinti, fiche  di  lui  non  reftaSe  veftigio  in  terra.  la  on 
de  i Pallori,!  Predicatori , & i fedeli  ora  con  fingolar  cer- 
tame contravn  boi  vitio , ora  con  feorreriee  fcaramuccc 
^ontra  molti , ora  con  guerra  campale  aperta  contra  tutti 
gagliardamente  guerreggiano,  come  pur  noi  feguiteremo 
? fare* 

S.  Paolo  par  eh  attornigli’!  peccato àvn  huomo,eg!i 
dia  corpo  all  vmano limile,  c chiamalo  huomo  vecchio, 
qual  dice  ettcrc  fiato  con  Ci  ilio  in  croce  confitto,  Scien- 
tes  quia  vetus  homo.nofler  fimul  crucifixus  eli  vt  ddtrua- 
tur  corpus  peccari , vr  vltra  non  /eruiarous  peccato , chia- 
mando corpo,  di  peccato  tutte  lefiellcrargini  accozzate 
infieme.comc  pare  ch’egli  fteflo  alrroue, fecondo  interpre- 
ta Agoftino  dichiari, Mortificate  membra  vcftra,quse  funt 
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fu  per  terram,*  Quid  vocat  membra?  Spiritualia  nequitiar,  E 
nam  fubdit  fòmicationem,immunditiam,libidincm,con- 
Gen.\6.  cupifccntiam  malam ,& auaritiam . Or  di  qucft’huomo 
Peocitofimi  potrebbefi  dire  quclchc  1 Angiolo  ditte  d IfmacltaManus* 
le  ad  limaci  cius  contra  0mncs,manus  omnium  comra  ipfum , pcrciò- 
che  com’egli  c à tutto’l  mondo  violento, cosi  tutto  fi  folle 
ucrà  contra  di  lui , Et  pugnabic  orbis  terrarum  contra  in- 
fenfatos , & in  particolare  l’huomonon  folopcr  l’innume- 
rabili  danni , ch’egli  ha  da  lui  riccuuto , ma  anco  per  mo- 
ftrarfi  della  morte  de’  Tuoi  progenitori, e dcll’ingiurie  del 
C.de  jjiqui  fuo  Creatore  mal  contento-Dunque  la  legge  vieterà  che’l 
bus  vt  /«^/figlio  poffa  nella  paterna  eredità  {decedere,  sei  non  fi  ino 
gmsauftr  n°cr^  j0jgtCj  c n5  fara  della  morte  del  Padre  qualche  do- 
tar h <ercdt  fifentitnento,  c potrà  l’huomo  haucrc  fperanza  d’ef 
* quali  'per  lcre  in  Cielo  ammelfo,  fe  non  fi  rifoluerà  à pcrfeguitare’l 
tuttala  ma  peccato, ingiuriofo  perfecutorc  de’  primi  Padri , e di  Dio? 
tersa  del  ts  Veniamo  d*Gque  per  l'odisfere  all’altra  ifpofitione  che  leg- 
te/o.  ge,Pcccacum  meum  coram  me  cft  femper,  * à dire  della  F 
guerra  fpirituale  contrai  peccato , perche  l’haucrlo  fern- 
pre  innanzi  e penfarui  Tempre,  come  Dauid  diceua  altro- 
uc,Cogitabo  prò  peccato  meo,  come  gìoua  per  frenoà  n6 
peccare  di  nuouo, così  c àpropofito  per  farci  (lare  Tempre 
in  punto  per  combatterlo  & clpugnarlo . 
primo  amii  II  primo  auuifoè  qucfto , che  l’huomo  fi  rifolua  à farli 
fo  delia  fer-  gl)erra , & à volerlo  vincere  e rouinare , guerreggiandolo? 
w dinòpec  di  cótinouo, finche  gloriofa  vittoria  ne  riporti, e dir  polla, 

, care.  Perlequar  inimicos  mcos,&  compra’hendam  rllos,  & noti 
Sai. n.  conuerrar  donec  deficianr, Perfetto  odio  oderam  illos.ma- 

SaLi}  8.  C(Uefta  rifolutione  effer  deue  mafehia  e gagliarda,  e noii_> 
G/T/7  j còme  quella, Velie  adiace't  mihiicioè  adch  m»hi  velie  fed 
n “/li  refi- Ì3cens , pcrcioche  molti  continouamenre  guerreggiano, 
jti  j.infi  ma  moftrano  della  vittoria  poca  c languida  voglia,  c.nort 
ne.  fanno  rutto  quello  che  potrebbono , e tutto  che  giudichi- 
Vr.lrmtà  ìm  noellcrneccffario,  dal  mondo  mai  non  fidtfisrccano  , non 
perfetra.  preru{ono  armi  conuenicnti,non  chiedontì  aiuto  c foccor- 

lo , c non  cominciano  per  tema  di  non  poter  durate  à n»é-‘ 
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Ki  nar  le  mani , * in  fomma  dice  bene  Agoftino , Non  dicen-  Agofì.  lib. 
dus  eli  velie, qui  quod  potuit  non  fccit,  ch’alfrimcnci  par-  ^^Confejf. 
rebbc  moftruofa  cofa  il  dire , ch’egli  voglia  da  vn  canto  e c’  9-<-ri0' 
dall'altro  non  vbbidifca  à fé  fletto,  e non  etteguifca , \ nde 
monftrura  & quale  illud  ? imperar  animus  corpori  & pare- 
tur  ftatim , imperar  animus  libi  & refiftitur , imperar  ani- 
mus vr  mouearur  manus,  & tanta  eli  facilstas  vt  vix  à fer- 
uirio  difcernarur  imperium , impcrat  animus  ve  velit  ani- 
mus, nec  alter  cft.ncc  faci  t , ram  en,  vnde  hoc  mon  ftrum , & 
quale  illud?  impcrat  vt  velit  qui  non  imperaret  nifi  veller, 

& non  fit  quod  imperat , ma  odi  la  cagione  di  quella  mo- 
ftruofità,e  la  rifolutione  di  quella  pcrpleflità , Sed  non  ex  ' 1 
toro  vu!r,non  ergo  ex  toto  imperat.à  quella  diliberatione 
ci  aiuterà  primieramente  il  dolor  del  pacato, & il  propoli  ‘ 

toper  l’auuenire,  affinché  famariflimo  marcdel  pattato 
peccato  fugga,e  s’allontani, c le  dolciflìme  acque  dell’amo 
rcuole  propolìto  fi  voltino  in  Dio, e tìa  vero  fpiritualmen- 
H te  quello  del  Salmo , * Mare  vidit  & fugit , lordanis  con-  RiccJib  de 
uerluscft  retrorfum.  Siche l’huomo  fermamente  diliberi  promot.bo- 
di  volere  anzi  qualunque  gran  male  e graue  danno  fotte-  »»  et  remo. 
tire, che  peccare  .quella  lalureuole  dottrina  infegnaua  la_j 
Re  ina  Bianca  à Lodouico  fuo  figliuolo, quella  apprefo  ha  r.™' 
ueua  Grifoftomo,di  cui  dilTono  i minillri  d’Eudoflia  ch’e-  cat'eLodo- 
gli  era  vn’huomo,alquale cofa  niuna  poteuafuorche’l  pec  ureo. 
caro  far  paura,  così  pure  ditte  d’ Ambrogio  l’Imperadore  ’uodojìo  d‘ 
Tcodofio,conofco  la  magnanima  conttanza  del  Vefcouo,  Ambrogio. 
c sò  che  cofa  niuna  fuor  chela  trafgreflìone  della  diuina 
legge  può  mouerloò  turbarlo.  S.  Anfelmo  era  à quella  AnJ‘lw0' 
guerra  sì  rifoluto,che  diceua,chc  fe  da  vn  canto  hauette  '1 
peccato  e daU’alrrol’Infcrno  veduto  aperro,egli  fi  farebbe  L' 
perno  dar  nel  peccato, nell’ Inferno  precipitato,  & haureb 
be  anzi  l'Inferno  lenza  peccato  che’l  Cielo  con  colpa  elee 
to . oltre  à ciò  giouerà  raccordarli  i mali  dal  peccato  ca- 
gionati  c da  noi  di  sù  detti . la  neccflità  che  di  guerreg- 
giare con  lui  per  non  incorrere  nello  fdegno  del  Celefte 
Kèhabbiamo.  I gattigli!  e le  minaccie  che  nelle  fcrittu- 

Cccc  ree 
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' -'.a-'  re,  e nelle  fa  gre  r profanedorie  contrai  peccato  leggonfi.  I 
•'x  - , Gl’illuftricrtcmpi  cheti  hanno  tanti  santi  partati  iafeia* 
;8l*°  to  ti  quali  hanno  perciò  fino  al  fangue  combattuto  .Lu 
gloria  che  s’acquillerà  con  la  vittoria  al  colpetto  di  tutta 
, -ht  corte  del  Cielo  fpcttatricc.-La  ficurezza,e  certezza  che 

a’hà  della  vitroria,pur  che  i ccledi  foccorfi  foperbamente 
non  fi  rifiutino, e l’vimne  fortezze  con  vigilanza  fi  guardi- 
no, percheccrto,Debilis  cft  hoftis,  qui  non  vincit  nifi  vo- 
ftntcm  . I tanti  aiuti, che  la  Chicli,  i Santi,  gli  Atti 
gioii , la  Vergine, & Iddio  ci  otferifeono . & in  particolare 
il  fapere,chrcgli  ci  aiuterà  Iddio , ora  fugando  la  tcntatio- 
Ciob.i.  ne,fichein  niun  conto  ci molcfti,  Ecce  tu  vallalti eum . 

ora  affrenando  il  tentatore  che  non  ci  tenti  quanto  vor- 
Gwbi.  rebbe  , Verumtatnenanimam  illius  l'erua.  Ora  animando 
il  tentato,inlegnandoci  con  l’iftdfa  tentatione  anzi  à fug- 
gire ch’à  confentire . e perche  altro  perraife  Iddio  ch’in_) 
Gtn.y.  forma  di  lerpe  ad  Eua  il  nimico  s’appresétalfe , come  d’or- 
. . dinario  à gli  ftregoni,*&  a’negromanri  in  brutte  torme  ap-  K 

pare,  fe  non  perche  almencosifi  faceflotto  cauti,  e n’ha- 
ucrtòno  fofpctto  ? Ora  facendo  calmare  la  tentatione , do- 
Mattb.  8.  nando  pace.  Et  imperar  ventis,  Se  mari . ora  ammorzando 
illuofuoco>c  predando  refrigerio  in  mezo  della  fornace^» 
delle  tentationi,  come  già  à gli  Ebrei  garzoni, Obumbra- 
S*f.  /jj>.  fti  caput  meó  in  die  belli,  ora  aiutandoci  con  l’idelfa  tenta 
tione,  ò con  infondere  timore , perche  non  fumo  hbcri , c 
prefuntuofi,ò  có  prouocarci  alla  pugna,  Auxiliu  de  tribula 
tione  • ora  donando  nuoua  grada, & accrescendo  l’antica, 
/'Cw.to.  Facitcù  tentatione  proucntùjVtpolfitis  fubftinere.  ora  de- 
ftàdo  di  dentro  tanta  allegrezza  ch’ella  iputi.e  rintuzzi  la 
S*I-93‘  tribulationc,In  tribulationedilatadi  mihi,Sccundu  multi 
tudiné  dolorum  incorò  in  corde  meo  cófolationes  tua:  lacci 
ficauerù;  animi  mca. ora  comunicando  fperanza,e  fidaza, 
Sa/.gj.  perche  cosi  fgóbriogni  paura,etimore?S:  dicchi  Domine 
motuseft  pesmeus,mifcricordiatua  adiuuabat  me.  ora  a- 
doperadófi  ò che  nó  cadiamo,  Impulfus  euerfus  só.vt  cade 
Sal.uj.  ré,&  Dominus  fufeepit  mc,ò fe  cadiamo,chc nó  riceuiama 
> . j „ ) noeti- 
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E nocumento  alcuno  ò pure  fenza  graueoffefa  cadiamo, *Iu-l 

ftus  ficeciderit  non  collidetur  , quia  Dominus  fupponiè  salm.3  6. 
mamlmiuam.  Ora  co!  ricevere  & abbracciare  tutti  qaan-<  *.  *j 
ti  à lui  fi  ricoucrano , e con  fede  i’inuocano,  Inuocaui  Do- 
minum  & exaudiuit  me.  Et  ora  doppiamente  affienando- 
ci, di  fuori  con  la  guardia  e con  la  cautela  dell'eftcrna  tri-1 
bulatione , Bonum  mihi , quia  humiliafti  me , e di  dentro  S al.  1 \t. 
riducendoci  à mente  i nouiffimi Vt  in  arrcrnum  non  pec- 
cemus, fiche  s’Iddio  apriile  à ciafcheduno  métre  ch’in  que 
fta  guerra  fi  ritroua  l’occhio,  potrebbe  direjPJuresfunr  prò 
nobis  quyti  contra  nos,fon  cerraméte  contra  noi  Icdiabo-  6' 

liche  fuggellioni  ,ma  fon  per  noi  l’Angdiche  difefc,fon  co 
tra  i mondani  fcandali  e i pericoli, ma  pernoi  i chiari  efsé- 
pi  dc’SantijContra  noi  mille  intrichi,  mille  inuiluppi  della 
pi  efenre  vita , per  noi  mille  folleuamenti  e rimedi  di  pre-» 
ghiere,  di  fagrdmtnri,  d'opere  lodisfattum,d’indulgèn-i 
zc,cdimill'altiifpÌTÌtuali  elfercitij.  per  noi  è Crillo  . lo 
Spirito  3ato,lo*fteÌTa  Iddio, a quello  chiipotrà  opporfilpcr 
noi  la  gratia  infufa  dStra  quella  che  cofa^  e da  cui  potraffi 
infondere  ? Plures  plurcs  fune  prò  nobis  quàm  contra  nos.  " l-’ 

11  fecondo  auuifo  è incorno  a’ tradimenti  collumati  nel-:  Sedevo  lu 
le  guerre,  e polfono  venire  da  quei  di  dentro,  che  fono  la-uifo  •tfé’cra' 
carne , le  paflioni,&  i penfieri,  e fopra  quelle  tre  cofe  mòl-  diraenti  dcl 
ro  deu'cllerc  lo  fpiritual  foldato  vigilante , con  mortifica-  J* 
re  la  carré , con  affienare  le  paffioni , e con  tenere  de’pen-  dc  pcnficri 
fieri  gran  cura,  perche  cjucl  chccombatteèlo'fpiriro,  ma 
lui  cauallo  delia  carne  affilò,  ilqualc  talora  fi  sboccato  fi 
mollra,chc  pare  di  non  poterfi  ritrouare  fi  duro  freno  che 
fia  per  arrecarlo  bafleuole  » tal’ora  di  boccali  tènero , che 
può  1 nimico  con  lommaageuolezzaouunquc  voglia  vqì-j 
tallo,  c tal  ora  fi  ombrolo.,chc  foloal  nome  del  digiuno, 
della  vigilia.deli’orarione,  c della  mortificationc fi  rab- 
buffa e fi  ritira , in  quella  guerra  la -Fortezza  dell’anima  fi 
difcndc^ch  è fondata  fopra’l  loro  della  càrnei- però  quin- 
citemer  fi  deue  la  rouina,Io  fpirito  è Ipcffo  alle  ftrette'&  à 
pugna  fingoiare  con  Sutanaflò,  ma  fi  combatte  fopra  vno  - 
1 ' * C c c c 2 fdruc- 
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fdrucciolo  battuto  della  carne»* onde  è agcuoliffimoloN; 
fmucciare , c con  mortai  pericolo  cadere . Che  dirò  delle 
Le  pifsioai  furono  a’feruigi  dcllaragionc  date,  ma  fpcf- 

fogliefirubellano,&almalela  ltimmolano,c  non  portia- 
mo in  quella  vita  far  refiftenza  allepaflìoni  com’al  pec- 
cato , fiche  elle  à noftro  marcio  difpetto  contra  noi  non-j 
inforgano,  tuttoché  mentre  valorofamente  ripugnamo, 
Cani- 1.  cjj€  non  p0(f,no  prcualerc,  Fili j Matris  meae  pugnaucrunt 
contra  me  , e quelle  quella  legge  delie  membra,  c delia 
carne,  ebe  di  continouo  ci  moietta.  Nel  principio  della 
’**  ' fuscreadonehebbcHniomo  l’integrità  della  méte  c del- 
la carne  quali  due  corna  fortiffimc , vno  per  vrtarc’J  pec- 
cato, e l’altro  le  paflioni , però  quel  della  carne  fu  dal 
Diauolo  affatto  fracaflato,quel  della  méte  cioè  la  rettitu- 
dine del  libero  ai  bitrio  ritorto  c rintuzzato,  fi  che  noiu 
poteflc  molto  offendere,  ma  non  rotto  affatto,  quando 
- che  l’buomo  doppo'l  peccato  libero:  ancora  refti,  onde* 

gli  venne  vnicorne,  perloche  *~Crifto  come  fi  chiamò  fi-  O 
gliuol  dell’huomo,  coli  non  ifdegnò  figliuolo  dcIl’Vnicor- 
Sal.zS.  ne  nomarli,  Dile&us  quemadmodum  filius  vnicornis,e 
perche  venne  egli  à dirizzare  quel  ritorto  corno  è fcritto, 
Salm.g  r.  £xaltabitur  ficut  vnicorniscornu  meum  ,ercxit  cornufa- 
luris,  In  te  cioè  propter  te  ventilabimus  cornu,  ma  nel 
fecondo  auuenimcnto  ci  riftorerà  l’altro  frac afTato,  &al- 
Sai.  74.  lora , cxaltabuntur  cornua  Iufti . Ne  bafta  che  noi  di  fuori 
con  fegni  di  parole  òdi  fatti  la  paflionc  non  ifeopriamo  , 
roa  fameftieri  ancora  che  didentro  raffreniamo,  fenoiu 
vogliamo  aflomigliarcià  Saule,  che  non  vccifc,  ma  in- 
* Viranti  carcer°  ^ Aga , e così  farebbe  della  noftra  niente^» 

7 defi  E-  dei  monte  Circello , oue  tante  fiere  foggiomauano. 

vtid.  Hw  exaudiri gemitutjr<eq.  itonum 

V inda  rccufantum , & fera  fub  notte  rudentum . 

Se ti ge ri q. futi , atque  in  prof  tpibus  V rfi 
Situi  re  ,'ac forma  magnorum  ululare  lupo  rum. 

I penfieri.  Finalmente  i penfieri  capo  del  ferpe, Idolo  di  gclofia , cat- 
tiua  fementa  dell’Infèrno , Ipeflò  ci  tradifcono,c  chi  potrà 
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P vantarfidinon  fentiread  ora  ad  ora  nella  “mente  per  ca-i 

gion  loro  turbamento  e tradimento?  bcn'è  pofsibile  à chi  Cajjìan. 
fa  sfot  zo  fcoprirgli  ecacciarli, perche  ftà  in  grà  parte  à noi  coll.i.  cap- 
l’emédare  la  qualità  dc’penfieri, e git  tare  ne  1 terreno  del- /<*• 
l’anima  la  fementa  de'buoni  e fpirituali,  ch’è  la  frequente 
lettione  dc’fanti  libri,  la  continoua  meditatione  delle  fa- 
gre  fcritture,  il  falseggiare,  il  vigilare , forare, il  digiuna- 
re, con  la  quale  fvmana’mente  lafcierà  di  germogliare 
baffi  e terreni,  e produrrà  iublimi  ecelefli  concetti . Deh  * 

raccordianci  fpeffo  di  quel  dire  Prindpijs  oblia.  Terrò  »uui. 

11  terzo  auuifo  è di  prédere  il  maggio  del  luogo , di  ta-  fo  del  fuggi 
gliare  a’nemici’l  paffo,e  di  guaftare  le  ltrade,il  che  lì  fa  cÓ  « toc*»»- 
fuggire  l’occafioni  del  peccato  có  ifchifare  i pericoli,  & af  ni* 
ficurarfi  al  poffibile,e  perche  di  quello  l'oggetto  delle  cat-  . . 
tiucoccafioni, io  diffidi  fopra  dichiaràdo’l  titolo  molte  co 
fc,  qui  aggiungerò  folaméte  qucft’vnajche  gran  cura  deuc  Nel  tetrodi 
l’huomo  mettere  in  qucllo,perciochecome  chivuoi  legare  fi;or*'0, 

Qjn  arbore  gràde  e groffo, “prima  taglia  i più  piccoli  circo- 
flati, perche  nó  fieno  impediméto  mentre’lgrade  fi  taglia, 
così  chi  vuole  rouinarevn  virio,flerpar  deuc  prima  levici  Anftl.lib . 
ne  occafioni, come  chi  vuol  tagliare  la  luffuria  conuié  che  d*  (ùmlitu 
fuella  prima  la  lafciuia  delle  parole, l’incontinéza  de  gli  oc  Minibus  e, 
chi, la  dilonellà  del l’vdito,e  firn i 1 i,nè  fia  chi  fi  fidi  dicédo, 1 
che  piccole  c deboli  fieno  l’occafioni, percioche  ai  Diauo- 
lo  tato  è l’entrare  per  la  porta, c per  la  feneflra,ò  per  le  mu 
ra,come  per  vn  bucolino, e purch’e^lipoffa  nell’anima  pe- 
netrare poco  gli  cale  che  gràde  ò piccola  fia  1 occafione.  e Cas/ìan. 
chegioua  alla  fortezza  dell’anima  hauer’altc  le  muraglie,  lib.j.dein - 
forti  i beloardi,  ferrate  le  porteria  vn’vfciolino  aperto,  ò fìit.c.n. 
rotto  vn  buco  onde  entri’l  nemico? Io  sò  che  i Dottori  trar  Oc“fioni 
tar  fogliono  qual  fia  quell’occafione  che  fotto  pena  di  fidcuonoS 
mortaI  peccato  fuggir  fi  deue,  e ró  fuggédofi  faccia  l’huo  to  pena  di 
mod’affolutione  indegno . Per  certograuc  difficoltà, e dif  Pcccitom°r 
furile  molto  àdeterminarfi,  fiche  Nauarrodefideraanzi 
vdirne  d altri  la  rifoIutione,che  rifoluerla.  Io  flimo  che  la  de  fatilf.it 
feiarfi  debba  in  petto  al  penitente  & alConfeffore,i  quali  none.  «.  /. 

confi- 
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confiderate  e ponderate  * le  particolari  circoftanzc , po-  R‘ 
trannofi  con  la  gratia  dello  Spirito  Tanto  rifolucre, perche 
tal  cofa  ad  vno  e nò  ad  vn’altro  efier  potrà  occafione  di 
male,  come  l'hauere  appo  fe  in  cafa  vna  donna  ad  vn  gio- 
uanenonad  vn  vecchjo>ò  ad  vn  che  non  Ha  contrito  non 
ad  vn’altro  c’habbia  fermo  propofito.  Certoècherutre 
le  creature  poflono  recarci  occafione  di  male, e poffonfi 
abufare , ma  Amili  occafioni  fono  rimotc  e non  da  fuggir- 
i . Cor-s • Altrimenti,  Necefle  eflet  ex  hoc  mundo  exific.  ma’i  trafi 
co , la  militia , l’arte  di  far  le  carte , e di  vendere  i life  i lon 
certamente  occafioni  propinque  di  male , e perche  fi  pof- 
fono queft’iftefic cofc bcn’ufare non  ve obligo à fuggirle, 
perlochc  S.Giouanni  non  comandò  a’  foldati  che  s’aftenef 
Lue  t ^ro  dalla  n,'litia,ma  che  fi  contentaflero  delle  paghe.dun 
■*’  que  quelle  fole  occafioni  che  fon  mortali , dcllequali  ò no , 

t . mai  ò di  rado  fenza  peccato  ci  Temiamo, forza  c che  fi  fug 

gano,  cornei  giuoco  à chi  è coftumato  per  occafionedi 
lui  beflemmiare,*  ò pure  fe  da  fe  ftefie  tali  non  fofieno,ba-  S: 
fterebbe  chaHoitali  c fiere  cofiumaffero , come  fvfo  del 
giurare, il  coftume  dell’andare  à trebbio, à baratterie, e del, 
i frequentare  luoghi  limili . 

Quarto  suui  11  Quarto  auuifo  è nó  far  poco  conto  delle  fcaramucce, 
fo  delie  frx-  parte  perche  fc’l  nemico  s’auuezza  in  quefte  à vincerei» 
ramuccc  de’  v jen  d’auantaggio  animofo  & ardito, e perciò  è neceflàrio 
peccai1  cg.  prc"jucjj  grandc  refiftenza , Vt  allidantur  par- 

S*lm.\}6,  uuli  ad  petram,  parte  perche  non  infegniamo  à noftrcfpe- 
fe  il  nemico  à guerreggiare,  vna  delle  famofe  leggi  di  Li- 
curgo era  che  non  fi  douefie  con  vn’ifteflo  nemico  venire-, 
fpeflo  al  le  mani,  perche  per  quella  via  non  fi  facefie  più, 
coraggiofo  c fiero , ond’efiendo  A gefilao  da  Tebani , co  . 
quali  più  imprefe fatto  haueua,graucmentc ferito, fùgli; 
detto  che  per  hauer  loro  ammaertrato  alla  guerra,  riceuer. 
ua  la  mercede . E parte  ancora  perche  fi  fanno  ftratagem 
me,  & auuicne  non  di  rado  che!  nemico  in  vna  fcaramuc-; 
eia  ò fi  lafcia  con  poco  danno  vincere,  per  farti  poi  incau-- 
t amente  animofo  troppo  in  là  vfeire , ò fimula  fuga  onda 

fimil- 
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T fimilmenre  ti  faccia  troppo  * ardito  c poco  accorto  per  co- 
glierti in  mezo,  e perderti  con  tuttcJcfue  forze  fopra  alla 
fproueduta,così  fpdfo  ti  lafcia  vincere  la  gola  per  rifoipin- 
gert  i in  vana  gloria , non  cura  che  tu  tratti  fenza  male  con 
qualche  donna , per  farti  con  altra  libero  c darti  con  la  li-  ^ . 

berta  k fpinta.lc  correrie  che  fàì  nemico  fono  i peccati  ve  p4c°ri°vsC- 
niali,e  con  quelli  và  con  noi  lcaramucciando,dep  quali  fa-  niali. 
rò  qui  vn  brieue  difeorfo  cadendo  tanto  in  taglio,  eh  a pe- 
na potrei  diflimularlo  .Onde  imparino  alcuni, e conofchi- 
no  di  mal  fare  qualunque  volta  domandano,  fe  vn’artionc  ■ • 

Ila  mortale  ò veniale,  affinché  fapendo  d’elTcre  folamente 
veniale  non  lafcinodifarla,&ècomes’vno  cercafles’vn 
cibo  fbffe  velenofo,ònò,e  faputo  del  nò, non  fi  curaffc  tut- 
toché tcmelTe  d’altro  graue  danno , di  magnarlo  „ 

Molte  cole  fcriuono  i Dottori  di  quello  peccato,  & in 
particolare  S.Tomafo.  Io  foggiungerò  alcune  mie  confide  S.Tom.i.z . 
rationi , eh  a mio  fentire  batteranno  per  farci  conofccrc__> 

V ch’ci  non  c fi  piccolo  * ne  fi  dcbol  male  com’altri  penfàrcb 

be.  Duecofe  fono  c’hanno  àglihuomini  porto  occafio-  cof%_, 
ni  di  (limar  pocoì  venial  peccato,  e fatto  gli  hanno  liberi  frnnoftimar 
in  comractterlo.vna  è che’l  veniale  non  toglie  la  grafia , e piccolo  il 
molti  & innumerabili  veniali  quantunque  graui  far  non  P^jcat0  vc" 
poflono  vn  mortale . l’altra  cheì  veniale  con  gran  facilità 
fi  perdona , e fonui  à quella  rimclfione  mille  ageuoli  mezi 
ordinati. lo  non  v’acconto  la  terza  che’l  veniale  è comune 
è coturnato  molto , perche  per  nollra  difgtatia  quello  è 
pur  vero, dice  Agofìinojgrauilfimi  mortali,  quando  die  la  Agofi  net 
confuctudinc  e ’l  coftume  non  folamente  fàccia  poco  ò nul  Em-Awr.  e . 
la  flimare , ma  anco  publicaree  lodare’l  male  > Laudatur  So,.‘ tom'  h 
pcccator  in  defideri js  animar  fuar , & iniquus  benedicitur, òa  m 
onde  nato  che  l’iniquità  fia  chiamata  nella  fcrittura  Cla-  /. 

more  ò Grido,  Expe&aui  vt  facret  iudicium  & ecce  iniqui  1 

tas,&  iuflitiam  & ecce  clamor , Clamor  fodomorum  mul- 
tiplicatus  efl , & peccarum  eorum  aggrauatum  eli  nimis» 
con  che  ci  fi  dà  ad  intendere  che  quei  misfatti  in  publico 
fi  faceti  ano, tutto  ch’io  fappia  ch’altrcfi  per  grido  e per  clar 

more 
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more  ia  fcrittura  ci  accenna  * vn’ifcompodo  mouimcnto  X 
Ef'fi  4-  d'huomo  iracondo  e fdegnato,come  colà  à gli  Efefi , Om« 
nis  amai  itudo,  ira»  & indignarlo, & clamor, & blafphemia 
tollatur  à vobis  cu  omni  malitia.Or  dico  che  la  prima  cola 
è vera  c che  ciafcheduno  giudo  è come  Lazcro  infermo 
} benché  amico, nè  lafcia  tutto  che  così  cada  d clTer  giudo,  c 

ilt  Ciuit.  è.  bcchc  Agodino  quel  proucrbio,Septies  in  die  cadit  iudus 
3 x . fintcrpreti  della  caduta  nelle  tribulationi, fimilc  à quel  di 

Prou.  14.  re  di  Giobe,In  fex  tribulationibus  libcrabit  te , & in  fepti- 
Giob.  /.  ma  nó  tagct  te  malQ,nódimcno  i dottori  fefplicano  coma 
ncmente  della  caduta  ne’  peccati  veniali,  e quiui  due  cofe 
Cajf.  coll.  notò  Caffiano,vna  che  l’huomo  benché  cosi  cada  non  la 
a»-r*U-  chiamarli  nè  d'edere  giudo,  l’altra  che  ordinatamé 

re  quedc  fette  cadute  annoucra  così , federe  prcuenuro  & 
afialito  inauuedutamenteda  colpcuole penderò,  federe 
d’oblio , e d’ignoranza  ingombrato, il  parlare  otiofamente 
nlifcidirc  ^ vacdlare  *n  c°fe  della  fede  in  vn  qualche  momento,  lek 
del  giudo fere  fottilmentedall’amor  proprio  rocco, e perlenccedità  Y 
della  natura  qualche  poco  dalla  perfertione  declinare  ò 
mancare . * Ma  quello  eh’ Agodi  no  dice,  & è da  Gratiano 
Agcf.ncir  c Nauarro ridetto,Nullum peccarum  veniale  ed quod 
G/o  j 2*in  non  ^at  criminale  dum  placet , fi  dee  intendere  di  quella 
Gr.u  di  fi.  compiacenza  che  comunque  la  cofa  minima  fea  ,1’huomo 
2 y cap.  r.  però  con  taf  animo  vi  fi  compiace  che  non  lafciarcbbcdi 
Nau.c.ay  farla, fc  ben  fòlle  dalla  legge  lotto  pena  di  mortai  colpa-» 
nu.  1 7.  vietato , come  fc  con  quelt  animo  vna  donna  vanamente 

Comt  1 !..  sofnaflTc  ( ò che  farebbe  peggio  e diabolico  ) fe  in  quell’ at 
radi  veniale  to  fi  dilettale,  folo  perche  a Dio  difpiacc  .fente  meglio 
fi  mortale.  Gcrfonc  ch’iui  parli  Agodino  di  quel  peccato  ch’è  venia 
Gtrfort.  2.  Jc } Non  ex  genere, come  fon l’otiofe parole, e l'uflìciofe 
p.  de  a upi.  bugie,  ma  per  difetto  di  perfettione  diconfentimento,e 
pecca  ove.  pCTnjancamentodideliberationCjil  quale  mentre  dilibc- 
ratamente  piace  è mortale , com’  vna  dilettatione  colpe- 
uole,la  quale  è veniale  mentre  ò l’huomo  non  auuertifce, 
ò compiutamente  non  ci  confcnte,  ma  fallì  mortale  rodo 
chela  perfettione  delfacconfcn{imento  vi  soggiungeva» 

K però 
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Z Però  bifogna  auuertirc,*  prima  che  dice  Bafilio  niun  pec- 
cato oliere  per  fc  fteflo  da  (limarli  piccolo, elTendo  fenten-  Matt.  j. 
zadi  Grido  che  di  tutti  render  fi  deue  nei  giorno  del  giu- 
dicio  filetta  ragione.  Secondo  quel  ch’auuertifce  Gr^go- 
rio, ehm  quefto  cafo  confidcrar  dourefiimo  non  quali,  ma  uDom!* 
quanti  peccati  commettiamo, Quia  tìdefpiciunt  (ua  fatta  Quadr  i b* 
dum  penfant , debenr  formidare  dum  numerane  • egli  & trac.  i2.in 
Agoilino  adducono  in  quello  propofiro  per  eflempio  le_>  Io*”\ 
molte  e piccole  gocciole,  che  dapoi  fanno  vn  fiume^ , n/Te'ì  pe«à 
ch’impctuofamente  corre , e ch‘al  fine  riempino  la  fen-  to  venuieT 
tina,enon  menoch’vna  gran  tempefiala nauclommer- 
gono.  I varoli,  ò i morbiglioni,  che  fon  piccoli , ma  riem- 
piono rurto’l  corpo , e l’huomo  non  men  che  farebbe  vna 
gran  fcritaammazzano.Sono  i veniali  tuttoché  piccoli  co 

me  certe  febbri  nafeenti  da  più  minute  caufe,  e perciò  più 

fonopcricolofe,  e con  maggior  difficoltà  curabili . Terzo 
che  molte  anioni  fon  dubbie  fc  mortali  ,ò  veniali  fono  Grau«zi 

* 1 _ ^ * f f A A * . (1 .1  « P A ..  ■ «I A 


Aa  ilche  à noi  dee  gran  cautela  prcftare.‘e  porti  c notati  que-  deI  venille 
Al  .r/.  -u_’i :_i s. n.  * - peccato, 


fti  tre  auuertimenti , dico  che’l  veniale  non  c così  Ieggie-  ' 
ro  come  altri  và  ragionando , c ciò  per  più  rifpctti . Pri- 
ma perche’l  veniale  èdisonefto  mezano  del  mortale , fc- ,n  dl,e  *»*• 
greta  ic  aftuta  prattica  per  lui , & à lui  in  due  maniere  ci  "‘"J ‘l  fve' 
difpone,  la  prima  c dirittamente,  perche  come  chi  (calda  nè  al  mèru- 
vn  legno  lo  difpone  ad  infocarli , così  chi  venialmente  • 
fpefio  di  cofc  turpi  péfa  òli  diletta  potrà  effe  re  vn  dì,  che 
con  pieno  acconientimento le  defideri.e  chi  s’adufaà  bu- 
gie di  fcherzo , ò di  fcula , talora  fi  lafcierà  trafportarc  à 
perniriofamente  mentire , e chi  frequentemente,  e vana-  Matt.  tft 
inente  giura, qualche  fiata  fpergiurerà.  delle  vergini  paz- 
ze prima  fu  detto,  Dormiraucrunt  omnes,  il  che  ci  accen- 
na imperfettione,  e dapoi, Dormicrunr,  che  vuol  dire  per- 
fetto fonno . La  feconda  indirettamente,  come  chi  fgom- 
bra  e leu*  l’impediraéto,  che  trattcneua  vn  fallo  dicefi  ef- 
fer cagione, ch’ci  allongiù  fi  muoua,  perche  per  mezo de’ 
veniali  comincia  pian  piano  l’huomo  à venire  negligente, 
à badar  meno  à quel  che  dcue,à  temer  meno , à farli  hbe- 
:jk  - 1*  - Dddd  ro,* 
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ro,  c licentiofo,*  & àquertofegno  arriuatocó  grande  age  Bb 
uolezza  mortalmente  cade;  & auuiene  quelchc  dite  l’Ec- 
rCC''r  d* l elladico,  Qui  minuta  fremir,  paulatim  decider,  addu- 
fomfqJel  cc  in  qucfto  propofito  Grifortomo  l'eflempio  della  tegola 
le  cinquan  rotta  in  vn  tetto,  à che  non  eflendo  dato  rimedio  può  na- 
ta. (cerne  la  rouina  della  cafa,Et  in  pigritiahumiliabitur  c6 

Ece/n.  io.  tignatio,&  in  infirmiate  manusftillabitdomus, e l’eflem- 

_ , pio  d’vn  picciolo  ftraccio  nella  verte  ch’ai  fine  è cagione 
i%° decer-  clx!cll«  fi  fquarci , e vada  tutta  in  cenci . Agoftino  raccor- 
ci romp/f.  da  quei  piccoli  animalucci  che  poterono  moltiplicati  tut- 
cap.  ii.  to l’Egitto rouinarc,perloche egli altroue  dice,  Peccata 
yigo.tr.iz.  minima  fi  negliguntur,occidunt.  Origene  chiama  i ve- 
in  iod.ftr.  njaii  piccole  volpi , che  ci  conducono  alle  grandi , & altri 
4$.  detfp.  peffempio  recano  del  feri  o del  cauallo,  e del  caualiero.  in 
Smfl  C (òmma  tanto  fi  puòvn  caminantedi  piccoli,  e leggieri 
Orig.omìl.  pefi  caricare, ch’ai  fine  non  porta  caminarc, tutto  che  dalla 
+m  Cant.  diritta  ftrada  non  trauij , ma  quello  che  volgarmente  di- 
cefi,De  modico  non  eft  curandum,*deuefi  intéderequan-  C C 
do  il  poco  non  fia  al  molto  & al  grande  difpofitione , per- 
. cioche  talora  all’huomo  auuiene  com’à  quella  fanciul- 
' la  che  fù  di  Napello  nutricata,  accioche  venuta  tutta  ve- 
Jcnofa,  ammazzate  con  la  vifta  e con  la  prattica  il  Kè  Mi- 
tridate,el  la  cominciò  à prenderne  in  poca  quantità,  e di- 
poi s’arrifchiò  di  mano  in  mano  à maggiore . c maggiore. 

Cre.  lì.  io.  qUcrto  è quello  che  dice  Gregorio,  Nutrita  anima  venia- 
nsor.  c.  i4-  jjbùs,  non  abhorret  mortaJia,aflucfaéèi  venialibus , infen- 
..  . fibiliter  (educimur&deeidimusinmorralià.Secondotuc-  . 

r°  che’l  veniale  l’anima  non  priui  della  gratia , prillala  pe- 
moitc  cofc  rò  di  certi  particolari  aiuti,  d’vn’amicheuole  famigliarità, 
importami.  con  j}j0  ? d’vna  conuerfarione  e dimeftichezza , d’vna  fe- 
. a lib  reniti  di  confeienza,  perlochc dice  Agoifino, eh  egli  efter 
deptnit.  m’na  bellezza  dell’animo,  c da’cari  abbracciaméti  dei- 
Ecch.ro.  lo  fpolò  la  diuide , & Mufca:  morientcs  perdùt  fuaniratcra 
vnguenti,  perche  come  le  mofche  cadute  in  vn  vaiò  d’vn- 
gu6to  odorifòro,ò  d’acqua  nanfa,  ò rofata  (cernano  la  fat- 
uità,c l’odore,  così  i veniali  in  vn'anima  (piritualc.  Terzo 
* . que- 


m 
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D ii  quello  peccato  cagiona  lughe  dimore,  *c  noiofe  tardaze  ai 
Janima, perche  non  s’affretti  à veder  Dio, il  che  quato im- 
porri, faprallo  ridire  chiuqueharà  prouato  quato  veemen 
te  fia  il  dcfidcrio  di  vedere  vna  cofa  amata, e quato  l’aden 
2a  c priua rione  di  lei  affligga  e cruciano  è ceno  picco!  mi 
le  quelche  può  far  penare  e mantenere  rhuomo  per  più  an 
ni  infelice . Quarto  egli  è di  tanta  forza  il  veniale  che  pei- 
ua  quel? anione  con  la  qualp  fen  và  vnito  del  merito  del* 

1 eterna  vita,Ionon  dilli  la  perfona  perche  moiri  giudi  ve- 
nialmente peccano, e cotal  merito  nóperdono,ma  l’att  io- 
ni,perche  per  quelle  operationi  che  fono  peccato  veniale, 
non  può  l’huomo  vita  eterna  meritare,  quale  altrimenti 
raeritarcbbe,come  per  dare  limolina  con  vana  compiacen  GaetJnrt- 
za,ond  e cattolica  propofitione  contro  a’  Luterani , che’I  fPonf‘ 1 *• 
giudo  in  niun’opera  che  meritoria  fia  pecca,  perche  non 
potrebbe  com’infegna  Gaetano  s’ei  peccaflc  meritare^.  J'*'°PUJC' 
Priuala  flmilmentc  della  forza  e virtù  della  fodisfàttione,  N 

E e come  per  opera  che  colpcuole*  venialmente  fia  non  fi  gua 
dagna  l’indulgenza,  le  l’huomo  per  eifempio  faccde  la  li- 
mofina impofla  nel  tenore  delia  concelfione  dell’lndulgé- 
za  con  vana  gloria , ò n’andade  alle  chiefe  facendo  vana- 
mente il  bello, & il  galante . 

La  feconda  cofa  della  facilità  della  rimeflioneepur  ve  il  veniale  co 
ra , perche  perdonafi’l  veniale  con  l’acqua  benedetta , col  n,e  fe  rimc* 
Confiteor, col  Pater  noder,col  batterli  1 petto, con  l’inchi tc* 
natfiaInonicdiGiesù,colfareriuerenzaall’Eucharidia,  Greg.  j.p. 
con  la  faccrdotale  bencdittionc , con  qualunque  feruore  P3”'  c‘  3+ 
di  Carità, c con  altri  rimedi  fagramctali-  però  è da  notarli 
quelche  dice  Gregorio, che’I  veniale  è meno  conofciuto,  e 
però  meno  anco  ftimato , c più  difficilmente  s’anmenda  e 
cura,c  ciò  è da  canto  nodro.perche  da  quel  di  Dio  hà  que 
do  fatto  difficoltà  maggiore  ,pcrcioche  primieramente»# 
mentre’l  veniale  piace  nó  fi  perdona, perche  Manente  cau 
fa  manct  cffc&us . Apprelfo mentre  l’huomo  è in  mortale 
peccato  ottenere  non  può  del  geniale  rimedione . Terzo  il 
veniale  non  fi  perdona  fidamente  per  la  grada  giudifican- 
;T  Dddd  a te. 
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»e, perch’ella  può  con  lui  ftarfi , ma  richiedcfi  ancora  atto  F f 
verfo  Dio  di  Carità  c di  femore . Quarto  per  lo  veniale 
dalli  in  Purgatorio, *e  quiui  purgali  e tuttoch’io  non  ftimi 
éfler  vero  quello  ch’alcuni  dicono , tra  quali  è AlelTandro 
ippo’lMaftro,  cioè  che!  Venialedeueu  necelTariamente 
iti  quella  vita  cancellare , perche  nel  penace  fuoco  non  li 
cancella, a*  quali  altri  potrebbe  dire,  che  li  cancella  con_» 
atto  di  feruenre  amore  nógià  per  via  di  merito,  ma  di  có- 
traria  dilpofitionc.però  comunque  da, ciò  chiaramente  ci 
inoltra  ch’egli  non  è peccato  da  farne  li  poca|ftima.Dante 
dilfe  d’vn’anima  pura  che  nel  purgarono  lolo  per  li  venia- 
li patiua_> . 

O degnìtofa  ronfàtnja  e netta 
Comete  piccol  fallo  amaro  morfoì 
Finalmente  anco  per  lo  venial  peccato  fii’J  fangue  di  Crw 
llofparfo,  efùancoper  lui  la  medicina  del  preriofo  fan- 
gue  e delle  fue  amare  lagrime  necclfaria,e  come  potrebbe- 
fi  altrimenti  rimettere?  Quale  dunque  quell’huomo  fi  po  G g 
codi  Crifto  amorofo, che  lenza  alcun  freno  e ritegno  al  ve 
nialc  peccato  s’abbandoni , fe  dello  fparfo  fangue  di  lui  in 
rimedio  di  quello  male  fi  vorrà  raccordare?  * qual  c quel- 
l’anima lì  freddamente  amante,  che  poco  ftimi  far  cola.» 
che  ò meno  allo  fpofo  aggradila , ò almeno  lo  fcam- 
bieuole  amore  d'ambedue  venir  fàccia  notabil- 
mente debole  e laguido?e  nó  più  tofto  ad 
ogni  fuo  potere  per  amor  dello  fpo- 
fo,per  rifpetto  della  fua  prefen 

za, e per  ifchifàrc  mag->  *a 

giormalc  anco  da 
quelli  piccoli 
lacci  uo- 

i V li 

i ;■  > -J 'v  • - fi  renda  cauto  e 
■'  •'  guardin- 

6!  go. 
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er  la  guerra  fpiricua 


PECQArVM  WRVM  CORAM  MB 
EST  SEMPRE 


A fagra  Dauidica  Tromba,*  che  ci  ha 
ndl’orecchie  fi  chiaramente  rifonato* 
alla  guerra  centra ’1  peccato,  all’arme, 
aH’offefe,alle  difefe  c’inuira,  ma  non_» 
voglio  che  tu  ftimi , ò Roma,  d’ellcre 
fiata  chiamata  à imaginare  folamentc 
come  nelle  terrene  guerre  ognor  fi  ve 
de, folte  nuuole  d’auuelenate  faette,  atre  tépefte  d’infoca- 
tc  palle, denfe  tenebre  di  fumo, profonda  notte  di  poluere, 
chà  mezo  di  1 aria  imbrunano,ammantano  i cieli,  ecclilfa- 
noìSoIe, abbagliano  i caualli,&acciecanogli  huomini.Nó 
à mirare  folaméte  (pezzate  lancie, rotti  feudi, tronchi  arne 
fi,lquarciate  panze, trafitti  petti, mozzi  capi,  e butti  mon- 
chi . Non à vedere lalpro ttratio di tant'huomini,de’ qua 
li  altri  con  fieuole  voce  compafltoneuolméte  gemano  e lò 
fpirino, altri  mortalmente finghiozzino, altri  con  violcn* 
za  fpirino, altri  il  lingue  e l’alma  infierite  verfino  , & altri 
fieno  già  morti . Non  à riconofcere  i caualli  appò  i padro 
ai  vccifi,i  fratelli  fopra  i fiatelli  cttinti,i  compagni  a'  com- 
pagni 
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pagni  dura  fonia /amico  V gamico  ingrato  incarco, il.vin  C 
to  co’l  vincitor  loffopra,  fangje,  arme,  arricfi,  e membra-» 
d’huommi  mille  inficme,montagnc  di  già  morti  huomini 
& animali , campagne , e ftrade  di  fanguc  e d’huoromi  col 
calpcllio  de’ cauallilaftrate,  torrenti  e fiumi  di  fangue-/ 
che  innondino  & allaghino  pei  tutto . Nonfinalmente 
fmochc  non  lampeggi  ma  rofleggi, bandiere  che  fieno  in 
vece  non  d’infegnc  ma  di  prodigi,  huomini  che  non  fieno 
. huomini  ma  fpietati  moftri,  dìcroti  che  non  campeggino 

uia  (pauentino,  orrore,  crudeltà,  c morte  ch’in  varie  guife 
d’ogni  intorno  feorrano . Non  così , non  così  pcrcioche 
fc  fia  rutto  ciò  à gli  empi  effetti , Se  alle  crude  qualità  del- 
la Ipirituale  guerra  contrai  peccato  e l’inferno  paragona- 
to,ti  parrà  vn  finto  quadro, vn’imaginc  à pennello , vn  fo- 
tftfh.  gno  vano,  Se  vnacompoQa  fauola,  che  perciò  dice  Paolo 
Non  eli  vobis  colludano  aduerfus  carnem  & fanguinem . 
Qui  non  fi  vede  con  gli  occhi  nulla , nulla  con  l’orecchie 
$’ode,c  non  s'adoperano  fenrimenti,*  e pur  fi  vede,  s’ode,  D 
e fi  conofce  molto,  e penetrali  fin’alle  cofe  inuifibili . Qui 
elmi  e corazze, piafire  e maglie, lande  e fpadc  non  feruo- 
no,e  pur  fi  prouano  fieri  colpi  c mortali , ch’arriuano  fino 
alle  midolle  dell’anima.  Qui  s’egli  auuicne  che  fi  muoia, 
non  fono  i corpi  ma  lamine  cftinre,fcfi  colpifce  non  è fan 
gucquel  chefifpargc  madiuina  grafia,  ma  celcfti  doni, 
qui  non  fi  tronca  Ja  zuflfa,non  fi  fuona  à ritirata, non  fi  fo- 
prafiede  all’arme, perche  venga  la  notte  òfoprauéga  tein- 
pella,ch’ogn’importunità  è opportuna.  Qui  non  iafcia’l 
nemico  l’imprelà  di  Ipogliare , c d’vccidere  per  iftanchcz- 
za  ch’einon  fi  (fiacca  . Qui  le  fentinclle  non  giouano, 

, ch’einon  donne.  Qui  l’arme  per  rinfrcfcare’l  campo  non 
. h depongono , ch’ei  non  mangia,  egli  non  perde  giornata, 

per  inefperienza,non  fi  leua  dall’alfcdio  per  mancamento 
di  vittouaglie,non  s’inganna  per  non  hauere  fpie  e contea 
za  del  tutio,  in  lèmma  qui'!  nemico  Reputabit  quali  pa- 
Giob-iU  Jeas  icrrum , Se  quali  lignum  putridum  xs , non  fugabit 
cumvirfagittarius,inllipulam  verfi  fune  ci  lapides  fila- 
ti*. 
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E dar,  quali  dipulam , * extimabit  malJeum,  & deridebit  vi» 
brantcm  haftam . però  è ncccffario  ch’oggi  di  nuouo  cc  gli* 
apprefentiamo  molto  ben  gucrniti  ,&  indrutti,c  feguitia- 
fno  i cominciati  auuifi,  sò  che  non  cifì  potrà  rimprouera-1 
re, che  Ja  disfida  bandita  al  peccatola  fiata  con  legge- 
rezza fatta,  poiché  con  l’indugio  dipiù  difeorfi  se  matu- 
rata , e ucdrò  pure  con  queflodi  metterai  fine  . 

Siegue  il  quinto  auuifo  di  fpiare  lolle  c gli  alloggia- 
menti de  nemici,  di  confiderare  il  numero,  lordine,  far-  Quinto  amù 
me, il  luogo , la  difpofìtione  delle  loro  (quadre, per  poterli  C*1  lp«ire 

con  le  fuc  più  agcuolmente  opporli . Ma  chi  ci  farà  Ja_> 
fpia  ? non  altri  che  la  diligente  e frequente  efTamina  di  ci  con  l’efla 

conlcienza,oue  è dauuertircche’l  nemico  piglia  tal’ora  m'nl  della 

la  fpia  e la  corrompe,  ora  con  lo  fpirito  di  fcrupoli  e fa  pa-  coufciaua‘ 
rerc  il  contrario  capo  più  graffo  e più  forte  di  quei  ch’egli 
è.Senofonte  infegna  queft’aftutiaper  fare  la  caualieria-j 

parere  piu  numcròfà,e  per  dar’al  nemico  maggiore  fpauen 

F to,che  ciafcheduno  caualiere  * ingroppi  vn  fante  con  la 
lancia  in  mano,  accioche  nò  potendoli  difeernere  il  nume 
ro  de  caualli,  che  tutti  fono  in  vn  groppo  »&  vn  fol  corpo  >■.'5 

paiono, le  radoppiatc  Iacic,&  i lor  pcnnócclli  che  vano  per 
l’aria  ventolando , 1 auuerfario  ingannino. così’l  Diauolo 
à gli  fcrupolofì  moflra  lancio  per  caualli , e fàgli  trauede- 
rc  per  rimouerli  daldiuino  feruigio,  che  cotale  fpirito  non 
può  lungamente  durare  effendodi  timore,  e non  d’amore, 

Perfc&a  charitas  fbras  mittirtimorem . Quell  e l’ErodcL-» 
ch’inforge  rodo  eh ’è  nato  Crido  in  vn’anima,e  falla  veni- 
re fìmile  al  ventre  di  Rebecca, oue  contendono  il  morbido  i 

amore  col  ruuido  timore  come  Giacob , & Efaù , Sed  ma-  -A 

ior  feruiet  minori,  cornei  giudo  Abellec  l’inuidiofo  Cai- 
no quede  quel  Faraone  eh  uccide  i fanciulli  e i comin- 
ciami, queft  èque!  Drago  ch’attende  per  ingoiarli  fubito  -»  • 

il  parto  di  qualunque  opera  .fpirito  di  tenebre,  e non  di 
luce , ónde  caminando  di  notte  e dando  in  errore  dubita 
ad  ogni  palla  d'inciampare,  e come  la  tramontana  che  di 

notte 
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notte  fi  lieuaàl  terzo  giorno  non  arriua,*così  quello  fpiri  G 
lo  di  tenebre  non  c durabile,  egli  penfa  lo  fcrupolofo 
ch’iddio  fia  com’un  cacciatore  ch’inogni  palio  gli  ten- 
< da’l  laccio  per  prenderle  per  vcciderlo , egli  pela  più  la 
fua  mi  feria  che  la  diuina  bonrà,e  mifura  la  bontà  di  Dio 
con  la  fua  > e come  (lima  ch’egli  non  amerebbe  perlona-j 
con  difetti»  così  penfa  di  Dio  ) quando  ch'auuengal 
contrario  , perch  efiendo  Iddio  più  buono  ama  anco 
più , c pedona  tutto  ch’imperfétra.  egli  vorrebbe  cht^ 

- •••  nel  miftico  corpo  di  Criltofblfono  tutte  le  membra  fenza 
/ veruna  macchia  quantunque  piccola , c non  confidera-j 

ch’è  forza  ch’i/i  quella  vita  mortale  in  molti  qualche.* 

« crefpa  d’imperfetrione  fe  ritruoui . Ora  per  lo  contrar 

rio  conifpirtto  di  libertà  corrompe  la  fpia)lafciandola 
* . . ...  alficurare  e gire  tropp'oltre , per  coglierla  & vcciderla , Se 
• eliccntio  e quella  liberta  doppia, o Io  (limar  piccolo  1 peccato  gran 


fo. 


de,  ò’I  voler  troppo  inuelligare  minutamente  le  circo- 
danze  del  peccato,  ma  (lime  lafciuo,  * onde  talora  Ji_j  H 
temanone  con  quei  fantalmi  c rimembranze  fi  rino- 
Sa/m.6j.  uelli  , c gli  auucnga  coma  quelli , Defecerunt  fcru- 
rantes  fcrutinio  . In  vero  cofa  non  è che  più  aiuti 
vn  huomo  perguardarlo  dai  peccato,  che  l’ufo  frequen- 
te duna  diligente  clTamina  con  animo  riloluto  d’emen- 
dationc . 

Sedo  auuifo  . Uicfto  auuifo  è che  relferciro  con  vittouaglie  de!  ver- 
ua^fie'd'7"  ^'°  * c ^e'  ^re<luentat’  fagramenti  s’auualori , e tur- 
vcfiw  c del  toc°l  corregimento  de’  Padri  lpirituali,  come  di  Capita- 
fjgrjmento.  ni  efperti  fi  faccia,  c guardili  che  non  s’affàmi , e non-j 
AmoiZ.  gli arriui quella  maledittione,Mictamfairiem  interrato, 
nonfamem  panis,&  fiiim  aqua? , led  audiendi  verbum 
Dei , quarent  Se  non  inuenicnt,àquedo  propofito  San 
Geronimo  c Procopio  dichiarano  quelle  parole  d’Efaia, 
Auferrt  à Hierufalem  omne  robur  panis,  Si  robur  aquar, 
la  onde  auuiene  che  per  debolezza  da  cotal  fame_^ 
cagionata  , le  virtù  e le.  grane  conlcruarc  non  fi  poi* 

ibr.o. 
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I fono  , * Et  deficiunt  virgines  pulcini’ , & adolefcen*  t .'.V.4Q. 
tcs.  • -'l 

11  fcttimoè  làpere  ordinare’! fuo campo, legge!!  che  i Settimo». 
Caldei  fatti  tre  (quadroni  albicarono  i Cameli  di  Giobe , Ul!"°  d’0''Jl* 
e gl’inuolarono , & i guardiani  vccifono,  perciochc  il  pec-  1 41  er* 

catointre  parti  le  fuefchierediuide,e  fanne  tre  battaglie,  Qiob.  1. 
nel  tnezo  fuole  collocare  la  Superbia  della  vita  co’fuoi,nel 
corno  deliro  la  Concu^ifcenza  della  carne, nel  (iniftrorin  l 0 i 

gordigiadegliocchi,enonc  vitto  chcfotto  la  condurrà 
d’alcuni  di  quelli  tre  granColonnelli  non  vcnga,c  così  noi 
lolle  noftra  in  tre  (quadroni  ordinar  dobbiamo  lotto'l  Di- 
giuno , l’Oratione  e la  Limoima  oppoki  al  nemico  campo, 
con  darli  due  ordini  efprcflì  ,Vnocnc  fi  combatta  contra  Due  ordini 
i più  potenti  vitij,oue  laguerra  c più  forte,  così  infegnò  il  ^ 

Rè  di  Soria, Non  pugnabitis contra  maiorem  vel  mino-  capitàm  & 
rem,  fed  contra  Regem  Ifrael,  perche  ifpugnatiò  rotti  i a 'Soldati. 
Capitani , non  è malageuole  vccidere  i fantaccini,  e fupe-  yR*&vtk 
K rati  i vim  maggiori  che  * più  c’infcllano , non  è,  dice  Caf- 
fiano  difficile  emendare  i piccoli  difetti,  perciochc  l’ani- 
ma col  fuccelfodc  gli  hauuti  trionfi  vien  più  forte  cpron- 
ta,e  la  feguente  pugna  ognora  più  languida  e debole.  Era  *1  V>>5 
tràgli  antichi  vna  forte  di  fpettacoli,  che  chiamauano 
Pancarpo,  del  quale  mentionano  Caflìano , Agoftino , e 
flmperadore  Giuftinianoin  vna  fuacóllitutione,nel  qua- 
le  huomini  prezzolati  con  ogni  forte  di  bellie  cóbattcua- 
no,  e perche  gli  Antichi  Pancarpia  chiamauano  vn  vafo  i 
ch’offeriuano  al  Tempio  d’ogni  forte  di  frutti  ripieno , in-.  ru>wfw«. 
di, fecondo  Sello  Pompeo, quello  ftelfo  nome  à lignificare  Cafi.ìbid. 
k le  Corone  d’ogni  forte  di  fiori  intclle  traportarono,  Scindi  Agoficon. 

pure  alla  caccia*  ò alla  pugna  che  con  ogni  forte  d’animali  Secun 
fi  faceua,  fi  ridulTe,or  quelli  tali  collumauano  prima  di  có-  num'e'*lm 
battere  con  gli  animali  più  forti  e più  feroci , e poi  con  gii 
altri,  coll  nói  contrai  nemici  più  gagliardi  c più  muletti, 
hauendo  fempre  vn  generale  orrore  di  tutti  gli  altri, c cofi  „ 

di  mano  in  mano  di  tutti  gloriola  vittoria  acquillarcmo,  . • • -ì 
Iple  confumet  nationes  has  in  oonfpe&u  tuo  paulatim  at-  <>n 
■ -h.  j i'i  Ecce  ’ que 
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De  ut. 7.  qUC  per  parrcs  * non  potcris  cas  dejcre  pariter.voltinfipri  L 

1 .Rtg.vlt.  matUttc  le  forze  noftre  contra  Saulc,  Totum  pondus  pras* 

•ut  li)  Philillhinoru  verfum  cft  in  Saul,s’auucri  in  noi,Percuf- 
fifti  caput  de  domo  impij  » denudarti  fundamentum  cius 
jibac.3.  vfqueadcoilum  ,maledixiftifccptriseius,  capiti  bellato* 
rum  eius,  oue  per  capo , collo,  e icetro  ragioncuolroente  i 
più  forti  guerrieri  rivogliono  intendere,  imitili  Iddio  di 
Sal.67.  cui  c ferino.  Deus  confringet  capita  inimicorum  fuorum 
verticem  capirti  perambulantium  in  dcli&is  fuis . L’altro 
è ch’ogn’vno  debba  il  fuo  luogo  valorofamente  mantene- 
re, perche  la  voglia  di  cambiare  (lato  molti  n'inganna } e 
maffimc  coloro,  ch’eflere  vorrebbono  nelle  prime  frontie- 
u*'  re , oue  l’empito  del  nemico  è più  forte  e difficile,  colloca-; 
n.  ti>ondeauuiene  che  porti  com’Vria,  Vbi  fortilfimum  cft 
prxlium  , fpeflb  mifcrabilmente  cadono  , cflendofi  di 
quert’aftutia  per  farli  capitar  male  il  Diauolo  preualuto, 

A.-  0 facendo com’vn cacci atoreò  vn  pefcarorc  che  faftrepito 

pcrfar’vfciregli  animali  de’nidi/dellecaucrnc,  ede’bu-  M 
chi  viali  ou'cranoficurbe  fargli  dare  nel  laccio.  Egli  vuo- 
le’l  Diauolo  cortoro  in  parte  oue  lor  polla  commodaraen- 
Ecc/.j.  ce  battere,  però  fauiamenteci  auuila  l’Ecclefiaftico , Si 
, fpiritus habens poteftatem afccnderit  fupertc,locum  tufi 
A ac.3*  ne  dimiferis,  ma- imita  colui  che  diffe.  Super  cuftodiam_i 
meani ftabo,& fuper graduiti figam  munitionem, così  fii 
Dame Im  configliatoà  Danielle,  Tu  (la  in  forte  tua,  c raccordili 
Sap.6.  ciafeuno  di  quella  fentenza  , Duriffimumiudicium  in_j 
r,fl  his  qui  prafuntifiet,  Potentcs  poccnter  tormenta  pa- 
tientur-  ■ li,  - . duo  . : h 

Ottjuoacui  L'ottauo  è,chc  niuno  al  fatto  d’arme  s’tfponga  de  prima 
dcie  iP»»-  nonharràapprefoàmaneagiarlcjilchc  in  tre  maniere;  fi 
ntggure  fool  fare  ora  fchifandoi  colpi  có  ifdegnofa  fuga,à  che  m*r 
l'arme.  jò  S.Paolo  quado  diiTc, Fugite  fornicationc,come  dal  iùo- 

Jnmcownie  ^°iPcrc*l  c^a Ignts  cft  vfque  ad perdirionem dcuorans, & 
re  fi  maneg.  eradicans  genimina.doppio  fuoco  l’altrui  donna, e la  pro- 
giano  l’ar-  pria  concupilccnza,c  doppiamente  fi  fugga,  fchifandolo  , 
nie*  c fottracndogi’il  fomenio . Ora  colpendo  con  arme  e dà.- 
. • * ;-n  pi  con- 
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N pi  contrari,  con  l’Vmilrà  *la  Superbia,  con  la  Continenza 
laLafciuia,con  la  Liberalità i’Auaritia, con  l'Amore  l’In- 
uidia.  Ora  finalmente  con  ùmili, col  peccato  contra’l  pec- 
cato, coli  curano  i medici  in  qucft’iftelTe  guife  i morbi,per 
fottrattione  e dieta,  per  contrari  frigida  calidis,per  ùmili 
ingrofTando  gli  vmori,  e così  noi  l’infermità  fpirituali , la 
fcnfualità  ò con  ifchifare  i colpi , con  ranicchiarù , e con 
ùiggire  l’occalionijò  con  atti  contrari  di  continenza  c di  y 

pudicitia,ò  finalmente  con  ùmili  cioè  con  la  fua  ifchiriltà,  a 

bruttezza  e vergogna. ùche  cornei  logici  e gli  oratori  han 
no  i luoghi  Topici  per  trarne  argomenti  ,così  allo  Spirito 
fanto  lìHeilo  peccato  fcrue  pcrlauorare,  e forbire  l’armi  Q(rAr^Q  a_ 
alla  rouina  di  lui,  Vide  peccato  damnet  pecca  t um , così  2 -n 
con  lo  fguardo  del  ferpente  ù guarifeono  le  ferite  de'fer-  pajqm 
penti,  così’l  peccato  à guifa  di  feorpioneò  di  rofpo  feco’l 
rimedio  del  fuo  mortale  veleno  reca,  ò come  la  làcia  d’Ac 
chille  fa  e medica  le  ferite  ; 

O Vul  neri s auxilium  Pelias  htfta  tulit * 

così  talora  vn  veleno  caccia  e cura  l’altro. 

Et  cum  Fata  voluti t bina  ventila  iuuant . 

E per  venire  più  in  particolarità,  contcntateui  che  prati- 
chiamo queft’auui!o,e  l’applichiamo  alle  percofle,e  ferite, 
che  i fetti  capi  del  peccato  feciono,  e s’egh  con  viltà  fcri- 
fce,prcndaù  quinci  medicina  di  fdegno  e di  vergogna , e 
chi  non  s’arroflirà  sei  non  è fenza  fanguc,  e non  hà  fronte 
di  meretrice, d’eflcrc  ftato  difonefto, ladro, mancatordi  fe?  (^atrJcl  * 
chi  nò  ù fdegnerà  cétra  fe  fteflb,fi  che  ributti  da  fe’l  pecca  dru,Cguerra 
to,fcorgendo  da  vn  carola  fua  degnità,e dall’altro  la  viltà  ■conti  al  pec 
da  lui  recatali, perloche  egli  né  mé  ch’vnaReina  c'haucfic ,cat0, 
fdegno  di  vederù  in  publico  luogo  condotta , ò vn’huomo 
generofo  imprigionato  che  fi  fdegnafle  de’vincoli,  e git- 
tate le  dure  catene, In  fe  reuei  fus, direbbe, Surgam  & ibo. 
Sdegncrafii  della  viltà  del  prezzo,  per  loqualelià  gioia  fi 
ricca  dell’anima  lua  vcduto,e della  viltà  dell’oggetto , col 
quale  hà  Dio  càbiato,c barattato, onde  forgeragli  nell’a- 
niiiio  ardete  dcùdcrio  di  courirfi , per  né  far  vedere  le  lue  ^ue,2S 

< Eeec  2 vergo- 
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vergogne, Tiic  incipit*,*  diccre  mótibus  adite  fuper  nos, 

& opcrire  nos,à  che  ccrtaméte  ella  nó  porrà  hauerc  à nia- 
no  cola  che  più  al  propofiro  del  mantello  della  confezione 
Sa/m.31.  fia,Ia  quale  fcoprcndo  ricopre  le  vergogne, e ’l  male,  Beati 
quoru  remiflje  sùc  iniquitaccs,&  quorù  teda  lunt  peccata. 

E lc’1  peccato cópouertà  impiaga,quinci  nenal'cerà  rime- 
dio di  faluteuole  difpiacere,  mentre  l’anima  di  tanti  danni 
s’accorgc,perlochelatri(litiache  fu  del  peccato  parto  e 
frutto,  In  triftitiaparies, farà  ancora  del  peccato  rouina, 
sbranerà  à guifa  di  vipera  1 materno  ventre, roderà  appari 
d’vn  tarlo, e confumerà’l  legno ond’ella  è generata.  E fc  re 
ca  morbi, feguiranne  da  vn  canto  il  fuggire  l’occafioni,  e 
dall’altro  l’abbracciare  i rimedi  del  fudarc  con  le  lagrime, 
del  prendere  le  fagramcntali  medicine , c le  fodisfattorie 
purgationi.  Se  fà {ferite, caueralli di  quà  abominatone  c 
noia,ch’altrononèch’vngittarce  vomitatela  ftomachc- 
uolecnoccuolebcuanda,chc  prefa  ci  haueua  tanta  infe- 
condità cagionato/trarralTiclfecratione  come  di  cola  al-C^ 
l’anima  contraria,e  deteftatione  come  d’Anatemxpercac. 
ciarla  dal  Tempio  di  Dio.  Sogli  in  mille  maniere  ci  tor- 
menta, ragion  c c’habbiamo  delle  ferite  fentimenro  e do- 
lore,e guai  à quelli  de’quali  è detto,  Percuflifti  eos  & non 
dolucrunt . Se  cagiona  nemicitia  gran  caggion’habbiamo 
di  temere, elfcndo  d’vn  lignot  e fi  potente  nemici, e d’odia- 
re come  capirai  nemico’l  peccato, e cqncepire  ognora  più 
• bramofe  voglie  di  vcndicarfene . e le  bada  per  conturbar- 

ci l’animo folarocnte  l’afpctto,  e la  veduta  di  fenfibili  nc- 
mici,con  raccordarci  che  nemici  fono,come  potrà  egli  au- 
uenirc  che  mettendoci  con  Dauideauanti  gii  occhi  il  no- 
ftro  peccato,  non  concepiamo  contra  di  lui  odio  crudele  ? 
Naum.  3.  come  nó  leguirà  qucllcrfetto  che  difse  vn  Profeta,  Omnis 
qui  viderit  tc  reftliet  à tcècome  non  trafeorrerà  tant’oltre 
fpnza  punto  fermarli  l’odio, Gnche  nuoca,  fin  ch’eltermini 
& vccida’l  nemico  peccato, e dir  polla  , Perfedo  odio  odo- 
rarci illos?  finalmente  fc’l  peccato  ammazza,  quanto  cller 
dourà  l’orrore  di  lui,  più  che  d’ vn  Icrpente,  d’vn  dragone» 

d’vn 
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R j dVn  roSpo, d vna  Salamandra, *ò  d’altre  più  fiere  beftic,Ta 

quam.à  farie  colubri  fuge  peccatum.  S'cgli  di  gola  e da-  prou.n. 
uarisia  ti  tenta  habbineorroreych  aliora  in  Sanguiiuga  fi. 
trasforma, e di  faoguc  fi  nudre.  Se  di  detrattione,  c di  ma* 
lcdicen2a,iiabbine  orrore  ch’egli  prende  di  Serpe  fembian 
za,Simordeatfcrpensinfilentio>nihiI  eominus  haber , Eccìef.f, 
qui  occultò  detrahit.  Se  di  tradimento  habbine orrore, 
c bà  forma  di  Scorpione,  c lusingando  morde,  cosi  talora 
fitrasfoima  in  Volpe  per  finti  frodolento  insidiatore . & 
ora  in  Leonciracondo  crudele.  ora  in  Camaleonte  lufin- 
gheuole  adulatore,  ora  in  cauallofuperbo,  temerario, e tra 
boccheuole.  otarin  Lupo  rapace  inuolatorc,  or  inCoruo 
procraftinatore  del  bene,  & ora  altrimenti  . 

. < L vi  timo  auuifo  e de’molti  errori  che  poSTonoin  quella  Nono.  anni, 
guerra  occorrere^  primieramente  in  armarfi , prendendo 
arme  ò troppo greur, com'erano  al  pastorello  Dauide  quel-  no  nella-, 
ledi  Sauld*ilchc  conuicne  à quelli  ch’indifcrctamcnte  figaerra  Spiri 
S gaStigàncf,*  & affliggono. nè  ciò  dicefi  per  rimoucreniu-j'n^ 
no^daquefto Santo eiTercitiodellainortificatione.come far  ^ l7‘ 

lbgliono  alcuni  guardiani  del  Serraglio  di  SatanaSlo,che 
daldiuinSeruigio  molti  in  quella  guiSa  ritraggono  , &at-  ,V£ 
terri  (cono, ma  per  auuilare  che  per  fùggirc’l  pericoloso  vi- 
tio  dell  indiScretione,  debbonlì  in  quella  parte  gli  huomi- 
• nicol  configlio  de’padri  Spirituali  gouernare, affinché’! 

Demonio  non  gli  colga  al  Suo  laccio  in  queliaguiSa  cheli 
prendono  le  Scinde . O alloncontro  con  non  prenderti  GugLdeHt 
armi  fi  forti,  quali  alla  battaglia  che  Sentono  conuerreb--/?/^*#.  <•„ 
- bono,  e certo  c gran  miferia  vedere  gli  huomini  per  gli  3.  . 
temporali  beni  tanto  è d auantaggio , e per  gli  Spirituali  fi 
poco  affaticarsi , perloche  raggioneuoimente  dicci!  in  Da 
niclleii  Regno-dei  peccato  dal  pedale  del  ferro  rampolla- 
re,fiche  chi  prima  tanto  per  io  mondo  trauagliaua  e Softe- 
riua,poi  già  conucrtiro  fafii  debole  &intérmo,nè  può  pur 
vn minimo diSagio patire.  Ondcqucl  cclclie  Rè  c’haucr 
dourebbe  de  fe ruenti,  e dc’fimugli  vna  grande  c fciclta_» 
corte,par  che  Sia  fiuto  goucrnacorc  dblpcdalc>tanto  egli-  - 
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no  codimi  al  Tuo  fcruigio**&in  fuacoi  toriccuutis’imraor  T 
bidilconOjC  pur  egli  di  ciò  contentali, purché  di  cuore  fac**> 
Lut.14  riamo  quel  poco  che  facciamo, che  perciò  comandò,  Oe- 
cos&  daudos  introduc  huc.OueroCon  armarli  innanzi, & 
al  tempo  di  menar  le  mani  vilmente  fcampare,Filij  EphrS. 
Salvi. 77  intcndenres  & mitteutes  arcum,conuerlì  funt  in  die  belli. 
Salm.ìg.  cosìdiflcDauiddt  fe,Egodixiin  abundantia  meanon-, 
mouebor  in  sternuto, auertifti  faciem  tuam  à me,&  fa&us 
fum  conturbatus , ò pure  allcttando  dannarli  in  tempo 
delTaffalto,quando’l  nemico  affatto  diffamati  lor  ritmo» 
ua . ò non  s armando  da  quella  parte  che  dourebbono,co- 
me  tentati  d’ira, benché  digiunino , & orino  non  s’vmilia- 
no,  ne  di  fermi  propoliti  fi  guernifeono , ò non  armandoli 
per  tutto, fiche  guardandoli  dalle  beftemmie,ò  da’furci, no 
iafeianodi  far  l’amore . ò non  hauendo  apprefo  à maneg- 
giare farmi,  ond’in  vece  del  nemico,  fpeffo  battono  i luoi, 
f.1 . ccm’auuiene  à chi  fugge,&  odia  le  tribulationi,  lequali  Id 

dio  manda  come  genti  in  fuo  foccorlo,*pcr  fare  ch’abban-  V 
doni’l  mondo,s’  v inili j e vinca, ò in  sòma  confidandoli  nel- 
i’armi  proprie, non  ricorrendo  alla  Tanta  Vmiltà,  & al  clini. 

Sai.  143.  no  aiuto, Qui  docet  manus  meas  ad  prsliu,&  digitos  meos 
Sal.+j.  ad  bellum,ondc  al  fine  vittorioli  diceffono,  Venite , & vi- 
dete  opera  Domini, qux  pofuit  prodigia  luper  tcrram . O 
quanto  farebbe  fiato  al  peccatore  più  gioueuole  & onora- 
to l'eficrli  egli  meffo  incontro  al  fuo  peccato  e nona  Dio. 

O quanto  gradirebbe  anzi  di  poter  dire,  Peccatum  meum 
Giob.7.  contra  me  cft  femper  che  d’vdire , Poluifti  me  contrariutn 
tibi.  Poiché  al  nemico  peccato  fronteggiando  harrebbt-» 
liauuto  propirio  Dio, amici  gli  Angioli,confcderati  i Sari, 
vnita  la  Chiel'a,ammutinati  i giufti,e  mille  armate  fchiere 
di  creature  vifibili,&  inuilibili  in  fuo  fauore.  Quanti  mali 
haurebbe  egli  da  vn  canto  celiato?  quanti  pericoli  fuggi* 

. rorquanti  danni  fthifato?daquarerouinefcapatoràqua- 

, te  morti  farebbefi  fotrratto?  e dal  L'altro  fatto  haurebbe  ta  1 

tiacquifti.i  iportato  tante  vittorie,  guadagnato'tanti  tro-_- 
feijUierirato  tanti  triónfi.,  & ornatoli  di  nunierole , &ira- 
mortali  corone.  D I S- 
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La  quarta  ragione  per  ottenere 
perdono  per  non  efferci 
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E L di  uino  tribunale  ouc  * fono  iddio  parte 
maggiorile  più  importanti  caufe  del-  tcnimonio  e 
1 anime djiculTc  c dccife , Iddio  farà  s‘uJ,ce* 
inficmp  partff > tcftimonio  e giudi- 
ce, parte  per  dfei’cgli  fiato  graueme- 
re  ingiuriato  & olfefo,teUimonio  per 
"S*  hauer  egli  veduto  c fpiato  minuta- 
mcnte’l  tutto  ,c,Giudicc  eflendo  egli  foprogn  altro  Prcn- 
dipe  fuprcmo&  afloluto.  parte  per  opporre  le  caufe , teftir 
jnonio  per  prouarei  delitti  ,c  Giudice  per  pronunciare  le 
penq  . parte  innocente , tcftimonio  fedele , c giuftp  giudi- 
ce . Orchi  potrà.all  ora  far  faldo  fchermo  aha  tnaluagità 
quando  gli  s opporrà, c gli  fi  metterà  à dii  incontro  la  diui 
na  innocenza  come  parte  accufatrice  ? qual  giuda  feufa  ò 
quale  ficuio  fcampo  ritrouerà  aliena  f iniquità  quando 
l’occhio  di  Dio  acutidìmo  farà  intrepido  ,c  coftante  tefti- 
monio è Chi  potrà  dannare , & annullare  la  rigorofa  fen- 
tenza,  ò rilaflarc  le  degne  e meritate  j eneGiWlduip.fi 
giudo  c il  potente  Jurrà  all’ora  iulfuiiuto  < Beh  c.trcmciir 
• ria  do  e 
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dò  c tpauenteuole  Tribunale,*  oue  da  vn  canto  l'in  cor  tot-  C 
to  giudice  c teftimonio  e parte , il  teftimonio  è fenza  ee» 
ccrtiopc  grauc  ,c  la  parte  onnipotente.  E dali’aitro  il  reo 
infame,  irdélitto  notorio , la  leégc  chiara , l'eflaminu 
Uretra, l’informarioni  gagliarde, gli  articoli  infiniti , il  prò? 

* ceffo  compito , le  ditele  friuolc , fifcule  sfacciate,  i fegreti 
il'malcheratiji  termini  brieui,le  fentenze  irrcuocalpiliffap- 
pellationi  vani,  gli auuocati intereffati,-ifauori  inutili,» 
miniftri  infoléci,l  effecufroni  precipitofe , e le  pene  eterne. 

O fallaci  penfieri  humani  ,Olofingheuoli  diletti,  O mo- 
mentanei beni.O  ingannatrici  lpcranze,Ecco'l  voftro  frut- 
to accufe,  ccco’l  merito  giudicio , ccco’l  premio  condan- 
nagione , ecco’l fine , pendenza  fine.  Sol’vn  rimedio  ci 
veggo  che  gioucuole , c faknifero  Ha , che’l  penitente  Da- 
uid  c’infegna  & è lo  feoprire  ora  la  colpa,  perche  all  ora_i  • 
ricoperta  fia , il  confettarla  perche  fta  rimetta , l’effagerar- 
la  perche  fia  impicciolita,  1 accularla  pcrch9liaifculata,& 
sr.,:ì  il  gaftigarla  perche  perdonata  fia, edir  così,*  Tibi  foli  peo-  D 

caui,àtc  come  parte, & malum  coram  te  feci,  innanzi à tc 
cometeflimomo, vt  iuftificCris  in  fcrmonibus  tuis&Vin- 
cas  cum  iudicaris , lott8  tc  come  fnpfcmo  Giudice . ■ , 

E certo  nó  è marauiglia  fe  doppo  l’hauer  detto  Iniquira- 
tem  meam  ego  cognoico,  fiegue  il  Profeta  con  quefto  Ti- 
bi  foli  pcccaui  > & malum  coram  tc  feci , voce  comedice'l 
Trid.  fejf.  Tridentino  da  vn  perfetto  odio  della  paffata  vita , e d'vna 
i+c.4 l grande  deteftatione  del  commetto  peccato  forra,  perche’l 

dolce  frutto  della  confdfione  fuolccomcdafccondiflima 
pianta  nafcerc  dalla  conofeeriza  di  fe,e  de’fuoi  falli.ondc_j> 
come  gli  altri  difeorfi  fopra’l  quarto  verfetto  filtri  » vi  fon 
feruiti  per  chiariamo  occhio  da  vedere,  e conofccre  voi 
fteflì,  così  quefto  & i feguenti  intorno  al  quinto  verfo  fa- 
ranno 1’vfììtio  d'ilhodata  lingua  da  confeffare  i falli  dicen- 
do, Tibi  foli  pcccaui. 

delirane  Tre  membra  hà  quefto  verfo  • Il  primo c,  Tibi  foli  pec- 

v«ró! Cn  C caui , 11  fecondo,  Malum  coram  re  feci.  11  terzo,  vt  iufti- 
ficeris  in  fcrmonibus  tuie , & vincas  cuoi  iudicaris.  Ma  l 

pri- 
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E primo  và  col  fecondo  s’intralciato  * e ra  ilio  che  fòrza  di 
ambedue  vnitamente  dire , riferbando  ai  terzo  il  fuo  Ino* 
go , & il  difeorfo  particolare . E certo  il  Profeta  nelle  due 
prime  membra  alfegna  vna  nuoua  ragione  per  agcuolar- 
. fi’l  perdono , e poich’egli  pofe  e (labili  com’vn  princi- 
pio la  fua  richieda  con  dire,  Miferere  mei,  efoggiunfe 
por  fortire’l  fine  della  fua  preghiera  vna  ragione  della  co- 
gnitione  del  fallo , & altre  due  della  confezione, e dei  ga- 
ttigo, continoua foggiungendo laquarta  , condire , Tibi 
ioli  peccaui, ch’in  bricue  parlare  tanto  importa, O Re  mio, 
O clemente  Giudice  perdono  e mifericordia  ti  dimando , 
poiché  non  hò  parte  in  contrario, e tu  perdonandomi  non 
farai  torto  à niuno , perche  non  è chi  m’accufi , à tc  dà  il 
farmi  grana,  perche  Tibi  foli  peccaui,  gli  altri  Prencipi 
e Giudici  pretendere  foglionoifcufe  per  non  rimetterei 
punto  del  fommo  rigore  della  giuditia , con  dire  che  non 
vogliono  far  torto  nè  ingiuditia , nè  di  nuouo  offendere 

F col  rimettere  qualche*cofa  della  giuditia  la  parte  già  con 
l’infolenza  dell'ingiuria  offcfa,aflìnche  con  l’indulgenza_j 
publica non s’aggraui’lpriuato oltraggio,  fiche  ne’mon* 
dani  tribunali  non  hà  laclemenza  luogo,  quondo  la  parte 
auuerfa  faccia  indanza  che  fia  la  colpa  per  giuditia  gadi- 
gata  c vendicata . Ma  nel  mio  cafo,dice  Dauid,  non  è chi 
poffa  opporli  ò richiamarli  giudamente,  auucngache_j 
Vria  già  fia  morto, Berfabea  compagna  non  che  confape- 
uole  del  male,  i parenti  d’ambedue  di  monticati  fieno  dcl- 
l’ingiurie , e ricompenfati  de’danni  con  sì  gran  fodisfatio- 
ne dell’onore  del  Regno, c con  vedere  Berfabea  fatta  di 
priuara  donna  Reina , à Gioabo  & a’minidri  peruenuto  è 
lo  fcandalo  non  l’oltraggio , gli  altri  ò non  fanno  nulla , ò 
nulla  del  fucceduto  loro  cale, io,  tua  mercé , fon  Rè , ch'al- 
tri fuori  di  te  non  riconofco  fuperiore , & à tc  la  fuprema 
auttoritàdi  perdonare  s’appartiene , adunque  Miferere 
mei,  perche  Tibi  foli  peccaui,  & malum  coram  te  feci. 
Però’i  dubbio  che  può  già  haucre  la  mente  di  molti  di  voi 
ingombrato  & occupato  non  c leggiero,  nc  deuefi  didima 
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lare , * maflimc  che  non  è ch’io  fappia  tra  gl’interpreti  de  G 
m^dic/d*  Salmi  niuno  che  tralafciato  l’habbia . & è quello.  Come-» 
hauerefoii-  può  egli  il  Profeta  con  verità  affermare  d’hauere  folamen 
méte  à Dio  lc  à Dio  peccato , percioche  sogli  parlottò  del  peccato  in 
peccato.  generale, no  è di  voi  niuno  disi  debole  memoria  che  ram- 
memoratoli di  tanti  danni , che  fogliono  dal  peccato  na- 
fccrc  da  me  in  più  difcorli  pur  dianzi  raccordati , che  dir 
non  gli  potette  ,or  come  dì  tu  eh  a Dio  folo  fia’l  peccata 
ingiuriolo , s’oltraggia  la  terra  c'1  Cielo , il  Creatore  e le 
creature,  lc  vifibili  c l’inuiftbili , le  corporali  e lefpiri- 
tuali,  le  caduche  e retcrne,le  dannate  e le  beatela  Chie- 
fa  m ilitante  e la  trionfante, gli  huemini , le  beftie,  e quel- 
le anco  creature  che  ò di  fentimentoò  d’anima  fono  pri- 
ue,  delle  quali  dir  pofliamo,Omnis  creatura  ingemifeit  & 
parturit  per  conto  del  nemico  pcccato?ma  s’cgli  voleflè  in 
particolare  l’adulterio  c l’omicidio  da  fe  cornetto  riguar- 
darcene clic  fcorgcrcbbc  non  eflcr  vero  quclch’egli  fup 
plica,cttendo  per  cagione  di  quelli  nell’onore  ,*  nell’haue-  H 
re,  nelle  perfonc,  e nell’anima  Vria,Bcrlabea,i  paren- 
ti, il  piccol  figlio , i vaflalli , letterato , il  Regno,  i Gen- 
tili, c tant’altri,ò  ingiuriati  e danneggiati,  o fcandalez- 
zati  almeno, c s’egli  detto  non  hauctte  dal  fuo  peccato  gra- 
ue  danno  riportato, come  potrebbe  dire , Peccatum  meum 
contra  me  cilfempcr?potrcbbeii  anco  aggiungere  che  co- 
rnei morbo  corporale  ora  fi  fattamele  dilordina  che  cor- 
re puòl’huo  rompendo  della  finità  il  principio , reca  morte , & ora  fo- 
no ordinar-  iamente  cagiona  piccolo  turbamento  negli  umori,  & age- 
hmi;  101  1 uolmente  iì cura,  cosila  ipirituale  infermità  del  peccato 
turba  l’anima  ora  con  batter  giù  il  principio  della  vita-: , 
cioè  la  gratia,  & all’ora  vccide , ora  con  diminuire  fitta- 
mente il  feruore.  efenza  molta  difficoltà  fi  guarilcc.  E 
perche  l’huomo  puòcdcuc  in  tre  maniere  ordinarli  con 
Dio , con  fe,&  anco  per  eflcr  egli  animai  focialc  col  profil- 
ino,può  pure  in  qucft’iftcfle  maniere  difordinarfi  con  Dio, 
con  fe,c  col  profilino  , quinci  fù  triplicato  l’ordine , vno 
dell’infallibile  regola  delia  diuina  legge , con  la  quale  dc- 

ucli 


In  tre  manie 


QVARANTESIMOQVARTO.  595 
uefi  l’huomo  gouemare/laltro  della  regola  dellvmana  ra 
gione  per  ben  guidarli,  & il  terzo  della  politica  legge,  per 
la  quale  egli  viene  à viuere  ordinatamente  có  gli  altri.  Per 
riordinarlo  con  Dio  date  fono  la  Fede,  la  Speranza,  eia 
Carità, per  fefteflo,  la  Temperanza  e la  Fortezza,  pcrjo 
proffimojla  Prudenza  e la  !Giuftitia.E  fimilmcntc  triplica- 
to è’1  difordine,quado  che  vi  fieno  peccati  checó  quell’ i- 
ftelfi difordinatolo conftituilcanola bellemmia , lerefia , 
il  fagrilegio  con  Dio,  la  lafciuia,  la  gola  , la  prodigalità 
gli  adulteri},  le  rapine, gli  omicidi;, l’ingiuftitie  col 
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proflìmo. Onde  conchiudcfi  chattefo  l’oggetto  contrai 
quale  vai  peccato, egli  non  è folamenrc  centra  Dio,  ma_ » 
anco  con  tra’.l  proflìmo,  e contrai  fuo  fte/To  autore,  echi 
volefle propriamente  parlare, e dirittamente  giudicare, i 
dir  dourebbe  che  Dauid  peccato  haudTc  contraT  profli- 
mo,rubbandogli  l’onore,  e togliendogli  la  vira  , come  è: 
dunque  che  dice,  Tibi  foli  peccaui?  La  rifpofta  che  R'jP0<laa! 
à quello  dubbio  fi  conuerrebbe  in  due  belle , * c proprie ^£1 
ifpofitioni,ch’alle  fudectc  parole  darilpotrebbono,  confi-'tione  delle 
He, delle  quali  vnadirafli  in  quello  difcorlò,  el’alrra  periParolc- 
l’altro  ferberaffi.Vn e quella  ch’elleno  intendere  fi  debba -i.  a te  ora 
no  con  fopplire  e fpiegare  qualche  parola  che  non  v’è  e-pcccau 
lprclTa,c  ciòinpiùguife,  eiaprima  ècosì,  Tibi  foli  pec-' 
caui  ORA.  Io  peccai  già  contro  ad  Vria,è  vero,  ma  quelli 
c morto,  e s’egli  viuefle  elTendo  fiato  da  me  offefo,  obligo 
mi  reftarebbe  fircttiflimo  di  douer  darli  fodisfattione , ma 
ora niuno v’è rimafo , àcuiiofia  debitore , faluo  che  tu, 
della  cui  fanta  legge  io  fon  fiato  iniquo  trafgreflbre,e  feci 
lerato  prcuaricatore,  fiche  Tibi  foli  peccaui . Ora  non  ve 
altra  parte  & à te  offero  fodisfatione,  Et  docebo  iniquós 
vias  tuas,lingua  mea  cxaltabitiullitiam  tuam,Os  meum_» 
annunciabitiaudemtuam.  Peccato  haueua'l  Rè  e contri 
lui  non  inforgeua  accufatore,  non  compariua  tellimonio , 
non  s’apriua  tribunale, non  fi  teneua  ragione, e chi  haurcb 
bcofato  d’acculare, di  teftimonare,ò  di  Tentennare vn  Rè? 
non  è come  trà  noi  nel  Cielo,  iui  tuttoché  l’accu  latore-^ 
iiijui  :i'  Ffft  i non 
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non  comparila,*  procede  il  fifco,equando  ogn’altro  rac-  L 
Abacuc. ».  eia  grida’lpeccato>grida’ifangued' Abelle,  grida  la.  mer- 
A ' cede  dell’operaio)  gridano  le  rapine , Et  lapis  de  pariete  « 
clamabit,  quel  fallò  c'bai  per  auuentura  rubbato , & allo-i 
gàto  nella  tua  fabbrica,  quel  Caffo  c'hai  coperto  & addob- 
bato con  ricchi  drappi , mentre  le  membra  di  Crifto  fono}- 
ignude, quello  contra  di  te  fin  d’ora  fortemente  grida  > Se 
O quanti  artificio  quante  frode  vanno  gii  huomini  ritro- 
uando  folo  per  tener  celati  e afeofti  a’Giudici  i ior  misfat- 
ti,» quali  al  fine  altro  male  forfè  non  farebbóno  > che  dare 
alla  borfa  vn  tagli0y&  onde  è dunque  che  non  procurano 
col  manto  della  Carità, e della  Milcricordia  di  coprirfi  à 
Giob.16.  i)i0i  Confcius  meus  & tcfHs  meusin  exeelfis  .teftimonio 
non  conpare  nè  fi  ritroua, benché  con  giuramenti  c con  toc 
menti  affretto  contra  vn  grande,  maflime  eh  elfi  fono  attu- 
ti fabricatori  d'iniquità,  e fogliono  adoperare  ficuri  e fe- 
greti  miniftrijbenche  così  al  fine  jriefcc  male  la  fidanza  e 
la  credulità  de’padroni  ,*come  vane  le  fperanze  de  mini- M 
fti  i,pcrciochc  & i padroni  non  fon  tenuti  fegreti,  fi  grad' e 
il  pizzicore  delle  cortigiane  lingue,  & i dilegni  de’miniftri 

i.;.,  . danno  in  nulla)fi  malcetterfogliono  ifegretari  delle  lafci 

uie  guiderdonati, à lor  colpa, perche  mentre  eglino  appro- 
uano  c lodano  le  cole  mal  fatte, fan  che  le  ferite  de’grandi 
venghino  incurabili,  e tanto,  che  per  guarire  la  piaga  d’vn 
4»T{.e&-20  Rè  fu  meftieri  che’I  fole  fi  fraftornalfe»  c che  i Cieli  adie- 
t|p;fe  ritirattero,  e poco  men  che  l mondo  n andalle  follò- 
pra. nè/perciò lutìnghino le ftefsi,ò fi  confidino i grandi 
fe  m terra  non  hanno  nè  teftimonio,  nè  accufatore,nè  giu- 
diceima racoordinfich'efsi  faranno  à comparire  al  tribu- 
nal del  Cielo  citati,  innanzi  al  quale  vn  Rè  potente  com- 
parfo  grida , Tibi  foli  peccaui . La  fcrittura  ta  vno  ftrerto 
Salm.io\.  jiuìeto  à tutti  con  dire.  Principi  populi  tui  ne  maledixe- 
Ebr.  io.  ris,&nolite tangere  Chriftos  meos,  ma  eglino  fi  ram- 
a.ll eg.  inentino  che  Horrcndum  cft  incidere  in  manus  Domini  > 

che  Meiius  eft  incidere  in  manus  hotninum , quàm  in  ma- 
nus Dei , perche  auucnir  potrebbe  che  giudicaci  da  gli 

huomini 
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N huomini  fodero  da  Dio  afciolti,  Et  non  condemnàbit  eos 
cum  iudicabitur  illis,  ma  alloncontro,Si  Deus  eft  qui  con-? 
dcmnat  qui»  iufiifìcabit  ? il  fimilc  certamente deuefi dire  r-  ■ •* 
de’Sacerdoti,de'Prelati,  cdc’Prcncipi  Ecclefiafiici  tanto 
daCrifto  onorati,  che  come  notò  Gaetano  cfponendo 
quelle  parole,  Vos  eftis  fai  terra?,  tra  le  molte  riprenlioni  chc,u^n” 
che  Criftoàdiuerfi  fece,  non  fi  ritrouacherinfaccialTe,  crifto  ver* 
ò nominalTe  loro , tutto  che  prefenti  c partecipi  dell’iftef-  fo  i sacerdo 
fe  colpe  folfono , fiche  allegando  vn  tratto  quelle  patole  » . • 

Ex  ore  infantium  & lamenti um  perfecifii  laudem , tacque  ' 

quel  che  feguiua  , Vt  dcftruas  inimicum  & vltorem_>, 
folo  per  riuerenza  dell’ordine  facerdotale , contra  i qua- 
le erano  fiate  predette.  Similmente  cacciò  i mercatan- 
ti e tant’altri  dal  Tempio,  nè  pur  fece  vn  motto  a’Sa-  Giuan.2. 
ccrdoti  chetano  più  de  gli  altri  auari . Egli  fu  da  vn_» 

Regolo  pregato  che  di  prefenza  n’andafie  à vifitarc  e gua- 
rire il  fuo  figliuolo , e rimprouerogli  afpramente  dicendo, 

O Nifi  figna  Se  prodigia  vidcritis  non  creditis,*  e pure  forni- 
gliantemente  pregato  dal  facerdote  Giairo  cortcfemcn-  Giou 
te  al  fuo  priego  inchinato , contentollo . riprefe  la  farifai- 
cafuperbia,  c l’ambitionc  de  gli  Scribi  con  quel  dire , Su- 
per cathedram  Moyfifedcrunt foiba?,  & Pharifei,om-  Mdtt.  2 3. 
niaquarcumque  dixennt  vobisferuate  & facite,  fecun- 
diim  opera  eorum  nolite  facere,  Ma  de’Sacerdoti  ch’eran 
d’vna  medefima  pece  imbrattati  non  dille  nulla  .cosi  pure 
nella  vecchia  legge  haueua  Iddio  coftumato , fi  che  pecca 
Maria,  la  lgrida  con  crucciofc  parole , e di  lebbra  la  per-  Num.ia. 
cuoce, ma  (Sacerdote  Aroncdiqueft’iftcffo  peccato  com- 
plice e compagno , come  che  riprefo  fia , non  è però  gafti- 
gato.  così  nel  primo  dc’Regi  aggrada  bene’l  peccato  de’Sa  llm 
cerdoti,ma  in  perfona  de’famigli,  Erat  peccatum  pueroru 
grande  nimis  coram  Domino . Così  fa  ora  Iddio, ma  ricor- 
dinfi  i Prelati  di  quanto  egli  farà  nel  giudicio , e leggano 
quel  che  dice  Gregorio  in  queft’iftcflò  luogo , che  troue- 
rano  che  selli  ora  fi  veggono  all' vmano  giudicio  lòttratti,  ‘ 

non  hanno  perciò  occafionc  di  gloriarli,  nc  di  confidarli. 
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ma  d’vmiliarfi  di  temere, Sporche  fono  al  Diuino  riferbati , P 
innanzi  al  quale  grida  Dauid  Tibi  foli  peccaui. 
it.a  teprin  Secódo  fi  può  fupplirc  così, Tibi  foli  peccaui, PRINCI- 

tipilmentc  pALMENTE,  e coli  elppne  S.  Greg.  percioche’l  peccato 
r'c““  è attione  vmana  cattiua,e  che  fia  vmana  hallo  dalla  voló- 

tà,chefia  cattiua  dalla  trafgreflìonc,  perche  conrra  faò 
all’vmana  regola  della  diritta  ragione,  ò all’eterna  e diui- 
S.  Tom.  r.  na, che  S.Tomafo  chiama  ragion  di  Dio,  ch’abbracciando 
2 q. 21.  ar.  l’ vmana  hà  di  più  molto,  onde  nafee  che  non  fi  puòallV-. 

I2"  mana  ragione  contrauenirc, ch’inficine  e molto  più  non  fi 
contrauenga alla  diurna,  quandoché  l’vmana  fia  vn  rio 
che  dalla  diuina  fontana  tra  noi  digrada, e partecipano- 
ne  di  quella  prima  regola, nè  potrebbe  attione  veruna  co- 
• rnunque folle  ò contrafe, ò contra’l prolfimo  fatta  hauer 
ragione  di  peccato,  fe  non  folle  originalmente  all’ordine 
della  giuftitia  e delia  fapienza  di  Dio  ò Rampato  nc’cuori, 
òdillefo  nelle  carte,  ò altrimenti  àgli  huomini  riueJato, 
contrario,  perlochevic  più  odiare  c fuggir  fi  deue’l  pec-  Q 
. \ cato, perche  da  Dio  ci  diparte, che  perche  fia  contral’vma 

na  ragione, fiche  pollo  ch’ei  nè  l’huomo  nè  altra  creatura 
offcndeffe,farebbc  pure  folaméte  perDio  odiofo,e  detefta- 
bile,e  ciò  molTe’i  penitente  Kè  à dire, Tibi  foli  peccaui . 
iii.a  te  par  Terzo  puolfi  aggiungere  queft’altra  voce,  PARTICO- 
pcccai?etC  LARMENTEjpoiche  mentr  egli  adultera,&  vccidecóv- 
na  particolare  ingratitudine  pecca  à Dio , doppò  tanti  e fi 
rari  benefici  riceuutigrauemcnte  offendendolo.  Odaciò‘1 
peccatore  che  tate  c tate  volte  riceuuto,  di  nuouo  offende 
Dio, che  quella  circoftàza  d’ingratitudine  in  grà  maniera 
^df°r.ic  1 *a  r‘cac*uta  aggraua,  fiche  nó  lono  grauilfimi  Dottori  man 
mentisti  cat‘>conic  Vgone,Gratiano,&  altri  appo’l  Maftro,c’hanno 
teto.c.i.  ifiimato  neceffario  il  cófeffarfenc,  e benché  molti  con  più 
Gratia.  de  faldo  fondaméto’l  cótrario  lentano,quàdo  però  nó  fòlle  ò 
panit.  dtf.  notabile  ingratitudine, come  di  chi  iofl'c  fiato  miracolofa- » 

•f-  métccó,jertico,&  à pcnitéza  códotto,ò  particolare  pecca  ■ 

Il  Majìro  ro  d'ingratitudine, ò nccclfario  il  dirlo  per  far  conolccre  al 
22  ‘ 1Jt  faccrdotc’I male>&  ageuolare il  rimedio,  che  così infegna 

S.Io- 
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R San  Tomafo,nondimenoc  vero  quel  che  Scoto,*  Gugliel- 
mo & altri  dicono,  che  I’accufarfene  almeno  in  vniuerfaj- 
le  e grandemente  gioueuole.  emcrauiglia  è il  vedere  di 
quanto  pelo  appo  Dio  qucft’ingratitudine  fu,  poiché  fi 
fpelTo  ne’Proferi  ne  rinfaccia  gli  Ebrei , Ego  redemi  cos , 
& ipfi  loquuti  funt  contra  me  mendacia  di  che  come  dico- 
no i Santi  all’ora  auuenne,quando  difTero , Hi  funt  Di;  tui 
Ifrael,  ò fecondo  Teodoreto  quel  del  Salmo , Male  loquu- 
ti funt  de  Deo , nunquid  potcrit  parare  menlam  in  defer- 
to ? Vdite  come  Crilto  quello  vitio  ad  vn  fcruidore  mi- 
nacciofamenterimproueri , con  chefdegno  quella  colpa 
aggraui,econchepunitioncla  galtighi,  Scruc  nequam 
omnedebitumdimifi  tibi,  quia  rogalli  me,  nonne  ergo 
oportuit  & te  mifereri  conferui  tui , fìcut  & ego  tui  mifer- 
tus  fum . oue  foggiunfe , Iuflìc  venundari  eum  . Quinci  tra 
Dottori  quella  bella  , e curiofa  controuerfia  nacque,  chi 
più  graucracnte  pecchi , l’innocente , ò’I  penitente  ? e co- 
,S  munementerifpondeno,  che  più  i ella  vbligato  chi  più  ri- 
ccue , c sei  non  procura  di  rifondere  con  Ja  grafia , ò di 
fodisfare  falli  più  ingrato  , tale  giudicano  Scoto , c Bona- 
uentura  l’innocente, perche  più  c preferua re  l’huomo  che 
non  cada , che  caduto  dirizzarlo  e follcuarlo.  però  fecon- 
do me  già  non  liamo  più  à tempo  di  dellare  quella  addor- 
mentata e vecchia  lite , perche  non  è penitente  che  fia  à 
Dio  per  la  rimclfione  debitore, clic  non  gli  relli  ancora  per 
l’innocenza  vbligato, poiché  non  è penitente  ninno  che.*» 
fiato  non  lia  auanti  che  cadclfc  innocente, e quando  pure 
ciò  così  non  folle , io  veggo  fe  vogliamo  mirare  il  donato- 
re di  quelli  due  benefici , donare  con  più  fuo  incommodo 
la  rimdlìonc.chc  l'innocenza, quandoché  quella  col  fol  vo 
lere , ma  quella  col  patire  e col  morire  confcrifca , c le  à 
• chi  riceuc  il  beneficio  ci  voltiamo, che  men’il  merita, c più 
fi  moftra  vn’huomo  delia  rimeflìone  che  deli’innocenza-» 
indegno , e Rendo  quella  mcn  che  quella  indebita , quan- 
do che  quella  à nemico  fi  doni,  c quella  ad  huomo  ch’in- 
degnità alcuna,  come  dicono,pofitiu  1, attuale, e reale  non 
habbia.  Dica  dunque  il  Profeta  à tc  folo  O mio  Iddio  par 

tico- 
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ticolarmente  con  Comma  ‘ingratitudine  peccai,doppò  tan  T 
ti  riccuuti  fauori, co’quali  io  era  flato  ingrand ito.doppo  tà 
te  promette  fattemi  della  perpetuità  del  Regno, della  mol 
Biafmo  dell*  tiplicatione  de’poftcri, della  difccndenza  del  Meflia , dop* 
ingrititudi-  i’cfl'crc  Rato  di  tante  gratie  arricchito , colmato  di  tan- 
,c'  ti  benefici,  onorato  contanti  fàuori,  proueduto  di  tanti 

fopraumani  aiuti,  prcuocatocon  tante  carezze  al  tuo  fer- 
uigio , ftimolato  alla  perfettione  con  tant’illuftri  eHempi 
de  partati , inftrutto  del  tuo  volere  con  la  legge , infegna- 
tode’celcfli  fegreti  con  riuclationi , ammacftrato  delle 
cofc  auuenire  có  ifpirito  di  profctia,chc  ftò  io  à dire?loda- 
to  ohimè, lodato  ancora  di  tua  bocca,  sì  grauemente  t'offe 
fi.O  brutto  O CceIleratovitiodcglihuomini,di  Dio,  e di 
tutta  la  comunanza  delle  create  cofe  nemico.Quanto  me- 
glio potrebbe  dire  Iddio  à peccatori  ingrati  quel  che  già 
à gli  Ebrei  ditte , Argentum  multiplicaui  eis  Se  aurum,ec- 
2'  co'l  beneficio,  Quae  fècerunt  Baal , ecco  l’ingratitudine , e 
quale  fi  Santo  c fi  gra  beneficio  habbiamo  da*  Dio  riceuu  V 
to,che  noi  in  facrilcgio,&  alle  diuine  o fiele  nól'habbiamo 
Eccli  ■ 9 r‘uo^rato-  Pah;cs  & potabis  ingratos,  & ad  haec  amara  au- 
‘ dies.bé  degni  d’ertere  dell’antiche  gratie  priuati,e  ben 'inde 
gnidi  riceuerne  di  nuouo,  hauédo  co’benefici  il  benefatto 
re  pcrfeguitato,e  priuatolodi  quel  Colo  particolare  ch’egli 
per  fe  in  tutti  i doni  cófcriti  à gli  huomini  riferbato  s’ha- 
ucua, cioè  della  lode, della  gloria, e del  redimerò  di  gratie. 

Quarto Tibi  foli  peccam(SEMPER) pcrcioche  lèmpre 
iv. a te  fem  & *n  qualunque  peccato  la  creatura  al  Creatore  s’antipo- 
pre  peccai,  ne, e come  mentre  noi  amiamo’l  proflimo  ò noi,amiamo  an 
co  Dio  che  l’hà  ordinato, cosi  oifendédo  ò noi,ò  lui  offen 
diamo  Dio c’hà  comàdato  l’amor  di  noi  c del  profiimo,on- 
de  qualunque  lia  del  peccato  noftro  ò noi  o’I  proflimo  il 
bianco,  femprcl’offcfa  batte  in  Dio,  e lui colpifce,  e per-  * 
niffenfeono  ciò  lèmpre  à lui  del  peccato  il  giudicio  & il  gaftigo  s’ap- 
pcccare  à partiene.  v’hà  grande  differenza  tra’l  dire  di  peccare-# 

Dio  !C°mr  1 at^ vno  ® contra  5 peccafi  contra  vno  che  sottende-# , 

peccali  ad  uno,  di  cui  fi  fpregia  l’autorità  c la  legge,  fiche 
Dauid  non  potè  nè  à Berfàbca , nè  ad  Vria,  nè  à verun’al- 
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X tro  efsédo  Re  c fuperiore  peccare,* tuttoché  cétra  loro  pec 
caffè  e brutraraéregli  offédeffe.ma  peccò  ben  a Diodi  quel 
la  legge  Nó  occides,e  Nó  mcchaber  is  primo  autore,e  per- 
ciò dice  lui,Tibi  foli  peccaui  có  chefcome  s’accorfe  il  Ro-  Cltm.  Alt. 
mano  Clcméte  nella  pillola  a’Corinti  fcritta,di  cui  la  fom  Hb.+Jim- 
aia  l’altro  Alefsàdrino  Cleméte  riferifcc)egli  cót'effa  fola-  maU 
mère  Dio  per  fuo  fupcriorc,&  il  peccato  fuo  nó  al  giudicio 
de  gli  huomini,ma  (blamente  di  Dio  foggetto,  e così  pure  jrtn.ìib.ì. 
Ireneo, Eufebio,Teodorcto,Atanagi, e comunemétc  i Gre  Cap.  j. 
ci  interpretano,  anzi  v’aggiùfe  Agoft.  ch’egli  così  confeffa  Euftb.  lib. 
di  nó  conofcerc  altro  Dio  nè  di  riceuerne  altro  che’l  vero,  3-biJl.c.  j2 
c proieffa  che  comuque  fia  flato  gran  peccatore, nó  è però 
empio, prcuaricatore della  diuina  legge  sì, ma  nó  rinega-  \ 
torc  diDio,  còche  viene  ad  ageuolarfila  grana  della  rimef 11 
fione  marauigliofaméte,perch  e come  fe  diccffe,Quia  in  il 
la  quar  propria  tua  caufa  cft  reus  nósu,  ignofee  quod  in  có 
feruti  peccaui, nó  te  negaui  fed  in  hominé  peccaui.Cócbe 

Y riconofciamo  rutti  che  fi  alta  cognitione,*  e fi  vmile  cófef 
fione  di  Dio  è da  quellaltra  cognitione  di  fe,  e c <3  fe  filone 
del  fallo  nata, fiche  hauédo  prima  gittato  quel  profondici 
mo  fondamento  della  cognitione  di  fec  della  confezione 
della  colpa  con  dire,Quoniam  iniquitarem  meam  ego  co- 
gnofeo , marauiglia  non  è s’egli  alza  la  fabbrica,  c fin’aila 
conofcenza  del  vero  Dio  la  tira  & erge.  Tibifoli  pecca- 
ui, perch’una  è dell’altra  feconda  fementa,e  come  l’occhio 
filàndofi  nel  nero, chiama  a’  fuoi  feruti  rutt’i  vifiui  fpiri- 
tijl’affembra  inficme,e  s’inuigorifce,e  s’auualora  per  rimi- 
rare fenza  offefa  nella  abbagliarrice  bianchezza, c nella  lu 
ce  c’hà  per  natura  di  sbaragliare  la  vifta,  così  l’animo  ri- 
fguardando  in  fe  fleflo.e  nel  nero  de’  fuoi  falli  per  affifarfi 
poi  nello  fplendore  di  Dio,  forza  prende  e conferua.Quin- 
toTibi  foli  peccaui  SINGOLARMENTE,  perche  tufo- 
lo  hai  lopra’l  peccato  fourana  e fingolare  fignoria,tu  folo  ”èntef0  f* 
fe’  legislatore  e donatore  del  precetto,  per  la  cui  tralgref- 
fionciofon  peccatore  conftituito, tu  folo  fe’tonofcirore 
de' peccati, quantunqueoccultie  fegreti,quantunque  fpi- 
rituali  e mentali * Tu  folo  puoi  »l  peccato  rimpruouera- 

Gggg  re, 
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A"0fì.  nel  rc»f°I°  effondo  inpeccabile  & irreprcnfibilc,  & ad  ogn’al-  I 
Jerm.  j.  del  irò  che  di  rinfacciarlo  ofafle  dir  fi  potrebbe , Qui  fine  pec 
Natale  eh’  cato  efi  veflruin,primus  in  eam  lapidem  mittat, perche  Si 
i il  7.  de  tf  onines  deci  inalici  unc , in  quoalios  iudicantfeipfos  con- 
pore.  demnam  . tu  folo  puoi  dire,  Venir  Princeps  mundi  hnius 
^ „K.  non  quicquam , folo  Quis  ere  vobis  arguea 

Giou  8 nic  Pcccato  > di  cui  folamente  c ferino , Qui  peccaium 
i.Pet.à.  non  ftcìc  nec  dolus  inuentus  eft  in  ore  eius,com’aH'oncon- 
Giob.y.  & tro d ogn’altro,Noncft  homo,  qui  non  pcccet.  Sicheco^ 

1 /.  mc’i  nero  al  nero  apprettato  non  fa  di  le  mollra  > fe  non  è à 

paragone  del  bianco  metto, cosi  Dauid  non  tanto  à petto 
degli  altri  peccatori  quanrodiDio  fomina innocenza-» 
peccatorericonofcefi.ru  folo  dar  puoi  alle  mortai  ferite 
rimedio, folo guarire’l  male  e cancellare  l’iniquità, Qui 
a’j/.io  propitiatur omnibus  iniquitatibus,qui^anatomnesinHi> 
mitates.Tu  folo  finalmente  la  bruttezza  eia  grauezza  del 
pcccato  conofci , perche  folo  conofcila  maeUà  contra  la 
quale  egli  s è follcuatod’onnipotenza  c’hà  vilipefo,Ma  fa-  A 
pienza  c’hà  difpregiato,la  giufiitia  c’hà  cóculcato , la  bon 
tà  c’hà  oftefo,lolo  conofci  l’enormità  deli’ingratitadinc-» 
contra  vn  benefattore  che  non  hà  pari , dell’empietà  con- 
tra vn  fiamoreuol  padre, ddi’adulterio c dell’Infedeltà 
contra  vn  fi  caro  fpolò, dell  idolatria  centra  vn  Dio  fi  vi- 
uoc  vero, del  fagrilego  furto  della,  tua  gloria,  dcli’infame 
tradimétOjcdel  pattare  dal  tuo  al  capo  del  Diauolo&allc 
nemiche  inlegne,  e in  fonuna  deh’orrendo  Deicidio,  ionó 
sò  le  pattar  debba  più  oltre , lolo  à penlarui  mi  raccapric- 
cio tutto,  dell'orrendo  Deicidio , perche  contra  la  vita  di 
Dio  hà’l  pcccato  sfoderato  e rotatola  fulminea  fpada,e 
il  peccato  è contra  lei  volto  l’acuta  punta . Qui  è forza  Romani  ch’io 
vn  Deicidio.  rcftj  fotto  ji  pefo,  non  voglio  fermarmi  in  dite  quello  che 
dicendo  à voi  parrebbe  meno  di  quello  eli  a me  nel  pon- 
dero s’apprefenta , e che  nella  mia  lingua  molto  della  lui 
maluagità  pcrderebbc,c  folo  à Dio  è conto  ,à  lui  folo  Co- 
perto , Tibi  tibi  foli  pcccaui,egli  folo  conofec  in  che  ma- 
niera,e quanto  fia’l  peccato  vn  Deicidio  orrendo,  à di- 
chiararlo feccarebbefi  la  fontana  del  Tulliano  ingegno» 

verieb- 
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B b vcrrcbbouo  le  Ideiate  *fentfczc  di  Demoftenc  tutte  rinruz 
zare,c  15guide,quatopuò  l’animo  imaginare,qulro  può  la 
fàuélla  fpiegare  larebbc  à quello  fatto  poco,fol’lddiorin- 
tédce‘1  penetra, io  nósò  dire  fenÓ  così, il  peccato  c vn  Dei 
cidio  orrédbjTibi  foli  peccaui,fe  ciò  confiderà  l’intelletto 
vi  fi  fmarrifee  détro,  fe  la  fàntafìa  Fimagina,nel  fouerchio 
dell’oggetto  fi  perdetela  ttiemoria  il  ramemora  ruttavi  li 
cófoixfe,  la  voce  vi  fi  fuanifcc,la  lingua  v'ammurifce,  folo 
Iddio  il  sa, e balla  à me  hauer  detto  che’l  peccato  è vn  orre 
do  Decidio , Tibi  foli  peccaui,  nè  fottigliezza  d’ingegno, 
nè  viuacità  di  fpirito,nè  ricchezza  d'intelletto, nè  prontez 
za  di  lingua, nè  forza  di  fàcudia,nèvena  d’eloquéza  potreb 
bono  ,non  dirò  già  infinuarlo  à ballàza,ma  fe  poflibil  foflc 
che  tutt’inficm  eogni  lor  forzamiracolofaméte  in  fatafie& 
imaginationi  trasformalfero , nò  péfo  ch'elleno  la  minima 
parte  di  quello  fatto  imaginar  fi  potelfero , cioè  che’l  pec- 
cato fia  vn’orrédo  Dccidio,  quel  folo  l’intédc  nella  cui  per 
C c fona  se  fi  gran  male  tétato,Tibi  foli  peccaui, *che  fe  folfe 
. Iddio  di  dolor  capace, è fentéza  di  Bernardo  ch’egli  tanto 
«’  perlopcccatonesètirebbe,cheficódurrcbbeàmortc,per  '-hrrf. 
ciochc  quàto  è da  càto  del  pecca  tote,  vorrebbe  egli  che  nó 
vi  folle  Iddio.per  poter  fare  cièche  più  gli  aggrada,auucn 
gache  pollo  quello  principio, Nó  eli  Deus, neceflariaméte  Sa/m./j. 
ne  fiegua,Corrupri  sur  & abomiftabiles  làéii  sùt.ò  vorreb 
be  almeno  ch’egli  non  hauelfeocchio  per  vedere,  ne  orec- 
chio per  sèt ire  le  fue  fceileratezze, ch’egli  non  folfe  buono 
per  vietarle,negiuftopergaftigarle,nè  fauio  per  conofcer 
Ie,c  quello  che  egli  le  nò  vn  vccidere  Dioè  e perche  nósri 
paia  che  tutto  quello  fia  à calo  detto, deh  piacciaui  fol  da  r4 
quello  feorgere  fe’ I peccato  fia  vn  Decidio  orrfdo , quid© 
che  quello  ch'ei  nó  hà  potuto  in  Dio  Itelfo  elTrgu  ire.l’hab 
bia  in  Dio  vmanatoedi  carne  vellito  retato, & ad  eflèrro 
pollo, faccdolo  mettere  in  Croce-dillo  tu  òCri(lo,chi  t?hà 
di  fpine  coronato,  chi  t hà  inpiagato, flagellato, inchioda 
ro,vccifo  fe  nó  il  nemico  peccatròben  dunque  dichi  e con 
felfi  ciafcun  peccatore  con  Dauide,Tibi  foli  peccaui  St 
malumcoramtefeci.  I 
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Che  Iddio  c tempre  preferite  al 
bene  che  noi  facciamo , & 
al  male  che  foppor-  : ^ 
tiamo . 
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ET  MALV  M CORAM  TE  FECI. 

Ongrangiudiciomolti*fagriepro-  B 
fani  fcrittori  hanno  i Prencipi  pro- 
digiosi moStridi  natura  chiamato, 
perciochc  come  ragioneuolmentc 
Stimar  Si  Sogliono  diiulati  moStri 
tutti  quegli  animali  che  foprabbó- 
dano  di  membra, c più  dell’ordina- 
rio di  tutti  gli  altri  della  (tefl'a  fpe- 
tie,edel  lor  bifogno  naturale  n’hanno, come  fù  già  quel 
memorabile  fanciullo  del  quale  fcriflc  il  grande  Alberto 
che  con  vndeci  bocche  & altre  tante  lingue  nafceSTc , e Si- 
milmente Giano, Gerione,Gige,&  Briareo,a’  quali  gli  an- 
tichi e mifterioSi  fàuoleggiatori,  non  lenza  afeofti  penSie^ 
ridiedero  più  corpi, e braccia, e capinosi  dourebbe’l  Prcn 
cipepiùch  una  mente  hauere , per  adoperarla  neliauioc 
giuSto  gou  erno  de’  vaSTalli,più  ch’una  bocca  per  giudicare 
C Tentennare  tra  loro , più  mani  per  aiutargli , più  braccia 
per  protergerli,  più  feni  per  accarezzargli,  più  orecchie 

per 
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C per  vdirgli , * c più  occhi  per  prouedere  a’  lor  bilògni , or 

che  peniar  donrebbefi  di  Dio  Signore  e Prouediture  vni-  1 ‘ 

uerfalec1  fe  non  quello  che  già  ditterò  i Poeti 

luppiter  tft  quodeunque  uides , quocunquc  moueris. 

E quel  greco  Os  randa  ephora  che  Panda  epaeui  Wmit’iV 

e tra’ noftri  Girolamo,  & Agoftino,  ch’ei  fia  tutto  fàccia, 
perche  per  tutto  fi  feopre , e fi  fa  conofcere  à t utti , tut  to  ep 
mano  perche  fi  tutto , turr’orccchio  perch’intende  tutto,  jtja  t,,. 
tutt’occhio  pei  che  vede  tutto,  tutto  piede  perchatutto  dividendo 
prefente  fi  ritroua , olia  bene  che  fi  faccia , ò male  che  fi  Deum. 
tenti,  ò danno  che  fi  fodera , fiche  per  inoltrare  anco  que- 
Ita  vniuerfal  prefenza, come  per  altro  diffe  Dauid,Tibi  foli 
peccaui  & malum  coram  te  feci . E fe  noi  già  non  hauelfi- 
mo  in  gran  parte  intefo,  & oggi  pure  non  lpcraflìmo  di  ri- 
trouare  compitamente  la  cagione , quanto  da  Dio  ci  farà 
conceduto, onde  Dauid  vfalie  quello  dire,Tibi  foli  pecca- 
ui,direlfimo  con  ragione  ch’egli  in  vece  d’ageuolarfi’l  per 
D dono  Io  fi  renderebbe  fortemente  difficile,*  & in  luogo  di 
placare’!  Giudice  lo  prouocarebbe  di  nuouo  à fdegno,folo 
con  raccordargli  così,  il  mio  peccato  è fiato  contra  te,  che 
perciò  gli  fi  potrebbe  rifpondere , tuie’  di  perdono  inde*- 
gno,che  men  male  fiato  farebbe  haucr’ogn  altro  che’l  G41 
dice  offefo , perciò  se  detto  finora  per  vna  raggionc  eh  a 
quello  dire  aggiugercfideuequalch’altra  voce,  quali  per 
auuentura  fono  quelle,  lo  à te  folo,ora,  principalmente, 
particolarmente, Angolarmente, fempre  pcccauSiegue  fai 
tra  ifpofitionc  e forfè  anco  più  vera_> . 

Non  fa  mefiieri  à Dauidc d’interprete,egli fe ftelfo à ba  Vnaltraifp* 
ftanza  dichiara , e quelche  prima  ofeuramenre  ditte , Tibi  <ìri°nc  dcUc 
foli  pcccaui,ridilTeappreirochiaramcntecosì,  Malum  co-  Pa,olc- 
ram  te  feci,^ercioche  nó  di  rado  appo  gli  Ebrei  quel  libi 
c rifletto  che  Coram  te, &il  terzo mettefi  perlofefioca-  cio.j. 
fo.alle parole  di  Giona, Erat  Niniue  ciuitas  magnagli 
Ebrei  aggiungono  Deo , nella  qual  guifa  pure  traportaio- 
noqudtoluogoifettanta,ela verfione  caldaica  dichia- 
rò quella  voce,Dco,dicédo, Coram  Domino, così  in  quel- 

• l'altro 
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Gen.  i o.fr  l’altro  luogo  del  Genefi,*  Nembror  robuftus  Venator  co*  E 
1 J*  raiu  Domino,e  nell’altro  Homines  lodomirse  peflìmi  erant 
& peccarores  corara  Domino,  gli  Ebrei  alTolucamente  leg 
gono,Domino,ilche  è l’ifteflo  che  nel  cofpetto,ò  ne  gli  oc 
chi  del  Signore, cosi  quando  Dauid  dice,  lo  hò  peccato  Ti 
bi  foli,  vuol  dire  Goram  te  folum , pcrloche  dichiarandoli 
log  giunge,  Malura  corara  te  feci,  ai'cofi  o me  infelice  à gli 
huoinim  il  mio  fcellerato  configlio , afcoli  il  mio  iniquo 
* peccato,  ma  nò  potei  o Creator  mio  celarlo  à te, tu’l  vede- 

rti,™ vi  folli  preiente,tu’l  notarti, non  hebbi  O mifero,non 
hebbi  all’occhio  tuo  rifguardo,non  rifpetto  alla  prefenza. 
non  timore  della  grandezza.  Due  cofe  fece  Iddio  per  mc- 
zodiNatano  fra raolt’altre  intimare à quello  He,  Vna_» 
a-T^eg.iz.  Quarecontcmpfifli  verbum  Domini  vt  faceres  malum  in 
confpedu  m cof diche  egli  raccordatoli  dice , Malum  cori 
tefeci.  E l’altra, Tu  ferirti  abfconditè,  ego  autem  faciara 
inconfpcriuomnislfrael,  il  che  gli  penetrò  lin  ai  cuore* 
ahi  qual  fegrctanza  fu  ella  la  mia?*  (poteua  egli  dire)  co-  F 
me  mi  celai,  come  m’afcoli,  li  Malum  coram  te  feci  ? Tibi 
foli, cioè  te  folum  fcientc,così  Agoftino  dichiara  quelle-, 
lue.  17.  parole, Si  peccauerit  in  te  frater  ruus,cioè  Te  fciente.Mc- 

LxEl.tf.hh.  q,inerjt  (dilTeTuliio)Dcumhabere  teftem.  Patemus  Deo 
4 d‘u' dilfe  Seneca, Quid  agis?quid  machinaris?quid  abfcondisf 
r V -e-  cuftos  te  tuus  fcqUetur , haerct  hic  quo  carcre  nunquam_« 

potes,quid  Joctun  abditum  icgis,«Sc  arbit  1 um-reinoues?Ec 
è ben  degna  cofa  di  conhdcrarione,  che  quel  peccato  che 
poco  fa,  detto  haueua  Dauid  eirere  dauari  à le.  Peccar ura 
•>  meura  coram  me  eli  fcmper,oja  dica  elferc  innanzi  à Dio, 

Malum  coram  te  feci, onde  $ io  nó ufi nganno  lìeguc  che’l 
peccato  folle  in  mezo  tra  Dioc  Dauide,&  alla  prefenza™, 
Ffai.  19.  d’ambedue  collocato, e cosi  è certo, perche  Iiflquirates  ve 
lira:  diuiferunt  inter  vos  & Deum  vellrum.  E come  la  Lur 
na  tra  i Sole  c noi  framellk  impediicc  che  no’l  vediamolo 
minofo  c rifplcndcnte , cosi’i  peccato  rrà  noi  c Dio  tra  po- 
rtola clic  no’i  prouiamo  piccolo  nè  clemente.  Potrei  in-» 
fine  aggiungere  che  quei  Coram  dinoti  sfacciataggine, co 
• me 
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G me  colà, Sodomita  peflimi  erant  & peccatores  coram  Do- 
mino ntmis,  cioè  non  (blamente  iniqui  ma  anco  sfacciari.  Gf***i» 

. così  fon  molti,  i quali  Peccatum  fuum  quafi  Sodoma  pr*- 
dicauerfit  nec  abfconderunt,  e portano  il  lor  peccato  fcrit-  Ff 
to  in  fronte,  fiche  puofli  di  lor  dire  Agnitio  vultus  eorO  re  sofon .3. 
fpondebit  cis , cidc  la  sfacciataggine  lor  teftimonia  con-  Ceremj. 
tro . Nefciuit  iniquusconhifionem  Noluit  erubefeere . 

Da  quello  dire  di  Dauide  trarremo  pure  vn’altro  im- 
portanti filmo  documento , eh’  Iddio  ogni  cofa  vede  e co- 
nofee  di  prefenza , il  che  credere  e raccordarli  è neccìfa-  Prefenzadt 
rio  per  arrenate  i cattiui  nel  male,  per  ifpronarei  buoni  pio  * tutte 
al  bene,  e p folleuare  gli  oppreflì  ne’difagi,e  fe  Seneca  que  le  cole- 
fio  documento  Tenue  à Lucilio  che  vada  Tempre  imaginà- 
dofi  d’elTere  à vn’huomo  molto  grauc  prefentc , il  quale 
tutte  le  Tue  attioni  vegga  e confideri , perche  con  quello 
penfiero  habbia  al  male  vno  fretto  freno , e fra  quell’huo- 
mo  à guifa  d’vn  Maefrro  di  Cappella, che  dia  à tutti  gli  af- 
H fari  Tuoi  la  giuda  battuta  *,  che  fi  potrà  dire  di  Dio, la  cui 
Macftà  c infinita  , e la  prefenza  non  fantanftica  mà  vera  , 
non  imaginata  mà  reale , c l’occhio  acuro  c penetrante^ 
fin’alTintimo  del  cuore?  quella  confideratione  c sì  impor- 
tante, che  ci  mette(à  giudicio  di  Boetio)gran  neceflità  à Boetìo  lib. 
ben  fare,  Magna  vobis  eli  fi  diflimulare  non  vultis  ncccf-  s- de  confo- 
fitas  indiala  probitatis,  cum  ante  oculos  agitis  iudicis  cun  htione prò 
#a  cernentis.e  come  i Prencipi  accomandano  i figliuoli  a/4  vltim» 
pedagoghi , & à gouernatori  > & eglino  ò con  legni  e cen- 
ni o con  clprellc  parole  lor  mofrrano  quanto  far  debbano, 

& i fanciulli  iolo  con  rimirargli  in  vifo  ora  fono  arredati , 

& ora  fpinti,ora  riprefi,&ora  lodati, così  se  fai ro  Iddio  pc 
dagogo  degli  ìujomini;di  che  difcorre  Clemente  Aleffan-  cUtn.Altf- 
drino  alJadiftefa  « Tcorgcficiò  chiaramente  nel  popolo  E-  [and.™ / li. 
breo  col  quale  porrolfi  Iddio  da  fi  buon  Gouernatore  che  i-delpcda- 
diflc  di  lui  Mosc,Circumduxit  cum  & docuit , & cuflodi-^ 
uit  quali  pupillam  oculi  fui,  Dominus  iolus  Dux  erus  fuit. 

Ouecome  i:  vede  gli  afregna  i principali  vlfici  del  peda- 
gogo, il  guicLire,  il  condurre  ,Tmlegnarc,& il  guarda-  . 
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re , e così  è ì noi  Umilmente  prometto , * Intellc&utn  tibi  t 
SiJtnjr.  dabo&  inftruamtc  in  via  hacqua  gradieris , firmabo  fu- 
pcr  re  oculos  n\cos , che  tutti  fono  d'ottimo  Gouernatore 
parti  & \ Aiti,  perloche  noi  tutti  dourdfimo,  fecondo'l 
Fajìl.reg.  configlio  di  banlio , veftirci  di  quell’animo  d’vbbidiente 
ireu.q.^oò  fanciullo,  Prouidebam Dominum in  confpc&u meo fem- 
Sa^'1  f-  per,  quoniam  adextris  eft  mihi  ne  commouear,  Oculi  met 
Saì»/2\i  ‘eniper ad Doroinum,quoniam ipfe eucllct de  laqueo  pe- 
1- dcMi  eos, Ecce  iicutoculiferuorum  in  minibus  domino- 
rum  luorum , lìcut  oculi  ancillz  in  manibus  domina;  fuz  , 
ita  oculi  notti  i ad  Dominum  Dcum  nottrum . 

Però  intorno  à quetta  dottrina  in  tre  maniere  hanno  gli 
Tre  errori  huemini  errato,  percioche  alcuni  non  l’hanno  creduto» 
in-orno  la_.  quali  flati  fono  gli  Epicurei,  gli  Ateifti  e tutti  quelli  c'ha- 
prefenra  di  no  feioccamenre  alla  diuina  fapienza  la  prouidenza  delle 
le  cofe . cole  particolari  fottrarto,  motti  d empia  pietà  per  ilgrauar 
ne  Dio  come  di  graue  Toma , Se  affinché  quel  diuino  inrel- 
11  pnmo  er-  jcrto  con  ja  conofeenza  delle  * batte  e vili  cofe  non  fi  ab-  K 
/"eifti.'  El  battafle  & auuilifle  tanto,  quelli  dicono  appo  Giobe,Nu- 
Giob 22.  bes  latibulum  eius  nec  noftra  confiderat , iiiper  cardines 
Feci.'.}.  c$li  perambulat,e  nell’Ecclefiaftico,  Dcliòlorum  meo- 
Sal m.71..  rum  non  memorabirur  Altiflìmus , & nc’Salmi , Quomo- 
dofcitDeusj&fieftlcicntia  in  cxcelfo?  Dixcrunt  non 
videbit  Dominus,  nec  intciliget  Deus  Iacob,  equiui  alla 
lunga  la  vanità  di  quello  errore  fcopre,c’l  rifiuta  dicendo, 
Jntclligite  infipientes  in  populo  & fluiti  aliquando  fapite, 
quiplanrauit  aurem  non  audit  ? qui  finxitoculum  non_# 
confiderai?  qui  corripit  gentes  non  arguet?  qui  docet  ho- 
minem feientiam , Dominus  feit  cogirationes  homimira 
quoniam  vana;  funr.come  fa  pure  con  quelle  parole  Efaia, 

’ Vch  qui  profundi  eftis corde,  vt  à Domino  abfcondatis 
confilium  quorum  lunt in  tenebris opera, dicunt , quis  vi- 
dei nosf&quisnouir  nos?peruerfa  eft  harc  vedrà  cogi- 
tano. Altri  per  darli  con  maggiore  libertà  al  mal  fare  non 
il  fecondo  vorrebbono  che  così  fotte , come  loro  la  Fede  infegna,ma 
ctrore.  lor  giouarcbbchaucre  vn  Dio  limile  al  Dio  del  laiciuo 

amo- 
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L amore  bendato  ò cieco»  *ofimile  al  fabbro  degli  Dei 
per  lo  lungo  rifonare  dell’incudine  e per  lo  continouo 
battere  de’martclli  afifordito  , òcomc’l  Dagone  Fili  Ileo  /. 
monco  c cionco, fcnza  capo  c lenza  maniache  nè  vedcffe, 
nè  vdifle,nè  conofcclfe,nè  gaftigaficì  male, e ch’ei  non  fof 
fc  fauio  per  conolccrlo,  nè  buono  per  vietarlo  , nè  giudo 
per  condannarlo,  nè  potente  per  gadigarlo,  qucdi  vor- 
rebbono  feruire  à Dio  ad  vfo  di  fchiaui , non  di  figliuoli , 
Adoculum  fcruientcs quali hominibusplacentes,ò come 
quei  mercenari,  & operai  ,de'quali  Agodino  dice,  che  fi 
danno  à guatare  per  lafciare  di  lauorare  quando  non  fic-  * ‘'9i' 
no  dal  Padrone  vcduti,Non  videbit  Dominus  ncc  intelli-  Sa,  9ì- 
get  Deus  Iacob.  Et  altri  finalmente  fanno  profcffionc  il  ter*»  er. 
di  credere  queda  Carrolica  vcrità,però  il  creder  loro  è lo- rore* 
lamentefpecolatiuo,nonprattico,come  à chiari  fegni  fi 
feopre,  perche  modrano  con  l'opere  rutto’l  contrario  di 
quclche  dicono  di  credere,  c come  s’iddio  non  gli  vedef- 

M fe  con  tanta  ficurczza  c sfacciataggine*operano  il  male , 
non  meno  che  le  crcdeflòno  tutt'l  contrario  di  quel  che—* 
dicono.  Per  lo  che  è di  grande  importanza  haucr  queda_»  ‘ 
fede  viua,  attuata, e prattica  della  diuina  prefenza  in  ogni  ,jjioe 
luogo, & in  ogn  affare, c non  in  qualunque  maniera  imper-  tutto, 
fittamente  ma  in  vn  modo  perfèttiflìmo,ilqualc  in  quede 
cofc  confide. 

Prima  ch’iddio  vede  in  ogni  differenza  di  luogo  ò prò  f p 
fimo  ò lontano  fia,ln  omni  loco  oculi  Domini  contempla- 
turbonos&malos.  Secondo  ch’egli  vede  in  ogni  didin- 
tione  di  tempo  prefentc , pattato  & auucnire , Intellexidi  Sal.i j8. 
femitas  meas  de  longe,ilche  Ilario  di  lunghezza  di  tempo 
intende, Tu  cognouidi  omnia  nouilfima  & antiqua.  Terzo 
in  ogni  varietà  e qualità  di  tempo,  di  giorno  di  notte,  per 
la  luce  perle  tenebre,  col  nuuolo  c col  chiaro , Et  ditti  for- 
fitan  tenebra?  concuicabunc  me,  cioè  obfcurabfit  me,  Nox 
illuminano  mea  in  delitijs , cioè  lucida  in  voluptatibus 
mci$,Tenebra?  non  obfcurabuntur  à te,  cioè  nihil  tibi  ab- 
fcondeni,Nox  ficut  dies  illuminabirur,ficut  tenebra?  eius 
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ita  & lumen  eius . F.  bifognarebbe  imaginarfi  * ( tuttoché  N 
bado  da  il  paragone)  che  la  diuina  mente  in  conofcerc,fia 
come  l’occhio  vmano  in  vedere,  ches'egli  queiVocchio 
recafle  da  fc  fteflo  lume , di  cui  fi  diffondeflòno  e fi  fpar- 
gelTono  per  l’aria  i chiari  raggi,  che  l'illuminadono,  come 
in  molti  notturni  animali  vediamo,  e dell’occhio  dell’Im- 
Tiberioim-  pcraror  Tiberio  fi  Icriue,  che  perciò  tra  le  tenebre  corno- 
pe  rat  ore.  damane  veggono,  ouero  che  quell'occhio  hauefie  natu- 
ralmente in  fc  dello  le  fimilitudini  ò le  fpetic  (che  dicono) 
di  tutte  quante  le  cole.perloche  per  vedere  ciò  che  gli  fof- 
iè  à grado, non  gli  farebbe  nè  d’ederno  oggetto, nè  d'altra 
fenfibile  luce  medicri,ccsì  la  diuina  mente  c’hà  infinita.» 
Sa/Sj.  luce, c l’idce  di  tu tte quante  le cofe,Pofuidi  iniquirates 
nodras  in  conlpectu  tuo,  feculuin  nodrum  cioè  tutte  le 
fcelleraggini  di  tutta  quanta  la  vita.  In  illuminationibus, 
ò adluminare  vultustui,  cioè  alla  luce  che  teco rechi,  e 
che  da  te  dello  come  da  viua  fontana  featurifee . Quarto 
vede  in  ogni  duratione  ò continouatione  di  tempo,  * fera-  O 
pre  fenza  intermilfione,  fenza  dracchezza,  fenza  impe- 
dire tutte  l’altreattionijch’in  Dio  già  non  fon  molte  ma 
' » vna,  però  molte  fuori  di  lui  fono,per  edere  elle  à tanta  di- 

uerfità  d’oggetti  terminate , e vede  tutte  eciafchcduna_» 
operatone  d’ognunofi  perfettamente  come  fc  fol’vna  nc 
vedefle . 

Speculator  /idjlat  defuper , 

Trudentto  Qv/  noi  diebus  omnibus , ’ ' 

Aclufq.  noftros  pro/pici  t 
A luce  pr.m.i  in  vtfperam. 

Perciò  diceuaquel  fanto,  ViuitDominusin  cuius  con- 
IpcCtu  dò  hodie,cioè  fempre  . Quinto  vede  in  ogni 
creatura  tutto,  e tutto  in  tutte,  ecialcheduno  particola- 
£br. 4.  re  in  tutcc,Et  non  ed  vlla  creatura  inuifihilis  apud  Deum, 
vede  non  folamente  l'attionemaancol’intentione,  qucl- 
Salm.138.  la  da  Dauide Sentiero,  e queda  Funicello  chiamata^, 
Scmitam  incanì  &funiculum  raeum  inuedigadi , percio- 
che  come  col  funicello  ò col  filo  1 fabbri  le  lor  opere  ag- 
gradano 
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P giurano,  così  con  l’intentionc  fono  * da  Dio  l’vmane  ope- 
rationi  mifurace  , fé  ftortc  ò diritte  fono  . vede  i pen- 
fieri , Inrellexifti  cogitationesmeas,  ode.il  parlare, Cm- 
ncs  vias  meas  praeuidifti , & non  eft  icrmo  in  lingua  mea, 
fcuopre  la  confidenza  , Et  quid  prodeft  inclufam  elfe 
ccnfcientiam  ? patemus  Dco  . Sedo  e non  comunque 
di  paftaggio , alla  sfuggita , per  le  polle , per  abbattimen- 
to, òperdifgratia,  ma  da  proposto,  à bello  Audio,  a- 
giatamente , & elettamente  vede , come  chi  con  occhio 
vedefle,  vdifle  con  orecchio  , trattarti?  con  mano,  pro- 
uaflc  con  ifperienza,&  in  ogtfaltra  miglior  guifa  vnacofa 
iftcflaconofcerte,che  perciò  Dauidnel  falmo  ccnrefimo 
trcntefimottauo , ouc  di  queft’iftertTo  {oggetto  fauclla,per 
lignificare  quella  ertattiflima  cognitione  di  prefenza,se 
di  voci  fi  varie,  e varie  proprietà  fignificanti  feruito, 
Preuederc,  Vedere.  Conofcerc,  Intendere,  Inucftiga- 
re,  e Portedere,e  perche  non  penfafie  alcuno  che  ciò 
Q.  fofie  fidamente  de’giufti  e non  de’trifti  detto,*  odali  quel 

ch’egli  altroue  lcriue,  Oculi  Domini  fupei  iurtos  , vul-  Salm.  jj. 
tus  autcm  Domini  fuper  facientes  mala , e pcrche’I  catti- 
uo  non  s’ingannafle  penfando  ch’iddio  anco  lui  cornei 
giufto  con  occhio  pictofo  rifguardi , fiegue  à dire  , Vt 
pcrdat  de  terra  memoriali  corum_> . Et  è ben  de- 
gno d’crter  confidcrato  quel  particolare  , ch’a’giufti 
volge gl’occhi , e per  prouederli  balta  ben  tanto,  ma_» 
a’cattiui  il.volto  come  ad  huomiui  diffidenti , come  a’Ja- 
dri,  come  fanno  i guardiani  pcrtrouare  i contrabandi  , 
che  per  tutto  minutamente  riguardano,  ilchc  fare  co’giu 
fti  farebbe  di  fouerchio,  quandoché  bene  conofiiuti  fie- 
no. Oltre  che  Volto  ò Faccia  talora  nella  fcritrura.  Ira 
e Sdegno  dinota,  come  in  quel  luogo  delle  lamentatio- 
ni.  Facies  Domini  diuifit  eos,  non  addet  vt  refpiciat, 
che  vuol  dire  l’ira  del  Signore  cacciogli,  & egli  non_» 
c già  più  per  guardarli  con  piaceuole  Iguardo,  nècon_» 
occhio  benigno  , fan  Paolo  anch’egli  per  queft’iftel- 
lovàintre  gradi  quefta  cognitione  diftineucndo>c  chia- 
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Ebr.f.  malaVedere,  Ifnudarc,*&  Aprire»  Non  cft  vlla  Crea-  R 
tura  inuifibilis,fcd  omnia  nuda  funr,  & aperta,  perche 
fi  può, come dice  Aranagi  ,vnacofa  vedere  ma  veftita,ò 
pure  ignuda , ma  non  aperta , come  altro  è vedere  vn’a* 
gncllo  viuo  della  fua  pelle  coperto,  ò fcorticato,ma  nou_» 
ancora  (parato , fiche  tutte  l’interiora  fi  veggano.  Perciò 
ancora  l’Ecclcfiaftrco  al  fole  l’occhio  di  Dio  aflomigtiiu,  » 
nè  folamente  I'aflomiglia  ma  l’antipone , nel  che  egli  non 
diflc  gran  cófa.,  ma  per  dirla  grandiflima  nonne  ritrouò 
maggiore,  Oculi  Domini  multo  plus  funtlucidiores  fu-* 
per  Solem , il  Sole  non  vede  ma  è veduto.  Iddio  all’on- 
contro  vede  c non  è veduto , e non  fi  lafcia  vedere,Profpi- 
cicnspcrfcncftras,  refpicicns  perjcanccllos , & è di  noi 
come  dille  S.Cregorio  di  Satanailo,  Quando  adfuit  in- 
ter filios  Dei , Venir  non  vt  videret  fed  vt  viderctur, 
ipfein  Domini  confpcttu,  non  Dominus  in  confpc&u 
cius . Il  Sole  vede  perauentura  tutto , Non  cft  qui  fc  ab* 
Icondat  à calore  eius  .*  S 

\idet  hic  Deus  omnia  printus 
Però  non  tutto  inficine,  ma  fuccefsiuamcntc,là  oue  Iddio 
tutto  in  vn’atomo  vede  . Il  Sole  tutto  vede , ma  di  tempo 
in  tempo  è sforzato  ì ftarfi  lontano , per  vifitarc  l'altro 
Emifpcro , quando  à noi  lafcia’le  tenebre  e la  notte , non 
cofi  Iddio  il  cui  occhio  nè  fi  ferra , nè  s’addormenta , Non 
dormitabitneque  dormicela  cui  cognitione  non  sà  che 
cofa  fia  tramontare , Et  tenebra:  non  obfcurabuntur  à 
te.  11  Sole  vede  tutto,  ma  può  eflere  ifclufo  con  ferrargli» 
le  fencftrc,  con  opporui  le  pareti,  e con  mill’altri  impedi- 
menti, Non  così  l’occhio  di  Dio  à cui  ogni  gran  fortez- 
za , ogni  fodezza,  ogni  durezza,  ogni  fegretanza,  ogn’al- 
tro  impedimento  cede, egli  non  può  eflèrc  per  tenebre 
Impedito,  perche  à lui  fon  luce,  Sicut  tenebra  cius  ita_» 
Sa/m.tj?.  & lumen  eius,  nè ‘dalle  muraglie  ch’à  lui  fono  criftalli 
ne  e trafparcnti,nè  dalla  carne  ò dali’ofla  eh  a luileruo- 
nodi  portec  di  fineftrc.  il  fole  vede  per  tutto  ma  coo_» 
la  fua  luce  non  può  per  tutto  penetrare,  come  nel  grem» 

bo  e 


Ecciti. 2$. 


L'ochio  di 
Dio  limile 
al  Sole. 


Greg.2.tno 

rat. 


Salto. li. 
Quid. 


Efai.j. 
Salto,  i $ 8 


r t'J 

n !• 


QVARANTESIMOQ\rrNTO.  € ij 

T bo  c nelle  vifeere  delia  terra,  * là  oue  di  Dio  èferitro, 

Scrutatur  corda.  Finalmente  il  Sole  vede  e mira  le  co-  *-P***l 
fe  che  auanti  in  l'uà  prefenza  fono  polle , percioch’e- 
gli  non  può  co  raggi  obliqui  ò ftorti  illuminare , ma  pe- 
rò Iddio  vede  le  cole  auenirc  innanzi  ch’elle  fieno,  c le 
pallate  quand’hanno  lafciato  d’elfcrc . e ciò  che  maraui- 
gliafia?  le  l'occhio  di  Dioèlaviua  fontana,  l’ineflìcca- 
bilevena>&  il  Padre  di  rutti  quanti  i lumi , & il  Sole  vn 
rufcelletto , e vn  picciol  parto  folamente . In  fomma  non 
meno  vede  Iddio  tutti  i particolari  che  fe  nel  Cielo  Em- 
pireo vicino  alla  fila  Tedia  collocati  folfono,perciochc  tut 
to  ch’egli  in  quel  cielo  influifea  più , e qui  in  terra  meno, 
non  vede  però  iuipiù  che  in  terra,comeBonaucutura  c’in-  Bonautv. 
legna-  Sturi,  amo 

Ora  tutto  quanto  egli  vede  ne  gli  huomini  ò c bene , ò r,s?ar-  b 
maIdipena,òmaldicolpa,&eglièprefcnte  àtutto  qua-  C4P‘-  ** 
to  facciamo  ò bene  ò male , & à tutto  quanto  noi  foppor- 

V tiamo,*  però dcuel’huomo  con  gran  giouamento  dell’ani-  Tfc  conf;jc 
ma  farrreconfidcratiorli,  vna  che  facendo  bene  Iddio!  rltl-oni  ’in. 
vede,  onde  due  effetti  ne  nafeeranno,  rettitudine  d’inten-  torno  hpre 
tione,  e Sforzo  d’operatione , prima  Rettitudine  nell’in- 
tentione,  percioche  chiunque  sa  ch’iddio  di  tutto'l  bene  dc 
rimuneratore  il  vede,  non  cercherà  del l’opere  altro  telli-  ne. 
monio,  non  fi  curerà  degli  huomini , nè  della  mondana 
gloria  chiunque  crede  che  veduto, cconofciutodaDiofia,  .... 
e dirà  con  S.Paolo,  Non  quadro  datum  fed  fru&um,  no!  Qr‘ef  ’* 
dono  dell’opera  ma’l  frutto  dell’intentione , come  S.  Gre-  ,„0r.  c.  /ò. 
gorio dichiara , Datum  quippe  cft  res  ipfa  qua»  impendi-  Agofl.  Jib. 
tur,  fruólus  vero  dati  cft,  fi  benignamente  futura:  mer-  u.Confcf. 
ccdis  ftudio  aliquid  impenditur  • Datum  in  re  accipiinus»  c-2 
fruélum  incordo, ilcheS.Agoftino con  vn  vangelico  ef-  I0- 
Tempio  iIJuftra,  Datum  è vnbiclrero  d’acqua  fredda, Fru-  uc'11' 
ftum  in  nomine  difcipuli,  queft’intentione  è quell’occhio 
che  tutto!  corpo  dell’opera  illumina , Si  oculus  tuus  fim- 
plex  fuerit  totum  corpus  tuum  lucidum  erit . E ben ’c’l  do- 
uere  che  l’occhio  di  quel  cclcfte  amante  con  l’occhio  del- 

1 amata 
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Cant.4.  l’amata  fpofas’affróti,*Ia  vifta  di  Dio  có  l’intentione  del-  X 
l’anima,  quella  l’impiaga  > Vulnerarti  cor  meumòexcor- 
dafti  me , che  perciò  prima  e tanto , & olrre  ad  ogn’alrra 
parte  è la  fpofa  Aelle  lagre  canzoni  per  gli  occhi  colombi- 
Mattb.  6.  ni  lodata  .'Quefta c dottrina  di  Crifto  infognataci  nel  di- 
giunare , nelforare , nel  far  limofina  à praticare , Et  Pa- 
L'arme  che  lcr  tuus  clu‘  *n  at>fcódito  reddet  tibi.Or  potremo  noi 

fi  mettono  dire  che  quella  confideratione  vada  tal’ora  per  la  mente  à 
per  tutto,  coloro  che  vogliono  l’opere  fuc  nelle  piazze, e ncli’vfficine 
del  mondo  fpacciare , e non  contenti  di  venderle  à Dio» 

Z ìtt  nel  mcttono  Pcr  tutto  l’arme  loro,afiinchc  gli  huomini  le  veg- 
lib  1 dii/  gano,e  le  lodino, limili  à quelli  de’quali  rifcrifceLattantio 
inftitut.  c.  ch’àGiouc  Tempij  fabbricauano,folo  per  mctterui  sii  far 
a.  me,  dc’quali  giudicò  fauiamcnte  Bafilio , ch’infieme  in-, 

Baj 57.  fu'l  fiemc  per  le  piazze  c per  gli  publichi  luoghi  il  titolo  dello 

fpolleri 
. E Gri- 
fentirc,  Y 
le  don- 
ne dicono  domarli  pcr  aggradire  a’mariti , ma  no’l  fanno 
le  non  quando  à gli  altri  inoltrar  fi  debbono  inpublico, 
coli  colloro  tuttoché  dicano  d’operare  pcr  piacere  à Dio  » 

, fanlo  in  guifa  che  fieno  da  gli  huomini  veduti  c lodati . 
Nòbilifsimo  auuifo  della  poca  ftima  che  far  fi  dcue  dell’v- 
manalode,  e della  poca  cura  che  fi  dee  porre  in  quelle  c- 
llernc  teftimonanzc  d'arme, c d'epirafi,ò  quel  c’habbiamo 
Simon  Me  nella  vita  di  S.  Agata  dal  Metafrafte,  e dal  Vcfcouo  Ado- 
tafrafi.ap  nc  fcritro,ch’elfendoella  da  Palermo  lua  Patria  à Cata- 
ne/nia  P«  conto  Religione  da  Quintiano  Pretore  della 
Ado  avoò  S*L*ha  damata, cquiui  al  fine  per  Grillo  in  varie  efpie- 
ZJppotLx-  tate  guife  tormcrata  «Se  vccifa,  mentre  i fedeli  11  a 11  ano  per 
nonclto.4.  fcppclirla,comparfe  vn’ifconofcioto  giouanc  ò egli  huo- 
moò  Angiolo  forte, e recò  in  vna  tauola  di  candidillìmo 
marmo  in  breuiflima  fomma  fcolpitcdi  lei  prcclarillìme 
grandezze,  e non  lafciollc  fuoii  ma  nella  tomba  le  eh  mie» 

& in  vn  fatto  onorò  la  vergine,  icrui.  alla  polterità,  eia 

mon- 


òa/.o 


pera,&  ilvitio  deli  autore  fcriuono,  e lafciano  : 
_ . . „ . della  Ior  vana  leggerezza,  vn  perpetuo  memoriale 

om 11. fu'l  afferma  che  vano  del  pari,*altaraéte  di  fe 

Qe„  c cercare  ncll’operehumanagloriU.  Siche  come 
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Z mondana  vanità  confiifc.*  Appreffo  indi  fcguiua  sforzo 
ncll’ooerarc  con  gran  femore  e perfèttione,  non  meno  che 
iSolJati  mentre  siigli  occhi  del  General  Capitano  com- 
battono,perche 

yrget  pr^ef enfia  Turni.  < • 

égli  amami  giocando  c torneando  alla  prefenza  del  di- 
letto, c i fuddiri  dando  nei  cofpetto  del  giudice  . L’al-  ii.J«Mio 
tra  confiderarione  è che  patendo  e fopporrando.malc  Id-  ^ ì^c he 1 fi 
dio’l  vede,  c quinci  forgerà  nell  animo  non  dirò  paticn-  foppoto- 
iae  fortezza,  ma  allegrezza  etiandio  ni!  patire,  che 
concedutogli  fia  non  folamente’I  credere  in  Dio,  maan- 
eo’l  patire  perfuo  amore,  e verragli  à mente  quel  dire, Cu 
ipfo  lumin  rribulatione,  c qucil'altro,  Dominus  fuppo-  Salm^o. 
nitmanumiuarnjCom’auucnneàDauide,  che  mentre  fa-  Sali». 36. 
ceua  quella  confideratione , Prouidebam  Dominum  ìo_j  Saiw.j j. 
confpeótu  meo  leinper,  fece  anco  quel  ricco  acquillo  , A 
dextris  eft  mihi  ne  coramoucar.Si  grande  è qucft’allegrez- 
Aa  za  che  dalla  prefenza  del  confortatore/e  liberatore  Dio  fi 
riceue,  che  parue  ad  alcuni  più  duro  l’efTère  dalle  pene  li- 
berati che  Dio  prefente  (offerirle,  onde  quel  gencrofo 
Martire  Teodoro  che  nel  patibolo  moftrò  Tempre  animo  Teodoro 
franco,  e lieto  fembiante,  tolto  da  lui  fi  doleua , e piange-  n,ar*^e\ , 
ua. coli Blandina che  non fentiuaì  tormento  in  dicendo,  ;,! ,b' 
lo  fon  Crilliana,cofi  Felicita,  Scaltre.  E nafeerà  di  qua  IS  ’ca 
gran  veglia  d’emendatione,&  ardente  defidcrio  di  rifpon 
dere  à Dio,  che  non  ci  chiama  da  lungi,  ma  da  vicino  ci 
tocca  c ci  tira,  perciochc  la  profperità  con  la  quale  ta l’ora 
chiama  vn  huomoè  come  voce  che  da  lungi  sòde, ma 
l’auuerfità  come  mano  che  da  vicino  della , llche  Giob  di  Giobbi, 
fc  profpero  dille,  Auditu  auris  audiui  te , ma  di  fe  tribù- 
lato  , Nunc  aurcin  oculus  meus  videt  te.  Benché  habbiaì 
Demonio  per  toglierci  la  cognitione  del  flagello,  e per 
impedire  ch’ai  diuino  toccamento  non  ci  dettiamo,  mille  Diverti  para 
& militarti  ritrouaro-  ,ll^c 

Quelle  due  confiderationi  ch’iddio  vede  l’operato  he-  confiderà* 
ne,  3Q1  topportato  male  de  gli  huomini,  fono  come  due  uoui. 

ali 
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ali  dell'anima,  con  le*quali  calcare  quinci  la  tetrena  glo- 
ria, e quindi  la  mondana pcrfecutionc final diuino con- 
forto fcn’poggia.  Sono  il  Capitale  del  Criftiano  traffica- 
re per  lo  merito  e per  l’acquifto  del  Cielo , fon  lazauorra. 
della  barca  de’fedeli,  per  tenerla  sù  Tacque  falda,  fi  che 
nè  bonaccia  d ora  popolare  la  trafporti , ne  temprila  di  ti- 
more d'auuerfitàcd’vmanacontraditione  l’affondi . Son 
la  carta  del  nauigaredi  credenti  che  due  fcogli , non  mcn 
che  Scilla#  e Cariddipericolofi,'  e da  fchifargli  moftra  , 
cioè  la  vana  gloria  nel  ben  fare,  eia  difpcratione  nel  mal 
foffcrire.TuSaluator  del  mondo-che  tanto  ben  fàcefti  fen- 
za  paragone , c tanto  mal  fofferifti  oltr’ad  ogni  effimatio- 
ne  per  noi  mortali  ingrati,  deh  conférma  e promuo- 
ui  in  noi  q uefta  fède  della  tua  prefenza , affin- 
ché nè  beneche  facciamo  fuperbamentc 

ci  gonfi , nè  male  che  foderiamo  ; • 


danneuolmentc  ci  con- 
fonda. Amen. 
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Che  Iddioè  preferite  à tutto’]  ma 
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MAL  rM  COR  AM  TE  FECI.' 


Enche  nella  gra  fabrica  del  corpo  urna 
no  di  tante  c fi  degne  parti  comporta 
membro  non  fi  ritroui  più  dellocc hio 
fpirituale  e nobile, *tanto  dall’accorta 
natura  non  con  fòrti  trincee, nè  con  ga 


gliardi  ripari  folamente,raà  con  ra-  ^eeùean 

• * • 1.  - - deli*  occhio 


,i«ft 

-l 


doppiate  muraglie  d’ogn’intorno  cin-  dcif’hm^nÌ 
to  e guardato , ei  non  dimeno  può  in  vedere  eflere  in  più 
maniere  ageuolmente  impedito  e del  ufo,  come  col  buio 
delle  tenebre, con  la  profondità  della  notte , con  la  caligi- 
ne delle  nuuole,con  l’altcratione  dell’aria, con  la  lontana- 
la del  luogo, con  la  fproportione  dell’oggetto,  con  turbar 
mento  d’umore  ,con  trafportamentodi  Ipetie,  conifcam- 
biamento  di  mezo,con  velocità  di  mouimento,  e con  cen- 
to altre  ingannatrici  guifc,e  mill’  altri  impedimenti  inter- 
ni & ertemi, naturali  & artifitiofi,veri  c preftigiofi,d’huo- 
mini  e di  Demoni . Non  così  l’occhio  di  Dio  che  folo  da  r m;neMa_, 
fe  fteflò  con  increata , & infinita  luce  fgombra  le  tenebre,  dell'occhio 
fuga  la  notte,  fchiara’i  buio,diflìpa  la  caligine,  confuma_i  ^ P*° 
le  nuuolc»e  raflcrena  l’aria . Ei  folo  nè  per  troppa  vicinan 
la  s’abbaglia , nc  per  troppa  lontananza  fi  fmarrifee , nè 
per  lungo  cflercitio  fi  rtracca , nè  per  alteratone  d’umori 
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Cioi.  3 S. 
Ebr.+. 

Varie  prò. 
prietà  dell' 
occhio  di 
Dio. 

Ez.ee.  1 7. 
Salm.93. 
Salm.  1 0. 
Sa/m.  103. 

Gen+  - 
Leuit.  a*. 
Saint.  2$. 
Salm.  9. 


& contamina.*  lò!q  nonjnendica  il  Aio  conofcerc  nè  da  og  C 
getro , nè  da  fpefio,  nè  da  nitzo,  nc-da  tabu  imeneo,  nè  da 
lcnfibil  luce . Iole  non  e abiurato  da  tempo , non  riftrerto 
da  luogo, non  rinchiulo  da  Confini, nó  efclufo  da  ortaggio, 
non  impiccolito  dàetade,non  corrotto  da  morbo,  non  i«i- 
giifnato  d’aice,e  non  impedito  da  preftigio.  ma  vede  iaù 
ogni  luogo,in  ogni  tempo, in  ogn  affare,  & in  ogni  panico 
lare,tutto’l  bene, tutto!’  male , tuttó*l<danno  fatto , detto, . 
tentato, penlatOjòc  imaginato,cbc  perciò  dice  Dauid,Ma 
lum  coram  te  feci . Però  non  s’inganni  niuno,  non  è il  ve- 
der di  Dio  operatione  d’organico  leu timenro,  ma  diuinif- 
Amo  parto  d'intelletto , perciochc  l’occhio  fuo  non  è cor- 
poreo membro , ch’in  mezo  d’ vn  nobile  palagio  che  Aa  di 
dentro  perfettamente  ritondo, e di  fuori  intieraméte  oua- 
ro,  v’habbia  à guifa  di  grandiifima  Kcina  vna  Pupilla  con 
tante  tuniche  c fpoglie  riccamente  vcftita,e 
adorna, proueduta  con  tanti  vroori,con  le  palpebro^  e voti 
leciglia,  *quafl con  folle c con  muraglie  guardatale  dalle  D 
polueri,fudori,pagliucche,  Arfcelli,  fèftticbe  > piccoli  àn£ 
malucci , come  da  tanti  nemici  da  folte  fchièrc  di  peli  cefi 
chiome  valorofamente  ditela , perciochc  Iddio  è purismo 
fpirito,è  la  fua  diuina  mente, c l’infinita  Tua  virtù  dicono- 
fcerc,c  occhio  penetrante, è chiara  luce,  che  perciò  egli  di 
cefi  elfcr  tutt  occhio  e tutto  luce,e  luce  & occhio  di  lì  raa- 
rauigliofe  proprietà, che  vede  da  lungi , Oculi  eius  de  lon- 
ge  profpiciunt . che  penetra  i iegrcti , Omnia  nuda  funt  Se 
aperta  oculis  cius.ch’arriua  An’ai  cuore, Homo  videt  infar- 
cir, Deus  aurem  intuetur  cor.che  cófidera,Qui  finxitocu- 
Jum  non  conAderat.che  giudica, Palpebre  eius  interrogar 
filios  hominum.che  fa  paura,  Refpicit  renani  & facit  cam 
tremere.ch’approua,  Rclpexit  ad  Abcl.&  ad  niunera  eius* 
che  libera, Rclpexit  1 frael  & liberami  eos . che  moltiplica» 
Refpiciam  vos  Se  ere  (cere  vosfaciam.  ch’vfa  milcricordia, 
Relpice  in  me  Se  miferere  mei.chefoccorre,  Oculi  eius  ad 
pauperem  refpiciupt.ch’elTaudilce, Rclpexit  in  orationem 
humilium  Se  non  fpreuit  prcces  corum.chc  conucrte , Re» 

fpcxit 
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E fpexir  Petrum  Se flcuit amare.  *echegaftiga, Adinucntio-  ■ > 

nes  corum  cantra  Dominimi,  vt  prouocarent  oculos  Maie 
ftatis  eius.  percioch’cgli  à quefto  fine  vede  e confiderà  il 
• male,miraefpiail  malfattore,  ò per  conuertirlo  ò per  ga- 
ftigarlo . E come  dal  penfare  ch’iddio  è predente  al  bene 
che  facciamo, & al  male  che  f offerì  amo,  rettificafi  l’inten-  Iir.  ConM. 
tione>&  auualorafi  l’operatione,  così  dal  confiderarc  eh  e lddio  i Pre* 
gl  i è prefente  mentre  fecciamo’l  male,il  ch’era  la  terza  có-  £nc'he  ai  £** 
fideratione  delle  di  sù  propofte,  nafeene  doppio  affetto  di  * ' 
timore  e di  vergogna  nell’anima, ilche  vedefi  chiaramente 
in  Adamo, ilqualc  doppo’l  peccato  drffe,Timui,ecco’l  pri-  G*”/  j. 
mo,Et  abfcondi  me  eò  quod  nu  dus  effcm,Ecco’l  fecondo, 

Timore  pere  h’egli  sà’l  peccatore  ch'iddio  prefente  odiai 
peccato  & è giufto  e potente  per  gaftigarIo,c  ch’egli  è mi- 
lero,debole,  e vile , e da  fi  fatti  penfieri,come  da  crudeli  e 
vindicatrici  fùrie, è di  continouo  non  men  che  Caino  tor- 
^ menrato.  Peccò  egli  piefentc’l  giudice  ch’èteftimonioe 
F parte,  * e perciò  Semper  prefumit  fatua  perturbata  con-  SaP-n- 
feientia , & è vero  quel  del  Satirico . 

Primi  tji  òtte  vitto,  quod  fe  . . 

1 udicetemo  noceti!  abfoluìtnr . Seetirj 

Ondcmarauiglia  non  è che  l’altrui  fentenza  tema,chigià  J 
è da  fe  fteffo  condannato . Ma  veniamo  alla  vergogna  che  Difcorfo  del 
mentre  diròdi  lei  non  auuerrà fàcilmente  che’l  timore  ci 11  vcrS°g<u- 
cada  di  mente.  *•*<«**  .<  < - a- 

- Cofa  è certo  da  ftupirfi  il  vedere  quata  gran  fbrzahab  v -ri 
bia  da  vn  canto  negli  vmani  petti  quefta  piflione,quanro  • ' **■ 
gran  freno  fia  per  impedire  che  nó  facciano,  e quantoacu 
to  ftimolo  à fargli  fare  > e ciò  innanzi  à gli  alrr’huomini , e 
quanto  per  lo  contrario  dall’altro  canto  fia  debole, morbi- 
da, fpuntata  c rintuzzata  per  impedirci  dal  peccare  innan 
zi  i Dio . Doppia  è,lecondo'l  Niffeno,la  vergogna, vna_* 
mneftata  Se  mcalmata  nella  natura, per  effer  freno  nelle.,  Grtg.  Ni/. 
cofemal  fatte, l’altra  ch’è  parto  del  male,  frutto  della  tra-  0m-  i>  m 
fgreflione,&  effetto  del  peccato,  della  quale  dice  l’Apofto  Eccitf 
1°  » Qucm  frutìum  habuiftis  in  his  in  quibus  nunc  erube-  Ro”'  ** 

1 i * i a feitis. 
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Gertm.j  j.  fcitis  ,*  e Geremia  Poftquam  oftendiltimihi  percuffi  fe-  G 
mur  meum , confùfus  fum  & erubui , quia  fultinui  oppro- 
brium  adolefcentiar  mex . te*  #■>! 

E del  mio  vaneggiar  vergogne  l frutto  • 

però  Iddio  fi  vai  di  lei  come  di  pedagogo , per  aurifere  df 
córinouo  l’anima  che  di  cadere  in  cofe  vergognofe  fi  guaf 
'•  di,ò  come  [d’vn  cauterio  che  fatto  fia  per  occafione  delF 
_,5  ebbrezza  e della  crapola , che  raccorda  Tempre  al  paren- 
te ch’ei  intemperante  non  fia.  Plutarco  ferine  vn  libro  Dò 
vitiofo  pudore,  e moftra  ch’egli  à molte  cofe  dannofe, 

„ •«  "V'  non  di  rado  à far  quello  che  noi  non  vorreflìmo , folopee 
ifchifàre  vergognaci  fprona,comead  impreftare  òàgiuo 
care  per  non  arroflirfi  innanzi  àchi  c’inuita.òlo  cichie- 
de.e  fpelfo  da  quello  che  douremmo  volere  ci  ri  tira, come 
dalla  virruofa  vita, dallo  Audio  delle  lettere , dall’Acade- 
mie, da  gli  Oratori  per  non  vergognarli  dauanti  a’ compa- 
gni,che  quelle  cofefùggono&  odiano^  coloro  che  le  le- 
guono,&  abbracciano  motteggiano.  * di  quella  vergogna  H 
C off. eolia.  così  dice  l’Abate  Germano,  Accufanrcs  teneritudinem_» 
frontis  noftrar , & ingenitam  nobis  verecundiam  deteftan 
tes,cuius  onere  prcrgrauati  etiam  conti»  vtilitatem  ac  prò 
* pofirum  noftrum,Tetitientiùm  prccibus , alias  non  poruif- 
*»..  femusobfifterenifi-rnaturiflìmo  reditu  rcpromiflfojillhis 

**  feilieet  nospudoris  vino  tabefatte  deflentes-,  de  quodici- 

» tur,eftPudorafferens  pcccatum;  Plutarco  pure  in  vnli- 

Donzelle  di  brcttoDe  virtute  mulierum , reca  vn’eflcmpio  delle  don- 
Mileto.  zelle  di  Mileto  per  inoltrare  la  forza  della  vergogna , lc^> 
quali  d’umor  malinconico  foucrchiate  & oltraggiate,  ad 
vna  ad  vna  da  fe  ftefletutte's’impiccauano,  nè  furono  per 
ritrarle  da  quella  follia  ballanti  minaccie,  preghiere, prò* 
melle,carezze,fpalfi,emillealrriritrouamenti&arti  da_» 
gli  huominiprouare,  folcii  timore  della  vergogna  date 
,\»v  fccequclche  nonhaucuano  potuto  tutte  le  ludette  cofe 
m fare,  cioè  per  non  elTere  fecondo’l  decreto  da’  gouemato- 

’ rifatto,portaresùIcfìinebri  barcignude  àfcppelirfijoue 
**  " non  sò  di  che  dobbiamo  più  ftupirci  ,ò  che  prima  lotterò, 
».  .1  c .iti  la 
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I la  prudenza  de  gli  huomini*  in  ritrouarefifauiocófiglto$  • . 
ò la  pudicitia  delle  vergini , che  fu  cagione  ch’elle  da  poi 
maggior  paura  haueflono  della  vergogna , che  prima  non 
haucuano  della  morte  liauuto.  Non  hanno  gli  huomini 
che  inuidiare  alle  donne  in  quello  cafo,  fe  leggeranno 
quelche  fcriue  Caflto  Emina  amico  autore  appo  Ser-  •Wr* 
aio  eScaliggero,  cioè  che  ne’ tempi  del  fuperbo  Tar- 

• quinio , e (fendo  i Romani  sforzati  à tare  di  fua  mano  ie_j  ^ 

chiauiche  da  feruire  all’acque , & à tutte  le  lordure  della 

città  , molti  non  potendo  {offerire  quefl’ingiuriapriuata- 
mentc  s’impiccauano , & hauendo  il  Rè  comandato  che  i 
corpi  loro  foffero  pubicamente  in  croce  confìtti, col  ti- 
more di  quella  vergogna  s’aftennero  d’ammazzarfi . -v  -f 

Le  leggi  ciuili  e i Temporali  Maeftrati  con  la  fola  vergo-  * 

gna  molti  delitti  puniscono,  à qual  fine  furono  le  fcope_ , t 

le  frufte,le  granatele  berline,  le.colonne,ilcedobonis  ri- 
trouati . Anzi  Iddio  in  qucft'iftcffa  guifa  minaccia  di  vo-  Nauta-  !•  v 

K lerc  molte  nationi  gaftigarc,  * come  i Nimuiti , Rcuelabo 
pudenda  tua , offendami  nuditatem  tuam , ponam  te  in_» 
exemplum  . Et  i Babilonij , Reuelabitur  ignominia  tua , 
videbitur  opprobrium  tuum . e gli  Ebrei  com’hàbbiamo  E/a.  41- 
inEzechielle,  in  Ofea,  in  Gioelle , Eras  nuda  & confufio-  Ezecb.  1 6. 
nis  piena . cosi  vediamo  eh’ Adamo  non  ardifee  per  la  ver-  ► 

gogna  comparire»  anzi  teme  c s’afcondc , imaginandofi 
(dice  Riccirdo)  come  comunemente  fanno  gli  huomini, 
che  quello  ch’à  loro  difpiacc  difpiaccia  adogn’altro,e_> 
che  quella  nudità  eh  a lui  vergognofa  fembraua,à  Dio  che  i.  Cerati 
l'haueua  fatto  ignudo  non  aggradiife.  S.Paolo  ammaeftra 
le  donne  ad  effere  fi  vergognofe  c’habbiano  anco  de  gli 
Angioli  non  che  de  gli  huomini  roffore , e perciò  coman- 
da loro  che ftiano  nelle  chiefe  col  capo  velato.  Pi  opter  *•  ’- 
Angelos , non  perche  fia  pericolo  che  gli  Angioli  delle  * 

lor  bellezze  s’inuaghifcano,ma  perche  elii  non  reftino  del  ’ ** 
la  loro  sfacciataggine  offe  fi,  & infieme  accioche  elle  inté- 
dano  che  mentre  1‘ Apoftolo  dice  propter  Angelos , non-* 
vai  nulla  la  fcula  della  donnc,chc  per  l’ vfanza  del  paefe  c 

' . • • per  " . 
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per  la  permeinone  de'glihnomini*vannofcopcrte, perche;  L 
quando  anco  gli  huomini  no’l  vietino > debbono  per  riuc- 
renza  de  gli  Angioli  allenerfene,  come  rinouando  quella 
dottrina  Lino  Papa diftepolo  di  S. Piero  comandò  anche 
gli , che  le  donne  in  Chiefa  non  entraflcro  fe  non  velate. 
ehm.  Ah.  Clemente  AlelTandrino  palla  più  oltre, e vuole  che  la  doti 
n dii.  y del  nefea  vcrccundia  lia  tanta,  ch'elle  fi  guardino  di  moftrar 
ptd.tg.  e.  /.  partc  niuna  jn  publico,ch‘cfler  foglia  dall’altre  donne  che  • 
modelle  fono  coperta  ,ch'in  cafa  non  fi  lafcino  da’  filmigli 
fe  non  tutte  vcllite  c bencoperte  vedere , c fimilmenteiin 
camera  anco  da’parenthe  nel  bagno  c nelle  ftuifc,etiadio 
dalle  donne,  e pure  in  folitario  luogo  da  fe  ftefie . comed’ 
Nia&ro  Ammone  Niceforo  c Bonauentura  fcriuono  ch’cflendo 
lib.S.  c.+ 1 . rgb  Pcr  guazzare  il  fiume  Lieo  isfbrza  to  à trarli  le  calze, e 
Bonau.  fpe  di  Teodoro  fuo  compagno  vergognandoli, fè  ch’ei  fe  n’an- 
tul.  difiip.  dalle  in  difpartc  lontano,  e reftato  folo  non  olaua  an- 
p ì..t.  S.  Cora  di  farlo , di  fe  Hello  pure  arrolfendofi , non  lafciò  Id- 
dio quella  fanta  modeftia  irremunerata , * perche  mentre  M 
quel  S àto  e dubbiofo  e ritrofo  ilaua,fe  che  miracolofamé 
te  nell’altra  riua  li  ritrouafie . Ora  pentiamo  noi  ch’ardille 
egli  quell'huomo  di  fbrnicare,d’adulterare , di  rubbare,ò 
di  fare  verun'altra  attione  men  ch’onella  in  prefenza  dei 
Ambri  lib.  cópagno,fc  tato  di  fellelfo  s arrolfiua?  fcriuc  S.  Ambrogio 
dj  Noe  & che  folle  tra  Romani  collume  che  i figliuoli  nò  cntralfero 
u’dlhb  ! * nc*  ba§no  *nbcmc  co’loro  progeniroridlche  Marco  Tullio 
0,r  arterma  pure  del  genero  e del  luocero.ogn'  vn  si  quàrodi- 

fpiacque  à Noè  decere  flato  ignudo  dai  nipote  veduto.có 
chiude  Clemente  ch’ouunquc  noi.  lì  amo  quella  rtucrenza 
* all’eterno  Verbo , che  per  tutto  fi  ritroua  è douuta , e cosi 
auuerrà  che  l'huomo  nó  caderà  in  vergogno!!  fatti  fe.peo- 
. ferà  c h 'iddio  gli  è fempremai  prefen  te.  Leggefi  nella  vita 
S.Domeni  <j  Domenico  ch’ei  di  notte  vide  la  Madre  diDio  dal- 
le fanti  vergini  Ccciiiae  Caterina  accompagnata,  ch’an- 
daua  le  Celle  de’ Frati  duna  in  vnaoifitando,  e d’acqua^» 
Lntafpruzzandole,  vnafola  come  indegna  delia  virgi- 
nale veduta , ne  paisò  {lenza  puntoaniraiia , e domandata  . 

dal 
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H dal  lanto  della  cagione, * riljpofe  che  dentro  vn  Fratta 
immodeiUmentc: ignudo  yi  giacca»  . giudicate  mò  voi 
che  direbbe  delie  vergogne  dell'anima , chi  tanto  lim- 
modelli» del  corpo  fchifà , & odia . non  è donna  ch'in_> 
pcefenza  dei  marito  impudica  , nò  figliuola  innanzi  al  ‘ ? 
padre , né  lorelia  prefente  I fratello , nè  chierico  veden- 
dolo’l  Prelato , nè  cittadino  in  làcci»  deiPrencipeò  del 
Giudice  men  eh ’oneAo  A moArafIè,e  pure  di  Dio  nó  c chi 
fi  curi , di  luì  qpri  è chi  tema . Sci  cattiuo  per  non  vergo- 
gnarli odia  la  luce , quai  tenebre  potranno  ammantarlo  A . , f 

che  non  Aa  da  Dio  veduto  è ne’Prouerbi  vna  meretrice^  i 
ftimola  alla  libidine  vngiouane  con  mettergli  il  contra- 
rio di  quelche  di  Dio  detto  habbiamo  in  confideratione , *• 
cioè  ehe  non  è in  cafa  il  marito , eh  e lontano  il  cu  Aode  di 
lei.  Non  eli  vir  in  domo , abijt  via  longiffima , facculum  pr0u  f. 
pecunix  fecum  tulit , in  die  plenx  Lunx  rcuerfurus  eA  in 
domum.  cosi  in  Giobe  l’adultero fprona&  inanimifee  fc  G/0£24 

O AelTo, e fallì  al  male  audace  con  dire,*Non  me  videbit  ocu  eccI.  *3. 
lus . e pure  con  queAo  dire  fé  Aeflo  nell'Ecdefia  Aico  in- 
cita , e prouoca . Quis  me  videt  è tenebrx  circundant  me , 
parietcscooperiuntmc,nemocircutnfpicit  me,qucm_j 
vereor  i & in  Ezechielle  non  A vergognano  idolatrare  di-  ' 
ccndo.  Non  videt  Dominus  nos,  dereliquit  Dominus 
terram,hauendotocco’l  legno  di  A gran  pazzia,  che  Ai-  - 

mauano  ne’fegreti  luoghi  poter  A alcondere  da  Dio . così 
fannoA  accredere  i trifti  per  potere  più  licentiofamente 
peccare  > che  non  faranno  veduti , e che  loro  non  auuerrà 
difgratia  ò malc>e  donano  al  timore  di  Dio  perpetuo  ban-  . , 
do, Super cardmes cxli  perambulatnec  noAra conAduat, 

Non  videbit  Dominus  nec  intclligù  Deus  Iacob . Di  kit 
iniuftus  vt  dclinquat  in  fcmetipfo , non  cA  timor  Dei  an-  J 
te  oculos  eius . Molto  diuerfamente  fece  quel  Santo  che 
Conuerti  quella  mala  femmina,il  quale  A valle  di  queA’ar 
te,  che  vedcndoA  in  vna  rimota clcgrcta  Hanza,  ou'al 
male  era  dalla  femmina  prouocato,  & accurato  che  non 
fiuebbono  dapiuno  fc  non  da  Dio  vedutijor  le  quell  e cor 
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sì, replicò  egli,*com'ardircmo  noi  di  far  quello  male, e non  P 
harremo  maggior  vergogna  e paura  dell'occhio  acutif- 
fimo  di  Dio  che  dell’vmano  ? Et  è pur  vero  che  menerei 
fumo  da  gli  huomini  à mal  fare  veduti , qualche  fcampo» 
e qualche  ifeufa  ò della  buona  intcntionc,ò  della  veetnen  * 
za  della  tentatione , ò d’altro  habbiamo , ma  ehe  ricoue- 
ro  harremo  noi  con  Dio?Homo  videe  in  facie  Deus  autem 
intuetur  cor . 

Ora  come'i  Diauolo  ritorce  la  punta  della  vergogna, fi- 
che in  farci  male  al  cofpetto  di  Dio  non  Tentiamo  il  Tuo 
pungolo . così  alloncontro  la  dirizza , e l'aguzza  per  far- 
ci celarci  male  a’Luogotcnentidi  Dio,  il  che  è grande- 
mente irragioncuolc . Percioche  non  come  potrebbe  dire 
alcuno  di  temere  tanto  la  veduta  de  gli  huomini  in  operi- 
do’i  male  , perche  dubita  ò di  non  dfere  infame  tra  loro  » 
ò Tcoperto  e publicato , ò acculato  e conuinto  del  delit- 
to , così  dir  potrà  della  vergogna  che  fi  grande  e difordi- 
nata  Tente  in  manifèftarfi  al  Sacerdote , * fiche  lafcia  con  Q_ 
tanta  ingiuria  del  Sagramentò  e di  Dio, di  fcoprirgli’l  pec 
cato,  perche  sà  ccrtoche  non  può  il  Sacerdote  fotto  eapi- 
taliflftme  pene  di  quanto  hà nella  Confeflione  vdito  , efler 
nè  teftimonio  nè  accufatore . E come  può  egli  auuenire 
che’l  roflore  fia  Tempre  mai  del  peccato  indiuiduo  cópa- 
gno , e folamente  mentre  ch’ci  fi  fa  l’abbandoni?  egli  è da 
fapere  che  tre  volte  viene  àgiudicio  ogni  peccato,  e non 
mai  Tcnza  vergogna,  primieramente  in  terra  innanzi  al 
Sacerdote , per  quei  ch’è  Tcritto , Quaecumquc  ligaueri- 
tis  Tupcr  terram . appreflo  in  morte  innanzi  à Dio , In  fine 
hominis  denudano  operum  illius , Tacile  eli  coram  Deo  in 
die  obitus  retribnerc  vnicuiq-,  Tecundum  vias  Tua?,  il  ch’è 
quel  che  dice  S.Paolo  Statutum  eft  hominibus  Temei  me* 
ri , poli  hoc  autem  iudicinm . e finalmente  nel  finale  giu- 
dico innanzi  àCrifto  e à tutto  il  Mondo,  & ouunque  è 
vergogna  chajpari  dell’Inferno  tormenta , percioche  nel 
Unni  giudicio  ella  farà  ranta  che  grideranno  i peccatori , 

Et  dicent  montibus  ca  di  te  Tupcr  nos,&  opetke  nos,  q uan-  . 

h do 
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R do  s’cflcguirino  quelle  minacele,*  Arguam  tc&  ftatuam  Sa/m.49. 
coram facic tua , e quellaltre , Effiindam iram  meam , Se Ezecb  7. 
imponi  tibi  omnia  (celerà  tua,  Se  abominationcs  tuas  in 
medio  tui,  e pure  quelle,  Erubefeam  & ego  euni  coram_»  Moti.  1 0. 
Patre  meo.  quando  qualunque  legge  di  iegreco  farà  an- 
nullata, Etnihiloccultumquod  non  reueletur,  c tanto 
c’hano  perciò  alcuni  giudicato  che  i peccati  de’giufti,per- nt 
che  eglino  non  Tentano  fi  gran  vergogna , non  faranno  in  M 
quel  giorno  publicati,  di  che  però  come  nel  decimo  ver* 
ietto  diraflt  pofli  ragioneuolmStc  dubitare  Te  fia  vero.  Nel  ' ? 
giudicio  particolare  la  confu  (ione  è tanta,  che  feriucfi  nel 
, le  vite  dc’Padri  d’vn  giouane  che  fi  voleua  monacare  e fa- 
'ceuagli  gran  battaglie  contratto  la  madre, ma  al  fine  con 
forte  perfeueranza  egli  vinfe, replicando  (pedo.  Volo  Tal* 
uare  animam  meam,  egli  vifle  da  poi  nel  monaftero  fi  te- 
pido e trafcurato,che  ridotto  in  articolo  di  morte, quando 
pcniaua  ogn’vno  ch’ei  fpirafle,fu  tratto  ai  diuino  Tribuna 

S le  per  cttere  in  vifione  giudicato  , *&  era  quafi  fententiato  * 

e condannato,  quàdoquiui  vide  la  madre  che  così  il  mot-  . • 
teggiaua^ouefon’ora  figliuolo  quelle  parole.  Volo  faluar? 
animam  meam , caddegli  all’ora  per  confusone  il  volto  ’» 
a’piedi,e  riuenne  in  Te  fteffo , e per  diuin  fauore  guarito  é 
compunto ritirodì  à far  ftrettidima  penitenza , e volendo 
gli  altri  monaci  ritrarlo  da  quclfafprezza  ,ch’indifcreta_» 
giudicauano , e pervaderlo  à rallentare  qualche  parte  di 
quell’eccefliuo  rigore, negò  egli  di  farlo  dicendo,  ch«_j 
fe  non  potè  i’eftrema  confo fione  per  le  fole  parole  che  gli 
rinfacciò  la  madre  Ibfferire , come  potrebbe  mai  la  vergo  * V '*■ 

gna  de  gl’huomini , de’giufti,de  gli  Angioine  di  Dio  nel- 
l’vniuerfal  giudicio fofienere  ? Finalmente  che  diròdel 
Sacerdotale  giudicio  è oue  però  la  confufione  èfaiutcuo* 
le  e nccedana , percioche  iddio  come  ottimo  medico  ap- 
plica contrari  rimedi  al  male  della  colpa , e come  col  ti-  1 

more  mpdica’J  fouerchio  ardimento  del  peccatore, col  do- 
lore il, diletto , con  lo  fdegno  indulgenza yoosi  alla  sfàc*  > * 

ciatagginc  conia  vcrecunuia  rimedia  1 Leggi  molte  cofe 

Kkkk  in 
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AgoJM u in  quello  proposto  appo-*  Agoftino  nel  libro  delia  vera  e 7 
veraci  fai  della  falfa.  penitenza . Però  è li  grand*  l’amarezza  dique- 
fap<eniten.  ftaoicdio<na , che  lafciano  molti  per  non  ientirla  db  lco- 
‘jrtdnit*  P“re  ^ nia^e e di confettare  il  peccato  . Due  cofc  fono 
jjA  , ' ' peccato c penitenza.  Peccato  è piaga.  Penitenza  em- 
jjjfàjffil  piabro  c jnodicina , il  peccato  icco-ha  vergogna,  c Ixj 
mtet.  ■ penitenza  reca  coniidcnza,  Ordinem  Sathanas  perucr- 
Grijòft.ntl  rit  ,&  confidenciatn  dedir  peccato  de  vita  longa-,  confia- 
rom-  ì.  de  ftonemqucpaenitcntiae,  Equcftodire  và  Gnfoftomo  :na- 
pétnt.To.s  j-auigiiofamente  amplificajldo*&  aulitene  non  di  rado  clic 
chi  hà  vinto ogn’altra  difficoltà  per  pentirli,  cade  (òtto 
qucft’vna  della  vergogna  di  conteilarli  vinto, cdoppò  d’ 
cflerfi  dell’andata  vita  doluto,  e d’hauere  i tuoi  peccati1 
detellato , e fatto  dell’ammenda  fermo  propolito,  giun- 
toaU’attodellaconfettione  liricità.,  e di  nuouo  daii'au- 
uerfario  è abbattuto . laonde  perciol Demonio  hà  la  ver-, 
gogna  come  più  di  tutti  «gli  altri  fuoi  guerrieri  forte 
volorofa  nella  retroguarda  melìo  , * perche  s’auuiene  che  V 
• • . . sbaragliato lia letterato dc’vitij,. rotte  e fcompigliate*^ 

le  tartaree  Iquadre , ella  fola  facendo  fronte  riuoueid  la_i 
• ‘ guerra.  <hc  certo  è da  Aupirfi. , eh’  ellendo  V etterato 

delle  virtù  riftorato , c di  nuouo  per  opera  della  contri- 
tione  nel  campo  dell’anima  l'chieraro  & ordinato,  & il 
buon  propolito  guernitoh in  punto  per  attaccare  di  nuo- 
uo la  zuffa , e ri  dorare  l’hauuto  danno , loia  la  vergogna 
- gli  dia  à fronte , c no  i lafci  far  progredì , con  attraucrlà-* 

gli  la  brada  della  Confelfionc  ,c  vcdeli  auuerato  quel 
d'Efaia  , Venerunt  filij  ad  partum  ,*&  non  eli  virtus  pa- 
- riendi,  perche  quella  nuoua  creatura  che  s’era  con  la_j 
fomenta  del  buon  propolito  conccputa  , non  viene  per  . 
la  confezione  à luce  , mercè  della  vergogna  che  la  (k 
fconciare_j  . O gran  rnarauigiia , hanno  i nemici  le_* 
v mottali  ferite  della  contritionc  fentito , morti  fono  i fol- 

dati,  vccifi  i peccati  , e la  vergogna  non  lafcia  clic » 

fe  ne  igombn’l  campo  del  cuore  , anzi  hà  pcnliero 
che  debbano  dalle  lor  ceneri  auuiuarfi , & armati  ri- 
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X tornare  à combattere  .*  il  peccato  è da  cauallo  in  ter» 
ragittato,e  dall’anima  onera  aflifo  con  la  punta  del- 
la contritione  precipitato,  citandoli  pure  in  terra , tiene'! 
freno  della  vergogna  in  mano,  col  cui  beneficio  fpera  di 
* nuouo  dì  rimontare  à-cauallo,edimuouerc  più  afpraguer 
ra . O gran  valore  della  vergogna, che  non  folaméte  guer- 
reggiando,non  (blamente  col  fiero  fcmbiante,nè  folamen 
te  da  vicino,  ma  anco  da  lótano  e fenza  combatterre  atter 
ra,e  con  la  fola  ricordàza  di  fe  sbigottire  e vince,  perciò- 
che  innanzi  che  l’huomo  arriui  à menar  le  mani  con  riue- 
< lare  attualmente’!  fuo  peccato, con  la  fola  rimembranza-» 
della  vergogna  rimpaurifee,  quella  tura  la  Bocca  perche 
fuori  il  prefo  veleno  non  fi  getti, quella  ferra  à chiaue  Ie_» 
labbra,  & annoda  la  lingua  perche  l'huOtno  non  gridi , c 
contro  a'  predatori  dell'anima  non  chieda  aiuto . Così  s'a- 
dopera la  vergogna  et  tfn’altr’huomo  per  ifthnolarc  al  ma- 
le,& impedire  il  bene, là  oue  la  vergogna  di  Dio  è tutta-» 

Y debole  e languida . * Paragoniamo  dunque  fe  v’è  in  grado 
l’occhio  di  Dio  e l’orecchio  dell’huomoja  villa  del  Kedé- 
tore  c r vallò  del  ConfelTore,la  fapienza  del  Creatore  e là  Paragone^  • 
conofeenza  del  Sacerdote,  e feorgeremo  manifeda  mente  7*  Vocch,io 
quanto  da  vn  cato  irragioneuole  ua  il  vergognarli  del  Sa-  ^«hio*  dd 
cerdotc  in  dire, e dall’altro  quanto  fiala  sfacciataggine^  Sacerdote, 
grande  ànon  vergognarti  de  gli  Angioli  e di  Dio-  in  fare 
ilmalc.ll'Gonfeflòfeèhuomocioè  peccatore.picno  d’im 
perfettioni,auuolto  d’infermità, cinto  di  debolezza, ingom 
orato  d'ignoranza, colmo  di  maluagità,e  quando  così  non 
fùffepotrcbbeefferlo>anzi  molto  più  del  penitente  malua-  ' • 

gio,fc  Iddio  có  (ingoiare  protettione  no’J  foftentalfe,  per- 
che male  non  c ch’vn’huomO  faccia  ch’altri  non  polli  far- 
lo, c può  ciafcuno  con  quello  fentimcnto  dire,  Homo  fum 
&nihil  humanuiftà  mealienum  puro,  Oueall'oncontro 
Iddioè  impeccabile,  fontanadi  monditia,vcna  d’innocen 
za,forgentc  di  purità, e pelago  di  perfèttione . Il  Confeflò- 
reode  le  cole  in  alfenza  ratte,  & Iddio  vede  quanto  fai 
dando  prelcnte , echi  non  sà  che  ^ 
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V-  Segniut  irritane  animestiemijfa  per  aura,*  % 

Quam  qurfunt  ocnlis  fubtefìa  fiitlibui  i 
acanti  al  Cófeflore  nó  è vergognarli, ma  vincere  la  vergo 
gna,cofa  lodcuole,e  gloriola,  e di  trionfoc  di  corona  meri 
teuole,ma  peccare  in  colpetto  di  Dio  è sfàcciatiffima  ver-** 
gogna, &vn  lafciarli  da  lei  vilniétc  vincere.Duquc  per  git 
tar  fuori  dicafa  cde’chioftri  dell’anima  le  lordure,  e dal 
pretiofo  vafo  del  cuore  le  fporchezze  harrai  rolfore,c  non 
t’arroffirai  d’infbnderuele  e di  con  leruaruele  ? dunque  ri 
confonderai  mentre  àgli  Angioli  & alla  celefte  corte  ap- 
portieoi confortarti  nuoua  materia  d'allegrezza, edi  rendi 
mento  di  gra'tie , c non  harrai  confulione  mentre  col  tuo 
peccare  di  tutto  quello  lor  priui?vergognofo  è dunque  à 
l’huomo  narrare  le  Tue  vittorie , e dimoftrare  i trofei?  poi- 
chequanti  peccati  cófoflì  tante  vinorie  narri,  vero  è chef 
fi  ripugnarono  prima, e rellarono  vittoriofi , ma  mentre 
ch’ai  confoffore  gli  riueli , moftri  che  di  nuouo  ti  fe’  diriz- 
zato,che  l’hai  percofib  e vccifo  » * & ora  fuori  del  capo  deista 
cuoregli  cacci, fiche  quanti  particolari  conforti,  rami  ca- 
'■  daueri  di  nemici  da  te  vccili  fai  vedere  ,e  quanto  cflTrtati 
fono  più  grandi,  ranto  finalmente  maggiore  è flato  il  tuo 
valore  in  efpugnarli  . Di  ciò  tutto’l  contrario  auuicncu» 
mentre  fenza  vergogna  ti  dai  al  mal  fare  in  preda . 

Varie  cagio  Ma  qual’è  la  cagione  onde  tato  la  vergogna  de  gli  huo 
rhuorioheìù  m‘n* c ^ P°co  cluc^a  Dio  e della  Corte  del  cielo  fi  Ri- 

de gii  huo-  ma?  fiche  l’buomohàtant’orrorc  d’ertere  mentre  fa ’l  ma- 
niim  che  di  le  da  vn’alrr’huorao  veduto, che  perciò  fchifà  & odia  la  lu- 
Dio  li  vergo  cc>c  £ pOCO  vergogna  e reme  tì’ertere  da  Dio  fcaperto , à 
eni  cui  Tempre  è prefente , maflime  che  d’vn'altr’huomopen- 

far  ci  potreflìmo  che  ò non  ci  vcdefle,ò  à noi  non  montarti: 
vn  frullo  il  fuo  vederci, cjciòò per  efler 'egli  infenlàto?come 
per  ciò  non  s’hà  delle  pianre,nè  de’  farti  Vergogna, ò pazzo 
e fenza  difeorfo , come  non  ci  curiamo  fo  gli  animali  bruti 
fono  al  noflro  mal  fare  prefcnti,  ò ignorante  e balordaco- 
rrfe  non  ci  c ale  de’  bambini , ò fimilmentc  trifto,come  non 
fentiamo  coniamola  compagnia  vergogn a,ò konolc i u to 

e che 
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Bb  e che  non  ci  appartenga,*  come  non  ci  arrofsiamo  innan- 
zi ad  huomini  d’altra  natione e forefticri,  ò finalmente  ina 
potenre,come  nè  anco  la  prelènza  d’vno  ftorpiato,  muto- 
lo, ò altrimenti  cagionato  fi  teme.ma  qual  cola  di  tante  po 
tradì  di  Dio  afferma  re, d’vn  Dio  fi  fauto,che  sà  c vede  tut 
tOjfi  fantoc’hà  in  odio  l’iniquità,  e gl’iniqui , fi  poderolò 
che  nòe  potenza  che  dargli  polla  à fi-onte.  Onde  dunque  Pr;raa  ra!,;0 
nafcechc  d’eflereda  lui  veduti  non  temiamoè  Più  ragioni  nc,per<iiL» 

# potrebbonfi  addurre  di  quello, la  prima  è da  S.Buonaucu  ve- 

tura  accennata, perche  noi  non  vediamo  cosi  Dio  cornea  Bonauent. 
l’huomo,&  il  prouerbio  dice,  Occhio  che  non  vede  cuore  flint,  amor. 
che  non  duole, e tuttoché  crediamo  ch’egli  ci  vede,  più  ci  jó./.c./a. 
muouono  le  cofe  più  fenfate,&  ei  non  pare. così  ageuolc—»  Bem.fcr.% 

* ad  imaginarci  Dio  fempremai  prefente,petloche  i contem 

■ platiuicoftumano  di  farli  fòrza  cyiolf  za  per  crederli  eh ’ 

. Iddio  è ora  pietol'o  e piaccuole,or  minacciofoefdegnofo  1 
«prefente.  Però  io  nò  $ò  vedcrecome  ciò  fia  con  graue  fon 

Cc  damento  detto , *.pefcioche  il  timore  forge  in  noi  dall’ ap- 

prenfione,ched’circre  veduti  habbiamo,ondc  dice  Ago-  xj^of.Sal. 
fiino  che  l’operaio  non  lafcia  di  Jauorare  perche  vede’l  pa  93* 
drone,ma  perche  teme  d’efl'ere  da  lui  veduto, o riti ouato 
fciopcrato,&  in  quello  s’ailìcufano  i lafciui  à mal  fare , in 
Giobe,nell’Ecclefiaftico,  & in  Salomone , cqn  penfarfi  di  Gioì.  24. 
non  elferc  veduti.Vero  c chc’l  vedere  ci  certifica  fc  veduti  p^’2  J* 
fiaino,ma  quella  fi  filtra  certezza  per  mezo  della  villa  è UjU'7%- 
d’huomo,ad  huomo,  perche  dall’huomo  à Dio , oue  l’oc- 
chio della  fede  checertilfirnici  rende  ch'egli  ti  vede, fac- 
cia l’vlficio  fuo, nò  è l'occHio  del  corpo_pecclTario.  La  fccó-  li.  Perche-, 
daragione  efler  potrebbe  perche  l’Huomo  prède  più  licur- 
tàdiDioched’vn’altr’huoniOjcperlalùgacfpericzache  o;0. 
diluihàjfàconluiàficurtà.  Maqual’imprudenza  puòà 
quella  pareggiarti,  che  reftando  nò  l’huomo  ma  Iddio  col 
peccatooffclò,Il  peccatore  fi  vergogni  eterna  piu  dell’ 
huomo  che  di  Dio?Ben’è  d’hauere  maggior  fiducia  in  Dio 
che  neiThuomo,  purché  la  confidanza  vana  non  fia,  ma-» 
quello  altro  nò  è ch’abufare  la  longanimità  di  Dio,il  qua- 
. le  per- 
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le  perche  diflìraula  refta  da  te  cotanto  vili pefo, *che  polle  DI 
due cofe  pari , vna ch’ai  feruigio  dell’ rinomo, e l’altra ch’à 
quei  di  Dio  s’appartenghi,e  l una  debbafi  tralafciare,d’or 
dinario  tocca  à quella  di  Dio  refta  rfi  in  dietro, e più  tofto 
fikfcieràlaMeffachc’lfarecompiméto  con  vn  Signore* 
anzi  di  pagare  i debiti, di  fare  reftitutione  e di  fodisfare  z 

• ' legati  pij,che  lafciare  di  {pendere  largamele  in  vn  feftino. 

Ma  tuctauia  cercar  potrebbe!!  onde  quella  vana  fiducia^ 
nafta, c cosi  farebbe  non  fgombrarci  l’animo  della  ludetta  , 
dirli  colta,  ma  cambiarla  con  vn’altra  non  men  di  lei  maia- 
li li  Jd  io  nò  gcuole.Però  fiegue  la  terza  ragione  & è perche  Iddio  noa 
nón^p'rc.  rinfaccia, non  riuela.non  publica  il  mal  che  vede,  non 'in- 
fama,non  accula, non  gaftiga  il  mal  fattore,  ma  fofticne_> 
c difsimula,ilche  però  no  coftuma  di  far  l’huomo,  e ciò  pa 
Sai.  49.  re  ch’accenni  Dauid  dicédo,  Peccatori  autem  dixit  Deus,- 

• quarc  tu  cnarras  iuftitias  meas , & aflfumis  tcftamentum_» 
meum  per os tuum,tu  veroodifti dilciplinam  & proiccifti  ► 
fermoncs  meos  retrorfum , * fi  videbas  furem  currebas  efi  E < 
co.e  foggiuge,Hxc  fccifti  & tacui,exiftimafti  inique  quod. 
Sa/'pj.  ero  tui  fimilis,e  Umilmente  altroue, perche  doppó’l  mal  fa 

re  non  li  vede  il  gaftigo,Populum  tuum  humiliaucrunt,& 
hrereditatem  tuam  vexauerunt,e  ficguc,Non  videbit  Do-  » 
minus,nec  inrelliget  Deus  lacob.  Però  quelli  moftranodi 
fare  più  delia  buona  oppenione  de  gli  huomini  che  di  Dio 
conto,  e quanto  poco  delle  celefti  cofe  fentono,  acquali  è 
Gtou.f.  detto, Quomodopoteftis  credere  qui  gloriam  abinuiccm 

qusETitiSjgloriam  auté  qua  ex  Dcoeft  non  qu»ritis?e  for- 
temente s inganano,percioche  queft’lddio  ch’ora  lèmbra 

* . . , vn  mutolo, griderà  vn  di  come  dona  di  parto,  rugirà  come 

Leone, rinfaccierà  egaftigherà  come  Giudice  alpraméte, 
Exiftimafti  inique  quod  ero  tui  limilis,argua  te,  opur’ora 
quando  l’huomo-ti  publica , & infama  è Iddio  che  fi  ferirti 
iv.rhuomo  di  quel  mezo  c di  quello  ftromento . La  quarta  ragione 
mal^rcfcrJ1  P^he  Ihuomo  ftima  più  il  prefence  male  che  l'auuenirc, 
te,  p*  c come  fà  anco  del  bene,  c perche  chi’I  vede  far  male  può 
- nuocere  al  prefente,ou’Iddio  minaccia  defuturo,  quando 

verrà 
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F f verrà  à giudicio,*  c quando  darà  contro  a’  reprobi  fentcn 
• za, perciò  quella  iafciua  donna  ne*Próuerbi  afficurìiuavrt 

pouero  giouane , c lo  fpingeua  al  male  con  la  lontananza  ‘ 
del  marnose  con  la  certezza  ch’ei  non  verrebbe  nè  di  cor- 
to,nè  di  botto,  ò ali  improuilo,  ma  à tempo  determinato,  * 

Mqn  eft  vir  indorao,abijr  via  longiflima , facculum  pecu- 
nia fecum  tulit,indie  piena  Lunasreuerfuruscft.Uche  pe 

ro è grauiflimo  inganno, percioche  comunque rvniuerfal  ■ » , 
^iudtciotardi,del  particolare  ebe  non  fia  per  eflere  in  bre  • > 

. ue  fpatio  d’ora  chi  potrà  afficurarci  ? e non  vi  pare  che  Ca 
gahigo  de  prefenti  non  dirò  la  tribulatione,la  perfecutio- 
ne,l  auuerlità,ma  Tiftefla  maluagità,che  mai  non  và  dalla 
pena  Kjpitpagnata  ? il  maJuagioè  come  vn  etico  che  non 
piu  tardj,mapiù  iungamere  muore, e come  d’Erodico  Icri- 
Uè  Piatone, checon  la  medicina  ,-Longam  libi  morte  pre-  P/.ttaJib.} 
Ihtit.  e coniivo  imprigionato  che  fé  bene  non  è all’vitimp  ^eRep- 
lupplicio  condotto,  non  però  lafcia  d’efferein  più  madie* 

S “ m carcere  tormentato.* ò cornei pefte c’ha  inghiottito 
1 amo  innefeato,  tuttoché  non  ha  ancora  fparatoc  còt- 
te,è però  picfo  e ferito,  così’!  peccatore  è dalla  fua  ftefla 
malitia  pre fo  & incarcerato  ,iniquitates  fu*  capiunt  im- 
pium,&Funibus  peccatorum  fuotum  conftringitur.EgIi*tì  Prou.j. 
parcèh  Iddio  perdoni, ma  nó  t’accorgi  ò mifero  della  prò- 
fonda  folla  cheper  tc  fi  và  cauando  ,oue  al  line  fij  gitrato  , 
e fepdiuo,perdoaafi  ma  Donec  fbdiatur  peccatori  foucà, 
fiche  niuno  può  con  la  Tardanza  delgàftigo  prendere  li- 
gunà,mentrc  sà  che  quefta  è la  zappa  con  che  lì  ciua , e 
faffi  la  fua  folla  piu  grande*  cupa . La  quinrà  c dell’EccIe  v.  Il  timore 
baltico,  il  quale hauendo in  perfona  del  peccatore  detto, vnuno  cac* 
Quis me videt, tenebra: circundant  mc,par?ctes cooperiut 

me,nemocircumfpicitme,quem  vereor  ? foggiunec.  Ex-  * 
pcllit  timorcm  Deihuiufmodi  homini?timorfcioè  l’uma- 
no umore  c accia  I diuino.&  hà  quefta  ragione  doppia  for 
za,vna  e che  due  polTono  più  d’un  folo,  e perciò  due  mon 
dam  timori  cacciano  vn  diurno , vn  timore  d’cfTer  prìuato 
dell  amate  colendi  non  poter  arriuare  ad  ottenerle, e l’al- 
vf  tro 


•> 


D'  I 


SCORSO 


m 
IP 


'*  tro  di  non  effe  re  veduto  * e di  non  incorrere  in  qualche^  Hh 

biadino  ò danno . L’altra  forza  è quella  che  nell’huomo  * 
i più  gagliardi  mouimenti  nólafciano  fentire  quelli  c’han 
no  minor  forza,ma  vno  impedifee  e caccia  l’altro,e  perciò 
cfsendo  l’animo  del  peccatore^  tutto  occupato  e forprefo 
da  veementiflimo  defiderio  d’arriuare  a’ Tuoi  dilfegni,da 
Araordinario  affetto  delle  cole  bramate , e dal  doppio  di 
già  detto  timore,  marauiglia  nó  è ch’egli  l’acuto  pungolo 
vr.gran  nifi  jcj  tiraor  di  Dio  non  lenta.  La  fella  come  che  tutte  quelle 
•fede.  ° cofceOcr  portano  vere,  io  però  porto  ferma  opinione,  che 
la  principal  ragione  (ia,gran  mancamento  di  fède,non  già 
nella  fpecolatione,  ma  nell’applicatione,  e nella  prattica, 
fiche  fc  ben  crediamo  ch'iddio  tutto  vede , & è prefente  à 
tutto, e Tappiamo  che  la  fède  è più  della  veduta  certaefi- 
cura, nondimeno  nó  sò  com’auuenga  ch’in  applicare  que- 
lle cofe  à noi  ftefsi  Tempre  c’inganniamo, e quel  ch’uniuer 
Talmente  eller  crediamo  verifsihio , per  noi  altri  parche-» 
debba  altrimenti  Tuccedere,*ò  grande  errore,ò  pernicioTo  l i 
inganno, ogn’vn  muore,c  faremo  noi  immortali  ? ogn’vno 
è giudicato , e noi  faremo  elTenti  ? il  fuoco  è grande  per 
ogn’altro,e  per  noi  non  farà  ardente  ? la  bacchetta  del  di- 
ufnargaAigo  è occhiuta, vigilante, e Tempre  delta, c per  noi 
è fonnocchiofaedorme  èmolri  alla  giornata  clfcr  vedia- 
mo citati  à prima  i ftanza , e fprouedutamente  colti , e api 
faremo  con  tre  monitorfjauuifati  ? Certo  gran  debolezza 
di  Tede  è que  Aa , che  deriuò  da  quel  maledetto  Forfè , eh’ 

Gf».  j.  aggiunfc  Bua  alle  parole  di  Dio , & ifneruò  le  Tue  cernisi- 

me  minaceie,Ne  forte  moriamur,chepur  ora  regna- 
do , par  che  ci  metta  in  forfè  ogrfalrra  cofa  , e 
perciò  gran  bifogno  habbiamo  di  fre- 
quentare quell’apoAolicapre-  - ». 

.*  ghiera.  Domine  ad 
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QVAR  ANTE  SIM  OSE  TTIMO. 

La  quinta  ragione  per  ottenere 
perdono  per  le  promefle  fatte 
da  Dio  àDauide,&  vniuer- 
falmente  à tutti  i pec- 
catori. Ìhi 
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ET  riNCAS  CVM  IVDICA'KIS. 


Grandemente  ragionatole*  onorato  e 
criftiano  coftume  tra  gli  huomini  , 
c’hanno  nell'animo  il  freno  di  ragio- 
ne , e fentono  d’onore  gli  acuti  (limoli, 
e delle  leggi  le  sferze,  c gli  obJighi,  di 
volere att'cncre  quanto  promettono, 
e d’impegnare  la  parola  (òtto  pena  di 
perdere  l’onore,  pcrcioche  gli  animi  grandi  non  rilega- 
no à guifa  di  feluaggie  fiere  con  afpre  ritorte , ne  con  du- 
re catene , ma  con  la  fempliee  parola  fi  ftrettamente  s’o- 
bligano , ch'eleggono  anzi  onoratamente  impouerire,che 
non  attenendo  le  promefle  riccamente  viuerc . 

Vcrba  hgant  bomints , Uurorum  cornu* funts 
E quello  del  Tofcano  Poeta  fi  Tuoi  dire  per  ifcorno,d’huo- 
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nlo  che  non  fenta  rimordimènto  31  vergogna.* 

V Lunga  promejj'a^cort  l 'attender  torto ; 4 
E tale  fu  da  Salomone  chiamato  nuupla  Aerile  lenz’ac- 
Prou.iy  qua,  Nubcs  & ventus&  pluùiar  non  fcquentes,  vir  gl’orio- 
fus,  &promiflanoncomplens.  Et  o felici  gli-huomini  fa 
<lò  fi  folte  inuiolàbilojcncé  olleruato  ^chdnon.lkrebbono» 
nel  mondo  con  tanto  danno  delfhaucre , e deUaconfcien- 
za  énjtrjfù.i  contratti!,  leTegnatcfcrittitrej  le  pelile- ban- 
carie, i pegni,  le  ficurtà,  imalleuadoii,  reilècutioni  reali 
e perfonali , c forfè  ancora  i Téftimoni,  i Notai , i Procu- 
ratori,e mille  altre-,  non  sò  fe  dir  mi  debba , dure  catene, 
o graui  ronine  de  gli  hnóraihi  ychc  và  con'quefte:parole_j 
Qtrtm.  32  Geremia  anr.ouCrando,  Scripfi  in  libro , lignaui,  adhibni 
teftes , appendi  argentu  Ai  fiaterà, accepi  librum  polfelfio- 
nisfignatQ,ftipulationes,&  rata, & Ugna  forinfecus.  E fe 
ciòadognvnoe  viè  più  a’grandi.cóuiene  ,che  diré  noi  di 
Dio, che  di  grandezza  c di  fedeltà  ogn’altro  infinitaraéte  , . 
auanza?-*e  perc-iùora  il  Rè  Ebreo  feongiura  H cele de  Preir  £> 
cipe  ch’in  virtù  delle  promette  à lui  fatte  gli  perdoni,  c nel 
primieri)  eradolo  ripóga.Vtiuftificc'ris  irri'ermònibustuis. 

Quefto-è’l  terzo  membro  del  quinto  vetfq  npl  quale  Da- 
uid  vn’altra  nuoua  ragione  alle  già  dette  raggiungevi  cui 
perche  s’intenda  e penetri  la  forza , due  cófc  bi fognerà  au- 
Giuftìfìca-  ucrtire . rV na  che  nella  fccittura  Giuftifipatione  ora  nuo- 
tiate fignifi  uoacquifto  & ora  acerete  imenro  di  g militi  a lignifica , ac- 
quiiK& ac  fluitò  quando  di  peccatrice  vn  animaivien  giuda , accre-- 
crefciméto  fdmento  quando  di  giuda,  sauanza  à maggior  grado  di 
di  giuiliiia.  gtudmajinqucil’idelTaguifa  che  tra’iatini  calefàttione 
non  folamcnte  dice  farli  di  freddo  caldo , ma  anco  di  cal- 
do più  caldo  & ardente , l’acquido  altro  non  è che  rimef- 
lionc  de’pcccati  per  la  grada  dello  Spirito  tanto,  che  per 
r om.S.  merito  di  Crido  nell’amtna  s’.infonde,come  dice  la  Chio- 

là  intorno  quelle  parole,  Quos  vocauit  hos  & iudificauit, 

1.  Qor.6.  anz‘  didelfo  Apoftolo  aCorinci,Et  haec  quidem  fuidiSifcd 
abiuri edis^fedfantificaticllis,  fed  iuftitìcati  edis in  no- 
mine Domini  noltri,&  in  SpirituDci  nodri.  Et  c,  s’io  noa 

m’in- 
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E'm’ioganno/tal  voce  di  giuftificatione  per  vn  traslato  dal- 
Taggiuftare  deriuata,  perche  come  due  cofe  materiali  all* 
qra  dicófi  aggiuftate, quando  fono  tra  fe  agguagliate, cosi  . ‘ jÌ*j 

la  noftra  volótà  cóla  regola  della  diuina  aggiuftata  chia- 
mali giuftifìcata . Quei!  è l’acquifto,  ma  l’accrefcimento  è 
vn  riaforzaméto  di  giuftitia,e  così  parla  S.Giouani  quado  Apct.ìt,  \ 
dice.  Qui  iuftus  cft  iuftificetur  adhuc , e i’Ecclefiailico , Eec/.iS  * 
Non  verearis  vfque  ad  mortem  iuftificari  . Quinci  cono- 
feerafli  che  non  è contrario S Paolo  mentre  dice,  Arbi-  Rom.s- 
tramur  hominem  iuftificari  per  fidemà  S.  Giacopo  che_>  Ciac. 2. 
fcrifte , Ex  operibus  iuftificatur  homo , & non  ex  fide  tan- 
tum, pcrcioche  S.Paolo  fauclla  della  prima  giuftificatione 
edciracquiftodeliaprimagratia,chenèlifanèfidonain  '•  • u 
virtù  di  degno  e giufto  merito  d'vmana  opcratione  che 
preceda,  ma  S . Giacopo  della  feconda,  e dell'accrcfcimé-  ' ^ 

to  che  per  mezo  dell’opere  giuftamente  s’ottiene . Or  non 
è dubbio  che  ne'J  primo  ne’l  fecondo  modo  di  giuftifica-  1 

F tioneà  Dioconuicne/ilqualeda  feeflentialmente  è Tem- 
pre giufto  v Ritruouafi  però  nella  icrittura  vnaterza-j  Oiunì/ìc»- 
maniera  di  giuftificatione, che  vuol  dire  giudicio&  aftolu- 
tione, quando  vn  reoè innocente &aflbluto,pronuntia-  &afl'oiuuo« 
to,  percioche  com’in  quel  primo  modo  vn  ingiufto  appo  "e.  "> 

Dio  fi  fa  giufto,  cofi  in  qucfto  vno  ch’iftimato  fia  appo  gli 
huomini  ingiufto, c Secundu  allegata  & probata  giufto  di- 
chiarato,inqueftaguifa  dice  Salomone,  Qui  iuftificat  im-  Pron.  17.  , 
pium&quicódcmnatiuftum  abominabiliseft,così  Mosè  Dcut •1I* 
nel  Dcutoronomio.Si  fuerit  caufa  intcr  aliquos,&interpeI 
Iaucrint  Iudices,qué  iuftum  effe  profpcxerint,illi  iuftitix 
palmamdabunt,ouelecondo'l Greco  interprete,  dire bi- 
fognarebbe,Illum  iuftificabunt.Similmenre  in  Efaia , Qui  Efaìj. 
iultificatis  impium  prò  muneribus,  &iuft»iaiufti  aufertis  Rom.g. 
abeo,  e così  pure  S.Paolo  a’Romani,  Deus  qui  iuftificat, 
ciocaflòlue.  Quinci  na’fceche  giuftificarc  lignifica  anco 
approuarc  qualche  cofa, come  chcpiaccia  & aggradifea, 

Nunquid  iultitìcabo  ftatcram  iniquam  &.  faccuit  pondera  g. 
dolofa,  cioè  io  non  potrò  approuaiìi,haucndoli  Tempre  ri- 

L 1 1 1 2 prouato 
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. adì  ficare  Prouato**c  non  folaméte  l’approuare  vno  vn’altro,ma  àncoG 
/lenifica  ap-  ftcflo,  eh ’c  vn  vanamente  oftentare  e lodare  la  Tua  giu- 
prouare.  ftitia,  come  quegli , Illc  autem  volens  iuftificare  fe  ipfum, 
e Vos  eftis,qui  iuftificatis  vos  coram  hominibus,  Deus  au- 
tem  nouit  corda  veftra, e queft’vltimo  modo  di  dire  non  è 
Lue  io  & dal  fentimento  di  Dauide  alieno, quando  dice, Vtiuftifice- 
Jtf/  ris  in  fermonibustuis,  come  ben  predo  diradi. 

L’altra  è che  quella  parola,  Cum  iudicaris , per  edere 
nell’Ebreo  in  infinito  porta  coli.  In  iudicare,  ò conforme 
ifltiètu.  al  Greco,  In  ludicare  te , Crinelle , hà  non  puoca  ambi- 
guità cagionato  > fiche  tutti  gli  Ebraizanti,  e con  erti  Gri- 
Crifo.nell'  foftomo  l’hanno  in  attiuo  fentimento  interpretato  coli, 
o>n.  6.  de  vincas  tu  cum  iudicabis . Altri  com’Ambrogio  > & Ago- 
A, wbr°Lu  ^'no  *n  padiuo’I  leggono,  Vincas  cum  iudicaris  ab  alijs,& 
fa  9w  ' altri  finalmente  nell’vno  e nell’altro  modo,come  S.  Gcro- 
jjofì  q,  nimo , e quiui  c fopra  Efaia  paflìuamcnte,  ma  contra  Gio- 
na. de v-  uinianoattiuamentc.  Però  dirà  alcuno  che  vuol  dire 
tr°q-  quello  giudicio  fatto  con  Dio?*  chi’l  chiamerà  à giudido,  H 
Genn.E-  prenderà  l’alTonto  di  giudicare  le  fue  caufc?  chi  potrà 

2 ' cantra  fargli  ò negarli  ragione  ? chi  rinfacciarlo,  òaccufarlo,ò 
Itniin.  darglifi  per  teftimonio  cótrario?chc  edecutioni  gli  potrà- 
Comecntra  noò  contra  i beni, ò contra  la  perfona  fare  ? che  informa- 
ndo cìs^u  t'on*  Prcnderc  ? che  procefli  formare?  Ben  dice  ccrtamen- 
h'uoraini.8 1 te  Grifollomo  che  già  non  è più  marauiglia  fc  l’incarnato 
Grifo,  nel  Iddio  dicendo , Quis  ex  vobis  arguer  me  de  peccato  à fin- 
ftrm.  4.  de  dicato  fi conftituifee  , poich’tllendo  ancora  puro  Iddio 
fromd.vel  non  rifiutò all’vmano  giudicio fottentrarc,  & vdircl’vma- 
’Gwù S nc  cilierdc  » c°fiin  Giobe  Accinge  vt  virlumbos  tuos  & 
Gioii  40  interrogabote,nunquidirritum  facies  iudicium  meum? 

ilch’è  come  dire.  Vincam  cum  iudicabo.  Coli  in  Efaia, 
Efai.u  Audite  Carli  quae  loquor,audiat  terra  verba  oris  mei, 
ouc  finalmente  foggiunge,  Venite,  & arguite  me.  come 
Bfai.  /.  & altrou<:  > Habitatores  Hierulalem , & viri  luda  iudicate^» 
41.  interme>& vineammeam,cdinuouo,*Reducme  inme- 
moriani  & iudiccmur  fimul , narra  fi  quid  habes  vt  iuftifr* 
Gertm.i „ ceris ,&inGeremia, Iudicium  Dominicum populo  luo. 

Et  in  / 
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1 & in  Michea  »*  Surge  contende  Iudicio  aduerfum  mon- 
tes , & audiant  collcs  vocem  tuam , quia  iudicium  Domi- 
ni cum  populofuo.&cumlfraeldiudicabitur . E coli  fi 
pure  con  Giona , parte  per  darci  effempio  di  manfuetudi- 
necd'vmanità,  e malfarne  a'grandi , che  non  ifdegnino 
d-vdirele querele deTuddiri, -ma  fi  raccordino  di  quelle 
parole.  Si  contempli  fubire  iudicium  cum  fcruo  meo  & 
cum  ancilla  mea , pcrcioche  l’huomo  non  dee  folamente 
rifguardare  ch'egli  ha  fudditi,ma  molto  più  c’hà  fuperiore 
confideratione  doppia, che  fi  S.Gregorio,come  la  fe  quel 
Centurione , Homo  fum  fubpoteftatcconftitutus.  Parte 
perche  fi  manifefiiche  quanto  è più  giudicata  la  diuina 
giuftitia, tanto  più  vince  e refta  Tempre  à gli  virarli giudicij 
fuperiore . E quale  quella  cofa,  di  cui  dolere  fi  poteflc 
Thuomoch’in  Diofomma  benignità  non  argomenti?  e Te 
della  pouertà  , e della  careftia  fi  lamenta , ella  è beneficio 
di  lui  col  quale  dall’acutiffimc  punture  delle  terrene  ric- 

K chezze  Io  libera,  c fallo  alle  celelfi  anelare.*  Se  della  per- 
dita dc’figliuoli  edeTuoipiù  cari,  quelle  pure  beneficio 
di  lui, con  che  dalle  creature  io  diltacchi  .&  al  Creatore 
llrettamente  l’attacchi,  e tutto  l’amor  Tuo  torni  come  Tac- 
que del  Giordano  al  Tuo  principio.  Se  gli  nemici  lo  perfe- 
guitano, quell e beneficio  con  che  gTintelTe  vna  immortai 
ghirlanda  di  gloria , & vn  relòro  di  meriti  nel  ciclo  giù 
ammalia , e gli  ripone,  le  dell’onore  è fpogliato , è benefi- 
cio, conche  gli  dà  auuifo&ammaeflramento  che  nel  cicr- 
lo  e non  in  terra  è’1  vero  onore  ripolto,.  S’è  tribolato,  è 
beneficio,  e non  dica  Mutarus  cft  mihi  in  crudelem,  per- 
che con  quello  amaro  à guifa  d’amoreuol  madre  dalle  pop 
pede’cerreni  beni  lo  slatta.  S’è  dalla  tentatione  incalza- 
to, è beneficio,  quando  ch’egli  fila  alla  guardia  dell’en- 
trata e dell’ vicita  di  lei,  fi  ch’ella  nelTcntrare  non  lbura_i 
facci  alle  Tue  forze,  e nell’vlcire  fiacon  Tuo  guadagno,  & 
impari  à confidare  non  in  fe  Hello  ma  nel  diuino  fauorc  . 
Se leruc  à Dio, ma  lenttfi  nell’onoratione  c negli  altri 
fpiritualicflcrcitij  afeiutto  & arido,  lenza  piouaò  rugiada 
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del  cielo»  è beneficio  , * per  l’acquifto  della  pstienza  c L 
dell’ vmì  Ita,  c perche s' aduli*  ferirne à pi opriefpefe.  s’e-i 
giti  caftiga  è beneficio,  perche  il  fa  per  conuertirlo , fe  gli  t - 
* * cV  pétdona  è beneficio,  perialuarlo . Che  più  feì  condanna  ; 
purè giuftificato, perche  prima  mede,  come dir  fi  fuole,’ 

T . r agni  pietra  per  ammendarlo.  Perloche  vfcito  Giuda  dall, 
GÌou.iy  cenacolo  all’infame  tradimento  accinto,  dice  S.Giouanni 
Proteftatus  cftlefus,  come  fc  dicefle>egli  fece  Crifto  tutto 
il  poffibile  per  ritrarlo  da  fi  fagrilega  knprefa , accarezzol- 
[j' Io,  lauogfi  piedi , prclcntogli’l  pane»ripncfelo  dolceméte,. 
lua  colpa  le  dinar  fi  vollc,edi  Dioè  veto,ribi  Domine  itti 
ftitia,  nobis.autcmconfufiq  feciei  noftrac,equdlo  di  Da- 
Baruc.  i.  uide,  luftificecis  infermonibu*  tu>>&  vincascumiudi- 
cari*.  ^ > ,'i;  # t’i 

Or  fuppoftc  le  fudette  cofé, venendo  al  fentimento^  del 
Profeta  dicojclv’akuni  fono  che  non  diftinguono  da  due, 
precedenti  quello  terzo  Se  vltimo  membro,  tòrmàdo  di  tue 
titrevn’inticra  cagione,  e nell’vmi'ltà  del  Rè» c °eR  amor  Mi 
fuo  verfoDio  in  quella  guifa  fondandola. *Gftao  promelTe, 

Tre  premer  haueua  Iddio  à quello  Rè  fette, ma  tra  tutte  tre  principali, 
mde”C  J Da  di  moltiplicare  infinitamente  la  fua  fchiatta,di  petpetuare 
z.Reg.  j.  in  lei  il  Regno,e  di  dellarc  nella  fua  difcédéza  vn  huomo , 
dr  1 1.  die  fofle  infiemedi  Dio  naturai  figliuolo#  e Saluator  del 
2.  Parai.  mondo.&  eglifcn’eracótàtiefirarifeuoridapioriceu-, 

M2  uti  melfo  in  gra  parte  in  poflelfo,perloche  ogn’v-n.o chiara- 

méte  s’accorgeua  ch’egli  era  à Dio  diletto  ccaro,&  cntra- 
ua  in  cerrilfima  fperanza  ch’in  lui  e ne’luoi  pofteri  le  diui- 
nepromeffe  s'adempierebbono.  Doppp  quello  egli  peccò' 
a e peccò  fegretamente  come  & egli  cófcfìa,e  Natan  appruo, 
ua,Tu  lèdili  abfconditc , perlochc  verifimil’cra  che  li  do- 
ueffe  Iddio  tutto  cambiato  verfo’l  Re  mollrare,  c feguirne 
nella  rea!  perfona  vergogne  , nelle fue  donne  infamie, 
nc’figliuoli  folleuamenti , ne’valfalli  ammutinamenti# 
e fpargimcnto  di  fangue  negategli  . Or  qual  giudi- 
ciò  fetebbe  egli’l  populo  vedendo  tanta  mutatione_j , 
come  andarebbe  fperdendo  la  conccputa  fpcranza_j„ 
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N cbme  di  Dio  Anidramente  giudicando^  * mormorando  de 
filòi  giudici), e non  facendo  (ditali ta  muratione  Ia<  cagio- 
ne , per  cilcrc  il  peccato  del  Rèocculto , per  auuentura  di  ‘ , 

leggerezza  e d’inconftanza condannandolo  . Cosìgiua 
H‘pietofo>Rè tra fe ftelfo diuifando,  quello difeorfo faccua  : •> 
e conchiudcua , che  penfaa  cagione  l’onore  e l’amore  di 
Diotta  quel  popolo  à pericoloso  rifchios’tii'poncua,  onde  : 

prefe  partito  di  voler  publicarc  il  filo  delitto * affinché  co* 
nofeiuto , ogn’vn  dicelTe  ben  gli. ftà-s 'Iddio’! galega e’1  fla- 
gella, e «perciò  egli  per  l!onor  di  Dio  pnbli  ca  il  fad  pecca-  . .v  -i 

io  dicendo,  Tibi  foli  pcccaui,  perche  foprauenendogli 
tante  róuine , niuno  ardifle  di  giudicare  Dk>,&  ò di  poco 
fauio  in  promettere , ò di  pocorfedelein  attenere >ò  di  mal 
accorto  infcieglierc,  ò d’inconftantein  rifiutare  ephdan-r 
nrtrio,  m a redalìe  egli  in  tutto  giuftificato  e vincitore . di 
quelle  iftefle  maniere  li  valfe  Iddiocon  Salomone,  quan- 
dO  tor-nita  la  gran  fabbricadel  fpntuofo  Tempio  > e fatte?- 
0 gli  fi  ricche  promeflèper-fé  c per  gli  poderi  fuoi,*  mentre 
à lui  vbbidienti  e fedeli  farebborio,  Si-ddtcm  auerfionc 
auerfifueritis  vos  & fili)  velhi  non  Icquentes  rae,auferam 
Ifrael  dcfupcrfidc  terra?;  & domushajeer  ioih  cxèmplum, 

Omru^qUl  tranfitrit  peream  ftupebit!&  fibihbir&  diceti  yj© 

quarefccir  Dominusfic  (ecco  llufperro^  giùdici)  de  gli 
huominr,  ccd>i  rimbrotti  ) Terrà  huic  & domuihuic?& 
relpondebimt  ( etcò!la  giuftificatiònc , ecco  la  vittoria-»  ) 

Quia  dereliqueru'rtt  Dóthinwtì'DéHm  fuflm..  cosi  rifpon*  > 
derebbe  il popolo  à chiunque  dèliVmiHatiQne  di Dauide 
fi  ftupifle  ,Qula  dereliquir  Dbminum  Doum  iuum,  E per>  ’ ' *• 

ciò  il  Signore,  Iuftificabitur  in  fcrmonibiis-fms'joue  pèr 
fermoni  anzi  intendere  lì  debbono  fatti  che  parole,  maf- 
tìme  che  nell’Ebreo  v’-hà  parola , che  faucllare  c negotia- 
sc  lignifica , come  anco  nella  Latina  verfione  fono  fermo- 
ijc  e verbo, Non  fuit  verbum  quod  non  oftenderit  eis  Ezc-  Efa.  39  <£• 
chias; Nò  erir  tibi  difficile  omnc  verbum, Non  critimpof-  ■j&fà'iió. 
Abile  omoe  verbutii , In  omni  verbo  quod  proccdir  de  ore  Gfrcm- ij» 
Dei , Queverbq  non  parola  ma  cofaidi  nota , fiche  ga  Af- 
gan- 
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gando  Iddio  per  fuoi  demeriti  il  Rè,*  egli  li  inoltrerà  io  P 
quello  Ino  giudicioe  gaftigo  puro  ( come  gli  Ebrei  leggo- 
no)ò  mondojilche  per  auueutura  il  popolo  confèllato  non 
hiurebbe  fe  l’hauclfe  innocente  (limato,  cosìintende- 
Ciob  4.  fi  quel  di  Giobe  Numquid  homo  Dei  comparationc  iufti- 
fìcabituc , & fattore  fuo  purior.  cric  vir,  come  certo(al  fen- 
nec d’Elifàz  , di  cui  fù  quefta  Temenza  ) leggiermente  au- 
uerrebbe,  fe  non  cflendo  l’huomo  colpeuole, Iddio  Io  con- 
dannane, e gaftigalfc.  Simili  à quelle  fon  quell’altrepa- 
Ezcc.12.  rolcinEzecchielle,  Et  reli nqu am  ex  eis  viros  paucos  à 
gladio , & fame , & peftilentia , vt  enarrcnt  omniafcelcra 
eorum  in  genribus,  ad  quas  ingredientur.  Percioche  dop- 
pò  l’hauerc  minaccioiamente  predetto  vn’eftremarouina 
à quel  popolo,Soggiunfe  Iddio,  Io  sòche  moltim’accufe- 
rannoper troppo ìcueroc terribile,  c diranno,  Quare  fic 
fccit  Dominus  terra  .buie  i e però  io  non  vcciderò  tutti» 
ma lafcieronnc alcuni,  i quali efiendo delle  loro  maluag- 
gità  confapeuoli  e compunti , * narrerannole  à gli  altri 
o-,\  inoltreranno  eh  a lor  colpa  fon  fiati  da  me  giuftamente..» 
gaftigati , efarannoalla  mia  giuftnia  dall’altrui  calunnie 
gagliardo  fchermo , e vincerò  fe  farò  giudicato . Per  que- 
Ciofue  7.  fio  pure  il  Capitano  Giofuè  eflorraua  il  rubatone  Acamo 
cosi.  Fili  mi  da  gloriam  Domino,  & confitere  peccatura 
tuum , acciochc  venendo ’1  peccato  di  lui  à notitia  de  gli 
altri , non  fufl'c  giudicato  e condannarti  Iddio , per  hauer 
: mefio  gran  parte  delle  fiere  ito  ad  vccifionc  > clfendo  pri- 

ma fiato co’l  peccato  di  lui  grauemente  prouocato,  cosi 
egli  vince  cum  iudicatur  , Conchiudo  dunque  qucfia_j 
ifraotkionc  per  la  quale  il  terzo  membro  con  quelfaltro 
Tini  foli  peccaui  s’accorda  e lega,  e quella  voce  VT  di- 
ce caufa  finale,  e quell’altra  SERMONE  lignifica-» 
farri,d:  IVD1CERIS  palfiuamcnrcfiprcnde,eIafor 
za  della  cagione  per  impetrare  tutta  in  fommiflionc&  hu 
Altrt  fpofi-  miltà  confido  / Altri  npn  traggono  da  quello  terzo  mem- 
paroìé  del  t bronuoua  ragione,  ma  aggiuntai  parte  della  terza  già 
detta, in  quella  guifa,  perdonami  Signore  perche  Tibi  foli 
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R peccaui,  e da  coteflo  perdonarmi  nefieguirà  della  rua_» 
giuftitia , e del  tuo  giudicio  eflaltatione.mà  perche  à que- 
fta  efpofitione  fà  d’vn’altra  liiga  diceria  mefticri  lafcicroi 
la  per  ora,  e ferberolla  al  fine  di  quello  difeorfo. Altri  l'm- 
troduconocomc  nuoua  ragione  in  confcrmationc  di  quel 
primo  principio, Miferere  incisosi,  Miferere  perche  tu  ap 

. paiagiufto,  fia  Pcdelc  ritrouato  ,e  conofciuto  nel  tuo  par- 
lare verace, però  quelli  vanno  quei  fermoni  ò faucllari  di 
Diodiuerfamentedichiarando.Rubberco  Abate  intende  Rubber  /« 
deUe  promefle  già  à lui  del  Regno  e del  Media  fatte, quan  Ofia  c i 
do  pure  dillcgli  Iddio,  Sì  inique  aliquidgclferit  arguam  •2,R<2f,7* 
eum , mifericordiam autem meam  non auferam  ab  co,  c 
quella  c quella  mifericordia  ch'egli  al  principio  chiamò  ?efoù<Is 
grade,pcrciochc  l’hauerlo  arricchito,  ingrandito  fu  mi-  ^benedir 
fcricordia  téporale.e  però  piccola, l’hauergli  il  Media  prò-  «one  • 
medo  fu  fpiritualc  e grade , così  Ilàac  bcnedicédo  Qiaco- 
be , ch’clfer  doueua  del  Media  vecchio  ceppo , donogli  li  Gtn" *7’ 

S gran  bcnedittione,Adorent  te  Tribus,Vlto  Dominusfta- 
tru  tuoru,incuruentur  ante  te  filij  matris  tua?,  qui  benedi', 
xerit  tibi  &c.Et  egli  Itelfo  llimolla  li  gràde,che  chiedo  da 
Efau  di  benedirlo , nò  trouaua  piu  che  cola  dargli,  Et  tibi 
poli  bare  viti  a quid  faciam?e  ritrouatala  al  f?ne,ma  molto  ». 
piccola  dide,  In  pinguedine  terra?,  & in  rare  cadi  delupcr 
ciit  benedidio  tua,  cosi  pur  Iddio  in  Ofeadoppòl'haucr 
benedetto  i figliuoli  d Àbramo  fecondo  lo  Ipirito  con  fin-, 
golar  benediteione  voltofi  a'figliuoli  della  carne  dilfi^ , 

Quid  faciam  tibi  EphraimlQuid  facià  tibi  Iuda?e  poi  fo<>  Q/?a  6. 
giunte  vn  aitai  piccola  benedirtionc,  Milericordia  vellra 
quali  nubes  matutina,&  quali  ros  mane  pertranliens . Or 
dunque  lo  feongiura  Dauid  ch’in  virtù  disi  gran  promef- 
fa  gh  perdoni , & in  polfclTo  di  sì  gran  mifcricordia’J  ma-  ,V  ' 
tenga  Vt  ìuflifìccris  in  fermonibus  tuis,e  fe  pure  fi  ritrouc 
ràciii  li  ni  bramente  di  telcnrilfc,  perhauer  vn  huomofi 
lceilcrato  eletro^tantoche  per  la  tua  fcellcrità  tu  fij  impe- 
dito ad  incarnare, & elTcguirc  i tuoi  difegni  Vincas , Vin- 
cas  cum  iudicaris,  c nò  ottante  la  mia  maluagirà  veggano 
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la  tua  fedeltà  in  mantenere  la  parola.  * Però  Primafio  &T 
altri  dichiarano  più  vniuerfalmentequefti  fcrmoni,  fiche 
fieno  quelli  per  li  quali  hà  tate  fiate  Iddio  prometto  à’pc- 
Leuit.26.  nitcnti  perdono , come  nel  Leuitico , Orabunt  prò  impie- 
tatibus  fuis  , &recordabor  foederis  mei.  Nel  Deutero- 
Deut.  30.  nornio.  Si  du&uspoenitudinccordis,  rcuerfus  fùeris  ad 
Deum , miferebitur  tibi , la  qual  promelTa  rinouò,e  reph- 
Efi.etjo.  còdoppò  nc’Profcci  tante  volte  e tante, in  Efaia, Si  fuerine 
peccata  vcftra  vtcoccinum,  quafi  nix  dealbabuntur.  fi 
reuercamini , & quiefeatis , falui  critis . In  Geremia , Bo- 
Gtrem.  7.  nas facite  vias  veftras , & ftudia  veftra , & habirabo  vobi- 
feum.  In  Ezechielle,Si  impius  egerit  poenitcr.tiam  ab  om- 
Efecb.i 8.  nibus peccatis  fuis, qua: operatuseft,  & cuftodicrit  om- 
nia prarcepta  mea , & fccerit  iudicium  & iuftitiam  vira  vi- 
uct,&  non  morierur,  omnium  iniquiratum  eius,quas 
Ofe.ij.  operatus  eft,nó  recordabor.Et  in  Ofea  Sanabo  contritio* 
neseorum  jdiligameosfpontaneè  ,quiaaucrfu$eft  tùror 
meus  ab  cis*.pcrloche  dice  Dauid  perdona  anco  à me_j  V 
dolente  e contrito,  O clemente  Signore,  Vtiuftificeris  in 
fermonibus  ,ò  in  promittìonibus  ruis , e fa  fi  che  confuti 
reftino  quanti  vanno  tra  fe  diuifando , che  tu  non  mi  per- 
donerai , c facendo  giudicio  tifoluonfi  e danno  in  quefto, 
Salm.j.  Non  eft  falus  ipfi  in  Deo  eius . Anzi  fa  sì  ch’etti  conofca- 
Sa/m.Sf.  no  che  tu  perdonato  m’hai , Fac  mecum  fignum  in  bonum 
vt  videant  qni  oderunt  me  & confundantur  . Io  ti  co- 
nofeofauio che  fai’l  tutto,  giuftochegaftighi’l  inale.^, 
potente,  che  fai  quanto  vuoi,  c non  è chi  ti  s’opponga, 
remo’l  tuofapere,  e non  t’afcondolamiamalitiach’àte 
èpalefe,mala  confeflb,  Tibi  foli peccaui.  tremo  perla 
tualeuera  giuftitia  , perche  da  vn  canto  sò  ch’ella  no.i_» 
fi  può  corrompere  con  prefenti,  edall’altro  conofco  la_j 
mia  iniquità.  Et iuftificaris  in  fermonibus  tuis.  Spauen- 
rami  la  tua  potenza  perche  vincis  cum  iudicaris . fol'v- 
nacofapermio  conforto  retta  > che  sò  quanto  tu  fij  nelle 
promdTc  fedele , c però  non  negherai  à chi  fi  pente  per- 
dono, deh  perdonami , & Mifcrcrc  mei,  ve  iuftificeris  in 
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X fcrmonibus  tuis  • * Altri  dichiarano  ancora  più  ampia- 
mente, che  quelli  fauellari  di  Dio  fieno  quelli  co’qua- 
li  egli  hà detto  ch’ogn'huomo è bugiardo  , e peccatore, 
de’ quali  piene  ne  fonole  fcritture,diGiobe,  dc’Salmi, 
d’Efaia , di  Geremia,  d’Ofea,  e d’altri,  c pare  che  que-  & 
ft’ifpofitori  habbino  dalla  Tua  San  Paolo,  il  quale  nel-  Sai  4.  15. 
la  piftolaa’Romani  inferendo  quello  parlare,  Ommsho-  6i.et  r//. 
mo  mcndax,  adduce  per  proua  quello  verfo,  Vt  iultifi- 
cerisin  fermonibus  tuis,&  vincascum  iudicaris,  que- 
ft'ifpoGtione  fiegue  Grifollomo,  & in  quella  guifafpic- 
ga  , Iddio  non  isforza  , nè  fpinge  al  male,  ma  lafcia  Grifo,  nell- 
ogn’vnoin  Tua  libertà,  e caminare  à luo  volere,  c preci-  om.sferm 
- pitai  fi  anco  nel  peccato, fiche  venendo  à giudicare  fol’cgli  ó.depanii 
fi  ritroucrà  giullo,  fol'egli  puro  e mondo,  non  efiendo 
niun'altro quantunque giullo e fantofenza  peccato,  non 
Abraam , non  Lot,  non  Mosè , non  Aron , non  Noè, non 
Dauid,  ond’egli  folo  farà  vincitore,  perche  la  vittoria-» 

Y del  giudice  c lelfer  libero  e netto  dal  delitto*  che  giudica 
e galliga,fi  che  hauendo  peccato  Dauid, è fiato  vero  quel 
parlare  di  Dio , Non  eli  homo,  qui  non  pcccct.  laqual  ve- 
rità noi  dobbiamo  intendere  con  quelle  conditioni,  ouc_^ 
non  Ila  particolare  gratia  di  Dio,  e di  malitiaòdi  pecca- 
to fe  non  reale, pofitiuo,  ò affermatiuo,  almeno  priuatiuo, 
perche  oue  Iddio  è inrrinfecamente  & elfentialmcnte^ 
buono  e verace , gli  huomini  no’l  fono  fc  non  per  acciden- 
te , fi  che  non  hanno  da  fe  nè  bontà,  nè  verità, e perciò  fo- 
iamente  di  Dio  fi  dice , Ncmo  bonus, t:  Umilmente  Nano  Lue. ìS. 
vcrax  nifi  folus  Deus.Finalmente  altri  fondano  in  quello 
mébro  vna  nuoua  ragione, e fanno  nella  fodisfattione  del- 
la diuina  giuftiria  forza  così,  le  la  tua  giufiitia  vorrà , per- 
che tu  perdoni  à vn  tritìo  richiamarfi  egiudicarti,Et  iufti-  Salm.p j. 
tia  conuertetur  in  iudiciu,ella  farà  sforzata  à pronuntiarti 
giullo  in  tutto  quello  che  meco  farai,  e chiamerai!!  vinta  , 
fiche  da  lei  Iufiificabcris  in  fermonibus  tuis,  & eam  vinces 
cu  iudicaris,  dehdùque  perdonami  c non  ti.  caglia  di  quel 
che  la  giufiitia  polla  dire, perche  tu  reiterai  in  più  guife  vie 
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toriofo  in  me , perche  la  virroria*d’vn  pcniiétc  d’onde  vie  Z 
n’clla  fé  nó  da  tc?chi  la  dona  fe  nòia  poflfanza  della  tua  vir 
tu  ? ma  che  cofa  e quanta  e il  gaftigo  ch’in  me  ricerca  la 
giuftitia  per  tua  mano  ? Io  io  fe  mi  perdonerai  gaftighe- 
ròmcftclfo,  Iolaròefpcditominiftrodicoteftatua  giu- 
ftitia  , e non  ti  par  egli  {ingoiar  vittoria  far  d’vn  nemico , 
diuoto  fenice1  d’vn  vaffaliodeH’Infcrno',  auuerfario  del 
Dianolo? d’vn  reo,  auuocato della  tua  giuftitia?  nò  può 
ella  dolerli, perche  come  la  mifericordia  in  perdonando 
nonl’efdude,  cosi  ella  efter  non  deue  dalla  giuftitia  in_> 
caftigando  efclufa , ne  rinfacciarti  ck’io-non  lia  pagato  di 
moneta  quai  erano  ftate  le  derrate  vendute, &à  milura  del 
mio  demerito  punito,  ch’ella  troppo  li  moftrarebbe  in  te 
fcarfa , oue  ne  gli  huomini  è fi  liberale , quandoché  ne  gli 
vmani  tribunali  vn  che  degno  di  mille  morti  fia , non  è le 
. non  vna  volta  vccifo , e con  l’vnìca  fua  morte  à mill£  dan- 
ni &à  mille  morti  altrui  può  fodisfare . egiouami  nó  vo- 
ler credere  ch’ella  pretenda  * ch’eftcr  debba  eterno  il  mio  Aa 
gaftigo , pcrcioche  còtefto  non  farebbe  gaftigo  da  penité- 
tc  ma  d’oftinaro  impenitente,  c di  dannato,  e come  potrà 
dire  la  tua  giuftitia  ch’ella  s’habbia  nel  gaftigarc  come  per 
fine  la  correttionc  c l’ammenda  preferitto  ? fe  l’eterna  pe- 
na condanna,  ma  non  ammenda.  In  inferno  autem  quis 
conlitcbiturtibi?  Vero  è della  vendetta  della  giuftitia_j 
quel  dire  d’Ambrogio,  Ad  rimorem  proficic  & cognitioné 
doftrinre  magis,quà  ad  natura;  commutationé . Non  fono 
l’cterncpcneal  peccato  contraric,no’lcancellano,no’lcó- 
fumano,non  lo  Ibernano, anzi  eternamente  inficme  viuo- 
no, oue  il  gaftigo  che  la  giuftitia  prcfcriuc,  c tutto  volto 
all’eftrema  rouina  del  peccato. In  fomma  ragió  non  è che 
la  tua  giuftitia  di  pena  s’appaghi, feru  Non  laetaris  in  per- 
ditionc  viucntìum.  E sella hà per  fine  l’vmana  giuftifica- 
tionc,  Io  fi  impedirebbe  da  fe  fteffa , fe  del  tormento  e del 
fangue  degli  huomini  fi  pafcclfe, perche  lor  mcttcrebbcin 
vnoftato,nel  quale  farebbe  loro  il  far  ritorno  à lei  impof- 
fibile,contentifi  dunque  ella  di  quella  pena  che  dall’ingiu 
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Bb  ftitiami  liberi,  & alla  giuftitia  mi  conduca,*ilche  al  fermo 
auuerràfedatè,meixèegraciadi  vero  pentimento,  potrò 
ottenere . O gran  vittoriano numeroie  vittorie , di  tutti 
quelli>che  ftimauano  ch’io  nó  mi  ridurrei  di  nuouo  à tuoi 
feruigi,ediquàrigiudicauano  che  tu  non  mi  riporrelti  in 
gracia,e  di  me, che  peccator  lono  (lato,  c del  Diauolo  mio 
iniquo  pcrfecutore,  e dell’ira  tua,allaqualc  non  è chi  pof- 
la opporli, faluo che  Jamifcricordia.  c della  giuftitia  tua,  \ 

'che  confeifandofi  fodisfatta  t’approucrà  per  giufto,e  ti  ri- 
% conofcerà  per  vincitore.  Hcrloche  non  è marauiglia  fe  ef- 
fondo Oauid  rifticflò  in  grata  dalla  mifcricordia , dapoi  li 
fiaàringratiarela  giuftitia  riuolto,  Et  cxaltabit  lingua 
mca  iuftitia  tua,  poich’ella  s e caramente  con  la  mifcricor 
dia  abbracciata, e fono  ftate  ambedue  in  perdonare  al  Rè 
vmiliatoe  contrito  d’vn’iftcflo  volere»  Vincas  Vincas  cuna 
iudicaris.Sfimafi  per  gran  fatto, com’è  ragione,  che  no  if- 
degni  Iddio  di  venire  vniuerfalmenté  có  qualunque  lino* . 

C c mo  à giudicio,*  e moftrarfi  in  ogni  fua  rifolutione  giuftifi- 
cato,ma  chi  potrà  lodare  à baftanza,qual  lingua  celebrare 
quelle  fi  amabili  guife,ch’cgli  co’penitenti  e co’giufti  ado- 
pera,co’quali  nó  entra  in  giudicio  fidamente,  ma  lor  anco 
disfida  àgl’amorofi  litigi , egli  prouoca  loro  alle  pictofe 
querele, egli  loro  inuita  alle  amichcuoli  dilpute , Lauami  * 
ni  & venite  & arguite  me,&  oltre  ad  ogni  penfare  delle  lor 
dolci  querele, e de’foaui  richiami  s’appaga  c gode,  vna  tal 
gratia richiedcua quel  fanto che diccua,  Iucundum  fitei  • ; 

eloquium  mcum,cioc  à dire  come  ghiol'a  Agoftino,Suauis  -f in 
fìt  ei  difputatio  mea.  fi  gran  fiducia,  dice  Gregorio , ne  gli  co„c°tin 
animi  de’giufti  la  virtù  e le  buó’opcre  incalmano.  Odi  che  j'lKt  Greg, 
diceilS.Giob,Adomnipotcntemloquar&difputare  cum  9.  mor.  c. 
Deo  cupio.  Odi vn’Antonio.  Vbicrasòbone  IESV?io. 
vbi  cras?  quare  non  à principio  affinili  ve  fanarcs  vul-Af*/  lib.u 
■ nera  mea  ? odila  Tofcana  Catarina . Dou'cri  dolce  ^.àtlUvité 
gnor  mio  quando’l  mio  cuore  era  di  tante  tenebre  in-^'"1* 
«ombrato  e di  tante»brutture  ripieno?  quelli  non  fon_> 
molelti  rimbrotti , non  fon’afprc  contefe,  ma  tenzoni 
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d’ardente  amor  dettate,  * con  le  quali  non  fi  fquarcia,nòn  Dd 
s’ildruciflc  l’amicitia, ma  fi  riftora  e s’affina,  Amanrium 
rixx  amoris  redintegratio . Or  ecco  come  quelle  parole-» 
fecondo  molti  fono  nuoua  ragione  ch'adduce’l  Rè  per 
ageuolarfi  il  perdono,  & hanno  triplicatamente  merito  e 
forza, per  l’vmiltà  di  lui,  per  le  promette  di|Dio  ,e  per  la  fo 
disiamone  della  giudiria,  come  se  detto.ma  vediamo  ora 
convaltri  giudiciofamenrc  non  le  fanno  nuoua  ragione  ma 
appendice , e giunta  deli’vltima  in  quel  dire,  Tibi  Ioli  pec 
’ caui  contenuta,  A te,  dice  egli,  hò  peccato,  c dal  mio  pec- 

catone ficgue  la  manilcftatione  della  tuagiuftitia  , Ia_» 
publicatione  della  tua  lealtà.e  l’ingrandimento  della  tua 
Rom.y  gjorja,  E cofi  l’intende  fan  Paolo  neHa  pillola  a’Romani, 
ouehauendo  egli  detto  ingrandirli  la  verità , c la  fedeltà 
di  Dio,  perche  fia  fiato  verace  e fedele  etiandio  à gl’infe- 
deli, &à bugiardi, foggiunfe  , Quid  cnim  fi  quidanu 
.illorum  non  crcdidcrunr , nunquid  incredulitas  illorum-» 
fidem  Dei  cuacuauit  ? Oue  per  fede  la  fedeltà  * e la  ve-  He 
rità  intende,  con  la  quale  quanto  fi  promette  s’effeguifce, 
come  Teodoreto, Teofilatto.Grifoftomo,  Ambrogio, e P ri 
mafio  dicono , indi  c chiamata , à giudicio  di  Tullio  e di 
tuttala  fcuoladeg!iStoici,Fede,Quodfiatidquod  dici- 
Vfai.n.  tur.  perauuentura  cofi  intcndeua  Efaia  mentre difie,  Fi- 
des cin&crium  renum  cius , cioè  Fidclitas,  & Veritas,oue 
la  Caldaica  verfione  pone  in  luogo  di  fede , Fideles . Ri- 
Rmj.  fpofe  poiS.  Paolo  alia  già  fatta  dimanda  , Abfit,  eft 
autem  Deus  vcrax,&ornnis  homo  mendax,  ficut  fcrip- 
tum  eft,  vt  iuftificeris in fcrmonibus  tuis  & vincas  cum 
iudicaris, e che  cofi  egli  l’intenda, come  detto  habbiamo , 
chiaramente’!  moftra  l’oggicttione  che  fiegue  , ch’egli 
com’huomo  ordinario  fa  à fc  ftetto  , Secundum  ho- 
minem dico,  fi  autem  iniquitasnoftra  iullitiam  Dcicom- 
mendatquid  dicemus?  Nunquid  iniquus  eli  Deus  qui 
inferi  iram  ? abfit,  alioquin  quomodo  iudicabit  Deus 
hunemundum?  Si  cnim  vcritas  Dei  in  meo  mendacio 
^blindarne  in  gloriam  ipfius , quid  adhuc  & ego  tan- 
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Pf  quam  peccator  iudicor  , * & non  ficut  blafphcmamur. 

& ficut  aiunt  quidam  nos dicere,  faciamus  mala , vt  ve” 
niant  bona, quorum  damnatio  iurta  eli  . Cioè  fe  la,  giu- 
ftitifc,  la  verità,  e la  fedeltà  di  Dio  non  folo  per  lo 
peccato  non  fi  roglie  nè  difalca,  ma  viepiù  fi  fchiara, 

& ifluftra, poiché  anco  accecatori  vedefi  ofleruare  le  pro- 
merte,  cerro  portarebbefi  da  iniquo  gaftigando’l  peccaro, 
onde  tanto  bene  deriua . 

Ma  però  reità  intendere  com’erter  porta  vero  che  Da- Come  *’«* 
uid  habbia  pergiuftificationcdi  Dio  peccaro , perche  in- 
di  chiaramente  ne  feguirebbe  che  far  fi  potcrte’l  male  af-  pergiuflifr. 
fin  di  bene,  dottrina  della  quale  veniua  fan  Paolo  da  mol-  CJtione  <*» 
ti  riprefo,  & egli  di  loro  dice.  Quorum  damnatio  iurta 
eft.perciò  conuiene  che  primieramente  fi  dichiari  c fi  fta-  se  fi  può  far 
bilifea  quello  capo,  fc  far  fi  può  qualche  male  perche  per. 
ne  fiegua  bene , onde  le  parole  di  Daui  de  fpieeate  e chia-  c^e  ,ne  ®e* 
re  refteranno . 5 

G g Platone  fu  d'opinione  che  ciò  fo(Tc  lecito , * é venen-  hb.  3.  dt_, 
done  al  particolare  dille, che  può  l’huomo  della  menti-  %jpub. 

. ta  come  di  medicina  fcruirfi , cioè  à dire  per  rimedio  di  Cafi.coil.7 
qualche  difordine,  c Cartìano  tenne  pure  che  della  bu-  e’'7' 
già  cipotelfimo  come  dell’Ellebboro  in  eftrema  necdli-^^”*' 
tà  valere.  S.  Geronimo  dichiara  quella  dottrina-, 
conl’eflempiodi  Dauide,  ilqualein  prefenza  del  Rè  A-  Orig  ìtb.6, 
chi  s'in  fin  fe  pazzo.  Dal  Platonico  fonte  attinfe  quello  & to.itro 
errore  Origine , che  pure  fu  da  Gì  ifoftomo  creduto , & in  «Mf* 
più  luoghi  regirtrato . Però  frà  poco  tornerò  à dire  di  que-  & 

(li , perche  voglio  che  s’intenda  prima  quella  verità , che  -fSace£. 
giamai  non  è lecito  far  male  perchene  nafea  bene  , con-  'omìl?'  12. . 
ciolìache  il  bene  non  porta  ha  u ere  fe  nò  buon  principio,  fc  jn 
e buona  caula,  & il  male  eflernon  porta  di  cola  niuna  Gene/,  fc 
cagione,  elTendo da  fe  Acrile,  & infecondo,  per  quello  Epìfi-  «d 
la  Scrittura  vfa  di  chiamare  il  male&i  malfattori  inutili. 

Et  è ben  degna  cofa  d’auuertirc,  ch’ella  da  vn  canto  chia- 

mi  il  male  inutile,  Veh  qui  cogitatis  inutile,  & opera- cofa  «gio* 

mini  ne* 
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mini  maiu,*&  inutili  fimilméte  i malfattori, Non  concupì-  H.h 
Tua.  fcirDcus  multitudinemfilioruminfidelium,&iniKÌliù»& 
ad  ornile  opus  bonum  reprobi , e dall'altro  chiartii’l  male 
Sahn.<f.&  trauaglio,  Tu  laborem & dolorem  confideras,Iniquitas 
J4-  &Jabor  in  mèdio  cius,  Et  i malfattori  affaticati  e laffi,  La- 

xati  fumusin  via  iniquiratis,  Qni  laboràtis  & onerati  e- 
JMieh.j.  ftis.  Ponarn  daudicantcm  in  reliquias,&  cam  qua?  Iabora- 
ucrat  in  gcntem  robuftam3Pcrdimoftrare  con  quello  qua- 
il  miie  di  ta^ia  l’infelicità  del  peccatore  , e mileralafuavitachc 
due  fimi,  d’infruttuofo  trauaglio  carica  e colma . Però  il  male  è di 
due  forti , vno  intrinfecamente , elfcntialmentc , e di  fua 
natura  male,  e quello  non  fi  può  far  già  mai  deccuole  nè 
conueneuole , fi  che  lecito  fia  farli  per  alcun  fine  quan- 
tunque ò comunque  buono,  di  quella  fatta  c la  bugia.» 

Se  fia  lecito  eli' ’è  contrala  diritta  ragione,  c la  legge  di  natura,  on- 
talora  men.  de  non  li  può  in  conto  niunOjtiè  anco  per  faluarc  la  vita  al- 
tire>  trui  mentire,  come  è condufione  d'Agoftino  * Contra  li 
mcndacium,c  diffidinone  d.’AIefiandro  terzo.  Anzi  A- 
Exdcyfu  gollinotra  falere  crcfic  di  Prifcilliano  annoucra  la  con- 
rjs  c.juper  trarja  dottrina  . tutto  ch’io  fortemente  tema  eh  oggidì 
quell’errore  che  fu  anco  dc’Greci,non  fi  lia  ne  gli  animi  di 
molti  abbarbicato,  poiché  vediamo  tra  le  più  profumate 
maniere  d’accortezza,  c d’vmana  prudenza  clferui  riporta 
lafnnuIationeelabugia,fiche  cftimaro  nonfaper  viue- 
re  da  fauto,  chi  à tempo  e luogo  non  sà  limularc  e menti- 
re, onde  pcrcrterfigiihuomini  accorti  che  quella  mer- 
Diuerfifon  ce  £ lpaccia  à furia,  n’hanno  diuerfi  fondachi  aperto, vno 
dachioucfi  c quel  de’Signori  e dc’Coi;tigiani,oue  d’ordinario  fpac- 
fpacciano  datili  officiofe  menzogne,  tutto  che  talora,  ve  n’habbia- 
tCorcr'ia*  no.apcodipiùfine.  Labro  e quel  de’Menanti  che  ven- 
ni. J - dono  capricciolè  bugie  e le  ilpedifcono  per  le  porte— > . 

U. Menanti,  i;  terzo  e de  gli  Artrologi  giudiciarij  che  Jn’hanno 
m.Afttoio-  mo]tcc  mojro  pernitiofe  . il  quarto  de’racrcatanti che 
fy.  Merci- l’hanno  d’interdlè  , lalìiaino  gli  altri  , poiché  in  Rd- 
nu  fàueliiamOjC  diciamo  dc’corrigiani  e de’ Signori, 

perche 
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Kk  perche qucfto  viti** eh  er%già di  Imo naicimcntoviJf,cf* 
fendo  la  doppiezza  eia  bugia  prpprja.  d’animi  badìe  vili, 
oggi  non  {blamente  e venuto  nobile , & vfa  co'  nobili,  ma 
s’è  ingrandito,  & indgnorito  tanto,  ch’entra  ne’configli 
della  làgra  confidenza, & in  materia  di  religione , così  già 
auuenne  nel  fatto  del  Prencipe  leu  comra  i Sacerdoti  di  * io 
Baal, fondato  tutto  in  bugia,  quando  un’Idolatra  con  vna 
« Jifciata  e Rri  fidata  bugia  di  color  di  pietà,  n’accolfe  tanta! 

«ri alla pania,egaftjgolli tutti.  Eigouernain  gran  parte 
ia  ragion  di  (lato , fiaui  per  eftempio  il  Coniglio  di  Culi 
dato  ad  AlTalone , che  Tatuò  la  vira  e’1  Regno  ai  Padre,  e it. 
d’ambedue  in  vii  colpo  priuonne  il  figliuolo  .Siche  Plato- 
ne non  à qualunque  huomo  > ma  fidamente  a’  Prencipi  & 
à’  Goucrnatori  permette  il  mentire  ^-Ei  fe  ne  va  tra  cor- 
tigiani altiero  c di  tutti  trionfa, vengaui  in  confermatione 
di  ciò  ì mente i’mfame  mentita  di  Siba,diMifibofetto  fcj-  17. 
Ione  feruidore , per  la  quale  egl’inuolò  al  Padrone  Ja  gra- 
L1  tia  del  Rè,*  l’onorata  fama, e l’haucre.  Etallo’ncontrola 
• • mentita  d’ Amano, il  qua lecontra  la  vita  de  gli  Ebrei  che 
'nello  Raro  erano  d’ Affilerò  coogiltfaua . Egli  s’è  Tatto  de’ 

Signori  ordinaria  viuandjt , e trouate  fi  fono  mille  guife , e 
mille  foggie , e cento  mila  pieghe  per  far  piacere  la  men-  • 
zogna,c  come  nel  banchertodi  Paolo  £milio  Macedoni- 
co fi  fe  del  cinghiale, così  d’vu’ifiefla  bugia  fi  fanno  indie  v 
viuande,  fich'  eUas’apprefta  coperta,  Tcoperta,  vereconda, 
sfacciata, Tutto  filentiojfo  tro  fi  molatione,  fotto  amfibolo- 
gic  ,eciò  per  mano d’cccelleiuiflìmi  MaeRrj  d’Adularip- 
<ie^d’Ipocrifia,e  di  Vanità,  e quelche  più  ciò  fifa,  e oon_» 
detti  e con  fatti , perciochcdiconfi  le  bugie  con  parole  e 
fingonfi  anco  co’ fatti  .cperciòdiflè  Geremia, Cundi  fa- 
ciunt  mcndacium,&  Ofea  Operati  funt  mcndacium.  Ilchc  7* 

• fcuuiene  mentre  li  fa  cofa  alla  propria  profeflìonc  indegna 

; ò contraria , perloche  del  Distia  che  non  ,fiportòd'An-  Ioan.8. 
giolo  fù  detto, In  veri  tate  non  Retiti  al  contrai  io  ci  eflfor 

taS.PaoiojVeritatem  facitntes  petomn-’acrefcaniBsin-j 

• iplò.  In  fomma  non  vtuanda  folaméte  mucomun  pane  s’è 

Hnn  n fatto. 
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Prou-to.  fitto , e dolci*. medine  i*  Sjtfnis  eft  homini  pani*  toen-  M» 

dacij,da  tutti  in  ogni  tempo  adoperato.  Di  quella  ìltcfrr 

fa  forte  è l’ufura  di  fua  natura  ftiala  .fiche  nè  per  racCom. 
prare  fchiauì  > ne  per  dare  commodità  di  fodisfàre  a debi- 
ti , ò di  far  le  doti  alle  donzelle  fi  può  ad  vfura  imprecare, 
com’c  pur  dottrina  del  fudetto  Aleflandro . Simil  el  fucr 
to  che  non  è lecito  nè  per  fabricarc  ofpcdali  »nè  per  foa- 
dare  monafteri,  nè  per  fore  limofine  ò legati  pij,come  Gre 
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tiare  ìnuiiAircii»  t*'-  ‘ , c . 

corio  nella  pillola  à Siarioinfegna.  Onde  dice  la  Scrittura 
che  chi  dell’altrui  dà  limofina,  Vidimar  filium  in  confpc- 

/ «im  ..va  /•  1 • rs*  f - Zi  n/\n0rp  lA. 
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non  t..  r~  cnc  cnl  acjl  ajum  ua  iiiiiwiui»,  * 

tandum  et  patrjs , cioè  in  prefenza  di  Dio  lagrifica  il  pouerello, 

eh  e fup  figliuol  diletto,  e perciò  fon  Amili  offerte  tanto  u 
flurA  cap.  c SA:_. r — ^;noKi|pc_  Trà  n nello  ftuo- 
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SS  ;t  abominabile* . Trà  quetoftuo- 

Prou. 21.  lo  deuefi  pure  là  fornicationc  riporre  ,perlochc  chi  uene 
con  fuo  fpiritualc  danno  vna  giouanc  in  cafa,c  non s indu- 
ce à darle  commiato  fotto  pretefto  ch’ella  no  radi  a mal  ri 
‘ capitolò  è ifeufato,  & irteiò  se  egli  moftrato  difgratiato 

altrologo , hauendola  egli  già  per  la  mala  llrada  meffa  al- 
finche  altri  lanon  vi  metteffe.  'L’altro  male  è lolamente  Na 
male  per  rifpetto  del  diuieto,  onde  non  farebbe  da  le  ille- 
cito, fe  vietato  non  folto,  eoucfto  per  miglior  fine  fi  può 
i Rer.  ii.  ben  fare.cosi  vediamo  Dauide  mangiare  il  pane  della  prò 
Marci  2.  pofitionc  per  leftrema  neceffità  della  farne.  €oo  Giolué 
Gtof.  j.  lafciar  di  circòcidere  per  ifpatio  di  quarantanni  gli  Ebrei 

per  potere  à qualunque  fegno  folto  in  cielo  comparto, len- 
* hauer  impedimento  di  feriti  effere  il  fuo  campo  fempre 
mai  pretto  al  marciare, così  ne’  dì  del  fabbato , nè  i S*ccr“ 
Ciouan.  a.  doti  di  circoncidere,  nè  i Capitani  di  combattere  s aliene, 
a .Mae.iy  uano.c  ciò  intcndafi  oue’l  fare  o 1 lafciar  vna  cofa  m clprc 
fo  dilpregio  della  religione  non  fea,  nel  che  ci  diedero  tan 
ti  Ebrei  chiari  effempi.i  quali  inuitati  à magnare  carne  di 
i.Mdtb.6.  porco , affine  di  moftrarc  di  rinegare  la  legge,  c di  pattale 
V riti  gentileschi  per  ifparmiare  la  vita,  ricufarono  di  tar- 
Kó  fi  può  ht  lo . E le  lecito  non  c di  far  male  à buon  fine,  péfareroo  noi 
vntnaie  per  chc  far  fi  poffa  perifehifàre  maggior  male?  Certamente 
nò , c non  hi  luogo  in  quello  il  detto  di  qucIflofo&.Ex 
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Co  malis  minimum,*  percioche  fumo à fchifarc  il  piccolo  & 
il  grande  parimente  vbligati,e  non  ce  ncniuno  permetto, 
ma  quel  che  dice  il  Concilio  Toletano,  Duo  mala  Iicct  J^*-***** 
omnino cautittimè fint prxcauenda,  tamen  fi periculi  ne-  è.nt. 
ceflitas  vnum  ex  his  perpetrati  compulerit,id  debemus  re  Jf. ‘"j 

foluere  quod  maiori  nexu  nofeitur  obligare.  Non  s’inten-  m„/a. 
de  della  perplcflìtà  d’vn’animo  tra  due  colpeuoli  mali, per- 
che ciò  realmente  non  può  fuccedere,altrimenti  farefsimo 
■sforzati  à dire  d’ettere  tal  ora  necefsitati  à far  aualche 
male,e  che  la  legge  che’l  vieta  hauefTe  dell’impofsiDile , (è 
potette  venir  calò  ou’clla  non  fi  potette  otteruare,ma  qua-  ‘ t 
lunque  volta  ci  par  d’entrare  in  vna  fi  fatta  pcrplefsità,fap 
piamo  ch’ella  nafee  ò da  ignoranza,ò  da  non  fapere  pren- 
dere conuencuole  partito, come  per  efTempio,fe  fotte  qual- 
cuno cercato  da  nemici  per  efler’vccifo , & altri  fotte  do- 
mandato fc  veduto  l’hauctte,e  paretegli  eh  a dir  di  sì  fof- 
fe  della  morte  di  colui  cagione, à dir  di  nò,vn  bugiardo , & 

P p à tacere  dette  d’acconfentire  graue  fofpetto,  * dico  ch’egli 
cosìdiuilando  s’ingannerebbe,  perche  potrebbe  feruirfi 
d’amfibologic,  e di  cofe  fomiglianti,  ò gli  baftarebbe  il  ta- 
cere , nè  nocerebbe  che  l’altrui  malitia  dal  cauto  filentio 
di  cottui  prefuntione  prendette . Però  il  concilio  parlai  •* 

in  quei  cafi , oue  da  vn  canto  interuenitte  prometta  c giu- 
ramento, e dall’altro  fotte  la  cofa  prometta  e giurata  ilieci 
ta,come  l’vccidcre  vn  huomo,ò  il  rubbare  vna  dona , per- 
che allora  farrebbe  debito  non  oflcruarc  la  prometta,  tut- 
toché il  farla  fia  flato  graue  male.E  non  ottante  il  fudetto  Vn  «de  fi 
puofsi  configliarc  vn  male  per  impedirne  vn  maggiore,  co 
tu  e dottrina  di  S.Gregorio  ne’  morali, ma  ciò  fi  vuole  con  dirne  vai* 
gran  prudenza  praticare,  & oue  due  circoftanze  c’inter-  maggiore- 
vengano,  vna  c huomo  fia  rifoluto  à fare  vn  di  due  mali,  **rt&0' 
l’altra  che  tu  nò  polsi  per  altramiglior  via  diftoglicrlo>aU’  \ j’  mor‘  e’ 
ora  ben  e lecito  indurlo  al  minore,  com’alia  fornicatione,  Sj  pu^  j*,. 
jche  no  faccia  vn’adulterio,à  dare  anzi  vna  ferita  che  am  mettere  un 
mazzar  il  nemico.  Puofsi  per  queft’iftefla  ragione  permet  Per*P 
tcre  vn  male  men  graue , come  le  meretrici  per  impedire 

K'nnn  a gli 
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«li  adulterinosi  infegna  * Agoftino  nel  libro  de  Ordine,  Qj| 
euedefi  praticato  da  S.  Paolo , il  quale  per  impcdirejgli  *. 
adulteri)  e le  fornicationi  .permette  alli  maritati  feruiru 
in  quell’ardore  della  tcntatione  della  moglie>ilche  fecon- 
/ .Cer.7.  di  i Padri  antichi  non  fifa  fenza  veniale  peccato, che  per- 
ciò egli  dille,  Hoc  autem  fecundum  Indugcntiam  dieo,n$ 
fecundum  impexium . E quello  pure  detteli  intendere-* 
quando  il  male  chcs’hà  da  fchifare  fia  maggior  di  quello 
che  lì  permette , ilche  ila  detto  per  quei  gouernaton  ,che 
Non  fi  pof-  permettono  le  comcdic  rapprefentanti  fatti  disonefti,  nel 
tono  permct  che  forrem£te  s'ingannano,pcrche  io  non  sò  vedere  a che 
“SS  male  s’ouuij  con  andanti  à lcntirle,poichc  le  raafcherated 
tornei, le  gioftre,i  bagordi,!  trebij,i  feftini,  & altri  fecola- 
ri  e carneuaUfchi  trattenimenti, ne’  quali  per  quel  tempo 
forfè  ^ impiegarebbonojfono  men  mali.e  più  ilculabili  che 
limili  comedie.già  non  li  può  dire  che  per  quel  tempo  im- 
pedivano l’andare  alle  caie  delle  meretrici  » poiché  nelle 
comedie  fi  fcaramuccia  * per  apprendete  à fare  in  quei  luo  R r 
ghi  le  giornate , qui  lì  ftuzzica  c li  prouoca  il  ralente  per 
mapnare  iui  à tutto  palio , qui  fono  gl  intingoli  c i fapo- 
retn  per  irritare  alla  lafciuia,quìlifalÌnuito  per  andar  co 
làfolennee  publico . ' 

Fatti  dcPa-  Et  elTendo  la  fadetta  dottrina  veriffima  che  non  li  può 
dri  antichi  far  male  affin  di  bene, che  diremo  di  tanti  efiempi  che  nel- 
n»ii  affla  di  ja  Scrittura  li  leggono , ne’  quali  veggiamo  chiaramente 
buK*  molti  mali  à fimil  fine  fatti»’  Noi  polliamo  In  più  guife  jfi- 
Ipondere, primieramente  che  non  tutti  gli  Antichi  furono 
Gen  3 J.  fempre  & in  ogni  occafionc  fanti, onde  1 amar  che  dal  luo- 
Geron.  nel  cero  procacciò  figliuoli,  pecco  grauemente , & è da  Santi 
U.y.  Ebree  Gercnimo , & Ambrogio,  e pure  da  Grifoltomo  (opra  S. 
Attiro,  in  Matrco.(  tutto  ch’egli  prima  aitroue  ifeufata  l’hauelTe)  af- 
■Lticn  Gri-  amcnre  riprefa . Similmente Mosè che  priuato  aramaz- 

mil  m vn’Bgitriano  (fc  ne  lliamo  al  parere  d Agoftino) pecco. 

Gin.  e da  Stefano  viene  nó  per  l’omicidio,  ma  perche  fù  quel 

Exod.6.  fàrtoprofctico lodato.  Secondo  dico  chc’l  peccato  ve- 
niale non  ifclude  la  giullitia,  rmolódiquei  Padri  aftin  di 

W k/aflA 
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S f bene  venialméte  peccarono,*  Così  Lot  ingombrato  d’vna  Gen.191 

• gran  paura  non  potendo  appieno  diliberarc  che  cofa  far 
douelTe,offtrfeà  quei  trifti  le  figliuole, perche  non  fàcelìè- 
ro  villania  a mafehi , così  Giuditta  in  fauor  del  Tuo  popo-  1 °* 

lo  per  liberarlo  dall’affedio  dille  molte  officiofe  bugie,  per 
lo  qual  zelo  ella  viene  grandemente  lodata  noncheilcu- 
fata,e  sella  s'addobbò  vagamente  per  aggradire  ad  Olo- 
ferne^ pregò  Dio, che  co  le  bellezze  fuegi’irretifle  il  cuo- 
re,fù  perche  poteua  lecitamente  bramare  d’elTere  con  ma- 
ritale affetto  amara,onde  prendere  con  lui  tanta  libertà  c 
dimeflichezza  che  gli  venifle  il  deliro  d’elTcguire  i Tuoi  di 
fegni . Così  le  raccoglietrici  d’Egitto  mentirono  in  ftuo-  Exod 
re  de’ fanciulli  Ebrei , e furono  da  Dio  non  per  la  mentita 
ma  per  Io  Tanto  timore  ch’ebbero  di  lui , per  cui  s’allenne- 
ro  d affogare  i fanciulli,  e d’vbbidire  à Faraone  rimunera- 
tc.Terzo  no  fono  tuttiquei  fatti  comunque  portino  appa 
rente  fembianza  di  male, cattiui, come  la  bugia  d’Àbramo 

T t in  perfona  di  Sara, che  gli  era  forella  e moglie . * La  bugia  G 
y di  Giacobe  per  la  paterna  benedittione , che  gliera  per  * ' 

prezzo  c per  miltero  douuta, quando  egli  anzi  amfibologi 
camcnte  che  bugiardamente  parlò,  come  il  pigliarfi  tutto  Gcn.\j. 
l’oro  e l’argenro , c fpogliare  delle  fue  ricchezze  l’Egitto, 
che  per  prezzo  e per  mercede  delle  lor  fatiche  à gli  Ebrei 
lidoueuano.  Quarto  nè  tutte  quell’attioniche  ci  fanno  Exo  ’1** 
dubbio,fono  folamente  d'umana  volontà  parto, ma  non  di 
rado  con  diuinoillinto  fatte,  così  dice  Agoftjno  della  mor  Agofì.  ìib. 
re  di  Sanfone , & Ambrogio  d’alcune  Vergini, che  per  fare  t.de  Ciuii. 
onorato  fchcrmo  allaCa(lità,gittaronli  tn  fiume, e fenon  c-  -6- 
quefto,a!mcno  c'inreruenne  ò illodabile  ignoranza , come  * 6m 

nella  morte  di  Razia,ò  notabile  inauertenza, come  fu  della 
morte  di  Eleazero,iJquale  non  credette  che  li  rollo  douef 
fe  fopra  di  fe  rouinare  l’elefante,  leggali  Agoftino  nel  ven 
telimo  fecondo  libio  contra  Faullo,  oue  di  quello  foggec- 
to compiutamente dilcorre.e  noi  a Dauide  ritorniamo. 

Egli  non  vuole  giàtnferire  d’hauer  fatto  male  con  que- 
llo fine  perche  la  duiina  giuflificatione  douellene  fegui- 
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re, ma  d’hauer  peccato  per  fuo  capriccio,*  onde  pero  n è la 
giuftificarionc  di  Dio  feguira  fiche  quella  particella,  VT, 
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VT  come  giuftificarionc  di  Dio  feguita  fiche  quella  particella, 
ììnrlÌÌZ1'  non  lignifica cagion  finale, ma  occafione,cóleguenza,effi- 
'*  to, faccetto, & ordine, come  fe’n  quefta  guifa  dicdTe,Perdo 
nami  Signore  perche  confetto  d’hauer  peccato  c fatto  ma 
ie , c fe  mi  perdonerai  nc  feguirà  al  fermo  manifrdationl 
della  tua  fedeltà, c vitttoria  de  miei  emuli  c de  tuoi  córra- 
dittori,  e quello  ingrandimento  della  tuagiuftitiadadue 
capi  nafcerà,e  perche  tu  etiandio  a*  peccatori  le  promette 
attieni^  perche  compiendo  con  la  tua  parola  con  vn  pec- 
catore , inoltrerai  chiaramente  che  non  pcrmc,  ne  perii 
meriti  miei  verrà  il  Metta,  c tu  ti  farai  huomocredétore, 
ma  per  te  dello , per  la  tua  giuftitia , e per  la  rua  fedeltà. 

Quello  modo  d'interpretare  quella  particella  VT  c nelle 
fcritturecoftumatoc  frequentato,  & in  luogo  oue  non  fi 
può  altriméti  dire»  com’in  S.Luca,  Recumbe  in  nouittmo 
loco,  Vt  cù  vencrit  qui  te  inuitauit,dicat  tibi  amice  alcen 
do  fuperius.oue  fc  quell'VT  dinotali;  * caufa  finale,  1 am-  Xx 
maeltramétodi  Crido  farebbe  in  ambitiofo  affetto  fonda 
to.cosi  quàdo  fi  dice, Hoc  autem  fa<51  um  ed  Vt  adimplerc- 
tur,  Fa&a  funthaec  Vt  fcriptura  adimpleretur,Sc  infi- 
nuatte  fine  ,bilognarebbe  confettare  che  la  diuina  volontà 
fotte  data  ad  altro  efterno  fine  ordinata.  Cóchiudodfiquc 
che  Dauid  cófettando  il  fuo  peccato  chiede  perdono,  & af 
ferma  che  lafcmemadel  perdono  gittata  nel  terreno  del 
fuo  cuore  non  farà  derilc , ma  feconda , e ne  nafeerà  parto 
con  che  la  diuina  fedeltà  ne  verrà  chiaraméte  illuftre,  per 
efser  data  in  vn  foggetto  nemico  oue  meno  fidoueua,  im- 
Marco  Rr  piegata, non  altrimenti,  che  la  fedeltà  di  Marco  Regolo  c 
goto  - al  mondo  più  celebre  e più  chiara, per  hauer  egli  la  fua  fe- 
de anco  à nemici  mantenuto . e s’auuerrà  che  gli  huomini 
chiamino  Dio  rigorolò  c védicatiuo,  potrà  conuincerlidi 
bugia,potcndo  dire  c inoltrare  con  quello  efccmpio,  eh  c- 
gli  a’  peccatori  hà  cóceduto  perdono, & a fcellcrati  e dato 
piccolò,e  fecome  infedele  e disleale  lincolpcrànocheno 
ofserua  quanto  promette, e leggiermente  ripruoua  al  fine 
, : quei 
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X y c haucua  da  principio  detti , * vincerà , perche  ecco  Salm.iy 

aie  ritorna  à riceuere  nella  Tua  gratia  vn  grado  peccatore, 
egli  hà  promefso  Iddio  di  dar  la  vjta eterna  à gli  hijomini, 
ma  à chi  la  donerà,  fi  omnes  declinàuerunt,  & finiul  imiti 
les  fzùi  flint,  come  làrà  il  fuo  parlare  vero  ? altro  rimedio 
ceno  nófi’  uede,fe  no  ch’ei  perdoni  al  peccatore, Vt  fermo 
nestui  fidcles  inucniantur,&  iuftificeris  in  fermonibus  Mure.  ijf. 
tuis.  Deh  Crifio  tempo  fu  quando  per  me  giudicato 
nc  tribunali  de  gli  huomini  vincerti , quando  accufato  per 
m alfattorc  vincerti  per  fentenza  del  giudice , Quid  enim 
mali  fecit  ? rinfacciato  per  feduttorc , vincerti  per  boc-  Ginn.  if. 
cadi  Pilato,  Nullam  in  eo  inuenio  caufam  . Incolpato 
d’vfurpato  regno , vincerti  per  publica  Scrittura,  fatta  per 
mano  del  Giudice , I E S V S Nazarenus  Rcx  Iudxorum . 

In  te  fu  ah’orala  mia  maluagità  giudicata,  mavinfc  la_j 
tua  innocenza,  in  te  la  mia  iniquità  condannata,  ma  . 
vinfe  la  tua  giuftitia . in  te  il  mio  peccato  gaftigato , ma_i 
2 z vinfe  la  tua  mifericordia.*  e giudicato  e códannato  su  l’in- 
fàme  legno  guadagnarti  fi  onorate  vittorie,  cancellarti  il 
peccato,  fuperafti  la  morte, fpogliafti  1 Inferno  , con- 
dannarti il  mondo, foggiogafti  ilDiauolo,e  pla- 
- cafti'l  paterno  fdegno,  Io  ti  deuo  infinita- 
mente per  tante  grandezze  con  lc_* 
quali  all  ora  m‘cffaltafti,ma  non 
1 i meno  per  tanta  bontà,  con 

•„  K ;1  la  quale  per  mio  amore  o 1>-  1 

all’umano  giudicio  ; i . . 

vmilmente  ti 

; 1 fottomet- 
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QVAR.ANTESIM  OTTAVO.  * 


La  Sefta  ragione  per  ottenere 
perdono , nell’  umana  fra- 
gilità fondata. 


ECCE  ENIM  IN  I N I Qjr  1 TATI  BV  S 
CONCEPTVS  SV M. 


D D I O c quel  Colo  artefice  che  con 
fàuio  e fourano  magiftero , con  fuprc- 
ma  e potente  virtù  può  (fi  come  fcrit- 
to  ) da  vn  viuo  macigno  e da  vna  dura 
felce  trarre  acque,  olio,  cmeleàfuo 
talento . Egli  folo  dal  nero  grembo 
delle  folte  tenebre  può  far  raggiare 
Splendida  e chiara  luce , egli  dalle  ftcdd’acque  attingere 
gencrofi  vini , dal  vii  fango  formar  huomini , in  rozzi  faf- 
li  inneftarc  figli  d'Àbramo,  dal  mete  creare  il  tutto,  c dal- 
l'infecondo leno  del  male  fare  fpiccareil  bene, per  effer  egli 
folo  aflòluto  padrone  della  natura,  & vniuerfal Signore 
della  creatura,  però  in  tutte  l’altre  caufe  ò naturali  ò libe- 
re, è vniuerfale&  vera  conclofione  che  qual’è  il  princi- 
pio, tali  efler  fogliono  comunemente  le  cofe,  che  da  lui 
nafeono , e malagcuole  i parti  e gli  erfeti  variano  sì  dalla 
natura  e dalle  qualità  delk  lor  cagioni , che  di  nobiltà , e 
di  bontà  s’auanzino.  perlochene  da  guaita  fomenta  in- 
tegro 
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C tegro  germogIio,nè  da  cattiuo*pedale  gentil  rampollo, nè 
da  mal’arbore  buon  frutto , nè  da  turbata  fontana  limpidi 
rufceil? , nè  da  forgente  ò vena  infetta  acque  fané  e falu- 
teuoli  fperar  fi  poflòno . Non  fi  raccolgono  vue  mature  e * *>1 
foaui : dallacutefpine,  non  dolcifichi  da’pruni  c da’pun- 
genti  triboli,  non  fi  lambiccano,  ne  fidiflillano  dolci  & 
odoraci  liquori  dalle  fetide  erbe , e daifamare  radici , in- 
fino a cani, a caualli,&  a tutti  gli  altri  animali  vcggonfi  ve 
nirc  di  razza , e pure  gli  huomini  il  più  delle  volte  da  loro 
progenitori  nó  tralignano, ma  elfer  logliono  generofi  e na 
turali  eredi  ,ò  delle  buone  ò delle  ree  qualità  paterne.  Or 
quefta  è l'altra  cagione  che  per  impetrare  cleméza  di  ’nuo 
uo  Dauid  adduce, cioè  la  corruttione  della  noftra  origine, 
il  vitio  dcll’vmana  radicela  maluagità  della  feméta,il  pec 
cato  de’progenitori,Ecce.n.in  iniquitatibus  cóceptus  fum 
E quell  è il  fello  verfetto  del  cinquantefimo  Salmo , c 
la  ragione  che  reca  per  l’impetratione  del  perdono  è fon- 

D data  nella  fragilità,  nel  nafoimento  * per  la  corruttione—» 
della  n atura  contratta , & è fi  importante  eh  a lei  San_» 

Geronimo  nel  fuo  comentario  arriuato  dilfe,0 bfeurus  fo- 
cus &altius  reti  aftandus . E certo  per  cominciar  di  qua  La  f,rta  ra  _ 
con  gran  ragione  trattandoli  di  generatione,  e di  cor- gione  mille 
arnione  di  peccato  edi'perdonodilui,  se  tutto  al  fello  riofcnwteii 
verfct;o,rifcrbato  • Non  dirò  già  perche  quello  nume-  "r'r f'* 

ro  di  fei  fia  da  gli  Antichi  à Venere , & alle  nozze  confo- 


crato,  come  Clemente  Aleflandrino  & Eufcbio  Cefaricn-  Clem.Iì.6. 
fe  fcriuono , perlochc  fu  filmato  numero  di  produttfone  e Jìromdn fi 
di  generatione , & i Piragorei  diero  al  fenario  il  matrimo-  n{‘ 
mo  e le  nozze , che  perciò  chiamaronlo  Gamos , perche 
come  il  matrimonio  è trà  mafchio,c  femmina, cosi  il  Sena-  ePr<eP' 

rio  dal  primo  numero  paro  c dal  primo  dilparo,cioè  due  e > 
tre  eli  elfi  femmina  e mafehio  chiamarono . Ne  meno  per  ’ 
altre  ragioni  che  gli  Scrittori  adducono,  dicanle  i Ma- 
tematici egli  Arimmettici  c’hanno  tant'otio,  alcune  ne FU' h}' dt 
tocca  Ballilo  ncll’vndccima  Omilia  dell'EUamerone . Ma  ™und,°Pl- 
perciie  tia  Fedeli  come  notàjulone , è numero  di  fecon -civiu. 

Oooo  dica 
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dità  c di  molriplicatione , eflendo  numero  di  creatione,  E 
poiche’I  mondo  fu  fatto  in  fei  dì , e l’huomo  pure  nel  fe- 
fto  giorno  creato.  Et  è numero  anco  di  corruttiont-» 
Inn.Iib.j.  perche  nell’ora  fefta , come  tennero  Ireneo,  Effrem,  Ci- 
ad'». rillo, Epifanio,  Diodoro Tarfen(e,& altri  peccò  lhuo- 
Ef rem  nel  mo,c  prendono  di  ciò  nobile  congettura  dalle  parole  di 
comm.jup.  Satann0>  Cur  prxccpit  vobis  Deus  vtnon  comederetis 
Leni  la  Ca  Wffl**  ligno  Paradili,  che  par  eh  accenni, ch'eglino  non 
ten. /oprai  haueuano  ancor  mangiato.  Finalmente  è numero  come 
G in.  dice  Vgonc  Vitrorienfe  alla  redentione  confagrato , per- 
G tn . j.  (-he  come  fù  l’huomo  nel  fefto  giorno  creato , così  fu  pure 

nel  feftocolfangue  di  Crifto  ricreato,  com’egli  peccò  ad 
ora  di  fella , cosi  Chrifto  all’iftefs’ora  volle  cflerc  in  Cro- 
ce confitto.  Or’intorno  à quefto  verfetto  dichiarerafli 
prima  la  lettera,e  poi  la  dottrina,  perche  i morali  ammac- 
ftramenti  s’anderanno  per  tutto  come  tanti  lumi  moftran- 
do . Due  cofe  intorno  la  lettera  fon  da  faperfi , vna  come 

quefto  verfetto s'innanelli  con  gli  altri  per  legare  tuttala  F 

gentil  catena  del  Salmo, e dapoi  come  li  debba  intendere, 
c quale  lìa  della  fefta  ragione  la  forza . 

S.  Agoftino  c S.Bruno  così  attaccano  quefto  verfo  copre 
cedenti  ,haucua  già  il  Profeta  detto,  Vinces  cum  iudi- 
laconneflio  caris , pereflere fol’Iddio fenza  colpa,  & ogn altro  pec- 
nedcl verfo.  catore>e  fiegue,Vincerà  etiadioi  fanciulli , che  febene  in- 
nocenti fono  e non  hanno  fatto  peccato , fon  nòdimenò  in 
peccato  conceputi,e  conuicne  à ciafcuno  di  loro  dire, Ecce 
enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum.S.Atanagi  congiun- 
gelo  così,S’io  chiedo  milericordia,non  chiedo  cofa  nuoua 
c difufata, poiché  altre  volte  l’hai  có  me  ftelfo  vlata , &ef- 
fendo  io  carico  di  peccati, & ifporco  d’iniquità, Ecce  enim 
' jn  iniquitatibus  conceptus  su, non  folamentc  mi  fcaricaftt 

elauafti,maanco  con  fapereeeon  virtù m’abbellifti,  Ec- 
ce enim  veritatemdilexifti , incerta  & occulta  lapientiae 
Greg.  Sai.  tuje  manjfeftati  mihi . Finalmente  i SS.  Gregorio  & A- 
goftino  dicono  ch'egli  porta  vn’altra  ragione  nella  fra- 
dfvtroque  gihtà  della  natura  fondata  , perche  due  s’opponeuano 
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G à Dauide,*  gli  Emoli  che  llimauano  ch’iddio  nó  gli  perdo 
narebbe,  e raormorauano  dicendo.  Non  eli  falus  ipG  in  Salm.i 
Deoeius , Et  Iddio  ch’era  flato  offefo,&  egli  con  queltaj 
ragione  propone  fodisfattione  per  ambedue,  à Dio  offefo, 

& à gli  Emoli  mormoratori,  raccordando  loro  la  naturale 
&vniuerfale  fragilità.  Poteua  bene  rammentarli  Dauid  Gen.9. 
di quelch’è  nel Gcnefifc ritto, oue promettendo  Iddio  di 
non  volere  più  per  conto  degli  hoomini  la  terra  maledire, 
come  già  fatto  haueua, rende  quella  ragione,Senfus  & co- 
gitano humani cordis  in  malum  prona  funt  ab  adolefcen- 
tia  fua,cioè  à dire, per  la  naturale  procliuità  dell’huomo  al 
peccato, e bilogno  cópatirgli , eflendo  egli  in  più  maniere 
nel  male  con  naturale  prótezza,con  cieca  ignoranza , con 
infermità  natia , con  veemenza  di  paflfione , e con  ifpinta 
del  Demonio  rifofpinto,epoco  per auentura  farebbe pa- 
ruto  il  dire  tanto  male  folamcntc  del  fcnfo,fe  non  foggiun 
geua  ancora, Et  cogitatio,  cioè  quella  ragione  ch’alfrenar  fr'”‘/02- 
H doueual  appetito,  *forprefa  dalle  lue  lufinghc  il  ferue,&  g 'iob\°l 
vbbidifee  quella  ch’imperare  e fioreggiare  doueua_».  Ong.  Zir 
Siche  procedendo  il  peccato  dall’inclinatione  noninte-  Om.%.fu'l 
gra  ma  corrotta,  par  quali  all’huomo  naturale  il  peccare , Leuit- 
cosi  ancora  Dauid  dice,  Ecce  enim  in  iniquitatibus  conce 
ptusfum  ,&  altroue  Recordatus  eli  quoniam  puluisfu-  ^7"/ 
mus,homo  ficutfenumdies  eius,  tanquam  fbs  agri  fic  efl  ’fiù  1 
florebit,  quoniam  fpiritus  pertranlibitin  ilio  & non  fubli-  Ciri/,  nell ■ 
ftet,memor  elio  qua?  mea  fubllantia . Cosi  Giob  con  Dio  Om.  iz.  del 
quello  particolare , ch’ei  non  doueua  clfer  da  lui  per  le  lue  L*uit. 

lordure  cacciato  nè  difpreggiato  trattando  per  ragione.,»  Ag°sì-  nel 

reca, che  dal  materno  ventre  l’habbia  portata , e lui  dalla  *'  lP°Znof' 
fuaconcettione  hauura,Quispotcfl  facere  mundum  de  confluì 
immundo  conceptum  femine,  perche  deir  originale  colpa  c.z.nelzo. 
fono  quelle  parole  da  Origene,Clemente,CirilIo,  Agolli-  de  ciuit.è. 
no, Balìlio,  & Olimpiodoro  interpretate . Et  egli  pure  al-  l6- 
troue  con  quella  natia  fragilità  riparali  così , Memento 
quod licut lutum feceris me , & inpulucremreducesme, 
e comc’l  loto  Tempre  tira  in  giù , così  fà  all’anima  quella^  p7lciob7 

Oooo  a corni  t- 
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corruttione  della  carne,  * per  laquale  diccua  Paolo . Vi-  X 
Rom.p.  dco  aliam  legem  in  membris  meis repugnantena legi  men 
tis  mea: , & captiuantem  me  in  lege  peccati  • Perloche  co- 
ro’luiomo  che  contra  la  corrente  del  fiume  nuoti,  forza  è 
che  con  grande  trauaglioc  (lento  il  facci,  ccon  prcualcr- 
fi  delle  braccia  e di  tutte  l’altre  membra  per  farfi  contra-» 

, l’empito  dell’onde  precipitofc  ficuro  Ichcrmo,  così  fiamo 

G reg.  j.p.  noi, dicono  Gregorio  c Geronimojperche  andiamo  contra 
pait.  c.  i$.  |a  corrUttione  della  natura  à Tatuarci, e come  quando  i for 
Ceron.bb.  za(-  cjcjjc  Qa[ce  con  maretta,òcon  vento  in  prora  nauiga- 
yton.  Pel.  n0jtcr)g0n0  Tempre  ferma  al  remo  la  mano , e mai  non  ral- 
lentano le  forze, per  non  cfl'crc  ò trafportati,  ò rotti , ò in- 
fondo cacciati,  così  tutti  noi  altri  per  potere  cridianamen 
te  viuere  contra  la  corrente  della  corrotta  natura  ch’ai  ma 
le  c’inchina  nauighiamo,  c perciò  è neccffario  di  (lare  co- 
fomma  vigilanza  c di  farci  cor.tinouamente  forza  . 

«raparti6  Vediamo  ora  di  dire  come  intendere  fi  debbano  quelle 
Dauid.  parole, diche  peccato,*  attuale  ò originale*  di  quaiparen-  K 
Attodel  ma  tj  primi ò immcdiati?poichc  variamente  i Dottori  l’inter- 
pretano  . Et  alcuni  degli  attuali  peccati  non  d’Adamo  e d’ 
come  iiieci-  Eua,ma  de’  proffimi  parenti , c ciò  ò per  lo  tempo  della—» 

* t0-  conccttione ch’è breue  Tpatio.ò della formatione, che  nc’ 

Agoft.de  mafchi  è pCr  quarantadue  giorni,  e nelle  femmine  per  fcf- 
cóTnb  Tanta,  ò finalmente  per  tutto’l  tempo  della  grauidanza_» 
j.de  nup.e.  fin’al  parto,  ch’c  di  nouemefiepiù  . Perloche  fi  dee  au- 
4.neliEn-  uertirc  ch’ogn’atto  laTciuo  e Tenlualc  fuori  del  inatrimo- 
eber.  c.  78.  nùde  è alla  diuina  legge  contrario , c Tatto  ideilo  del  ma- 
G rego.lìb.  trjmonio  che  Tcnza  dubbio  alcuno  affin  di  prole  non  fola- 
3° ^3r a mente  è lecito,  ma  anco  obligatorio,  è per  1 oiTeruanza_> 
Sfrì*lq  della  fede, e per  rendimento  dell’altrui  debito  attodi  giu- 
X cM.mr . ftitìa, in  ogn’altra  guifac  fconuencuole  ^illecito,  ò cer- 
ei» propri,  chifi  per  rimedio  òperfodisfacimento  .gli  antichi  Padri 
G ero.  con . almeno  non  l’ifcufano  di  colpa  veniale, per  quello  che  dif- 
G iou.  & è pc  paoi0 } Bonum  ed  homini  mulicrcm  non  tangere , pro- 
3 ptcr  fornicationem autem  vnufquiTquc  Tuam  vxoreraha- 

1 cf»  7 beat  > & vnaquacque  fuum  virum , hoc  autem  fecundunu 

l>Uvr<7<  inrilll- 
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L indulgentiam  dico,  * non  autem  fccundum  imperium_» . 

Jkhc  ghiofa  così  Anfelmo,  Non  enim  fine  vitio  cft  quod 
ignofcitur , fcd  non  pratcipitur , confulit  cnim  minora  ne 
inmagnispeccemus.  E perche  in  ciò  per  Fumana  fiagi-. 
lira  non  di  rado  mancafi, tuttoché  Dauid  folle  di  lcgitimo 
matrimonio  nato  dice , Ecce  enim  in  iniquitatibus  ccnce- 
ptus fum , Iiche  tanto  piu  èveto,feJa  concettione  rin- 
chiude tutto’l  tcmpoòdellaformationcòdellagrauidan 
za,  infrà’l  quale  lenza  fallo  molti  e molti  peccati  della  ma 
die  intcruengono , il  perche  come  i ludetti  interpreti  leg- 
gono, Concepito  Peperit,  altri  dicono,  Aluitme  mater 
mea,  col  qual  dire  non  folamente  i peccati  della  madrr„ , 
ma  anco  della  fanciullezza  del  figlio  abbracciano,  ifpoli- 
tionc  fauorita  da  S.Tomafo,  perch’è  dottrina  d’Agoftino  $ 
nelle  confeffioni,  che  ne’ fanciulli  fono  ancora  alcuni  di- 
fordinatie  riprenfibili  mouimenti,e  fcriuc  S. Gregorio  A^„few' 
d’uno  che  non  palfaua  cinque  anni,  che  era  beftemmiato-  c règhb* 

M re,  c befiemmiando  morì,*  e fùda’  Diauoli  portato . Però  DiaU.  iS. 
l’ifpofitione  più  comune  è del  peccato  originale, e de’  pri- 
mi parenti, e quello  chiama  iniquità  nella  concettione, on 
de  la  Paragrafi  caldaica  fpecificatamente  legge, Et  in  pec  • 
cato  fomitis  praui  incaluit  de  me  mater  mea  .Ma  contro  à 
quello  dire  alcune  graui  difficoltà  infiggono,  e fono  que- 
lle ... La  prima  il  foggetto  di  qualunque  peccato  come—»  Dnbbii  fr- 
anco della  grafia  è l’an  ima,  ma  nel  tempo  della  concet-  Prila  lette- 
tionc  non  è ancora  creata  l’anima , come  dunque  vi  può ri  " 
effere  peccato  ? La  feconda  l'originai  peccato  è vn  lòlo, 
equi  fifabella  dimoiti , In  pecca tis  &in  iniquitatibus. 

La  terza  il  peccato  originale  non  fu  folamente  d’Eua,  an- 
zi chi  uolefle  diftinguere,con  più  verità , potrebbe  dire^> 
che  fu  folamente  d’Adamo , percioche  nulla  ci  harrebbe 
nociuto  il  peccato  d’Eua,  s’cgli  non  pcccaua,  c non  dime- 
no Dauid  par  che  folamente  alla  madre  l’attribuifca,  non 
facendo  motto  del  padre , e quando  tia  d’ambedue  (lato, 
chinòn  sà  che  quel  d’Eua  fu  piccoliffimo,  come  difeorre— > G4&H3 
Gaetano  à petto  di  quello  del  marito?  ò tu  miri  alla  radi-  c. 

cedi 
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ce  di  lui,che  fu  nella  donna  affetto  di  libertà,*  ò al  motiuo  N 
che  fu  appetito  di  diuina  foiniglianza,ò  all'oggetto  che_» 
fu  fcicnza  di  bene  e di  male,  ò all’atto  ederno  che  fu  man 
giare  vn  gentile  e foaue  frutto, ò alla  cagione  che  fu  frode 
del  ferpe,ò  allaconditionc  della  perfona  peccatrice  che  fu 
donna, ò finalmente  al  danno  che  ne’  poderi  s ella  fola  pec 
il  peccato  caua  non  farebbe  feguito . Peròrifpondefr  al  primo  dub- 
comc  è nel  bio, che  nel  tempo  della  concettione  nel  generàtiuo  prin- 
pnneipio.0  cipio  vèì  peccato  come  in  cagione>&  origine, e virtù  dmé- 
te,à  punto  come  quando  vn  lebbrofo  genera  un  altro  leb- 
brofo,la  lebbra  ha  per  fòggetto’l  corpo, ma  è anco  cornea 
in  origine  ncll’attiuo  principio . Dirollo  anco  più  chiaro, 
tutto  che  nella  concettione  non  villa  1 originai  peccato, 
come  fi  dice  formalmente,  all’ora  però  s’acquida  ncceffità 
d'incorrercl  à tépo  che  farà  l’anima  infùfa , cosi  c infegna 
Anfelmo  libro  de  conccptionc  Beata  Maria, percioche  in 
quei  principio  generàtiuo  conceputo,v  e neceffità  à cagio 
n are  l’originai  peccato  nell’anima,*  quando  ella  con  lui  O 
s’accoppierà  in  quella  guifa  che  diciamo , che  le  ben  Eua 
non  morì  fubito  che  mangiò  il  frutto,  come  lembraua  che 
i’hauelTe  Iddio  minacciato,  all’ora  però  incontanente  in- 
- corfe  di  morire  dura  nccelfuà . Al  fecondo  dirli  potreb- 
peccato  ori-  bc  che  nel  tefto  Ebreo  leg?c1'1  nel  numero  del  meno, In  ini 
gin.  vno, per  quitateconceprusfum,&  in  peccato, dico  però  clip  co- 
che lo  dice  munqlie  fra  nel  numero  del  piu, è codume  e guifa  di  parla- 
nti mi  ni -del  re  fa„ra  scrjtt  ura  mettere  vn  per  l'altro , il  piu  per  lo 

meno, come  Sepuitus  ed  in  ciuitatibus  cioè  in  vna  delle—» 
Città, e queli’altro  Vocer  presby  tcros  cioè  vn  de’  preti , c 
c Umilmente,  Defungi  lunt  qui  quaerebàt  animain  pueri 
Miitt.2.  & intendeuafi  vn’Erode,  cosi,  Fecerut  Ubi  Deos  auccos, 
EJfod-i*.  £cce  Dijtui,che  pure  era  vnfol  vitello  d oro.  Aggiunge!! 

che  l’originale  è ben’-vno  in  fc  & in  cnenza , ma  molti  iii_j 
virtù , perche  egli  è origine  e cagione  di  molti , & oltre  à 
ciò  perche  tutto  ch’in  noi  vno  fra , fu  peròcome  dice  Bru- 
^ no  ne’  primi  paréti  moltiplicato, perche  elfendo  dato  reai- 
•'  niente  vno,  vi  furono  con  elfo  molti  dilòrdinati  mouimen 
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ti,  vari  affetti  dell’anima , * e diuerfe  enormi  circoftanze, 
fiche  fe  ben’il  peccato  d’Eua  fia  flato  di  fupcrbia,fdegna- 
tafi  che  Iddio  l’hauefTe  con  legge  affrenata  e confinata,  e 
non  lanciata  i fuotalento  liberamente  viuere,  ilche  Ago- 
ftino  molto  ben  dichiara  per  occasione  di  quelle  parola  A^oft.  14. 
di  Salomone, Ante  ruinam  exai tatur  cor, c’inreruenne  pe-  de  ciu.c.tji 
rò  Accidia  vanendole  à noia  il  diuino  precetto , bugia  di-  Prau.  16. 
cendo  che  le  foflc  vietato  toccare  il  fhttto,lnfedeltà  dubi- 
tando della  verità  delle  diuine  minaccic , gola  perla  va- 
ghezza e foauita  del  pomo,  difubbidienza  per  la  tralgrcl- 
fione  del  precetto , fcandalo  per  la  perfuatione  fatta  ad 
Adamo,  Ifcufe  incolpando  il  ferpentc . Peccò  pure  Ada- 
mo di  fuperbia  com  c opinione  de’  Santi  Agoltino,Bcrnar 
do, Grifoftomo, Gregorio,  Damafceno,&  TomafTó , ma  vi 
fi  mifchio  ancora  dilordinato  amore  della  moglie,curiofi- 
ta-intorno  alla  natura  del  frutto,  dubbio  delie  parole  del 
Creatore,Gola, difubbidienza,  ifcufe, e lo  (limare  il  pecca  p »■ 
to  leggiero . Al  terzo  dubbio*' dicefi  primieramente  quel 
del  Hcclefiaftico , Initium  peccati  à muliere . dalla  donna 
fece  capo  il  ferpe.per  conofcerla,com  Agoftino  fcriue,fem-  AgoJl.t,.de 
plicc,di  poco  intelletto, troppo  credula,  inferiore  all’huo-  ir. 

mo,edi  molte  cofe  ignoratele  quali  harrebbe  poi  dal  ma-  7/*  d.e 
ritonfaputo,di  che  ci  dà  manitcfto  indicio,ch’el!a  alle  co  Genad/,t 
fc  fi  afiurde,&  alle  propofte  fi  incredibili  del  Diauolo,  po-  sei*p* c®- 
te  indurli  a dar  fède, della  qual  vittoria  fin’ora  fe  ne  veg-  or**fa  più 
gono  due  veftigi  nelle  donne  lafciatici.Vno  della  molti  tu  ^“°T°the 
dine  dell  infpiritatc  ,e  l altro  delle  ftreghe  , nel  qual  me-  pèrche'più 
uiereelie  fecondo  Plinio  in  dietro  fi  lanciano  di  gran  lun-  dóncchehuo 
gagli  huomini, tanto  che  fedelfiftelTo  delitto  di  llre^he-  m.i'!ir°no  lf 
ria  vengono  vn  huomo  & vna  donna  acculati,  la  congiet- 
tura,oue  tutte  1 altre  cofe  fieno  pari, e contra  la  donna, La  bili.  e.  ir. 
trocinium.diffc Quintiliano, in  virofacilius,veneficiuip  in  Quint.  in- 
foeinina, diche  poffonfi  varie  ragioni  addurre , ma  la  prin*  dcclamat. 
«Pale  è per  umiliationc  del  Diauolo, perche  già  ch’egli  hà 
hauuto  giufta  podeità  da  Dio  per  ciiercitio  c merito  de_^ 
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gli  huomini  con  la  fua  iniqua  volontà,"  non  nel  più  nobile 
z.Ttm.i.  c torte  > ,na  nc^  P*“  ui^e  c debole  feffo  l’cfferciti . appref- 
fo  dicefi  che  la  donna  c non  l’huomo , come  dottrina  di 
Paolo , fu  dal  nemico  fedutta , Adam  non  eft  fedudtus , 
Mulier  autem  fedu&a  in  prxuaricatione  fuir,  pcrciocht-» 
Adam  acconfentì  alle  carezze , piegofli  alle  preghiere , & 

. all’amoreuole  importunità  della  fua  dona  fi  tf&dc, che  sel- 

U '*  la  l’hauefle  tutto  il  fudeeduro  tra  lei  c’I  ferpe  rapportato, 

ben  fi  farebb’egli  accorto  della  diabolica  frode , così  San- 
fone  non  fu  ingannato  ma  dalle  preghiere  della  fua  Dali- 
, da  vinto , e così  fentc  Agoftino , quantunque  Epifanio, 

, Aimone, Geronimo,  Ambrogio,  Teofilatto  e la  Chiofa  al- 
trimenti le  parole  di  Paolo  intetpretino.  Terzo  benché  i 
peccato  d’Adamo  per  effer  d’huomo  più  della  dona  dotto, 

forte , da  Dio  beneficato , fuperiore , e capo  fufle  maggio- 
re,fu  nondimeno  quello  della  donna  per  più  rifpetti  affai 
piùgraue  . Primo  per  effere  d’infedeltà,  mentre  credet- 
te al  ferpe  che  Dio  "doppiamente  d’inuidia  e di  bugia  ac- 
• cufaua , e di  lui  cofe  falle  & empie  sfacciatamente  affer- 
maua.  Secondo  di  fomma  fciocchezza  per  farli  à cre- 
dere che  col  mangiare  vn  frutto , poteffe  la  fomiglianza_» 
di  Dio  e la  feienza  del  bene  del  male  acquiftarc . e Terzo 
cagione  digraue  inciampo,  c di  fcandolofo  precipiterai 
marito.  Quarto  fi  rifponde  al  dubbio  principale  chelo- 
riginal  peccato  hauerdoueua  nella  donna  e nònell’huo- 
mo  vna  fingoIarità,&  rara  eccettionc,perche  donna  fi  ri- 
trouarebbe  che  fuffe  cóccputa,  e cócepiffe  figliuolo  fenza 
originai  peccato  , che  fù  la  Vergine  madre  di  Dio,  fiche 
in  niun  huomo  puro  auuerrebbe , ma  non  è ftato  così  di 
fua madre, dice Dauid  , Iupeccatis  concepir  me  mater 
mea.  Quinto  proponendoli  il  peccatoinperfonadidon- 
Rifpettoc’najfafli  più  di  perdono  edi  pierà  degno, per  lo  gran-» 

Sfalle  dómf  r^Pctt0  cù’in  tutti  quanti  i delitti  comunemente  al  fef- 
Eia*e  one.  ^ femminile  fi  coftumahauere,  e quefta  vogliono  alcu- 
ni clic  fiata  fia  la  cagione  che  comandando  Iddio  à Mosè 

che 
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T che  con  pena  capitale  Je  * ftregherie  gaftigaZe  glie  Tordi- 
naffe  in  perfona  di  femmina , Malefìcas  non  patieris  viue- 
re', che  coli  ftà  nell’Ebreo  com’auuertì  Lirano,  come  s’egli  Pecu' 

dicelle,  in  quello  cafo  ne  pure  alle  fémmine  s’habbia  ri-  f*'  JMrt~ 
fpetto,come  loro  l’hanno  Tvmanc leggi,  per lochcArifto-  fdeadul- 
tele fenti che fia maggior oftèfa vccidcre vna donna ch’vn  terft  l'fi 
huomo',  poiché  ella  meno  può  offendere , e difenderli,  e adulter. 
fchermirfimeno.Nè  deue  già  recar  marauiglia  che  Dauid  Arili.  29. 
incolpi  altrui  per  ifcufarc  fe  ftelfo,  e fi  fcarichi  con  incari-  f'^  probl. 
care  la  madre , In  peccatis  concepit  me  mater  mea, perche  1 1 
prima  ch’egli  venilfe  à dir  quello , accusò  grauemente  in 
più  maniere  fcfteZo,con  dire, Iniquitatemmeam  ego  co- 
gnofco,peccatummeum  contrame  eli  femper,  Tibi  foli 
peccaui,Malum  coram  te  feci.  Non  è già  coli  di  molti  di 
noi  eh  a prima  iftanza  pcrifcolparci  infamiamo  altri, c 
malfime  in  giudicioò  interno, odierno,  perche  nel  giudi-  in  due  ran- 
cio della  confciehza,  e nelle  confezioni  fpeZo  s’incolpa  il  cu' 

V proZimo,  ò almeno  il  Demonio, alquale  fogliono  gli  huo-  incolpare*? 
mini  attribuire  i peccati , elfendo  certo  che  molti  dà  den-  crui. 
tro,  & anco  dalla  carne, e dal  mondo  vengono.  Siche  fi  ri- 
trouano  alcuni  che  non  peccano  llimolati  dalla  naturai  > 

prontezza  al  male, nè  da  ignoranza, nè  da  infermità, nè  da 
gagliardezza  di  padìonc,nè  da  interno  turbamento , nè 
da  diabolica  fuggeftionc , che  così  farebbono  in  parte  ileu 
fabili,ma  per  mera  libertà,e  sfrenatagginc,  fenza  che  cofa 
ò di  dentro  l’inchini  al  male  ,ò  di  fuori  gli  lo  fuggerifea , 
cofa  in  vero  anzi  diabolica  ch’vmana,il  che  nel  Dcrtionio 
fù  cagione  che  fotte  il  fuo  peccato  irremiffibilc,  epure^z 
ch'eglino  non  paZaffero più  oltre,  e feffero d’incolpare  il 
Demonio, c di  garreggiarc  con  lui  contenti , ma  montano 
à tantainfolenzach’efliJuiprouocano,el’inuitano  à ten- 
tarli, con  cercare  da  fe  fteZi  le  cattiuc  occafioni , c da  fc 
ne’pericoli  ingolfàrfi . E fe  diZe  S.Piero,Cur  tentauit  vos 
Sathanas,fù  folamcnte  per  accennare  l’enormità  di  quel 

. peccato  da  maligna  fuggeftione  di  SatanaZonato.  Simil- 
mente far  fi  vede  nell’cflernogiudicio,  oue  vn’huomo  di 

Pppp  qualche 
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qualche  del  ittoaccufato,*procura  di  farli  fchermaglia,  X 
e di  purgarli  con  infamare  l’accufatorc  , dimenticata  di 
quel  detto  de’Logici,Alferreinftantiam  non  clHòluerc,e 
diqucll’altrodc’LegiftijCrimen  Crimine  non  corapen-. 
jjt  fatur.nelche  non  folamentc  peccano  irei,  ma  anco  cgra- 

uemente  i procuratori  e gli  auuocati , quandoché  non  fia 
J?  lecito  difenderli  con  calunniare  ,ò  con  infamare  altrui, ò 

dt  fia  dicendo  cofe  impertinenti  ai  fatto,  banco  affermando 

il  veroiquandolipolfaper  altra  via  l’intento  haucre,  & 

- elTendoli  prima  tentata  ogn’altra  ftrada  che  quella  - . O. 
quanto fiamo lontani  dalla  pcrfcttionc  che  ci  hà  Crifto 
infegnato,  ilqualenon  folamente  ifcusò  i pcrfccutori,  ma 
volle  ancora  far  Tuoi  gii  altrui  peccati,caricarfideflì,  & in 
Efò-fy  fe  ftelfo  gaftigarli,  Et  difciplina  pacis  nollrte  fupcr  eum. 

Forza  tripli  Or  è tempo  che  conlideriamoia  forza  della  detta  ragio- 
na» della  ne,c’hà  tre  capi . Primieramente  la  fragilità  della  natura 
Daukl  addu  pronta  à precipitarfr  nel  male,  fin  dal  ventre  deila  madre 
ce.  portata,  fucchiata  col  latte  della  nodrice,*è  fomentata  Y 

nella  fanciullezza  co’cattiui  elTempi  domeftici,per  la  qua- 

, le  habbiamofommaageuolezza&à  fare  &à  credere  (co- 

C/lìr' mc  ^‘r  ^eua  k SencfeCaterina)il  male  in  perfona  altrui, 
vitac  it  apprelfo  vna  fingolarirà  che  quella  ragione  hà  l'opra  le 
predette, perche  non  lolamenre  fi  sforza  di  pcrfuadcrc  la 
remifsionc  ma  procura  ancora  d’ifcufare  il  fatto , c final- 
* mentevniuerfalità, perch’ella  non  folamente  à Dauide,ma 

anco  à tutti  gli  altri  huomini  è comune,  ilche  non  è così 
dell’altre,  e chi  potrà  vantarli  di  conofccrc’l  peccato?  di 
Z galligarlo  à baftanza?di  confeflàrlo  finccramente,&  vigil- 
mente ? di  poter  dire,  Iniquitatem  meam  ego  cognofco, 
Peccatum  meum  coram  mc  eli  femper  ? ma  chi  e che  non 
polla  con  verità  efcl amare,  In  iniqui tatibus  conccptus  su? 
La  colpa  originale, dir  poteua  il  penitente  Rè, fu  iniqua  ca 
gione,0  Signor  mio  non  folamente  ch’io  Ila  fiato  in  pec- 
cato conceputo,  ma  quelch  c peggio, ch’io  ftelfo  concepu- 
to  m’habbia  dolore, e partorito  iniquità, & ò’  fia  fiato  con- 
cCputOjò  in  mal  puto  concepita  e partorifca,fempre  fono 
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2 malconcio  e ftorpiato  rimafo,*  Or  sedendo  piantato  (tor- 
to, e (torto  nato,&  ito  Tempre  dal  diritto  (entiero  (torcen- 
do e tramando, e tra  mille  e mille  (torture  d’iniquità  men- 
tre ch’io  andaua  per  terra  diuincolandomi , (ol’vna  torta 
dirittura  io  feorfi,  cioè  che  la  volontà  inferma  , l’intciiec- 
to  fciocco , l’appetito  sfrenato , la  natura  frale , l’vmanità 
alla  vanità  limile  à dirittura  al  male,  & al  pegio,  àmio 
mal  grado  mi  conduceuano»che  marauiglia  fe’l  bene  per  le 
difficoltà  non  m’aggrada,il  male  con  le  lufinghe  mi  piac- 
que e trafle,  il  fenfo  m’ingannò  col  piacere  c col  diletto, 
la  fantafia  mi  gabbò  con  apparenze  vane,  e la  cieca  ragio- 
ne mi  diè  la  fpinta  e’1  mortai  crollo  all'orrendo  precipitio? 
e non  vi  pare  chcciafcheduno  di  noi  fra  con  quello  dire  di 
Dauide,  come  con  pennello  tirato, e ben  polsiamo  dolerci 
checonceputi  in  iniquità,  nati  in  peccato  , alleuati  con_i 
colpe,  nudriti  di  male,  circondati  da  tanti  lacci  di  morte, 
mirando  d’ogn’intorno  appena  veggiamofalutcuolefcatn 
Aa  po,voltianci  dunque  à Dio  *,  e preghiamo , deh  vieni  ò 
celefte  medico,  vieni,  muouiti  à pietà  di  noi  infelici  mor- 
talmente feriti,  laua  le  noftre  piaghe  con  l’acqua  della  tua 
gratta,  infondi  nelle  ferite  olio  foauc  di  pietofa  cle- 
menza , e generofo  vino  d’ardente  carità,  gua- 
rirci noi  raefchini  che  di  mortale  fpafìmo 

di  e notte  tormentati  ci  accomu-  . . u 
niamo  quel  dire,  Ecce  enim  in  ■ ».i 
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QVARANTES  IMO  NONO. 

Dottrina  del  peccato  originale. 


Benefici  Tei 
bieuoli  era 
gli  huomini 


ECCE  EN I M I N I N I QVITATI BV  S 
CO  NCEPTVS  SVM< 

Nnumerabili  fono  i giouamenti,  gran- 
di e ricchi  i commodi  che  dcriuare_s 
ognora  fi  pofleno  tra  gli  huomini 
d'vno  in  vn’altro , non  meno  che  tra_>  B 
le  membra  d’vn  ifteflò  corpo  che  fcatn 
bieuolmente  s’aiutano  efiferuona.- 
Da’Sacerdoti  come  da  diuini  miniftri 
viene  ne  gli  altri  fiuitità , da’Prencipi  come  luogotenenti 
diDiogiuftitia,da’padroni  gouerno»  da’macftri  difcipli- 
na , da'medici  rimedio , da  gli  amici  configlio,da’merca- 
tanti  prouifione,da  foldati  difefa,per  lafciar’oraindetro  i 
tributi  dc’vafla  Ili,'  la  feruitu  de’pouerelii,  gli  aiuri  dc’ric- 
chi , gli  effempi  de’booni , l’efiirtcitio  de’cattiui , gli  vtili 
de  gli  operai,  e gl’infiniti  commodi  de  gli  artefici , per  lo 
che  fù  à gran  ragione  prouerbialmente  detto , Homo  ho- 
mini  Deus.  Ma  quale  fucgliato  intelletto,qual  viuace  fpi- 
rito , ò qual’ifnodata  lingua  potrà  ridire  & annouefare  la 
Beneficile’  qualità  de  gli  vtili,  il  numero  de’feruigi , e 1 importanza-» 
Padri  affigli  de’benefici  che  fonoda’padri  a’figliuoli  di  cótinouo  comu 
nicati  < Non  fon  tanti  gli  ornamenti  delle  piante  ò gentili 
& ortenfijò  bolcareccc,  e feluaggie , nè  tante  le  vaghezze 
de  gli  orti  e defioriti  prati  nel  primo  tempo,  quanto  cflfi 

fono. 
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C fono-  * No  fi  impetuofamentc  diuallano  e s’adunano  Tac- 
que da  gli  alo  monti,  nè  fi  copiofamente  i gran  fiumi  nel 
mar  fi  {caricano,  quanto  i padri  ne  figli.  Tante  non  fon  le 
pioggiecomunqucgliaftri  in  Capricorno  s’vnifchino,  nè 
tante  Tinnondationi,ò  che  s’aprano  le  cateratte  del  Cie- 
Io,òcbefi  vuotinole  terrene  calerne,  ò che’l  mar  gonfio 
rompa  cpa/fii  Tuoi  confini  ,quanto’I  Cielo  della  paterna 
cura  lopra’i  figliuoli  pioue  e diluuia . Elfi  non  Tono  facer- 
doti,e  lon  pure  da  Dio  à furfanti  i figliuoli  deputati , non 
con  celefti  fagramenti  ma  con  gioueuoli  amtnaeftramen- 
ti.  eglino  fono  non  folamentc  padri,  ma  prencipi  anco  e 
padroni,  però  ! principato  & il  dominio  è politico  non_j 
defpotico,  ciuilc  non  feruile, naturale  e non  acquetato. 
Eglino  fono  mae'ftri  da  natura  non  d’vmana  induftria  or- 
dinati,fpontaneinoncondutti,  continoui  e non  àbrieue 
tempo. Medici  ch’anzi  donano  cherimedijno  la  vita, e 
conofcono  Tindifpofitione  de’figli  non  al  dubbiofo  dibat* 

D tcre  delTartene,’*  ò al  brieue  palpitare  de’polfi,ma  al  liigo 
conuerfat  e,&  al  pratticare  de  gli  affetti  e de’co/lumi  loro . 
Amici  per  vnionc  di  fangue  non  folaméte  di  volere,nati  c 
non  fatti . Proueditori  e protettori  per  natura  e per  elet- 
tione,  che  lottentrano  à tanti  trauagli , imprendono  tanti 
diligi , tentano  tante  imprefe , s’arrifchiano  à tanti  peri- 
coli, s’efpongono  à tante  difficoltà , & a tante  contrarietà 
per  lor  cagione  s’oppongono,  che  non  è maUgeuoIezza-» 
che  non  s’ageuoli , non  impolfibihà  che  non  s’appiani,  nó 
durezza  che  non  s ammollifca,non  alprezza  che  non  s’im- 
borbidifca,nó  amarezza  che  non  fi  raddolcita  alla  fola  ri 
membranzadei  pà terno, ò del  materno  nomc.Però fa  à tut 
to  quefto  & ad  ogn’altro  gran  bene  non  picciolo  nè  leg- 
giero contrapefo  fhauerci  elfi  feminato  in  corruttionc  , 
concepuro  in  iniquità,  partorito  in  peccato,  & tra  mille 
colpe  alieuatojonde  ne  vien  tanta  debolezza  8 c imperfet- 
tionc  di  natura,  della  quale  fi  duole  c fi  lamenta  Dauid 
dicendo,  Ecce  enimin  iniquitatibusconccptusiumiS:  iu 
pcccatis  conccpit  me  matcr  mea. 
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Luogo  celeberrimo  è qucfto  del  peccato  originale,’ *per-  E 
Ioche  non  polliamo  diflìmulare  di  non  farne  vn  brieue  di- 
feorfo,  nè  voglio  già  dettare  da  morte , ò richiamare  fin_». 
dall’inferno  l’antico  errore  di  Pelagio,  di  Celeftino  , di 
Giuliano  e di  tant’altri  lor  feguaci , i quali  fentironoche’I 
peccato  d’Adamo  ad  altrixh’à  lui  nó  nocqile,  c tutti  quei 
luoghi  ne’quali  lefcritture  il  contrario  acccnnano,chc  fo- 
no certo  innuraerabili , hanno  elfi  interpretato  non  della 
trasfufione,  ma dcll’imitatione  del  peccato, cioè  à dire, 
ch’inno»  è quel  peccato  non  attualmente  trasfufo  e tra» 
fportato,  ma  perche  noi  imitiamo  il  preuaricatorc  Ada- 
mo , fiche  no’l  fuo  à noi,  maì  noftto  peccato  ci  nuoce . Ef- 
fendo  queft’errore  fi  chiaramente  da’Concilij  e da’Cano- 
ni, efi  lpeflo nella  fagra  Scrittura  condannato,  la  quale 
or’vno  or’ vn’altro  danno  à noi  dal  peccato  de’primi  padri 
peruenuto  ci  fcuopre , A muliere  initium  fàótum  cft  pec- 
cati^ per  illam  omnes  moriuntur . Agoftino  nel  fecondo 
ippognoftico  gagliardamente  fi’vale di  quella  fentenza  di  F 
Paolo, Per  vnum  hominem  peccatum  in  mundum  tranfijt, 

& per  peccatum  mors  etiam  in  eos , qui  non  peccauerunt 
in  fimilitudincm  preuaricationis  Adae , cioè  attualmente  y 
lafciò  quelche  tante  volte  fi  legge, Eramus  natura  filij  ir*, 
conclulìt  Scriptura  omnia  fub  peccato , c vagliaci  in  vece 
di  tutti  Dauid  dicente,Ecccenim  in  iniquitatibus  con- 
ceptusfum.  11  Concilio  Mileuitano  ,e’l  Tridentino con- 
dànano  queft’errore.  Agoftino’l  rifiuta  chiamando  à fàuo 
re  c difeia  della catolica  fentenza  Ambrogio,  Ireneo,  Ci- 
priancbRetitio, Olimpio,  Ilario,  Gregorio, In  nocentio,Ba- 
ltlio,  Ccronimo,  & altri  che  pur’allora  viueuano . Del 
Luterano  errore,  che’!  peccato  originale  non  mai  vera- 
mente fi  rimetta, già  detto  n’habbiamo  à baftanza  intorno 
à quelle  parole,  Amplius  laua  me.  Di  quello  di  Zoinglio 
ch’altro  quefto  peccato  non  fia  che  difetto  di  natura,  cioè 
reato  di  morte  , e d’altri  pcnofi  effetti , nel  difeorfo  fenti- 
rere , nel  quale  con  fomma  breuità  diraflì  della  cagione  e 
della  natura  di  quefto  peccato, della  comunicatione  ò trà- 
c«.  1 sfufionc 
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G sfiifionc, de fuoi catriui effetti c de'faluteuoli  rimedi.* 
Tutti  i doni  cfauori  ch’Adamo  dal  Jiberalillìmo  Dio 
nella  Tua  creatione  riceuette  furono  à lui  &à  tutta  l’vmana 
natura  comuni, per  clfere  egli  allora  tutta  l’vmana  natura, 
c Temenza  di  tutta,  c doueuali  per  fc  e per  noi  tutti  ferba- 
re,ondc  fattoli  trasgreflort,  conftituì  anco  noi  trafgrelTo- 
ri,  e Iafciocci  di  quei  fi  degni  priuilegipriui,  e di  gaftigo 
rei  & eredi . ccorae  ne’lombi  d’Àbramo , Decimatus  cft 
Leui,  che  feguir  doueua,  così  ne’lombi  d’Adamo  fono  fla- 
ti tutti  i pofleri  fatti  rei,  la  cui  volontà  era  di  tutto'l  gene- 
re vmano,  come  fe  fiato folTe  tutto  prefente  e confentien- 
re  riputata,  non  altrimenti  che  tutte  le  membra  d’vn  cor- 
po  per  vna  ftefla  volontà  del  fuppofìto  peccano , fiche  l’o- 
micidio fatto  da  violenta  mano,  dicefi  per  la  maligna  vo- 
lontadcl  tutto,  volontario.  11  perche  duecofe  in  quello  fat 
to  certifsime  fono , vna  che  quello  peccato  per  ragione—» 
della  fua  caufa  non  è propriamente  noflro, perche  noi  non 
H 1 habbiamo  per  proprio  volere, *ma  per  volontà  d’Adamo 
commeffoja  quale  però  à tutti  noie  comune  riputata»*, 
benché^ per  ragione  del  foggetto,noflro  propriamente  fia, 
cioè  eh  egli  jfcramente  in  noi  fi  rirruoui . L’altra  che  que^ 
fio  peccato  è propriamente  e veramente  peccato,  etrahe 
feco  naturalmente  pena,  e coli  fempre  la  Scrittura  i chia- 
ma , Peccato  & Iniquità. E perche  in  Adamo  peccante  tre 
cofe  confìderare  fi  poteuano,  ò l’atto  del  peccare, ò l’effet- 
to del  peccato  cioè  la  perdita  della  grafia  c della  giullitia, 

- ~ d dilordine  deli  anima  e la  diffolutione  della  concupì- 
feenza,  perciò  hanno  alcuni  affermato  che  ! peccato  origi- 
nale folle  quell  atto  d Adamo  che  fùpure  di  noflra  vo- 
lontà , e nollro , del  quale  errore  Agoflino,  nel  primo  li- 
bro, De  peccatorum  meritis  fe  mentionc  . Et  egli  flimò 
che  quella  colpa  in  noi  fofTe  il  difordine  della  concu- 
pifccnza . Et  Anfelmo  la  priuatione  della  giuflitia,  Mà 
S.  Tom  a fo  accoppiando  quelle  due  cofe  in  vna  per  mate- 
riale il  difordine, per  formale  la  priuatione  vi  mette.Sccó- 
do  me  cfler  nó  può  quell  ) peccato  qucli’at  to  d’Adamo  che 

fu 


« 


Doni  fini 
ad  Adamo 
& a fuoi  po  - 
fieri. 


Ebr.  7. 


'.rn 


MB 

vj. 


Fondameli- 
to  delle  va- 
rie opinioni 
incorno  al 
peccato  ori- 
ginale. 


- 


Due  verità 
certe  del 
peccato  O. 
riginale. 


M ' 


•v  *•  y 


.*3 


» J 

4 


V> 


1 y 


r * 
Lr 


i V 


671 


discorso 


fu  di  lui  e non  noftro*,  noi  non  v’aguzzamo  com’egli  l’ap- 1 
petito  al  pomo , noi  non  vi  volgemmo  gli  occhi , noi  non 
vi  (tendemmo  la  mano , noi  non  v’appreflammo  le  labbra, 
non  vi  lentimmo  gufto , non  ne  prendemmo  diletto . Ne 
* meno  efler  può  quel  difordine  e diflolutione,  che  non 
è peccato,  ma  del  peccato  effetto , e maligno  parto,  ma 
vna  defleflìonc, vna obliquità ò (tortezza dellanimo dal- 
la diuina  legge , che  fu  pure  vn  Adamo , ma  inlui  attual- 
mente , & in  noi  abitualmente  , in  lui  com’attionc  & in_i 
noi  com’abito  (ìritruoua,  in  quella  guifa  che  peccando 
l’huomo  refta  in  lui  per  modo  d’abito  la  colpa, benché  l’at 
il  p*ccato  tjone  {jci  peccato  parti . Ma  come  quella  obliquità  fi  deri- 
nic^'paiTi'i  ua  e fi  comunica  à noi  ì fa  che  tutti  coloro  che  nafeere-» 
gli  altri . d'Adamo  doueuano,  fodero  all'ora  ch’egli  peccò  invita, 
dubbio  nó  è che  tutti  quàri  farebbono  (lati  fatti  per  lopec 
cato  del  padre  rei  e colpeuoli,comequàdo  tutto  vnRegno 
ò tutta  vna  comunàza  il  Prencipe  offende,  nó  è eccettua- 
to niuno , ma  tutte  le  particolari  * perfone  fono  ree  di  le-  K 
fa  mae(tà,&  è ora  quel  reato  per  via  di  carnale  generato- 
ne à tutti  noi  comunicato,  e l’imbratrarfi  l’anima  quando 
al ‘corpo  s’vnifce  di  quella  colpa  , altro  non  è ch'vnirfi  lei 
con  la  carne , e confpirarc  per  via  di  generatone  d’Ada- 
mo , cioè  carnale  a conllituire  vn’integra  natura, che  in  lui 
prendè  vitio , e fu  corrotta , non  altrimenti  ch‘vn  predo; 
lo  liquore  per  la  corruttione  del  vafo  in  cui  s’infonde  li 
corrompe,  perche  tutto  che  querta  colpa  come  invn  ter- 
reno , & in  vn  proprio  foggerto  nell’anima  s’abbarbicchi , 
ella  nondimeno  e nel  femecom’in  principio  e cagione, in 
quella  guifa  che  diciamo, chc’l  morbo  benché  fia  come  in 
fogget  to  fondato  nel  corpo  che  prefo  ha  il  catliuo  cibo , e 
anco  nel  cibo  come  in  caggione . La  onde  s’in  quello  fatto 
dcll’vnione  dell'anima  col  corpo  carnale  generatione  non 
c’inreruenilfe,nc  meno  colpa  c'interuerrebbe,come  fareb- 
be in  vno  che  da  Dio  folTe  di  nuouo  creato . Potrebbe» 
in  qualche  parte  tutta  quella  dottrina  con  quella  fimili- 
tudine  dichiarare . Due  cofe  illraordinarie  e rare  fogliono 

alle 
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L alle  donne  grauide  auuenire , vna  che  quanto  più  fono  in-  Similitndi- 
oanzi  nella  grauidanza,  e più  al  parto  s’auuicinano,tantp  n'dclle  er* 
più  fentono  vna  ftranezza,e  sfrenatagginc  d’appetito,  che  JffiS 
viene  si  fregolato  che  fi  ritruouano  di  quelle,  alle  quali  dell  origina 
piacciono  i frutti  acerbi,  & immaturi , e vanno  dietro  alle  . 
pietre,  alle  legna  à’carbonùccofe  limili,  com’altri  • 
carni  dilicate , à 'maturi,  c foaui  frutti , all’ifquifitc  viuan- 
de  n’andarebbe . L’altra  è che  conforme  al  grande  desi- 
derio c'hanno  di  quella , ò di  quellaltra  cofa , fuggillano 
e’ftampano  nella  creatura  che  nel  ventre  portano , la  lo- 
migliaoza  della  cofa  che  bramano,  che  chiamar  fi  fuolc 
voglia,o  delio, quando  che  quello  ftruggimento,quell’ar- 
dente  voglia , e quella  forte  imaginatione  eh  elle  hanno 
agiti  (come  dicono  Plutarco  e Plinio  ) e commuoua  tutti  ptu**rM. 
gli  fpiriti , quelli  commofli  e turbati  alterino  il  fangue , & 
egli  così  alterato  imprima  nel  membro  della  creatura , eh’  ^ 

all  ora  fi  Uà  con  maggior  follecitudine  dell’indullrenatu-  ' f’,J’ 

M ra  formando  * la  fomiglianza  di  quella  ifregolata  voglia . 

La  onde  d’vn  Re  di  Cipro  fcriue  Agoftino,  che  procuraua  Ago/i.  lib. 
d’hauere  nelle  priuate  llanze  belle  imagini , affinché la_»  1 I 
moglie  nel  tempo  della  grauidanza  fpelTo  riguardandole , caP-6u 
fimilià  quelle  i figliuoli  gcneralfe.  E Quintiliano  tra  gli 
altri  eioueuoli  ammacftramenti  per  generare  belli,&  allc- 
ttare buoni  i figli  dà  anco  queft’ifteffo  dell’imagini . E chi 
è che  non  habbia  letto , ò vdito  quelche  già  coftumaua  di 
fare  Giacob  per  le  pecorelle  nel  tempo  del  concetto  con  Gen.jo. 
le  bacchette  di  vari  colori  ? Or  così  à quei  primi  nollri  Pa- 
dri & à noi  accadde, che  douendo  eglino  edere  di  tutti  i vi 
uenti  progenitori,ragioneuolmente  elfcr  doueuano  fin_j 
dal  principio  di  tutti  noi  grauidi  e pieni , e non  contenti  t < 
de’loauiffimi  frutti  che  loro  haueua  in  copiofa  abbódanza 
lamaeftàdi  Dio  conceduto,  fifarono  gli  occhi  curiofi& 
auidi , aguzzarono  il  difordinato  appetito , e diftefero  la 
rapace  mano  al  frutto,  dante  il  diuieto  di  Dio,  pur  trop- 
po acerbo  & immaturo, e diuennero  radice,  e ceppo  dell’  ^ ' 
iniquità , & in  noi  la  fomiglianza  di  sì  difordinaca  voglia  >,  ~ 

Qq  q q tra-  : 


rv 


674  discorso. 

trafportarono , * queft’c'!  peccato  originale , col  quale^N 
tutti  noi  infelici  figliuoli  nafciamo,  or  che  marauigliafe 
tutti  veniamo  così  magagnati?  le  creature  nafcono  cagio- 
’ nate',  fccódo  la  mala  qualità  de’cibi  dalla  madre  nella fua 
' """  gravidanza  mangiati. perciò! Profeti  à quello propofuo 

* lì  fono  dWaltra  fimilirudine  leruiti , & è dell’agrcfto,  e 
'della  legatura  de’denti , come  che  noi  foflinr.o  denti  & al- 
tre mcfrfbra  d’Adamo,  Scegli  mangialfe  il  proibito  frut- 
’to,  e noi  Tettammo  legati,  Patres  noftri  manducauerunt 

Gier.'ì  1.  viiam  accrbam  , & dentes  filiorum  obftupefcunt.  c co- 
Ez.ec.iS.  me  le  fudette  voglie  ne  per  atre  òindullria  d huomo,  nc 
per  forza  di  natura  fi  togliono,  ma  Tempre  mai  ne  corpi 
reftano , così  non  può  con  forze  di  natura , nè  con  vma- 
na  induftria  tflcre  la  colpa  originale  lauara,  ò tolta,  c 
non  c huomo  che  gridar  non  polla  con  Dauidc  , '.kcct-» 
cnim  in  inrquitatibus  conceptusfum  , e con  Giobe->, 
Giob  2$.fe  Ncmo  mundusà  forde , e con  l'Ajjoftolo  jOmnes  nafci- 
condo;Set  murfilij  iri  • c puollì  di  tutti  dire,  Alienati  luntpec* 
unta.  catoresà  vulua,  errauenmt  abvtero,  loquuti  lunt  wW 
Sal.n-  pa  che  quantunque  quello  dire  altri  della  riprouationc 
R°rn.  ?.  pjntencjano } perche  Antequam  nafcerentur , cum  non- 
dum  boni  aliquid , aut  mali  egilTent , lacob  dilexi , blau 
odio  habui , c fono  non  eflendo  ancor  nati  à vulua, ab  vre- 
ro  riprouati . Et  altri  vogliano,  che  (ìa  vn  metaforico  par- 
lare , con  che  fono  gli  abiti  cattiti»  del  peccatore  cflagge- 
f rati,  & ingranditi,  il  quale  tanto  se  coftumato, & abitua- 
to nel  male, che  fi  credere,  che'lmale  abito  gli  fi  a natura- 

• le  ab  Vtero  à Vulua , come  fe  cattiuo  folle  nato  . A me 
però  gioua  dichiararlo  dell  incbinatione  ,ch  al  malcna 
turalmentc  habbianio, fecondo  quel  d’Efaia,  Tranfgreflor 
ab  vtero  v’ocaberis,  com’alloncontro  molti  fe  ne  veggo®® 
fin  dal  nafciméto  al  bene  inchinatiflìmi,  il  che  Giob  di  le 

Gloh3r-  fteflo  fcriue  , Ex  vtero  matris  mea?  crcuit  mccG  migrati0, 
petloché  i Profeti  & in  ifpetialtà  Dauid  all’afpide,  che  ie- 
co  dal  materno  ventre  reca’l  veleno  , il  peccatore  aflomt 
gliano,e  tutto  che  perqualche  dì  nò  1* adoperi, nó  lalcuf» 


.tl 
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P rò  d’eflernc  infetto,*  Furor  iilis  fecundum  fimilitudiné  Tee 
pentis , fu  ut  aipidis  furdx . cosi  ciafcun  di  noi  porta  fecq 
l’originale  veleno,  benché  per  qualche  tipo  con  l'attuale  sulm.tj. 
peccato  nó  fi  fcuopra.Ora  ellendo  i mali  da  quella  colpa  à 
noi  deriuati  innumerabili,potrebbc  darui  nó  poca  maraui 
glia  che  S. Paolo  fcriuendo  a’ Romani, raccordi  folamcnte  ^ 

la  morte,  ma  Tappino  ch’egli  volle  Torto  comune  nome  di  P5cc*toori* 
morte, quali  Totto’J  più  principale  effetto  del  peccato  ftré 
gere  & adunare  infieme  tutti  gli  altri,  cerne  pure  coll  urna 
la  Scrittura  le  numerofe  pene  de’  dannati  fotto  due  prin-  v , 
cipali, fuoco  c verme  accorre,  Tchierando  fottoì  fuoco  tue 
' te  le  corporee,  e fotto’l  verme  tutte  le  fpiriruali  pene.  OI-  . 
tre  che  à lui  d’altra  pena  che  della  morte  nó  calfe,pei  ch’e- 
gli  fa  peua  che  quella  haueua  Iddio  in  particolare  a’  noftri 
padri  minacciato,Morte  morieris.Però  effetto  è di  quella 
colpa  nell’anima,  ledere  della  gratia  priua , fpogliata  deh 
la  giullitia,&  incorfa  in  ignoranza  d’intelletto,  malitia  di  Gen-- 
Q^volontà,ribellionedifentiméco,*difordinedcll’irafcibile9  * 
sfrenatezza  della  concupifcibile,di  che  Bcda  fotto  titolo, 

De  quatuor  natura  vulneribuSjfopraS.Luca  ampiamente  • ; • \ 

difeorre  .ma  chi  potrà  ridire  le  moleflie  del  corpo,  le  fati-  -v  •>{',  . 
che, le  necdfitàji  moi bi,e  le  varie  guife  di  morte?  che  fe_-> 
ben  tutte  quelle  pene  Hate  farebbono  naturali, Te l’huomo  !.. 

foffe  flato  in  puris  naturalibus  creato , non  dimeno  pcrch’  -,  ,,,  .y... 
cficndo  per  diurno  priuilcgio impedite &efclufc,e  di  nup  . * - 
uodal  peccato  richiamate,ragioneuolmcnte  effetti  c pciic  .»  - v 

di  lui  fono  {limate  .Deh  quanto  polliamo  con  verità  dirq, 

Torrentcs  iuiquitatis  cóturbauerunt  me,  ppichedaquel- 
l’aire  montagne  de’  primi  iniqui  Padri , vennero  à cadere 
precipitofamentcfopra  di  noi  due  rapidiflìmi  torrenti  di 
doppia  morte, corporale  e fpiritualc,  pcrlochc  non  dee  re- 
care marauiglia  Te  Giob  c Geremia  Angolarmente  daliaj 
Scrittura  di  lanciti  lodati,s’einpieffero  la  bocca  d prendi 
maIcditioni,e  quindi  fi  faccia  lentire  Gicb  fortemente-» 
turbatqànialedire’lgiorno,  la  notte  , c l’ofa  della  Tua  có-  ~ 

: cettione  .T  ereat  djes  in  qua  natus  fom  -E  quinci  Geremia  cìob.  j. 

Ù ...  q q a fimif- 
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fìmilmcnré  à defilare  il  nafcimento,  * Maledi&us  die»  in  R 
quo  narus  fum , dits  in  qua  peperit  me  mater  mea  non  fit 
C«t.  io.  benediéla>pcrciothe  è dottrina  di  S.  Gregorio  che  quefte 
Greg.hb.4  rtort  fono  danneuoli  maledizioni, nè  per  desiderio  di  venr 
mtr.  e.  j.  d£trà,ma  lodeuoii  per  affetto  di  giuftitia . onde  Iddio  ch’à 
gli  huòmini  per  bocca  dWA portolo  la  vendicatiua  male- 
„ dftenza  vìeta^Benedicite  & rtolite  malcdiccrc, perche  Ma 

j^om.  12.  ^cgnintl  Deinon  poffidebunt, non s’aftien’egli dal- 
la giuda  vendetta , ma  come  giudice  fententia  maledica 
Gene. 3.  & terra  in  opere  tuo, e di  nuouo,Maledicam  Maledicentibus 
12.  ribi.  così  quei  fanti  come  giufti  Giudici  pronutiaronoque 

• fta  fentenza, ch’era  quel  giorno  del  nafciméto,e  quellora 
della  concettione  di  maleditione  degna,  per  cagione  dell’ 
v originale  coIpa,ch’allora  inerti  fi transfule^e per cóto del- 
la moltitudine  de’  cattiui  effetti , che  gli  erano  per  quella 
cagione  fcaduti.  Gli  Ebrei  pure  gli  hanno  dato  nomi  e ti 
toli  infami, & à quello  propofitp  vari  luoghi  della  Scrittu 
Gen.  6.  ra  interpretato,*  come  che  nel  Genefi  fia  chiamata  Male,  S 

Deut. io.  nel  Deuteronomio  Preputio  del  cuore , ne’  Prouerbij  Ini- 
Frou.as.  mjco  & ofore,in  Efaia  Scandalo  & Inciampo, in  Ezechiel 
le  Cuor  di  pietra, in  Gioelle  Vento  aquilonare,  & in  tutto 
Gioii  2 6‘  quello  noftro  Salmo  Sporchezza, Peccato, & Iniquità.  Fi- 
Rimrdi  del  nalmente  rimediò  Iddio  a’  mali  della  colpa  variaméte,do- 
peccao  oii  nando  à gli  antichi, come  contrai  primogenito  d’Egitto, il 
B'nalc-  coltello  della  circoncifione,  & à noi  la  lauanda  del  batteli 
Zaccar.y  mo  per  ammorzate  quel  tizzone, di  cui  fcriue  Zaccaria, da 
quella  gran  fornace  del  primo  fallo  tratto, ma  con  fi  gran- 
de nollro  vantaggio , poiché  il  battefmale  rimedio  non  è 
vergognolo,non  perico!ofo,non  dolorofo,non  angulto,  nó 
rillretto,nó  determinato  à tempo,  luogo , feffojò  membro 
e non  in  efficace, auuenga  che’l  batrefimo  habbia  in  le  co- 
me diuino  llromento  la  virtù  di  cancellare  il  pec  cato,  ouc 
la  circoncifione  non  l’haucua  fe  non  in  quanto  era  prOte- 
flatione  della  fede , e con  l’ofleruanza  di  lei  s’offcruaua  il 
diuin  volere,  che  perciò  ella  obligauafolo  lòtto  necelfita 
di  prccettojoue  il  Battefimo  con  neceffità  ancora  di  falutc 

aftren 
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T aftrenge  tutti, perloche*  quegli  Antichi,!  quali  innazi  i’ot 
tauo  giorno  alla  circonciuone  dclhnato  muoriuano  fenza- 
lei,  li  faluauano , ma  noi  altri  non  poffiamo.inconto  niuno 
fenza  il  bartefimoin  atto  ò in  dcfideriò faloarci.Però  con 
quefto  raccordaci  che  la  tanta  fragilità  per  la  colpa  origi- 
nale contratta, nó  hàda  Cernirci  per  ingioile  ifcufe,  ne  per 
vane  difefe  quàdo  h irremo  qualche  graue  male  fatto , ma 
ci  hà  da  fare  c conferuarc  vini  li, e cauti  per  non  cadere  nel 
male , eflendo  noi  della  tanta  fragilità  no  lira  confa- 
peuoli,e  farci  continouamente  pregare  per  im- 
petrare tl  diuino  foccorfo , dicendo  con 
quefto fentimento, & affetto  ciaf- 
cheduno.  Ecce  enim  in  ini- 
quitaribus  conceptus  fura 

& inpeccatis  con-  ' ’ 

cepit  me  ma  - s V. 
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CINQVA  NTESIMO. 

La  Setti  ma  ragione  per  ottenere 
! perdono, per  le  particolari 
promette  al  Rè  fatte. 
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£CC£  ENIM  V ERI  TATE  M DI  LE  XI  STI, 
INCERTA  ET  OCCVLTA  SARI  ENTIAE 
TVAE  MANIFESTASTI  MIHI.  ' 


Edefti  già  fé  ve  raccorda  Dauide  gitta- 
to  con  due  fieri*  colpi  à terra, e vergo* 
gnolaniepte  vinto,  e di  nuouo  con  ve- 
ro pentimento  lizzato,  di  potenti  ne- 
mici del  peccato  c di  fc  fteflo  vittorio- 
fo,e  trionfante.  Vederti  lui  da  repenti- 
no morbo  opprerto  e con  prefentanea 
medicina  liberato , e quali  di  mortai  letargo  percoli©  per 
tanti  meli  impenitente,  & al  fine  per  opera  d’accorto  e fa- 
uio  medico deftato  c guarito . Lo  vederti  in  fortuna  impia- 
gato e curato, caduto  e folleuato,cattiuo  c rifeoflo , tiran- 
neggiato e liberato, vinto  e virtoriofo.e  certamente  fu  gra 
ue  infermità, fù  infame  caduta, e fu  mortai  rouina  quella-» 
fua  ,quado  egli  inuaghitofi  dell’altrui  rare  bellezze, ifpor- 
cò  con  doppia  macchia  d’adulterio  e d’omicidio  fe  fteflo, 
aprì  male  accorro  gli  occhi  & abbagliò  innauedutamentc 
l’anima,  e per  troppo  vedere  venne  affatto  cicco . felice—» 
-HO  ozia  s’egli 
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C s’egli  fenz’occhi  fotte  fiato.*  però  prefe  comperi fo  a’  danni 
dell’occhio  adulrero  la  penitente  lingua , Fa&o  peccauit. 
Verbo  p^nituit, dice  Grifoftomo.  Machedifs’iodell’oc- 
chiojC  della  lingua?ri  fiorò  i graui  danni  d’vn  fuperbo  e la- 
feiuo  cuore, vn  conrt-iro  & vmiliatocuore , e dille , Pecca- 
ui  Domino , c pianfc  c lcrifle  Miferere  mei  Deus . Or  per- 
che à molte  cole  graui  & importanti  da  me  intorno  quel 
fatto  e quello  làlmo  dette,  fcrittura  ch’egli  per  teftimonio 
fedele  dicutro’lludertofcriflcepublicòal  mondo, altri  di 
voi  non  fi  faranno  ritrouatià  vdire,&  altri  ch'ali’ora  furo- 
no prefenti  le  faranno  per  auuentura  leggiermente  dimen 
ticari,oggi  dando  nuouo  principio  all’antica  lettura  c ripi 
gliando  il  tralalciato  aflonto  della  dichiaratione  del  cin- 
quantefìmo  falmo,raccordarouui  prima  con  breuifsimo 
dire  le  giàdette  cofe , e poi  anderò  dicuo  l’incominciata 
imprefa.  Come  tre  cofe  haueua  perle  lue  colpe  Dauid 
perduto , così  quelle  tre  ideile  chiede  in  quello  lalmo , e 

D prima  la  rimellìone  delle  fue  colpe,  * col  rilafiamento  deh 
le  pene,  e con  la  riftitutionc  della  gratia . Appretto  la  gra- 
tia  della  iapicnzac  della  profetia , al  fine  lo  ftabilimenro 
■delle  promette  fattegli . E per  la  rimdfione  diè  principio 
alla  primcra  parte  del  Salmo  con  quelle  parole , Miferere 
mei  Deus,  con  proporrei  elfaggerare  la  fua  miferia  in_> 
tre  maniere  per  grande,  per  molta,  e per  brutta , c con_» 
ifpiegare  vari  motiui,  & addurre  diuerfe  ragioni  per  con- 
ferire l’intento,  e fu  la  prima  la  cognitione  del  peccato , 
lniquitatem  meam  ego  cognofco . La  feconda  il  gaftigo, 
Peccatum  meum  contra  me  eft  femper . La  terza  non  ha- 
ucr  parte,  Tibi  foli  peccaui . La  quarta  la  confcffione_^, 
Malum  coram  te  feci.  La  quinta  le  promette  vniuerfal- 
mente  fatte  à tutti  i penitenti  del  perdono , Vt  iuftificeris 
infcrmombus  tuis . La  Seda  la  comune  fragilità  de  gli 
huomini , e l’uniuerfale  corruttione  della  natura , Ecce_> 
enim  in  iniquitatibus  conccptus  fum . e fin  quà  l’anno  an- 
dato arriuamnio . Siegue  ora  la  (ettima , Ecce  enim  veri- 
tatcmddcxiftij&c.  c’hà  doppia  forza  come  da  due  cole 

la 
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Doppia  for-  la  prende / dalle  particolari  promette  à lui  dello  fatte, e E 
ti  della  f«ri  dalle  gratie  c fauori  pur  a lui  per  l’addietro  conceduti^  è 
ma  ragione,  come  fé  dicelfe,  Io  ti  raccordo  Signore  quanto  già  mi  prò 
mettcfti,  c quanto  m’hai  per  l’addietro  fauorito>però  per- 
donami, accioche  non  fieno  le  ptomeffe  & i fauori  al  ven- 
to fparti,Ecce  enim  vcritaté  dilexifti,  ecco  le  fcógiure  per 
le  fatte  promefle, Incerta  & occulta  fa  piccia;  ture  manifeda 
fli  mihi,Ecco  le  fatte  per  gli  riceuuti  fauori.  Ma  dichiaria- 
mo tutte  quelle  cofc  alla  diflefa , e có  maggior  chiarezza, 
perche  polla  c fermata  come  ftabilefodamétol’intelhgéza 
della  lettera, difeorriamo  intorno  la  dottrina  che  qualdol 
ce  midollo  dérro  irfuto  riccio  fottoqfleparolcfladìafcofla. 
Conneffione  Da  due  particolari  conuiene  che  quella  letterale  intel- 
del  uerfo.  Jjgenza  nalca,il  primo  è dal  fapcrc  che  intende  Dauid  fot- 
to  nome  di  vcrità,il  fecondo  con  chi  quello  verfettos’at- 
tacchi,e  come  gli  altri  ordinatamente  fìegua.S.  Gregorio 
c Uemigio’l  riducono  à quel  primo  principio,Mifercrcmei 
Deus, e per  verità  la  punitiua*giuftitia  interpretano, eden  F 
do  della  Scrittura  vfo  chiamare  la  giuditia  verità , & alla 
Sai.  2+  mifericordia  contraporla,  Vniuerfae  via?  Domini  mifericor 
_ , , dia&veritas,MilìtDominusmilericordiamfuam,&vc- 
ritatem  fuam  ,&  eripuit  me . percioche  ambedue  hanno 
proprietà  & ufficio  di  fare  vguaglianza  ò di  cofa  à cofa , ò 
di  colà  all’intelletto, òd’huomo  ad  huorno,  òdi  merito  e 
premio,  ò di  demerito  e pcna,c  no  lafcia  Iddio  peccato  al- 
cuno impunito, ma  càcellàdoegii  la  colpa, vuole  che  l’huo 
mo  perla  pena  fòdisfaccia,lìchecosì  dona  la  mifericordia 
che  inficme  alla  giuditia  il  fuo  diritto  li  réda,  perlochc  ga 
diga  doli  da  fe  dello  il  pendete  peccatore, la  c’habbiano  la 
milcricordia  eia  giudiria  ciafcheduno  il  dio  conueneuole 
luogo, & in  queda  guifa  e nó  altrimenti  Iddio  promette  e 
cócede  perdono,  cofa  à noi  tato  lègreta ,&  incerta, poiché 
non  folamente  dal  diuino  volere,  ma  anco  dal  nodro  ,ch ’è 
moitq,mancheuole  dipende,  tuttoché  Dauid  per  bocca  di 
i.'Reg.ii-  Natanohauelfe  del  fuoperdono^cita  contezza, Domimi* 
tranftuli  t pcccatu  tuu . fiche  ora  dice  perdonami  Signore* 

vfami 
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G vfami  mifcricordia,  * (lami  propirio  e clemente,  che  coli  . - 

nudato  e promeflò  m’hai,  Viam  veritatis  elogi,  ludicia 
tua  non  fumoblitus,  attenuto  mi  fono  a’nicriri  della  ve- 
rità,nè  mi  fon  del  debito  ddla  giudi tia  dimenticato*  Nò  Gerfpjrte 
è daifudetto  differente  molto,  quelcheGerfone  fcriue.-» 
quantunque  egli  nella  propria  fignificanza  il  nome  di  ve- 
rità interpreti  coli , perche  tu  Iddio  ami’l  vero , io  d’efie- 
rc  iniquo, come  fon  nel  vero , hò  confeffato , Peccaui  Do- 
mino, tibi  foli  peccaui , e tu  nudato  m’hai  il  perdono, 

Incerta  & occulta  fapicntiaetuaemanifcftafli  mihi,  quan- 
do vdiremi  fecefti , Dominus  tranflulit  peccatum  tuum , 
cofa  ch’vniuerfalmente  à gii  altri  è dubbia, & occulta  fi  tie 
ne, quello  è pur  quello  ch'altrouc  difTe,  Dixi  confìtcbor  Saim.31 
aduerfummeiniuflitiam  meam  Domino,  & tu  remififli 
iniquitatem  peccati  mei . A quello  propofiro  dichiara-» 

Agoflino  quelle  parole , Veritasdeterraortaefl,cioèla  Sa  ' * '■ 
verace  ConfefTione  dalla  bocca  del  peccatore , che  vera- 

H mente  è terra,*  poiché  doppò’l  peccato  così  fu  chiamato. 

Terra  es  & in  terram  ibi$,&  all  ora  già  nata  la  confèfsio- 
ne,  Iullitia  de  Carlo  profpexit.  Così  in  quel  Publicano 
s’c  veduto,Deus  pi  opi  ri us  elio  mihi  peccatori , ecco  la  ve-  Lue.ii. 

• rità  dalla  terra  forta , Erdefccndit  iuflificatus  ,&  eccola 
giuftitia che  rimirò  dal  Ciclo.  Infornala  c come  s’Iddio 
diccfTe  , hò  perdonato àDauide,  perch’egli  non  perdo- 
nò à fcfteffojlgnofcamusquiaipfcfeagnofcit.  Pe- 
rò S-  Ambrogio  altrimenti  quello  verfo  con  quellaltro, 
Ampliuslauame,và legando, e prendendola  verità  nel  * 

fuo  proprio  lignificato, così  dice,  Signore  tu  ami  la  verità, 
io  r’hò  (applicato  che  mi  laui  c mondi , ma  fallo  non  con_> 
giudaiche,  cercmoniali , c fìguratiue  lauande , ma  con  ac- 
que vere  & efficaci  , Ecce  emm  vcritatem  dilexifli , c per- 
ciò poi  foggiunge , Afperges  me  Domine hy/Topo  & mun- 
dabor.  Ma  fc  dici , che  lai  tu  Dauiddell’acque  vere, del-  * - 

le  fa  gre  c battcimaliè1  rifponde , In  certa  & occulta  fapicn- 
tixtuar  manifeflatli  mihi.  Piùs’accoflanos’iononm’in- 
ganno  al  vero i Greci,  GrifoflomovEufcbio,  Tcodore- 

Krrr  to,& 
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Trererità  j;  to , & altri  ,*  co’  quali  Cattiodoro , e la  Chiofa  s’accom-  I 
ritroaano  pagnaho , perche  quelli  per  verità  intendono  la  fcdcl- 
nciie  cofe  t£  jJeJie  promelle.  Tre  fono  le  verità  che  nelle  cofe  di 
u.o  rjtrouare  fi  p0(fon0}  dell’cttcre,  della  giuftitia,  c 

della  tède . Dell’ettere,  perche  tutto  quanto  è (lato  fatto, 
all’Idea  c fapienza  di  Dio  rifponde . Della  Giuftitia , che 
conforme  a'mcriti  ò a’detr.eriti  diftribuifee . E della  fedel- 
tà nelle  promelle,  della  quale  fpettolefcritture  faucllano, 
•R^om. ij.  Veritas  per  Chriftum  fatta  eli,  cioè  fadempiemento  del- 
le promette , Propter  veritatem  Dei  ad  confirmandas  pro- 
milfioncs  Patroni  • Ma  quali  fono  le  promette?  quelle 
che  già  à gli  Auoli  di  Dauidc  furon’fàtte  , della  benedi- 
• ' ' rione  di  tutte  le  nationi  per  Crifto , del  fempitcrno  impe- 
ro di  lui , come  fu  ad  Abramo  prometto,  di  cui  Teodoreto 
Sa/m.  i /8  quelle  parole  intende,  Principium  verborum  tuorum  vcri- 
Sal.  1 3 r.  tas,e  quelle  pure  fatte  à Dauide  vna  cofa  iftelìa  mirauano, 
Iurauit  Dominus  Dauid  veritatem,  & non  fruii tabitur cu, 
De  fruttu  ventris  tui  ponam  fuper  federo  tuam,*  cioè  Cri-  K 
fio  che  dalla  fuafchiatta  era  per  nafeere , c quello  c quel 
fegrcto  del  quale  foggiunge , Incerta  & occulta  fapienti* 
tua:  manifellaltimihi,  & è non  meno  che  fc  dicelle,  deh 
fgombra  ò Iddio  ogn’impedimenro  ch’alia  tua  fedeltà  po- 
tette la  llrada  attraucrfare,&  all’ettecutione  delle  tue  pro- 
mette oppórli,  deh  cancella  e perdona  il  mio  peccato, c co- 
sì l’ettccutione  delie  tue  promette  ageuola.  Pur  qua  batte, 
ma  più  fpicgatamente,rinterpretationc  di  Geronimo c di 
t.Ioan.y.  cùiJiojj  quali  per  verità  come  vfo  delia  fcrittura  inten- 
dono Crilto,  Veritas  libcrauitvos  , Chriltuseft  veritas, 
■Ego  funivia  veritas  & vita, perche  come  la  verità  all’intel 
letto  s’appartiene, così  Crilto  è verbo  intellettuale,  incar- 
natoci quale  mentrc’l  vediamo  fotto'i  grà  pelò  dellaCro 
cc  abbandonarli,  c non  potere  per  le  ftrade  di  Gierufalé- 
f fai.  io.  mecaminare,dirparrefsiraocon  Efaia , Corruit  inplatcis 
icnavit?  di  ver’tas  > & atquitas  non  poruit  ingredi . Or  quella  verità 
oiAo  ì^Da  cioè  Crilto, e tutti  i particolari  della  lua  vita  furono  à Da- 
mde  riticLu  uidc  riuclati,  che  perciò  dice,lnccrta  d:  occulte  lapiditi» 
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L tu®  manifeftafti  mihi.*  Riuclogriddio  la  uenuta  del  Ver -Grifo*. ,. 
bo  in  carne, Sicut  pluuia  in  vellus,&  ficut  ftillicida  ftìllan-  » SaL  #. 
tia  fuper  terram, cioè  com’interpreta  Grifoftortio  in  tikn-  r°m' *• 
tio  fenza  ftrepiro  e comitiua . Riuelogl’il  luogo  del  nalai- 
mcnto,  Ecce  audiuinuis  eum  in  ElFrata.  L’elettione  oc  gir  ilm  ! 
A portoli , Pro  patribus  tuis  nati  funt  cibi  filij , conrtirues  Saitn.  £L'J 
eos  principcs  fuper  om nem  terram.  La  predicanone , Ego  Sai  *. 
autem  conftitutus  lum  Rex  fuper  Sion  prxdicans  prarcep- 
tum  eius . Le  conrraditioni,Cum  loquebar  illis  impugna-  Sa/.t  T,j. 
bant  me  gratis.Le  congiure , Quarejftcmuerunt  gentes  & Sa/m.z. 
populi  meditaci  funt  inania . I tradimenti,  Qui  edebat  pa-  Sa/m.  io. 
nes  meos  magnificauit  fuper  me  fupplicationes . Il  difprc- 
gio,  Opprobrium  hominum.  Ilrifiuto,  Abiedio  plebis.La  Sa/.ti. 
Croce,  Dicite in gentibusDominus  regnauit  à ligno.  \ Sai.97. 
chiodi,  Foderunt  manus  meas,&  pedes  meos.L’amara  bc  Sa/,*.  1( 
uanda,Dedcrunc  in  efeam  meam  fel,&  in  lìti  mea  potauc-  Sa/.óS. 
runt  me  aceto.  Gl  Infulti,Sperauit  in  Domino  eripiat  eu*  Suini, 

M Le  forti,  Diuiferunt libi  vertimcntamea,’,&  fuper veRem  Sal.21. 
meam  milerunt  fortem.  LafepoItura,Pofueruntme  in  la-  Sa/.ft?. 
cu  inferiori,  in  tenebrofis , & in  vmbra  mortis.  La  rifurrc-  Sa/m.iy. 
tione, Non  derelinques  animam  meam  in  inferno, nec  da- 
bìs  fandum  tuura  videre  corruptionem . L’Afcenfione  , 

Afcendifti  in  aitum,  coepifti  capfiuitatcm , accepifti dò- Salm.67. 

na  in  hominibus.il  Trono  alla  delira  di  Dio,  Dixit  Domi-  - . 
nus Domino meo fede àdextris  meis.  L’auuenimento  al  ’/0^ 
giudicio,Quoniam  venie iudicarc terram, iudicabir  Orbe  s a/.gf. 
terra  rum  in  aequitate,  & populos  in  vantate . La  Gloria  . 
della  fua  fpola  , AftititRegina  à dextristuis  ih  veftitu  _yT/,7 
dcaurato  circundata  varietale  . ICori  delle  nobili  don-  ‘ '■ 
zolle  che  la  leruono,  Adduccntur  Regi  Virgincs  poli  cani 44. 
proxima:  eius  adduccntur  tibi,  L’Eredità  guadagnata > Salm 
rollula  à me  & dabo  tibi  genres  hxreditatcm  tuam  .Ila-  * ’ 2 
gramenti  lafciatici,  comcdcIl’vntione,Inpingualli  in  oleo  Sahn. u. 
caput  meum  . DciiEucariftia  ,Calix  meus  incbnan$,qua 
praclarus eft.  Deh  Bartelìmo,  Super  aquani  refettionis 
educarne  me . Il  pane  deidiuin  Verbo,  Pararti  in  confpe- 

Rrrr  2 dumeo 


6 84  DISCORSO. 

<flu  mco  menfam  aduerfus  cos,*  qui  tribclant  me.Cbe  fto  N 
Psrricolari  io  adire  ? dicalo  egli  lidio , Incerta  & occulta  làpicntix 
della  vitadi  tuo:  manifeftafti  mihi . Ma  come  può  Dauid  chiama- 
chi»-  re  ‘ m'^cr‘  della  v‘ta  di  Crifto  incerti , che-da  infallibile^» 
mino  Micer  ragione,  quale  è la  diuina  volontà  dipcndeuano:1  Rilp<?n- 
«•  don  che'I  tefto  Ebreo , c la  Caldaica  verlionc,  non  hanno 

quella  parola  incerta,  ma  leggono  come  pur  fa  S.  Geroni- 
mo , Abfconditum  & arcanum  Capienti*  tu*  . E nel 
■w  £tv\d.  Greco  ftàTaadila,che  cole  ineuidentifignifìca,  come  ap- 
puro quelle  di  noltra  fede  fono,pure  s’alia  verlionc  de’Set 
tanta,  ch’è  la  Volgata , Incerta  & occulta,  aderiamo,  dire- 
mo che  tra’milterideU’Incarnationc  erano  alcuni  che  non 
.i  fellamente  dalla  diuina,  ma  anco  dalfvmana  volontà  di- 
pcndeuano,  percioche  fe  doueua  l’eterno  Verbo  incarnar- 
le dalla  progenie  di  Dauidc  difendere, quello  dall’Lltef- 
lo  Dauide  eh  era  di  prender  moglie  ò nò  libero  pendeua. 
oucrochalui  furono  quei  fegreti  ch’erano  in  fe  ftdS  cer. 
ti,  ma  alla  comunanza  de  gli  huomini  incerti  riuclati,  0 
rra’quali  innanzi  che’I  Melila  vernile  non  erano  i partico- 
ì_  lari  vbligati  à fapcre  fpiegatamcnre  tutte  le  cofe  all’lncar- 
nationc  appartenenti,  e però  chiamanli  incerti.  Or  quefta 
verità  cioè  l’adempieméto  dr  lei  è lì  cara  c gTaditaàDio, 
Come  (Idi-  C^CS.  Giouanni  dilfc  che  venne  Criftodi  grafia  e di  veri- 
ce  contieni-  rità  ripieno , & osò  dire  che.più  la  verità  che  la  gratia,co- 
r paif  mC  'ambedue  gli  fieno  naturali , gli  conuenillc , perdo- 

ni. che  la  grafia  ànco  à gli  huomini  fi  comunica , ma  non  la_» 
tia.  ‘ verità  , cioè  il  fedele  compimento  deila  legge,  e l’clfere  di 
lei  fine , ikhe  à fe  fedamente  riferbò,  anzi  Origine,  ò chiun 
Ong.ntir  qUe  folle  l'auttoredell’Omilic  Ad  diuerfos , di  quella  ve- 
rità le  fudette  parole  intele . Però  più  facile  e piana , 
e più  da  lèguirli  è l’efpofitione  d’ Agoftino,chc  Dauid  do- 
manda in  virtù  delle  promclfe  fatteli  perdono , così , Tu 
se’lddio  ch’ami  grandemente  la  verità,  c tu  m’hai  per  vo- 
ce di  Natano  quel  dolce  fegreto  della  rimelfione  del  mio 
peccato,  riuelatojfcgrcto  della  tua  soma  fapiéza  e dc’tuci 
ahi  giudicijà  gli  huomini  comunemente  incerto  c dubbio. 
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P deh  perdonami  comeriuclaro  m’hai,*  c fij  anco  in  quello 

come  in  ogn’altracofa  verace.  Scorgete  tra  tanto  come  có  Pfrche  Dl. 
bcliiflimo  ordine  egli  gouernato  Telia,  prima  thiedendo  uid  prima  p 
periamifericordia,epoiper  la  verità,  prima  fenza  Tuoi  knùfencor 
meritile  poi  in  virtù  delle  promeffe  perdono, che  però  tut-  £*' 
to  è mifericordia,  ma  vna  c mera  mifericordia  c pura  gra-  chiede  per- 
tia,  l’altra  fupponc  le  promeffp,  fiche  come  la  mifericordia  dono- 
è quella  che  gratiofamente  il  perdono  promette,  così  la_» 
verità  e mifericordia  c fedeltà  delle  parole  di  Dio  , 
che  le  promeffe  efeguifee  , c quelle  fonole  llrade  ch’id- 
dio calca , quando  à noi  col  perdono  nc  viene  Vniucr- 
fie  via?  Domini  Mifericordia  & Veritas,  fiche  potè  ben  di-  Salm.  14. 
re  Dauid  Mifericordia  tua  ante  oculosmeos  clt,&com-  Sa/m.  aj. 
placui  inventate  tua,compiacciutomi  fono  nó  nella  mia 
virtù  ò nella  fatuità, che  nulla, ma  in  ventate  tua,non  pre- 
fumo  de’mici  meriti,ma  confido  delle  tue  promeffe,  Com- 
placui  in  ventate  rua . tu  l'hai  promclfo , mentir  non  puoi 

Q jò  della  verità  eterno  amàtc,*puoi  adempirlo  clfcndo  onni 
potente, dei  cópirlo  elTendo  verace, c fé  m’hai, come  mi  ri- 
uc!afti,rimcffo,sò  ch’io  ti  piaccio,c  fc  nó  m'hai  perdonato, 
io  pure  per  le  tue  promeffe  non  ti  difpiaccic, perche  alfine 
tal’effcr  debbo, quale  tu  prometterti  .fiche  in  ventate  tua 
io  piaccio  à tè, e piaccio  à me, nò  nell'alterezza  propria^ió 
nell  adulatone  altrui,  non  perla  bocca  che  iniquamente 
fauella,  non  per  lo  cuore  che  falfainencc  macchina,  ma  in 
vcritate  tua  . 

Però  qui  ci  sì  fà  innanzi  vngraue  dubbio,  & è com’èld-  SeidJinap- 
dio,di  verità  amatore  s’egli  inganna,  fe  lafcia  altrui  ingà-  proua  14  bu 
nare,  Te  fà  mentire, fe  approua  la  bugia?  Eccolo,  minacciò  (jw.ii. 
egli  due  Rè  Faraone, & Abimelecco,per  hauer  prefo  la  mo 
glie  al  fuo  fedele  Abramo  di  morte, e non  l’vccife.  Minac- 
ciò pur  di  morte  il  Rè  Ezecchia,  che  doppò  le  minaccie 
molti  anni  viffe,  Minacciò  di  fubiffare  Niniue,  e non  au- 
uenne, diche  temendo  Giona,  tanto  ricusò  d’effere  delle  Giona  1. 
diurne  minaccie  Tenero  minifiro  . Pcròà  quelli  luoghi  e 
limili  non  è diffìcile  rifpondere,  ch’intuttele  minacciofe 
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profetie  intendere  fi deue quella  conditione , ch’elié  sa-  R 
deropieranno  fe’l  fatto  ò la  cagione  ; per  laquale  elle  fono 
fiate  fattefarà  perfcuerantc.ilche  non  fu  in  tutti  i cali  fu- 
detti,ne’quali conlateftitutionee  col  pentimento,  quel 
male  per  cui  cagione  erano  fiate  le  minaccie  fatte  fu  dif- 
Cotne  msn  fatto.  Maggior  difficoltà  per  auuentura  ci  farebbono  le 
mono  i fan  mentjtc  d' Àbramo , Ego  & puer  poftquam  adorauerimus 
Gcn.ii  reucrtcmur,  parole  dette  con  Ifpirito  di  Dio,  e diprofe- 
Amor.lib.  tia, tutto  ch'egli  non  fapcflc(ccme  dice  Ambrogio)  ch’Id- 
de  Abr.ta  dio  per  fua  bocca  parlaua,  perlochc  egli  à fuo  ientimento 
C,S‘  mcntiua,penfandofi.dinon  douerc  infieme  col  figliuolo, 

2 ch'cflcrdoueuafagrificatoritornare.  E di  Giacobe , Ego 
2 7 fum  primogenirus  tuus,  ilchc  pure  per  diuinariuelatione, 
Innoc.dc  come  fentelnnocentiodifle,  e fùil  detto  e’1  fatto  bugiar- 
d iuerti/i  c.  do.  E degli  Ebrei  quando  per  ordine  di  Dio , d'argento  e 
gaudemut  d’oro  fpogliarono  l’Egitto, e molti  altri  Umili, ch’io  alfecó 
ìixod.  i2,  jj0  libro  di  Canode’luoghiTeoIogici  riportandomi , e co- 
iài legirori*rimandando,tralafcio.maa’(udettiinbreueri  S 
lpondo,ch’Abramo  nè  fù  bugiardo,nè  fimulato  , ma  dille 
conforme  alla  mente, perche  (timo  com’è  dottrina  d’Ago- 
AjoJì.fer.  ftino,che  rutto che’l  figliuolo morifie,doucflefubito  per 
1 71.de  tem  diuina  virtù  riforgerc, fiche  pure  parche  S.  Paolo  voglia 
Pl°-  mentre  dice,  Fide  obtulit  Abraham  Ifaac  cum  tcntaretur, 
Ebrc.uf.  ^ vnigenitum  offerebat,in  quo  fufeeperat  rcpromifsiones, 
arbitrans  quia  & à mortuis  lufeitare  potens  eft  Deus. Et  c- 
tA<;o/I.  g.  glf pure  Agoftino, Ambrogio,  Grifoftomo,  & altri  comu- 
in‘uen.74.  nemente  dicono, che  non  menti  Giacob,fe bene  Agoftino 
altroue, Gaetano  e quale  vn’altro  altrimenti  Tentano, cioè 
ch’egli  mentiflc  non  per  configho  di  Dio, ma  della  madre, 
c con  fondamento, pcrch’eflcndo  quel  fatto  figuratiuo , la 
'=  , veriràdi  lui  non  in  quello  che  lifacctra,  ma  che  limoftra- 

ua  cófifteua,&  era  cli’i  Gentili  precedere  doueuano  gli  E- 
brei,in  quella  guifa  ch’vn’imagine  d’animale  vile  e Ichifo 
r , dicefi  ctfcr  nobile  e bella, fe  l’unaginàro  al  viuo  rapprefen 
ta.Lalciochc  vcrameteera  Giaeob  nó  fecondo  la  carne, 
ma  lecódo  la  legge  e la  giuiiitia  pi  imogenito, perche  s’iia 

^ ucua 
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T ucua  le  ragioni  alla  primogenitura  comperato,*  ilchc  par 
che  S.Paolo  nel  nono  capitolo  della  pillola  a’Romani  acce 
ni . Che  diremo  dc’trufifatori  Ebrei?  certo  è che  non 
fu  loro  da  Dio  comandato  che  truffaflero  quei  d’Egitto, 
ma  (blamente  chcprcdcilero  in  predaza  i vali  però  battu- 
toli in  potere , comandò  loro  che  non  li  reflituiflero,  parte 
perche  poteuano  lecitamente  rinregrarfi  della-  mercede  • • 

di  tante  lor  fatiche  & opere  per  quel  popolo  fatte,  c par-  . 
te  perche  in  guerra  giuda  era  lo  lpogliare  il  nemico  giuda 
mente  loro  conceduto . E tanto  le  lìa  detto  per  dichiara- 
tone della  lettera.  Sieguechcfpieghiamoladottrina_> 
in  quedo  folo  membro  del  fettinto.  verdetto  racchiufa , di- 
cendo prima  dell’amore,  dapoi  dell’odio  della  verità, & in 
fine  qual  da  la  verità  à Dio  cara  e diletta . 

Due  code  fono  che  render  pofldno  la  verità  grande-  Duecofe.» 
mente  amabile , che  fon  due  cole  c’haucr  fogliono  gran_»  f?nn0 13  vcri 
forza  in  ciafchcduno  per  guadagnarli  appreflò  gli  altri  taanuI,iIc* 
V grana  & amore,  la  bellezza  ,*&  il  valore,  eia  bellez- 
za di  lei  modrad  particolarmente  in  vna  certa  vguaglian- 
za,  conformità,  rettitudine  3 ò proportionc  , perdit_-» 
com’odia  fhuomo  in  edremola  difaguaglianza  , così 
per  lo  contrario  la  proportione  fommamenre  gradifee, 

& ella  allora  nel  fuo  grado  c mantenuta  , quando  à 
-cialchcduna  coda  quanto  ledconuicne  nè  più  nè  meno 
fi  dona . E perciò  tanto  piace  l’armonia  all’vdito , perche  s’ama  iVgira 
a voci  difuguali  cioè  bade , alte  jc  mczanc,  dona  con  prò-  gii.tnradch'e 
portionc  che  chiamano  Geometrica,  parti  vguali,  per  lo  c°k* 

. che  giudiciodamenre  dideBoetio  recar  degno  di  didempe- 
ranza  d’vmori  e di  dilordinata  compielfione  il  non  gradi- 
re la  mudea.  Et  onde  nadee  che  tanto  il  color  verde  la_> 
vida  appaga  e conforta,  de  non  dall’vguale  concorlo  con 
arimmetica  proporr  ione  del  bianco  c del  nero,ò  del  lucido  “ • 
e dell  odono  nella  compofitione  di  lui , come  per  contra- 
ri0 non  0 co^a  P1U  Ionio  didpiaccia  deH’edrcmc  qua- 
lità, freddo,  caldo,  vmido , c lecco,  c quinci  hcbbe_j 
quella  celebre  dentenza  origine , Vchcmens  vel  caccilo» 

leu- 
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fenfibile  corrumpit  fenfum*. Qual  più  efficace  mezo  hà’l 
mondo  per  conferuatfi  dcll’amicitia?  Ec  ella  come  può 
edere  vera  s’vguale  e fcambicuole  non  è , fiche  fia  viu 
volere  c non  volere  di  due  anime  , vn  anima  di  due  cor- 
pi,e fecondo’lProucrbioTa  con  philon  china  che  filiali 
n m «<W  Ifotita  Amicorum  omnia  comunia , & amicitiam  arquali- 
xot  v&  iy  fi  tatem.  la  più  drctta  odcruanza  della  religioni  vira  èia  co- 

munanza  , che  fà  tutti  i rcligiofi  vguali.  la  giuftitia  è’i  più 

' " ' de  le  ■ -*  - * **  r * 
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fermo  e ftabilc  fondamento  delle  Rcpublichc , & ella  do- 
nando àciafchcduno  il  fuo,  tra  cittadini  vguagiianza~> 
nondiportionemadi  proportione  mantiene.  La  parità 
è la  cofa  più  cara  c’habbiano  gli  huomini  nel  conucrfare, 
perloche  ciafcheduno  con  fuoi  pari  volentieri  vfa  c fi  di- 
medica  ,ond’c  fcritto , Pares  cum  paribus  vetcri  prouer- 
bio  facillimè  cógregantur.  Che  debbo  dirui?tanto  la  natu 
1 a s’è  dcll’vguaglianza  delle  cole  inuaghita,  & in  lei  com- 
piaciuta, che  la  varietà  se  confufa  non  diletta,  la  molti- 
tudine slè  difordinata  non  piacerla  bellezza  fé  nó  è vgua 
le  non  gradifee , fiche  le  membra  del  corpo  in  grandezza, 
in  numero,  incolore, in  ifpatio  c difianza  fiano  giuda- 
mente  difpode . anzi  l'inaguaglianza  idefla  louentc  gio- 
ua  e diletta  non  per  altro  che  per  Eguaglianza,  che  ò Id- 
dio permette  c cagiona , ò l'vmano  ingegno  in  grembo  di 
leifeorgee  ritroua.  perciò  didc  Agodino  che  l’inagua- 
AgoJUib.z  glianza  delle  cofe,  ordine  della  diuina  prouiderza  argo- 
àeord.c.j.  menta, come  ch’vno brami figliuolicnon  l’habbia,  c l’al- 
tro per  la  troppa  fecondità  della  fua  donna  fi  crucij , chi  è 
fplendido  non  habbia  da  fpendere,c  chi  è auaro  n’habbia 
d’auanzo . Similmente  il  ballo  che  per  cfler  tanto  comu- 
ne , non  c però  tenuto  à vile  anzi  è in  pregio  c trà’più  no- 
bili per  diporto  vfato,  egli  altro  non  è ch’vna  difaguaglià- 
glianza  vguale  & vn'vguaglianza  difuguale,chc  mouimé* 
to  ordinatamente  feompodo , c mouimcnti  e pàlli  feom- 
podamente  ordinati . 

‘Del  mot  us  incompojitos , cr  carmina  dìe  ut. 
Cosigli  organi  che componcre  di  cannelle  difugualifo- 
• glionfi 
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Z glionfi,*ma  fi  fattamente  con  vago  e genti]  ordine  difpo- 
fte , che  non  meno  per  la  vaghezza  deila  difpofitione  por- 
gono alla  villa  piacere, che  rechino  col  Tuono  all’vdiro 
diletto . e parrebbono  lift  erta  confufione  i bei  palaggi 
con  tanto  numero  e varietà  di  porte,  di  fenellre,di  loggie, 
di  cortili , d'archi, colonne, Tale, ftanze, e volte, le  non 
v’haueflcin  mezo  l’arte  architetrice  ordine  vguale  collo- 
cato . tra  gli  accoppiamenti  legali  niuno  auanza  il  matri- 
moniale,eh  altro  non  è eh  vna  difugualianza  vgualmcnte 
vnita , nella  quale  la  donna  è à l’huomo  naturalmente.,» 
foggetta,  el’huomohàfopradi  lei  tale  autorità,  qual’è 
dell’anima  fopra’l  corpo , fiche  egli  non  habbia  la  figneria 
in  tirannia  à conuertire , ma  come  parte  di  fe  la  moglie  a- 
nu  & accarezzi . Che  dirò  degli  artificiofi  componimenti 
de  Letterati , tra’quali  recar  veggiamo  maggior  diletto  la 
Poefia , e chi  non  sà  ch’ella  è di  vari  verfi  comporta?  e che 
iverficon  vari  piedi  s’inteftono  ?eche  i piedi  hanno  di 

Aafillabe,*comedi  dita  or  lunghe  or  brieui  miHura,cchc’i 
verfi  ftelfi  fono  con  difparirà  accoppiati  e con  vguaglian- 
za  difpareggiati  l’Eflamctro  col  Pentametro, il  Saffico  con 
l^Adonico,e  così  degli  altri,  ne’quali  l’ordinata  varietà , c 
l’inaguaglianza  vguale  c tanto  dTentiale,  ch’ertcr  non_» 
può  lenza  lei , nè  verfo  nè  poetico  componimento.  Dirò 
anco  cola  degna  di  maggior  marauiglia , che  gli  antichi 
Saui  hebbero  della  verità  tanta  compiacenza  e diletto, 
che  molti  fmarrirono  la  diritta  rtrada  per  ritrouarla,  dalla 
fouerchia  luce  di  lei  abbagliati , tra’quali  Pitagora, il  Pla- 
tonico Timeo,  e Galeno  fornirono  che  l’anima  dell’huo- 
mo  fufie  temperamento  ò aimonia  di  numeri  e di  propor- 
rioni  comporta.  E per  finirla  ogn’vn  sà,che  come  l’ogget- 
to dell  vmana  volontà  è’i  bene , c l’operatione  l’amore» , 
cosìl  oggetto  dell’intelletto  è’1  vero,c  l’attione  il  conofce* 
re , e come  1 bene  è cofa  alla  volontà  conueneuole , e pro- 
portionata,e  l’amore  patita  tra  l’amante  e tra  la  cofa_j 
amata,  cosìiveroc  vguaglianza  tralecofeeonofciute  e 
1 intelletto , fiche  quando  le  cofc  fono  in  quella  guifa  clic 
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l’intelletto  l’apprende  ‘ & egli  al  modo  ch’elle  fono  le  co-  Bb 
nofee , all’ora  l’intelletto  è vero , e la  cognitione  verace.E 
perciò  la  verità,  è tra  tutte  l’altrecofe  belìiffima,  diche 
ne  da  non  ofeuro  anzi  chiaro  fcgnoAgoftino  con  raccor- 
darci quanto  hanno  gli  huomini  fatto  e fofferito  per  arc- 
uare à godere  della  bellezza  di  lei.  per  gran  cofa  fcriuefi 
che  folle  per  dicci  anni  cótinoui  tra’Greci  &i  Troiani  vn. 
afpra  guerra  per  le  bellezze  d’Elena,  per  auentura  non  più 
beila  c’honefta , ma  quanto  poco  giudichcrafli  quei  traua- 
glioò  danno  fe  à quello  che  per  amore  dell’imperatrice 
verità  s’imprcndc  verrà  paragonato  ? per  la  quale  tato  af- 
fatigati  fi  fono  in  fcriuere  mille  e mille  Pontefici  e Dotto- 
ri , adunati  tanti  Concili , fatte  tante  guerre,  armati  tan- 
ti efferati, tormentate  tante  Donzelle, & vccifi  tanti  Mar- 
tiri , cominciando  dal  bel  principio  del  mondo  fino  à que- 
lli tépi.L’iftcffo  figliuolo  di  Dio  véne  e nacque, viffe  e mo- 
rì, Vt  tcllimonifi  perhibcret  veritati.Io  non  mi  tratterrò  in 
dire  le  fuc  laudi,  che  non  è di  mio*  propofito,  e dottarne-  C( 
te  à lungo  Agollino  nel  fccódo  del  libero  arbitrio  fpiega. 

Ma  ne  verrò  all’altro  capo  del  valore, perloquale  Cle- 
mente Alcffandrino  chiamala  inoperabile  > di  cui  potrete 
prendere  congettura  da  quel  fatto  ch’Eldra  fcriffe,  quàdo 
tre  valorofi  baroni  della  corte  del  Rè  dc’PcrfianiDario  vé 
nero  per  fuo  ordine  & in  fua  prefenza  à contefa della  mag 
gior  fortezza  c poffanza  del  mondo , oue  ò in  chi  fi  rirro- 
uaffe  s & effendo  i pareri  diuerfi,  altri  come  lufinghiero 
cortigiano  tenendola  pedo  Rè , altri  com’huomo  brigan- 
te e di  buon  tempo  per  lo  vino , & altri  come  vago  per  la-» 
donna , Zorobabellc  vn  de’tre  nobili  Ebreo  preferì  la  ve 
rità  ad  ogn’altra  cofa  fortiffima , & egli  fu  dal  Reai  Confi-* 
glio  à gli  altri  nella  vittoria  enei  guiderdone  preferito. 
Perciò  io  (limo  che  gli  antichi, come  Plutarco  nc'Romani 
queliti  fcriuc , chiamaffero  la  verità  figlia  del  T cmpo,non 
fidamente  perche’l  tempo  al  fin  la  fcuopre,  comunque^» 
ella  in  profondiamo  pozzo(fecondo  Democrito)  fi  giac- 
ciala che  quantunque  nel  cupo  abiffo  del  mare  fi  ricoue- 
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Dd  ri  al  fine  viene  à fommo, *ma  viepiù  per  che  ella  è delle  pa- 
terne qualità  erede, & e come’l  tempo  fòrtiffima,  però  il  té- 
po  j>er  confumare,  e la  verità  per  conferuarc , perche'l  ré- 
po  e diruttore,  & ingordo  diuoratore  di  tutte  quante  le 
cofe.  ^ 

. • r 

Tempus  edax  rerum,  tuquc  inuidiofa  ve  tuli  a s 
Omnia  deftruitis. 

E la  verità  confcruatrice  e mantenitrice  di  tutte.  Ne  fola- 
mente  hà  ella  di  poflanza,  ma  anco  di  fapere  alto  grido  e Saperedella 
valore,  poiché  tiene  la  chiaue di  tutti  quanti  iteforidel- 
le  create  fcienze , e dell  increata  fapienza , ne’quali  non_» 
può  veruno  penetrare  fe  prima  non  fa  capo  alla  verità , c 
ri ue reme  1 inchina,  perJoche  con  gran  ragione  ella  è di 
fommo  amore  di  Dio,nonchedegIihuomini  meriteuo- 
Ic , e replichi  pure  dolcemente  Dauid  quelle  parole , Ecce 
enim  veiitatem  dilexifti . Or  chi  non  amafle  quelle  eterne 
bellezze  delle  quali  tanto  se  compiaciuto  il  fommo  Id- 
E e dio?  Chi  non  fi  ddTe  in  preda  à quello  amore, nel  quale  hà 
per  riuale  il  Rè  del  Cielo, *e  non  emulo, ma  beniuolo,  non 

contrario  ma  amico?  Chi  non  foflferifTc  ogni  difagio,chi 
non  fpendeife  gli  anni  eia  vita  perferuirla,  à cui  hà  fat- 
tolddio  con  la  vita  del  fuo  fteffo  figliuolo  gagliardo  fcher 
mo  ? O cieco  chi  non  vede  le  tue  bellezze, O ftupido 
chi  non  fente  le  tue  forze,  O fciocco  chi  noru 
pregia  il  tuo;fapere,0  ingrato, O rubcllo 
chi  non  ri fponde  pronto  a'tuoi  cor- 
tefi  inuiti,e  non  ti  fi  moftra  ac- 
cinto e pretto  a’tuoi  fcr- 
uigi,nonartenden-  , 

do  delle  fue 
fatiche, 

del  fofferire,e  del  feruire  altra  merce-  • 
de  che  te  ftcfTa  eternamen- 
te in  Paradifo. 

•:  “ v . % 


Sfff  a 


DISCCR- 


\ 


...  ) 


6gx 


DISCORSO* 

CINQV ANTESIMOPR  IMO. 

Dell  amore  e dell’odio  della 


verità. 


Odio  della 
verità. 


ECCE  ENI M VERIIATEM  DILEXTSTT. 

là  vi  tirai  & incarnai, s'io  non  m’ingan 
no,  al  viuo  ncli*alcro mio  difcorfola 
verità  valorofa  c bella  à*marauiglia> 
e fol  per  quello  di  lòmmo  amore  de- 
gna , del  quale  come  non  le  flato 
punto  fcarfo  Iddio , anzi  in  gran  ma- 
niera largo  e profufo,  cosi  l’huomo 
allcncontro  le  fi  è Tempre  ftretto , & auaro  dimoftrato . c 
certo  reca  feco  flraordinario  flupore  il  vedere  ch’ella  da 
vn  canto  generi  Angolare  amore , e dall’altro  odio  ine- 
ftrcmo,c  ch’elTendo  fi  bella  e gratiofa  madre,  A brutto  c 
Tozzo  figlio  partorita  , perciòchc  ccm’ella  appo  Dio 
s’acquilla  amore , così  tra  gli  huomini  dentro  negli  animi 
odio  inneità,  e fuori  delta  perfecutioni  e vendette.  Deh 
Anne  con-  quante  carceri  fabbricate  A fono  per  imprigionarla  ,qua- 
tro  alla  veri  tc  funj  c catene  lauorate  per  annodarla  c legarla,  quan- 
te A Ton  Aulte  sferze  per  flagellarla,  quante  fiamme  do- 
liate sferri  infanguinati , veleni  apprettati,  tradimenti  or- 
diti, croci  inalberate,  carnefici  accinti  ,c  loldati  conrra 
Jei  armati , fiche  eflendo  elia  c bella  e valorofa  molto , al- 
tri la  ftitnarebbe  non  meno  Tucnturata  &.  infelice, antica  fi, 
ina  apcna  conofciuta,fauia  ma  difprcgiata,iicca  ma  vilipe 

fa,  forte 
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C fa,  forte  ma  tiranneggiata, buona  ma  calunniata, beniuola 
ma  perfeguitata,  bella  ma  dilaniata , gratiofa  in  tacere  & 
efficace  in  dire  ma  poco  vdira,cmeno  riceuuta  & vbbi- 
dita.  Peròfiegue  ch’ora  vediamo  le  cagioni  dell’odio  c 
della  perfecurione . ma  non  voglio  che  Rimiate  che  come 
l’altro  mio  difeorfo  fu  tutto  con  l’amore  di  lei  indolcito, 
così  efler  debba  queft’àltro  tutto  con  l’odio  rammaricato, 
anzi  vi  conforto àfperare  che  conofciuta  la  cagione  del- 
l’ingiuftofdegno,.  e dell’odio  che  le  fi  portaj,  potrà  fol 
queft’ammarezza  affinare  c condurre  à perfettionc  la  dol- 
cezza dell’amore , che  le  fi  deue . 

Fù  fentenza  di  S.Agollino,che!in  due  maniere  la  verità  lib. 
à gl’huomini  fi  moftra  ò per  la  piaceuolezza  rilucente  e 3? Confi/. 
fplcndida  ,ò  per  la  feuerità  folca  e turbata,  e perche  que-  c-23 • 
fte  parole  ci  aprono  vna  grande  ftrada  à ritrouarc  la  ca-^“f“ari‘ 
gione  dell'odio, vediamo  di  dichiararle  elettamente . La  tifi  fcuopVe 
verità  può  due  cofc  moftrarc  ò fe  ftefla  à gli  huomini,ò  gli 
D huomini  a fe  fteffi,*c  tra  quelle  due  cofe  ve  gran  differcn- 
. za , perche  sella  tutta  fplendida  e luminofa  fe  ftefla  leuo-  ' » 
pre,  non  può  in  verun  conto dilpiacere,  anzi  fornmamen- 
te  piace,  ò ella  in  cofe  fpeculatiue  ,ò  in  prattiche  ,ò  in_> 
morali  fimoftri,di  che  prenderete  due  congetture,  vna_> 
dallo  Audio  delle  feienze  che  fono  iniczi  ch’alia  verità  ci  Anfore  de 
conducono, l’altra  dell  ignoranza  che  la  ftrada  ch’à  lei  co-  P!l 
dhee  ci  atrrauerfa , percioche  gli  huomini  per  amor  della 
verità  pofpofta  ogn’altra  cola  allo  Audio  & all'inuefìiga-  zc  pcranao* 
tione  delle  cofe  con  tanto  ardore  s’impiegarono , che  non  r5 delia  vc- 
curarono  trauagli , nè  fpefe,  non  difagi , nè  pericoli , non  nta* 
pellegrinaggi , non  fanità , nè  vira , & eccoui  ch’altri git- 
ta  tutto’l  luo  haucre  in  mare , perche  da  quello  Audio  non 
lo  diftogliefle , altri  fe’n  và  in  difparte  e di  lodale  falli  fo- 
-litario,  altri  per  vedere curiolamentc gli  effetti  di  natura, 
e per  non  hauereà  quello  affare  diftratttone  veruna,  ca- 
uafi  gli  occhi,  & altri  altre  maggiori  illrauaganzc  fece- 
ro , cotanto  Aiutarono  le  feienze , per  eflcre  col  mezoloro 
condurti  à ricono  fccre  il  vero  ò naturale  perle  Fifichc , ò 

dittino 
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diuino per  le  Metafilicherò  fopranaturaleper  le  Teoio-  E 
gie , ò del  parlare  per  le  Sermocinali , ò dell’operare  per  le 
Morali, ò de  gli  vmani  farti  per  le  Storie,  infino  à darfi  al- 
le Pocfic  perriconclcere  l’artificiofe  verità  con  favole  e 
con  finti ritrouamenti ammantellate. E sà iddio  fe quell* 
huomini  con  fi  ardenti  brame  , in  fi  fatta  inchieda  arriua- 
rono  à vedere  la  cotanto  cercata  e bramata  verità,  mef- 
„ feronfià  cercarla  affamati  per  disbramarfi,  & hauutone 
vn  faggio  ne  fentirono  tanto  diletto  che  furono  per  vfeire 
dife,  e dicono  tante  difparate.  Orche  dolcezza  haa- 
rebbono  eglino  prefofefuffòno  venuti  fatolli?  Ariftoti- 
le  con  dire , Omnis  homo  natura  feire  defiderat,  accennò 
• vna  fame,&  vna  lere  della  verità  per  mano  di  natura  ne- 
gli animi  vmani  incalmata,  che  con  lo  ftudio  delle  lette- 
re non  s’ammorza , ma  s'accende , fiche  vno  confelfa , che 
Maxima  pars  eorum,  quxfcimus  eli  minima  eorum,qu* 
nefcimus,ilpercheconchiufc  vnfauio,  Qui  addit  Icien- 
tiam  addit  dolorem,  * & Non  faturabitur  oculus  vifu , nec  F 
Eceìi  i aur‘s  au<^‘tu  implerur . perch’clfendo’l  padrone  infatiabi- 
Eccùfì.  le>  tali  faranno  i famigli , ma  auuienc  all'intelletto  nell’in- 
ueftigatione  delle  create  verirà,  com’ad  huomoche  dor- 
ma, c di  mangiare  ò di  bere  fogni,  che  dettato  più  laffo& 
Efa.2g.  affamatoli  ritroua,  Sicut  fomniat  efuriens  & comedit, 
cumautemfuerit  expergefaólus  vacua eft  anima  eius,& 
ficut  fomniat  fitiens&bibir,  cum  autem  fucrit  experge 
fa<ttuslaffusadhuclitit,&animaeius  vacua  eft,  onde^ 
doppo  che  Socrate  fognando  mangiò  e beuuè  molto, dello 
e tornato  in  fe  cont'elfofsi  più  affamato  di  prima  e ditte, 
Hocvnum  fcio,quodnihilfcio.  D’altri  pure  à quelli  li- 
mili fcriue  nel  fecondo  libro  contra  gli  Academici  Ago* 
limo , che  rettano  fempre  affamati , & ò ingannando  fc 
ftelfi  e perfuadendofi  d’hauerc  il  vero  ritrouato  no’l  cer- 
cano, o perii  tanti dilagi della  prefente  vita,  ò per  Ia-> 
llupidezza  de  rintuzzati  ingegni , ò per  l’mfingardagine» 
òper  la  difpcrationc  di  non  poterla  ritrouare  lafciano  di 
cercarla , malfunc  che  la  verità  è grandemente  fdrucciola 
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^ agcuolmcnte  com’vn  Proteo  fi  tras forma*.  L’altra  con-  Lucìa». 
gettura  che  ci  inoltra  quant’ella  amabile  fiaè  la  nemici-  nelPtfiat. 
tia  che  con  l’ignoranza  habbiamo,òclIa  fia  com^difle  li- 
Auicenna  vacuità,  o infermità  dell’animo,  che  quello  Ag 
appunto  che  nelle  lcuolc  dicefi.  Pura:  negationis,  & Pra-  odiódeii’i- 
uat  difpofitionis , à che  s’oppongono  pienezza  e fanità,fi-  gnoranza. 
che  huomo  non  è quantunque  vile  quantunque  barbaro, 

& idiota , che  fupporti  volentieri  d’efTcre  tenuto  ò Co- 
perto per  ignorante . Quanto  c gradito  il  cibo  al  gu- 
fto,  quanto  è egli  gioueuolc  allacomplelllone,  e necef- 
fario  alla  natura , tanto  è cara  & vtilc  la  verità  all’intel- 
letto , della  quale  egli  fi  riempie , fi  nudrc , e fi  ri(lora_j . 

Quanto  la  luce  appaga  l’occhio  tanto  la  verità  l’inrellet-  -1 

to , con  laquale  egli  è illuminato  e ricreato,  luce  che  fa 
prcftamenteifgombrare  le  tenebre  de  gli  errori,  Emitte  Sai.  41. 
lucem  tuam  & veriratem  tuam , e perciò  dille  Crifto . Qui  Giou.j. 
facit  veriratem  venit  ad  lucem.  * Armonia  che  non_i 
H può  fe  non  piacere  a’ben  complefionari  , Confiteborti-  Sa/.  70. 
bi  in  vafis  pfalmi  veritatem,  pfallam  tibi  in  cithara . Pa- 
ne vitale  che  dona  all’intelletto  vita, Cibauitcum  pane  Ecclei.if. 
vita: , & intelle&us . libertà  che  da  iniqua  feruitù  ci  rif-  G iou.S. 
cuote,  Cognofcitc  veritatem,  & ipfa  liberabit  vos  . Sai.  SS. 
Grandezza  ch’efialta,  Veritas  mea&  mifericordia  m^a 
mea  cumipfo,  & in  nomine  meo  exaltabitur  . Scudo  Saj  0 
fortilfimo  per  difendere  , Scuro  circundabit  te  Veritas  * 9 
eius.  Scorta  fedele  per  guidare  al  Paradifo,  Iplame  Sal.42. 
deduxcrunt&adduxerunt  ad  montem  fan&um  tuuin_>, 

& in  tabcrnacula  tua.  In  fcmmaèanco  bella  & ama- 
bile sella  in  perfona  altrui  fi  moftra,  che  perciò  tanto  à 
gli  huomini  piace  l’vdire  lenouelIe,eg!iauuifi,  e quel-  perfona  fia- 
le verità  ch’ad  altri  toccano,  & il  riprendere  e rinfaccia-  «• 
re  altrui , perche  c verità  che  fi  fà  vedere  in  altro . Onde 
di  lei  è come  deila  pittura  che  di  lontano  par  bella  e da 
vicino  difparuta . Mas’egli  auuicne  ch’ella  faccia  di  le  «, 
vno  fpecchio,  nel  quale  moftri  noi  à noi  ftcfsi , all’ora  fi. 

ch’abiti  , 
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la  ver  irà  Ai  ch’abiti  e fcmbianti  cambia  ,*  e non  più  piaceuolc  nè  bel-  E 
nmfira  'no!  ^ > ma  difpiaceuole  c fcuera  fi  Rima , & è come  dell’oc- 
ftcrti.  chio.che  della  luce  mentre  ella  fe  ò l’altre  cofedifcopre_j 
Eccìef.  1 1.  s’inuaghifce , Dulce  lumen, & delegabile  oculis , ma  s’el- 
la  l’occhio  ripercuote , e fà  in  lui  riuerbero  difpiacc  & 
offende,  cosi  la  verità?  riguardeuole  mentre  ò fe  ftefTa, 
ogli  altri  palefa,  ma  non  già  quando  ver  noi  fi  volger» 
per  farci  vedere  come  noi  damo , all’ora  amara  è giudica- 
ta, genera  odio , defta  pcrfecutioni , fueglia  contradit- 
tioni , cagiona  graui  pericoli  e danni,  e verificafi  quello 
C erorunel  del  Comico,  Veritasodiumparir,c  quel  di  Geronimo, 
hb.\ . cont.  Veritas  amara  eft  rugofzs  frontis , ac  triftis,  offenditque 
Cioan  i'  corrc^os  • allora  è diferedura,  Siveritatem  dico  vobis 
quarenoncrcditis.  Allora  partorifee  fdegno , perloche 
éMatt.xi  mentre  Crifto  dille  la  parabola  della  vigna,  perfuadendofi 
gli  Ebrei  ch’ad  altri  toccalfe,c  che  la  verità  inperfona-» 
altrui  fi  recaffe , volentieri  l’vdirono , anzi  fententiarono 
in  fuo  fauore,  Malos  male  perder,*  & vineam  fuam  loca-  F 
bit  ali  js, ma  quando  ver  loro  voltò  Crifto  lo  fpecchio  del- 
la verità,  & efsiintefero  eh  a loro  roefaua,  fortemen- 
te sdegnati  , Qiujrebanr  eum  tenere,  folo  perche  pri- 
ma la  {limarono  luce  che  gli  altri  mo(lra(Te,e  poi  ri- 
uerbcro  che  loro  abbagliale  la  viltà,  così  per  dire-» 
Gìud.f.  " jj  vcro  Achior  perde  la  gratia  d’Oloferne  , Michea-» 
Gtrem^ s ^cce^  ^è  d’Ifraelle  efTofo  . Geremia  annontia  al 
Mattb.i 4.  popolo  la  cattiuità&  è lapidato,  Zaccaria  rinfaccia  il 
Rè  Gioas,&  è vecifo,  Gioanbartifta  riprende  Erode, 

& è decollato,  c fan  Paolo  afferma  di  fe  fleffo  che  per  di- 
C4/.4.  re  la  verità  s’acquiftò  nimicitia,  Inimicus  faétusfum 
vobis  verum  dicens  , oue  due  cofe  recano  maraui" 
glia,  ne  sò  qual  fia  maggiore  , vna  che  gli  aman- 
ti di  Paolo  , e tanto  amanti  che  cacciato  s’harrcb- 


bono  gli  occhi  per  fuo  feruigio,  che  l’haucuano  non-» 
com’huomo,  ma  com’Angelo  del  Cielo,  non  come.-» 
•predicatole  ò macftro  ma  come  Crifto  fteffo  riccuuto, 

ìli'  g*‘ 


/ 


2 -■) 


C IN  OVANTI  $IM(3P  RIMO. 

L gli  vcnilTero  per  conto ‘delia  verità  chc'.lor  dipeua-»  • 
nemici.  L’altra  l’intrepidezza  & il  zelo  di  PaoIo,ch’ad  ami 
d sì  cari,&  à difcepoli  sì  diletti , che  cotanto  l’amauano  & 
onorauano  non  perdonale , nc  laici  alle  di  dir  loro  il  vero»  ; 

nè  di  rinfacciarli . Bella  parola  fu  quella  di  lui  à’ Corinti» 
Epulamini  in  azimis  finceriraris  & vcritatis,ouc  come,n®  i.Cor.j. 
tò  Geronimo, accoppiò  queftedue  cofe  inliemc, lìncei  ità» 

« verità,  non  iòlamcte  perche  la  verità  clTcr  fuole  lineerà»  A6.  r cont. 
ma  anco  per  accennare  quelch  e comandato  nell’ElTodo,  l 
che’l  pane  azimo  có  le  lattuche  fe)uasgie,&  amare  li  man 
giade , e pure  per  moftrare  che  lafincera  verità  per  chi  contCioui 
la  dice  e per  chi  l'afcolta  fcco  per  ordinario  reca  ama-  c.jg. 
rezza.  *«■.:  ■■  / ' • y 

Mae  tempo  che  noi  diciamo  onde  quell’odio  nafea , Se 
onde  lia che'  laminandoli  negli  animi  vmani  libuonafe- 
menta  di  verità, produca  zizania, e non  faccia  come  gli  ar- 
bori del  paradifo,Frudu  iuxta  genus  fuum,  ò come  quelli  Sa/.ioi. 
della  terra  promelfa,  Frudlum  natiuitatis  fuse . Anzi  all’on 
contro  com’vn’altra  Rebecca  porti  * d’vn  parto  Giacobe  ^ 

& Efaù,vn  bello  e l’altro  irfuto,  vn’amato,  & l'altro  clfofo,  . 

come  fcritto  in  Malachia  allegato  da  Paolo,  Jacob  dilati,  ' x* 

Efaù  odio  habui . S.Agoftino  rende  di  quello  fatto  vna  • . 5^  ." 
belliflima  ragionerà  quale  per  elfer  vaghiflìma  noi  dichia 
raremo  à lungo, Se  è che  quell’odio  nafee  dall’amore  della  Ragioni  del 
verità, chi’l  crederebbe, che  per  troppo  amare  s’odij  ? & è 
pur  così,  percioche  auuiene  fpe fioche  gli  huomini  con  ta-  por» * 
to  ardore  di  ritrouare,òdi  rifapere  qualche  cofa  bramano, 
che  Caputola  critrouatola  pertroppodelìderio,eperlo- 
uerchia  allegrezza  non  la  credono,  nè  li  polfonoperfuadc  Amore  del- 
re  d'eflerne  in  polTdfo,ma  fembra  loro  vn  fogno , così  dille  li  verità  ca- 
Dauid  c'haucndo  Iddio  dalla  tirannia  de’ nemici  il  fuopo  ?‘on?  0<**° 
polo  liberato,  appena  lo  credeuano , e pp r vn  pezzo  Rima-  le*’ 
rono  di  fognarli, perciò  ou  egli  dice  In  conuertendo  Domi  sa/,  izj. 
nus  captiuitatcm  Sion,  fedii  liimus  lìcut  conlolati,  l’Ebreo 
legge, Holcmim,cioè  licut  dormientes  ò fomniàtes , come  u'oSn 
le dicelfe,penfauano  che  folk  infogno, cola  che  tanto  tem 
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Liuto  lib.  P°>c  fi  ardentemente  haueuano  bramato . * cosi  ferine  Li-  H 
3 uio  che  doppò  d'hauer  Tito  Quintio  Imperadore  la  Mace- 
ro Qui»  doni  a cl|nignato,tf  foggiogatoì  Rè  Filippo,  fàcendoin  no 
ito.  me  del  Senato  e luo  per  vn  Trombetta  gridare  c pubiica* 

re  à tutti  quanti  i popoli, eh  a Filippo  vbbidiuano  la  libcr- 
..\.y  tà,e  chepoteffe  ogn’vno  fecondo  le  fuc  leggi  viuere . Ma* 
ius  gaudium  fòie  ( dice  egli  ) quam  quod  vniuerfumhomi 
nes  caperent,vix  fatis  crederete quifqueaudiffc,alij  alios 
intueri  mirabundi,vclut  fomnij  vanara  fpeciem,  ma  chia- 
ritili al  fine , e perfuafi  del  vero , fecero  tant’allegrezza  e 
tanti  fegni  d’onoranza  c dimoitranze  di  gratitudine  al  Ro 
mano  Imperadore, che  s’egli  aiutato  non  era  dalle  robufte 
forze  della  giouenile  eta,e dalla  gagliardezza  che  dal  go- 
dere i frutti  di  tanta  gloria  prendcua,ncra  per  la  moltitu- 
dine che  intorno  & adolfo  gli  correua  per  pericolare,  e re- 
Salrzj.  ftarne  oppreflò.cosi  pure  dille  Dauid  de  gli  Ebrei  liberati, 

» Tuncreplctunieftgaudioosnoftrum,cosìdicelaScrittu* 
ra  che  Giacob  * Patriarcha  vdendoche’lfuo  figliuolo  vi-  0 
ueua , ch’egli  iftimò  pia  morto , periodi  di  fognare,  c per 
Gen.+s.  buona  pezza  d ora  no  1 credette , Quaft  de  fonino  euigilas 

filijs  affirmantibus  credere  non  poterat.CosìS-  Piero  fuor 
Aiì.  /*.  ri  d’ogni  penficro  dalla  prigione  liberato,  Neleicbat  quia 
verum  erat  quod  fiebat  per  Angclum,fed  exiftiroabàt  fc  vi 
fum  viderc.Così  degli  Apoftoliè  fcritro,chc  veduto  Cri* 

Ito  rediuiuo,  Adhuc  non  .credentibus  & pia:  gaudio  miran 
tibus . Or  così  à punto  ama  l’huomo  lì  arden  remòte  la  ve- 
rità^ fi  bramofamente  la  cerca, ch’inconrrandoli  in  vn’al- 
tra  cofa  ch’egli  per  verità  riceue,s’auuiene  ch’altri  loriprfi 
da  c gli  moftri’c’hà  prefo  errore , e che  nóè  q uclla  ch’egli 
pensò  ma  altra  la  verità,  ne  prende  tato  difpiacere  che  nó 
vuole  ftarne  a’  detti,  non  vuol  credere , & odia  il  dicitore, 
perche  ama  tantq  la  verità , che  vorrebbe  che  qualunque 
cofa  egli  ama  folle  della , Se  odia  la  verità  per  quella  cofa 
ch’egli  in  ifeambiodilei  abbraccia  & ama,  e tutto  ch’altri 
u gli  dica  ch’egli  è fuori  di  ftrada , rrafeura  i detti , e và  die- 
tro tutta  fiata  all’incominciato  viaggio, col  quale  più  e piò 

dalla 
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P dalla  verità  fi  dilunga , * & infeluafi  Se  imbofcafiin  mille 

errori, intricali  in  mille  ciechi  labcrinti , e mille  pericoli  di  r 75 

fallaci  rauolg  i menti,d’auuiluppati  calli,  e d’oblique  vie, di 
chine, d’erre, di  balzi, e d’orrendi  precipiti;  corre.  Ouc  ben 
fi  feorge come  gaftighi  Iddio  fecódo  i meriti  gli  empi  per- 
fecutori  della  verità, i quali  come  c'habbiano  due  defidcri  £ 

vno  di  coprire  fe  ftefli,e  l’altro  di  (coprire  e conofcerc  Ia_j  * 
verità, quello  no  l’ottégono  perche  al  fine,Nihil  occultum  Mar. 4. 
quod  non  reuclctur , ne  men  queft’altro  perche  ifeambia- 
no  il  vero  è reftano  d’ambedue  defrodati,  & efli  non  fi  pof 
fono  dall’occhio  acuto  delia  verità  fi  che  feopcrti  non  fie- 
no afcondere,e  la  verità  loro  fi  cuoprc  & afconde,fich’eflì  i < 
non  la  riconofcano.  Aggiungefi  ai  fudetto  che  non  è cofa  •'  1 
che  più  al  mondo  difpiaccia  che  l’elTercignòrante  riputa- 
to,ilche  certo  accade  quando  la  verità  fi  difeopre , & egli 
c di  qualche  male  rinfacciato , perche  Omnis  peccans  cft 
ignarus,ma  come  chi  lungamente  è tra  le  tenebre  viuuto  . - . 

Q^non  può  fubito  mirare  nè  gradire  la  luce  »*  còsi  chi  tanto  r 
tempo  hà  errato  non  riceue  e non  approua  fubito  la  veri- 
tà vdita, cotanto  per  lo  palTato  ò per  inganno  dcll’intellet 
to,ò  per  corruttela  dell’affetto  à gli  errori  vfato . 

L'altra  cagione  dell’odio  è la  fuperbia , perciochc  i fu-  inerbi»  ca 
perbi  ne  amare, nè  conofcere  poffono  il  vero,elTcndo  la  re-  giom 
già  via  ch’alia  verità  conduce  l’umiltà , anzi  parmi  di  po-  de-l*.ycrici. 
tere  della  verità  e dell'umiltà  dire  quel  del  filofofo  dell  Vf 
ferrino  e della  fanità,che  trà  fc  fono  l'vna dell’altra, c l’al- 
tra dell’vna  fcambieuolmente  caule,  e come  non  fi  può  far 
efferciiio  fe  l’huomo  nó  è fano,nè  fi  può  t (Ter  fano  fe  l’huo 
mo  non  s’clTercita,co$ì  non  conolce  il  vero  chi  nó  è vmile, 
e non  può  vmiliarfi  chi  non  hà  della  verità  córezza,e  che 
altro  volle  Crifto  dire  con  quella  confelfione,Abfcondifti  Matt.iù 
haec  à prudentibus  & fapientibus , & reuelalli  ea  paruulis, 
fe  non  che  à gli  vmili  è’1  vero  riuelatoc'e  che  cola  è quella,  Giou.  14. 
Ego  fum  via  veri  ras  & vita,  fe  nò  la  via  dell’humiltà  ? poi 
ch’egli  dilfc-jDilcite  à me  quia  mitis  fum  & humilis  corde, 

& qui  fequituranc  non  ambolat  in  tenebria , fed  habebic 
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lumen  virxydoè  la  verità.  * Se  allo’ncontro  la  verità  cono*  F 
Sai.  i ti.  fc  juta  ci  humilia,fiche  polliamo  dire  In  veritate  tua  humi 
^a^*  me>*uuengach»Ja  fuperbia  lia, fecondo  dice  bernar* 
*MMt'7.U  do, come  quella  Vangelica  traue  chci’occhio  della  mente 
impcdifce,perche  non  conofca  il  vero, Eijce  primu  trabem 
G cn.  im  de  oculo  tuo . Lcggefi  nel  Genefi  che  in  arriuando  Lot  in 
r Segor  che  lignifica  piccola, li  leuò  il  Sole,pcrcioche  come 

Gero,  nella  Geronimo  a piccoli  & à gli  vntili  il  Sole  deli’inielli* 
‘Zjft'rf6  a genza  e della  verità  nafce.Da  quella  mala  radice  della  fu- 
Ru  iico.  perj)j^  germogliano  cento  pcrnicioli  rampolli  d’amor  pra 
priojcTauiditàdilaudejdi  corapiacenza,d’adulatione,efi- 
Araorpro-  mili , che  più  cagionano  odio  di  verità,  auuégachel’amor 
prio.  proprio  gli  fu  grandemente  contrario, perciochc  egli  erta 
intorno  al  fine, facendo  delle  cofe  fe  Hello  fine,  e tutte  à sé 
. e nó  à Dio  dirizzàdole,  onde  tutti  i mezi  feieglie  erronei, 
e perciò  fmarrifee  in  tutto  il  vero  chiunque  d’amor  prò-! 
prio  ingannatore  de  gli  animi  che  po(fiedc,è  tiranneggia* 

. .•  to,ficheveggiamo*vno  che  cerca  prelature, da  quefto  amo  1 
re  ingannato, pcrfuaderli  di  cercarle  per  Dio, e per  lo"  prof» 
fimo, quando  lolo  per  l’entrate  pcrio  proprio  commodo  le 
/ ccrchi,e  così  auuicnc  che  Mentitur  iniquitas  libi , e finge 

nell’opera  buona  di  cercare  quelche  fugge  ,e  di  fuggire-» 
G reg.  nel - quelche  cerca, e d’amare  quelche  nóama,  fiche  Saepefibi 
la  p.i.  del  jjc  fc  mens  jpfc  mCntitur,  & fingit  fe  de  bono  op  ere  amare 
pad.  e.  9 e qU0Q  non  amar,  de  mundi  autem  gloria  non  amarequod 
np*nit.  ' amat  > douerebbe  confidcrare  ciò  ch’egli  fà  mcntr’è 
fuddito,  per  far  congettura  di  quello  ch’eflendo  prelato  fa 
s rebbe , perch’eflendo  foggetto  egli  è luperbo,  come  potrà 

effer  vmile  fupcriore&’ora  procura  le  laudi  non  eflcndogli 
date,  come  potrà  egli  rifiutarle  quàdo  gli  faranno  offerte? 
ora  non  è tutto  il  fuo  hauerc  per  lui  folo  ballante, come  po 
• trà  dapoi  fupplire  per  tant’altri  ch’à  lui  ricorrcranofcome 

-,  ' • vincerà  l’auaritia  in  alto  grado,  chi  nel  balfo  e fi  cupidoe 

fi  tenace  è Quell’amore  cagiona  vn’altro  errore, perche  fà 
* delle  cofe  a fe  ftelfo  paragone , quando  farlo  douerebbe^j 

delie  cofe  à Dio , e dir  così , quell' vfficio  ch’io  riceuo  farà 
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per  gloria  di  Dio,  * per  feruigio  dcJ  proffimo , per  falute_> 
mia , ò nò  ? e non  cercare  fidamente  le  farà  vtile , fe  coin- 
modo  à fe  ftelfo , fiche  fàccia  del  fuo  defiderio  Dio,  e iro'l 
proprio  interefle  regola  e inifura . A che  s’aggiunge  ch’ef- 
fendo  da  vn  canto  la  giudichi  e la  verità  amiche  e forellc 
d vn  parto  e tanto  filmili  che  fpeffo  tràsès’ifcambiano,  e 
la  giuftitiaè  perla  vcrità,ela  verità  per  la  giuflitia  prefa, 
c dall  altro  il  proprio  amore  della  giuftitia  capiraliffìmo 
nemico  poich’ella  per  l’equità  ogn’inrcreflc  (pregia,  e cal- 
peftca,egIinonpuò  inniuna  maniera  edere  della  verità 
amico, quando  no  altro  che  l’intertlTe  in  ogni  cola  cerchi. 

Appretto  Ja  cupidigia  di  laude  immoderata  & ardente  fa 
che  sodi)  la  verità,  quando  J’huomo  in  vece  di  ritrouare 
vn  piaceuole  lodatore,  dà  in  vn  feuero  correttore , e per 
1 amore  c’hà  grande  della  propria  eccellenza  d’ eflerli 
in  lui  imbattuto  gli  difpiace . In  fine  l’adulationc  e mortai 
veleno  della  verità  & allora  più  pYeftaméte  le  nuocc,quan 
do  ella  orpellata  di  libertà’  fi  prende, certo  è che  non  rice 
uc  c non  ritruoua  la  verità  chiunque  d’efierc  adulato  bra- 
mofo  e vago  fi  moftraj  . 

La  terza  ragion  dell’odio, è perche  è forza  che  fi  fàccia 
amabile  chiunque  vuol  guadagnarli  amore 
V t amerit  amabili}  tjlo 
però  oggidi  nó  sà  laverità  come  per  piacere  à gli  huomini  jjj*  ” c,° 
debba  farli  bella  e riguardeuole . Giuditta  & Eller  donne  rire  m puWi 
da  fe  bellilfime  vagaméte  s’adornano,e  mille  abbigliamen  co- 
li, vna  per  piacere  ad  Affilerò, e l'altra  ad  dolerne  adope-  . 
rano,ma  checofa  potrà  la  verità  à quelto  fine  tentareSS’el 
Ja  ignuda  fi  moftra  e sfacciara,prefuntuofa,e  men  c’iione-  *r'2 
fla  (limatale  coperta  c velata,  non  è conofciuta.fe  riden- 
te,è  fpregiata.lè  feuera , c odiata . fe  piaceuole  non  muo- 
ue.fe  veemente  turba, e contrilla.  fe  fcarmigliata,  e fiom- 
pigliata , fi  fchifia  , fe  ornata  e lilciata , non  fi  raffigura . fc 
d improuilojOfFende.fe  afpettata , ritroqa  contrailo. fe  im- 
portuna della  maggior  fuoco  .fe  opportuna  di  radoJ’am- 
morza.fe  con  gcnerofe  maniere, non  hà  forza,  le  negletta, 
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non  hà  credito,*  fé  con  »li  occhi  raccolti,  e fott’vn  velo  di  X ' 
modeftta  riftretta,non  fi  conofce . e sella  fi  fà  innanzi  al- 
tiera e baldanzofa,s’acquifta  odio . fiche  nè  collimiate  nè 
diluiate  guife,nè  moderne  nè  antiche  foggie, nè  nobili  nè 
vili  fregi  fi  ritruouano,  fotto  i quali  ella  fi  mo(lri,e  fi  gua- 
V >'  • dagni  gli  animi  e l’amore.  Grande  è ccrtaméte  quello  ma 
le,grauc  è queflofallo  fchifarela  verità,  & odiarla,  or  ciò 
daingàno  ordafinidra  paflione  nafca,ma  quando  d’affet 
tata  malitia  vcniflc , e s’impugnalTe  il  vero  lolamcnre  per 
odio  del  vero , e ciò  in  negocio  di  fede,  ò di  religione  lo 
chiamarebbono  molti  Dottori  peccato  in  Spiritò  fandlu, 
qualora -quello  degli  Ebrei  chediceuano,In  Belzebù  prin 
Matt.ii.  cipe  Da:moniorum  eijcit  da:monia,e  di  quegli  altri,fcimus 
Matt.  22.  qUia  verax  es,&  viam  Dei  in  vcritate  doccs,  E pur  di  quel 
G iouan.ti  jj  qua:rebanr  per  impedire  la  conuerfìonc  vt  & Laza- 

rurn  intei  ficercnt . T al’efler  fuole  degli  Eretici  c di  quei 
Cattolici  infelici , che  per  così  impugnare  la  verità  fi  fan- 
Leo  neì'epi  no  al  fine  eretici . * Fanno  i fuperbi  capo  dal  giudicio  prò-  Y 
Jìola  io.  ad  prio,come  d’Eutichete  dice  il  gran  Leone, quando  far  do- 
f/ait.e.i.  uerebbono  àS.  Chiefa  vmile  ricorfo  ,nel  cui  grembo  hà 
AgoJ.nel  fermo  e gradito  foggiornola  verità,  però  quelti, dice  Ago 
/ r-nJil 7*  fi‘no»Loquuti  funt  falfa, perche  alienati  funt  à vulua,&  cr 
‘ " ' ‘ 3 rauerunt  ab  vtero,e  per  non  haucre  fatto  à S.Chiela  ricor 
fo,nclla  quale  è (blamente, come  dice  Ireneo  il  ricco 
erario,  e l’abbondante  dilpenfa  della  (incera  ve 
rità,  hanno  gran  mercedi  falla  dottrina, 
e d’infiniti  errori  fpacciato , fon  di- 

ucntati  Maeliri  d’errori  per  • : 

non  hauer  voluto  clTer  ^ " 

difcepoli  di  ve-  ■ *:<> 
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CINQVANTESIMO  SECONDO. 

Della  verità  del  publico , e del 
priuato  giudicio . 
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ECCE  E N I V EDITATE  JK 

DI  LE  X ISTI.  ' 

0 1 C H E finora  del  giufto  amore» 
e dell’odio  iniquo* *  ch’alia  verità  fi 
porta  s’è  à baftanza  detto , fiegue 
che  noi  diciamo  qual  verità  lia_> 
quella  tanto  da  Dio  amata  , e fi 
ftrettamcntcà  l’huomo  accoman- 
data . E certo  la  verità  non  è che 
vna,  Tempre  ridetta,  &à  fé  fteffa 
fimilc  & vguale,  non  vana , non  leggiera , non  incollan- 
te . E tutto  ch’ella  mille  onorati  allenti  imprenda , s’im- 
pieghi in  mille  lodati  mcllicri,tenga  non  indegno  maneg- 
gio con  vari  in  vari  luoghi,  c quali  nouello  Proteo  in_» 
mille  guife  fi  trasformi,cambia  ben’ella  abito  e nome, non 

• qualità  e natura , varia  fellema  fembianza , non  le  natie 

J>roprietà  e condirioni , Ma  come  vn’ilteflò  feudo  d’oro  c/f.  Aìejf. 
ccondo  che  variamente  fi  fpende  con  diuerfi  nomi  fi  chia  lib.  i.Jlro~ 
'ma , fiche  s’egli  auuienech’altri’l  doni  al  marinaio  che-»  mat- 
l’hà  condotto  in  porto  chiamalo  Nolo,  fe  all’operaio  che 
gli  hà  lauorato  il  podere , Mercede , fc  al  mercatante—»  mòneca.  ' "* 
che  gli  ha  venduto  robe.  Prezzo,  fc  al  vittorino  che  gli 

hà 


?*ed 
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ha  prometto  caualio,  Caparra , fé  al  padrone  che  gli  hà  C 
locato  ftanza , Pigione,  fé  al  meffaggieroc  apportatore  di 
lieti  annonrij,  Mancia  »fe  ad  altri  per  altro,  in  altri  po- 
polari  c coftumati  modi , Cambio , Canone , Cenfo , Da- 
rio, Decima , Diritto,  Fio,  Fitto,  Pegno,  Pena,  Premio, 

-R  i (catto.  Soldo,  Salario,  e Tributo,  così  ettcndo  la  ve- 
bYl'Tome  fifteffa sella  cogiudici  ne’tribunali  s’accompagna__f 

fecondo°the  Prcndc  nome  di  giudicio.  fc  s’ingerifcc  ne’traffichi  tra 
con  diuerfi  mercatanti  s’appella  Giuftitia  . fé  s’accorda  co’Dottori 
tutu . nelle  fcuole , Scienza*,  fé  fi  mefee  tra  le  fcambieuoli  pro- 
mette, Fedeltà . feficorriuaàgli  affari  dell’vmana  vita. 
Rettitudine,  à’coftumi  Schiettezza,  ài  conuerfare  Since- 
rità, al  penfare  Semplicità , al  fauellare Candidezza,  e (e 
ad  altro  altrimenti.  O pure  fc  più  v’è  à grado  dirò  meglio, 

L»  verità  fi-  eH* è limile  la  creata  verità  ad  vn  gran  fiume , di  cui  fi 
roile  ad  vn  veggano  le  riue  amene,  e le  fponde  d'erbe  e di  fiori  fmal- 
fiMM . tare,  l’acque  di  liquido  criftallo,  òdi  puro  argento,  e tem- 

peftato  di  fotto  d'indorate  arene  il  letto , * in  cui  or  con_>  D 
vnaorcon  più  bocche  mille  impetuofi  torrenti,  mille  pia- 
ceuoli rufcelli , & altri  dilettofi  fiumi  mettano,  che  me- 
feendo  Tacque, c cambiando  il  nome  e reftando  afiàtto  af- 
farti , tutti  inficme  con  lento  corfo  c con  foaue  mormorio 
digradando  al  mare  fe  ne  vadino . pcrcioche  nel  tranquil- 
lo fiume  della  verità  mettono  farti,  le  prartiche,  le  faen- 
ze, le  virtù,e  gli  vmani  affari  quafi  tutti  ad  vno  ad  vno  in 
varie  c naturali  «Se  artificiofe  guife,per  ifcaricarfi  al  fine  in 
. quel  gran  pelago  eterno,  e dare  alla  prima  verità  in  crea- 
a.  orm.y  ta  rjCr0  tributo . Donecin  eandem  imaginem  transfor- 
. memur  de  clarirate  in  daritatem , e perciò  non  è fuori  di 
propofito , ma  cade  grandemente  in  taglio , non  è impro-  • 
r prio,ma  proprio  dire  che  cerchiamo  ora  intorno  quelle  pa 

role  Ecce  cnimjveritatem  dilexitti,  qual  verità  tra  tante^a  ' 
ami  Iddio  e da  noi  richieda . 

la  verità  di  Or  tutte  le  manìeredi  verità  poffonfi  in  tre  fchiere  or- 
,re  dinaro,  come  che  tutte  à tre  capi  fi  riduchino  che  lon_» 
quelli,  Giudicio,  Vita,  e Dottrina,  c di  tutte  dirattt  di 

mano 
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E mano  in  mano.  UGiudicioè  doppio  » vn  publico  ch’à 
quelli ch’amminiftranoò  promuouono,  aiutano,  & felico. 
geuolano  l’effercitio&  amininiftratione  della  giuftitia,  co 
me  fon  Giudici, Auuocati,Procuratori,Notai,  e limili  s’ap 
partiene.  L'altro priuato clic  da  le  ciafcheduno  forma, 
la  verità  del  publico  tutta  è nella  giuftitia  ripofta , che-» 
perciò  verità  e giuftitia  nelle  fagrc  Scritture  tra  fe  fi  Cam- 
biano , Mifericordia  & veritas  obuiaueruntfibi  , ouc^.f* 
per  verità  Vgonc  Vittorienfe  giuftitia  intende.  Mala-»  Vgone  nel 
verità  della  giuftitia  in  molti  particolari  confitte  ch’io  an-  le  ajjertio - 
derò  ordinatamente  riftrengendo  in  quelle  poche, ma  fin-  ”*  • 
golari  conditioni , e rare  qualità  ch’ai  giudice  il  pruden- 
tilfimo  letto  prefcrilfc,  il  quale  configliando  & indirizan- 
do  il  genero  nella  publica  amminiftrationecosì  gli  ditte, 

Prouidc  de  omni  plebe  viros  fapientes,&  timentcs  Deum,  Exod.  rS. 

in  quibus  fit  vcritas»&  qui  oderint  auaritiam , qui  iudicét 

populuni  omni  tempore.  Sich  egli  vuole  che  1 giudice  fia 
F primieramente  fauio,*nomc  eh  abbraccia  Scienza  Prudcn  e ^112  Gju_ 
za, Prattica, Equità, c Verità, perche  con  la  Scienza  fappia  flit,»  arami» 
far  giuftitia  comandando  la  legge,  Quodiuftum  eft  ìuftèniftrata. 
iudicabis,  egli  non  baftahauer  fame  della  giuftitia,  ma  "JfJJJjJ; 
fòrza  è ancora  hauernclcte  per  effere  lhuomo  ripofto  in  di  effer 
quella  fquadra, Beati  qui  efuriunt  & fitiunt  iuftitiam , au-  fauio. 
uengache  il  comeftibilc  fia  fare  il  giufto,&  il  potabile  c hà  Matt.fi 
per  natura  d’ageuolare  il  cibo  e la  digeftione  faperlo  fare , 
e chi  il  fa  fenza  feienza, fallo  à calò, e tal  ora  dà  nel  biàco , 
ma  infinite  volte  lo fmarrifce,pcrloche  è neceffario  c’hab  ? 
bia  cognitione  & intelligéza  della  legge, chi  n’hà  il  patro- 
cinio^ oltre  à ciò  n’habbia  prattica  per  fapere  maneggia 
re  la  legge  che  da  fc  è come  limata  e forbita  fpada , ma  ad  , 

vn  chiodo  attaccata , che  non  può  far  colpo  fe  non  e da 
accorto  fchcrmidore  maneggiata.  Ella  è fenz  anima  come 
ditte  Ariftotilc , ma’!  giudice  effer  deue  giuftitia  viucntc  Ar}/ui.fi 
& animata  per  Sfoderarla  & adoperarla,  appretto  con_j  Etbie- 
la  prudenza  deue  trà  vari  cafi  diftinguere  e per  rifapcre  la 
verità  e gaftigare  i cattiui  ritrouare  partito , cosi  moftrolfi 

V u u u Sa- 
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Salomone  prudente  à marauiglia  * con  quelle  donne  che  G* 
Danitliy  del  figlio  platinano,  c Umilmente  Daniellecon  gl’iniqui 
giudici  in  Babilonia . L’equità  gli  feruirà  per  Capere  tcm-i 
perare  il  rigore  della  leggera  quale  effendo  folaméte  ferie 
ta  dice  (empre  l’ifteffo,  nè  sà  à tempoeluogo-ritirarfi, 
perche  Ce  ciò  alla  diuina  legge  cóuiene,  della  quale  è fcrie 
Sa/m. 1 1 8 . to,  Omnia  mandata  tua  aequitas,cioè  xquitate  penfanda > 
.....  come  Gerfone  interpreta,  che  penfaremo  delTvmana_» 
e7ù'*‘  c^  c^er  ^uo^c  mancheuole ? Ariftotile  chiamò  la  ragione 
jc.c.to . reg0ia  dj  piombo , perche  fvmanc  attioni  per 

effereperdiuerfecircoftanze  variabili  e mutabili  non  fi 
polTono  nè  fideuono  mifurare  con  regola  di  infleffìbile 
ferro,  ma  con  quella  di  piombo,  che  fi  può  variamente 
Eeeli.j » piegare , e queft’è  quello  ch’accenna  l’Ecclcfiaftico  dicen- 
. do, Noli  effe iuftusmultum.  Finalmente  la  Verità  farà 

che  nc’cafi  dubbi  l’huomos’attengha  alla  maggiore  e più 
ficura  parte,  e che  non  vada  nè  per  intereffe  nè  per  pacio- 
ne cambiando  opinione, *nè  fi  feru a d’vn’ifteffa  legge  con-  H 
tra  la  fteffa, armandola  con  vna  dichiaratione  per  vna  par- 
te,e con’vn'altra  per  l’altra  contraria, onde  auuenga  qua- 
che Alchimo  Auito  diffe . 

Legibus  armata s furere  in  certamina  leges  , 
lue  anceps  pugnare foro  „ 

miii'coftan-  Pcrc^c  quella  non  fi  potrebbe  chiamare  giuftitia  non  ef- 
u.  fendo,  Conftans  perpetuaq;  voluntas , per moftrarfi per 

ogni  piccolo  intereffe  fi  variabile , ou’ella  di  lua  natura  è 
tanto  (labi  le, che  la  (labilità  ifteffa  nella  Scrittura  con  no- 
me  di  verità  fi  fpiega,come  in  Efaia  Dabo  opus  eoru  in  ve 
ritate, cioè  (labile, & f$dus  perpetuu  feriam  eis,&  altroue. 

E fi. Fiat  tantum  pax  & veritas  in  diebus  meis,  cioè  férma  e 
G ioan.  14.  ftabil  pace . perloche  lo  Spirito  Santo  perpetuo  & eterno 
è chiamato  Spirito  di  verità,  il  che  accennò  Crifto  con_» 
quelle  parole , Spiritum  veritatis  vt  ’maneat  vobifeum-» 
(.jiacop  ).  ina:tcrnum.  San  Giacopo  (limò  impoffibile  che  potelfe 

da  vn’i fteffa  vena  acqua  dolce  & amara  fcaturire , ma  l’i- 
niquo auuocato  non  fi  vergogna  prendere  'di  due  con- 
tri- 


C IN  QVA  NT  ESI  MOSE  CON  DO.  707 

t friric  parti  con  vn’ifteffa  lingua  il  patrocinio.'  Vn  Satiro,  Auuoeati  di 
come  1 Greci  fauolegeiano, ricusò  di  feruirc  ad  vn’huomo  fetori  di  due 
c fi  partì  di  cafa, perche  egli  lo  vide  con  vn’ilteffa  bocca-,  Parti  contr* 
ora  ri/caldare,  & ora  raffredare  le  viuandc  c l’altre  cofc , e n^òloeo 
diffe  Qui  mihi  vno  eodemq;  fundis  orecalidum  & fri- d’un  SaTo. 
gidum,deinceps  tecum  mihi  nulla  confuetudo  fùerit,  nul- 
la amicitiz  fides. Simili  fono  le  lingue  de  gli  auari  auuoca- 
ti  alle  ftellc  vaghe, che  codoppio  mouimèro  contrario  col 
naturale  e col  diurno  fi  tnuouono , perche  talora  per  ifti- 
molo  di  confciéza  à fàuore  della  verità  l'impiegano , e tal’ 
ora  con  ifproned'intereffe  contral’ifleffa, quando  effer  do- 
uerebbono  à guifa  di  ftelle  fiffe,lequali  non  fi  muouono  fc 
no  col  fermamento, perche  è fcritto,  Labium  veritatis  fir- Prou-'*- 
mumerit  inperpetuum.  la  lingua  dicoftoro  s’inchina  a* 
prefenti  ò doue  il  pelò  dell’affetto  la  tira, come  la  linguet- 
ta della  ftadera  ò della  bilancia  in  quella  parte  c’hà  più  pe  Gr».j. 
k),e  fi  può  bene  dire  di  loro,  Mendaces  filij  hominum  in  . 

. uateris.  11  Cherubino  cuftode  del  Paradifo  rot  Aa  cfòl- 
minaua  vna  fpada  d ogni  canto  tagliente,  così  quelli  ado- 
perano le  lingue  per  fpadc , e con  grande  ageuolezza  per 
1 vna  e per  1 altra  parte  contraria  le  girano,  lingue  in  fona- 
nte venderecce  alle  quali  fi  conuiene  quelche  per  grande 
infamia  fu  già  detto  d’un  lor  pari . 

Audax  venali  comitatur  Curio  lingua.  , , , 

Apprefo  effer  deue  il  miniftro  della  giuflitia  timorofodi  Giudice /il 
Dio , ilchc  di  nota  & importa  vn  timor  tale  che’l  fàccia  in  morofo  di 
entirare  ad  effaminarc  la  fua  vita , affinché  non  gli  , « 
poffa  effer  detto.  In  quo  alium  iudicas , tc  ipfum  condcm-  f SfS 
nas.che  1 taccia  de  diurni  giudicij  contra  gl’iniqui  giudici  man.  2. 
raccordeuoIcjDuriffimum  iudicium  his  qui  prarfunt  fiet,&  Sap.  7. 
potcntes  porenter  tormenta  paticntur . Che  fia  tale  il  di- 
urno che  1 animo  dell  umano  timore  fgombri,accioche  per 
lua  cagione  non  laici  di  fare  il  douerc , ramentandofi  che 

verrà  quel  tempo  da  Dio  minacciato,  Cum  accepcro  tem- 

pus  ego  iuftitias  iudicabo,  nè  Tempre  quello  tempo  è al  fin 
dei  mondo  differito, pcrciochc  fpclfo  al  prefente  mollra-»  . 

‘ ■ V u u u 2 Iddio 
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Lion.  e,  j. 
in  ó.defen 
ten.et  re  iu 
dicala. 
Sa/m.  1 6. 


Sai.  eoo. 


Eutropio  Iddio  contra  codoro  afprc  vendette.  * Eutropio  configliò 
airimperadore  ch’ei  non  lafciaflca’rei  godere  il  rifugio 
delle  Chiefe , nè  alle  Chiefe  il  priuilegio  delfimmunità 
mantenere , & al  fine  egli  daU’Impcradoredifgrariaro,  c 
fatto  reo,fù  da  Grifodomo  per  giudo  giudiciodi  Dio  dal- 
la Chiefa,oue  sera  per  fuo  /campo  ricouerato,  giudamen- 
te  cacciatoi  con  la  fua  legge  giudicato.  Timore  che’I  fàc- 
cia à Dio  foggetto  e tanto  da  lui  dipendente , ch’in  fegre- 
to  di  quanto  deueinpublico  col  popolo  efleguirc  con  lui 
fi  configli  > come  codumò  Mosè,del  quale  dice  Innocenzo 
Quarto  nel  Concilio  di  Lione , Quaerelas  populi  tabema- 
culum  ingreflus  ad  Dominum  referebat,  vt  fecundum  eius 
impcrium  iudicaret.e  quiui  prieghi  così,Dc  vultu  tuo  iudi 
cium  meum  prodeat.  Timore  chc’l  faccia  preuenire  il  ma- 
le per  impedire  per  quanto  gli  è poflibile  che  non  fi  faccia, 
& e (Tendo  già  fatto  con  preftezza  lo  gadighi,come  ne  die- 
de e fi  empio  Dauid  mentre , In  maturino  interficiebat  orn- 
nes  pec  Atores  terra?,*  così  fece  Iddio  con  Adamo, così  có 
Caino,con  gli  abitatori  delle  nefande  Città, e co’fabbrica 
tori  della  fuperba  mole  . Timore  che'l  faccia  per  refidere 
a’ trilli  intrepido  c valorofo,!nonè  degno  del  maneggio 
della  giu(litia,e  non  deue  accettarlo, à chi  non  bada  l'ani- 
Eteli.7.  mo,oue  fia  bifogno  di  rompere, Noli  fieri  iudex  nifi  valeas 
irrumpere  iniquitatem . Timore  in  fomma  che  gli  fia  à gui 
fa  di  feconda  fementa  neiranimo,pcr  farlo  concepire  lpi- 
rito  di  verità  e non  declinare  nè  à dedra,nè  à fin  idra, per- 
..  che  Iddio  nó  ripruoui,&  annulli  in  Cielo  quelch’egli  har- 

rà  fcritto  e giudicato  in  terra, e non  fia  vero  Non  condcm 
nabit  eum  cum  iudicabitur  illi . Ben  conobbe  il  Rè  Dauid 
la  gran  necdfitàper  l’effercitio  della  giuditia  di  quedo 
Sai.  1 1 8.  fanto  timore , e pregò  prima , Confige  timore  tuo  carnes 
meas,à  iudicijs  enim  tuis  timui,è  pofeia  foggiunle,Feci  iu 
dicium  & iuditiam—, . 

A ofì  ad  ^crzo  k^bia  in  odio  lauaritia  d’ogni  retto  giudicio 
fratrèsfer  .perturbatrice,  e della  giuditia  ingiuda  matrigna, perciò- 
j /. tom. to',  ch’ella dfcr fuole dell’ingiudc  dilationi  cagione» perita 
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H quali  Cogliono  le  parti  maggior  danno*  da’  giudici, che  da  Giudice  ne- 
nemici  riceuere.  Senofonte  della  Republica  de  gli  Atene-  mico  deU  *" 
fi  fcriue , che  concorreua  gran  moltitudine  all’Areopago  u ' -, 

per  giuftitia  da  tutto’l  contado, e che  molti  erano  à tratte-  . 
nerlì  per  meli  e per  anni  innanzi  d’hauerla  coftret ti , tanti 
erano  i negoci  di  guerra,  di  pace, di  tributi,  e d’altro,  che 
dall’attendere  à por  fine  alle  liti  i Senatori  diftoglieuano, 
dice  però  che  chiunque  haueua  da  fpendere,  da  donare,  c 
da  gittarc  era  primo  ifpedito . fiche  pare  che  la  giuftitia — t 
s’aflomigli  al  Diafpro,perche  ambedue  cagionano  lanità,  Diafpro 
vnone  corpi,l’altra  nella  Republica,perà  come  quella  pie 
tra  non  riftagna  il  (angue  e di  lui  non  rintuzza  l'ardore,  fe 
non  è in  argento  legata, così  fpeflò  non  li  comunica  la  giu  Je  e C1U  e' 
ftitia  fe  nonè  con  doni  accompagnata . Non  potcua  huo-r  Efter.4. 
mo  di  facco  poueramente  velino  entrare  in  corte  d’Affue-t 

10,  così  non  penetra  caufa  ne’ tribunali  fe  non  viene  d’ar- 

géto  e d’oro  coperta.  Efaia  affomiglia  la  giuftitia  alia  cin-  Efai.it. 

O tura, non  folamente  com’io  mi  perlbado/pcrch’ella cinge 
in  mezo,e  nell’huomo  due  parti  adegua  i ma  anco  perch  è 
d’intorno  vgualc,fe  no  forfè  oue’l  peto,  della  borfagiùriri- 
chini  e la  tiri . io  hò  fpelfo  da  vn  canta  vdito  molti  lamen- 
tarli de  giudici  che  facciano  le  caule  ai  caduche  immorta 

11 , e di  temporali  eterne , e le  continòue  febri  de’  litiganti 
con  la  lunghezza  venire  etiche,  & al  fine  farle  fpirare’l  fia 
to  con  aprire  e votare  le  borfe,  & oue  douerebbono  al  prin 
cipio  à guifa  di  fchermidori  dar  loro  ditaglio,&  accertar- 
le elfi  allo’ncontro  danno  fubito  di  punta  alle  vifeere , per 
trarne  il  lecondoiangue  ,e  pare  à coftoro  che  così  de’ mi-  f 
niftri  della  giuftitia  fi  richiamano , che  He  toccaffe  à loro, 

in  breue  fpatio  fine  ad  ogni  gran  litigio  metterebbono,  li- 
mili ad  Affatone, il  quale  per  guadagnarli  gli  animi  de’po- 
poli,fpeffo  fi  vantauache  s'egli  foffe  ftato  Rè  l’harrebbc-» 
in  brieue  vdito  & ifpedito , ma  quando  egli  fu  vicino  per 
vfurparfi’l  Regno, mife  ogni  cofa  loffopra  e vi  perde  lavita. 
dall’altro  canto  fento  i giudici  feufarfi,  e delle  tante  dila-  é 
tioni  dar  mille  ragioni . V diamone  fe  vi  piace  alcune  per 

ricono- 
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^ riconofccrc  tele  ragioni  di  coftoro*  fono  ragioni  òlciife,  P 
e te  le  querele  di  coloro»quereleò  calunnie  fono, 
varie  ogio  La  prima  cagione  della  dilarione  diconoche  può  dall* 
ni,  delle  dila  ifteflc  caute  nafccrc,  perche  fono  dubbie  & hàno  moiri  ca 
pi, e mentre  vno  fitaglia  e tronca, fe  nc  fcuoprono  com’al- 

I l'Idra  di  Lemo moiri, c ciafcheduno  capo  ò articolo  deuc- 
fi  didimamente  giudicare.  Quello  è certamente  vero* 
ma  cheli  potrà  dire  delle  caule  non  dubbie,  ma  chiare^»* 
non  di  più,ma  d’un  fol  capo  ? anzi  di  quelle  che  non  han- 

c.  no  come  i Grand  capo,  di  cui  vedefi  e toccali  l'ingiuftitia 

manifcftamente . Marauigliauali  Solino  e con  ragione»# 
di  vedere  che  i medici  talora  qualch’infermo  abbandona 
no,e  non  ne  vogliono  cura  nèpenliero  prendere,  hauen- 
.f.-  \ dolo  per  difpcrato,c  che  iLegifti  non  ritrouinocaufaniu- 

na  incurabile,per  rifiutarne  il  patrocinio , ma  come  tra’fi- 
lofofi  non  è Hata  fi  ftraua gante  opinione,  comeche'l  Cic- 
.v  i .1..  j0  ftja  fcrmo, che  la  terra  fi  muoua,che  gli  animai  non  fen 

tano^he  la  neue  non  lìa  bianca,  * che  nó  habbia  i Tuoi  firn  Q. 
tori  e partigiani  hauutó,  cosi  non  ècaufa  trà  gliauuocati 
fi  ingiufta  che  patrono  c patrocinio  non  ritroui . 

I I La  feconda  elfer  potrebbe  pei-  comode’  fuperiori,i  qua- 
li non  fupremi  ma  fubordinati  lòtto , c non  poffono , come 
fc  dice  De  mandato  Regio  far  giuftitia,ma  deuono  fecon-  • 
do  la  legge, e feruaco  l’ordine  de  tribunali  giudicare , e fe 
bene  fupremi  & indepédenti  fofieroi  il  più  delle  volte  non 
poflòno  come  i Turchi  ò come  gli  Suizzeri,Ex  arqno  & bo 
no  procedere , per  non  offendere  le  parti , negando  loro  i 
termini  & glifpatij  da’  riti  fotenfi  conceduti,  nialfiraes’c- 
gliauuicne  com’ènOn  di  rado,  cheti  fatto  Ila  dubbio  eie 
cóntradirtioni  delle  parti  bene>&  egualmente  fondare»», 
perche  eglino  non  hanno  come  già  Salomone  riuel aci  onc 
per  poter  dire  taglili  per  mezo,  Diuidatur.Buona  è pure--» 
quella  ragione,  mcntr’cfii  dall’altro  canno  non  s’annoino 
di-daro  vdienaa3drudirel'inforrnatiom,di<leggere  i proccf 

■ fij e uoglimycome  deuono ò ribuffare ,ògaltigare ,ò fu- 
Ipepdetvt  ànoo  c ptiuarc  d’ufficio  quei  Scriuani , Notai  »• 
•c;:o5;t  Pro- 
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R Procuratori,  Auuocati,  Vfficiali,*  checonofconoche tra- 
mano calunnie, c cercano  ingiuftamente  diJationi . 

La  terza  è per  l’iftefli  termini  deila  cagione  yfipnfoIo  del  111 
Ius  comune, maanco  fecondo  la  varietà  de  girati  e delie 
Nationi,comepetere  copiam, appellare, allegar  per  fofpet 
to, produrre  nuoui  articoli , mpinguarc  procelfi , riuedere 
le<aufe,efimili,chedi  fua  natura  lunghezza  di  tempo  ap 
portano  . E però  raccordo  loro  quelche  fcriue  S.  Bernar- 
do ad  Eugenio,  che  guardino  che  i termini  della  giuftitia 
airingiurie&airingtuftitie  non  feruano,chei  palaggi,i 
tribunali", & i banchi  della  ragione  di  eafed  orationi  non  fi 
facciano  fpelonchede’  ladri , e chela  giuftitia  non  ifia  ma- 
fchcra  ò mantello  della  calunnia, con  trentamila  doppiti 
non  dal  Ius  ma  dalla  corrutteIa,non  dalle  leggi , ma  da  gl’  . : \ d t 
ingordi  miniftri, non  dal  diritto  ma  dalla  malignità  delle 
parti  ritrouate.  La  quarta  è per  conto  de’ procuratori  & IV" 
auuocati, i quali  fui  principio  del  piatire  non  pigliano  la_» 

S caufa  per  Io  capo,&  ò per  ignoranza,*  ò per  auidità , ò per 
malignità  la  feauezzano,  onde  poi  malageuolefi  può  più 
ridirizzare, e tutto  che’l  giudice  s accorga  di  cotal  mancai 
mento, che  fa  che  in  piatire  fi  vadi  perlachina,  e potreb- 
be dire  non  hauete  prefo  il  verfo,non  liete  perJa  ftrada_>, 

Ncfcitis  quid  petatis,egli  però  noi  dice,  nè  mehodeue_j,  Matt.20. 
pernon  far  l’ufficio  di  con  (ulto  re  òd’auuocato.ben’è  vero 
ch’egli  è ubligato mentre  del  diritto ò del  torro,deU’inno* 
ccnza  òdclla  colpa  s’accorge  d’ vfare  ogni  diligéza,  c d'im 
piegare  ogni  sforzo, perche  chi  l’hà  fe  l’habbia.&  à gli  au- 
uocati raccordo  il  grande  obligo  c’hanno  di  non  impren- 
dere le  non  giufte  caufe , d’ufare  ogni  diligenza  per  non_> 
ftorpiarIe,di  non  chiedere  inique  dilationi,di  nó  procura- 
re nè  direte  nè  indirette  di  corrópere  il  giudice, lotto  pe- 
na della  difgratia  di  Dio, e di  doucre  fodisfare  per  tutti 
gl’interefli  e danni  per  lor  cagione  venuti . La  quinta  è V 
da  canto  delle  parti,che  fono  molte  fiate  groflòlane,c  non 
fan  dire  il  latto  loro, ma  vorrebbonoche  i procuratori  òi 
giudici  findouinalTero,non  portano  le  fcritture,  non  lì  rac 
cordano  delle  circoftanze , nó  fanno  ridirei  titoli, e le  ra- 
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gioni  c’hanno  alle  cofe,ò  nelle  cofe  che  cercano  .*  E quiui  T 
pure  raccordo  a’  miniftri  che  nó  deuono  da  fe  fingere , ma 
I prendere  quelche  loro  fi  reca  da’  clienti,  e farne  giudicio» 
auucrtendo  ch’eglino  bene  fpeflò  fon  di  fc  ftefli  amati, am- 
bitiofi, angariatori  de’  poueri,  vfurpatori  de'  beni  de’  vici- 
ni,come  Nabot,e  fbrteméteoftinati,  e tutto  che  conofca- 
no  il  torto  c’hanno  pigliano  il  piatire  per  punta  e per  vin- 
V I ccre.Li  feda  perche  cambiadofi  fpeflò  i tribunali  per  con 
to  dcll’appellationi, ò mutandoli  i giudici  per  eflere  flati 
fatti  i primi  fofpetti, l’inaridite  caule  tornano  à rinuerdire, 
e le  vecchie  à ringiouenire, & i nuoui  miniftri  vengono  cq 
nuoue  brame  di  guadagno  à riconofccrlee  rratcarlc.Siche 
i poueri  litiganti  reftano  brulli  e pelati , e fi  verifica  quel 
G iot/.i.  detto  di  Gioellc,fecondo  l’interpreta  Piero  Grifologo,  Re 
fiduu  erucx  comedit  locufla,  & refiduum  locuflx  comedic 
V bi  uchus ,&  refiduum  bruchi  comedit  rubigo , perche  quel 
ch’unolafcia  confuma  l’altro,  ei’auanzo  ches’è  potuto 
faluare  e trarre  dagli  artigli  dell’uno  ,*  vien  grifàto  e bec-  V 
cato  dall’alrro.Ma  torniamo  a’  Giudici  e raccomandiangli 
l’anima, della  quale  fe  non  prenderanno  per  lo  innàzi  mag 
gior  penderò  di  quelche  sgabbiano  per  l’adietro  fatto , e 
pericolo  che  & eglino  in  mal  punto  non  fi  muoiano  c le 
caufe  non  foprauiuano  difperate . 

Cagiona  oltre  alle  cofe  raccóte  l’auaritia  peruerfità  di 
Deut.  i f.  giudicio  per  l’accettatione  delle  perfone,  la  onde  nel  Deu 
toronomio  inficme  quefte  due  cofe  s’accozzano , eflere  di 
Del  non  ac-  perfone  e di  preséti  accettatoti,  quàdo  che  quefto  fecódo 
fem^fe  * ?fe  <IUC^  Pr‘mo  cagioni, Nó  accipies  perfonà  nec  munera,i  pre 
/enti  fano  ifuanire  tutte  le  buone  qualità  fudette, Munera 
excecàt  oculos  fapientu,&  mutant  verba  iuftoru,perIochc 
lud.i  j.  fauiamenteargumentòlamogliediManuedicédojSi  Do 
minusnos  vellet  occidere,  de  manibus  nofìris  holocau- 
ftum&  libamenra  non  fufeepiflet , nec  oftendiflet  nobis 
lise  omnia, cioè  fe  l’Angiolo  i'hauefle  voluto  gafligare.^ 
non  haurebbe  di  man  loro  prefenti  riceuuto.  Ariftoti- 
Je  nella  poetica  fcriuc  che  i Poeti  Arabi  chiamar  foleua- 
noiprcicnti  amati , quandoché  con  quefti  amireflinoi 

giudici 


V 


CINQVANTESIMOSECONOO.  71} 

X giudici  prefi . * E Plutarco  dicech’appò  i Tebani  le  Sta- 
tue de’giudici  vedeuanfi  fenza  mani  pcracccnarc  quefto 
ifteffo . Lodafi  Samuelie  perche  fu  dc’preienti  nemito , e 
Giob  per  ridetto  dice  » Si  adhxlit  in  manibus  meis  macu- 
la, oue  in  vece  di  macula  legge  l'Ebreo  Meum,chc  vuol 
dire  Aliquid , che  perciò  il  Greco  interpreta,  Doron  cioè 
dono,  e per  rifletto  Dauid  loda  e celebra  il  giuflocon-j 
, quefto  titolo,  Munera  fuper  innocentem  non  accepit. 
Nelle  (agre  Canzoni  fabbricali  & ergcfi  vn  Palagio  ch’è 
(imbolo  di  Tanta  Chiefa , oue  tra  l’altrc  membra  vi  fi  met- 
tono l’intcmpiatura  dicipretto,eIc  trauidi  cedro, ligni- 
ficanti, fecondo  S.  Ambrogio,c  Bernardo,  i Superiori, non 
(blamente  perche  perl’vfficioe  per  la  dignità  fono  emi- 
nenti , & à gli  altri  fouraftanno , e debbono  per  la  vita  ef- 
fcre  odoriferi , e per  letterario  leggieri , e non  aggrauare 
i fuddiri , ma  anco  perch’  efler  deueno  incorruttibili  e no 
lafciarfico’prefenti  corrompere,  e per  contrario  fono  da 
Y Efaia  vituperati  quepl'iniqui*,  i quali  Iuftificant  impium 
propter  munera , chaltrouc  chiama  compagni  de’ladri, 
Infidelcs  focij  fòrum  diligunt  munera,  fequuntur  retribu- 
tionem . E fono  da  Michea  a’Macellari  attòmigliati,  per- 
che fcortitanola  pelle , diuorano  la  carne,e  tritano  l’otta, 
Pellem  eorum  defuper  excoriauerunt , comedcrunt  carnè 
populi  mci,&  oflaconfrcgerunt  & conciderunt  ficut  in  Ic- 
betc  & quali  carnem  in  mcdioolhe.  Nell  vedepcrògià 
mai  in  quelli  fegno  di  vero  pencimento,nè  fatto  di  riftttu- 
tione,  forfè  perche  li  confettano  e li  configliano  co’lor  pa- 
ri e ne  vanno , dice  Michea,  à quei  Profeti , Qui  mordent 
dcntibus  fuis , & pradicant  pacem , & fi  quis  non  dederic 
more  eorum  quippiamfantificant  fuper  eum  prafhum,  c 
conchiude  al  line , Principcs  eorum  in  muneribus  iudica- 
banr , Sacerdotcs  in  mercede  docebant , Propheta?  in  pe- 
cunia diuinabant . & è cofa  degna  non  sò  fedir  mi  debba 
diriioò  di  pianto,  il  vedere  igentiliflimi  artifici)  che  ri- 
truouano  per  farli  lenza  parole  intendere , alle  volte  con 
rimetterli  a’feruidori,i  quali  fono  mezani  per  far  corrora- 
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pere  la  più  bella,  * Sconcila  matrona  del  mondo,  qual'è la  Z 
Or/V  giuflitia.  perciò  Ierro  fiferuìd’vn’antitefichcparefcioc- 
am.il.  in  ca,ertèndo  prudétiflima,e’  dilTe,  In  quibus  fit  vcritas,  & 
Exod.  18.  qui  oderuntauaritiam,  doue  meglio  haiirebbc  oppofto 
aH’auaritia  la  liberalità , dicendo  In  quibus  fu  liberaliras, 
&quioderintauaritiam,ma  volle  per quello moftrar^-» 
che  in-  le  ftefll  & in  altri  deuono  odiare  l’auaritia , & à 
fc  ftefli,  &a’Ior  miniftri  por  freno, c come  per  loro  det- 
to haucua  ,In  quibus  fit  veritas,  così  per  gli  altri  dice, 
Oderinc  auaritiam_>.  Talora  vfando  l’aftutic  di  Bala- 
mo  che  mentre  moftrauafi  fchifo  de’prefenti  con  dire, 
Num.it.  Si  dederic  mihi  Balaac  domumfuam  plenam  argento, 
non  poterò  immutare  verbum  Domini , accennaua  in- 
fieme  quelch’egli  haurebbc  voluto.  Ofeà  quelli  tempi 
forte  in  vfo  la  legge  Giulia , e fi  coftumalfe  il  giudicio, 
Repetundarum,  quanti  miniftri  pcrhauer  riceuuto  pre- 
feriti vedrebbonfi  condannati?  Quinci  nafce  ch’anco 
x i litigati  fi  feruono  * d'artificij  per  guadagnarli  il  giudice , A a 
• e farlofi  propitio  con  gli  ami  adefcati  di  prefenti,  ma 
non  di  raro  con  intcntionc  di  coglierlo  c d’accufarlo. 
Siche  l'infelice  giudice  come!  Dracone  di  Danielle  è 
. col  graffo  de’prefenti  prima  pafeiuto  e poi  prefo,  & 
co  della  ^e-  vccilo,  perche  ve  fotto  lapecce’l  pelo  della  finiftra  in- 
tentione  del  donatore , e cofi  và  la  cofa  da  trillo  à po. 
co  buono , e come  fi  fuol  dire  da  Marinaio  à Galeot- 
to , Fatfaque  eli  meretrix  ciuitas  fidelis  piena  iudi- 
cij.  ' 

In  fine  efler  debbono  amatori  della  verità*pcrche  non_j 
perturbino  il  giudicio,  neper  timore,  nè  per  affètto, 
nè  per  verun’altra  paflìone,  chctal'è  la  natura  di  que- 
lle cofe  di  confondere  e di  mettere  foflòpra  il  giudicio. 
Tutto  fw  peruertito  d’odio  quel  giudicio  che  fententiò , 
loan.  t g.  Nbs  legem  habemus , & fecundum  legem  noftram  debet 
mori.Fù  corrotto  quell’altro  per  amore, Parcite  puero  Ab- 
falon,  e quello,  Noluit  contriftare  Ammon.Perciochc  co- 
me l’occhio  non  può  nè  le  molto  lontane,  nè  le  molto  vici- 
ne cofe 


rua, 


Efa.t. 
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Bb  ne  cofe  vedere, “cosi  la  mente  d’amore  tiranneggiata  non 
vede  il  vicino  vitio  dell'amico, e per  l’odio  non  conofce  la, 
virtù  del  nemico, che  perciò  c’infegna  Crifto  che  non  giu- 
dichiamo fecondo  la  villa , Nolite  fecundum  faciem  iudi-  Gian. 
care.Fù  giudicioda  timore  perturbato  quello  che  conchiu  Giou.it. 
Ic.Sidimittimuseumfic,  venicnt  Romani, & toUent  lo- 
cumnoftrum&  gentem,  e d'ingordigia  Umilmente  quel-  -Attor.  «4* 
l’altro  infetto,  quando  il  prefidente  Felice  fpeffo  Paolo 
chiamaua,Sperans  quod  pecunia  libi  daretur . Fu  da  fde- 
gnoconfufo  quello  de’giudici  in  Babilonia  , perloche  au-  n • , 
uertì  beneGeronimo,che  di  loro  non  fi  diceQui  regebant,  Amt  /, 
maquividcbanturregerepopulum-  perciò  Lorenzo  Giu-  Lore*  G,u 
ftinianodiceuachenon deue  la  giuftitia  conoscere  nè  pa- 
dre,  nè  madre,  nè  amico,  nè  faccia  di  niuno . C rifippo  fc-  f 

ce  l’imagine  della  giuftitia  con  gli  occhi  diritti,  alri,&  im- 
mobili perche  non  deue  in  fàccia  di  niuno  mirare,  meglio 
harrebbe  egli  fatto  Tela  fàceua  ancora  monca , accioche 

Cc  non  pigliafle  cofaniuna.  * Io  veggo  che  nella  fcritturail  Deut  21  • 
giudice  e l’dTercitio  della  giuftitia  fpefio  ci  viene  fottono  p'u’u19 
mediftadera,  e di  bilancia  mifticamcnte  lignificato,  e 
ciò  non  fedamente  perche  pefar  deuono  giuftamente , ma 
anco  perche  l’illeffo  pefo  giufto,  tanto  cflèr  deue  per  l’oro 
e per  l’argéto, come  per  lo  piombo  c per  loftagno,  cioè  per 
lo  poucro,e  per  lo  ricco, per  l’amico  e per  l’inimico , per  lo 
nobile  e per  lo  vile,  perlofuoreftierc  e per  Io  Cittadino  n . 
vgualmente, come  comandò  Iddio  nel  Deuteronomio  di- 
ccndo.Nullaeritdiftantia  perfonarum,  ita  paruum  audie-  Leuit.  tg. 
tis,vt  magna,  nec  accipietis  cuiufquà  perfonam,quia  Dei  Prou.  2*. 
iudiciuelè.  Siche  fia  il  noftro  giudice  limile  àquell’Aiot  Ecclci.+z. 
de  gli  Ebrei  ambideftro,Qui  vtraq-  manu  prò  dextera  vte-  1 
batur,  e non  ambifiniftto  facendo  à tutti  torto, nè  per  vno 
finiftroe  per  l’altro  deliro,  facendo  ad  altri  torto,  & ad  J Zft.rnl 
altri  il  douerc,  fiche  pofla  dire  con  Dauide,  Feci  ludicium  fer.2y0.dt 
&iuftitiam,iichc  Agoftino  dichiara  cofi  , che’l  giudicio  tempore. 
rifguardi  fe  ftelfo,  e la  giuftitia  il  proflìmo,  fiche  giudicioche  figpifi; 
fia  l’ vfiicio  fpcttante  al  giudice, e giuftitia  i'iftelTo  che  Ius , 'f0fJer 

X x x x a ch’ad  ria. 
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ch’ad  altri  fi  rende  .*  Remigio  per  giudicio  intende  vna_»  Dd 
certa  difcretione  per  fapcre  diftinguere  tra  la  lettera  e lo 
fpirito  della  legge,  e giuftitia  l’clTecutionc  c la  prattica-» 
dello  fpirito  conofciuto.altri  che  giudicio  fia  la  parte  che 
s’impiega  in  condannare  i rei  , e giuftitia  l’altra  che  s oc- 
cupa in  aflòluere  gl’innocenti,  fiche  Salomone  fe  giuftitia 
donando  il  figlio  alla  madre,e  giudicio  lafciandone  l’altra 
meretrice  priua  • Io  direi  con  Agoftino  auiui , che  Faccrc 
iudicium  fia  rettamente  giudicare,  perche  chiamar  non  fi 
deue  giudicio  fe  non  è retto , così  parla  la  fcrittura  in  San 
Matteo , Relinquitis  grauiora  legis  iudicium , mifericor- 
diam , & fidem,  e nel  Salmo,  Mifericordiam  & iudicium-» 
cantabo  tibi  Domine , & in  Efaia  Expe£laui,vt  faceret  iu- 
dicium & ecce  iniquitas,  iuftitiam  & ecce  clamor,  mafbr 
fe  per  leuare  ogn’ambiguità  v’aggiunfe  ancora  giuftitia» 
perche  non  come  dir  fi  fuole  buono  e mal  giudice , buono 
e mal  giudicio,  dicefi  fimilmentc  della  giuftitiaò  del  giu- 
fto  perche  oue  non  fieno  buoni  *»  non  è giuftitia  ne  giufto.  Ee 
Ma  perche  veggo  che  quello  accoppiamento  di  giudicio  c 
di  giuftitia  è tato  nella  fcrittura  coftumato,  e fi  fuole  a*Pré 
cipi  attribuire,  come  ad  Abramo,  Scio  quod  prxccprums 
fit  fili  js  vt  cuftodiant  viam  Domini,  & faciant  iudicium^c 
iuftitiam.  & à Dauide,  Faciebat  Dauid  iudicium , & indi* 
tiam  omni  popul  o . & à Salomone,Conftituit  te  Regem_» 
vt  faccres  iudicium  & iuftitiam, però  fon  isforzato  à dir  di 
più , che  Facere  iudicium  è con  rettitudine  giudicare , & 
facerc  iuftitiam  è giuftamente  dTeguire,quelchc  se  retta- 
mente  giudicato, fiche  ciafcuno  habbia  conforme  al  meri- 
to premio  ò pena,percioche  fon  molti  giudici  che  conos- 
cono e ftatuifeono  il  retto , ma  non  hanno  per  cfleguire 
nerbo,a’quali  è detco,Noli  fieri  iudex  nifi  valeas  irrumpc- 
re  iniquitatem.l  Geroglifici  fignificauano  il  Prencipe  per 
vn’occhiuta  bacchetta, limile  per  auuentura  à quella  che 
fù  à Geremia  moftrata,Virga  vigilantem  ego  video, quale 
ora  è flefsibile  per  la  moderatone  dell’equità, come  lopra 
di  mente  del  Filolofo  se  detto,  & ora  ferrea  & inflefsibilc 

per 
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F f per l’elfccutione del  gaftieo, * Reges cos in uirga  ferrea* Sai.», 

& tanquam  va s figuli  confringes  eos,  ma  Tempre  elfer  de- 
ue  vigilante,  perche  come  chi  giudica  e non  clfcguifceè 
vigilante  ma  non  è bacchettatoti  chi  cfl'eguifce  fenz'ha- 
ucr  prima  vigilato  e bene  esaminato  le  caufc  è bac- 
chetta ma  non  vigilante , e perciò  faffi  vedere  ad  ora  ad 
ora  dar  bullonate  peggioche  da  cieco  . dirò  anco  meglio 
che  Oauid  giudicio  e giuftitia  accoppia,  e dà  la  preceden- 
za del  luogo  al  giudicio,  perche  la  giuftitia  deue  hauere 
per  ifcorta  il  giudicio  e feguitarlo, fiche  la  guida  e la  rego- 
la della  giuftitia  non  fia  (blamente  la  podeftà , e i’huomo 
comandi  ò faccia  quefto  ò quello , folo  perche  hà  podeftà 
di  farlo , fu  parola  d'iniquo  giudice  quefta , Potc(latem_> 
habeo  dimittere  te  & crucifigere , nè  fia  guida  la  loia  vo- 
lontà , fiche  cofi  faccia, perche  coli  vuole, il  contrario  dif- 
(è  Crifto  , Non  pollimi  à me  facere  quicquam , ficut  Gioan.  6. 
audio  &iudico,  come  fedir  volelle,  fecondo  interpreta 

G g Ambrogio , * non  il  mio  volere  ma  l’opere  tue,  ma  le  leg-  -^OT^r*  ePm 
gi  ti  giudicheranno,  & ti  condanneranno , delle  quali  io  20é 
fon  cuftode,e  giudico  come  odo  non  come  voglio. dun- 
que l’elTamina  & il  giudicio  preceda  la  giuftitia  e la  fenten 
za , e dicali  con  verità , Feci  ìudicium  & iuftitiam.  Scorgi  Salm.  1 1 8. 
con  quanta  maturità  di  giudicio  venne  Iddio  alTelTccu- 
tionc  della  giuftitia  contra  quei  trilli,  Defccndam  & vi-G«*./l. 
debo , ilche  vuole  Grifoftomoche  fia  detto  per  la  tanta_> 
chiarezza  che  del  fatto  ricercaua,perloche  Giob  dice,cau 
fam  quam  ignorabam  diligcntiflimè  inueftigabam-  In  fom  Giob.29. 
maadopriuifi  in  guifa  il  giudice  che  col  mezo  del  giudi- 
cio la  fua  giuftitia  moftri,e  s’cgliè  giudo, quà  mirino  tutti  i 
fuoi  péfierijch  c quel  che  diccSalomone , Cogieationes  iu  Prou.  12. 
fiorii  iudicia.E  per  fornirla, Pilato  che  fui  principio  fu  buó  Giou.  \X. 
giudice  & al  fine  iniquo, moftrò  prima  la  necefluà  deila  ve  £°.0!}.c  *W- 
rità  in  vn  giudice, inuelligàdo, Quid  eli  veritas?cpoi  la  po  dice  Jpi’b- 
ca  cura  che  coftuma  di  hauerne  có  partirli  e non  attedere  to  fu'i  poti- 
la rifpofta,&  il  cattiuo  coftume  de  gli  iniqui  giudici  c'ha-  ciP‘a 
uédo  fpelfo  la  verità  chiara  , l’intricano  e 1 inuilupano, co- 
me egli  c’hauédola  auàti  l'abbandona , e fuori  fon  và  à gli 
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. v Ebrei,*  fiche  hanno  gràbifogno  di  pregare  continouamé  Hh  • 
te  Dio  per  fé  fteffi,enoiconeffic  percflicon  quelpriego, 
Salm.jx.  Dcus  iudicium  tuum  Regi  da  , & iuftitiam  tuam  filio  Re- 
gis, perche  nè  Cielo  fi  bruno  fenza  (Ielle , nè  giorno  fi ca- 
Qpaliri  liginofo  fenza  fole,  nè  notte  fi  profonda  fenza  lume,  nè 
brutte  del  fpelóca  fi  orribile  fenza  fpiraglio,nè  animale  fi  cicco  fen- 
mondo  f«-  za  vifta,nè  finalmente  Inferno  fi  fpauenteuole  priuo  d'or- 
aa  giuiticu.  jjjneje  colmo  di  confufionefarrcbbe,  quàtoqueft’Vniuer 
fo  difordinato, turbato, fccllerato,  & empio  fenza  la  verità 
della  giufiitia , auuenga  ch’ella  fia  viuo  ordine , animato 
goucrno,  e fenfata  ragione,  non  che  occhio,  ftclla,  luce,c 
loie  de  gli  huomini,e  del  mondo, e non  altrimenti  che  cor 
rotte  d vna  qualche  gentile, e nobil  pianta  le  radici , veg- 
gonfifubbito  marcire  i frutti , languire  i fiori,  inbiancar- 
fi  le  fiondi. e feccarfi  ogni  fielo,&  ogni  tronco , coli  man- 
cando la  verità  della  publica  giuftitiajceffarcbbono  fenza 
dubbio  alcuno  ne*  Senati  i giudici),  nelle  Città  1 antiche 
cófuetudini, nelle  Prouincic  la  fignoria*  delle  leggi, ne’Re  li 
gni  lo  fiabilimento  de  gli  ordini , nc’gouerni  l’vbbidienza 
de’popoli, nelle  moltitudini  la  pace  , e la  concordia  > e nel 
mondo  I’dTere,non  che  la  perfettione,  venuto  à guifa  d v- 
na  feluaggia,e  rabbiofa  fiera,  non  d’vnghic , e non  di  fan- 
ne, non  di  punta, nè  di  corna,  ma  di  frode , e di  violenza^ 
armato- e pereffere  fi  necelTariaà  glihuomini  la  verità 
della  giuftitia,  ferrò  l’alta  prouidenza  di  Dio  qualunque 
vfeio , ond’ella  abbandonata  come  di  fe  indegna  la  ter- 
•V  ra  fcampar  poteflTe , e volarfene  à guifa  d vn  altra  Afirea 
in  Cielo,  c ciò  fece  con  tanti , e fi  gagliardi  ripari , con 
inchinatione  di  natura, con  prontezza  d’affetto  , coftu* 
me  di  confuetudine , obligo  di  legge , (limolo  di  pena-» , 

• fperanza di  premio, efficacia  di  dottrina, forza dilluftre 

effempio,  c finalmente  co’l  fuo  Incarnato  Verbo,  che 
l’infegnò  molti  anni,  & in  fe  fteffo  n’cfprefle  vnviuo,c 
i naturai  ritratto,  non  è fiato  dunque  gran  fatto  fe  noi 

habbiamofpefoqualchepocodi  tempo  per  dirne» quan- 
do per  fuo  mantenimento  habbiano  i Santi  > e l’Incarnato 
Verbo  fparfo  il  fangue . 
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Doppo’l  giudicio  publico  fiegue’l  * priuato  ad ogn’vno  Del temera- 
toccante,oue  pure  richicdefi  verità  di  rettitudine,  affin- rio giudici» 
che  non  fia  temerario  giudicio  , qualunque  volta  fenza 
graue  fondamento  ò (ufficiente  ragione  con  Ieggierezza 
1 huomo  fi  determina  à giudicar  male  del  proffimo , & ad  \ ‘ 
interpretare  in  finiftro  gli  altrui  fatti , percioche  quando 
à noi  dell'altrui  malitia  non  conili,  (limarli  dobbiamo  buo 
ni , e mentre  ehe’l  fatto  è dubbio  interpretare  fi  deuc  in_» 
buona  parte,  perche  il  giudicio  noftro  non  fia  mendace, 
temerario>&  ingiufto,  dando  ad  altri  quelche  non  deue, 

& ad  altri  ritogliendo  il  douuto.  Sono  oggidì  gli  huotni- 
ni  à due  mali  fortemente  inclinati  c pronti , vno  è cer- 
care curiofamente  e l’altro  c temerariamente  giudi-  ^uòmini 
care  i fatti  altrui , diche  con  gran  ragione  marauigiiafi  cercare  e—» 
Grifollomo  dicendo, che  s’Iddio ci  haueffe dato  precetto  8rt,dicare  l* 
d’andar  cercando  gli  altrui  fatti , ci  fareffimo  ragioncuol- aItrm  Vlta‘ 
mente  della  durezza  e della  malageuolezza  di  cotal  pre- 
cetto richiamati , *8c  ora  per  vbbidireal  Demonio  ogn'vn 
ritruouaageuol^zzac  diletto  in  cercare  di  fapere  la  vita 
& i fatti  altrui , cc  i foriamo  ( come  dice  Damiano)  fimili  P-.Damia- 
al  Lince , che  mentre  riguardiamo  l’altrui  cofe  delle  no-  n°  rulla—, 
(Ire  ci  dimentichiamo,  com’egli  guardando  in  dietro  di  '/Al- 
quanto gliera  auanri  s'oblia . però  ciò  non  è detto  per  gli 
Superiori,  ch’eficr  deuono  vigilanti  per  fapere  i fotti  & i 
misfitti  de  (udditi,  quando  che  loro  dica , Probatoreiru,  Gerem.6 . 
dedi  te  in  populo  meo  robuftum  , & feies  & probabis 
via  eorum,ilchecosì  ghio  fa  e dichiara  Ifidoro,  Sacer- 
dotes exquirerc debent  peccata  populorum , & fogaci  fo-  lJildoro  ntl 
Jicirudine  vnumquemque  probare,  iux#  teftimonium_>^' 
Domini  ad  Hieremiam,  & (crutari  quandoque  minima, vt  cap 
perline  maiora  cognofcat , come  in  Ezecchielle  prima  fi  Ezreh.t. 
fa  vn  vlcio c dipoi  per  lui  fi  fcuoprono  le  pcfltme  abomina  C ìrèg  nella 
tioni,  Leggi  Gregorio  nel  Paftorale  . l’altro  è che  giudi- Par-  M 
chiamo  d’ordinario  le  cofe  vedute  e fapute . pajì.c.io. 

Et  rtos  in  vitium  credula  turba  fumut  jfb  dt 

cofa  ben  degna  di  ftupore,  come  Lorenzo  Giuftiniano  au-  (oiitar 

uifa 
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uifa  ch’eflendo  fi  profondo  il  cuore  * ddl’huomo,  che  M a* 
dall’huomo  ifteflo  non  è fenza  lume  particolare  penetra- 
li io.  10  » Lucerna  Domini  fpiraculum  hominis  ( cioè  Io  fpirito) 
s.Greg.nel  qua  inueftigat  omnia  fecreta  ventris  , il  che  S.  Gregorio 
h 3. parte  intende  per  ladiuina  ijluminatione,  fi  profondo c’1  cuore 
del pa/i.c.  ch’iddio  lofe  reca  à gloria  poterlo  intendere , il  che  non_» 
y potrebbe  s’egli  non  forte  ftato  il  Creatore  di  luì , e perciò 

S ilrn  1 L>auid  prima  dice , Qui  finxit  figillatim  corda  eorura , c 
Sabati s.  Poi  fogg' unfe , Qui  inteiligit opera corum , com’altrouc , 
Semitam  meam  & funiculum  meum  inueftigafti,ma  v’ag- 
giunge, Tu  formarti  me.  gran  difficoltà  è in  faper  cono- 
lcere  le  le  parole  d’vn  ifpiritato  fono  di  lui  ò del  Diauolo , 
poiché  d Wifterta  bocca  vengono , ma  molto  più  difficile 
è fapere  fc  i propri  penficri  fono  dallo  fpirito  ò dali’huo- 
mo,  onde  nella  Chicfa  ve  il  dono  della  difcretionc  de’Spi 
riti  dallo  S pirito  Santo  comunicato , col  quale  fi  rompe  il 
muro  de’piu  rimoti  foggiorni  del  cuore  umano . è dunque 
gran  marauiglia  che  non  potendo  i’huomo*  penetrare  ne  No 
gl’intimi  cantoni  di  fe  rteilo , voglia  andar  feoprendo  i fc- 
greti  altrui,  & ingannandoli  fi  Ipclfo  nelle  proprie  cofe, 
peni!  di  doucr’eflere  giurto  giudice  dell'altrui,  & hauendo 
Sa/m.iS.  fi  deboi  vifta  per  mirare  le  fue  da  vicino , Peccata  quis  in- 
telligit  ? gli  balli  l’animo  di  feorgere  l’altrui  da  lonta- 
no, edouendo  pregare  tuttora  Ab  occultis  meis  mun- 
da  me , non  fi  ricordi  di  celfare  Ab  alicnis,  c dire.  Ab  alic- 
_ nis  parce  feruo  ruo  . Vitio  con  gran  ragione  fi  afpramcn- 

om 'l*  redall’Apoftoloriprefo  , Tuquises,quiiudicasalienum 
feruum?Domino  fuo  ftat  aurcadit,edaCriftofi  ftretramé: 
Eecif’  te  v'euto>  Noiij^iudicare  vt  non  iudicemini , pcrloche  il 
7 Corinti  ^aufo  dice,Priu(quam  interroges  ne vitupcrcs quemquà, 
ilnivnt  oue  nel  Greco  ftà,  Exctafis,cioccxquilieris.  Cinque  ra- 
Cmquc  ra-  gioni  adduce  Paolo  in  breuirtime  parole,  per  indurci  à fug 
flenejcf  dal"  g‘re  quello  vitio.La  prima  perche  lire  pendente  non  fi  de- 
temerario  ue dar lènrenza,Nolire  ante  rempus  iu  Jicare.La  feconda 
giudicio.  perche  fiamo  giudici  incompetenti , nè  rocca  à noi  dar 
Temenza  ma  à Dio , Quoad  vlque  veniat  Douiinus . La_» 

• terza 
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Op  tenia  perche  le  caufe  non  fono  manifefte,*nè  produtti  i ccf 
ftimonimè  publicati  i procedi,  ilche  tutto  fhraffi  nell*  eftre 
mo  giudicio, Quando  illuminabit  abfcondita  tenebrarura.  t.Cor.+ 
La  quarta  perche  non  fon  dati  fuori  i pareri  , & è ne-  n 

ceffario ch’intorno  le  caufe,  i configli  con  l’infòrmatio* 
ni  fi  veggano,  ilche  pure  faraffi  al  fine, quando  Reuelabit 
confilifcordium.La  quinta  perche  ora  non  polfono  clTere  ^ 

tutti  i giudicij  etiandio  buoni  elfeguiri,  ma  al  fine, Et  tunc 
laus  erit  vnicuique  à Deo . Se  cerchi  onde  è in  noi  tanta 
prontezza  & inchinatone  à quello  vitio?  rifpódo  eh  ella 
da  quattro  capi  viene.  Il  primo  è’I  troppo  e difordinato  Quattro  ca. 
amore  di  fe,  per  lo  quale  l'huomo  è nelle  fuc  cofc  negligen  P*  on<k!  nf- 
te , & à fe  llelfo  indulgente, che  fe  così  non  fofle^’occupa- fce  11  giudi’ 
rebbe  egli  nelle  fuc,c  l’altrui  lafciarebbe . perche  a chi  hà,  Cire‘ 
come  dice  Climaco  il  defbnto  in  cala,  non  fa  mcflieri  che  C lim.gr a- 
vada  à piagere  in  cala  d’altri,  e quello  amore  è quello  eh’  du.  i o. 
ogni  giudicio  difturba  e corrompe,  e se  per  l’vmane  leg- 
gi vietato  che  gl’intrinfeci  amici  de’litiganti  per  teliimo - 
Pp  ni  in  giudicio  non  fi  riceuano,  ilche  è ofleruato  nelle  fcco-  - • 
lari , & Ecclefialtiche  caufe , affinché  per  amor  dell’ami- 
co non  s abbaglino, e fe  lleffi  & il  giudice  ingannino , e fe  ■ 

1 amor  dell  amico  ò icema,  ò alconde,  ò toglie  affatto  la_» 
fua  colpa,  quanto  più  l'amor  di  te  il  tuo  giudicio  contra  tc 
ftelTo  potrà  offùfcare  & ingannare?il  fecondo  è’1  gran  ma-  , 

camento  di  carità  verfo’I  prolfimo , perche  amandolo  no’l 
giudicarcmmo  finillramcnte , onde  gli  Apolloli  ch’erano 
tra  fe  con  sì  forte  vincolo  di  carità  vniti,  quando  vdirono 
quelle  parole, Vnus  ex  vobis  me  traditurus  eli , non  corfe-  Gita.  n. 
ro  con  la  mente  à giudicare  vno  contro  à l’altro, ma  più  to-  Greg.  mi  '■ 
Ilo  ciafcuno  di  fe  flelTo  dubitàdo  , diflc  Nunquid  ego  fum  di  mor. 
Domine?e  S.Gregorio  notò  la  modeflia  di  Giobe,ch'elfen  c 6: 
do  padre  e giufto , & ordinatamente  amante , non  fi  de-  G,ob  u 
terminaua  à fentire  male  de’figliuoii , ma  dubitaua , Ne 
fòrte  peccauerint , e metteuafi  col  fagrificio  in  ficuro . Il  . 

terzo  è 1|  malitia,  perche  come  dice  Calfiano,Signum  eli  CaJT.  colla. 
anima;  nondum  purgata;,  & ijfdern  vitijs  fubiacentis , qui  / t.c.ig.  '■ 

Yyyy  in 


7»  DISCORSO 

in  alicnis  defoflibus  eli  rigidus  iudcx,*  hxc  ncc  perfc&to*  Qq 
nemcordis,  nec  charitatis poteri t habere.  perche  vero 
quel  che  comunemente  fi  dice  , Quicquid  rccipitur,per 
j yi.tt'  moduro  recipicntis  recipitur , e quel  eh  c fcritto  in  Eller  , 

Ex  fila  natura  alios  xftimantes . di  quella  fofpettofa  ma* 
litia intende  Agollino  quell'opprobrio  che diir&Dauid, 
Salm.iit.  Aufer  opprobrium  meum  quod  fufpicatusfum.Ilqliatroè 
vna  gran  malignità , Se  vn  perfeguitare  il  proffimo  con  di* 
uina , non  con  humana  vendetta , perche  l’vmana  alle  co* 
fe  intcriori  non  penetra,  di  che  fi  duole  Giob,  Quare-# 
Giob.  i <).  perfequimini  me  ficut  Deus?anzi  non  è diuina.perchc  Id* 
dio  non  giudica  lanterne  cole  temerariamente , poiché  le 
conolce  e vede , ma  è diabolica  ,auucngachc  il  Diauolo 
non  conofccndole  fi  precipiti,  e con  temerità  fi  riTolua, 
come  pur  egli  fece  con  Tinello  Giobe,  quando  dille,  Nun* 
Giob  t.  quid  frullra  timer  Deum  ? Qui  mi  fi  potrebbe  opporre 
i.Cor.i.  quelche  fenile  San  Paolo  a’Corinti,Spiritualis  homoom* 
Come  i’m-  nia  diiudicat, * per  lequali  parole  par  ch’egli  à’virtuofi&  Rr 
11  giudi  non  vieti,  ma  conceda  il  potere  di  tutti  giudica- 
rlo lofpi  re  . il  qual  dire  come  parc’habbia  due  elforbiranze  di  te- 
stuale giu-  mcrità  ed’ingiullitia , perche  taThuoino  giudica  tutto, 
dua  tutto.  e giudica  non  elTendo  giudicato  , cosihà  due  difficoltà, 
alle  quali  rifponderò  , fe  prima  porrò,  e dichiarerò 
Ber.  fìrm.  vna  regola  per  gouernarci  in  limili  giudici),  & è que- 
*o  fopr.la.  Ha  , Che  fà  mellierc  per  ben  moderare  il  giudicio  lèr* 

C ant.  uirfi  della  regola  di  San  Bernardo,  e d’altri  Santi, che 

Regola  per  qUelfoperc,  che  par  c’habbino  qualche  fembianza  ò fo* 
rare  il  giudi  *petto4t  male , o noi  le  lodiamo  ptr  lattioni,  o perlm- 
eia  tentione,  ole  fremiamo  con  la  tentatione.  Per  Tattioni 
Agofc.  nel  c0ij  t perche  fumane  operationi  per  quelche  à quella 
fer.zoi  de  pr0poÒ.co  * appartiene  fono,  fecódo  fant’ Agollino, di  due 
s giudicate,  ò da  giudicarli,  dillincione  prefa  da  fan; 

Due  forti  d*’  P-*olo  , Qjorundam  hanno u in  peccata  manifella  funt 
opere.  prxcedentia  ad  iudicium  , quofdam  autem  fubfequun-i 
Lotta.  i*b.  tur,  limiliter  fiudi  bona  moniteda  funt , & que  |Iiter  fc 

e viujò . abfcondi  non  podant  * ilche  Lorenzo  Giudinia-.. 

•3*  „ 
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$f  no’ cosi  dichiara,*  Alcune  opere  fon  da  fc  fteffe  e di  Tua 

natura  cattiue  , come  la  fornicatione ,‘  l’ebbrezza,  la  ca-  • 
lunnia,rvfura,ela  bugia,  e giudicare  quelle  per  male  non 
è temerità, elTendo  elle  da  fe  fteffe  giudicate, e dalla  legge 
condannate, & in  quelle  pure  quattro  cofe  far  fi  vogliono, 
differenza  trà’l  vitio  c la  perfona , paragone  tra  fe  e quel  O.®*1®*** 
peccarore,rendimento di gratie perfe fteffo , & oration*-,  n°gf£ 

per  lui.  Siche  ti  difpiaccia  il  vitio  non  la  perfona, alla  qua-  dicare ròpe- 
ledei  compatire^  lodare  tri  tanto  Dio  che  t’hà  protetto, 

«non  t’hà  lafciaro  fimilmente  cadere, e pregarlo  come  di-  M“C' 
ce  Bonauentura  che  fi  degni  quella  perlona  dal  peccato 
liberare . Altre  lon  opere  ambigue  e non  fi  sa  con  qual'ani  < 

mo  fieno  fatte , come’l  vedere  vn  che  magni  in  giorno  di 
digiuno,  ò vna  Giuditta  ornata , & in  quelle  fi  deuc  fchi- 
uare  di  fare  determinato  giudicio,maffime  quando  la  pcr- 
iòna  fia  fconofciuta,ò  dì  buona  riputatone , perche  quiui 
il  male*  il  peccato  farebbe  graue,e  potrebbe  effere  che-» 

T t tu  folli  vn  di  quelli,*  Qui  dicunt  bonum  malum,&  malum  Nauar.  c. 
bonum . Per  l'intentione  così,perch'effendo  ella  à noi  oc-  »*•»«•  9- 
culta,è  forza  che  il  giudicio  che  di  lei  fi  fà  fia  temerario  & 
vfurpato,  quando  che  s’ufurpi  il  giudicio  di  quelle  cofc_j  , 
nelle  quali  non  s'hìauttorità  veruna, per  effere  folamente  r\ 

al  diuino  giudicio  loggette,  ò fieno  di  fua  natura  occulte, 
come  i penfieri,  Prauum  eli  cor  hominis  & infcrurabile,  & Gerem.  tj. 
quis  cognofcet  illud?  Ego  Dominus  fcrutans  corda  & pro- 
bans  rertes, corda  cioè  rintétione,rencs  cioè  la  dilettatio- 
ne, che  pure  è incerta  com’appare  inEller,la  quale  di  fùo-  E/Je r. 
fi  vagamele  s’ornaua,  e di  détro  ne  prendeua  fommo  dif- 
piacere.però  fi  marauiglia  Cafliodoro  c’hauendo  il  Profe- 
ta  detto  Corda, &Rcncs,foggiunga  folamente, Qui  faluos 
fàcit  reèlos  corde, e non  v’aggiunga  ancora,  Rcdos  reni- 
bus, à che  rifponde,che  baflàua  chiedere  d'effere  nella  par 
re  fuperiore  liberato, perche  anco  s’intendeffe  dell’inferio- 
re,ò  come  dice  S.Tomaflò, perche  la  rettitudine  riguarda 
il  fine,  & àquefto  è l’intentione  indiritta  ,ond’è  bifogno 
eh  ella  fia  retta, quando  nelle  reni  folamente  il  fenfiblle-»- 
c Yyyy  a diletto 
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diletto  rifieda . * O fieno  occulte  à noi, quali  fono  i futuri  V.H. 
Fr-  ^ contingenti  à Dio’folamentc  palcfi , Anuntiate qu*  ven- 
J * tura  funt  in  futurum,  & diccmus  quia  Dij  eftis  vos . Onde 
nó  iftà  à noi  penfarc  e giudicare  quale  cialcuno  efler  deb- 
ba per  l’aucnirc,  ch’ora  buono  o malo  fia,  ilche  folamcntc 
•Aeofì.  nel  j s’appartiene, leggi  quella  dottrina  ne’Santi  Agolti- 

lib.2.defer  nocToma(To.  Finalmente  potralfi  feufare  l’attione  fo- 
mpn.  Do-  r ctta  CQn  ja  veemenza  della  tentatione  , così  s’egli 
Tram  V: , qucft’huomo  hà  fatto  fi  gran  inalerebbe  effere  Hata  trop- 
q i ar  x po  gagliarda  la  tentatione , quando  che  la  grauezza  della 
tentatione  e l’acutezza  dello  (limolo  al  peccare, feemi  co- 
S.Tom.r.  i m’infegna  S.TomalTo  la  colpa , pcrloche  egli  pruoua  che  i 
q.7yar.s.  peccati  fpirieuali  tono  come  tali  più  che  i carnali  grauij 
perche  hanno  i carnali  (limolo  piu  ardente,  cioè  la  con- 
cupifcenza  della  carne  àgli  huomini  ingenerata,  tutto- 
ché da  l’altro  canto  fia  la  dottrina  d’ Ariftotile  vera»  cioè 
lArìft.  nel  che  più  fia  difdiceuole  e brutta  cola  effere  della  fenfuale-» 
ILj.Ethie.  concupifcenza,*che  dell’ira  ò dell  ambitione  incontinen-  X ^ 
e.io.&  lì . lCj  elTendo  quel  vitio  più  belliale,&  hauendo  men  dell  v- 
7,e,6‘  manoedclragioneuole  che  quello»  che  pero  reca  come 
dice  Gregorio  maggior  infamia. 

Gre*,  nel  Or  vengo  al  doppio  dubbio  già  propollo , che  parche-* 
li.  j t .mor.  facciano  le  parole  dell  Apollolo  di  su  dette,  &adambc- 
e-j  i.  & h.  due  alcuni, tra  quali  e Grifollomo,fodisfanno , con  dire.^ 

3. e.  1 1-  ch’egli  parli  dell’huomo fedele,  ilquale  col  lume  della  fe- 

de può  dar  giudicio della  verità  delle  cofe  ch'egli  crede, 
e della  talfità  della  credenza  de  gl’infedeli , della  dignità 
della  Crilliana  legge,e  della  viltà  c bruttezza  di  tutte  1 al 
tre, perche  Redlum  eli  iudex  fui  & obliqui.  Et  altri  comu- 
nemente con  S.TomalTo  fentono, ch’egli  parli  dell’huomo 
fpirituale  c’hà  illullrato  f intelletto  & ordinata  la  volontà, 
che  fono  quelle  due  cofe  che  à gli  fpiriti  incorporei  1 alfo- 
migliano,e  perciò  può  delle  cofe  fpirieuali,  alla  falute  ap- 
pertenenti  dar  giudicio  retto, come  ch’egli  ben  fia  difpo- 
(lo  à farlo  in  quella  guifa  ch’altri  dice  che  non  l’infetto  gu 

fio  d’vn  febricitantc,ma  il  bene  affetto  dvn  fanopuoda$ 
t giudicio 
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Yygiudicio  de'faporij'c  de’pefi  non*  vn  debole  ma  vn  forte,  e 
delle  cofe  fenfibili  nò  vn  che  fogni  ma  che  vegghi,  c delle 
fpirituali  noi  fenfo  ma  la  ragione , perche  l’inferiore  non 
può  vn  fuperiore  giudicare,  nel  fenfo  fi  può  intromettere 
in  fpirituale  oggetto,  ma  (blamente  la  bene  ordinata  & il- 
luftrata  ragione.  Però  S.Bonauentura,  che  fàlìfteflòdub- i™**™”'* 
bio,  rifponde,’che  non  fi  dà  per  le  parole  di  Paolo  licenza  %uamor. 
ad  alcuno  di  giudicare  ò di  condannare  il  profilino,  ma  di-  e . , ó.  Tom. 
cefi  folo  che  ìhuomo  animale, carnale  e terreno  nò  è del-  2. 
le  cofe  fpirituali , e de’fegreti  della diuina  fapienza  capa- 
ce, lo  fpirituale  sì,  egli  è quello  ch’ogni  cofa  giudica, & in 
qualunque  creatura  con  acutifiimo  occhio  della  mento» 
dalla  fede  ilIuftrato,sà  difccrnere  i fegrcti  della  potenza , 
fapienza,  e bontà  diuina,  e Dio  in  ogni  cofa  ritrouaro» 
fiche  conchiudo  che  la  parola  di  Paolo  non  dà  licenza,  nè 
1 allenta  al  temerario  giudicio  le  redini, ma  è affettuo- 

fa , c c’infegna  à difccrnere  in ogn' vno  le  diui-  f 

Z z ne  grandezze, *&  à ritrouare  in  ogni  cofa 

Dio, che  per  altro  c Paolo, e tutti  gli 
altri  Santi,e  Cri  fio  medefimo 
; fi  brutto  Se  iniquo  vitio 

* grandemente  bia- 

, • limano,  e 

Teucramente  condannano 
egaftigano. 
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Della  verità  della  dottrina , ! 
e della  vita.  . 

- &&&V9 


ECCE  ENIM  VERITATEM  DILKXISTI. 

L fauio  filcn  t io  e l’accorto  parlare  non 
arriuano  all’alto  merito , nè  all’onora- 
to titolo  di  criftiana,*  òdi  morale  vir  B 
tù,fc  con  prudente  verità  e con  difcrc- 
to  fapere  r.on  s’accompagnano.  E cer- 
to e (ingoiare  beneficio  di  Dio,  e virtù 
rara  d’un’huomo  J’hauerc , come  già 
difle  Biante,  gratia  nel  tacere, & efficacia  nel  parlare, 
virtù  eh  a gli  huomini  il  Cielo  col  mezod’una  diferetae 
prudente  verità  largamente  comparte,  affinché  tacendo 
l’huomo  non  (iavn  mutolo  (limato,  e parlando  non  fia 
tenuto  vn  matto,  tacendo  non  impedilca  gran  bene, e 
parlando  non  (luzzichie  dcfti  graue  male,  tacendo  non 

{>aia  all'altrui  peccato  indulgente  c confentiente , e par- 
ando non  efafperi,  & ifdcgni  il  peccatore,  tacendo  non 
habbia  in  bocca  vn  colpeuole  non  che  duro , & amaro 
morfo,e  parlando  non  habbia  piùd'vno  (limolo  a’fian- 
chi  troppo  ardente,  Se  indiscreto  . Et  è bene  il  doue- 
re , che  come  due  cole  fono  che  fanno  gli  huomini  dalle 
beftie  differenti , la  ragione  e la  fauella,cofi  tra  gli  huomi 
ni  gli  vni  louralUanno  à gli  altri, e coi  beneficio  del  ragio 

neuolc 


La  «ialiti 
del  mencio 
e dal  parla- 
re dell'huo- 


tno. 
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C neuole,*  & opportuno  parlare,  tutti  fopra  facciano , fi  che  » •-> 

il  parlare  non  (blamente  facci  de’  paefi,  dell'inchinationi, 
e de  coltami , ma  anco  del  più  e del  meno  ragioneuole 
differenza . Per  la  cui  degna  & efficace  portanza  vn’Apo- 
ftolo  artomigliò  la  lingua  ad  vnffeno,|con  che  i più  rab- 
biofi leoni  li  domano , & i più  indomiti  caualli  piaceuol- 
mente  s addeftrano.  & ad  vn  fuoco  quantunque  picciolo 
che  non  è fclua  fi  grande  nè  bofeo  fi  folto  nè  colto  fi  lar- 
go , nè  campagna  fi  fpatiofa  che  in  breuirtimo  (patio  non 
incenda,  s’a  tempo  non  vi  fi  ripara  e prouede.  Ma  come 
1 huomo  feruir  fi  debba  della  lingua  tacendo,  ò parlando, 
come  della  fauella  col  faggio  magiftero  della  prudente 
verità  tirando, o allentando  le  redini, fiamo  giàinftrada 
per  dirne  , fotto  titolo  della  verità  della  dottrina.  Ch’c 
1 altra  verità  à Diodiletta , & iochiamodi  dottrina,  non 
perche  debba  al  prefente  decorrere  córro  a quelli  ch’infe 
gnano  errori , e feminano  fi  corrotta  Temenza , onde  ger- 
D moglino  poi  Tcrefie,*ma  per  rifpetto  di  quelle  verità, che 
fcambieuolmente  deuenfi  inTegnaree  feoprirei  cattoli- 
ci , fenza  punto  diffimularc  il  male  gli  vni  de  gli  altri , la 

3uale  tutto  che  communemcntc  à tutticonuenga,ènon- 
imeno  più  de*  Prelati , de  Sacerdoti , Confeflori,  e Pre- 
dicatori, de  capi  di  famiglia , de’padroni  di  famigli, e de’ 

Siggnori  di  vaffalli  propria , i quali  effer  deuono  (òpra  !c 
greggie  alla  lor  fede  commeffe  vigilanti,  come  oueiii  che 
hanno  per  effe  da  rcndereà  Dio  (fretto  cento , e de’  quali 
Iddio  comedi  bocca  per  intimare  à gli  altri  il  Tuo  volere 
feruefi , che  perciò  il  Romano  Clemente  chiamò  i Sacer- 
doti bocca  del  Signore , e per  quel  eh  e fcritro  in  Mala-  , , , 
chu,  Labia  Sacerdotum  cuftodiunt  feientiam . perloche  *• 

brillo  quella  condufione.  Qui  vosaudicmeaudit.  Lue. io. 
Qui  vos  fpernit  me  fpernit. 

Però  in  tre  maniere  fi  può  arriuareà  ben 'praticare  la  intremanie 
venta  della  dottrina  col  parlare,  col  tacere , e con  Kaccor re  verità 
darei  fatti  eie  parole infieme,  come  pure  in  queft'ifteffc^1!*^^' 
guileu  può  contrauenire  parlando , tacendo,  e contradi-  bene  0 male 

cendofi . 
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primi  par- ccndofi  , fiche  fieno  quelli  tali  ora  loquaci , * oramnto-^E 
laudo.  ora  à le  fteflì  contrari , de'primi  e dcTecondi  leggali 

G reg.  nel-  Gregorio  nel  Paftoralc.  Parlando  dunque  l’huomo  à que» 

/a  ì.'f.  dei  fta  verità  s’oppone , «egli  auuiene  che  lodi  il  male  ò viru» 
paft.c.*.  peri  il  bene,  vitio  tanto  da’Santi  biafimato,e  dalle  ferie» 
Lodale  ilma  turc  condannato,  c che  tanto  fa  sdegnare  Dio,  c’haucndo 
'are'u'bcnV  detto Dauid , Laudatur  pcccator in  dcfidcrijs  animar  fuse, 
s!iJ.  io.  & iniquus  bcnedicitur,  foggiunfe,Exacerbauit  Dominum 
Prou.24.  peccator , c tanto  da  gli  buomini  pcrfeguitato,Qui  dicunt 
impio iuftuses,malediccntcis’populi,  & deteftabuntur 
%om.t.  eosTribus.  perche  dichiarando  Grifoftomo  quelle  parole 
Cjrifd/ì.nel  dell’ A portolo,  Qui  talia  faciunt  digm  funt  morte  nonjfo- 
CDauid  ó*  *um  ^U' ea  ^ac'unt»^ct‘am  9“*  confentiunt  facientibus, 
Sattle.  ’ dice  c^c  più  grauemente  peccano , c fono  fpeffo  più  i lo* 
più  pecca  datori  che  i comracttitorijdcll’iniquità  , gli  approuatori 
chi  loda  che  che  i facitori  del  male  feueramente  puniti . E polTonfidi 
chi  a il  nn  ^ue^a  dottrjna  più  ragioni  addurre.La  prima  c che  chi  fa 

I.  Ragione,  il  male, il  più  delle  volte  il  fa  per  fragilità,*  e mentre  egli  F 

pecca  conofce  che  pecca , condanna  il  fuo  peccato , & egli 
per  erter  peccatore  à fe  ftcrtò  difpiace , tutto  che’l  faccia 
la  natia  fragilità  inciampare,  e la  veemenza  della  tenta» 
tionc  precipitare , ma  chi  sfacciatamente  il  inale,&  il  fat- 

II.  Ragione,  to  peccato  loda,  fallo  con  animo  affatto  corrotto . La  fe- 

conda chi  fa’!  peccato  ne  fa  vno,  ma  chi  l’appruoua  mol- 
ti , perche  l’approuare  ne  tira  dietro  vn  grande  ftuolo, 
pcrloche  la  Scrittura  lo  và  in  sì  varie  »guife  appennellan- 
Salm.61.  do,  e tirando,  e fcuoprclo  per  doppio.  Ore  fuo  benedi- 
Gercm.14.  cebant,&  corde  fuo  maledicebanr.  Per  mentitore,  Vi- 
fionem  mendacem.  Se  diuinationem  fraudulentam,  & 
fedu&ionem  cordis  prophetant [vobis  . Per  adulatore, 
Efai.7.  onde  Efaia’il  chiama  coda , e ^alomonc , Blandimcnta-» 

Prou. 29.  JingUx  . Per  preftigiatore,  che  fa  ftrauedere , inoltran- 

do vna  per  vn  altra  cofa,  fiche  fcambia  le  tenebre  con  la 
E/hi.  f.  luce , l’amaro  col  dolce . Per  feduttorc , e per  ingannato- 
Efa.tf  rc  pur  per  bocca  d’Efaia . Per  traditore  non  roen  che  Giu- 
Prou.  % 7.  da,  che  perciò  ne’Prouetbi , [frodolenti  baci  gli  s’attribuif- 
, , cono. 
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£ cono.  Che  ftò  io  adire  ?¥quefti.lon  quelli  che  macchia- 
no il  peccatore  con  quell'olio,  diche  pregaua  DauidDio 
che  non  lafcialfefpruzzarlo.  Oleum  autem  peccatori  no 
impinguet  caput  meum . Elfi  irrctifcono  gli  huomini,  che 
perciò  è fcritto , Homo  qui  blandis  fidifq.  fermonibus  lo- 
quitur  amico  fuo , rete  expandit  grelfibus  eius . Elfi  mor- 
talmente impiagano  > facendo  come  dice  Geremia  della 
lingua  vn’arco,  Extenderuntlinguam  fuam  quali  arcum 
mendaci) , & indi fcoccano auuelenate  frezze , che  lam- 
ine fpietatamentetrafìggono}  Molliti  funt  fermones  eius 
fuper  oleum , & ipfi  funt  iacuIa.Efli  rifofpingono  gli  huo- 
mini,danno  loro  vn  mortai  crollo,  c fon  cagione  che  fi  fca- 
uezzino  il  collo , perlochc  è fcritto,  Erunt  qui  beatificant 
populum  iltum  feducentes,  & qui  beatificantur  precipita- 
ti . Finalmente  pazzi  & adulteri  fono  da  Geremia  chia- 
mati ,&  io  ne  dirò  apprdTo  la  ragione.  La  terza  perche 
chi  fà’l  peccato  è come  vna  madre  che  parrorifee  vn  brut- 
ti to  figlio,  c poi  non  l'allcua,*  ma  lo  dà  alla  nudricc , & i lo- 
datori imprendono  l’vfficio  di  nudrice , perche  porgono 
le  poppe  e’1  latte  delle  lodi  al  peccatore,  & al  mortai 
fonno  della  pcrfeucranza  e dell’oftinatione  con  l’adula- 
tione , quali  con  nanna  l’allettano , che  perciò  fi  fpeflò  fà 
Salomone  del  latte  de’peccatori  memoria.  Site  Ia&aue- 
rint  peccatores  ne  acquiefcas  eis,  & altrouc , Vir  iniquus 
la&at  amicum  fuum,&  ducit  eum  per  viam  non  bonam , e 
di  nuouo,Nc  ladies  quemquam  labijsltuis.E  per  conto  del 
fonno  dice  Ezechiellc,  Qui  confuunt  puluillos  fub  omni 
cubito  manus  ,&  feciunt  ceruicalia  fub  capite  vniuerfae 
attatis  ad  capiendas  animas.  La  quarta  è participare 
nei  vitto  e farli  dc’rrifti  compagno,  perche  comedice_j 
Agoftino,fc  lodano  amano,  fe  amano  partecipano  , o 
gran  pazzia , ch’efli  voglino  adoflò  tirarli  vn  peccato  di 
cui  non  hanno  nè  vtilc , nè  diletto , come  il  facitore^» 
hauuto  . La  quinta  perche  adulterano  la  virtù,  pcrcioche 
chiunque  fa  il  peccato  non  biafimagiàla  virtù  à quello 
oppofta , ma  nella  fua  riputatone  e grado  lafciala_» , 
v J:  Zzzz  si 
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sa  ch’ella  è migliore  e più  del  uitio  Iodcuole,*e  nonhà  fi 
corrotto  giudicio  che  liimi  il  vitio  virtù, al  contrario  fà(co 
Bafil.  nel  me  accennò  Bafilio  ) il  lodatore, egli  chiama  il  difcolo  fa- 
Sa/m.  6i.  ceto,il  dilfoluto  ciuile,rauaro  parco, il  prodigo  liberale-»» 
Gr^.  ».  p.  i’aucjace  magnanimo,  il  temerario  forte , il  rimelTo  picto- 
pajl.c.p.  fQjj0  fdegn0f0  zelante,il  tardo  graue,  & il  precipitofo  fol- 
G tron.  nel  lecito . In  fine  fi  brutto  è quello  mcfticrc , che  S.  Gcroni- 
hb.ucont.  mo  l’alfegna  all’eretico , perche  come  degli  eretici  dice.» 
Pelag.  c.g.  S.Paolo,  Per  dulccs  fcrmones  feducunt  corda  innocentiC, 
‘Kom.16.  così  di  quelli  dice  Efaia,Eruntqui  beatificant  foducen- 
Efù’9'  tcs,&  è così  in  vero, perche  s'eglino  lodano  di  cuore  il  vi- 
tio, non  fon  punto  dagli  eretici  differenti, fé fimulata- 
mente  e per  qualche  difegno,  non  lafciano  d’elfere  dop- 
pi, bugiardi,  feduttori,adulatori, traditori,  e dciranime-» 
micidiali . 7 ’ 

Secondo  fi  Secondo  fi  contrauiene  à quella  verità  tacendo,  men- 
cenda*  “*  tre  parlare  fi  douerebbe,có  gran  giudicio  Socrate  ottimo 
Maellro  del  collumato  viuere,*Trè  cofe  ne’  fuoi  feguaci  ri 
Socrate'  tré  cercaua, Prudenza  in  mente,  RolTorein  vilo,efilentioin 
£ «rSfc  bocca, percioche  rutto  ch’ogn’vna  di  quelle  tre  cofcda_» 
gaaci  .U01  C perfelteffa  rara,  c lodeuolc  lia, nondimeno  debbono  anco- 
ra elfere  vnite  & accoppiate  infieme,efcambicuoJmente 
aiutarli  per  potere  ciafchcduna  di  loro  toccare  l’alto  fo- 
gno della  morale  perfettione . La  prudenza  dunque  è fida 
Silente  fu-  lcorta  di  tutte  quante  le  virtù,  &aU’vmana  vita  regola  e 
giiio  dci!a_>  legge  preferiue , però  adopera  per  fuodimellico  fugilloil 
pruuenza.  £ajencj0  s cui  s*altri  bcnchc- pazjto  per  forte  fi  feruilTe—»» 

farebbe  lenza  dubbio  fauio , e di  prudenza  alunno  riputa- 
to,tantoegIi  è di  lei  proprio  e famigliare.  Appretto  il  fi- 
lentio  ch’ugualmenre  le  propollc  e le  rifpolle  fchiua  appc 
rio  {tTnt'rr'1  na  ^ la^iarebbe  intendere^  parrebbe  affatto  mutolo.fo-» 
prete  dc^fi-  Tonello  rofibre  non  gli  feruilfe  di  nuntio,  e di  piano  inter- 
femio.  prete, che  có  voce  mutola  eco  mutolezza  (per  dir  così)  vo 

cale, or  dicefic  or  tacefie,  dicelfe  quelchc  il  modello  filen- 
tio  coprirebbe,taccircciòcherarditaIingua  con  vitupero 
(coprirebbe  .Finalmente  il  focofo  rolTorc  farebbe  da  le-» 

dello 
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L fteffo  vitio  c vergogna  le  * non  foffe  di  filentio  ornatele  da- 

prudente  ragione  moderato, e (blamente  per  bello  &one-  > 

fto  minio  delle  virtù  adoperato  , ma  perche  quello  fugillo 
del  filentio  è no  di  rado  alla  prudéza  inuolato , e fpclTo  da 
fcrupo!ofi,da  timidi,  adulatori, infingardi, cupidi , & altre 
ree  pcrfone,come  da  tanti  felfari  adulterato  e corrotto,Ve 
diamo  ora  qual  tacere  fauio  e prudéte, quale  (ciocco  e bia 
fimeuole  fia . Nel  vcftirc  del  Sacerdote  che  Rationale  iu- 
dicij  chiamauafi  & era  à guifa  di  colletto  da  donna , eraui 
tràl'altrecofe  in  quella  parte  ch’innanzi  il  petto  quali  fer 
maglio  pendeua  fcritto  Dottrina  & Vcricas.  Era  egli  riqua 
drato  per  dimotlrare  che’l  Sacerdote  deue  fapere  difeerne 
re  trà’I  vero  e’1  falfo  in  credere , trà’l  bene  e’1  male  in  ope- 
rare^ per  queft’illeffo  lo  fcritto  diceua  Dottrina , & Ven- 
tasi che  pare  che  fàceffe  la  chiofa  S.  Paolo  có  dire,  Vt  po- 
tensfitin  dottrina  Tana  contradicentesargucre,  Vcritas 
per  giouamento  proprio,  Dottrina  per  vtile  altrui , perciò 

M Malachia  dille,  Labia  facerdotis  cultodióc  * fcicntià,la  cu  Malata 
ftodifeono  nò  per  ferbarla,ma  per  feruirfcne,come  di  man 
na  à fuo  tépo, ch’ai  tri  menti  generarebbe  mordaci  vermini 
del  cui  acuto  dente  temè  chi  dilfe,  Vchmihi  fi  nò  cuange  x.Cor. 
lizauero,&vn’aItrochc’lfentidifatto,Vchmihiquia  ta-  Efa  6. 
cui, e chi  prouò  il  danno  gridò,  Quoniam  tacui  inuetcraue  . 

runt  omnia  offa  mea,la  cuftodifcono  nò  per  guardarla  fem  Eecii‘ 20" 
pre  ma  per  douerla  à fuo  tempo  dire,  Sapiés  tacebit  vfque 
ad  tempus, Bonus  fenfus  vfque  in  tempus  abfcondet  verba  Eccli.i. 
illius,  altrimenti  non  da  fauio,  ma  da  mutolo  farebbe . EH  e cefi. 
raccns  non  habés  fpiritu  loquela,  & eli  taccns  fciés  tepus 
apti  temporis,  & vno  larebbe  riprenfibile  e danneuole, co- 
me diffe  Dauid,Obmutui  filui  à bonis,&  dolor  meus  reno-  Sai  38. 
uatus  eli , che  in  quello  propofito  Agoftino  interpreta , e 
l’altro  grandemente  lodeuole.Et  labia  multoru  narrabunt 
fenfum  illiur.Ne  folainente  il  dire, ma  il  gridare  ancora  fu  Eccli.ì. 
ad  Elaia  comandato , Clama  ne  ceffes , quafi  tuba  cxalta  Gre-  n*M* 
vocem  tuam  , annuncia  populo  meo  federa  eorum . però  ^ 
Quam  clamoris  uocem , direbbe  S.  Gregorio , daturus  eli  1 

Z z z z a preco 
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preco  mutus?*  come  farebbe  cofa  ridicola  dire  cornero 
zoppo, e feorta  cieco, così  è trombetta  mutolo.  Et  eglicq- 
nofea  quanto  gran  male  fiailtaccre-ouclobligodiparla 
Qaàt’è  gran  j.e>  quelli  fegnali,primo  perche  altro  non  farebbe  che  la- 
maic  il  tace  fciare  di  difèndere  e d'aiutare  vn  huomo  che  ftefle  per  pre 
giif  pari  Ire",  cipitarfi  e feauezzarfi  il  collo,  ò per  effere  da'  nemici  prefo 
Greg.  *.p.  & vccifojà  quefto  fine  dichiara  S.  Gregorio  quelle  parole 
pafì-cap.4.  d’Ezechielle,  N5  afcédiftis  ex  aduerfo,nec  oppofuiftis  mu 
Exjcb.  / j . ,rum  pr0  domo  jfrad  , vt  ftareris  in  praelio  in  die  Domini, 
Voi  no  vifiete  per  difefa  della  gregia  oppofti,có  libertà  di 
dire  per  fare  a’  peccati  & a’  demoni  che  contra  Dio  guec- 
reggiauano  Contrafto,non  cosi  quell  altro  chcdiccua_j» 
Efa.jo.  Dominus  dedit  mihi  linguam  cruditam,vt  feiam  fuftenta- 
re  eum , qui  lapfus  cft  verbo . Secondo  è tirar  l'opra  di le 
Greg.nell'  le  lappole  de’  peccati  altrui , com  c Temenza  di  Gregorio, 
Om.  iì.  in  Pcccatum  fubditi  culpa  effe  propofiti  fi  tacuerit , reputa- 
Eztc.  tur.e  però  fu  minacciato  ad  Ezcchielle,5i  non  annuntiaue 

Ezjc.e.y  ris  iniquo  iniquitaté  fuam*  fanguinem  eiusde  manutua  0 
Ò“3i’  !rcquiram.  Terzo  quefto  è acconlcntireall  altrui  peccato 
Bem.  net  come  Bernardo  c’infcgna,Silere  cu  poflìs  arguerc,confen- 
fcr.  de  Na.  tjre  ^ e ja  Scrittura  Non  oderis  fiatrem  in  corde  tuo,fcd 
SAo.Bapt . ^Jjc^  argue  vt  non  habeas  fuper  ilio  pcccatum,  fiche 
Rami*  dichiara  S.Tomafo  sii  quelle  parole  di  S.  Paolo  a Roma- 
' ni, Non  folum  qutagunt , fed  qui  confentiunt  facicnribas. 

percioche  induc  maniere  puoflfì  al  male  acconlentire,ò  di 
rittamente  con  dar  fattore ò configlio,  di  che  fù  riprefo 
2,  Par.  i p.  Giofafatto,che  con  l’empio  Acabbo  fece  lega,  Impiopra:- 
bes  auxilium , & his  qui  odcrunt  Dominum  amicitia  iun- 
geris  , & idciico  iram  Domini  merebaris,ò  con  lodare  il 
Sabh  o.  male  , Laudatur  peccator  in  defiderijsanimaEfuaf,&im- 
V quus  benedicitur , Ouero  indirettamente  quando  filafeia 
di  riprendere  ò d’impedire  il  male  nelle  guife  poflibili , 

* perche  non  fi  faccia  * maflìme  quando  l’huomo  è per  vft- 
ciò  tenuto  di  farlo , e però  il  peccato  de’  figli  uoli  fù  ad  Eh 
lor  padre  imputato,  ES.  Paolo  riprefe  alcuni  faui  gentili 
'perche  rutto  ch’egli  no  nonadorafleiogì’Idali,non  fa$i> 

. ■ caia, 
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P uano  à gli  altri  che  l’adoràifano  contrailo,*  nè  gli  s’oppo- 
neuano,&  è regola  canonizata,chc  Agentcs  &■  confentié- 
tes  pari  pqnà  puniuntur-  Finalmente  quello  è vn  ammaz 
zare  l’anime,e  fon  quelle  parole  di  S.  Gregorio  tremende 
Tot  occidirmis , quot  ad  mortem  ire  quotidie  tepidi  & ta- 
centes  videmus.  Or  che  fàrcltù  ad  vn  cane,  fe  portolo  in_- 
guardia  d’un  tuo  podere  non  affannale,  nè  abbaiarti: , ma 
accarezzatici ladri 2ò ad vna fentinella  d’vna  rocca,  che 
vedendo  appartarli  il  nemico,e  fcalare  anco  le  mura,  non 
gridafle?co5Ì  appunto  chiama  Iddio  i Superiori, che  man- 
cano in  quella  parte, fentinelle  cieche, e cani  mutoli, i qua 
li  pur fotto  quella fimilitudinefonoin  Ezechielle di  mor 
.te  minacciati. 

Qui  mi  li  potrebbono  due  cote  opporre,  la  prima  che 
pare  ?hc  ballerebbe  d’auuantaggio  advn  huomodigo- 
uernó,eflèmp!armente  viuere,e  con  ia  vita  come  con  mu- 
tola voce  la  mala  vita  de’  Tuoi  riprendere , maflimc  ch’og- 

Q^gidi  la  correttione  e la  verità  fono  odiofe,  * e feco  recano 
amarezza. e l’altra  che  f Ecclefiafte  dice,  Tempus  tacendi 
tempus  loquendi,e  fe  fu  mai  tempo  di  tacere , ora  è deflo, 
quàdo  il  parlare  grauementc  offende,  diche  ci  dona  Iddio 
iiluftriflimo  eflempio,ii  quale  non  tempre  fgridail  pecca- 
tore,ma  molte  volte  tace, così  dice  egli  nel  Salmo,  Hate  fe 
cifti  &tacui,così  in  Efaia, Tacili, lcmper  lilui,  patiensfui. 
anzi  del  fuo  tanto  tacere  Abacuc  fortemente  marauiglia- 
to  grida,  Taces  impio  dcuorante  iuftiorem  fesche  breue- 
mente  rifpondefi  che’l  ben  viuere,  deue  trà  l’altre.  hauere 
ancora  quella  mira, per  potere  l’altrui  mala  vita  riprende- 
re fenza  poter  elferc  di  nulla  rimproucrato,onde  difle  Pro 
fpero,Nihil  fuffragatur  bencuiuere , fi  mala  tacendo  Non 
corrigas,quia  ad  hoc  fanètè  viuédum  eli, ne  diéla  euacues 
contrari  js  tàftis . contentarli  della  propria  giullitia  è vn_, 
veftirfi  di  quell’abito  faccrdotalc,Sacerdotes  tui  induàtur 
iuftitiam,ma  lafciared’infegnare  e di  correggere  altrui,  è 
< vn  erterfi  dimenticato  di  metterci  nel  lembo  i fonagli  ò le 
fonami  campanelle  dclLa  dotti  ina, come  Iddio  cotur.ndòjc 
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non  haucrci  * le  mela  granate'S'ardente  e perfètta  rarità . R 
Quello  farebbe  hauer  fuoco,  ma  non  attaccarlo  à gli  altri, 
folo  per  lafciare  di  foffiarlo , hauer  le  palle , Se  l’arcobugio 
per  far  colpo , ma  non  tirare  per  mancamento  di  poluere. 

, & è debole  fchcrmo  lo  feufariì  conia  grauezza  e durez- 

za della  correttione , graue  e duro  è pure  il  martello , ma 
QrifoJl.ntl  S*CI  Così  non  fo(Te,dicc  Grifoftomo , nódirizarebbe  le  cofe 
Omi/.  6. ad  (torte, non  formarebbe  vali  d*argento>c  d’oro,  ch’ancoper 
Gtrem  i SUCl^°  chiamò  Iddio  la  iua  parola  martello,  Nunquid  non 
Tempo  ili  « verbamea  quali  ignis& quali  malleus  contcrens  petras? 
cere.  11  tem  po  poi  e l’occalione  di  tacere  fecondo  che  determi- 
Geron.  nel  nano  Geronimo,  Gregorio  & Agoftino  non  è infingardag 
Grfo'ncl  S‘ne>  adulatione., temporale  intereHc , nè  paura  di 
pa/f°' ' malediccnza  ò di  vergogna , nè  altra  forte  di  mondano  ri- 
jtgojì.  nel  more  dicendo  Iddio,  Accinge  lumbos  tuos,furge,  loquere 
lib.  di.  j o.  ad  cos,  ne  formides  à facie  eorum , nec  enim  tiincre  te  fa- 
Om.  7.  ciam  vultum  eorum.  Se  in  Ezechielle  com’interpreta  Gre- 
G ere.  1.  gorio  moltra  che  nè  per  onore  * che  ci  s'offerifca,nè  per  di  S 

Grego.  mi  (prcgi0  che  li  tema, fi  dee  tacere, c perciò  fcruefi  del  para- 
tra  Ezec~  g0nedel  diamante  e del  felce , vno  pretiofo  e l'altro  vile, 
Ez.ec. 3.  Vtadamantemvtfilicf  dedifacicmruam,maroccafione 

Salm. 3J.  di  tacere  fia  la  diferetione , mentre  fi  conofcedi  non  far 
IJìd  nel  li.  frutto,  oue  fieno  i peccatori  incorrigibili,c  che  Nolunt 
3.  dejum.  intelligcre  vt  bene  agant,  anzi  per  non  emendarli  turanli 
Germ'**  ^ orccc^‘c>^  c^c  ^ Pu°  (d*cc  Indoro  ) dir  di  loro  Ciuiratcs 
Qre’Jmfù  Auftri  claufx  funt . & in  lomma  olferuifi  quel  di  Grego- 
t.p.delpaf.  rio,  Difcretusinfilentio,  vtilisin  verbo,  con  confidcra- 
c.+.&0m.  re,  chi,  à cui , che , quando , come , e quanto  parli, perche 
1 \.fopra_,  quando  qualunque  di  quelle  circoflanze  mancalTe,rempo 
Ezecb.  farebbe  non  di  parlare  ma  di  tacere, perche  Si  reèlcofifers, 

Leuit.a.  fe£te  autcm  non  diuidis  , peccarti  , retta  è l’oblationc 
quando  fi  fà  il  bene, e contrai  vitiofi  grida,  ma  non  fi 
diuide  bcne,fe  in  ciòdifcreti,non  fiamo,le  fudette  parole 
fogliono  alcuni  allegare  come  prefe  dal  Lcuitico  nel  fc- 
R tccar.nel  CQntj0  capiroIo,  in  quello  modoc  con  l’iftelTo  fentire^» 

C U c ani. SU  l’adducc  Gregorio  fopra  Ezechielle  , Riccardo  su  la-» 

cantica. 
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cantica,*  e S.  Bernardo  nel  Sermone  de  Obedientia  di* 
{creta,  tutto  che  cosi  non  iì  ritrouino  in  quel  luogo , & al* 
cuni  come  dice  il  Maflro  le  vanno  fondando  in  qucll’obli- 
go  c’haueuano  gli  antichi  di  bruciare  parte  dell’oblatio- 
ne, e parte  per  portioni  vguali  tra’Sacerdoti  diftribuirla, 
non  occorre  imaginarfi  nuoue  ifpofitioni,  perche  quelle 
parole  fon  prefe  dal  quarto  capitolo  del  Genefi,  oue  la  voi 
gata  legge  Non  nè  fi  bene  egeris  recipies,  dalla  quale  va* 
ria  la  Caldea  e l’Ebrea,  mala  Greca  de’Settanta  legge  co* 
me  è detto,così  anco  Geronimo  nel  libro  delle  tradì  tioni 
Ebree  fopra  il  Genefi,  Grifoftomo,  Ambrogio,  & Ago- 
ilinojNon  ne  fi  rede  offeras  non  rede  autem  diuidas,  pec- 
carti , quiefee  ,ad  tcconuerfìoeius,  & tu  dominaberis  il- 
lius . per  vigore  di  quelle  circoli anze  di  parlare,  s’accorda 
bene  quella  apparente  cótradittione  nelle  parole  di  Pao- 
lo mentre  egli  dice  ài  ito,  Arguecumomni  imperio, & 
à Timoteo  il  contrario , Argue  in  omni  patientia , perche 
in  amendue  i luoghi  confiderò  ‘egli  la  perfona  del  dicito* 
re , & à Tito  huomo  facile  e manfueto  mette  vno  {limolo 
à fianchi  per  dettarlo,  & accenderlo  dicendogli, Cum  om- 
ni imperio, à Timoteo accefo  già  e feruente  mette  quel 
freno , In  omni  patientia.il  che  pure  ofleruar  fi  deue  atte- 
fo  la  perfona  ch’ode,  sella  è flemmatica  ò iraconda,  & at- 
tefo  il  tempo  del  parlare  fe’l  delitto  è in  flagranti  ò raffred 
dato . & il  quanto,  perche  più  fopporta  vna  lunga  diceria 
vn  manfueto  ch’vn  impatiente . Queft’iflcfTo  infegna  San 
Bafilio  à’Confcflòri,  ch’efli  altrimenti  debbono  fdegnarfi 
con  vn  huomo  pio,  altrimenti  con  vno  non  curate  e fprez- 
zatore.  Similmente  hauer  debbono  l’occhio  al  quando, 
e non  gridare  sù’l  principio  della  confeflionc,  ma  in  fine, 
affinché  sbigottito  il  penitente  non  partì  più  oltre  clafci 
di  dire  il  rimanente . ricordili  ch’egli  tiene  il  luogo  di  co- 
lui à cui  fù  dctto,Occide&  manduca  ,e  non  fpregi  quan- 
tunque immondo  niuno,  imiti  Paolo  che  li  faccua  Omni- 
bus omnia  per  guadagnare  rutti . Finalmente  com’hab- 
biamo  noi  U parlare  da  gli  huomini  & il  tacere  da  Dio  ap- 
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Ìfé6  'DI  SCORSO 
Perche  i d-  prefo,*  così  è forza  che  da  lui  il  tempo  e l’occafione  di  ta-  X 
nónU<aftha  <*re  itnpariamo,perche  s’cgli  tace  il  fà  perche^  sà  il  tem  • 
fublto  il  nu'po  di  tacere , c l’vtile  che  può  dal  fuo  tacere  all’anima  ve* 
le.  nire,  onde  Plutarco  fcrifle  vn'operina  de  fera  Numinis 

vindifta,c  dà  delle  lunghe  tardanze  del  galtigo  bellif- 
fime  ragioni . ma  io  dico  di  più  che  le  bene  egli  talora  ta- 
ce e diffiinola,  talora  fi  fa  anco  intendere  ch’egli  difliinula 

e tace,  e fàconofcere  al  peccatore  ch’egli  hà  del  fuo  de- 
merito contezza, ma  per  all’ora  tace , affinché  fapédo  egli 
quello  s’arrolfifca  di  moltiplicarei  peccati,  e di  non  pre- 
uenireégli  ftelToil  fuo  gaftigo, poiché  il  giudice  tanto  tol- 
lera c tarda  . Di  quella  forte  di  dilfimulationc  feruiffi  Id- 
Efk.yt.  dio  con  la  finagoga  dicendo  Mentita  es  «Se  mei  nó  cs  recor 

J ’ data, neque  cogitarti  in  corde  tuo, quia  ego  tacens,&qua- 

GregauOa  fi  non  videns . ecco  dice  Gregorio  Tacuit,  & quod  tacuc- 
t.p.delp*-  rjt  manifellauit.  anzi  dirò  di  più , che  mentre  egli  par  che 
taccia  grida  infieme  • Onde  in  Ofca  s aflomigliò  al  Tar- 
Ojc*s.  1q  : £go  qUafi  tinca  Ephraim , * & quali  putredodomus  Y 
Iuda,perciochecomelelegnae!e  velli  col  tarlo  iiifenli- 
bilmente  fi  confumano,  così  egli  in  filentio  galliga  il  pct- 
4 v-  cato,&  il  peccatore  confuma.Quafi  tinca  Se  putredo  qua- 
donon  in  propria  perfona,ma à terza  c quarta  generatio- 
ne  lo  galliga.  Quafi  tinea  & putredo,  come  quando  non 
lafcia  ch’vn  auaro  fi  ferua  deU'aquiftaro,ò  nó  gli  dà  crede, 
qua  do  fà  ch’vn  lafciuo  lungamétc  feruédo  nó  aggradila, 

: • e ch’vn’ambitiofo,  ottenuto  l'vfficio,  lunga  llaggione  cer- 

cato^ niunofodisfaccia  , Quafi  tinea,  & putredo,  quan- 
\ 1 do  con  lo  fte/To  peccato , col  dilpiacere , col  pericolo  , col 
timore, e col  rìnjqrdimento  che  feco  porta  lo  galliga, Qua- 
' fi  tinea , e putredo , perche  tuttoché  paia  ch’iddio  noiu 
aggraui  fopra  il  peccatore  li  mano,  egli  nondimeno  è eoo 
le  fimi  del  fuo  peccato  llretto , & afprainente  flagellato,  c 
fe  mentre  egli , quafi  tinea , & putredo  romoreggia  non  è 
vdito,  griderà  apprelfo  in  guife  più  orribili , quali  Leena 
Ephraim , & quafi  catulus  leonis  domui  Iuda , ilche  farà 
perauentura  più  prello  di  quelche  altri  penfa,  laqual  pre- 
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Z Rezza  e velocità  ci  accenarono*  (come  notò  Geronimo  ) i 
Settata  (òtto  nome  di  Pantera  che  in  vece  di  Jionelfa^h’è 
nei  tefto  ebreo, mifero, e no  pentì  mica  qualch’vno  che  per 
hauere  Iddio  detto.  Quali  catulus  iconis,  &per  elferfi  ad  OJtx. 
vn  Jeócino  paragonato  ci  acceni  men  gradc  il  gaftigo, per- 
che lotto  quella  parola  v e nafcolto  molto  peggio , che  fe 
leone  detto  hauelfe , pcrcioche  come  ilìeócino  allora, che 
cominciai  guftare  del  sague  è più  per  la  nouità  fiero, e più  ' 

pei  non  conofccre  ancora  il  pericolo  audace , perche  non 
hauendo  ifperienza  dell’infidie  e dell’vmanc  forze , teme  * 

meno, &[hà  più  fermi  e più  acuti  e nó  ifpQtati  e logri  i den- 
ti , onde  Giob  per  dir  qualche  cofa  più  grande  dilfc,Den-  ^ 4. 
tes  catulorum  leonum  contri uifti.  Quelli  pure  che  s’infìn- 
gono di  non  fentire  il  dente  del  tarlo,  fon  minacciati  in 
Geremia  così,  Percullìltieo'ì&nondoluerunt,  attriuilli 
eos,  & renucrunt  accipcre  difciplinam  , indurauerunt  f* 
facies  fuas  lupra  petram,  & noluerunt  reuerti,  Jdcirco 
A a percutict  eos  leo  de  fylua,*  lupus  ad  vefpera  vallauit  eos. 

Terzo  fi  contrauienealla  verità  della  dottrina  con  la_t  Alla  Vfriti 

contraditcìone  delia  vita,  quando  con  le  parole  i fatti  non  de!l?  dotta- 
saccordano,  cagione  affai  frequente,  per  la  quale  ò fi  ,na i °PP°ne 
lafc,adifarela  correttione,  òfacendofi  èinutile  (come^ddì 
dice  Ilìdoro)  & inefficace,  perche  parlar  bene  e mal  vi-  vi», 
ucre  altro  non  è che  di  fuallelfa  bocca  condannarli , e W-M.  j. 

l àe su.  bon. 


i j ii  • uutia  condannarli,  e y 

molto  della  riputatane  della  correttione  difalcarc,  coni  c de 

lentenzad  Agollino.  diCrillo  è fcritto, Carpir  facere& C'V' n ■ 
decere,  Rcnuntiatc  qua:  audillis  & vidiltis.  Menando  an-  aftL  7 
«co  fauio,.  cui  verfi  lono  flati  fatti  degni  della  fagra  pcn-  ZT’~ 
na  c delia  diurna  lingua  di  Paolo,  giu,  dici  coltemi  o 
non  le  parole perfuadeno,  manon  ditti-  rutto,  perciochc 
hanno  certamente  1 coftumi  maggior  perlualìua , ma  fono 
ancora  le  parolt  necelfarie,  in  quella guifa  chela  battu- 
ta e ic  voci  formano  vna  dolce  mufica . Crillo  alTotnigliò 

"Jf11,3  ,e£f.c  3 Altare ò al  ballare,  Cccinimus  vóbis  & Matt.it. 
non  laltaftis,  lamenrauimus  & non  planxMis, perche  que- 
itae  vn  arte  dianzi  con  la  prattica  , che  con  le  regole 
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s’impara . Citharizando  fimuscir  haredi,  come  diffe  Ago-  Bb 
flino  dclJ’orare,chc  meglio  con  l’vfochecon  l’arte  s’impa- 
ra,in  quella  fcuola  orando  e non  filosofando  fi  vien  dotto* 
in  quella  guifa  ch’vna  madre  meglio  infegnarebbe  il  fuo 
babino  à mafticareò  à caminare,ccó  farlo  prouarc  or  l’vno 
or  l’altro,  ch'ella  conauuifi  e con  regole  non  farebbe, 
percioche  farebbe  vana  faricha  il  dire,  fer  ma  ò figliuolo 
il  piè  fin  illro,  e comincia  col  piè  deliro  à muouerti,  ac- 
compagna le  gambe  co'fianchi,  feguendocon  tutt’il  cor- 
po, perche  malagcuole  farebbe  intefa  non  che  vbbidita. 

11  fuoco  meglio  s’accende  con  accefi  carboni,  che  con_» 
l’acciaio  e con  la-pietra  focaia,  onde  Paolo,  Non  tanquam 
aerem  veiberans,  led  calligo corpus  meum  . Habbifi  la_> 
lode  in  bocca,  e la  fpada  in  mano , parlili  c taglili  infieme, 
inficme  fifauelli  e ficolpifca , dicafi  in  fomma  coneffica- 
cia, Lausin  gutture&  gladi)  ancipites  in  manibuseo- 
rum . Piaccia  à Dio  che  polla  ciafcheduno  di  noi  in  fine-; 
dcirvfficioò  della  lua  vita  dire 'quelle  parole,  Nonlub-  Cc 
terfugi  quominus  annuntiaremvobis,  omne  confilhim_> 
Dei,mundus  funi  à fanguine  omnium,  per  lo  che  conuiene 
che  noi  replichiamo  fpeffo quella  preghiera  . Ne  aufetas 
de  ore  meo  verburn  veritatis. 

Siegue  che  noi  diciamo  della  terza  verità  che  chia- 
mato habbiamo  della  vita , perche  fieno  d’accordo  la  lin- 
gua c’1  cuore . Io  mi  llupifco  dello  fciocco  e temerario  ar- 
dire ò vero  ò ritrouato  ch’egli  fia,  diquelfeuero  findico 
dell’opere  altrui , da  gli  antichi  chiamato  Momo , il  qua- 
lecome  di  cofa  niuna  meno  che  delle  fue  fi  curale,  erut- 
to à findicare  gli  altrui  fatti  fotte  volto  & intento , diflo» 
gran  male  del  fommo  architetto  dcll’vmana  fabbrica-», 
perch’egli  fatto  l’hauefle  seza  porte, e fineftre  d’ogni  inror 
no  ferrata, onde  feorgere  li  potelfe  quato  dètro  nell’animo 
pafUua , che  s’egli  fbffe  flato  vero  filofofo,  comefùbugiar 
do , Iddio  haurebbe  conofciuto  che  baflaua  in  vece  di  fpa 
lancate  porte,  e di  sbadate  fineftre , la  parlate  lingua , per 
fare  ageuolmente  vedere  tutti  if  cgrcti  cantoni  del  cuore. 
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Dd  tata  è sì  naturale  e (labile  tra  ambedue  l’vnionc , * che  fé 
la  lingua  nó  forte  dal  cuore  gouernata,  non  d’huomini,raa  - 
di  Gazze, di  Piche, e di  Pappagalli  ella  farebbe, e fe’l  cuo- 
re nó  hauerte  per  Torcimano  la  lingua, egli  non  farebbe  in  Paragonìdel 
quefta  comunanza  dell'huomo  Signore  e Rè,  ma  infelice  5uorec  del- 
prigionierojconiftrettiffìmodiuicto  di  non  trattare  nè  co  “ Ins“' 
uerfare  con  veruno.il  cuore  e’1  Kè,la  lingua  l’interprete , il 
cuore  prefcriue  le  leggi , la  lingua  è’1  trombetta  che  le  pu- 
blica,il  cuore  dà  le  fentenze  perentorie  di  vira  e di  morte, 
la  lingua  l’intima, il  cuore  è la  vena  della  fanità  c del  mor- 
bosa lingua  il  polfoper  conofcerlo, il  cuore  la  zecca  oue  le 
buone  e Je  fallìficate  monete  fi  battono,  la  lingua  fpen- 
dclc  e dalle  fuori, il  cuore  è la  forgétc  dell’acque  or  chiare 
or  turbate, la  lingua  èia  gora  ò’I canale  che  le  fpande,e  per 
tutto  le  corriua.il  cuore  l'ardente  fucina  oue  l’arme  di  giu- 
ftitia  e d’iniquità  fi  lauorano,c  fi  forbifcono,la  lingua  que 
fte  merci  fpaccia  c baratta . ma  non  fi  può  negare  che  co- 
E c me  talora  il  cuore  alla  lingua  cótradice,  * così  Ipeflb  la  lin 
gua  difdice  al  cuore, tanto  è potente  il  vitio,e  tanto  ingiu- 
fto  il  coftume,che  rompe  la  lega  ch’erterdourebbe  perpe- 
tua d ambedue, e turba  il  dirittoordine  di  natura. però  an- 
diamo moftrandocomefi  debbano  mantenere  d’accordo 
per  debito  di  natura, di  ragione,  c di  legge,  la  verità  detta 
della  dottrina  con  queft’altra  della  vita . 

Or  quefta  in  trècofcà  -mio  fentire  confifte , ndl’intcl-  intfFcofej 
letto, nella  mano, c nella  lingua . Nell’intelletto  per  con-  còfifte  la  ve- 
to del  giudicio, nella  mano  per  l’opera , nella  lingua  per  le  ritidclu  vi 
parole.nell’intclletto  perche  non  fia  falfo  il  giudicio, nella  ta_i  ’ 
mano  perche  non  fia  l’opera  fimulata , e nella  lingua  per- 
che la  parola  nó  fia  bugiarda,  quefte  tre  perfezioni  accop 
piò  in  poche  parole  il  Profeta, Qui  loquitur  veritatcm  in_>  Salm.  r 4. 
corde  fuo,qui  non  egit  doJum  in  lingua  fua.nec  fecir  proxi 
mo  fuo  malti, oue  è degna  cofa  da  notarfi , ch’cftcndo  pro- 
prio della  lingua  il  parlare, e del  cuore  il  meditare,  habbia 
nondimeno  il  Profeta  i meftieri  fcambiato,&  attribuito  il 
parlare  al  cuore  & il  meditare  alla  lingua,  perche  come 

Aaaaa  2 qui 
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qui  dice/  Qui  loquitur  veritatem  in  corde  fuo,dice  altro-  Ff 
Sai.  44.  & ue, Lingua  mea  meditabitur  iuftitiam  tuam.Os  iufti  raedi- 
3 6.  tabitui  fapicnùà.  E certo  có  gran  ragione, perche  al  parla 
re  deue  il  cuore  cócorrere,  Se  andargli  inazi  il  meditare, & 
il  meditare  nó  fi  può  fé  nó  con  lo  ftromentodella  lingua  pa 
lefare,la  lingua  diique  parli  di  cuore, & il  cuore  alla  lingua. 

Sai.  44.  della  fua  pienezza  comunichi,  Vt  ex  abundantia  cordis  os 
Geron.  a ]0quatur,&  Eruftet  cor  verbum  bonu,comc à qucfto pro- 
i^O^aMTer  P°^t0  <lliche  parole  Geronimo  allega  Se  ifpone . Or  tor- 
delle il  giudi  niamo  da  capo  al  giudicio  deliamente , qucfto  eflerdeue 
ciò  della-,  retto, donando  à ciafchcduna  cofa  il  fuo  debito  pcfo,c  giu 
mence.  ftamente  abiurandola  , fiche  Jc  temporali  giudichi  vili , c 
Peterne  nobili, donde  ne  nalceranno  degni  effetti,  Hdifpre 
Fil>p.  3.  gio-dcl  mondo, Omnia  arbitratus  fum  ftcrcorajl  defiderio 
Alattb.tj,  ardente  del  Cielo,  Inuentavna  pretiofa  margarita  dedic 
omnia  fua , & coinparauit  cam , il  barattare  ogni  cofa  per. 
Dio, Quid  mihi  eft  in  celo,&  à re  quid  volui  fuper  terram  ? 
Sal.72.  Il  ferrare  gli  occhi  alle  cofe  bade  e caduche, *&  aprigli  al-  G g 
i.Cor.f.  le  fourane,&  eterne,  Non  contcmplantibusnobisquse  vi- 

dcntur,fcd  quar  non  videntur,  qua?  enim  videntur  tempo- 
ralia  funt,quae  no  videntur  eterna, In  fomina  il  conuertirfi 
e cambiarli  tutto  rhuomo,c  l’ordinarfi  vna  nuoua  creatu- 
Agofi.  lib.  ra,  fiche  come  dice  Agoftino  rutto  c totalmente  l’huomo 
de  panit.  fi  riuolti,e  ciafcheduna  parte  di  lui  habbia  il  fuo  grado, ap 
EZee.  j 7.  punto  come  all'olla  fecche  vedute  dal  profeta  EzechielJe 
auuennejch’all’entrare  dello  fpiriro,  ciafchedunc  moflefi, 

& audolTene  al  fuo  luogo.Oflaad  olla  vnumquodqjad  iun 
tìuram  luam.Sichc  l'onordi  Dio  ch’era  ftato  conculcato, 

Zi  fui  capo  fi  ri  ponga, e l’oRor  del  mondo, che  prima  per  co- 

rona leruiua,li  getti  a’  piedide  cofe  del  cielo  ch’erano  fta- 
* . te  finiftrc,c  ftimate  vili,palfino  alla  deftra,c  le  terrene  alla 

. finiftra  fi  trafportino,  nè  per  altro  che  per  la  fola  neeelfità 
dalla  natura  fi  ftimino  .gli  altrui  fatti  fi  gettino  dietro  le_> 
fpalle,e  la  vita  noftra  innanzi  à gli  occhi  ci  ftia.Ofta  ad  of- 
it.ta rfttitu  fa vnumquodqjad  iuntturam . Apprelfo quefta  verità ri- 
n|"c'*c  ope  chiede  rettitudine  d'opera, c prima  che  l’opcratione  efter 
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H h na  e finterno  gi udicio  ò l’intention  c tra  fe*  fi  rifpondano. 

Opus, dice  Gregorio  in  publico,&  intentio  in  occulto , Si  - 
che  l’opera  fia  de  genere  bonorum , e l’intcntione  rctra_>, 
l’opera  frutto  di  buona  Temenza,  e non  corpo  fenz’anima, 
percioche  Iddio  non  folamentc  l'opera, ma  molto  più  l’in- 
tentionc  rifguarda,ch  e à guifa  di  quel  filo,col  quale  la  ret 
titudine  e Eguaglianza  dell’efterna  fabbrica  dell’opera 
fi  mifura.S.Tomalo  efplica  quelle  parole  di  Giobe  Abomi  c/oi.  e. 
nabuntur  me  veftimenta  mea,  così  per  Veftimenta  l’opere 
efterioridecondo  quel  detto  di  Crifto , Veniunt  ad  vos  in  Mattò. 7. 
veftimentis  ouium,iequali  diconfi  all’ora  abominare  alcu- 
no, quando  quel  di  fuori  con  quel  di  dentro  non  s’accor- 
da,ma  l’efteriore  moftra  fembianza  di  giuftitia,  e l’interio 
ra  fono  inique.Onde  è regola  d’Ambrogio,  Non  attendit  Non  quanto 
Deus  quantum,fed  ex  qnanto,quantum  intendis,  tantum  nuda  quan. 
facis.ilche  deuefi  con  la  Chiofa  del  Vefcouo  Parigino  in- ta 
tendere,  in  qucll’opere  che  per  vigor  dell’intentione  cam-  ^c  RcU  Di 

I i biare  fi  pofTono,  * c nó  in  quelle  che  male  da  fc  ftcfTe  fono,  ^n  ‘c  L'  * 
come  il  rubare  & il  mentire . Ma  s’ofterifcc  qui  graue  dif- 
ficoltà, onde  nafea  che  la  mala  intcntionc  l'opera  che  da 
fe  fteffa  buona  farebbe  corrompe  ò contamina  .come  il  di-  Perc.he 
giunare  per  vanagloria,  c la  buona  intentione  non  può  far 
fempre  buona  l’oper2,  che  da  feftefià  ècattiua , com’il  ru-  che  la  buona 
bare  per  far  limofina, maflime  che  vediamo  Crifto  non  far  ‘nte°noo% 
differenza  d’efficacia  e di  virtù  rrà  la  buona  clamala  in- 
tentione, anzi  parlarne  con  tanta  vguaglianza,  come  l’eia  s v. 
forza  d’ambedue  fufle  vguale , Si  oculus  tuus  ncquam  eft, 
ecco  la  cattiua  intttione,  totum  corpus  tuum  tenebrofum 
crit, ecco  l’opera  cattiua.  Si  oculus  tuusfimplex  fuerit,  Mattò.6. 
•Eccola  buona  intentione,  totmn  corpus  tuum  Iucidum 
erit  f & ecco  pure  buona  limilmcnte  J’operationc.  Onde 
dunque  che  facendo  vn’opera  da  fc  fteffa  buona , coni  e il 
digiunarcela  penfando  di  far  male, ella  fi  contamina, & al 
contrario  rubando  vno,  ma  penfando  di  far  bene,  l’opera 
non  fi  rettifica, & oue  la  mala  intentione  può  l’opcre  buo- 
ne infettarla  buona  non  può  lanaie  le  cattiue?  S.Bernar 
: v ■ do 
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S.  Ber.  nel  do  doppò  vn  Jungo  difcorfo , * rifponde  così,  che  maggior  K k 
lib.  de  di-  forza  hanno  due  mali  ch’vn  fol  bene,oue  dunque  Vno  fàc- 
fpenfat.  & c ja  bene  penfando  di  far  male , vi  fi  ritruouano  due  mali, 
pracepta.  j’jntcntione  cartina  c l’errore  inganncuole,&  all’ora  la  fe- 
de con  la  quale  egli  opera  hà  due  viri j , e mala  Se  è falfa  ò 
erronea, Et omnequod  non  ed  ex  fide  peccatum  ed,  e 
perciò  tutta  l’opera  è corrotta.ma  doue  l’huomo  facciami  ' 
le  penfando  di  far  bcne,v’è  folamente  vn  bene,ch’è  l’inren 
rione, il  rimanente  e tutto  ò falfo  ò malo,  e perciò  quel  fo- 
lo  lieuito  buono  dell'intétione  non  hà  tanto  caldo, nè  tata 
forza  d’ifmaltire  ò di  trafmutare  il  doppio  male  dcll’opc- 
ra.douccl’intentionebuona  cioè  ch’altri  penfì  di  far  be- 
ne, eflendo  l’opera  cattiua, troppo  è grande  la  diflomiglià- 
za,&  In  affimbolisnon  eftfacilis  tranfmutatio,roadoue»a 
giudichi  di  far  male  tutto  che  l’opera  buona  fea , v ’è  gran 
fomiglianza,come  trai  male  e l’errore , & In  fimbolis  faci- 
liseft  trafmutatio.  Io  mi  leruirei  in  quello  propofito  di 
quella  Volgata  maffima  del  gran  Dionigi,*  che  Bonfi  con-  Li 
Hat  ex  integra  caufa,malum  vero  ex  defcèlu  vnius  circun- 
ftantiae,onde  perelTere  l’opera  tutta  buona  iftunara,non_> 
bada  che  peni!  l’huomo  di  far  bene,  ma  richiedell  ancora 
che  non  vi  fia  errore, ò ingàno,ma  bontà  e verità  dell’ope- 
ra,non  così  per  lo  male,  per  cui  bada  che  fol’rna  cofa  man 
chi, come  farebbe  l’intentionc  buona, ò la  verace  cognitio 
ne, affi nche  fia  tutta  l’opera  non  buona,  ma  mala  giudica- 
ta,perche  l’occhio  da  tenebre  impedito, e d’errori  ingom- 
brato,c che  Dicit  bonum  malù,&  rnalum  bonum,femplicc 
non  è.  perloche  conuiene , dice  S.  Geronimo , per  bene  e * • 
perfettamente  operare,  che  per  la  dradadi  mezo , e per  la 
battuta  fi  camini, d’onde  fe  l’huomo  rrauia,  poco  importa- 
ella  dedraòà  Anidra  declini,  perciòche  è greco  proucr- 
À*fìviTHin  bio  Acrotitesifotites  extremitatcsaequalitates.e  come  il 
pcnlare  di  far  male  facendo  bene  è declinare  alia  dcdra->> 
così  il  penfare  di  far  bene  facendo  male  è declinare  alla 
CaJfcoB.2.  Anidra , nè  cura , dice  Caffiano , il  Dianolo  più  di  quello 
e.  16.  che  di  quell’altro  edremo,  purché  dal  fentiero  di  mezo  ci 
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M m diftolga . * Finalmente  chi  dubita  dice  il  Nazanzeno  che  G re.Naz. 
più  ci  voglia  per  rettificare  il  male  che  per  corrompere  il  ntIla 
bene  ? Modicum  fermentum  toram  malfam  corrumpit , e 
che  più  malagcuole  fia  con  molto  dolce  indolcire  poco  (j,a  at‘ 
amaro,che  con  poco  amaro  corrompere  molto  dolce?  e co 
me  Conclufiofequiturdebiliorempartem,  fecondo  infe;  Conduzione 
gnano  i Logici, così  oue  l’intétionc  fia  buona,c  l’opera  cat  11 P'1* 

tiua,lacondufionetuttaècattiua,  perchefieguc  la  più  debole Pirte 
deboi  parte, cioè  la  malitia  dell’opera,  e non  la  bontà  dell’ 
intétione.e  comePartus  fequirurventré,cioè  la  madreche 
è la  più  deboi  parte,  così  oue  fia  buona  l’intctionc  è catti- 
ua  la  materia, il  parto  dell’opera  co  la  materia, come  có  la 
più  debole  s’attiene.  Appreflb  fi  richiede  che  non  fi  men 
tifea  con  fatti , quandoché  non  folamcnte  con  la  lingua  e x 

con  le  parole, ma  anco  con  la  mano  e con  fatti,  come  se  al 
troue  detto , fi  pofla  dire  bugia , e nella  Scrittura  fi  ritroui  Epbef.4. 
fare  & operare  bugia,  feruirà  per  elfempio  quel  che  S.Gre  Ofe. 7. 

N n gorio  ne’  Dialogi  fcriue,*  di  quei  due  che  fimularono  d’ef { ‘trtm.s. 
fere  poueri  & ignudi  per  truffare  Ifaacco  Monaco , e farfi  Greg  ^-3 
daluiriueffire,ilqualehauendoinifpiritoconofciuto  eh’  caP-1*- 
eglino  ripofto  haueuano  nella  felu a dentro  vnbucod’un 
albero  i lor  panni, fattoli  fegreramente  prendere , loro  gli 
apprefentò,e  copri  la  lor  bugia  non  di  parole  ma  di  fatti,c  • 
rimproueròloroia  fimulationc,così  fpeflo  l’arte  con  arte 
refta  fchernita . e qualunque  uolcal’huomo  faccia  cofa_i 
della  fua  profeflionc  di  Religiofo,ò  di  Prelato , di  Vergine 
ò di  Vedoua  indegna,diccfi  con  fatti  mentire.così  Eleaze  t ^ac.  6. 
ro  non  volle  fimularc  di  magiare  immonda  carne  per  non 
mentire  con  l’opera, e far  cola  della  fua  gencrola  uecchia- 
ia  indegna, ò efterna  opera  ch’alia  fede  del  cuore  cótraria 
parefle , perche  Corde  crcditur  ad  iuftitiam,ore  autem  fit 
confelfio  ad  falutem . Finalmente  quella  verità  nella  boc-  il  I.  Verità 
ca  confifte  ch’indi  fia  dato  bando  alla  bugia,  & è ben  ragio 
ncchetràglihuomini  che  fono  d’un  ideilo  corpo  mem-  cj^àfcónde 
bra,vno  non  procuri  d’ingannare  l’altro,  Deponentes  om  re  la  verità, 
ne  mendacium,Loquimini  veritatem,  quoniam  fumus  in-  + 
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uicem  membra,*  per  locke  primieramente  non  lece  dir  bu  O o \ 
Exod.r.  gia  nc  Con  parolexcome  la  diilcro le  Raccoglitrici  à Farao- 

i.Reg.21. 

ne, nè  con  fatti  comcfc  Dauid  mentre  alla  prefenza  del 
Re  Achi  pazio  s’infinfe,chc  bugia  chiamolla  Geronimo,e 
Agoiì.  hb.  Cl°  Pcr  n,un  «ne, nc  PU1  c Pcr  laluare  la  vita  alrrui , cora  e 
tfcon.men.  dottrina  d’Agoftino . Appreflo  è lecito  afeondere  la  veri- 
tà,come  £c  Abramo  chiamando  la  fua  moglie  forelia,e  Sa 
Gen.i2.  muclle  moftrando  d’dTer*itoà  fagrificarc,mctre  n’andaua 
per  vngere  Dauide . Terzo  non  (blamente  lecito  ma  mol 
tc  volte  è debito  afeondere  la  verità, e per  non  hauerlo  fat 
toDoego  Idumco  grauementc  peccò  ,&  un  pallore  che 
fcopri  Barbara  vergine  che  fuggiua  la  perfecutione  del  pa 
drc,&  in  vn  Pino  alcofta, gliela  moftrò,fù  perdiuina  ven- 
detta , egli  con  la  fua  greggia  in  vn  faflo  cambiato . Con- 
Aquil.  chimici!  óallafudetta  dottrina,  che  non  fono  le  parabole 

bugie.maartificiofe  verità, come  fù  quella  diNatanoà  Da 
uide,  e che  non  fono  le  figure  bugie, perche  hanno  la  veri- 
tà nel  lignificato, ‘come  fù  quella  di  Giacobeper  lapri-  Pp 
mogenitura.chelcfauolc  c’hanno  Apologo  non  fonbu- 
gicjcomc  quella  di  Gioatano  de  gli  alberi  ridotti  à confi- 
glio per  l’clettioned  vnRè,epurquelladiDemofteneà 
gli  Atenelijde’lupi  che  riuerfauano  tutta  la  cagione  della 
- ' nemicitiachecon  le  pecore  hauetianofoprai  cani, riferita 

da  llidoro  nell’Etimologie . Che  i’equiuocationi  non  fpn 
bugie, quando  à mente  altrui  non  fi  rifponda , purché  ciò 
ne  fempre,nc  d’ordinario, nè  pcr  ogn  occafione  à tutto  px 
V-,  Ho  fi  faccia, ma  folo  per  cagione  di  gran  bene, ò per  ceffare 

gran  male , come  Atanagi  per  fuo  {campo , e S.  Francefco 
per  faluarla  vita  altrui  fèceno.Sich’elleci  fèruano non_> 
pcr  cibo  e nudrimcnto,ma  per  medicinale  per  comune^* 
C.iJJ'.coU.  mcdicina,ma  in  cftremo  bifogno, come  dell’Elleboro  difle 
ij.e.iT-  Cafliano.  E pur  dò  intendefi  quando  non  fiamoin  tem- 
po,& in  occafione  di  confeflàrc  la  religione, e la  fede,  per- 
che all’ora  fenza  mafehera , e fmantcllatamcnte  protefla- 
re  fi  deueil  vero  . -Nè  quando  fiamo  innanzi  à giudice-* 
che  legitimamente  ci  efiàminf, perche  tra  lui  e’1  reo  l’obli- 
...  , godi  dire  il  vero  c vguale,egli  al  rco,&  il  reo  à lui . Però 
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Q<|  è fi  corrotto  e malignato  il  mondo , * che  porreflimo  dire, 
Corruit  veritas  in  platea,  nelle  piazze  nell’officine,ne’  tri- 
bunali,per  tutto  è la  verità  conculcata, e però  fi  impcriofa- 
mente  1 ’ingiuftitie  regnano , auuenga  ch’ella  fia  della  giu- 
ftitia  e di  tutto  l’umano  commercio  laido  foftegno , onde 
fono  i bugiardi  come  inconuerfabili  & ingiuri  di  grauifli- 
mofuppliciomeriteuoli . Demoftene  fauiamente  giudicò 
nelle  lue  filippiche , non  men  degno  chi  falfifica  le  parole 
che  chi  corrompe  le  monete,  di  notabile  gaftigo,  con  che 
egli  pare  che  volefie  le  parole  con  la  pecunia  paragonare, 
e certo  con  ragione , perche  come  da  vn’iftefla  borfa  ca- 
uanfidiuerfe  forti  di  monete, piccole, graffe,  di  poca  valu- 
taci molto  pregio , di  buon  pelò , rirondate , intiere , così 
dall’iftelTa  bocca  parole  grauie  leggiere,  di  grande  e^di 
piccol  pregio, di  giufto  e di  manco  pelò,onorate  e vili , e le» 
lo  sborfare  il  denaro  gioua  à chi’l  dà  & à chi'l  riceue,  anco 
le  parole  proferite  fono  parimente  al  dicitore,  & all’ afcol- 
R r tarore  gioueuoli,  * fe  la  bontà  ò la  fallirà  del  metallo  dal 
fuono,ancola  virtù  e la  malitia  d’vn’huomo  fpeflo  dalle*» 

!>arole  fi  conofce,  fe  dall’impronta  ficongettura  ouc  fia_i 
a moneta  battuta , e pure  l’huomo  oue  nato  & allenato*,’ 
vfato  & ammaeftrato  fia  dalle  parole,  fe  diuerfamente*» 
i poueri  e i uecchi,  i nobili  e i vili  fpendono,  e chi  piccole 
e baffo , chi  groflc  e ricche  monete,  chi  quarrini  e chi  ar- 
gento & oro,  anco  i fauij  & i plebei  diuerfamenre  parlano, 
e chi  con  grauità  e prudenza, chi  con  leggerezza  & à calò, 
fe  le  monete  fono  diuerfe,e  l'iftelfe  per  rutto  non  fi  fpendo 
. no , ma  fecondo  la  diuerfirà  de’  paefi  e def  domini; , pur  le 
parole  efìer  debbono  alia  diuerfirà  de'circoflanri,edeJIe 
conucrfationi  accomodate , fe  le  pecunie  fon  potentiffime 
per  recare  ad  effetto  ogni  difTegno,ancole  parole  fono  ef- 
ficaciflime  per  pervadere  ogni  gran  cofa . Ambedue  fono 
ftromenri  & arme  per  ogn’affare,per  ogn’imprefa,per  muo 
uere  c perfuadere,per  fcambiare  i cuori  delle  perfone,  per 
folleuare  & acchetare  le  congiure  & i tumulti , per  islon- 
gare  & accortare  le  liti, per  mitigare  lo  fdegno  de’  giudici 
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cdc’Prcncipi  >*  per  iftupidirei  birri  &iminiftri  di  giudi-  Sf , 
tia , affinché  non  effeguifcano  come  già  fi  vide  ne  loldati 
da  Mario  e da  Cinna  per  vccidcre  Marcantonio  mandati» 

& in  quei  miniftri  degli  Ebrei  comandati  à prender  Cri- 
fto , i quali  abbandonorno  l’imprefa  » e ritornarono  ftupiti 
gridando,  Nunquam  fic  loquutus  eft  homo . onde  è ben-i 
degno  di  maggior  gaftigo  il  bugiardo  cheì  monetario» 
quello  fàlfifica  le  naturali,  e quelli  l’artifitiali  monete^/» 
quello  la  pecunia  da  Dio  ordinata  > quelli  la  ritrouata  da 
g li  huomini. e degno  è certo  di  ftupore  cheflendo  tantu 
fomiglianza  tra  la  parola  e la  pecunia , e di  tanto  maggior 
importanza  la  parola  nel  cuore  ftampata»che  la  pecunia-» 

• nelle  zecche  battuta,  vegganfi  nondimeno  gli  huomini  in 
, pagare  fi  ritenuti, & in  parlare  fi  Iciolti , in  ilpenderc  i da- 

nari fi  icarfi,&  in  dar  parole  fi  liberali,  fi  cófiderati  in  daf 
fuori  la  moneta, che  innanzi  di  fpcderla  la  voltano  e riuol- 
tano,la  mirano  c rimirano  più  volte  per  non  errare  in  prc- 
giudicio  proprio , * e fi  imprudenti  in  proferire  le  parole,  T t 
, che  l’hanno  prima  dette  che  peniate . fi  mal  cotenti  e do- 
lenti le  per  difgratia  perdono  la  pecunia , e fi  rralcuratie 
non  curanti  doppò  l’haucre  malamente  parlato.  Perlochc 
conuiene  che  có  (òttimo  affetto  (pelilo  quella  profètica  pri- 
SJ.  140.  ghiera  replichiamo , Pone  Domine  cultodiam  ori  meo& 
oftium circunftantiatlabijsmeisi  Anzichenoi  (erriamo 
ftrettamente  la  bocca, e lechiauedilei  e deJl’vfciodelcuo 
re  al  Creatore  confegniamo, perch’egli  àiuo  talento  l'apra 
e fcrri.egli  l’hà  dell’orecchio,  onde  dille  vn  profcta,Domi- 
nus  Deus  apcruit  mihi  aurem,ego  autem  non  contradica  % 
Egli  l’hà  pure  dell’occhio, il  perche  diffe  Elifco,  Aperi  Do 
mine  oculos  huius , vt  uideat . habbila  anco  della  bocca  e 
con  noi  faccia,come  con  Mofe  al  quale  difle , Ego 
ero  in  ore  tuo  doceboqi  te,  torniamo  dun-  > ■< 

que  à ridire , Pone  Domine cu- 
ftodiam  ori  meo . 
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Del  Miftero. 
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ET  OCCULTA  S API  ENTI  AB 


INCERTA 

TPAE  MANIFESTASTI  MIHI. 


N tutte  le  cofe  ò fieno  parto  dina» 
tura  ò di  grada , la  parte  che  fuori  fi 
moftra  & à gli  occhi  * noftri  fi  fcuo- 
pre, è quella  eh  e men  nobilce  di  me  In  tntte  Je^ 
no  ftima,  è la  più  degna  e migliore-*  cofe  la  più 
lòtto  come  pregiato  teforo  ftà  celata  n,obil  p*ne 
& afcolta . il  midollo  di  tutti  i frutti s aico,!jc  •* 


tra  ruuide  & afpre  corteccie,duri  gufci,&  irfuti  ricci, il  fru 
mento  con  le  paglie, con  le  fpighe  e pungenti  aride, loro  e 
l’argento  nel  cieco  grembo  della  terra,  e nelle  rigide  vene 
de  gii  afpri  monti, le  gemme  e pietre  pretiofe  nel  cupo  fon 
do  de  gli  alti  mari , e fotto  l'indorate  arene  che  fmaltano 
i tranquilli  fiumi , le  perle  nello  (fretto  feno  delle  marine  . 1 '• 
conche, le  forme  nella  materia , gli  fpirid  nel  cuore, il  fan- 
gue  nelle  vene, l'anima  nel  corpose  foftanze  fpirituaii  in_» 
cielo . nè  delle  cofe  fpirituaii  ci  Jafcia  altrimenti  fentire 
quel  Profeta  che  gridò, Rota  in  medio  rotar , la  legge  nella  Ezètb.  t 
leggere  nuoua  nell’antica, il  Vangelo  nelle  tauole,  lo  fpi- 
rito  nella  lettera, la  verità  nella  figurala  luce  nell’ombra, 
il  corpo  nell‘imagine,la  Chiefa  nel  tabernacolo^  fede  in 
enimme , la  grada  ne  gii  elementi , il  battefimo  nei  mar 
vermiglio, l’hucariftia  nella  Manna , Iddio  nella  fórma  di 
fcruo,  Crifto  ne’  Padri  antichi , promeflò  in  Ifaacco , an- 
nuntiato  in  Saofone , nato  in  Mosè , venduto  in  Giufcp- 
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pe,perfeguitato  in  Dauidc,*fofpefo  nel  fcrpente,fepo!to  e G 
rifufcitao  in  Giona,per  fornirla  la  gloria  è nafcofta  inDio, 

& Iddio  in  fc  fteffo,inuifibile  per  la  maeftà,inacceflibile_j 
per  lo  fplendore,incomprenfibile  per  l’immenfa  grandez- 
za,fiche  non  è marauiglia  fe  mollradofi  c nelfelTerc  e nel- 
operare  Tempre  à fe  ftcffo  fimile  & vgualc , habbia  voluto 
ancora  che  quei  profondi  pcnfieri  ch’intorno  alle  tcrna_» 
laluczza  de  gli  huomini  gli  couauano  nel  petro,quei  gran 
fcgreti,alti  giudicij,fublimidifcgni,fagri maneggi, e diui- 
ni  mifteri  c fagramenti  della  fua  infinita  prouidcnza  verfo 
gli  huomini, fieno  in  mille  guifc  afcofi,fotto  oracoli  e vati 
cini,fotto  figure  & ombre, Cotto  vifioni  e fogni, & à pochi 
erari  riuelati, tra’ quali  Dauidfefteffoannouera  dicendo, 
Incerta  & occulta  fapientiae  tuae  manifcftafti  mihi. Perche  ■ 
iddio  in  piu  come  il  fine  delfhuomo  alqualc  deue  egli  in  quella  uita_> 
modi  (ì  fcuo  0gni  fua  attior.e  dirizzare  lia  l’eterna  uifione  di  Dio,è  for 
pc  ilUiuo-  2a  che’| conofca , perche  Finisdebet  effe  praecognitus , e 

non  potendo  da  fe  fteffo  arriuarub*  per  cfferc  Iddio  di  fua  D"~ 
natura  fegrcto,fu  da  lui  di  piu  mezi  or  più  or  meno  pcrfct 
ti  per  potcruifi  condurre  proueduto . £ certo  nella  Patria 
vedrafft  Iddio  com’egli  c in  fc  Hello , ma  qui  in  quella  vita 
in  varie  guife  ci  fi  fcuopre,  perciochc  come  noi  veder  pof- 
fiamo  il  Sole,ò  nella  fua  sfera, maffime  nel  tramontare, ò in 
quelle cofe  ch’egli  illuminatosi  c di  Dio,i  Beati  in  fellef 
fo’l  veggono, e noi  in  quelle  cole  ou’egli  ha  di  fe  largo  ve- 
ftigio  llampato,  e per  le  diuine  riuelarioni  alla  chiela  vni- 
uerfale,&  alle  particolari  membra  di  lei  latte , tra  le  quali 
Dauid  fe  lleffo  riponendo  dice,  Incerta  & occulta  fapien- 
tiae  tux  manifcllalli  mihi . 

T rè  fono  le  forti  di  cole  che  ci  fono  afeofte , & il  nollro 
Tré  Corri  di  fapcre  fopra fanno,  e l’humanacapacitàeccedono,i  millcri  > 
cofe  aftofte.  fopi  snaturali  della  nofira  fede, i penfieri  del  cuore, & i fu 
turi  auuenimentwpercioche  come  l’occhio  ritruoua  nel  ve 
Tre  diflìcol-  dere  tre  difficoltà,  la  dillanza  dell’oggetto, qualche  impe- 
ri dell’oc-  dimentoche  l’alconda,c  le  tenebre,  così  l'intelletto  per  la 
ncl  ve  troppa  dillanza  & altezza  delle  cofe  fopranaturali  non  è 

da 
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E da  fé  dello  capace,*  e nó  conofcc  i peri  (ieri  per  l’impedimé 
to  c'hanno  con  edere  nel  cuore  rinchiud , nè  uede  le  colè 
auucnire,  che  fono  come  di  tenebre  ingombrate,  per  eflc* 
re  nelle  lue  caufe  indeterminate. Tutte  quelle  tre  colè  Da 
nielle  in  breuiffimodirc  riltrinfe  cosi,lp(c  reuclat  profun-  Danjej 
da,&  abfcondita,&  in  tenebris  conditura,  e Dauid  Incer- 
ta ò incuidentia  eh  e cuel  che  dice  il  Greco  Ta  adila  & oc  7 »'«(/»*« 
culta  fapientix  tua?  manilèdadi  mihi.  ben  e il  vero  che  tue 
ti  gli  Scrittori  in  quel  primo  capo  di  mideri  fi  ridringono.  jp' 
Caflìcdoro  l’interlineale  e comunemétci  Greci  dell'incar  ' w 

natione  e limili  l'lnterpretano,Gregorio, Remigio,  Agodi 
no, e Gerfonc  della  giudificationc  ò rimetìione  del  pecca-  1 * 

to.onde  à noi  occafìone  di  doppio  difcorfo  darebbefi  vno 
del  conofcere  fe  l’huomo  è in  gratia,e  della  certezza  della 
rimedione,  della  quale  per  hauerne  difopra  à badanza  ra- 
cordato,  qui  non  v’aggiungerò  altro.l’altro  della  fegretan  c yf-com 
zaedellariuelatione  dclmidero,  del  quale  ora  comip-  cìemerrie 
F cierò  có  qued’ordine  à dirne.4  Con  idabilire  prima  queda  M.j.cap.  6 
veriràjch'eflfer  fogliono  le  cofe  fiacre  occultc.Secondo  con  fìrom. 
cercare  le  ragioni  di  queda  fegretanza>&  in  fine  vedralfi  à Agofì.i.dt 
chi  & in  quali. guife  fi  r inclino,  diche  più  cofe  fcriuono  i 
dottori.  Calfiano,Cleméie,Agodino,Grifodomo,Cirillo,  ^'',”x^*  .1 
Gregorio.  Ioanderò  queda  materia  fi  ampia  ridringcndo 
in  poco.  E darocomun  codumcdi  tutte  le  nationi  benchc^,w.  in  fi. 
barbare,di  tutti  i faui  etiandio  gentili, di  tutte  le  leggi  co-  ne . 
munque  mancheuoli  e difettuole,di  tutte  le  l'cuole  & aca-  Grifi.  0>n. 
denue quantunque  profanc,inqualGqué  tempo  tuttoché  ^ÌT,'f>erf 
antico  & immemorabile , di  nafcóderc  l'alte  c diuine  cole, 
e di  coprire  i fagri  mideri, c come  cofe  più  degne  auuolger  q* 
le  per  Jor  difefa  lòtto  men  nobile  copet  ta.e  però  iniquamé  gjKEgeè. 
te  fecero  i Gentili  (de' quali  Lattando  fcriuc)  in  giudica-  lattarunel 
re  vaniefàuolofi  1 nodri  dogmi  folo  perche  noi  di  pale-  {ib.  7.  Diu. 
farli  pubiicamenre  non  vfiamo,  auuengache  quàdo  altro ,n^-  c,2t • 
non  fia  anco  eglino  habbianoquedodilc  màtenuto,onde  „ r nej 
nacque  quella  focratica  lentenza  che  fi  rirruoua  in  Seno-  fi 
fonte,  Scrutati  oracula  Deorum  in  gratutn  Dijs , e che  gli  ciu  Socr. 
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Dei  fieno  nafcofli  e /blamente  * per  1 opere  conofcioti,  nè  G 
pur  cflì  foli, ma  anco  i loro  principali  miniflrj,il  Sole,i  ven- 
ti,e le  celeili  iactte, perche  il  Sole  non  li  vede  ma  à chi  rcn 
ttfifiunenre  mirarlo  abbaglia  e toglie  anco  la  villa  ,&il 
• . ' vento  benché  abbatta  l'alte  torri , e sbarbicchi  l’annofe 
; piante  non  fi  vede, Et  nefeis  vnde  veniat  aut  quo  vadar  i e 

le  faette  che  tanto  fracaflo  fanno,  e tanto  nabbiflare , nod 
Tri  fin. nell  fi  vedono  nè  venire , nè  percuotere , nè  partirli , perlocbe 
jffclep,  & Trilmegifto  accingendofià  fcriuerc delle diuine cofe dif- 
r.e/Piman  fe,Irrcligiofum  eft  multorum  confidenti*  publicare traila 
tum  Maieftate  plcnilfimu, Porfirio, come  narra  Cirillo,difi 
I ib  de nom.  ci°  conuenire  Pcr  utile  de  femplici,e  per gaftigo de’pro 
fspient.  fan»  .Orfeo  volendo  cantar  di  Dio  vero  premife  quelle  pa 
Ci rilLcon.  rolc,lanuas  occluditc  profani  omnes  fimul . Eraclito  d’Efè 
dui.  fo  à bello  Audio  per  non  edere  in  telo  delle  cote  naturali  e 
diuine  ofeuramente  feri  fife  y e guadagno®  quel  cognome 
•uvOfit  Y*  Scotinos  di  filofofò  tenebralo.  E quelche  dicò  de’  partico 
lari  fu  anco  * da  tutte  quante  le  fette  & in  tutte  le  fcuoie  H 
Ctril.Alef.  dc'  fiiofofi  coftumato.  Cirillo  Alcflandrino  fcriued’alcuni 
in  Egitto  Geroglifici  nomati, che  non  fcriueuano  con 
QeropM.  Jcttcre  i mifteri,ma  gii  rapprelènrauano  con  fgorbi,  e con 
illune  figure, onde  folamente  i prudóri  & i faui  i’intendef- 
fono, come  per  accénare  Dio  ò la  fuprema  natura, dipinge* 
uano  vnocchio  in  cima  d’un  baffone,  moflrandoci  ch’egli 
hà  regia  podeftà,e  paterna  prouidéza,  con  l’occhio  vede c 
col  baflone  regge  il  tutto,echi  sà  fe  ciò  rubarono  da  Ge- 
remia che  di  Dio  diffe, Virgam  vigilanrem  ego  video/’cosi 
per  dinotare  il  Cielo  figuravano  vnafpcchcvà  in  rondo, 
il  tempo  per  vn  ferpéte  perch  c lungo  e fenza  ftrepirare  in 
cerchio  li  raggirai  ira  e lo  fdegno  per  vna  graticola  fopra 
il  fuoco, -oue  vn  cuore  fi  roftiua , la  Luna  perla  palma S 
ogni  nouilunio  gittavn  rampollo,  leggali  Oro  e Pieria 
in  fomma  gli  Egittiani  haucuano  lettere  di  due  forti»  e 
con  altre  da  faccrdoti  folame  nre  intefc,i  fagri  mifleri  Icri- 
Pittagori-  ^cuano,  e con  altre  da  tutti  conofciutc  l’altrecofe  ciuili 
e comuni.PciòLPitagorici  fàceuano  nó  con  figure  ma  cé 
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K»  fcgretc  parole  1- ideilo,  e quanto  i detti  col  pennello  dipin- 

geuano  tanto  elTidiceuano  lotto  enimme,  come  Staceram  v' 

ne  ti  anfeas , pcrauifarci  che  non  iiamo  auari . Ignem  gla- 
dio nefodito,  cioè  nó  i Ruzzicare  con  afprezza  l'iracondo. 

Coronam  ne  velliccj  , non  offendere  le  leggi  . Ne  cor  ^ 

edaSynoa  ti  prendere  tnoleftia.Choentci  non  wfidendum, 

, non  li  viua  in  otio . Irundines  nc  lulcipias , nonriceuere  i \ 

ciarlatori.  Onus parentibus imponendum  non  'deponeri- 
dum , non  cooperare  con  l’altrui  dapocaggino-  c final-  ’ ».* 
menteper  lignificarci  queftolor coftumedi  non  volere-» 
diuolgare  i fagrimilteri,  diflero,  Deorum  imagines  ne^ 
ferasinanulis,cqucft’alrro,Pervianipublicain  non  in- 
gredi,  il  che  interpretò  Filone,  non  parlare  alla  comma-  y 

ne , ò alla  plebea . Et  Iparco  che  diuolgo  i decreti  di  Pit-  w*-.  $• 
tagorafcriuendonc  apertamente,  tu  acculato  e dalla  feo-  qfi°d  libtr 
la  di  lui  efeluiò , e feueramentc  da  Lifide  pittagorico  eh 
contra  lui  fcrifie  riprefo.Agortino  lafciò  di  Pittagora  ferir  ^ u ^ u 
L toqtieRo  particolare,  "ch’egli  per  effer  l’arte  di  bé  gouer-  A^ofì.  nel 
nare  le  Rcpubliche  di  tanta  ftima  e pericolo , non  l’iofe-  fw.  a.  dt 
gnaua  fé  non  àd  huomini  già  dotti  e perfetti . Che  dire  • ord.in  fin. 
mode’Platonici?  11  lormaeftro  fcriuendoà  Dionigi  co- *>lau>ftu;u 
manda  che  l’alte  cofc  della  filolòfia  à porta  ofeuramente  li 
fermano,  il  che  egli  efattamenteoflèruò,  come  ne  fà  fe- 
de Eufebio,  &il  Tuo  fteflo  Fedro,  Simpofio,  Timeo,  c Euftb.ntl 
Gorgia,  egli  pure  neH’Epimenide dirte  che  tra  tutte  1 ctìb,  nMe 
fpecuhtiuc  difcipline  Rimare  fidouerebbe  la  feienza  de’  prtp.t.c.  4: 
numeri  più  diuina,e  che  perciò  riputaual’huomo  animale 
rapientiflìmo , perche  fapcua  numerare , di  che  Ariftotilc  NLracri’ 
ne’problemi  fà  mentione.  Onde  nacque  quelprouerbio 
che  delle  cofe  difficili  s’afferma , più  difficile  del  numero 
platonico,  con  lui  s’accordò  ilj  Babilonico  Auenzoaro,  il 
quale  Rimò  che  nulla  ignorale  chiben  fapelTe  numerare, 
ecertoè  ch’eglinonon  parlauano  diquert’abaco  merca- 
tantefco,nèdi  quell  ordinaria  aritmetica , ma  d’vn’art* 
più  emincnteda  quale  per  via  della  natura  e delle  proprie- 
tà dehujHcri  và  ritrouando  marauighofi  fegreti , di  cui  nó 

di 
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« eldifi.ii . di  rado  fi  fon  fcruiti  i (agri  dottori  Agoftino,  Geronimo , L 
Zi/./.  llarioc  tant  altri,  de’qualialtroue  nella  prima  parte  se 

detto.  Vollero  dunque  i Platonici  l’altc  e fegrete  colè 
co’numcri  velare . Ne  fi  lafciarono  in  quello  da  niun’aluo 
eripitsti  ci  vincere  i Peripatetici,de’quali  fcriue  Clemente  ch’efli  ha- 
* Clem.  lib.  ueuano  altre  cofc  communi  & altre  fegrete»  chiamate 
j .frtm.  cxoteriche cioè  efterne,&  Ifoterichc cioè  interne.  Degli 
Academici  diffe  Agollino  che  hebbero  coftume  d’occulta 
Acadenfci.  rei  lorodommi,e le lenten7.e,nè  lefcuopriuano  faluo  ch’à 
Agoft.hb.  quelli  che  con  da  loro  fino  alla  vecchiaia  vfauano.Pa(fia- 
j.copt.  A • m0  aprimi  inuctori  della  Magia  naturale,ZamoliieZoroa 
cfd.c,  17.  ftro,fCgUiti  poi  da  Apollonio  Damigcrio,  Dardano,Ofta- 
ne  ,&  altri , i quali  tutti  coftumarono  i veri  miftcri  con-» 
caie'.  finto  velo  di  fauole  ricoprire , e con  poetico  fingimento 
difiimulare  il  vero, indi  nacque  quel  dire  di  Pindaro,  Non 
\ licet  apud  omnes  veterem  aperire  orationem,pra:terquain 

fideliffimis  filentijvijs,  & egli  diceua  d’hauere  nel  fuo 
carcalfo frezze * "che  parlauano  adotti  & appò’l  volgo  M 
haueuano  d'interprete  bifogno , intendendo  per  frezze  i 
Buftb.  nel  concetti  della  mente  . In  iomma  Eufebio  moftra  chctut- 
Hh.de pr<e-  ralaT  eologia  degli  antichi  fu  fegretilsima»  e de  tutti  i 
parat.4.&  mifteri3CCortaoccultatricc,  e fù  di  tre  forti , lftorica  da 
poeti  vfata , ma  con  fauole  coperta , naturale  e miftica-i, 
T/eo!o"ii  a’filofofi  famigliare.  E ciuile adoperata  nelle  Città  mu 
defili  ami—  (otto  oracoli , auguri , e refponfi . per  tacere  ora  che  infi- 
chi  di.tre_»  no  à g|t  oratori, & a 'grammatici  hanno  infegnato  à copri- 
01 re  con  le  figure  i bei  penfieri,  chele  Sibille  il  fèccroco 'va- 
ticini , fiche  d’vna  fù  detto. 

V ir  gii. nel  H orrenda!  cani/  ambages,  antroque  remugit 

lib.  6.  deir  Obfeurn  vera  tnuoluens. 

Ene‘d-  anzi  ella  iftefla  grida. 

‘ Procul  0 procul  efle  profani 

i diauoli  ancora  per  acquetarli  riputarione  di  raifteriofi 
. * rifpondeuano  con  ambigui  & occulti  oracoli 

Crtfus  Alim  penetrati!  perdei  q*am  plurima  regna* 
Quello  è fiato  il  coftume  di  unti  laui,  di  tante  profane^» 

'• v v fette 
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N fette,  e famofe  fcuole  de’  filofofì,*  vditc  ancora  breuemen- 
te  raccordare  quello  eh  e flato  da  diuerfi  popoli , e da  va* 
rie  nationi  del  mondo  intorno  à quefto  vlato.  Gli  Egit+  Egitti.™ 
tiani  ( così  fcriue  di  loro  Clemente  ) non  fìdauano  à rutti  i C lem.nel 
mifteri  fe  non  a’ più  dotti  facerdoti,&à  quei  ch’erano  in  ".j.Jrom. 
iftradaper  arriuareal  gouerno  , à quefto  fine  adorauano 
Dio  fotto  imagine  d’vn  Cocodrillo,  per  eflerc  folo  tra  tut-  • 

ti  gli  animali  fenza  lingua,  e Mercurio  generato, comedi 
imaginauanojdal  Niio,có  culto  di  filétio  vcnerauano,che 
non  era  lecito  ne  pure  di  nominarlo.Scriue  Eufcbio  ch’ai* 
le  porte  de’ Tempi  dipingeuano  il  taciturno  Arpocrate  Eufeb.  nel 
che  col  dito  le  labbra  fi  premeua.chiamauano  i Sacerdoti  li-2-  4*frn 
Mille  apo  tu  mijn  cioè  obfignare  e fugillare,a’quali  tra  gè  P?\  - , 
tili  era  {blamente  conceduto  di  conofcere  i mifteri , come  * n 'uc‘iU 
T eodoreto  riferifce.quindi  le  cofe  fegrete  furono  chiama-  Teodor.  nel 
te  mifteri, la  cuftodia  delle  cofe  lagrc  Miftagogia , i ragio-  lui.  de  cur. 
namenti  de  mifteri  Scrmones  Miftagogici, quali  fon  quel-  Grtcorum 

O li  del  Gerofolimitano  Cirillo,*  ne’ quali  de’ mifteri  del 
Battcfimo, della  Crefima , e dell’Eucariftia  difeorre . Gli 
Atenefi  infino  à i mefi  haucuano  diuifo , c per  gli  mifteri  Ateneji 
piccoli  Noucmbre , per  gli  grandi  c ftraordinari  Giugno 
deputato,nè  in  altro  tòpo  era  lecito  fcoprirgli , c fece  loro 
gran  difpiacerc  il  Rè  Demetrio  che  volle  fuori  di  quelli 
mefi  vedcrgli,onde  per  non  parere  d’hauer  lafciaro  à quel 
loro  decreto  conrrauenire , cambiarono  à perfuafione  di 
Stratoclc  i nomi  a’mefi.Trà  Romani  ne  fa  fede  Feneltella  Fenefl.net 
che  i fagri  libri  delle  fibille  folamente  a’Duunuiri  fu  di  leg  Mé 
gerii  conceduto , e dapoi  là  conceflionc  fu  slargata  a’  De-  c‘  ‘ ?*•. 

cemuiri,  e Tarquinio  Rè  fece  dentro  vn  Tacco  gittate  in_,  °”'am 
mare  T ullio  Duunuiro, perche  com 'è  fcritto  in  Valerio, do 
nò  à Petronio  Sabino  il  libro, che  conrencua  Secreta  lecre 
torum  à ttafcriuere.pcrciò  a’  Greci  mai  non  fù  lecito  fcri- 
uerc  le  ftoric  Ebree,  come’!  riferifee  Giufeppe, e cita  Ari-  IGred  non 
Ileo , e’1  confclsò  à Filadelfo  Rè  d'Egitto  Demetrio  Fale-  uere°le°cofc 
reo.pcrche  marauigliandofi  il  Rè  che  niun  Poeta  nè  Ilio-  de  gii  tbrei. 
rico  hauefle  pur’un  motto  fatto  de’  fagri  libri  de  gli  Ebrei, 

Ccccc  Demetrio 
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Demetrio  rifpofc  * ch'era  quella  frittura  da  Dio  donata,  P 
c perciò  fc  i profani  ofauano  feruirfene,  erano  fubitamen- 
te  da  lui  percoflì,  fin  tanto  che  la  prefontuola  imprefa  ab- 
Teopompo  bandon afferò, & affermò  che  Tcopompoil  quale  tentò 
d'ornare  con  greco  ftile  qualche  particolare  della  Bibbia, 
fu  quali  tratto  per  diuin  volere  di  ccrudlo , & a defittele 
Teodoro  coltrctto,e  Teodoro  compofitorc  di  tragedie,che  volle  có 
temerario  ardire  qualche  cofa  di  quella  Icrittura  alle  fa- 
noie  traiportarc  » tu  per  celcftc  vendetta  accecato , e cosi 
con  repentina  calamità  affienata  vna  penlata  temerità, 

Y.1'.  pcrch’era  diuinamentc  vietato  a quella  profana  gente  1 in 

Y»  tendere  i Pagri  mirteti  de  gli  Ebrei,c  quanti  di  volerlo  fare 

tentarono,  furono  tanto  tempo  vedati , c con  graue  mor- 
bo afflitti,  finche  propofiro  cambiaffero . di  quelle  cote  e 
Eufcb.  nel  fimili  fa  pure  nella  Vangelica  prcparationc  Eulebiomc- 
fib.8.  c.i.  morja , Anzi  più,  trà  gf  iftefli  Ebrei, fecondo  fopiniont-» 
de’  più  , non  fu  à tutti  conceduto  nè  (coperto  Io  fpiritualc 
Fico  neir  Pentimento  della  legge, *Ma  come  Pico  Mirandolano  et  al  Q_ 
Apolog.ncl  tri  dicono,  nel  monte  Sina  fu  à Mose  doppia  legge , cioè 

Uprtf.à-  d’vnafteffa  legge  doppio  fentimcnto  letterale  cfpirituale 

Tne.' *' m donato, 11  littcrale  fù  nelle  tauole  ferino , lo  fpiritualc  per 
Doppio  fen*  diuino  comandamento  ritenne!!  e fcrbollofi  Mosè  nel  pec 
timcto  della  to,e  poi  à bocca  à quei  Settanta  vecchioni  eh  egli  per  1 oi- 
legge  dato  à feruanza  della  legge  cletro  haueua,comunicollo,vietando 
gh  Ebrei . loro  chc  non  lo  (criuc(fcro  ma  fandaffcro  di  mano  in_j 

V mano  gli  vni  à gli  altri  riuclando  , c di  bocca  particl- 

pando  a’  poderi , Pater  filijs  notam  faciet  veritatem  tuam. 
Cabbaia  c fqcotal  icienza  Cabala  cioè  riceuimento  chiamata,pcr- 

che  da'  più  vecchi  i giouani , c da’  Padri  i figliuoli  la  rice- 
ueuano , e non  per  libri  nè  per  propria  inuciligatione , ma 
per  altrui  riuelatione  c comunicatione  1 apprcndeuano , e 
...  diffe  bene  Tullio , che  le  cofe  iagre  fi  cóferuarebbono  Si  à 
J/L  patribus  acccpta  familijs  tradei  entur . di  quanto  se  della 
Ea/nct'  Cabbaia  detto  n’habbiamo  Efdra  nel  quarto  libro  autore, 
lib.^  c. i*.  il  qual  non  fi  deuc  in  poco  conto  hauere  tuttoché  canoni- 
co non  da, perche  và  co’Jcanonici,&  è da  dottori  allegato, 

e tra 
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R e tra  gli  altri  da  S.Artibrogio,*iI  quale  in  cófermatione  de”  » Ambr.ml 
ricetti,  ò de’  foggiomi  dell'anime  nell’altra  vita , fi  feruc  M.debono 
della  fua  auttorità,e  nel  fecondo  comentario  fopra  S.  Lu- 
ca  molte  cofe  alla  vira  e morte  di  Crilto  appartenenti, co-  ™ 'l/* 
me  anco  nella  pillola  ad  Orontiano  la  foltanzadclfani- 
ma  con  quel  libro  proua , & à leggerlo  perfuade.  E S.Ci- 
prianocontra  Demctriano  alcune  parole  del  quinto  capo 
dell'iftdTo  libro  allega.S.  Chiefa  nella  terza  fella  di  Pen- 
tecolle  dà  principio  alla  mclfa  con  le  parole  del  fecondo 
capo,Accipite  iucunditatem  gloria?  veltr* , e nelle  follen-  *• 
nità  de'  S.Martiri  canta  quelle  parole  di  quello  libro, Mo- 
do coronantur&  accipiunt  palmam . nè  fimarauigli  niu- 
no  fe  pare  che  noi  canoniziamo  la  Cabbaia  mollrando  di 
prellarlefedc,cdinrrouarla  nella  fcrittura,auuengache 
d'ordinario  gli  huomini  parlino  di  lei  comedi  capricci  e 
di  chimere  da  gli  Ebrei  ritrouatc,  perciochc  fcriuc  Origi- 
ne,& è pur  fentenza  del  Nazanzeno,  che  quando  S.Paolo  Qrj^m  nti  f 

S dice, ludio  eredita  luntcloquia Dei/ non fidcuefolamé  c.adRom „ 
re  intendere  della  lettera,  ma  molto  più  dello  lpiritualc  Naxianz. 
fentimcnto  dibocca  di  Dio  hauuto,  altrimenti  non  haue-  della- 
rebbe  hauuto  l’Ebreo  ragione  fe  folamente  hauelfe  la  let- 
tera  riceuuto,di  uan tarli  com’egli  fàceua  di  tratto  in  trat-  R0'me  f 
to.E  però  ucro  clic  quello  fentimcnto  non  fù  à tutti  comu 
nicato,ma  primieramente  à Mosè  > apprclfo  a’  Settanta-» 

Vecchioni  ccnfiglieri,  il  cui  configlio  chiamauano  Sane-  n'vuo 
di  im,e  poi  anco  a’  Profeti , perloche  dice  Eufebio  che  gli 
Ebrei  furono  in  due  claflidiuifi,  vnachefeguitaua  ipre-  Eufeb.  nel 
cetti  della  legge  col  fentimcnto  della  lettera , l’altra  che  ** ePr * 

più  altamente  fpecolaua  come  filofofi  di  quella  gente , de’  j 

quali  fcrilfcro  Giufeppe  e Filone  fotto  nome  d’ ElTei.anco  \ud  li 
Ilario  intende  le  parole  di  Crilto,fuper  Cathedram  Moy- 
fis  federunt  Scriba:  & Pharifii  di  quella  dottrina  per  tra-  Ilar.  fui 
ditionc,e  della  Cabbaia  da  Dio  à Mosè, e da  lui  à Giofuè,  S al.2.Mat 
e di  mano  in  mano  ad  altri  fuccefiìuamente  donatala  qua  ^e'23‘ 
le  ellendo  gli  Ebrei  dalla  Babilonica  cattiuità  per  opera-» 
di  Zorobabcllc  liberati , & ilTempio  per  concellione  del 
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V-  Re  Ciro  riftoraro,*  per  dubbio  che  per  le  frequenti  rottine 

»*  e fcruitù  di  quella  gente  non  mancafTe,  comàdò  Efdrache 

fi  fciiudTe,e  (è  della  uocalc  traditone  fcritta  dottrina,  & 
ilpofirione  della  Bibbia , che  dalie  terrene  alle  celefti  cofc 
lor  fcorgeua,la  qual  noi  anagogico  fcntiméto chiamiamo, 
come  per  cfsépio  quato  d’ifraelle  fi  diccua , ch’efler  doue- 
ua  per  opera  del  Mcflia  liberato, códotto  alla  terra  promef 
fa,c  fatto  di  Gerufaléme  polTelTbre,iCabbaliftiintédeuano 
dell'eterno  regno, c della  celefte  Gerufaléme , però  è vero 
che  fcritta  già  quefta  Cabbaia  andarono  i Rabbini  abbaca 
do, e fuperftiriofamére  cercàdo  i mifteri  anco  nelle  dizio- 
ni,nelle  fillabe,e  nelle  lettere  di  quefta  fcrittura,perfuadé 
dofi  che  fufle  una  dittione  per  vn'altra , anzi  vna  lettera  ò 
vna  fillaba  per  vna  dittione, & vna  lettera  per  vn’altra  let- 
R nud.  nel  tcra  mefl'a,efecero  quello  ncgocio  tato  mi ftico, che  l’ingar 
lib.j.  ac  ar  bugliarono, perciò  Kauclino  interpreta  quelle  parole  diSa 
%rau\i  ^omone  ^i  quefta  Cabbaia  or  ora  detta , Ecce  defcripfi  ea 
u,^n  tibi  tripliciter,c  cófcrmaIo*pureSiftoneI  terzo  libro  della 
K‘  fua  Biblioteca  per  quelle  interprctationi  di  Danielle  lo- 


ttata 


pra  le  tre  parole  Mane,Tecel,Phares,à  Baldaflarc  moftra 
tc,oue  qualunque  ditione  tiene  d’un  intiera  e perfetta  prò 
polmone  luogo, onde  nafee  che  per  cófutatione  de’ritroua 
menti  e fauoleggiamenti  de  gli  Ebrei , l’argomento  che 
dafimile  inrendimento  fi  dcriua  fia  gagliardiflimo  ripu- 
; tato,  auucngach’cglino  nò  poflano  la  Cabbaia  per  fofpet- 
ta  di  palfione  ò di  bugia  allegare,  eftendo  ella  fiata  molto 
tempo  in»anzi  la  venuta  di  Crifto  fcritta.percioche  è da_> 
lapere  che  nella  fcuola  de  gli  Ebrei  furono  tre  forti  d’huo- 
mini,i  Talmudici, che  l’allegorica  efpofitione  tuttoché  fai 
la  feguitauano,I  filofofì  ch’andauan  dietro  a’naturali  effec 
ti,&  i Cabbalifti,che  per  anagogici  fentimenti  procede- 
uano.i  quali  (òli  tra  tutti  furono  à Crifto  anteriori , ma  gli 
altri  tutti  doppòlui,tu  però  àgli  Ebrei  ,chc  non  haueua- 
Cero  nelle  no ancora  quarantanni, la  lettionc  di  quelli  libri  vietata, 
’r  .■  rt  come  anco  del  principio  del  Gcncfi.e  del  principio  c fine 
Ezccb.  d'Ezcchielle,  edi  tutta  la  Cantica,  prima  eh’ arriualìerol 
x ’ tren- 
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X trem’anfii,  e non  per  altro  * giudica  Geronimo,che  per  gii 
ammirabili  mifteri  che  conteneuano,  e pur  quella  riuc- 
rente  modeftia  s’è  in  alcuni  de’no&ri  dottori  veduta , che 
fono  flati  di  parere  di  non  volere  fcriuere  contentati  & ef-  1. 
pofitioni  fopra  la  Cantica  nella  loro  giouanezza , come 
S.Tomafod’Aquino,e  Gio.Gcrfone,i  quali  morirono  mé- 
tre  allo  Audio  & all’efpofitione  di  qucfto  libro  attendeua- 
no,c  S.Bernardo  e Gilberto  Stillando  che  fuppli  quel  che 
lafciò  Bernardo  imperfetto . Datutto’l  fudetto  difeorfo 
io  conchiudo  che  non  $ò  vedere  come  rinfaccino  i gentili 
la  fegretanza  della  noftra  legge,  e perciò  ftirainla di  fauor  - - 

le  e di  uanità  grauida , s’eglino  hanno  l’iftefTo  come./ 
cofa  ragioneuole  e fanta  nellcloro  ofTeruato»  & il  medefi1- 
fimo  tra  loro  tutti  i faui,  tutte  le  fcuole»tutti  i popoli,  tutte 
le  nationi , & i loro  Dei  medefimi  fentito , per  non  dir  al-  ^ 

tro  dell’enimme,dc’  prouerbi,deinnfegne,deiraime3deir 
imprefc,dc  gli  emblemi  de  gli  apologhi  e Umili,  i quali  nò 

Y hanno  del  vago  nè  del  bello  »*fe  qualche  poco  di  riporto  . 
e d ’ofeuro  nò  moftrano,e  de  gii  Artefici  c’hano  tutti  qual-  ' 1 *•> 

che  bel  fegrcto,  ch’à  tutti  nonfcoprono,ede’  Capitani 
che  molte  cofe  alle  rifolutioni  di  guerra  appertenenti  ten 
gono  fegrete , perche  non  è ragione  che  lappia  ogn’uno  i _ u ^ 
configli  & i dilègni  de’  gran  condutticri , che  perciò  nello 
ftendardo  vn  laberinto  anticamente  portauano , e de’  Di- 
pintori,! quali  fperto  quello  che  malagcuolc  col  pennello 
s’ifprimerebbe,con  un  finto  velo  ricuoprono,come  Timan 
te  fece  del  lagrimante  Agamennone . 

Perciò  anco  elle  le  fagre  feritture  ò le  uccchie  fieno  ò Mirtei  ifc» 
le  nuoue , fono  in  coprire  il  mirteto  perpetue , che  però  à n*  rciafcm 
nafeofto  teforos’affomigliano.  Per  quefto  fine  per  comin-  tura" 
ciar  di  qua  vediamo  che  l’ineffabile  nomedi  Dio  folamcn 
te  il  facerdotc  fol  una  uolta  i’anno,e  nò  altroue,chc  nel  Sa 
ta  Sandtoru  pronuncia ualo, e fe  gli  Ebrei  in  leggendo  s’ab 
barteuano  per  forte  in  Jui,diceuano  in  fua  uece  Adonai , A-  ; 
adorando  con  quefto  filentio  il  grande  Dio,  che  bene  dii- 
fi;  ( fecondo  l’Ebraica  uerità  ) Dauid,Tibi  filentiutn.  Deus  . - » 

in. 


dtgii 


^ 758  -r  D t S 'C  O R S O 

,4mbr.  nel  in  Sion  • * e vera  è lafentenza  d’ Ambrogio  Incttàbilibus  Z 
ii.ó.defac.  midcrijs  nulla  rcs  magis  quadrar  qua  filentifi . Solo  Aron 
to’  figliuoli  i fagri  vali  nel  tabernacolo  copriuano,  per- 
che nó  ìofieno  publichi.  foli  i laccrdoti  quiui  il  fuoco  acce 
lituano, folo Mose  per riceuerela  legge  falfenelSina_», 
quando  fùàtuttigli  altri  fotto  capitai  pena  (fretto  diuic- 
to,chc  nè  pur  vi  s’accodafiero  fatto.  Sol  egli  riceuè  le  tauo 
le,  c de’  particolari  del  tabernacolo  folo  ammaeftrato.  fai 
gnello  figuratiuo  nel  filétio  della  notte, c nelle  priuate  ftà- 
zemangiauafi.Nell’Arca  ferrauanlìlc  tauole  ,la  manna, e 
Ebr.9.  la  bacchettale  ne  diamo  com c'idouere  à detto  di  Paolo, 

1. Reg.  8.  ne|  ^ dcll'cfpiatione  fol  il  Pontefice,  tettandoli  fuori  tut- 

2.  Par.  j.  t(J.|  popoJojfagrificaua.E  pure  à quedo  fine  di  coprire  ii  mi 

Aero  fu  tutta  quella  legge  d’ombre,di  figure, d’oracoli,  di 
Cirio,  ne!  vatkiM.ed’enmmic  ingombrataci  quedo  feruiuano  nella 
pro/o.jòpra  vecchia  e nuoua  legge  le  parabole, delle  quali  ditte  Dauid 
il  Sa!  7 7.  Aperiam  inparabolis  os  mcum,à  che  la  cagione  della  dif 
Lue.  8.  licoltàdc’SalmiCaflìodororiduce,*dicendo,Saepercpc-Aa 

Agosl. Uh.  rjri f0iet  ambiguum, quod magnum gedat arcanum. anzi 
hb°6c'*'  dritto  delle  fuc,G$tcrisauté  in  paraboIis,vr  videntesnon 
G eron'ad  videant.à  quedo  Agodinola  femplicirà  delle  parole,  co- 
Rujf.de  in  niecofa  di  fregio  (otto  vile  coperta,  à quedo  Geronimo, 
Satani.  Gregorio,  A godino,Catar  ino  eTurriano  la  lafciuia  dc’fat 

Cre.y  n:o.  ti  che  fi  narrano,  come  per  effenipio  lo  dupro  diGiuda_j 
c‘-z\  l’inccdo  di  Lotto, la  fornicationcd’Ofca , l’adulterio  di 

22  \ Dauidc,lc  concubine  di  Salomone, le  riffe  di  Kacchel- 
cou.  a.ij.  je  c j^ja  ' ^ quedo  la  difficoltà  della  Scrittura.» 
Catari,  de  della  quale  S.Picro  parla, e per  la  quale  dice  S.Paolo  efie- 
Claui.feri.  rettati  nella  Chiela  i dottori  ordinati  c metti , à quello 
Turr.tib.6.  quella  reticenza, Multa  habeo  vobis dicere,  fed  non  pote- 
cont.’Mag  uis  portare  modo , Non  potui  loqui  uobistanquam  fpi- 
deburgen.  ricuaiibus,  c Comenda  fidelibus  qui  idonei  funt,&  à'  Co- 
Giou  ?6  finti  Sapientiam  loquor,non  tra  tutti,  ma  inter  perfe&os. 

1 .Cor.  3.  Quinci  è che  i principali  mideri  della  cridiana  fede  tra  po 

ì.Tim.  z.  chi  pattano, l’Incamatione  tra  Dio,vn’AngioIo,&  vna  Ver 
1 .Cori»  2.  gint,  il  Nalciméto  trà  la  madre  c io  fpofo,!  tefori  de’Magi 
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Bb  nó  s’aprono  nella  Regia  corte  *d'Erode, ma  in  vn  vii  prele  "O 

pio  à Crifto  & à Maria, la  T rasfiguratione  à rrè  Ioli  moftra 
fUEucariftia  preseti  gli  A portoli  foli  s’inftituifce,la  Ilifu- 
rettione  nòli  palela  fc  nó  Tcllibus  preordinati,  Lo  Spiri  Atlor.  2. 
tofanto  vieni!  có  vifibile  fegno,ma  lanuis  claulìs.Pur  que 
ila  fegretanza  in  tante  guife  s’accenna,  nella  faccia  di  Mo 
sè  velata,  come  Paolo  interpreta,  negli  occhi  di  Dauide  Sa/.ioS. 
bendati, e coli  egli  dice,  Reuela  oculos  meos , & conlide- 
rabo mirabilia  de  legc  tua.  Nel  Paradifo  guardato  dal 
Cherubino  che  s’interpreta  Sauio . Nel  mar  di  bronzo , 
nel  cui  fondo , come  dice  Ambrogio,fono  i miftici  fenti- 
menti  .Ne’profondi  pozzi  da  Ifaacco  cauati,  oue  fccon-  ó.Epìf.ft. 
doFilonefcno  leperfetioni  della  Scrittura,  Nella  verte  lib.-j.epiji. 
giacintina, cioè  di  color  cilertro,dcl  Pontefice, perche  non  44- 
tutti  fanno, dice  Geronimo, delle  colerti, c fublimicofele 
ragioni, ma  fedamente  i più  iaui,&  i più  perfetti.  Nel  li  'Kbdefbm 
bro  dEzechidie dentro, e fuori  fcritto, fecondo  efpone àd  Fabio- 

C c Origine . *Nell’inuoglio  l'errato  d’Efaia,di  Danielle,  e di  Um. 
Giouanni>  che  coli  Geronimo  lo  fuiluppa.  Nella  chiaue  Matt.  23. 
di  fcienza,&  in  quell’altreà  Piero  promelfe,&à  chi  fubi-  Lue.*. 
tovditoil  nome  di  chiaue,  nella  mente  cofa  ferrata,  & 
afeofta  non  s’apprcfenta  < in  quel  fiuto  di  Crifto, come_j 
notò  Beda  quando  aprì  il  libro , & hauendo  poche  righe 
letto, tornò  à ferrarlo,  in  quel  pozzo  di  cui.c  comandato , 
che  à fine  che  gl’ignoranti  non  vi  cadano  li  tenghi  la  fua 
bocca  ferrata. c nella chiufa  porta  d’Ezechielle;  & allon-  l.Reg.j. 
contro  iFiliftci  per  l’audacia  loro  in  volere  curiofamente 
inucftigarele  cole  che  per  diuin  volere  erano  nafeofte, 
furono  d’vn  vergognofo , & irrcmidiabil  morbo  pcrcolfi . 

Ozache  temerario  toccò  l’Arca, fù  della  vita  fubitamen-  z- 
tc  priuo . Ezechia  che  palesò  i legreti  tefori,  fu  di  morte  \ 
minacciato . Saule  che  laico.e  profano  facrificò,fu  ripro-  ^iritu  s 
uato,e  dei  regno  priuato.  L’Ebreo  che  d’accoftarli  alf.27> 
monte  prefumeua  erairremiflibilmente  lapidato . Pure  à Dior.ig.  de 
quello  berfaglio  fcriue  fìalìlio  che  mirano  fumane,  e le  Etcì.  bìer. 
diuine  traditioni,  à quello  l’cfdulìonc  de  gli  Ebrei,  de’  e-3* 

Gcn- 
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Car.^.ean.  Gentili, c dc’Catccumeni  * per  la  dottrina  di  Dionigi  da’Dd 
epifc.habe-  diurni  rmllcri,e  le  feparationi  per  decreti  di  configli  ncl- 
tur  Jt  co.  ]e  chiclcjfi  che  i Laici  fieno  da’Chierici  diuifi,comcmo- 

^c'iubctur  ^rano  i magnan‘m*  fatti  tra  Fabiano  e Filippo , tra  Am- 
f.nc  c .tr.  jjr0gi0e  t codofioauuenuti,à  quello  i fegreti  del  Canone 
Grtgor.  4-  da  Gregorio  Sacrificiorum  arcana, e da  Bafilio  nomati  fc- 
dial.  (.  5 6.  creta  in  lccrctis , con  quella  foggia  di  dire  che  i mcrcatiti 
Baf.de  Spi  cj1iamano  Ludo  d'oro  inoro,  à quello  le  voci  Ebree  inco- 
gnite  à’  Greci, e poco  note  à gl’iftdfi  Ebrei  da  gli  Apolidi 
bion.c.’j.  nel  nuouo  teftamento  lafciate,comc  Alleluia, Ofanna,  Sa- 
Eecl.  bier.  baoth,Raca,  Amen,  c quelle  molte  ch’indietro  lafciarono 
Trtd.  ftjf:  j Settanta  nella  loro  traslatione  per  non  fcoprire,come  Ge 

22-  7 ronimo  afferma  à gl’infedeli  iSagraméti  della  fede,  àque 

^'r ‘fot  fui  fficelefiaftica  proibitione  intorno  le  Bibbie,leLiturgie 

tpcnt’&fò  Mc(fc  > 1 diuini  uffici , e le  publiche  prighierc  che  non  fi 
pra  Èfaia.  llampino,nè  fi  dicano  nella  volgar  fauelJa.  A quello  final- 
mente c’habbia  lo  Spirito  fanto  la  diuina  Scrittura  al  cie- 
i.a  Scrittura  j0  corpo  fi  alto  e nobile  paragonato , * non  perche  il  para-  Ee 
i/odo"3'1  ?one  f°^e  vSua*e  , ma  perche  per  dirne  vn  grande  quello 
fù  llimato  maggiore , percioche  quale fplendor  di  Sole-;» 
qual  bellezza  di  Luna,qual  viuaciti  di  lume, qual  chiarez 
za  di  lidie , qual  efficacia  d’infiuffi . qual  varietà  di  moui- 
mcnti»quarordined'artioni,qual  fermezza  di  corpo, qual’ 
eternità  di  fenfibile  follàza  potraffi  paragonare  allolplen 
dorè  della  diuina  riuelatione,aIla  bellezza  delle  Temenze, 
alla  viuacità  delle  perfuafioni,alla  chiarezza  della  dottri- 
na,all’efficacia  de'  prccetti,alla  varietà  de’  configli,all  or- 
dine delle  narrationi,alla  fermezza  delle  promelfe,all  etcr 
nità  de’  premi, ch’ella  la  Scrittura  contiene, e proponete  fe 
nel  ciclo  fon  due  poli,fopra  i quali  egli  fi  ferma  c gira,  pur 
nella  Scrittura  due  reftamenti  fono, nuouo  e vecchio,  che 
la  loftengor.o.  fc  il  cielo  è tempcllaro  di  mille  vaghe  ftelJe 
, -j.  di  lume, di  grandezza, e di  fplcndorcdiuerlc,  anco  la  Scric 
.«/.  tura  e d’infinite  fenrenze  ornata, di  carità  auree,  di  purità 
argentee,di  patienza vermiglie, e di  femplicità  candide  e 
chiare.fe  quello  hà  lumi  filli  & erranti , è quella  precetti  e 

configli, 
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Ff  configli,  quello  Sole  e Luna*  per  illuminare  il  giorno  & 
ifchiarare  la  notte,  quella  la  diuina  riuelatione  c I’eccle- 
fiaflica  auttorità, delle  quali  vna  infegna  e l’altra  appruo- 
ua,quì  non  manca,com’in  cielo,lume  di  chiarezza,Ecclif- 
fedi  profondità, infiufio  di  rimedi,  mouimenro  di  perfua- 
fioni,prcflczza  di  breuità, vaghezza  d’ordini , bellezza  di 
varietà,varictà  di  fentimenti , e grandezza  di  promelfe , e 
che  cofa  c di  grafia  di  belio  c di  grande  nel  cielo  che  de£i- 
derar  fi- polla  nella  Scrittura?Lume  ? eccolo  Pratccptum_» 

Domini  lucidum,Iex  lux.  Chiarezza  ?Reuelalliea  paruu-  SaJ.  iS. 
lis.EdilTe?abfcondifti  ha:c  à làpicntibus  & prudétibus.  In  Matt.  1 1 
flullo  d’vtile?  Verba  vita?  a?ternae  habes.  Mouiméto  di  per- 
luafione?Viuus  eftfermo  Dei  & cfficax . Preftezza  di  bre-  £^r. 4. 
uità?  Diliges  Dominuin  Dcumtuum,hoc  fàc&  viues.  Deut.6. 
Velocità d'attioni?  Vclocitercurrit  fermo cius . Efficacia  Salm.i 4; 
defletti  ? Penetrabilior omni  gladioancipiti, pertingens 
vfque  ad  diuifioné  anima:  & fpiritus . Ordine  di  dottrina? 

Gg  Si  quis  fc  exillimat  feire  aliquid,*  non  dum  cognouit 

quemadmodumoporteat  eumìcire,Non  priusquodfpiri-  J^at^  j 
tuaIc,fedquod  animale, Pronoftico?  Poffidcbunt  terram, 

Deum  videbunt,  mifericordiam  confequentur . Regale.^* 
grandezza?Ipforum  eli  Rcgnum  caelorum,  Appropinqua- 
bit  Regnum caelorum . Tutto  quello  è vero,  ma  none  à 
mio  fentirc  il  principale  fondaméto  del  paragone,percio- 
che  ella  è cielo  poiché  cela  & afeonde  il  fagt  o miltero, cie- 
lo perche  Diuidit aquas  ab  aquis,&  altre cofc  palefa  altre  Grn.i. 
ricuopre,e  ciò  ò con  velo  di  parabole  e di  fimilitudini,ò  di 
profetie  e vaticini, ò di  figure, & ombre, ò d’enimme  e pro- 
uerbi,ò  di  fauolc  & apologhi,ò  di  cerimonie  e giudici, ò di 
uilìoni  e di  fogni,  ò d’altre  infinite  coperte  come  se  difeor 
fo . Dal  fudetto  impariamo  l’obligo  che  noi  habbiamo  di 
ringratiare  Dio  di  due  cofc, prima  ch’egli  non  ci  habbia_» 
propollo  à credere  e fpcrare  cofe  balle  e uili , ma  nobili  e 
fontane , c tanto  che  non  vi  può  l’umana  capacità  arriua- 
rc,ilcheci  dee  feruirc  nelle  tétationi  delia  fede,  per  poten 
te  rimedio, E che  maraujgiia  le  noi  nó  c-flcndo  da  noi  delle 
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cofe  più  balle  c più  comuni  * come  della  luce,  del  tempo,  Hh 
del  luogo,della  materia,deli’anima,e  di  limili  capaci , che 
non  incendiamo  quelle  ch’iddio  à bello  Audio  hà  voluto 
afeofte . & apprdlò  ch’egli  ci  habbia  non  folamente  per  le 
fritture  e per  li  lami, ma  anco  per  mezo  de’ profani  info- 
gnato, con  quanta  riuerenza  eflcr  deuono le  diuine cofe^ r 
trattate, ft  che  dir  polliamo, Super  inimicos  meqs  prudett- 
tein  me  fccifti.Oue  Tcodoreto  interpreta  quella  voce,Su- 
per,non  conte  comparatiua, fiche  lignifichi  più,  ma  come 
1 12.  afloluta  con  quello fentimenro,  Ab inimicis  meis  pruden- 
tem  me  fccifti,come  quell’altro,  A mandatis  tuis  intellcxi, 
fuper  oinnes  doccntes  me  intellexi.  convno  egli  ci  hà 
per  le  fielfo  onorato,con  l’altro  fatttp  da  nemici  fer- 
uircjton  vno  egli  hà  vbligato  gli  amici,con  lai 
tro  ci  hà  lòggettaro  i nemici , con  am- 
bedue oltre  modo  ingranditoci  & ef- 
faltatoci,e  moftratofi  d'ambe* 

; -li*  due  lupremo*& affo-  li 
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Per  qual  cagione  fieno  le  colè  là- 
gre  occulte . 


INCERTA  ET  OCCULTA. 

Vtlche’l  Sole  nel  Cielo, l’intelletto  varijpar*. 
nell’anima , e l’occhio  nell'uman  cor-  goni  deiia_» 
po,queH’ifieflo  * benché  più  altamcn-  filll,na  rioe" 
tcèladiuina  riuelationc  nella  Chic-  atlone* 
fa, occhio, intelletto,  c fole  (pirituale, 
cagione  di  cclcfti  fplendori , di  chiara 
intelligenza , d’acuta  c penetrante  vi- 
lla (ino  alle  cofe  inuifibili  di  Dio .quclchc  fà  la  (Iella  T ra- 
montana  a’  Nauiganti,la  feorta  a’  caminant  i,i  1 condottie- 
ro a’  combattenti,  il  pallore  alla  greggia , qucH’iftcflo  più 
nobilmente  fa  la  diuina  riuelationc  in  quello  ccclefiafti- 
co  campo, lo  guida, l’accompagna, e lo  gouerna  per  lo  Uree 
to  calle, e per  l’erto  fentiero  della  mortai  vita , per  la  peri-  . . . _ e 

colofa  nauigatione , e per  la  diffìcile  imprefa  dell’acquillo 
del  cielo.  Quel  che  fono  i fondamenti  alle  fabbriche, l’ar- 
matura  alle  volte, le  bafi  alle  colonne, le  fenefire  alle  llan- 
ze,quell  iftefTocon  fermezza  e con  chiarezza  maggiore  e 
la  diuina  riuelationc  all’ecclcfiallico  edificio,  fermo  ap- 
poggio,  (labile  (oftegno,  c largo  e chiaro  fpiraglio  del  cri- 
llianefimo.  Quclchc  la  fontana  a’ rufcelli&a’ fiumi,  il 
cuore  à gli  (piriti  naturali,  vitali , & animali , il  cerebro  a’ 
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nerui,il  fegato  al  fangue  & alle  vene,*  queU’iftcflb  è la  di- 
urna riuelationeal  corpo  iniftico  della  Chiefa,  limpido » 

fòntana,viua  lorgente,  & incfficcabilc  vena,  onde  tutte  le 
catoliche  verità  infaticabilmente  deriuano.ella  è il  primo 
principio  in  che  ogn’altra  cofa.deila  Crilliana  legge  fi  ri- 
folue,ella  e’1  fermento  del  Vangelo,  la  luce  della  predica- 
none,il  fugo  della  Scritturaci  midollo  della  lettera*  l’ani- 
ma del  verbo  fcritto,lo  fpirito  della  verità , la  verità  della 
traditionc , il  bcrfaglio  del  precetto , lo  ftimolo  del  confi- 
gIio,il  freno  della  proibitione, l’aurora  della  chiefa,  la  ba- 
ia del  criftianefimo , il  fondamento  di  quanto  ci  vien  pro- 
pofto  à credere, à fperarc,&  à pratticare.nè  di  meno  haue- 
uamo  bifogno  che  dello  Spirito  Tanto  riuelàte,  poich’egli 
ftefto  tanto  ci  hà  occultato  iimiftero , feguitiamo  dunque 
à dire  di  tanta  fcgrctanza  & ofeurità  le  ragioni, perche  co 
sì  c’ifgombriamo  la  ftrada  à difcorrcrc  come  egli  accomu- 
1 i ni  cpublichi  con  le  riuclationi  ilmiftero. 

. E certo  potrebbonfi  à quefto  propolìto  * dire  quelle  pa 
Grifi,  neir  role  del  Sauio  ,chc  S.Grilòftomo  della  Scrittura  inten  de, 
Om.14.fi-  Sapicntiaabfcondita,&thclìiurusinuifus  qhx  vtilitasin 
pra  S.  aio.  vti  ifque?  e perciò  anderemo  cercando  per  qual  cagione^ 
habbia  Iddio  voluto  che  S.  Chiefa,  & in  particolare  la_» 
Scrittura  fuflc  à guifa  di  nafeofto  teforo,  in  cui  foflenole 
cofc  fagre  c di  gran  preggio  ferbate . 

Vero  è ch’iddio  non  chiufc  affatto, ma  feccofcuro  il  mi 
fiero, fi  che  dall’intelligenza  di  lui  non  efcludefle  & atter- 
riflcdal  tutto  gli  huomini,come  iFarilei  faccuanojde’ 
Matt.  33.  quali  è ferino  Clauditisllegnum  Caeloru  antehomines, 
benché  habbia  voluto  che  in  cercarlo, e ritrouarloin  qual- 
chc  difficoltà  s’imbattcflòno,e  ciò  per  più  ragioni . Delle 
quali  altre  à Dio, altre  al  miftero,&  altre  à noi  s’apparten- 
Trè  ordini  di  gono.  A Dioduc  ,vna  perconto  della  fua  fommafapien- 
ofeur^zi!!  7a  e ^l,Prcma  fignoria, delle  quali  con  hauer  coperto  il  mi- 
tici mistero.  fiero  moftrò  la  grandezza  e I eminenza,  e prima  dellafa- 
Kagioiìda  pienza,  perche  moftrò  di  fapercpiùdi  tutti  gli  huominh 
caro  dì  Dio.  hauendo  la  Scrittura  & il  imiterò  lòpra  l’umana  capacità 

fatto, 
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E fatto, Magnus  Dominus  * & vincens  fcicntiam  noftranu.  jf . 

Bafilio  eNiceta  appò’l  Nazanzeno  interprerano  quclla_i  £4 tjf 
parola  Mirabilis  fotta  eft  fcicntia  rua  ex  me  così,  dalla  có- 
fiderationc  delle  marauiglie  ch’in  me  hai  fìnto  se  la  tua_» 
fapienza  fatta  vedere  marauigliofa, delle  quali  marauiglie 
Lattando  de  opifìcio  Dei,Tullio  de  natura  Dcorum,  Gale 
no  de  vfu  partium,  & altri  Anatomifli  copiofamente  fcrif- 
fero.  però  Grifoftomo  e comunemente  i Rabini  intendono 
quella, voce, Ex  me,che lignifichi  Pmermc,  fopra  di  me, 
fopra  la  capacità  mia,  fiche  gridar  polliamo  con  FApofto 
lo,Oalrirudodiuitiarum  fapicntia:  & feientiae  Dei , Quis  Rem. ri. 
cognouit  fenfum  Domini?  Appretto  della  fignoria, perche 
dice  Salomone, Gloria  Dei  eft  celare  verbuui,&  gloria  re-  Trou.xf. 
gum  inueftigare  fcrmonem.  ilche  anco  S.Gregorio  à que- 
fio  propofito,  ma  molto diuerfamente  allega . Gloria  c di 
Dio  afeondere  del  fuo  parlare  i mifteri,e  gloria  del  Re  Fin  ^ 1 ztc’ 
ueftigare  del  fcrmone  di  lui  le  ragioni , percheron  afeon- 

F dcre  de’ detti  e de’ fotti  di  Dio  la  cagione,  *moftrafi,  dice 

Gaetano, chiaramente  ch’egli  non  hà  fuperiore , r.è  pari  à > 

cui  debba  dare  delle  Tue  cole  conto, ma  la  fua  fignoria  & il  * 

fuo  configlio  folo  dalla  fua  volontà  dipendono.  Alloncon- 
tro  al  Prencipe  recarcbbe  vergognassi  non  fofic  di  tutto 
quanto  ordina  c comanda  à darne  ragione  prontiflimo, nè 
àqucfto  contradicc  quella  nobile  fentenza  di  Ttibia,  Sa-  Tetta  12J 
cramentum  Regis  ablcódere  bonum  eft , opera  autem  Dei 
reyelarc  ac confiteri  honorifìcum  cft,perciochc egli  inten 
de  che  fia  bene  afeondere  quello  che’l  Rè  vuole  ch’afcofto  „*■.  v 

e fegreto  fia.comcnond^raroauuicnejcheperciòne’li-  * 

bri  de’ Regi  Cufi  venne  per  fauioconfiglierodalRèDa- 
uide  lodato , c feoprì  i configli  & impedì  i difegni  d’Achi- 
tofclle,perciòch’cgli,  come  dice  Vgone,  è interpretato  fi-  Vgo.ncUi. 
Icntiojch’tftcr  fuole  nc’regij  affari  grande  e fcdel  miniftro,  t.'de  clau- 
e per  l’iftcffo fine  Agofto  Cefarc  nelFanello  che  per  fugil-./r-  cnJni* 
lo  adoperaua  portaua  vna  Sfinge  fcolpita.à  ciò  però  non_>  c‘ 1 6’  ^ u 
contradicc  che  fia  Ioroorrcuole  c gloriofo,che  la  ragione 
degli  ordini  da  loroprefcritti,affine  di  lodargli  e ftabilirli 
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cercata  Ha,  così  pure  * c orreuolc  à Dio  che  foperefue-»  G 
benché  non  tutte  nè  à tutti, nè  in  ogni  tempo  e luogo,  ma 
conforme  alla  pietà, alla  diuotione,  & alla  capacità  di  ciaf 
chcdunofi  nudino.  L’altra  ragione  pur  da  canto  di  Dio 
è per  farli  pregare  c temere,  percioche  conolcendoci  da_» 
vn  canto  noi  tanto  incapaci,sforzati  fiamo  à fpelfo  ricorre 
re  e ritornare  aToratione,per  chiedere  il  diuino  aiuto, co- 
Sal.  i ti.  me  fpeifo  Dauid  faceua,  Reucla  oculos  meos  & confide- 
rabo  mirabilia  de  lege  tua , Da  mihi  intelle&um  & Icruta- 
bor  legem  mani,  Illumina  faciem  tuam  fupcr  feruum  tuum 
deduce  me  iuftificationes  tuas, ùmilmente  gli  Apolidi 
Matt.  ti.  Editore nobis parabolam,e cosilo c’mfegnòCrifto,  Peti- 
Luc.it.  te,&accipietis,Querite&inuenietis,  Pulfate&aperietur 
vobis . E dall’altro  appartenendoli  molti  mifteri  al  goucr 
nodeglihuominicon  coprirgli  hà  loro  uoluto  trattenere 
fofpeli,acciochc  non  fapctoro  tutti  i difegni,  nè  penfato- 
ro  oue  l’hauetoro  fcoperri,come  far  li  fuolc  da  nemici  in_» 
guerra,  di  potere  qualche  riparo  * ò fchermaglia  contrala  H 
v diurna  giuftitia  fare,  anzi  ai  contrario  etondo  dubbii  e fo- 
fpeli  con  un  finto  timore  Tempre  mai  viuetoro . 

Tre  ragioni  Le  ragioni  da  canto  del  miftero  fon  tré . Laprimaper 
per  còro  dii  mantenerlo  in  graue  riputinone , percioche  imaginiamo- 
imi  ero.  cj1*0gnj  cofa  cj  f0ffc  imantellata,e  feoperta,  allora  ò tut 
te  farcbbdno  intele  ò nò , fe  fi , nè  poteuano  due  inconuc- 
Profp.  nel-  nienti  nafccre,vno  d’etore  auuilite,come  Merces  vltrone? 
Jafen.}S?.  vilefcunt,&  è lentcnza  di  Profpero . 

Vitro  obieclorum  vilius  efi  preti um , 

Exerceant  ammum  dona  morata  tuum. 
l’altro  ch’etondo  inrefe  non  follerò  per  l’eccellenza  loro 
credute , perche  fetore  fopra  l’umano  fentimcnto  c capa- 
cità farebbele  poco  credibili . fc  nò,  nè  verrebbonopure^ 

’ due  altri  inconuenienti,  vnochcnedirebbono  male  e le 

Tpregiarebbono , e farebbono  à guifa  de’  cani  che  cétra  gli 
feonofeiuti  abbaiano;  L’altro  che  non  intefe  gli  huomini 
in  grani  errori  fofpingercbbono  e prccipitarcbbono.  per- 
ciò S.Gregorio  al  Duca  di  Boemia  che  licenza  di  far  cele- 
brare 
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brare  i diurni  vffici  in  lingua  fchiauona  * ehieduto  gli  ha* 
ueua, gliela  negò  dicendo, che  nè  pur  così  farebbono  irne-  ,f 

fi,  e potrcbbono  negli  animi  de’  femplici  molti  errori  par-  _ . ' ~ 
torirc . perciò  fauiamcte  Dionigi  auuertifcc  Timoteo  che  i^EecleRA 
fi  guardi  di  publicare  le  cofe  fagre  à cialcheduno,  ina  fac-  Gere.c.  Lei 
eia  differéza  e diltintionc  tra  gli  vditori,e  giudiciofa  feid-  7. 
ta  delle  perfonc  afcoIatrici.riftcfTo  accennòCrifto  co  quel  Mar.6. 
miftero  in  S.M arco, che  gli  Apolidi  portaflerolefcarpe,&  Lue. io, 
inS.Luca  vietadolo,  perche  ad  altri  come  à gl’increduli 
affinché  nò  beftemino  Jc  cofe  fagre  moftrarc  fi  dcuono  mi 
fteriofamente  coperte, & ad  altri  com’à’  fedeli  lcopcrte,il- 
chc  notò  fimilmentcGaudétio  in  quel  fatto  di  S.  Piero,  il  Gaud.  nel 
quale  douendo  à gli  nemici  Ebrei  vfeire  à quel  detto  dell’  t^at.  j .fu? 
Àngioio,Calcca  te  caligas  tuas.fi  calzò  le  icarpc.La  fecó-  LJ/od. 
da  è per  farci  tenere  più  cari  i mifteri,quàdo  doppò  vna  di  1 2* 

Jigcte  inueftigationc  harremo  rifaputo  i’intdligcza,auuc 
gache  fi  fogliano  tenere  in  maggior  conto  le  cofe  che  con  ■ £ 
grande  ftcnro  acquiftatc  fi  fono,*  così  la  madre  amar  fuo- 
le  più.  quei  figliuoli,  a quali  ella  con  fuo  maggior  difagio 
hà  donato  il  latte,  che  gii  altri  che  dalla  nudricc  tettato  1’.  r 
hanno, così  al  pefeatore  fembra  più  faporito  quel  pefce,&  . 
al  cacciatore  quella  preda  ch’egli  da  fe  fidiaco  fatica  prc* 
fc.La  terza  per  quella  via  se  arricchito  il  miftero, c fi  fono 
infinitamére  le  ricchezze  della  Scrittura  moltiplicate, poi- 
ché per  la  fua  difficoltà  v’hanno  gli  huomini  gride  ftudio  r 1 
impiegato, c conio  ftudio  fpiegato  fi  bei  pcfieri,e  fentimé 
tifi  vari)  rirrouato, che  ben  poffiamo dire , che  fù  lafciato  Luc  2 
ofeuro  il  miftero, Vt  reuclarctur  ex  multis  cordibus  cogita  ^ gojl.d $ 
tiones  ,come  à quefto  propofito  adduce  Agoftino  quelle  Gen.  ndlìt  ' 
parole  diDauicllc  che  fanno  vn  fentiméto  fteftò  con  le  det  feram. 
te  di  S.  Luca,  Tu  autem  Daniel  claudcfermones , & figna  Daniel.  12 
librum  vfquead  ftatutum tempus, plurimi pertranfibunt ,, 

& multiple*  erir  icicntixj . gSSSS 

Finalmente  quattro  fono  le  ragioni  che  noi  altri  riguar  icgretanza 
dano.vna  per  l’eflcrcitio  de’  fedeli,  i quali  non  effondo  co-  *Jcl  Wlrte™ 
tal  difficoltà  del  miftero,  farebbono  flati  ncgligéci,e  fareb 

bc 
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bc  loro  auucnuto,  ’comc  à quelli  c’hàno  il  paefe  vbertolo  L 
&abbódàte,che  nó  lono  d’ordinario  huomini  di  molta  fati 
ca, quali  fono  i Siciliani, oue  pedo  cócrario  la  llrettezza,la 
malagcuolczza , e la  fterilità  del  paefe  fà  gli  huomini  la- 
boriose induftrijcome  in  Genoua , & in  Firenze,  e come 
il  pane  materiale  non  fi  mangia  fenza  trauaglio , (landò 
ferma  quella  fentenza,  In  fudorc  vultus  tui  vcfccris  pane 
tuo, e quell’altra  conforme, Si  quis  nó  vult  operari,nec  ma 
ducetjcofi  il  pane  fpirit  uale  fi  guadagnalo  illudio  caua- 
do,c  lauorando  il  terreno  de  gl’altrui  icritti,  c comentari . 
Significante  è quella  parola , della  quale  fi  fpcfl'o  Io  Spiri- 
FfaL  i/j.  tofanto  scferuito,ScrutaminiScripturas,Bcatiqui  fcru- 
aW.  Jofo-  tanturteftimoniacius,emoIto  dileifi  prcualeS.  Grifo- 
prì  S.Gio.  ftomo,chc.viene  da  quella  voce , Scrutum,  che  fignificaj 
vile,  e minuta  mercatantia,  come  de’  regattierhriuender- 
uoli,mcrciari,&  in  Roma  anco  d’Ebrei, quali  fono  faij  lo- 
gori,giubboni  vecchi, vedi  lacere, mantelli  fdruciti,  c tut- 
ti cenci,  & in  fommaquclchc  qui  volgarmente  diciamo. 
Ferra  vecchie,*  di  che  dille  Oratio.  M 

Filia  vende»  tem  tunicato  feruta  pope  do . 

E perche  cofe  fimili  minute  cfler  fogliono  ingarbugliate , 

& infieme  intricate , chi  compra  le  và  con  qualche  fatica 
feparando,c  riconofccndo,c  ciò  dicefi  fcrurari,  che  poi  se 
àjcofe  più  nobili  trafportato . L’altra  è per  nollro  arnmae- 
Cirill.  nel  tiramento , affinché  per  le  cofe  fenfibili>  e conofciutc , le- 
lib.i.  cant.  condo  feriue  Cirillo,quali  fono  le  figurc,lc  parabole , le-» 
Giu/.  fimilitudini,e  tutti  gli  altri  veli,co’quali  cfler  fuole  il  mi- 
ftero  coperto, alle  cofe  intelligibili , & incognite  poggiaf- 
fimo, perche  ora  vediamo,Pcr  fpeculum  in  amigmate , ma 
come  harrebbe  potuto, dice  Gaudcntio,  la  terra  foftenerc 
forme  ignude  della  diuinamacflà,  fenon  fi  folle  Crifto 
non  per  le, ma  per  noi  calzato,  e coperto  ? fiche  dice  Gìch 
uanni  deflètè  indegno  dileiorre  i lacci  delle  fcarpe , cioè 
d’ifnodarc  le  difficoltà  dc’fcrmoni  dell’incarnato  Verbo . 
Laterza  per  l’acquifto  di  tre  gran  virtù,  vnaèl’vmUtà 
perche  conolccndo  la  noflra  ignoranza  ci  vmiliaflìrao , e 
...  . 1 ■ così 
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N così  meritalTeino  d’elTere  illumina  ci,''  poiché  cosi  coftuma 

Iddio , Abbondici  haxà  fapientibus,  & prudentibus , de  jJKat.  //. 
reuelafti  ea  paruulis,cioè  hunnlibus  (coli  interpreta  Cle- 
mente) e come  potrebbon  mai  i vali  degli  umani  incendi-  Clem.net 
menti  non  ellendo  vuoti  cflere  de’ ioaui  liquori  delia  diui-  òà.  ».<*//># 
na  fapienza  ripieni?  S.  Ambrogio  notò  quelle  parole  della  > 

Ipola,  Vbi  palcas  vbi  cubes  in  meridie , c dille  che  quando  Àmbr.  nel 
l'ombre  dell  ignoranza  noftra  lono  dalia  piccolezza  dell’  li+exam. 
umiltà accompagnat e, all'ora lcterno iole piu e ‘illumina,  f-j. 
e perciò  dille  in  meridie  quando  l’ombre  piu  lono  lànci ul-  Cant.  i. 
le,&  il  iole  più  d’alto  iliumina.polfiamo  a quelto  pi  opoli- 
to lei  uirci  di  quello  di  Giuftiniano , Delcendentes  praefe-  c Sena 
runtur  aicendentibus  in  perceptione  h«reditatis,perchei  tusconfut 
paterni  beni  vanno  a’ figliuoli  & a mpoti,n6  a ghauoii.ne  tu  orjicia - 
a' bilauohjcosi  ali’intehigenza  delle  celeiti  cole  gli  umili  num.l.  quo 
defeendéti  ammdfi,&  ì luperbi  alcendéti  eiciuii  lono.  l ai  ****** 
tra  è il  lìlentio,  cosi  fenile  Plutarco  Dcliberiseducandis, 

O ch’era  tra  loro  vietato  di  dire  c di  fare  *in  publicolelàgre 
cerimonie  e 1 fagrifici , perche  indi  prendellero  vlar.za  di 
lìlentio,  & apprcndellcro  à tacere  de  alternare  la  fede  del 
fegreto  inuiolata.La  terza  della  lcàbieuolc  carità , perche 
voile  Iddio  che  nella  chiefa,comc  in  vn  gran  palagio,  non 
fodero  le  guardarobbe  à cialcheduno  aperte  de  elpoltc,ma 
che  vi  folle  chi  ordinatamele  lècódo  il  bilogno  c i merito 
don  alle  e riceueflc,aicri  Dottori  de  altri  dilcepoli, a’Dotto  £rai 
ri  c detto  Loquimuu  ad  cor , a Dilcepoli  interroga  patres  Deut. 32. 
tuos . I dottori  fe  non  doneranno  lon  minacciatici  non-»  Ez.ec. 3. 
annunciaueris  impio  neque  loquutus  lùeris,ianguiné  eius 
de  manu  tua  rcquirà,&  1 dilcepoli  fe  non  riceucràno,De-  ’Prou.r . 
fpexiftis  omne  conlìiiù  meù,  de  inerepationes  meas  negle- 
xiilis,ego  quoque  in  interuu  veltro  ridebo , ilperchc  icp- 
piapio  di  tanti  huomini  per  lanuta  e per  lettere  iliuitn,  ve 
nuti  per  le  gran  difficoltà  del  miltero  dilcepoli  Paolo  di 
Gamaiiciic,Dionigi  di  Paolo,Ignatio  di  Giouanni,Clemé 
te  Alellandrino  di  Pantcno,  Geronimo  di  Nazanzeno  c 
Didimo,  Agoltino  d’Ambrogio , Gnfoltomo  d'Euiebio*  ' «» 

te  ce  e Eoufieno,  'i.,;;! 
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Emt(Tcno,Lartantiod’Amobio  , * Martino  d’Ilario,  e To-  P 
mallo  d’Alberro.onde  n ’è  nato  fomento  di  fcambieuoleca 
rità,e  materia  di  merito  ad  ambedue  le  parti, al  maeftro  có 
carità, al  difcepolo  con  vmilrà,al  maeftro  con  patièza  aldi 
fcepolo  con  gratitudine, però  Geronimo  interpreta  quella 
Lue.  6.  parola  Date  &d3biturvobis  della  Scrittura,  che  quanto 
più  il  dottore  la  dichiara,  & altrui  la  comunica,  tanto  più 
> Iddio  l’illumina  c luce  di  cognitione  gl’infonde  e nelle  ma 
nide  gli  Apoftoli  e di  coloro  chc’l  mangiano  no  men  che’l 
M ‘ ‘ ' ' miracolofo  pane  fi  moltiplica  & Habenti  dabitnr.La  quar 

ta  & ultima  perche  di  tutto  cuore  al  bene  operare  c'  impie 
ghiamo,auuégache  virtuofo  efter  debba  rinterprete  della 
diuina  Scrittura,rocchiolipponó  è per  rimirare  nel  Sole» 
il  palato  guaito  della  dolcezza  del  cibo  non  gufta.  bella  pa 
Daniel,  ta.  rola  è quella  di  Danielle,  e di  gran  confidcratione  degna, 
Dodi  intelligent  non  impij,ou’cgli  fa  vna  cótrapofitione, 
che  per  andare  giufta  efter  dourebbe  cosùDodi  intelligét 
& non  ignari, ò veraméte,  * Pij  intelligft  & non  impij,  ma 
egli  uolfe  fignificare,che  In  animam  maliuolam  non  intra 
bit  fpiritus  fapientix,  non  perche  gli  empi  non  fieno  per 
intendere  capaci, pèrche  il  donodell’interprctatione  del- 
le fcritture  è gratis  dato,  8c  à fccllerati  ctiandio  fi  dona,  a 
quali  balla  il  lume  della  lède, affinché  molte  cofeintédano 
ma  perche  selli  imédono,parteenó  tuttointédono,e  per- 
che nó  ageuolmerrte,ma  con  difficoltà  intendono , & in_> 
fine  perche  s’intédono»di  quel  che  lanno,nè  gufto  riceuo- 

v nonècauanofrutto.conchiudiamodunquecon  quelle  pa 

role  di  Crifoftomo,5icut  iter  habensr,  tc  ìgnoras  viam  non 
defiftitob  id  ab  itinere  ,fed  expeditus  nùc  iftam  nunc  illa 
viam  ingreditur,qu3?rit  quos  interroget , rogat  efi  inuene- 
rit,pollulat  vt  difeat  femita,num  qué  diligit  animamea  vi 
difti$?fic  ingredics  fcripturas,&inueniés  difficilia,non  réf- 
linquat  iter  inueftigationis  veritatis,fed  quatrat  alias  fcri- 
pturas,petatorationibus,pulfetoperibus  bonis,interrogct 
Doppi*  equi  Sacerdotes,inueftigct  veros  clauiculai  ios . Maffime  eh  in 
ràdi  pio  in  qUeft0  fatto  s’è  Iddio  con  fontina  prouidenza  portato , e ci 

rmftero!^  ' hà  doppia  equità  vfatounaclic  lecole  alla  lalute  noftra_* 

nccef- 
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R nccefiariamentc  appartenenti  Me  lafciò  tutte  manifeAe  e 
diiai  e,cosi  cj  feopn  il  fine , Hxc  cft  vita  eterna  vt  cogno- 
fcaat  te  veru  Deum  & qué  qùfifii . ci  manifefiò  i meri  all’  G io.17. 
acquilo  di  lui  necelTari,Si  vis  ad  vita  ingredi  ferua  ni  ada'  Matt.  1 g, 
ta,c'infegnò  i configli  di  pcrfcttionc , Si  vis  pcrte&us  effe 
vadc  Se  vende  orania,qua:  habes  & da  paupcribus , e della 
virginità, Nó  orancs  audiùt  verbi»  iftud,  qui  poteft  capere 
capiat  parlò  de’  viti  j e delie  virtù  chiaraméte,&  abbreuiò 
Se  ageuolò  la  ftrada  co  vn  Col  precetto  della  carità, Hoc  fàc 
Se  viqes . L’altra  che  nó  Iafciò  tutti  i railleri  dal  tutto  oìdi 
ricerche  nó  perdefìcro  gli  huomini  la  fpcràza  d’intéderli, 
ma  parte  chiari  e parreofeuri.  Umili  alle  bacchette  di  Già  JO- 

cobe  parte  có  la  corteccia  e parte  Corticate,  ò à follia  del 
fagrificio  fecondo  Origine,  che  parte  fi  bruciaua  c parte  fi  ituiti™. 
mangiaua.ò  all’inuoglio  d’EzechieJle  parte  di  détro  e par- 
te di  fuori  fcritto.fiche  fece  Iddio  có  noi  come  noi  co’cani 
cheperauuezzargli  aliare  in  piede  ,coflumiamo  inoltrar 

S loro  il  pane,*  ma  con  alta  mano,  perche  sforzàdoli  elfi  per 
prenderlo , s’indullrino  à fiate  sù  due  piedi , cosi  Iddio  la 
iciocci  qualche  cofa  occulta, e moftrocri  qualch’altra,per- 
che  sforzàdoci  per  intédere  l’occulta  dalle  terrene  cole  ci  ; , • • 

follcuaflimo,onde  grado  obligo  è nato  à noi  di  gratitudine 
perche  comunque  egli  ci  habbiai  milleri  nafcolto,ci  hà  pe 
rò  tato  riuelatOjche  il  Criftiano  fapere  foprafà  ogni  fapié- 
za  de  gli  antichi, & auàza  nel  conofcere  vna  fedele  dózql-' 
laò  un  giouanetto  ogni  eloquente  dicitore,&  ogni  dotto  ‘ 
filofofo,ilchc  chi  bene  cófiderafie  fi  ricordarebbe  fpeflo  di 
rendere  giade  à Dio  có  le  parole  di  Dauide,  Incerta  Se  oc- 
culta fapienda;  tua?  manifeftafti  mihi.  Piacciaui  per  inani- 
mami à quello  Tanto  cfiercitio,di  cóliderare  le  folte  tene- 
bre de  gli  errori, in  cheerano  gli  antichi  faui  auuolti,i  qua 
li  primicramétc  errarono,  quali  tutti  nel  fine,  errore  fi  gra 
ue  che  nc  tira  col  fuopefo  infiniti  altri  ad  tetro,  fiche  oue 
vediamo, come  dice  Iìafilio,accordarfiifarti  nelle  guife  di  Err0ri 
ragliace  le  velli,  &.i  calzolai  in  fare  le  fcarpc,&  gli  altri  ar  " 
rehei  ne’ioro  meftieri, intorno  al  fine  & ali’umana  b^aritii-  tori. 

Eeeee  a dine 
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dine  quati  huomini  tante  opinioni  furono,  *che  delle  fole  T 
opinioni  fono  ftgrofft  volumi  ferirti  e ripieni, Intorno  alvi 
ucte  politico , chi  potrebbe-  ridire  quanti  errori  habbiano 
• •*  ' fetfto  no  folaméte  le  bade  plebi , & iicomun  popolo , ma 

eriadio  i faui  & i legislatori?Foroneo  concedè  il  ladronec 
dò  aTuoiEgittiani, Solone  difsimulò  l’adulterio  àgli  Ate 
nefi, Licurgo  tra  Lacedemoni  nó  gaftigò  1’omicidio.Numa 
'Pompilio  diè  licenza  à Romani  d’appropriarfi  con  forza  e 
Violenza  gli  Rati  altrui. Platone  nella  fua  Republica  lafciò 
la  comunanza  delle  donne, c l’amore  de’fanciulli . L’otio 
» àppòquei  di  T racia  fu  lodcuoIe.InLidia  le  donzelle  có  ba 
. * ratrare  la  pudicitia  fi  guadagnauano  le  doti,  nell’Ifole  Ba- 

leari  le  fpofe  non  andauanoà  maritoifconofciutc&  intat- 
te.  In  Perfia  i figliuoli  s’ammogliauano  con  le  madri  .In_» 
Candia  non  fi  vergognauano  del  vitio  nefando , 1 Mefla- 
geti  non  abborriuano  per  viuada  l’vmana  carne.In  Scithia 
co'morti  fi  bruciauano  anco  i loro  più  cari.I  Cafpij  daua- 
no  in  preda  a’cani  i lof  vecchi.'Gl’Ircani  à gli  vcelli,e  i Ti  V 
berani  lor  precipitauano  dall’alte  torri,  I Maomettani  fai- 
uauano  tutte  l’altre  fette.Gli  Ebrei  fecero  mille  errori, dif 
Siflolib.i.  fero  mille  pazzie, e ritrouarono  mille  fauole, delle  quali  Si 
fio  nella  Biblioteca  appieno  fcriffe.  Le  leggi  Imperiali  hà- 
no  l' vfure  & il  meretricio  permeffo . Gli  Eretici  perche  al- 
la diuina  riuelatione  della  quale  è madre  e macftra  Santa 
' Chiefa,  non  s’attennero,  fi  precipitarono  in  dieci  mila  a f- 
fordi,  tanto che’l  Manicheo  fifa  fcrupolo  di  (laccare  vna 
foglia  d’albero,non  meno  che  d’ammazzare  vn  huomo . 11 
Donatifla  fifa  fcioccaméte  à credere  che  polla  lecitaméte 
per  defi  Jerjo  del  martirio  da  fe  ftefTo  ammazzarli.  I Grtò- 
flici  già  celebrauano  la  Pafqua  con  vna  piccola  creatura 
pefta , e con  mele  e con  pepe  acconcia . I Montanifti  col 
• fangue  d’vn  fanciullo  d’vn’annofagrificàuano . I Carpo- 
eratiani  (il  cui  nome  non  è men  traditore  che  i Dogmi) 
V?1 11  penfauano  d’hauerobligo  ftretto  di  fare  tutto!  male  fàt- 
. ’tibile .efequalc’vno  perauuétura innanzi  ilfinedique- 
• ' .ìi  fta  fi  maluagia  opera  moriua,  che  fofle  à ritornare  in  vita 

i coftrctto. 
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'X  coftretto,  e ciò  tante  volte , finche  fbrniffjs'  l’opera.  * Che 
debbo  dìrui  della  difubbidienza,  màlediccnza,  lafciuia,  e 
rubellione  che  fi  fanno  i moderni- eretici  lecite  ? per  con- 
chiudere recarouui  folamentc  fefiempiodel  Popolo  Ro- 
mano, perche  da  quello  fi  potente  e sì  fauio,  facciate  di 
tutte  l’altrenationi  e di  tutti  quanti  gli  altri  faui  che  non 
hanno  Criftoconofciuto, retto  giudicio.  Vn  popolo  così 
moralmente  virtuofo  quanto  le  leggi  con  le  quali  viue- 
ua  ci  inoltrano,  sigi  urto  che  perla  Tua  giullitia  fu  d'vna_> 
fomma  felicità  temporale  rimunerato, sì  religiofo  ch’ado- 
raua,comc  dice  il  gran  Leone,  i Dei  di  tutte  l’altre  natio- 
ni,sì dotto  ch’à lui com’all’Oracolo tutti  i faui  ricorreua- 
no, sì  prudente  che  Teppe  con  farti  della  pace  e dellaguer- 
ra  mettere  il  giogo  al  mondo, c fotto  il  Tuo  impero  per  tan 
ti  fecoli  trattenerlo , vediamlo  però  delle  diuine  cofe  fi 
ignorate, e nella  religione  e pietà  sì  cicco,che  riccueua  per 
Y Dei  quelli  * che  per  lor  viltà  nó  hafrebbe  per  Senatori  per 
Patrie i , ò Cauallieri  riceuuto , quelli  ch’egli  non  haurcb 
be  per  le  loro  infamie  à fuo  foldo  lotto  l’ali  delle  fucaqui- 
le  raccolto, quelli  che  fe  follerò  fiati  per  lor  delitti , & af- 
farmi al  fuo  giudicio  chiamati, & al  fuo  tribunale  apprese 
tati,  gli  haurebbe  fatto  impiccare,  e qlle  che  fe  gli  follerò 
fiate  date  permadri,perforelle,òper  mogli  harrebbono 
fatto  forbire  i fèrri  per  tingerli  nel  fangue  loro,  per  libe- 
rar le  ftefii  dal  difonore , Roma  dal  lezzo  della  loro  lafci- 
uia,  e’1  modo  di  fi  infame  proftibolo.Quelle  in  fomma  che 
fe  pari  è Umili  à loro  hauuto  hauclfero  le  felue  Nomee— j , 
l’Ircanc,e  le  Maoritane  le  fiere  e i moftri,  comandato  har- 
rebbono che  vi  fi  gettafie  fuoco  per  purgarne,  & afsicu- 
rannclaterra.Ouealloncontrocon  lume  della  fède  della 
diurna  riuclatione,vna  fanciulla , vn  tenerello  giouane-» 
può  à tutti  quanti  loro  & a’Socrari,a’Pittagori,a’Platoni, 
à gli  Ariftoteli, & à tutte  l’altrc  fchierc  di  dotti  e d’eloqué 
ti  fronteggiare, lolo  in  virtù  di  quello  benefìcio, del  quale 
dice  Dauid , Incerta  & occulta  lapientix  nix  manifcltafti 
mihi.;  • 4 . - 
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Acuì,  e come  fi  manifefta  il. 
miftero. 
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Rande  e nuouo  flagello  adoperò  Id- 
dio per  gaftigare  la  grande  c*nuoua 
infolcnza  di  quei  iuperbi  fàbricatori 
della  gran  mole  di  fiabplle,  i quali 
per  immortalarli  vanamente  in  ter- 
ra, fi  mifero  à gareggiare  fuperba- 
mcnte col  cielo,  e fu  1 gafligo  pari 
all’ambitiofo  delire , cioè  la  confusone  delle  lingue,  per- 
ciochccomeil  dominio,  anzi  con  la  comandatrice  lin- 
gua che  con  altro  s’eflcrcita , cofi  fu  nella  lingua  la  fupcr- 
bia  del  dominio  affettatrice  gaftigata , e fu  fi  irrcuocabile 
la  lentenza , che  da  quel  tempo  lino  A mò  non  è flato  chi 
gloriare  fi  potefle  d’intendere  il  fauellate  d’ogn’ahro.Sp 
che  per  gran  fatto  fcriuefi  di  Mitridate  Rè  di  Ponto  ò fia 
di  Serfe  Rè  di  Perita  che  di  vinti  e più  lingue  parlaflcrp, 
ma  quale  e quanto  riputerafli  quefto  fapere,  fc  fia  al  quali 
infinito  numero  dc’linguaggi  ch’attorno  vanno  parago- 
nato ? E le  gli  huomini  duna  ftefla  Ipetip  p natura  tra 
TItn.  it. \9.  npn  s'mtcndono,  come  fi  potrà  Democrito  vantare  di  po- 
tere col  beneficio  di  moftruofi  empiaftri  ò liiperftitiofi  vn 
. ‘ v guenti 
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C guenti  intendere  ii  linguaggio  * de’pennuti  ? come  il  era- 
ciliare  delle  galline  ? il  gemere  delle  colombe?il  gracchia- 
re delle  cornacchie  ? il  pipare  degli  fparuieri  ? il  pipiliarc 
de’pafferi?e  come  già  altri  difle  della  rondinella  e del  ro- 
lìgnuolo  E garrir 'Progne,  e pianger  Filomena 

ouero  de  gli  animali  ,e  dequadrupedi,  come  il  ruggire 
de’Leoni  ? il  muggire  de’Tori  ? rvlularede’lupi  ? l’oncare 
de  gli  Orli?  l’annitrire  de’caualli?  l'abaiare  decani  ? i 
quali  tutti  foglionofcambicnolmente  /coprirli  i naturali 
bifogni,i  foprauegnenti  timori,  gli  amorofi  affetti,  le 
paflioniorlieteor  meftecon  vari  accenti,  Ma  chi  potrà 
poggiare  à riconofcere  i fàucllari  de  gli  Angioli, adintcn- 
dere  quelle  lingue, delle  quali  dille S.  Paolo , Sì linguis  i-Ccr.  13. 
hominumloquar&  Angelorumcchc  fonopcraucntura_j 
tante  quanti  efsi  fono  , parlando  nella  fua  lpctie  diuerfa- 
mcnte  da  ogn’aitro ciafchcduno, quiui  non  è fenlibil  Tuo- 
no, non  articolata  voce , non  aria  ripercolfa , e pur  li  par- 

D la.  ' quiui  none  corpoche  battuto  lia,  non  illromento, 
che  fia  adoperato,non  mezo  che  lia  carico , non  orecchio 
che  lia  pieno, e pur  li  parla. Chi  dunque  formonterà  fran- 
camente  tant’oltre, ch’oda  il  fauellare  di  Dio,  qual  lingua  , 

egli  s’adoperi , e come  li  faccia  intendere  da’pari  di  qud- 
cne  diffe,  Incerta  & occulta  fapicntix  tux  manifcftafti  mi 
hi?  Or  quello  ci  rcftaà  dichiarare,  àcbi  parli  & in  quai 
guifelddiojàchiecomeilfegretomilieroriueli.  E per- 
che il  parlare  di  Dio  per  riuelationcèdoppio,vno  ch’egli  ^‘“p^0"6 
coftuma  vniucrfalmente  con  tutta  la  Chiefaò  col  capo  di 
lei,  e l'altro  con  le  fue  membra,  à quello  conuengono  prin 
cipalméte  tati  onorati  titoli,che  di  fopra  nel  cominciarne 
to  dell’altro  difeorfo  detto  habbiamorffuell'altro  chiama-  . 

Dauid  manifellatione,&  egli  pure, le  Scritture,  & i Sàti  vi  J 

lione,illuminatione,ammacftramento,  e profètia,del  qua 
leoradiremo.  La  Riuelationeè  dono  di  Dio, poiché  dal  iimelarione 
cielo  diuinamenteèàgli  huomini donata,c fe paretaio-  donodiDio. 
ra  chela  Scrittura  anco  al  Dimonio  l’attribuifca , poi- 
ch’egli fpeffo  fa , che  gl’indemoniati  molte  cole  predichi- 
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no,eriuelino,*comediSauleè  Icritto,  Spiritus  Domini  B 
malus  inuafit  Saul,&  prophetabat  in  medio  dorous  fua*> 
deuefi  férmamente  tenere  ch’alfora  la  fcrktura  abuli  di 
quefta  voce,  e della  profetia  impropriamente  fauelli,per- 
che  nè  Saulc  nè  qualunqu’altro  ifpiritato  potè  profetare, 
ma  folamente,comeGeronimodice,in  guifa  di  profetante 
moftrarfi,  riuelando  qualche  particolare  ch’appreffo  gli 
altri  fotte  fecreto  Rimato . ma  non  poffono  già  arriuarc  à 
fcoprire,nondiròidiuinimiReri,  ma  nè  anco  gli  vmani 
fegreti , nè  meno  gli  auuenimenti  da  feguire,  che  dalla  li- 
bera volontà  de  gli  huomini  nafeer  fogliono . Ne  pure  fi 
può  credere  che  polla  naturalmente  quefta  luce  d'inrelJi- 
genza  forgere.  e malamente  fentirono  tutti  quei  Filofofi , 
che  Rimarono  e fcriflèro  il  contrario,  cioè  che  ò per  via  di 
tcmpcratifsima  compleffione,ò  per  mezo  d’ottime  difpo- 
fitioni,comc  di  màluetudine,  e d'attinenza, ò col  fepararfi 
d a’icntimcti  e dalle  cofc  materiali  al  pofsibile,come  à co- 
loro accade  eh  a morte  fono  vicini, ciò  fuccedere*poteffe.  F 
lo  già  non  niego  ch’clTendo  quefto  lume  dono  di  Dio, può 
ritrouarcin  altri  maggior  dilpofitione  naturalc,perelierc 
conuencuolmente  riceuuto,  com’elTer  fuole  negli  animi 
pacifichi  e màfueti,chc  fono  à guifa  d’acque  limpide  e tra 
qui  Ile, che  có  maggiore  ageuolczza  riceuono  le  rappresé- 
tationiloroda’corpi Rampate,  pcrloche  dElifeo  fcriuefi 
ch’innàzi  di  profetare  taf  ora  fi  fé  tonare  e càtare,  perciò- 
che  il  càto  c i fuono  com’altrt  volte  deflano  cópafsione  e 
lagrime, diche  fanno  fède  quelle  donne , lcquali  perche.^ 
prelìdeuano  nétuncrali  al  canto  eh  a muouere  le  lagrime 
era  dirizzato,erano  da  gli  ant  ichi  Romani  Prefiche  chia- 
mate,c quei  Vangelichi  fonatori, che  per  quefi’iflettofinc 
a’morti  fi  rittouauano,e  come  altre  volte  Fano  gli  huomini 
animofi& audaci,  che  perciò  s’adoperano  nelle  guerre  le 
tróbe,  i fuftol>,&  i tàburi,&  altre  volte  diuoti,  al  qual  fine 
lono  dirizzati  gli  organi  & i citi  Ecclefiaftki,la  cui  effica 
eia  afferma  AgoRino  nelle  fue  confessioni  d’hauere  in  le 
ftclfo  lpcrimcncato,e  cofi  ancora  tal’ ora  generar  fogliono 

nelle 
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G nell’animo  moderatone, traquillità,e  folleuaméto  di  mé- 
te , quado  hano  per  foggetto  le  diuine  laudi, come  ad  Bil- 
ico auuéne,il  quale  per  efferfi  poco  inazi  co  sarò  zelo  co- 
tto ad  vnRè  Idolatra  fòrteméte  fdegnato,  volle  poi  col  ca- 
to  delle  diuine  laudi  tranquillarli  c rafferenarfi.coG  pure 
accadde  à Saule, ilquale  efsédo  moleftato  dallo  fpirito  pré 
deua  dal  Tuono  della  Dauidica  cererà  refrigerio , la  quale  1 * 
vuole  perciò  Eucherio  che  figurale  Crifto  crocifilfojeci 
accénalTe  che  fogliono  le  dolci  parole  Tira  e lo  fdegno  mi- 
tigare. Aduquc  è dono  diDio,eGratis  dato  la  riuelatione, 
come  tra  rati  altri  l’annoueras.PaoIo,Diuifiones  gratiaru  *•  Ccr.  /a. 
funt  idé  auté  fpiritus,  diuifiones  minifteriorG  sut  idé  auté 
Dominusjdiuiliones  operationum  sur, idc  auté  Deus,  qui 
opera  tur  omnia  in  omnibus,vnicuiq.auté  datur  manifefta 
tio  fpiritus  ad  vtilitaté , alij  quidé  per  fpiritu  datur  fermo 
fapiétia*,alij  auté  fermo  fciétiae  fecundG  cundé  fpiritu , al- 
teri fides  in  eodé  fpiritu, alij  gratia  fanitatu  in  vno  fpiritu, 

H alij  operario  virtutu,alij  prophetia,alij  diferetio  fpirituu, 

alij  genera  linguaru,alij  interpretatio  fermonu,  hxc  auté  ' ' 
omnia  operatur  vnus  atq.*idcm  fpiritus  diuidens  fingulis 
prout  vult- Onde  ne  fiegue  ch’egli  vien’dato  àbuoni &[à  *’•* 

rei, e fa  Iddio  forgerc  il  Sole  dclfintelligéza, Super  bonos 
&malos,e  fpàdela  rugiadofa  pioggia  della  riuelatione, 

Super  iuftos  & iniuftos.così  le  Sibille  gentili, Baia, &AcabJ-^<f 10* 
fcellcrati  profctarono.Cosifìi  à Faraone  per  mezo  del  fo-  Ctn-4Z 
gno  delle  fpieghe,e  delle  vacche , l’abbondanza  e la  cari- 
ftia  riuelata . così  fu  à Nabucco  nel  coloffo  di  tanti  me- 
talli il  miftero della  diuina  difpenfarione,  con  laqualc  il 
mondo  modera  e gouerna  dimoftrato,  cosìEliù  profeta 
in  Giobe,  Caifaflò  nel  configlio,  c chiunque  dirà  nel  gior 
nodel  giudicio,  Non  ne  in  nomine  tuo  prophetauimus,  Eucherto 
conducili  fi  doueraannouerare  affinché  Veritas, tanto  al  neileq.fi. 
mondo  necelfaria , per  multos  aftrucretur.  Percioch e^tprai  nu-- 
come  ritrouò  la  natura  molte  e varie  guife  di  generare.^ , mtrt' 
e di  mantenere  il  fuoco , per  effer  egli  tanto  alla  vira  ne- 
•ceffario,  cofi  ancora  hà  Iddio  della  verità  fatto . Bifogna 

Fffff  però 
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ne  fi  f/ànco  Pcr°  intendere  il  fudctto  con  tre  eccerrioni.  Vna  ch’iddio  I 
a'  tritìi , ma  benché  fi  fcuopra  a’rci, il  fa  anzi  per  gli  altri  che  per  loro, 
con  tre  con  fiche  le  loro  riuelationi, e viiioni  più  fieno  per  giouamen- 
uom*  to  altrui  che  per  proprio  loro.  L’altra  che  leda  ofeure^,, 
e con  poco  lume,c  non  di  rado  in  fogno,  affinché  non  l’in- 
tendendo  fieno  à far  capo  da’fedeli  sforzati,  e per  lor  mc- 
zoriconofccrc,&  onorare  il  vero  Dio.  La  terza  che  que- 
lle gratie  non  le  concede  le  non  di  rado,  e come  che_j 
tutti  quanti  i profeti  haucr  fogiiono  Tacque  ma  non  la 
fontana,  le  (pandemi  ma  non  la  vena  della  profetiche 
però  in  fegno  di  quello  fpelToà  canto  de’fiumi  le  riceue- 
uano,EzechieIle  nel  Cobar, Danielle  nel  Tigre,  Giouan- 
Le  riuelatio  battilla  nel  Giordano,!  trilli  però  l’hanno  e di  p.iflaggio , 
ni  d'ordini-  e di  rado,&  in  pochiffima  copia . Perloche  conchiudo  che 
a’giùrfi J'10  quello  dono  è più  a’giu(li,&  à gli  amici  di  Dio  frequente- 
mente conceduto,  perche  come  tra  gli  huomini  il  confi- 
dare ad’vn’altro  il  Tuo  fegreto  è dillretta  amicitianon 
dubbio  argomento,*  coli  fa  Iddio  co’fuoi  amici,  onde  dif-  K 
Gen.  iS.  fe d’Àbramo, Nunquid  celarepotero  Abraham,  qua;  fa- 
loan.ij.  &uru$fum?e  Crillo  de  gli  A portoli,  Vos  dixi  amicosi 
“ quia  omnia  qualunque  audiui  à Patrc  nota  feci  vobis,  e 
la  moglie  di  Manuè,  madre  del  fortiffimo  Sanfone  giudi- 
ciofamenteconchiufe,|che  tutto  che  veduto  haueflcro  il 
Signore  non  morrebbono , percioche  fe  ThauefTe  voluto 
far  morire,  Non  oflendifTet  harc  omnia, ncc  ea,que  vcuru* 
ra  funtdixilfet.  L’anime  fante  fòntcrfo,c  pulito  fpcc* 
chio  per  riccuere  Timagini,eTimpronte  dalla  mano  di 
Dio, fon  bianca  carta  per  le  cclcfti  ftampe , fon  come  dice 
CHm.gr a.  Cliinaco  al  mondo  corrottibilcfuperiori,  dalle  terrene^ 

29-  brutture  feparate,à  guifa  d’vn  chiaro, e {Iellato  cielo,  per 

elferc  degno  leggio  di  Dio,  Anima  iulli  fedes  eli  fapien- 
tiar,  e tanta  c talora  fiata  la  nettezza  dell’occhio  intei  io- 
re, e la  purità  del  cuore,  c’hà  potuto  penetrare à vedere 
anco  le  cofe  inuifibili,i  peccati  altrui,  i diauoli  tentatori  * 
Mattb.  $.  fanime  beate , i fanti  Angioli , e Dio  (ledo,  Beati  mundo 
cordc,come  allonconrro  ou’è  immonda  l’anima, fomma  e£- 

fcr 
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L fer  fuole  la  cecità,*  ilche  s è veduto  in  Baiamoci  quale  nó 
fcorgeual  Angiolo  che  1 Tuo  animale  vedcua  j & in  Saule 
chaucua  fi  offufcato  1 intelletto, che  conofcendoche_-» 
Dominuseratcon  Dauide,per  quello  Hello  il  perfeguita-  . 

ua,non  accorgendoli  il  cieco  che  non  è contra  Dio  confi-  - ^ 
glio  ne  fortezza,  e nel  diauolo  immondo  fpiriro,  perciò 
tanto  accecato,  che  conofcendo  Dio  Onnipotente,  e di 
certo  fapendo  che  non  fi  può  al  Tuo  potere  contraliare, nc 
contradire  al  volere,  non  Jafcia  però  di  tentare  mil]£  llra- 
de , nc  di  fare  mille  pazzie , affinché  l’eterno  volere  di  lui 
intorno  gli  eletti  il  fuo  fine  non  fortilca , tanto  igli  è eie* 
co  per  la  fua  immonditia . 

Or  eflendo  molte  cofe  c’hanno  virtù  di  mondare,  come  Molte  cofe 
il  Battefimo  vniuerfalmenteda  tutte  quante  le  colpe  »,  niondano. 
Mundans  eam  lauacro  aqua?  in  verbo  vita;,  come  la  fede 
che  monda  da  gli  errori , Fide  purificans  corda eorum  ,il 
verbo  di  Dio,  Vos  mundi  ellis  propter  fermonemquem  /oan.  /*. 

M loquutusfum  vobis,la Jimofina ,*  Date eleemofinam , & Lue.n. 
ecce  omnia  munda  lunt  vobis,la  mortifìcatione,  Vnuf-  x-a<^  Te ff. 
quifquc  veflrum  vasfuum  poffideat  in  fan&ilìcationcm , 

1 oracione,Omni tempore lìnt veftimenta tua  candida, & ce^i9- 
oleum  de  capite  tuo  non  defìciat.  La  vigilanza,  Bcatus  Avocai  16 

qui  vigilatj&cullodit  veftimenta  fua.  La  purità  della-»  ^ 
virginità,  Hi  funt  qui  cum  mulieribus  non  funt  coinqui-  ^Poca^ 
nati, virgines  enim  lunt . A me  però  due  ammaellramen-  Duedocu- 
•ti  occorrono  con  la  cui  prattica  difporrc  fi  pofl’ono  gli  huo  ?,cfmi  pcr 
mini  alle  diuine  iJluminationi,c  farfi  per  intendere  l’vma-  delle  dmine 
ne,elccclefti  cofe,òfia  con  propria  induftria,ò  con  foura-  nuelationì. 
na  riuelatione  capaci . Vno  lo  fcriuc  con  quelle  parole-»  ™°^eirora 
Riccardo,  Nemo defilo  ingenio  praefumat,  tremo  interio-  J Tjccetr.nel 
rum  vel  extcriorum  feientiam  fuis  llutlijs  vcl  meritisad  Li.de  eru - 
lcribat,  ipfc  eli  enim, qui  dat  fapientiam  fapientibus,iplc  inter. 

qui  dat  Icienriapt  intelligentibus  difciplinam,  perle  quali  ^ lom • c ■ 
paroleeglic  infegnaà  ricorrere  per  la  lapienzaà  Dio  con 
affettuole  preghiere, perch’egli  è la  fontana  ond’clla  fcat-  %7ac  !' 
torifee,  Omnis  fapicntia  à Domino  Dco  di,  & cum  eo  fuit 

Fffff  a femper. 
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femper,&  eft  ante  atuum,*  & Omne  datum  optimum, & do  N 
num  perfeòtum  defurfum  eftdcfcendésà  Patte  luminum, 
à cui  dice  Dauid, Incerta, & occulta  fapicntiae  tuac  manife- 
ltaftimihi.  nè  io  per  quello  canonizo  l’errore  di  coloro 
de’quali  fcriue  Agoftino,  che  lafciando  l’vmane  diligen- 
ze, e fprezzàdo  lo  lìudio  de’libri,il  frequentare  le  fcuole  , 
&ilconfuJtareco'maeftri,fi  confidano  di  venire  dotti,  e 
tentando  Dio  attendono  ch’egli  con  la  cannella  della  fo* 
la  oratione  la  fapienza  nell’anima  gl’infonda . Mosè  heb- 
becon  Dio  gran  dimeftichezza,c  nondimeno  da  Ietro  le 
guifedi  gouernarc  apprende.  Paolo  quantunque  efierdo- 
ueuaal  terzo  cielo  rapito,  e quiui  de’ celcfti  fegreti  rag- 
guagliato,è nondimeno  per  dilciplina  ad  Anania  manda- 
to . Cornelio  conofce  per  Angelico  Oracolo,  che  le  fue 
prighiere , e le  limoline  fono  à Dio  gradite,  & è pure  per 
imparare  imezi  di  faluarlià  S.  Piero  indirizzato.  L’Eu- 
nuco Moro  ftudia  Efaia , ma  per  intenderlo  ode  Filippo 
per  loche  conchiudo*  che  fono  l’vmane  induftric  per  me-  O 
zo  de’maeftri,  e de’predicatori  neceffarie,con  quello  però 
che  noi  facciamo  più  dcll’oratione  che  di  qucfl 'altre  cofe 
capirale,percioche  comunque  l’huomo  vmanamente  ftu- 
dij , e molto  s’affatichi , non  apprenderà  già  mai  molto 
con  fl  utto  e gufto,s’cgIi  principalmente  il  mezo  dell’ora- 
tione  non  ci  adopera, c come  i Crefcioni  tutto  che  in  ac- 
qua nafcano,non  crefcono  fc  non  pioue,e  fe  non  fono  dal- 
la celeftc  pioua  inaffiati,cosi  l’huomo  tra’libri , e tra’mae- 
ftri  malagcuole  potrà  imparare, fe  non  è di  celefte  rugiada 
fpruzzato,che  giù  con  la  forza  delle  fante  prighiere  fi  ti- 
ratosi Giouanbatrifta  con  la  diuina  infpiratione , ( come 
Bernardo, c Grifoftomo  fcriuono)  fi  fe  dotto, e fu  lenza  o- 
pera  de’maeftri  infognato, cosi  Antonio  intele  le  fcritturc, 
come  di  lui  Atanagi , & Agoftino  affermano , cosi  fcriffe 
Rullino  del  Cieco  Didimo  che  con  l’oratione  venne  gran 
letterato, così  Bernardo  confcffa  ch’egli  gran  parte  delle 
cofe  ch’ali’ intelligenza  delle  lcritture  s’appartengono, 
meditando  nelle  feluc,&  orando  nc’bofchi  l'intefe , oue_» 

per 
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P per  libri  * e per  maeftri  gli  feruiuano  le  quercic , i faggi , i 
ciprefli,e  l’altre piante.così nelle  maggiori  difficoltà  To- 
màfo  d’Aquino  all’oratione  ricorrèua,e  n attingeua  chia- 
ra intelligenza. 

L’altro  auuilo  è dell’Abate  Teodoro  in  Cafliano  che 
tosi  dice , Potius  in  animo  purgando , quam  in  libris  ftu-  **  "*.'*• 
dium  effe  collocandum,  cioè  l’aiuto  principale  per  impa-L‘.aft‘^,^j 
rare, e per  intendere  i diuini  milteri  confitte  nella  purità  fo  della  mó 
del  cuore, anzi  S.  Antonio  giudicò  quello  rimedio  pppor- 
tuno  per  fàrfi  capace  del  dono  della  profetia, .Si  cui  amor  1 ,s' 

futura  cognofcédi  inceffat  puram  modo  habeat  anima  & Ì,n‘t0nyfì0 
futuri  perfpe&io  eu  cófequetur  Deo  vclut  per  fpeculù  ali  tpij:  ad 

quod  cognitionem  futuri  exhibenre  però  S.Dionigi, cele  Demofi/. 
bra  S.Carpo  che  foleua  dicendo  metta  hauere  vifioni,e  ri- 
uclationi,e  nè  fi  caggione  la  purità  di  lui,Vir  ob  eximiam 
munditiam  ad  Dei  fpeculationem  vltrà  ferme  omnes 
apriflimus,  alla  quale  è capitaliflima  nemica  la  lafciuia,c 
perciò  la  fapienza  di  fe  fteffa  dice , Non  habitabit  in  cor- 
Q^porc  fubdito  peccatis.*  Certo  è che  la  fapienza  nò  nel  SaP‘  T ’ 
corpo  ma  nell’animo  foggiorna , onde  non  pare  ch’ella  nè 
grande  nè  cofa  nuoua  dica, che  non  iftarà  in  corpo  immon 
do,  però  qui  per  corpo  intende!!  tutto’l  comporto , come 
in  quel  luogo , Hoc  eft  corpus  meum , ma  dille  corpo , per 
accennare  infieme  quanto  ella fia  dell’immonditia  nemi- 
ca, ch’accieca  l’occhio  della  mente,  fiche  Gregorio  nella  fj'fjj.'j/' 
linea,  e dipendenza  della  lafciuia,  mette  per  primogenita 
la  cecità  della  mente, e puoffi  dire, Super  cecidit  ignis , & 
non  viderunt  folem, perche  come’l  fole  lignifica  la  fapien- 
za , così’l  fuoco  l’amore  carnale,  che  la  villa  olfufea , del  I 

quale  diffe  colui . 

Ardct  iimans  'Dido,  ér  carco  carpitur  igni . 
per  loche  giudiciofamente  notòAmbrogio,che  la  Scrittu 
ra  dice, che  Cam  fu  padre  di  Canaa,cioè  il  caldo  del  turba 
mèro, che  così  fono  interpretate  quelle  voci, quando  chc’l 
caldo  della  cócupifccza  fia  dell’intelligéza  turbatore.Noi 
non  fiamo  folamence  fpirituali  ,’ma  in  compagnia  dello 

fpirito 
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Spirito  habbiamo  anco  la  carne, *fimili  à quei  fàuolofi  Gé  R/ 
tauri  huomini,e  tori  infame, infieme  fpiriruali,&  anima» 
!i,&  è à tutta  la  noftra  fpecie  conueneuolc  quel  vago  Em- 
blema del  fanciullo  in  vn  braccio  alato,  & in  vn  altro  di 
graue  incarco  oppreffo , perciochc  quanto  l’ali  leggiere 
dello  fpirito  ci  fanno  in  alto  poggiare , tanto  ci  fà  calare 
1‘infupportabile  pelo  della  carne  in  giù,  però  il  contrape- 
fb  è doppi  o,vno  denaturali  bifogni,  l’altro  d’affettati  pia- 
ceri, vno  della  natura,  l’altro  del  fenfo,vno  che  non  ab- 
bandona la  natura , l’altro  che  non  è dal  vitio  abbando- 
nato,vno  che  ci  è flato  per  pena  importo, l’altro  che  da  noi 
fleffi  per  delitie  caricato  ci  habbiamo, e fc  quello  della  ne- 
ceflità  effendo  pure  neceflario  è fi  graue  e molcrto,che 
con  l’importune  cure  della  terra  dalle  celefti  cofe  ci  dillo» 
glie, nè  ci  lafcia  che  fiamo  Tempre  mai  fifamente  alle  cofe 
f pirituali  intenti, ma  quando  hauremo  per  lunga  pezza.» 
d’ora  à guifa  d’Aquilc  altiere  tenuto  le  luci  della  contem- 
platione  nell’ardéte  sfera  delle  cofe*diuine  immobili , e fi-  S 
ie,fà  che  volgiamo  il  vifo  à più  baffi  oggetti, fecondo  che, 
ò la  neceffità  ci  fpinge,ò  la  violéza  ci  sforza,perloche  ardi 
fee  s.Paolo  per  la  fua  tanta  grauezza  chiamarlo  legge  del- 
le mébra,e  corpo  di  morte, c dirottamente  ne  piange, c fo- 
cofamcntc  ne  lofpira,  Infelix  ego  homo  quis  me  liberabit 
de  corpore  mortis  huius.  Or  che  giudicio  faremo  noi  dei- 
l’alrro  voluttuofo  pefo  delle  fenfuali  delitie, fc  non  che  fia 
per  farci  venire  abbagliati, abbacinati, e ciechi  affatto  alle 
cofedi  Dio,fìcheauuengaà  noi  quel  del  Profeta, Super 
cecidir  ignis,&  non  viderunt  foleni.  Certamente  impor-r 
tante  è quefto  auuifo,c  non  folamentc  da  Teodoro, ma  da 
tutta  l’antichità  racomandato,Pcrò  piacciaui  che  cerchia 
mo  onde  tanta  contrarietà  tta  la  lafciuia,e  l’illuminatione 
nafca,e  per  qual  cagione  ella  tanto  lo  fpirito  danneggi. 

Platone  vuole  che  quello  nomé  di  Venere  fia  di  due  vo- 
ci cópofto.vna  è . Ve , che  trà  Greci  è chiamata  particella 
priuaciua,<*  lignifica  Séza, l’altra  èNus,che  vuol  direMérc 
e cóporte  inficine  fanno'il  nome  diVcncre,c  dànoci  ad  in- 
tende- 
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T tendere , ch’ella  fa  gli  huomini  fmentati  e ruba  loro  la 

mente, che  perciò  Ariftocile  chiamollaingannatricej&  è Ariflot. 7. 
quel  che  dille  Ofea,Fornicatio&vinumauferunt  cor, oue  Etbic. 
accoppiò , dice  Geronimo , la  lafciuia  e’1  vino  in  vno,per-  Ofca 
■che  vno  dichiara  quel  che  l’altro  far  coftuma . 

V no  namq;  modo  vinti  V tnufqut  noceti t* 

E cacciano  di  pari  ambedue  la  ragione  di  feggio . Laertio 
nella  vita  di  Platone  mife  vn  fuo  Epigramma , nel  quale_> 

Venere  fi  moftra  alle  Mufc  crucciofa , e fe  di  fagrifìcare»^ 
ricuferanno  per  opera  del  fuo  Cupidinc  [di  moleftarle  lor 
minaccia,  à che  elle  pronte  rifpondono,  Marti  ò Venus, 

Marti talia minitare,  tuusinrer  nos  Cupido  non  volar, 
conchcmoftranocheramorofoCupidineè  dal  commer- 
cio delle  dotte  Mufe sbandito . e chi  non  sà  ch’elle  furono 
dalla  miflica  antichità  fatte  delle  lettere  e degli  ftudij  pre 
fidenti  ? Non  diflìmilc  à quello  è quello  ch’in  vno  de  dia- 
logi  di  Luciano  fi  legge,  nel  quale  Venere  dimanda  al  fi- 
V glio , per  qual  cagione  effendo  * egli  à gli  huomini , & alli 
Dcitantomoleflo,ediGioue,  di  Marte,  di  Nettunno, 
d’Apolline,  della  fua  ftclfa  genitrice , e di  tant’altri  vio- 
lento ifpugnatore , non  rechi  però  à Minerua,nè  alle—» 

Mufc molelliaò briga,  egli rifponde che  Minerua  non_» 
iftà  in  otio ferma , ma  fempre  in  moto  clfendo  cacciatrice , 
c nó  fi  lafcia  perciò  ageuolméte  ritrouare.  ma  ella  c i’altre 
tutte  fon  vergini,  e per  la  loro  pudici  tia  le  riucrilcc,  e for- 
temente ne  teme . e chi  sà  fe  le  Mufc  fono  fiate  chiamate  ' i 
Camene  per  efler  calle  di  mente,  ò focosi  fon  dette  dal 
cantare  chi  non  sà  quanto  fia  Venere  alla  voce  &al  can- 
tare contraila  àa*  I veroà  propofito  difTe  colui 

Abjlinuit  V enere  ò"  Baccbo  qui  l' tibia  cantai  Ari  fi  Ji.j. 

Democrito  aflòmigliò  per  quello  Venere  alTarmoraccio,  bifì-anim. 
perche  ambedue  lafciuamcntc  incendono, e la  vocegrauc-  " 

mente  offendono,  come  ne  rende  Plinio  tellimonanza  » C ì’Hnio  Uh. 
l’ifpet  ienza  congettura , perche  quando  gli  huomini  fono  to.c 
irrctàche  di  quello  vitio  è capice,mutano  la  voce, come 
allonccntro  per  contentarla  altri  fi  fanno  fe  non  per  v imi, 

per 
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per  artificio  catti  & eunuchi-*  Nel  libro  della  uera  religio-  X 
ne  fcriue  Agoftino  ch’era  lodcuole  coftumedi  Piatone^» 
d’eflortare  i Tuoi  fcguaci  che  da  quello  vitio  fi  guardafle- 
ro, perche  la  verità  nè  con  occhi  corporei  nè  con  altri  fen- 
timcnti,ma  con  la  fola  purità  della  mente  fi  può  vedere.». 
Mattb.y.  Qr  c’harrcbbe  egli  detto  s’hauefle  quella  parola  di  Crifto 
vdito,  Beati  mundocorde,quoniam  ipfiDeum  videbuntèe 
fe  gli  antichi  prefcrilfero  guife  e leggi  di  cattità  à tutti 
Continenza  quanti  trattauano,amminiftrauano,curauano,ò  guardaua 
de’Sacerdo*  no  le  cofe  fagre , cioè  à dire  a’  Sacerdoti  & a'  Sagreftani» 
ri  Gentili.  che  far  douerebbono  quelli  c’hanno  da  intédere  imifteri, 
da  penetrare  ne’ tefori  delle  cofo fagre, da  inuilcerarfi& 
incorporarli , per  dir  così , la  celcfte  fapiéza  ? 1 facerdoti 
d’Egitto  à quello  fine  s’afteneuano  dal  fale,fc  non  métifee 
P lutar. ne  Plutarco, anzi  non  mangiauano  carne  nè  latticini , nè  bc- 
Simpo/ìac.  ueuano  vino,fe  fcriue  il  vero  Cheredemo  Stoico,  per 
Cm7,  ifmorzare  così  l’ardore  della  lafciuia,  e potere  con  mag- 
gior purità  alle  cofe  diuine*attédcrc.Dc’Sacerdoti  d'Etio  Y 
Agojl.  nel P*a  fcriue  Agoftino,  dievfauano  la  ruta  nelle  viuandec’ 
fer.jy.  ad  hà  per  proprietà  ò mangiata  ò beuuta  in  fugo,  fecondo di- 
fratres.  ce  Galeno, & Oribafio, d’acchetare  il  lafciuo  feruore,econ 
Gal. ltb.de  fermollo  Plutarco  con  quella  ragione, Ruta  ob  Eccitate  ca 
reme d .fa ci  jore  mixtam,femen  genitale  conftringit,nocet  etiam  pro- 
Ortòas  in  Snant'kus-Geronimo  contro  àGiouinianoriferifce  che_^ 
compendio  Atcnefi  facerdoti  nomati  lordanti,  fi  faceuano  con  be 
Med.  c.6.  uandedi  cicuta  eunuchi , Vt  poftquatn  in  Pontificato  fuc 
PlutJtb.j.  rint  eletti, viros  ettedelinerét.l  Flamédiali  Romani  haue- 
Simpof.q-:,  uano  ftretto  diuieto  di  mangiar  faue,ò  baccelli,  ricordcuo 
li  di  quel  pitagorico  auuifo , A fabis  abitine,  come  ch’elle 
ventofe  e perciò  anco  lafciue  fieno , e di  no  toccare  ellera, 
PlutJib. 3.  ® perch’ella  fotte  al  Dio  dell’ebrezza  confacrata , come.-» 
Simpqfq.t.  che  C°1  natio  freddo  fmorzi  l’incendio  del  vino , ò perche 
' per  hauer  ella  naturale d’auinchiarfi  e d’abracciarfi  con-» 
ogn’altro  corpo, fotte  fimbolo  lafciuo, e finalmétc  di  nó  no 
minare  capra,  forfè  perche  quello  animale  c più  d’ogn’al- 
tro  infermiccio,efolo  trà  tutti  gli  altri  ( trattone  l’huomo) 
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,Z  parifica  di  mal  caduco, 'trai  qual  male  eia  lafciutji  yjè 
grande  fomiglianza,comc  fra  pocofon  per  dire . E pure  a 
miniftri  fagri  de  gli  Ebrei  era  perciò  interdetto  il  vino^»  Leuit.i  o. 
comandauali  che  in  fagrificando  veftiifero  Je  murando, 
metafora  infinuatrice  di  continenza, come  fe  nc  in  quello 
Hello  lignificato  feruitoCrifto dicendo, Sintlumbi  vedrà 
pr«cimi,&  Qza  che  toccò  l’arca  fu  fubitamente  yccilb,for 
fe  perchcfnon  sera  dagliartilafciui  tuttoché  leghimi, .co  Ltufi.'Yi\ 
me  la  legge  comandaua  à tutti  queglr;a’quali  per  vicenda 
toccaua  il  minillcro  dejìjal tare, l'andata  notte  aftenutp.jji 
f che  fu  pure  tra  gentili  coftumato  e però  vno  gridaua— > 

Difcedat  t\>  aris 
Cui  tulitexterna  gaudi*  notte  Venus 
Or  bui  fi  sa  che’l  matrimonio , c gli  atti  fuoi  modelli  non  . 
fonone  per  legge  di  natura,nè  per  diurna  ordiiiatione,  nè  -V 

tra  fedeli,nò  tra  gentili  al  fagro  minsero  oppofli , nejl^>  n ^ A 
legge  di  natura  ne  fanno  S?ch,  Enos,  §:  i Succclìori  M nella  *'*“ 

.A  a vecchia  i Leuiti , * e nella  nuoua  piimitiua  c pur  oggidì 
nella  Oncia  or  iemale  j Sacerdoti  ammogliati,  dubitata 
fede,  qual  dùque  giudiciohau.ebbono  quegli  aptkilìi'dliU*  * \ • - u* 
impudicitia  , e della  difoncGà^fciuafattoè  tyjupo  Tullio 
rinuntia  alla  moglie  da  rifiuta.,  non  ballandogli  ranimò 
d’attendere  à lei  & alla  filofo^a  » come  potrà  dunqop  altri 
darfiall’immundiria&aliacc-leficfapicnza  iniian^ricc-  . 
uè  la  moglie  Adamo, mamentre  cglulouniuq,  perche 
fcinenzad’AmbrogiopDormhat druinisquidaiopc^aùuv  . y 
comqgi.Tutt'in  vn  tempo  dille  Iddio  ad  Adamo,  Qcfejrp 
&rnultiplicamini,&  dominamiqj piicibus  n ..n-,, ...  vp^fc- cap.ii. 
tilibus  coeli, cundifqianimanti^us^im':  lune  lupa  terrai;}, Gfw.». 

( perche  fecondointcrpretaAgollino^craap^olenegli^t.-  Ago  Fi.  nei 
tidclpioltiplicare  lalciarli  dalie  bcftic  de’  leniuali  aliati ; - ( 
fignorcggiarc,c  però  Creiate  c deminunim . Ma  qyìjsflr  c™*.ra  M* 
cherà  alcuno  onde  tanta  contrarietà  ria  la  .lpcuiUionc  , i 
contcnjpJau©nc,&  illuminatipne  da  vn^ao^c^auptisha  h contraile- 

t-del  cuoie-c.dfj  WPP  M»!.W  5j  A£ 

niente  4#  per  gh  eU^atij  d'iqtctd^c>t^jnVffi/4«^‘^  ir.onditia. 

G g g g g ma 


* r 


r# 


DISCORSO 

ma  difpòfitione  delle  corporee*  membra  deTenfimenw,  Bb 
del  fangue,  degli  fpiriti,  dell’anima,  e della  mente , ma  chi 
. .i  potrebbe  ridirei  molti  egraui  danni  ch’à  tutti  quelli  la_> 
fenfualità  e la  lafciuia  reca?  per  cui  cagionelc  corporee  mé 
bra  foggiacciono  ciafchedunoà  molti  morbi,  il  ccrcbroi 
neruije  reni,i  lombi,  i fianchi, il  capo, il  vétre,  il  fegatosi 
polmone,  il  cuore  e tutti  gli  altri,pcrloche  come  Euripide 
MfiHttot  c [ Grcci  chiamarono  la  morte  Lifimelin , cioè  membra.» 

foluentem , così  Efiodo  con  I'iftelTo  epiteto  chiamò  Vene* 
ree  Cupidine.  I Pentimenti  ancora  fe  ne  rifentono, perche 
vengono  per  lo  vitio  dell’incontinenza  tardi,  greui  rintuz 
Grifo,  nell'  zati,c  come  GriPoftomo  afferma  quali  Pcpoiti,&  in  iPpetiai 
Om.  nemo  tàla  villa,  che  molti  per  quella  firada  Pmarrita  l’hanno, 
Udttur  ni  comedi  Teòtimo  fi  fede  Ambrogio , ilche  accennò  quel 
Ambra  fa*.  chedipinPe  Cupidine  bendatoò cieco  . ilfangue^» 

per  Lue.  P6* c gl*  fpirici  che  fommamente  per  l’effercitio  delle  Icien 
•sse  eklella  prudenza  giouano , per  quella  via  fi  fpargono  e 
Ipocra.ntl  fi  contaminano,*  come  infegnò  Ipocrate,  che  perciò  vuo-  Cc 
li.r.de  mor  le  Arìftotile  eh  a gli  atti  di  quello  vitio  turbamento, c ma 
bis  in  fine,  lincortid  fucceda,  e fe  tanto  male  cagionaci  corpo,  chefi 
•potrà  giudicare  deiranima?e  chi  non  sa  quella  maffima_> 
peripatetica,  Anitha  quiefeens  fit  fapiens  ? e qual  pertur- 
batione  dell'animo,  qual  furore,  qual  pazzia  potrafli  mag 
Arino. nel  gior  di  quella  imaginare?  è dottrina  d’Ariftorile,chequel 
Hb.y  iegt  le  piante,chc  preflo  vanno  in  Pemenza , pretto  anco  fi  fec- 
ncrat.  ani - cano,  cosi  l’animo  all’immonditie  applicato  ifuanifce.  per 
mal.c.i.  l’intelletto  e per  la  viuacità  della  mente  non  fi  può  dire-» 
quanto  egli fia  gran  male,  Democrito  l’afTcmigljòal  mal 
caduco,  perche  ambedue  danneggiano  la  mente , e batto- 
no al  capo,  ch’è  la  più  uenerada  e fagra  parte  dell’huomo, 
tanto  che  le  fue  rcfpirationi,  ò ifuaporamcnti, quali  fonoi 
(temuti  fono  flati  da  gii  antichi  ftiriiati  augurali, endice 
comierfationi  per  gran  Pegno  di  riuerenza  fi  fa  loro  di  ber- 
retta , e fi  fcuopre  il  capo  > e per  quello  forfeil  morbo  di 
quèfta  parte  ragioneuolè  afTalitore  e violatori  , fù  Pagro 
nomato . Io  laido  quel  cht  dif^p  Aetid* die  la  memoria-» 
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Odeon  quefto  vitio  * refta  grauemente  offefa,  tanto  che  fi 
configlia  per  Angolare  rimedio  à ooloro  che  ne  patifeono 
la  continenza.  S.Tomafo  rende  vn’altra  ragione  perche  S.Tom.2.2, 
come  per  la  fpcculationc  l’operationi  della  nudritiua  s’in- 
debolifcono,pcrloche  quelli  che  fono  allo  Audio  applicati 
fanno  molte  crudità, e lono  pituitofi 

\>r<ecipue fanuijiifi  cum  pituita  molefta  eft  Orario 

Cosìalloncontro  perlopcrationi  della generatiua  l’ani- 
ma è violentemente  in  giù  tirata,  e tutta  nelle  cofe  corpo- 
rali impiegata, e dir  fi  può,  Corpus  quod  corrumpitur  ag-  Sap.  7. 
grauat  animar», & deprimit  tertena  inhahitatio  lenfum_> 
multa  cogitantcm,  ilpcrche  l’operatione  intorno  alle  cofe 
intelligibili, che  fuole  dalle  fenfibili  à più  potere  fepararfi 
incredibilmente  filnerua.  E certo c chela  dilettatione  jirin.nel 
applica  anzi  immerge  l’animo  in  quelle  cofe, onde  attinge  lik.\  0.  deir 
diletto  ,come  il  Filofofo  infegna.all’oncontro  la  Caftità  e Eriche. 
la  pudicitia  alla  perfezione  dell’opere  intelletuali  l’huo- 

Ee  mo  fommamente  dilpoiigono  .*  c de’  giouani  continenti 

fù  fcritto,  His  Deus  dedit fcientiam,&  difciplinam  in om-  Daniel  1. 
ni  libro  &fapicntia.s’arroge  al  detto  che  non  e vitio  più 
di  quefto  dall’intelletto  lontano, perche  ogn’altro  (tranne 
la  gola  che  di  lui  è indiuidua  compagna , perche  fine—» 

Cerere,  & Bacco  fiiget  Venus  ) ha  qualche  cofa  di  fpiri- 
tuale,ondcs’eglirecadiftrattione,com’èin  fitto,  recala-» 
grandifiìma . & efiendo  il  fentimento  della  voluttà  il  toc- 
care, chi  non  uede  ch’egli. per  effere  più  d’ogn’altro  fenti- 
mento  materiale,  c dall  intelletto  lontaniamo,  & il  fuo  vi 
tiohà  più  dell’animale  e del  brutale,  come  ch’ogn’altro 
animale, Per tadlum  conftituatur.  Scriue Plutarco che’l 
Magno  Aleflfandro  confefsò  di  non  cflere  Iddio  come  uo- 
leuanogli  Adulatori  fargli  credere,  e che  di  ciò  egli  reftò  \ 

per  due  particolari,  per  lo  fonno  e per  Venere  perfuafo, 
che  fon  duecofe,ch'allebefticciaflomigliano.  In  fine-» 
parmi  di  potere  à quefto  propofito  quel  d’Ariftctile  dire, 
métre  egli  tra  l ira  e l’altrc  cupidità  fà  paragone, che  l’eftc- 
re  dell’ira  incontinente  hà  meno  del  vergognofo , quando 
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ch'ella  in  qualche  maniera  * alla  ragione  ubbidita , e he-  F f 
eia  come  quel  famiglio,  ch’innanzi  che’l  padrone  forni* 

«■’  foa  di  comandarsli , vòoleeffeguire  , e preuenendo  il-Co- 
mttridanwnto  dìcgnifeemulc^cowwileanc'che  grida-» 
prima-d’hauer  riconofciuto  chi  uiene  òchi  batte, e però-ab 
baia  anco  à gli  amici, onde  per  efferc  follecito  e fedel  girar 
diano  voltafi  conti  a chi  non  doti rebbe,ilche  certo nom- 
banrebbe  egli  fatto  s’haueffe  prima  badato  à riconofcerlo, 
così  offendo  Io  fdegno  di  ragione  naturai  miniftro,prcuie* 
ne  fpeffo  il  comandamento  di  lei , e vuol  tor  vendetta  in- 
nanzi ch'ella  l’habbia  ordinato, e falla  corra  à perfona  che 
s’baucfic  il  giudicio  e l’imperio  della  ragione  attefo , fatto 
non  l’hauiebbe.  Ma  quello  vitiofen  filale  inniunmodo, 
nè  in  parte  veruna  pretta  alla  ragione  vbbidiéza,anzi  gilè 
fempre  ritrofo  e rubello,s  altera, s’inalbera , econrra  lei  ri- 
calcitra . c per  fornirladico  chedaquefla  fordidezza*e 
tfognalcra  di  mortai  peccato  per  effere  l’huomo-capacc 
delfumane  fpcculationi,4  e delle  din  ine  il!uminationi,dee  G g 
fommamente  guardarli . Non  perch’io  lenta  che  non  pof- 
fa  vn’huomo imparare  ncfarenelle  profane  enelfefagre 
fcienze,effendo  in  difgratia  di  Dio,  gencroll  progrefft , in- 
nj  che  trauiò  alquanto  dal  diritto  fentiero  Agoftino,dicui 
' e fono  quelle  parole  nel  libro  de  foliloquij,Dcus  qui  noti-» 
nifi  mundos  corde  feire  veruni  volui(li,ilche  egli  poi  ridi* 
tò,accoi  tofi  che  la  feienza  Dell’intelletto  ma  la  grat  ia  nel- 
la volontà  foggierna . Ma  perche  non  iftanno  bene  infic- 
me,nè  fi  confanno  la  maluagit  a e la  feienza , e perche  la_» 
feienza  fenzalofpirirodiDioanzi  danneggia  molto  che 
gicui  ptintoe  non  sòcomes’auuenga  che  le  rhuomofcié- 
nato  è cattili»  è grandemente  cattino,  e parche  la  feienza 
come  il  zucchero  confetti  le  cole  com’cl  le  fono , ledolci 
nella  dolcezza, l’amare  ncll’amarezza,le  brufche  nell’acer 
bezza,  onde  in  vn  trillo  letterato  fi  ritroua  nó  qualunque 
ma  confettata  malitia^Ficus  malas,malns  valdè.  così  pure 
intenderafli  quella  parola  del  fauio,Spiritusfan<ttusdifci 
piina:  effugiet  fièlum , & non  intrabit  in  aniatam  maliuo- 
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latri  fanicntia.*  In  Efaiamoftrafi  che  dal  mal  del  cuore-* 
viene  la  languidezza  del  capo,  Omnc  caput  languidum,  È/.i. 
perche?Omne  cor  manente  dalla  maliria  della  uolontà  la 
languidezza  della  fetenza  dcriua.gl ‘immondi  letterati  va 
gliono  infreme  accoppiatele  cofe  ch’iddio  tra  (e  diuife,  la 
luce  eie  tenebrerà  luce  della  faenza  e le  tenebre  della  vi- 
ta , Qua:  communicatio  lucis  adtenebras  ? & allo’ncontro 
fepararc  quelle  ch'iddio  vni,il  legno  della  fetenza, & il  le- 
gno della  vita , e mangiare  del  frutto  di  quello  à fatietà , c 
queft’altro  non  pure  attagliarlo, Quod  Dcus'coniunxit  ho  Matt,  19. 
nto  non  fcparct.abbraccifi  dunque  il  configlio  di  Salomo- 
no  il  quale  douendo  la  fapienza  infcgnarc , diè  con  la  giu- 
ilitia  principio,  Diligiteiuftitiaqui  iudicatis  terram, fen-  s.ipitn  r. 
tire  de  Domino  inbonitate,erauuifo  ddrEcciefiallito*  Ecrfi.y 
Concupifcens  fapientiam  ferua  iuftitiam,&  Dominus  pr^- 
bebic  cibi  iliam . perche  quando  altro  non  fìa  l’immondo 
non  harràguftotìella  fapienza  che  fpcculariuamcnte  fin- 
ii para, non  goderà  della  dolcezza  * de”  fuoi  frutti,  e però 

Agoftino  vuole  Io  ftudiofo  delle  cofe  fagrc  in  fede, in  ifpe  „ei 
ranza,&  in  carità  infigne.  h.\Jedoc. 

Refta  l’ultima  difficoltà  delle  propone  intorno  à quello  Crijl.inji. 
verfettofin'  dal  principio,  cioè  cheguifee  che  maniere-* 
tiene  Iddio  in  manifeftare  i fuoi  fegrcti,&  in  riuelare  i mi- 
fteri della  fuafomma  fapienza.  Quattro  forti  di  fauelle  Quattro  for 
conuengono  à Dio, & egli  ora  d’una  ora  d'un’altrase  con  :i  Jl  f^e!la 
gli huomini  fcruitojvna la chiamarcmo creata, l’altra  fcrit  jDioc;°  " 
ta , la  terza  incarnata , la  quarta  nudata , perche  quattro 
foi  ti  fimilmente  di  parole  fono  appretto  lui , verbo  creato, 
fcrittòdncarnato.e  riuelato.  La  creatura  e’1  primo, col  cui  Faudlaever 
mezo  Iddio  molte  fuc  grandezze  palefa , fi  che  fu  celebre  1,0  crMto** 
fentenzadi  Paolo  In uifibilia  Dei  perca  qua:  faólafunt  in-  <j^om  t 
. tclleéla  confpiciuntur . la  natura  di  quella  fauella  fi  potrà 
per  quelle  qualità  intendere, La  prima  ch’ella  è à tutti  co-  iddìo  fturf- 
niune,e  di  quella  ditte  Dauid, Carli  cnarrant  gioì  iam  Dei,  lapejtea*» 
& opera  manuum  cius  annunciar  firmamentum,  Dies  dici  » 
eruèlat  ver  bum,  & noxnodti  indie  it  feien  tiara  > Non  fune 

loquelae 
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Icquclx  neque  fermones  quorum  * non  audiantur  voces  Kk  * 
eorum,Inomnem  terramexiuic  fonus  eorum,&infines 
orbis  terra?  verba  eorum . La  icconda  e rimota  e lontana» 
fiche  per  la  tanta  diftanza  à pena  sode,  perloche  diile 
Giob,Omnes  homines  vident  eum,  vnufquifque  intuetur 
proculjilchc  con  due  parole  uagamente  dichiarò  il  fauio. 

In  vijsoftendit  fe , cioè  nelle  creature , però  per  effe  come 
per  iftrada  parla, ou  è ftrepito  e non  s ode  quelche  li  dice» 
ò per  iftrada  com’vno  che  guardi  in  lei  e riconofca  perfo- 
na  che  per  colà  pallata  fia,e  folo  deiforme  ftapare  s’accoc 
ga , così  noi  col  parlare  delle  creature,  condivamo  come 
per  orma  e per  vcftigio  in  cflò  impreifo , Dio . La  terza_» 
che  non  è chiara  ma  folca  & ofeura,  il  perche  Giobnotui 
fauella , ma'  fufurro  la  chiama , Sufcepit  auris  mea  venas 
fufurrij  cius,oue  anco  quella  voce  vena  è notabile, perche 
Ditello  ci  moftra.  La  quarta  c imperfetta , parte  perche 
non  fon  tutte  le  creature  conofciute,Nbn  cftqui  poffit 
feire  uias  eius,  * ncc  qui  exquirat  lemitas  illius, parte  per-  L l 
che  poftoche  tutte  filapelTcro,  elle  non  sagguagliarebbo 
no  alla  diuina  potenza , che  può  più  ogn  ora  e più  perfette 
in  infinito  produrne,onde  diife  Giob  Dcus-vjncens  feièn- 
tiam  noftram,  c parte  perche  comunque  le  fapeflimo , elle 
fono  balfiflimi  parti  dell’infinita  potéza  c fapiéza  di  Dio, 
da  lei  come  per  giuoco  e per  ifcherzo  latti  » Cum  co  crani 
cundtacomponcns,ludens  coram  co  omni  tempore,  lu- 
dens  in  orbe  tcrrarum . La  quinta  c difficile  e pcricolofa, 
c và  per  quella  fauella  l’huomo  à rifchio  di  non  intendere 
vna  per  un’altra  cola , auuengache  la  feienza  delle  create 
cofe  con  difficoltà  s’acquifti , richieda  molte  difpoiìrioni 
innanzi,  non  fra  di  tutti  mafolamcntedcgl’ingegnofi,e 
vada  fempre  con  molti  errori  mcfcolata,come  ne  gli  anti- 
chi l'aui  m3nifcftamcntc  fi  vide,  che  udendo  per  quelta_i  . 
via  conofcere  Dio,  buanucrunt  in  cogitationibus  luis.pc- 
rò  ci  auuifa  e ci  ammonifee  S.  Paolo  Non  Ambuletis  ficut 
gentes  tenebri*  offiifcatum  habentcs  intelleòtum.  Onde 
quando  pareua  che  gli  huomini  non  intendeftero  già  più 

quello 
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Mm  quello  linguaggio,* Iddio  fi  voltò  all’altro  fcritto,col  qua- 
le egli  più  e con  maggior  lume  e certezza  fi  facelTc  inten- 
dere, ilche  fin  da  principio  non  fece , perche  volle  per  una 
lingua  che  più  commune  folle  cominciare,  maifime  che 
queft’altra  benché  migliore  non  era,  dice  Grifoltomo,  da  c rifi.nelt 
rutti,  nè  da  fanciulli  di  quella  prima  età  del  mondo, fiche  Om.y.etio. 

conchiude  Agoftino  che  fece  Iddio  per  noi  due  libri,  la » aJPop.an 

Natura  c la  Scrittura , quello  della  natura  oue  noi  legcfli-  t,cc-  e ” ^ 
ito  i naturali  attributi  di  lui,i  quali  poflonfi  perlecreatu-  p-a’ajRo. 
re  conofcere, perche  loro  rifguardano . L’altro  della  fcrit- 
tura , per  gli  fopranaturali  attributi, ch’à  Dio fenz’altrui  35. 
ri  (guardo  conuengono,com’elTer  Padre, Figlio,  Spirito  fan 
toefimili . Nè  pure  per.  quello  parlare  fu  Iddio  intefo, 
onde  fi  fcruì  del  terzo  cioè  dell’incarnato  Verbo. per- 
che come  noi  per  ifeoprire  à gli  altri  i penfieri  della  no- 
lira  mente, di  fenfibile  uoce  lor  velliamo,  così  per  farli  Id- 
dio  da  gli  huominr  conofcere,  velli  l’eterno  fuo  verbo  di 
Nn  carne, Poli  hxc  in  terris  uifus  eli,  * & cum  hominibus  con-  "Bar.  j. 
uerfatus  eli , & egli  ci  feoprì  tante  e sì  alte  cofe  che  dille  à 
glihuomini.  Omnia  qualunque  audiui  à Patrc  nota  feci  Gioén.ij. 
vobis,&  à Dio,  Pater  manifollaui  nome  tuum  hominibus,  ^ s 
cofa  tanto  dalla  fpofa  bramata  che  diceua,Quismihi  det  0 
vt  inueniarri  te  foris,  fonet  vox  tua  in  auribus  mcis . T utri 
quelli  tré  linguaggi  infieme  e brcucmentc  accoppiò  nel 
principio  della  pillola  à gli  Ebrei  rApoftolo,Multifariam  Elr.  1. 
multifq;  modis  loquens  patribus  Deus  in  Prophctis , no- 
uiflìme  diebus  iflis  loquutus  ed  nobisin  fìlio, Ecco.’l  fe- 
condo e’1  terzo, nè  lafciò  indietro  il  primo  dicendo,  Quem 
conftituit  harredem  uniuerforum , per  quem  fecit  & fecu- 
la  . Finalmente  il  quarto  è più  fegreto , più  particolare , 
e famigliare  cioè  iluerbo  riuelato , come  parlò  à'  Profeti  ^aPf  ’la'r 
e tuttora  parla  à molti , e di  quello  dice  Dauid,  Inccrta_>  ^uelati»*, 
& occulta  fapientiat  tua:  manifellalti  mihi.  Quella  profe-  e come  dal’ 
tica  riuelarioneè  vnacognitioncmezana  tràlariuelatio-  la  fede  e dal 
. ne  della  fede  c la  beatifica  uifione , quella  della  fede  e ai  },aJfc0nc  ^ 

lume 
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lume  iopra  naturale  appoggiata , * e falli  à tutti  fedeli»  ©o 
pei  la  quale  gli  fono  cofe  lòpranaturali  ediuine  manife- 
ftate , per  qual  uia  sà  più  vn  femplice  fedele  che  tutti  i 
doni  Filofolì  del  mondo,  fiche  poggia  tant’alto  una  don- 
Ciou.it.  . 2Ci]a}ChediccTu  csChriftus  qui  in  hunc  mundum  ve- 
rnili, & un  pefcatorello  ofa  tanto, Tu es  Chrillus  fìlius 
Dei  uiui,  e con  tanta  certezza , che  non  è di  loro  niuno 
che  dubiti  per  mantenimento  delle  cofe  ch’egli  crede  di 
muorire.  però  la  riuelatione  profetica  hà  maggior  chia- 
rezza di  quella , poiché  uien  fatta  per  fpetie  e per  figure, 
che  di  chiarezza  la  fede  auanzano , tutto  che  lenza  para- 
gone à quella  della  beata  uifione  cedano , che  fi  fa  perla 
lidia  diuina  cflcnza  ,ò  nclTalrra  uita  (labilmente , Quan- 
do cognofcani  ficur.&  cognirus  fum , quando  fede  ad  fà- 
ciem  loquar  ad  Deum , quando  videbo  & affluam , & mi- 
rabitur , & dilacabitur  cor  raeum,  quando  dirò  defecit  ca- 
ro tnea  & cor  meum , Deus  cord»  mei , & pars  mea  Deus 
in  arternum, quando  incerta,*  & occulta  omnia  manifefta-  Pp 
bit  mihi , quando  palam  loquetur  non  folamcntc  del  Pa- 
dre, ma  anco  del  Verbo  e dello  Spirito  fanto,- quando  fa- 
rò alla  pcrfettionc  di  quel  grado  arriuato,  Hac  eli  vita 
alterna  vt  cognofcant  te  Deum  vcrum  folti,&quem.  mifi- 
fli  Icfum  Chriftum.  O pure  fecondo  alcuni  ih  quella  vita 
ma  di  palleggio  , come  pcrauentura  à Paolo. nel  ratto 
auuennc,&à  Mose  faccia  à faccia  ,&  ad  Egidio  difee- 
polodiS.  Francefco,à  cui  dicendo  che  ueduro  haueua 
Dio  in  quella  guila  che  i Beati  lo  veggono, fìnrilpofto, 
ch’egli  non  potrebbe  più  per  lo  innanzi  intonare.  Cre- 
do in  unum  Deum , ripigliò  egli  e cominciò  ad  aita  uoccà 
TtèdUJimio  cantarc»  Vidi  vnumDeum  equelche  fiegtte.  Ora.come 
in  per  imcn  quella  profcrica.riuelationcàgli  huomin  ili  faccia,  prò* 
dcrccomc_y  uiamoci  à dichiarirlo  per  rrèdiftinrioni.  La  prima  èque- 
ne  t&r  ^a**a  riuclat‘onc  ad  alcuni  li  faccua  in  maniera  che  non-* 

1 cu  ' l’inccndeuano , ma  come  l'animale  di .baiamo.  paHauano 
: • - : 1 lenza  * 
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Q^q  fcnza  faperc  che  cofa  fi  dicettèro.  * cosi  auuenne  à Farao- 
ne all'  ora  che  inoltrate  gli  furono  in  Tonno  ora  le  vacche, 

& oi  a Je  Tpighe , cosi  a Nabuccodonolore  cjuando  vide  il 
gran  edotto  di  più  metalli , cosi  à Caifaflo  quando  di  (Te , 
Expcdm,vt  vnus  moriatur  homo  prò populo, cosi  per  auen  Ciou-  zi* 
tura  aJI’antiche  Sibille,  e perciò  niun  di  quelli  meritò  no- 
me di  profèta . ad  altri  faceuafi  si  che  la  vedeflero , & in- 
tenddlero,  e chiamauafi  per  quello  la  riuelarionc  Vifio- 
ne,e  gli  huomini  Videnti,  perche  per  lei  vedeuano  le  cofe 
lontane, ò per  ragion  del  tempo  pallaio,  come  Mosè,  ò per 
ragione  dell’auuenire,  come  quali-tutti  gli  altri  profeti,  ò 
per  conto  del  luogo, come  Elifeo  Gezzi,che  con  Namano 
contrartaua.e gaftigollo, ò dellafpetto  com’ Elifaberra-j 

I .riftn  nn  n/»I  u/>nrrA  ÀI  i J : kl»  t . L.UC, 
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C^rilio  fin  nei  ventre  di  Maria»  o di  cjualch'altro  accidetc, 
come  Aia  che  non  poteua  per  elTcre  cieco  feorgere  la  mo - 
gJiedi  Geroboamo, tutto  ch’ella  prelcnrc  gli  fotte, c le  dif- 
le  , Cur  re  lìmulas  aliarn  ette  ? à tutti  quelli  era  col  diurno  ?.  ] 

K r lume  illuftraato  l'occhio  della  mente,*  fiche  vedeflero,  & 
inrenddferojc  perche  il  lenimento  dell’occhio  hàpiùde 
gli  alcri  fentimcnti  certa  e chiara  cognitione , perciò la_> 
conofeenza  deil’occulte  colè  fu  chiamata  vifione . La  fe- 
conda tal  riuelatione  falla  Iddio  in  fogno,  & in  vigilia , in 
fogno  e certo  , tanto  cheAuerroenelcomentario  lopra’l 
libretto  d AriftoriJede diuinatione  per  fomnium,la llimò 
poflibile.  così  Adamo  dormendo  (alfentirediS.  Gero* 
turno)  in  quel  fatto  delia  colla  che  gli  fù  tolta , conobbe  il 
mi  Itero  della  Chiefa  con  Crilto , e perciò  dettatoli  come 
profetando  dittè,  Proprer  hanc  rclinquct  homo  parremo  Gea-  *• 
luum,&  matrem,&  adharrebir  vxori  fua?,&  erunr  duo  in_i 
carne  vna . e ciò  in  vna  di  tre  maniere  loleua  auueiiirc , ò 

oleuramente  per  certe  imaginate  fomiglianze,  chcfòfca- 

mentc  qualche  cofa  rapprelentauano,  come  furono  le  fpi- 

«•  r iVaCC,.  d‘  Faraone > La ftatua  di  Nabucco , le  be-  Gai  4 r. 
ltiedi  Danielle,  0 per  via  di  fallibile  voce,  e di  parole,  fi  Dan.i.etf 
che  paia  all  huomo  di  fornire  vn  che  fauelli,  c dittintamen 
f™r‘C°[C  acccnnVOme  ad  Abimelecco , à Giufeppe^  Cfn  an 
fpolo,  Magi  auuenne . ò con  accoppiare  le  due  ludet-  Mattb  i 
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te  maniere,*  come  àGiacobc  che  vide  Iafcala,&vdì  Dio  S £ 
parlare.  E ciò  fa  Iddio  in  forano  per  più  ragioni.prima  per- 
che fa  più  de  gli  huomini,  i quali  non  potrebbono  già  mai 
infegnare  vnche  dormilfe.  fecondo  perche  all'ora  l’ani- 
ma, come  Ipocrate  dice, è men  dillratta,c  vagante . terzo 
perche  le  cole  che  in  fogno  auuengono  lembrano  d efler 
maggiori, come  ogni  piccolo  (trepiro  par  grande,  così  l’in- 
fegna  Atillotilc.  quarto  perche  l’huomo  prenda , c creda 
femph cernente  le  cofe,e  non  vada  difcorrcndo , e col  giu- 
ditto  deila  ragione  ciaminandole,comcin  vigilia  far  fi 
coftuma.  e finalmente  perche  così  s'intenda  che  doppò 
mot  te  vi  farà  feienza  , tutto  che  elìcmi  fentimenti  non-» 
s’adoperino.  Oucro quelle cofe  ilìelfele  fàin  vigilia, la 
qual  riuelarione  S.  Tomaio  tiene  che  più  fia  nobile , per- 
che bifognachc’l  lume  habbia  maggior  forza  per  potere 
vnhuomo  vigilante  dalle  cofe  fcnlibili,  nelle  quali  occu- 
pato, e dillratto  li  ritroua,fepai  are,  & à cofe  fopranatu- 
rali,ediuincfollcuarc,*  e ciò  in  più  maniere  accade, come  T t 
per  qualch’opcra  reale  efterna,nella  quale  Iddio  riuela , e 
fa  qualch’altra  cofa  intendere , così  fu  riuelato  à Noè  il 
battefimo  nell’arca,  e per  cllerna  vilionema  imaginata, 
come  quando  a’Profeti  parcua  d’elfere  folleuati,e  condot- 
ti à vedere  in  ifpirito  qualche  cofa,  tale  fù  la  vigilante  bac 
chetta , c l’accefa  caldaia  di  Geremia , tale  l’eccelfo  folio 
d’Efaia,tale  i veloci  animacele  volubili  ruote,  & il  cam- 
po pieno  d’olla  aride  d’Ezec  bielle, & anco  per  via  di  parla 
re  come  più  volte  ad  Abramo , & alla  Vergine  Madre  di 
Dio  accade,  e talora  fenza  niuna  di  quelle  cofe,  lenza-» 
imaginationi,e  fantalme, fenza  luono , e rimbombo  di  pa- 
role,galani  & non  per  cnigmara,  come  à Mosè,  & à Daui- 
de . e perche  Iddio  con  quelle  maniere  fe,  e le  vl'ue  cofe_^ 
manifcllaua,è  Hata  la  riuclatione  chiamata  parola, verbo, 
fermone , Fa3um  eli  verbum  Domini , Vcrbum  quod  fà- 
dlum  eli . Faèìus  eli  fermo  Domini , & il  profeta  afcolta- 
torediceuafi  adoperare  l’vdito,  Audiam  quid  loquatur 
in  me  DominuSjLoquere  Domine  quia  audit  feruus  tuus, 

Audttui 
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V u Auditui  mco  dabis  gaudium,&  lattitiam . * e quando  noi 
faremo  col  diuin  fàuorc  alla  dichiarationc  di  quelle  paro- 
le peruenuti, diremo  fe  quella  fia  guifa  di  riuclare  eccel- 
Jenti(Tima,e  feda  flato  Dauid  in  ciò  ad  ogn’altro  profeta 
fuperiore.  La  terza  che  quelle  cofe  i'pefio  le  fa  da  per  fe 
fteflo  Iddio, ma  più  ordinariamente  col  fedcl  minillcro  de 
gli  Angioli, e ch'egli  da  feil  faccia,  Agoftino  nc’iibridella  ^go.lib.S 
Città  di  Dionedifcorre  à baftanza.  però  in  fonima  le—,  c.to.ò‘2i 
■ maniere  che  tiene  quali  fon  quelle.  O creando  nuoucfpe-  l:b‘9'c'9- 
tie,e  fimilitudini  delle  cofe, che  vuole  nella  mente  del  prò 
fora  inprimcre,come  quando  à Salomone , & Adamo  le-» 
fcienzeinfufc.ò  in  altre  nuoue  maniere  gli  antichi  fan- 
rafmi,efimolacri  riordinando, fiche  di  quelle  fomiglian- 
ze  come  delle  lettere  dell’alfabeto  fi  ferua,che  feparando- 
le,&  in  diuerfe  guife  accoppiandole , le  facci  à fuo  volere 
diuerfe cofe  lignificare, ilchc  pure auicnc mentre  che_>, 
l’huomo  dorme,e  fogna , che  ò per  turbamento  naturale , 

Xx  ò per  opera  di  fpii  ito  fuperiore,*  i fantafmi  fi  turbano,  e 
fangli  vedére  forme  varie  di  cofe,  che  nè  fono, ne  clTer 
poflòno, figure  abomincuoli,capricciofe  chimere,  c moftrr 
orrendi.o  finalmente  infondendo  diuino  lume,pcr  lo  qua- 
le è auualorata,e  lolJeuara  la  mente  dell’huomo,e  con  ran 
ra  chiarezza  i!luilrata,che  nó  lafcia  dubitare  che  fia  ope- 
ra di  Dio,perchefgombra  ogni  nuuolodidiflìcoItà,edan 
fio,c  fofpcttofo  timore,  Nubcs  in  confpeétu  cius  «ranfie- 
runt.  feruefi  però  fpeflo  de  gli  Angioli, come  infogna  Dio-  <^")n'c<4' 
nigi  nella  celefte  gerarchia, benché  femprc  fi  dica  ch’è  Id- 
dio quelch  appare,parla , comanda,  minaccia, predice,  ò 
altrimenti  s'adopera,  perch’  egli  per  loroe  con  loro  fà  tut- 
to,^ onde  concili  s’accompagna,cfinurra  dicendo,  Venite  Generi 
& defeendamus , ma  fa  si  per  fuoiminiitri,ch’egliopcra 
più  di  qualunque  di  loro,&  eglino  fon  di  lui  cooperatori, 
cosi  dichiara  Gaetano  l'allegate  parole  dei  Gcncfi  , e co- 
inè ch’egli  potendo  tutto  per  fe  fteflo  fare,  e non  Labbia 
dell’altrui  miniftero  bifogno,prédcIo  però  per  fua  deca»- 
za, per  onorare  anco  gl'Angioli,  con  farli  della  fua  proui- 
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dcnzaminiftri/cpcrlafoauitàdel  goucrno,per  la  quale  Y y 
fono  le  corporee  cofc  per  l’incorporee,lc  vifibili  per  l’inui 
libili,  le  tcriene  perle  celefti  moderate . Nepuòciòeflcr 
dubbio  da  canto  de  gli  Angioli , perche  Tappiamo  ch’efsi 
ò buoni  fieno, ò rei , logliono  con  gli  huomini  domeffica- 
mente  conuerfai  e,&  è dottrina  pure  da  filofofi,  e mafsime 
da  Platonici  riceuuta,de’buoni  ne  piena  la  Scrittura  ,c 
de'cattiui  pure,de’quali  n’habbiamo  anco  due  importan- 
ti congetrure.vna  deli’ifpiritati  che  molte  cofc  occulte  ri- 
uelano,c  di  varie  lingue  fauellano.  l’altra  de  gi’incantato- 
S-  Tom.nel  r j chc  fanne  opere  tali, che  noi  fiamo  sforzati, come  S.To- 
lib.j.  coni.  m3f0 dottamente  difcorre,d’attribuirlc  à fuperiore  poten 
Vfiqu*0*  za>&  a f°SSett0  c^e  1 huomo  in  faperc,c  potere  foprafàc- 
cia.  Ma  come  efi'eguifcono  gli  Angioli  l’impofto  vfficio 
eli  Angioli  di  ciuciare, e di  manifcftareà  gli  huomini  il  diuin  volere? 
noi'  in“rl*  ad  elsi  oltre  alla  cognitionc  eh  echiamata  matutina  in_> 
nv nula imn  ^io,c  vefpcrtina  nella  creatura  ,fannofi  frequentemente 
volere.  particolari  illuminationi,*  e riuclationi,  mafsime  intornoZ  z 
contingenti  fopranaturali  auuenirc, che  dal  diuino  confi- 
glio dipendono, & ad  ordine, ò di  natura,  ò di  grafia  ,ò  di 
gloria  per  la  dilpofitione  dell’vniuerfo,e  per  la  faluezza_> 
Dimi.  „?/ùcgli  eletti,  come  Dionigi  infegna  s’appartégono, ma  per 
/.  della  Ce  1°  più  con  queft’ordinc,che  prima  fi  fala  riuelatione  a’pri- 
lejl.  Hier.  mi, e per  quefti  a’fecondi,  c da  quelli  à gli  altri  di  mano  in 
e.  7 . dr  8.  mano, come  far  fi  luolc  ou’è  numerofa  moltitudine,  e gra- 
dc  ftrcpito,e  fol’vno  parli, e come  fi  fuol  dire  inGalea  paf- 
fa  voce,ò  parta  parola, fiche  primeramente  i Serafini  hàno 
la  riuelatione, quelli  comunicanla  a’Cherubini , e quefti  à 
gli  altri  feguéti  fino  à gli  vltimi,e  per  gli  vitimi  à gli  huo- 
Che  cofafia  mini, fiche  illuminare  vuol  dire  manifeftare  qualche  cofa 
illuminano-  occultabile  vede  nel  verbo  il  fuperiore,  c nó  l’inferiore, ò 
vero  al  più  alto  vie  riuclata, perche  per  fuo  mezo  a’più  baffi 
fi  manifefti.e  perciò  queft’attione  d’illuminare  non  cóuie-  # 
ne  fe  nó  à gli  (piriti  fuperiori  verfo  gl’inferiori, perche  co- 
me tra’Cieli  ilpiù  alto  è più  nobile, e gouema  il  piùba/To 
così  tra  gli  Angioli  i fuperiori  fono  di  grado,e  Umilmente 
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A Aa  di  fetenza, di  virtù,e  di  doni  % gli  altri  fouraftanci.*  Non  c Che  cof,  fa 
così  del  parlare, perche  colimene  Icambieuolméte  à tutti,  parlare  ne 
e none  altro  sa  S.  Tom  alo, fecondo  i’interprt  catione  di  Sl1  Angioli* 
Gaetano  crediamo, che  l’iftelfo  intendere  dell’Angiolo,  al 
l’altro  col  quale  vuol  parlare  dirizato , & ordinato , fiche 
fia  vn  Angiolocom’vn  volontario  fpecchio,nel quale  l’al- 
tro vegga  folamcte  qucleh’cgli  vuole, ouero  com’vn  libro  Gugl.ntUa, 
voIontario,oue  com’vn  huorno  adoperarebbe  la  mano , ò’I  t.2..de  vni. 
dito  per  fare  ch'altri  vi  leggefle  quello,  e non  quel  foglio,  nel fi™ * 
quella  c nó-quell’altra  riga , l’Angiolo  £ far  l’iftclTo  ci  ado 
pera  il  fuo  volere,  e ledici , cjucfto.  voler  dell’Angiolo  che 
coui  imprime  nell’altro, fi  eh  egli  intéda  che  vuole  quello 
ò quello, più  ò meno?  rifpondo  che  quando  altro  non  fac- 
ciaci balla  per  coprire, ò per  ifeoprire  in  fe  Hello  quello,  ò 
quello, e perche  egli  lafcia  quello,  ò quel  particolare  feo- 
perto,l’altro  lo  vede  & incède.  Quello  palla  era  gli  Angio- 
li,ma  per  parlare  con  gli  huomini,ò  prédono  fenfibili  cor- 
BBb  pii*  ò formano  fonore  voci, ò ordinano  alcrimentii  fancaf- 
mi,che  nell'animo  fono, fecondo  che  vogliono  che  lignifi- 
chino,e quelle  ò quelle  cofe  fcuoprano . 

E per  conchiudere  ricordo  à ogn’vno  che  fi  debba  fer- 
uirc  di  quello  profecico  dire, come  di  calda  preghiera  per  . 
ringraciare  Dio, il  religiofo  che  l’habbia  illuminato  ad  en- 
trare per  l’angufto  calle  de’configlijl’huomo  fpirituale  che 
fia  flato  illuminato  per  darli  alla  frequétationc  de’  fagra- 
menti,&  ad  vn  ficuro  ritiramento.  llCriftiano  che  fia  fla- 
to illuftrato  per  riceuerc  le  cofe  di  fanta  lcde,ilchc_^ 
non  è flato  ad’ogn'alrro  conceduto,  c dica  ciaf- 
cheduno  con  tutto’!  cuore . lo  ti  ringra- 
tio Signore  di  tanto  beneficio,  per- 

che,lnccrta& occulta  fapien-  *4 

tiae  tux  manifeftafti 
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L’Ottaua  ragione  per  ottenere 
perdono, per  li  degni  effetti 
che  ne  feguiranno. 


Quid. 


ASPERGES  ME  DO M I N E H T S S 070  ET 
M VN  DA  B 0 R,  LA  VA  BIS  SM  E ET  SVPER 
n^lVEM  DEAL'BABOR. 

Tempo  & à bifogno  ci  *fie  venuto  1 ot- 
tauo  verfo  del  cinquantefimo  Salmo, 
tra  violéti  caldi  di  sì  focofa  ftagione , 
mentre  noi  fiarno  dalia  natia  ferocità 
del  Leone , c dalla  rabbiofa  Icortefia 
della  canicola  fi  fieramente  trattati, 
che  non  ci  lafcia  pur  vn  atomo  refpi- 
rare,c  di  dì, e di  notte  ci  rincalza,mcntre  , 

A giorno  reo  notte  piu  rea  fuccedt  > • i» 

E di  peggiordi  lei  doppò  lei  vede . 

Siche  nó  c marauiglia  fc  i Greci  errado  ancora  tra  le  folte, 
& ofeure  feluc dell’ignoranza  dell’Jdolatria,Ic fagrificaf- 
fero  vn  cane  per  placarla, & addolcirla. 

Tro  cane  fidereo  carni  htc  imponi  tur  ar,e , 

Et  quare  fiatami  nifi  nomen  h.ibit . 

Or  ci  viene  opportuno  quello  verfo  ouc  d’altro  non  fi  fa- 
uella  che  di  chiarilfime  onde,c  di  verdi  erbette,  altro  non 
fi  raccorda,  c replica  che  Ipruzzare , mondare , lauare,  & 
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C anncuare,*  altro  non  fi  propone  fé  non  piaceùoli  rufceJJr, 
frefche  fontane, c neiiolc  fàidc,oue  qualche  corapcnfo  po* 
traili  ageuol mente  à danni  efiiui  ritróuare , refrigerio  per 
l’ardore,  fodisfacimenropcr  la  fere,  lauanda  per  le  fozzu* 
re,riftoro  per  lo  ftruggimento, gelate  ncui , & odorate  er- 
bette per  le  delitie,e  potrà  chiunque  voglia  fpruzzarfi  dol 
ce,lauarfi  morbido, tuffarli  tutto, mondarli  affatto, e di  ne- 
uc,  e di  ghiaccio  ri  fiorarli,  fol  eh' ‘egli  voglia  eoa  quell’i- 
fteflo  talento, & ardore  di  volontà  farlo  per  l’anima,ch’al- 
tri  tra  fi  molefti  ardori  per  lo  corpo  farebbe. 

E di  si  grande, & importante  virtù  quello  verfetto,  e di 
fi  raro  giouamento  laida  intelligenza  c’huomo  s’è  ritro- 
uato  che  fi  farebbe  di  comperarla  con  la  vita  contentato, 
e quelli  fu  Sabiniano  del  quale  Aquilino  fcriue,  ch’egli  lo  Aquìl.  lib. 
lcuadire,c’harrebbc  per  intenderlo  volentieri  la  vita  ba 
rattato,à  che  fogli  vn  tratto  da  vn’ Angiolo  rifpollo,che 
battezzandofi  l’intenderebbe, fecelo egli  fobicamente , e 
D di  nuouo  lenti  l’Angelico  oracolo,*  Hai  Sabiniano  ritro-j 
uaro  queJche  cercaui,rifpoflero  i foccdfi  al  delire,  percio- 
ch’egli  con  quella  occafione  lotto  Aureliano  barattò  la-j 
vita  per  Crifto, e pati valorolamentei tormenti.  Noi  per  ' 
dichiararlo  ci  metteremo  su  quell  ifteffa  traccia  che  nella 
dichiaratone  di  tutti  gli  altri  feguito  habbiamo , e prima 
gittaremo  come  llabiic  fondamento  l’intelligenza  della 
lettera^  dapoi  vergeremo  fopra  la  fàbbrica  della  dottri- 
na,per  la  lettera  fono  due  cofe  necelfarie,la  conneifione  di  Conncficnc 
quello  có  gli  altri  verfi,e  la  dichiaratione  delle  parole  ad  dl‘  VtrI°  * 
vnaadvna.  In  due  manicreli  puòqucllo  verfetto à’prer 
cedenti  attaccare, ò chefia  nuoua  preghiera  in  quella  giù 
fa,haucua  egli  detto,  Incerta  &-occulta  fapicntia?  tua:  ma- 
nifcllalli  mihi,&  intefo  tra  gli  altri  fegreti,che  cofa  figni-  , 

ficauano  tutte  quelle  figure, & ombre  legali,  & in  partico- 
lare l’Iffopo  del  quale  tate,  c tate  fiate  gli  antichi  fi  ferui- 
uano,per  mondare, e per  fanare,e  perche  egli  fapcua  ch’Id 
dio  era  nò  deU’ombrc  ma  della  luce,nó  delle  figure, ma  del 
la  verità  c della  realtà  amate, peto  pregalo  che  fi  degni  nó 
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con  T Iffopo,*  non  con  Tacque, ne  col  fangue  tutti  figurati»  E 
oi,ma  con  la  reai  virtù  delle  cofe  che  fìgurauano,  e del  fan 
gue  del  figliuolo  di  Dio, e del  Battemmo  fpruzzarlo,  Afpcr 
ges  me  Domine  hyffopo . però  à quello  penficro  s’oppone 
quel  modo  di  parlare,  Afperges,&  lauabis,  pcrcioche  f«_j 
folle  vn  dire  deprecatiuo,era  meftiere  dire  Afpcrge,  & la- 
ua,ò  pure  Afpergas,&  laues.come  di  fopra  Mifercre,dcle, 
laua,munda,c  però  volrcremoci,&  atterremoci  à queft’al- 
tra  maniera, che  quello  verfofìa  vnanuoua  ragione  dop- 
pò  Taltrc  fette  per  muouere  Dio  à perdonarlo^  ragione-* 
prefa  da  gli  effetti,  c confegucnti  che  dietro  il  perdono 
verranno,lichc  quella  ragione  come  tutte  Taltrc  guarda  > 
e llabilifcc  quel  primo  principio, Mifcrere  mei  • Dele  ini» 
quitarem  meam , Laua  & munda  me,  perche  fe  coli  farai 
ne  feguirà  vna  nuoua  creatura  monda,  e viepiù  della  ne- 
tte bianca, lieta  e gioiofa,percioche  nel  feguente  verfo  và 
pur  egli  (piegando  i nobili  effetti  del  perdono,  c quindi  è 
cheli  parla  col  veiboauuenire,* A fperges, Lauabis, Dabis  F 
gaudium . e perche  di  fopra  haueua  il  fuo  bifognoforto 
nomedi  miferia  propofto, e detto, perciò  Mifercre  mei,c 
forza  deir  lotto  nome  di  bruttura , e perciò  pregato,  Ampi ius  laua 
otniu  ragio  mejCome  che  J’altre  ragioni  mirino  più  à quella  prima  ma 
niera,  cioè  alla  miferia, quella  nuoua  rifponde  più  alla  fe* 
conda , cioè  alla  bruttura,e  perciò  dice,  Afperges  me. e 
conlìlle  tutta  la  forza  di  lei  nel  bene  che  feguira  doppoì 
perdono, che  làiàvniuerlalc,e  di  qualunque  iorte.e  fpctie, 
cioè  vtilc,  diletteuole , & onello,vtiie  per  Tacquiifo  dVn* 
anima  monda, diletteuole  perla  bellezza  di  lei, che lò- 
prafarà  il  candore  della  ncue,&  onefto  perche  fe  tutte 
lamine  fon  di  Dio,  & in  alme  qua  giù,  c tutto  il  pa- 
Sai.  2.  trimoniojtutto’l  capitale,  tutto  l’hauere,  e l’entrata-» 
dell’umUnato  Verbo,  Dabo  tibi  gentes  haerediratem  tuara, 
e conueneuole  ch'egli  habbia  ancora  quella  ma  virtuolà, 
c giufta  . Vediamo  ora  di  fpiegare  la  lettera  , e perche-» 
fono  le  parole  di  Dio  prouato,&  eletto  argento, & oro  fi* 
no,bifognera  nel  pelarle  far  conto  anco  d'vn  giota,come 
fi  fà  d'vn  granello  nel  pelare  le  cofe  pretiofe . c comincia- 
mo 
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G mo  daH’Iflbpo  che  erba  per  Ixfoglia  ai  Serpillo  feluag-  DelTtfòpo. 
gio , e per  la  virtù , & odore  all’Origano  limile , tutto  che 
non  manchi  chi  interpreti  la  parola  Ebrea  Ezob  per  io  Ra  JH#  s . 

merino,  ma  le  virtù  deU’ilTopo  appreflo  con  altra  occa- 
fione  dirannofi . Perlai  tre cofc  ci  fono  lignificate,  vna  Cùfica  sic 
c quella  Scritturatila  quale  hebbe  la  mira  Oauid  mcn-  fopo.L 
tre  di quello dire fpruzzami con lìflopo se  feruito , e fo- 
no tre  luoghi  ne’ quali  chiaramente  fi  vede  che  gli  anti- 
chi di  quell  erba 4 ò dell’alpergoio  di  lei  latto,  per  mon- 
dare, c guarire  fi  feruiuano,  il  primo  cqueldcll’EfTodo,  Exod.  12. 
e di  lui  Spiegano  quelle  parole  Teodorcto,  Didimo , Ci- 
rillo , Elichio , Sc  altri  Greci , oue  à Mose , e per  lui  al  po- 
polo comandali , che  per  liberarli  dall'Angiolo  diftrut-  . , 

tore , afpergefiero  l’arco , e l’vno  e l’altro  fianco  delle > 

porte  col  fangue  dell’ Agnello , ma  che  i’afpergolo  fblTe^»  « . K 
d’Hfopo.  Come  poteua  Dauid  temere  dell’anima  fua_»  K 

hauendo  già  vedutocon  luogran  cordoglio  la  morte  del- 
H 'l’adulterino  figliuolo  ,* ch'ella  non  folle  à morte  eterna-» 
condannata,  e perciòchiedc  d’eflerecon  la  virtù  del  lin- 
gue dell’ Agnello  di  Dio  afperfo.  L altro,  come  notò  Be- 
da,è  del  Lcuitico,oueper  mondare  il  lebbrofo,fpruzzauan 
lo  col  fangue  d'vn  pallere,  con  l’alperforio  d’lflopo,&  egli 
c’haueua  addoflo,come  se  detto, più  d’ vna  lebbra,  chiede  ^ 

perciò  d’elTere  col  langue  di  quel  palFerc  ch’egli  in  Spiri- 
to chiamò lolitario,  bagnato,  e chi  potrà  negare  la  foli- 
tudine  di  lui  s’ode  quelle  fue  voci , che  fu:  l’albero  della-» 

Croce  non  cantando , ma  piangendo  mandò  fuori , Deus  Marc.  ij. 
Deus  incus  ,vt  quid  dereliquidi  me-/  11  terzo  è ne’nu-  Num.  iy. 
meri,  oue  l’immondo  c con  l’acqua  della  purgatone,  ò 
ilpiatione  mondato,  che  con  le  ceneri  della  Vacca , del 
Cedto,deiriflòpo,  c.  del  Cocco  bruciato  lì  faccua,c 
pure  quiui  lo  lpruzzolo  era  d’KTopo.  & egli  ch’era  im-  • ? 

mondo  non  per  hauerc  tocco  vn  morto,  ma  ammazzato 
vnviuo, chiede  perciò  in  quella  guifa  d’elferc  afperfo, 

Afperges  me  Domine  hyfibpo . L altra  cofa  che  per  que- 
ll erba  cf  viene  accennata  è vn  ternario  di  virtù  al  peni-  - 
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fT  teme  necelTario ,!  che  perciò  era  i’.ifpergolo  vn  /afeimo  I 

di  più  ramulcclli  d'IUòpo  corapofto.  La  prima  come  dice 
AgUfyy  Agoftinoè  la  fede, pere iochccome  i’Hfopo  con  le  .barbe 
fuj>.  num.  fi-angc  il  fallo  yelòpra  lui  con  le  radiciii  ftabilifce , così  la 
ìom.A.  fèdc;è  lopralaifcuna  pietraCnfko  fondata,  e come  quella 
“do'/chri  eapo.H  petto, altre  partitosi  k fedek  méte,  da 

c.  2 /.  et  tra  Sn  errori>qud  gioua  cótro  amorfi  dc’Serpéri  e quella  có* 
lì.  109.  in  tra  le  dfribelichetentationi.Lafecóda  è l’vimità, comedi» 
Joan.  chiara  con  Agoftino , fruchci  io,  perche,  Tllfopo  è erba  fi 

Eucb.  lib.  balla  che  da  terra  nó  s’alza, e perciò  vedefi  nella: Scrittura 
fonnH.c.4.  all ‘aiti  dime  piate  cótrapo(ta,onde  dicefi  di  Salomone,  che 
3-  K-e&'‘b  òifputò  à Ccdris  vfq;  ad  byllopuro,  tutroch'alcuni quello 
luogo  fpieghino  nó  deli’Iflopo,madcl  CapelloVenerc,  per 
le  parole  ch’iui  feguono,Qux  crupit  e parietc,  e perche  fa 
Eltn.  mll.  effetti  limili  allìlìòpo  in  quei  che  di  tofl'e,d’afma>d’aneli- 
3i.c.y.  to,edivitio  del  polmone patifcono,c  pelle  Tlfiepqhgvirtà 
di  purgare  il  polmone  ,*  ervmiltàcon  lalua  generala  vil- 
tà purga  la  gonfiezza  delia  fuperbia , lignificata  ragione-  K 
uolmente  nel  polmone,  ch’è  dell'anelito  , e della  refplra- 
tione principio, e fc  ve  chi  dcfidcri  vedere  vn’ huomo 
che  di  polmone,  gonfio,  & anelante  patilca  miri  negli 
atti  Apoftolici  Saolojdcl  qual  fi  fcriue,  Adhuc  lpirans 
lAllor.  9.  minarum , & cedis  in  difeipulos  Domini , e fe  lo  vuol  ve- 
dere fpruzzato  di  quell'  vinile  llfopo,  e guarito, odalo 
come  gittato  per  terra  vmilméte  parli, Dtùrqwid  me  vis  là 
ccr età  perciò  Dauid  doppò  d’hauere  cosi  pregato*  Afper- 
.1 < ges  me  Domine  hyflòpo , parche  voltile  dichiararli  có  fàr 
motto  dcirvmiltà  foggiungédó,Et  exuitabunr  olla  hupii* 
Iiara.La  terza  (econdo  Cirillo  è la  Carità, che  qiul’Illopo 
hà  virtù  dirilcaldare,c  col  natio  caldo  di  purgaré^c  confu 
mare  le  flemme,c  le  fredde  fupertìuità  del  peccato , che 
Vitrtm.  6.  pur  di  quello  modo  di  dire  fcruilfi  Geremia,  Sicut  frigi- 
darri  fàcic  Cillerna  aquam  fuam , fic  frigidam  fccic  mali- 
tiamfuam,  percioche  comeIaCiftcrna,ò  per  la  copia 
dellàcqucy  ò per  la  fua  profondità,  ò per  non  elfere  da 
gli  ardenti  raggi  del  loie  battuta  infredda  Tacque , così 

auuie- 
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jd.  auuieneper  la  moltitudine  ddi'tniquità , * per  li  grauear 
za  loro  > e per  la  lontananza  di  Dio  » all’anima  fcellcra- 
ta.  V’aggiungerci  à quelle  la  quarta  chela  toncifien- 
za , perche  lìfibpojcome  fcriue  Plinio, hà  naturale  anti-  PBn.ntl.1. 
paria  con  l’armoraccio  alla  lafciuia  prouocatiuo , e forfè  20' c • 
perciò  i Sacerdoti  d’Egitto  vl'auano  di  mangiare  l’iflopo  .vivi 
jjeftocol  pane, come ch’eflì  con  molta  indullria , le  ne^> 
ftiamo  alla  relationc  di  Chercdemo  Stoico , la  continen- 
za procuralfero . tutto  ch'iofappia  che  di  quella  vfanza-» 
de  gli  Egittiani , altri  altra  ragione  apportino,  ma  s’io  R odine]  l. 
non  erro , non  toccano  il  fegno . La  terza  cofa  che  ci  acr  7* c • «• 
ccnnacCrifto,*!  Sagramenti,  quando  che  vno  de’ più 
vaghi  Emboli  del  Redentore  ella  lìa  Hata , come  nel  Ra- 
tinale de’ diurni  vflìci  Durando  dtlcotre,  al  quale  tutte  Durad.nel 
le  proprietà  di  lei  fi  confànno,  poich'egli  flanella, perfer  lib.  i.c.  7. 
cutionevmile,  e perciò  piccolo  falcetto,  nella  conuer-  » '-0. 
fatione  odorifero,  nella  dottrina  allerfiuo,  nell’amore  Exod.it. 

M caldo,  * nella  paflìonepurgatiuo,  e di  grande  virtù  nella 

redentione,  efiià  guila  di  qucll’afpergolo  infangtiina tp  Q^nt  ^ * 
perle  ferite,  attaccato  al  cedro  della  Croce,  quando 
•Opcruitmontes  vmbraeius,  & arbufta  eius ccdros  Dei,  Sai.  \79. 
c legato  al  vermiglio  cordone  dell  amore, col  qua  le  egli  v-  Cen.  3X. 
ici  fin  dal  ventre  della  madre  come  Zaraauuinto. 
r ^ L’altra  parola  è Afperges,  la  quale  partite  con  quel- 
l’alcra  Lauabis  , ip  uiun  modo  fi  confaccia  , percioche 
ben  fisa  che  lo  fpruzzare  dinota  pochiflima  acqua,  qpe 
il  lauare  copiofa  abbondanza  lignifica  , ma  però  dico, che 
fenel  fanguetli  Criftola  quantità  confideriamo , ben  gli 
conuiene  qucll'angufia  parola  di  fpruzzare , perche  sella  sPru”3r<?.e 
viene  à tanti  milioni  d’huomini  che  lauare  (enedoueua- 
•no  paragonata,  certamente  fu  poca, ma  fe  miriamo  la  vir-r  tino, 
tùei  efficacia,  cfTendo  ella  infinita  deuefcle  qudl’alcra_» 
di  lauare, &c.comefe  Dauid  diccfle  ^Spruzzami  Signo-  ’ *V 
ie,fàch  vna loia ftilla  comunque  minima  del  tuo  fangue  • 
mi  tocchi, eh  ella  farà  perla  fua  infinita  virtù  badante  per  > . 
mondarmi,  iauarmi.  Rimbiancarmi.  In queft’ifieffa ma-  * 
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niera  parlò  Efaia  dicendo/  Inundatiobreuiacaconfuma-  K 
bit  iullitiaro , oue  chiama  (come  contro  à Martione  Ter- 
tullianodichiara)  la  Vangelica  perfettione  per  la  virtù , e 
per  la  confumata  giuftitia  innondatione  , ma  poca  & 
abbreuiata,  perche  tutta  è epilogata  folo  in  quel .dire,  Di- 
liges  Dominum  Deum  tuum . E pur  vn’altro  miftero  itu 
quefta  parola  di  Ipruzzire  fi  rinterra,  perche  oue  per 
ifpruzzarc  vna  gran  moltitudine  dliuomini  lo  fpruzzolo 
s’adoperi,  auuicne  ch’altri  redi  bagnato  & altri  nò , e cosi 
è del  fangue  di  CrHto  auuenuto,  il  quale  tutto  che  ha  fia- 
to per  lauare  e per  modale  tutti  fparfo,è  flato  però  in  altri 
efficace  & in’altri  nò, e così  predice  Simeone.In  ruinam  & 
in  refurredtioné  multorD,  &altrouc  pur  così  è ferino,  Pro 
multis  effi»ndetur,In  redéptioné  prò  multis.c  quefto  temi- 
mèro  debbono  fare  quelle  parole  d’Ilariofopra  S.Matteo, 
Doluit  fc  multoru  nonolm  portate  peccata, e diRubberto 
Abate  fopra  quelle  d’Efaia,  Peccata  multoru m tulit,  Pro 
rrafgrefforibus  non  prò  omnibus  orauit . La  terza  paro- 
la  è Lauabis,&  dealbabor/  v’hà  quella  differenza  tra  l’ac  O 
qua  e la  grafia , che  l’acqua  lana  i corpi , c purga  le  mac- 
chie, ma  non  conierifce  maggior  bianchezza  di  quella»» 
chc’l  corpo  da  fe  fteffo  s’habbia,fe  non  che  purga, laua,& 
al  primcro  grado  riduce  la  natia  bianchezza  di  lui , c pur 
ciò  non  fà  lenza  confumargli  qualche  parte  di  foflanza_>, 
non  così  la  grana*  ella  laua  e monda,  e di  più  conferito 
oue  non  è candore,  & oue  ha  l'acereto  e l’affina . & c ben 
degna  parola  da  notarfi  quella  dell’ Apocahfle  > che  1 fan- 
gue  di  Grillo  inbianca , Dcalbaucrunt  lloRs  luas  in  lati- 
guine  Agni,  poiché  il  làngue  fa  le  eofe  non  bianche  ma 
vermiglie, però  ciò  è detto  per  dimoftrarc  la  purità  e 1 
candore  che  feco  il  fangue  dell’innocente  Agnello  reca. 

La  quarta  & vltima  parola  è Super  niucm,  così  d’Ambro- 
gip dichiarata, la neuc tutto  che  bianchiflima  fìa,fuoIe 
con  ogni  piccola  bruttura inbrunirfi  e macchiarli, & ha 
bianchezza  leggiermente  corruttibile,  ma  non  è cola  che 
polli  brutt  are^métre  che  l’huomo  voglia  confctuar  lo  pet- 
x pctuo. 


- OIN<5VANTESIMOSETTIMO.  805 

t>  petuo,*il  candore  della  grana  ,c  perciò  dice  Super  ni- 
ucm , non  come  la  neue , ma  più  che  la  neue . A ggiungc- 
tcui  ciò  che  Cafliodoro,Gregorio,e  Beda  raccordano5chc 
fpdfofotto  nomedi  neue  ogn’altra  bellezza  naturale,  e 
morale,  & ogni  efterna  giuftitia  s’intende,  ma  la  gratta  di 
puro  candore  tutte  quelle  auanza , e perciò  Super  niuem 
dealbabor . mi  raccorda  quella  parola  quelch’c  ferino  in  ; 
Giobc,  Silotusfucrq,  quau  aquis  niuis  cftulferint  velut 
mundiflimaemanus  meae,  tamen  fordibus  intinges 
per  eflerci  nell’opere  vmanc  Tempre  mai  qualche  difetto, 
o d’ignoranza  per  la  debolezza  della  raggionc,  ò di  negli- 
genza per  l’infermità  della  carne',  ò altrimenti  mefcola- 
to . Dal  di  sù  dilcorfo  apertamente  due  cofe  fi  conchiu-  Li 
dono , vna  è la  bruttezza  e la  fporchezza  dell’aninu  mcn- 
tre  ella  in  difgratia  di  Dio , & in  mortai  peccato  viuc , per  ù»di  Dia. 
la  quale  è necelfario  che  fia  c fpruzzata , e mondata , e la- 
uata , & imbiancata , la  quale  la  Scrittura  per  farci  intcn- 

Q_dere  quanto  ella  fia  laida  c moftruofa,*  la  va  in  mille  gut- 

fc  fpiegandojora  con  ifeambiamento  di  bel  colore , Quo-  jiren  ^ 
modo  oblcuratum  cft  aurum  mutatus  cft  color  optimus  ? 
ora^con chiamarci  vafi di  fango,  FilijSifjn  inelyti  quo- 
modo computati  funt  in  vafa  teftea?  Ora  difonorati  ,e 
•' vergognofi  vafi , & à cofe  fporche  c Tozze  ddlinati , così 
parla  S. Paolo  Vafa  inbonorem , & vafa  in  contumeliam . 2r 
Ora  con  aflomigliarcia’carboni  arfitci,  Denigrata  cft  fa- 
cies  eoium  fuper  carbones . Ora  à vili  inarficciati , Vul- 
tus  combufti  facies  eorum  . Ora  con  nomarci  abomine*  Efa.ij. 
uoli , Fa&i  funt  abominabiles  ficut  ea , qua:  dilexerunt.  Oft.  9 » 
Ora  cicchi , Tordi , mutoli , ftorpiati , in  mille  guife  cagio- 
nati, & orribilmente  moftruofi  con  tre  lingue, con  tre_> 
ordini  di  denti , con  gli  occhi  à piedi , col  cuore  in  bocca, 

• cfomiglianticole,  ora  con  paragonarci  à vari,  & orri- 
bili moftri  Dragoni  ^Serpenti,  Scorpioni  ,Bafilifchi  ,& 
altre  fiere, c velenofe  bcftie.anzi  con  dire  che  noi  per 
vitiofo  coftumc  fumo  in  elle  palliti , e trasformati . & ora 
. finalmente  con aftomigliarci  al  Diauoki, della  cui  brut- 
tezza 
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rezza  nè  maggiore  ,*  nè  pari  eimaginabile,  Vos  ex  pa-  R. 
Cio’/an.S.  tre  Diabolo  eftis , vnuscxvobis  Uiabolus  eft.  Sichc-j 
C iouan.  6.  con  gr5in  ragione  deuc  con  Dauufc  qualunque  altro  pec- 
catore accompagnai  fi  , e le  lue  con  le  voci  di  lui  accor- 
dando dire  , Alpcrges  me  Domine  hyflopo  , & munda- 
bor,  Lauabis  me  & fuper  niuem  dealbabor.  L’altraj 
Somtna  cu-  è la  formila  cura  c’haucua  Dauid  della  monditia  delcuo- 
ia  dei  «do*  rc  f p0iche  fi  fpclto  Si  in  si  varie  guife  la  và  da  Diochie- 
nnt  " dendo,  Amplius  laua  me  ab  iniquitate  mea,  e noa_i 
contento  aggiunger , Et  à peccato  meo  munda me,  e 
pur  di  nuouo  replica , A fperges  me  Domine  hyflopo , nè 
qui  fermatoli  tornerai  ridire,  Cor  mundum  crea , Li- 
bera me  de  fanguinibus . per  infegnarci  quella  che  noi 
altri  haucr  dobbiamo  , per  efler  cofa  à perderli  molto 
Ca  odor  del-  pericolofa , emolto  à riacquiftarfi  difficile  , Difliperi- 
l'aninu  age  colofa,  perche  come  vn  bianco  drappo  di  cui  non  Atten- 
uo! mente  fi  ga  gran  cura  ageuolmentc  fi  brutta , cosi  è della  mondi- 
r ' 1 riadeli’anima,  * cioè  di  quella  candida  velie  della  quale  S 
fummo  per  Tacque  del  battefimo  vediti , quando  dille  il 
Battifla  , Accipe  veftcm  candidam  , fan&am  , Se  im- 
maculatam , ^uam  perferas  ante  tribunal  Domini  No- 
ftri  1ES.V  Chrifti,  vt  liabeas  vitam  xternam,  & vi- 
uasin  fecula  fecuIorum_> . Quelle  parole  di  Salomone, 
Protf.jo.  Quiscolligauitaqyasin  vcftimentum,  che  letteralmen- 
te delTacquc finto Jenuuolc coperte  c ferrateli  voglio- 
Gicb.ió.  no  intendere,  in  quella  guiia che  pur difleGiob.  Qui 
ligar  aquas  in  nubibus , vt  non  crumpant  pariier  dcor- 
Gioh}8.  Tum,  & alerone,  C.um  ponerem  nubcm  vdlimcntum-» 
Sa/m.32.  eius  , Se  caligine  illud  quali  pannis  infanti*  obuolue- 
Ax-'p-ìS'  rem,  c Umilmente  Dauid  Congregata  ficut  in  vtrcaquas 
adDtogr.i  niarjSj  S.  Agoflino dellacquc del  battefimo  Tefpont-?, 
tias.q.  s-  nejjc  qUajj  attuffati  lubito  lìamo  d’vna  candida  vefle-^ 
•d’innocenza  auuolti.  ma  dirò  più  che  volendoli  vn  trat- 
to Crifto  far  vedere  di  gloriofa  velie  ornato,  comparii: 
M4/.17.  cinto  c coperto  come  di  neue,  Ecfaóta  i'unc  veftimenta_> 

cius  alba  licut  nix.  Oue Tbuomo lauaco  con  Tacque bat- 

telatali 
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tcfmalifupcrniuemdealbarur,  perche  fc  Crifto  è di  ne- 
ue,ji’huomo  è di  Crifto  veltito  , e perciò  ditte  Paolo. 
Quicunquecnimin  Chriftobaptizaticflis,.  Chriftum  in-  . 
duiftis.  jDr  quanto  farà  difdiceuole  qualunque  piccola 
macchia  nona  velie  bianca  e pregiata  (blamente,  ma  à 
Crifto*  Laqlialdifgratiaageuolrr.cnte  auuiene  à quelli 
che  tra’ mondani  tumulti  viuono,  e Hanno  conftante_j 
occafioni  di  male  in  publico,  come  huomo che  vcftito 
di  bianco  sii  le  fangofe  piazze  li  fermi , oue  per  gli  fchiz- 
zi  delle  carrozze  e de’caualli,  tutto  zaccherolò  lifac- 
perlochenonè  marauigliafe  in  Geremia  i candidi  e 


eia 


vermigli  Nazarei  vengono  piùche  i carboni  neri,  poi- 
che  per  le  piazze  Raggiornano  , Candidiores  Nazarei 
ciusniuc,  Nitidiores  latte,  Rubicundiores  Hboie  anti- 
quo, Zaffiro  pulchriores.  Denigrata  eft  facies  corum_i 
fuper  carboncs , nonfuntagnitiin  plateis,  à lor  danno  ' 

perche  non  li  doueuano  sù  Te  piazze  fermare  . Beato 
V dunque  , * Qui  vigilar  & cuftodit  veftimentafua con_>  Apac.ió. 
quella  ageuolezza  che  vn’.Oricanno  dVqua  nanfa, ò d’al- 
tro odorato  e pretiofo  liquore  pieno  se  lafciato  feoperto 
ilua pota, e fe le mofchc e lezanzalc  v’enrrano c,vi  fi  nao-varlj  para- 
iono,  li  corrompe,  con  quell’  iftefla  l’anima  li  brutta  egowpermo 


tirarla  fici- 


maccbia,  e l’innocenza  fmarrifee  , s’ellajion  c con_j  j t . (.,.f 
illretta cuftodia , e con  Angolare  diligenza  guardata-»,  c'ird.  1 
perche  Mufc*morientes  perbunt  fuauitatem  vnguenti . Eccls.\  0. 
E come  vn  fiore,  vn  frutto  , vn  panno  lino  , ò altro 
che  li  porri  in  mano  perdo  pian  piano  il  colore  , e li 
brutta  e logora»,  così  fiamma  noftra  che  fempre  è porta»  J^nnano 
ta  in  mano,  cioè  con  continouo  pericolo  thè  quello 
fentimento  die  ‘Geronimo  ad  Suniam  à quella  frale  della 
Scrittura  , li  frequentemente  replicata  da  Gefte,  da_> 

Giobe,  e dalla  Strega  à Saule,  Pofui  animam  meam^‘lSé 
in  manibuameis.  Siche  rutti  poflono  col  Profeta  dirf,  I^'. 
Anima  mea  in  minibus  mcis  femper , ma  rari  fono  quel-  l ìg. 
li  che  vi  poffono  aggiungere , Et  legem  tuam  non  fum 

obli- 
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oblitus.*  E fi  nobile  e delicato  membro  l’occhio,  che  X 
non  è cofa  sì  piccola  che  non  pofla  offendei  lo,  ò bruttar- 
• lo,  vn  piccolo  fufccllino  di  paglia,  che  gli  voli  intor^ 
no,  vn  poco  di  poluere,  vn’animaluccio , che  gli  fà 
SaJm.xó.  meftictc  di  gran  guardia,  però  Dauid  chiede, ? A refi- 
ftcntibus  dcxrerxtua:  cuflodime,  vt  pupillamocnli»piìi 
delicata  è l’anima,  e con  molto  maggiore  ageuoiezzafi 
macchia . Grande  accorgimento  c quello  d’vna  donna 
grauida  per  condutfi  al  parto  , fapcndo  che  può  feria 
ifccnciare  vn  fumo,  vn  profumo,  vn’ odore  quantun- 
que grato,  vn  ballo,  vn  mouimcnto,  vn  attiene  for- 
zata, maggiorecerto  lenza  paragone  richiedefi  iirvn’a- 
nimachc  porti  Crifto,  con  la  Temenza  del  diuin  verbo 
conccputo,  per  non  ifperderlo,à  che  ballerebbe  vna  pa- 
rola , vnpenfiero,  non  che  vn  misfatto , perloche  di- 
t.Cor.6.  ce  S.  Paolo,  Glorificate  deportate  Deum  in  corpore  ve- 
drò, e ben  diflc  egli  in  corpore,  perche  parlaua  con- 
trai vitio  della  lafciuia/'c’hà  proprietà  di  bruttare  con_»  Y 
l’anima  il  corpo , . ilche  benché  xonuenga  anco  alla  era- 
poi  a , all’ebrezza',  & alla  gola  , quelle  però  il  corpo 
che  macchiano  , no’l  donano  ad  vn’altro  ritogliendolo 
allo  Spirito  Santo,  comc’l  dona  quello  vitio  alfe  me- 
i.Cor.6.  retrice,  Nefdtis  quoniam  corpora  vellra  membra  fune 
Chrifti  , tollens  ergo  membra  Chrifti  feciam  membra 
.meritricis  ? an  nefeitis' quoniam  qui  adhxrct  meretri- 
ci, vnum  corpus  dfiéirur^  crune  enim  duo  incarni 
vna?  Finalmente  accrefce  ilfofpetto  di  maggiorperi- 
colo  il  vedere  che  d’ogn’altra  Itanza  pe»  brutta  ch’ella 
fia  girandoli  fuori  le  mondiglie  rella  netta,  ma  l’ani- 
ma, ò che  le  getti  fuori , ò che  dentro  le  riceua  fem- 
Matt.  ij.  Prc  ^ brutta,  tanto  che  dille  Crifto.  Quod  egreditur 
ex  ore  hoc  coinquinar  hominem  , parche  ò riccuendo-  " 
le  dentro  per  lo  confentimcnro  ,'  ò mettendole  fuori 
per  l’opera , il  cuore  c Tempre  quel  vaioche  le  riceue^»  > 

- ~ è quella  fucina  che  per  ifporlc  ad  altri  le  fòrbifee . 

Dilli 
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Z Diffi  anco  difficile  à riacquiflarla , * è la  difficoltà  fuoJe  da  calore  deir 
più  capi  nafeere,  ò dall’antichità  della  macchia,ò  dall’ef-  *£££ 
ter  ella  fucccduta  doppò  vna  Angolare  candidezza , ò per  qUifta  pertrè 
non  volere  prendere  fatica  per  quello  acquilto , anzi  cal-  ragioni . 
care  contrarie  llrade  per  arriuarci , così  Dauid  perfeucrò 
più  meli  nei  male»  cadde  doppò  una  vita  fpirituale  > & ef- 
fondo gran  Signore  fchifò  fatiche.  Primieramente  fan- iiPeri.anti. 
tichità cagiona  chela  lauanda  che  vi  s’applica  non  forti-  chi» . 
fca  l’effetto, percioche  come  al  corpo  vecchio  poco  gioua- 
no  i rimedi  per  effere  egli  debole  ,e  la  uirtù  di  lui  proftra- 
ta , c priuo  di  caldo  che  può  i rimed  iattuarc . così  ad  uno 
che  Ha’nel  male  inuccchiato  de  gli  fpirituali  rimedi  auuie 
ne,maffime  elfo  non  è ageuole  il  ritrouarli , perche  i piace- 
uoli  oue  fìa  grande  il  male  non  fanno  effetto*  i gagliardi 
conducono  vn’huomoche  coffumato  non  fia  à prendergli 
à difpcrationc,&  i metani  non  fono  à mano . Quella  di£ 
ferenza  che  trà  la  paffionc  e l’abito , quell’ilìeffa  e trà  la_j 
A a macchia  fpirituale  nuoua  & antica,  * vna  con  agcuolezza 
e l’altra  con  difficoltà  fi  laua , come  uno  che  per  repentino 
cafo  s'arroflaò  impai  lidifce,  fubito  ritorna  al  fuo  natio  co- 
lor e,  non  così  chi  per  natura  è vermiglio  ò sbiauàto . La_» 
macchia  abituale  troppo  hà  penetrato, e fattoli  profonda, 
però  non  è marauiglia  le  foco  reca  tanta  difficoltà . Quello 
è l’hauer  peccato  profondamente  appretìoOfca , quello  è Ofi*  g. 
fefTcre  arriuato,  In  profondum  maiorii  in  Salomone, que-  Prou.  / g . 

Ilo  il  gridare  con  Oauide,  De  profondis,  quello  in  Giobe  ^*cea^° 
l’hauer  fondato  come  arbore  annofa  le  barbe , quello  ne*  'jcVconvà- 
Salmi  non  ilferfermo,  non  caminare  nel  peccato, ma  effe-  rie  «milita- 
re sù  la  caredra  di  peflilenza  aflìfo . Queilto  in  Ezechielle  a,ni  • 
l’hauere  perpetuamente  come  per  origlicrefotto’l  capo  il 
cortello,  c l’iniquità  nell’olfa.  Quello  in  Efaia  1’eflcrli  fat  j,Zr“  j 
ta  la  ferita  liuida,  gonfia,  c di  malitia  ripiena.  Quello  ap-  J 
prelfo  Paolo  il  Regno  del  peccato,  eia  Signoria  delfini-  Rom.f. 
quità,deliaqualediireilProfeta,Vtnon  dominetut  mei  Salii/. 
omnis  iniquitas . Quello  finalmente l’elfere  nò  ne’  rufcel 
li, ma  nella  fontana, non  in  uno  ò in  vn’altro  atto , ma  abi- 

* Kkkkk  tualmen- 
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n.vitapre.  tualmentc  bruttato.  * Appretto  la  buona  vita  precedenti  B& 
cc  eii:e  uo  argomentatile  la  fagliente  macchia  fia  maggiore, percio- 


cheè  nuifima  deìaui,Corruptio  oprimi  peflìma, come  tri 
gli  umori  quella  del  (angue,  trattanti  quella  del  grano» 
tra’  vini  del  dolce  e del  più  gcnerofo,  onde  fi  fà  più  perfet 
co  aceto, tra  gli  animali  deU'huomo,e  cosi  tra  ruttigli  huo- 
r . mini  de’  buoni, (è  trilli  fi  fanno  vengono  pelIimi,così  afifrr 
. ma  Agodino  in  una  pillola  alle  monache  fcritta,  de’  Relir 
giofi  , c tedi  fica  haucr  egli  per  ifpcrienza  ritrouato , che 
come  quelli  che  ne’ monade»  rcligiolamenteuiuono,r*- 
feono  ierui  di  Dio  ottimi  e perfetti , così  quelli  che  in  efli- 
non  fanno  frutto,  peflimi  diucngono,ede’fccalaTibene 
Gcrtm.24.  fpj.^  pjggiori . fiche  fono  come  vn  Profeta  ditte  ,0  fichi 
buoni  e grandemente  buoni, ò fichi  cattiui  e grandemente 
cattiui . e la  ragione  lo  c’infegna, perche  limili  nó  fi  hfoia- 
no  per  ogni  piccola  occaficnejnc  per  ogni  debole  tétatio^ 
ne  dalla  buona  uita  didogliere , nè  dal  diuino  feruigio  di- 
doi  narc,*ma  s’egli  auuienc  che  diftolt  i ò didorn affieno,  G c 
è chiaro  legno  che-fia  data  l’occafione  grande , e gagliar- 
- da  la  temanone, onde  gagliardo  c grande  è ancora  il  ma- 
le, e però  difficilmente  curabile.  Nonakrimenti  cheue- 
diamo  corporalmente  auucnire  ad  alcune  perfone, le  qua- 
li cifcndo  date  pcrpcfiiamente  fané, con  la  prima  infer- 
mità fe  nc  muoiono , perche  in  limili  corpi  è forza-dire.^ 
che  l’occafioni  ,&  i difordini  fieno  dati  graui  ,ondc  riè 
Artf.  nella  fCgUjto  gr auc  m0rbo  e mortale , così  pure  infegna  Ari- 
Ugm.c.29  ^ot^c  de’  morbi  che  ò di  fiate , ò di  verno  fuccedono  ,>chc 
quelli  fon  più  frequenti, quedi  più  rari,perche  alierai  cor 
pi  più  fono  deboli, & ora  più  robudi, ma  quelli  con  ageuo- 
lczza,quedi  có  difficoltà  fi  curano, per  edere  date  di  quel- 
li piccole  c leggiere , c di  qued’altri  grandi  e graui  l’occa- 
fioni.c  fimilmétc  di  quelliche  in  luoghi  d’aria  lottile  ef- 
fetto uiuono,iquali  s ammorbano  fogliono  il  più  dellevol 
,'i  ' te  hauere  morbi  acuti, nó  così  gli  altri.e  pure  il  fimilcpruo 

uafi  nell’acque  fe  prima  furono  calde  , di  nuouo  raffred- 
■ date  più  facilmente  che  l’altre  che  erano  fempre  date  fred 

de 
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Dd  de  s 'agghiacciano, *e  così  è de  gli  huomini  caldi  e fpiritua 

li  òde’ freddi  e mondani.  Finalmente  la  delicata  vita  de’  ni.Hfuggi- 
Signori cagiona  che òfchifìno  il trauaglio., chein  volerfi re>  ** 
lauare  fi  richiede , ò che  fcioccamente  penfino  di  poterlo  - , 

con  contrarie  difpofitioni  fare , fiche  vorrebbono  in  vn_j 
tratto  Tenta  precedente  difpofitione  mondarli , & efferc 
per  Io  crine  come  Abacuc,ò  col  carro  d'Elia  trafporrati , ò 
con  Paolo  fopra  i cieli  rapiti,  non  per  desiderio  c’habbia- 
no  di  fantità,ma  per  non  durare  fàtica,per  i fchifòre  difagi, 
e pernonguftare  dell’amarezza  della  radice  della  giufti- 
tia,che  la  penitenza, per  non  pattare  per  l’angufta  porta  e 
per  la  ftretta  ftrada.per  no  portare  lungo  tempo  il  pefo  del 
giogo  di  Crifto . fiche  uorrebbòno  la  mercede  fcnzahaue 
re  prima  portato,  Pondiis  diei&  xftus, Mietere  in  allegrez  Mattb.it. 
za  non  hatiendo  l'emina ro  con  lagrime,  poggiare  alla  lom- 
mità  della  fcala,oue  vedraffi  Deus  Deoru  in  Sion.fenz’ha- 
ucr  falito  ò efferfi  auanzati  per  quei  grajdini,Ibuntde  vir- 
È e tute  in  virtutem,*  pattare  d’vnfalto  tutta  quella  fiala,  che 
l’A  poftolo  di  molti  fcaglioni  và  fòbftcando,  Tribulàrio  pa  ™om' 
ticntiariiopcratur,patientia  probationem , probatio  vero 
fpem,  fpes  autem  non  confundit,ritrouarfi  con  Crifto  nel* 
lagloriofa  trasfìguratione  prefenri, non  hauendo  l’alto 
montecon  difagio,fàtica, e pericolo  falito, acquiftare  la  vir 
tu  fenza  mezi, l’abito  lenza  atri  frequentati , raccorre  non 
hauendofeminato , godere  dei  frutto  dell’àrbore  che  non 
hanno  piantatoi  dei  parto  che  non  hanno  conceputo,  ot- 
tenere la  palma  fenza  guerra, & 31  palio  fenza  corfo.c  quel 
li  che  mentre  al  mondo  feruiuano  non  perdonarono  per 
feruigiodi  lui  à verun  trauaglio,  enòrifparmiarono  fe  ftef 
fi, fi  che  poteuano  dire,Laxati  fumusin  viainiquitati^am  Sap.  j. 
buiauitrius  vias  diffreiles,  quegli  a’  quali  è effetto  Scruietis  Gtrem.i6. 

• Dijs  alicnisdieacnodè,qui  nondabunt  uobis  requisi- 
rne ognora  negli  auari, negli  ambitiofi , e negl’innàmora*  ^ , 

ti  fi  vede.c’haqno  gli  anni, leradi,  le  forze,  el’haucrc  iiu 
far  male  perduto, a'  quali  fi  confò  quel  d’OfeayComederfit  offa.  7. 
alleni  robur  eius,  cani  effufi  fune  in  eo , & ipfc  igno- 
■r'f‘,fi  , Kkkkk  2 rauit. 


t y. 


— t 


• • 


. V * 


811  b I S C O R S O 

rauit  , ora  volendo  fcruire  à Dio  * fono  nemici  dd  trina- 
gl  io, e per  feruigio  della  giuditia  aborrifeono  il  patire,ta- 
ro  che  fi  contenrarcbbe  l’ A portolo  ch’eglino  né  maggior 
diligcnza,ma  riftelTa,comc  già  faceuano  al  mondo,  infer- 
H^om.  6.  ujrc  ^ £)ìo  impiega(Tero,Humanum  dico  propter  infirmiti 
tem  carnis  veftrx,  ficurcxhibuifti*  membra  veftraferuiré 
immunditiae,&  iniquitati  adiniquita:em,iranunc  cxhibj 
te  membra  veftra  fcruirajuftiriar  in  fan&ificationcm.lnu- 
no  i Morali  quella  ucrità  conobbero, che  per  feruigio  del- 
la virtù  debbono  gli  huominrfaciche  c efifagi  imprendere 
cosi  Pitagora  moftrollo  in  quella  (ua  lettera,  così  quelle 
donne  ch’all’Africano  Scipione  in  Silfio  Italico  apparfero. 

Or  che  diremo  di  quei, che  notvfolamente  per  mondar- 
; i ■ ■.  fi  e per  imbiancarli  non  lì  difp6gono,  ma'quelcbe  peggio 
fanno  turto’lcontrario  più  ogn'or»bruttandofi,&  à guil», 
Agnfl.  lib.t  come  dice  Agoftino,d’un  ferito  che  poiché  hà  da  chiatna- 
Conf.  t.n.  rc  j j mcdico  per  cufia  d’vna  ò più  ferite , fe  rie  fà  dell  altre, 
per  farfele  tutte  inficine  curare , * ò pure  le  laici»  prima-» 
che  chiami’l  Cinigie®  infiftolirc,  ò come  chi  douendo  puf 
fare  vn  grolTo  fiumc,in  cui  molti  torrenti  fifcarichino,  at- 
tenda ò la  pioggia  ò quando  fea  la  piena  maggiore , e do- 
uendolì  imbiàcare  più  d’ora  in  ora  fi  bruttile  uenuto  à gui 
fa  d’un’Etiope  nero  penfi  di  potere  fubito  la  pelle  cambia- 
re.gran  differenza  è tra  vn  Cauallicre  che  fi  fia  meflo  in_» 
viaggio, e per  pochi  giorni  fiali  caminando  per  la  campa- 
gna  alfolato,  & vn  pefeatore  ò contadino  che  per  tutta  Ja 
vita  fiafene  ftato  al  fole , perche  quello  tornato  à cafa  con 
• chiara  d’uouo  ò con  acqua  rofa  lauato,  in  poch’ore  al  filo 

natio  colore  ritorna,  queft’altro  non  lattiera  d’elfer  negro 
per  qualunque  indurtria  che  ci  metta,  è gran  pazzia  femi- 
nando  fpine  penfarfi  di  douerc  raccorre  vue  dolci  e foaui, 
e di  potere  caminando  per  leftrade  dell’inferno  arriuare 
, ^ al  Paràdifo,produrreveIenofi  fiori  efpcrare  faluteuoli  frut 

. J tijfuellere,  sbarbarci  continouaméte  rouinare,imaginan 

doli  di  rirrouare  così  la  vigna  piantata, & il  palagio  fabri- 
cato,fabricarc  in  guifa  che  lepareti  verfo  l’inferno  s’inchi 

nino , 
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Uh  nino,e  crederli  che  debbano  nel  tempo  della*  morte  date 
verfo  la  parte  del  Paradifo.la  uolra*.  Però  è ragione  che 
tu  vadi  attentamente  confederando  quanto  fia  grande  il 
bifognad'eflcre  di  fuori  di  parteìn  parte,edi  dentro  di  po 
lenza  in  potenza  lauato  e mondato , nell’intclkt  to  di  cu- 
riofità  , e di  mille  errori  bruttato*  nella  uolontà  per  tanti 
difprdinati  adetti  & uani amori, nella  memoria  per  tanti 
fìmolacri di  vanirà,&  imaginidi  morrai  dilettò, nel  cuo- 
re per  tante  colpe.neiranima  per  efler  fiata  vafo  di  contu- 
melia,nel  quale  fcà  Saranaffo  mangiàto,  ne  gli  occhi,  nell’ 
orecchie, & in  ogn’altro  fen  ti  mento  per  tant?  fporchemer 
catantie,che  nel  gran  mercato  del  cuore  recano  e fpaccia- 
no.  e finalmente  in  tutte  le  corporee  membra,ch"e  fono  (la 
te  membra  di  meretriccjarme  d’iniquità  e d’ingiuftitia, 
eilromenti  di  tante  maluagità  c fcclleraggi 
ni, e gridi,  Afperges  me  Domine  hif- 
lopo  & mundabor , lauabis 
li  me&’fuperniuem 

aljWÉnii  • dealbabor . 

» 


mi.  cvwiJViEtii 

*UUJ*v 

1 | ” * ‘ 

!rà 

11  ♦r*" 

) * - 

li  unirti ' 


%■ 

.Vtóv 

ti  -Jf 

},.«  v<»-» 


rwi 


■ •« 

} 

\ 


* uovi:  Ul  . 

Mfij  u;r, 

v'yi  inviti ÒRandojitiaiW 


iol. 


'i>  •OV'lbr  *i  JiW»  ì *.v  • A 

, orili? 


i «ì  Ì)  ài  - • i 
* • 

• * **  „ M.  , * * 


V flr ■■  • ÌJ 


^ jfaifaa  •■ììkhFT  v*  Aitavi  P v % *i 

. ■ ■ v ' 

-rvU.'-iv-'.K'i-.'  •‘•.'li  • ■ 

■ T-7T- T<%  » discor- 


- JK-  * 


DI  SCORSO* 

CINQVANTES1MOTTAVO. 

Due  fiumi  di  dottrina  per  gli 
Ebrei  e per  gli  Pagani,3alla 
fontana  ddfoti^uo 
verlbderiuad 
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ASPERGES  ME  DO  M ì K E HrSSOPO. 

i. ■/ ..  t.  .6 Ori! . . . *• 

’Al  doppio  ardoreMell’accefa  Ragione 
& dell’infocate  campagne, vno  per  ma 
no  dì  prouida  natura, e l’altro  d’arte 
importuna  per  le  Romane  contrade  in 
quelli  di  attaccato.  Di  natura, che  per 
volefc  à lento  e tardo  palio  girfenc  il 
giorno  a diporto, troppo  abbreuia  J’u- 
midc  notti . E d’arte,  che  troppo  ingorda  d’abbondante 
raccolto,  frettololapreuiene  1 umido  cielo,  non  vi  llareb- 
be  affrontane  potrebbe  fofferirlo  l’anrichiilìmo  fabbro  Si- 
ciliano co’  Cuoi  ignudi  Ciclopi , non  che  il  T iberino  padre 
co  fuoi  Romani, e tutti  noi.  Che giudicio faremo  del  Rè 
Dauide  doppiamente  bruciato , quinci  dal  viuo  fuoco  del 
la  robufta  etadc,con  otio  c con  reali  delitie,  come  con  ef- 
ca  pingue  panciuto  e fomentato,  quindi  dall’amorole  fiam 
me  eh  m mezo  lp  rare  bellezze  di  donna  vana  arte  e natu- 
ra acccfe.Se  nòch  egli  venifse  vn  Vulcano, vnVefuuio,vn 
Mongibelio  che  ^ognintorno  ruttaffe,  & ifgorgafTe  fuoco 
' » ' ■ f . i e fiam-  * 
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C e fiamme.*  s’cgli  al  fine  non  ritrouò  al  fieroincendio  altro 
. refrigeno,nè  à gli  eterni  Tuoi  danni  altro  rifioro , chcgia- 
cerfi  tra  verde  llfopo, apprettò  Tacque  frefchc  della  celeftc  * • 

fontana, oue  più  volte f prozzato , e lattato  fmorzoflì  la  di- 
uorarrice  fiamma  della  lafciuia , è mondoffi  & imbianco!!! 
l’incarbonito  & inarficchto  Cuore  di  lui . Perche  non_j 
farà  à noi  dolce  rimembranza,  e grato  refrigerio  tra  que- 
lli climi  caldi , iJtaccordarfiYpettò  dell  acque , delle  ne- 
ui,del  ghiaccio.del  diulno  fonte,  con  replicare  di  nuouo, 

Afperges  me  Domine  hylfopo  & mundabor  , lauabis 
me  & fuper  niuem  dealbabor?  S.  Atanagi  fcriuendo  à dcinqiunM 
Marcellino  de  interpretatiòne  pfalmorum  aflomigliò  tut- 
tòT  Salterò  al  terreltre  Paradifo,ilche  fecondo  me, in  vn_>  al  terrciirc 
modofpetiale  alcinquantefimo  Salmo  conuienli,oueè  ParaJifo. 
l’arbore  della  vita  che  produce  frutti  di  tanto  affetto, Mi- 
fercre  mei  Deus  fecundum  magnam  mifericordiam  tuam, 
e 1 arbore  del  fa  pere,  che  fuggerifee  la  cognitione  del  pec- 

D cato,Quoniam  iniquitaté  meam  ego  cognofcó,  * e tant’al- 
tre  piante  per  delitie  dello  fpirito  retto,principale,e  fanto, 
e per  gli  agi  e commodi  anco  del  corpo,  Audituimeoda- 
bis  gaudium  & laetitiam  & exultabut  offa  humiliata.e  per 
Ja.cullodia  ,&  opera  fruttuofac  falutcuole,  Doceboini- 
quoSvias  tuas,&  impij^ad  teconuertentur.Però  noli  può 
negare  che  non  gli  fìa  *per  la  fontana  che  vi  fu  in  mezo  da 
macftra  mano  piantata  fimiliflìma,e  quella  è l'ottauo  ver- 
fetto,  Afperges  meDominc  hylfopo, onde  forgono  acque, 
le  quali  non  folamente  rinffcfcàno,lauano,e  mondano,ma  to  alla  fbnta 
anco  imbiancano,  e si  che*!  candore  di  granlunga  l’alpine  nn  ^ P3ra* 
neui  auanzi . Io  sò  che  Seneca  e Plinio  fcriuono  del  fiume  di(°  ‘ , 

Ciefifo  in  Beotia , che  beuuto  dalle  nere  pecore  hauclfo  Mx'dellc 
proprietà  di  farle  bianche, cosi  fcriue  Teofralto  d’un  altro  q.naiur.  c. 
in  Macedonia,  e di  Xanto  apprelfo  Troia,  ch’Ariftotil^  a*. 


truoua 
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Liuduid  oLdmanaro,c  pure  1 meno  ragionali  d altri  in  Ga-  ^ltn 
latia,in  €appadocia,e  tra  Turicnfi.pcrò  quelli  imbianca-  c • l°\- 
unno  forfè  lebeltienon  già  gli  huomini,e  quando  bene  fa  i” 
ceffono  1 illello  di  fuori  con  gli  Jhuomini  ne*oorpi,non  lì  ri-  ^ ' 
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'*  truoua  acqua  naturale ,"  che  ciò  facci  con  Tanima,  fahro  E 
che  quella  che  confcgrata  col  diuin  verbo,  e foprcTfe  llcflà . 

* ina  lzat  a, Corpus  tangit&  cor  abhiit, che  fon  Tacque  della 
Dauidica  fontana,  Afperges  me  Dominehyflbpo,&  fuper 

~ niuem  deaibabor . Siche  come  da  quelle  lordiflime  acque 
A'oSI.  nel  Ecce emm  in iniqùitatibus  concf ptus  fum , & in  pcccatis 
J-r:n.  sor,  concepit  me  marer  mea , nafee  il  nero  colore  di  S.  Chiefa, 
aV™l?rt  rósi  da  queft’altre  mondiffirire,  Afpergefme  Domine  hyf 
’joDon''  Topo,&:mundabor,  viene  ogni  fua  bellezza,  c come  per 
<h>ppò(<tl  quelle  può  ella  dire, Nigra  fum, così  per  quelle  aggiunge- 
Trinità.  re  Scd  formofa . Or  quelle  per  le  capagne  de’  mortali  cor- 
Qtfnctro  fio-  rinate  fanno  quattro  gran  fiumi , à punto  come  quell’altra 
ruch’cfcono  tcrrc^e  Paradifo , che  fono  quattro  forti  di  dottrina, 
djuvrtauo0  vna  per  inaffiare  gli  Ebrei, l’altra  per  bagnare  i Pagani , la 
vedo.  terza  per  lauaregli  Eretici , e la  quarta  per  imbiancare  i 
primo  fiu-  £acto|lc;  delle  quali  da  quinci  innanzi  didimamente  di- 

mrDortrma  . , . » , 1 —, 

rie* fcHtimc-  temo, e commciarcmo  da  gli  Ebrei . 

ti  nudici  per  Del  Melfia  tra  molte  altre  cofe  * predilTe  Efaia , ch’egli  F 

gu  Ebrei . mangierebbe  butiro  e mele , Butirum  & melcomeder  vr 
Ow  cofìfia  £iat  rt‘Pr°bare  malum,&  cligerebonum.  parole  che  fono 
;„5guri  bu-  ipefib  da’  fedeli  replicate , & hanno  particolare  difficoltà. 
uro3 e mele,  io  sò  ch’alcuni  hano  uoluto  che’I  Profeta  parlalTe  di  quell’ 
antico  coftumc  d'alcune  nationi,di  pafeere  i fanciulli1  con 
latte  e con  mele, per  cflere  quello  cibo  per  le  quattro  qua- 
lità ch’egli  hà  moderate  di  temperata  foltanza,e  d’ottimo 
nutrimento , c come  che’!  folo  latte  di  ca pra  fia  da  fé  agc- 
uolmente  corruttibile, s’è  còn  mele  mefcolato  corresgefi, 
egioua  anco.perche  venga  il  fanciullo  difuegliato,e  lotti- 
le ingegno , e la  ragione  è quella , perche  cauàte  dal  latte 
le  grolle  parti, quali  fono  il  fero  c’1  cacio,  e lafciataui  fola- 
mcntcla  parte  butirofa  di  fua  natura  aerea , e perciò  anco 
fpumola  e ipii  ituofa , col  mifcuglio  del  mele  viene  ancora 
ad elTcr ignea ,&  à giouare  alludetto  fine.  & in  Omero 
habbiamo  che  tra’  Greci  e tra  Troiani  ciò  fi  co(lulhalfe,or 
‘ per  inoltrare  1 ingegno  & il  giudicio  del  Meffia  nella  feien 

za  acquiftata  dille , Butirum  & mcl  comcdet . Io  per  me 

• tengo  • 
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G tengo  che  così  voleflìe  il  Profeta  * lignificarci  il  compimé* 
to  che  dar  doueua  il  Mefiìa  all’antica  legge, con  dichiarar* 
la  fpiritualmentc , e fame  in  fé  fteflo  vn  perfetto  ritratto  i 
moftrando  che  tutte  qnellelinee  da  Patriarchi, e da  Profc  , . 

ti  con  tanti  vari  colori,  d’ombre, di  figure , c di  uaticini  ti- 
ratela lua  fignra  face.uano,  & egli  forte  ò come  la  luce  at- 
tuante quei  colori  e facendogli  vifibili,ò  come'l  fermento 
che  tutta  quella  gran  mafia  deila  legge  fcrmentafie , ò co- 
me radice  di  quel  vecchio  tronco , c di  tutti  quei  rami  le- 
gali,c prefe  il  Profeta  à quello  fine  il  paragone  del  butiro  V « 
e dei  mele, eh  ambedue  lono  fiori,  quello  del  latte, c quel-  - 
lo  dell  erbe, cerne  fe  dir  volefie, il  Mefiìa  a riderà  sfiorando 
& attingendo  dalla  legge,c  dalle  cofe  legali  il  fiore, cioè  il 
mifticò  lcntimcnto , quando  che’l  letterale  fìa  à guifa  di 
grolla  c di  rerrcftre  parte, come  il  caciosi  fiero, e ferba , c 
perciò  Schiarandoli  fòggiun{e,Vtfciat  reprobare  malum  Ef.f. 

& eligerc  bonum,ilche  è come.dire,  della  legge  riproucra 
H egli  la  catriua  parte,  * & approuerà  la  buona,  perciòche— > 

tutto  che’l  legale  precetto  folle, come  dice  l’Apoltolo, firn-  Miftico 
to  t’1  mandato  fanto,  legge  immacolata,fatra  da  Dio, e da-  timéto chia- 
ta  con  Angelico  minifterio,  nondimeno  qualche  precetto  maro  butiro 
haucua  men  buono, diche  non  ci  lafciò  .dubitare  chi  dille,  yiele- 
pedi  eispreccpta non  bona, equeftoèilceremoniale,& 
iigiudicialc,che  mancare  e muorire  anzi  àgli  ofleruatori 
doueua  morte  recare, e però  foggiungc,  Et  iudicia  in  qui- 
bus  non  viuent,  e quello  e’1  male  ch’egli  conforme  al  va- 
ticinio d Efaia hà riprouato , hauendofcelro  eritenuto  il 
bene  del  precetto  morale,che  ci  bà  falciato,  è dell’intelli- 
genza mifiica , che  qual  buriro  e mele  hà  dalle  feconde.-» 
greggie  de  gli  antichi,  e da  gli  erbófi  e lieti  prati  della  Ieg 
gc  sfiorato  e rracto.E  che  quella  forte  la  natura  di  quella-*  »• 

£ggc*d  alcondere  fottoladura  corteccia  della  letterali  * 
dolce  midollo  dello  Ipirirualc  fentimento , vcdiamlo  fe  n6  : 

altroue  chiaraiuéte  in  quello  verfo,col  quale  Dauid  tacita 
méte  allega  1? fritture  dcli'Eflodo,  del  Leuitico,c  dc’Nu  *■"*  ■ .t , 
meri  (come  dilli  nell  altro  mio  dilcoi  lo)  e non  in  fenfo  let- 

Lllll  terale 
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tende  ma  millico  & allegorico/  mentre  altro  dicci  altro  | 
intende, auucnga  che  ila  certo  ch’egli  non  era  corporalmS 
te  lebbrofo,nè  li  fappia  ch’egli  corporalméte  haueflc  cada 
fiere, onde  tocco  folle  venuto  immondo»  pcr/oche  non  gU 
faceua  molli  ere  d’clfere  fp ruzzato  realmente  con  l’Ilfopo, 
che  quando  di  ciò  hauuto  haueflfe  bifogno , non  accadcua 
che  ne  richiedere  Dio , ma  ballaua  ch’egli  com’ogo’alcro 
Danìd  moi  ^breo  ^ Sacerdote  s’apprefentaffe,e  fi  faceiTc  da  lui  fprat  • 
t/vòite'par  zare,  purificare^  mondare . Ma  perch’egli  per  lo  peccato 
la  in  tniHico  dell'adulterio  e dell’omicidio, che  l’artima  bruttano  era  Ipi 
fenumento.  ritualmente  immondo,  ricorfe  à Dio  interpretando  la  leg- 
ge nel  millico  fcntimcnto, intendendola  per  diuino  iftinto 
dell’acquc  del  battefimo,e  della  virtù  del  fangue  deli  urna 
Sa/m  71.  nato  nerbo, come  pure  altre  volte  e nodi  rado  fece, Defcé- 
dcr  ficut  pluuia  in  vellus.&  iicut  llillicidia  llillantia  fuper 
tcrram,oue  diè  millico  lentimento  à quella  lana,f;à  quei 
Sa/m-iS.  la  rugiada  dell’aia  di  Gedeone.  Aduena  ego  sO  & pere^ri- 

nns  iicut  omnes  patres  mei  » * oue  il  pellegrinaggio  de  pa-  K 
dri  per  lo  deferto  à fc  Hello  Ipiritualmcnte  applica, che  tut 
to  ch’egli  foflfe  in  terra  di  promiflione  ,*&  in  mezo  dd  fuo 
Sà/.iop.  Regno, dal  ciclo  in  quella  mortai  vita  pellcgrinaua.Tues 
lacerdos  in  aucrnum , fecundum  ordinem  Melchifedech, 
oue  dona  al  Melfia  il  facerdotio  di  Melchifcdecco, per  lo- 
che  fi  conchiude  che  quelle  e famigliami  intelligézc  non 
iono  da  C riHiani  ritrouate  ò imagi  nate, nè  come  i gelli  de 
Romani  moralezati,ma  legitime  interpretationi  everi  fen 
timenti  cauati  dalle  midolle, e fpremuti  dalle  vifeere  delle 
. Scritture^  vfati  e coAumati  tra  gli  Ebrei, e tra’  fatui  Pro 

toan.j.  fct  jjfiehe  fi,  ottima  quella  confequenza  di  Crillo,Si  Moy 
fi  crederei is,crederetis  edam  mihi,<^uia  de  me  ille  loquu- 
tus  e(l,iichc  non  hauendo  voluto  fin  a quedodi  intendere 
• la  pcrrinaceSinagoga.le  se  fatta  la  fcrittura  qual  ferrato  e 
Apot.j.  fugìllato  libro  inintelligibile , & hà  Un’ora  la  benda  sù  gl’ 
occhi, come  hebbe  già  il  fuo  Mosè  velato  il  vilo.S.Geroni 
Matt.ió.  mo  fopraS  Matteo  alTomigliò  l’Ebraifmoà  quel  Malco,à 
cui  fu  mozzo  il  deliro  orecchio,  percioch’egli  hà  folaméte 

il  fi- 
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L il  finiftro  per  Ccntire  le  voci  della  lettera,  * & intendere  le 
cofe  vili, ma  nógià  il  deliro  per  le  fpirituali  e nobili,  e que 
fta  eredità  hebbe  egli  d’Adamo, come  fcriuc  Ambrogio,di 
prendere  dalla  feconda  pianta  della  Scrittura,  come  dal  fi 
co  (blamente  le  foglie, lanciando  i frutti , mentre  le  parole  r te°‘c'1^ 
della mifticac  fpirituale  legge  carnalmente  interpreta, 

Quorum  interpretatìo  frudum  omnem  viriditatis  ammit- 
tit,damnata  maledico  barreditatis aremar;  Era fuo debi- 
to gittare  le  cofe  vecchie,  e (blamente  alle  nuoue  attener- 
li, nel  Lenitico, oue  della  Comma  abbondanza,  che  loffer-  Uuit.it. 
uatore  della  legge  goderebbe  prediceli,  Comcdetis  vetu- 
(liflìtna  vcterum,&  vetera  nouis  (uperueni&tibus  proijcic- 
ris.  Ilche  Filone  dichiara  delle  (lcrie,noi  feguitiamo  Rub-  Filone  nel 
berto  Abate, che  intorno  i precetti  cosili  douerebbe  offri  A-  et  e /acri. 
uare , perche  di  loro  alcuni,  cioè  quelli  di  natura  Con  vec-  rt  Ca 
chiflimi,alcuni  come  quelli  di  Mose  vecchi, & alcuni  quai 
Cono  quelli  di  Crifto  nuoui.I  vecchi  Con  da  gittarfi.  e fola- 1 

M mente  i uecchilfimi  & i nuoui  * da  ritenere  Se  offeruare,co  c,  j.  ' & 
me  noi  Catto  habbiamo,ncrò  l’Ebreo  tutt’ora  delle  coCc  da  • 
noi  rigittate  e rifiutate  11  paCce . Comandauafi  nel  Deuto-  Deutu.ix . 
ronomioche  pigliandoli  vn  nido  i polli  fi  Caceffono  fchia- 
ui,ma  la  madre  (i  laCciaffe  libera,  però  gli  Ebrei  hanno  fat 
toil  contrario, c rifiutato  i gentililfimi  polli  de’  titillici  Cen 
tinienti,  eColaméte  preCoeCerbatola  madre  delia  lettera, 
e di  quella  vecchia  e mucida  carne  fipafcono.eperbcre 
prendono  dal  calice  della  diuina  mano  la  feccia,elaCciano 
il  puro  e generofo  vino,Fex  eius  non  eft  exinanita,  bibent  Sa^ 
ex  ea  pcccatores  terne.  Anzi  Ofea  dice  di  loro  qualche  co-  °f'*'  V 
Ca  di  peggio, cioè  ch’c  fli  Cono  delle  vinaccie  vaghi,  ProCpi 
ciunt  ad  Deos  alienos,&  diligunt  vinacia  vuarum,  perche 
il  Cugo , & il  buon  vino  dalla  Scrittura  Cpremuto  l’hanno 
per  noi  laCciato , & elfi  fi  Conocon  le  vinaccie  della  lettera 
in  mano  rifiati . Ellortaua  Salomone  à non  mangiare  fola- 
mente  il  fauo,ma  con  lui  anco  il  mele, Comode  fili  mi  mel, -Pmr’ 

• quia  bonum  eft,  & fauum  dulcilfimuro  gutturi  tuo, e la  Cpo 
.la  d’haucrlo fatto  preftamente riCpoCe , Comedi  fauum  cA  Caiit.  t. 
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meilc  meo.  * però  la  Sinagoga  gittato  hà’l  mele  dello  fpi-  N 
rituale  rentitnenro,per  folamente  nodrirfi  del  fallo  lette- 
rale. Nel  vero  penlblfi  S.  Geronimo  d’hauer  detto  molto,  * 
c5  introdurre  sù’l  palco  in  publico,  e farci  vedere  l’Ebreo 
col  deliro  orecchio  mozzo, dille  ben'egli  qualche  cofa,ma 
fecondo  me  non  diffe  tutto,  percioche  ne  pureilfiniftro 
, orecchio  gli  è reftato, quandoché  nè  anco  intenda  la  lette 
ra,che  fe  quella  intendelTe,  forfè  che  penetrerebbe  anco  il 
millcro,  llperchecon  diuino  giudicioqueH’orecchioche 
gli  lafciòS.  Piero  dapoià  tempo  di  Collantino  per  le  fue 
Grifo,  nell'  ribellioni,come  fcriue  Grifollomo,gl»  fu  anco  tagliato.  & 
d auuenuto  coma  huomo  che  per  dirada  in  vn’altrcrif- 
‘ J'  u ’ conofeiuto  s’imbatte, e tutto  ritirato  e péfofo  lo  mira,  ma 
non  s’appone  à quel  che  penfa,  che  fe  fuo  famigliare  e do* 
medico  folTc  per  la  lunga  pratrica , lo  faprebbe  per  auen- 
’ « tura  indouinare , pércioche  s’hauelTe  l’Ebreo  conolcenza 

' • della  lettera, faprebbe  fpelfo  ridire  ciò  ch’ella  penfa,  e fe- 

, gretamente accenna,* ma  hà  egli  tante  chiofe  fatto, e O 
•tante  c li  llorte  interpretationi  ritrouato.  & aggiùtoui  ran 
».  a a • to  delitto  che  la  lettera  non  compare,  nè  fi  conofce,  e coi 
fromcnto  buono  hà  mefehiato  tanto  d‘orzo , di  miglio,  di 
Ezfc.4.  faua,e  di  veccia, com’è  ferino  in  Ezeehielle,che’l  buongra 
Mattb.f.  no  rella  tutto  corrotto, non  è egli  ucccia  Scorzo  quel  dire, 

„ Odio  habebis  inimicu  tuii?nó  c miglio  qucU’altro,OcuÌQ 
a ‘ **'  prò  oculcK'Non  è faua  quell’altro,  Munus  quodeunque  eft 
ex  metibi  prodcrit?c  qucll’alrro  Quicunque  iurauérit  per 
Efcà.jj.  templum  nihil  eli  ? onde  per  effere  il  gratto  milchiato  & 
impuro  nó  fa>dicc  Efaia,  buonpane,Appenditis  argento. 

Se  non  in  pane . mentre  confiderà  l’argento  della  lcrittura, 
ma  non  ne  prende  nutrimento  nè  riftorò,e  fe  pure  amroaf- 
Efii.  y fa  il  pane , non  hà  forza.nè  vigore  di  nutrire , e cade  fopra 

lui  quella  raaledittione,  Auferam  à uobis  omne  jfobur 
panis , & omne  robur  aquat , perche  hauendo  il  pane 
l’acqua  della  lettera, non  ne  riceue  forza  d’intelligéza,  nè 
Oftah  giouamentodi  fpirito,e  s’adempie  quell’altro,Culmus 
Hans, non  cft  in  co  gcrmen,non  facict  farinaio,  quod  fi  fc- 

cerit 
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P cerit  alieni  comedéc  eam-Colmo  è quclla*canna  ò gambo 

connodiebuccioli,ondcncfpuiftano  c germogli  ano  più  Gentf.+u 
fpighe , così  nel  Generi  Septem  fpicos  pullulabant  in  cul- 
mo vno,  così  quell  altro  Oratio 

Et  culmo  furgeret  alto 

perloquaIcRubbertoimédelalctteradclIalcgge,chcnó  r(*',n 
può  tra  glfEbrei  ftarin  piedi , perche  nonM  nato  nè  vita-'*’  ' 
di  fentimento  ipirituale,c  non  hà  germoglio  per  Ioro,che 
non  intendono  lo  fpirito  viuific5tc,nè  faxina,perchc  quel- 
la che  fa  ferueà  noi, Alieni  comcdct  cam , Parole  doppia- 
mente mioacciofcpcr doppiafamedi  paneedel  verbodi  ..  ^ 
Dio, e tuttoché  vediamo  ch’etti  impiegano. tanto  ftudio,  . f . 
mantengono  i lor  Rabini , c leggono  nelle  Sinagoghe  Per 
omnc  Sabbathura  Mosè  e l 'altre  fcrìtture,  nulla  però  loro  -*v 

ne  refta,e  nó  fi  attacca  nulIa,com’uno  che  tratti  e maneg- 
gi vn  vaio  pieno  dolio,  di  mele,  ò d’altro  liquore  che  fia_> 
ben  turato,  rettagli  qualche  poco  odore  nelle  manienon  Bem.nel 
Q.  altro, così  quelli, dice  Bernardo,*  trattàdo  fi  frequentemé-*/"™-'*/" 
re  la  Scrittura  , fòlo  retta  lororvn’odorc  liiperficiale  di  PerCwt- 
qualche  poco  intendimento  della  lettera,  ma’l  vafo  I han- 
nolempre  turato . à noi  sì  eli  e Oleum  effulum,onde  viene 
ch’etti  non  hanno  feguito , anzi  fono  da  ogn’uno  cacciati  e 
rifiutati, oue  tri  noi  la  conuerfione  di  tante  fette, e della-j 
Jorc  fletta  alla  noftra  fede  vederi  continoua  e grande ,mer 
cè  della  gran  fragranza  deli  olio fparfo  chegl’inuita  e tira,  Cantic.z. 
Proptcrca  adolefcentul*  dilexerunt  tc  nimis.e  tanto  batti  . . 
per  gli  Ebrei . Entriamo  ora  in  vn’altro  fiume  per  bagna-  a goti,  nel 
re faluteuoimcnte in  Gentili.  lki.de  doe. 

Econclufione  d’Agoftinoche  fu  poi  dottamente  d’ai-  6) 

tri  e maffime  da  Dricdone  chiòfata , che  non  può  la Scrit-  ‘”ei 
tura  cflere  ben’intefa,nè  penetrato  Rifilo  miftero,  fenza_i  /àcrJfcnp. 
l’aiuto  dell’umane  fcicnze*e  lenza  laferuitù  delle  profane  Jcapm  2. 
difcipline,  ma  è forza  far  prima  motto  ad  effe , perche  fia-  Secondo  fiu 
no  introdotti  ne*  penetrali, & ammetti  ne.  più  remoti  fog-  ™cjc^°"rr^ 
giorni  c catti  alberghi  della  lagra  Scrittura  quafi  d vn’alta  a, * Scienze 
Reina, pcrcioche, dice cgli^ome fifaiehbc  penetrato que-  perii  Cetili 
i ” . ” fto 
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fio  dirc,Afperges  me  Domine  hylfopo&mundabor,fcn-  R 
za  la  cognitione  delle  naturali  proprietà, e ’de’  vari  effetti 
di  quell  erba . E fù  non  dirò  errore  folamcntc,  ma  alluda 
etiandio  gràde,  e raaluagia  empietà  dell' Apoftata  Giulia- 
no,il  procurare  con  ogni  maggiore  sforzo  di  dare  alle  filo; 
fofiche  feienze  da  tutta  quata  la  Chiefa  perpetuo  bando» 
per  cosi  lafciarla  derelitta  e dcfolata  affatto . Voltoli!  egli 
prima  contro  a’Saui  Gentili, perche  dapoi  con  ageuolezza' 
maggiore  sbandili:  ancora  i fedeli, non  altrimenti  che  Ni 
buccodonofore,  prima  i Saui  di  Babilonia  volle  vccidcre , 
per  far  poi  riftcffolccmpio  de’  Saui  Ebrei, ò come  i Filiftci1 
che  fecero  per  tutto  il  loro  fiato  ftretto  diuieto,chc  noo_> 
ofafie  alcuno  di  far  l’arte  del  Fabbro , nè  di  lauorare  arme 
ò ferro  nello  fiatode  gli  Ebrei , affinché  in  occafionc  di 
guerra  coglieffcro  loro  fproueduti  c difarmati , pcrciochc 
vietando  a’  Criftiani  Joftudio  dell’umane  feienze, che  me 
zo  alla  cognitione  delle  diuine,  chi  non  vede  che  toglie  lo 
jo  di  mano  l’arme  oficnfìuc  c difenfiue  ? e fe  così  non  è di-  S • 
ca  chiunque  altrimenti  fente/  e dichiari  per  qual  catgo^ 
ne  Salomone  fotto’l  gran  mare  di  bronzo  mife  folamente  i 
bue,c  lotto  gli  altri  vafi  piò  piccoli  e men  graui,  che  ferui- 
uano  per  lauar  le  carni  al  fagrificio  declinate,  mife  c bue  e 
leoni  inficmc , c quelchepiù  può  recare  marauiglia  > anco 
Cherubinìc's’accorlc  S.Gregorio  di  quella  difficoltà,e  prò 
uofli  di  fpiegarla  dicendo,  ch’erano  quelli  animali  ne  pie- 
diftalli , c nelle  bali  collocati , {imbolo  de’gouernatori  def 
popoli , che  pur  con  quello  ifteÌTo  titolo  chiamano  i Greci 
il  Re  Bafileus,  e le  profetiche  fcrittui  e pur  per  quello  1 ap 
pellano  F^mora,  come  eh  eglino  tutto’l  pelo  del  gran  cor  • 
po  della  Republica  portino  e foftenrino,i  quali  dler  dcuo- 
no  c Buoi  per  la  manfuetudinc  della  clemenza, e Leoni  per 
la  feuerità  della  giuftitia,  che  fono  farti  principali  delgo- 
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e finalmente  Cherubini  * per  la  fcienza  e per  la  prudenza 
Ma  egli  lafciò  in  dietro  quello  Santo»  vn'altra  difficolti 
maggiore, c perche  lotto  il  maggior  vafo  oue  i Sacerdoti  lì 
Jauauano  per  la  Tua  grandezza  ecapacità,e  per  la  materia 
di  che  era  gittaro  Mar  di  bronzo  chiamato,erano  fol;un6- 
te  buoi, e fotto  i piccoli  buoi,  e leoni  infierite  ? chi  nó  vede 
che  maggior  forza  à maggior  pelò  fi  richiede, e che  illeone 
foprafà  di  forze  ogn’altro , malfimeda  bue  e da  Cherubini 
accompagnatola  che  altri  direbbe,cb'àgli  Ecclefiaftici  go 
uernatori,&  a’ Sacerdoti  più  fi  confi  la  manfoetudinc  del 
bue  che  la  feuerità  del  leone,ouero  choue  i Superiori  le-» 
lor  bruttezze  ueggono  e lauano , quiui  verfo  gli  altrui  de-  , 
litti  gran  manfuetudine  concepifcono , Vrpolfit  compatì  Qfafj' 
rjs,qui  ignorant  & errant,quomam  & tpfe  circundatus  eli 
infirmitate, quali  che  àciafchcdunod’elfifia  detto, Qui  fi-  . - 

ne  peccato  eli  vellrum  primus  in  eam  lapidem  mittat.  pu- 
re come  tutto  ’I  fudetto  fia  vero,  rella  però  ancora  difficul- 
tà  maggiore,*  perch’  elfendg  altri  animali  al  par  di  quelli 
òmanfueti  ò fori.  Agnelli  e Pecore,  Tigri,  e Pantere,  la- 
rdato ogn’altro  manfuctoò  fero  animale  indietro  per  ac- 
cennare la  manfuetudine,  fol  fu  prelb  il  bue,  e per  la  feue  • 
riti  il  leone?&  cccoui  ch’è  forza  al  fine  far  capo  alle  fiiofo  Bue  pervn_» 
fie,&  alle  naturali  qualità  di  quelle  Fere . Il  bue  tutto  che  accldjetJ  dal 
manfueto  animale  fìa , è però  della  ftelTa  fpecie  e natura-»  61,0 
col  toro  feroce, & indomito  animale, e per  vn  lolo  acculate 
d vmana  indù  Uria  da  lui  diuetfo,douédo  il  Supcriore  ma- 
fa^0  far  che  conofcano  i fudditì  che  s*egli  è manfueto  nò 
t per  dolcezza  di  palla,  nè  per  naturale  mellonaggine,  ma 
per  pròpria  elettione,e  che  sà  cflere  ancora  à luogo  c tem-f 
po  Teucro, e inoltrarli  un  toro,  acciochc  nella  manfuerudi- 
ne  non  lìa  negletto,  ma  temuto  c riuerito , c tutto  che  per 
elatipnc  & clTcrcitto  di  manfuetudine  fembri  vn  bue, è di  Naz.  ntì 
fchiauaditoroperpoirciro&  elfecutionc di podeflà . Ap-  R\dttxUr 
predò, iJ  ieone,fenc  lliamoàqucl  che  il  Nazanzeno  feri- 
uc , uicen  Jeuolmentc  mangia  e beue,  hauendo  vn  dì  al V‘  ‘ * * 
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mangiare  & un’altro  al  bere  deputato»*  come  che’l  fupè-  ! 
Leone  vicen  riore  altri  difetti  de’  fudditi  debba  rompere  col  ‘rigore 
deuoimente  col  gaftigo  mafticare , altri  dolcemente  bere  per  diflimu- 
mangu  e be  iat  l0nc & indulgenza . E se  uero  quel  che  fcriuono  quei 
d’Egitto , che  non  è forza , che  ftar  potefTe  à fronte  alio 
forze , e refiftere  alla  ferezza  del  leone,  s'egl»  non  haueflè 
vnduroraorfo  della  febbre  quartana , ch’affrenandoló'  il 
febbre  ^ ^ mcn  ^cro  e più  trattabile , così  auuerrebbe  de’  fuperiaf- 
• t*na.re  ‘ ' ri,è  chi  potrebbe  (tare  a fronte  della  lor  potenza,  s’eglino 
ftelfinonlarompcflono  e piegarono  col  conrrapcfo  delle 
' t loro  mifcric  e difètti,  ch’ogn’ora  in  fe  ftefli  prouano  e fao- 
gli compafiìoncp°Ii& umani?  Finalmente  il  leone  hà  gli 
di  pkcoI^! occhi  grandi,  ritondi, torninoli,  e lampeggianti , ma  fi 
palpebre,  piccole  le  palpebre , che  non  pofTono  tutto  l’occhio  am- 
mantare ò ricoprire, onde  par  ch’egli  dorma  con  gli  ocdBi 
aperti , fimbolo  naturale  di  vigilanza , virtù  fi  propria  di 
chi  gòuei  na,  che  perciò  erano  i leoni  da  gli  antichi  alle — > 
porte  de’  Tempi  collocati . Ma  non  voglio  Iafciare  in  die- 
Cberuhino  tro  il  Cherubino, poich’egli  non  ifdegnò  la  compagnia  dei 
bue  e del  leone . Ben  fono  tutti  gli  Angioli  fommamentè 
v faui,malafcienZach’alfupcriore  conuiene  deue  hauere 

per  ifeorta  eper  correggimento  il  timore  diDio,eper- 
ciò  foio  il  Cherubino  fù  meffoper  accennare  quella  timó- 
rofafcienza , auuengàche  fopradi  lui  fieda  Iddio , e per- 
ciò Dauid  introducendo  in  due  luoghi  Dio  come  go- 
S al.  7p.  uernatorc , il  fà  vedere  sù’l  Cherubino  aflìfo , Qui  regi» 

SaJ.pt.  Ifrael  intende  e ci  aggiunge , Qui  ledis  fuper  Cherubin. 

Dominus  regnauit,  irafeantur  populi  eficgue,  Qui  fede* 
fuper  Cherubin.  Ma  notili  ch’egli' non  può  sùiChcrH- 
V bini  federe, che  non  fi  ftia  in  m'ezo  de’  Serafini , eh’ a’ 
Cherubini  fono  fuperiori  e uicirii  , perche  in  veto  feten- 
za per  fapcre,  &amorofo  affetto  per  compatirla’  difetti 
del  popolo  a’gouernatori  fi  conuiene  . Eucro  dunque 
chela  difficoltà  di  quello  paflò  non  fi  farebbe  fenza_> 
la  feorta  della  fiiofofia  ageuòlata  . E come  potrà  egli 
vn  huorao  intendere  tanti  queliti  che  fono  in  Giobe 
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Z del  Gallo,  del  Conio,*  della  Leonefla,  del  Ceruo,  del  Ri- 

nocerotte , dello  Struzzo , dello  Sparuiero , del  Cauallo , , 

dell  Aquila,  dell  Alino  leluaggio,  e di  tanti  altri  lenza 
quella  faenza  delle  nature  de  gii  animali, della  quale  dif- 
fufamentc  AriftotiIe,Plinio,Eliano,&  altri  fcriflero?  Che 

ragione  potrà  egli  rendere  di  tanti  traslati  nelle  fcritture, 

c particolarmente  ne  profeti  fi  frequenti,  oue  il  fuperbo  è 
chiamato  Camello , il  gololò  e lauaro  Sanguilughc , il 
rapace  Lupo, l’iracondo  Cane,  il  detrattore  Serpente,  lm- 
fidiofo  Volpe,  il  traditore  Scorpione , l’adulatore  Cama- 
leonte, l’audace  Cauallo, il  crudele  Leone, il  loquace  Ra- 
na, il  maligno  Rofpo,  l'irrifoluto  Coruo,  l’oftinato  Afpe, 
l’impenitente  Scimia, animai  fenza  coda,fe  non  fàle  pro- 
prietà di  quelle  bellie  per  metterle  àfronre  devitele  qua 
li  dal  fonte  della filolofia  s’attingono,  come  Guglielmo  Gag/,  nei 
Vefcouo  nel  fuo  libro  devitii,cDamiano  Cardinale  nel  fuo  /.  de  vitgt 
viuato  fpiritualc  fecero, il  medefimopotrebbefi,  dire  delle  e • 9- 
parole  di  Dauide,Sicutafpidisfurdsqua»nonexaudir  vo-  Pier0  Da - 
Aaccm  incantanti.*  E di  Michea , Faciam  pianrum quali  ntl. 
Draconum  ,&  lu&um  velut  Struthionum . E di  Crillo,  ? ™ua,0‘ 
Prudentcs ficut  ferpentcs , & fimpliccs  ficut  Columbi,  Micbl' 
che  non  fenza  graue  ragione  tra  tanti  altri  animali  fem-  Mattilo. 
phci,e  tra  tanti  altri  alluci , egli  per  Embolo  di  femplicità 
e di  prudenza  il  Serpe  e le  Colombe  delle . Ma  palTiamo  sdc.nzl  deI” 
allaltra  parte  della  filofofìa  che  tratta  delle  pietre,  fenza  cSSf  «£ 
la  quale parrebbono  molti  milleri  inintelligibili , perche  lafcrimira. 
huomo  che  lapidario  non  fia,  non  faprà  per  qual  cagione  Cant-i> 
la  mano  dcllolpofo  fia  piena  di  Giacinti , & il  ventre  di 
Zaffiri  fmaitato , perche’l  peccato  di  Giuda  fia  con  iltile  r 

di  ferro  in  tauola  di  diamante  fcritto,  perche  il  rationale 
del  iomrno  Sacerdote,  & ilfondamétodcl  tépionell’Apo 
calillc  tutto  fia  fatto  di  Topatij,fmeraldi,  zaffiri,  diamati, 
ba laffijcarboncchijCri foliti,e  d'altre  pretiofepietre.Che  Le  meteore 
diro  dell  altra  parte  che  nelle  cofe  che  in  aria  generate^  nccdiirie 
fono  s impiega, fenza  la  cui  conofcenza  reftarebbono  mil-  I’erla  rcrit- 
le  grandezze  della  potenza  di  Dio  affatto  feonofeiute^tan  rur2' 
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to  da  Giobc  ,*  Arnolfo, Geremia, Salomone,  e Dauide  per  OS» 
Salm.146.  lecofe  meteorologiche  commendata . Qui  operit  Coelum 
nubibus  & parar  terra?  pluuiam,  qui  dar  niucm  ficut  la- 
nam,&  nebuiam  ficut  cincrem  Ipargit,  mirtirCryftallum 
fuam  ficut  bucellam,&c.  il  perche  l’ApolloIo  fè  tanta  fti- 
ma  di  quella  forre  di  teftimonanza , ch’osò  dire  che’J  gen- 
Attor.  14.  rjicfmo  p0tè  per  |cj  riconofeere  Dio,  Non  fine  tefttmonio 
fcmctipfum  reliquie  bencfaciens  de  Coelo , dans  pluuias 
& tempora  fruttifera , I capitoli  trentèlimo  fetthno,tren- 
tefimoottauo , trentefimonono  & il  quarantefimoterzo 
di  Giobc  s’impiegano  nelle  lodi  di  Dio  ,&  s’adoperano 
quelli  iftclfi  mezi  dell’imprcffioni  aeree  de’ venti, tuoni 
nuuolc,pioggie,neui,gragnuole, rugiada, ghiaccio,  e fimi- 
li  . Ma  quello  che  potrebbe  cagionarci  maggiore  llupo- 
rc  è che  in  quelli  luoghi,  e nel  cantico  de’ tre  garzoni  E- 
Dànìel  brci,e  nel  Salmo  centcfimo  quarantèiimo  ottauo,ouc  fon 
quali  tutte  le  creature  à lodar  Dio  d’vna  in  vna  inuirate. 

Dell’  Arco  non  ^ ^ Purc  vn  rootto  dell’Arco  baleno,*  di  cui  io  nonj  C c 
baleno.  $ò  fc  in  aria  cofa  di  maggiore  marauiglia  fi  produce, più  ò 
alla  villa  bello  & aggradcuole,  ò ad  oflcruarfi  degno , ò à 
conofcerfi  curiofo  & ofeuro , che  per  tanti  llupori  che  in 
. ^ lui  fono,fàuoIeggiando  al  folito  i poeti  Io  fecero  figliuolo 
di  Taumante,cioc  della  marauiglia,eglifimollra  lcmpre 
di  rimpetro  al  lole.ma  barffo  ou’egli  fia  alto,  alto  e fublime 
ou’egli  fia  baffo, in  cerchio,  che  fida  l'aria  in  lunga  tratta, 

V.  ma  non  affatto  compito, più  largo  e mé  ditfùfo  in  lunghez- 
za,oue’l  fole  fi  Iicui  ò tramonti , più  ftretto , e di  maggior 
giro  ò circuito  ou’egli  fia  alto  fu’l  mezo  dì , fa  fpelfo  di  le 
* - copia  nc’breuilTtmi  giorni  del  verno,ma  falli  appena  vede- 

rene’ più  lunghi  del  folllitio  , nella  Ilare  doppò  mezo  dì 
non  fi  fcuoprc,neirEquinottio  dell’Autunno  mollrafi  o- 
gn’ora.  Ben  fono  grandi  gli  llupori,  e gli  effetti  rari, ma 
non  reali,  nè  veri , e però  lafciati  à dietro , e col  velo  di  fi- 
lentio  coperti, tanto  à Dio  difpiace  la  fìntione , la  fimula- 
a Urologia  rione,  la  vana  e mendace  apparenza  anconcllc  cofc  di  na- 
accdbna.  tura . L’Aflrolcgia  in  fcruire  alla  fcrittura  non  fi  lalcia  da 

qucll’al- 
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Dd  queft’aitre  vincere  * per  farci  intendere  le  cofe  de’  cieli, 
delle  ftelle,  dtgli  Eccliffi,di lucifero,d’Arturo, d’Orione, 
dell’Iade, delle  Pleiade  che  i profeti  dicono . L’Aritmcti-  Aritmetica, 
ca  anch’ella  moftrafi  alla  padrona  vfficiofa,fcnzaI  cui  be- 
nefìcio non  fi  penetrarebbono  i fegreti  mifteri  de’nutneri, 
del  Salterò  di  dieci  corde,  dd  Settennario  delle  frezze, 
che  volcua  Elifco  che’l  Re  d'IfraelJe  auucntafTe,del  lauar  ^ 
fi  Naman  Siro  nel  Giordano  fette  fiate,  della  prefa  degli  > 

A portoli  di  cencinquanta  tre  pefei,  e per  non  dir  altro , di 
quella  legge  ch’iddio  à gli  huomini  preferiffe , Erunt  dies  G en.  6. 
illiusccntum  vigiliti  annorum,che  fecondo  me  è fpatio 
alla  penitenza  di  quei  primi  huomini  afTegnato , ma  fe  fu 
fpatio  definito  al  viucre,e  molto  difficile  ad  intendere^ , 
percioche sella fù data  fedamente à quel  primo  mondo, 
il  calcolo  de  gli  anni  non  riefee,  poiché  dal  dì  ch’ella  fìi  -■ 
promulgata  fino  al  diluuio, che  filiamone  del  mòdo,  non 
vi  furono  fe  non  cento  anni  di  mezo,come  per  la  fcrittura 

B c è manifefto,*  auucnga  ch’ella  dica,chc  quando  fù  fatta  la 
legge  era  Noè  danni  cinquecento»  c quando  il  mondo 
annegò  di  fei  cento , ma  sella  fù  data  per  termine  e con- 
fino della  vita  de’morcali  ci  rincalzano  difficoltà  maggio- 
ri,perche  doppò  la  promulgatione  della  legge, che  fu  nel-  7 -J 

l’anno  cinquecento  di  Noè  fino  ad  Abramo , gli  huomini 
molto  più  viflero,e  paflarono  più  in  là diquattrocento an-  . , ; 

ni,  perloche  quei  che  così  intendono  quella  fcrittura , fo- 
no sforzati  à ricorrere  alla  proprietà, & alla  natura  de’nu- 
mcrijilche  non  parrà  nuouo  nè  ftrano  à chi  fi  ricorderà , 
che  Fecit  Deus  omnia  in  numero , pondere , & menfura . Sap.  ir. 
Adunque deuefi  far giudicio di  tutta l’vmana  vira, come  Anni  clima 
d’vn  lungo  c pericolofo  morbo, nel  quale  fi  coftuma  molto  rfrici* 
il  fettimo  & il  nono  giorno  guardare , nc’quali  critici  gior 
nifogliono  gli  ammalati  meglio,  ò di  peggio  fendili,  e 
quello  che  nell’infermo  chiama  il  medico  termine  ò gior- 
no critico, il filofolò nel fano chiama  clima.  Siche  come 
vediamo  che  gli  acuti  morbi  hanno  i lor  giorni  cririci,chc 
fono  come  tante  etadi  del  male, che  procedono  per  numc- 
• ir.  M m m m m a ri  di- 
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ri  difpari,*  così  la  vita  de  gli  huomini  hàgli  anni  critici  in  FF 
quella  ilteffa  forte  di  numeri  difpari, chiamati  climaterici 
ò fcalari,percioche  com'vno  che  faglie  per  vn’erta  (cala  di 
moltiflìmi  gradi, di  tanto  in  tanto  fi  (trucca,  cosila  vita  de 
gli  huomini  faglicndo  l’arco  de  gli  anni , di  tanto  in  tanto 
vien  latra, e corre  rifeh  io  di  fmarrirci  anco  il  fiato, il  che-> 
comunemente  ad  ogn’vno  nel  numero  di  fette  auuicne-/, 
come  nell’anno  quaranta  nouc  che  di  fette  in  fette  fi  com- 
pone,nel  fdfantatre  che  di  fette  in  nouc, e nell’ottant’vno 
chedinoue  in  noue  fi  forma , perche  oue  ambedue  i nu- 
meri non  fieno  difpari, ma  folamentc  vno,il  pericolo  è mi- 
nore, come  cinquanta  fei  che  di  fette  in  otto,c  fettunta 
che  di  fette  in  dieci  rifulta,ma  oue  ambedue  fieno  pari,  fi- 
che à pochi, & à viuaciflimi  fi  concede  procedei!  di  dicci 
in  dieci,come  nc’morbi  cronici, vinti,(e(fanta, ottanta,  cè- 
to,e l’vltimo  climaterico  c cento  vinti , e quello  preferifle 
Iddio  nella  legge,Eruntdicsiilius  centum  viginti  anno- 
rum,*  tutto  ch'egli  vi  difpcnfafle  fin  tanto  che  moltiplica-  G g 
to  foife  e pieno  il  mondo,  mache  paffuta  quella  naturale 
neceflità,  ella  nel  luo  vigore  redatte,  fi  che  più  non  fi  po- 
tette vtilmente  l’vmana  vita  prolungare.  Io  ditti  vilmen- 
te, percioche  ben  fi  potrebbe  più  di  cento  vinti  anni  viuc- 
re,ma  la  vita  farrebbe  affatto  inutile,  anzi  moietta  e mife- 
DtuU  ji.  ra,  perloche  dille  Mosè,  Centum  viginti  annorumfum,& 
non  foggiunfe,  & io  non  poffo  più  viuere,  nè  pattar  quello 
fegno,ma  Non  poffum  vltra  ingredi  aut  egredi.  Similmen 
Salm.  89.  te  Dauid  delfvltimo  climaterico  procedente  per  numero 
difpari  ditte , Si  autem  in  potentatibus  odloginta  anni  > 
Geometria  & amplius  corum  labor,&  dolor . A ppreffo  la  Geometria 
ncceflària.  fcruc  à quella  Reina  per  architettrice,nè  fi  può  fenza  lei, 
ò s ella  non  apre  entrare  nel  T empio,  ò del  Rè  Salomone, 
ò del  profeta  Ezechielle  à riconofcere  le  grandezze , gli 
fpatij,  le  mifureje  rifpondcnze,gIi  fcoperti,i  lumi,i  pieni, 

\ vani.  Come  ne  pure  le  difiìnitioni,le  dimollrationi,le  di- 
uifionijgli  entimemi, i fillogifmi,gli  argomenti , i tropi  le 
figure, gli  artifici), e gli  altri  ornamenti  fenza  la  Dialetti- 
ca, e 
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Hh  ca  è la  Rettorica  ,*  malfimc  ch’Ambrogio  fonte  che  tutta 
qucft’arte  fia  dalla  Scrittura  deriuata.  Le  feri  mire  de’Ma- 
cabei,  e di  Danielle, per  non  dire  dell’altre,  fenza  la  co- 
gnitione  delle  mondane  ftoric  parrebbono  più  dell’Ercu-  idoria . 

Ito  groppo , e del  Platonico  numero  difficili , c neceflario  Ago.mlli. 
inucfligare  la  verità  di  molte  cofe  per  le  greche  Olimpia-  2-de  dolir. 
di, e per  gli  Romani  confidati,  per  la  cui  ignoranza  e mara 
uiglja,dice  Agoftino  quanta  varietà  fi  rirroui  d’opinioni  it^aduer 
intorno  al  nalcimento  & alla  morte  di  Crifto,equàti  abba  b^tf.c.xà. 
gliati  fi  fieno, Ireneo  gli  donò  di  vita  anni  quaranta  fei,  Eert.ntili. 
TcrtullianOjClemcntc  Aleffandrino, Lattando talora  aducr.Iu- 
anco  Agoftino  trenta, Cirillo  Aleflandrino,&  Apollinare,  daos. 
Laodiceno,  di  cui  Geronimo  fcriue,trent'vno,  Bcda  & Al-  C/em.Alef 
bcrto  Magno  trentaquattro,  & altri  finalmente  trétatrfe  y>r?d’ntì  u 
ò cominciati  ò forniti  come  comunemente  fi  tiene . infino  \ ^tat^ae/ 
alleiPoefic  hanno  hauuto  qualch’vfficio  nel  palagio  di  /,.4. c. lQ. 
quell’alma  Reina , c qualche  parte  nel  teflamento  di  Dio,  Ago.nclH . 

I i per  quello  che  fi  legge  delle  Sirene,*  e dcll’Innocentauri  iS.de  C/a. 
in  Elaia,  delle  Lamie, in  Geremia, della  valle  de’  Tiranni  e c- S4-  foli. 
e de’Giganti  in  Giobe,e  deportatoti  del  Cielo,  foggia  di 
dire  come  notò  Gregorio  poetica  > Sub  quo  curuantur  qui  ^ctrilfln 
portantorbem.non  furono  da  quella  famiglia  efclufilc  E/a.c.29. 
fcienzedell’vmane  leggi, poiché  nelle  fcritturc  niaflTnne.^  Bedadera 
ne’iibri  de’Rè , dc’Macabci , de’Giudici, ne  cinque  volumi  tion.ttpor. 
della  fapicnza,e  neU’Apoftoliche  pillole  fiamo  ammacftra  c.^j.Aiba. 
ti  delle  guife  del  gouernare  le  repuljlichc,del  maneggiare 
le  leggi,  d’amminiftrare  giuftitia,  digiudicare  i fudditi  ,di  KQ*òm Ar 
efpugnare  i nemiche  furono  à quello  fine  fcritre  le  fangui-  pocfic.  ^ 
nolente  guerre, l’aftutc  ftratagemme,Ie  miferabili  rouinc,  Efa.34. 
le  vittorie  dc’Rè,  la  fortezza  incfpugnabile,i  tradimenti  Gerem.j. . 
infamijle  crudeltà  inumane  de’Prcncipi,la  collante  giufti-  G‘° 38* 
ria, la  moderata  leuerità,  i larghi  premij,  e le  Uretre  c rigo 
rolc  pene.Or  pervenire  al  particolare  del  propofito  nollro  ie  piante . 
queft’iftelTo  giudicio  far  dobbiamo  della  fcièza  della  na  • 
ture  dell’crbc,c  delle  piate, delle  qualiSaiomone,A  Cedro 
Libani  vfque  ad  hylfopum  fcrilfe,&  Arillotilc  Teofrafto, 

Dioico- 
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Diofcoride  & altri  ,*  come  anco  di  quelle  che  nella  Serie-  K k 
tara  fono  in  particolare  nominate,  il  Lemnio& il  Valefio 
à tempi  noftri,fcnza  la  quale  non  fi  potrebbe  intenderei! 
miftero  nè  dell’oliuo  della  colomba  melìàggieradipace, 
nèdellamarc  lattuche.òche  dir  vogliamo, cicoria  del  le- 
gale Agnello, nè  della  tenzone  per  le  feconde  mandrago- 
le tra  Lia  c Racchellc,  nè  del  veftire  dello  fpofo  mirra,gut- 
ta,  e caflia  gocciolante,  nè  delle  labbra  di  lui  mirra  prima 
diftillanti,  nè  del  paragone  della  fpofa  al  diritto  raggio 
del  profumato  & aromatico  fumo , nè  del  Mandorlo  in- 
fiorato^ del  capparo  diflipato,con  che  Salomone  vn  vec- 
chio dipinfc,nè  del  giudo  à guifa  di  palma  fiorito, e come 
cedro  fecondo  appreflo  Dauide,nè  del cefto  de’  pomi  efli- 
ui,a’quali  in  AiuolTe  fono  i trilli  allomigliati , nè  della  fa- 
pienza  paragonata  neli’Ecclefiaftico  à tant’arbori  eletti 
nè  della  zizania  dell’Eccleliaftico  campo, nè  della  Senapa 
difantaFedc,nèfinalmentedell’afpcrfione  con  lo  fpruz- 
zolo  comporto  di  ramufcelli  d’ilfopo,*  & al  cedro  legati, à Li 
che  rifguardano  quelle  parole  di  Dauide , Afperges  me_* 
Domine  hyrtopo&mundabor  ,c  da  noi  per  le  proprietà 
fuc  naturali  dichiarate, de  à Crirto  & avarie  virtù  nell’al- 
tro difeorfo  accommodate . 

Ma  voglio  qui  per  maggior  dichiarationc  foggiungere 
di  quella  cognitione  delle  piate  due  altri  elTempi,vno  dal- 
la vecchia  e l’altro  dalla  Scrittura  nuoua  tratto.  Quelle 
parole  deU’Ecclelìafticj),  Quali  Cedrus  exaitata  fum  in  Li  - 
bano, quali  Ciprellus  in- monte  Sion,c  tant’altre  eh  a que- 
lle lieguono,e  lòno  della  diuina  fapienza  nobili  paragoni , 
Ecccllenre  fogliono  comunemente  i dottori  alla  Santiflima  Vergine 
^ine^TrT'o  aPP^car^c>ma  ò che  della  fapienza  di  Dio  ad  litcram  ,ò 
nàrea>dio°er  che  della  lua  intatta  Madre  millicamente  s'intendano, 
fe piante,  fà  mcftiere  per  ambedue  hauer  doppia  contezza , quinci. 

delle  proprietà  di  quelle  piante, c quindi  de’luoghi  ou 'el- 
le nate  fono,poiche  il  fauio  fà  doppio  paragone , e dcile.^ 
piante  e de’iuoghi  dicendo,Cedro  del  Libano.Ciprcfto  di 
’ . Sione, Palma  di  Cades,Rol'e  di  Gerico,  Oliuo  della  cam- 

pagna. 
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Mm  pagna,*  e Platano  fluuiale.  Et  io  per  me  credo  che  come  » 
per  la  moltitudine  delle  pìante,c  per  le  molte  virtù  ch'el- 
le da’  luoghi  del  nafeimento  loro  prendono, voleffc  inten- 
dere lo  Spirito  Tanto  diuerfe  perfettioni  della  celeftc  fa- 
pienza, così  anco  vari  fiati  de’ Santole  cui  perfettioni  fu  - 
Tono  tutte  in  Maria  adunate,lìch’ella  poteflecon  verità 
dire, Radicaui  in  populo  honorificato, In  plenitudine  fan-  Ecdi. »*. 
dorum  detentio  mea,  Fundata  in  montibus  fan&is,  & ab- 
bacata in  ek&is,  perche  in  qual  guifa  tutte  le  virrù  del- 
l’altre  ftelle  fono  nel  fole  vnite,  così  tutte  le  perfettioni  di 
vari  fiati, c di  gradi  diuerfi  che  nella  Chiefa  veggonfi , fu- 
rono in  Maria  accoppiate, e che  per  ciafchcdunadi  quelle 
piante  s’accennafie  in  lei  qualche  grandezza, come  nel  Ce 
drolabellezza,ch’eranondilafciuia  ma  di  pudicitia  ar- 
dente ftimo!o,e  mirata  cacciaua  i vani  penfieri , c raccor- 
daua  i celefti,  come  il  cedro  col  Tuo  odore  fugai  ferpenti, 
fichcrra  le  fuefomme  bellezze  vedeuanft  dice  Bonauen- 
N n tura  diuini  fplendori  d’oncftà  raggiare, *e  com’clla  fìi  per- 
petua vergine,  c osi  anco  con  le  parole , con  gli  (guardi , e 
cónlaconuerfatione  faceua  gli  altri  cadi.  Nel  Cipreffo  _Unh  d . 

I odore  della  buona  vita, e de’cofiumi,e  la  perfcueranza_*  flit.vJJ* 
fino  al  finencl  bene , colè  dice  Bernardo  nel  CìprelToac - Btmufnel 
cennate . Nella  Palma  per  la  perpetua  verzura  della  vir-  ftrm.20.dt 
ginità,non  per  fucccflìone  come  l’Oliuo  l’Alloro , il  Pino  p'rfcucr. 
c’1  Cipreffo, ma  per  continouatione,nel  parto  initi  e dop- 
pò.Nel  Platano,  che  folamcnte,  come  dice  Plinio,  per  l’ora  p#  c 
bra  gloriofo,com  ella  valfene  altiera  per  quella  Chiarini-  • ’ 

ma  ombra, VirtusaItiflimiobumbrabittibi,ecosì  potrei  Lue.  z. 
beli  intorno  alfaltre  difcorrcre  . L’altro'efiempioè  del 
magiftcrodel  Fico, del  quale  dilTeCrifto , Ab  arbore  auté  perche  Cri. 
ficidifcire  parabolani, Cum  iam ramus  cius  tener  fùerir,&  rto  dai  fico 
fol ia nata dicitis quia propeeft*ftas,fic&  vos  cum  vide- 
ritishxcfieri,ilch  e dire  come  quando  ilfico,s’mfiora,  c fla”.  1-1 
argomenro  della  vicinanza  della  fiate,  così  quando  fi  ve-  Muti.  2+ 
dranno  tremuoti,peftilenze, guerre, careftic,lolleuamcnti, 
turbamenti, feonquaffamenti  del  mortdo, fi douràdire^- i 

lui  ria 
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M Initiafuntdolorum/Propccft  in  ianuis,  Però fotto que-  Oo 
a ' * ftc  parole  s’afconde  graue  dubbio,  voi  gradire  ch’io  mi  fèr 
mi  fotto  l'ombra  di  quello  vangelico  fico, e goda  per  qual- 
che brieuefpatio  del  priuilegio  di  quella  profètica  bene- 
Micb.  4.  dittionc,Sedebit  vir  fubtus  vincam  & fubtus  ficum  fu  am, 
e ch’io  inuiti  anco  voi  à li  dolce  foggiorno,  di  cui  fu  detto 
Zatcb.  j.  Vocabit  vir  amicum  luum  fubter  vmeam , & fubtcr  ficum 
fuam . 11  dubbio  è quello  perche  conuenendo  à tutti  quà- 
ti  gli  alberi  che  pattato  già  il  rigore  dello  feortefe  verno, 
che  gclaua,&  induraua  i loro  rami,  comincino  ad  ammol- 
lirli & ad  immorbidirli , c per  vna  certa  vifeofità  d’vn  len- 
to vmore  che  loro  per  tutte  le  vifeere  penetra  e trafearre 
à facilmente  piegarli , tantoché  di  fuori  gèmino , fpicchi- 
. no,  germoglino,  e dicno  del  già  vicino  e vigorofo  caldo 

della  fiate  non  incerto  fegno,li  ila  Crifto  anzi  del  fico  che 
deglialtriferuito?enonègiadaftimarli  ch’egli  parlafie 
per  abbattimento  ò à cafo , nè  che  fotto  il  nome  dei  fico 
> voleflc ogn'altro accennare ,* perche  farebbe  fiato  più  à Pp 
propolito  per  qucftovfficio  il  pomo  efsédo  nome  generico 
e più  vniuerfale . Nè  li  può  dire  ò ch’egli  ila  il  fico  il  pri- 
mo à far  di  fe  di  fuori  inghirlandato  uagha  moftra , à cui 
\.  quado  purcs’infioraflcjl’arnadolo  cótéderebbe  il  primato, 

ò ch'egli  lia  come  piu  maturo  e graue  l’vltimo , à cui  uan- 
notant’altri  dietro, malfime  che'l  primo  onore  dell’ulti- 
mo luogo  edouuto  al  Moronc.e  s’egli  c nella  maggior 
calca  del  fiorire  di  tutte  l’altre  piante , perche  folo  riceuè 
* .*  tanto  fauore  di  feruire  in  quello  cafo  al  Creatore  è e filai 

Pcrfico,al  Cerafo,al  Pero, al  Cotogno, & ad  ogn'altro  an- 
tipolio ? certamente  per  ifgombrare  dagli  animi  quello 
* dubbio,  fiamo  coltrerò  à ricorrere  alle  proprietà  del  fico. 
Proprietà  che  la  filofofia  c’infcgna,e  prima  conuicne  confiderare  la 
co  moda»  clua^t^^c^  f°§gctt0>  di  cui  in  quello  luogo  li  ragiona-» , 

»!  foggecto  eh' e lugubre  e mefto,cioè  di  giudiciochc  uuol  diredi  prò 
del  giudi «0  ceffi, d’efaminc  di  tefiimoni,  di  proue , di  fentenze,di  con- 
danmgioni,di  pene  e di  tanti  orribili  legni,  che  quelle-» 
cofc  precedono, e ritroucrcmo  che  tra  tutti  gli  alberi  do- 

medichi 


! 


») 

ik 

» 

u 

a 

te 

te 

IO 

» 


-D 


4.7. 


C1NQVANTESIMOTTAVO.  833 

R r medichi  fol  il  fico  e pianta  meda  e lugubre , * nè  fentc  nè 

|uda  già  mai  allegrezza, perche  come  dice  Plinio , il  fiore  pun  li  l6 
c l’aileggrezza  dell’albero  * & il  fico  non  fiorifce,  onde  fu  r.  2 s.  ' ' 
conucneuole  che  fi  chiamarti?  vn  arbore laméteuole,à  ler- 
uigi  d’vn  laméteuole  foggetto.  oltre  à ciàfc  vogliamo  có- 
fiderare  gli  antecedéti  dei  giudicio,di  che  qui  li  tratta-», 
fon  due, la  riforrettione  vniuerfalc , e la  fera  perfecutionc 
de  gli  eletti>ambedue  ragioneuolmente  col  fico  infinuate, 
perche  la  riforrettione  in  quelto-è  dalia  generatione  difli- 
mile,che'l  corpo  pervia  di  generatione  è comevn  frutto  co 
lunga  fucceflìone  produtro,precedcdo  il  fetninare,il  pian- 
tare,ii  fiorire,  il  legare, perche  è fcrainato  nel  concetto , c 
formato  condifpolltione  di  tanti  giorni, fiori  lire  al  riccue- 
rc  dell’anima, & al  fine  nel  parto  vien  fiiori  à gulfa  di  pie- 
col  frutto, che  di  mano  in  mano  và  crefcendo , prendendo 
forze , & abonendofi , ma  per  via  della  riforrettione  non  è 
così,percioche  fenza  fiori, e fenz’alrrc  difpofrtiohi,non  ef- 

S f fendo  quel  corpo  nè  feminato,*nè  piatato,nc  inaffiato, vie 
tutto  infreme  à guifad  vn  frutto  gràde,e  maturo, ilche  me 
glio  è per  lo  fico  che  per  qualunque  altra  pianta  fignifica- 
to,  poich  egli  fenza  fiorire  fa  1 frutto.così  come  dalla  per- 
fezione dc’tridi  cauar debbafi  bene,I  Sati  Bafilio,&Am 
brogio  ncH’eflamerone  con  l’efsépio  del  fico  domedicolo 
c mlegnanOjil  quale  dalla  vicinàza  de’fichi  feluaggi,ò  per 
lo  verme  ch’indi  nafce,ò  per  lo  vento  ch’indi  parta  e prède 
tal  qualità, perde  la  natia  malitia,(ànafi,e  s’abonifce.le  co 
fc  ancora  che  con  quello  foggetto  del  giudteio  s’accompa 
gnano,e  vanno  d vn  partò,pure  co  quella  fomiglianza  del  * 
fico  li  fpiegano,e  li  ci  dà  à conofcere  fe  nel  giudicio  copa-  . 
riremo  con  foglie  ò con  frutti,e  di  che  qualità, fe  ritroucrc 
mo  all  ora  Icampo  ò fcufa,pcrche  Rubberto  Abate  aflbmi  D . . , 

glia  per  le  paro  ed  °fea  tuttala  generatione  vmana  al  fi- 
co,c  habbia  molte  foglie  e pochi  frutti, e certo  i primi  prò-  * J 

genitori  fiirono  le  prime  géme  di  lui , ch’ai  caldo  più  ch’e- 
ftiuo  dell  ardore  della  concupifcenza,  fi  bruciorono.quan  - 
do  coprirono  con  quelle  foglie  lmfoJcnza,  c la  ribellione 

Nnnnn  della 
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della  carne, ‘gli  huomini  ch’indi  nacquero,  per  la  fede  le-  T t 
gano,e  fi  fano  frutti  maturi,e  i primi  furono  Abram, 1 faac, 
Ciri.net ti.  Giacobjdc’quali  intédcCirilio  quella  parolad'OùaiQàsr- 
yect.  Giu.  g prjma  p0ma  ficulncx  in  cacuminc  eius  vidi  Patres  eorfi, 

9'  - ina  nel  giornadelgiudicios’andcrà  esaminando  le  lono 

, fiati  gli  huomiarfoglie,gemmc,ò  frutti, foglie  per  l’opere 
• .apparenti. géme  per  gli  buoniipropofiti , frutti  perle  lance 
opere, larà  all’ora  palfato  l’inuerno,  venuto  il  primo  tem- 
eva. p0, Imber  abijt  & rccelfit,  & flores  apparuerunt . Ht 

. be n’ora  molti  appaiono  come  d’inucrno  il  fico,groppoIofi, 
nodei»fi,ftorti,e  brutti  in  villa, allora  moftreranrtO  i ^dol- 
ce frutto.  Accennali  pure  con  queftafimilitudine  quale 
farà  aU'oral’efl'amina^uale  il  giudkio,fenza  veruna  dite- 
la,fenzalfcufa  che  vaglia, fiche  redi  Iddio  implacato,  Nó 
dabis  Deo  placarionem,di  che  fìl  figura  quel  fico  onde  pre 
Salm.4  8.  ignudo  le  foglie  per  coprirli, O vanofehermo,  O 

debole  difeia  di  foglie, pensò  egli  di  poterli  có  le  foglie  co- 
prire, dice  Ambrogio, e non  fece  nulla, ‘perche  con  quello  V u 
ifteflo  coprirli  fi  feopriua,  anuengache  il  latte , ò’I  lugo  di 
quelle  foglie, con  le  quali  egli  le  vergogne  copriua,habbia 
per  naturale, com’Ariftotile  & ilMallro  delle  ftoric  dicono 
qtìiui  applicato, oue  appIicoMoAdam  , d elTerealla  lafci- 
« dia  prouoeatiuo1,  e così  in  fatto  auuerrà,  che  le  feufe  anzi 
faranno  all’ora  accufe  che  difefe,Cogitationum,  dice  1 A- 
Rcrn  2.  portolo, Acculanti»,  & defendétium,cioè  che  mentre  vo- 
gliono difèndere  accufano,e  così  lucccdera  quel  che  dille 
. Gioellc,Ficum  meam  decorticauit,nudans  fpoliauitfeam, 
G;°e/.i.  ^ proiccit,albifaétifunt  rami  eius, quando  i mali  afco(ti> 

& i fegreti  peccati  faranno  nudati,’ e pnblicati  • perloche 
Naum  volendo  dimoftrareche  tutti  gli  vniani  foccorfi»  le 
,J‘  torri, i beloàrdivle munitioni  non  farebbono  contrai  diui- 

no configlio  à gli  Aflìrij  di  giouamento  alcuno, tutti  ai  ma 
turo  fico  l’allomiglia, che  con  poco  véto,ò  con  debole  feof- 
fa  cade,Omncsmunitioncs  tua?  ficut  ficus  cum  groffis  fuis, 

. fi  concullae  fuerint  cadent  in  os  comcdentis.In  iomma  con 
quefto  fimile  anco  il  finc,à  che  Crillo  miraua  con  predirci 
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X X le  future  cofe  del  giudicio  fi  fcuopre,  ch’era,*ò  farci  cono* 
fccre  lamaluagità,&  ingratitudine  nollra  verfovn  tanto 
amante, il  quale  àguifa di  laflò,&  afletato  caminante,che 
in  vna  folitudine  ritroui  non  fperandovue,ò  fichi  maturi,; 
grandemente  s’allegra, e fi  ricrea-mollrò  mentre  ch’era  in  , . 

quella  vita  mortale  gràde  inchinatione  d’animo  verfo  gli 
huomini, quando  Tanquam  vuas  in  deferto  inuenitr  Ifiaely  ®fe*  9- 
& tanquam  prima  poma  ficulneaiin  cacumine  cius , ilchc 
éltre  modo  accrcfce  la  nollra  ingratit udinese  ci  cófonde  y 
perche  come’l  fico  naturalmente  c più  nelle  più  bade  parti; 
fecondo, così  doueuamonoi  nella  nuoua  legge  deppò  la_> 
coltura  del  fangue  di  Crifto, edere  vicpiù'de  gli  antichi  pa 
dri  fecondi, oue  il  contrario  fi  pruoua  » che  i frutti  fùroflu»> 
molti, In  cacumine  eius, della  vecchia  leggc,&  ora  pare-» t 
che  fiamo  affatto  llcrili  venuti.  ò s’egli  haueaperfinedi 

queftafua  dottrina  l’indura  à falutare  penitéza,à  propoli  ’ >J 

to  fi  feruì  del  fico,  perche  com’egli  hi  amarifiùno  il  legno 
Y y è dolciffimo  il  frutto, *così  ella  ci  códucc  alla  fercnità  della  ■ 

confidenza, & al  gufto  delle  celcfti  cofe, ma  per  via  di  fom-  Plut./ìmp. 
ma  amarezza , pcrcioche  quella  gentil  pianta  della  peni-  f‘  9-9- 
téza,comc  per  ogn’altra  cofa  fia  amariffima,al  fine  ha  dol 
ciffimo  il  frutto . O finalmente  fe  voleua  per  quello  inchi 
narciall’opere buone fenza  tardanza  alcuna,  pure  à ciò; 

-feruiuail  fico,Pr^coquas  ficus  expetiuit  anima  meari  frut-  Micb.  7. 
ti  di  quell’albero  maturi  chiamanfi  Carice,  i fiori  i prima- 
ticci tòno  quelli, de’quali  dice  quello  profèta , Praxoquas 
ficus  expetiuit  anima  mea,c  brama  Iddio  che  noi  portia-  ’ 
mo  il  fuo  giogo  fin  dalla  giouintù^che  nó  attendiamo  per 
far  ciò  la  vecchiaia, Ne  fiat  fuga  noltra  hyeme, perche  non  Matt.  24. 
ci  fia  detto, Ite  &inuocatc  Dcos  quos  clegillis,&  all’ora-»  lud.io. 
ciafcun  di  noi  pianga, e fi  laméti,  Quoniam  inueteraui  in-  Sa/m  6. 
ter  omnes  inimicos  meos.Prarcoquas ficus,  fc  non  tempo- 
rij,  e perfetti, al  meno, dice  S.Gcronimo,non  fieno  i frutti  • 
nolm  abortiscile  già  mai  non  s’abonifcono,  effondo  fatti 
in  difgraria  di  Dio . Maledille  Crillo  vn  fico  perche  non_>  j[jarc,  JT, 
haucua  frutti,e  con  era  ancora  il  tempo,  perche  poteua  al 
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meno  hauere, * òi  fioroni  dopere  virtuofebeDchecoaj  Z z 
qualche  imperfcttione,ò  almeno  gli  aborti  d’opere  buo- 
ne,rutto  che  fatte  in  peccatole  quali  le  non  à vita  eterna, 
giouano  almeno  per  minor  penale  per  deftare  Dio  à preue 
. , nire  con  la  fua  mifericordia  Pnrcoquas  ficus  expetiuit  ani 

ma  mea.Coochiudo  dunque  ch’è  vcrilfimo  quel  che  fcrif- 
fe  Agoftino  che  fa  mefliere  per  la  T eologia , c per  la  fagra 
Scrittura  l’ofTequio,c  la  feruitù  di  tutte  laltre  fetenze,  puc 
.’i  che  l’huomo  procuri  di  feruirfene  con  (ebrietà, e di  fchtfà» 

re  I'cbbrezza>e  l’oftentatione,c  però  ricordili  diquelchau 
uenne  à S. Geronimo  in  vifionc>che  per  far  egli  fuor  di  mo 
do  profeflione  di  Ciceroniano, fu  molto  ben  flagellato, on- 
de feorgeraffi  quanto  male  facciano  quelli,  ch’io  effe  foll- 
mente li  fermano, e quelli  che  tra  le  profane  cofe  mefeeno 
Vani  abufi  le  fagre, facendo  che  la  Keina  ferua  à viliflimc  ierue,e  fi  vi 
delle  fcrittu  gliono  delle  parole, ò de’concetti  delle  diuine  fcritture  nc’ 
famofi  libelli,ne’cartelli  infamatori),  nell  amorofe  canzo- 
ni,‘nelle  lafciuc  prattichc,ne’fecolari  ragion  amenti, e mó-  All 
danc  conuerfationijC  negl’incanti,  e fagrileghe  foperftitio 
ni.fu  ben  lodeuole  à Mose  far  che  i vali  d'Egitto  aldiuino 
fagrificiofcruifl’cro,ma  fu  vitupereuole  à Baldaffare  fcruir 
fidc’fagri  vali  ne’profani  conuici,e  mode  Dio  àgraue  (de- 
gno,c deflollo  alle  vendette, Non  fanno  minor  tnalei  com 
pofi tori  delle  cofe  lafciue,e  difonefte,  i quali  mettono  far 
me  in  mano  al  Diauolo  contra  gli  altri , e fe  fteflùcon  che 
l’affalti,&  i (pugni, fiche  pare  che  di  loro  fìa  predetto.  Da- 
Contra  le^  bunt  emiffarios  Aflirijs, e fcriuono  fi  fattamente  chele_^ 
Come  ie.  cofc  non  g ]egg0n0)tTia  fi  veggono  nelle  comedic , e nelle 
tragedie  rapprefentare, perche  quelche  di  male  non  fi  per- 
fuafe  per  via  della  letrionc, s’ottenga  per  mezo  della  rap- 
prefentatione,nel  che  non  è credibile  quanto  fia  la  trafeu 
. raggine  dc’Prencipi  e de’Prelatiripreniìbile,  che  lafciano 

di  procurare  con  editti, c con  pene  la  liberatione  da  fi  gra- 
ue,  e contagiofo  male  della  crifliana  republica . E che  Ri- 
mano leggiero  male,  oue  con  tanta  ageuolezza,  e dolcez- 
za tante  anime  il  Diauolo  trangugiai  piccol  danno  l’vlù- 

ma 
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li  Bbb  ma  rovina  di  tanti  huomini,*i  quali  con  quefte  prouocati- 
* ueoceafioni  morralméte  cadono, c fannofi  di  doppia  mor- 

te fpiritualc,&  eterna  eredi . Piccol  danno  la  corruttela-» 
di  tutto  vn  popofod’infettione  di  tutto  vno  ftato,la  peftilé 
za  di  tutto  vn  Regno.Piccol  danno  il  pericolo  dc’buoni.lo 
fcandolo  de’femplrci,iIpublico  peccato  fpeflò  non  meno 
conlalor  prefenza^che coala  concezione  autorizzato , c 
fol  per  cflere  più  comune  di  molti  altri  defitti , e non  d’vn 
folo,mad’vpa  moltitudine  da  loro  canonizati.  Che  per 
miflioni  fono  emette, che  ftimolano  à maggior  male  ? che 
trattenimenti  de’fuddiri  con  tanto  dilpregio  del  cornuti-» 
Signoresche  fette, alle  quali  fuccedono  fi  amare  vigilie? 
prego  Dio  ch’illumini  i foppremi  Gouernatori , à far  cia- 
feuno  nel  fuo  ttato  quello  c’hà  fatto  à nottri  dì  Criftiana- 
mente  quella  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  degna-» 
che  l’imiti  ogn’altro  Prencipe,  e che  dieno  con  publico  cn 
editto  à fi  grande  abufo  eterno  bando, caccino  dallo  flato 
Ccc  ipublici  corruttori  della  giouentù, "e  dirochinoi  teatri, & 
i palagi  à quetto  affare  depurati . Così  Iddio  l'illu* 
mini  ad  effeguirlo,  come  efsi  fono  à farlo  ftret- 
tamenteubligati  ,enon  facendolo  fom- 
mamentc  rei  di  eterno  gattigo , dai 
quale  Iddio  per  fua  infinita-» 

' < • bontà»&efsi,enoipieto-  *• 
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Due  altri  fiumi  di  Dottrina  tira- 
ti dalTiftefla  fontana, per  ba- 
gnare gli  Eretici,  & i 


LAVABI*  &fE  ET  SVPER'NTVEM 
DEALBABOR. 

Vttc  Tacque  terrene  clic  fango fe,* e 
{lagnanti  non  fieno , fiche  mortal- 
mente infettino,  fono  almeno  à gui- 
fa  di  false  onde,  che  non  ammorzano, 
ma  dettano  la  fete,  òde’turbari  venti, 
che  non  fatiano  ma  vanamente  gon- 
fiano . E le  fontane  ond’elle  firatu- 
rifeono,  fono  fecódo  ditte  Ezechielle,à  guifa  di  rotte,  & 
aperte  riderne,  clic  ò non  ritengono  Tacque,  ò ritenen- 
dole le  mantengono  infalubri  c letali.  E perciò habbifi 
G iud.io.  pure  per  fe  la  calla  Giuditta  Tacque  di  Madiano  per  po- 
‘h'Rjg-S-  lirfi, habbifi  per  leNamandiSoria  Tonde  tranquille^ 
* del  Giordano  per  mondarli, il  paralitico  la  fitmofa  pefchic 

q™u  ra  di  Gierufalemmc  per  guarirli , l’accorta  Sammarirana 
' l"  h l’alto  pozzo  di  Giacobe  a Tuoi  bifogni , il  Rè  Ebreo  Tac- 
qucdiGelboepcrcauarfilafete,  Dauidqucl  Vago  fonte 
» di  ver- 
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C di  verde  Iflopo  attorniato  per  imbiancarli,*  che  noi  per 
ritrouare  acque  migliori  anderemo  à Crifto , & alle  radi- 
ci & a'picdi  di  fi  gran  monte  con  Madalena  attingeremo 
acque  di  perdono  e di  pace , e rugiadosi  nembi  dei  diuin 
Verbo,  ò alle  làide  ,&  al  rnezo  di  lui  riceueremo  con_> 

Tomaio  acque  di  fède,diconfelfione,cdi  giuftitia  dal  fa- 
gro  lato  di  Crifto  . ò mentre  non  ci  è di  poggiare  tant'al- 
to  conceduto,  fich’arriuiamo  alla  cima  co’beati  per  arruf- 
farci nell’acque  della  gloria , andiancenc  alle  fagrate  pile 
del  Caluario , che  ci  fono  fempre  mai  ifpofte  colme,  e del- 
le lagrime  della  madre, c del  fangue  del  figliuolo,  e quiui  * V 

alle  lór  fponde  replichiamo,  Afperges  me  Domine  hylfo- 
po,&mundabor. 

Siegue  che  da  quello  fonte  noi  tiriamo  tant’acque  in_j  Terzo  fiume 
altro  Jetto,che  facciano  di  fe  il  terzo  fiume,  che  vadi  per  dl  doj!nna 
l’ime  ualli  de  gli  eretici  digradando  e certo  fa  di  meftiere  ' Ere* 
D ch’eifia  grande,*  pieno,  e di  molta  virtù,  per  ammolli- 
re gli  oftinati  petti  di  coftoro,à  che  ci  fediranno  gii 
•Ecclefiaftici  fpandenti , con  predarci  Tacque  lor  bene- 
dette e fantificate , alla  cui  beneditionc  Santa  Chiefa  di 
s quello  verfetto  fi  ferue,  Afperges  me  Domine  hyfiopo, 

tuttochcdaPafqtiaàPentecoftelolafci,  &in  fuavece^»  > 

-canti  le  parole  prefe  dalla  profetia  d’Ezechiellc,  Vidi  E^ech.^. 
aquam  egrediétem  de  tempio  à latere  dcxtero,comc  ch’in 
tutto  quel  tempo  pafquale  fi  vada  celebrando  la  gloria  del 
Redentore , dal  cui  Iato  acque  c fangue  fcaturirono,che_^ 
quella  ragione  di  cotale  feambiamento , Durando  nel  fuo  <Z)ura„Ji 
rationalc  rende,  11  qual  rito  folenne  c fanto  gli  eretici  non  4 
riceuono  anzi  fuperbamente  fpreggiano,e  tutto  ch’eiTi  nell’acqua 
con  manifelta  cfperienza  veggano  le  marauiglic  che  per  bc!,e  CitJ‘ 
queftacque  fi  fanno, ftimanle  luperftitioni,  & incanti  per 
arte  magica , e per  opera  di  diauoli  fatti , come  fe  fofleno 
eredi  di  quel  Celfo,contra’i  quale difputò  in  più  libri  Ori- 
gine,che  quello  medefimooftinararnentc  affermaua,con- 
tro  al  quale  farebbe  badato  dire  quel  di  Crifto,  Si  Satha- 
nas  in  fcipfam  diuilus  cfl  quornodoftabitregnum  eius  ? Luc%  ZI' 
f?no2  * Et 
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Et  agli  Eretici  opporre  quefto  Dauidico  verlo,*Alperges  E 
me  Domine  hyflòpo,col  quale  egli  accenna  la  virtù  che_j 
{opra  i corpi  quell’acqua  facerdoraledcii'clpiauone  haac 
Num.  ip.  ua,chccome  ne’numerièfcritto,glipurgauae  mondana, 
effetto  nó  ordinario, ma  fopra’l  naturale  dell’acque,il  qual 
* . luogo  fu  da  Paolo  nella  pillola  à gli  Ebrei  canonizato , per 
Eàro.  9.  conchiudere  à minori  la  gran  virtù  del  fangue  di  Crifto,Si 
enim  fanguis  hircorum,aut  vitulorum ,autcinis  vitulx 
afperfusinquinatos  fan  ri  fica  t ad  emundationem  carnis, 
quanto  magis  fanguis  Chrifti  emundabit  confcicntias  no- 
yf//f^«r/-ftras  ab  operibus  mortuis  ? SeruifTene  pure  AlefTandro 
f tpi.i.c.y.  primo,  che  fu  non  molto  doppòS.Piero  il  quinto  ò’I  fetta, 
come  n’habbiamo  il  Canone  nella  terza  diftintionc  de-» 
confccratione,nel  capitolo , Aquam  fale  confperfam , per 
rinouare,ò  per  conti  nouarc  l’vfo  di  benedire  queft'acqua, 
ne  mancano  in  confirmatione  di  ciò  molc’altri  effempi  del 
t.  %/g.  7.  le  diuine  Scritture,comc  d’Elia  che  fè  che’l  Popolo  fpar- 
geffe  acqua  per  confermare  l’accordo  con  * Dio  fatto, e fu-  F 
bito  gli  nemici  Filiftci  voltarono  le  fpalle  e fcompiglia- 
ronfi  ,ò  che  feruifTe  quell’effufione  per  cfterno  e fentibi- 
le  fegno  dell'accordo, com’altre  volte  con  faffì  li  coftuma- 
Ciofuìi 4.  uadi fare, leggi Giofuc.ò per  accennare  che  come  l’ac- 
qua gittata  e fparfa  non  ritomaua , così  eglino  non,tor- 
narebbono  all’ldolarria.ò  per  lignificare  ch’clfi  i lor  cuori 
in  Dio  con  lagrime,  con  prighiere,e  con  mortificationt^ 
effundeuano,che  però  foggiunfe  il  Tetto,  Et  ieiunauerunc 
indie  illa,atque  dixerunt, peccauimus  Domino,  o che 
figurafie, come  Cirillo  Alelfandrino  nell’omilie  pafquali 
lcriue,l’incarnationc  di  Cnfto.  A quefto  ftelTofinepo- 
trebbonli  addurre  l’acque  del  Giordano , con  le  quali  fili 
R Naman  mondato,  e qucll’altre  col  Sale  dal  profeta  Eli- 
4 iJf.  a.  ^co  indolcite , e tant’aitre  che  qui  fotto  dirannofi , c tan- 
to ballerebbe  per  immorbidire  l'indurata  pertinacia  de_^ 
gli  Eretici,  ma  voglio  anzi  pervn  dolce  trattenimento 
per  confolatione  di  noi  altri, che  per  rimprouerio  di  colto- 
ro  cominciarne  à dire  con  più  alto  principio . 
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G Sono  fi  grandi  i ftupori  * fotti  da  Dio  nell’acque,&  in_»  Stupori  fimi 

tutte  quelle  cofc  che  lor  guardano  da  vicino, & à loro  de-  da  r>ioneU’ 
uonola  primera  origine,  come  nei  le  pioggie,  nelle  neiù,  *g7oL/u 
nelle  rugiade, gragnuole, e fimih,  ch’io  non  mi  marauiglio  aS.  iS.  }6. 
fe  la  Scrittura  fi  fpdfo  per  commédare  la  prouidenza  c la  3 7-  ì «. 
potenza  di  Dio,dall’acque  prende  chiaro  argomento,  co-  Salm.ro  j. 
me  fi  vede  in  Giobe,ne*  Salmi, nelfEccIefiaftico,  in  Gere-  ’J6'?47' 
mia, in  Amoffe,&  in  altre  lcritturcfpelfo.  Onde  diuinamé  cerèmìo. 
te quelle  turbe  lafciando ogróltro  foggetto delle  lodi  di  Amos.y 
Grillo  in  dietro,  prefero  lòi  quell' uno, Qualis  efthic  quia  Aaot.i 4. 
venti  & Mareobediunt  cw  l’ubbidifce  pure  il  fuoco,la  ref 
ra  e’1  cielo, e potcuano  dire,  Quem  terra  pontus  arthera,co 
iunt  adorant  predicane,  trinam  regentem  machinam,tjia_j 
paruc  che  fodisfacelfero  feftefliconla  fola  rimembranza 
dell  acque . O perch’elle  raarauigliofamen  te  fieno  in  aria 
generatc,&  ora  ammaliate, & in  più  guife  raprefe,&  ora_> 

Fatte  liquide, & iui  fc  ne  ftieno  ritenute, e quali  con  ali  ade 
H guate  dal  lor  fteflò  pefo  ( com  altri  dilfe ) Librate,* 

Pondtribus  librata fuit  Ouid. 

0 perche  s elle  non  cadelfero  ogn’altra  cola  per  foucrchia 
aridità  n’andarebbe  in  cenere, eie  tutte  infieme  cadelfero 
giù, affogherebbono  ogni  cofa, fiche  non  cadeno  à torren- 
ti nè  à fiumane, ma  per  beneficio  della  terra  fi  fedacciano. 
operchca  fuoi  tempi  fecondo  la  neeelfità  de’  paelì  prò  ra«  » 

ta  li  diipenlmo,è  tanto  che  com  a noi  altri  di  fc  fanno  lar- 
ga e coi  tele  copia , nelle  parti  di  mezo  giorno  à pena  fi  IaJ 

Iciano  vedere, ìlche  accenna  Giob, con  dir  prima.  Qui  dac  Giob.j. 

phiuiam  fuper  faciem  tcrrar,  cpoi  Et  aquis  irrigat  vniuer- 
la, perche  come  quel  primo  membro  vien  detto  per  l’altre 
partitosi  il  lècondohiui per leparti  meridionali  aggiun- 
to,oue  non  con  pioue,ma  con  gl’isboccamcnti,c  con  l’ufci 
te  del  Nilo  i patii  s inalbano, ìlche  hà  dato  gran  trauaglio 
a fìioiofi  c hanno  voluto  ritrouarc  la  cagione, perche  non 
fi  può  dire  clnui  non  fieno  vapori,  ò che  per  lo  gran  caldo 
innanzi  di  cambiarli  in  acque  li  confumino  e fi  dileguino* 
poiché  nella  nuoua  Spagna  eh  e fotto  la  Zona  torrida,fotJ 
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to  la  quale  non  c Egitto,*  maggior  è’1  caldo  e fono  pnre_j  I 
in  gran  copia  vapori, e grandi  efpefle  pioggic,nè  pare  che 
dar  fi  polla  ragione,  perche'l  Nilo,  anzi  nel  primo  tempo 
che  d’inuerno  con  maggior  copia  d'acque  allaghi , per  lo- 
che  Giob  tutto  quello  fatto  alla  diurna  potenza  riduflte-i 
condire.  Qui  rade  magna  & inlcrutabilia , & mirabilia 
aWquc  numero  .O  perche  Iddio  habbia  per  fe  voluto  ia_» 
ohiauedi  qucfto  elemento,  per  aprire  e ferrare  à fuo  vole- 
re le  cataratte  del  deio,  e fare  ch'ora  paia  di  bronzo , ora 
liquido  e molle  à (ho  talento.O  perche  habbia  deftinatola 
luna  per  cozzone  di  fi  gran  corpo , perche  ora  come  coa-t 
ifprone lo  fpingdfc  innanzi, & ai  corfo  lo  dedadc , ora  co- 
me có  freno  lo  didomatie,&  arreftade,che  orai'inalberaf* 
fe,&"  ora  Io  ranicchiafle  col  fiulfo  e col  rifluffo^ol  crcfcerc 
econlo  feemarc  delTacque.  O perch'egli  (ledo  gli  pre- 
fcrifle  le  leggi, che  benché  fia  in  molti  luoghi  altiffimo , e 
foprafaccia  la  terra, non  l’affoghi, ponendogli  ftreteo  diuie 
to  che  non  ofafic  pacare,  * tutto  che  con  le  redini  sù'l  col-  K 
locorreffe  leprefcdttemete,maarriuato  tutto  furiofoà 
guifa  di  sfrenato  & incitato  cauallo  alfeftrema  labbia,  e_-> 
quiui  ritrouato  fcritta  la  diurna  legge  ch'egli  non  patì 

3uei  confini,  come  con  freno  fede  tiratoegli  con  retrogra 
o paflo  fi  faccia  indietro.  Operch’Iddio  l’hà  filtro  a gnifa 
d’vn  grande  animale , e datogli  per  natio  caldo  c peroni- 
ma  ja  fiijfedine  e’1  vento,  affinché  con  la  làlfedine  come  có 
caldo- Smalti  de  Tacque  di  canti  laghi,  fiumi  e torrenti  del- 
la terra  c del  cieloych’egli  beuc  fenza  già  mai  correre  peri- 
colo alcuno  per  indigeftione,per  gonfiezza  ò per  idropifia, 
e col  vento  come  con  anima  fi  mouetiè,s*agitatie,  fi  punii. 
caflè,s’auuiuafle  e perpetuatile  quclch ’c  maggior  maraui 

}>lia  in  vna  fi  vada  pianura.  O perche  l’habia*  fatto  à gui- 
adi  fcldato, e datogli  in  compagnia  l’aria  per  ifiarc  aff  ro- 
te al  più  capitai  nermcadeila  natura, cioè  ai  vacuo, fiche 
non  gji  Ufci  guadagnare  pur  una  fpannadi  terreno,  ma 
doue  quello  kua  vn  piede, quedi  lo  mctta.che  per  ciò  Na- 
tus  ed  dt  leuis  & grauis  etic . O perch’lddio  fi  fcrua  del  ac- 
qua 
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t qua  £ nudrice  * in  dar  latte  à gli  animali, & à gli  huomin  i 
t per  Slattargli  ancoralo  negar  loro  tal  ora  le  poppe, dal- 
le terrene  cole,  c fargli  a lui  ricorrere, come  far  coftumano 
nelle  grandi  arfure . O facendola  ferurre  come  fante  accin 
ta  e pronta  per  andare  allonsù , & allongiù  à uolere  de  gli 
huomini,e  dar  loro  come  ballerina  diletto  carolando,c  fi 
cendo  tanti  giuochi, formadofi  & accomodandoli  comun 
altro  Proteo  per  la  foa  umidirà  in  tante  forme.  O per  fanti 

, che  liti  ch’ella  hà  con  gli  altri  tré  elementi  hauuto,  eh 
pur’ora  reftano  indecifé  c fotto'l  giudice  pendenti,  col  fuo 
co  sella  è più  di  lui  gioueuole  e falubre , fopra  che  fé  con- 
fo Ito  PJutarco.Con  l’Aere, s’egli  è fol  padre, ò ella  fola  ma 
dre  delle  fontane.Có  Ja  Terra, oue  fi  facciano  più  genera- 
rionijòin  acqua  ò in  terra, efe più  fieno  gli  animali  rerre- 
ftri  ò l’aquatili  afiuri.Se’l  traficoche  tra  fc  fanno  del  dare  e 
del  riceuere  è giufta  comutatione,cioè  se  più  quell’acqua 
che  la  terra  comunica  al  Mare, ò quella  chelMare  in  terra 

M rifonde.O  perch’ella  ci  fia  fiata*  macftra  di  mille  curiofità 

delle  quali  Seneca  e Plinio  fcriuono,come  per  effempio  Seneca  n(l 
che  nel  mare  Oceano  veggafi  Tempre  quel  vicendeuole,  ‘t'Lnatu~ 
& ordinato  fluito  c rifluito . Nel  lago  Asfaltide  eh ’èóue  Tli.ZlJì 

già  fu  Sodoma  chiamato  mar  morto, falfocampeftre, dito  z.c.  ioj.  c. 

Jitudine,non  s’immergano i corpi  graui,uegganfi  tante  ce  J»- 
neri , fi  produca  fi  fetido  bitume , cambiti  più  volte  il  dì  il  iG iufep.ntl 
colore  del  Tacque.  Nel  fiume  fabatico  in  Giudea, così  chia  i,b^Jebtt 
maro, perche  ò folamére  correua  di  Sabato,ò  facendo  dop  ° Iudf',:e‘ 
pò  la  lefta  feria  notabile  paufa  di  nuouo  nel  labaro  corre-  {'a*'-7 
reua.Nel  fonte  d’AlraComba  in  Sauoia , oueranre  volte  il 
dì  con  ifpatii  & interualli  vguali , Tacque  partono  e ritor- 
nano,come  pure  della  Natatoria  di  Siloe  Cirillo  afferma. 

Nella  Plinianl  sù’l lagodi Como,òue  Tacque  ram’otf  ere 
(éono,c  tante  calano,  tutto  che  fia  sù  la  montagna  Croata. 

Nel  Dcbbri  tra  Gammati  ,che  di  notte  fi  rifcaldaua  c s’in-  ‘ 
freddauadi  giorno, col  freddo della  notte  cócepiua  caldo 
e col  feruéte  caldo  del  giorno  freddò, come  fi  fcri/fc  di  EV  * 

mofontc  fòldato  d’Aleflàndro , ch'ai  fole  haueua -freddo,  .;v.  » .y 

Ooooo  a alleni- 
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tacque  hm  all’ombra  tato  caldo  che  fudaua.*0  finalménte  perche  1 ac  N 
no  feruito  ì que  habbiano  à fpiriruali  e fopranaturali  affari  feruito.  io 
fpitituali  af-  n5voglio  ora  dire  per  nó  bruttare  co  le  pagane  fuperftitio 
£“1’  ni  quefte  carte, come  i gétili  fi  feruiffono  dcll’acquc  per  la 

uarfi  e per  purgarli  ne’  lor  Tcpii>nc  fagrifici,nellcfTequic, 
ne  gli  oracoli^ che  non  folamente  chiamarono  l aeque  fa 
gre,  ma  l’adorarono  anco  per  Dio. però  le  chiamo  accomo 
datamente  Tertulliano  acque  vedouc,chc  non  erano  dal- 
lo fpirito  di  Dio  ribaldate, nè  di  loro  fi  poteua  dirc,Spiri- 

tus  Domini  ferebatur  fuper  aquas  . mà'dirò  folamente  de 

gli  Ebrei  nella  vecchia , c de  Criftiani  nella  nuoua  legge, 
pcrcioche  vediamo  eiTerfi  Iddio  di  quello  elemento  in  va 
Dell’acqna  ri  flati  feruito fempre  mai  onorandolo , & à piu  degni  ef- 
j *è  fcruitoid  £^tt  j foiieuandolo , e primieramente  lo  fauorì  con  tré  par- 
ftati  fempre  ticolari  priuilegi , prima  con  doppio  miracolo  che  loda  in 
inalzandola,  gran  maniera, & eflalta  la  diuina  pptenza.  Vno  che  doué- 
do  la  terra  effere  naturalmente  fotto  Tacque , è nondime- 

SaI.z  j.  no  vna  gran  parte  di  lei *fopra  1 acque  fondata, Domini  eli  O 

terra  & plenitudo  eius , fùndauit  terram  fuper  aquas , per 
effere  degli  animali  grato  foggiomo.  Siche  come  filagli 
altri  clcméti  folamente  vn  luogo  conftituito,cioc  1 ultima 
fuperficie  del  corpo  fuperiore  che  loro  auuolge , c T acqua 
n’ncbbc  duenclfariaenclla  terra  alIogata,l’altro  chefopra 
V.  i Cieli  Aia  vn’infinita  copia  d’acque, che  potrebbe  ò cadS 
•\  do  affogare, ò fermandoti  affetare  la  terra,tuttochc  la  fcrit 

••  • tura  per  cielo  intenda  l’aria  fublime, in  luoghi  timili, come 

Aro  fi.  nel  fpeffo  in  altri, c notollo  Agoftino,come  dicendo  gli  uccelli 
in  de  Ge.  del  cielo  fanno  nido , fchcrzano  con  gli  vccelli  del  cielo, 
dd  ht.  c.  4.  pioggia  del  cielo , Cataratte  del  cielo,  il  ciclo  saprc  ò ti 
chiude, ciclo  piouofo,fecco,fteril«,ò  di  bronzo.Finalmen- 
te  donandolo  della  fua  particolar  prefenza,perche  dello 
Spirito  fanto  intendono  quelle  parole,Spiritus  Domini  fè 
rebatur  fuper  aquas,  molti  dottori  Agoftino , Ambrogio, 
Euchcrio  Guinilio,Rubberto  Abatc.o  perche  defle  loro  fè 
- r ...  condita  vitale  al  fentire  di  Bafilio . ò perche  à guifa  dico- 
x .ex  Im.  uantc  uccello  fteffeuifopra  fomentandole  come  Geroni- 
mo 
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P mo  ftima , * e feruiffi  di  loro  in  quello  (lato  per  la  fontana 
collocata  nel  Paradifo  à bagnare  la  terra  e temperare  lau» 
fua  natia  aridità. 

Però  nello  (lato  della  natura  feruiffi  pure  di  loro  confor 
me  al  naturale, ma  faccdolc  della  diuina  giuftitia  ftromcn 
to,pcr  affogare  tutti  i uiuenti . ApprelTo  nello  (lato 'della 
legge  le  inalzòad  effetti  fopra  la  lor  natura, e benché  quel 
fornaio  artefice  Iddio  poflfa  di  qualunque  creatura  à qua* 
lunqueoperatione  feruirfije  fopra  la  lua  natura  innalzar- 
la à fare  attionc,*che  fecódo  la  fórma  e difpofitione  natu- 
rale noie  fi  confaccia,comeche’lgraue  fèrro  faglia  insù, 
l’amaro  fale  indolcita, il  cieco  loto  illumini, però  l’hà  fat- 
to nell’acque  fi  nella  vecchia  come  nella  nuoua  legge  à 
marauiglia,come  à purificare  e mondare  i corpi,  e cancel- 
lare le  legali  immònditie , come  quando  il  Giordano  cal- 
cato dal  piè  facerdotale  torna  per  riueréza  indietro, il  Ni- 
lo sferzato  da  Aroneper  così  piccola  piaga  tutto  s’infan- 
guina,il  mar  rollo  da  Mosè  percoffo  * s’afloda,  che  debbo 
dirui  che  al  leggcriffimo  pefo  d’un  piccolo  màtello  d'Elia 
l’acque  fi  fottraggono  ? che  dell’acque  della  contradi  ttio- 
ne,le  quali  da  vn  duro  felce  buzzicate  con  una  piccola  bac 
chetta  fcaturifcono?che  di  quelle  della  purificatione,  dell* 
efpiatione, della  zclotipia , della  pcfchiera  di  Gerufalem- 
me , della  Natatoria  di  Siloc , di  Namano  di  Soria,  delle 
nozze  di  Cana , del  mare  à piedi  afeiutti , dagli  Apoftoli 
paflato'fChe  più?  nell’acquc  del  tuo  coftato  ò mio  Reden- 

* tore, perche  fornirti  le  marauiglie  có  Tacque  in  Croce, co- 
me  co  Tacque  datogli  haueui  principio  in  Cana,  Ma  quel 
ledi  Cana  impetrolle  Maria  à forze  di  prighier e,  quefte 
del  fianco  traflele  Tempia  Sinagoga  à forza  di  ferro, quel- 
le fcambiate  in  vino, quefte  accompagnate  di  fangue,quel 
le  in  feftini, quefte  in  torméti, quelle  in  vita  quefte  in  mor- 
te,quelle  al  tuo  alto  impero  quefte  al  tuo  lungo  patire.Ma 
però  nella  nuoua  legge  in  uno  ftraordinario  modo  l’hà  fòl 
ìeuate  à fantificare  Tanime,ora  col  fagramento  del  batte- 
llo! o,Quje  tata  virtùs  aquae  vt  corpus  tàgat  & cor  abluat  ? 

diche 
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diche  fi  dirà  in  brieue  »* ora  con  cofc  fagramemali , come  R 
Con  l'acqua  benedetta, la quaié  oltre  a tant’altri  effetti 
che  fra  poco  dirannofi,anco  i peccati  veniali  rimette, 
vfo  artico  E none  già  fupeiftitiolo  nè  moderno  ritrouamento  il 
le  creatori  benedire  crcaturaydiccndo  S.Paolo,Omnis  creatura  per 
i.Tim.  4.  verbum  Dei,&  orationem  fandificatur,cosìinS.  Marcoe 
JH ar.4.  benedetto  l’olio  per  gl’infermi,  in  tutti  gli  altri  Vangclifti 
Matt.  14.  c benedetto  il  pane,  e con  la  bencdittione  moltiplicato, e 
Mar.  6.  così  pure  g],  Apoftoli  ordinarono  che  l’acqua  fi  benedi- 
c’ioan  6 cc^c  ^ ^ ncll’Apoftolichc  conftitutioni di  Cleméte efpref 
CU  nel Ùb  ^°*  ^ a uari  C'ftctti  feelfero  anzi  l’acqua  chcquaiunqu’al- 
g.C'19,  tra  creatura, perch’ella  lauò  Crifto  nel  giordano , forfè  dal 

Perche  à ni  luo  fagro  celiato, rigenera  noi  altri , è memoriale  di  quel 
n effetti  fp^-  gran  beneficio  del  battefimo>&  c tanto  comune  per  l’ufo  e 
letta  l'acqua  più  fi  confa  àgli  effetti  ch’ella  cagiona . perche  come  per 
gli  altri  fagramenti  fono  fiate  elette  quale  creature  che 
più  per  le  loro  naturali  proprietà , avfopranaturali  effetti, 
che  cagionano  fon  fintili,*  l’acqua  per  lauare  l’anima  e ri.  S 
generare  l’huomo, come  ch’ella  quefto  ifteffo  operi  ne  cor 
pi,  il  pane  per  nudrire  l’anima , come  che  fia  propriodi  lui 
edere  de’  corpi  naturale  nudrimento, l’olio  per  vngere  alle 
lotte  fpirituali,ccmc  che  quefto  medefimogià  fi  cofiumaf 
fe  per  le  corporali,  così  è fiata  detta  l’acqua  da  gli  Apollo 
li  per  le  fue  molte  proprietà  c’hàno  có  quegli  effetti  ch’el- 
la fuolc  doppò  la  bcncdittionc  operare  gran  fomiglianza, 
delle  quali  anderò  ora  dicedo  qualche  cofa  diftintaméte. 

La  prima  è che  l’acqua  naturale  laua  le  brutture  eri- 
mioua  i corpi  ,.c  così  la  benedetta  laua  l’anima  da  quelle 
■veniali  imperfettioni  chin  lei  fi  ritruouano,  benché  fia  in 
Proprietà  grafia, e lauandola  e mondandola  la  rinuoua , con  deftare 
dell  ac3ua^  anco  la  memoria  di  quel  fi  raro  beneficio  della  rrnouatio- 
effetti*  dèlia  nc  c°l  Battefimo  otrcnuta.fiche  bei» può  l’huotno  fpruzza 
benedettili-  doli  di  lei  dire  có  ucrirà.Er  fuper  niué  deaibabor.Nó  refi* 
nuli.  dogli  nell’anima  pur  una  minima  maccbiai-fcpcrò  có  qlla 
prietà  df  la*  diuotioncchc  deue  fe  n’afpcrgc.  Ou’è  d’auuerrire  che  que 
uare.  ft’acqua  fcàcella  il  veniale , non  come  Iagramenro,ò  come 

che!- 
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T ch’ella  in  fe  lieta  hauelfe  * e conferita  aliamola  graria_>, 
con  la  quale  il  veniale  fi  cancelli^lohe  direbbefi  nelle  Fcuo 
le, ex  opere  operato,  percioche  ella  non  hà,nè  comunicai 
gratta,  nc  menò  è ciò  per  larimeffiqwedel  venialenecef- 
fario, potendo  egli  infieme  con  la  gratia  flarfi,  ma  fallo  co 
me  fi  dice,Ex  opere  operantis , ride  per  la  riuerenza  e per 
ladiuotione,con  la  quale  l'huomo  fi  della  à riccuerla , in 
quell’illeta  guifa  che S.Tomafo  dice, che  gli  antichi  fagra  s.Tom  nel 
menti  giuftilicauano.e  bada  bene  per  la  riméflione  del  ve  ù yp.q.S? 
niale  qualunque  atto  che  dalla  gratia  proceda , & habbia  ar-3-  in  sor 
in  fe  lieta  qualche  detertatiene  del  peccato , fe  non  ifpie-  Pore  • 
gato  & efprcta, almeno  inuolto  & aggroppato,  ch’è  quel- 
che  dicono, fe  non  esplicito  almeno  implicito, come  fareb  intimarne 
be  vn  atto  di  feruore  verlb  Dio . Quandoché  in  tré  manie-  ie  fi  può  ri. 
re  rimettere  fi  poffa  il  ueniale,ò  per  nuouo  riceuimento  & Incttere  >l 
accreflìmcnto  di  gratia, come  nel  comunicarfi,ò  per  attio-  {^£at0  ve" 
ne  che  in  fe  qualche  mouimcntodoiio,  di  fchifo,  di  pen-  * 

V timento,ò  di  dolore  del  peccato  contenga,  * come  la  con- 
fezione generale , 1 oratione  del  Signore,  il  percuoterti! 
petto, o per  attione  c.  habbia  in  fe  qualche  riuerenza  ver-  — - 

10  Dio, e le  fue  cofe,  come  la  benedittiòne  Vcfcouale , e di 

quell  ultima  forte  è 1 afperfione  di  quell’acqua, percioche  « 

così  fi  l’huomo  atto  di  fède  praticando  gli  Ecclefiadici 
rimedi, atto  di  fpcranza  attendendo  cosila  fantificatione 
di  Dio,  atto  di  riuerenza  verfo  lui , del  quale  profeta  Iu- 
uer  bi  fogno  per  la  purificatane  del  peccato,  e finalmente 
deleuatione  di  mente  à lui, datandola  ad  un’attuale  diuo 
tione.  pcrloche  conchiudefi  che  le  l’huomo  è in  peccato 
mortale^iulla  gli  gioua  quell’acqua  per  lo  perdono  del  ve  ... 

niale, e che  s egli  nóhà  all  ora  nè  innanzi  badato  à far  que 

11  attione, pur  non  gli  gioua  per  la  rimcflìonc, quando  però  . • 

quell  arcione  di  prendere  l’acqua  benedetta  non  procedei 

fe  da  un  diuoro  collume , ò da  vn  riucrenre  abito  latto  in  • .<  • 

nanzi,in  uirtùdel  eguale  quella  benché  i neon  fiderata  po-  - 

trebbigli  giocare, e però  cofa  più  ficura  che  l’huomo  jn  . 
fariaui  penlì,  c per riccucre  maggior  gratia diuotamenre  . ’ v ' 

la' 
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la  prenda.  * Or  intendano  quella  dottrina  tutti  quelli  eh’  T 
andando  à prendere  queft’acqua.ci  van  cicaIando,e  fau<* 
kggiando,e  più  ad  ogn’altra  cofach  a quella  attendendo, 
l’intendano  quei  Signori  che  par  che  fchifino  e che  ifdc- 
©nino  d’afcoftarfiallc  pile,ma  riceuoao  l’acqua  per  quelle 
mani, per  le  quali  non  là  riccuerebbono  per  lauarfi  il  uol- 
to.  l’intendano  quelli  ch’appoggiati  a’  fonti  parlano  di  co 
^ fc  lafciue , e ui  fi  conferifcono  come  ad  opportuno  luogo 

d’agguati, c d’infidie  per  la  pudicitia  dell  onefte donzelle» 
intcndanla  finalmente  quelli  che  quell’acqua^  ad  incanti, 
à ftregarie,&  ad  altre  cole  profane  abufano,  ò in  altre  fa- 
Secondapto  grileghe  guife  profanamente  adoperano.  Seconda  lana- 
prietì  di  rei  turajc  m{tiga  l’incendio, & ammorza  l’ardore, c la  benedet 
tigare  x o ^ rjntu2za  fomite  in  uirtù  della  maggior  gratia .che ■co 
lei  fi  riceue,e  di  quelle  prighierc  che  fà  Santa  Chiefa  be- 
nedicendola,il  che  più  è nella  benedittione  fecondo  1 rito 
de’  Siri  e de’  Caldei  efpreffo,che  mette  nel  fine  del  fuo  li- 
bro  dell’acqua  benedetta  * il  Marfilro  Arciuefcouo  di  Sa-  Y 
lerno,oue  tra  l’altre  prighierc  fono  quefte,  In  expiationem 
Terza  prò-  feu  munditiam  pafllonum , & concupilcentiarum . Te^za 
prióri  d’affo  ja  natUrale  affoga  gli  animali , la  benedetta  il  demonio , 
Sar' • Contribulafti  capita  draconum  in  aquis,  confermano  que 

fta  verità  tanti  miracoli  fatti  in  uittù  di  lei  in  cacciare  i de 
moni, e disfare  gl’incantefimi , i legamenti,  e 1 altreopcre 
loro  maluagic,  come  quello  che  fè  S.  Marta  legando  vn_> 
Dragone  ch’era  appreffo’l  Rodano  tra  Arles,&  Auignone, 
oue  ammazzaua  gli  huomini  e gli  animali,  & aifondaua-» 
le  barche , & al  fine  fu  con  1 acqua  benedetta  e col  legno 

...  u , della  Croce  dalla  Santa  ftrettamenteauuinto, e da  terraa 

rJrm’JiS  zaniuccifo,e  lo  fcriuonoS.  Vincenzo c Piero  deNatali- 
Marta.  bus.E  queJl’altro  di  Giufeppe  Giudeo  eh  effendo  nouella- 
Pitt.ne/ca  mente  alla  fede  cor.uertito , fccondofcriue  Epifanio  nell 
ul.de  Siti  Erefia  de  gli  Ebioniti, disfece  con  1 acqua  benedetta  lin- 
ii.ó.c.  i j/.  cantagione  fatta  ad  una  fornace, accioche’J  fuoco  non  co- 
Epifhb.  i.  ceffc  per  far  calce  da  fcbricarevn  Tempio  di  Dio  in 

Zr  iZoà  T.iberiade , & egli  con  quell’acqua , come  con  grallo  pa- 
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' Z fedo  cacciando  l’arti  magiche  *fcioircc  fomentò  le  fiam- 
me. E quel  l'altro  di  S.  Maccario  che  pur  in  quella  guifa 
ruppe  rincanramentod’una  donna,di  cui  teftimonia  Pal- 
lai] io, la  quale  al  marito, & à gli  altri  non  donna  ma  caual 
la  fembraua.  Quarti  la  naturale  ferucperlageneratione  Opina  pr^, 
e per  la  produttione  delle  cole , e per  beneficio  de’  colti  e dl  fecà<Ì2Te' 
delle  capagne  sattéde,  la  benedetta  ancora  infertilircela 
terra,  toglie  la  fterilità  anco  da  gli  huomini , fanne  fede-» 
quel  miracolo  da  SeMaccdonio  in  perfona  della  madre  di 
Teodoreto  fatto  , la  quale  efTendo  fiata  per  l’adietro  défi- 
lé,fu  da  lui  con  l’acqua  benedetta  fecondata, e con  lei  pu- 
re dapoi  da  vn’euidcnte  pericolo  di  fconciarfi  liberata,  co  \ . 11 

me  il  medefimo  Teodoreto  nella  vita  del  Santo  fcriue.e  fi- 
milmente  quell’altro  dell’Abate  Abramo, il  quale  fegnata 
e benedetta  co  la  Croce  vna  donna  le  redimì  il  latte,  e nar 
ralo  C afflano  nelle  conferenze  de’  Padri . Quinta  la  natu  Calcoli y,’ 
rale  hà  proprietà  d'attaccare  e d’incollare  come  fi  vcdc_>  C*P: 

A a nella  polucrc  e nella  farina,  * che  có l'acqua  «'ammaliano, 
e la  benedetta  ci  lega  con  Dio,à  cui  potreflimo  quella  len-  re. 
tenza  d’Ireneo  applicare , Nos  aridi  non  poteramus  com-  IrenJib .j. 
pingi  Deo,nifì  rosSpirirusfanóli  furfum  defluens  morta-  e' I9’ 

• litatem  nodram  proluder.  Seda  la  naturale  per  antipari  dfdeftared 
ftafi  rinforza  il  fuoco,  e però  i fabbri  codumano  di  fpruz-  fuoco, 
zare  gli  accefi  carboni , perche  con  quella  contrarietà  il 
fuoco  s’inuigorifca.l’idedo  fa  la  benedetra,perloche  volé- 
do  S.Marcelio  Vefcouo  Apamcnfe  in  Sofia  bruciare  vn_» 

Tempio  d’idoli, fcceui  intorno  mettere  gran  fuoco,  ma  nó 
facendo  per  gl’impedimenti  de  gl’incanti  l’effetto, fello  di 
quell’acqua  fpruzzare , & all’ora  cominciò  à diuorare  in- 
gordamente,come  alla  didefa  fcriue  Teodoreto, e d vn’al-  Tnd.mlli. 
trolimil  fatto  Niceforo.  Settima  la  naturale  ammollifce,  5-HiJi.t.ai 
c la  benedetta  hà  fpelfo  la  durezza  d’alcuni  immorbidito,  N,“J: 
e l’ollinationc  de’ cuori  rotto  & ammollito,  come  fi  vide  xniafrto. 
in  quei  fatto  che  tra  S.Aiberto  Vefcouo  & vn  gioueneca*  «l’ immolli 
po  di  parte  auucnne,il  quale  non  volendo  alle  calde  e tre-  re  • 
queliti  preghiere  del  Samo  rappacificarli,  e facendo  /era- 

P |>  p p p premai 
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premai  poco  conto  * di  quei  prieghi  e faluteuoli  ricordici  fi  b 
fine  fpregiatal’umiliationc  dt  lut.ch’inginocchioni  loprc- 
gaua  , volcogli  fcortefcmcnre  le  fpallc , c dal  luogoouc  à 
quello  effetto  chiamato  l’haueua  con  alterezza  partitoti. 

Li  fardo  Ve-  Fcrg*u^°  giudi  ciodi  Dio»  fìida  vn'Diauoloopprefro,cfi 
feoaoSuefi®  fieramente  tormentato, ch’egli  le  fteflòsbranaua,  ma  al  fi- 
nire nclb  ne àdiuotionc de  luoi  con  l aequa  benedetta  dal  Santoli 
bi/co  * S A*  Aerato, s’immorbidì c s iweneri  ti  fattamente  ch’egli  pron 
camentc  cficgui  quanto  gli  fu  dal  Santo  comandato . E ti- 
milmentc  d’vn  fero  foldato  ti  fcriue  ch’infermatoti , soffi- 
no à non  volerti  confettare , ma  chiedendo  acqua  da  bere, 
il  Dìfcepolo  fogi;  per  voler  di  dì0  in  vece  dcua  naturale  la  benedetta 
rio  doglie*  recata  > & ammollito  finitamente  domandò  il  confeflore. 
Tempi “ Octaua  la  naturale  hà  fpeflò  virtù  di  fanarc,molto  più  li*» 
Oitaua  pro.  benedetta,  onde  del  Beato  Macedonio  fcriucTcodorcto 
i guarue.  cke  guari  c<5  qucft’acqua  vna  Signora  dal  male  della  lupa, 
c nel  Giapponc&in  altre  parti  dell’Indie  có  lei  d'ordinario 
i nouelli  Grifi iani  ti  guarifcono.*con  lei  S.Quin tiano  curò  C c 
rutta  la  famiglia  d’Ortétio  Scnatore,c  riferircelo  nella  vira 
S.Grtg.li.  di  lui  Gregorio  Turon.  leggi  quelloche  fcriue  S.  Greg.  ne’ 

Nona°"  o fi'^SÌàqueftoprOpcttìtoflefrodiS.FQrtUnatQVljfcoUodi 
i'auiiuaxe^  Todi.  Finalméte  la  naturale  parch’auuiui,pche  riuoca  e fa  . 
viuaci  gli  fpiriti  fmarritie  infieuoliti, fiche  quelli  che  per 
qualche  calò  angofeioti  ifuegono,  fogliono  ctfcre  d’acqua 
fpruzzati,cosi  auuicne  in  Pianura  predò  Napoli  il  miraco 
lo, come  dicono  del  cane.&  in  virtù  della  benedetta  tal’o- 
Sarto  to  2 ra  auu‘uat*  fi  fi*00 * mortI>  come  prouollo  con  reare  effetto 
à}.dt  mar  S*  V inualoco  in  perfona  della  madre  d’vn  fuo  dìfcepolo 
gjj , defonta . Quelle  e foraiglianti  cofc  ella  fuole  operare,  par- 

. te  per  riucrenza,c  diuotione  di  quelli  che  le  ne  vaglio  no, 

»>  parte  per  merito  cfantità  di  quelli  che  fapplicano»  parte 

per  la  Sacerdotale  benedittione , per  lo  legno  della  Santa 
Croce ,c  per  virtù  dell’ora  tioni, che  fecondo  l’ordine  di  S. 
Cbicfain  benedirla  ti  dicono,  e di  quella  che  per  vn  fan- 
to  collume  e con  verità  in  pigliandola  i fedeli  proferifeo- 
• no,Afperges  me  Domine  hy  Uòpo  & tnundabor. 

Cosà. 
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D d Così  pian  piano  caminado  à diporto*fiamo  già  aliarne 

ne  fponde  del  quarto  & vlcimo  fiume  arriuati,  che  (bruirà 
perinaffiare  e fecondatele  cattoliche  campagne , pieno 
dell’acque  fagramentali,edel  fangue  del  corpo  e delie  pia 
ghe  del  Rcdétore,per  la  cui  virtù  priega  com’io  diflì  il  Rè 
Dauid d’elfere  lauato&  imbiancato, fiche conuicnc che 
diciamo  anco  di  quelle, cioè  della  necefGcà, virtù, & cccel- 
léza  loro,&  in  particolare  quali  queft’artjue  fieno,  mà  ciò 
riferbo  al  feguére  difeorfo, perche  mi  cóuiene  pi  nna  i fgom 
brare  vn  dubbio, che  dalle  parole  di  Dauide  c di  S.Giouà- 
ninafce,auuenga  che  quello  che'l  Profeta  noma  acquaci 
Vangelifta  chiami  (ùoco,vno  profetando  del  fiattefimodi 
ce,Afperges  me  Domine , e l’altro  publicandolo , Ille  vos 
b^ptizabit  in  Spiri  tu  fan&o  & igni . 

Trouafi  in  Zaccharia  quella  profctia,ln  die  illa  erit  qui 
offbndcrir  ex  eis  quali  Dauid,  & domus  Dauid  quali  Dei, 
Sicut  Angelus  Domini  in  confpeóhi  eorum,&  cfFundam_» 
E e fuper  domum  Dauid/  & fuper  habitatores  Hierufalem  fpi 
ritum  grati*,  & precum,  e lubito  nel  feguente  deci  mot  er- 
20  capo  foggiunge.  In  die  illa  erit  fons  patcns  domui  Da- 
uid,& habitantibus  Hierufalem  in  ablutionem  peccatori 
le  menllruatJr,oue  lenza  dubbio  alcur.oè  predetto  de’  fe- 
deli nel  tempo  del  Melila, poiché  dice  di  loro,  Afpiciét  ad 
me  quem  confixerunt.&  plangcnt  cum  plantu  quali  fuper 
*nigcnitum,&  dolebunt  fuper  eum  vt  doleri  folet  in  mor- 
te primogeniti, e parlali  dc’penitenti  a’  quali  farà  dato  co- 
me à Dauide  perdono, che  così  l’interpreta  Gregorio,  tut- 
toch’egli  vogha  che  de’  principali  e de’  fuperiori  fìa  detto 
Elfundam  fuper  domum  Dauid,de’  quali  doueuafi  tenere 
maggior  protettione  e lor  comunicare  gratia  maggiore, il, 
che  viene  in  quella  voce, Elfundam  lignificato , che  copia 
& abbondanza  accenna , come  in  Gioelle  Effundam  fpiri- 
tum  meum  fuper  omnem  cameni, ilche  ne  gli  atti  Apolto- 
lici  c così  dichiarato , Baptizabimini  Spiritu  (aneto , che 
fecondo  interpreta  Geronimo  è elTer  pieno  dello  Spirito 
(ànto,&in  lui  immerfo&  attuffato,  perciò  anco  u dice 
. PPPPP  * Rcpleta 
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'Didimo  Repleta  ed  tota  domus.  * Or  qui  inforge  il  dubbio  che  Ff 
mi  liba,  de  quello  che  Dauid  chiama  acqua,  & à fonte  òà  fiume  attò- 
Spirfin.  miglia  ,e  quello  ch’a’  fuoi  fuccdfori  in  altri  Profèti  e fol- 
to nome  di  copiofa  fontana  per  Iauare  i peccati  prometto» 
venuto  Crifto  ad  attenere  le  promette,  lo  chiamò  Giouan 
Lue.  j.  ni  fuoco , llie  vos  baptizabit  in  Spiritu  fantìo  & igni , e 
quando  pure  lorto  quella  voce , Baptizabit  intendette  ac- 
qua , ne  narrerebbe  più  grauc  dubbio,  come  poffa  dal  tuo- 
, co  forgerè  acqua, che  laui,  pcrcioche  che  le  montagne  Tor- 
tino in  gran  copia  fumo  e fiamme, ceneri  e fatti, allo  (petto 
se  inLipari,Volcano,Mongibello,e  Chimera  veduto.Che 
Tacque  l'organo  da  (ulfùrco  e bituminofo  letto  fi  caldee  fi 
bollenti  che  feotrino  e brucinole  fanno  fède  fantich?  for 
genti  di  Carifto  delle  quali  cantò  vn  Poeta . 

Tibullo lib.  Cretti*  ardiri  s aut  unti*  Carijlia  campi*  ' 

Et  oggidì  le  mediche  c fiimofc  zolfatarc  di  Padoua,  di  Vi» 

_ .terbo,edi  Puzzolo.  Che  fgorghino  anco dall’acque  fuo- 

lib./.natu  c^‘,e  dall’onde  fiamme,*  fìt  già  nel  mare  Egeo, come  Pof-  G g 
rul.q.t.  26.  idoneo  e Seneca  fcriuono,  vedutalopur  videTEbreo  mé- 
tre  il  gran  Prencipc  Necmia  saccingeua  à rinuouare  il 
Tempio . ma  non  se  già  mai  vdito , nè  veduto  che’l  fuoco 
gittaflè  fuori  acque, ò che* Tacque  nafeettèroda  fuoco,  au* 
uengache  i naturali  fauiamente  ttimino,ettere  impottibile 
che'l  fuoco  tra  tutti  gli  altri  corpi  baffi  fottiliflimo  e fpiri- 
tualiifimo, tanto  fi  condenli&  ingrofli,chc  fpogliato della 
fua  natura  palli  in  quella  dell’acque,come  far  fogliono  l'a- 
ria c la  terra  elementi  con  l’acqua  (imboli , di  qualità  e di 
proprietà  non  diffimiii . Che  dal  cielo  qua  giù  latfi,  e rem 
peftofi  torréti  d’acque,e  folte  fchiere  di  gragnuole  e di  té- 
pettes’adiminoe  lidtualiino,  è cola  naturale,  ch’indi  fe_j 
fìano ancora  accefe  funame  fcagliatc,  purtroppo  lo  prò* 
uarono  cor»  eterno  danno  quelle  nemiche  e perfccutrici 
fquadre  dal  fagrilego  Acabo , conrra  vn  Profèta  di  Dio  if- 
, pedtte , quelle  inforni  e nefande  Cirtà,  quei  quattrocento 

falli  profeti  ch’ofarono  venire  con  Elia  al  paragone  della 
fède,  che  finalmente  fcaricaffeii  cieIo>fùocoA  acque  io* 

. ficmc. 
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Hh  fieme,  gragnuole  c fiamme  infieme  * lòpra  i mi  (èri  mor- 
tali , come  che  non  fia  alla  natura  imponibile , così  non_i 
ce  ne  lafcia  la  Scrittura  dubitare , che  dice,  Ignis  & gran- 
de pari  ter  ferebantur.Ma  oue  fi  è mai  veduto?  da  chi 
vdito?  quando  letto  gi  amai  che  dal  cocente  grembo  dei 
fuoco  acque  viue  fi  fpiccaflero  ? che  le  fiamme  partorifie- 
rolfiumi  ? c che’l  fuoco  s'inacquafTc  sì  che  à guiia  d'acque 
fpruzzaflè , inaffiafle,  laua(Te,e  mondafie  ? Humidum_»  Ph*t«rc§. 
ignem  inuenire  non  licer , (aluo  che  in  quelle  (agre  fon- 
tane di  Dio , opera  à lui  riferbata , di  lui  degna  d’vn’eter- 
no  operatore  di  ftupori , Ille  vos  baptizabir,  ecco  Tacque, 
in  Spirito  fan&oSe  igni,  ecco  il  fuoco,  la  onde  S.Giouan-  A Poc‘21 •* 
ni  vide  Fluuium  aqux  viuae  procedentem  de  fède  Dei , Et 
vn’alcrone  vide  Danielle  di  fuoco , Fluuius  igneus  egre-  dm7, 
diebatur  à facie  eius . & Ezecchielle  Tvno  e l’altro  accop- 
piado  infieme  fa  le  ruote  del  carro  ail’acque  fimili,e  l’Huo 
mo  che  vera  fopra  affifo  tutto  di  fuoco,  ilperchei  Seleu- 
li  ciani  e gli  Ermiani  Eretici  * in  Galatia  ingannati  da  que- 
llo dire  Ille  vos  baptizabir  in  Spiritu  fandlo,  & igni,co(lu-  ^ 
mauano  non  in  acqua , ma  in  fuoco  i lor  (eguaci  battezza- 
re. Sò  bén’ioche  i Dottori  han  quello  luogo  variamente 
interpretato , Grifoftomo  della  tribulatione , conforme  à 
quello, Tranfiuimus per  ignem  & aquam , Igne  meexa- 
minafti . Bafilio  del  verbo  di  Dio , di  cui  è fcritto , Non_»  $^.6$. 
neverbamea  funt  quali  ignis?  Leone &Ilario  delle  fiam- 
me del  giudicio,  perche  com’elle  hanno  duccofe  ardore 
e luce , così  due  colè  ci  accennano,  la  luce  con  la  chiarez- 
za , che  farà  il  giudiciomanifcflo , e l'ardore  con  che  elle 
purgano  & affinano  1 oro , bruciando  il  rimanente , il  zelo 
della  giullitia,  l’efficacia  delfdfecutione , e la  diuifione 
tra’ reprobi  e gli  eletti.  Geronimo  & Origine  del  fuoco  rQtr  f t 
del  purgatorio,  di  cui  anco  quel  di  Paolo  s’intende,  Vnius  R„bbe.nel 
cuiufque  opus  quale  fit  ignis  probabit,come  pur  di  lui  tib.j.deop. 
intende  Rubberro  queli’affocaco  & ifpedito  cortello  del  Trin.e.ji. 
Cherubino  alTvfcio  del  Paradifo.  Però  Cirillo  l’efpiica 
• - .ni.  r dell* 
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dell’acque  dello  Spirito  Tanto  * e del  battemmo,  che  per  Kk 
cagione  de’  vari  effetti  or  acqua  , & ora  fuoco  fembrano  , 
per  l'efficace  virtù  fuoco , per  lo  fecondo  refrigerio  acqua. 
Maflime  ch’ambedue  fon  purgatiui , perloche  gli  antichi 
per  infìnuarc  la  purità , & oneftà  dello  flato  matrimoniale 
vfauano  di  far  toccare  alla  nouella  fpofa  acqua  e fuoco, 
ambedue  vitali, ilche  l’acqua  col  mouimento  che  l’auuiua, 

& il  fuoco  col  nodrirfi  d'efea  pingue  dimoftra,  che  perciò 
Lattantio  chiamollo  elemento  di  uira  > e chiunque  era  an 
ticamente  perla  uita  condannato, diceuaficfTere d’acqua 
e di  fuoco  interdetto . ambedue  gencratiui,vno  come  prin 
cipio  mafcolino , c l’altro  fcmminile,vno  attiuo,  l’altro  paf 
fiuo, quandoché  gli  animali  di  caldo  e d’umido  fieno  gene 
rati , e con  quelli  fi  confcruino  in  vita 

Et  ab  hit  eri  untar  cunfìa  duobus 
perciò  tra  gli  antichi  * confèrmauanfi  le  nozze  con  giura- 
mento per  acqua  e per  fuoco,  e quinci  nacque  quel  la  fen-  LI 
tenza  de  fìlofofiche’l  mondo  fòflc  didifeorde  concordia 
fatto.  > ' 

Difcers  concordia faetthus  opta  ejl 
cch’Eraclito,  eTalete  faedfero  di  tutte  quante  lecofe 
primi  principii  il  fuoco  c l’acqua . videro  ben'cffi  qual- 
che cola , ma  flrauidero  ancora , perche  l’vno  e l'altro , il 
fuoco, c l'acqua  accozzare  doueuano  infìcme/e  non  l’efTcn 
tc  e le  foltanzc,  almeno  le  qualità , umido  c caldo , per  la 
generationc  delle  cofe . Aggiungefi  che  nel  Battefimo  ci 
fon  tolte  le  terrene  qualità  e conferite  lecchili , tolte  1$ 
cofenoftre  e donate  lediuinc,  tolte  le  colpe  econcedute 
le  gì  atie,quelle  fi  bruciano,  ccco’l  fuoco, c quelle  s'infódo 
no  c fi  comunicano,  ecco  l’acque.  oltre  à ciò  col  cate- 
chil'mo,  che  và  innanzi  al  Battefimo  fiamo  come  con  lu- 
cedi  fuoco  illuminati,  e coi  Battefimo  come  con  acqua 
monda  lauati,&è  Iddio  à guifa  dVn  fabbro, che  tiene  nell* 
officina  la  pila  d’acqua,e  la  fucina  di  fuoco»  & il  fèrro  ara- 

moliifce 
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Mm  mollifcc col  fuoco, ’etéperacó  Tacque, perche  vuoIecbeT  •* 

anima  habbia  fuoco  di  fpiiitoc  di  fcruorc,tnacó  acqua  è 
có  ifpirico  di  difcrctione  téperato,di  che  dirò  più  ampiar- 
méte  di  fotto, e perciò  qucll’iftcflo  fagramen  to  che  Dauid 
attefa  la  materia , gii  effetti  di  lauarc  e di  mondare , c le 
figure  che  precedettero  del  mar  rollo,  del  Giordano, e 
fintili  y chiamò  acqua  , qucll’iftdfo  Giouanni  per  altri 
effetti  e proprietà  elicgli  hà , chiamò  fuoco,  ma  in  ver 
rità  L’vno  e F altro  funbolo  gli  fi  confa  vgualmente.  E 
fe  dici  perche  dunque  Giouanni  il  chiamò  anzi  fuoco 
che  acqua,  e Dauid  anzi  acqua  cbe  fuoco  ? rifpondo  _ 
che  Giouanni  il  fece  per  far  differenza  delbattefimodi 
Crifto  efficace  e giuftifieante  al  fuo , eh’  era  lolamente 
in  acqua  , Ego  baptizo  vos  in  aqua , e perche  la  pie- 
nezza delb  fpirito  conia  quale effer  doueuano gli  Apo- 
lidi battezzati , era  per  moftrarfi  fotto  forma  di  fuoco 
eper  accennarci  la  glande  efficacia  del  battefimo,chc 
Nn  per  l’acqua  loia  non  * fi  farebbe  àbaftanza  dichiarata-»» 
perciòche  tutto  che  l’acqua  fenza  pericolo  purghi, è pe- 
rò il  fuoco  più  potente  & efficace  , e tanto  che  puri-  Quattro  eie 
fica  l’oro,  l’argento,  il  ferro,  ilche  l’acqua  non  farebbe,  menti  rifpó 
onde  il  fimbolo  di  fuoco,  con  maggior  proprietà  que- 
fio  effetto  accenna  . e finalmente  perche  il  fuoco  più  hUOmo . 
alla  nuoua  legge  , come  quello  dell’acqua  ad  altra  fi 
conueniua,percioch’effendo  quattro  gli  clementi  , Ia_» 
terra  rifponde  proportionatamente  allo  flato  dell’inno- 
cenza,che  hebbeconla  terra  principio,  Quando  forma-  Gnfc/.rfj 
uicDeus  hominem  de  limo  terra,  & hebbe  fine  nella-» 
terra  per  quella  fentenza,  Maledilla  terra  in  opere  ruo, 
terra  es  & interram  ibis, e per  qucll’altra  contra’l  fer- 
pente  fulminata , che  per  terra  fi  diuincolaffc  e trafei- 
nafle,  e di  terra  vinche  .L’acqua  conuienc  allo  fiato  di 
natura, quando  l’huomo  hebbe  fopragli  animali  aqua- 
• fili  il  primiero  dominio  , Dominamini  pifeibus  Maris, 

Se  hebbe  con  Tacque  del  diluuio  fine  , quando  a’  di 
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di  Noè,*  aperta*  funt  chatarafìae  cac'i.L’aria  allo  flato  dd-0  • 
la  legge  fcritta  (otto  Mosè , che  nacque  te  r l’aria  bruna» 
e buia  dell’Egitto , e fù con  nuuolcnel  deferto  aliamo, 
con  caligine  nel  Sina  ammaeftrato,con  diuini  ruponfi 
flotto  lenuuoledel  Propitiatorio  gouernato,efomìcoo-i 
le  tenebre  della  pallione.  Però  allo  flato  Vangelico con- 
viene il  fuoco , oue  tanto  s’è  Iddio  fcruito  della  luce, qua- 
lità tra  quattro  corpi  (empiici  propria  del  fuoco , e tanto 
'•  che  fent  irono  molti  che  tutte  le  cofe  luminofe  fòdero 

ignee  infino  alle  ftclle . 

0 rati».  Velut  interine,  .» 

Lune  minora. 

Nacque  egli  flotto  felici  legni  di  celefli  fuochi  con’  la  luce 
e flplcndorc  d’vna  nuoua  ftella , fù  con  la  luce  nel  Tabor 
promollò , col  fuoco  della  Pentccofte  confermato,  e for- 
nirà col  fuoco  e con  la  luce  dell’vniuerflalc  incendio,  de- 
gno certamente  (imbolo  e vago  fimolacro  delia  perfec- 
tionedi  quello  noftro  flato , per  * edere  il  fuoco  più  dcjPp  i 
gli  altri  corpi  nobile,  di  materia  più  raro,  di  corpo  più 
?»•'  n . grande,  di  figura  più  capace,  di  luogo  più  flublime,  di 
leggierezza  più  agile,  di  qualità  più  attiuo,  di  tnoui- 
mento  più  perfetto , d’attionc  più  efficace , d’vflo  più  uc- 
cellano, e per  edere  come  altri  dille  di  tutte  quante  le 
Latt.lib.ì.  yiua nde  condimento,  il  perche  Lattantio  moftra  che*» 
c.ioJib.j.  phuemoflea  immortale,  perche  in  tutte  le  cole  di  que- 
t'9’  fio  demento  di  luce  e di  vita  fi  flcrue,  limile  più  di  qua- 
lunque altro  corpo,  per  la  luce  alle  ftclle,  perlonodri- 
mento  alle  piante,  perlomouimcnto  à gli  animali,  per 
• la  perfèttione  à gli  huomini , per  l’incorrottione  all’in- 
telligenze,c  per  la  communicatione  di  le , fle  me  lecito  di- 
re , allo  fteflò  Dio.chiamaro  perciò  da  Empedocle,  & Era- 
clito fuoco  intelligibile,fe  nó  per  altro  almeno  per  le  tante 
fomiglianzc  che  dal  fènfibile  fuPco,perintendere,come 
DionMcd  dice  Dionigi, l’intelligibile  fi  prendono,  perlocheladiui- 
lefìi  Hitr.  na  Scrittiti  a gli  Angioli  alle  fiamme  aflòmigha-,  Qui  tacis 
- Ange- 
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Qcj  Angclos  tuos  fpiritus , & miniftros  tuos  flammarfi  ignis*  Sa/w.roj. 
I Santi  à fuoco  chesfauilla , Iufti  taraquam  fcinnllx  in->  St*h3- 
arundinetodifcurrcnt.  La  legge  à fuoco  therinuoua,In  °eut.  jj. 
dexteracius  ignea  lex.il  diuin  verbo  à gagliardo  fuoco,  ^ 
Ignitum  eloquium  tuum  vehementer.  L'ifteflo  Dio  à fuo-  1 1 

co  confuman'.e*  Deus  tuus  ignis  conlumens  cft.  La  gloria  Exod.  ^j. 
di  Dio  à fuoco  ardente , Facies  gloria?  eius  quali  ignis  ar- 
dens.  Si  che  conchiudo  che  non  fono  le  diuine  fontane  fo 
iamente  viue  forgenti  d’acque  chiare  e monde,  ma  vene 
ancora  perpetue  di  fuoco  e di  fiamc,e  com’lddio  con  quel- 
le fpruzza,  laua.  & imbianca , così  con  quelle  proua , pur* 
ga,  Se  affina . in  acque  s’attutfo  Dauid,  in  fuocai  Martiri, 
&orpoffonoin  vn  Coro  cantare,  Tranliuimus  per  ignem  SaU j 
& aquam,  Se  cduxifti  nos  in  refrigerium.  opera  degna  fo- 
. Iamente  di  Dio  ch'in  fuoco  ci  refrigeri, & in  acqua  ci  bru- 
* ci,  per  cui  gli  ardenti  roui  non  fi  bruciano , l’infocate  for- 
naci fpirano  aura  foauc, fonde  fiftabilifcono , le  fiamme 
R r s’inumidifcono,*l’acque  s’infocano.bagniamoci  adunque 
noi  col  penitente  Dauide,  Se  in  acque  mondianci , Se  o fe- 
lici noi  s’vn  dì  queft’acquc  amare  di  penitenza  fondeflero 
dolci  fiamme  di  celcfte  amore. 

Ma  qui  non  voglio  lafciare  indietro  quel  penfiero  mo-  Varii  acco 
rale,  che  poco  fa  io  haueua  cominciato  à dire, e che  intor-  pinn  ent^e 
noali'eflerccon  acqua  ò con  fuoco  battezzato  mi  louueni  fanoni 
ua.percioche  alcuni  fono , c’hanno  fidamente  l’effetto  del  (,']If^uae 
fuoco  non  dell'acqua,il  femore  non  la  difcrctione , il  zelo  Commento 
non  la  feienza  prouato,c  ciò  ora  in  fc  (teff  Se  ora  con  altri,  morale, 
in  fe  fteflì  mentre  che  fi  confagrano  ai  diuino  feruigio , Se 
indiferetaméte  cominciano , fiche  offerifeono  à Q10  cieco 
e riprouato  animale,  c fanno  le  fteflì  alla  fpirituale militia 
inabili  , per  eflerfi  có  l’arme  di  Saule  troppo  greui,c  ch’ai 
dolio  loro  non  fi  confanno  forniti, il  clic  c inaellreuole  ar- 
tificio dell’aftuto  tentatore, affinché  cominciando  come  MiTcrcto 
effi  fi  pervadono  feruentemente,  òcome’i  vero  indifere-  ffru°re  de' 
ramentefiguaftino,efi  rouinino,  e non  durino  à portar  la  con)“‘c,a“* 
foma  dell’olfcruanza , e per  indifcrcto  defiderio  di  volere 

Qqqqq  far 
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far  molto  non  poflìno  al  fine  far  nulla, *così  int  éderai  quei  S i 
faluteuolcauuifo  dell’Abate  Mosè  in  Cafliano,  Nimiaa- 
tes  atqualitates, perche  gli  cifrerai  delle  virtù  lòno  vgua- 
li,e  fc’l  Demonio  non  potè  per  la  crapola  vincere, vuol  vin 
cere  per  l’inedia, c per  i’indifcrcto  digiuno, con  che  li  fa  * c 
fifpiana  la  ftrada  alla  crapola  Acrotiteslloritesnimicra- 
tesaequalirates.  Raccordiamo  à cofioro  quel  delSauio, 
Melior  eft  vir  prudens  quani  fortis . Quel  di  Paoio,Oblcr 
quium  rationabile,e  quel  di  Piero , Nolicc  peregrinati  in 
femore,  ou’ egli  l’indifcreto  femore  chiama  folicaiio,e 
pellegrino,  per  non  hauere  la  diferctione  in  fua  compa- 
gnia^ per  eflere  l’operechc  fanno  da  prudente  conlìglio 
feompagnate . Non  faceua  cosi  quell'anima  della  quale_j 

difie  il  Sauio,Opcrata  eli  confilio  manuum  fuarum , alla » 

mano  affomigliò  Seneca  la  diferetione»  perch’  ella  avarie 
opere  ora  ferrata  in  pugno, & ora  diltcfa  in  palma  s’accin-  • 

gc.  Quelli  comunque  amino  con  affetto  dolcemente,  c 
fortemente  con  opera,*  non  amano  però  prudentemente , T c 
e non  hanno  nel  loro  amore  tutte  quelle  conditioni,Ex  to 
to  corde, ex  tota  anima,&  ex  tota  virtute,  che  così , come 
detto  habbiamo,S.Bernardo  l’interpreta . Ma  à guifa  di 
cattiui  cuochi  recano  à Dio  buoni  cibi , c malamente  ap- 
prettati , e conditi , come  fu  detto  di  Paufania  gramatico 
chiamato  cuoco,  ch’egli  faceua  di  cofc  d’ottima  loftanza 
cattiuc  viuande . O qual  poco  giudiciofì  mufici  ch’artiii- 
ciofamcnte  compongono  col  femore,  ma  non  donano  al 
componimento  qualche  bell’aria  con  la  difcretionc.  E co- 
me con  fe  bellicosi  con  altri  fpelfo  commettono  vn limi- 
le mancamento, cosi  fanno  i zelanti, ma  indifcrcti  fupcrio- 
ri,c’hauendo  folamente  l’occhio  al  retto, & al  giufto  non_j 
mirano  all’equità, onde  volendo  ofleruare  la  diritta  giulti- 
tia  fon  noli  foucrchiamcntc  Teucri, come  farebbe  vno  fcioc 
co  c’hauendo  vdito,  che  per  andare  à qualche  parte  fi  dee 
inuiare  per  la  diritta, e perciò  fi  dette  à cam  inare  fi  à dirit- 
tura che  non  volclfe  pur  vn  patto  dalla  via  diritta  declina- 
re,tutto  che  fpelfo  s’imbattclfc  in’alcri  huoraini,in  anima- 
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V u li,in  carri,*  in  cafe,&  in  altri  vari  intoppi, onde  fe  fletto, & 
altri  in  mille  inconucnienti  induceffe.ricordinfì  di  quel  di 
Salomone, Noli  effe  iuftusnimis,di  quel  di  Seneca, Culpa  Ecclef.j. 
eft  totam  perlequi  culpam,del  dire  de’legifti,Summum  ius 
lùmma  iniuria,e  del  Parigino  Guglielmo , Nefcit  punire , Gu*I.  lidi 
qui  nefcit  parcere,  percioche  il  gafligo,&  il  perdono  fono  moria,  c.8. 
contrariar  contrariorum  eadem  eft  difciplina.  quelli  co- 
tanto indifereti  zelatori, e feueri  correttori  logliono  dare  u/niemfd? 
in  molti, e graui  inconucnienti, come  ch’alia  porta  dei  cuo  relatori  in. 
re  conftituifcano  vn  cattiuo  portiere , credulo  troppo  del difcreti* 
tnaie,e  del  bene  oftinatamenre  incredulo . Che  la  cattiua 
opinione  c’hanno  del  fratello  conceputo,  malageuole  la_» 
fperdono,ò  la  depongono . Che  contra  piccolo , e deboi 
male  vfano  gagliardi  rimedi, fanno  con  la  correttione  ec- 
cetto.che  controad  ogni  maled’vn’ifteflb  rimedio  fi  fer- 
uonOjC  vogliono  quale  fciocco  artefice  ogni  vafo  rotto  col 
martello  racconciare,e  riftorare,ritrouandofi  tanta  varie- 

Xx  ta  di  vali  or  fragili  or  forti.*  Che  non  di  rado  in  vece  di 
correggere  il  male  efàfperano,&  infamano  il  mal  fattore , 
e mentre  vogliono  con  1 accetta  della  correttione  dar’vn 
gran  colpo  fu’i  vitio,rilalta  il  ferro , & efee  per  l’indifcre-  Deut.  19. 
tione  del  manico,e  ferilce  l’huomo,non  fàpendo  con  ma- 
no di  moderatione,come  dice  Gregorio, maneggiarla . E 
qual  cieco  arciere  limile  à Lamecco  per  colpire  vna  fbi  a_i 
vecidono  vn  fratello, ò come  vn  medico  inefpcrto  che  per 
cacciare  il  male  rouina  l’infermo,  ò d’vn  cirugico , che  ta- 
glia  le  parti  fané  con  le  putride, ò d’vn  contadino  che  luel-  \ 

Je  con  la  zizania  il  grano . Io  non  intendo  però  nè  voglio 
già  per  quelle cofeà  gli  rimefsi,  e troppo  indulgenti  fauo- 
rire,percioche  qualunque  volta  non  fi  potette  al  malefen- 
za  rigorofa  feucrità  rimedio  applicare , ci  non  fi  douercb* 
be  in  verun  modo lafciare  indictro,e  purché l’offefa,c  l’in- 
giuria di  Dios  impcdifca,&  il  fratello  dalla  fpirituale  mor 
te  fi  liberi, liberili  come  fi  può.fc  non  li  può  come  li  vuole, 

& imitili  quel  pallore,  clic  non  potendo  dalla  bocca  del 
Lupo , ò d’altro  fero  animale  ritorre  intiera  la  preda,  nè 

Qqqqq  2 prende 
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prende  con  forza,*  e violéza  quelche  fi  può, e come  Giob,  Yy 
Ciob  Conrcrcbam  molas  iniqui,  & de  dentibus  illius  auterebà 
predam.Anzi  imiti  Dio, che  cosi  fi  in  beneficio  de’popoii, 
Amos  j.  QuomodofieruatPaftordeorcLconisduoxrura,aut  cx- 
tremum  auricule,fic  eruentur fìiij  liracl , auuengachc  fia 
mcn  male  tirare  vno  fuori  d’vn’acccfa  fornace  .per  forza-» 
per  vn  braccio,  ò per  vn  piede , tutto  che  reftar  ne  doueffe 
ftorpiato,  che  lafciarlo  dal  fuoco  bruciare,  e confumare-, 
Judac.i.  cosi  infegnòl’Apoftolo  S.  Giuda  dicendo  de’ peccatori, 

IIlos  verofaluate  de  igne  rapicntes , alijs  auté  miferemini 
in  timore, odicntcs,&  cam  qua:  carnalis  eft  maculatani  tu- 
nicam.E  perche  molti  fono  che  in  gaftigando  i publichi,ò 
ipriuati  delitti, fi  lafciano  dalla  colera  trafportarc-,  tanto 
ch’eccedono  la  giuda  mifura  del  gaftigo , lappino  che  s’in 
quefto  fatto  la  pafsionc  non  è la  feorta,  nc’l  principal  mo- 
uente,  nè  pure  il  fine, ma  fidamente  compagna , scila  non 
è fi  grande  che  faccia  l'huomo  ebbro,  c tolga  la  sferza  di 
mano  alla  ragione, non  è inortalniéte  colpcuole,  ma  come 
non  dee  l’huomo  lalciar  di  far  limofina,*  perche  in  farla-»  Z z 
nell'animo  vn  penfiero  di  vanagloria  inforga , come  nè  S. 
Bernardolalciò  di  predicare, tutto  che  predicando  tenta- 
. tione  di  vanagloria  gli  s’apprcfentafle,ma  dille , Nec  pro- 

pter  te  ccepi,nec  propter  te  dcfinam,così  non  deue  lafciar 
di  fare  la  correttane, nè  di  dare  il  meriteuole  gaftigo,  bé- 
ebe  tra  ranto  fia  d'ira, e di  fdegno  tocco , ben  deue  procu- 
rare d’ilgombrare  l’animo  dalle  tcmpefte,e  di  ridurlo  à fe- 
s J3  rcnità  per  imitare  quel  Dio-, Qui  cum  tranquillitate  iudi- 

cat, E per  quel  pericolo, Nc  ira  viri  luftitiam  Dei  nonope- 
rctur,Nc  tui  betur  à furore  oculus  cius , Nc  impediat  ira-» 
animato  cius. 

Tiepido?!*  Altri  fono  con  acqua  ma  non  co  fuoco  battezati,i  qua- 
4Ìc‘prouettì.  li  perla  ftradadeldiuinofitruigiotiepidamérccaminano, 
nè  fono  come  miniftrì  di  Dio  fiamme  di  fuoco,  acquali  au- 
uicne  come  à gli  Ebrei, i quali  doppò  l’haucre  per  trenta 
otto  anni  con  infinite  fatiche,  e difagi  pellegrinato , fi  ri- 
trouarono  al  fine  dalla  terra  promclla  più  che  prima  lonta 
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Aia  ni,*  percioche  limili  hàno  per  coftume  di  far  più  conto  del 
tempo  delfcruito,  che  della  qualità  de’feruigi.  Maitu 
molti  ritruouafi  quello  fpoco  Colo  per  dar  lume  àgli  altri, 
perche  fi  feruono  dello  fpirito  non  per  fe  (letti , ma  per  gli 
altii,c  fono  fpiriruali,  e feruenti,comc  è caldo  il  l'ole , per- 
che fà  gli  alti  i caldi . In  molti  non  hà  il  celcfte  fuoco  ef- 
fetto , pprche  per  impedimento  c’hanno  reftano  fempre.^ 
mai  freddi,  e come  il  fole  da  contraria  coftellationc  impe- 
dito non  rifcalda,cosi  Iddio  per  l’iniquità  d’alcuni,  che_^ 
Frigidam faciunt ficnr  cillernam  iniquitatem  fuam , non 
incende.  In  molti  fortifee  quello  fuoco  effetto , ma  egli  è 
pretto  con  acque  di  lafciUia  ammorzato,  opprclfo  con  ter- 
rene cure, e con  l’amore  delle  ricchezze  affogato . In  mol- 
ti doppò lederli vno od  vn’ajtro tratto  fpcnto , non  è più 
moccio,  perche  non  fanno  a’cclefti  rimedi  ricorfo , egli  è 
fuoco  del  cielo,come  quel  del  Tépio,e  di  la  sii  deueli  riac- 
cendere. In  moiri  l’cfterno  fuoco  fenfibile  più  gagliardo 
Bbb  rintuzza  per  lor  colpa  l’ardore  dello  Ipirituale,*  e cornei 
martiri  Lorenzo, Vinccnzo,&  altri  perla  forza  di  queil’in 
terno  fuoco, che  nel  petto  gli  couaua,  parche  nó  fcntilfero 
4’cfterno,così  alloncontro  quelli  podi  nel  mezo  dclfardcn 
te  fucina  del  mondo,non  fentono  il  diuino  incendio . pre- 
ghiamo Dio  che  detti  in  noi  qualche  viua  fcintilla  di  que- 
llo acccfo  fpirito , e con  l’olio  della  fua  gratia  come  con_j 
pingue  pafcolo  la  nudrifea,  c noi  per  conferuariaraccor- 
diancidiqucl  dtFaolo^piritumnolitecxtinqucre^oxiLj  i&Jf-S- 
f ammorziamo  con  violento  loffio  di  difordinate  paffìoni, 
non  laffbghiamo  con  acque  di  lafciue  cupidità,  non  la  prc 
miamo  con  Terrene  cure,  ma  la  ftuzzichiamo 
ognora  conl’acuto  ferro  del  dolore, l’au- 
. . • uiuiamo  con  feruenti  preghiere, 

e con  opere  virtuofe,c 
lànte  la  fomcn- 
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Delle  Ecclefiaftiche  fontane  de’ 
Sagramenti , oue  l’ acque 
celefti  della  diuina  gra- 
na sattingono. 
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Ome  che  nella  Criftiana*  Religione-»  B 
cofa  alcuna  non  fia  che  non  fi  moftri 
per  maeftà  grande, per  miftero  diuina 
e per  giouamento  degna  deffereda-» 
ciafcuno  ftretrainente  abbracciata-» , 
nondimeno  tra  tutte  quelle  che  più 
fono  per  virtù  vniuerfali,  & efficaci , c 
per  potere  quella  vita  criftianamenre  paffare,  più  impor- 
tanti non  ha,  fecondo  me,  i’vfo  de’  fagramenti  l’vltimo,  e 
più  baffo  luogo . e perciò  con  l’occafione  che  la  comune-* 
ifpofìtionc  dc’Dottori  del  verfo  ottauo  mi  porge , mentre 
che  quelle  parole,  Afpcrges  me  Domine  hyfiopo,  della-» 
virtù  dcll'acquelagramentali  interpretano, non  hò  voluto 
lafciare  fi  nobile  {oggetto  in  dietro,  degno  certo  per  l’vti- 
Ie,e‘per  redifìcarioncd’cflerc  à ciafcun’altro  nc’comunì 
ragionamenti  preferito , perciòche  bench’egli  per  gran- 
dezza, e per  maeftà  non  auanzi  ogni  altro,nondimeno  per  • 
commodo,  anzi  per  neccffità , non  c dalcuno  de  gli  altri 
foprafatto.Ncpcrcfferequeftofoggctto  più  di  inolt’  al- 
tri al- 
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G tri  all’intcnderfi  facile*  al  predicarli  comune>&  al  prati- 
carli ordinariojdeue  qualcun  di  voi  quantunque  dotto , e 
fatiio  racn  caramente  pregiarlo,come  niuno  di  Tana  niente 
l’acqua, il  fuoco,ò’l  pane  rifiutarebbe  perche  comuni  fie- 
nose facilmente  fi  ritruouino . E farebbe  nel  vero  cofa_>  . 
troppo  indegna, & ad  vn’ariimo  grato,  c beniuolo  difdice- 
uolc,lo  (limare  da  meno  il  beneficio , perche  più  commo*- 
do  gli  rechi, l’abbracciarlo  meno  ftrettamente, perche  più 
cortefemente  gli  fi  doni, e donde  egli  più  ampio,e  più  dif- 
fbfo  fi  dimoftra,indi  men  grande, e più  ridrctto  giudicar- 
lo . or  cominciamo . 

• Mentre  l’huorao  nel  paradifo  delle  dclitie  in  queltt- 
ftefla  fanità  di  gratia,e  di  giuftitia,nclla  quale  era  fiato  da 
Dio  creato  fi  mantenne,  mai  nóhebbe  di  medico  nè  di  ri- 
medio,come  nè  di  maeftro  nè  di  qualunque  altra  cofa  bi*- 
fogno,  pcrch’  è vera  fentenza  di  Crifto , Non  eli  opus  be-  l ***  ' 9’ 
nè  ualentibus  medicu$,fed  malè  habentibus,e  fi  come  per  Marc.  2. 

D all’ora  non  fu  bifogno  che  l’eterno*  Verbo  per  farli  medico 
dell’huomo, ch’ancora  non  era  infermo , carne  prendefie , 
così  non  furono  in  quello  fiato  à’fpirituali  morbi  che  non 
erano  rimedi  fagramentali  neccfiari . ma  doppò'l  peccato  fa 
dell’huomo,e  l’vniuerfale  corfuttione  della  natura, non  fù  r; . 
ftaro,neI  quale  cotali  rimedi  necefiari,&  opportuni, mercè 
delia  diuina  clemenza  ,'non  fi  tronafiero , co’qu  Ili  alle  fo- 
prauegnenti  infermità  dell’anima  foccorrerc  agcuolmen- 
te  fi  potette, onde, & i padri  della  legge  di  natura,cquci 
della  ferita, e noi  fotto’l  Vangelo  habbiamo  fagramenti , 
benché  in  fofianza,&  in  virtù  diuerfi,  riceuuto,pcrcioche 
i fagramenti  ch’innanzi  al  Vangelo  andarono,erano  efter- 
ni  fogni  ch’vniti  con  la  fede  giuftificauano , ma  ciò  eglino 
dafecol  proprio  valore  non  haucuano,  ch’altrimcnti  Gra 
tis  Chriftus  mortuus  efl’ct,  nè  meno  per  virtù  della  paffio- 
ne  di  lui  » che  non  effondo  ancora  non  poteua  con  cftcrni 
fegni  trasfonderli  nè  cpmunicarfi , ma  dapoi  che’l  Verbo 
per  ricomperare  col  patire  l’huomo  d’umana  carne  fi  veftì 
furono  da  lui  fiefio  i fagramenti  ordinati, i quali  non  fola-  • 

mente 


*3 


8*4  DISCORSO 

mente  fbrtero  àguifadi  pretioll  vali  * del  fangue  dello  E 
fuenato  Agnello  colmi,  ò di  Iimpidiflimc  fontane  onde  in 
gran  copia  le  gratie  fcatturifl'cro,ma  anco  caufc  effettiue  > 
della  giuftitia, ch’iddio  per  merito  di  Grillo  per  elfi  come 
. per  iftromenti  col  miniltero  facerdotale  maneggiati , in- 

fonde, & all  cftrcma  rouina  dell’empia  tirannide  del  pec- 
cato ordinati  , il  battefimo  principalmente  contra  la  col- 
pa originale,  la  Crefma  per  rimedio  della  debolezza  dal 
peccato  lafdataci . L’Eucariftia  per  contraltare  alla  faci- 
le  prontezza  c’habbiamo  al  male, la  penitenza  per  rimoue 
re  l’attuale  iniquità, la  Strema  vntione  per tfpengere  le 
fuc  reliquie, il Matrimonioper foccorrere  alla  concupi- 
fcenza,e  finalmente  l’Ordine  per  ifchifare  la  diffolutioae. 
Però  ora  mi  conuicne  primeramenrcdichiararui  l’vniuer- 
jfale  ncceflità  c’habbiamo  di  tutti  i Sagramcci  hauuto,  ap- 
,v  1 ' predo  la  natura, e l’eccellenza  loro, e finalmente  iroaraui- 

gliofì  effetti,  e la  virtù  diurnamente  potente.  & in  qual 
guila  non  difputa  il  Filofofo  della  villa, ’dell’vdito,  del-  F 
l'odorato,  nè  de  gli  altri  particolari  fencimenci/e  prima-» 

* * non  fi  fa  Grada  con  trattare  del  ior  comune  principio,  del 

cerebro,c  del  cuore,  onde  hanno  origine , del  fine  à che-» 
fono  flati  à gli  animali  donati, del  numero , debordine-», 
de’  foggetti,e  degli  organi  di  quelli. Ne  meno  viene  il  tìfi- 
co al  particolare  delle  vene, delle  Porte,  delle  Caue,  delle 
Capillari, e dell’altre,  fin  ch’egli  non  rifoluc  innanzi  fe  fia 
il  fegato, ò pure  il  cuore  del  fangue , e delle  vene  princi- 
pio, fe  quelle  fieno  dall’arterie  differenti, fe’l  numerose-» 
l’vfficio,fe  la  natura  fia  l'iftefTa,  cosi  io  non  toccarò  i par- 
ticolari de’fagramcnti , fe  non  hauendo  prima  inoltrato 
Eccellenti , i’vtilc,l’cccellcnza,c  la  ncceflità  di  tutti . I quali  ch’altro 
8f  vtilede'  fonofe  non  nerui  c’hauendo  da  quel’incoronato  capo  di 
contTr!  pà.  Crifto  origine , legano  tutte  le  viue  membra  di  S.  Chicfa 
ngoui . infiemc,e  portano  per  tutto'l  corpo miftico  il  lcnfo  c’1  mo- 
uimento  ? Clic  fi  moftrano , fe  non  vene  ch’hebbcro  da 

2uel  cuore  per  l’apertura  del  coftafo  da  crudel  lancia  tra- 
tto principio*  difpcnfano  per  le  membra  quel  lingue-»» 

che 
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G che  dell’anime  è vira, e nudrimento  ? * che  fembrano  fe_» 
non  cannelle, con  le  quali  il  vino  del  celcfte  amore  dolce» 
mente  s’attinge  ? anzi  chiari  fiumi,  etranquilli,cheda_» 
quattro  capi  del  corpo  di  Crifto  in  croce,  come  da  viua_» 
fontana  nel  paradifo  delle  delitic  vengono,  & inalbano, 
fa tiano, mondano, fecondano, e nudri (cono la  Chiefa.  O 
felici  quelle  tue  offa  Tanta  Chiefa, che  fono  con  quelli  for- 
ti flìmi  nerui  Grettamente  auuinti , Et  exulrabunt  offa  hu- 
miliata . O beate  le  tue  membra, che  da  quelle  calde  vene 
con  vermiglio  liquore  fono  copiofamente  mondate.O  boc 
ca  ben  auuenturara, che  puoi  ogni  tratto  le  afeiutte  lab* 
bra  à quelle  diuinilfime  cartelle  appreffare . E veramen  - Nectfsittj 
te  afcoltanti  farebbe  Hata  non  dirò  malageuole,maim-  j^^FedcU 
potàbile  a’miferi  mortali  la  falute  fenza  quelli  foprauma-  con  vari  pa- 
ni  ftromenti,de’quali  hanno  fi  grande  necelfità,come  il  rafioni- 
difcepolo  del  maellro,c  de’libri , per  apprendere , L’infèr-  * 
mo  del  medico, e de’rimedi,  per  guarire,  il  foldato  dell’ar- 

H me,*  e delle diuile  perguerreggiare,ilnegotiantede’pe- 
gni,edeconrrattipermercatantare,Ie  membra  de’ncrui 
per  annodarli,  delle  vene  per  nodrirfi,. dell’anima , c della 
vita  per  mantcnerfi.percioche  quella  differenza  è tra’mor  ^Sranitnt‘ 
tali,c  beari  del  Cielo nell’apprenderc,  eh  e tra  l’aria,  egli  regnare  ,n* 
altri  corpi  più  balli  nel  rtceuerc  la  luce,  e come  l’aria  è fon 
za  mezo  alcuno  dal  fole  illuminato, & i corpi  fono  dal  fole 
col  mezo  dell'aria  luminofo  illullrati,  così  i Beati  pigliano 
da  vicino  da  quell’ ardente  sfera  della  diuina  effenza  il 
chiaro  lume,  col  quale  l’occulte  cole  di  Diofcorgono,e 
noi  d’ordinario  non  poffiamo  fe  non  col  mezo  de’  fanti  Sa- 
gramene di  lui  partecipare, quelle  fono  le  carte, quelli 
|1’  inchiollri , che  ci  fpiegano  i celelli  fogreti . 11  peccato 
à guifa  d’aria  pellilenre  haueua  tutta  l’vmana  naturai  Sagramemi 
contaminato,  & ella  melchina, quali  di  falute  difperata , rimedi . 
fortemente  gridaua , ma  fempre  in  vano , Hominem  non 
habeo , finche  le  donò  Iddio  ferma  fperanza  di  guarire  , 
quando  per  mezo  de' fagramenti  delia  mofaica  legge_, 
le  fc  conofcere  la  grauezza  del  morbo  , le  mollrò  come 
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da  lungi  l’importanza  del  rimedio**  eie  promife  il  ce-  k 
lette  medico,  qucft’er'a  il  proprio  vfticio  di  turca  quella 
legge , non  guarire  ina  far  conofccre  il  male , non  medi  - 
care  ma  condurre  al  medico,  non  giullificare  ma  acccn-» 
narela  gratia,  e per  quello  ch’ella  faceua  per  guidarci 
àCritto,  fu  da S. Paolo  chiamata, Pxdagogus nofter  in 
Chrifto,  c per  quello  che  r.onpoteua  fare  fclemcnto  in- 
fermo, e pouero.  Venne  finalmente  à noi  quei  Proto- 
tìfico  dell  anime  tanto  tempo  bramato,  fatto  prima  col- 
Jcggio  tra  le  diuinc  pcifone.,  feco  portò  i rimedi  de’  nuo-> 
uifagramenti , i quali  da  fc  hauuto  non  harebbono  ef- 
ficacia di  Tatuare , Te  non  fdtìero  fiati  da  quello  alle.»» 
mortali  piaghe  de  gli  huomini  fauiamenrc  applicati,  co- 
me i’empiaitro  dc’fichi  pollo  sù  le  ferite  del  Kè  Ezechia, 
non  da  sè  ,•  ma  dalle  mani  del  Profeta  Elaia  hebbe  di  fa- 
narle virtù,  & efficacia.  Onde  ben  fi  conchiude  ch’alia 
perfetta  fanità  dell’huomo,  cioè  alla  giuftificatione  ven- 
gono Iddio ,*Critto,  l'huomo  ,&  i Tagramenti , Iddio  K 
pcrCrifto,  Grillo  per  lo  Tuo  l’angue,  Thuomo  per  Cri- 
fto  co’  fanti  Tagramenti  lo  lana.  Ma  che  farebbe  fiato  di 
noi  s'hauendo  di  combattere  cftrema  ncceffità  à guila  del 
pafiorcilo Dauide  contrai  fuperbo  Filifieo  , piccoli con- 
tra  vn  grande,  deboli  contra  vn  poflente  , ignudi  con- 
tra vn' armato,  incfperti  conrra  vn  prattico , folia:on-‘ 
tra  mille,  e non  ci  haueffe  il  nofiro  capitano  per  mezo 
de’  Tagramcnri  metto  bene  in  amefe , e fattoci  coraggio- 
fi,  & intrepidi  <,  ben  ci  haucua  Saule  con  l’arme  lue-» 
gucrnuo  in  punto  per  affrontare  l’altiero  nemico,  ma 
letrouammo  troppo  grcue,  e troppo  grande  inuiluppo 
alla  fanciullezza  nottra , eh’  anzi  impediuano  molto ch’a- 
iutauano  punto  ad  armeggiare,  perche  le  cerimonie,  i 
riti , & i fagrifici  dell’antica  legge  erano  infopportabil 
pefo,  Quod  ncque  nos,  ncque  patrcsnoftri  portarti» 
porucrunr*  ILcuici,  1 Sacerdoti,  &i Pontefici,  i lor 
iudi.tr  di  graue  Toma  caricauano , Et  aliig&banr  onera 

grauia , 
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L grauia  & importabili , onde  alleggeriti  di  quefte  ar- 
me pefanti  , fummo  da  Crifto  de'fagramenti  quali  di 
^onda}  e di  baftonc  alia  leggiera  armati,  arme  nel  ve» 

10  per  combattere  da  preflò,  e da  lontano,  offenfiue, 
cdifcnfiuc  , da  farefehermo,  e da  colpire,  pcrcioche 

11  battefimo  batte  tanto  da  lungi  ch’arriua  lin’al  peccato 
originale,  la  penitenza  fidamente /la  preflb  mette  in  if- 
compiglio,  & à 61  di  fpada  gli  attuali,  il  matrimonio 
ripara-,  e ripercuote  Ja  concupifccnza , J’Eucariftia  va- 
lorofamentelacoJpifce,  la  Grefima , e l’Vnrione  arma* 
no,  e difendono  , l’ordine  guerreggia  , e danneggia 
l’ordinanze  nemiche, c tdfei  infieme  Ionia  liurea delle 
criftianefquadredi  bianco,  e di  vermiglio,  di  cando- 
re di  confcienza,  e di  vermiglio  d’amore,  che  riceuet- 
tero  il  colore  da.qucll’acquc  monde , e da  quel  fangne  « 
che  manòdoppò  morte  dal  coftato  del  Redentore,  c vir- 
tù dal  candore  dell  innocenza  y c della  paflionc  di  lui  i 

M che  perciò  Dauid  accoppiò  Tacque  con  l’Kfopo  yf  Alper* 
ges  me  Don-ine hyflòpo . Nè  folamcnte  fono  arme,  c 
dtuil'c  , ma  anco  vettouaglie  , (leccato  , folle.,  c fot* 
tozze  del  fede!  campodi  Crifto,  e che  vettouaghc  tro* 
ucranfi  migliori,  & irt  maggiòr  copia  del  corpo,  e del 
/angue  del  figliuolo  dr  Dio,  che  fede  più  profonde  del- 
Tvmile  penitenza?  che  (leccato  piùficuro  dell’ordine»-» 
Ecclefiaftico?  che  fortezze  piùincfpygnabiHdcff  Vn-* 
tione,  del  matrimonio , c della  Crcfima ? L’iuichari* 
ftia  ci  nudre , e ci  rinfranca,  la  penitenza  conl  acutq 
fèrro  della  compuntone  caua  le  fùflo , con  la  confi  (fio* 
ne  gi  tea  fuori  la  terra , e le  riempie  por  impedire  il  varco 
con  Tacque  delle  lagrime  , Tot  dine  fagro  s'oppone  al 
nemico,  c diripari,  c di  trincee  circonda  il  canino,  gii 
altri  fagramciui  lori  beJoardi,fon  torri,  c fon  adoppia- 
te ffjuicgl'c  l'tr  difendere  , c quando  necelfario  (ìa_» 
vfeir  fuori  j er  dar  i aftalto»  eglino  (ono  le  fette  canore  .» 
trombe  ai  cui  aito  ribon.bo  cadono  le  muraglie  Gcri-* 
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contine,*  e quando  fa  bifognod’accamparlì, eglino  fono  N 
le  ricche,  e larghe  tende, lotto  le  quali  chiunque  li  ri- 
couera  fcampa,  fé’  tu  forfè  infermo  ? ricorri  ajli  alloggia- 
menti dell’vntione  (trema, fc’  (ano'?  vanne  all’Eucariltia , 
fc’  Laico?ricouerati  col  matrimoniojfe’Ecclefiallicoallog 
già  fotto  gli  ordini , fc’  fedele  attenda  fotto  la  Crcfma  » le’ 
incredolo  ? farai  dentro  il  battelimo  riceuuto,fe’apoftata, 
fcifmatico,  ifcomunicato  , eretico?  accampa  dentro  i 
padiglioni  della  penitenza , che  fono  li  fpatioli , & am- 
pi, ch’abbracciano  fe  non  gli  lquarciano  inlino  à’ ne- 
mici . In  quella  guifa  foccorrono  i f3gramenti  alle  graui 
nccciritìdellignoranzc,  detonorbi,  c de’ pericoli  de_a 
glihuomini.  Vdite  ora  vi  pricgo,conie  ci  fcruano  per 
poter  mettere  qua  giù  interra  ragione,  & hauer  credi- 
topertutto,  e rifpondenza  anco  nel  reame  de’ cieli . G 
quantunque  il  dare  ad  vfura  Ila  per  legge  naturale , e di- 
urna proibito , nondimeno  qucgl’iftelsi , che  con  altri  il 
vietarono  Iddio  dico , e la  natura , lì  contentarono  per  O 
cauarne  noi  tutti , * di  fottentrare  efsi  medelimi  in  que- 
llo danno , fe  danno  può  incontrare  à quello  inelfaulto 
pelago  della  liberalità  di  Dio  , ò mancamento  à quei 
perpetui  fiumi  delle  ricchezze  di  natura,  onde  cornea 
doniamo  di  contanti  alla  natura  vno,  & ella  à tempo  ne’ 
campi  moltiplicanti  rende  quattro,  e fei,  e fecondo  la 
diuerlità  delle  (lagioni,  c de’  paefi  otto, dieci , e picco- 
si doniamo  à Dio  vno  , & egli  venuto  il  tempo  non  men 
paga  che  cento,  Ccntum  per  vnutn  accipietis  , & vi- 
tam  arternam  pofsidebitis . il  perche  quel  fauio  merca- 
tante ci  efiortaua  à negotiarc  con  lui,Fxncratur  Domino, 
qui  miferetur  pauperis , & vicifsitudinem  fuam  reddet 
ci.  fc  nonché,  chi  con  la  natura  cambia  corre  impor  - 
tantifsimo  rifehio , ma  chi  mercatanta  con  Dio , ol tre_^> 
all  emolumento , e vantaggio  del  guadagno,  dandogli 
egli  fempre  mai  del  credere , ficurifsimo  rolla . laonde 
fouente  auuienc , che  l’accorta  natura  al  tempo  della  ri- 
colta , non  folamente  non  paga  , ma  niega  ancora  in- 

giuftil- 
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P giuftiflimamentc  il  capitale  ,*  e ben  che  tu  torni  con  mag- 
gior opera  > e fpefa  lauorandola,  e feminandola  à rag- 
girarli di  nuouoper  l’altro  anno  il  cambio , ella  pur  di 
nuouo  fotto  maggior  fomma  reftando  , ogn  ’ ora  per  fo- 
disfare  a’ più  grofli  intcrefli,  pouera,  & impotente  di- 
uiene,  ma  Iddio  come  non  mancherà  già  mai  venuto  il 
tempo  della  celcfte  fiera  di  fare  i pagamenti,  così  men- 
tre con  cflo  teco  in  terra  cambia  , e ricambia  , ti  dà 
férma  parola,  e col  contratto  Vangelico  dal  fedcliflìmo 
San  Luca  fcritto,  fe  & i Tuoi  beni  t’obliga , Centunu 
pervnum  accipietis,  Codimi  & terra  tranfibunt , ver- 
ba  autem  meanon  tranfibunt, & oltre  à ciò  con  ricchilfi-  Matt. 
m i pegni  di  fommo  pregio , cioè  col  fangue , e con  la 
grada  fua,  realmente  ne’fagramenti  contenuti  , t’af- 
ficura  , a’ quali  potreflimo  applicare  quelle  parole  di 
quel  Santo  Profeta,  e con  doppio  illuftre  titolo  divefti- 
Q_mentadi  Crifto,*edipcgnide  gli  huomini  altamente^ 
onorarli  , Super  veftimentis  pignoratis  accubuerunt.  Amos. 
Và  ora  incredulo  và , e diferedi  àQio,  che  tanto  tem- 
po ciecamente  ti  trattiene  in  fède,  che  tu  non  credi , và 
ora  difpcrato  , e diffidati  di  Dio  , che  freddamente^ » 
confilunga,  e noiofa  fidanza  ti  fomenta,  che  tu  non_> 

/peri,  vàoraauaro,  e riniega  Dio  , che  vanamente^ 
ti  promette  guadagni , che  tu  non  vedi . Or  non  fono  i 
Sagramentivifibili  pegni  d’inuifibile  guidardone?  non 
fono  arra  ficura  di  quanto  fperi?  non  fon  patto  fedele^ 
di  quanto  credi  ? quella  gratia , quel  fangue , quella  car- 
ne quell’anima,  quel  fuodiuino  Verbo,  e che  più  potrai 
bramare  del  fuo  Verbodiuino  ? chi  ti  potrà  far  mai  fini- 
rò fe  quelli  pegni  non  taflicurano?  chi  ti  renderà  mai 
certo  fe  fono  quefti  contratti  dubbi  ? chi  ti  potrà  fedel- 
mente rifpondere , s’Iddio  non  paga?Deh  non  ti  paia  Ura- 
no nè  difficile  l’abbandonare  al  prefenre  le  terrene  foflan- 
ze , che  fono  di  fi  vii  pregio,  per  così  certa  fperanza  di  fi 
nobile  acquifto  nella  vita  auuenire , di  cui  ne’  fagramenti 

hai 
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hai  fi  gran  pegni,  *c  fi  certe  promette  rcceuuro , che  fi»  R 
coftrctto  quel  Vangelico  mercatante  à vendere  tutto’I 
ì 7:m  i fuo  Per  ottenerlo , c Paolo  Apertolo  à dire  , Scio  cui  cre- 
duli, &ccrtusfum  quia  potens  eli  dcpoficummcumfer- 
lurcin  iilumdiem.  Ma  temo  mentre  in  parlare  del  gua- 
dagno fon  diffido,  di  non  ifpendcrc  più  parole  di  qucllq 
che  fa  mcfticre,c  di  trouarmi  troppo  riftretto  per  quel* 

EfS  Imaginateui  per  cortefia , perche  meglio  s’intendala 
»dvn corpo,  nccclficà che de’fagramenti nella  Chiefa  è Tempre  fiata, 
vn  corpo  bello  in  cftrcmo,c  tanto  ben  formato  quanto 
meglio  potette  l’arte,  c la  natura  cfprimcre,  fimilc  pe* 
aucntura  à quello  de’noftri  primi, òde’fecondi progeni* 
tori  d’Adamo , c d’Eua , di  Crifto , c di  Maria , che  lia  di 
mifura  giudo, di  complefionc  temperato,  d'apparenza 
amabile,  di  fguardo  piaceuolc,  di  parlare  grariofo,di 
color  viuo,  di  pelo  biondo,  e fopraogn*altra  cofa  delle.-* 
membra  proportionato  , * fiche  fi  rifpondano  infieme,  S 
& habbiano  di  mifura , di  fpatio,di  grandezza  perfetta 
proporcione  > che  cola  fi  potrebbe  più  vaga  * più  riguar* 
dcuole , c più  aggradeuole  di  quella  ritjou  are,?  che  (limo- 
lo più  pungente  per  farci  lcuare  à volo, e poggiare  à con- 
Sap.  ry  liderarc  la  bellezza  del  Creatore,  e dire.  Quanto  bis 
Dominator  eorum  fpeciofior  eft  ? Peto  non  vi  fermate 
qui, ma  fate  che  manchi  à quello  corpo  la  pace  degli  in- 
terni vmori  , ch’ettcr  fuóle  di  fanità  cagione , fiche  lia  in- 
fermiccio, Ahi  che  compafsionc  . fate  che  fia  affatto 
^elja viuaciràdel  fcntimcnto,cddl’cttioacia  del  djfcofT 
lo priuo  , fiche  venga  vn  balordo,  deh  che  lamenicuolg 
calo,  fate  che  non  habbiamouimento  nevica,  fiche  fia, 
vn cadauere,  Ohimcchc  villa  abomineuole  .fitte  che  le, 
membra  fi  confondano  , ceon  canto  diloi  dine,  che  gli 
occhi  fieno  ne  piedi , la  bocca  nel  ventre , il  nafo  nel  col-; 
lo , le  mani  nel  capo , ò che  nioftro  orrendo , e per  non  . 
cenci  ui  più  à bada,  fate  eh  ci  fia  in  tal  gitila  diuilò,  e sbra* 

' * * nato. 
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nato,* che  fi  veggano  in  pezzi, & in  difparre  tutte  le 
membra,  O che  tragica  rapprefenrationc  , Oche  fatto 
crudele , tanto  può  dunque  l’anima  che  fola  dona  vita , 
fornimento,  edifeorfo,  e fola  rende  grariofala  bellez- 
za, e nobilmente  l’auuiua , come  fola  partendo  ogni  co- 
fi  confonde , e rouina , tanto  polfono  i nerui  che  legan- 
do le  membra infieme,  soppongono  alla  dilfolurione,  e 
confcruano  la  proportionc  delle  parti  . Or  riuolgctc  vi 
prego  gli  occhi  della  mente  al  corpo  della  Chicfa,  che 
corpo  lo  chiama  Paolo,  la  cui  bellezza  non  sò  chi  me-  /.Corti, 
glio  polTa , che  quello  Hello  Ipirito  che  la  fece , c Crifto  F.phtf.  4. 
che  la  gode  dipingerla  , i quali  in  quella  guifa  nelle  fa- 
gre  canzoni  la  pennclleggiano  , il  fuo  colore  è foaue  , 

Suauis  & decora ficut  Hierufalem,  c bench’ella  talora <t0h.chrif. 
d’cfTere  bruna,  ò folca  filamenti,  non  niega  però  mai  c.'iz. 
d’effere  formofa , Nigra  fum , fed  fòrmofa , bella  ma  ne-  Epb.  /. 
ra  per  gli  cattiui  eh’  ella  fopporta , finche  venghi  di  nuo-  Cant.  7. 
uo  lo  fpofo , * Vt  exhibeat  ipfam  libi  non  habentem  ma- 
culam,  autrugam,  autaliquidhuiufmodi.  la  perfona. 

Statura  tua  afsimilataeftpalmx.  il  capo.  Caput  ruum 
ficut  Carmdus.  Le  guancie,  Pulchrx  funr  geax  tux, 
ficut  fragmentum  mali  punici.  I capelli,  Sicut  greges 
capraruinquxafcendcrunt  delauacro.  Le  treccie,  Si- 
cut  purpura  Regis  iun&a  canalibus . Gli  occhi , Sicut  pi- 
feina  in  Elfcbon , ficut  Colurnbarum . 11  Nafo,  ficut  T ur- 
risLibani.  le  labbra,  Fauus  dillillans , ficut  viola  coc- 
cinea . I denti , Sicut  greges  tonfarum , qux  afccnderunt 
delauacro . La  fauclla , Lloquium  tuum  dulce,mel  & lac 
fub lingua  tua.  Il  collo, Sicut  monilia, 'ficut Turris  Da- 
uid . La  gola,  Sicut  vinum  optimum . Le  poppe,  Sicut  duo 
Innuli  caprex  gemelli . Ma  che  vò  io  decorrendo  ? tutto  il 
Corpo,  tutta  la  vita,  Tota  pule  lira  es,  & macula  non  eli  in 
te^.Paolò  venendo  à particolari  accenna  chi  fieno  quelle 
m£bra,Etipfc  dedir quofda  Apollolos,alios.auté  pallorcs  (,f 

&do6torcsac!confumationSfan<ftorQ  in  òpus  minillerij, ji 
in  xdilìcatiotic  corporis  Chrilli,Et  Agoltino  le  và  ad’vno  ù:mt. 

advno 
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ad’vno  (picgado,  perche  dubbio  no  è, che  nellaChicfa  ha*  X 
no  alrro  luogo  gli  attiui, altro  i cótcplatiui, altro  levergini, 
altro  le  vcdouc,ò  le  maritate, e così  variamele  gli  Ecclefia 
ilici,  & i laici,i  Prelati  & i luciditi , i dottori , & i (empiici 1 
ma  che  farebbe  fc  tutte  quelle  membra  folfcro  per  pecca- 
to inferme,  per  mancamento  di  timore  infcnfibili , per  ca- 
rcftiajdi  diuotionc  agghiacciate,  fenza  polfo  di  buon’ope- 
rc,  fenza  fiato  di  fante  preghiere,  fenza  vita  di  celefte  gra- 
fia, tra  fe  difordinatc  per  varie  lette,  in  le  guade  per  tante 
erefie , c dal  corpo  perle  ccnfure  pcricololamentcprcci- 
fc?  à qued’inconucnitnti  foc ceduti , fon  prefentaneo ri- 
medio , e (ingoiare  medicina  preferuante , affinché  non_i 
focccdanoi  lagramcnti,percioche quello  che  (a  l’anima 
al  corpo,  queiridelfo  più  altamente  rà  la  gratia  alla  Chic* 
fa  , le  dona  lanità  interna  , vita  fpirituale  , opcrationi 
perfette , fentimenri  celcfti , intelligenza  diuina , ma  non 
già  baflamentc  come  l’anima,  perciochc  queda  per  fua 
imperfettione  ha  per  poterlo  fare  di  molti  lìromenti  bi-  Y 
fogno, delle  vcne,dc’nerui,  deJl’artcrie,de’mulcoli,  e 
d’altri  organi  diuerlì , queda  cficndo  diuiniffiina  (òrma 
tuttofa  convn  folodromento  delfagramento,  ch’è  ve- 
na che  nodrifee , arteria  che  viuifica,  neraoche  lega_>, 
mufcolo  che  muoue , & organo  vniuerfale  d’ogni  per- 
fetta ,cfopranaturale  anione  . Perche  certo  è che  nella 
legge  di  gratia  niuno  può  hauerla,  fe  non  per  mezo  de’fa- 
gramenti , i quali  fono  per  condurla  all’anima  mondiffimi 
canali , e viuiffimi  forgenti , ond’ella  copiofamentc  fcatu- 
rilcc , e non  è anima  fecondo  i Teologi  eh ’à  perfetto  da- 
to di  gratia , c di  giuditia  fenza’l  fagramento  ,ò  in  atto,  ò 
in  dcfiderio  (ìcuramcntc  d’ordinario  arriui . Baftarebbe 
quantofin  qui  habbiamo  della  neceffìrà  deìàgraméti  bric 
uemete  difcorfo.pcr  conchiuderc  l’vfo  di  loro  frequentili! 
ir.o,per  tutti  quei  che  poueri  e bifognoli  nella  Chiefa  fi  ri 
trouano,  e uouanfi  certamctc  tutti,  fc  vogliono  fe  fteffi  no 
eó  legraui  dadcredcl  proprio  amere  chcfpcfl'ofal!ano,tna 
le  giude  bilancie  della  legge  di  Dio  dirittan.ctc  pefare, 

perche 
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X perche  quando  quelle  lor  * inoltreranno  à vanamente  can 

rare, Quia diues  iùm  & nullius  egeo, quelle  rilponderanno  Apoeai 
Tu  vero  mifer  cs,&  miferabilis,&  pauper,&  ccbcus,  & nu*  F 
dus.Ma  fon  anco  cótento  che  ci  lerua  quanto  se  detto  fo- 
iamente  di  ponte  per  agcuoìarci  il  palio , ò di  gradini  per 
poter  formontare  à feoprire  de’  fagramenti  rcccellcntifli- 
ma  natura,  le  qualità  nobiliffìme,e  gli  effetti  rari  e diuini . 

Percioche  come  poteuanoi  fagramenti  effer  libri  de’ fem- 1 (ignmtti 
plici,arme  di  foldati,rimedi  d’infermi,  pegni  di  mercatan-  fcgni  fenfibi 
ti»nerui  del  corpo  miftico,e  vita  de  gli  huomini,fe  non  fof  *'  p.cr  11  m‘* 
fero Itati  fenfibili clementi, c quelli com’harrebbono  mai  ten*‘ 
da  fe  tanto  potuto,  fe  nó  haueffero  la  virtù  dall’onnipoten 
te  verbo  riccuuto?per  loquale  com’era  flato  l’huomo  à vi- 
ta naturale  creato, così  folle  alla  fpirituale  rigenerato, e fat 
to  in  Crillo  nuoua  creatura . come  poteuano  mai  far  fante 
l’anime  selli  non  foffero  flati  prima  col  verbo  fantificati, 
per  cui  ogni  cofa  vien  fanta,  perche  Cunéta  fanftificantur  , «77 ^ 
per  verbum  Dei  8c  orationem?E  folfero  com’un  perfettiflì-  il  verbo  dì 
A a mondilo, di  rare  qualità,*  nel  quale  l’eleinéto  fenfibile  al  Dio  form? 
corpo , il  diuin  verbo  alla  forma  s’alfomiglialfe , Accedit  j**1 &gramé 
verbum  ad  elemétum,  & fit  Sacramentum  dilfe  Agollino,  A^olì.tra. 
e 1 apprefe  da  Paolo,Chrillus  dilexit  Ecclelià , & leipfum  io.in  loan. 
cradidit  prò  eavtillam  lan&ificaret,  Mundanseà  lauacro  t0-9- 
aqui  in  verbo  vitae . Però  come  non  ogni  cofa  fenfibile  fu  a] 

da  Crillo  à quello  fine  eletta , ma  folamentc  quelle  che_^ 
qualche  fomiglianza  portauano  di  fuori  con  gli  effetti  che 
fare  di  dentro  fi  doueuano,comc  l’acqua  con  lauare  Io  fpi- 
rito,il  pane  con  nodrire  la  mente,l’oliocon  vngere  alle  lot 
te  fpiritualijcosì  non  qualunque  diuina  parola  fù  à conlti- 
tuirc  l’effenzadel  fagramento  deierminata,ma  folamente 
quella, che  i fenfibili  e naturali  effètti  alli  fpirituali  e fopra 
naturali  rillrengeua,e  di  qua  è che  le  fante  fcritture  l’ilìef- 
fe  operationi,  oia  al  fegnoellemo  vifibile , & ora  al  verbo 
fpirituale  interno  fcambieuolmentc  attribuifcono,con  di 
re  ch’ambedue  rigenerano,  ambedue  guarifeono,  ambe- 
due mondano, ambedue  nodrifeono. Dicono  i faui  che  per 
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efler  l'huomo  fcnfibìle  gli  è naturale*  che  fiuper  le  eofe.*  l5t>  Mi 
l:  lenfibili  aH'lnrelligibili  guidato,  com'è  pure  (cntf  za  di  Sa  a 

lontane  nella  fapienza,edi  Paolo  ridia  pillola  a*  Romani,  f 

che  marauiglia  è dunque  feifagramfei  CheJci  doueuanò  n 

. al  le  cole  fbpranaturali  condurre,  farti  fieno  (enfibili?  non  t, 

è la  Chiefa  fcnfibìle  al  cui  cftemo  colto  fono  i fagramenti  « 


deputati?nonèrinfennofenfibiledi  cui  fono  rimediò  ndù 
i * rii;,  i fù  Crifto  medico  e medicina  fcnfibìle  à cui  fi  dcuono  affo* 

^ f migliarc?nonèiImalcanco  nella  parte  fenfibiledcl  corpo 
’ che  deueno  guarite  ? e fe  f huomoedi  parte  fpirirualc  c di 

fon  lìbifecompofto, perche  non  móftrerà  con  ambedue  ver 
foil  fuopa  irei  e prencipe- Dio  religione?  le  non  è quà  giù 
adunanza  lenza  nodo  fallibile,  tanto  che  nè  pure  i Iratclli 
s'auuinccrebbonocongli  animi  e con  amore  fc  non  oono- 
fcelfcro  il  vincolo  della  carne, come  (iranno  fenza  legame 
fenfibile  dc*Tagramcnti  le  membra  di  Cri  fio  irtvn  corpo 
v vnitcòlé  i foldati  non  riceuono  le  paghe, fc  non  foné  fcritii 

nel  rollo,*  corn  asolderà  la  Chiefa  noialrrr,fe  prima  non  Cc 
fiarnocólfagramcnroallacrìftianamilitiaafcrimÒA'Miie  * * 
ftrati  non  fi  conferi&e  la  podeftà  fe  non  con  quali;  he  efter 
.!  no  legno  di  Mitra, di  Scertro>di  Cotonaci  Stocco,  di  ftt-ti 

dardo, nè  Crifto  dona  i gli  huomint-Ia  gratiaper  fargli  c 
pioni,  condottieri,  maeftri,  facerdoti,  padri,  e pallori, per 
* firglt  che  fieno  Gens  fan&a,  genus  cleótum,  regale  facer- 

dotiitmd'enon  co* fogni dell'acqua, delloti©, del  pane, del 
uino,del  libro, c de'  uafilàgri.  1 luoghi  Iflgri  fono  da’  pro- 
£mi,&  i publichi  palagi  dalle  priuate  Hanzecon  qualche 
legno  didimi, & il  Criftiano  viuo  TCpio  di  Dio,grato  fog- 
giomo  dello  Spirito  fanto,  dall'infedele  e dal  pagano  col 
lagramento»  Non  difendono  i foldaticomene  anco  ricono 
feononekempo  della  birraglia, fe  non  quelli  , che  vediti 
della  liurca  del  capitano  fcorgono,nè  piglia  Criftoproter 
itane  di  quei  che  non  fi  fono  col  Carattere , e col  bollo  fa- 
gramcntalc  legnati, cosi  lonae  per  L'abito, c per  love  dire  i 
fortftierr  tra  terrazzani  conofciuri,lc  pecorelle  della  greg 
gpdLCrifto  tra'  làfciui  capretti  della  mandria  de  Satana  t- 
TM  . t fo,L 
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fq^afi  ricchi  & <moreu«tt\dclld  tncnfa'  ijcl  Rtde)  ciclo 
tri  vili  e fporchia  luoghi  54ad  opere  indegne  deputaci . 
Voiedo  quel  gran  Précipe  Iddio  in  perfona  del  giudo  Noè 
fecondo-progen kdre  dèi ihttmfe^^ctìaftton  gli  huomi 
nijcontrauòcó  lenfibilo  feanoideU’Arco  baleno, promette 
éa  al  Rè  Eteihia  Ja.vidaj'aìktrò  ebajetórbile  legno  dell’ 
ombra  retiograda.  dilponcndo ialttarc  i figli  de  gli  Ebrei 
dalle  mortài  .pfeicèlfti  dell  Angiolo- didrtfctore  , prefedel 
laoguc  dell  Agnello  lènfibil  fegno,facendo  feelta  d’vn  ca- 
pi tano  per  lo  iuopopòló  in  perlona  del  valorofoGedcone, 
1 accertò  col  legno  della  pelle  del  montone  or  vmida  or  fec 
ca  del  Tuo  voierc.ma/'aJ  cri  Iti  ano  con/èrtfee  pace, reca  vira» 
Por8e  §rat*a> c promette  falute  co’fegni  deTagramenti , i 
quali  come  per  lo  numeroiftttenario  rapprefentati  fono  à 
viuo  nelfarco  di  più  colorite  fàfcic,  e per  l’elemento  fenfi- 
bile  nell  ombra  che  da  lènfiblle  corpo  è cagionata, così 
per  la  virtù  fono  nel  fapgue  deH’Agnello , e per  l’ef- 
letto  vario  nella  pelle  lecca  * 5t  vmida  chiara- 
mente adombrati . É tanto  per  ora  badi 
hauer  detto  deJi’Eccelicnza  de’  fa- 
- 1 ■ ' ti’ji  gramemi  perla  materia  cper 
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Pera  non  pur  diffìcile,  * nè  pur  ardua_> 
imprefa , ma  vano  e (ciocco  ardire  fa- 
rebbe ii mio, s'io mi prouarti  & «for- 
zarti oggi  di  confinare  c d’in  carcerare 
l’Oceano  tra  angufte  fponde,  di  corri- 
uarc  ii  pelago  in  ftrerto  Ietto , di  traf- 
fondere  iimare  in  picciol  vafo,e  final- 
mente d’accorre  tutte  le  fontane, i rufcelli,  i torrenti  ,i  la- 
ghi,! fiumi,i  raarijl’acque  piouanee  tutte  le  forgiti  invno, 
opera  folamcntc  di  colui  che  potè  dire  e farli  vdire,&  vb- 
bidire  infìeme , Congrcgentur  aquar  in  locum  vnum . che 
non  meno  certo  anzi  viepiù  malageuolc  farebbe  invn  fo 


loebrcuedifcorfodipenfierijin  vnfempliee  giro  di  paro 
le, in  vn  an^iftiflimo  fpariodi  tempo  penfare  d’annouera- 


reJenurnerofcforgenti,lc  viue  fontane, i larghi  fiumi,  iva 


(li  mari  della  diuina  gratia.  però  baderà  à me  di  sbozzare 

I ^ t • à%  J * ét  a a m a 


e d’ombreggiare  quello  penficro,c  di  produrc  in  luce  dell' 
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G sforai  prefcnzaquefto  parto  à guifa  d’orfoinformc,-*  eJa- 
, fciare  il  formarlo  à miglior  lingua,&  il  tirarlo  & incanarlo 
à viuo  à più  dotta.  & efperta  mano, ne  pur  tanto  mi  confi- 
do dire  fe  non  col  fauore di  quello  fpiriro  ch’effcr  fuole  di 
queft’acque  cagione , Peiflet  fpiritus  eius  & fiuenr  aqux , 
egli  è’1  fonte , & il  pozzo  deli’acque  viue , di  lui  è l'acqua 
ette  nodrifee.  Super  aquam  refe&ionis  educauitme.  che 
ammorza  la  fete.  Non  fiticc  in  xtemum,che  feconda  l ani 
ma  , la  quale  Super  fe  venientem  bibensimbrem  apta  eli 
benedidionibus,  egli  l’ampia  fontana,Fons  patens  domui 
Dauid,  onde  featurifeono  Tacque  che  mondano,&  imbian 
cano,  Effiindam  fuper  vos  aquam  mundam , & mundabi- 
tnini  ab  omnibus  inquinamentis  veftris . Io  era  in  dubbio* 
fòdoueua  fornire  l’inc«minciato  difeorfo  de’ condurti  fa- 
granientali , prima  di  dire  dell’acque  celcfti,che  per  effe  à 
tutti  i fedeli  fi  fpandono,  e paffando  più  oltre  dirui  dcli’au 
tore,  e del  fine  de’fagramenti,  come  se  della  forma, e del- 

) la  materia  detto  à baftanza*, parendomi  da  vn  canto  d’ha- 
ucr detto  molto,  onde  la  loro  eccellenza  fi  conofceffe,che 
alla  coftititutione  di  loro  concorre  ildiuin  verbo, e da  Tal- 
no  diffidandomi  di  potere  con  baffezza  di  parole  arriuare 
all’altezza  dei  concetto  , ò col  concetto  penetrare  all’infi- 
nità di  quel  principio , che  folo  potè  iagramento  iftituire 
& ordinare  , come  folo  è autor  della  gratia , perdonatole 
delle  colpe,  giuftificatore  de  peccatori, e folo  effendo  onni 
potete, & infinito, può  tato  la  creatura  naturale  e finita  fol 
leucre,  che  la  fà  di  fopranaturale  effetto,  e d’infinita  ope* 
ratione, della  gratia  di  Dio,edella  giufiificatione  dcll’huo 
tuo  efficace  ftromenro . Però  come  con  effer  egli  il  princi- 
pale & independente  operatore, e con  hauere  podeftà  d’or 
dinare  fagramentoe  di  cometterlo  ad  altri , non  volle  pe- 
to ch’altri  che’l  fuo  fteffo  incarnato  vnigenito  il  fàceffe,  4 
quale  con  la  fapienza  l’ordinafle , col  merito  l’empiffedi 
gratia,  con  la  gratia  lo  colmaffedi  fantità,col  nome  gli 
porgeffe  virtù, e con  la  paflionc  l’attuffaffc  nel  fangue,&  ad 
opera  si  diuinal’inalzaffe . Così  potendo  l’amaiiniftratio  • 

ne  di 


Sai.  1 47. 
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Ebr.6. 

Z aec.i}. 


Ette.  3*. 


Autore  prin 
cipale  della 
gratia  de’fa- 
gramenn. 


Miniftrf  di’ 
fagiani  cnà-. 


t.Cor.} 


Ebr.  /• 


*7«  D T SfC  T0 'TT'S 
nodi  lui  commettere  àgli*  Angioli  òà’fic&ti  de]  ci«  foche  B 
viepiù  di  noi  mondi  per  trattai  e , c f et  maneggiare  i vaft 
del  Signore  fi  ritrouauano  ,non  volle,  ma  loiamentc  gli 
huominià  cosi  aito  mimficro  cidlc.à  Oabiilodi/apien 
za,  O pelago  di  bontà  immcaìk coinè  à gli  arbori  perche 
grandi,e  fecondi  venghino  non  nuoce,  fc  fono  da  ùcll era* 
ta  mano  piantati, innevati,  ecoltiuatiicosàci  non  guardi 
chcgli  huominida  cattiuimintlhi  pur  cb’habbino l’auto- 
rità t fagramenti  riccuano , perche ò pianti  Paolo  , ò inaffi 
Apollo,  ò altri  incalnu,fempre  egli  è quello, che  la  virtù»* 
l'incremento  dona. fiche  feda  vn  canto  la  fapienzadei 
me  d i co  ad  ani  mofamen  te  torre  q uefto  fai  ut  e uole  r irocd io 
c’al'sicuiana  rc  la  niactladcli' Autore  ti  remica  a eoa  pedi^ 
«ente,  di  umile  apparecchio  accuf*o,d.dl'aUrof’tinpcj:fc«f 
tionc  del  tniniftròdolccmcnrc  t’inuitaflcad  accollarti  fet» 
za  timore , iapcndo  ch’egli  c ancora  inférmo  limiler  a te , « 
di  medicina  bifognofo  ,Omnisnamquc  Fontiféx  ex  ho- 
•minibus  aflumptus  prò  * hominibus  cóftituitur  in  his,qu£  Fq 
funt ad  Deum  , vt  o/ferat  dona,  & lacrificia  prò  precaria * 
qui  condolet  e pollit  iis,  qut  ignorant , de  errane , quoniam 
& ipfc  circundatuscft infirnmarc.Oquàtoèmcrauigliof 
fo , ò quanto  eccdiente  il  (agra mento,  nel  quale  non  lolte 
mente  la  potente  virtù  del  diuin  verbo , c la  madiate  pop 
fanza  dell'autore , ma  anco  Ja  bafiezza , c l’imper  feteione 
del  miniftro  t’obliga  con  debito  infinito  à Dio.  Ma  farà 
meglio  che  cediamo  ai  pefo  di  tanta  grandezza,  temendo 
che  mentre  à guifa  di  temerari  beflatniti  vogliamo  den- 
tro quefl’archediuine  non  lacclefte  manna,  òl'Aronica 
bacchetta , ma  l fangue,e  la  virtù  delia  croce  di  Crifto  cu- 
riofamentc  mirare,  di  non  incorrere  infame  biafimo,e 
graue  punitione , onde  lafciandocosì  alto  principio,  pian 
piano  verfo  il  fine,  c l’vfficio  del  Sagramento , prattìca  in 
veromencuriofa,  e più  gioucuole,  ci  ritiriamo  . A che 
fine  è dirizzato  il  fagramento?  queft’arco  A gagliardo  del 
cc^c^c  Giacobc , eh  infieme  fette  faerte  fcocca  che  berfa- 
vffina  glio  mira?  à ferire  quell'idra  di  fette  capi  tutti  rcdiuiui del 
i.  . pecca- 
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é pdeÉatoyttòn  dentro  * lefreddconde  di  Lerno,  ma  nelle-» 
cocenti  fiamme  delTinfemo  generata.  E <jueAa  oue  fog- 
giorna  ? ndl’apima  peccatrice , oue  ben  eh  ella  fpirito  fia, 
ihènfibile  elemento  armato  delHacutiflìma  punta  del  ver- 
bodi  Dioarriua,  latto  sù  la  viua  pietra  CriAo  qual  forbi- 
tiffimo  acciaio  tagliente  e penetrante.Soffrc  dunque  e fen 
te  l’anima  dura  violenza, mentre  queA’ofpite  è vergogno- 
famente  cacciatoio, anzi  ella  per  cacciarlo  à diipetto  di 
lui  d’ordinariotper  mezo  della  fede  e della  retta  intendo- 
ne  di riceuere  l’aiuto,c  non  di  rado  per  mezodel  dolora» 
c pentimento  d’hauere  ò in  auuedutamentc  ò à bello  Au- 
dio il  nemico  riceuuto,vmilmente  quello  foccorfo  chiede- 
E che  ficgue  già  quello  cacciato  e Ipento  ?.  Sbada  le  porte 
efpalancale  fineftre  dell' 'anima, perche  fi  vegga  per  tutto 
il  gratiofo  Sole  di  giuAiria,e  la  dolce  luccdeHa  gratia,e  có- 
beili  e ricchidrappidivirtùedidoni  in  fu  li  Vagamente—» 
1’adornfa.à  chi  li  fà  li  nobile  apparecchio  ? dirollo , ma  più 
Il  breueaflfaidi  quello,.*  che  la  grandezza  della  cofa  richie- 
derebbe , al  Padre,  al  Fgliuolo , & allo  Spirito  Tanto , vno  Gi  ou.r +* 
Dio  TrinitàSantiflrma, che  dice  Veniemus  adeum  & nu- 
■fionettv  apuéeomfaciemus^  Eciò  fatto  à che  più  frequen  - 

tare  di  nuòuo  Hàgramentì  è perche  reftando  perauentu- 
ra  dentrol’animai  reliduiòlereliquie  del  peccato>chc  fo 
do  come  cattiue  radici  che  fouente  germogliano,  fpeflo 
fùertandol e , c fudllcndole  con  Fvfo  del  fagramenro , re  Ai 
affatto  lavélenofa  pianta  del  peccato  sbarbiccata , & an- 
co perche  con  l’arme  A elle  li  tenga  la  fortezza  del  cuore, 
con  le  quali  togliendole  il  giogo  della  tartarea;  feruitù , fu 
conquistata . O nobililfimo  O potemiifimòftromcnro,e  fo 
praogniimaginabile eccellenza  eccellentilfiino-Sela  ra- 

Sonee  confiderationc  del  mezo  rutta  dal  fine  cleriua,  che 
ntiremodilor^iicuìfisenon  è folamentc  d ‘am mae Ara- 
re, d’armare*  daAicurarevd’unireyd  onorare,  ma  anco  di 
guarire  e di.gimtifitarel’huomoM’atniffarlo  nell’acque— » 
perche  più  altiero  fmerga , di  condurlo  all’infcrno  per  foL- 
fcuarkx  alle  Aelle,dt  lpoglrarlo  di  fe  per  veftirloih-Criffo,. 

-•*  • di  ri- 


to 
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di  ridurlo  al  niente  * per  crearlo  di  nuouo.  Tue  attioni  fono  1 
perche  d'ordinario  fcnza'l  Tuo  concorfo  non  fi  fanno,quel- 
Bfif.b  le  che  dille  Paolo^Mundans  eam  lauacroaqux  in  verbo  vi 

Atti.  t^. quelle  che  recitò S.  Luca,  Imponcbant  manusfuper 
eòs&  accipiebantSpiritum  fan&ura.  quelle  ch’accennò  S. 
Gtae.f.  Giacopo,Cófitemini  alterutrum  peccata  vedrà, ungatun 
Giojn.  6.  & oratio  fidei  faluabit  infirmum.quellcch ’infegnò  Crifto» 
Matt.iy.  Qui  manducat  meam  camem , & bibit  meum  languinem, 
Cioan.  20.  habet  vitam  *temam,Quod  Deus  coniunxit  homo  non_» 
(eparet,fint  duo  in  carne  vna, Accipite  Spiritum  lan&um, 
Quorum  remiferiris  peccata  remittunturcis,&  quorum-» 
retinueriris  retcnta  funt . E finalmente  quelle  che  cantò 
Dauid  Afpergcs  me  Domine  hyffopo , & mundabor  laua- 
bisme  &luper  niuemdealbabor.  Il  fagramcntoci  (eroe 
d’vn  chiar ilfi mo  criftallo  per  potere  da  lungi  feorgere  le-» 
cofe  che  già  furono,e  quelle  ch’vna  volta  quando  che  fi* 
finalmente  verranno,  dico  le  cofe  che  Crifto  per  faluarci 
, pietofaméte  in  terra  operò/ e quelle  che  per  bearci  appre  K* 

fta  gloriofamentc  nel  cielo,perciò  quefto  noftro  credere  ò 
vedere  per  mezo  del  lucido  criftallo  de’  fagramenti,fù  da 
/.  Cor.  iy  pa0i0  chiamato  vedere  in  ifpccchto  & in  enimma,  concio 
Cache  quello  clic  faccia  à faccia  di  preséza  vedremo  chia 
» raméte  nel  cielo,ora  vediamo  in  quefto  terfo  fpecchiodc* 
fagraméri  &in  quelli  (agri  (imboli  delle  fpctie  fagraméta- 
li,(otto  le  quali  l'umanità  eia  diuinitàdi  Crifto  per  afeon 
derlì  all'occhio  mortale,  miftcriolamòtc  c realméte  C rin- 
Csnt.u  fcrra,  Murcnulas  aureas  faciemus  tibi  vermiculatas  argen 
xAgosì.ntl  r0jfoniiglianze  d oro  diftinte  d’argéto,dicc  Agoftino,pcr- 
niu.l ,* n c>°cbe  mentrc’l  Re  farà  In  acubitu  fuo,  c Crifto  ftarà  in_» 
fegrero , noi  per  quelle  fagramentah  limilitudini  vedere- 
xno.e  come  l’orma  moftra'l  piede,  il  filmo  fcuopre  le  fiam- 
me,l'opera  fa  conofcere  il  maeftro , & ogn'cffòtto  natural- 
mente guida  alla  (ita  cagione, cosi  il  fagrameoto  al  fanguc 
& alla  paifionc  del  Redentore,  ond’egh  hà  ledere,  il  meri- 
to,& il  valore  riceuuto.  Ecco  cccoquc!  libro  di  Giouanni 
eòa  fette  icgrctiftimi  fugilli  (errato , perciòche  nel  matri- 
monio 
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’C  monioc  ferrato  e*  fugillato  l’ineffabile  miftero  dell'un ione  ti * 

1 l’umana  naturai  di  Crifto  con  la  Chiefa,  fa  rì:‘ n: 


delia  diuinacon. # f 

Sacramentum  hoc  magnum  eft,ego  autem  dico  in  Cftrifto 
& in  Ecdeita.NeJla  penitenza  tutta  la  vira  di  Crifto  fi  rin 
ferra,chc  tutta  per  fodisfàre  per  noi  e per  gli  debiti  noftri 
in  orationi,  in  digiuni , in  opere  di  mifcricordia  fi  fpcfc_/. 
NeJl’untione  la  zuffadiluiconSatanalfo  in  vn  deierto  ,c 
la  fanguinolenta  lotta  con  la  morte  in  Croce  ci  fi  rappre* 
lenta.  Nell’Euchariftia  la  padrone, quando  sù  laicale  del» 
la  Croce  il  languinofo  fagrificio  fi  fece,  e con  la  lancia  fu’I 
fangue  dalla  carne  iepararo,e  perciò  egli  difte.  Hoc  facitc  ^*c-***  \ 
in  meam  comraemorationem . Nel  Battefimo  la  fepoltura 
4 la  i ifurettionc , quando  fù  prima  quali  nelle  falle  onde 
della  morte  attutato,  e dapoi  viuo  e trionfante  à gloriofa 
vita  forfè,  An  ignoratis  quia  quicQque  baptizati  fumus  in  Rom.  6. 
Ch«fto,in  morte  ipfius  baptizati  fumusc’tonfepulti  enim 
fumus  cum  ilio  per  baptifmum  in  morte,vt  quoim  doChri 
1 ftus  furrexic  à morruis  * per  gl oriam  Parrò,  ira  & nos  ia_i 
nouitate  vitatarabulcmus,ficnim  comf  Jantati  fctfi  fumus 
fimilitudini  mortis  eius , fimul  & refurre&ionis  erimus. 

Nel  l’ordine  fagro  la  cena  co’  Dilccpoli , quando  hebbero  ' ; > . 

fopra’l  vero  e reai  corpo  di  Crifto  podeflà , come  poi  fu’l 
miftico,  quando  fu  loro  detto,  Accipite  Spiritual  fandum,  * - 

quorum  remiferitis  peccata  remittuntur  eis,&  quorum  re 
tinuerirò  retenta  funt.Nella  Crefima  la  venuta  dello  Spi 
rito  fanto  perftabilire  gli  Apoftoli,e  fargli  di  paurofi  e vi» 
li,magnanimii&  à grandi  e generolè  imprefe  coraggiofi; 

IX'b  dolcidimo  Redentore  ben  e cieco  chi  non  s’accorge^  Sagramene! 
bene  fciccco  chi  non  intende, che  furono  i noftri  fagramé  ,aPP,cfent* 
tiiurti  in  « ft  elfo  sù  la  Croce  erapprefentari  c fantificati.  S1cnfto'P° 
Ahi  che  gli  altri  huomini  s’ungonocon  olio  per  farli  alle 
Iurte  Incili, e per  ilchitàre  le  prefe,ma  tu  col  viuo  c caldo 
fan gue della  tua  carne,  gli  altri  s immergono  nelle  chiare 
c limpide  acque  del  batrefimo  per  Jauarfi  , ma  tu  per  fan* 
u/u  ar  noi  altri  nel  vermiglio  mare  del  tuo  langue , °li  at  M 

«ri  s'afpergopo  di  c«neri,cingonfi  di  qlicio,c  di  lacco  fi  <m 
*“  **  Ttttt  prono 
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prono  per  penitenti  » * ma  tu  con  le  vcdiiuenta  anco  ricU  N 
edema  maedà  ti  fpogli,c  t'innondi  d'vnmar  di  lingue. 

Gli  altri  coi  matrimonio  fanno  di  due  carni  una,  ma  tu  di 
due  nemici  di  Dio,c  deli  huomo  fi  celli  con  la  foia  tua  car 
ne  e col  tuo  fanguc  vno.  Gli  altri  le  carni  de  gli  animali  fa 
grificauano,c  le  terrene  follanzc  oiferiuano  ,c  di  quede  an 
co  viueuano,matuìDio  pcrnoi,&ànoi  per  Dioofferi- 
fti  il  tuo  fangue,  & appredadi  la  tua  carne . Gli  altri  con-» 
l’impolitioni  delle  mani  confermano,  tuconfèrmadi  il  te- 
damenco  c dabilidi  l’eredità  dell’huomo  con  grande  (par 
f . gimento  di  fanguc  e con  la  morte,  Vbi  enim  teftameruuni 
cd,mors  necefle ed  intcrcedat  tcdatoris . Gran  beneficio 
certamente  era  dato  leder  venuto  Iddio  in  vn  lì  dolce , Se 
. amorcuolc  penliero  di  voler  fare  vn  potcntilfuno  runedio 
per  cura  d'vn  fuo  capitale  nemico , Maggior  dono  voler- 
lo egli  dclfo  fare,c  di  fua  mano  apprettare , ftngolarUjiina 
grafia  l’ hauerlo  fatto  in  tutta  la  vita  con  grandi&ino  tra- 
uagllocdlfagio,',  machedirò  dclPhaucrlo  egli  fatto  in-»  -0 
morte  col  fuo  fanguc  dclfoèlo  non  sò  con  che  nome  il  deb 
ba  chiamare, percliecbiamarlo  beneficio  è poco,  nomarlo 
dono  non  è molto, onorarlo  con  titolo  di  grati»  è comune,  f 
intitolarlo  infinito  eccello  d’amore  non  c fmgolarc  , per- 
che conuienc  à quanto  haucua  egli  innanzi  per  noi  penfa- 
to  e Irattojqucd'vltimo  penderò,  qued'atto  cdrcmodi  fua 
vita  non  ha  nome,non  ha  limile»non  hà  paragor.e,non  hà 
termine, è lòloè  (ingoiare, è lenza  elTempio»è  meda  bile,  è 
infinito, confonde  l'ifpcricnza,  (oprata  la  natura, abbaglia 
la  ragione, auanza  infinitamente  ogni  capacità  eh  m terra 
ò in  cielo  da.»  * 

Ogni  ragione  voicua  che  in  quedo  luogo  non  taceflimo 
quel  primo  c gcncrofo  parto  dei  fagramemo  ,ondc  ogni 
fua  grandezza  , & ogn  altro  iliudrc  eifetto  nalcc  c dcriua, 
c tanto  tempo  auanaalfimo  per  ragionare  acconciamente 
della  gratta, quanto  in  dire  di  tutu  gli  alti  i,che  da  lei  ha- 
no  nobile  origine  (pendere  giudamente  fi  doucrcbbc , s’io 
«ù  potetti  al  deliro  promettere  da  Uro  unta  gratta  per  dir 

diluì 
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’P  di  Ibi  quanto  fofle badante,*  e tanto  fàuore  appreso  voi  * 

per  non  recami  con  fi  lungo  difcorfo  vn  più  lungo  c noio- 
fo  fa  (lidio,  ma  perche  quello  per  l’imperfetto  mio  mi  fa  ti- 
mido, e quello  per  fua  natura  dubbio,  riftringendomi  in  . 
fomma  dico  che  due  fono  gli  effetti  del  fagramento , vno 
primo  e principale  à tutti  comune,  cioè  la  grafia,  cagio-  Due  princi- 
ned’ogn  altro  commodo  che  polla à l’huomo  per  mezo  P*j*  effetti. 
del  fagramento  venire,  la  quale  benché  fpirituale e diui-  to.  3erini* 
na  qualità  fia,  è nondimeno  dal  fenfibile  elemento  per 
via  di  produttione  non  di  difpofitione , cagionata  non_i  \ 

che  meritata,  fatta  nó  che  impetrata, però  come  ftroraen- 
to  da  Dio  adoperato , che  concorre  con  propria  e natura- 
le  operatione  neU’huomo  corporalmente  elfcrcitata,  per  ' • 

farlo  fpirituahnente  limile  di  dentro,  come  di  fuori  fi  mo- 
ftra , Se  in  qual  guifa  il  ferro  rifcaldato  dal  fuoco  rifcalda, 
egli  dice  Cirillo,  fantificato  col  verbo  fantifica , ma  dicefi 
la  grafia  elfere  nell’elemento  finito  hauendo  ella  dell’infi- 

Q^,  nito,non  già  ferma  c (labile,  * ma  folo  di  palfaggio , fiche 
come  l’arte  del  dipingere  è nell’intelletto , nella  mano  , e 
nel  pennello,  però  diùerfamenre,  nell’intelletto  come  nei 
primo  principio  & abito  permanente , nella  mano  come 
organo  aU’intclletto  per  mezo  del  corpo  vnito , c nel  pen- 
nello come  ftromcntodiuifo,  non  altrimenti  la  produtti-  . ' 

ua  virtù  della  grafia  è in  Dio,  nell’vmanitàili  Crifto,e  nel  » 

fagramento , in  Dio  come  principale  & iodependente  ca- 
gione; nell’umanità  come  Itromento  alla  diuinirà  per  rne- 
• .zodella  diuina  Ipoftafi  congionto , C nel  fagramento  co- 
me feparatoftromento.  Quella  c quella  qualità  che  con  A 

le  virtù  e doni  che  feco  porta,  cura  tutti  i noftri  mali, gua- 
nce le  piaghe , illumina  l'intelletto , infiamma  la  volon- 
tà , riforma  la  natura , ingagliardifce  la  debolezza , ador- 
menta  le  paffioni , raffrena  gli  appetiti , allegerifce  il  gio- 
^o  della  legge,  fa  vincere  qualunque  difficolta,  cdona_» 
l'ali,  con  le  quali  i fedeli , Currunt  & non  laborant , am- 
bulant  & non  deficiunc  : 
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L’altro  effetto  è il  carattere , * ò indelebile  legno  fpiri- 
tuale chc’l  fagramento sì  profondamente  nelfanima Itam 
pa , che  nè  ferro  lo  rade , nè  fuoco  lo  brucia , nè  acqua  lo 
confuma>  nè  peccato  lo  drugge,  nè  faranaffo  io  toglie^*, 
per  benefìcio  del  quale  fono  i fedeli  dagl’infedeli  diftin- 
ti  , e nell’inferno  etiandioriconolciuci , ma  ciò  cagiona.» 
(blamente  & imprime  il  Bartefimo,laCre(ima,e  lordine» 
percioche  il  Batrelìmo  il  Criftiano  dal  pagano  non  altri» 
menti  diuide  ,che  fonde  del  mar  rodò  gli  Ebrei  da’  per» 
fccutori  d’Egitto,  La  Crcfima  i robudi  da  gl'inférmi,  co- 
me l’inuitto  Gedeone  i valorofi  da’  codardi  l'oldati.  L’Or» 
dine  i più  da  i men  perfetti , come  per  opera  di  Mosè  foro» 
no  i Lcuiri  dal  comun  popolofeparati.Qucftoe’Kcgnodd 
quale  diflc  S.  Paolo, Nolirc  contridare  Spiritimi  fanéttim, 
in  quo  Tignati  cftfs  in  die  redemptionis,  cioè  fecondo  Ge- 
ronimo in  die  baptilinatis , per  lo  quale  egli  chiamò  tutti 
i fedeli  anco  icarriui  Santi,  col  quale  iluiuo  Tempio  di 
Dio-è  confegraro , * onde  gli  oblighi  di  lui  con  Dio  foiu 
venuti  maggiori,  le  preghiere  più  accette,  l’immunità 
più  ampie,  le gratie  più  frequenti , le  fòrze  del  tentatore 
più  deboli  crotrc,  e finalmente  che  fia  l’huomo  dal  cru- 
de! dominio  di  SarariafTo  alla  gjurifdittione  di  Crido 
felicemente  pallino,  oue  come  dice  Agollino l’Ecclciia- 
ftica  autorità  Hi  potere  giuftamentc  gli  Eretici  galligare 
èdabimcnte  fondata.  Deh  volcffe  iddio  che  come  hà 
S.  Chiefa  quella  podeftà  ragioneuole  e giuda , cosi  ogni 
volta  porelfe  fenza  vtnano impedimento  conrra quei, che. 
meritato  f hanno  con  feuera  clemenza  eflérci tarla, ch’ora 
non  trouareflìmo  quell’intoppo  che  c’impcdifce  il  diritto 
corfo  del  dire , c non  dareflimo  in  cosi  duro , & intraucr- 
faro  fcoglio  che  in  mezo  di  fi  gran  bonaccia  ci  fàalrroue 
volgere  il  timone,  percioche  non  fono  mancati  di  quegli 
huomini  maladerti , che  leruono  al  Prencipe  dell’Inferno, 
per  Tore  imanni  ,&  àtioi  i Tuoi  mod ruoti  & orrendi  pon- 
tieri fpiegaqp,  c'hanno  voluto coq  vergognoiò  nomedi 
■"  r j vanità. 
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'T  vanità , di  leggerezza , * di  fuperditione,d’vmana  inuen- 
tione  sfregiare  & infamareùl  giouamcnto,  laneccfTicà, 
il  numero , e la  natura  de’  fagramenri , a’  quali  non  fon_j 
ora  per  rifpondere , perche  non  pollo  farlo  ad  Eretici  & 
ifcomunicati,  perche  non  debbo  farlo  à-chi  ^autorità  di 
S.  Chicfa , de  gli  Apoftoli , e di  Crifio  sfacciatamente-» 
niega  , perche  non  voglio  farlo  àfciocchezzc  li  manife- 
ste, à fentire  li  irragioneuole  » à dire  fi  esorbitante, ad  er- 
rore fi  infame , à fi  infoiente  c pertinace  ardimento , finti- 
le à quello  del  fagrilegoNaburzadano  General  Capitano  4 **’ 

del  Rè  di  Babilonia , che  prcle  rutti  i vafi  di  bronzo , d’ar- 
gento ,e  d oro  ad  vfo  del  Tempio  & al  faeerdotale  mini-  r.'R^eg.n. 
itero  deputati,  òà  quello  de’  Fiiiltei , che  non  folamente 
ricoifero  à gli  Ebrei  tutte  farmi , ma  anco  il  ferro  e i Fab-  Gen.»6. 
bri,òà  quello  de  Paleftini,  che  per  inuidia  rutti  i pozzi 
d’acqua  lorgenteda  lfaaccoe  da  fuoPadre  rirrouati , di 
terra  e di  lordure  empierono  , percioche  muouono , come  s 

V fi  dice , ogni  pietra , * per  torre  a’  fedeli  i fagramenti , che 
fono  1 vati  mondi,  l’arme  forbite,  e le  viuc  fontane  di  San- 
ta Chiefa . Vaglia  vaglia  più  apprelfo  noi  la  graue  auto- 
rità de’grancóci li  diGerufalétne, di  Firézc,edi  l'rétoche 
la  leggera  temerità  de’ fagrileghi  conciliaboli  di  Ginein  a 
òdi  Bafilea.  Habbiahabbia  più  pefo  la  Vangdica  verità 
che  l'Eretica  menzogna,  fiafia  di  maggior  Aima  f Apodo 
kArhc  l’apodara,il  Pontefice  che  l'Erelìarca,il  dottore  del 
Vàgelojchcì  corruttore  del  verbo  di  Dio.  ammutilcanoi 
Lureranùgli  Anabaridi,i  Sagramétari,gli  Armeni,  i Cat- 
tati,! Nouatiani , oue  parlarlo  i Dionigi , glìgnatij . 1 Pa- 
pi)', gli  Egefippi  ,1  Clementi.Cedanoi  Sofifmi  àgli  ar* 
gomenti,  ifentimenti  alla  ragione,  la  ragione  alla  fede, 
l’huomoàDio. 

Refta  che  noi  diciamo  in  particolare  ddfacque  pure-» 
èhecol  mezo di  quefti  fagri  canali dilpenfare ci  fono, noi  Vane  «A 
lappiamo  ch’alia  Limofina, alla  Federila  Carità, al  Verbo 
di  Dio, al  Sangue  di  Crifto , & à tant’altre  cole  nella  Scrit  ,.j 
turas'attribuifee  proprietà  di  lavare  e di  mondare  l’ani- 
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me  , onde  tutte  fon 'acque  * aftcrfiue  e purgatine,  la  limo- 
DeH’acque  ^na  mo,,d*  > ma  non  fenza  interiore  penitenza , monda.* 
fjgramcnu-  la  fede , ma  non  fenza  la  carità  , monda  il  verbo  ma  come 
lì . difpotitione  che  della , monda  il  fangue , ma  come  meri» 

. toria  cagione,  però  lo  Spirito  fanto  è l’autore  della  gra- 
font  cucirle  tia  » la  vena  delie  fue  acque,  c la  lontana  del  paradifo  c’hà 
qucdc'fjgra  in  le  ftefio  virtù , c la  comunica  à gli  altri  di  mondare,fbn« 
mena.  recheriga,&  innaffia  di  cui  polliamo  dire,(Kigans  monte* 
Sa/.6  °'  ^uPcr'or'^)US  fu*s  • f°nte  pieno  & abbondante , Fiume* 
**  Dei  repletum  eft  aquis.  fonte  che  smorza  la  fece  c fatia_j 
Giou.7.  1 anime,  Si  quis  lirir  veniat  admc  & bibat.fonte  che  fi  lie- 
ti e gioioft , Fluminis  impcrus  lxtifìcat  ciuiratetn  Dei.  Fon 
Salm.4j.  tc  che  laua  e monda,  Erfundam  luper  vos  aquam  mundam 
Eu<-  }*•  &mundabimini.  Fonte  onde  featurifeono  acque  viue-», 
Gef.2.  ^e  dcrc|iquerunt  fonrem  aqux  viux . Fonte  che  fpicchia 
con  tanta  forza  (acque, che  le  fa  poggiare  à vita  eterna^. 
Giouan.  4.  Fons  aqux  falienris  in  vitarn  xternam . fonte  c’hà  feereta 
la  fuaoriginc,  * Et  nefeis  vnde  veniat,  aut  quo  vadat.fbn 
G iou.  7.  te  eh  e Padre  di  grandi  c larghi  fiumi , Flumina  fltent  de 
ventre  cius  aqux  viux . perciòche  le  l’acqua  che  daque- 
fta  fontana  forge  è la  gratta , fòrza  e di  dire, che  ì fiumi  eh’ 
indi  deriuano  lieno  tutte  le  virtù  ò Teologiche  òCardina 
li, e tutti  i doni.che  có  lei  all’anima  fono  infùfi,per  le  quali 
Fiumi  che_,  ella  è tanto  abbellita  & inalzata  ch’oia  dire  S.  Piero , ch’è 
Io  Spintosi  deificata  > Maxima  & prcriofa  nobis  promilfa  donamele 
to  nell  ani-  eftìciamur  diuinx  conforres  natura*  ■ perche  cflcndo  nell’ 
ma  fi  Icari-  anima  due  parti , la  fupcriorc  ragioncuolc  cioè  Tinrellec- 
C»Prt  / 10  c ^ volontà,  e 1 inferiore  fenfitiua  & animale  cioè  l’ira* 

feribile  eia concupifcibilc , per  mondare  & abbellire  laj 
fupcriore,  fono  Tacque  delle  Teologiche  virtù  comunica- 
te,quado  che  la  fède  follcui  l'inrelletto  à credere, la  fperan 
za  ad  afpirare  all’cterne  cofe,c  la  carirà  ad  vnirfi per  la  vo 
vìnu* * *onta  con  Dio-e  per  ornamento  dell'altra  più  balla  parte  fi 
logiche , e f°no  Tacque  delle  virtù  Cardinali  infùfc,  auuenga  che  li 
Cardinali,  fortezza  regoli  Tirafcibilc , la  temperanza  la  cócupifcibile 

la 
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U piudcnzafcieglia , *c  Jagiuftitia  cflèguifca , Et  oltre  à 
quelle  virtù  tutti  quei  doni  thè  con  la  grafia  ci  vengono 
per muouere lanima ad  elTeguire  prontamente  il  diuino  Ie<je’d<» 
volere,  & ad  effercitarfi  volentieri  nell  opere  virtuofe , & nileUo'spi 
eroiche  , lauano  pure  e mondano  > e fono  à guifa  di  lette  nco  Santo, 
fiumi  >che  pur  lètte  fon’clfi  da  Efaia  annouerati , per  af- 
fonare  quei  fette  maligni  fpiriti  de’vitij  capitali , de’qua-  EJ*'"ì 
li  e fcritto,  AlTumit  ieptein  alios  fpiritus  nequiores  le.  ACqti  ede'do 
percioche  il  timore  fpenge  la  fuperbia,  che  per  elfer  ca-  ni  per  can- 
podi  tutte  l’altre  fceileraggini  è chiamata  per  eccellenza  cell‘ire 
peccato  , Timor  Domini  expellit  peccatum.il  configlio 
delle  vangeliche  perfèttioni  l’auaritia,  Si  vis  perfe&us  ef-  Eccief.r. 
fe  vade  ,&  vende  omnia  qua:  habes  & da  pauperibus.  la  Matt.  19 • 
fapienzia  lalalciuia,  perche  guftatoSpiritudelìpitom-  Ecclefej- 
nis  caro,  la  feienza  l'ira,  perche  Ira  in  finu  fluiti  requie- 
Icit . 1 intelletto  la  gola , vitio  behiale  perloqualc  l’huo- 
mo  Comparatus eli iumentisjinlipientibus.  la  pietà I’ìduì  ^alm.  48. 

Àa  dia,Quis  inlìrmatur&  ego  non  infirmor?  ' c finalmente  la  ì.Cor.n. 
fortezza  1 accidia , limile  à quei  Leone  da  Sanfonc  vcci- 
fo  j doppo  che  in  lui  cntròlofpiritodiDio.  e tutti  mlie- 
mc  fìntili  à quelle  fette  lucerne  accefc  per  ifgombrare  dal 
t£pio  di  Dio  le  profonde  tenebre  del  peccato, fenza  i quali 
malageuole  haureflimo  de’fette  nemici  li  capitali  gloriola 
vittoria,  come  fenza  i fette  capelli  non  vinceua  i nemici  , 

Sanfone , poiché  l’anima  da  quelli  doni  prende  non  men 
che  quegli  da  crini  fortezza,  e limili  à lette  fiumi  per  af- 
fogare Faraonccon  tutti  i luoi,il  pcccatocon  le  reliquie^ 
che  nell’anima  rellano , tutto  ch’egli  cllintolia  per  mole- 
llarci , e fono  la  dimeticanza  delle  andate  colè,  che  col  re  le  reli- 
dono  deH’intellctto  fi  toglie , Ja  ilupidezza  nelle  prefenti»  de  P6* 
che  con  la  (cicnza  li  cura , l’imprudenza  ncH’auucnire , à Clt‘  * 
che  il  cófiglio  rimedia,  la  puliilanimità  nelle  auuerlè,  che 
con  la  fortezza  s’auualora . l’ardimeoto  nelle  profperc--, 
che  col  timore  lì  rintuzza  . l'ignoranza  delle  diuinc,  che  ’■ 

couia  fapicnzas’ifgouibra.e  la  durezzaverfoi.pouerhchc 
^ con 
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con  la  pietà  s’immorbidifce.  * Lafeiò  Iddio  quelli  fette  re-  M> 
lìdui  del  peccato  nell'anima  di  giàgiullificata,  come  tra 
gli  fcbrei  quei  fette  popoli  Euci,  Erei,Gicbufci,  Cananei, 

. egli  altri  per  effercitio  loro,  & ecco  che  quinci  corrono  i 

•w  • fiumi  delle  virtù  per  annegare  i vini,  & quindi  i fiumi  de* 

. doni  per  confumare  gliauanzidclpeccato,efegiivni  ver- 
rannoà  mettere  ne  gli  altri  &ad  vnirfi  jnlieme  ,faran- 
Arqne  delle  no  vn’ampio  pelago,  la  fapienzaalla  carità  congiunta-), 
vucù  con_;  |a  fortezza  alla  fpcranza , l'intelletto  alia  fede,  la  fcicn» 
iÓn^mte."  *aalla  P^denza  yla  pietà  alla  giuftitia , il  timore  alla_» 
temperanza , ilconliglioalla  tortezza , e saflomiglieran- 
• i no  in  virtù à quei  lette  rulceJliin  fclaia,  ne‘ quali  fù  per- 

colio  e diuifo  il  gran  fiume  d'Egitto,  b perche  non  s op- 
■ ponga  impedimento  al  corfo  di  qucll’acque  conrinouo,  e 

cagioni  che  non  ci  lolleuino  in  aito  fino  avita  eterna,  lo 
Spirito  fanto  iè  quello  che  rompe  le  chiulc,c  toglie  qua- 
lunque impedimento  che  nell’anima  & in  ogni  fua  parrei 
iufcibilc, concupii»  ibile  >"  cragioncuole  trematoli  po-  Cc 
felle,  percioche  le  i’irafcibilc  è nelle  cofe  grandi  pufilla- 
mme , Igombra  qucft’impedimcnro  con  la  tortezza . scila 
Acque  dello  è nelle  piolperc  audace,  col  timore  s'affirena  . le  laconctl- 
huano  lente  con  l’odio  del  proflìmo  impedimento , aiu- 

ole con  <aticon  la  pietà,  se  coi  fallidio  delle  colo  diurne , dettali 
cup.  e ragio  con  la  fapienza.  le  Ja  ragioncuole  truoua  nelle  fpcculatio- 
ncuo!^  deir  ni  difficoltà  T hàper  fua  abilità  l'intcilcrto.fc  nello  (co- 
gliere hà  il  cordìglio,  fenelfeileguire  Irà  la  fetenza . Tutti 
quelli  fiumi  hanno  la  Jor  correrne  dolce  & amorofa  verfo 
Dio,iJ  proflìmo, e le  Hello,  e tolgono  e louinanoqualGque 
cofache  potette  q l corto  impedire  ò trattenere, pcicioihc 
Acque  dello  riordinano  lamina  có  l ilo, col  proflimo,e  tó  fc  (tdTa,qua- 
Sìk!!!  air  duchc  1 intelletto faccia  conolcirc  Dio, il  timore riucnrlo, 
anima  perii  cla  lapifcta  amarlo, la  luézu  taccia  icorgerc l'altrui  n«rfl>* 

IlefTj  per  lo  ta  e la  pietà  louuenite,il  configli!)  tàccia  proludo  nelfclet- 
P rOio°  * r,onc»e  iridata  conltantc , c p«ri Icucrance  nell'cflócHCio 
fc  1 ' oc . li  coptuie  fono  q tuli  ac  que  che  non  c hui  mo , nè  (tato 
•*  > ♦ alcuno. 
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D d alcuno, *nè  guifa  di  viucrc,  che  di  loro  non  podi  fatiarfi,ò 

fia  di  vira  attiua,ò  di  contemplatala  ,ò  d'ambedue  mifta , » 

perche  fono  qucft’acquc  ad  innaffiare  copiofamente  tutte  Acqlie 
quelle  vite  bafteuoIi,c  la  contemplatiua  purgafi  dalle  lor-  Spirito  Sito 
dure  della  concupifcenza  col  timore , dalla  malitia  con  la  purgano  rat 
pietà , dall’ignoranza  con  la  feienza,  dalla  fragilità  con  la  ^mniadua* 
fortezza,epcrmezodiqueft’acquepiù  felicemente  che’l eiàvitamì’. 
cieco  per  quelle  di  Siloe  fi  laua,c  riceut  per  feorgere  tutte  ft<» . 

1 opere  di  Dio  chiaro,e  viuo  lume, la  creatione  per  fintcl* 
lettola  redentione  per  lo  configlio,  c viene  finalmente^» 
per  la  fapienza  fi  perfetta,che  dire  ragioneuolmcnte  pof- 
fiamo,che  fintili  fono  quelli  doni  à quei  fett’occhi  acuùf- 
fimi,ch’vn  Profétain  vnfòllalfovide.  Che  dirò  dcll’at- 
. tiua  ? ella  fchiua  il  male  col  timore , abbraccia  il  bene  co- 
mandato per  la  feienza , e fallì  per  lo  configlio  all’opere  di 
fupercrogatione , c per  la  fapienza  alle  più  perfette  pron- 
ta^ ferbafi  per  fuo  giouamento  l’intelletto,  per  beneficio 
E e del  proflimo  la  pietà, e per  ambedue  la  fbrtezza.*e  però  fu- 
rono quelli  doni  per  quanto  alfopere  deli’attiua  vita  fer- 
uono  molto  bene  accennati  in-quelle  fette  giornate  dello 
pere  della  creatione , auuengache  nella  prima  habbiamo 
la  luce  della  feienza, nella  feconda  il  fermamento  della-» 
fortezza, nella  terza  l’arida  terra  del  timore , nella  quarta 
le  lumiere  dell'intelletto, nella  quinta  i volatili  del  confi* 
glio, nella  feda  gli  animali  di  pietà,  nella  fettima  il  ripofo 
della  fapienza, perche  Anima  quiefeens  fit  fapiens . final- 
mente feruonopurqucll’acque  alle  neceflità  della  vita-» 
milla,percioche  ella  da  quella  parte,  che  contempla,  con- 
fiderà Dio  or  potente  per  mezo  del  timore,  or  fauio  con-» 
la  feorta  dell’intelletto,  or  buono  per  opera  della  fapien- 
za . e per  quanto  ella  è atriua  conofce  il  bene  chedeue 
pratticare  per  la  feienza, Io  riceue  col  configlio,  l’elTegut- 
feeeon  l’operedipietà,eIo  fornifeeeon  fortezza  perfe- 
uerando.*  & ecco  i fette  figli  di  Giobc  che  folazzcuoli  con 
le  tre  forelle  palleggiano,mentre  i fette  doni  dello  Spirito 
fanto,con  le  tre  virtù,Fcde, Speranza,  e Carità  s’accoppia 
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no.*  O che  fplendido  conuito,0  che  foauc  & incomparabil  F f 
guflo,0  acque  rranquille,0  fiumi  pieni, O fpatiofi  mari.nó 
vi  par  egli  che  ci  conuenga  pregare,  A fperges  me  Domine 
hyflòpo>&  mundabor,lauabis  me  ,&  fupcrniucm  dealba- 
bor  ? poiché  fono  queft 'acque  badanti  à lauare,  e monda* 
re  non  dirò  il  penitente  Dauide,ma  tutti  i peccatori  della 
terrff,  à fommergere  l’infcrnal  Faraone  con  gli  dlerciti 
Tuoi , ad  affogare  l'armate  fquadre  de  * viti) , à rompere 
ogn’ini|Jortuno  impedimento  al  bene , à portare  le  ricche 
mercatante  delle  pregiate  virtù  nella  gran_* 
piazza  dcll'anima,&  à condurre  l’a- 
. nime  al  ficuriflimo  porto 

dell’eterna  vi- 
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SESS  ANTESIMOSECONDO. 

Duefentirrientidel  nonoverfèt- 
to  , il  letterale  della  lerenità 
della  confcienza , & il  miftico 
della  compita  beatitudine . 


■iti 


n AVD  ITISI  MEO  DABIS  GAVD I VM,ET  LAE" 
B TITlAMtET  E XVLTA BVNT  OSSA 

f/T  MI  LI  ATA.  . 

Oiche  il  dolce  ,¥  e fereno  tempo  de  gli 
atnorofi  giorni  del  Rè  Dauide  fi 
cambiò  in  vncontinouodiluuiaredi 
lagrimc,in  vn  balenare  di  vergogne, 
in  vn  tonare  di  fofpiri , in  vn  tcmpe- 
ftare  di  flagelli , & in  vn  minacciare , 
& infuriare  di  rabbiofi  venti,  dentro 
nell’animo  di  sfrenate  paflìoni,  e d'a- 
cute punture  di  rimordimento,e  fuori  nelle  campagne  del 
corpo  di  periecutioni,  e di  vendette,ond’egli  per  molti , e 
molti  meli  ne  vifle  dolente, c gramo . Ben’cra  ragione, che 
sul  primo  apparirei  folgorare  della  nouella  luce  della  di- 
urna grafia, da’fuoi  chiari  fplcndori  il  penitente  animo  di 
lui  ili  ufirato,  dileguati  i ncuofi  ghiacci  del  peccato,  pla- 
cati i furiofi  venti  de  gli  affetti,  fgombrate  l’ofture  nuuo- 
le  del  cuore,  e raflcrcnato  il  turbato  Cielo  della  confcien  • 
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za,  * s’infiorafic  quell’alma  à guifa  di  gentil  pianta  di  nuo- 
ua,  e difu  fata  allegrezza,  che  tofTe  lì  grande,  e copiofa_> 
eh  a manifelli  fegni  fi  feoprifie , di  fuori  nelle  corporee 
membra  deriuata  e trasfufa,  onde  à pena  fpiegare,  le  non 
con  vna  moltitudine  e varietà  di  parole  fi  potefie,  che  fon 
quelle,  Gaudio, Lctitia,  & Eflultatione,  Auditui  meo  da- 
bis  gaudium,&  latitiam,&  exultabunt  olla  humiliata . 

Nella  dichiaratone  di  quello  nono  verfetto  noi  non 
ci  apparteremo  dal  collumato, fiche  prima  diradi  l'intclli* 
genza  della  lettera ,c  doppò  la  dottrina,  e per  intendere  la 
lettera  due  cofe  fi  doucrrebbono , la  legatura  di  quello 
verfocongli  altri, & il  fuo  fornimento  dlaminarc,  ma  da- 
ralfi  principio  dalla  feconda  per  cui  fi  chiarirà  la  prima  . 

Sd'dmfo0  ^uc  f°no  le  principali  fpofitioni  di  quello  verfo  vna  che 
Dauid chieda  gratiJd’auenire, l’altra  che  la  dimandi  al 

Erefente,Ia  prima  è di  due  Pontefici,  di  Gregorio,  c d’Vr- 
ano  Quarto  nella  fua  Merafiafi,chc  và  nel  primo  Tomo 
della  Biblioteca  de’ Padri  attorno,  i quali  dichiarano  il 
verfo  del  gaudio,  e della  letitia  della  beatitudine,  fiche 
qui  non  più  dimandi  Dauid  grafia  di  rimefsionc  com’ha- 
ucuapcrl’adicrro  fatto,  ma  di  beatitudine,  onde  meriti 
d’vdire  quella  lieta  voce, Venite  benedici . Cafsiodoro , 
e Remigio  feguono  per  vna  parte  quella  (politone,  tutto 
che  pcrl’altra  l’intrichino  dicendo  (&  in  vero  non  sò  con 
che  fondamento)  che  fotto  nome  di  gaudio  chiede  grafia, 
efottonomedi  lctitia,  gloria,  fotto  gaudio  aflolutionc, 
fotto  letitia  beatitudine . Ritorniamo  a*Pontefici,  i quali 
benché  non  ifpongano  à mio  fentire  'letteralmente  il  ver* 
fo,è  però  la  loro  i (polmone  più  coerente, & à fc  Itefia  vgua 
le.  E perche  doppia  è la  beatutudine  dell’anima , e del 
corpo,  raddoppia  Dauid  le  voci,  Gaudiutn  & lxtitiam,il 
che  più  chiaramente  altroue  dille,  Cor  meum,&  caro  mea 
exultauerunt  in  Deum  viuum.perloche  i Beati  hanno  dop 
pio  vellire , In  terra  fua  dupplicia  pofsidebunt , & omnes 
domellici  cius  vediti  funt  dupplicibus . E nell'anima  non 
farà  fidamente  nella  luperiore , e ragioneuolc  parte , ma 
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E anco nell’inferiore,  *& animale, nè  pure  (blamente nel* 
l’inrerne  potenze,ma  anco  negli  edemi  fentimcn  ti , tutti 

Eerauentura  in  vno  dell 'vdito  accennati,  Auditui  meo  da- 
is  gaudium  & Ijeritiam . Et  è ciò  ragioneuole  percioche  Beatitudine 
i fentimenri  cora’ogn’altra  facultà  dcil’anima,  fono  più  ^cfcnume“ 
in  atto  che  in  potéza  nobili, cioè  à dire, più  mentre  opera- 
no che  quando  fono  otiofi,  quando  però  gli  atti  loro  non 
rinchiudeffcno  come  è delle  vegetatiue,nudritiue,  e gene 
ratiuc  potenze, qualch’impcrfettione . fiche  la  villa  è più 
nobile  mentre  attualmente  vede  com*  in  vigilia  auuiene , 
e lv  dito  mentre  attualmente  ode,  e Umilmente  gli  altri,  e 
perciò  nella  beatitudine  tutti  faranno  in  elTercitio  de  gli 
atti  loro  propri,  e naturali, & haueranno  oggetti, che  pcr- 
fetrione,c  compimento  in  varie  guife  loro  porgeranno.Si-  Salm.  61. 
tiuit  in  teanimameaquam  multipliciter  tibi  caro  mea, 
all’ora  vedranno  gli  occhi  con  fomma  allegrezza  , e con- 
tento l’inconparabilc  bellezza  dcll’vmanità  di  Crifto,  Vi- 
F debunt  Regem  in  decorc  fuo,*  Qucm  vifurus  fum  ego  ip- 
fe,  Tunc  videbis,&  afflues.  La  beltà  della  Vergine, la  mol-  <j,0£ 
titudine  de'Beati , la  varietà  di  tanti  corpi  ,clia  guifa  di 
lucentifsimi  foli  rifplenderanno,l’ornato  del  cielo,c  la  va- 
ghezza della  luce.  All’ora  l’odorato  goderà  della  fragran- 
za di  quei  beati  corpi, ch’in  cielo, com’in  vn’ampio  prato  à 
guifa  di  vari,  & odorati  fiori  per  tutto  fpargeranno . ado- 
rai’vdito, del  quale  qui  Dauidfauella  s'appagherà  per  la 
dolce  armonia  delle  foaui  voci,che  loderanno  di  contino- 
uoil  Creatore . Nè  fà  meftiere  l’andar  qui  curiofamente 
cercando  come  ciò  polfa  auuenire,oue  non  c aria  di  mezo, 
che  dalla  bocca  d’vno  la  voceall’altiui  orecchio  poni, 
percioche  come  ora  cflendo  iui  l’anima  fenza  corpo  in  al- 
tra maniera  intende , e non  hà  luogo  quel  dire , NccclTe 
eli  intcliigétem  phantafmata  fpcculari,  così  non  farà  gran 
fatto, elici  (entimemi  da  Dio  altre  guife  d’operare  rice- 
uano . Benché  potrefsimo  anco  dire  ch’à  qucft’effetto  l’a- 
ria interna  baderebbe, mafsime  che  la  mohiplicatione  fa- 
rà imentionale . Conforme  alle  dette  cofe  dichiarali  l’al- 
tra 
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o"  fono  le  tra  p3rtc  chc  ficgue,*  Et  exuitabunt  offa  humiliata,in  due 
{•anima  dc!  manicre,vna  e che  per  offa  le  potenze  dcllaniraa , la  mcn- 
te,la  ragione,  l'intelletto,  la  volontà  s’intendano , rimafe 
pet  lo  peccato  offcfc,e  per  la  penitenza  curate,e  per  la  glo 
ria  nella  patria  liete . Perciochc  la  beatitudine  non  con- 
lifte  propriamente  neircffcnza,ma  nclloperationi  delle*» 
potenze  deli  anima, che  fon  forze  di  lei,  c perciò  anco  po- 
tenze chiamatc»come  l’offa  le  più  robufte  parti  del  corpo 
ionojonde  la  Scrittura  moftra  fpcffo,che  la  beatitudine^ 
Ita  ncH‘attione,ò della  volontà, ò dell’intelletto, ò per  dir 
bene  d‘ambedue,e  tutto  ch’ora  all’intelletto , Hate  eli  vita 
sterna, vt  cognofcant  te  veruni  Deum,&  ora  alla  volontà» 
Qui  diiigit  me  diligctur  à Patrc  raeo,rattribuifca,il  fi  per 
che  quando  più  caule  à cagionare  vn’iftcffo  effetto  con- 
uengono, dalli  ora  ad’vna , & ora  ad’vn’altra  indifferente* 
Oue  conti*,  mente  l'effetto,  coaie  perche  à fare  vna  pera  vi  concorre 
gonopìù  cu  per  vniuerlaliffima  caufa  il  Iole, e l’acqua  per  meno  vniuer 
ora  tfVm  terreno  per  più  particolare  ,*  c per  particolarifiima 

icori  ad  vn'  k pianta, che  tutte  le  predette  determina,  come  diffe  dei- 
altra  s’attri-  l’huomo Ariftotilc  Sol,&  Homo  gcncrant  hominem, dicefi 
che  la  pera  li  fi  col  fole,  ò con  l’acqua^  col  terreno, ò con 
tal  pianta.Similmcnte  perche  alla  predeftinatione  vi  con- 
corre opera  d’intelletto,  c di  volontà  di  Dio . La  Scrittu- 
ra chiamala  talora  con  nomi ali’inrcllctto  appartenenti 
Prcfcicnza,Coniiglio,  e Prcordinarionc,c  tal’oracon  no- 
mi alla  volontà  appropriati,  Proposito, Elettione.  cosi  per 
chealla  beatitudine  vi  vengono  attioni  d’intelletto , e di 
volontà, ora  chiamali  Cognitionc,  e Vifioneche  fono  del 
L’intelletto  proprie,  ora  Amore,  Dilcttatione,  Voluttà > 
ch’alia  volontà  s’appartengono . E non  è ora  tempo  d'an- 
dar cercando  à chi  più  all’intelletto,  ò alla  volontà  fpetti , 
che  lono  colè  da  Catcdra,  c da  Scuole , e tenzoni  tra  To- 
mi iti,  c Scoti  Ili  non  decilc  ancora,  pelò  le  l'ilpofitionedi 
S.Grcgorio  folle  letterale,  egli  farebbe  forza  confeilare, 
chcDauid  chiamato  haucffela  beatitudine  con  vocich’an 
zi  alla  volontà  ch’aii’incclktto  conucngono.  Gaudio , Le- 
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I titia,*&Effultationc,e  tutte  quelle  Scritture  che’l  contra- 
rio par  ch’accennino,s’interpretarebbono  cosi,  che  quan- 
do lono  d'vn  folo  effetto  molte  caufe,  ci  fi  Tuoi?  più  frequé 
temente à quella  c’h£tra  loro  il  primato  confegnare,come  °ue 
la  vita  alla  vcgetatiua,  tuttoché  pure  della  Tenfitiua,e 
della  ragioncuole  fia  » Teffere  animale  al  fentimento  del  fuoic  alla-, 
toccare, conuenendo pure  à tutti  gli  altri  .la  giuftificatio-  Prinu  atcri* 
neallafede,come  quella  eh  e prima  bafi.*,  e della  giuftitia  buire* 
làido  fondamento, così  direbbono  ch’airintelletto  la  bea- 
titudine s’attribuffce,com'à  quello  ch’è  primo,  la  cui  ope- 
ratione  và  Tempre  à quella  della  volontà  innanzi . L’altra 
fpofitionedi  quello  membro, Exultabunr  offa  humiliata , 
èdellemébra  del  corpo, tutte  Torto  nome  d’ofla  per  Sinc-  ™ermbr* 

doche  fignificate,come  fi  Tuoi  chiamare  tutta  la  naue  Ca-  tutte  fotto 
rina,ch  a puro  Carina  di  turto’l  corpo  fon  l’offa.e  le  inébra  n°n>e  d'oflj 
che  già  furono  con  penitenzavmiliate  goderano  di  gloria,  ^nlfieate* 
Vtinhabitet  gloria  in  terra  noftra , Et  repleatur  maiefla-  sa/m.72. 

K te  eius  omnis  terra/E  ciò  Tarà  nel  giorno  del  giudicio  eT-  Sa.lm.ri. 
Tcguito,e  tra  tanto(dice  Giouanni)harranno  i Beati  Tol’vn  Apoc.6. 
vcftito  bianco , ma  doppò  la  rifurrettione  ne  riceueranno 
vn’altro . Ton’ora  l’anime , eTaranno  all’ora  .incoi  corpi 
beati,  Vidi  Tubtus  altare  animas  inrerfecìorum  propter 
verbum  Dei , & propter  teflimonium  quod  habebant , & 
damabant  voce  magna  dicentes,VTquequo  Domine  San- 
ifhis  & verus  non  iudicas  & non  vindicas  Tanguiné  nodi  ù 
deijs  qui  habitant  interra , &dat£  Tunt  ilhs  lingula?  U0I5 
alba? , & diéhtm  eli  illis , Vtrequielccrent  adhuc  rempus 
modicum , doncc  compleantur  conTerui  eorum . E mirate 
per  cortefia  con  che  bello  artificio  miTe  prima  Dauid  l'ani 
ma , e dapoi’l  corpo , della  gioia  di  quella  dicendo, Audi-  Beatitudine 
tuimeodabis  gaudium,  & la?titiam,  c della  felicità  di  del  corpo 
quello  Aggiungendo,  Exultabunt  offa  humiliata.  perciò-  jV. 
chela  beatitudine  del  corpo  non  è effentiale,  ma  parte  in-  / 

tegrale , che  da  quella  dell’anima  nafcc.fiche  l’anima  che 
ora  è Tcnza  corpo , effentialmentc  e perfettamente  è bea- 
ta,bcnche  poffa  qualche  maggior  compimento  con  la  bea 

mudi- 
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titudinediluihauerc,*come  rhuomo  quanto  ali’cflènza  L 
per  Panima  e per  Io  corpo  è perfèttamente  huomo , tutto 
che  non  haueflè  mano,  perche  lolo  qualch’inregrità  pii 
mancai  ebbe . F.  però  nell’ vltima  rifurrettionc quando  la-  vj 

rime  c i corpi  fi  riuniranno , non  crederà  la  beatitudine 
* dell’anima  cflcntialn  ente,  ò come  dicono  le  Icuoleintcn- 
fiuè , ma  per  cflenfionc  fedamente , perche  la  Tua  beatitu- 
dine fi  (fenderà  al  corpo  communicandofi,  cometa  luce 
del  Sole  nè  crefcc  nè  s’inuigorifcc  mentre  gli  s’apre  la  fi- 
ncftra , ma  (blamente  s'auanza  à illuminare  la  danza»  che 
prima  non  illuminaua . è come  i Signori  mangiano  e fi  fa- 
tollano  prima , e lalciano  à’paggi , Si  à famigli  gli  auanzl, 
cosi  faranno  l’anime  co’corpi,  e della  loro  abbondanza,  e 
Buon. prò-  pienezza  faranno  ( dice  Bonauentura)  partecipi, c beati 
« f-7 • reli.  i corpi,  & Iddio  come  Abraam,  all’anima  donerà  l’incfti- 
*•* o.  mabile  patrimonio  della  beatitudine , ma  alle  corporee^* 

Gene/,  xj.  mcmbra,che  chiamare  fi  deuono  figliuoli  delle  concubi- 
ne,*auucngachc  non  fieno  come  l’anima  da  Dio  per  crea-  M 
rione  prodottela  da  gli  huomini  gcncratc,laràno  vari, e 
ricchi  doni , e gloriole  doti  difpenfatc.  & è ragione  per 
Teodor.ftr.  quelchc  vagamente  Teodorcto  diile , perciòche  come  à 
9.  de  prò  u.  Capitani, che  vitroriofi  ritornano, in  legno  di  trionfo  s’er- 
gono archi , colofsi , datue , e trofei,  di  quelle  fpade,  e di 
quelle  lande  armati, vediti  di  quelle  piadre,  ò maglie , fi- 
niti di  quegli  arnefi,e  có  quelle  diuife,e  foprainfegne  idef- 
fe,con  le  quali  combattendo  vinlcro, cosi  l’anima  entran- 
do trionfante,  e gloriola  doppÒ  lunga , c fanguinofa  bat- 
taglia in  Faradifo,nè  d’altro  abito  auuolta,  nè  d’alrr’arme 
cinta  fi  dee  vedere, che  di  quelle  con  le  quali  fi  nobile  vit- 
toria ottenne,  perciòche  le  nello  (pirituale  combattimen- 
to ella  talora  s’attridò , c fi  dolle,  il  cerebro le fommini- 
drò  l’amare  lagrime'',  s’clla  isfogò  l'interno  caldo  coTofpi- 
ri,  il  cuore  le  impredò  gli  Ipiriti,  le  falmeggiò,c  cantò  le 
diuine  laudi, la  bocca  le  approdò  la  lingua , e la  fàuella , le 
volle  con  opere  ederne,e  faricolc  meritare,  U corpo  le  pot 
fe  con  le  membra  fedele  aiuto,  con  l’orecchic  onde  gli  ora 

coli 
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N Cóli  del  diuin  Verbo  partecipane  * con  gli  occhi  affinché 

del  Creatore  con  la  contemplatione  delle  creature  s’in-  • f 

uaghMTe,coi.coIloper  inchinarlo  ali  adoratione,  con  le—»  , ..1 
nani  per  fpiegarle  alle  fante  operationi,  con  le  ginocchia 
per  piegarle  all'oratione,  co’piedi  per  impiegargli  a’pellc- 
grinaggi,col  ventrea’  digiuni,  co'  lombi  a’cilitij , con  le-» 
ipalle  a'flagelli . Non  poteua  fenza  dubbio  l'anima  cffen- 
do  nel  corpo  arroffirfì  del  male  fenza  {àngue,  nè  rallegrar- 
li del  bene  fenza  gli  fpirici>nè  infocarli  d’amore  fe  non.» 
con  incenderli  prima  la  fucina  del  cuore,fich’ella  ben  com 
battè  pcrCrifto  valorofamente,ma  d ogni  cofa  opportuna 
fu  dai  corpo  proueduta,ondc  conuiene  che  di  quello  llef- 
fo  corpo  vcftita , riceua  delie  fue  fatiche , e del  fuo  lungo 
(offerire  U guiderdone,e  com’  ella  fu  al  corpo  del  patire  »• 
cosi  Ita  della  gioia,  e dell’allegrezza  cagione,  c poffano 
tutte  le  membra  à lei  riuolte  ringratiandola  dire , Laetati %9‘ 
lumus  prodiebus,quibus  nos  humilialti , annis  quibus  vi-. 

V dimus  ma  la.  mentre  difcaccia  la  chiara  luce  della  vira.»' 

O dell'anima, "le  profonde  tenebre  della  morte  dei  corpo , il 
fé  reno  della  gloriofa  immortalità  di  lei,la  fera  tempefta_j 
della  corrutt ione  di  lui, la  prefenza  del  fuo  bel  fole,  la  lan- 
guidezza de’fiori  delle  corporee  membra , per  fcortelàa  di 
morre  già  calcate, le  quali  come  fiorirono  à quella  vita  na-  * ^ 

feendo , e morendo  languirono , cosi  di  nuouo  riforgendo 
perpetuamente  s’infioriranno,e  ricupereranno  il  colore,  e 
le  prime  bellezze  fenza  veruna  imperfertione , Et  exulta- 
bunt  offa  humiliata, quell  olfa, che  per  la  fpiritualc  morti- 
ficationc,c  per  la  morte  reale  haueuano  vn  duro  inuerno 
prouato , goderanno  d'vn’eterna  primauera , quando  alla 
morte  fuccederàla  vita, alla  corruttione  la  rilurrcttione,al 
mortai  buio  la  vita!  luce, quando  tornerà  l'anima  à riue- 
ftirfi  di  quella  carnei  ricoprirli  di  quella  pelle,  à ripiglia- 
re queU’olTa,àviuificarc  quelle  membra,  àbeare  quel  cor- 
po ch'ella  haueua  per  debito  di  natura  depollo,pcr  regola 
di  ragione  foggettato , e per  amor  di  Culto  ftratiato , e 
galligato.e  fono  quattro  i doni  che  dall’abbondanza-» 

X x x x x della- 
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Ftiip.y  carne  dei  Redentore,  Saioatorem  expe&anms^qui  retoi*  * 

mabic  corpus  humiliratis  nollrat  conhguratum  corpori  d#  t 

riuri s fuar . pertioche  douendo  il  corpo  beato  edere  peri  à 

feto! lìmo , fatcuagli  meftierc  d’vn’mrrinfeca  perfettionc  a 

per  potere  à qualunque  contrarietà  reftllcre,fenza  riceue^  e 

re  nocumento  alcuno , Se  à quello  gioua  l’impaffibilità , e a 

d’vn 'altra  cllrinfeca  di  compita  bellezza , e quella  è dalla  & 

chiarezza,  cagionata , e finalmente  d’vna  che  patelle  da_r  a 

fe  ad  vnaitro  per  ioperarione  perfetta,  & à ciò  lono  l’agi-  ai 

lità,e  la  fottigliczza  ordinate . li  che  ciaichedun  corpo  i 

habbia  tutte  le  nobili  qualità  della  luce,  le  quali  con  bel*  & 

la  proporzione  alle  quattro  perfettioni  morali  dell'anima  5 

ri  fonderanno , la  chiarezza  alla  prudenza, l’immortalità  «■ 

• I n • -a  • • >1  • ••  \ 11  > ai*  1 •• 


FiJip.j. 


* alla  collante  giullitia,  l'agilità  alla  fortezza , la  fottiglicz- 
za  alla  temperanza , per  le  quali  1 imperfètrìoni  degli  cle- 
menti fgombrcranoli,*  c colmeranno!!  le  perfettioni,  per- 
ciochc  all'ofcurczza  della  terra  ù contraporrà  la  chiarez- 
za, alla  corruttione  dell'acqua  l'impafsibilità,  e l’agilità  e 
la  fottigliczza  quelle  llcflc  proprietà  nell'aria  «-nel  fuoco* 
affineranno.  Tutte  quattro  fono  in  pochiflìmc  parole  dal 
Sàpitnt.  j.  Sauio  comprcfe,Fulgebunt  iu(ti,ecco  la  chiarezza,&  tan- 
quam  fcintilia*,  eccorincorrutrionc  del  fuoco,  difcurrtìK, 


ecco  l’agilità,  in  arundinero , ecco  la  fottigliczza . e limil- 


/.  Cor.  //.  mente  in  quelle  di  fan  Paolo,  leminatur  in  corrupt ione  tur 
get  in  incorruptionc  , feminat ur  in  ignobilitate , furget  ini 
gloria.,  feminatur  in  infirmitate,  lurgcz  in  virtute, feminat 
tur  corpus  animale , lurget  corpus  fpirituale . Nc  recherà 
merauiglia,  che  dica  Dauid  dal  gaudio  dell’anima  douer-’ 
ne  allegrezza  delfolTa  lcguire’,  come  che  la  beatitudine 
del  corpo  fia  dall’anima  beata  cagionati  à chiunque  vor- 
sìgnoria  dei  r*  conuderare  lafortczza&iJ  vaiorei  anzi  lalìgnoria  del- 
ranima  Co.  l’anima  fopra’i  corpo,  mentre  ella  è ancora  in  quella-» 
pra’l  corpo . mortai  vita,ch  e tanta  che  fol’vna  palfione  di  iti  può  tutte 
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vno  che  fia-d’ira  e di  (degno  turbato/  può  farlo  cambiarie 
di  colore , e tingerlo  con  la  vergogna  di  vermiglio , conL» 
la  colendi  pallidezza  peonia  malinconia  di  fofco,edi 
bruno . Che  con  la  fola  imaginatione  che  pur  à lei  con  gli 
altri  animali  c comune,  può  nel fuo corpo  marauigliofi 
effetti  cagionare , nè  folamcntc  il  fuo  ( s’è  veroquelche— * 
fcriue  Auuicenna ) nu  anco  l’altrui  corpo  turbare,  co-  duicen.  4. 
munque  da  quanto  è volgare  tante  vero  quel  dire , 
ginatio  facit  cafum . Agoftino  fcriue  d’alcuni  che  moue- Forza  dell*, 
uano  tenendo  il  capo  immobile  qualunque  volta  volcua-  ‘““giona- 
no  1 orecchie  e le  chiome , folo  per  forza  d’imaginatiua-» . tlone* 
cefi  è feritto  d’vna  chiamato  Ruftico  che  fi  metteua  per 
quella  via  qualunque  volta  gli  piaceua  in  eftafi.  negli  ad- 
dentati  da  rabbiofi  cani  reità  ncll’aniraa  per  opera  del  ti- 
more c del  dolore  jftfimpata  fi  fatta  imaginatione  del  ca- 
ne, che  fèmpre  lor  fembra  di  vederlo , onde  temono  c fig- 
gono l’acquc  > che  à guifa  di  fpecchioloro  il  rapprefenta  y 
e fu  quel  male  perciò  * chiamaro  da  Greci  Hidrofobi  a.  ’>  ; 

ij  I - , • j • .3 ab  ”> 

T oliere  nodofam  nefeit  medicinapadagram , . i.  i'j ì . » Ouid. 

Nec formtdatis  anxiliatur  aquts.  ilj  il<-i! 
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Tanto  che  veduti  fi  fono  nafeere  da  Ioromoltruofi  partii 
a’  temuti  cani  firaililfimi  . Pliosòda  pure  aU’imaginatiua_»  Plin.lib.j, 
nel  tempo  della  gencratione  la  cagione,  onde  anzi>rraj* 
gli  huomini  drc  tea  lebeitie  tanti  inoltri  fi  veggano.QùitH 
ciè che  talora  vnadonna bianca hà vn  Etiopo  partorito , 
per  hauere  (come  fcriue  Quintiliano)  hauuta  in  quel  tem- 
po nell’imaginatione  vna  limile  figura  ch’era  in  cafa ..  coli 
pure  fcriue  Galeno  d’vn  ricco  c’haueua  in  camera  quadri  Galeno  lib. 
di  belle  e vaghe  figure , perche  cagionaffero  nella  concet-  <lcll*  T,ru' 
tionede’  figli , quello  ch’alle  pecorelle  di  Giaeobele  va-  G’f/j.20.  ' 

rie  bacchette  innanzi  mclfefàccuano.  & Ipocrate  fcriue » 

dNma  donna  brutta  à morte  per  fofpetto  d’adulterio  con- 
dannata , d’hauerla con  quelto  accorgimento  liberata-» , 
perche  il  bello  e gratiofo  figlio  ch’ella  brutta  haucua  d’vn 

Xxxxx  2 di- 
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difparuto  marito  hauuto,ritrouò  * ch’in  tuttofi  radumi-  T 
gliaua  ad  vn  limile  ritratto  ch’ella  incafahaueua.  loia* 
lcio  indietro  infinite  cofc , che  per  inoltrare  il  (burino  do- 
minio dell’anima  viatricc  fopra’l  corpo , potrebbonfi  ri- 
dire . Qual  farà  dunque  la  fua  portanza  quando  farà  nella 
Patria  felice  e gloriola?  all’ora  per  quell’elfere  ch'ora  al 
corpo  comunica  ,daragli  vn’clTcrc  fpirituaie,  perla  bel* 
lezza  fomma  chiarezza , per  la  conlèruatione  perpetua 
„■  . incortuttione,  per  l’opcrar  ione  pcrfettiflimomouimcnto. 

e fecondo  che  l’animc  faranno  variamente  del  lume  della 
gloria  e della  beatitudine  partecipi,  fiche  altre  s’aflorai- 
glino  al  fole , altre  alla  Luna,  & altre  alle  (Ielle  per  la  di- 
i.Cor  i r dello  fplcndorc , Alia  eli  cnim  damai  Sol  is,  alia 

'claritas  Luna:  ,&  alia  daritas  (teliarum , (Iella  eniin  dif- 
ferì à delia  in  damate,  tofi  farà  de!  dbrpi,a’quali  1 anime, 
come  le  fiaccole  alia  circoftante  lantema,vario  lume  co- 
municheranno , fi  che  altro  fembri  oro , & altro  argento , 

, . , altro  paia  vermiglio  & altro  candido  »*  & altro  altrimenti  » 

colorito . onde  la  Scrittura  or  per  la  chiarezza,  or  perla 
varietà  del  lume  al  Sole , alla  Luna  ,&  alle  delle  1 adorni- 
glia,  oltre  che  dalla  vicinanza  del  fommo  Sole  riccueran- 
no  vaghifsimi  fplendori , non  altrimenti  che  dalla  prefen- 
za  di  Dio  modrofli  Mosè  in  vifo  luminofo  e raggiante^. 

. ‘ ‘ e perche  (anime  faranno  allora  à Dio  perfèttamente  fog- 

gctte,e  perdo  impeccabili  & immortali, i corpi  pure  per  lo 
perfetto  dominio  che  di  loro  hauerannoi’animc  faranno- 
fi  incorrut  ibili.quando  elle  i’auuiueranno  c 1 ’informcrano 
in  guifa , che  quel  naturale  appetito  di  cambiar  forme 
che pareua in  queda  vita  infatiabile,  farà farollo c pago. 

.«!  • oltre  che  molto  limile  al  vero  che  debba  all’ora  Iddio  ne’  * 

corpi  tal’vna  qualità  infondere , per  la  quale  l’elemcntari 
qualità  legate  e rappacificate  perpetuamente  faranno . il 
che  per  auuentura  accennò  Giob , mentre  chiamò  la  bea- 
ta rifurrcuionc  ifcambiamenro.  Expedo  donec  veniat  im 
mutar  io  mea . e finalmente  Paolo  con  qucllalcro  dire, 

* r 1 ’ ni  r Ih  Omnes  • 


Gioì  tf. 
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X Omnesquidem  immurabimur  (come leggono i Greci)  e x. Cor.it. 

«On  quello,  Mnduet  incorruptionem.  e le  l’anima  àque- 
• fio  mortai  corpo  vnita  par  che  perdendo  qualche  cofa  del 
filò}  vile  ,e  graue  vcnilfe,&  al  corpo  in  qualche  parte 
s'aflbmiglialìc Corpus  enim  quod  corrumpitur  aggra*  Sap.  9. 

' trac  animam , ragione  ch’ella  di  nuouo  à fé  tirandolo  l’in- 
tizìti , e l’affini  ì e fimiie  à fé  in  qualche  parte  lo  renda_j , 
con  farlo  fi  fpiritualc , che  polla  farlo  ad  ogni  fuo  volere 
pattare,  e lenza  intoppo  ,0  impedimento  per  qualunque 
corpo,  quantunque- duro  , c denfo  penetrare  , Surgec 
corpus  fpiricuale  , non  già  fpiritus , che  fu  l’errore  de’  Pie- 
tagorei,  degli  Eutichiani,  e degli  Ori  gemiti,  ma  Cor-  ‘ 

pus'  fpirituSe-,  perche  fe  fotte  aereo,,  ò celefte  fat- 
to, ò !in  ifpiriro  cambiato  non  forgerebbe  quei  corpo  ftef- 
fo  che  cadde , contra  quello  che  dice  Dauid , Caco  mea  salm.  1 /. 
requiefeet  in  fpe,  eGiob,  Ego  ipfe^&.nooalius , cPao-  Gioì  19. 
lo  non  expoliari,fed  fuper  veltiri,  e Crillo,  Palpate  ,&  z.Cor.j. 
'Y  videte , quia  fpiritus  carncm , & olTa  non  habet , ficut  me  Luc' 
videtis  habere , * leggi  Geronimo  nella  pillola  à Pamma- 
chio . Finalmente  daranno  l’anime  a’  corpi  prontezza , & 
ageuolezza  all’operare,  & al  muouerfi,  onde  dice  la  Scrit- 
tura che  correranno  come  fcintille , voleranno  com  A- 
quile , faranno  da  fpinta  di  fpirito  trafittati , e come  vo- 
lubili ruote  condotti , effetto  deU’iftcffo  perfetto  dominio 
dell’anima, di  cui  s’è  detto, mafsime  che  i corpi  non  faran* 
no  veruna  refiftenza , perche  da  vn  canto  nónhauranno 
d’vmori  ne’  nerui,e  nelle  congiunture  che  l’aggrauino  im- 
pedimento,e dall’altro  faranno  gli  fpiriti  fommamente  vi- 
gorofi,Surgent in  virture,Mutabunt  fortitudinem , afTu-  40 
ment  pennas,vt  aquila  volabunt,&  non  deficient.pcrlo- 
che  Agoftino  con  chiude , Tanta  cric  ibi  facilitas , quanta  jìgo.tratt. 
folicitas  . Verilsimo  è dunque  quello  Dauidico  vatici-  io 9. /opra 
nio , Et  exultabunt  offa  humiliata . Oue  ora  fono  quegli 
huomini  c’hanno  hauuto  ardire  di  chiamare  foperllitio- 
nc,&  idolatria,  l’onore,  e la  riucrenza  che  noi  all’of*  n. 

».  ' fa  . 
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) . fa  de  Beati  ,*&  alle  reliquie  de  Santi  vmilrocotc&ccia-  t 
. -1  ino,  ì dunque  non  meriteranno  onore  quell'olla,  che  tanto 

furono  per  Dio  vmiiiatd  che  ri  figgeranno  vn  dì  gloriole^ 
che  futon  membra  non  fedamente  dc’Santi , c naturai  ve» 

.<  Af.'l  Aire  deli  anime  beate  , ma  anco  membra  di  Grillo,  viuo 
•Tempio  delio  Spirito  Tanto, e fontana  (come  dice  Dama? 
feeno,) perpetua  de' diurni  bendici, per  tanti  miracoli 
ch’iddio  di  continouo  fi,  e per  tante  gratto  ch’egli  per  dii 
à giouamento  de  gli  huomini  concede  è 
interpreta-  Or  queftac  l'ilpofitione  di  S.Gregorio , così  egli  inter* 

cione  di  San  prctiquelle  parole,  Vdito,  Gaudio,OlTa,e  l’altre,  non  già 
Gregorio  letteralmente,  ma  allegoricamente  > ch’alt  rimonti  troppo 
"aie!  lettC  Pfdlo  farebbe  il  Profeta  da  vno  ad’vn’altro  diremo  leu* 
z’aicunmczo  paUato,  dalla  lagrimofa  penitenza  ada  gio* 

-,  riofa  felicità,  dalla  rimdfìone  alla  beatitudine,  dal  perdo» 

’ 5 \ • no  alla  gloria,  fcnz’hauer  prima  prometto  i'odisfacuone_* 
per  io  peccato,Cigrificio  per  lo  delitto,rendimento  di  gra* 

•i  - tic  per  lo  beneficio,*  vittima  di  lodi,c  di  preghiere , dfer-  Aa 
cicio d’opere  virtuofeà giouamento  del  profilato,  ilchc»r 
tutto  come  và  innanzi  alla  beatitudine , così  egli  nella!? 
tra  parte  dd  Salmo  compitamente  proporrà,  dicendo  dd* 
la  fodisfattione,Doceboiniquos,  del  fagrificio,  Spiritila 
comùbulatus,dclle  gratie,  Os  meum  annun  tiabit  iaudem 
coam, delle  lodi, Exultabit lingua  mea  iuìUtiam  tuanu», 
delle  preghiere,  Domine  labia  mea  afperies , delle  virtù  > 
Cormundumcrca,Spiritui»rc£tum  innoua.  Aggiunge^ 
à.  quello  che  fe  tale  folle  la  letterale  intelligenza  non  là? 
rebbe  ageuolc  à fcorgerc  la  connefiione  di  quello  veri» 

_ co'prccedenti,oucdcU'clTere  lauato,  mondato,  & afeioiro, 
sedotto.' c finalmente  s’eglivolcua  della  beatitudine-» 
dfcre  intcfo,anzi  doucua  à gli  occhi  ch’ali 'orecchie  chic» 
dcrc  lccitia  c gaudio,  quandoché  l’occhio  ha  di  vilione , 
vditodi  fc-  de  alla  patria,conueneuolelcntimcnto,cì’ vdito  di  fede  , e 
^;?occh-°  ^ Piente  fiato,  pcrlochc  alla  Jpofa  che  qua  giùin  terra., 
imeneo.  d*  vedere _lo  Ipoio era  bramofa , e chicdcua,  ìndia  mihi*. 
Gt0f.il  quem  diligit  anima  mea, fu  rifpofto  ,Murenulas  aurcas 

facie- 
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>0b  fàciemus  ribì  vcrmicolatas  argento,  * che  S.  Bernardo  Ber.fir.4t 
così  dichiara  vtiianenio  orecchini  à gemino , d’oro  in  ter- '4  Cii 
fiato  d’argento,  ilchf  c come  dirle  -,  non  chiedere  per 
ora  di  vedere^  perche  ciò  fdamentcalia  patria  s’appartie-i 
ftOihaftiti  d’adoperare;  '1-orecchio  del  din  in  Verbo  ornai 
tò.  l’órdine  dallo  fpofo  preferito  è quefto , prima , Audi  Salm .4+ 
film,  e poi,  & vide  , fiche  i'vdire  fonia  di  gradini  per  pog- 
giare à vedere, quando  potrai  ben  dire,  Sicut  auditiimìls 
ficvidimus,  tra  tanto,  Murenulas  aureas  fàciemus  tibi, 

Auditui  tuo  dabimus  gandium,  & brtitiam.  fiche  lafciata  Cant' *• 
quefta'  miftica  intelligenza  palliamo  à ritrouare  la  let- 
terale^». ■ ! ..  Iti  : • rh5tc./  ìii  ■»  .fi 

■ Nòn  reca  inquefto  verfoDauid  nuouo  motiuo  per  im- 
petrare-pcrdono,nè  fórma  il  verfo  nono  fentùnenxo  dal- 
l’ottauo  diuerfo , quando  Dauid  portò  quella  ragione-» 
la  cui  forza  era  tutta  negli  effetti,  che  doppò  il  riceuimen-  delle  "paro- 
to  feguircbbono  pofta,cioè  cheli  farebbe  vna  nuoua  crea-  le. 

Cc  tura  lauata,*  mondata,  imbiancata,  lieta,  e giuliua,  c per- 
ciò qui  parla  pure  conditionalmentc , Dabis  gaudium , & 
cxultabunt  offa,  comehaueua  di  fopra  fatto,  Afpcrgcs,  & 
mundabor,  Lauabis  & dealbabor , & incende  per  gaudio , 
e per  letitia  la  pace  interna,  e la  ferenità  della  tonìcienza. 
perche  non  godè  mai  tanta  ricchezza  CraiTo , ò Crefo , nè 
tanta  felicità  Mario, ò Metello, nè  tanta  tranquillità  di  pa- 
ccOtriuiano, quanta  quell’huomo  à>«ù  à’amica  conici  e rii 
za  fedele  tcfliraonanza  rende»! auuengàohc  tratutteld 
eófe  fallaci  , e vane  della  mortai  vita,  fola  lapace  ,ia  rh&Nobiii  qui. 
chezza,  eia  felicità  della  buona  confclcnzafia  vera/e  ila-  lìti  del  ceni 
bile, Gloria noitra  hxceft  teftimpnium  conflientiat  no- 
Arar,  perche  fola  fronteggia  à pericoli  forte , alle  minacrie  pci"n7,. 
intrepida,  all’infàmieficura,  aH’ingiurie  modcfta,allc  per-  1.  Cop:Vvj 
coffe  patiente, fola  tribolata tió  fi  cóturba , calunniata  non  , 1 --Ci 

fi  contrifta, acculata  non  fi  difende,  perlèguirata  non  fog- 
ge , e condennata  non  fi.  richiama , fola  fc  dorme  dorme; 
chetai  pcrchc  nè  vano  timore  l’ingombra , nè  difordinato 
. 1 amore 
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amore  la  fo!lccira,ò  della,*  fe  veghia  veghia  lieta,  perche  D >d 
nè  perfecurione  la  sbigottilce , nè  foprauegnente  romna 
la  fpauenta . fe  parla  parla  libera,,  perche  nè  proprio  ri>-. 
morfo  l'accufa.nè  quarela  altrui  la  conuincc.  fe  pellegri- 
na in  tnarc,ò  in  terra,pdfegrina  ficura , perche  nè  teme 
minaccio  di  venti,  nè  tempefte  d'onde,  nè  baleni , ò faettc 
da  Ciclo,nèinfidiofi aguati d’huomini, ch'ella  sà  bene, 
che  non  la  poflono  ritenere,  ceppi,  non  annodare  ri- 
torte, non  legare  catene,  non  ferrare  ftanghc,non  im- 
prigionare rocchemè  ferrate  porte  ,à  cui  non  fa  mefticre 
di  midati  per  aflicurarfi,  nè  d'armi  per  fchermirfi , nè  d’o- 
ro per  rifeuoterfi  da  corruttori,  nè  di  leggi  per  difenderli 
d'accufatorì,nè  d'eloquenza  per  cflcrc  liberata , & afciol- 
ta . ma  fe  ne  vi  à diporto  lieta , e gioiofa  cantando  • 

Jnteger  vitti  ^fcelcrifque  punte , 

N OH  egei  Mauri  iaculi s , net  arca , ' Kr 

Nee  -vencn.it is  * gr tutela  Jjgtttis  E fc 

>,  . Fufct  pharetra  i « r i. 

. Siue  per  ftrtet  iter  tcjluojum , V ■ »* 1 i 

. , Siue faBurus per inofpitalttn  . viu 

■i  Caucafum , vel  qui  loca  fabultfut  ■ ‘r[i  _ • 

Lambii  ldafpet . 

..  ,.,,i  •••  tn-  in. 

Mormorino  quantunque  di  te  tutti  gli  huomini,  ella  è fo- 
la bafleuole  per  farti  gagliardo  fchermo.  tacciano  tutti  gli 
altri, & inuidiofamete  le  tue  laudi  opprimano,  ella  fola sé- 
za  interrile, c frode  le  publieheràper  tutto.Di  quello  bene 
fono  gli  federati  per  loc  colpa  priui , i quali  à guila  di  for- 
sénati  da  interni  (limoli  di  cófciéza  agitati,c  da  fe  ftdfi  tor 
jjj  mctati  fuggono,c  col  fuggire  crcfceloro  il  torméto, perche 
non  poflono quand’ogn'altro  fchifinodafc  ftcflì  fuggire. 

Non  eli  pax  impi js.c perciò chicdeua  Dauid  d’cftcreda 
si  afpro  crucio  libcrato,e  nella  fercnirà  primera  della  con- 
feienza  rimeflò,  rendimi  ( diccua  egli  ) Signore  nello  flato 

onde 
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■t*  f onde’m’hà  ii  peccato  tolto  e difturba ro,e  fa  fentire  à que- 
ftanima  afflitta  allegrezza  di  con  fetenza,  acciòche  tutte 
lefue  potenze  per  l’addietro  vmiliate,  giubilino  per  l’in- 
nanzi  liete  , e feftanti, e quanto  per  le  ferite  mi  dolfi,tan- 
to  per  la  cura  mi  rallegri,  e dica,  T u cs  refugium  meum_>,  SaJ 
exultatiomea.  Or  quella  eflendo  la  vera  intelligenza  del-  ' , . , 

■*  le  parole,  e quella  la  conncilione  del  verfo  co*  precedenti, 

conuiene  ch'alia  diftefa  come  fatto  habbiamo  delia  fpiri-  ^ 

tuale,  fi  dichiari.  *mm  um  mìm 

Fece  Iddio  le  corporee,  e le  fpirituali  creature  così  tra  Caterajc|je 
fc  vnite  & auuinre,  che  tutte  inlìeme  fanno  vna  nobiliti-  "«ture  tri 
ma  catena  , nella  quale  ciafcheduna  delle  creature  ferue  annodile' 
per  occhio  e per  anello,&  il  legarle  & inanellarle  inlìeme,  c * 

fa  com  clemenza  di  Dionigi  il  donare  alle  più  balle  crea-  Dion.de  di 
ture  qualche  proprierà,per  la  quale  alle  più  alte  s’allòmi-  Uin-  nomi- 
giiaflero , e per  tal  fomiglianza  come  per  vn  mezo  elle  in-  ***** c%  7* 
fieme  s'attaccafTero,  fiche  alla  terra  donò  freddezza , per 
Cf  la-quale  có l’acqua  s’vnifce,*all'acqua"vmidità  per  cui  s’an 

noda  có  l’aria,  all’aria  caldo  còche  s’auuince  col  fuoco, de  '• 

al  fuoco  lume,fplcdore,e  circolare  mouimento  oltre  al  fuo 
naturale  d iritto, col  quale  co’cieli  fi  lega, e fimilmente  po 
treflìmo  in  tutte  l'altre  corporee  creature  difeorrere,  nelle 
quali  Iddio  hà  vnito  f cltreme  con  qualcuna  Itra  mezana 
ad  ambedue  limile, e non  contento  d’haucr  paffato,  A fine  Sapj. 
vfquc  ad  finem  fortiter,  difponit  etiandio  omnia  fuauiter, 
non  paffando  da  vno  ad  vn  altro  (tremo, fe  nò  con  trapor- 
ui  vn  mezo . l’ifteflò  fece  egli  nelle  fpirituali  creature , tra 
le  quali  cflendo  la  deretana  l’anima  ragioneuole,hebbe  pe 
rò qualche  proprietà , in  cui  con  le  foltanze  attratte  e con 
gli  Angioli  comunicafle>nc  (blamente  per  lettere  fpiritua-  r 

le,  mà  anco  per  qualche  guifa  d’operare  e d intendere-», 
pcrcioche  tuttoché  l'intendere  dell’Angiolo  fcmplke, ve- 
loce , e lenza  verun  trattenimento  di  difeorfofia  , e quel 
dell'anima  con  tempo,con  fucceflione,  e con  difeorrere  da 
vita  in  vn’aitra  colà, ella  hà  nondimeno  per  gli  primi  prin- 
cipi; fpcculatipi  coni 'intendere  de  11’  A ngiolo  qualche  fio-, 

Yy  yyy  mi- 
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migliaza,* perche  quelli  lenza  difcorfae fcnza  prou.1  alai  Hlk 
ni  intendc,come  per  e (Tempio  queJio.il  tutto  e delia  lua_* 
parte  maggiore, c Umilmente  i primi  principi)  pcatcioi«co* 
me  que  ll'altro,  ogni  male  A dee  foggi  re , che  pur  naturai» 
mente  ienz'altro  li  conofcc.c  come  quell’abito  che  i pruni 
principi)  fpeculatiui  ritiene,  iu  intelletto , cosi  queff  altro 
«fi  edell.uJ  de’  pratrici  Se  operabili  Sindcreli  chiamato, nei  quale  lo-  •“ 
coalcieiiza . no  tutti  i morali  principi)  accoltigli  cui  l'atto  tu  conlcicn- 
za  nomato,  benché  nelle  kgre  feri t ture , eoe’  dilcorfi  de' 

Padri  non  di  rado  Smderelì  e Conlcicnza  tea  li  lì  i cambi- 
no c li  confondano,&  vna  per  lakra  li  mccta,ma  propria- 
mente parlando Sindcreli  e l'abito, e confidenza  eh’ appiè 
ca  a’  particolari  fvniuerlài  giudicio  delia  Swdercli l’atto» 
fiche  come  la  Sindcreli  vniuerlàlmente  dice,  ogni  male  tir 
dee  fuggire,  cosi  la  confcienza  applica  quello  giudici* 
della  fuga  al  fimo,  alfadultcrio A adogn  akro  particola- 
Trècofein-  ^ peccalo . Onde  tre  cofc  fono  che  per  ben  gouernar*-» 

l’hiiomo  & al  bene  & alla  virtù  * dirazarlo  congiurano  in?-  lift» 
buon  gouer  fieme,La  Simicreti  la  legge  e la  cólcicnza.La  Sindcrclitbc 
nodcirbuo  ^ vn’internogtudiciocosi,  li  bene  li  dee  feguire  de  il  ma 
lcfoggire,ia  legge  illumina  l’intelletto  có  largii  conolccre 
quelch  ebcne,omale»Per  legécogmtio  peccati . òr  indi  le 
conicicnzafiqucftaconfequcnza,adunque  il  furtoòquc 
r ft’aitro  mai  particolare  ft  dee  lanciare, e queit’altro  bene-» 

abbracciare . pcrioche  vagamente  dilkro  i Teologi , che 
quelle  ti  c indente  s'adunano  per  formare  va  prattico  Ilio- 
gl  Imo,  col  quale  li  conchiuda  il  bene  Se  all'huomo  «foca- 
cemente fi  pcriuada.La  Sindcreli  fi  la  maggiore  La  legge 
SiltoerTmo  J*  minore.  La  conicienza  la  conciulione.Q’aOla  Si  fide  re  li 
pranico.  è COme£ci  titilla  vktta  dall’ angeliche  dammele  ailamma 

venutalo!  cui  mezoà  gli  Angioli  s’arfbfnsglijjciLi  è pria 
cipio  radice,efifminaho delle  virtù.  Dittai»: della  ragio» 
nrdncftinguibile  luce  per  indurre  l'huoma  al  bene , c dal 
male  rursrlo,  legge  (come  dice  Damafceno)  dciimrel- 
kr  to,  pc  da  gogo  iccondo  Orig i ne,e  fpkit»  correttore  dell* 
aniiucyc  hoabacucc  ai  featiae  d Vgonc  naturai  faenza  del 

cuore. 
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He  ewrc . Ptacciaoi  imaginanii  “ l huomo  à guifa  d’vna  no-  Vaf!j  pari. 
biliiTima  Rcpubiica  ,ò  d'vn  gran  Regna,  oue’l  Rè  fia  fin-  goni  della», 
eellctro,  la  Reina  la  volontà,  iPrencipi  tìgli  i Pontieri, gli  sinderefi. 
affetti,! deliri . I Creati  più ò men  nobili  ami  nifteri  piùò  mVnaRepa 
meno  onorati  deputati , l’inteme  & efterne  potenze,  gli  blica.  P 
Efferati  & le  Turbe  buone  ò ree  le  virtù  & i viti), ma  (òpra 
**  tutti  etiandio  l'inteHetto,  la  volonca,e  la  ragione  fiaui  vn 
Monarca  chabbia  il  fupremo  impero,  e quello  è la  Sinde- 
refi,  che  perciò  S. Geronimo  sù’l  primo  capo  d'Ezechielle 
Taffomigllò  all’aquila  che  poggia  in  alto,  e fopra’l  leone 
deJl’irafcibile,il  vitello  della  cócupifcibile,e  l’huomo  del- 
la ragioneuole  fen’vuola.  di  lei  è il  lupremo  tribunale, ouc 
fi  fanno  gli  arringhi,  oue  tutte  l’vmane  caule  s’agitano,  e Tré  ©per»* 
giuftiflimamenre  fi  difini  feono,  oue  fi  publicano  le  fenten 
te  .fi  potente  è Iddio  che  di  noftra  ftefla  bocca  ci  fa  con-  Giobbi 
dannare,  Et  fi  voluero  me  defendere , 0$  meum  condem-  -Agtijt,  ir, 
nabit  tre . percioche  alla  Sinderefi  donano  i dottori  Ago-  q ì-  c.ò-fi 
LI  ftino, Gregorio,  *Ifidoro& altri  tre  operationi,  La  prima  ati 
è teli  intonare,  perche  Qua?  funt  bominis  nemo  nouir,nifi  ™rf°  'fi** 
fpiritus  hominis,qui  in  ipfoclt.c  perciò  4’ificffo  Paolo  di- 
ce,  Teftimonium  reddente  illis  conlciétia  ipforum,  ilqual  ^ 
teftimonio  mai  non  adula , mai  non  mentilce , mai  non  fi  ijìdor.  dt 
corrompe . La  feconda  è acculare, Cogirarionum  inuicemyà»/.  bono. 
accufanrium  & defendentium . La  terza  è giudicare, dilli-  i-Cor.  2. 
nirc,lciorre,  e legare, feioglie  mentre  l huomo  fà  con  buo-  ^c,n'  *' 
na  fède  qualche  cofa,  benché  fia  mala, come  vno  che  rub- 
biTaltrui,  penfandochefia  fuo.  lega  come  conditiore-j, 
mentre  l’huomo  non  fa  quelche  laconfcienza,  comeagen 
te,  ftromcnto,e  miniftro  di  Dio  gli  detta,  in  quella  guila_>  r 
chcT  Trombetta  lega  & obliga , perche  publicai  regali 
editti , percioche  la  conlcienza  non  da  fe , ma  in  virtù  del  ' 
diuino  precetto  ftrigne  & obliga  , onde  fe  con  quello 
foggerire  della  ragione  qualche  cofa  s'apprende , co- 
me dirittamente  al  comande menro  diDiofpettcnte_^, 
ttìtto  che  leggiera  fia  , lafciand*  fi  di  fare  mortalmen- 
te fi  pecca.de c ella  ■etì’fcuorro  fi  naturale,  che  non  è 

Y y y y y a niuno 
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sìmkrefi  od  niuno  etiandio  pagano»*  e della  Canta  fede  nemico , in  cui  H9 
l hoomo  na-  non  lignoreggi,  al  ben  morale  inchinandoio,nè  li  può  per, 
turalee  per  qualunque  ghiaccio  di  peccato  òd  infedeltà  ammorzare» 
f*®4'  perche  c itmtilJa  del  lume  naturale  incllinguibiic , & in- 

1 chinar  ione  al  bene  nella  natura  impreiia , nc  per  lo  mag., 

giore  ardore  ò per  la  più  folta  caligine  dell  inforno  con  tu* 

' mare»  & o fluitare  » elle  odo  ella  anco  nc’  dannati  uuinot-»  * 
tale»  ne’ quali  contradice  e rimbrotta  de’ peccati  che  il 
fanno  » tutto  che  la  lor  maluagia  volontà  con  vna  olimaia, 
ritrosa  le  s’opponga  » e facciale  reliftcnza,  oc  meno  per 
qualunque  gran  peccato  h fattamente  olcurarc  che  polla 
errare, ma  come  non  erra  l'intelletto  nella  cugnitionc  de 
ZtgiS.To-  pjùni  principi)  in  fpccolando,co$i  nè  anco  la  biade  reli 
nufo  mi*.  nc*  principi)  prattici  in  operando,  e benché  di  fuori  lì  veg- 
sr  r ^ gano  d’vn’huomo  l’opcre  cattiue , non  è già  perche  dr  den 
j frj/Jot.  7.  tro  la  binderelì,  ò sì  sganni  ò dia’l  confentimento»nu  au- 
Eti.c.j.  uienc  il  contrario  che  ad  vn  ebbro , il  quale  dice  qualche 

parola  fauia,*  benché  di  dentro  non  lìntéda  e npn ila  capi  N a 
Ica, cosi  per  contrario  qui  per  di  fuori  falli  1 opera  fuocca, 

. edi  dentro  altrimenti  la  binderelì  iìntcndc.  Tuttoché  po 

confaenac!  trebbeli  anco  dir  meglio , che  non  è la  binda  eli»  tua  la-» 
conleienza  dalia  pattfone  e dall’amor  proprio  acciccata_», 
che  commette  in  conchiudere  & in  applicare  errore.  On- 
de nate  nc  fono  quelle  tante  dihintioni  e varietà  di  con- 
i.Cer.  4-  fclcnz^}Or  buona . Nihil  miht  confcius.  Or  dubbia.  Vi* 

Ehi 7jm  deo  aham  legera.  Or  buona  e non  tranquilla,qualc  ne’  pc- 
' ' ' Dittavi»  Kecogitabo  cibi  omnes  annos  meos  in  araaritudi- 
nc  vitz  mcjc.  Or  tranquilla  e non  buona>qual’è  degli  lccl- 
Sap.*.  forati,  Dixerunt  cogitantcs  apud  le  non  redè , exiguuta 
& cuoi  «dio  eli  tempus  vitz  noftrz.Or  nè  buona  nè  tran- 
* quilia , come  de’  peruerfi , che  nel  male  inuolti , della  dij  _ 

Salw.fi!.  urna  mÙcricordia  ditìidano , Oblcurentur  oculicorum  ne 
videant.  Or  buona  eiercna  de’ giudi,  che  la  carne  alio 
i.Cor.  9.  jpj1)to con  5, pa&i0  loggettano,Caftigo  corpus  meum.  Oc 
hccntiola  e larga  di  quelli  che  follmente  alle  cole  groffc 
badano , & i come  la  rete  che  follmente  i gran  pelei  irrc- 

tifee. 
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Où  tHce^controa’quali  Agoftino*  infegna  la  (lima  che  ferii 
dette  de  piccoli  peccati . Or  troppo  ilretta  de’  fcropolofi, 
che  giuncano  H veniale  mortale,  e mettendo  peccato  oue 
non  è , «'ripongono  à pencolo , perch  e vero  quel  d’Ago-  -Agojl.  lih. 
ftino , Quòd  fit  contra  conlcientiam  asdificat  ad  gehenna.  àtei  cor 

Or cautenata di coloroche ftimano i piccioli  peccati,e nó 
fìtn  conto  de’ grandi.  Et  exculantes  culrcem  deglutiunc  ’ 
camelum.  Or  perturbata , propria  d huomini  difperati | s^,  I7, 
perche  Semper  prarlumit  fàtua  perturbata  confcientia  .Or 
inférma  de’  deboli , che  facilmente  di  qualunque  atrionc 
Scandalo  riceuono . in  iomma  come  difle  vno , Quot  capi- 
ta tot  fententi* , così  direi  io , Quot  capita  tot  conlcien- 
tùe  . perciò  forfè  la  confcicnza  è chiamata  faccia,  Vnge-> 
fàciem  tuam,  perche  come  quafi  imponibile  ritrouare  due  ^ 
volti  limili,  così  anco  due  limili  conicienzc,  oltre  che  co- 
ne  l’huomo  à gli  huomini  per  la  faccia , così  per  la  con-  ,h 

feienzaà  Dio  fifa  conofccre-Ex  vifu  cognofciturvir,& 

' * abcccurfu  faciei  cognofcitur  fenfatus,*aggiungefi  che  Btcl.iq» 
come  di  fuori  la  faccia  fà  l’huomo  bello  ò brutto , così  di  * 

dentro  la  ccmlcienza  buono  ò cattiuo.  ^ 

Ma  torniamo  alla  Sihderefi , ella  è l'acuto  roftro  dell'a- 
nima conche  Tempre  ci  becca  e morde.la  pungente  fpina_> 
chcinfigedicontinouoall’huomo  acutiflìme  punture  per 
conuertirio , e gli  auuenga  come  à colui  che  diceua,Con-  Sa‘m‘  3 *• 
ucrfus  fum  in  xrumna meadumconfigiturfpina . 11  Cane  fob.6.etu. 
che  mai  non  li  ftracca,nè  fi  retta  d’abaiare , e non  fi  fiacca  qiqu  >l8/ 
pur  vn  momento  dal  fianco  di  Tobia . il  vigilante  Gallo 
che  non  di  notte  folamenre,ma  anco  di  dì,ad’ogn’ora  can 
ta,per auuilare  Piero  del  fuofallo.il famiglio  di  GiobeG/efc/.  : 
che  folo  dalle  Sataniche  rolline  libero  (campa , per  recar- 
• gli  dc’Tucceduti  mali  fedeli  auuifi . l immortal  verme  in_> 

Elaia  che  mai  non  muore,  & ogn’umano  legno  giouane  e 
vecchio  rarla.  11  Vangelico  auuclario  col  quale  è forza  ac- 
cordarli, fe  vogliamo  faluarci.ella  pure  ci  feruirà  per  (òrbi 
to  fpecchio  c per  lucido  criftallo  da  vedere  tutte  le  brurtu-  • 

K dell'anima,  per  libro  da  leggerui  tutte  i’opcre , parole, 

pomeri. 
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peri  iteri, a mori,  & affetti . * per  pedagogo  che  non  ci  Infili*  Q3 
ght  nc  a aduli, ma  ci  dica  i.oc ramane  il  vero.  per  legreta» 
rioche  non  ci  abbandoni , ma  ne  venga  con  noi  e icno* 

A*  - pra  tutri  i noftri  fegreri.nè  ci  poliamo  iirverun  conto 
v'-  cela  re.  perticale  che  fgridi  il  male  e rune  l’opercnoftrefr 
fcakggi.alcraècertamécequeft'aquila, che  quella  di  Pro* 
meteo, alerò  Auoltoio  è quello, che  quel  di  T itio.alrro  ma 
(tino,  che i cani d' Ancone, altra  fchiarra di  vipere  che!  * 
ventre  ouc  ti  torma, fquarcia, che  ci  rode,  ci  lacera  6e  eter- 
namente ci  sbrana, che  ci  torméra  al  prefcnre,e  d fa  reroe- 
re  di  peggio  ndrauucnire,c  non  di  rado  più  fiera  mente  cd 
lalpcnacione  che  col  prefente  male  ci  tiranneggia, perche 
come  già  dilli, Setnpcr  praefumic  (anta  perturbata  confetta 
Ssp.  rr.  ***»&  c verilfimo  quel  di  Boetio, Improbi*  nequiria  ipfa  eft 

Boet.neU-  fopplitiù,equel  d' Ago(tino,Pocna  eft  libi  omnts  inordina 
de  con  foia-  tus  animus.  Però  coinè  incredibile  la  guerra  chV  triftr  In 
•Agofi-  nel  conicicnza  muouc,  così  è indicibile  l'allegrezza  ch'ella  •’ 

buoni  loggcnfce,"conrroa'qualinègrida,nè  conrradice,  Rr 
confejj.  mornaora)nè  cofa  alcuna  rintàccia , Teftis  fidclis  non_* 

Prom.  h-  ^nticur,fecuramensiugeconuiuium.ecacciandovia,Ì 
e , ty  vermi, i rarli,ì  cani,  l’aquile,  gli  Aùolroi,  e faine  male  bc- 

Eztc.)+  ftic  de'  rimordim&ti,  par  che  dica  e prometta , Ceffate  fà- 
ciam  pefiimas  beftias  de  terra , fccuri  dormienr  in  falribuS. 

_•  perch'ella  fi  godere  di  quei foaui  (nitri, de  quali  dilTePao- 

Calat.  j.  lo,Frudurt'piritus  eftChariras,Gaudifi,Pax,Pati£-ria,Be* 
nigniras,Iionitas, Longanimità*, Maiuerudo,  Fides,  Mode 
ftia,Cótinenria,Caftitas . e mentr*  ella  difende  e conforta 
limonio  non  gli  porrà  cofa  lucccderc  che  Io  nubi  e córri- 
Prom.it.  (li, Non  contriftabit  eum  quicquid  acciderir.  Nò  fi  curerà 
Ago/l-  (on.  punto  di  quelche  fenrono  di  lui  gli  alrri  huomini,menrr*cl 
fecun.  Ma  ja  non  |’accufa,ma  dirà  con  quel  Santo.  Senti  de  me  quid- 
me*,  r.  (|Ul(j  hbet,  fola  me  mea  in  onihs  Dei  confcientia  non  aC- 
cufet.  e quando  pure  negli  Immani  tribunali  frena lel- 
Aen<?.  fop.  kro  f’b  accufatori, s’ammutiranno  in  quel  di  Dioyenefo- 
il  gal.  j7.  irniente  il  grido  della  con  faenza  larà  vdito  ,C;uttodi  in- 
cus innocentiam  tuam , \bi  nano  opprimit  canfam  niam$ 

quando 
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S(  quando  Deus  iudexcrit/alius  teftis  quam  cófctentia  tua 

noo  crit,fi  cau  farri  malam  nó  habucris,  nulium  accufatorc  qrtp0.  mf 
pcrtimcfces,  nulium  faiiùm  tcfieni  rete! Ics,  nulium  veruna  lib.ó.Epif. 
rcquires,T u tantum  bonam  confcienciam  after.  E così  Gre  i+babetur 
gorioconfolaua  Collanti  no  Vcfcouo  di  Milanoà  non  vo-  1 3* c- 

lerfì  curare  delle  falle  calunnie  degli  emuli ,&  à non  voi e-fen*J*P-m 
re  per  quelle  lafciaredi  corrogerc  altrui,  e damminiftrare  sunèt,t' 
il  diuin  Verbo.  Or  dunque  queftac  la  gratia  che  chiede 
Dauid  con  quelle  parole  Auditui  meodabisgaudium  Se 
farri  ciam , che  gli  nluom  nel  cuore  vna  fimil  voce,  Remit-  < > 
runturt  ibi  peccata  tua,  che  polla  de’ dolci  frutti  d'vnu  ' 1 

tranquilla  con fcienzxgodere.  perciòchc  come  chi  femi-  *, 

na  , benché  trauagii  zappando , arando , tirando  i folcili  y 
rompendo. le  zolle , purgando  la  terra , cauando  l'erbe  ,al  • 
fine  dell&b bendante  ricolta  li  rallegra,  coli  doppò  le  lun- 
ghe fatiche  dWafpta  penitenza,  l'amare  purghe  del  pec- 
catoci nuuoiodel  dolore, e le  piosgie  delle  lagrime,  lì  dif- 
Tt  nebbia  il  Cielo  dell’anima, *e  lìegue  il  bel  fereno  dell’alie 

grezza  della  tranquilla  conlcienza,  Qui  feminant  inla-^  * *** 
chrymis  in  exulratione  metenr,euntes  ibanr&flebant  miti 
tentes  femina  fua , venientes  autem  venient  cum  exulta-  off»  vmi. 
tioneportantes  manipulos  faos.  luta  in  tré 

Mà  che  intende  il  Profeta  per  quelle  parole,  Offa 
miliata  ? elle  lì  poflono  in  tre  maniere  ifporre,  prima  che 
lignifichino  le  membra  corporee  e fotto  vna  parte  princi- 
pale e più  gagliarda  tutto’l  corpo,  auuenga  che  l'allegrez- 
za dell’anima  lì  foglia  fpeftb  anco  nel  corpo  transfundere , 
tanta  è la  congiurinone  d'ambedue,  che  quanto  è invno 
di  beneò  di  male  lo  lente  l’altro . Ond'hebbe  ardire  qual-  off»  tutte  le 
e’vno  d’affermare,  che  Mores  fcquanrur  temperatura  cor-  m:rabra‘Jel 
poris , ilchc  come  bon  è affitto  fàlfoper  la  naturale  vnio- corpo' 
ne ambedue, per  la  quale  fpelfo  i coftumi  dell'animo  at 
temperamento  del  corpo,  eie  qualità  del  corpo  allepaf- 
fioni  dell'animo  li  conformano,  coli  non  è affatto  vero  per 
efter  l’animo  libero,  e del  corpoe  dife  fteffo  fignore^^ 

■a  perche  l’anima  da  vn  canto  dei  corpo ^ome  di  natura- 
‘ - le 
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le  ftromenro  fi  (cruc  * da  lui  in  molte  colè  dif  fide, e prède» 
V,  ne  moire,  e perche  da.  l’airro  ella  ha  naturai  ligr.oria  (opra 

le  membra , il  corpo  moke  qualità  dal  fuo  infludo  riccue  » 
Pifonociu.  e di  hiori  fcuoprc , onde  fon  nate  le  Fifionomie,  fif  i medi- 
Medicina,  cinali  pronodicbl , fetente  che  ò dalle  cofe  che  nel  corpo 
(corgono  fan congettura  dcll'inchinationi  de  l’animo, ò 
dalle  padroni  deli' animo  che  di  fuori  fi  manifcdano,fanno 
delle  qualità  buone  ó cattiuc  del  corpo  giudicio,  quinci  la 
medicina  infogna  a fair  lieta  l’anima , ad  aguzzare  finge- 
Congiurino  gno,à  rendere  la  memoria  tenace  con  certa  qualirà  de  cr- 
ina* cV  cor-  Pcr  *°  contrario , à guarire  i corpi  con  procurare  fai- 


1* 

i 
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fcf 


legrczza  dell’animo,  con  cacciare  i faltidij , con  raifrenare 
le  palsioni , c con  attenerli  dallo  (degno , dall’odio , e colè 
limili . c non  ci  moflra  di  continouo  i’iipcr iea»a<hc  i cibi 
del  corpo,  come  li  vino  impediscono  fviò  delia  cagione , C 
commouono,&  incitano  fantino  ad  ira,ad  amore, Se  ad  al- 
tre pa(lioni,comc  lincancatc  bcuandc,chc  l'ingegno,  il  giu 
dicio,  e la  memoria  (uno  in  diutTic*  età  più  ò meno  vigoro 
fi,  che  gii  animali  clic  hanno  piu  lottile  il  lingue , fon  più 
fiiuij , quei  che  l'hanno  più  liquido  fon  più  timidi , e quei 
che  più  impuro  pcr  le  molte  libbre , e pcr  la  mcfcolanza  di 
parti  tcrreltri  piuanimofic  cheì  caldo  fà  gli  huomini  più 
forti , Si  arditi,  òr  ii  freddo  le  femmine  più  deboli,  c pauo- 
rolc  ? E cofi  per  contrario,  che  (è  l'anima  hà  timore  ii  cor- 
po s'imbianca , le  quella  hà  vergogna  quello  di  rolforc  fi 
tinpe,fc  quella  s'incontra  in  vn’amante  quello  pi  diamen 
te  s arrolla  e s’inucrraigiia.  Se  ond’auuicnc  che  non  di  rado 
molti  lpirituali  tra’  (fretti  digiuni , tra  le  lunghe  vigilie , e 
tra  faiprczzc  della  penitenza  veggonfi  Cani , e robulli  è le 
non  da  quella  contentezza  del  lamino  ch’eglino  nel  diut— 
no  (cruigio  fentono , ch’anco  nel  corpo  largamente  ridon- 
da, fi  che  non  è marauiglia  che  Dauid  per  quello  delio  di- 
ca che  pcr  l’interna  allegrezza , Exultabunt  oda  humilia- 
offj  le  buon  ta  .Secondo  che  pcr  oda  s’intendono  le  buon’opcrc  e fan- 
0l*re  • tico  merito  ch’egli  haueua  pcr  l’adictro  mcntrVra  in  gra- 
fia acquillato,  e fu  dapoi  pcr  lo  peccato  mortificato,  e pò» 
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Vy  co  meno  che  vicino  * airinferno  vmiliato.ónde  poteflc  di- 
re con  gli  altri  fuoipari . Diflipata  funt  offanoftra  fecus  Sal.104. 
infèrnum,qual  poi  per  la  feguente  penitenza,  e per  la  nuo 
ua  vmiliatione  tu  con  la  gratia  riltiruiro, fiche  queli’ofla_> 
prima  per  lo  peccato  innai  iditc,doppò  dallo  fpirito  diDio 
auuiuare,comequell’alrrein  fczechiellc, di nuouo à ini-  Exee.3^. 
glior  vita  lorfero.  Terzo  che  per  offa  ci  s’acccnnino  levir  offilevi  . 
tù  mortificare , c fatte  fenza  midolla  di  diuotionc  Zecche , 1 e Vlrm 

comequell’OlTamea  tìcut  cremium  aruerunt,  perche  tut-  Sai.  xoi. 
te  le  virtù  e tutti  i doni  con  la  partita  della  gratia  fi  fmar- 
rifcono.nè  deuc  recar  marauiglia,  ch’aflomigliamo  le  vir- 
tù all’olTa, pere  he  come  i’ofla  lian  doppio  vfficio,vno  di  fer 
mare  e foftentare  H corpo,  come  il  fondamento  le  pareti, 
l’altro  di  difendere  le  parti  ò principali  ò deboli , come  il 
Cranio, il  Torace,le  colte, e l’vnghic,  così  le  virtù  lono  del 
la  uita  fpirituale  laido  fondamento , c gagliarda  difetti,  e 
co’  vitij  opporti  fogliono  vmiliarfi  e diflòflarfi , l’vmiltà  co 
la  fuperbia,la  liberalità  con  l’auaritia , la  cartità  con  la  la- 
Z z fciuia,e  ciafchedun’altra  col  Tuo  contrario  .*  E finalmente 
egli  con  quelle  parole  volle  dire  che  ! dolore  era  penetra- 
to fin’airolTaerhaueuaftraordinariamentc  vmiliato, per- 
che quello  c’1  fuo  naturale , M^ror  in  corde  viri  humi-  Prou.12. 
liabiteum.TuRedentore  le  cui  olla  non  furono  come-» 
quei  de’Iadri  in  tua  compagnia  crocifilfi  rotte, ma  la- 
feiate  intiere, fa  che  noi  così  le  conferuiamo  co 
me  tu  ce  l’hai  donato, perche  da  mò  in- 
nanzi lagrifici  & olocauftime- 
v dullati  t’offeriamo. 


9 14 


DISCORSO 


SESSANTESIMO  TERZO. 

Perche  fi  moftri  Dauid  anzi  dell’ 


A V D l TV  I MEO  DABISGAVDIVM 


Eguirono  i fcntimcnti  * à guifa  de  fede- 
li feru  idori  la  buona  ò rea  fortuna  d'vn 
anima  reale, c come  ch’ella  d’alto  c fe- 
lice flato  di  giullitia  in  vn  vile  e rude- 
ro d’iniquità  cadeflcjcglino  pure  vide- 
ro rammaricati  e melti,e  ne  menarono 
per  molti  meli  afflitta  cdolorofa  vita. 


▼more  fembrauano,  il  gufto  non  più  d’ardenti  brame  di  be 
re  ò di  mangiare  accefo , abborriua  le  delicate  viuande , e 
fol  damare  lagrime  li  nodnua,  il  toccare  già  non  gradiua 
i lieti  panni, c’i  morbido  veftire,  ma  ftauili  negletto  e vile 
fpruzzato  di  cenere,  c di  facco,  edicilitioauuolto,  l’odo- 
rato ftimaua  l’odoriferc  cofe  abbomincuoli,  parendo^  li  l’a 
ria  tutto  di  corrotta  nebbia  di  peccato  condenfo,e  d'inter 
no  lezzo  di  colpe  comprdlb  c puzzolente, c finalmente  fu 
dito  dar  non  poteua  adito  àcofalietachc  lo  confortale  , 
dal  minaccialo  Tuono  di  quella  fdegnofa  voce  ingombra- 


vdito  che  degli  altri  fenti- 
menti  partigiano . 
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Si  che  gli  occhi  non  occhi,  ma  due  viuc  fontane  di  caldo 
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C to,  Quare  tu  enarras  iuftitias  meas,  * & aflumis  teftamcn-  Sai  *9. 
tum  meum  per  os  tuum  ? il  perche  reca  non  poca  maraui- 
glia,  ch’effendo  flati  tutti  i fentimcnti  e cortigiani  dclla_> 
ragione  per  quel  fuo  lamenteuole  cafo  vgualmente  afflitti 
& addolorati , in  tempo  ch’àprieghi  & àdiuotionc  della 
penitenza  cambiare  fi  doueua  il  trillo  in  lieto  flato, Dauid 
come  dimenticato  affatto  della  fedele  feruitù,e  del  merito 
dogn’altro, inoltrato  fi  fìa  fi  dcll’vdito  partigiano  , che_-> 
nella  fua  liberatione  per  lui  folo  chiede  gratia  c mercede, 

Auditui  meo  dabis  gaudium  & lxti  tiam.Non  farà  dunque 
me fliere, ch’io  inuiti  con  molte  e cortefi  parole  l’auido 
orecchio  ad  afcoltare  attentamente  l’ampie  gratie  fatte- 
gli da  fi  potente  Rè,  mentre  egli  di  lui  pii»  che  d’ogn  altro 
follecito , da  Dio  allegrezza  che  fia  de’  Tuoi  paflati  affan- 
ni non  indegno  corapenfo  gli  procaccia . Et  ùue  potrà  egli 
ò quando  moftrarfi  beniuolo  vditore , ò qual  cofa  afcolta- 
re volontieri , fe  grato  e pronto  non  fi  moftra  à vdire,  ouc 

D la  non  ingrata  lingua  * prontamente  le  fue  gratie  palefì  e 
fpieghi,  c delle  fue  grandezze  lungamente  difeorra  ? Oda 
dunque  l’orecchio  attentamente  i Angolari  fauori  ottenu- 
ti col  mezo  di  quel  memoriale , Auditui  meo  dabis  gau-  i 

dium&hrtitiam.cgradifca  l’opera  e la  feruitù  della  lin- 
gua, mentre  glie  ne  porgerà  tède!  contezza . 

Poteua  ben’egli  dire  fammi  ò Signore  guftarela  dol-  perche  timo 
cezza  e le  delitie  dello  fpirito , fammi  vedere  la  bellezza  ftn  parngia- 
dellapuraconfcienza,  fammi  fentire  il  foaue  odore  del- no  del1  vdl 
la  buona  & esemplare  vita , ma  lafciò  tutto  indietro, e nó 
gratificando verun’altro  fentimento,fol  dell’vdito  dilTe, 

Auditui  meo  dabis  gaudium  & lattitiam . egli  non  è l’vdi- 
to  il  più  nobile  e principal  fentimento,neuiegli  come_> 
l’occhio  addolorato  e meflo , e di  continoue  lagrime  ba- 
gnato c molle , nè  meno  fi  grauemente  ferito , poiché  non 
egli  ma  l’occhio  fu  nelle  lalciue  e difonefte  prattiche  pri- 
ma percoflò & abbattuto,  perlochc  à lui  era  l’aiuto , c la_> 
primcra  medicina  douuta . Io  potrei  di  quello  dubbio  Riporta  pri 
ageuolmente  ifpcdirmi,  con  dire  c’habbiano  quelle  paro  - • 

Z z z z z 2 le 


9,6  DISCORSO 

le  qucll’irtcflb  fentimcnto  ,*  che  S.  Geronimo  dall  Ebreo  E 
traportandole  lordicdc,  Audirum  m.hi  fàcies  gaudiurnu. 

Si/ i aì  & lxtKÌam,come  altrooc , A udita»  fac  nubi  mane  milc- 
5 ricordiara  tua».  Si  che  fu  ò metaforico  parlare  dall  clter-  > 

no  vdito  prefo , & all'interno  applicato^  generico  & vnt-  . 
uerlale  ,chc  fotto  voced’vdire  dinoti  intendere  , icnttre, 
prouarc , esimili  che  più  all’interne  potenze  dell  animxj, 
eh  a eli  efterni  fentimcnti  del  corpo  conucngono,  perciò- 
chc  c ult  doueua  entro  nel  cuore  òueft  allegrezza  Icnt  ire, 
à chcìl lolo teftimonio della  conlcienza non  baftaua.ma 
richiedcuaii  ancora  per  l iniera  certezza  particolare  rinc- 
ara. »,/  lationc, fiche S.  Bernardo  bcn’intcndcqud dire, Gloria 
mila  noftrahxc  eftteftimonium  conlcicntiae noltrje .del  catt- 
fcflacC ogni  monj0  ? non  ch’ella  à noi, ma  eh  a lei  lo  Spirito  finto  ren- 
■r*"!0  ' de,  altrimenti  come  larebbono  qucll’altrc  parole  vere-#  » 
a,  c°or  'i  Non  qui  k ipium  co.timcndat  die  probatus  eft , Et  ndiil 
/<C  ,4*  mihi confcius  funi, fed non  in  hoc  iurt, ificiuus  fi ujnS&e 

per  auentura  anco  vero  * qwelche  Didimo  & Etichio du-  F 
fcì-oxhc  volendo  Dauid  doppo’lmalc  dare  alh  porgano- 
ne della  penitenza  principio,  pareuagli  di i fentirc  nel  cuo- 
S*/m.f9.  re , Quare  tu  enarras  iuftitias  meas , & atfumis  teftaraen* 
tum  meuin  per  os  tuum , pcrlochc  egli  prega  che  s acche- 
ti quello  diiturbo,  e chiede  pace  e gaudio > . Pe  to  io  gl»  di- 
rci, potrà  certamente  potrà  o Dauid  ydita  la  voce  del 
' perdono , celiare  il  molcfto  timore , eh  ani»  c lolhefo  ri- 

- tienti , & harrai  forfè  pace  ,ma  come  fia  ma»  che  ral  e- 

prarti  pdit*>  non  ccffandoanzi  crekendo  1 acuto  dolo- 
Comf  dop-  re,  mentre  t'accorgerai  della  fomma  clemenza  di  io, 

poUrin^f-  Conlaqualedall,infcrnoticaccia,epictofamence  ti  pcr- 

fione  dona ?pcrciochc, quinci  domarti  in  gcnerolo  petto  ck- 
ch^Ucgi»  ftare,&auampare  maggior  fiamma  d amore, alla  quale 
di  neceflità  dourà  n>tggior  dolore  feguirc , auucngacht-» 
comefo  nbra  ltcgue’l  corpo,  cobi  1 dolore  dell  onda  va- 
da dietro  all' amore  dell“o&fo>c  fia  l’amore  del  dolore^ 
come  d’og  l’altra  paffionc  dell’animo  milura,  perche  ve- 
dendoli vno  più  amato  più  ama,  c più  amando  lente  mag- 

gior 
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G giordifpiacere  d’haucr  fatto*  all’amante  villania  .fiche 
mentre  Dauid  cerca  di  fgombrare  del  timore  il  cuore, non 
allegrezza  ma  maggior  dolore  gii  procaccia.  Veto  c cer- 
tamente quello,  ma  chi  non  si  ch’i  gli  amanti  le  lagri- 
me , i fo/piri , & il  dolore  fon  liete  rimembranze,  fono  loa- 
uecibo,c  dolce  nodrimento?  Era  egli  auuezzoà  valerli 
dell’interno  vdito,  perche  viaria  Iddio  di  parlargli  fpef- 
fo  di  dentro,  e nudargli  ifuoi  fegreti,  egli  auuenimenti 
futuri , e come  tal  ora  ad  altri  fauellò  con  fatti , à Noe  per 
• l’Arca,  & ad  Ezechielle  per  la  Sartagine,  talora  con_> 
parole  ad  Abramo  c Giacobe , talora  per  cofe  che  non_> 
effendo  parole  nè  fatti , fembrauano  però  di  farfi  ò di  dir- 
li, ò in  fogno,  com’à  Nabucco  per  la  montagna  c per  lo 

fallo , oue  Danielle  fondò  il  vaticinio , à Faraone  per  le ^ 

fpighc  che  furono  à Giufeppe  profetiche. ò in  vifionc 
come  per  la  bollente  caldaia  à Geremia , per  l’ardente  ro- 
uo  à Mose, per  l’intralciate  ruote  ad  Ezecchielle , così 
H à Dauidefauellaua*  di  dentro  in  guifa  à tutte  le  già  det- 
te fuperiore  , con  folo  mouimcnto  dello  Spirito  lanto, 
& ogn’altro  cftcrno  aiuto  di  parole  ò di  fatti  efeiufo , fo- 
lo con  diuina  ifpiratione  » e perciò  il  Salterò  è chiamato 
librode’  Soliloqui] , per  eflcre  ci  mpolìo  e pieno  de’ fauci- 
lari  del  folo  Spirito  fanto,àcui  egli  diccua,  Audiam_i 
quid  loquatur  in  me  Dominus.  fiche  quella  parola  Au- 
ditu;  meo  dabis  gaudium , di  quell’interno  vdito  deuefi 
interpretare , ilche  con  queiralcre  di  fopra  dette , Afper  - 
ges  me , c con  quelle  che  di  lotto  dirannofi , Exuitabunt 
oda  humiliata , vagamente  s’accorda, con  le  ludette  co- 
sì , perche  come  comandò  Iddio  à Mosè  che  fi  fantificaf- 
fe  il  popolo  e fi  mondalfe  c laualfefi  etiandio  le  vefti- 
mentaper  vdirpoi  quello  ch’iddio  gli  tàuellercbbe,  così 
Dauid  prima  chiede  d’eltere  lauato  e mondato,  Afper- 
ges  me,  c poi  di  potere  vdire , Auditui  meo.  con  le  di  fot- 
to così , perche  quello èì  vero  ordine,  che  prima  l’alle- 
grezza lamina  innondi , & indi  ridondi  al  corpo,  & exui- 
tabunt 

.iti 


Vn'altra  n- 
fpofta . 

G tn.6. 
Ezecb.g. 

Variamente 
parlò  Iddio 
àgli  antichi 
G cn.+T. 
Gerem.  1. 

Effod.3. 
bzcch.l . 
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T|>  tabunroffa.  * onde  con  ragione  S,  Tornado  qui  fè  tre  I 
delia'0 ESi-  gradi  deila  fpirituale  allegrezza  » in  tre  voci  Gaudio , 
taale  alle-  Letitia  & Effultarione  accennati  , 11  primo  nella  com- 
srezza.  piacenza  dell’affetto  , ccco'l  Gaudio  , il  fecondo  nello 
slargamene  del  cuore  , che  fuole  al  ripofo  dell*  affet- 
to nelle  amate  cofe  icguire , ecco  la  Letitia , quafi  La- 
tina . il  terzo  nello  fpuntare  di  fuori  e coniuarfi  nei 
corpo,  e qucd’è  l’Effultationc , pcrciòchc , Animus  gau- 
Prou.  17.  xtarem  floridam  facit , & fpiritus  triftis  cxiccae 

offa,  perche  come  nella  patria  dall’interiore  allegrezza.»  • 
verrà  al  corpo  gloria  comunicata , & ailo'ncontro  qui 
giù  dal  dolore  dell’anima  penitente  nella  parte  fcnli- 
tiua,e  nel  corpo  per  la  fontina  congiuntone  che  tri 
ambedue,  pena  ridonda  . così  pure  auuiene  che  della 
fpititualc  allegrezza  dell'anima  anco  il  corpo  ne  parte- 
cipi, c da  quello  Auditui  tneo  dabis  gaudium  , quell’ 
altro  Exulrabunt  offa  humiliata  ne  rifulti . limile  è quel 
Sfai.  12.  che  dicefi  in  Efaia , * ImpJcbo  fplendoribus  animato.»  1 C 
Ef*i.vlt.  tu^m  , & offa  tua  hberabo-&  altroue  Vidcbiris  & gau- 
debit  cor  vedrum  , Se  offa  vedrà  quali  herba  germina- 
bunt-  e quella  è la  veracridiana  allegrezza, c’hà  dall’ 
anima  origine , e con  gran  modcdia  nel  corpo  e nelle-» 

I udit  16.  membra  dcriualì,  Vtfìr  populus  iucundus  lccundum_j 
faciem  Santdorum.  Aggiunge!!  che  la  vera  e fpiritua- 
le letitia  fuole  con  opere  ederne  coprirli  , fiche  men- 
tre l’anima  c dentro  lieta, fuori  Exultent  offa  humilia- 
ta  . e ben  vanno  d’accordo  inficine  . Effultatione  Se 
Vmiltà,  perche  queda  è vnico  c faldo  fondamento  d’ 
ogni  verocontcnto,onde  hauendo  Maria  detto, Exultauit 
Lue./.  fpiritus  meus  in  Deofalurari  meo,e  potendo  dcll’allegrez 
za  dar  molte  ragioni, per  edere  ella  fchiatra  dc’Regi, figlia 
de’  Patriarchi , Vergine  e madre  , feconda  c vergine—» , 
madre  del  Creatore , lafciata  ogn’altra  cofa  in  dietro 
folamcnte  diffe,Quia  rcfpcxit  humilitatem  anciilxfux. 

O degna  madre  di  fi  bella  figlia,  Vmiltà  d’Eflultatio- 

ne, 
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L ne,ò  vaga  figlia  * di  fi  nobil  madre  Eflulcatione  cfV- 
miltà. 

Ma  non  ci  appartiamo  dalla  Volgata , e parliamo  pu- 
re del  fentimento  dell’vdito,  parte  perche  anco  egli  par- 
tecipò nel  peccato  di  Dauide  &in  ifpetialtà  ncll’infor- 
matiòni  che  furono  dell’effere , e delle  qualità  di  Berfa- 
bea  prcfe,enegli  auuifi  recati  de’ particolari  portamen- 
ti d’Vria,comc  ch’egli  non  folle  ito  à cafa,  ma  che  fi 
folfend  palazzo reftato, e negli  annuntij  dell’elfecutio- 
ne  fatta  da  Gioabo  per  farlo  morire,  in  quelle  e fomiglià- 
fi  cole  molto  fi  rimefcolò  c s’intrigò  l’vdito.  e parte  per- 
che parlando  di  lui  fi  fornirà  d’intendere  quale  di  quello 
vcrfo  il  letterale  fentimento  fia . 

Seguita  dunque  Dauid  turtauia  ad  incarnare  quel  pen>  Ter7a  ^ 
fiero  della  fua  lebbra  fpirituale , dalla  corruttione  del  fan-  fta . 
gue  di  due  peccati  di  lafciuia  e d’omicidio  contratta-?, 
de’ quali  dirà  apprelfo , Libera  me  de  fanguinibus , e fi 
M fcruc  di  quella  legale  voce  Lauare , * e Mondare , alia 
cura  della  lebbra  appartenente, & in  particolarità  del- 
lo fpruzzolo  dell’ lliopo  allo  Hello  minidero  di  lauare 
e di  mondare  il  lebbrofo  deputato,  e ciò  pure  và  conti- 
nouando  in  quello  verfo  , perciòche  efiendo  le  cerimo- 
nie della  mondationc  del  lebbrofo  nel  Leuitico  regi-  Leuit.14. 
(Irate, in  due  parti  diuife,&  in  due  tempi  dillribuite, 
conciofiachc  l’afpcrfionc  dell’ilfopo,  & il  lauamentodel 
corpo , e del  veltire  accennato  in  quel  dire , Afperges  me 
Domine  hylfopo,  precedere,  e palTati  fette  giorni  l'eguif- 
fe  tràl’altre  cofel’vntione,che  nell’orecchio,  & in  tré  par 
tiolfute  fi  faceua , e quello  ora  accenna  con  dire,  Audi- 
tui  meo . oue  per  l’orecchio  mette  l’vdito, e per  l'olio  gau- 
dio eletitia , che  così  altroue  nella  Scrittura  collumafi , 
per  l’olio  lignificare  l’allegrezza,Propterea  vnxit  te  Deus  Sal.4 4. 
oleolctitÌ9,&altroue,Vnge  caput  tuum, in  vece  di  dire, fia  Matt.  6. 
giocondo,  e lieto,  fi  che  dicendo,  Auditui  meo  dabis 
gaudium , & lztitiam , quella  cerimonia  legale  fpiritual- 
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mente  interpretando,  è come  dire , vngcui  l’occhio,  nè  N 
lafcia  egli  in  dietro  l'vntionc  delle  oÌTute  parti  ch’era* 
no  il  capo,  il  grolle)  dito  della  mano,  e del  deliro  pie* 
de,  cioèvna  parte  Tomaia,  & vn’jnfima,  Se  vna  me  ra- 
na , con  Tidcllo  olio  di  Jetitia  foggi  ungendo  , Et  cxul* 
tabunt  olla  humiliara  . Perlochc, chiaramente  li  vede 
Qoamiifpo  comc  quello  verfo  col  precedente  s’attacchi , Se  ambe- 
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due  vn’illclTo  bcrlaglio  mirino,  e quale  fia  d’ ambedue 
la  vera,  e letterale  intelligenza.  ÀpprelTo  egli- i’vdito 
anzi  che  gli  altri  icutimcnti  raccorda , perche  la  buo- 
na difpofitionc  di  lui , feruircbbegli  per  ottimo  appa- 
recchio à molte  cofc  , ch’egli  era  ne’  feguenù  verfetti 
per  dire,  per  chiedere  , e per  offerire.  E prima,  per- 
che nell'altra  parte  di  quello  filmo  che  dall’vndecimo 
verfo  comincia,  egli  domandaci  l'ingrandimento  e la_> 

E ertemene  delia  giudificatione,  che  in  auanzarfi  nel 
cnc  , e nella  giullitia  conlillc  , come  nella  primcra_» 
pane  à Habilirc*la  prima  parte  della  eiudificatione-», 
polla  in  cacciare  il  male , haucua  actclo , ma  il  fonda- 
mento di  tutta  la  giuditia  e la  Tede,  di  cui  il  canale  è 
l’udito, perche Tides ex auditu ,auditus  autem  perver- 
bum  Dei . comc  che  nella  fcuola  della  fède  per  impa- 
rare non  la  villa, non  l'odorato , no’l  gu(lo,no’l tocca- 
re,ma  l’udito  Ila  l’unico  mezo,  che  perciò  Grido  dif- 
Giou.to.  Te  da  vn  canto  , Beati  qui  non  viderunt , e dall’altro 
Beati  qui  audiunt  , e dei  Media  fu  predetto , Oric- 
A tur  della  ex  Iacob,dc  Iacob  erit  qui  dominetur,  con- 
Perchc  Cri  c^c  s accor^  l’Angiolo,  Regnabit  in  domo  Iacob,  gran 
Podice/; re- co^accrto  l*fciarono  Àbramo  I(àcco& altri, de’ quali  il 
giure  m ca>  Media  cllcr  doueua  comc  di  Giacobc  figliuolo , e ciò  non 
**  Guco  foknicntc  pcrche'l  regno  di  Crido  edere  non  poteua  in_i 
cala  d'Àbramo, nè  d’ilaacco  perfetto, oue  furono  limatile 
& Efau  ambedue  idoiatri,i!thc  non  auuénc  in  cafa  di  Gia- 
cobe,  ouc  furono  t urti i tigli uoli  fedeli,  ma  anco  perche 
Gin.  27.  Giacob  per  tutti  gii  alta  Tentimene!  fu  aondeflo  mu 
' . cobc. 
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P vn  altro,cioe  Efau  Miniato  ,*  Jaoue  per  l’vdito  fu  quegl*- 
ideilo  eh  egli  era  giudicato) Vox  cjuidem  vox  lacob, fiche 
teli  regno  per  1 vdito,c  quello  regno  fucci  in  quel  fatto 
d Elia  vagamente moftrato,  mentre  egli  bramolo  atten-  3.  Rev.ro 

deua  per  vedere  Dio, & in  tempo  ch’era  pi  efente , e veder 

lodoueua,  ammantellofli  il  capo  el  volto , quando  le  co- 
perto 1 haueflc  hauuto,  doucualo  feoprire,  però  mofìrócci 
» chc  ncl,a  «rra  de  mortali  non  fi  vede, ma  sode  folamente 
Dio . e per  accennarci  lo  «erto,  I Serafini  con  l’ali  il  volto 
° itti  Dioricuoprono,  auuengache  quella  parola  Pa-  E/a.  6. 
naò  eh  e nell  Ebreo  (come  notò  Geronimo)  lìa  reciproca, 
e lignifichi,  ò Faciem  eius,  cioè  di  Dio , ò Faciem  frano, 
cioè  de  Serafini.  Siche  la  militante  Chicfaorac  come 
Lia  feconda  di  merito, ediffetrofa  della  vifta,neH’aItra  vi- 
ta fora  come  Racchelle,  oue  non  potrà  meritare , ma  po-  n * 
tra  bene  il  fuo  diletto  vedere . Crillo  manda  per  lo  moh-  Qe”' 
Q^do  1 difcepoh,*  e vietaloro  il chiamarfi  maellri , e lafciio  n r 

' S che  fieno  Apefl  oli  chiamati , anzi  ££££ 

egli  nello  tu  di  quello  nome  inucntore,Quos  & Apoftolos  maeftri,  ma 
nominauitjchc  pero  è più  dell’altro  fplendido,e  pompofo,  AP0,loI‘. 
onde  vn  di  loro  con  tanta  roaeftà  osò  dire,  Pro  Chrilto  le- 

ganonefungimur.Madeuefiauuertirechcda  Maellri  è i.c'or.x. 
lolito  ricercarti  la  ragione  di  quelch’infegnano,da'Legatì 
eda gli  ambafciatori  non  così  di  quanto  riferifcono,ma 
balla  eh  efli  propongano  quello  ch’il  Prencipe  loro  impo- 

nf?e5.0T.anda,d,moftràdo  cosi  che  à noi  vdirc  quel-  4 

eh  effi 1 dicono  come  Apertoli , lenza  cercarne  proua  di  ^ * 
Jffl  lo.o  di  ragioncje  coli  per  con  tra  fogno  delle  fue  pecore 
Cnfto  die  lolamente  1 vdire , Oues  me*  voccm  meam  au- 

Zln  r,'11  T b“  D“  audit>  c di  Cri(1°  S • Ciò». 

Bernardo, FiliusDciad vocemagnofcitur.non e« fecic.Et 
u Centurione, che  1 haueua  per  la  veduta  ftimatovn  ladro,  Hr.  i8.  su 
per  la  voce  confèrtollo  Dio,  Videns  quod  fic  clamans  ex-  U 
piralTet.  ApprelTo  chiederà  Dauid  in  gratia  la  monditia  ™arc‘ **• 
del  cuore,  eh  ora  viene  dal  verbo  di  Dio,  Vos  mundi  ellis  1J’ 
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propter  fermonem,*  quem  locutus  fum  vobis.ora  dalla  fc  ■ R 
jfl'  i j.  de»  Fide  purificar»*  corda  conimi  ambedue  come  s’è  det- 

to dcli’vdiro  fi  fcruono,e  perciò  egli  premile,  Auditui  inco 
» dabis  gaudium . Terzo  egli  offerirà  y e prometterà  à Dio 
di  tarli  Maeftro  per  trarre,  c ricondurre  à Jui  gl’miqui , e 
conumirc  gl»  empi,  Doccilo  iniquos  vias  tuas,&  impij  ad 
tcconucrtcntur>mapcr  cimentare  buon  maeftro  c forza 
prima difpot lì  permezo  deli'vdito,  percioche  chiunque 
d'infcgnare  altrui  il  pericolofo  aflonto  imprende, s'clponc 
à graue  rifehio  di  battere  in  vno  di  due  int  rauerfaci  icogli 
òdi  fuperba  alterezza, ò d'infegnar  male, d'alterezza  per 
vederli  à gli  altri  di  magiftero  iupenorc,  coni’alloncon- 
tro  chi  ode  hà  maggiore  ageuolczza  per  conferuarli  vini* 
le, di  che  fcriuendoà  Fiorentina  difeorre  Agollino,  c 1* 
Ago.  mite  iflelTo  Dauid  à quel  dire,  A udirai  mco,foggiunlc,Oira  hu- 
pt  fi.t  ja.  miliata,  perche  come  l’vtrc  gonfio  le  prima  non  gittail 
vento  nulla  riceue,  così  l'huorao  non  potrà  nc  volomicri 
fit  ^vdìto  vd'rc,nè  con  §‘°uamenro*imparare  fc  d’dlcrc  luptrbo  nó  S 
* ' 1 defiliti . d'infegnar  male,  per  edere  ignorante . pcrlochc 

due  oblighi  hanno  i grandi  d'vdire , vno  per  imparare*, , 
Sap.  <f.  che  perciò  l’cflòrta  così  il  Sauio,  Audite  Regcs , & inteiii- 
Eceli.6.  gite , c l'Hcclefiaftico , Si  dilexeris  audìrc  Sapiens  cns , c 
Sa/m.  2.  Dauid^tnunc  Regcs  inrelligite,crudimini  quiiudicaris 
tcrram , maffimcchcdal  lor  l'aperc  ne  fiegue  il  fapcrcdcl 
Dac  oblighi  popolo,  e perciò  notò  Cirillo,  c’haucndo  quiui  di  fopra- 
»Lvduc!1Uri  detto  Dauid  la  maluagiti,c  l'i  gnoranza  de"  Rè , c de  Po- 
poli.poi  dfortò  fidamente  i Read  imparare. Come  perla 
contrario  dalla  maluagirà,&  dall'ignoranza  loro  quella 
de' popoli  nafce,c  perciò  vuole  Geronimo  »chc’l  Re  Na- 
buccoa’  Prencipi  lui  a mente  l'adorare  la  datila  comandai* 
fe,fapcndo  che  ipopoli  da  fc  fdlempio  de’ grandi  legui* 
rebbono.  E l'alrr’obligo  c per  fapcre  c per  potere  prò* 
uedere,  ilche  non  por  rebbono  fate  s’cffi  non  defit  to  pron* 
toorecchio,  e facile  vdienza,  qual  gratia  domandò  a Dio 
Sa/rU'iy  chi diffc,Dominc  labium fac  regem, & esaudì nos indie 

qua 
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T qua  inuocauerimus  te,*  ilche  alcuni  moderni  leggono  co- 
sì,Domine  faluunrfàc  (equi fan  paula,)Rex  exaudiatin 
die  qua  inuocauerimus, però  Gironimo  dall’Ebreo  tra- 
1 portandolo  in  quello  fentimcnto  lo  legge , Domine  Ijilua 
Regem,  vtnosexaudiatquotics  inuocauerimus,  auuen- 
gach’eflì  debbano  ferbare  la  vita  per  poterla  à publichi 
ieruigi  impiegare  c fpendere,  e come  diceua  vno  che  non 
conueniua  che’l  Romano  Imperadore  monde  fé  non  in_i 
piedi , così  potredimo  noi  dire  de’  Prencipi , e de’Prelati , 
che  viuere»c morire dourebbono dando  audicnza,e  rac- 
cordarli di  quelle  parole , Prebete  aures  vos,qui  contine- 
tis  tnultitudinem,  Aures  dice  per  auuifo  di  quegli  i quali 
benché  l’orccchic  del  corpo  porgano,  non  applicano  però 
l’animo  alle  caule  de’bifogni  altrui,  e fpelTo  per  non  edere 
capaci  del  fatto  li  rifoluonoàcafo,c  fi  potrebbe  lor  dire 
quel  di  Macheraà  Filippo,  che  da  lui  fonnocchiofo  à lui 
vigilante  e dello  appellaua,  dice  anco, Prebetc,  perche  al- 

V cuni  impretlano  ,*  ma  non  donano  l’orecchio , deputando 
per  l’audienza  brcuilfima  ora, altri  no’l  donano  ma  lo  ven- 
dono,perche  fé  non  fono  con  prefcnti  preuenuti,  cornea 
quelli,  Principcs  tui  muneribus  iudicabant , non  porgono 
al  truiaudienza,  altri  io  {cambiano,  fodituendoà  quello 
affare  aitri,eflendo  lor  proprio,  e perfonalc.  altri  hanno 
nell’orecchio  llraordinario  prurito,  perche  non  odono  vo 
lontieri  Te  non  chi  l’adula,  c gli  difpiacc  oue  gli  da  dettoli 
vero . Et  in  vero  è cofa  degna  di  biadino,  e di  vitupero , il 
fentir  dire  à cortigiani  adulatori  per  ifcufa , e per  ifgrauio 
de’ lor  padroni, c he  malageuole  all’audicnza  lì  conduco- 
no,che  la  uita  de'Prencipi  troppo  importa,  c perciò  non  fi 
deue  tanto  importunare  col  chiedere  audienza , c có  l'ap- 
prefentare  fuppliche,e  memoriali, quando  che  non  monti 
vn  frullo  che’l  Prencipc  viua.ò  nò,s’egli  non  viuc  per  vdi- 
re.e  prouedere . eilì  non  intendono  bene  il  mellierc  di  che 
fanno  profèlfionc»perche  ledere  aflìdui  in  dare  audienza , 
non  gli  aggraua,come  lì  fanno  à credere,  ma  in  gran  ma- 
niera gli  Igraua,  Io  hò  veduto  Prencipc  alToluto  in  Italia 
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per  lettere,  per  valore,  e per  virtù  grande,*  ma  ohrc’l  ere-  X 
dcre  da  fuoiVaflalii  amata  per  l’amminifirationc  deila  giu 
Aitia,  & per  l’infaticabile  audiéza  ch'egli  ogni  di  ali’iAcf- 
la  ora  seza  fallo  lor  porge,  & vdito  anco  da  lui  che  queAa 
lodeuole  vfanza  notabilmente  rallcegcriua , e cagionaua 
che  non  era  in  altre  ore  importunato , e bene  fpclfoall  ore 
diputate,  ò nulla,  ò poca  briga  riccueua,  li  che  il  volontà* 
rio  pefo  che  da  fe  Ile  fio  fi  metteua  1 alleggerii»  molto , & 
alle  caule  che  gli  soffermano  per  diffìcili  e he  follerò , Tem- 
pre moArauau  iupcriore,  perche  l’haueua  ò con  vna  ò con 
vn’altra  folamcntc , e non  con  vn  eflcrcito  denegoci  am* 
mutinato,che  tanto  più  crefcono,c  vengono  graui,e  mole* 

Ai,  quanto  più  ft  fchifano . non  iftimi  il  Prencipe  di  fchi* 
uarc  trauaglio  de  ncgoci  con  fuggire  l'audienza , mà  con 
farli  loro  incontro,  e con  dar  loro  la  caccia , pei  che  con  la 
fuga  gli  correranno  dietro, e k>  lòprafaranno,  e col  mo* 
Arar  loro  il  viib , fi  ritireranno , e fi  nlolueranno  in  nulla . 
Colmici!  per  Quarto,* era  per  chiedere  Dauid  che  gli  s’apriflc  la  bocca,  Y 
prunjJ  »d7  ^ ifn°dafle  la  lingua  per  potere  annuntiarc,  & cflairare  la 
re.  giuAitia  di  Dio,  e chi  dubita  che  non  fia  ottima  anzi  ne* 

collana  difpofitionc  àben  parlare  l’haucre  prima  vdiro  ? 
Non  parla  ficuramcnre  malti  me  di  Dio , chi  prima  non  hà 
Cianp  i.  lungamente  vdito.  Velo*  ad  audicndum  ( dille  S.  Giaco- 
po)  & tardus  ad  loquendum,  c l’apprefc  per  auuencura  da 
Marc.  f.  vna  prattica  fatta  da  CriAo,  quando  gli  fu  apprefentato 
Miracolo  vn  huomo  fordo  c mutolo,  c fattogli  con  le  prighierefor- 
niutoio  ° ’ * za  PCT  curarl°  » cgl‘  cominciando  dali’vdito  diAc , Adape- 
ftcuofo.  * rirc,  parola  ch’anzi  all’ vdito  ch’alia  lingua  conuienc,  tutto 
Lue.  i.  che  la  Scrittura  anco  alla  lingua  non  di  rado  la  doni,  Apcr 
ra  erir  lingua  mueorura , Apcrrum  di  os  Zaccharix . Due 
vJìre.e  par*  fono  gli  e Aremi,  tra  quali  la  criAianavita  c contenuta» 
Vdirc,  e Parlare,  che  perciò  nel  battefimo  alla  lingua  , & 
tira.  ail’oiccchio  gli  cAòrcifmi  fi  fanno , perdic  i principio  dei 
2K.0M.  io.  criAiano  viucreèlafcde,Et  fidescxauditu,&  il  fine  la 
falutc,equcAa  dall’opcre  dipendente,  lignificate  con-» 
quella  parola, Loqucbatur  rc&c,  il  che  fecondo  S.Grego- 
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-X-  rio,*  c fare  come  fi  parla,  e non  contradirc  alla  lingua 
col  cuore,  ò non  hauere  altro  cuore  in  lingua,  & altro  in_> 
petto,  come  quegli , In  corde  & corde  loquuti  funi,  e Salm.rr. 
perciò  oda  prima  l'huomo,  e poi  parli,  efia  in  vdire  velo-  Perche  far- 
ce in  fàuellare  tardo . E ledici  poffonogli  huomini  vdi-  doal  Parla* 

, 1 , 1 * v . . re, e non  an- 

re, e parlare  bene, e male  vgualmentc,a  che  dunque  cllcr 

cora  all’ vdi 

Veloce!  vdire,e  lento  al  parlare, e non  parimente  all’vno,  re . 

& all’altro  tardo  ?rifpondefi»  che  quanto  noi  vdire,  ò dir 
polliamo,  ò èmale,  ò bene,  ò indiffèrente,nel  male  non_» 
v’hà  tra  l’vdito,c  la  lingua  differenza,  ma  Ila  vno  ferrato, 

& annodata  l’altra, fordo  l'vno,c  l’altra  mutola, non  che_j 
tarda , benché  offènda , e fcandalczi  meno  il  male  vdito 
che’l  detto,  onde  anco  quiui  men  mal  farebbe  effcr  veloce 
ad  vdire . Nel  bene  v’hà  differenza,perche  può  l’huomo 
effer  fempre  veloce  ad’vdirlo,ma  non  à dirlo, non  efTendo 
Tempre  tempo, Onde  Salomone  ftando  ne’confini  de!  bene 
diffe,  Tempus  tacendi,&  tempus  loquendi,e  Dauid,  Ob-  ecc/.  3 . 

Aa  mutui  filuià  bonis,*  ò ciò  fi  faccia  per  effempio  altrui,  è Sa/m.3!. 
per  ouuiare  à qualche  lcandalo,  ò per  giouarc  ad  altri , ò 
per  non  cfTere  noiofo,&  importuno  .Finalmente  nelle  co- 
fe  indifferenti  il  pericolo  in  dirle, che  in  vdirlc  è maggio- 
re, percioche  fe  fono  vdite  è in  tua  podeftà  interpretarle, 
&applicarle  bene,fe  proferite  è in  podeftà  altrui , vditt_j 
poftonfì  rifiutare, proferite  non  ve  rimedio  per  riuocarle. 

Nè  debbo  laiciardidireche  nella  cura  del  ludctto  fordo 
Crifto  mifcgli  nell’orecchio  il  dito  come  chiaue , non  per 
aprirlo  fidamente,  ma  anco  per  ferrarlo  oue  venga  il  bifo- 
gno, perche  chi  non  può  l’altrui  bocca  ferrare,  affinché—» 
non  dica  male,ferri  al  meno  il  fuo  orecchio,  e lafci  cin- 
guettare^ gran  ricordo  è quello  per  cialchcduno  d’apri- 
re prima  l’orecchio  à vdire  che  feiorre  le  labbra , e la  lin- 
gua al  parlare,  fondato  in  natura, in  ifcrittura,&  in  ragio- 
ne,diche  non  voglio  per  ora  più  alla  larga  difeorrere , per 
non  turbare,c  confondere  l’incominciata  ifpofitione  con 
« lunga  diceria, ma  mi  riferboà  dirne  con  buon  pi  opofito  V 

• - - nel 
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nel  Tegnènte  difcorfo . Quintopcrche  come  dice  S.Ge-  B.b 
rommo  rammentauali  * Dauid  di  quello  c’haueua  altre 
volrc  prouato,  e perche  vn  tratto  penetrogli  per  l’vdito 
con  fomrao  fuo  contento  nell'anima  quella  voce  di  Na- 
tano , Dominus  tranftulit  pcccatum  tuum , priega  etjli 
di  nuouo  che  replicata  & inculcata  gli  fia,  c là  com’vu  a* 
mante  c’habbia  il  Tuo  amico  innanzi  del  partire,  ò del  mo 
tire,  fù  qucli’vfcio,  ò sù  quel  balconc,in  qucfta,ò  in  quel- 
la parte  veduto,c  Tempre  ferba  verde  la  memoria  di  qucl- 
l’vltima  veduta, come  le  neH'anitna  folle  imprefla>onde_j 
fpelfo  con  gli  occhi  mira,  e con  lamento  vifita  quei  luo- 
ghi, e ne  prende  contento,  c va  dicendo  come  vnaltro. 

Hic  Dolopum  manui,  hic fxuus  tendtbat  Achillei 
ClaJJibus  hic  lecus,bic  acies  cenare folebanit 
bit  illius  erma 

Hic  currusfuit. 

così  Dauid  * chcperl'vdirohaueua  nell’animo  quel  ca- 
ro annunrio  riccuuto,  Dominus  tranftulit  peccatum_i  Co 
2.  Re g.i2.  tuum,  di  nuouo  penla,  c di  nuouo  con  la  mente  à quell’ - 
iftellò  ricorre, e priega,  Audituimcodabisgaudium.  Io 
veggo  che  mi  lì  potrebbe  dire,  à chetine  egli  ricercaci 
queft’vdire,  à che  quella  voce  di  perdono , s'egh  era  cer- 
to d’hauerlo  ottenuto,  e d’elTcmc  per  la  penitenza  legiti- 
ivrche  tor-  mo  poflcflorc  ? ma  perche  io  feci  dichiarando  quelle  pa- 
dmu»  '!u  : r°lc>  Amplius  laua  me,  intorno  à qocfto  particolare  lum- 
perdono,  go  difcorfo,  ora  toccherò  folamcntc  vno , ò vnaltro  tallo 
di  nuouo, & vno  c che  Dauid  no’l  perdono  che  d’hauerlo 
hauuto  era  lìcuro,  ma  la  perfeueranza,c  la  conrinouario- 
rione  di  lui,ed’cflercncllariceuuta  gratia  mantenuto, e 
nel  poflelfo  dell’interna  ferenità  conleruato.affetruofa- 
menrc  dimanda, come  fuolc  vn’amico  all’altro  dire  ama- 
temi , vogliatemi  bene,  di  che  però  egli  non  dubita , ma 
foi  richiede  conrinouatiune.&  in  confermatione  di  que- 
llo penlicro  habbiamoqucH’eftcmpio  in  5.  Marco,  quan- 
Marc.  j.  Jq  (^rilto  afta  donna  già  del  mal  del  l’angue  guarita.,  c li- 
bera. 
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D d bera,*  folo  có  haucr  il  lembo  della  verte  di  lui  tocco  dille. 

Erto  lana  à plaga  tua,&  ella  era  già  fana, male  fù  con  que 
ftcvdtre  c énfi  rinato  il  dono, e {labilità il  portello  della  ri- 
ceuuta  fanità.  L’altro  è perche  molte  volte lòglionoi  1 

gialli  dire  come  da  farli, cole  che  già  fono  fatte, ilche  na- 
fee  da  vn’amore  eftatico,da  cieco  affetto, da  delire  intcn- 
fo,  e da  veementilfime  brame,  onde  non  irta  l’amante  à 
conliderarc  ciò  che  dice, ma  li  dà  in  preda  all’affetto, e la- 
nciandogli al  collo  le  redini,  Iafciafi  à fuo  talento  tralpor- 
tare , così  Dauid  hauendo  detto , Cum  ir.uocarem  exau-  Sa.'m. 
diuit  me  Deus, come  diméticaro  foggiunfe,Mifercre  mei, 

& exaudi  mc,e  chiede  ciò  che  dirti  d’hauercottenuto.co- 
sì  S.Cbiefancl  Canone  priega  Dio  che  gradifca’l  fag  ri  fi- 
do,e che  comandi  che  lia  per  gli  Angioli  portato  sul  di- 
urno altare, oue  per  l’affètto  grande  dimanda  ciò  che  sà 
effer  fatto,  ò che  farebbefi  bench  ella  no’l  chiederti',  così  . • 
pure  quando  priega , Eripe  Domine  animas  omnium  fi- 
fi  t dclium  defun&orum  de  pccnis  inferni, *&  de  profundo  la- 

cn, libera  eas  de  ore  Leonis,  per  compiacimento  fupplica  * 

ciòche  ftitna  d’hauer  già  riceuutó,ecosì  i Greci  doppò 
hauer  dettole  parole  della  confccratione , pregano  Dio , 
che  fià quel  pane  confecraro,Sacerdos  poftular(dice  Dio-  <j^cn 
nigi)  vt  dignus  fiat  confecratione, del  qual  collume  nc  fà  PEtt.hicr. 
memoria  Clemente  Romano, St  elfi  ne  furono  nel  Conci-  f. 
lio  Fiorentino  riprelìjtuttoche’lfaccllero  con  l’ifterto  af-  Clcm.nei 
fitto, compiacendoli  nel  fatto, & accennando  ftabilimen-  ò.s .conti. 
to , e perfeueranza  di  luti  in  queff  ilfcrta  gitila  dir  portia- 
mo che  Dauid  li  fpeflo  chiede  l’allegrezza  dclriceuuto 
perdono,  : 

Finalmente  io  non  voglio  lafciar  di  dire  quelche  rac-  L’allejre*. 
corda  Eutimio,che  fieno  flati  molti , c’habbiano  feotito  « ^11»  ve- 
che  volerti  il  Profeta  per  quelle  parole  inrendere  falle- 
grezza  della  venuta  del  Meffia  dalla  l'uà  fchiatta , e dal 
Tuo  feme, rata,  e fingolargratia,  ma  che  poteua  egli  te- 
mere d’bauerla  per  lo  fuo  peccato  fm.irrica,&  àpropofito  . 
in  chiederla  vallili  dell’vdico  , coni 'altre  volte  di  quello  ^ 

ftclTo 
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Sa/m.j9-  ftcflomlftero*  ragionando  Ce  nVra  fcruiro , Sacrifieiura  i Ff 
’ &oblationcmnoiuifti,auresaurcin  perfidili  mihi,  holo- 
cauftum  & prò  peccato  non  poftulalti,  tunc  dixi  cccc  ve- 
ri/*. io.  tiio, in  capite  libri  feriptumeft  de  me, che  S.P30I0  in  que- 
lla forma  allega,  c del  miftero  dell’incamatione  interpre- 
ta,inbocca  dell'incarnato  Verbo  mettendolo  così, Non_t 
li  piacciono, ò Dio  le  legali  oblationi, ne  i fagrifici,&  olo- 
caufticarnali  per  Tempre,  tuttodì a tempo  ti  fieno  Rati 
accetti, non  tanto  per  fi  fteffi /quanto  per  quello  che  fi- 
caia. gnificauano,  perche  Vmbram  habens  lex  fiirurorum_> 
bonorum,non  ipfam  imaginem  rerum , Numquam  poteft 
accedcntes  perfe&os  facete,  Imponibile  cnim  cft  fangui- 
ne  taurorum,&  Ircorum  auferri  peccata, e perciò, Corpus 
aptafti  mihi  ,&  dixi,  Ecce venio, vtfaciam  Deus  volun- 
tatemtuam, onde  come  Dauid  per  Sinedoche  dille  ,Au- 
Ebr.  10.  rcs, Paolo  fpiegò  chiaramente  dicendo,Corpus,  e fi  ferui 
il  Profeta  anzi  dell’orecchio  che  d’altro  fentimento , per 
accennare  la  (ingoiare  vbbidienza  del  Me(fia,*di  cuifog-  G g 
- r giunfc,Vt  facercm  voluntatem  tuam,  e così  Efaia,Domi- 

nus  Deus  aperuit  mihi  aures,  e per  moftrare ch’egli  non 
induceua  nouità  di  culto, e di  Religione  dille, In  capite  li- 
C tn.  i.  bri  (criptum  eft  de  me, cioè  sù'l  principio  della  Scrittura, 
ina  ddSk  oue  Mosè  dice, In  principio  crcauir  Di;  Eiohim  Bara,  nel 
che  il  maftroda’fcolaltici  feguito,&  i prattici  della  lingua 
Tanta  hanno  voluto  che  Mosèinlinuaifc  il  miflcro  della 
Trinità  di  tre  pcrfonc  in  vnità  d’clfenza , tutto  che  altri 
moderni  altrimenti  Tentano,  ilche  moltra  che  ciò  non  fia 
in  quella  materiacerto  argomento, ma  probabile  conget- 
tura.Dica  dunque  ciafeuno  ad  imitationc  di  Dauide,Au- 
ditui  meo  dabis  gaudium,&  lartiriam,hò  vdito  finora  par 
Canti.  lare  le  creature  damò  innanzi  oda  io  te,  O mio  Creatore, 
Sonet  vox  tua  in  auribus  rneis, vox  cnim  tua  dulcis,hò  vdi 
S j1»uj.  t0  ' deli dal cu‘  dire  *° conchiufi, Coeli cnarrant gloriam 
Sa/m. 77.*  Dc*,&  opera  manum  eius  annunciar  (irmamentum,  vdi  la 
Sa/tn.  1 3.  terra, e dilli, Domini  efl  terra, vdi  il  Marc,&  intefi,  che  tu 
confìiniafti  In  virtute  tua  Mare, vdi  il  giorno, c la  notte , 

mentre 
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H-h mentre ,*Dics dici cru&atverbum ,&nox  nofti  indicar Sa/m.iS. 
lcicmiam,e  conobbi, che  T uos  eft  dies,&  tua  eft  nox . vdì  i 
monti, c per  allegrezza  cantai,  Alcitudines  monrium  ip .Salm.y* 
iìus  funi,  però  ammutifeano  per  ora  tutti  ,&  oda  iotc,e  tu 
Auditui  meo  dabis  gaudium,&  lxtitiam,vdì  la  legge  del- 
la natura, che  tuttora  in  me  lidio  grida,  e contcfìaiSigna-  Safa.f. 
tura  eft  fnper  nos  lumen  vultus  tui , vdi  quelle  di  Mosè,  de 
e/clamai, Lex  bona,&  mandatum  lanélum,  ma  taccia  pure 
Mosè  balbettante, lungi  da  me  quella  parola  Ebrea,  Non  2». 

loquatur  nobisDcminuSjfed  Moyfes,anzi  Loquerc  Domi 
ne,quia  audit  feruus  tuus,  & Auditui  meo  dabis  gaudium, 
ferrimi  con  Maddalena  fentire  queJl’allegrezza  di  quella  Lue  r **  v* 

voce,  Remittuntur  tibi  peccata  tua , con  l’adultera , Ncc  Giov  i. 

ego  te  condemnabo.con  D3Uide,Dominus  tran-  a.  Reg./*.  .'gf 

ftulit  peccatum  tuum,e  col  ladro,  ' t.\  • ì 

Hodiemecum eris,per-  * Lus.zg.  ; • vJ 

che  dica  al  fi-  * 3 

li  ne*.  * W ] 

Lartatusfum  inhis,quatdiélafuntmihi,  Salm.nx . , / •* 

in  domum  Domini  * . , ' ✓ * 
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SESSANTESIMO  QV  ARTO. 

* Della  precedenza  tra  1’vdito,  e 
la  lingua . 
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\ Vrono  lunga  * Aaggionc  à gran  conrcfa_>  B 
| per  conto  della  precedenza  la  manose  la 
Q lingua, allegandoli  per  l’vna,c  per  l’altra 
parte  molte  cole  onorate»  e grandi . Di- 
ccuall  per  la  mano  ch’ella  cvniuerCile 
Aromento,  perciò^hiamata,Organum_i 


L*  allegatiti  _ __  

n.^per  h m»  org3norum>  pCr  non  poterfi  ritrouare  opera  ch'ella  non— 
faccia,ftromcnto  che  non  guidi,arte  che  non  aiuti,  magi- 
Aeroche  non  loAcnti,e  ritrouantento  che-non  promuoua. 
Ch’ella  lia  Aita  all’huomo  dalla  natura  data  per  arma  fbr 
tiffima,  perche  fc  da  vn  canto  ogq  altro  animale  nafee  di 
forze  proucduto,c  darmi  naturali  cinto,  c guemito , ò per 
l’ampiezza  delle  canne,  ò per  la  rigidezza  delle  corna,  ò 
per  l’afprczza  dc’denti,  ò per  l’acutezza  deirvnghie,ò  per 
la  robuAa  agilità  dc’picdi,ò  per  altro  altrimenti,  c dall  al- 
tro li  vegga  l’huomo elicne  come  toro  Jcorna,nè  come 
» lupo  morde,  nè  come  cinghia  le  addenta, nè  calcitra, nè 
sbrana  nè  s’arma  di  punta,  òdi  veleno,  non  A può  però 
egli  dolere  hauendo  riccuuto  le  mani > pronte  per  d ifcnde 
’ • re 
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O re  & offendere,"  robu  (le  per  rcfirterc  & isfòrzare,agili  per 
fare  fchermo,  ferrate  in  pugno  in  vece  d'armi , dirtele  in_> 
palma  per  ifeudo , e per  riparo , e ‘che  fermile  fpeffo  anco 
per  lingua  nelle  feritore . 

Sicferat , ac  referat  tacitai  nunc  litera  voce* , Ouid. 

Et  ptragant  liitgux  carta  manufqje  vieti . 

Onde  Analfagoraftimòchel’huomonon  per  altra  cagio- 
ne fopra  ogn'altro  animale  faptenriffimo  pareua , le  non_» 
per  efTere  flato  delle  mani  ornato,  il  qual  detto  fu  poi  ne’ 
morali  da  Plutarco  fcruto,e  non  diffimuiato  d’Ariftotile , 
quelle  cofc,e  fimili  diccuanfi  per  la  mano . Ma  molto  più  L’allegjtio- 
gagliarde  proue  s’alleggauano  per  la  lingua,  la  quale  oltre  '"^er  [l  lm 
che  potentemente  perluade  quanto  può  la  pronta  manogua' 
effcguire,s’auanza  ancora  tanro,ch’arriua  oue'l  penetrare 
non  è alla  mano  poffibile . e fe  nella  mano  racomandano 
gli  huomini  gli  ftromcnti  deH’arte,chi  non  sà,  che  nella-* 

D lingua  fono  i cuori,* onde  farti  negli  flromentrfì  dcriua- 
no?  Se  la  mano  da  morte  libera,  c porge  vita,  la  lingua  è 
la  (largente  onde  c vita  e morte  featurifee , Mors  & vita  in  Prou.iS. 
manibus  lingua: . fe  la  mano  ripara , e rifponde  a’  colpi , la 
lingua  lega,  & iftupidifee  la  mano,  e non  la  Jafcia  faglia- 
re. fe  la  mano  ftregne  e ritiene, la  lingua  tira  e trasforma 
da  preffo,e  da  lontano , 

'DiSiu!  oh  hoc  lenir. t tygra,  rapidofque  leone t , 

DiSiu!  & Amplio»  ihrban a conditor  Ardi  OrationelU 
- Saxamouere fono  teftudinii  ,dr  prece  blonda  Poetica. 

'Ducere  quo  velici . 

Ma  chi  non  vede  che  molte  gratic  eh  a gli  huomini  con  le 
man  giunte , e fupplichcuoli  non  fi  concedono , foglionfi 
alle  lamenteuoli  voci , alfvmili  preghiere,  & alle  melate 
parole  della  lingua  largamente  donare  ? Quanti  foldati 
prima  paurofi  e vili  fono  flati  fatti  alle  guerre  & alla  mor- 
te con  la  lingua  d’vn  faggio capitanocoragiofi  & arditi,  ^ 
che  s’erano  prima  co’colpi  d’vna  più  pronta , e piu  feroce 

fibbbbb  a mano 
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mano  arretrati,*  arrrftati?*  quante  vittorie  perdute,  e li- 
quame alle  forze,  Se  à |li  aliala  della  mano  dilpcrate,  io- 
noli  con  vn  pradentc  dire  racquiftate  < quanti  Impcrado- 
ri  a'quali,ò  per  morbo,  ò per  ctadc  non  era  il  cinger  far- 
ine, e maneggiarle  pcrmeflo,con  opera  della  lingua , e del 
configlio  hanno  con  loinim  liputationc  numero!!  eser- 
citi condotto  ? quante  cofc  fon  da’dicirori  a'popoli,da’pa- 
droni  a vaflalli , da’padri  a’figli  per  forza  delia  lingua-* 
perfualc,  che  non  li  larcbbono  con  minaccio!! infoiti , nè 
con  violenti  gallighi  della  mano  ottenute  ? quante  regole 
& auuert imenei  Taccona  lingua  prelcriue,che  malagcuo- 
leclfeguiflclamano^nonfol3mcnte  per  eflcr  quella  più 
al  dire  pronta, ma  anco  più  certa,  e piu  ficura  di  non  folla- 
re, clic  la  mano  non  è ail’operarc,&  al  riuscire  con  la  pro- 
ua,c  con  l’ifpcrienza.  Hanno  certamente  gli  huomini  edi- 
ficato le  gran  Città,  fabbricato  i fupctbi  palagi , piantato 
le  vigne, laucraro  i terreni, fatto  le  naui,etant’altri  artifi- 
ciofi  ordigni  per  le  neccflìtà»*  e per  le  commodità  del  vi-  P 
uerc  con  la  mano  ritrouato , ma  chi  di  gratia  nule  per  far 
tutto  quello  inficine  gli  huomini,  quando  àguifo  d'indo- 
mite,e di  feluaggie  forc  per  fai  peftri  montagne , cper  gli 
orridi,e  folti  bolchi  malamente  errauano?chi  lor  ridufleà 
più  domeftica  vita , à coftumi  più  vmani , à conucrfatione 
piùciuilc , & à creanze  più  gemili*  nobili, fe  non  la  lin- 
gua ì La  mano  foauemente  palpa  & vngc,la  lingua  dolce- 
mente loda  Se  adula, quella  minaccia  e quella  fgtida,qucl- 
la  ripara  quefta  difende  e lolla,  quella  offende  quella  ac- 
cufa, quella  accenna  quella  fouclla,  ma  quefta  folacoman 
da,e  quella, 6 come  fegretario  fcriuc,ò  come  fuddito  vbbr- 
difce,ò  come  famiglio  efleguifee . Or  per  quefta  fentenza 
dal  comune  fentire  de  gli  huomini  in  fouorc  della  lingua 
pronuntiara,ella  ne  venne  fi  altiera,  ch'entrò  in  pcnficro  * 
c concepì  fpcranza  di  poter  loprafat  c,c  fouraftate  à pii  al- 
tri fcntimcntl,&  in  ifpctialtlalf  vdito  parendole  deffere 
reftata  in  più  dubbia  tenzone  con  la  mano  d'vn  più  forte 
auucrforio  vinckrice,però  non  furono  limili  a'penficri  gli 

auucni- 
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<£  anuenimenti,*&  hebbe  queft'altra  lite  edito  motto  diuer- 
fo,auuSgachervdhotrctiroliimportantiflimi,ch'egli  per 
la  precedenza  haueua,per  fc  allegale, di  natura, di  Scritti! 
ra,e  di  ragione, de’quali  ora  compitamente  al  poflibiie  di- 
rèmo  - Affinché  s’intenda  che cofne  Dauid  per  ben  Teruirfi 
détta  lingua  annuntiando  le  diurne  laudi,  età  giufiitiadi 
Dio  efTalrando,sapprcftò  prima  con  l’vdirc,richiedédone 
anéodal  cielo  particolare  aiuto, con  qurftopricgo,  Audi- 
tbi  meo  dabis  gaudium,&  I.Ttitia,cosi  ad  imitationc  di  lui  v 

ògn’altro  per  poterli  bene, &vtilmcnre  della  lingua  Terui 
rejdcue  prima  l’vdito  adoperare,e  coi  Tuo  mezo  imparare. 

Edunqneil  primo  titolo  della  Natura  .e  prima  perche  IIt,rimo  ^ 
rvdito  la  lingua, e l’vdirc  il  parlare  naturalmétc  precede  , tofo  ddlo-. 
quindi  è che  tutti  quanti  i Tordi  per  non  hauerc  prima  po-  naiurj  per  u 
tuto  imparare  quclchc  doueuano  parlare  fono  mntoli.Se- 
condo  perche  la  natura  hà  all'huomo  vna  lingua , e due  1'1’’  °* 
orecchie  donato,  e la  lingua  in  più  guife  guardata, e chiu- 
H fa,*e  f orecchie  aperte, e palelle  la  ftrada  delle  parole  lun-  L’haorao  hà* 
ga,maIageuo!e,&  intricata»hauendo  dall’officina  de’ poi* 
moni,ouc  gli  fpiriti  fi  battono,ftefo  la  fiftola,  ò l’arteria  fi*  ‘tfce . c" 
no  alla  bocca, e volutoche  quiui  s'adopcrafiè  tante*  artifì- 
cio,cs’impicgafle  tanta  fatica  con  fi  vario  motiimftodel- 
ia  lingua  per  lauorare  il  Tuono,  e fatue  voce , fich’  ella  ora  , 

battette  di  fopra  il  palato, ora  di  fòtro,  ora  intorno  i denti# 
ora  diftefa,ora  piegata, c di  fe  facOdo  quafi  vn’fnuoglio,  & 

. ora  come  dice  Ambrogio  à gqj)h  d’archetto  battendole 
corde  dc’déti,il  Tuono  delle  paróle  formatto  .T orzo  perche 
forecchie  hannodalla  natura  vrt  Tol'vfficio  d’vdire  riceiftì 
to,ma  la  lingua, come  TpiegòLattantio,tre,ò  quatrro,d’ef-  ..JfJ*'  nf. 
fere  ftromento  del  parlare, e del guftare,e  d'cflcre  Tcopa,ò 
pala  da  nettare  la  bocca, e da  dare  al  cibo  per  madarlo  giù  Jolc'cthl^ 
in  ventre  la  fpinta,  che  perciò  yolIeVarrone  che  fia  fiata  hàfoiovitvf 
nomata  lingua, dal  legare icibi.E  finalmente  à gli  animali  fido,  h lin- 
di razza  per  tazza  da  bere, affinché  perciò  s’intenda  che  »uamo  * 

1 orecchio  hà  da  Teruire  Tempre  per  vd  ire,  non  già  la  lingua 
per  parlare, poich’ella  hà  «at’altri  mcfticri  inche  impiegar 

li. 
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fi.»Quarto  per  la  grandezza  dambedue,  perch’alia  lingua 
bà  la  natura  preferitto  termine, e mifura  di  gràdezza.ch'ai 
fine  crcfca  ella, come, e quato  vuole, nó  puòvfcire  gli  ftret- 
ti  colini  dell.rbocca,oue  l’orccchie  pollono  più, e più  ogu’o 
Termine  di  ra  cre{ccrc,fi;.hc  fcriuono  Póponio,  e Straberne,  che  li  fie- 


P’.indciz*-»  ^ huomimeon  i’orccchic  fi  gradi  veduti , che  di  loro  per 


darò  aliali ;i 

gtu  non  al-  coprir  fi  >come  di  vede, e per  dormirui  fopra,corac  di  colti» 
loie  echio.  £ i'ciuiflero.Qumto  perche  come  la  natura  e ondimi  il  na- 
fo  per  guardano, e per  portiere  del  corpo, onde  lo  mife  al- 


libalo po-  la  porta , cioè  vicino  alia  bocca  per  poter  vedere,c  fpiare 
fto'in  gn*r.  tutto  quello  ch'entraua,e  préderne  anco  il  diritto  con  lo»  ' . 

r , , , ....  


dia  de 
bocca. 


* 


dorc,&  deluderne  chiunque  la  bolletta  della  finità  non 
portailc.e  fbttc,ò  danneuole.ò  pericololoalla  comunanza 
dcU'interiora  giudicatolo*!  ella  ne  fece  due  altri  per  l a- 
L*or«chie  nima,e  furono  l'orccchie»c  collocollc perciò  vicine  al  cere 
guardia  del-  t,r0jC  vo[]c  che  fodero  fi  continoue,  e fi  dette  perle  cole 
*mma’  che  fi doucuano portare  all’anima,  che  non  fi  potettero 
chiudere.come  fi  fa  dell’occhio, *ò  della  lingua,  ma  perle 
colè  che  l’anima  mandar  doucua  fuori, la  natura  ordinò 
folaméte  vn  vfcio.c  fù  la  bocca, affinché  più  ageuolméte  fi 
guardaflè  fol'vna  porta, e quanto  vfeir  doucua  fotte  molto 
ben  confiderato,&  esaminato , .corrèdo  maggior  pericolo 
nelle  cofedrcontrabando  che  dall'anima  s’cftracno,  ch’in 
quelle  che  vi  fi  riceuono, perche  le  riceuute  efcluderc,  ma 
l’efclulc  riuocare  non  fi  pollono, Nclcit  vox  milfa  rcucrti . 
Et  Omero  chiamò  le  parole  alate,  perche  Volat  irreuoca- 
bilevci  bum.  Finalmente  fu  parola  degna  di  confiderat io- 
ne quella  d’Efiodo  che  la  natura  rinc~hiule&  afeofe come 
teforo  in  bocca  la  lingua, non  folamcnte  perche  la  fua  ric- 
chezza parcamente  li  lpcndelic,  ma  per  darci  anco  ad  in- 


..y» 


tcn<*crc  c^ie  ^ k hnSua  c te  loro, le  parole  fon  pecunia , e 
• ,C'  cosi  è’1  vero,  pcrcioche  come  da  vnai>orfa,ò  catta  diuerfe 

. c : j: il r.  j t 


vv..  • v a • ***  - * *•*  J v " 

Set o.ió  rito-  forti  di  monete  ficauano,coli  da  vniftefia  bocca  vn’infi- 
lo  della prc- nira  varietà  di  parole,coma  aitrouc  se  detto. 
j’vd«o  e^cr  11  fecondo  titolo  c della  Scrittura,ouc  infinite  teftimo- 

iTcrircuìa.  nanze  firicrouanochead  vdireci  inuitano,cciauuifano 

e fanno 


■ 


là 

h 

I P 
P 

■I 

* 

Ut 

. P* 

* ut 

P 

n 

A 
* 
. Mt 

* 

k 

n 

M 

P 

4 

* 

15 

k 

Ut 

p 

r *r 

i» 

«a 

P 

P 

* \ 

' i» 

*< 

. b 


| 


SE  SS  A NTESIMOQV  ARTO.  935 

L efcnnocial  tacere  accorti,*  Audi  filia&  vide, & inclina  au  Som.  4* 
ré  tuam,  Audi  racens  & prò  rcucrentia  acccdet  tibi  bona  Etti.  31. 
graua,  però  io  mi  contéteròd’elTaminarnc  vna,  ò un’altra 
perche  da  quelle  fi  faccia  di  tutte  l’altre  giudicio,efia 
quella  di  Dauidc,  Pone  Domine  cuftodiam  crimeo  ySe.Salm.14t» 
oftium  circunftantiat  labi  js  mcis.accoppiar.dola  con  quel*  ; 

l’altra, Dixi  cuftodiam  uias  meas,vt  non  delinquam  in  lin- 
guamea,il  qual  dire  fu  fi  importante  dall'Abate  Pafo  giu  NeHib.  9." 
dicatojc  haucndo  egli  pregato  vno  che  glbnlegnafie  à leg  della  trip. 
gcre,&  cftendo à quefto  verferto  arriuato,di{Tc  egli  di  non 
volere  paflare  nè  lapere  più  oltre, e che  quello  folo  era  mol 
ro.Trecole  fono  in  lui  degne  di  confideraricne,  vna  ehe’l 
Profeta  preghi  per  la  cuftodia  della  lingua  Dio, Pone  Do- 
roirte  cuftodia, & infieniedica  di  volere  ciò  cpli  dafe  ftef- 
fo  fare, Dixi  cuftodiam, perche  l’vno,e  l'altro  c nccefiario, 
fommadiligenza,cfommoaiuto.L'altrach'cgli  ogn  altra 
virruofaatrioneà  quefto  fine  di  cuftodire  la  lingua  la  di- 
M rizaflTe,*Cuftodiam  vias  meas,  vr  non  delinqua  in  lingua  > 
tanto  c ella  difficile.La  terra  c il  fine  della  cuftodia, V t nó 
delinquanogli  non  dice  Cuftodiam, vt  taceam, perche  la 
bocca, nè  murare, nè  turare  affatto  fi  deue, fiche  oue  lia  bi 
foglio  non  fi  polla  aprire,  & in  vece  d’vn  virtuofo  filenrio  j’e  [*trd 
fia  vn  vitupcreuole ammutirli, ma deuefi con  l'vfcio  ferra  ‘ ' 

re,vt  non  delinquam , e la  lingua  habbia  la  briglia  non  le 
paftoie,  quando  cheli  tacere  affatto,  e non  parlare  à tépo 
cfTcr  poffa  contra  la  carità, & à le, ór  à gli  alrri  noccuole,c 
fia  necelTario  nó  di  rado  il  parlare, anco  per  traditilo,  e per 
diporto, come  rimedio  della  propria  fragilità,  Ór  alleggia-  lAriJi.  2. 
mento  dell'altrui  malinconia, c la  virtù  dell  tutropeliahà  Etu  c.e.et 
anco  negli  fchcrzijC  nelle  faccrie  luogo, pur  che  da  un  cà-  7-poht. 
tofilchifiladift'olurioqe,edairalrro  la  malinconia, cJo  tuuoP?Ua* 
fcherzare  fi  prenda  come  il  fonilo  doppò  lunga  vigilia,  óe 
il  ripofo  doppò  gran  tramaglio, c lia  raro,brcue,c  modello, 
ilche  altri  hanno  fatto  con  parole, & altri  con  fatti,  alcuni  C‘ ^ toI,‘ 

„ con  belli  detti, ór  arguti  motti, che  neri  haiióffero  punta  nè 

veleno . Niceforo  dice  di  S.  Antonio  ch’cradn  colloqnijs  g.  e% 
gratiolus  maxime , arque  itera  acutus.  laS.  Vergine  Cii- 
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ro,mottcggiò  così,  Fanciulla  in  culla, e 
grande  in  culia.c  Lorenzo  su  la  graticola,  Allatum  ctt,  ver 
la  & manduca. Et  alcuni  con  fatti , Aiefiandro  col  giuoco 
della  palla, Augnilo  dc’dadi  co’fanciuUi,  Acchille  col  Tuo- 
no della  cetra, Lelio, e Scipione  con  andare  raccogliendo 
per  le  marine  di  Gaeta  i nicchi,  e le  cocchiglic>  Socrate^» 
col  caualcarc  à guiia  d’vn  puttino  le  canne . 

Indire  par  ìmpar,aquitare  in  annidine  long*. 

• e S.  Giouani  con  vn'vccello,peroche  l’animo  noftro eoa  le 
raeditatiooi,cótépiationi,  &c  altre  ferie  occupacioni  chiu- 
fo,e  rittretto,  corre  pericolo  che  nó  s'indcbolifca , come  la 
mano  fe  sepre  ftà  l'errata  in  pugno  per  la  contratrionc  de* 
ncrai  vien  debole . Co  fi  l’arco  che  sépre  è tefo  poco  luogo 
OuìJ.ep.  4.  Quad  cara  alterna  requie, durabile  non  elf, 

Lalf  l’Ecciefiattc  a (legnò  anco  al  rilo,&  al  ballo  il  hio  té- 

C ’ po, Tépus  Rendi  A tépus  ridondi,*  tépus  plangcndi,&  té- 
..  i „ pus  Cakandi.Tomiamo  à Dauide,vt  nó  delinqua  dice  egli 
non  per  non  fapcrc,ò  per  nó  volere  rilpódere,  che  ciò  non 
batta, e nó  di  rado  tale  è mutolo  di  lingua  eh  e loquace  di 
Saba,  ri.'  cuore, & In  corde  & corde  Iocuti  funr,c  non  chiunque  mo 
ftra  fcrenità  invifo  hà  ddnebbiato  il  cuore  dalle  tcpeftt.vt 
non  dclinquà,perche  il  molto  parlare  è à guifa  d’vna  Ari- 
da laftricacadi  iaffi,cdi  nulle  intoppi  ingóbrata , e però  è 
forzai  chi  (opra  vicamina/arloà  bell'agio,  pche  chi  trop 
pos’atftetta  ageuolméte  incupì, & In  multiloquionó  dee 
rit  peccatù.Vt  nó  delinqua, perche  come  la  guardia  natu- 
rale della  lingua, e doppia  d’oflo,e  di  carne , di  denti,  e di 
labbra, coli  doppia  effemina  preceder  deue  il  parlare, s’egli 
è lecito^  fei(pcdicnrc,lc  dirii  debba  ciucilo,  à quèlti  ,in 
queftoluogopnqucftotépo,  fichcnon  mottri  fdegno,non 
fcuopra  palfione,nó  patti  i termini  dei  dire, c la  mifura  del 
la  modcftia.Vt  non  dclinqua,anco  al  (oggetto del  parlare 
hauerfideuc  particolare  rifguardo , e parlili  di  materia 
che  poflà  edificatele  fu  la  bocca  de1 ’cr  itti  ani  imitatrice  di 
quei  tieli,i -quali  Enarrar  gloria  Dei,  & aprédof»  vengane 
giil  dolce  màna,lanuas  coeli  apcruit , & pluit  iUis  manna , 
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P fendane  rugiadofa  pioggia  di  fpirito,*  come  quando  Mati.fr 
Aperti  fune  codi  àvidi  ipiritum  defeendentem  >cfi  feo- 
prae  vegga  Dio,  come  quando  Stefano  Viditcodos  aper 
tos  & lelum  ftantem  à dextris  virtutis  Dei . Certo  è gran 
de  ftuporc  e noftra  confusone  inficme,  il  vedere  cialchc-  ..  ’L 
dono  ragionar  volentieri  e iouentc  di  quelle  cole  ch’egli  '*• 

hà  in  prattica , e che  gli  recano  gufto,  l’oratore  d’eloquen 
za  ,1’iflorico  d’antichità,ilfoldato  d’arme  c di  guerre, e \ ' 

Tra&antfabriliafabri , emolticriftiamhauereà  ilomaco 
il  faueilare  delle  cole  di  Dio, e inoltrare  d’haucre  noia  non 
men  che  gli  Ebrei  della  manna,  qualunque  volta  altri  ne 
ragiona,  ben  feoprono  ch’dfi  non  fono  cittadini  del  ciclo 
ma  huomini  terreni.  Et  qui  de  terra  eli  de  terra  loquitur.  Giouan.  3. 
Qual’huomo  che  fuori  della  Patria  fi  ritruoui  confinato,  e 
priuo  della  villa  de’  Tuoi  più  cari , non  legge  volentieri  le 
lettere , non  ode  l’ambafciate  de’  melfi  che  di  là  vengono 
auidamcntc?  e chi  potrà  in  ciò  pretendere  ignoranza, men 
Q_  tre  Iddio  à tutti  & à cialchcduno  promette,*  Aperi  os  tuù 
& implebo  illud,e  chi  prouollo  confefsò , Os  meum  aperui 
& attraxi  Ipiritum. Vt  non  delinquam,S.Giacopo  per  mo-  Giac.  3. 
Ararci  il  graue  pericolo  della  lingua , l’alTomigliòal  freno 
con  che  ogni  gran  corficrc  s'addeltra, ai  timone  che  gouer 
na  ogni  gran  naue,  alla  fcintilla  che  brucia  ogni  gran  fel- 
trai fonte  onde  acqua  dolce  & amara  featurifee , all’vni-  ’ 

uerfìtà  dell’iniquità,  perch’ella  ò tutti  i mali  ord  ke  e tem 
ponc,ò  li  fà  & tllcguilce,ò  li  difende  & ilcula . E finalmen 
te  ad  vn’indcmita  beltia, certo  è che  non  è fi  fcluaggio,  nè 
li  fiero  animale  :t  he  dall’imanaindultria  non  fa  fiato  do- 
mato, fin  dall’India  fù  all’lmp cradcrc  Anafiafio  \ na  man- 
ine t a ligie  condotta, nell’Alrita  il  Cartagincfc  Annoi  e_  Di  Mar- 
auuezzòi  Leoni  à portar  la  fcma,pcrloche  egli  ne  iùslan  J* 

dito,,in  Roma  al  cario  trionfale  di  Marc’Antonio  firn  n_j  cc‘„e/^<pg 
fuppoftì  Leoni, in  Egittofù  vn  Afpefi  dcmefiico  che  \c- 
niua  a’  tempi  A ore  certe  à prendete  di  mano  del  padrone  Dr  Plinio 
il  ubo, di  cui  kriucPliniomatauiglic  maggiori,  Linguam  l.io.  t.  7+ 
autein  nullus  honiinum  domai  c potuit  ,pciciòcli’ella  nòe 

Cccccc  fola- 
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fidamente  vna  feroce  beftia,  * ma  vn  moftraafo  mirto*  vn’ ‘ R 
orribile  chimera  di  moire  fere  comporta,  de  volatili  per  la 
vana  leggerezza  delie  parole*  Quorum  os  locutum  cft  va* 
niratem,  di  bcftic  indomite , Exacucrunt  vt  giadium  ltn* 
gius  luas , di  veienofi  ferpenti , Venenum  aipidum  fub  la- 
bi js  corum.orchi  porrà  vantarli  di  poterla  aifren  are.  1 
leoni  fi  domano  col  hioco,  ma  la  lingua  è fuoco,  altri  ani* 
mali  fi  vincono  coi  ferro,  ma  ella  i concilo  acuto  » altri  fi 
tengono  con  le  sferze  fogge» i, ma  ella  c flagello, Linguam 
aurem  nullus  hominum  domare  potuir.  E perciò  è forza-» 
che  lliuomo  s’applichi  tutto  al  maneggio  della  lingua , e 
pieghi  & apra  l’orecchio  ad  imparare . Quelli  ammaertra* 
menti  dar  dourebbono  i padri  a'fig!i,e  fpelio  raccordar  lo- 
ro quelle  parole, Priufquam  audias  ne  refpódcas  vci  bum* 

& in  medio  feniorum  ncadijcias  lcqui,e  qucll’altrc,  Ado- 
leicens  loquere  in  tua  caufa,  vix  fi  bis  interrogami  lueris, 
quella  voce  Vix  c di  pefo,pcrciochead  vna  qualche  di- 
manda fi  può  dar  rifportaòdi  neceffità , * come  quella-?,  S 
Ert  crt, Non  non , ò di  creanza  con  addurre  bricuc  ragione 
del  sì,ò  del  nò, òdi  loquacità  col  loucrchioe  noiolo  rifpon 
dere*e  fare  in  vece  di  brieuc  rifporta  vna  lunga  cronica.», 
che  perciò  dice  Loquere  in  tua  caufa  Vix. 

Il  terzo  Se  vltimo  titolo  molto all’vdito  fauoreuolcè  li 
ragione , perche  l’vdirc  dee  naturalmente  precedete  per 
poter  parlare, onde  i Filofoli  Pitagora  «Platone , Socrate, 
Senocratc, Zenone,  e Biantc  fecero  fi  gran  conto  dei  lìlcn 
rio  ,&  i Santi  per  impararlo  ci  adoperarono  vari  c Urani 
rimedi . Agatone  per  tre  anni  portò  vn  fartolino  in  boc- 
ca. Giunipcro  difcepolo  di  S-  Franccfco  andaua  guada- 
gnando virtùc  merito  di  fiientio  con  fare  à fé  fterto  vn  fan 
to  inganno  ,&  aftenerfi  di  parlare  vn  dì  per  onore  del  Pa- 
dre,vn’altro  per  lo  Figlio , vn’altro  per  lo  Spirito  lanto , e 
pur  vn’altro  per  la  Vergine , e così  degli  altri  in  onore—» 
d altri  fanti . Et  è ragione  chc’l  parlare  crirtiano  non  fia 
fidamente  vn’articolato  luoao  della  lingua,  ma  parto  del. 

la 
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Tla  mente  conceputo  c formato,*  fiche  venga  anzi  dal 
cuore  che  daJlaimgua,  come d’Viifiè diccua Omero. 

kM  agnam fundebat  peftore  uoctm 
E quel  paftord’ Arcadia  ! 

E pria  ch'io  parli  le  parole  maflico' . 
«uuengachc  alcuni  prima  parlino  che  pcnfino  ,fi  difioluti 
e fi  impotenti  fono  della  lingua  >che  dicono  Quicquidin 
buccam  venie, de  qualidilleil  Profèta,  Iniuftitiamcogi-  Sa/m. ji, 
tabat  lingua  tua.  Apuleio  chiamò  la  bocca  vcftiboloòen- 
trara  dell 'anima, e Comi  rio  ò adunanza  de’  penderai  qua 
li  dalla  mente  scomeda  propri  foggiomi  fi  partono,  per  '*■ 
adunarli  in  bocca, e quiui  cialcheduno  dire  il  fuo  parere , 
come  già  i Senatori  in  Campidoglio . Imiti  l’huomo  Ta- 
uio  il  buon  (arto, il  quale diece  volre  miTura,&  vna  taglia, 

& innàzi  che  parli  diece  voltevi  pffi.perche  crediamo  noi  - 
che fia  degli  Apolloli  Tcritto,  Cum fiducia loquebanrur,  ^ 
fé  non  perche  erano  fiati  in  gran  filenrio  qualche  dì  Terra- 
'V  ti , e pieni  prima  dello  Spirito  Tanto , * così  l’huomo  s’em- 
pia auanticol  mezodeH’vdito,&in  filentio  apprenda—» 
quelche  deue  parlare,  che  perciò  Salomone  mife  innan- 
zi Tempus  tacendi , e poi  foggiufe  Tempus  loquendi.  Se-  Ece/.ì. 
condo  per  edere  volentieri  vdito  e creduto,  quandoché! 
filentio  feco  tre  gran  commodi  porti,  d’vdi re, d‘e fière  vdi- 
to, e defière  creduto, come allo’nconrro  alla  loquacità 
ciaTcheduno  Terra  l’animo  e l’orecchio , & è d’vn  huomo  Tre  gìooa- 
loquacc  miTera  più  d’ogn’altro  trifto  la  conditione, perche  nienti  del  si 
ouc l’auaro,  l’ambitioTo,ò’l  laTciuo  in  tutto  ò in  parte»»  lcntio* 
toccano  de  lor  deliri  il  Tegno,&arriuanoò  pofiono  al  me- 
no al  pofleflò  delle  bramate  coTe  arriuare , il  loquace  non 
brama  Te  non  d efièr’vdito  e creduto, e quanto  egli  più  col 
foucrchio  c rrolefto  duellare  fi  moftra  di  ciò  vago , e di 
fommamente  bramarlo,  tanto  più  in  caTa , in  piazza, e per 
tutto  gli  c contclò.  Terzo  per  la  Tcienza , che  aTcoltando 
in  filentio  s acquifia,  Audiens  Tapiens  Tapientiorerit,Et  Prou.az . 
intelligens  gubcrnacula  pofiìdcbit . Sedebit  Tolitarius , & 
tacebjt,  & deuabit  Te  Tupcr  le . Quarto  per  l’opere  perciò*  Tfm-  J* 

Cccccc  a ch’cl- 
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ch’elle  fono  nell'anima  * per  l’udito  feminate, organiate,  X 
. c formate  con  la  medirarione,c  fatte  con  la  ragione  perfèt 
te, e perciò  chiunque  non  è veloce  à vdire, prudente  à pcn 
fare,  & à parlare  tardo, non  potrà  opera  perfètta  ma  feort- 
ciatura  partorire, perche  come  la  Temenza  che  fubito  ger- 
moglia s'inerba,e  s'infiora,  fubito  fecca  per  non  hauere^ 
prima  ben  fermato  le  radici,  così  la  parola  vdirac  fubito 
dctraòoperaranonè  fenza mancamento.  Ifrurti  non_» 
fi  mangiano  acerbi  & immaturi,  il  vino  non  fi  beue  fe  non 
Spurgato  efehiarato,  così  (opere  maturare  fi  debbono 
Agefilao.  coi  fiicnt io, con  la  ragione, c con  l'indugio^ch'Agefilao  co 

ftumaua  chiamare,  ottimo  configlio.  Ma  non  lì  fìlmiche 

Ier  quello  dire  vogliamo  approuarc  il  coftumc  di  quegli 
uomini  che  Tempre  odonoe  conccpifcono,e  mai  non  par 
toriicono , nè  pratticano  quel  c’hanno  vdito,  & apprefo, 
Ebr.4.  perche  àqucfti  raccordiamo  quel  di  Paolo.  Nihilprofiiit 
illis  fermo  auditus . Quinto  per  coprire ii  rnale,mafttine_j 
dell'ebbrezza  e della  pazzia, ‘poiché  il  molto  parlare  al-  T 
rro  non  è c’vniucrtale  ebbrezza , perche  come  l'ebbrezza 
è loquacità  nel  vino  ,così  la  loquacirà  è ebbrezza  in  ogni 
cofa,  però  mentre  che  l’huomo  quantunque  pazzo  tace, 

P finto  lib.  farà  (limato  fauio.  A’ montoni  li  guarda  in  bocca  lotto 
la  lingua  per  fapcrc  di  che  pelo  farannoi  figli , perche  fo 
con<iolcolorc,e  la  varierà  delle  venech’iui  fi  veggono,  fa- 
rà il  mantello  de’  figli,  c cosi  la  lingua  maniièfta  d’vn’huo 
Teofìh  yf.  mole  cattiuc  qualità.  1 Lunatici  con  lofìridorc  de’dcn- 
U ifjtntir.fi.  ti,  e con  le  fpumanti  labbra  mottrano  il  lor  furore  ,così  gii 
ì.pajqual.  huomini  loquaci. Era  gran  fauio  Dauid,corac  sàogn’vnov 
c non  dimeno  per  le  sbauatc  labbra , c per  le  faliuc  che  di 
bocca  gli  cadcuaHO IV fc  nella  corre  d' Achi  (limare  vn  paz 
^ "*1’’  20*5c^0Percmcnt*ar^1^c^  male,percheil  Diauolofàco- 
lMdtt.7.  nH.  Q|0fcrnc  à quelli  di  Betulia , che  per  guadagnargli  Se 
impadronirli  di  loro  raglia- i condotti  deli' acque , che  io- 
ne 1 fentHnenti,&  in  particolare  l’or cc chic , e fà  ch’alami 
Sofia.  77.  fieno  imitatori,  Afpidis  furdz  & obturaotis  aurcs  fuas , vr 
nolint  imdligeic  nc  bene  agant . e mentre  ch'egli  guarda. 
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Z inqocftaguifale  porte  e l’cntratc, * Et  cuftodir  atriumu 

fuum , in  pace  funt  omnia  quae  poflidet . Deh  raccordali  j r/tait.i£ 
che  per  guarire  fà  loro  mefticrc  coniegiàa’lebbrotì  dell’ 

■vnrione  dell'orecchio  . Ne  purga  follmente  quefto  ri- 
medio, ma  preferua  ancora  del  male  auuemre,  ondcjr 
dille  Dauid  Abfcondi  in  corde  meo  eloquia  tua , vt  non_>  11 
pecccin  tibi , e guardino  intìlentio  quel  ch’odono  e fc  ne 
giouino  ,come  qudl'anima benedetta , Conferens  in  cor- 
de fuo  . perche  fé  i'vditc  cole  pcrlo  fpanden re  della  boc- 
caàguifad’acquetraboccanoyfaranno  vngroflò  fiume,  1 

eh  vicirà  fuor  del  letto  ,&  accorrà  molco  fango  ,Statim_> 
lutum  colligit  amnis  exundans.  Settimo  per  laequifto  Ambr.lt, 
delle  virtù , quandoché  per  i’vdiro  l’huomo  concepifca-j 
accefi  delìderi  della  celefte  patria , ch’cfcono  poi  cornea 
da  fecondo  terreno  dal  cuore , e vanno  à guifa  di  vapori 
in  su , oue  compreffi  eraprefi  perdiuina  virtù  ritornano 
à guifa  di  rugiadofa  pioggia  à fecondare  con  tanti  doni 
Aa  il  campo  dell’nima,*  Et  quali  imbres  emitrer  eloquia_>  Ecc/t.jg. 
Concrcfcat  vt  pituita  dottrina  mea,fluat  vtros  eloquium  Deut’  2Ì\ 
meum , quafi  imber  fuper  herbam ,&  quali  ftilla?  fuper  . • 

gramina , ma  guardili  dal  rabbiofo  vento  della  loquacità, 
chefuole  gli  odorati  vapori  de  fanti  delìderi  diffiparc, 
perch’è  ueriffimo  quel  di  San  Bernardo,  che  non  è Uro- 
mento  niuno  più  atto  à votare  il  cuore  della  lingua^»* 

E come'l  tacere  e l’vdire  gioui  per  l'acquilìò  di  qualun- 
que altra  virtù , il  fà  particolarmente  per  ijjpniltà  .pcrlo^ 
che  foggiunfe Dauid Exultabunt  ofi;avmiiiata,eperla_t 
, patienza  che  perciò  San  Giacopo  accoppiò  inliemc,Tàr-j  Giac-w 
dus  ad  loquendum  , & tardus  ad  iram , come  che  l’au-  „ 7 
uerlàrio  infernale  altronon  brami  e non  attenda  , fe  nò 
le  tue  rifpofte,  affine  he  inpatiente  ingiuri)- che  t’hà  in- 
giuriato,e ti  colga  col  laccio  del  tuo  parlate,  con  la_> 
parola  alpra,curl>ara,prouocamcc,je  vindicatricc , per- 
isferzarti  col  flagello  deli’ifteflà  tua  voce , c di  tua  boc- 
ca giudicarti  e condannarci  * Alche  deuefi.  ouuiare  con-* 

• y.  ■)  alle- 
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, attenerli  dalie  buone  *non  che  dalle  cattiue  fifpoftt,  e Bb 
1 fare  come  quel  fanto , Obmutui  & filui  à bonis , pcròche 

è in  mannottra  1 aprire  ò nò  le  chiufc,  ma  s cile  aperte 
ò rotte  faranno»  non  è in  noftro  ai  bitrio  che  1 fiume  non 
innondi , c non  s allaghino  le  campagne , à te  ftà  U cauah 

' care  ò nò  vncauallo  indomito,  ma  quando  vi  farai  affilo. 

Iddio  t’aiuti  , Linguam  cnim  nullus  hominum  domare 
potuit.taci  dunque  e ritirati,  è men  male , diccua  quel 
valorofo  capitano,  che  li  dica,  qui  li  ritirò  che  qui  fu 
Piccino  rotto.  Ne  (blamente  ai  gloriofo  acquiflo , ma  anco  alla 
confcruationc  &c  al  perfeuerare  nella  virtù  gioua  1 vduc 
C*nu  f.  e>i  taccrc  f fia  porto  chiufo  & il  fonte  luggillato , c guar- 
diana come  da  gl'interni  così  da  gli  elicmi  inuolatori, 
peroche  è ageuolc  ch’aprendoli  con  1 occalionc  del  mal 
parlare  vn  piccolo  fportellino  dcll’vfcio,  s allontani  lo 
idro  al  CO-  fpofo . E chc’l  Diauolo  àguifa  d’Idro  falti  di  botto  nelle 
codrillo . canne  del  Cocodrilto , gli  roda  l’intcriora  ,e  l’vccida_>, 

quand'egli  non  Sbadigliando,*  ma  cicalando  sbada  la  Cc 
Grancìo  all'  bocca  .òcome'l  grancio  aftutamcntc  intidij  1 oftrcchf,e 
oltreché • le  cocchiglic , mentre  tengono  al  loie  la  bocca  aperta. 

ma  faccia  il  Criftiano  com’vn  Prencipe  che  per  hauere 
il  pacifico  pofleflò  del  fuo  flato,  ne  caccia  quei  che  fo- 
no fofpctti,&  i turbatori  della  pace, & affieni  per  po- 
tere fignorcggiarc l’animo , le  potenze,  e tutte  le  cor* 
porec  membra,  che  fi  fogliooo  opporre  allo  Ipirito  e-» 
contradirgli  *gii  occhi , l’orccchic * le  mani , i piedi , c 
gli  altri  icntimenti  che  in  mille  guife dalla  ragione  li  ru- 
bellano , ma  molto  più  la  lingua  ,che  fuolc  fare  amrnuti- 
v; .. . nare  molti  foldati  , e farli  da  numerale  fchicrc  di  viti) 
li ngna.  feguirc , che  fono  {pergiuri , beftemroie , mormorationi , 

detrattioni,  contumelie,  calunnie,  falli  teftimoni , ritte, 
giattanze,  adulationi , vaniloqui) , turpiloqui) , fluitilo»- 
quij , muiciloquij , feufe,  immodetto  rifo,  sbcffeggiamen- 
ti , tradimenti , infamie , contcfe , & altri  mille , Qux  de 
©re  exeune , & coinquinant  hominem  ••  Iddio  ci  liberi  da 
. .;t  quefio 


■* 


* 
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DH  fltìcfto  male  fi  grande,?*  fi  contagiofo , fi perniciofo , e 
netta  con  1‘ umiltà  deh'  orécchio  Acndlalla  iuperba-j 
lingua,  diuertifca  la  piena  del  parlate  per  le 
valli  detìVdire  & opponga  argini  C 
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Due  fentimeriti  détte  parole  dell’ 
ottauo  verfetto  eli  e|le  fie-  , 

. no  ò di  riuerenza  ò 

t - * 


E I 3. 

H I potrà  di  tutti  * voi  che  m’afcoltate 
giuftamente  dolo  fi  c richiamarli, che 
io  tiri  così  à lungo  fi  malinconica  let- 
tura del  ciniquantcfimo  Salmo , fi  mc> 
fio  e sì  lugubre?  ch’io  torni  à dirama- 
re fi  fpdloi'anriihc  piaghe  del  Rè  Da 
uide,  & àfi.fpcfibrinouellare,&  in- 


agrire il  Tuo  acerbo  doJore?chioftuzzichiedeftilegià 
addormentate  querele?  ch'io  tante  difierri  alle  Tue  amare 
lagrime  le  chiufe,c  non  rifinì  già  inai  di  raccordami  i Tuoi 
dolorali  lamcnri?s’cgli  pure  ftefio  vmile  e penitente, nè  ra 
feiuga  le  lagrime, nè  rilalda  le  piaghe,  nè  rallenta  il  dolo- 
rei  nè  ccfia  le  querele , nè  di  facci  ba  gli  affanni , nè  addol- 
cile i rammarichi , nè  pcn  fine  à gli  vlati  lamenti , ma-, 
con  abbondanti  lacerne  ridite  quel  c’hautua  prima.» 
in  altre  guilc  ditto  , Avene  facicm  tuam  à peccatis 
tncis,,  de  pnmc^imquitatcs  u.cas  dclc . auanzutr.oci  dun- 

• JL  v ^ " a-  — 


di  timore. 
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tA  VERTE  F AC1EM  TV  AM  A PECCATIS 
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€ qnc fe w’è à grado à queft’aìrro  vedo , *c diamo  dì  piglio 
pur’ora  alla  dauidica  cererà  antica  fi,  ma  gentile,  e di 
nuouo  artificiofamente  accordata  .antica,  ma  fieno  le  ri- 
cercate nuoue  e le  pattate  moderne,  antica, ma  perciò  me- 
no efler  dourebbe  ingrata , eflendò  al  voilro  orecchio  co- 
ftumata,  & amica . Ma  non  c fi  antica  quella  mia  let- 
tura del  Miferere  che  non  fia  per  auuentura  più  inuecchia  1 

taja  memoria  di  qualch’vno  che  m’afeolra,  quando  che 
cofa  non  fia  rrà  tutte  l’altrCjalfentiredi  Seneca,  che  pri-  Sente*  nel, 
ma  ò più  tofto  della  memori  a a’inuecchi . E perciò  è forza Vref  4*1 
prima  ch’io  cominci’l  diteci  fointorno  al  decimo  verfo,ch’  1,b.dciu_dt 
' iouirinfrefchila  memoria  dc’precedenri  con  pochiflìme 

parole . Doppò leflerfi Dauid per corrcttione di  Nata-  1 v v 
no,eper  diuinotoccamcnto,deiradulterio,ddromicidio> 
e degli  altri  Cuoi  fa  Ili  rauueduto,conucrtitofi  à Dio  ccn_>  - --  • 

vmile  e vero  pentimento,  & elpoftogli  la  fua  miicria  per  't  ■ 

, grande,  per  molta,  e per  brutta,  loggiunfe  più  e più  ra-  * 

D gioni  per  impetrare  perdonò,* la  cognitione,  il  gaftigo,  e ..  1 * - * 


.> 


!» 


• . * ^ ><*V  i 

' •-  M 


fa  confcflionc  del  fallo,  il  non  hauer  altra  parte  contraria,  - 


le  promette  vniuerlali  àpeccatori,e  le  particolari  à lui  ftt- 
te,  la  commune  fragilità  della  corrotta  natura, i fauorfpel  * .*£>0 

l'addietro  riceuuti,  i nobili  effetti  che  feguiicbbono  al  ' 7 * 


perdono.  Sicgue  ora  la  nona,  & vltima  ragione  del  Ia_» 
facilità  di  Dio  in  perdonare,  la  cui  compita  dichiaratione  j 

ferbarò  per  lo  ieguente  difeorfo . Ma  in  quello  porrò  agc-  ■ 

uolmente  feuiarmidi  non  ilpcndere  molto  tempo, r.è  mol 
to  trattenenti  à bada  in  dichiarare 
fopra’i  fecondo  verfo  molte  cofe  detto, che  pi 
todd  prefente  cadcrcbbcno  grandemente  i 
‘dirò  folamente  quelch’è  proprio  di  quello.  Nèpcro  c così 
ageuole,ccn)’altri  à prima  fàccia  ftimarebbe,  il  penetrare 
ehecofaconquellrparolcilRè  dimandi,  perlochc  dirò 
primieramente  la  difficoltà  di-quefto  dire^Auerte  facicm 
tuàm  e le  varie  rSgiorfi  che  ci  tanno  del  intendimen- 
to dubitare, appretto  il  vero  fetìtimento  delle  parole,  e co- 
me-co gli  alili  verfi  che  innanzi  o dietro  gii  vanno  s’atrac 
>Y  ' " • 1)  d e d d d chi- 
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chino , il  che  però  à nula  pena  fi  * potrebbe  efl'egui  re  > fc  fi 
* prima,come laido  fondamento  di  tutta  quella  fabbrica, 

non  mcttefsimo  la  dichiaratione  di  quella  parola,  Facicm 
tuam,  con  dire  checofa  egli  intenda  per  facciadiDio, 
mafsitne  che  fià  poco  tornerà  à ridire , Nc  proijcias  me 
àfacictua.  , . 

Delle  mem  Iddio  è imnuteriale,incorporco,e  fimplicilsima  follane 
bra  dio  Dio . za>  com  e catolica  determinationc  del  Concilio  Latcrané; 

k>e  chiara  dottrina  di  Paolo , Regi  fcculornm  immortali 
de/~um.7H.  ^ inuifibili.edi  Giouanni  fpititus  eft  Dcus.Lalcieròad- 
r.Tim.r.  dietro  moltilfime  ragioni  che  per  iftabilimento  di  quella 
Giomsk.  4 verità  Gregorio Nazanzcno,  c Tomaio  Aq  uniate  appor* 
Greg.  or  tu  tano,fol  contento  di  dirui  in  compendio , ch'cdcndo  ogni 
ìiont.  ude  corpo  finito, mobile,  vifibilc, da  luogo  confinato, <Sc  impct* 

Tomi  f.  itb  ^Ctt0  non  Pll°  * ^‘°  conucnirc>d  quale  è mònito,  Magni- 
i°.cont.  ’en  tud'nk  cius  non  eli  finis,lmmob]le,  Ego  L)<jus  & non  mu- 
ri/ c.  20.  tor,Incirconfcritto,Codum  & terrai»  ego  iniplco,lnuiiibi 
Sai. 44.  le.,Quap nullus hominuin  vidit,*  ncc  videre  potcll,e  per-  fi- 

Ma/ac. }.  femlhmo , ch’alti  imenei  non  larcbbc  Iddio , Pater  veder 
Cerem.j).  Coe]ellis  perleCius  ed . lo  sò  che  nel  tempo  di  Damalo  Par 
And  ab  Pa  nc^anno  del  Signore  a ccento  lelTanta , furono  alcuni 
morpbiti  crct‘c‘  che  per  hauere  donato  à Dio  corporea  & vmana  fi- 
Agofi.  iìb.  gura,fono  dati  chiamati  Andropomorphm,  contro  a’  qua 
dt  ltertf.  c.  h ladre  Geronimo  nel  comcntario del  Salmo  trentèlimo 
30  to. 6.  • nono,<St  Agoftino  nelhbro delierefie, il qualerrore tenne 
S.TomA  r.  pUre  Tmulliano,come  di  lui  S.  Tomaio  coatra  Gentili  ai 
”*0  tcmUj  tuttoché  Agodino  peni  per  dentarlo . Lo  pur  ten- 
A 10 1.1  de  nerojlcun‘  Monaci  Egituani,come  di  loro  Icnuc  òocrate, 
bcref.c.Só.  tri  quali  vnoche  veduto  haueua  la  determinationc  del 
Socr./ib.  6.  Latcranélc  Concilio  in  contrario , fi  richiamaua  e doleua 
btjl.  Eec/e  dicendo, Tulcrunt  Dominum  meum.  donano  la  cagioni-» 

*-7-  di  quedo  errore  gh  Scrittori,  c particolarmente  Epifanio, 

_ alla  rozza  Iccmniczza  Se  ignorazadi  codoroycó  l'occatìo- 
\ delle  laicità,  cha  Dio  corporee  membra  a degnano»* 

Gerir,  ne l quali  edim  buon  fcntimcnro  elplicare  doucuano,ma  Non 
Sol.  1*.  intenderci  Iphitualitcr  i'cripturis  (come  Geronimo  dice) 

Viciofa 
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6 Vitiofa  cas  intcrprcratione  * corruperunt . hauendoperò  4, ipf-Kty. 
ciò  per  beneficio  noftro  lo  Spirito  fanto  fatto, affinché  con 
quelle  corporee  fomiglianzc,e  fenfibili  finoboli  Jecofe  fpt-  &t0?-K-dt 
rituali  penetraffimo,e  s'innalzaflè  l’intelletto  noftro  ad  in-  ,ul-KOmi- 
tendere  le  diuine,perloche  Dionigi  chiamò  quello  benefi-  À^or.epUt 
ciò  indulgenza, benignità,e  corteliadellu  fagra  Scrittura,  / f /.a  Por- 
li quale  per  accomodarli  alla  femplice  ballèzza  de  gli  huo  tun.t0.2  H. 
miniimébra  delcorpo.e  paffioni  deiranimo  aferifteà  Dio.  Gen. 
però  tutto  fi  deue  fpiritualmenrc  intendere, com’infcgna  cot’  M an • 
Agofttno  à Fortunato, e contro à Manichei,  in  quella  gui-  'pfr**' t% 
fa  che  S.  Paolo  fpiritualmente  interpreta  l'arme  egli  arne  Effid.,7. 
fi,ch’egliallbldarodiCriftoIauora,elmodi  fperanza,co-  EJai.  <56.* 
razza  di  giuftitia,  feudo  di  fède,fpada  del  verbo,  e così  dir  Sai.  90. 
noi  dobbiamo  delle  membra  di  Dio, fiche  le  parti  di  dietro  S-j/./op. 
i fegreri  & occulti  mifteri  ci  dinotino, i piedi  la  fua  prefen- 
za  per  tutto  òl’vmanità, le  fpalle  la  patienza  e longanimi- 
tà,il  ventre  la  fecondità, il  cuore  la  fapienza , le  braccia  la  s.iT/or  * 

H vendetta, le  mani  il  goUerno,*  la  delira  i fàuori,  lafiniftra  Cant.2.' 
le  tribulationi , le  dita  i Santi  di  marauigHe  e di  miracoli  Salm.ì. 
©peratori,efimilmente  la  fàccia  por  quello  eh  or  ora  diraf Matt.it. 
fi,Auefre  faciemtuam  àpeccatis  meis.  Onero debbonfi  Anfe/.nelf 
non  delle  membra , ma  dell’opere  e de  gli  effetti  che  fono 
di  quelle  membra  e parti  proprie  interpretare,  di  che  am-  'tributi?' 
piamente  i dottori  Ànlelmo,  Arnobio,  Agoftino,  Bafilio,  Deo. 
Damafceno,& altri difcorrono.llpercheS  Geronimogiu-  Amo./r: 3. 
diciofamentenotò,c’hauendoDauid  detto,  Qui  planrauit  tont.gent. 
aurem,non  foggiunfe  non  habebit  aures?ma  non  audiet?c 
così  Qui  finxit.Oculum,non  difte  appreflonon  habebit  ocu  g”?  ^'u' 
lb*?ma  non  cófidetat  ? per  dimoftrarci  che  non  le  membra  jo.txam.' 
ma  loperationi,  ch’à  noi  fotto  nome  di  mepibra  ci  s’infi-  Damafc.  /. 
nuano,fono  in  Dio.ilche  le  non  fofle  vero  bilògnarebbe  an  1 .fid.  c.14. 
co  eonfèffàre,  ch*Iddio  hà  ali, quandoché  la  Scrittura  gjlc  Geron.  in 
le  doni  fi  fpeffo,  Sub  vmbra  alarum  tuarum  prorege  me,Fi 
lii  hominum  in  tegmine  alarum  tuarum  fpèràbunt . E che  f/'y 
Iddio  foggiaccia  à fregolate  paffioni  di  gelofia,  di  furore,  * ' 
di  *endett3>  d’iracundia , e tant’alrre  che  fono  nelle  ferii-  ‘ * 

Dddddd  2 ture. 
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ture . però  come  noi  diciamo  * che  non  la  gclofia»ma  1 cf-  1 
ferro  di  lei  è in  Dio,  di  conferuarc  la  fedeltà  ne'  iuoi . non 
l'ira, non  lo  i'degno,non  la  vendetta, ma  il  gaftigo.non  1 ali» 
ma  la  protettionc  6e  il  ricooero. cosi  non  le  mani  mai  ope 
rationi,non  i piedi  ma  la  prefenza  per  tutto,nó  l orecchie 

■ - * ma  Ì’intcndere,non  gli  occhi  mal  conolcerc,  non  la  taccia 

Dìo^hè*  fi-  niaqualch’altra  anione  à leiconueneuolc.  Or  faccia  di 
foifidù.  Dio  nqnvna  ma  più  cofe  dinota,  perche  tatto  quello  che 
fu  innanzi  al  principio  del  mondo, c iara  doppò  ii  iuo  fine, 
chefoloàDioè  tnanifèfto,  ehiamatìnella  fcr  irtura  faccia 
di  lai,come  Geronimo  infcgna,che  perciò  dice  clic  i Sera- 
fini con  l'ali  la  fàccia  e i piedi  di  Dio  ricopriuano»  e conaV 
tre  r li  di  mezo  volauano.auufcga  che  le  cofe  che  tra  » prò* 
cipioc  l fine  del  mondo  fono,  pedano  anco  gii  huomiuiùr 
perle.  Tal  ora  la  cognitionc  di  Dioc  nomata  faccia,ondc 
d’Adamo  che  fchiuaua  d’cflereveduto,  c detto. che  ù lia 
dalla  faccia  di  Dio  afeofto^ai  ora  la  dolcezza  delia  diurna 
prelcnza  c contemplacione* cotantodalla  ipola»c  dall  ani  *■ 
. - ma  bramata  >Olkcnde  inibì  fàcienv  ruam.  di  cui  chi  fi  ctfc* 

Gioir.  1 4.  prillato  dille, Cur  faciem  tuam  ablcondis  t tal  ora  la 

• *3'  chiara  & amicheuole  vilione  di  Dio,Tunc  autem  facic  ad 

9a/. /or.  fàcicm.Tal’ora  ladiuina benignità,  Aucnente  autem  te  fa 
.»  cicm  tuFbabócur . e talora  Grillo  per  lo  quale  come  per  la 

faccia  è Iddio  conofc»uro,di  cuialcuni  quella  parola  intc- 
EJP>t-ì  j*  dono, Faciem  meam  videre  non  poccris.la  qual  faccia  non 
è imperfètta  ò manchcuole,raa  di  tuttequante  le  membra 
proueduta  e fornita»qmm  è ileapo  di  finora  della  diuinir 
tà,àcuiogn’altra  colalòggiacc,Caputeius  aurum  opti- 
mum,caput  autem  diritti  Deus.QjLiiuile  chiome  de  Bea- 
ti fpiriti  che  gli  fanno-intorao  nobile  corona  * capilli  cius 
quali  lana  monda . gliocchi  della  cognitione^Omnia  nur 
da  funt&  aperta  oculis  cius.  Le  palpebre  de  gli  occulti  giu 
dici, Palpebra  cius interrogane  filios  hominum , L orec- 
chie dcli'intel'igenza.Qui  plantauit  aurem  non  audiet  ? 

. Ilnafo  delle  diurne  infpirationi , Fumus  afeendit  de  nari- 
**_  bua  cius-La  bocca  che  comanda  c rinfaccia, il  verbo  crca- 

■ ‘ tote 
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L rorc&  efficace, *k  lingua  della  riuektionc,c  le  labbra  del 
kScritture.e  perche  non  imaginaffimo  quello  corpo  ò fan  . 

tadico,ò  di  ftucco , ora  lo  ci  ta  vedere  vedito.  Conte-ilio- 
nem  & decorem  induiilfàmi&us  lumine  licut  ve  di  meato,  salm.10 
ora  che  biglie , AfccnJens  in  aitum . ora  che  fccndc , In-  s*L6z. 
clinauicccelos&dciceiKlic.orachcltàin  piedi , Stette  & Sa/.  17.  . 
roenfus ed  terram  .ora  che  fiede ,Scdct fiiper  fedem  fan-  -dbac  y. 
&am  fuam.ora  che  palleggia, Dcambulans  poft  meridietp.  ***”•* 
ora  che/à  di  se  copia,In  vijsolkndit  (chikritcr.  ora  che 
fi  nafeonde , Abfcondam  faciem  meam  ab  eo.  ora  che  dor  sal.^y 
mCjExurge  quarcobdorinis.ora  che  veglia,  Non  dormirà 
bit  ncque  dormiet.ora  che  fcuopre  il  volto  >01lende  facié 
tuam  Se  falui  erimus.ora  ch’indietrolo  riuolgc,  Aucrrc  fa?  t ~ 

ciem  tuam  à peccatis  meis.  llpcrche  non  veggo  che  cof^ 
per  quelle  parole  ricerchi  il  Profeta , pcrciòche  chi  porrà 
pervaderli  ch’egli  rinomi)  alla  cognitionc  delle  cofe  oc- 
culte, fe  grato  [ingranò  di  quello  benefìcio  Dio , Incerta 

M & occulta  Capienti#  tu#  * manifcllalti  uiihi,  c per  confqr- 
uarloli  pregherà  di  nuouo  Spiritum  lanccu.n  tuum  ire  aule  . 
ras  à meco  ch’egli  lubbia  à noia  la  dolcezza  delle  cofe  ipi 
rituali, per  k quale  detto  di  l'opra  hauena,Auditui  meo  da 
bisgaudiurn  Si  Ixtiriam,  e dirà  appretto, Keddc  midi  beri- 
ria  m falutaris  tui  cheli  .voglk  ipolfederc  della  ragione 

alia  beata  vita  hauendolì  caldamente  il  córrano  pregara. 

Ne  proijci^s  me  à facic  tua < òche  rifiuti  k benignità  di 
Dio,con  tante  brame  da  lui  poco  innanzi  cercata,  Milere- 
remei’Deuslccundum  magnani  miferjcordiam  tuam  Co 
ch’egli  procuri  di  non  elfere  veduto,  nè  (coperto  peccato- 
re,ma  ch’iddio  del  fuo  peccato  li  dimentichi:!  ilchc  fareb- 
be intolerabilc  fciocchezza,e  chi  è fi  fuor  di  fe  che  no  fap- 
pia  ch’egli  vedeesàognicofa.,  nè  può  oblio  ò ignoranza 
impcdirlo?ò  finalmente  ch’egli  prieghi  per  arredare  la  ve 
nura  dell'eterno  Verbo  in  carne , ch'elfcr  doucua  della  fui. 
detta  fchiatta,e  defeendenza,  contrafacendo  alle  fue  delle 
. promette , cofa  troppo  indegna  di  Dio , c troppo  à Dauidc 
& à tutti  gl’huomini  pregiudiciaiC. 

Ecco 
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Eccole  difficoltà  delle*  parole  di  quello  verfb,vdite  N 
™ lènti  mi  ora  j(  (entimemo.  Poffbno  quelle  parole  hauere  tré  lette- 
ra C.  ' Crte  ra^‘  Entimemi , fiche  elle  fieno  ò di  riuerenza  ò di  timore 
Liu.  j.  òdi  perluafione . 11  primo  di  riuerenza  cosi , perche  come 
il  primoche  difle  S.Piero  à Crifto  non  per  altro  che  per  riuerenza,  Exi 
. à me  Domine,  quia  homo  peccator  fum , & il  Centurione 

MaU.  g.  Non  intres  fub  rcétum  meum , così  Dauid  Auerre  faciem 
tuam  à peccatis  meis.  Pcrciòche  ri  ducendoli  ia  crilliana  fi 
lofofia  à due  capitila  cognitione  di  Dio, e di  fé , per  opera 
d’ambedue  làflì  nell'animo  vn’ifteflaconcliifione  della  fan 
Ectls.x.  ta umiltà,  & è vero  perciò  quello  dell  Ecclefiafle, Qui 
addir  feienriam  addit  laborem , cioè  il  traujglio  che  feco 
Sai.  io6.  reca  l'vmilrà, quando  ch’ella  da  lui  non  fi  dilcompagni, Vi 
de  Jiumiliratem  meam  & laborem  meum,  Humiliatum  eft 
in  labortbus  cor  eorum . E certo  che  la  dluina  feienza  qua 
lunque  ella  fia  ò di  viatore.ò  di  comprenfore,e  comunque 
ella  s’ottenga, ò per  riticJarione,  ò per  illudio,  ò per  diurni 
ò-per  vmgni  mezi,*  Tempre  Thuomo  vtilmétc  vmilia,e  co-  Ò 
cognmone  rac  l’umana  feienza  lo  gonfia  e fà  arrogante, la  diuina  il  fà 
^ outul  vmileemàrueto.cheS.Paolofpiegòcon  quella  voce  Aedi 
i .Cor.  t.  ficarc, Scientia  inftat,Chariras  edificar, pere  he  girta  i fon- 
- damenti  d'vmiltà.  Et  allo’nconrro  l'ignoranza  di  Dio  è di 
fupeibia  cagione, Initium  fnpeibi$  eft  nelcire  Domintml. 
ecosì  vcggonlì  tutti  gli  ftiidiofi  di  quella  falurcuole  difci- 
plina, tanto  più  vmili,quanto  più  fanno  progredì, Mosè  ve 
de  Dio  nel  rouo,e  s vmilia , e confettali  balbettante,  Efaia 
Efai.6»  vede  Dio  in  Keal  trono  tifilo, e s’umilia , e dice  d’hauer  le 

labbra  immóde,  peri  oche  la  fède  che  ci  fà  conofcere  Dio, 
hà  per  Tuo  legitimo  parto  Tvmiltà,&  è di  timore  c di  riue- 
* renza  feméte,  e chi  più  in  fede  s’auanza  più  s’umilia, onde 
Sol.  rtf.  chi  difle  Credidi  propter  quod  locutus  fum,  fubito  s’vmi- 
liò,Egoaur6humiliatus  fum  nimis.  Quelto  ifteflo  faperc 
ne’beati  timore  di  riueréza  cagiona, e tanto  più  in  elfi , che 
in  noi,quàto  elfi  più  di  noi  Dio  condirono,  non  già  Gab- 
biano timore  di  vederli  ral’ora  feparati  da  Dio,|>che  sano 
. di  nó  potere  peccare, efsédo  alla  prima  regola  indiflolubil 

méte  legati  e vniti,nc  che  in  loro  duri  ancor  la  fède,  pche 

veggono. 
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? veggono  e pofl’eggono/Quod.n.quis  videe, q,d  crcdit?Ma 
perche  come  in  noi  altri  il  lume  della  fede  bcche  debole  Se 
o&uro , ingenerandoci  della  diuina  grandezza  e della  no- 
ftra  piccolezza  conofcenza,  ci  fà  profondamente  vmiliare,  , 

Se  vilmente  tcmere,cofi  maggiormente  ne’Beati  il  chiarif 
fimo  lume  della  gloria  cagiona  certiflima  cognitione  dell’ 
eccelleva  di  Dio, e della  bairczza  loro,c  perciò  à maggior 
riucrenza  gli  fprona . onde  la  Scrittura  chiamò  il  timore 
eterno,  Timor  Domini  manet  in  jeternum , manet  in  fccu-  Salm.it. 
lum  lòculi , c S.  Chiefa , Trcmunt  Poteflates , Coeli  Coe- 
lorumq.  virtutes.Cofi  pure  la  cognitione  di  feè.madre_ » 
dell  viniltà , c chi  conoicendo  la  lua  viltà  haurà  di  com- 
parire innanzi  à Dio  ardimento,  benché  c giufto , e fanto 
foflfe, com’vn  dcbol  iumincino  innanzi  ai  diiariflìmoSole, 

Non  iuflificabitur  homo  compofttus  Dco,perche  quanto-  g. 
•<jue  à gli  altri  huomini  paragonato  fia  giufto  c ipondori- 
putato , non  coli  à fronte  di  Dio , non  compare  il  nero  ap- 
Q^prefl'ato  al  nero,"'  come  farebbe  auuicinato  al  bianco,i  Cie 
li  «egli  Angioli  innanzi  à lui  mondi  non  fono,  le  noftrt-» 
giufticie  fono  macchiate , Et  fi  lotus  fuero  quali  aquis  ni-  Giob  g. 
Uis,  & fulkrint  velut  mundiflimx  manus  mex,tamen  lordi 
bus  intinges  me,  cioè  comechiofa  Gregorio , fòrdibus  in-  Grcg.g.mo 
tintftum  dcmonftrabis,guifa  di  dire  deila  Scrittura  altroue  ra ^ tA9 • 
collumata.  cosi  notò  Agoliino  quelle  parole  del  Leuitico,  Leuit.  14, 
'Concaminabit  eum  lacerdosvfacerdotis  iudicio  polluetur,  Agoft.  I.  j. 
cioè  Contaminatum,  & pollutum  pronuntiabit . Or  come  1-  i*Ltuit. 
Giob  dice  che  sògli  con  acque  celefti  farà  lauato , non  la-  *°m' 

feierà  però  innanzi  à Dio  d’eflèrc  immondo  giudicato, co-  * 
liDauidche  detto  prima  haueua  fuperniuemdealbabor» 
ora  come  brutto  foggiunge,  Auertefaciem  tuam,ecoo-j 
vn  fantp  timore,  & va’ volile  riucrenza  lo  priega,che  fi  riti 
rhe  fi  fottragga, altri  menti  iempre  parrà  fordido  & immon 
do.  Nè  fidamente  madre  è quella  cognitione  di  riuerente 
vmilta,  mà  anco  di  lei  regola,c  miiura,onde  fiamo  perfua- 
ù a dire  che  fu  quella  riucrenza , e quello  fpirito  d-vmiltà 
in  Dautdc  notabilmente  grande, poiché  vediamoifi  gran-  • 

tic  la  cognitione  ch'egli  di  le  ite  fio  he  bb  e , il  cheàdue^p 
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irlanifefti  fegni  ci  fi  fcoprc,*  II  primo  è quello  che  l'u'l  prin-  R 
' ripio  dille , Iniquiratcm  tncam  ego  cognofco , li  fecondo 
qtteft'altro.  Perche  fu’l  principio  egli  parlò  Tempre  del  Tuo 
peccato  nel  numero  dei  meno, dicendo,  Delc  iniqui  tatem 
, meam  , Laua  me  ab  iniquirace  mea  > A peccato  meo  ir.un- 
dame»  Iniquiratcm  meam  ego  cognolco,  Peccarutn-i 
meum  contra  me  eft  femper , Malum  coram  re  feci . E Te 
talora  alrrìmenti  dice  non  delle  Tue , ma  dell’altrui  ini» 
quitì  fauella  , Ecce  enim  in  iniquiratibus  conceptus  fum  * 
dt  in  peccati*  conccpit  me  mater  mea.  Però  ora  di  Te  ftef* 
fodice , Auerte  fàcictn  tuam  à peccati*  mei* , e non  con- 
tento del  numero  del  piu»  v aggiunge  anco  quella  voce  vni 
uerTalCjEtomnes  iniquiraresmeas  dcle,  il  che  come  chia- 
ramente in  lui  dimoftra  il  gran  progreffo  ch'in  conoTcere 
Doe  fc  teffa fatto  haueua , coli  à noi  due  gioueuoliTsimi  am- 
ti  dii  ^adiramenti  raccorda,  vno  che  q uato  più  il  pcccatoréft 
le  parole  di  sù  la  Tua-vita  riflefltone,tantopiù  fi  riccnofcc  peccatore, & 
Dauui» . oue  al  principio  fi  (iimaua  piccolo,  * poi  fi  riconolce  gran  S 

preuaricarore,  perche  l’entrare  in  Te  fteflò  per  cbnolccrfi  è 
come  à vn  huomol’cnrrare  in  vna  gran  lelua,  ò boTco , oue 
sù  l’entTara  vede  vno  ò vn’altro  vclcnoTò  animale  , ma  più 
àdcntre,ou't-gltèpiùfolto,vàritrou5doTolre  ichierediro 
^>i>di  lerpenti,di  vipere,  di  bafilitphi,  e d’altre  immondee 
pernicioìe  fiere, cofi  i'huomoal  principio  dal  Tuo  ftelTopec 
. cato  abbagliato,  & impedito,  nó  riconofce  la  Tuama  luagi  - 
5 9‘  tà,C6prehendcrunt  me  iniquirates  mearA  n6  potui  ve'  vi- 
derem,ma  perTenerando,econ  la  Tcorra  del  diuin  lume  in- 
oltrandoli , ritroua  vn  campo  di  viri), per  li  quali  grida, Et 
Eztr.S.  omnts  iniquirates  me  as  delc»  firauuicngli  come  adEze- 

chieile,che  introdotto  nel  tempio  dell’anima,  vede  prìmic 
rameure  r-ntp,c  fi  brutte  figure  d’animali  intorno  per  tut- 
to dipinte, più  innari  Icorge  hiromlni  in  piedi  in  attod’ono 
rarele  dipinture, e più  oltre  donne*  ledere  de  à piangere 
Adonide, & al  fine  huomini  c’hanno  all'altare  volte  le  <pal 
Je,&i  vili  al  naicéteTole.Perdoche  prima  ritrotlerJfiicat  * 
tiui  pcnficri,grinimo!Tdi  deftdtrr,dr  i cófiimati  acconTenri 
m£ti  dc’pcccati,apprcfìo  l’oj  crcpcruciic, oltre  àciò  le  catti 
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T uecófuerudini,*in  fine  ildifpregiodi  Dio.L’aJrroche'a’vr* 
peccato  incontanente  non  li  purga  tira  pian  piano  l’huo- 
mo  ad  vn  altro  più  graue , fino  ad  arriuare  a’  grauiiììmi  > e 
da’  pochi  fi  viene  a’  molti,  da  quelli  à tutti , eperciò  Elaia 
aflomigliò  l’iniquità  al  fuoco , perche  come  qucfto  prima  Efa.g. 
brucia  le’paglie,  & altre  cofe  piccole , e leggiere , dopoi  le 
grandi,  & anco  ibolchi  intieri,  Succenia  eft  quali  ignis 
impietas  , veprem  & fpinam  vorabit , & fuccendecur  in^» 
denfitate  faltus,  cioè  la  felua  ou'ella  è più  tolta  c denfà_», 
eofi  l'iniquità  cominciando  dalle  piccole  colè , ne  viene_^ 
poi  alle  grandi , fino  alle  maflìme,  come  và  Grifoltomo  lo-  Gri/ojf.ntl 
pra  S.Mattco  con  gli  efièmpi  di  Saule,  di  Caino,  e di  Giu- 1 ' 

da  dimoflrando.  cfimilmente  ella  talora fu’l principio  i 
più  baffi , & i plebei  afTalta , dapoi  infidia  i più  grandi, an- 
co i Prencipi,  & i Prelati  ,.e  tutti  infètta , come  neU’erefic 
vedefieffere  auuenuto.  e quelli  progredì  che  fa  l’iniquità 
ogni  dì  maggiori,  quali  feendendo  vna  grande  fcala  di  gra 

V dino  in  gradino , * fin  ch’ai  profondo  de’  mali  s’arriui/di- 

chiarolli  Efaia  con  quelle  parole,  Y*  genti  peccatrici , Efai.  t.i. 
non  dice  peccanti , per  dinotare  la  frequenza , come  fi  di- 
ce artefice , e non  agente  i per  lignificare  la  profeffione_>, 

Populo  graui  iniquitate,per  la  moltitudine  delle  fcellerag 
gini,con  le  quali  fia  fatto’!  dallo  al  ma!  fare,  Semini  nc- 
quatn,  come  s’haucflè  la  maluagttà  ereditaria, FUijs  fccle- 
ratis,  perche  aggiunge  alle  fccllerate72cde’maggiori  de-  i 
litri  più  graui,  Dereliquerunr  Dominum  ,Ogran  male,  ‘ -r  ’J 
ma  ve  di  peggio , BlalphCmauerunt  fanèlum , mà  ve  di  / ) : 
pelfimo,  Àbalicnati funcretrorfum . pr.per  conchiuderc,  :r  „ i 
conofccndo  Dauid  la  fua  ifchifèltà , prega  Dio  che  non  lo 
miri , e fà  com’vn  huomo  che  douendo  riceuerc  in  cafa 
vn  grand’ofpitc , la  mette  in  affetto , & afeonde  le  cofe  vi- 
li, & immonde,  che  potrebbono  offenderlo , con  mofirar- 
gli  poco  rifpctto . c qual  cofafi  può  vedere  più.d’vn’anima 
peccatrice  abbomineuole  ? qual  più  immondo  vaio  ? qual 
lèpolcro  più  putente  ? qual  cadaucro  più  corrotto  ? qual’  ♦ _ 

animale  più  fchifo?  qual  inoltro  più  orribile  ? deh  dun- 

E e ecce  que 


954  DI  SCORSÒ  I 

^uc,*  Auertc  facicra  tuun  à pecca»  ismeis,io  non  poflò  fot  X 
trarre  qucft'anima  à gli  occhi  tuoi , non  poflo<«La  te  aiooa^ 
dcrla,à  cui  ogni  cola  è (coperta,  e perciò  p ric'go  chet* 
fotrraega  te  flctto,Auertefaciero  tuami.roache?aae  n ani» 

..  ,f  r\  drò  ch'io  non  ritruBui  per  tutto  la  tua  fàccia  à me  riuolca  » 
l’occhio  tuo  (opra  noe  aperto  ,*he  tutto  fc’  faccia,  tutt’oe* 
chiome  prefente  à tutto  ? e;  perciò  farà  meglio  ch'io  prie- 
ghi,  Omnes  iniquitatcsmeasdclc,  cancella  sìle  mie  ini-i 
quirà  che  niuna  neretti , in  niud luogo  non  fono  vegga  fin» 

Ciob  14.  grtonc  veftigio . Coltumàl*  Scrittura  dire,  ch'  lddiolo^ 
gacom’in  vn  faccolc  fcelieragginlde  gli  huomini,  Signa- 
Ofeaij.  Ili  quafì  infaceti©  ddi&a  mea  » & akroue  * Colligàta  cft 
iniquìras  Ephraim,  ablcondirum  peccatimi  cius,  iicliaj 
par  che  Dauid  anch’egli  dica, non  fciorre,non  aprire  O Si- 
gnore , non  rifguardare  dentro*  quello  facco , Auerte  fa- 
cicm  tuam,  ti  i'e’impadconito  della  fortezza  deli  a rti ma 
mia , che  fìt  già  in  potere  del  Discolo',  lettane  dunque-» 
e fpiancane  le  nemiche  infegm-  ,*  Omnes  iniquitatcs  meas  Y 

deie,  equipi  piantale  tue,  Cor  immdum  crea,  hai  com- 
perato qucfto  mio  palagio , leoa  l’arme  dell’antico  padro- 
ne,Omnes  iniquitatcs  mcasdcle,c  mettiui  le  tue.  Coc 
mundum,  fpiritumre&um.  * » '[  * 

• . li  fecondo  fentimcntoè  che  fieno  parole  di  timore,  il 
che  fi  può  in  due  maniere  dichiarare  y e per  la.priraa  fà  à 
Beefi.Tj-  propofiro  quel  dire  ddl’  cccJcfiaftko,Gor  homi  n is  ini  mu- 
li fecondo  iaj  faciem  illius , fiuc  in  bona , fine  uvmala^iiqualcper*- 
fcini™'™0’  che  intieramente  fpiega  le  parolédi  Dkuide,eonuicn  chdt 
role  di  timo  noi  cominciando  da  ptù  alto  principio,  agiatamente  l in- 
fe. tnpretiamo . Potente, &ammirab»le  molti  olii  IddioneU 

la  fàbbrica  del  corpo  vmano,quatlàuio  artefice  in  vii  mare 
ria  fa  onorata  inoltra,  e legnalatc  prouc  della  fua  arte-», 
eli  ptìò  meglio  di  lui  quel  che  fenile  il  lilofofo  della  natu- 
ra affcrroare  > non  effirr  psrteuel  corpo  quantunque  batta 

Cvile,  nella  qualo’Com’mw viuo»  c chiaròttpecchio  la 
grandezza  della  diuina  fapienza  non  riluca, con  grato, e 
giocondo  fpeuacolo  di  coloro  eh’  incendono  le  caufej  C 
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& fottilmeme  inoeftigano  >'  c penetrano  i Jor  fini, però  il  dir 
di  tutte  opera  farebbe  di  maggior  traaagiio , & à quello 
tempo , e propofitomidmutiie  & importuno , bafterà  eh’ 
io  {blamente  dica  di  quella  eh  a corri mun  giudicio  defaui, 
tanto  è più  dell’altre  nobile  quante  più  pubiica,  e non  me  Nobili  qM- 
no  ecceilentech’apparente , cioè  della  faccia,  oue  com’in  della  fac 

neal  città  hà  lafignoreggiatrice  Ragione  come  miniftri,  e cia  * 
cortiggiani  i fentimenti  collocato , oue  fono  le  porte , e le 
fineftre  di  quello  gran  palagio  del  corpo  y in  cui  di  conti- 
guo la  maeftàdel  Cuore  (òggiorna.oue  le  prime  frontie- 
re del  ledicentiole  {quadre  delie  paffioni  dell’anima, &£ 
primi  tatti  delle  corde  delle  virtù  , che  nella  volontà  dol- 
ciflìmo  concento  formano . alla  quale  folamcnte  s’appar- 
tiene rendere  tutto’!  corpo  bello  ò difparuto,e  far  l’huomo 
aniabile ò odiofo , piaceuole  ò fpauenteuole,efcoprir!o 
pietofo  ò crudele , audace  ò codardo,  lieto  ò metto , lagri- 
mante  ò ridente, efor  tra  gli  vni,  e gli  altri  tal  diftintiono, 

A a che  in  tata  moltitudine  d’huomini  " quali  infinita  che  nel 

«ìondo fi  vede , gli  vni  con  gli  altri  non  s’ifcambino,  nè  fi  VB 
confondino,  fola  tra  tutte  l’altre  parti  mottra  tanta  maettà 
che  s’acquifta  riuerenza,  tanta  modeftia  che  fi  guadagna 
onorc,tanta  bellezza  che  fi  concilia  amore, tanta  vaghez- 
za che  cagiona  diletto , tant’ordinc,  e rifpondenza  d’ogni 
fuo  membro  che  genera  negli  animi  de’  riguardanti  difu-  * -’i 

fato  ftupore . Sola  è’i  foprafcritto  delle  lettere,  che  nella 
cancellarla  del  cuore  fi  fcriueno , fola  fedcliffimo  metto, 
che  reca  i certi  auuifi  di  quanto  nel  (egreto  conciftoro 
del  cuore  fi  tratta . Sola  il  polfo  deli’anime  al  cui  dibatte- 
re la  fanità  ò 1 infermità  fi  (copre . percioche  qual  ombra 
«fcoltatori  e di  timore  nell’anima  che  la  fàccia  con  fubita  : 
pallidezza  non  lo  palefi?  quali  ftimoli  di rabbiofo  (de- 
gno ch'ella  con  fiamme  ardenti  non  gli  fcòpra,  che  facci - 
k d’amore  ch’ella  có  vermiglio  rollòrc  non  le  mottrtò  qual  at  ■ ’ * 
furor  pazzo  ch’ella  con  viue  fcintille  negli  occhinon  nac- 
cufi?qual  male  vi  fi  coua  ò fchiude,qual  peccato  vi  s’otdi- 
ice , e trama , qual  vitio  vi  s’annida,  ericouera  ch’ella  noi 

Eeeeec  1 faccia 
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faccia  con  qualche  * fegno  saftjfcftocpubheo?  Bb 

I O <}Usm  difficili  c/l  crtmen  non  pruder;  vultu, 

bic  murut'tbicui  rjlo , •tonfi* 

, Nit  càufrirc  (ibi  nulla  p.tllrjctrt culpa. 

.,p-  e pcrlo  contrario  non  fono  nell'anima  tante  virtù  ,cho> 

iu  per  piantar  nella  fàccia  le  loro  inferme  , e per  fare  talora 

* ° di  fe  moftra,c  copta, tra fe gatteggiano. la modeftia  vi  po- 
ne la  comp&iuione,la  vetecuodia  il  rofiurc , l’vtmltà  1W 
-china t ione , la  ccflanza  l’intrepido  (guardo  » la  magnani 
mita  l’ampiezza  in  fronte , la  Prudenza  la  piegatura  nel 
nafo,!’ Accortezza  la  macilenza  in  uolto>la  Granita  il  ino 
cimento  tardo, l’Ingegno  la  moibidezza  della  carne,  l’Af- 
fabilità la gratia  negli  occhi, la  contentezza  ilrifoin-» 
bocca, & il  rcflaiitcche  dottamente  fcriuono  i naturali:» 
dagli  die  t ni  fegnidcl  volto  all  interne  inchinai  ioni  deb 
-l’anima  argomentando, bench' eflendo  i’huomo  libero» 
.d’anima  dogai  lua  attione  padrona*. polla  vincali  nel 
male  c cambiarli  nel  bcne.’c  quello  è quanto  in  due  parò-  Gc 
EeelUp.  le  l’Ectlcfullico comprcfc , Cor hominis  inunutatfacicm 
illiusfiucinbona,fiucinmala.  Onde  non  è marauiglia 
.s'alla  faccia  non  foiameatei’attionidcl  corpo , ma  quelle 
etiandio dell’animo  nella fcrictura  s’attribuifcono,come 
la  retta  inrentione,  Faciem  tuamlaua,  11  conoiccrc-r» 
Ete/i.rj.  Oflcndc  mihi  faciem  tuam,il  confidare,  c confortare, Cur 
faciem  tuamabfcondis.  Ne  auertas  tàcieiuruamà  me» 
l’haucr  pietà,  Oflcndc  mihi  faciem  cium,  il  riprouare» 

• Ne  proijcias  it  e à facie  tua,&  il  gaftigarc,  Aucrrc  iàcicm 

• tuam  à pet catti  mcis,&omnes  iniquitatcs  meas  delc. 

. quell' nato,  e fdegnofo  volto  che gaftigo minaccia , di  cui 

Sclm.za.  altrcuc dille,  Poncseosvt  chbanum  ignis,in  tempore 

• vultustui»oue  per  volto  intende  l'ira  ch’involto  fi  (co- 
pre, e l’ira  l'affoinigliaà  fuoco  ch’incende  ,&  altroue  di- 

SdJm.jj.  1 chiaroho  dicendo , Ignis  acccnlus  cfl  in  Iacob,  & ira  Dei 

• afccndic  in  Iliaci  ,maflime  ch’iddio  non  è come  gli  huo- 
mini  che  fingono,  e le  ben  d’ordinario  è vero  quel  che 

. J'Ecclefiaftico  dice»  Cor  hominis  immuta;  faciem,  rkhe 
i . j , { livide 
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Q 4 fi  vide  iaLabano,  di  cui  cfcritto/Animaduertir  facicm  G m.  ji. 
Laban,  quoti  non  efiec  erga  fe  ikurhciij&  nudjultcrrius  . 
fisà  nondimeno  che  fpell’o  fanno  ai  cuore  ,&  à fc  Utili  • , 
violenza,  & altro  mofirano  in  volto,  altro  neU’animo  ri- 
coprono, come  Gi0pflii> , che  Emulando, allegrezza  afeon 
dcua  lo  fdegno  contra  Abncr,  & Amali.  Elterchelìmu-  Eftcnì. 
landò  contentezza,  velaua  il  fegrero  timore,  non  coli  Id- 
dio , egli  non  fingtanop  fimula,cnpa  mcntifcc,c  però  con 
ragionetemeil  Rè, e dice,  Auerte  faciem  tuam  àpec- 
catismeis.  L’altra  maniera  d’infinuarc,  e di  fpiegare  Differenza 
lo  Hello  fentimento  è quella,  nella  fagra  fcrittura  v’hà  que  frTmVr 

Ilo  modo  di  dire  fermare  la  faccia,  ò filare  l’occhio  fopra  re  gu’occhì 
alcuno, tra  quali  ve  quella  differenza , che  fermare  dino-  fopra  aleu- 
ta fdegno, e vendetta, fifarecleuicnza,c  pierà,  per  lo  che  n0- 
nel  Leuitico  contra  còlici  che  temÉfrario  ardifee  di  man-  Ltuit.  17. 
giare  il  fangue  dell'animale, non  oliarne  il  diuieto  in  con  - 
erario , dice  Iddio , Óbfirmabo-feciem  meam  contra  ani- 
fi  e mam  illius . * In  Ezcchielle  comanda  che  il  Profeta  fde-  • 

gnofo  guardi  Gcrufalemme,  per  infelice  augurio  della—»  Ezecb. 4. 
fourallante  vendetta, e dicele,Obfirmabis  faciem  tuam  ad 
eam.  Et  in  vn’altro  luogo  intendendo  d’vn’idolatra , ri-  Ezecb.i^ 
torna  à dire , Ponam  facicm  meam  fuper  hominem  illum , 

& ponam  eum  in  cxemplum,e  tutto  in  fegnodt  leuerità, 
edigalligoc  femprc  detto,  il  che  feopertamente  dichia- 
ra in  Geremia , Ponam  faciem  meam  in  vobis  in  malum.  Gercm.44. 
Alloncontro  per  nota  di  pietà  è degli  occhi  ferino.  In-  Saùtt.}t, 
telie&um  tibi  dabo,&  inhruam  te  in  via  hac , qua  gradie- 
ris,  Firmabo  fuper  te  oculos  meos,e  nelfifteffo  fentimen- 
to di  clemenza, e di  fdegno  accoppiò  la  faccia , e gli  occhi 
in  vno  quando  diffe , Oculi  Domini  fuper  iultos,&  aures  Sulm.i 
cius  in  preces  eoruin , vultus  autem  Domini  fuper  facien- 
tesmala,e  pure  con  quello  fentire  dice  ora,  Auerte  fa- 
ciem tuam  à peccatis  meis . A pena  può  vn’huomo  foffe- 
rire  il  volto  d’vn’altr’ huomo  irato,  or  che  farà  di  Dio? 
e quanto, e qual  male  può  elfer  quello  che  inoltri  vn  huo- 
mo  ad  vn’alti  0 in  volto  ? ma  quel  di  Dio  può  or  tempo- 
rale. 
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He’l  penitente  * Dauidtante  volte  di- 
mandi dc’commcfli  filili  vmiImenr<L-> 
perdono, ch’egli  in  fi  varie  guife  chic-, 
da  al  Tuo  antico  fallire  nuoua  mercè , 
che  doppò  quell’afflitto  fueno , Mifc- 
rere  mei  Deus , doppò  quell’  accefa^i 
prighiera , Dele  iniquitatem  meamr 
dóppò  quell’vmile  confeflìonc,  Iniquitatem  meam  ego 
cognofco , Tibi  foli  peccaui,malum  coram  te  feci , doppò 
quel  tanto  dire, e tanto  Congiurare, Laua  me,  Munda  me, 
Afpergcs  mc,Lauabis  me,doppò  tante  & efficaci  ragioni, 
non  per  ilcolpàrfi,&  ifgrauarfi,  ma  per  inchinare  Dio, 
Non  fatio,ò  non  ficuro  ancora, venga  di  nuouo  à mercè , e 
rinoueJli  condilufati  accenti  l’vfato  priego  dicendo, Auer 
tefaciemtuààpeccatismcis,&omnes  iniquitates  mea* 
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Il  terzo  fen- 
cinicnto  del 
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che  fieno 
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Flettiti  di 
Dio  in  per- 
doni re  d*_> 
tre  capi , 
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dde,“  non  è moietta  importunità  per  impctrareicom’altri  C . 
peraùenturaftimarebbe,  non  folpettofi  diffidènza  dell* 
diuina  pietà , non  ingorda  auidirà  di  nuoui , e più  ricchi 
acquifti,non  feruile  timore, ò vii  paura  di  gattigo , non  al* 
tra  finiftra  palfione  di  ragione,  e di  mente  turbarricc , 
pietofo  affetto , affettuoìo  delire , dolce  ftruggimento , Se 
ardenti  brame  dell'anima  più  per  ritrouarc  pietà , che  per 
impetrare  perdono, anzi  per  gratie , e per  fluori , che  per 
rimettioni.&affolutioni.ondenonè  marauiglia  fc  la  fir- 
del  lingua  d’vn  li  infocato  cuore  fegretaria , e miniftra_?, 
tante  fiate  ridice, e replica  fi  fpc(To,queIch'egIi  di  contino 
uole  foggerifcr,edetra,chebén  conuienc,chcquiui  age- 
uolmentc  fdruccioli  la  lingua,  ouc'l  cuore  s’addolora , e 
fi  tormenta  . torniamo  dunque  con  lui  all’  ifteffo  ver- 
fetto  . 

Tutto  che  i due  (entimemi  in  queft’altro  difeorfo  det- 
ti grandemente  à propofito,c  vcriflimi  fieno , nondimeno 
non  è cosi  agcuolc'per  etti  intendere  la  conncflionc  di  DJl 
quello  verfo  non  (blamente  co’preccdcnti , e coTeguenti , 
mane  anco  con  fc  fteffo,e  tra  quelle  fueduc  mébra,  Auer- 
te  facicm,Et  dele  iniquiratC*,  E [>crò  dirò  in  quefto  difeor- 
ioil  terzo  eh  a tutto, s’io  non  m’inganncyideguatamenre 
rifponde,c  fodisfì,  & è quefto, Che  fieno  parole  di  perfua 
(iua , enuouo  motiuo,e  ragione  che’l  Re  all’orto  già  dette 
aggiunge,  & il  motiuo  c per  la  (omnia  facilità  eh  ’ Iddio 
ha  in  perdonare,  à cui  batta  per  rimettere  fol  ch'egli  volti 
la  fàccia  in  là,e  non  rifguardi  il  peccato,  e con  vn  fol  tor- 
cere di  volto  cancellare  il  delitto , Auerte  facicm  tuam  à 
peccatisraeisj&oninesiniquiratcs  measdclc.  Pcròha- 
ucndo  quella  facilità  origine  da  tre  capi,  da  Dio , dal  Re- 
dentore da  Sagramcnti,anderemo  ora  difcorrcndo  di- 
dimamente di  rutti . 

Da  canto  di  Dio  non  è dubbio, poiché  Dauid  in  quefto 
vcrfo,& Efaiacon  qucllalrre parole,  Deleui  vt  nubem_» 
iniqui  tatc-m  tuam,  & quali  nebuiam  peccata  tua,  fi  chia- 
ramente lo  dicono,  cioè  che  faccia,  com’vn  fole  che  nel 
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E primo  apparire  fgóbri  le  nuuole,*  difperda  le  nebbie, e non 

meno  altrouc  con  quell’altrc , Proiecifli  pud  tergum  cuù  Efii.jf- 
omnia  peccata  mea , che  badi  gictarfi  l'iniqui  tà  dietro  le 
(palle,  & O quanto  è dato  do  vero,  Ocome  potrebbe  di- 
ciò  renderne  fedele  tedimonanza  il  figliuolo  di  Dio, 
quando  sù  le  fuc  (palle  vide  fondarli  & ergerli  sì  Imi  fu  ra- 
ta fabbrica  deU’vmane  colpe , & al  fentire  dcll’infuppor- 
tabil  pelò  dille  «Supradorfum  meum  fabricaucrunt  pcc-  SaJ.123. 
catores  , e quando  in  fodisfattione  di  quelle  nodre  col- 
pe» ch'egli  shaueua  sù  le  fpalle  carico»  ouc  prima  fui 
dorfo  noftro&  intorno  al  noftrocollo  erano  ritorte»  Con-  Thrtn~i> 
doluta;  funt  & im politi  collo  meo , egli  fentì  con  le  gra- 
nate , con  le  ritorte , e con  le  dure  catene  le  fpalle  ararli . 
Similmente  da  canto  di  Crido  redentore* non  lì  può  du-  Facili»  di 
bitare,  ilquale  venne  per  la  rimclfionc  del  peccato  , e “t0  dl  c**’ 
però  difle  il  Precurforc , Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  tol- 
F lir  peccata  mundi, *e  venne  con  tanta  agcuolezza  di  per-  criftohìb- 
dono,  che  portò  triplicata  podedà  di  rimettere, inde-  t*  p«defli 
pendente cora’Iddio,  comunicata elTendo huomo , c dee-  - 

cedenza  per  edere  huomo  & Iddio  inlieme , per  la  quale 
egli  da  fe  fenza  veruno  dromcnto  il  peccato  rimette , nè 
lòlamcnrc  rimette , ma  dona  anco  difpolitionc  per  cui  il 
peccatore  al  riccuitncntodcl  perdono  degnamente  s‘ap-  ^ 
predi,  c può  indituirefagramenticfcnfibili  dromcnti  di 
rimeflfionc,come  fece  con  quanti  egli  nel  corpo  e nell’ani- 
ma guariua . Edtmarebbe  forfè  alcuno  che  quelle  parole 
di  Crido,  Quid  ed facilius diccrc,  remittuntur  cibi  pcc-  Lue.i. 
cata  tua, an  furge & ambula  , badalfcro  per  modrarci  Mattò. 
queda  facilità  di  perdonare,  però  non  c così,  auuenga- 
che  fcfolamcnte  del  dire  fi  fauella,l’vno  e l’altro  da  faci 
le  di  pari , fe  del  fatto  viepiù!  difficile  fia  la  rimcdionc  del 
peccato  che  1j  cura  del  paralitico  . ma  làppia  chcquiui 
parlò  Chrido  del  dire  con  l’edema  prcua  confermato, 
perche  più  è ageuolc,  dicendo  Surge  & ambula , potei  lo  t • ' «'A 

con I’c flètto  leguito  prouarlo,  che’l  dire,  Kimittuntur  tibi 
peccata  tua , non  potendod  di  quedo  interno  c fpiritua* 
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le  effetto  addurre  fcnfibilc  & edema  proua . * Final- 
mente fi  verifica  queff'ideffa  agcuoiczza  per  conto  de  Sa- 
gramene, del Battcfimoc delia  Penitenza,  à fine  di  ri- 
mettere inllituiti . Onde  Tcodorcto  quelle  parole  di 
Dauide  , Beati  quorum  remillx  lune  iniquitates  , & 
quorum  tc&a  lune  peccata , Interpreta  del  Battefimo  , 
fiche  chiami  il  Profeta , beati  c felici  coloro  che  fenza 
trauaglio,  con  tanta  agcuolezza  riceucrcbbono con  Tac- 
que del  battefimo  il  perdono  , Oue  Iddio  con  tantali 
facilità  i peccati  cancella , come  fé  ci  fcaricalfc  d’vn  pelo 
& in  mare  logitrafie»  Dcponct  peccata  nodra , & prò- 
ijcietin  profundum  rnaris  omnia  peccata  noftra , & all’o- 
ra polli  ben  defaticatati  affermare,  Haurictis  aquas  in 
gaudio  de  fontibus  Saluatoris.  Ma  che  dirò  delia  Pe- 
nitenza, laqualc  parcch’à  prima  Vida  di  mille  difficol- 
tà ci  ingombri?  Odi  con  quanta  facilità  pur  quifi can- 
ee Ili  il  peccato,  c fi  doni  il  perdono . Aprili  vn  nuouo 
Tribunale/  oue  con  la  Confcflionc  del  delitto  è l'huo- 
mo  iciolto  e libero  , quando  nc’tnbunali  vmani  > ciò 
non  auucnga , fc  non  negando  , cofa  c’hà  molto  del 
malagcuole,  perche  la  negatiua  s’obliga  affare  al  para- 
gone della  corda,  del  fuoco,  e di  tant’altri  tormenti,  ma 
qui  Sola  faófi  inlpeft ione  fi  procede , Sinc  ffrepitu  & fi- 
gura iudicij,  fi  giudica,  c non  fi  prendono  infbrmationi, 
non  s’effaminano  teffimoni  , non  fi  formano  procedi, 
non  fi  cercano  procuratori  , non  fi  pagano  auuocati , 
non  fi  imprendono  fatiche  c difagi,  non  fi  confumano  in- 
finite pecunie , non  fi  nauigano  turbati  mari,  non  fi  fu- 
pcranoaltc  montagne,  non  fi  fan  no  lunghi  pellegrinag- 
gi, non  fi  ftà  alfingiuriofc  procelle  di  fortuna, ma  vicino 
c ’l  tribunale , fon  predi i Giudici,  c quelli  per  maggiore 
agcuoiczza  fono  huomininon  Angioli,  ne  lolamcnte_z 
giudi,  ma  anco  peccatori  cfccllerati  , accioche  fieno 
pictofi , confiderando , Quoniam  Se  ipfi  circondati  fune 
infirmitate,  e profciogliono  non  folamcnte,Vfque  fcp- 
tics,  ma  anco  feptuagies  leptics , c non  de’falli  leggie- 
ri,ma 
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ri  , ma  de’quantunquc  enormi  e grandi  » * & mforga_j 
rutto  il  mondo  contra  te , & altrimenti  dica  di  quello  che 
tu  confetti,  à tcficredc,&  ogn’altra  teftimonanza  fi  ri- 
fiuta . O giogo  veramente  foauc , O pefo , O carico  leg- 
giero, ripcnfa  quante  volte  fc’ftato  al  diurno  volere  ri- 
trofo,  traigreflòre  della  cMriftiana  legge,  rubcllo  alla_» 
diuina  maeftà , quante  volte  egli  r’hà  perdonato,  e (eco 
riconciliato,  e riceuuto  in  grafia,  e quinci  feorgerai 
quant’cifia fàcile  à perdonare.  Al  fuoco  che  tanto  era 
airvmana  vita  necetlario , perche  ageuolmcptc  fi  ritro- 
uafTc , donò  Iddio  natura  tanto  feconda , c fecene  tanta_> 
diuerfirà , e tante  forti , del  Ciclo,  delle  Stelle,  del  fupre- 
mo  elemento,  della  fomma  e mezana  regione  dcHaria-i , 
della  terra , dell’Inferno,  delle  fontane , delle  montagne 
con  perpetuo  corfo,comc  in  ChimeraVolcano, Sfrangile, 
Mongibello,  e lafciatoci  tante  maniere  di  produrlo , col 
fuoco,  com’ogn’altra  cofa  naturale  col  fuo  limile , con  la 
luce,  co’l  riuerbcro , col  mouimento,  * col  battere  corpo  à 
corpo  duro , e coli  apunto  è nell’ordine  delle  cofe  fpiri- 
tuali  della  rimeffione  auucnuto,  per  cui  facilità , ci  hà  Id- 
dio tanti  rimedi  apprefentato,  c tanti  mezi  impiegato , la 
potenza,  la  giuftitia,  la  carità,  il  fanguc,  c’1  merito  del 
filo  figliuolo , la  podeftà  e’1  miniftero  facerdotale,gIi  fi  lo- 
menti dc’Sagramenti , l’aiuto  della  fede, come  bafe  di 
qucft’opcra,  della  Carità  come  forma  di  tuttala  giuftitia, 
della  limofina  come  principale  difpofitione  , del  veibo 
com’apparecchio,  dcll’oratione  come  mezo  per  impetra- 
re, della  morti ficationec  dell  opere  penali  com’eflcrcitio 
per difporrc , dell’operc buone  inorali  per  deftar  Dio, e 
noi  fteisi  à quello  fatto . Tanta  è la  facilità  che  con  ra- 
gione fi  marauigliaGrifoftomo, perche  hauédo  Efaia  det- 
to tanti  mali  del  popolo  Ebreo , Vulnus , & liuor,  & pla- 
ga tumcns,  e rinfacciatolo  di  tanta  trafeuraggine  in  cu- 
rarli e medicarli,  Non  cftcircumligata,  nec  curata  me- 
dicamine,  ncque  fota  oleo , venendo  a’rimcdi  quando 
ci potcua  da  lui  molti  & importanti  attenderne , foiamen- 
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tc  gli  diflé  ,*  Lauamini  mondi  cftotc,  cosche  non  fòia-  L 
mente  moftrò  l’efficacia  ddia  penitenza,  ma  anco  tal  fa- 
cilità dei  rimedio,  quale  in  lauarfi  fi  ritmoua.  nétta  ma- 
rauiglia  eh*  Iddio  à noi  dica,  Lauamini , come  pure  repli- 
cò in  Geremia,  Lauaamalitiacortuum,  ma  Dauidàlui 
Lauame,  mundame,  perchf  così  s’accenna  , lecondo 
notò  Cafiiano,  il  concorfo  della  grafia  e dei  libero  arbi- 
trio . Sol’vna  cofa  potrebbe  per  quanto  nelle  parole  di 
Dauidcci  li  moftra  rendere  tanta  facilità  malageuole  , 
che  ccrcaroid'vnaltra,  e non  di  tutte  quante  le  colpc,con 
dire,  Omncs  iniquitatesmeas  delc,  perdono,  delie  fa 
chiunque  ò per  vergogna , ò per  malitia,ò  per  altro  mon- 
dano n fpetco  non  I accufa  nel  confettarli  tutte,  e chi  di 
tutte  non  procura  l’emenda , ma  fugendone  molte , retta 
in  qualch’vna  infangato, com'huomo  che  per  altro  mode* 
fio  e virtuofo  appaia,  ma  non  fi  rifolua  à lafciarc  il  giuo- 
co , ò la  femmina , & rgli  non  potrà  con  Dauidc  orare  , 
Auerte  facicm  tuam  à peccatis  meis  * &.  omncs  iniquità-  M 
tes  mca$  dele , quelli  da  vn  canto  li  vette  dell'abito  della 
giuttitia , c dall'altro  li  retta  ignudo , e non  può  dir  con— 
Giobc,  luttitia  indutus  funi , <5c  vcftiui  me  ucut  vcftimcn- 
to,  quelli  guarda  il  cuore , ma  non  come  diccua  Salomo- 
ne , Omni  cuttodia . Quelli  offende  in  vno  e perde  molto , 
anzi  Fit  omnium  rcus.  Vccida  irrcmilìbtlmente  tutti  gli 
Amalechiti,c  non  nc  latti  pur'vno  in  vita,  rada  chiunque 
lebbrofo  li  conofce  tutti  i capelli  aifatto  alfatto  per  mon- 
darli, e fappia che  quelle , Omnis  iniquità! es  ineas  dele . 

Or  quella  è la  nona  ragione  tutta  fondata  nella  facilità 
di  Dio  in  perdonare,  £ perche  niuno citimi  la  richic-; 

Ila  di  Dauide  prefuntuofa  , ilquaic  hauendo  li  graue- 
mente  peccato , habbia  ardire  di  ricorrere  alla  facilità  del 
perdono,  oda  vn  doppio  fondamento,  &vn  doppio  ine- 
rito fopra’l  quale  è lagiuttitia  richiefta  di  lui  fondata»* 
e ftabiiita . Vno  c quello , Peccatum  meum  coram  me  eli 
i’emper , perciochc  c ragioncuolc  ( dice  Gr<  goiio  ) ch’id- 
dio non  lo  guardi,  perch'egli  tt  l'bà  innanzi  metto. 

Quella 
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Quella  è Ja  ftrada  d’cflcguire  quello*  che  ci  è in  Efaia_j 
comandato»  Aurerre  malum  ab  ocuJis  meis,  che  noi 
innanzi  gli  occhi  lo  ci  mettiamo , al  rouefcio  fa  chiun- 
que fi  gitta  dietro  il  peccato,  e di  raccordartene  felli - 
■a,  efe  pcrcafo  gli  fità  innanzi  delle fue  pene  accom- 
pagnato, à bello  Audio  s'occupa  in  altro,  Et  noluit  in- 
tciligcre , ve  bene  ageret , ma  volta  à Dio  le  fpalle  , 
Vcrtcrunt  ad  me  terga,  & non  facicm  , e sii  le  fpalle 
gittafi  le  colpe  per  non  veder  le,  quando  <$>giufto  giu- 
dicio)  auuienc  ch’iddio  che  gli  ftà  dietro  le  fpalle  più  a- 
giatamente  le  vede  . Però  contraria  regola  à qucfta_> 
dobbiamo  nelle  buon'operc  oficruare , affinché  Iddio  fc 
ne  ricordi,  el'habbia  tempre  innanzi  à gli  occhi , che 
noi  ce  ne  dimentichiamo  c su  le  fpalle  le  gittiamo , e fac- 
ciamo come Giob , che  diceua,Sividifolcm  cumfolge- 
rct,  & Lunam  incedentcm  dare  , che  tu  non  vegga 
il  rilucente  Sole  delle  buon  opere  fatte,  nè  quella  11  ce 
di  cui  è fcritto,  LuceatMux  vdira  coram  homimbus, 
vt  videant  opera  vcftra  bona,  nè  quelle  facelle  accefee 
luminofe , Luccrnx  ardenres  in  manibus  vcftris , ne  ti 
curi  divedere  la  lucedcU‘onorata  fama  ,-chc  iuole  dal 
ben  fare  nafccrc,  come  Luna  dal  Sole  illuminata  . Nè 
t’ingombri  l'vdirc  quella  voce  di  Paolo,  mentre  fìfo  rif- 
guarda  il  chiaro  lume  delle  fue  buon'opcre,  Bonum_i 
certamen  certaui  , curfum  confuraaui  > fidem  ferua- 
ui , pcrcioch’eglt  la  mandò  fuori  già  à morte  vicino , 
Se  effondo  prima  come  contro  à veleno  di  quello  antido- 
to prouéfluto,  Egocnim  iamdelibor,&  tempus  relòlu- 
tionis  mex  Lnftat.  però  dubito  che  ci  polliamo  dolere 
con  quelle  parole,  Habet  hoc  humana  infìrmiras  pro- 
prium,  vt  plus  ei  intueri  Iibcat,quod  libi  in  fc  placet, 
quamquod  fibrinfe  difplicer. 

L’altro  fondamento  è pure  in  quelle  parole,  Pecca- 
tum  meumeontra  meeft  femper,  accennato  così,  bene 
ragione  che  mentre  io  non  lafcio  di  gaftigarc  il  mio  pec- 
cato, c di  darti  in  ricompcnfadi  lui  qualche  lodisfat- 
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rtjtico  tione,  che  tu  lo  cancellile  ciò  pure  dinota  quefta  parola»  P 
JT'jebiri  Dclc , cancella , perciòche  chi  fauella  di  cancellare  mo- 
fono  feruti-  ftra  rifoluto  pcnficrodi  doucr  fodisfare,  e perche  s’inten- 
da quefto  particolare  eflerc  non  mcn  vero  che  lottile,  vdi- 
te.  Immaginate  Dio  com’vn  Padre  di  famiglia  che  fcri- 
ua  tutto  quello  che  dona,  che  fpcnde,  ch'imprcfta « c che 
glifidcuc,  perciochc  Icriue  i peccati  come  noftri  debi- 
E/ai.6i  ti,  Ecce  fcriptumeftcorammc,nontaccbofcdreddara 
Dtut.jt.  & rctribuam*  Così  nel  Deuteronomio  chiaramente  af- 
ferma , Nonne  hxc  condita  lunt  apud  me , & fìgnata  in 
i .Reg-  ij.  thefauris  mcis,  e pur  fimileà  quefto c quell'alrro  , Rc- 
cenfui  qualunque  fectt  Amalcch,  Ilchc  è come  dire  , 
ricordato  mi  lono,hò  cercato  per  tutto , c riuoltato  tut- 
to per  rammentarmi.  E Crifto  non  c’infegnò  à diman- 
darcrilaflamcntodi  quelli  debiti  con  dire,  Dimittc  no- 
Lut.r.  bis  debita  noftra  ? EtàSimone  non  dilTe  perciò.  Duo 
debitores  erant  cuidam  foeneratori?e  la  Scrittura  non-» 
fi  fcrue  per  mantenere  quefto  traslato  di  quella  voce  C 
di  rcftirutionc,  Opprobrium  eiusreftituet  eiDominus, 
perche  i peccati  fon  debiti  e fongli  douute  le  pene. 
Finalmente  gii  ftudiofi  della  lingua  Caldea  dicono,  che 
con  la  ftefla  voce  i peccatori , c i debitori  chiama , on- 
de in  fan  Luca  è fcritto,  Putatisquia  , & ipfì  debito- 
Luf.\ |.  res  fucrint  prxter  omnes  habitantcs  in  Hierufàlenui . 

Or  quanto  quefto  debito  fia  giufto,  in  qualche  rnanic- 
Matt.  it.  raci  fi  moftra  in  fan  Matteo  con  quel’dire,  Vnus  de- 
bebat  ci  decem  millia  talenta, eh  a buon  calalo  alla  * 
fomma  di  lei  milioni  arriua  . Deh  confiderà  quefto 
chiunque  fà  lenza  badami  con  tanta  ageuolczza  ii 
G icb.ij.  male,  che  non  lo  maftica  ma  lo  bcuc  , Abominabi- 
li & inutili  homo  bibit  quali  aquam  iniquiratem  , e 
non  c luogo, che  della  fua  Iccllcraggine  non  fi  vegga 
ifporcato  , fiche  s’è  accompagnato  con  quelli  che  di- 
Sdp.z.  ceuano  , Nullum  fit  pratum,  quod  non  pcrrranfeat  lu- 
xuria  noftra  . Confederi  quanto  il  fuo  debito  fiior 
di  mifura  crefchi , poiché  tutto  è com’in  vn  libro  nel- 

ladi- 


SESSANTESIMOSESTO.  967  / 

R la  diurna  mente  con  chiare  lettere  * della  fua  cognitione 
fcritto , benché  con  difsimolare  alrrimentc  moflri , Licct  Giob.ro. 
bare  cclcs  in  corde  tuo,  tamen  fcioquia  vniucribrum  me* 
mineris.  ilchecontideraua  chi  prcgaua,Nc  reminifea-  Tobia  j. 
ris  Domine  deli&a  mea . Orquinci  con  l’efficacia  della  Come/Ican 
Penitenza , e con  la  diuina  gratia  i peccati  fi  cancellano,  ^«sitino  da*li 
e pure  fi  rirrouano  fubitodal  giornale  del  Diauolo  can-  te  Jc' p^ccà* 
celiati , e da  quella  carta  d'obligationc  che  noi  faeendo’I  d . 
peccato  di  noftro  pugno  fcrifsimo,che  Paolo  Apoftolo 
chiamò  Chirographum  decreti,  perloche  come  l’infelice  Co/ojf.i. 
Vria  recò  della  fua  morte  le  lettere  e l'annuntio , coli  in 
quelliftefio  tempo  il  Diauolo  moltraua  vno  ferino  del 
peccato,  e della  morte  di  Dauidc.  Però  chi  priegachc 
fieno  le  parti  te  de’ peccati  dal  libro  tolte,  c cancellate, 
moftraanco  volontà  di  volere  fodisfarec  pagare,  e per- 
ciò non  balla  l’haucr  lafciato  di  peccare , ma  fà  anco  me-  f 

fticre  di  reale  fodisfkttione  , perche  com’vno  fcrittorc 
S che  laici  di  fcriuerc,*non  però  cancella  quel  che  prima 
hà  ferino,  coli  per  far  cancellare  il  peccato  non  balla  la- 
feiar  di  peccare,  non  fi  fodisfa  all’antico  debito,con  che 
non  fc  ne  fàccia  altro  di  nuouo.Sol’vn  libro  rclla, nel  qua-  Libro  de  gii 
le  fono  tuttora  i peccati  ferirti , comunque  Iddio  l'hab-  hu0.m‘m*0: 
bia  cancellato, & il  Diauolo  toltoli  dal  fuo,  quello  è il  akmT«2o 
libro  del  mondo  ò degli  huomini,&  efsi  pure  tengono  no. 
conto  delle  colpe,  & hanno  àmentei  peccati  altrui  & 
o quanto  fono  gli  fcrittori  iniqui  e crudeli  > o quanto  è 


.IX'.i 


quello  libro  pregiudlciale , oue  fpdfo  feriuefi  quel  che 
non  è , che  faran  dunque  quand’eglino  harranno  l’ori- 
ginale clòccafione  del  maTefTcmpio,  o quàto  è giullo  Id- 
dio.poi  che’l  peccatore  comebcllia  fenza  redini  al  pecca- 
re s abbandona,  egli  l’hà  meflo  quello  duro  rnorfo  in  boc- 
ca della  faputa  de  gli  huomini  per  affienarlo  almeno,  cofi 
e ritirarlo  dal  male, In  camo  & framo  maxillas  corum  con-  Sa/.yi. 
ftringe , e quelli  vanno  fpelTo  mormorando  c rimbrottan- 
do dilui,  epublicando lefue  infamie,  Dilataucrunt  fu-  Ss/m.j-f. 
per  me  os  fuum  & dixerunt,Euge  cuge  viderunt  oculino- 

ftri. 
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fìri.ritruouafi  pure  qualche  rimedio* per  cancellare  anco-  T 
ra  quede  partite,  e come  con  Tindullna  e con  la  prudenza 
fi  rimedia  al  continouo  trauaglio  chea  dà  il  mondo,  &i 
faldi  fondamenti  del  ripofo  c della  grandezza  fi  gittano  e 
ftabilifconojcome  con  la  fortezza  c patirnza  li  lupcrala 
mala  fortuna,  e con  l'umiltà  fi  fpegne  l'inuidia,cofi  eoa 
le  buon  opere  s'afiirenano  le  mormoratrici  lingue,  e col 
buon’cflcmpio  le  calunnie  fi  rintuzzano,  c però  diceua 
Dauid,  Ego  autem  cum  mihi  molclti  elTcnt  induebar dii- 
t.bttr.  t.  ciò,  humiliabam  in  ieiunio  anima  ni  meam.  E S.  Piero  pu« 
re  à quello  ci  cflbrtaua  con  dire , Obfccro  uos  tanquam-a 
aouenas  & peregrinos  abflincre  vosà  carnalfbusdefide- 
rijsjconuerfationcm  veftram  intcr  gcntcs  habenres  bo* 
nam , vt  in  co  quod  det  rcèlant  de  vobis  ranquam  de  ma* 
lefaéloiibus , ex  konisopcribus  vos  confidcrantes,  glorili 
cent  Dcum.  c le  ciò  non  balla  confortati  con  raccordarti 
che  (Trillo  fù  ben  dal  peccato,  ma  non  dalla  calunnia  libe 
ro.c  per  quant’io  leggo  nella*  vangelica  lloria  qucll'vnico  V 
e (ingoiar  priuilegio  volle  che  l'hauelTc  per  la  dcccuolcz- 
za  d'ambedue  la  madre . la  quale  come  con  ifpetial  fauore 
non  hebbe  peccato , coli  ne  anco  calunnia  che  noi  fappia* 
SaJm.ut.  mojcfàcon  Dauid  quell’orationeà Dio, Redime  me  à 
calumnijshominum,c  tanto  balli  hauer  detto  della  ter* 
za  fpofitione. 

Tredobbiro  Ma  ci  fi  tanno  qui  incontro  tre  dubbi,  vnocomcfipof- 
pn  ì»  deità  fono  accordare  quelle  due  membra,  Auertc  fàcicm,&  De- 
fpo  -ione.  jc  iniqUttaccs.auucnga  die  vn  pittoreper  cancellare  qual- 
che cofa  il  faccia  non  torcendo  indietro  il  vilb,  ma  rifguar 
dandoui  fopra,orcomcapprelToDioè  l'i  dello  voltare  ia 
là  la  faccia  e cancellare? per  intendere  quello  raccordali, 
che  tra  latini  fonui  quelle  voci,  Parcere,  Remirtere,  Con- 
Didèrenra  ^cnarc  » & : Ignofcere  ,che  tutte  perdonare,  ma  con  quat- 
tri latini  di  che  differenza  lignificano . Parcere  \ uolc  propriamente 
ratcere.Re.  dire  perdonare  con  ilparmiarein  qualche  guifa  il  pecca- 
donare'  C°  Iorc  * c non  Sa^'§3,^°  quant'cgli  merita , come  fi  dice-* 
Ignofccwk*  Parccre  pecunia:.  Kuniucrcc  perdonare  con  rilalTarc-» 

<■  la 


SESSANTESIMOSESm  969 

X la  pena , fi  chc’I  reo  laCcidi  dare,*  òdi  fare  quella  fodif- 
fattione,al!a  quale  era fiato  condannato,  come  che  non_j 
vada  in  cflilio,òin  galea, e fimilmente  chc’i  peccatore 
fcioIto,òrimelfo  non  vada  all’inferno.  Condonare  è 
perdonare , ma  in  gratia  & à diuotione  altrui , come  li  di- 
ce , Condono  hoc  tibi,  vel  Reipublicx»&  Iddio  del  per- 
dono del  peccatore  potrebbe  dire  Condono  hoc  Chrifto, 
Virgini , San&is . Finalmente  Ignofcerc  vuol  dire  per- 
donare fenza  volere  faper  altro  del  delitto,  fenza  volere 
conofeere  la  caufa,  fiche  l’Ignofcere  fia  al  cognofcere  con 
rrario,  c qucft’è  quello  che  dinota , A ucrtc  facicm , cioè 
non  voler  conofeere  quella  mia  caufa,  non  mi  guardare, 
ma  fì  cancellare  l'accufa , Omncs  iniquitatcs  meas  dele. 
e quello  pure  và  in  altre  guife  dicendo  lafcritrura,  come 
non  raccordarli , Omnium  iniquitatum  cius  non  recorda- 
bor , come  pentirli , Si  poenitentiam  egerit  gens  illa  à ma- 
lo fuo,agam  & ego  poenitentiam  fuper  malo  quod  cogita* 

y uijch’è  quel  che  dice  S.  Ambrogio/  Nouit  Dominus  mu- 
tare fententiam,fi  tu  noueris  emendare  deliilum,  e S-To- 
roafo  Deus  etfi  non  mutat  conlilium , tamen  fentcntiam 
mutar . coli  intendere  fi  debbono  quelle  parole  ad  lice- 
ram . Però  fe  ci  voltiamo  ai  millico  fentimcnto,  è verilfi- 
mo  ch’iddio  cancella  il  peccato, e non  come  farebbe  il  pit- 
tore vn’imagine  guardandola , ma  riuoltando  indietro  il 
vifo , Perlocnc  fouuengaui  quella  lloriadaMosè  fcritta , 
quando  Noe  temperante  e fanro  huomo , hauendo  per 
feicent’anni  l’vfo  folamente  dell’acqua  hauuto  per  haue- 
•rcvn  dì  nella  fua  gran  vecchiaia  tropo  vino  fenza  acqua 
beuuto , non  fapendo  egli  ancor  la  forza  di  lui,nè  la  mifu- 
ra , e la  maniera» con  la  quale  bere  fi  doucua,  reftonne  in- 
auucdutaméte  ebbro, e giacque  poco  modellamento  ignu 
do , vidclo  (come  dice  qualch’Ebreo,&  è pure  da  Teodo- 
rcro  raccordato)  il  fuo  nipote  Canaam , c ridilfelo  pretta- 
mente al  fuo  padre  Camo,  come  la  Icritturacon  tre  cole 
acce n a,  Vna  eh’  in  quello  fatto  raccorda  il  nipote  Cag- 
lio, il  quale  craminor  figliuolo  di  Camo,cciò  non  fen- 
^ Gggggg  za 
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za  qualche  dilegno' . * L'altra  c’hauendo  Noè  digerì*  Z 
io  il  vino  & cflcndofi  come  da  profondo  Tonno  dello,  Co- 
gnouit  qu.rcumquc  fccerac  ci  tìlius  luus  iunior, il  che  ci 
accenna  il  Nipote , perche  logliono  gli  auoli  chiamare  i 
poderi  figliuoli,  malfime  che  Canio  non  era  l'vltimo , ma 
maggiore  di  Giafctte , Se  aggiungefi  à quelle  due  la  ter* 
za, che  la  maledittioneda  Noè  fulminata  par  che  tutta 
l'opra Canaano  fi  feagliafle.Scruus  (cruorum  critCa- 
naam  frarribus  firn,  fit  Canaam  (eruuscius.  Or  co* 
munquefia  Camocon  poca  riuercnza,c  con  molta  cu- 
noli i a mi:ò  i ignudo  padre,  c ridiiìcloà  gli  altri  traici» 
gli,  i quali  con-fingolar  modeliia  accodatili  al  padre, e 
• • non  con  la  faccia , ma  con  le  {palle  innanzi  ver  lui  auan- 
zatifi  , (opra  gli  gittarono  vn  mantello  e rìcoprironlo. 

E coli  volendo  iddio  coprire  le  vergogne  e l'infamic  dc! 
nodri  primi  progenitori,  c di  tutti  quanti  gli  altri  huo- 

* mini , te  che  Cndo , il  quale  è chiamato  faccia  di  Dio , 
voitaflealfumane  vergogne  no'l volto,* ma  le  fpalle,  A 
quello  à punto  che  bramaua  Dauid  , Aucrtc  facicin_i 
tuam.equiui  fopra  le  fue  fpalle  tutte  fumane  delle- 

Sdì.  ni.  raggini  fcancaronfi  , fi  ch’egli  potè  ben  dire , Suprador- 
fummeum  fabricaucrunt  peccatore*,  & in  quelta  goda 
redarono  non  folamemc  coperte, ma  cancellate  adatto 
fumane  vergogne , fi  che  ben  s’accordano  inlieme  quelle 
due  voci,  Aucrtc  facicm  & fie  le  iniquitatcs. 
l’altro  dub.  L’altro  dubbio  è quedo,  perche  chiede  Dauid  ch«_a 
b‘°'  fieno  le  fue  iniquità  cancellate  , dfendo  cola  tanto  nel 
diuino  tribunale  difuiata  ? s’cfpone  certamente  ad  v- 
na  negatiua  , chiunque  cofa  infolita  dimanda  , per- 
ciochc  è certo  che  i peccati  negli  huomint  impeniten- 
ti redano  , non  haueodo  c/fi  ia  {pugna  delia  pcniten- 
V za  nel  lingue  di  Crido  mudata  per  cancdlarh , ir.a_» 

• • redando  (empremai  peccatori  padano  da  bruttezza-» 

à bruttezza,  come  alloncontro  i giudi  da  chiarezza^» 
à chiarezza  maggiore . E ne'giudi  non  fi  cancellano  ben- 
one lì  colgano , fiche  in  due  maniere  può  auucnirc , ambe 
....  due 


SESSAMTESIMOSESTO.  971 

Bb  due  dalla  fcrìttura  accennate,  * ò non  imputando  Iddio,  ò 

nettando  l'iniquità, della  prima  diflc  Dauid,Bearus  vir  cui  Salm. 3 u 
non  impurauit  Dominus  peccatum , e quella  l’hanno  co* 
munemente  gli  Eretici  dc’noftri  tempi  abbracciato,  corti* 
tro  a'  quali  fopra’l  terzo  verfetto  à badanza  se  detto1, 
però  lattiamo  i lor  fogni , e quclcbe  dice  quiui  il  Pro* 
fèti  del  non  imputare , intendelo  bene  Agoftino  , eh'  > 

Iddio  non  Impura,  perche  non  vi  fono . Delia  feconda  è -1 

ferir  co  in  Efaia , Si  fucrinr  peccata  vedrà  vt  coccinO,  qua-  EJ'U 
fi  nix  dealbabuntur,oue  efprefTamente  dice , che  i peccati 
faranno  imbiancati, con  che  par  che  fi  modri  ch’efli  reda- 
no,ma  módati,  l’idcffo  dinota  quella  parola, la  qual  fi  fpcf 

cccati  fi  p 


io  la  fcrittura  replica , che  i peccati  fi  purgano  ,c  purgare 
non  è già  cancellare,onde  dicefi  purgare  il  grano, cioè  dal 
le  mondiglie  nettarlo , Umilmente  che  gli  vmori  fi  purga- 
no, che’l  reobarbaro  purga  la  colera , ilche  non  è cauarli 

i£r?  dalle  feccie  e dalle  lordure 
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fuori  ò «Sfumarli, ma  folam 
Cc  nettarli, così  dunque  fi  dourebbe  * intendere  quando  fidi  , 
ce  Purgarionem  peccatore  per  fcmeripfum  facies,  c quell’  ^ peJ’r 
altro , Obli uionem  accipiens  purgationis  vererum  fuorum  Qtr0[j^an, 
dcli&orum.che  più?  nel  giorno  del  giudicio  c Temenza  di  7,  • 
molti  Padri, di  GeroniAio,(TAmbrogio,d’Agodino,ed’An  Ambr.  nel 
felmo,che  faranno  anco  i peccati  de’  giudi  publicati,  c pa-  *• e j-  Ssl* 
re  che  l’accenni  S.Paolo  dicedo , Fundamentum  aliud  ne-  a,fin 
mo  poted  ponere,pr^ter id  quod  pofitfi  cd,quod  ed  Chri- 
ftus  IESVS,  Si  quis  autem  fuper  ardificat  fupcr  fundamen-  A „fel  lidi 
tum  hoc  aurum,argentum, lapides  pretiofos,  lignum,  foe  fimthtu.  t. 
num , dipulam  vniufcuiufque  opus  manifeftum  erit , dies  60. 
etrim  Domini  dcclarabir,qui  in  igne  reuelabitur,&  vniuf-  i-Cor.  j. 

* ‘ ~ irlad» 


de  fabbricano.  Ma  che  occorre  dir  altro?Crido  con  quell 
vniuerfale chiaramente  lodice,Nihil  occultum  quod  non 
xeuclctur,e tutte quedecofe modrano che i peccati  rida- 
nola purgati . La  Cattolica  verità  è , che  i peccati  affat- 
to fi  cancellano,  fi  che  di  loro  nen  redi  vt  digio  t.  cembri 

Gggggg  a c’1 
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e’I  peccatore  vcramCte  è giudicato  per  * U giuftina  che  Dd- 
, . realmente  è in  lui»  di  che  altrouc  s è detto  a lungo . ma  le 

•’  w fcritture  che  di  mondare, e di  purgare  parlano, mtendonfi- 
' per  metonimia  figura  affai  frcqucutemcnte  vfata^  mette 
doperà  per  l’autore,  Teffetto  per  la  cauli , & ù^ccztoptr 
lo  pcccatore.Oltrc  che  vogliono  in  quella  guifa  mfimiare 
la  fomma  efficaciadclb  penitenza,  che  tanta  che  nònlo- 
. . . lamentc  i peccatori , ma  i peccati  cuandio  fcpoflibtl  tolte 
IPe««'J5  imbiancherebbe  &abcllircbbe.  Pero  c vcnflimo  ancora 
& fi  P«-  che  nel  di  del  giudicio  le  colpe  de  gli  huom.m  bcnchc  p.u 
biichcriuo.  fti  manifcftcrannoft,non  perche  elle  non  fieno  da  libri  di 
Dio, della  cor.fcicnza,e  del  demonio  cancellatele  perche 
debbano  all'ora  gli  Angioli  cudodi  à cialchcduno  1=  prò 
prie  e l’aluui  colpe  feop.  ire,  ma  per  quelchc difie  Ago»  - 

A*on.  20.  no,chc  per  fopranaturale  virtù, c per  diurna 

dtCiuit  c.  ti,&  àciallhcduno  fi  publieberanno,  delle  quali  e Iddio 
'4-  molto  ben  raccordcuolc , e Word  la i Scrittura  affermach 

ci  (c  nc  dimentica/  c perdagli <* k « ««»"**  « E* 
••il  de  pergailigarlc.Nc  perciò  può  il  grado  temere  che :gWc 
qc  debba  da  quella  pubiicatione  vergogna  oco°to“J«« 
\ÌM*Qn  feguirc,  il  qual  timore  ingombro  tanto  il  Maflro  che!  » 
ncU-d-n-  fenrirc  il  contrario, cioó  chei  pece*»  per  la  penitenza  can 
celiati  non  farebbono  all’ora  mamfcdi,nori  v c dico  occa- 
fione  di  timore,  perche  come  dalla  rimcmbranzadc  pec- 
cati non  nafeerà  all’ora  negli  animi  de  giudi  dol°  f >|cr< 

* v,  Chc  fono  in  vn  mare  d’allegrezze  c di  contenti  attufra  W 
cosi  non  ne  feguirà consone, anzi  nc  riderà  a Dio  glo 

1 ria,chc  per  faluarei  peccatori  in  fopportarh  fi  lunganimc, 

in  perdonar  loro  fi  pietofo,&  in  faldare  tantclorpiaghet 
fauio  dimodrato  fi  fia,a  giudi  penitenti  verrà  Negrezza, 
mentre feorgeranno i pericoli,  da’quah fono ftuM 
e quinto  furono  àDio  cari, e quanto  elfcr  gli  debbano  gr 
A • innrir^nf i radnrmiata  allegrezza,  e doppio  rm- 


A**e>y 


ti- A’~giulU  innocenti  radoppiata  allegrezza, c d 
eratiamStOjvedcndo  la  prcleruatione  di  fe  deflida  li  gran 
mali  nc  quali  molti  altri  mortalmente  caddero , e pur  da 
ouedi  de  caduti  fratelli  Ulibcratioac . A reprobicoi^u- 
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"Ff  fionc  ch’dfcndo  Umilmente  * feriti  non  fi  fono  voluti  del*  * 

10  Aeflo  rimedio , come  tanti  altri  valere»  ma  fpregiarono 
fuperbamente  gli  aiuti*  & abufarono  della  lunganimità  di 
Dio.  Ma  chi  dicclTe  di  nó  potere  intendere  nè  imaginare» 
come  dalla  publicationc  di  tante  fcellcragininonlìa  per 
feguirne  vergognofo  roflòre,  que  Ai  fi  farebbe  dimentica- 
nte che  le  cofe  della  vita  auuenire  fono  all’vmano  intendi- 
mento fuperiori» altrimenti  indarno  detto  harrebbeS.Pao  f ^gr  # - 
JojOculus  non  vidit,nccauris  audiuit  ,ncc  in  cor  hominis 
•afccndit . O dica  egli, come  puòimaginarfi  che  non  farà 

* all’ora  vergognofa  veduta  e mcn  ch’oneAa  lo  feorgerfi  tut 
ti  quanti  ignudi , ma  il  contrario  coAumc , e la  rubeilionc 
della  carne  ch’in  que Aa  vita  fi  proua , non  ci  lafcia  che  ci 
facciamo  di  contraria  vfanza  e del  vero  capace . 

Il  terzo  dubbio  è perche  chiede  di  nuouo  Dauid  che  Terzo  ^ub- 
gli  fieno  le  iniquità  cancellate,  hauendologiànel  princi-  bio. 
pio  del- Salmo  con  quelle  parole, Dclc  iniquitatcrn  meam, 
dimandato  r A quello  potrei  primieramente  rifpondcrc, 

Gg  che  n’è  il  gran  dolore  cagione,  *c’hà  per  coAume  raccor-  v 

dare  fpeflo  le  cofe  che  partorito  l’hanno,  & alia  lingua  fug 
gerirle.  Gran  tiranno  dell'huomò  è l’interno  dolore  dell’ 

.animo, fi  che  à fua  polla  lo  gouerna,  onde  non  potedo  mol 
ti  sì  fiera  tirannide, c si  ingiuAa  fignoria  folfcrire, per  libe- 
racene fuggirono  tanto  in  là,  ch’ol'arono  anco  de’  confini  Jòwe  neU’ 
della  vita  vlcirc,e  con  violenta  mano  s’ vocifero,  & altri  fe  anima, 
poterono  viui  dilungarfcoc , (limarono  fomma  felicità , e 
tuttzlor  beatitudine  in  non  dolerli  collocarono . egli  c fi 
forte  e fi  poflcntc Tiranno,  che  folo  ardifee  di  Aare  à tan- 
te altre  palfioni  afronte,  e folo  all’amore, al  dcfiderio,al  ti 
morc,alla  confidenza,  all’allegrezza , alla  voluttà  contra- 
Aare,  c prcndcrfcla  con  tutte. Grauec  pericolofo  morbo 
dell’anima, c di  molto  difficile  c faticofa  cura , e come  folo 

11  rempo  s’è  prouato  talora  à curarlo, e dimoAratofi  valen 
te  Fifico  in  guarirlo,  così  alio’ncontro  sei  col  tempo  fi  la- 
fcia nell'animo  penetrare  c concentrare,  à pena  nc  vieti-» 
fuori,fi cacciai  pena, per  che  tentando  di  cacciarlo,  tutto 

ì:  ' infieme 
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inficine  impetuofo  * e troppo  in  fretta  ne  vienc»c  da  fe  ftef  Hh 
fo  s’impcdifrc  l’vfcita,  c vi  rimane,  come  l'acqua  in  vn  va- 
fo  d’angoftiffima  bocca  riucrfato,rutta  inficine  viene,  e co 
tanto  saffrcrta^hc  per  ftrettezza  della  via  suirrica,&  à fa 
tica  à gocciola  à gocciola  dilla . Egli  è aH'incellctto  folta  • 
nuuola  c caliginofa  nebbia, che  fi  fattamente  l’offufca,che 
no’i  laida  fc ergere  il  diritto  c’1  vero, anzi  fufceHo,fùmo,i 
fango  che l’accieca,  fiche  ne  và  à tétone  e fieguc  per  ifeor 
ta  il  fenfo , e falli  mcntr  egli  c in  compagnia  del  dolore  di 
ragione  incapace.  alcuorccvn'Etifiachclofroagra,Tim- 
piccolifcc,e  lo  riftrenge . al  ccrcbro  è vn‘arlura,vna  cocen  ■ f 
tc  febbrcjtfcc  v.  lecca  la  lorgctc  dellelagrime,  maflìme  le 
iniprouiio  aliale , fiche  per  lonerchio dolore  l’huomo  non 
piange,  alla  memoria  è vn  letargo  che  reca,  non  mcn  che 
Tacque  del  ftuolofo  Letto,  fmemoraggine.  In  Comma  alla 
lingua  è vno  fcilinguagnolo,  ò filcllo  che  la  fa  ò adatto  am 
mutircaò  balbettare  almeno, e fc  non  altro  fpregiarc  1 arte, 
l'eloquenza, gli  ornamenti,*  e lordine  del  dire, e folamcn-  I i 
te  d’vna  rozza  fcabra , difordinata  fimplicità  valerli . Sia- 
ui  per  efiempio  Crifto^l quale  era  non  fignoreggiato,  ma 
Signore  delle  lue  paflioni , c nondimeno  mentre  egli  dell’ 
cftrema  rouina  di  Gcrufalcmme  addolorato  piangcua_>, 
Luc.rj.  parlò  con  vn  fi  rotto  c fi  imperfetto  dire, quàtoS  Luca  feri 

uc , Si  cognouiflcs  & tu , & quidem  in  hac  die  tua  quae  ad  . 
paccm  tibi,nunc  autem  abfcondita  funt  ab  oculis  tuis, 
quia  venient  dica  in  tc ,&  circundabunt  tc  inimici  rui , 
quel  che  fieguc, ilche  lenza  il  lupplimento  di  molte^aro- 
lc  malagevole  s’intéde.cost  pure  Geremia  per  gli  eflremi 
I danni  del  Tuo  popolo  dolente  lamcntandofi,non  iftà  in  vn 

propofito.maora  alla  Città,or’al  tempio, or ‘alla  plebe,  or 
al  facerdotiojor’ad  altri.comc il  dolotlomcna,firiuolge. 
com  Dauid  dal  gran  dolore  dc’fuoi  falli  flimolato  c fpinto, 
dice  e ridice  come  firn-morato  f iftcflò,  e come  dimentica» 

. to  fc  fia  d'hauei  lo  detto, ritorna  di  nuouoàdirc,Et  omnes 

* * , iniquitatcsmcasdclc . Secondo  egli  i’hà  per  aucnturaj 

fàtto,pcr  logran  giouanicnto  che  iuolc  alTiiuomo  Tamar 

ra 
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Kk  rimembranza  de’ comedi  filli  apportare,  *ikheinten-  n .... 

f V?ChÌM  COftU[UCJdc,1,huomo  fin  dall'  Smentii 
W mondo, fatto  1 peccato dimenticatene,  fiche  « del  p«c- 

quell  huomo  primcro  ch'innanzi  il  peccare  fu  chiamato  ca'°- 
idamojch  è interpretato  terreno,  doppò'l  peccato  ( come 
notò  Eufebio)c  nominato  Enos  cioè  oblinolo,  c ftupido,à ‘G!artt>  U 
chealiufe Dauid  con  quella  bella antuefi, Quid cft  Enos  a Si!.'  ' 
‘WMdmemor  es  eius,aur  filius Adam, quia  vifitas  eù?comc  Euf.l.ii.de 
le  diccflc,  perche  ti  raccordi  tud’vn  dimenticato , e prc-  peparci. 


que 
- Ad 
1» 
d 

?=  1 

gt  tu  vn  viiCjvn  huomo  di  fango  ammatero?  e ceno  que-  c‘\ 
fta  fmcmoraggine  fu  parto  dell  iddio  peccato, che  diltraf-  SaIm  *‘ 
fc  («ce  Bernardo  ) 1 ymana  mente  in  penficri  atettuofi,  gern  „,/ 
faticofi,  & otiofì , fiche  li  dimenticate  di  quello  che  più  ftrjjn par 
allaialucesapparteneua.  Quello  quanto  gran  malefìa,  ttis . 
moftrollo  Iddio  in  Ezechicllc  ,ouedoppò  i'haucrc  fgri- 
dato  e rimprouerato  con  gran  vitupero  fono  perfona  d’  ^zee,rt" 
vna  sfacciata  meretrice  alla  Sinagoga  infiniti  delitti, al  fi- 
I.  1 ne  per  colmo  eper  corona  * di  tutti  i mali  metteci  la  dime 
ticanza  de  comincili  errori,  Poli  omnes  abominariones 
tuas  & fornicationcs,non  es  recordata  dicrum  adolcfcen- 
tiat  tua? , quando  cras  nuda , & confufionc  piena,  concul- 
*?**;*®  ianguiue  tuo  -,  come  fedir  volete»  doppò  tante-# 
tornicationr,  tanti  adulteri , tanti  (agrilegi , tante  idola- 
trie clcelleratczze,  e anco  peggio,  che  tu  dimenticata  ti 
ih  tutto»  perche  fhaucrcadulterar#fìi  d’vmana  fragi-  * 
lira , l’hauere  i propri  figli  à gl'idoli  fagrificato , fu foilej 
pazzia, 1 hauerti  gittate  doppò  le  Ipalle  tanti  riceuuti  be- 
nefìci fù  ingratitudine, ma  che  diradi  dell  cterti  dimenti- 
cata, quando  già  era  calato  il  femore  del  caldodellc  tue 
pafljom,  di  tante  offcl'ce  di  tante  colpe  comete?  che-» 
dils  io?  anco  di  k della  »c  non  haueni  voluto  rauucderC) 
con  andarti  rammentando  quale  la  tua  fanciullezza, l’ado 
klcenza  ,<la  giouc  ntù , e la  patera  vita  dita  fia.  Final-  , • ‘ 
mentedoppòd  haucrlc  detto  in  fàccia  mille  vergogne^»,  ? 
da  tutta  la  cagione  di  tanti  mali  à quella  dimenticanza-»,  * ' 

fcoquod  non  fiicris  recardata  dicrum  adoldccntùrtu*  , 
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Segno  è di  mortai  morbo  * il  perdere  il  fentimenro,  cosi  M 
quando  il  peccatore  li  dimentica,  fiche  non  fente  più  la- 
cute  péhture  della  Sindercfi,non  più  il  ri  mordi  mento  del- 
la confcicnza, d'acerbezza  deliepizgbe dal  peccato  fat- 
te, Vulnerauerunt  me, Se  ego  non  fcnfi.  Orabbiofo  ma- 
le che  fchiua  e fugge  il  rimedio, O pericolofa  frenefia  che 
perfeguira  il  medico , & in  qual  guifa  fogliono  i morficati 
da  rabbiofo  cane  temere  c fuggire  Tacque, che  di  quel  ma- 
le fon  faluteuole  rimedio , cosi  ri  peccatore  Tempre  la  rac- 
cordarla del  Tuo  peccato  fchifa , &•  odia . la  cui  memoria 
farebbe  gioucuolc  medicina  per  guarirlo  , ma  egli  è tanto 
della  propria  gloria,  & eccellenza  amico,e  ramo  di  fe  ftef* 
lo  innamorato , clic  non  (blamente  (ùgge  TelTcrc  da  gli  ai- 
ti i,  ina  anco  da  fc  lìcito  colpeuole  conolciuro>folo  per  non 
fentire  vergogna,  c contriftarfi , Et  non  venìt  ad  lucern* 
vt  non  arguantur  opera  cius,  perche  le  cofc  che  fono  nella 
mente  ripofte , giacciono  cerne  in  profonde  tenebre,  ma 
C brifift  *a  mcmc>r'a  ^ quella  luce  che  le  (chiara  & illumina , * Gri-  N n 
ntlfcm.x  1 foftomo  allegato  da  Gratiano , dal  Malìro , e da  S.Toma- 
C 'rat.  i i<_j  to,  dice  che  la  publicationc  dc'pcccati  nel  giorno  del  giu- 
pcn.àtf.  1.  dicio , quando  li  verificherà , Arguam , Se  lìatuam  coram 
qtiit  #/»'-- facic  tua,  farà  in  pena  di  quella  colpeuole  dimenticanti 
quantìo.  Nunc  aurem  ( dice  egli)  lì  rccorderis  pcccatorum  tuorum 
d 'ìt  \C  + &^rcqucntercainconlpctìu  Dei  pronunties,  & prò  cis 
S.Ihcm'ìn  dementiam  eius  cieprcccris  > citius  illa  dclcbis,  fi  aurem 
4. di/t.  nuncobliuifcaris  pcccatorum  tuorum,  turtccorum  rccor- 

sr.j.  daberis , Se  nolcr.s  quando  in  roto  mundo  publicabunrur , 
Sj/m.49.  & in  conlpctìu  proferentur  omnium  ram  amicorum  tuorQ 
quam  inimicorum,  Se  Sanèiorum  Angelorum.cxleftiumqt 
Vimitum. 

Potrcbbefi  alle  dette  cofe  opporre , che  i Macftri  delle 
cofc  Ipirituali  fpelto  ci  auuifano  à volerci  dimenticare  de' 
Memorii_i  latti  peccari , che  logliono  tal  ora  dalla  ricordanza,  come 
del  peccato  da  verde  radice  rampollare , e rinouarfi . Però  è d'auucr- 
cZ'Vr  r*re  c^c  1°  k memoria  del  peccato  è folamentc  fpecolati- 
pntuca . ua  » cioè  ch'ei  venga  come  molte  altre  cole  alla  niente , li 
• ui  . dee 
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O o dee  fchifàre,  * perche  potrebbe  cotal  memoria  da  vn  can- 
to aprire  la  ftrada  alla  prefenza,e  dall'altro  mettere  impe- 
dimento alla  contéplatione,per  effere  rocchio  della  men- 
te con  leij  come  con  (angue  o con  altro  rapprefo  vmnr/»  » 

( fecondo  infegna  Bernardo  ) à vedere  le  cofc  di  Dio  im-  Bem.  mi 
pcdito.Mas’ella  èmemoria  pratrica,  fiche  ci  raccordi’!  fer- *•  d*-> 
peccato  afine  di  delettarfene , ò d’acconfcntirui  ,ò  di  far-  AJFumf’ 
lodi  nuouojdeuefi  non  folamente  fuggire, ma  anco  turba- 
re con  nuoua  contritione,  e con  derellationc  di  qucll’iflef- 
fo peccato, che  ci c nella  mente  rapprcfentato,bcnch’Id- 
diocoflumi  di  quella  memoria  feruirfi  per  pena  del  com- 
metto  male,  per  proua  & efTercitio  del  penitente  pecca- 
tore,e per  merito  d Vn’anima  giufla,  di  che  interpretò  Gre  Grel°-  Kb. 
gorio  quelle  parole, Si  peccaui,  & ad  horam  pepercifli  mi-  I0‘  moK  c‘ 
hi , cur  ab  iniquitatc  meamundum  mceffe  non  pateris?  l 
Però  sella  è prattica , ma  afìn  di  bene  per  abbonirlo  e ea-  10‘ 
ftigarlo,c  lodcuole  memoria , e degna  d’efTere  da  ciafche- 
P p duno  frequentata,*  & all  ora  non  occorre  difccndere  all’vl 
time  fpctie , & alle  particolarità  delle  colpe , per  ifchifarc 
qualche  pericolo . Ciò  fu  figurato  in  ManafTe,il  quale  heb 
be  la  parte  nel  paefe  de’  Gentili  di  qua  dal  Giordano , ma 
pero  non lafciò  di  paflàredi  là  per  combattere,  finche  , 
fodero  i comuni  nemici  affatto  fpenti,eglifignifica  obli- 
uiofOjO  dimenticato, perche  l’huomo  da  vn  canto  fi  dee  di 
nienticare  di  quel  c ha  fatto  tràGentili  cioè  peccando, ma  Ber.fer.6. 
dall  altro  fi  deue  raccordare  di  combattere  contra  nemici  ?U* 

Imo  alla  Ior  vltima  rouina_> . "a  dt*  ■** a 

Quella  frequente  raccordanza  del  peccato  è grademen  sriVtiiidrf- 
regroueuole,  cicco  reca  lei  Angolari  giouamenti.  Ilpri-  *a  raccordi 
» c Perch’ella  fà  contrapefo  all’huomo, qualunque  vdlra  " dcl  pccca 

la  fuperbia  lattale  e lo  moietta.  E qual  cola  potrà  fare  infu  ‘°’  r 
perbirc  vn  huomo , mentre  d’cfTere  flato  graue  peccatore 
non  fi  dimentichi  . Se  la  nobiltà  alla  fuperbia  lo  (limola , 

“co  che  la  memoria  de’peccati  fubito  come  graue  pefo  lo 
tirerà  allo ngtù,  foggcrcndoli , chehobiltà  ijluflrare  e non  / 
cacciare  luolc  la  maluagità,e  quanto  egli  è più  nobile  tato 

H h li  h h li  più 
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più  farà  la  Tua  fccllcragginc  * illuflrc  > raccordagli  c’ha  vn  Qij 
publico  tcftimonio  della  lua  malitia,hau£do  tanto  da’  Tuoi 
afcendenti  degenerato, fiche  pare  che  porti  ( com’Epicar- 
mo  diceua  ) l’antica  nobiltà  à guifao’vn  rcrfo  fpccchioin 
mano,oue  mirando  la  virtù  de’  Tuoi , Icorgc  troppo  brutta 
la  fua  malitia . Se  la  bellezza  Io  (limola, ecco'l  contrapefo, 
che  gli  fa  il  raccordarli  del  peccato , mofirandoli  ch’clla_> 
è vernice, ma  di  brutte  figure  de’fuoi  viti)  che  più  le  fa  (pie 
care.ch’ella  c ricco  fregio , ma  di  cienciofir  velie  della  Tua 
mala  vira, ch’ella  è bel  Tempio, ma  di  molti  idoli  bruttilfi- 
mi . Se  la  grandezza  del  corpo  gli  gonfia  l’animo , ecco  la 
. memoria  de’  peccati  che  gli  detta  eh’  egli  c à guifa  d'vna 
gran  cala,  ma  dal  mezo  in  su  difabirata,  non  hauendo  ha- 
uutopur'vna  dramma  di  ccruello  in  far  tanto  male.  Se  la 
fortezza  il  fa  infuperbire,  quella  memoria  gli  dice  quel  di 
Pil.fi  }.  de  Filone,  che  la  corporal  fortezza  àvn’animo  codardocvi- 
forti.  le  c come  vna  foda  corazza  à vn  corpo  debole  & infermo, 
j.Reg.iz.  Comc  l’arme  pesati  di  Saulc*  al  giouancttopallorcllo.E  co  Rr 
me  potranlo  gonfiare  le  riechezze,raccordandofi  che  1«_> 
fono  (lare  com'vn.i  fpada  in  mano  d’vo  furiofo , Aromcnri 
di  tanto  male  ch'egli  hà  fatto?  e non  potrà  in  verun  conto 
riputarli  ricco,  chi  hà  le  vere  ricchezze  della  diurna  gra- 
na fpregiato,c  fcialacquato,c  s’altrimcnti  penfafle,  lenti- 
Jfoc.}.  rebbe  di  dentro  quel  dire,  Dicis  quia  diues  fum  & locuple 
tatus , & nullius  egeo , & ncicis  quia  tu  cs  mifcr,&  milera- 
bilis,&pauper,&,nudus.ùucroi  poderi  eie  vignc'rfapen 
Cant.i.  dodipotcrc  con  verità  dirci  Vineam  meamnon  cultodi- 
S*l.  }g.  ui,  Singuiaris  ferus  depallus  di  cani . ò i palagi,  le  Chic- 
le,e gli  altari, c’hà  egli  fabbricatocmcntrc  di  tati  viuiT£m- 
pifii  raccorda, ch’egli  con  la  fcandolofa  vita  hà  «minato . ' 
Boet.hb  }.  ò l’onorata  famaèdTendo  vero  di  lui  quel  di  Boccio,  Qui 
Pra?tlicantur,fuis ipfi ncccfle eli laudibus crubclcanr. 

• ’ ò la  profonda  fcicza?raccordcuole  di  queilo,Seruus  icicns 

lue. iì.  volunratein  Domini , c non  fàcicns  plagis  vapuiabit  mul- 
Eccls.i.  «is,c di  qucll’altro , Qui  addit  fcicntiam  addir  dolorcm , e 
pur  di  quello , Lumen  quod  in  te  eli  tenebra:  funt , ond  ò 
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S f auucnuto  ch’egli  con  gli  occhi  apertile  vedendo  fia  cadu 
to . ò la  giuflitia  e l’opere  virtuofe  ? fé  non  porrà  far  tanto 
di  bene  che  tanto  male  per  l’addietro  fatto  ricompenfi . e 
quando  pur  gli  pareflc  d’hauer  fatto  molto , potrà  con  ve- 
rità accompagnarfi  con  quei  ferui  inutili  e dire,Quod  de- 
buimus  fàcere  fccimus . fiche  quella  confidcratione  del 
peccato  farà  com’acqua  fredda  che  sii  vna  bollente  calda- 
ia fi  getti, e gli  farà  calare  l’ira,  lo  fdegno , l’arroganza , & 
ogn’altro  brutto  vitio.  11  fecondo  giouamento  è che  que- 
lla confidcratione  ciferueper  nodricc  da  slattarci  dalle 
poppe  del  fallace  mondo , e turbare  le  fue  delitic , perciò- 
che  come'l  mondo  co  fuoi  contenti  procura  d’inuolarc  all’ 
huomo  Iadolorofa  memoria  del  peccato, e l’adolcifce  e 
lufinga  , Triltemq;  linit  blanditijs,così  noi  procurar  dob- 
biamo di  turbare  con  l’amarezza  di  lei  le  mondane  dolcez 
ze,e  come  potrà  fare  di  non  dire  chiunque  de’ fuoi  pecca-  Sen.  3*. 
ti  è raccordcuole,Renuit  cófolari  anima  mea?fiche  à quel 
T t Patriarca  s’affomigli,  di  cui  è fcritto,  * Noluit  confolatio- 

nem  acciperc,ma  diceua , Defcendam  ad  filium  meum  lu-  C"M7- 
gens  in  infernum  . Il  Terzo  che  ci  feruc  per  aflicurarci  1 1 f. 
più  del  pallato, elfendo  fcritto.  De  propitiatu  peccati  noli  Eccli.s. 
effe  fine  metu  . 11  Quarto  che  ci  è freno,e  dal  recidiuo  ci  1 v* 
guarda , e non  potrà  non  concepire  odio  del  peccato  chi 
fpeffo  penfa  a’  danni  da  lui  riceuuti,a‘  morbi, a’  veleni,  alle 
ferite, & alle  morti , Quali  àfacie  colubri  fùge  pcccatum,  Ecclùat. 
&in  quella  guila,De  peccato  damnabitpcccatum_j.  V. 

Il  Quinto  che  ci  è fprone  al  ben  fare,  per  ricompenfarc  gli . 
antichi  danni , e qual  generofi  caualli  elfendo  nel  fango 
caduti,  tornarcmocon  prellezza  e con  viuace  ardore  à ri- 
lcuarci,c così,Vbi  abundauit  deli&um  fuper  abundabit  & 
gràtia,  e come  có  tutto’l  cuore  a’  feruigi  del  Diauolo  c’im 
piegammo, così  con  tutt’il  cuore  à Dio  ci  conuertiremo , à Efai • 3 *• 
che  ci  elfortaua  vn  Profèta, Conucrtimini  ficut  in  profun-  Greg.nelf 
dum  recelferatis , Vt  damna  prxcedentia  lucris  fequenti-  9”*  s> ’f 

bus  rccompcnfemus  foggiunge  Giygorio . à clic  ci  vien_i  7 an&c 
propollo  l’elfompio  della  penitente  Maddalena , la  quale 

H h’h  h h h 2 Quot 
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Quotin  fc  habuit  oble&amcnta , * tot  dcfcinucnitholo-  Vii 
caulta,  Conuertit  ad  virtutum  numcrum  criminum_j. 

E però  S.Picro  di  tanto  mancamento  di  virtù  ne’ fedeli, dà 
all’oblianza  de’comincflì  peccati  Ja  cagione, Cui  cnim  non 
prillo  funr  h*c,  cioè  la  patienza,  la  pierà,  la  carità,  c Tal* 
tre  virtù, Coccus eft  & manu  tentans,obliuioné accipicns, 

( cioè  dimenticato  ) Purgationis  vctcrum  fuorum  dciiélo- 
rum , che  vuol  dire,  egli  se  dimenticato  quanti  delitti , c 
quanto  graui  habbia  commeflb,e  con  quanta  pietà  c libe- 
ralità dati  gli  fieno  perdonati,  c pur  qua  battono  quelle»* 
parole  di  S Giacopo,Si  quis  auditor  eft  verbi  & nó  fàiftor, 
cóparabitur  viro  confideranti  vultu  natiuitatis  Tua:  in  fpe- 
culojconfiderauit  cnim  fc  & abijt,&  ftatim  oblitus  eft  qua 
lis  fucrit . Or  come  non  s’infiammerà  di  carità  verfo  Dio, 
chi  fi  raccorderà  con  quanta  lunganimità  l’habbia  attefo, 
con  quanta  benignità  perdonato , c con  quanto  amore  ri- 
ceuuto  & abbracciato  ? II  fcfto  che  gli  farà  quello  ricordo 
buon  macftro,*  come  dice  Gregorio, per  infegnargliàcó*  Xx 
patire  à gli  altroché  fono  in  qualche  peccato  caduti, e pur 
quello  infegnq  Grifoftorao  dicendoci  habucris  in  mente 
peccata  tua  continue, malum  nunquam  aduerfus  pioximù 
tuum  in  corde  retinebis . e certo  è cofa  da  piangere  il  ve- 
dere quanto  fieno  i figliuoli  della  luccà  quei  del  leccio 
inferiori, perche  oue  quelli  fi  difendono  f vn  l'altro, quelli 
nè  pure  fi  compatirono , odi  Gregorio , Peccarorcs  qui- 
auc  in  quo  fibi  male  funt  confcij,  in  eo  & alium  pcccacem 
.defendunt  ,e  fi  verifica , Protegunt  vmbrx  vmbrameius. 
de’qualibenfipuòdire  queld'Efaia,Oriunturin  domi- 
bus  cius  vrticae  & fpina»  (ecco  i peccati  nell'anima  del  prof 
fimo.&Paliurus  in  munitionibuseius,doè  adire,  & il  car- 
do che  più  di  tutte  l'altre  fpinofo,ftà  à lor  difefa,  e non  sà 
vn  huomo  dalla  mala  vita  alla  buona  e fpirituale  conuer- 
tito,  compatire  all'altrui  difgratiee  colpcuoli  cadute.  Or 
quelli  fono  i giouameuti  dalla  frequente  memoria  de'  pcc 
cati  cagionati, e quella  è la  cagione  perche  vada  sì  fpcflb 
ilpenitécc  Rèi  luci  falli rcplicando.Dch  piacciaui  accora 

pagnarui 
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V y pagnarui  con  lui  e dire , * Auerte  facicm  tuam  à peccati* 
meis , torci  ò Signore  quell’occhio  coftumato  à vedere  le 
bellezze  de  gli  Angioli  e delfanime  fante , vfato  alle  tue 
medclime  bellezze,  torci  quel  volto  perche  non  fentail 
nafo  l’infopportabil  puzza  della  mia  vita,ch’eflcr  fuole  de’ 
foauiaromati  e de  gli  odori  delle  fante  orationi  ripieno, 
torci  quel  volto  perche  l’t^ecchie  che  perpetuamente  go- 
dono di  quella  dolce  canzone,  Sanflus,  San&us,Sandlus, 
non  fentano  le  mentite  e le  beftemmie . torci  quel 
volto  perche  non  vegga  tante  mie  fcelleratcz- 
. zc,  ch’altro  non  fono  che  duri  falli  contra 

di  te  fcagliati , che  velenofc  frezze 
• • contra  di  te  fcoccate,  che  Ian-  /, 
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della  Seconda  parte  de'  Difcorfi. 
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f ABCDEFGHI  KLMNOPQJ^STVXYZ. 

Aa  BbCcDdEc  Ff  GgHh  li  KkLIMmNnOoPpQq 
RrSfTt  VuXxYy  Zz. 

Aaa  BbbCccDdd  Ecc  FfFGgg  Hhhlii  Kkk  LI1  Mmtn 
Nnn  Ooo  Ppp  Qqq  R rr  Si!  Ttc  Vuu  Xxx  Y yy  Zzz. 

AaaaBbbbCcccDddd  EcceFfiF  Gggg  Hhhh  Iiii  Kkkk 
LIllMmmm  Nnnn  Oooo  PpppQ«jqq  Rrrr  SflT  Trtt 
Vuuu  Xxxx  Yyyy  Zzzz. 

Aaaaa  Bbbbb  CccccDdddd  EeeccFft'iF  GggggHhhhh 
liiii  Kkkkk  LIII1  Mmmmm  Nnnun  Ooooo  Ppppp 
Qcjqqq  Rrrrr  SITlTTutt  Vuuuu  Xxxxx  Yyyyy  Zzzzz. 

Aaaaaa  Bbbbbb  Cccccc  Dddddd  Eccccc  F firn  C 


Hhhhhh . 

Tutti  fono  Duerni,  eccetto  t chcèQjjfcrrno. 
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In  Roma,  Per  Luigi  Zannetti.  M D C • 
Con  licenza  de  Superiori . 
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DAVID  RISTORATO 

LA  TERZA  PARTE 
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. . DE  D,I  SCORSI 
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Su’!  cfnquantelìmo  Salmo.  ; 3a 

DI  GIVLIO  MAZARINI 

ompagriia  di  G i E s v‘. 
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Nella  quale  trattali  dell’altra  parte  della  giuftitià,che  mira 
il  bene  3 chiedonfi  da  Dio  varie  gratie , e 

fànlìgli  diuerfc  proferte.  . ; 


ApprefTo  Luigi  Zannetti,  nell’anno  del  Giubileo  , M.  D C. 
co.v 
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pCl>-  <Éor  raupdum  crea  in  me  Deus, & fpiritum  refluiti-» 
innoua  in  vifeeribus  meis. 

* > ^ fi  /*\  " .*^9  . 

XII.  Ke  proijcias  me  à facie  tua,  & Spiritum  fanflum  tufi 

ne  auferas  à me  ;*i  • . 

XIII.  Redde  mihi  lxtitiam  falutaris  tui,  & Spiritu  princi- 

pali confirma  me . 

* ' ' - ; ! .■  I.  -I. 

XIV.  Doccbo  iniquos  vias  tuas , & impij  ad  te  conucr- 

tcntur . 


X V.  Libera  me  de  fanguinibus  Deus  Deus  falutis  me*,  Se 
cxuitabit  lingua  mea  iuftitiam  tuam  • 


XVI.  Domine  Iabia  mea  apcrics  ,&  os  meum  annunciale 

laudcmtuam. 

XVII.  Quoniam  fi  voluifles  facrificium  dediffem,  vtique, 

holocauftis  non  dclcflaberis . 


XVIII.  Sacrific  ium  Deo  fpiritus  contribulatus  cor  contrite, 
& humiliatum  Deus  non  dcfpicics. 

XIX.  Benigne  fac  Domine  in  bona  voluntatc  tua  Sion , vt 
xdifìccntur  muri  Hicruialcm. 


XX.  Tuncacceprabis  facrificium  iuflitix,  oblationes  Se 
holocaufta  tunc  imponcnt  fupcr  altare  tuum  vi- 
tuios . 
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X I.  Crea  ÒSignofe  in  me  vn  puro  cuore,  &vno  fpirito  retto  i ( j j 
nelle  mie  interiora  rinoua.  ! }*•;•  <® 
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I.  • Non  mi  vplere  cacciare  dalla  faccia  della  tua  fauoreuole  i i>  ‘~ 
prefenza,  nè  volermi  del  tuo  fanto  fpirito  la  gratia 


torre.  ^ ' 

II-  Rendimi  l’allegrezza  del  Saluàtòre,e  con  vno  fpirito  prin-  j it« 

cTpale  mi  conferma-  . \ ^ 5;{ 


^ .ry  i»  |/i 

XIV.  Et  io  imprenderò  nobile 'aflòntod’infegnarcà  gl’iniqui  £a  .J  ■; 

tua  legge , e m’adopererò  che  gli  empi  fi  conuertano  j 

* %*  * * ‘ * IP’V  ' * 


& à te  ritornino . 


X Liberami  da’peccati  O mio  Iddio 
* , Iute  liberami;,  Scelfaltcra  quella  mia  lingua  la  tua-  , ;-p'_ 


• . k:  'A  ,Kf 

à gl’iniqui  la  * J •; 
ut  g»i  cuffii  fi  conuertano  ~ * , 

" P’i 

il,  jr' 

1,0  Iddio  d’ogni  miafji-  |v^  ‘ ‘;| 


.■r~:  r 


fomma  giuftitia. 


ì . 1! 


XV  L Apri  Signore  quelle  mie  labbra  che  già  ferròfl  peccato,  c 
.celebrerà  quella  mia  bocca  le  tue  laudi. 

X;ArI  I.Qucft’iojt’offeroenon  di  vittime  legali  fagrificio,  che  tu 
’ ’ iVón  prezzi, ben  sò  foche  quelli  gli  olocauftinon_, 

fono  che  tu  gradifei . 


|Ì'f 

r f Ir 

i H 


j K 
« 


il  xMU 


m 


* . T » ‘ ’ «T  j-  . , V • àèi 

IL  Ma fagrificioà  te  piacente  fi  a ladd; plorato  {pirico.  vn_> 
contrito  & vmilcuoréf,  O Iddio  non  fpreggierai. 


I m 


■'jL 


.u.  . — * * 

;>  X^IjJC^  PeròtipriegoSignoreperlatuabuona  volontà  che  beni- 
gnamente con  Sione  ti  porti, acciochc  la  nùòua  fab- 
brica della  fpirituak  Gcrufalemme  fi  fondi  Si  erga. 

| x!x.  Allora  sì  che  gradirai  il  fagrificio  di  giuftitia  obIatiohi& 
olocaufii  viepiù  degni,  all’ora  sì  che. gli. altari  di'f 
migliori  vitelli  di  graticc  di  laudi  ci  fìcn  colmi. 
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La  prima  grana  cheDauid  di- 
màdida  del  dono  della,  mon- 
4*/  ;J  ditia e della  rettitudine,  e 
I dichiarali  che  cofa  fia 
i Spirito,  e Cuore. 
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cor  mvnt>vm  crea  in  me  t>efs,  ; . ’ 

ETSPIRirVM  RECTVM  I N NOVA  » 

IN  VISCERJtBVS  JUEI3.  1 

Sipropria  & importante  à ciafcheduno 
fedele  lamonditia  del  cuore,  ch’ouc 
à molte  altre  morali  perfezioni  può 
l’Ebreo, il  Gentile,  il  Turco  e qua-  Santità  prò. 
lunque altro  afpirarc,  & «forzarli, fo- 
JaJamoditia  eiantitaantun  altra  na  religione, 
tioneò fetta  fuoridei  grembo  della_* 

Chicfafi  conuiene.  E pure  tra  fedeli  oue  tutti  efler  no» 
pofTono  Dottori,  non  Martiri, non  Vergini, non  Ponte- 
fici, non  Anacoreti , ne  tutti  poflono  vangclizare , profe- 
tare , interpretare  le  fcritture , parlare  di  varie  lingue^ , Sancirà  non 
prouare gli  fpiriti,  e cacciarei  Dèmoni,  mondi  e puri  di  come  gli  al 
cuore  efler  pofTono  col  diuino  fauorc  tutti . llche  è fi  ne-  dom  a di 
cefiario  ch’ofo  dire  che  come  quella  monditia  è di  villa  wtdP™c& 
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sjj'acqra  clic  affi  figli  ocelli  !flDi6?èpcn;ctra  fiti  nelfvl- 
tlraofine  i ond  e detto , Àcari  miVndo  corde,  quoniam  »pi 
fiDeura  yidcbqnt j coli  ogn’ahracofa  che  nella  criftia- 
na  religione  ò Erettamente' fi  comandi  ,ò  fatuamente^ 


il;  ìli- 


fi  configli,  qfivttpqfamcntp  fi  Dtaiùchi,lcicel-ca,  & itM 
Iciwm'inifcbpoirlira,'  i digiuni,  le  vigiliti  i pcliegrinag- 


, uti» 


Imi 


JUXVIIl  ITI  IIW|TU  ' - I ( et  -- 

gi,gli  eremi  »i  ci|icij , i lacchi  » Jc.  mortificatiqni,  lorationi 
le  la'gthhc -,  le  virtù , ISagraWienti',  e tatui  vinari!  e diti- 


• ^ I a □ • 4 . 

ni  aiufi , tuttj.  yinoo^à  parare  afiamónditia,  tu^ti  a pu 
rificare  ìl  cuore . Sidhe  s ella  è l’occhitrpuro  pèrVedere^ 


? 


Dio , ogn’altro  criftianacflcrcitiq  e collirio  per  purgarlo, 
or  quella  è la  richieda  ch'ora  ti  Dauia  dicendo  , Cor 


mundum  crea  ia  mpDeos'J,  grafia  Capra  ogri  altra  grafia 
Angolare , però  quanto  cita  èfiacilt  i dcfidct'arfi,  e profit- 
tcuoleà  chiederli,  tanto  è rara  ìfpcrarfi  » difficile  efati- 
cofa  ad  impetrarli  ,&  ottenerli . - 

. La  diuina  (criwura  mifc  tutto-1  nerbo- della  chriftia- 
Duc  parti  na  penitenza  «in  due  ccfe,  India  fuga  dc!.nule,c  jiellac-  D 
rtuia  giu",  qui  Ho  del  bene,  come  cheinanabedue  tutto  il  «japira- 
ftuia.  le  della  giuditia  confida.  Intorno  alla  prima  habbiamo 
finora  nella  prima  parte  di  quedo  Salmo  lungamente  dif- 
corio,  ficguechr  diciamo  non  con  minor  diligenza  di 

A»  I r I-  V /./•••rn  nr/»mAf*r+  ^nilPllU  1.1 
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rqucd'altra  feconda  . E certo  precedere  doueua  la  fuga 
del  male  ailacquido  del  bene  , conciofiachc  l'arte  del 

Ut"  ’ predicare  s’aflomìgliàqutflledifciplinc,  le  quali  fono  da- 


UU  UlAil  «li  «l*. uv»  mvhv  j 

U-  predicare  s’aflomigli  à quèlle  difciplinc , le  quali  fono  da- 
’tcda’Grcci  Dynamb, cioè  Potenze,  Podellà,  ò Facul* 
ti  chiamate,  come  che  lVnro  e faltro  contrario  tratti- 
no e tra'loro  confini  l’vnoc  faltro  cdrcmo  ferrino  , co- 
me ia  Grammatica  , ilcongTuo  e l’incongruo  parlare* 
La  R et  lorica  l'ornato  e rozzo  dire,  la  Loica  il  fcrmo- 
ne  vero  e fallo,  ia  Medicina  la  fanitàc’l  morbo, ma  il’inor 


I 


gSaj 


ne  vero  e fàlfo.  ia  Medicina  la  fanitàc  1 morbo, ma  ti  mor 
4M  bo  per  impedire  che  non  venga, per  cacciarlo  venuto, e per 

i'  I"  tenerlo  da  lungi  effendo  già  cacciato  e curato,  pciloche 
'<*  * •*^o(Vri„s,t««tPrinr^rma’fnoi  nredicatoriil  foeeettodcl 


'*  V 


. itmniiua  - i f 

'*  1 prdcriucdoS.Franccfco  a’fuoi  predicatori  il  foggetto  del 

drre,confinoilo  tri  pena  e premio,  tra  virtùe  vitio. 

Però 
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Però  douendoli  tra  quelli  due  di  precedenza  piatire,  io 
porto  ferma  opinione  che  fi  darebbe  al  finelalentenza_> 
al  vitio  fauoreuolc,fi  che  il  Predicatore  prima  c piu  in  vi- 
tuperare il  vitio,  * che  in  lodare  la  virtù  s’impieghi, & ella 
farebbe  ragioneuolc  e giuda  e nella  fcrittura,  ncU’autori 
tà&eflèmpio  di  grauiflìmi  Padri, e nella  ragione  ftcfl'a  tòn 
data.  S.Geronimo  la  deriua  da  quelle  parole  dette  già  à 
Geremia  in  occafione  ch’egli  era  da  Dio  à predicare  man 
dato , Conllitui  te  hodic  fuper  gentes  & fuper  regna , vt 
eueilas  & deftruas,  & dilpergas,  & dilli pes , & xdifìccs>& 
plantes.  ou’egli  notò  à quello  propofito  due  cole,  vna  che 
primieramente  gli  fi  dà  per  vflìcio  lo  fuellcte,  e lo  sbarba- 
rii vitio,  & appreso  il  piantare,  e 1 incalma  re  la  virtù, 
prima  diroccare  la  fabbrica  del  peccato,  e poi  alzare  il  pa- 
lagio della  giuiliiia . L'altra  che  deue  adoperarli  più  in_> 
ritrouare  arti  e maniere  al  vitio  contrarie , che  fauoreuoli 
alla  virtù, onde  con  quattro  voci  quel  primo, e con  due  fo- 
la mente  quello  fecondo  è replicato.  * S.  Gregorio  an- 
ch’egli nel  Paltorale  l’iltclTo  infegna  cofi , Prius.dcllruen- 
dum  quod  fecerunt,  mox  asdificanda , qux  falubritcr  dili- 
gane , nelcit  leuari  qui  nefeit  fe  cecidillc , non  quxrit  re- 
media  qui  non  fentit  vulneris  dolorem,audiant  prius  ma- 
la eorum  qu<j  experti  funt , vt  intelligant  mox  commoda 
virtutum , quas  non  funt  adhuc  experti , aufèrant  fpinas, 
vt  recipiant  femen.  E coli  praticarono  in  fatto  quei  pri- 
mi predicatori  e maellri.  Crillo  per  conucrtire  Saulo  il  fà 
prima  conofcere  il  luo  male,  Egol’umqucm  tuperfeque- 
ris,  poi  dimandato , Quid  me  vis  facere  ? inoltrali  la  fira- 
da per  condurfi  al  bene,  Vade  ad  Ananiam . Cofi  S.Piero 
prima  rinfaccia  i lor  peccati  à crucifìlìori  Ebrei,  c poi  pcr- 
fuadc  loro  il  pentirli . E cofi  la  naturai  ragione  c’infcgna , 
che  non  potendo  due  contrari  accordarli  inficine',  prima 
fi  caui  l’vno  che  s’introduca  J’altro.c* prima  ch’entri  la  gra 
tiofa  luce  della  virtù  le  folte  tenebre  del  vitio  fi  fgombri- 
no.  lo  sò  che  quella  fcoJaftica  dillintionc,  De  priorità- 
te  temporis  farebbe  à quello  propofito , onde  rettamente 
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s’intcndcflfc,*  ma  io  non  baderò  à dichiararla,  perche  per  G 
li  femplici  poco,c  per  gl'intendenti  farebbe  loucrchio.  Io 
lafcio  pure  per  non  detrarre  punto  della  modeftia  di  tutti 
Grifo/,  rul  voi  che  nvaicoltatc  quel  che  Grifoftomoin  qualche  luo- 
Om.  6.  ad  go  afferma,  che  tale  eficrcii  più  delle  volte  fuole  la  condi  . 
rione  degli  afcolratori, che  faccia  meftiere  predicar  loro. 
Sfondo  1»  anz‘  di  Pcna  che  di  premio , d’inferno  che  di  Paradifò , e 
«Jiu:  r/ìti  de  più  riprenderli  con  feuerità&  affienarli  con  timore, cht-> 
gli  afcoln*  dolcemente  lodargli  c fpronarli  con  amore, e fc  ciò  lor  par 
lorlffi'd-ue  rà  grauc  e noiofo,  ricordini!  ch'anco  c erauc  iJ  martello, 
di  premio  ò e col  battere,  c colpire  fa  còmodi , & onorcuoli  vafi,  c chi 
di  pena . d’cUere  riprclo  fi  richiama  oda  le  parole  d'Ago(tino,Em$ 
date  vitam  & cmendabo  vctba,  quiefeite  agerc  peruersè, 

fratrls  in  & quiefeam  mala  impropcrare.  . ! 

tremo.  Ora  in  quel  primo  mefticrc  contrai  vinose  Dauid  oc* 
cupato  ne’primi  dicci  verfetti , c’habbiamo  fin  ora  dichia 
rato,  dicendo  Milci  ere  mei,  Delc  iniquitatem  mcam,La- 
uame,  Mundame,  Iniquitatem  meam  ego cognofco,Pec  H 
catum  meum  contra  me  cft  fcmpcriTibi  Ioli  peccaui,  Ma- 
lumcoram  tc  feci,  Afpergcsmeliyflopo,c  conthiufein 
fine,  Auertcfacicm  maina  peceatismcis,&  omnesintqui- 

deUj'ftcon- tatcs  mcas  ddc  * Sieguc  ora  *’ahra  parte  i he  pur  contiene 
Jj  p,,te  del  dicci  altri  verfi,  tutta  all’acquiftd  del  bene  indiritta,  eco- 
Salmo.  me  ncH’ahra  parte  ne’  primi  tre  vcrlctti  in  tre  maniere  il 
luo  bilogno  propofe,e  poi  nc‘  cinque  altri  feguenti  per  et- 
T,«  diuun  ^crc  ^occor^°  var'c  ragioni  adduflc , coli  in  queft  altra  nc" 
de  fitte  nei  primi  tre  verfi  fa  tredimande,e  ne’ cinque  che  feguono 
U leconda  varie  offerte  e (odisfattioni  propone.  Le  dimande  fono 
piu.  dd  tal  qucflfja  prima  d'haucrc  qualche gratia  che  poteua  per 
auucntura  ragioncuolmentc  fofpertare  di  non  haucre  per 
le  ragioni  eh  a fuo  luogo  dirannofi,c  quefta  c la  monditia 
, eia  ictutudincjthe  perDiamcrrOjComediraflijà’luoipcc 

cati  oppofia,  Cor  mundum  crea  in  me  Deus . La  ieconda 
di  fcrbarc  quella  gratia  ch’egli  poteua  probabilmente  per 
fuadcrli  d'haucrc , & è la  gratia  dcilo  Spirito  Santo , Ne 
proiicias  me  à facie  tua . La  terza  per  ricuperare  quella  > 

c’haucua 
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c’haueua  forfè  fmarrito,  *&  c l’interna  ferenità  & allegrcz 
za,  Redde  mihi  J$titiam  falu  taris  cui . 

Or  veniamo  alla  prima , la  cui  importanza  & eccellen- 
za fi  potrà  da  tre  particolari  conofcere . 11  primo  è’1  gran- 
de apparecchio  per  quella  richielta  fatto,  e non  folamen- 
te  quello',  comune,  e lontano  della  penitenza  del  pecca- 
to in  noue  verfetti  fpiegato,ma  anco  queft’vltimo  partico 
larcje  profiGmo  del  decimo  verfo,  Auertc  facié  tuam  à pec- 
cata meis,  & omnes  iniquitates  meas  dele.  Ariftotile  dif- 
fe,  che  l’anima  noflra  è nel  principio  com'una  piallata  ta- 
uola,  in  cui  non  fia  cofa  veruna  tirata,  nè  dipintala  non 
dilTe  al  criftiano  fentire  affatto  bene , è certo  ella  com’una 
tauola , cofi  chiamolla  S.  Paolo  Epiftola  noftra  vos  eftis , 
fcripta  non  atramento,  fed  fpiricu  Dei  viui,  non  in  tabulis 
lapideis , fed  in  tabulis  cordis  carnalibus . Iddio  però  col 
fuo  dito  fteffo  la  cognitione  di  fe  ci  fcriffe,  cioè  quell’  inge 
nerato  verbo  di  cui  S.Giacopo  dice,Sufcipitc  infìtum  ver 
bum,*  ilchc  Ecumenio  del  lume  naturale,  e di  quello  na- 
tio fermone  intenderci  quale  è fcritto,  Signatum  cft  fu- 
pcr  nos  lumen  vultus  tui  Domine, e tati  altri  naturali  prin 
cipij,  per  li  quali  vuole  Ambrogio  che  Dauid  chianiaffe  il 
verbo  Creatore  con  quello  titolo , Calamus  fcribae  velo- 
citerfcribentis.  Ma'eflcndcvpoi  la  tauola  có  l’ondt  battef- 
mali  lanata  e polita  fcriffe  molte  gratie,e  molti  dopi,!iqua 
li  l’huomo  có  la  fua  maluagità  càcellò  e tirouui  altre  brut- 
tiffime  figure  conformi  alla  bruttezza  delle  cofe  ch’egli 
amò&  abbracciò.Or  dunque  perche  quefta  pittura  òfcrit 
tura  fi  rinuoui , forza  è che  fi  cancellino  le  fozze  imagini , 
eie  fconcie  lettere  che  v’hà  l’huorr.o  fcritto, e perciò  pric- 
ga  Dauid,  Omnes  iniquitates  meas  dele,  Athnche  effen* 
do  ben  netta  e mondata  la  tauola  del  cuore, Iddio  la  retti- 
tudine eia  fantitàcifcriua,&ifpeditamentgcitiri.  Odi 
Ambrogio, Dici t Deus  Ego  Icripfi  tabulas  tuas , cur  dele- 
fti apices meos ? Egofcripft  donamca,quomododelcfti 
muncra  mea , & ftriplifti  opprobia  tua  ? 11  fecondo  è 

che  lenza  il  mezo  c’1  fauore  di  quello  verfo , noi  nonpof- 
To.  a.  B fiamo 
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fiamo inoltrarci , ne  auanzarci  all’altro,  * Ncproiicias me  L 
àfacie  tua. ou' egli moftra lardenti  brame  c’hà  di  vede- 
re il  volto  di  Dio,  ilchc  nó  può  fenza  la  monditia  del  cuo- 
Matt.  /.  rc  auucnire , perch’ella  è l'occhio  puro  per  vederlo , Beati 
mundo  corde  quoniàipii  Dcuravidebunt.  e come  il  Me* 
dico  hà  per  vlnmo  fine  la  fonica,  e per  ifeopo  il  cacciare-» 
la  febre , alche  fare  di  tante  medicine , c di  fi  vari  rimedi 
fi  fcruc , cofi  il  chrifiiano  hà  per  vltimo  fine  veder  Dio , e 
per  proflimo  lamóditia  del  cuore, fenza  la  quale  egli  nó  fi 
potrebbe  vedere  ,<Sf  àciòfcruono  tante  virtù  e crifliani 
cficrcitij,ncl  che  altrimenti  i fedeli,  & altrimenti  i Filofofi 
Gart.  gft.  adoperati  filono.  Quelli  attcndeuanoàfer  perfetta  la  par 
circa  6.  te  fpccolatiua  dell’anima  per  veder  Dio,ftimando  eh' a lui 
beatimi.  Colamento  i laui  da  vicino  s'accollino . ma  non  cofi  i fede- 
li che  fanno  che  ciò  dipende  dalla  pcrfettionc  della  affet- 
tuofa  parte,ch’c  chiamata  cuore, onde  anzi  con  monditia, 
che  con  fapienza  alla  diuina  vifionc  s’apparecchiano. 
Caterina  Iltcrzoèquelch'auuéncà’Caterina  da  Siena  in  meditan  M 
da  Siena  do  quello  verfq.  Cor  mundum  crea , che  pregando  ella 
nJ*J'  Dio  che  le  dclfc  per  amarlo  vn  nuouo  cuore , vide  e fonti 
vita  e 6 con  1*  delira  dello  fpofo  aptirlefi’l  petto, e cauarlcfx'l  cuo- 
re, & india  qualche  di  ritornato  lo  fpofo  à riponcrglielc 
vn’altro,fi  ch'ella  già  nódiceua  comeprima  ti  raccoman- 
do O Signore  il  mio  cuore,  ma  il  tuo , c reflollc  in  tutta  la 
vita  la  margine  dell’apertura  nel  petto . 
fi  fcn n'r  Ora  P*r  *ntcM'genza  di  si  importare  verfoè  forza  ch’io 
° dichiaritrccofe,cioèduclòllantiuiCuorccSpirito,due 
aggettiui  Mondo,  e Retto , c due  verbi  Creare,  c Rinoua- 
re , che  cofa  fieno , che  lignifichino , e qual  fia  tra  loro  la 
diiferenza,  perche  di  molte  altre  cofe,  che  porremmo  qui 
dire  s’è  fopra’l  terzo  e l’ottauo  ver  lo  Atnphus  laua  me , Et 
afpcrges  me  nomine  difeorfo . Però  in  quello  prefente-» 
ballerà  che  dc'foftantiui  del  Cuore  e dello  Spirito  di- 

D«1  Cuore.  cia|ro. 

11  Cuore  è vn  corporeo  membro  in  raezo  del  torace, 
ò del  petto  dcU'huomo  , perche  la  natura  , comedi 
t j . : . fcrif- 
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N fcrilTe  Galeno,  *à  guifa  di  fauia  architetta  quelle  membra 
che  non  doppie  ma  femplici  fono  , come  la  boccali  nafo  , 
il  cuore,  l’hà  per  lo  più  in  mezo  collocato,  e quelche  dice 
Dauid , Fattum  eft  cor  meum  tanquam  cera  liquefcens  in 
medio  ventris  mei,  non  lignifica  che’l  cuore  £ia  nel  vétre, 
ma  per  cuore  intendonfi  tutte  le  vifcere,  per  efiere  egli 
prima  radice  di  tutte, onde  la  Scrittura  hà  coftumc  di  chia 
mare  Tinterne  parti  delle  cofe.  Cuore,  come  in  S.  Mat- 
teo, Cuore  della  terra,  e ne’Salmi,  Cuore  del  mare.  11 
cuore  nel  mondo  piccolo  è come  la  prima  intelligenza  ò 
Iddio  nel  maggiore,perciòche  come  quelli 

Immotus Jlabihfq.  marniti  dat  cunfta  moueri , 
così  egli  è di  tutti  quanti  i corporei  mouimenti  principio, 
fontana  della  vita, fucina  del  natio  caldo, forgente  del  fan 
gue,  orifine  delle  vene,  dell’artcrie,e  dc’nerbi.  E cornea 
nel  CieJo  il  Sole,  cosi  è nel  corpo  il  cuore,  quello  fe  ne  Uà 
in  mezo  di  tanti  pianeti,quali  tra  Tuoi  baroni  comparten- 

O do  i carichile  difpenfando  gli  vffici  della  fua  (Iellata  cor- 
te, e facendo  fecondo  gii  Aftrologi  fuo  luogotenente , o 
Viceré  Saturno  , Gioue  giudice,  Marte  generale.  Vene- 
re prefetta  della  grafeia,  Mercurio fegretario,  e la  Luna 
come  più  veloce  à muoucrli  mclTaggiera , e tutte  laltrt-» 
ftelle  iòldatijche  perciò  l'adunaza  loro  ne’Regi,  e ne’Pro- 
feti  Militia  del  Cielo  fu  chiamata  .E  quello  c anco  nel  me 
zo  del  corpo, c dillribuifce  à tutte  quante  le  parti  i loro  vf- 
fici . Quello  comunica  all’altre  ftelle  la  luce,  & egli  non  ne 
riceue  d'altri, quello  comunica  1’elTerc  e’1  fuo  l’hà  egli  da_a 
le,  Quello  con  la  prefenza  è di  tante  produttioni,che  in_t 
quello  baffo  mondo  anco  negli  huomini  lì  fanno,  vniuer- 
fal  cagione , fiche  dille  il  Filofofo , Sol  & homo  generant 
hominem,  e con  l’affcnza  cagiona  le  corruttioni , quello 
col  palpitare  dona  à tutto’l  corpo  la  vita,  e col  fermarli  la 
morte , fiche  difte  il  Sauio,  Ab  ipfo  mors  & vita  procedit . 
Quello  fù  innanzi  ad  ogn’altro  celefte  lume  da  Dio  crea- 
to,quello  è prima  d'ogn’altro  mébro  formato , e come  è il 
primo  à viuerc,coli  c l’ vltimo  à morire, al  cótrario  dcll’oc- 
Tom.a.  B a chio 
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chio  che  à raoucre  il  primo*  e l’vlrimo  ad  dTer  fatto  e c6“  P 
Cuore  nel  pito.  Egli  è’1  cuore  nel  corpo  come  il  Re  nel  regno , e fc  il 
corpo  co  è nel  mezo  dello  Rato  per  comodità  del  gouerno , del- 
règiò?  nel*ladifeìa,e  de’negoci  de’vaflalli,anco  il  cuore  è nel  mezo 
per  quello  (telTo  fine, benché  nell’ huomo  più  alla  parte-di- 
nanzi che  di  dietro, più  alla  fupcriore  ch’alia  interiore  in- 
chini. Il  Rè  tutto  che  ha  comune  à tutti,nondimeno  diufcr 
faniente  con  diuerfi  fi  porta, e tratta,con  vno  piùcleméte 
e con  vn’altro  più  teucro, con  quello  più  domcllico  e con 
quello  più  ritirato,à  chi  indulgente  & à chi  llretto  e rigo- 
rofojdc  in  fomma,  Cum  fanóto  làntìus  eris,&  cu  peruerfo 
pcruerteris,&  il  cuore  è pur  diuerfo  in  diuerfi9  ne  gli  huo- 
mini  di  rintuzzato  ingegno  duro  c Ipctìo , negl’ingegnofi 
morbido  e molle,  negli  audaci  piccolo,  e nc’timidi  per  ma 
P lut.mpa  camento  di  fangue  grande, in  tutti  tenero  e polirlo  in  po 
raM.pfin.  chi  ruuido  e pelofo,  coll  d’Ermogine  i Greci , Plutarco  di 
hb.i  1.C.J7  Leonida, c Plinio  d’Arillomene  Meffcnio  affermarono  • AI 
Rèeflcr  conuiene  inperturbato  o*  d’animo  tranquillo  e 
fcreno , di  quel  fupremo  Monarca  imitatore.  Qui  cum-> 
tranquillitate  iudicat , e’1  cuore  tra  tutte  le  vifcerenoiu 
fcntc  mala  ò finillra  afiettione,ch'altrimenti  raorirebbe.c 
ben  c ragione  chc’I  primo  principio  fi  conferui  illefo,affin- 
che  con  le  fue  olfefe  non  reftalfe  tutto’l  corpo  oltraggiato. 
Onde  per  guardarlo  l’ha  difollanza  più  foda  e dura  la  na- 
tura ammalato,  conche  più  ageuolmente  mantenere  il  _ 
’ caldo, c gli  fpiriti  con  fi  foda  follanza  affienati  non  ifua- 

niflerojC  quella  fodezza  è dal.  louerchio  caldo  che  le  parti 
aduna  e condenfa  cagionata.  Il  Rè  hà  i giudici  & i confi- 
glieri  intorno  i quali  ne’dubbiofi  affari, e nelle  importami 
rifolutioni  l’indirizzano  e configliano,eì  cuore  ha  Sfian- 
chi i polmoni  che  di  continouo  come  con  ventaglio  lo  fof 
frano,  e con  nuoua  aria  lo  rinfrefeano  , e come  il  mantice 
caccia  col  loffio  la  cenere  ch  èfopra  gli  accefi  carboni , e 
gli  ammorzatoli  cflì  cacciano  le  nociue  elfalationie  le  fu- 
mofità  chepotrebbono  opprimere  e.dàneegiarejonde  ca- 
gionano la  refpiratione  e lo  cóferuano.dc  in  vero  coir  elfcr 

doucrebbe 
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K douerebbono  i Giudici  da’Prccipi  eletti  n6*Giudici  fola- 
méte, ma  come  diceE&ia,ludices  & cófiliarij,per  mettere  nf»i.  ì. 
talora  freno  alle  palfioni  de’Précipi.  Nel  trono  di  Saiomo 
ne,cranui  non  Leoni  mà  Leoncini , nó  Leoni,  Vt  rapiant, 
nó  Leoni, Ve  quatte*  quédeuorent,  ma  Léonciniper  rug- 
gire c6traringiuftitie,enórubbare  l’altrui.Il  Re  è vn  folo 
per  i ottimo  gouerno , e’1  cuore  vn  folo.  nè  fi  crede  che  fi 
poffa  animale  ò có  due  cuori  òsézaniuno  ritrouare,&  è fti  Animali  có 
mata  bugiaquello  che  Plinio  delle  Pernici  della  Paflago-  due  cuori  o 
niafcriuec’habbiano  due  cuori,  e della  vittima  che  fu  nei  fcnzini“n°- 
fàgrificiodi  Cefare  Dittatore  ammazzata, che  nó  n’hauef 
fe  niuno . e quelchc  dice  la-Scrittura  in  più  luoghi,  e maf- 
fime in Ofead’Effrairno,che  non  hauelfc cuore.  Ephraim  °Jea’7- 
quaficolumba  fedu&a  nonhabenscor,  dcuefifpiritual- 
mente  intendere  di  quelli  che  nè  conofcono  Dio,nè  fanno- 
comefidebba  di  tutto  cuore'amare,  efimilmente  quello 
di  coloro, che  n’hanno  due, In  corde  & corde  locuti  fune,  Salm.it. 

S Va;  dupplici  corde,"  Spiritualmente intendefi  dementi-  E • 
tori, degli  aftuti,de’finti  e fimulati,i  quali  hanno  vn  cuore 
in  bocca  & vn’altro  in  petto,  che  perciò  pure  diffe  di  loro 
Salomone, c’hanno  doppia  lingua,  Via  prauà  os  bi'in-  Prou.t-. 

gue  deteftor,perchediconocofecontrarie,  Et  terrà  ingre  EcchiX. 
diuntur  duabus  vijs,c  moftrano  di  fuori  vtftimento  di  pe- 
cora^ di  dentro  fono  di  rapace  Iupoò  d’aftura  volpe  fode- 
rati.Quefti  fon  quelli  che  contra  lo.  dine  di  Dio  tertono 
vn  panno  di  lana,  e di  lino, di  grwlò  c di  fonile , perche  di  JÌ2E 
fuori  mofirano  femplicità  e di  dentro  afiutiflìme  frodi  àf- 
condono.  S’intende  anco  di  quelli  eh  a Dio  con  la  fola  fe- 
de e con  le  parole  feruono,ma  al  modo  con  la  volontà  e có 
1 afferto,&  onorano  Dio  có  la  lingua, ma  ad  altri  apprefen- 
tano  il  cuore, che  perciò  diffe  di  loroOfca  c’hanno  diuifo  Ofe.to. 
il  cuore, Diuisùcft  cor corum.  Quelli  ieminano  il  lor  ter-  Scuter.  13 
reno  con  Temente  diuerfe,  quelli  zoppicano, come  diceua  J Re<S- 
EIia,d  ambedue  i piedi, fcruono  à diuerfi  padroni , e vor-  'Ji-Tatf.6. 
rebbono  conchiudere  la  lega  tra  le  tenebre  e la  luce,  rraì  j Cor  6 
mondo  e Dio,tra  Belial  e Crifto,àquefti  due  Ezechiellc , Èzeeb.  u. 

Dabo 
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G iof.i*  Dabo  vobis  cor  vnum*,  c Giofue  Scruite  ci  perfètto  corde  T 
Sofòn.i.  veriflimo.e  Sofonia  Scruiant  ei  humero  vno  ,cS. 

Gìjc+  Giacopa, Purificate  corda  veftra  duplices  animo.  Or  efsc 

do  fi  grandi  l’eccellenzejc  fi  nobili  le  qualità  del  cuore , e 
tnalfimc  per  elferc  egli  particolar  Tedia  dell’anima,  & vni- 
nerfale  ftrométo  di  lei  in  tutte  le  naturali, & animali  ope- 
rationi, e tato  ch’ei  interuiene  neli'elTercitio  delle  princi- 
L’iflima  e pali  palfion  i, fiche  nel  timore  egli  è guardato  dal  fangue , 
re  di  lefd’v  nc^  amore>e  ncH'alIcgrerzeegli  ifpedifce  c roàda  il  sague 
ri  in  CvnaV  comc  ambafeiadore  fuori  all’eftcrne  parti , e nell'ira  ci  fi 
fon  chia  - rifcalda  & infoca , perciò  la  fcrittura  hà  primieraméte  do 
mate  cuore.  nato  ali'animx  il  nome  di  cuore, Cor  mcfi,&caro  mea  exui 
cauerunt  in  Deu  viuu,  Defeci  t caro  mea,  & cor  meu  Deus 
cordis  meL  ApprcfTo  così  chiamò  tutte  le  potéze , l'intel- 
Sal.tj.  letto,  Audi  populc  fluite  nó  habés  cor,dabis  feruo  tuo  cor 
Gerem.  g.  docile  vt  populu  tufi  iudicarc  poflit.  Cogitationes  afeen- 
• dune  in  corda  veftra.  Ofcuratumeftinfipiens  coreorum, 
che  perciò  i fàui,  fon  da  * Latini  chiamati  Cordati , e gli  V 
j.Rff.j.  fciocchi,Vccordes,Et  cor  fatui  quali  vas  confrattu,  & om 
Ecclei.  21.  nem  fapientia  non  tencbit.  Similmente  la  volontà,  Cor 
i j.  autcm  coruna  longe  cft  à me , Fili)  hominum  vfquequo 
a graui  corde,  coli  anco  l’affettuofa  inchinatione  e la  com- 
/.  R/^.  /j.  piacenza  della  volontà,  Quaefiuit  Dominus  virum  fccun- 
dum  cor  fuum,Inueni  Dauid  virum  fecundum  cor  meum  , 
Vbi  eli  thelàurus  tuus,  ibi  eli  cor  tuum . Coli  pure  la  me- 
moria , Ne  excidant  de  corde  tuo,  e coli  finalmente  tutte 
Dtut.4.  infieme,  Conucrtimini  ad  me  in  roto  corde  vcftro.  Ter- 
c “fchedun1  zo  tutte  l’operationi  dell'anima , come  lìntendere , In  cor 
«pennone  hominis  non  afeendit.  il  Confiderai , Nec  ponat  cor 
dell’»ninii  fuum  fuper  virum  iftum_» . 11  Volere  , Arut  quid  ap- 
e chiamata  p0njs  erga  eum  cor  tuum.  Il  ben  difeorrere  & il  fapere,Dc 
corde fuoprofercnteIoquia,pcrciochc  cornei  Saui  han- 
Ciob.y.  no  la  bocca  nel  cuore, e non  parlano  fc  non  cofe  confide- 
Giob.8.  rate,  coli  gli  fciocchi  hanno  nella  bocca  il  cuore,  In_i 
ore  fatuorum  cor  illorum , & in  corde  fapientum  os 
Eeelei. ai.  iHorum  > c dicono,  Quicquid  in  buccam  venir  . 

Quarto 
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X Ogartoi  vanflati,*clediuerrcqualitàddranima,fichc  Varie  qniK 
dell’iniqua  è ferino,  Iniquitatemfiafpexi  in  corde  mco. ri  dc!,,an‘- 
Dellagrauida  del  male , De  corde  exeunt  cogitationes  « cuore?1*" 
mal* . Della  ritrofa.  Dura  ceruice  & incircuncifis  cordi-  Sa/m. ó\.  ■ 
bus . DeH’oftinara,Induratum  cllcoreorum,  Aggraua  cor  Matu  if, 
populi  huius . DeU’vraiie,e  penitente, Cor  contritum,  Se  Aiior-  7* 
humiliatum.  Della  giufta,  e l'anta,  lnnocens  manibus,&  JOm 

mundo  corde.  E però  bramando  Dauid  d’dTere  nell’ani-  **  m 
ma,&  in  qualunque  Tua  potenza, & in  tutto  l’huomo  inte- 
riore,& citeriore  mondato  dice , Cor  mundum  crea  in  me 
Deus. 

Diciamo  ora  dello  Spirito,  come  la  natura  ne’bifogni,  Dello  fpirf. 
e nelle  cole  necelTaric  non  ci  manca , così  non  ci  confon- t0  deiùhuo- 
dc  con  le  fouerchie,  onde  quelche  può  col  meno  non  fa™0* 
col  più,  ne  moltiplica  lenza  necelfità  le  cofe , ma  potendo 
vn  effetto  con  VnloJoftromento  fare  non  ve  n’impiega_» 
molti, così  hà  ella  fatto  della  lingua,  di  cui  se  al  parlare , 
f al  guftare,*  & alla^omodità  del  mangiare, c del  nettarti 
la  bocca  feruito,e  così  pure  dello  fpirito , com’ora  inten- 
derete. Lo  fpirito  nell’ordine  delle  cofe  corporee  ripo- 
so non  è anima , ilche  con  euidente  proua  li  conofce_^ , che  rofà  fa 
perche  fe fartene, & i nerui  fono ftrettamente  legati  per-  Oy»  nelle 
dono ^li  lpiriti,e  vengono fìupidi , ma  non  priui  dell’ani-  ^c>corP<>' 
ma, eh  altrimenti  non  viuerebbono  più, nè  fentirebbono , 
ma  è fpetie  di  fanguc  dal  comune  in  due  cofe  differente , 
vnaè  il  fine,  perche  il  fangue  ferue  ai  nodrimento , & è 
di  tutte  quante  1 altre  parti  pafcolo,ma  lo  fpirito  alla  na- 
tura per  iftrométo  del  moto,e  del  fenfo,  ond’  è nata  quel-  spirito  doo. 
la  dillintionc  di  fpiriti  naturali,vitali,  & animali, fecondo  piamente-* 
che  o à nodrire,ò  a conferuare  la  vita, ò al  fentimento  > & di*fanSue-# 
al  mouimento  feruono . L’altra  è la  foftanza , perche  lo  dlfrLrente  * 
fpirito  è iangue  più  puro,  fonile, agile,caldo, aereo, e fpi- 
ritofo del  comune.  1 Fifiognomici chiamarono  gli  fpiri- 
ti feconde  ftelle,perchc  come  gli  Aftrologi  li  perfuadono  Spiriti  chi», 
di  potere  nel  feno  delle ftellc  leggere  le  inchinationi  di™"'"00- 
natura,  e gli  vmani  auucnimenti,  cosìi  Fifiognomici  co- 

ftuma- 
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Aumano^di  farlo  nelle  parti  più  fpiritofe  ,*  come  che_> 
* quelle  prime  fteile  in  queft'altrc  feconde  più  largo  veAi- 
giodelle  cofe  auuenirc  per  effer  elle  più  fpiritualj,  e pure 
* ' (tampino,  però  con  queAo  nome  chiamafi  ancora  l’ani- 
Anìma  chia  ma  che  cotanto  di  quelli  fpiriti  fi  ferue , e n’hà  tanto  bi« 
m»u  fpint0  fogno  che  fenza  loro  non  può  fare,anzi  con  la  perdita  lo- 
ro perdei!  anco  la  vita , onde  dille  colui  , 

Vitam  cum  fartguine  fudit , 
Turpuream  vomir  tilt  animam . 

Ago.de  Ec  è dottrina  d’Agoftino  in  più  luoghi,  chcflendo  vna  fani- 
clcfii.dog-  ma  fCC0n(j0  Ja  varietà  de  gli  vffici  c’hà,  c degli  effetti 
'dtfìde  c^e  ca§‘ona’  fi  guadagna  diuerfi  nomi . Se  dona  vita.  Se 
iyrift.c.io  *nfi,rma  tutto'l  corpo, chiamafi  anima, fe  fentitnento  fen- 
dc  Jpìr.  c*>-  fo>  fe  intende  intelletto,  fe  ama  volontà  ,fe  contempla 
anima  c.S.  mente ,c  così  fe  fpinge,e  fprona  à cofe  difficili  fpirito,  on- 
Anima  di.  de  d’vno ch’imprenda  qualche  arduo,  ò ftrauagante  af- 
c hiamaM  fe  f°nto  volgarmente  diceiì,  che  fpirito  gli  c venuto  ? e così 
condo  la  di.  pure  nella  fcritrura  lpirito  lignifica  vnjsfficace  volontà, 
uerfiti  de'  vn’impcto  di  mente  ,*  che  l’huomo  à cofe  grandi , e diffi- 
Smìit^dice  interiormente  muoue , e così  Tcodorcto  quelle  paro- 
effiracia  di  le d’Ezechielle intende,  Daboeiscorvnum,&  fpiritum 
.volontà,  nouum  tribuam in vifeeribus  eorum,Non  dello  Spirito 
fanto,mad’vnmouimento  di  ragione, d’vn’impeto  del- 
l’animaàcoleonelle.  così  s’intendono  qucll’altre,  Vaf 
Ezech.ti.  Prophetisinfipientibus, qui fequuntur fpiritum  fuum.e 
Ezéch.ìj.  quelle  di  Salomone,Totum  fpiritum  fuum  profertAul- 
Erou.xy.  tus, c d’Efdra , Excitauit  Dominus fpiritum Cyri Regis 
X:  Efdr.  a.  Perfarum . nè  ciò  {blamente*  ma  anco  vna  fubitanea  for- 
za, c virtù , vno  Araordinario  mouimento  di  Dio  à qual- 
che grande  affare  chiamafi  Spirito  del  Signore , per  mo* 
Ararci  così  corale  effertorìlere  nonda  gli  huomini,  ò dal- 
le erearurcnaturaJmenrc.  ma  interucnendoci  paiticola- 
re  aiuto  del  Cielo , e virtù  di  Dio  fatto , e perciò  quando 
1 Sanfonc sbranò  quel Leone,dicefi di  lui, Spiritus  Domi- 
J ud.  4.  ni  irruit  in  Sampfon.  Quando  Saule  profetò , lnlìluic 

t.Reg.  io.  Spiritus  Doniini  ùipcr  cum.  Quando  acccfo  di  zelo  di 

‘ vendi- 
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W ▼indicare  I onte  fatte  àgli  Ebrei*  tagliò  i bue  à brano  à 

brano,  Spiritus Domini  irruit in  Saul.  Quando  profe-  *•  Rtg.tu 
to  Elifeo,  quando  parlo  Ezechielle  al  popolo  minaccio- 
fo,  e terribile,  quando  Abacuc,  Filippo,  & Elia  furono  *£tch-ir' 
dagli  Angioli  traportati,  e finalmente  quando  Spiritus 
Domini  ferebaturfuper  aquas,come  l’interpreta  Grifo-  Gen.t. 
ftomo . Così  parla  in  quello  verfo  Dauid,e  come  per  cuo-  Cri/,  nett 
re  intefohaueual’aniina,così  per  ifpirito  accenna  vn’ar-  Orni/.  3 .in 
dorè  dell’anima, vn’accefo  detìderio,  vn’impcto  vn  fcruo- 
re  della  volontà»  Nel  che  può  eflcre  grande  inganno, 
che  pentì  l’huomo  d’tffcre  à fare  qualch  opera  dallo  Spi- 
rito di  Dio  moffo,e  Ib  mola  to  , non  elfendo  così , ma  che 
venga  da  naturale, o da  umano  fpirito, diche  voglio  ora_> 
foggiungere  qualche  cofa,affincne  lappiamo  pratticarc.» 
quell  auuifo  di  S.Giouanni , Nolire  omni  fpiritui  crede-  j.  ^ 
re,  fed  probarc  Ipiritus  an  ex  Deo  lìnt , ilche  è di  tanta», 

Cc  importanza  ch’iddio  nella  * Chiefa  il  dono  della  difere- 
tione  degli  fpiriti  à quello  fine  comunica , & è gratia  An- 
golare non  lolamenrc  per  ifchifare  gl’inganni , ma  anco 
per  acquili  are  maggior  merito  in  operando , fapcr  difeer-  ' 
nere  tra  Ipiriro, e fpirito,  ilche  però  fenza  particolare  aiu- 
to di  Dio  è difficile  molto,  perche  come  difficoltà  gran- 
de conofcere  mentre  qualche  indemoniato  parla,  le  quel- 
le parole  fono  ò del  maligno  fpirito,  ò pure  di  lui  enn  e » 
huomo,così  è molto  più  malageuole  conofcere  fcquei- 
liftinto  che  di  dentro  lentiamo  è di  Dio,  ò d’altro  prin-  1 
cipio,comc  da  illinto  di  natura , da  fuggeltione  del  Diar 
uolo,  da  perfuafione,e  mouimento  d’AngioIo,i  quali  tra» 
feifcambiandotì,ei’vnoprendendofi  per  l’altro,  ne  può 
all  anima  grauiffimo  danno  feguire.  E però  cominciamo 
a modrare  il  paragone  per  poterne  fare  la  proua , e ccn_j 
vnojoeon  vn  altro  ellcmpio  dichiariamo  la  differenzaj 

eh  c tra  loro , e facciamo  dallo  fpirito  ,ò  dall’illinto  natu- 
rale principio,  il  quale  per  bauere  con  l’angclico,c  col  di- 

«ino  fomiglianza  maggiore, fi  difettile  à pena,  emaegio-  ,•  . 

re  inganno  cagiona*  t 
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noftìi'if  ni"  Sia  per  cflempio  vn’huomo  ch'a mi  Dio,*e  feccia  verfo  Did 
turale  ìaiLn  lo®  qucA’attod’a/nore,  egli  non  fi  può  fàcilmente  rifoluo- 
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re  fe  queft’amore  è naturale,  ò gracido, s’egli  hà  dalla  na 
turavòdafl3'gratiaprincipio,elèper  naturale  ifiinto,ò 
per  dìmna  ifpirationc  viene, quando  che  tanto’l  lume  del- 
la natura  quato  quello  della  gratia  ci  moAri,chìddio  per 
tflerc  creatore  ,£ouernatorc>  proueditore,  c benefattore 
deaefi  piùd’ogn’altracofa,epiùdi  noi  AefA  amare,  poi- 
ch’egli è capo, e noi  membra,cgli  cagione, e noi  .parto, egli 
creatore, e nói  fettura,ondedobbiarfto come  parto  fetru- 
re,e  membra  di  lui  perfuoferuigio  ad  ogni  granrilchio 
efporci.Di  qua  è che  comunque  i’huomo  conotèa  ch’egli 
ama  Dio  non  può  però  fapcrc  sei  fi  a degno  credere  da  lui 
amato, perche  nó  sa  rifoluerfi  fequcl  fuo  amore  fia  parto  > 
di  narura,ò  di  gratia,  e certoc  che  nó  ogni  amore  è del  di 
uinofifleflìonc,riuerbero',c calamita . Andian  dunque^» 
vedendó  con  ifccndcre  al  parricolare,chc  congetture  hab 
biamo  per  potere  tra’lmouirttenro  dcllanatura,*edella 
grafia  di  Aingucre,e  mettiamo  in  cofc  fpecolatiuc.le  quali 
pure  altaconolcófcadi  Dio,  & alla  perfettronc  ci  aiutano, 
vtì  t (Tempio.  E fiad’vn’huomoche  ftudij,  ma  perplcffo  fc 
debba  feguitare,  ò nò,c  fetta  oratione  , e raccomandatoli 
à Dio  fi  lenta  tuttora  più  allo  Audio  delle  letterc,ch’all  'al 
tré  opere  d’aiuto  del  pttìflìmo,&à  gii  altri  cllcrcitij  di  pie 
tà  inehinato,parcndoglichelofpiritodi:  dentro  gli  dica, 
che  ciò  fera  più  ifpeditamentc,e  meglio-col  mezodelltJ» 
lèttere  che  con  altro . Or  per  fapcre  conofcere  à qualche 
fognale  le quefio è fpirito,e  mouimenro  di  Dio,ò  nò.vàda 
prima  conlìdet-ando  Tè  quello  Audio  ittienedifirarro , ic 
énfio,  DiArartò  iti  molte  fontafmi,&  in  varie cofe,fich’ap 
pena  ifi  fe  Acflfo  vn  tratto  fi  ritira,  & all'unità  della  mente 
fi  ricòuera, pèrche  fe  coli  è può  conchiudere  che  fia  quel 
fuo  ctefiderib  naturale, che  le  sforzale  fpinta  di  gratia  fof- 
fe  andarebbe  à parare  al  raccoglimcntodi  fe , & all’vnioi- 
rtc  coìn  Dio.  Anlioe  turbato, perche  la  diligenza  hà  d’arri- 
uarc  fino  all’an  lieta,  ma  non  deue  entrerai  ,c  come  fi  dice 
•J  - .‘t..  dell’cf- 
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Ef  dellefiercitio  del  corpo,  *Vfque  adfudorem  exdufiuè, 
diligente  fi , perche  la  fetenza  non  fi  confà  con  lofio , 
con  le  delirie,con  perdimento  di  tempo.  Et  non  in ue- 
nitur  in  terra  fuauiter  viuentium.ma  non  antio,  e turbato, 
onde  fappia  che  lo  Audio  lo  potrà  nelle  co fe  dello  fpiritQ 
promouere,ma  quello  Audio  e quella  feienza  che  do* 
mandaua  Salomone,  Scdium  tuarum  afliAricem,  fich’egli  ? 
qua  Audij,  ma  fia  con  la  mente  in  cielo . Scriue  T ri  conio 
' che  mentre  tra*  monaci  le  lettere  e le  feienze  fiorirono,  fio  Tri n.  nell. 
rì  anco  lo  (pirico,  perche  l'vno  l’altro  aiutaua . ma  fc  fi  ve-  deuiris  il - 
de  che  lo  Audio  reca  fouerchia  anfictà, dicali  pure  ch’egli 
è di  natura  e non  di  gratia  parto . Apprcfiò  Aia  l’huomo  à 
vedere  accortamente  fe  lo  Audio  il  gonfia  c gli  porta  vana 
compiacenza,  e fe  così  ritroua,  prendane  cattiuo  fogno, 
perche  da  naturale  inAini©  fuolc  qcefia  Aima  di  fe,e  quel 
volere  e fier  tenuto  eloquente  ò fottile,  con  che  gli  altri  à 
Aupore  induca, hauere  origine,pcrchc  lo  fpirito  di  Dio  hà 
Gg  per  coAume  d’umiliare  e d’vnireàfe,*e  di  fare  fprcgiarc  la 
gonfiezza  delle  parole , c l’eAemc  apparenze . Quinci  na- 
ìce  che  molti  fanno  fi  poco  frutto  con  le  prediche,  perche 
riluonano  e parlano,  ma  col  mantice  di  natura  e non  dello 
fpirito  di  Dio  gonfiatila  feieza  che  deue  impiegarli  à glo 
riadi  Dio  per  falute  dell’anime  non  deue efier  terrena-;, 
animale, ò diabolica, come  la  chiamò  S.Giacopo,ma  feien- 
za di  Santi  qual’hebbe  Giacob  Patriarca, Dedit  illi  feien-  Ciac.  j. 
tiamSanétorum,c’hà  la  fuaorigine  dal  cielo , Quae  defur-  Sap.io. 
fum  e A,  perche  viene  da  Dio  & à lui  fi  dirizza , come  Tac- 
que ch’efcono  dal  mare  & à lui  fanno  ritorno, c fe  di  là  no 
viene  indarno  Thuomoco’  macAri  c co’  libri  s’affatica—» . 

Icrcfcioni  tuttoché  nell’acqucnafcano  non  crefcono  fe_> 
non  vi  pioue  fopra  dal  cielo,  c Thuomo  tuttoché  fia  negli  » 
Audij  occupatoci  immerfo,  non crefccrà  feda  Dio  cdaL 
cielo  non  gli  viene  foccorfo,  perche  quefia  feienza,  Defur 
fum  efi , e di  là  pur  dee  efferc  cornei  fuoco  vefialc  confer- 
uata  e promoffa . Cerchi  pure , come  dice  Giob , Thuomo 
dentro  le  vifccre  delia  terra  le  ricche  vene  de  metalli  per  Giob.  a8« 
T0.2.  C a ritro- 
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ritrouare  argento, *&  oro, penetri  i profondi  abitò  del  ma-  H h 
re  per  riportarne  perle  e gemme, diuertifea  i fiumi,  corriui 
Tacque, dirocchi  le  montagne , e faccia  opere Tortili  e ftu- 
pcnde,egli  non  ritrouerà  la  lapienza  fe  non  và  a Ila  fonta- 
na,Sapiétia  quae  de  furfum  eft.oltre  à ciò  vada  l’huomo  ri- 
cercando fe  lo  ftudio  nella  volontà  di  far  progrelfoc  nell’ 
ardore  delle  cofe  di  Dio  l’intepid  ifee,  e fe  cosi  ritruouaj, 
fappia  ch’è  iftinto  di  natura , perche  lo  fpirito  di  Dio  fi  fi 
golfare , e fa  che  lo  ftudio  ferua  per  Tacquifto  delle  virtù, 
cpervnirecon  Dio,&  è feienza  prattica,  Vtmccumfit& 
mecumlaboret,onded’vnodiffe  la  Scrittura,  Iuftum  dedu 
xit  Domirus  per  vias  re&as,efà  che  non  illudi cofa  che_-» 
non  debba  al  proprioò  all'altrui  aiuto  feruire,e  quella  c la 
differenza  de'  Criftiani  e de'  Gentili  filofofi, perche  quelli 
fi  moffonoà  fcriuere  con  iftinti  di  natura, eco  proprio  fen- 
timento,e  però  nè  parole  inloro,nèdifcorfi  ritrouanfi 
che  rechino  vero  gufto, fiche  chi  legge  alle  cole  di  Dio  fi 
defti,e  fopra  fe  fletto  s’inalzi/anzi  vedefi  il  contrario  auue 
nirechc  ne'loro  ftudiofi  fi  rintuzza  ladcuotione,e  tentati 
non  prendono  refrigerio, e diuoti  non  s’incendono, ma  s’in 
tiepidifeono . Similmente  potrei  nelle  cofe  agibili  c nelle 
pratiche, che  perla  perfettione  feruono,  difeorrere,  tra  le 
quali  non  di  rado  infenfibilmentes’ingerifce,enafcofta- 
mente  fdrucciolariftinto  di  natura  per  farli  renere  lpirito 
di  Dio,&  impedire  à giuncatiti  i veri  e falciferi  progredì, 
come  talora  auuiene  ad  huomo  che  ftia  in  oratione  tutto 
alla  mortificatione  di  tuttiquanti  gli  affetti  inremo,chc-> 
per  effere  ciò  molto  alla  natura  ri  pugnante, ella  à tutto  po 
terc  procura  di  diftoglicrlo,ilche  quando  pure  con  penfie- 
ri  ò catini  ò curiofi  & impertinéti  faceffe,fi  porrebbe  age- 
uoimcnrc  difeernere  e fcoprire,ma  perche  il  fa  con  fugge- 
nte qualche  cofa  di  buono, c fpeffo  anco  con  gufto  re(la_» 
feonofeiuto, e s’adopera  per  impedirci  in  qualch’altra  mi- 
gliore , onde  ne  fiegue  il  diminuimento  del  feruorc , e del 
defiderio  di  far  profitto,  e lo  fmarrimcnto  della  dolcez- 
za della  vcradiuotionc.  allo’ncoatrolo  fpirito  di  Dio  fi 
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Kk  che  tutti  quanti  i penfieri  colà  corrano  ,*  ou’cgli  cenna , e 
che  le  virtù  animali  & inferiori  dell’anima,  eie  volubili 
ruote  de'  pensieri  feguanooue  lofpiritodi  Dio  lor  mena 
eguida,  come  quelle»  Vbieratimpetusfpiritus  illue  gra-  Ezeeb. r. 
diebantur. 

L’iftigatione  del  Diauolo  tutto  ch’egli  aftutiflimo  Ha 
non  è così  difficile  à conofcerfi,  percioche  trouerafli  ch’ei  Del  conofce 
d’ordinario fuggerifee  cofe , le  quali  prudentemente  ella-  re  rinftig*- 
minate  feorgerannofi  à gli  elTempi  di  Grillo  e de’  fuoi  làn- ,ione  del  DÌa 
ti  affatto  contrarie  r e che  l’huomo  fomentano  nella  vana  uo  0 * 
ftima  e fuperba  riputationc  di  fe,  & a grandezze  lo  {limo- 
lano,onde  ageuolmente  viene  fdegnoio  e contentiofo,e—» 
malageuole  foffre  d’elfere  corretto , pcrloche  i difetti  in 
lui  s’ abbarbicano , e fanno  profondarne  radiche  cofe_> 
che  da  feflelfo  lo  allontanano , e dal  raccoglimento  dell’ 
anima  lo  di(lolgono>fich’ei  fi  faccia,  Spiri  tusdUladens  & 
non  rediens,  onde  venga  ognora  più  impotente , & eden-  Salm.yj. 

LI  do  có  maggiore  "agcuolezza  tentato  meno  polfa  refiftere, 
e meno  la  diuina  prefenza  fentire , per  ritrouarfi  fuori  di 
c<fa , e fi  da  fe  dilungato  che  gli  fi  potrebbe  dire , Redite 
prcuariCatorcs  ad  cor.queft  e quelche  diffc  Crillo,Satha-  E/&/4.4J. 
nas  expetiuit  vos  vt  cribrare!  ficut  critico , perche  come’l 
grano  vnito  per  opera  del  criuello  va  fuori , e difunito  fi 
lparge,così  quelli  dall’vnione  ne  và  alla  diuifione,  dal  ri- 
tiramento alla  diftratrione,  c dall’interne  alfellerne  cofe. 
e finalmente  cofe  che  vanno  à deprimere  la  mente  & à ri- 
trarla  dal  diuino  amore , perche  il  Diauolo  è come  Naas, 
che  vàà  fmorzarci  l’occhio  deliro  della  carità, e come  rab  l **■ 
biofo  veleno  che  và  tanto  ferpendo  fin  ch’ai  cuore  dell  su 
carità  ari  mi . 

L’Angelico  mouimcnto  in  gran  maniera  al  diuino  fi 
conforma, c sù’l  principio  d’ordinario  turba,  ma  al  fine  có-  De!  c onofe* 
fbla^ost  auucnne  quando  l'Arcangelo  recò  à Maria  il  ce- re  1’AnFeli* 
Ielle  annuntio . quello  fu’l  principio  s’afconde,  & al  fine  fi  “ .n,0U1,a* 
feopre , come  fece  Rafacllo  con  Tobia, & oltre  à ciò  della  Lue.  i. 
iempre  la  buona  volontà,  & al  bene  inuita , i cominciami  T«b.  is. 
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al  dolore , e fa  che  cadano  loro  * coma  S.  Piero  le  catene  M ra 
delle  colpe  di  mano.  1 Prouetti  al  femore  , &i_pcrfetti  al 
gufto  deH’interna  dolcezza , come  precedette  in  Elia  pri- 
ma dal  fonno  feoflò , e dapoi  col  cibo  confortato,  e fc  di- 
edre alcuno  c’hà  pure  talora  l’Angiolo  prouocato  vn’huo 
mo  ad  imprefe  men  che  giufle , come  quando  ad  Abramo 
ordinò  la  morte  del  figliuolo,  del  quaPordioe  poteua  quel 
gran  Patriarca  che  non  fufie  Diabolica  tentatone  ragio- 
neuolmentc  dubitare  , poich’egli  molto  ben  fapeua  quan- 
to Iddio  i fagrifici  d’vmana  carne , che  far  fi  coftumauano 
à gl’idoli  aborrile, c quanto  contra  giuftiria  furte  ammaz- 
zare vn’innocen  te , e contra  la  paterna  pietà  macchiarli 
nel  puro  l'angue  del  figliuolo , e contra  le  diuine  promefle, 
clic  gli  erano  della  pottcrità  di  quel  figliuolo  (fate  fatte, & 
in  lòinma  c’haueua  Iddio  minacciaro , Quicunquc  fuderic 
humanurrtUnguinem  fundetur  fanguis  illius.  In  fodisfac- 
tione  di  tutto  baftarebbe  dire,  ch’iddio  in  limili  cali  infon 
de  tanto  lume, che  fà  tutte  le  tenebre  de’dubbi  ilgombra- 
re , N ubes  in  confpcft u eius  tranlierunt , * fiche  1 huomo 
nò  dubiti  puro  ch'iddio  c quello  che  parla,  e che  comàda, 
perche  le’l  lume  della  natura  hà  tata  forzache  ci  fà  aprimi 
principi)  fenza  vcrun’altraproua  confcnrirc,  che  farà  il  di 
uino  lume  in  funili  riuclarioni  ? nè  poteuano,come  dice  S. 
ari  ad  Tomafo, tutte  le  cofe  di  sii  dette  ingombrare  l’animo  gene 
a.dr  y.  ioo.  ro^°  d’Àbramo, perch’egli  ben  fapeua  che  non  è nel  cofpec 
art.&.&q.  todi  Dio  huomo  innocente, ch’egli  è della  vitaaffoluto 
i o+.ar.4.  Padrone , che  maggior  pietà  è vbbidire  à Dio  che  perdo- 
Dei  conofce  nare  a’  fuoi , e che  finalmente  poteua  Iddio  à vita  richia- 
mouiinenra  mandolo  tutte  le  promefle  di  lui , & in  lui  fatte  attenere-* 
S.To.j.p.  e compire. 

f-jo.  ar.j.  In  fineildiuinomouimento  hà  pure  i fuoi  legnali , per- 
adj.Q-c.f  ciochcc’infcgnaS.Tomafoconl’auuifodiS.  Antonio  che 
in  Job.  non  £ difficile  conofcerlo , perche  le  ben  prima  atternfee  , 

rror  'c  '-l  a^nc ralferena e confola.  cS. Gregorio  difeorre  pure-* 
nelioms’  qucft’argomento  in  più  luoghi  >con  addurre  anco  le  cagio- 
fop.Ezttb.  ni  di  quel  primero  turbamento , & altrouc  conl’elfempio 
. de* 
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Oo  de’  progenitori  di  Sanfonc*  lo  fpiegaSe  illuftra  . quelìoè 

coftumc  di  Dio  portar  prima  terrore  e fpauento,così  quan  Exod.  1 9. 
do  sul  Sina  donò  à Mosè  la  legge  prefe  per  fuorieri  tuoni,  ^ 

ebaleni , menò  per  compagni  forno  c fiamme, empiè  la_»  D°0pip‘ft°nj 
fuarelideiua  tutta  d’orrori  .così quando  fefare  à Maria  actcrrifce  e 
la  felice  amba  feiata,  dice  il  Vangelilta,  ch’ella  Turbata-»  dap°i  confo 
eft  in  fermone  eius»così  quando  Grillo  nacque , Turbatus  ^àtt.  2. 
eli  Herodes,  &omnis  Hicrofolinu , così  nella  famofa  pc-  qìou.  j.* 
fchiera  precedeua  il  turbamento  la  fanità , così  doppò  la  Luc.zf. 
rifurrcttione  veduto  il  maellro  rcdiuiuo  i difccpoli  lì  tur, 
bano,così  nel  pericolo  del  mare,Conterriti  font, piena  c la  tffott.S* 
Scrittura  di  quelli  elTempi,  ma  al  fine  egli  conforta  e Com- 
ma allegrezza  reca, tutto  il  cótrario  di  che  coltuma  il  Dia- 
uolo  fare . ilche  certamente  viene  perche  vn  fa  da  vero,  e 
l’altro  vuole  ingannare, & i I Diauolo  fà  come  queilo,Om-  ciou.2. 
ni s homo  primum  bonum  vinum  ponit>dcindc„quod  detc- 
rius.  Ma  Ci  ilio  Seruat  bonum  vinum  vfque  adhuc.Scriue- 
P p fidi  quello  particolare  rifella  * vita  di  S.  Catarina  da  Siena  *• f* 
e rendefi  la  ragione , perche  Iddio  fà  che  l’huomo  in  fe  1 
dello  fi  ritiri , & i Cuoi  peccati  e la  fua  vita  confiderà  ilche 
porta  feco  qualche  mcllitia,Quare  trillis  es  anima  mex_»?  Stimar, 
Ma  nonlolafcia  difperare  e lo  conforta, Spera  in  Dco  .Si- 
che  prima  Terra  tremule  dapoi  quieuit , prima  Comrr.ora 
eli  poi  Sana  contritiones  cius,  prima  Commota  eli  vniucr 
fa  Ciuitas,poi  fporge  in  quelgrido  ,-Benedidìus  qui  venie 
in  nomine  Domini  -aggiunge!! ch’iddio fuol  cominciare 
dall’olTeruanza  de’ comandamenti , laqualcà  primo  afpet 
to  par  difficile, ma  dapoi  fi  và  rutr’ora  ageuolando . oltre  à 
quello  ci  li  mcllra  Iddio  buono,  pio,  c clemente,  ma  an#o 
poderofo  e di  fomma  maellà,e  comeicon  la  bontà  confola, 
così  con  la  maelìà  atterrifce.Ma  comincia  dal  terrore  per- 
che l’iltelfa  bontà  & amore  grandiirmmenfi,&  difufati  fo- 
no, e quello  amore  che  fcmbrauad’dTerfi  della  maelìà  di 
Dio  fpogliato,  s’è  della  maelìà  dell’amore  auuoleo  e velli-  /-1 
to,la  quale  al  principio  per  la  fua  maellà,abbaglia  & offa-  j: 
fcae  tutto  l’animo  ingombra , dapoiegli  rapprende  per  . ' 
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ottima, cortefiflìma, e clemcntiflima.e  fi  rallegra.*  Che  co  Q3 
la  haucua  Piero  veduto  per  la  quale  sbigottito  dicefie, 
Lut.f.  txi  à me  Domine  ? Non  altro  certamente  ch’amore,  il 
quale  perche  troppo  gli  pareua,com  era  in  fatto  gride,  lo 
fé  così  gridare,  perche  il  Nazanzcno  alTomigliò  la  diuina 
* prefenza  àvn  folgore  ch’inficme  illumina  c rintuzza  la  vi 

ha.  E talora  ad  huomo  auuenuto  che  per  hauere  vna_» 
qualche  gratia  troppo  grande  riceuuto>hanne  fortemen- 
te temuto  cfolpettato  male,  come  quando  Mitridate  fò 
donare  vn  gran teforo  ad  vn  fuo  huomo  di  balla  lega,qué- 
fti  al  principio  redo  sì  attonito  e fofpettofo,chc  temendo 
d’inganno  volle  foggirfene,  ma  fatto  al  fine  capace  del  ve 
ro,mifdi  per  allegrezza  à lpargere  denari . Vuole  anco 
per  quella  via  Iddio  l'anima  alla  grandezza  & all’cccel- 
lenza  del  fuo  amore  difporre,  e fallo  con  la  difpofitione 
del  timore,  ch’è  principio  di  lapienza , il  timore  Jauora  il 
campo,  l’amore  vi  femina,  * il  timore  l'anima  dalle  crea- 
•vt  ture  diftacca, l’amore  à Dio  l’vnifce,  il  timore  è a guifa  di  Rr 
fiepe,  di  guaina,  e di  corteccia  per  confcruare  il  dolce 
frutto  della  more.  A quello  propofito  dice  Bonauentu- 
Chb.32.  rache  riceuédo  l’huomoin  fe  Hello  Dio,fi  fa  ( come  Giob 
difcdiceua)Quafimuftumabfquefpiraculo,  e vorrebbe 
l’anima  fpirituale  elTendo  di  Dio  ripiena  ifuaporare , 
afflata  tjl  numine  quando 
lam  propiore  Dei 
Ma  per  verecund  ia  e per  timore  ò non  può  ò non  ardi  Ice , 
Daniel  io  perlochc  anco  nel  corpo  fentc  dolore  c crucio , come  Da- 
nielle , Vilionem  hanc  grandem  vidi , & non  remanfit  in 
me  fbrtitudo,  Emarcui  ncc  habui  quicquam  virium,iacc- 
bam  conllernatus . Quando  l’incendio  delle  diuine  fiam- 
me penetra  dentro,  ceramouc  tutta  l’anima  e tutto  l’huo — 
mo,e  qual  vafo  di  vetro  in  cui  acqua  bollente  ò accefi  car 
rinftirotìo-  boni  s’infondano,  fubito  comincia  à llrepitare  e da  più 
re  del  Dia-  parti  aprirfi.Qucfte  dunque  l’vfanza  delio  (pirito  di  Dio. 
cófoliPemr  ^ contrario  fa  Satanaflo  il  quale  prima  confola  e dapoi 
artiìgge! pc  afilige , piace  à primo  afpctto  cune  la  rofa , ma  punge  chi 

la  tocca. 
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Sf  Iotocca,*dicheIafcio  da  parte  la  naturai  ragione,  per- 
che fanno  iFilofofi  che  nelle  mondane  allegrezze  i natu- 
rali fpiriti  fi  fpargono  c fi  confumano , & indi  malinconia 
fuccede,  Et  cxtrema  gaudij  luètus occupat.e  fol  dico  chc’l  Prou- 
diauoio  vfadi  reftituircin  fine  quelche  ruba  in  princi- 
pio^ prima  ci  fa  sfacciati  e dapoi  vcrgognofi,  prima  fecu- 
xi  e prefuntuofi  poi  timidi  e diffidenti,  prima  per  farci  nel- 
lo fpirituale  profitto  fonnocchiofi  gli  occhi  e l'orecchie 
ci  ferra, poi  con  ifcoprirci  l'inganno  l’apre  e ci  con  fonde.  & 
oue  per  effempio  prima  veflitoffiaueua  l’amor  carnale  di 
gonna  fpiritualc,e  dall’amore  fpiritualefè  far  tragitto  all’ 
aifettuofo,da  quello  al  cerimoniofo , da  lui  al  famigliare, 

& indi  allafciuo.Vccum  fpiritu  ccpcritis  nunc carne  con- 
fummemini,  e prima  affatturò  l’huomo  perche  no’l  cono-  Ga/at. 
fceffc  trasfigurato  in  Angiolo  di  luce , poi  fi  toJfe  la  maT 
fchera , e recolli  confufione  e terrore . Così  sul  principio 
d’vna  qualch’imprefa  fa  fperarc  tutti  i fucceffi  profpcri , JÌ 
T t quali  finalméte  veggonfi  riufeire  infelici,  * e queil’huomo 
ch’in  ogni  cofahà  di  fufpettar  male  vitiofo  coflume , folo 
r.el  peccare  e nello  fcapricciarfi  per  iftinto  del  Diauoio  fpe 
ra  buoni  fucceffi . e però  egli  che  nel  cominciare  l’impre- 
fa  feopre  tutto  il  bello  e’1  buono  di  lei , c tutti  i commodi 
che  feguire  ne  potranno, copre  le  difficoltà,!  molti  perico- 
li,e le  grandi  fpefe,foloper  imbarcare  vn’  huomo, facendo 
à guifa  d’vn’architcttOjche  ci  mette  nell’opera  con  promef 
fa  di  poca  fpefa.ò  come  chi  fa  ingolfare  vn’altro  in  fiume, e 
quando  è già  nel  mezoe  nel  maggior  fondo  fagli  parere.-» 
di  non  potere  tornare  indietro , ne  paffare  innanzi . ouero 
come  chi  infegna  altrui  à notare , che  prima  lo  fofpingc,  c 
poi  Io  rifofpinge  e l’artuflà,e  quinci  nafee  graue  turbamen 
to, perche  come  chi  voleua  percuotere  qualc’vno  e dà  in_» 
voto,  ò chi  voleua  fcenderc  vn’alrrofcaJino  e no’l  troua_f, 
fente  nel  braccio  ò ne]  piede  dolore , così  chi  cominciò  e 
pensò  di  potere  peruenire  al  fuodifegno,  ma  nó  v’arriuò, 
nè  toccò  il  fegno, retta  turbato  & addolorato, e fua  è la  col 
pa,e  del  Demonio  la  frode, perche  in  vero  queft’infelice-» 
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fpirito  6 quelche  può , * c può  egli  fodisftre  al  principio  Vu  ’ 
del  defiderio , ma  non  al  fine, può  donare  qualche  faggio, 
ma  non  fatiare , perche  queft  e proprio  di  Dio . Deh  guar- 
dati da  quello  traditore , ch’egli  è vn  velenoso  feorpione 
ch’accarezza  al  principio,&  in  fine  mortalmcte  percuote, 

& vccide.  Ben  hà ragione  Dauid  di  pregare, Cor  mundurn 
crea  in  me  Deus , Se  fpritum  reftum  innoua  in  vHccribus 
meis , com’hauerò  io  ardire , O mio  Creatore , d offerirti 
que(l’anima,ò  com’clla  oferà  di  comparirt  i innanzi  li  im- 
monda per  l’adulterio, e fi  fporca  di  fangue,brutrata  di  ta- 
te opere  peruerfe,  carica  & oppreffa  di  cattiui  penficri,an- 
tica  e rancida  per  l’odinationcèond  io  non  veggo  nè  che 

più  degna  preghiera,  nè  che  più  giuda  dimanda  tar  ti  poi- 
fa  di  queda , Cor  mundurn  crea  in  me  Deus , donami  vn_> 
cuore  puro  e mondo, col  quale  io  degnamente  ti  lodi, ti  let 
ua,&  t’ami . Deh  fò  che  fia  in  me  vn’altra  vita,  con  la  qua- 
le  non  più  à me  , ma  à te  (òlo  viua  > vn  altro  fenfo  col 

qualenonpiù*lacarne,malofpirito,nonpiùle  Xx  j 

terrene  cofe,ma  le  ccledi  gudi.  Altro  in- 

telletto  col  quale  io  ti  conofca , al- 
tro propofito  ctìn  che  ti  ricer- 
chi,altro  affetto  con  che 
-<•  ni--..  . t’ami , altra volon-  ••!>•> 
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Della  mondina  del  cuore,  e della 
rettitudine  e ftortura 


B 


.U.L  ■ «bi.f 


dello  fpirito. 
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O N polfono  in  quella  mortai  vita 
andare  del  pari  le  forze, le  fpcranze, 
e le  brame,  ouc  troppo  fono  le  forze 
rilìrette,e  le  fperanze  fouerchio  lar- 
gherà i defideri  valli,  * oue  meno 
poffiamo  confeguire  che  fperare  ,e 
molto  meno  fperare  che  bramare.  11 
defidcrio  impenna  l’ali  e troppo  poggia  ad  alto,la  fperan- 
zalo  fiegue,ma  da  lungi  c quafi  Iafla,le  forze  fono  langui- 
de e non  fi  lieuano  da  terra.  Vna  perfetta  pace  dell’anima, 
vna  ferenità  di  mente, vna  tranquillità  di  confcienza,  vna 
monditia  di  cuore,  & vna  compita  rettitudine  di  fpirito 
puofli  defidcrare,ma  fperare  à pena , ma  ottenere  qua  giù 
quafi  non  mai, tanta  è la  corruttione  di  natura,  tanta  la  ne 
ceflità  della  vita, e la  peruerfità  del  coftume.  Deh  qual  pa- 
ce in  afpra  guerra, qual  ferenità  in  atre  nubi, qual  tranquil 
lità  tra  le  dure  tempelle,qual  monditia  in  fi  gran  piena  di 
lordure, qual  rettitudine  tra  tate  obliquità  e llorture  di  col 
pe  e di  pene  ottenere  ò fperare  polliamo?  dica  dunque  con 
Dauide  il  bramofo  delire, poiché  folo  cotàto  ardifcc,e  di- 
ca francamente, Cor  mundum  crea  in  me  Deus, ma  l’accor 
ta  fperanza  nè  prefuma  nè  fi  diffida, e le  deboli  e languide 
forze  poco  ò nulla  di  fe  fi  promettano,  ma  folo  in  Dio 
x.\.  ...  Tò.a.  D 2 s’ap- 
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s’appoggino  es’auualorino,*  chi  sàs’vn  di  potettero  tutte  C 
tre  infieme  in  vn  concerto  à tre  voci  cantare , Ecce  quod 
concupirli  iam  video,  quod  fperaui  iam  rcnco  ? 

Potrafli  ageuolmente  intendere  dal  difeorfo  che  m’ap- 
parecchio afa  re  intorno  i due  aggettiui  Mondo  e Retto, 
quello  ch’alcuni  Siti  collumauano  di  dire, ch’iddio  più  fti 
mi  il  Quale  che’J  Quato,più  gli  aggettiui-,  che  i foftantiui. 
Ouc  prima  diradi  che  cofa  intende  il  Profeta  per  quelle 
due  voci.Sccondo  perche  quelle  due  cofe  richi  ede.Terzo 
perche  prima  la  módiria,e  periti  s’apre  alla  rettitudine  la 
ftrada.ma  il  quarto  capo  ouc  per  coro  della  móditia  e del- 
la rettitudine  dell’animo  fidifeorrerà  di  quelle  cofe  che 
l’immondano  c dal  diritto  la  ftorcono , lo  ferberò  per  li  fe- 
MóloeKet  guentidifcorfi.  Per  l'intelligenza  del  primo  capofonoà 
to  che  cofa  propofito  due  efpofitioni  di  quelle  voci  Modo  e Retto,  & 
lignificano.  yna  £ ch*cnc  lignifichino  due  perfettioni  vna  immanente, 
come  nelle  fcuole  dicefi, e l'altra  tranfeunte,  cioè  vna  che 
guardi  fe,c  l’altra  glialtri,fiche*móditia  ci  accéni  purità  e D 
Mefcolanza  ichiettczza  fenza  mcfcolàza  alcuna, però  doppia  effer  Tuo- 
d°rf  ' to  d,(i,  ^ mc^c0^za  ® d’vna  cofa  có  vn'altra  molto  di  fe  miglio 
imperfetto . c quella  non  immonda,  come  fc  folle  l’olio  col  balfamo 
mefcolato, l'oro  alle  géme  accoppiato, l’aria  fchiarata  con 
la  luce,vn’odorato  fiore  di  mufehio  inonto,  ò d'acqua  nan 
fa  fpruzzato,  limile  à quello  c il  mefcolamento  dell’anima 
con  la  gratia,  con  la  cari^,  e con  l’altre  virtù . O con  cofe 
più  di  sè  vili, come  il  vino  con  l’acqua,  l'aria  có  le  nuuole, 
ì’oro.có  l’alchimia, l’argéto  con  fcoria,ò  fchiuma,  il  grano 
con  la  paglia, & all’ora  tutte  quelle  cole  impure, & immon 
de  fono-e  perciò  la  vera  móditia  efcludequella  imperfetta 
melcolaza, fiche  ella  fia  vna  fchietta  innocéza  séza  verun 
mifcugho  di  vitij, fenza  compagnia  di  veruna  fcelleraggi 
> ne, nella  quale  quelLiricomi/cl’integriràc  la  perfettionc 
lnteger  vita  feelcrifq\  purus . 

E così’l  cuore  non  hauendo  terreni  affetti  chiamali  modo, 
così  l’intelletto  fenza  errori,  falle  opinioni  e vane  curiofi- 
tà,la  volontà  lenza  catciui  affetti, odio,  fdegno,  e firn  ili,  e 

l’anima 
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E Iantina  fenza  vitij  ,*ilchcS.  Paolo  in  quegli  azimi  finceri 

ci  volle  fignificare,Epulemur  in  azymis  fynceriratis,  & ve  *’  Cor'f’ 
ritatis, fenza  melcolàza  di  corruttione  e di  fermerò  di  ma- 
lttia.e  Tedici  adunque  monditia  non  dinota  perfettione, 
ma  folaméte  priuatione  d’impcrfcttione  e d immondiria, 

Rifponderà  Gaetano,  vero  è che  monditia  aflòlutarnécc  e Gaeta,  nel 
fempliccmète  parlando  acccna  cfclulionc  d immondiria,  £tnt-  4- 
come  non  peccare  nó  dice  perfettione, ma  lontanàzad’im  ca^a  6-^ea 
perfettione  e di  peccato,  ma  però  monditia  riporta  in  vn  t>tu  ' 
cuore  atto  ad  imbrattarli  in  mille  guife  è gran  perfettio- 
ne,come  anco  il  non  peccare  in  vnnuomo  che  libero  fia,e 
polfi  del  libero  arbitrio  vfare,  Stabulare.  Ma  Retto  è nell’  / 

anima  perfettione  ch’altrui  mira, e con  gli  altri  s efferata, 
perche  retto  chiamali  chiunque  à niuno  nuoce, ma  à tutti 
il  fuo  diritto  dona, e la  con  tutti  il  doucrc,ilche  s’intéderà 
con  quel  che  Icritto  in  Danielle,  Venie  fìlia  Regis  Auftri  Dan*zj. 
ad  Rcgcm  Aquilonis  facere  amicitia,oue  li  parla  di  Bere- 
F nice,chefuad*AntiococognominatoDio,data,pmoglie,  # 

c s'adoperò  per  conchiudere  trai  marito  e’I  padre  Tolo- 
meo Rè  d’Egitto  la  pace  c l’amicitia,irtoria  Icritt  a qui  da 
S.  Geronimo  e dallTftorico  Giuftino  alladiftcfa  altroue,  Gì  ufi.  nel 
ma  quelche  noi  habbiamo, Facere  amicitià,&  i Settanta-»  Iib.z7. 

Facere  foedera,gli  Ebrei  leggono  Facere  rc&itudines,cioè 
per  metter  pace  tra  quei  due  Rè  có  giufte  ò rette  códitio- 
ni,con  patti  e capitoli  vguali,li^e  ambedue  le  parti  vi  po 
telfero  Ilare, e niuna  riceuefle  rorto.Così  di  Giobc  è fcrit-  g ìob.  ù 
to  Vir  funplcx,ecco  la  móditia  c la  purità  in  fc  ftelTo,&  Re 
èlus  ecco  la  giuftitia  có  altri . Similméte  Dauid  d’ vn’altro 
■dilTcjInnocés  manibus,&  mundo  corde,  ecco  l’vno.Ncc  iu  Sai.  »j. 
rauit  in  dolo  proximo  luo,  & opprobiiu  non  accepit  aduer 
fus  proximu  fuurn , ecco  l’altro, e d’anibeduc  vnitaméte  fù 
detto  à Salomone  Si  ambulaueris  in  limplicitatc  cordis  & 
acquitate.  L’altra  ifpofnione  è che  per  quelle  due  voci  s’in  ?• 
tenda  vna  cópira  perfertione.ch’è  Semplicità  séza  melco- 
lanza  del  fuo  cótrario  di  limulatione.ò  di  fallità,lìche  mó 
do  lignifichi  l’iftcllo  che  femplice,  perche  la  colà  Templi  <;e 
* i tanto 
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tanto  è (Incera  quanto  non  riccuc  cópoficionc,  con  cui  fi  G 
corromperebbe^  nó  iarebbe  più  della , e retto  uà  1 illcuo 
cheséza  dolo  c fenza  frode, cole  tato  alla  séplicità  contra- 
rie.il  oche  S.  Agoltino  afferma  che  cuor  mòdo  c cuor  sqplì 
ce  fieno  vna  cola  ftefia,  c così  dichiara  quella  parola  Beati 
mudocordc.qmipfi  Dcu  videbór.  Ma  ritorna  remo  di  nuo 
uo  con  buona  occafione  à quella  efpofitione,  diciamo  ora 
dell’altro  capo  che  è perche  qucftecofe  il  Profeta  ricerchi. 

E fu  la  prima  ragione  perche  la  vera  pcnitéza  è dolore 
dell’anima,  fiche d vna  parte  abborrifea  e detcfti  il  pecca- 
to,c dall’altra  alla  virtù  & al  ben  fare  fi  volti . Alla  prima 
hauédo  finora  attefo  Dauid,  ora  con  quell  altra  riducila 
alla  fecóda  mira,perciòch'elTcr  non  può  vero  pcnitéte  chi 
non  ama  Dio,nc  può  vcraméte  amarlo  fe  nó  è non  lolamé 
te  à lodi  sfarlo,  ma  anco  à piacergli  in  ogni  cofa  dilpofto, 
peròdimada  la  móditia  del  cuorc,e  la  rettitudine  dello  Ipi 
rito,  moftrado  ch’egli  per  lo  innàzi  nonlolamétc  nó  e per 
cómcttere  il  peccato, ma  nè  anco  p pelarlo,"  fiche  pur  yna  ri 
minima  macchia  in  quella  cadidiUima  velie  della  móditia 
del  cuore  non  fi  feorga.  La  feconda  perchcgli  nel  peccare 
perla  cóuerfione  allacreatura,  s’attaccò  alle  cole  terrene 
c s5fuali,pcr  le  quali  reltò  imbrattato,  e cótra  queft^brut 
tura  chiede  la  mondina,  e per  l’auerfione  fi  dilordino  c 
s’appartò  dall’incómutabil  bene,  perloche  cerca  la  return 
dine, con  cui  fi  torni  à raddirizzarli  & à riordinarli. La  ter 
za  è d’innoccnzo,  ch’cflendo  (lati  due  i principali  peccati 
del  Rè,l’adultcnoche  l'anima  rende  immonda, e l’Omici- 
dio ch’ingiuria  «Se  oltraggia  il  proffimo,pcr  quello  la  mon- 
dina,c per  quello  la  rettitudine  dimàda,anzi  fc  vogliamo 
ben  conliderare  per  cialchcduno  di  quelli  due  peccatili 
tncllicrc  l’uno  c l’altro  benefìcio, pcrciòche  la  móditia  par 
ticolarméte  alla  callità  del  cuore  e del  corpo  s’appartiene, 
eperfuo  mantenimento  è uccellano  vno  fpirito  retto  ,ò 
(labile,  come  Geronimo  legge,  perche  la  caftita  piu  ca 
ogn’altra  virtù  par  c’habbia  di  fermezza  e di  collazabilo 
gno.aggiungefi  che  l’adulterio  da  vn  canto  còme  (eruttale 
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dall’altro  per  edere  fatto  centra  l'altrui  donna, del  cui.  •' l; 
corpo  il  legitimo  poflelfo  c folamcnte  dei  marito,è  conti  a 
la  giuftitia . fimilmenre  l’omicidio  col  lànguc  brutta  il  fa- 
citore,e col  danno  fvccifo  oltraggia, onde  per  conto  d'am 
bedue  al  penitente  Rè  la  mondizie  la  rettitudine  c necef 
faria.  La  quarta  egli  fà  le  richiede  conforme  al  fuobi- 
fogno,  per ouuiareà  due  graui  pericoli , che  fogliono  al 
cuore  & allo  fpirito  fourallare , il  cuore  corre  manifello 
perìcolo  d’immóditia,  perche  come  nell’offìcioe,  oue  mol- 
ti eflTercitij  e molte  opere  fi  fanno,  quali  fono  le  fpeticrie, 
è pericolo  che  non  s’imbrattino  , coli  il  cuore , oue  il  be- 
ne & il  male  fi  lauora,&  oue  tutte  l’armi  dell’iniquità  ti- 
rare, c limarefi  fogliono,  e come  le  cale  lungamente  di- 
fabitatc  fi  fporcano,  cofi  il  cuore  d’un  peccatore  defolato 
della  grafìa  di  Dio, c di  le  ftcfl’o,  ch’altrimenti  non  haureb 
be  Efaia  detto  Redite  pramaricatores  ad  cor , nc  Ofea_i  Efa.46. 

K Ephraim  quali  auiscuolauit,*&  in  sì  fatte  guilc  derelitto  0fe<e- 
che  vi  nafeonoper  tutto  l’erbe, Lappa  in  tabernaculis  co- 
rum  . S’è  lungamente  tra’  Filoiofì  contefo , oue  fi  facelfe- 
ro  in  maggior  copia  produzioni,  egenerationi  d’anima- 
li e di  viuenti , in  terra , ò in  mare , e molti  difiero  ch’in— > 
mare,  perche  quiui  i raggi  del  fole  più  Grettamente  s’adu 
tianò,  e per  ciò  più  s’inuigorilcono,  e più  fi  fanno  efficaci  t ^ 
e fecondi,  cofi  nel  cuore  per  cfierccgli  centro  di  tutte-* 
loperationi,  fi  fanno  tante  generationi  e corruttioni  di  be 
ne, e di  male,di  vita  e di  morte.  Ma  lo  fpirito  che  vuol  di- 
re cfficace.ft  ruenre, c zelantevolontà,correpericolo d’in-  « 
diferettione  e ch’ei  non  cerchi  fummù  ius  con  fomma  in- 
giuria, e perciò  à fuo  beneficio  dimandali  rettitudine, 
però  è da  notarli  chealtro  è fare  rettitudine  e diritto , al- 
tro  hauere  fpirito  di  rettitudine , & altro  edere  fpirito  di  Mudine,  ha- 
rcttitudine,ilche  anderòcó doppio  clTcmpiovno  A limili  ocre  fpirito, 
el'altro  A contrario  dichiarando,aftìnche  s’intenda  qual  & £^rcre^| 
di  quelle  tre  cofe  il  Re  dimandi-  A limili  è quello, perche  r 

nella  fcrittura  quelle  tre  cofe  fono  diueriè,  dire  la  verità., 
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Che  cofa  fia  haucrc  fpirito, ò eflcre  fpirito*di  verità, perche  dire  la  veri  L 
hmere  o ef^  ^ vn’auionc  che  può  anco  à bugiardi  conuenire,  iquali 
diTeriri?*0  benché  coftumino  fpacciare  inenzognc,tuttauolta  dicono 
talora  qualche  verità , che  in  pena  del  peccato  non  è loro 
creduta  per  l’efperienza  che  s'hà delle  loro  mentire.  Ma 
haucrc  fpiritodi  vericàdice  vn’abito,&c  di  coloro  ch’ama 
no  la  verità, c d’ordinario  la  dicono, fi  che  parche  non  fap- 
r . piano  mentire , c tutto  quanto  aflcrmano  fi  può  lorocrc- 
Ltlìniio  de  re, come  fc  giurato  l’hauelTcro.  Però  cflcrc  fpinto  dive- 
rità  c filli  fio  ch’clfere  per  eflenza  verace,  fiche  cflential- 
tncnte  è di  Dio  proprio,  e fpctialrocntc  dello  Spirito  San- 
to , che  perciò  fpirito  di  verità  è chiamato . c fc  talora  à 
gli  Angioli  ancora  quello  titolo  fi  dona,  è folo  perche  fo- 
no della  verità  miniftri . E coli  far  rettitudine  c operai  io- 
ne , baucre  fpirito  di  rettitudine  dinota  abito , & elicne 
fpirito  di  rettitudine  è per  eflenza . L’cflcmpio  A contra-, 
rio  è c habbiamo  pure  nella  fcrittura  tre  cofc  , bdtem- 
•'  miare,  haucrc  fpirito  di  betlemmia,&  eflerc  fpirito  di  be-  .. 

Che  ccfa  tìi  {temmia  . Laprimacmaluagiaoperatione,  lalecondae  M 
fpiiitodile.jbiroe  ccnfuetudine,e  fcellcrata  profeflionedi  beflem- 
ftemmu.  c<jn  gufto  p con  diJctto  > comc  volgarmente  dicefi 

d’uno  eh  a tutti  s’oppone,  c con  tutti  contende,  ch’egli 
hà  fpirito  di  contradittione . Onde  intenderai!'!  quella  pa- 
Matt.  12.  rola  di  Crifto , Omne  pcccatuin  & blalphemia  remittetur 
honiinibus,oue  per  hefianmia  1 opcrationc  intende  , lpi- 
ritus  auto  blafphcmi* , cioè  i’ulo  e la  conluctudinc  di  far- 
locon  diletto,  Non  remittetur,  non  perche  irremiflibile 
Catt.  nel  -fia  ,ma  perche,  comc  dice  Gaerano,iegolai  mente  non[fi 
vent.l.  tir  perdona  • petdonarebbefi  certamente  le  I bcftcropiiatorc 
ta  friniti,  veramente  li  pentilfe,  ma  fuolc  la  diuinagiuftitia  permet- 
tere ch’un  limile  impenitente  perftueri , onde  fiagli  il  do- 
no della  penitenza  e della rimeflionc, tórdo, hauendo  egli 
. có  sì  grà  Iccileragginc  coli  mcritato,nè  però  deue  vn  huo 

moclie  tale  fi  riconolca  dil'perai  fi,  perch  Iddio  pon  hà  le- 
gato la  iua  mifcricordia , nè  tra’l  comun  coifoconfinato- 
ia , mi  fuori  c iòpra  di  lui  i’hànondi  rado  comunicato. 
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N Finalmente  la  tenta  eli  è edere  Spirito  di  beftemmia  per  cf 
lenza»  e per  natura  non  conuicne  à niuno, quandoché  tut- 
te le  nature  fieno  opere  di  Dio  e buone,  ma  però  per  eccel 
lenza  s’attribuifee  al  Diauolo  in  quella  guifa  eh  e chiama  che  eopx  fa 
to  fpiritodi  fornicatione,da  cui  priega  S.Chiefa  d’efler  li-  fptrito  d.fct 
bera,&  intendefinon  (blamente  dcll’operationc  fornica-  nicltl0nc  • 
ria,  ma  anco  della  profeflìonc,  e con  tinouatione  del  torni- 
care,e  molto  più  dello  Ipirito  maligno, c'hà  per  vfScio  d’in 
ftigare  e (limolare  alla  fornicatione . Ora  fe  Dauidin_» 
qucftafua  preghiera  Spirirumre&uin  innoua, domandai 
feoperationedi  rettitudine  poco  farebbe,  (e  lo  Spirito  Sa  • 
codi  rettitudine  troppo  parrebbe,  c però  egli  chi  ede  rì'hd 
uerc  per  l’mnanzi  vno  fpirito , vn’abito , de  vna  profeflìo.  »t 

nedi  rettitudine. 

Mafiimevheritrouar  fi  po(Tono,c  lene  veggono  ognora  • - 

/piriti  molto  obliqui,  e tra  gli  altri  tre,  vnocuruo,  ògob-  spirito  obli 
bo,  raltrocircokrc,eriiondo,&  il  teizo  obliquo  e ftorto.  quo  di 
O 11  curuo  s’intenderà  cofi>*  tra  l’altre  differenze  che’l  Crea  forti  • 
tote  Iddio  tra  gli  huomini  e gli  animali  mifc,vna  è quefta 
deU’efterna  dirittura,  e della  retta  figura  del  corpo,  fi  che 
oue  Cxtera  ammalia, come  T ullio  diffe , natura  deiccit  ad  Spirito  .... 
pa(lum,folum  hominem  erexir  ad  fiderà,  ilche  vagamen-  uoò  gobba 
tc  vn  poeta  cantò . 

Pronai],  cumfpeólent  ani  multa  estera  terram 
Os  homini  fublime  de  dii  cplumq.  videre 
J ujfit , & erettoi  ad  fiderà  t oliere  vultus  Figura  dirir 

che  fol  veduto  poteua  nelle  menti  grande  ftuporc  deliaci  ta  degli  huo 
grandezza  di  Dio  cagionare.  Plutarco  dice  che’l  por-  ™'ni ‘ ... 
co  per  altro  gridaceeftrtdolo  animale,  s’auuiene  che_a  fimpo/ià^. 
dia  lupino  con  gli  occhi  in  alto,fubitos’ammutifcc,  ran- 5. J 
to  per  la  veduta  del  Cielo  viene  attonito . Siche  fe  l’huo- 
mo  per  tutto  mira,eturte  le  caufe,  ond’cgli  è fatto  ri- 
guarda , è fempremai  dell’interna  rettitudine  dell’ ani-  ' ’ 
mo  ch’eglicon  ogni  luo  sforzo  procacciar  dourebbe  auui- 
lato , di  cui  come  Bernardo  dice  qucft’efterna  del  corpo , B fer  2 . 
.è  Sembianza  c ritratto.  Quid  enim  indeccntius  quam  foirCdt: 
...  foni.  a.  E cur- 


tre 


cur* 
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curuum  redo  corpore  geflnre  ammutir?  * pemerfùm  eft  p 
tcrrcnam  fubrtannam  in  Caelum  tollere  oculos  r tceie- 
ftcm  vero  in  terroni,  e come  il  ogn'altro  animale  la  figo» 
ra  del  corpo  dà  comunemente  qualche  indie»©1  della  naru 
ra,  cornei  unghie  forti,  grandi, acute ,c riforre  del  leo- 
ne la  lua  fiera  c rabbiola  natura, &alloncórro  le  córrane 
qualità  nell  huomola  natia  manfuctudinedimortrario,fi 
che  s egli  in  fe  (ledo , e nella  malfa  ond’c  formato  gli  oc- 
chi volge  e fifa,eccotichcgli  s'apprefenra  vaga  ierabian 
za  di  giuda  rettitudine  nella  diritta  figura . 

Ot  bombii  /ubi  ime  detti t . 

Se  penetra  dentro  l’animo,  ilquale  fu  da  Dio  creato, eeco- 
Etc/e/.j.  ti  fembianza  anzi  vcrirà  di  rettitudine, perche  Fccir  Deul 
hominem  redum,  s'alza  al  Creatore  che'i  léce  le  pieto^ 
Sai.  j6.  fc  luci , pur  quiui  troua  rettitudine , Reda*  Dominus 
Deus  nofter , & non  cft  iniquità*  in  co , fe  mira  da  lun- 
gi il  fine,  ben  sic  he  quell  e’I  Cielo,  oue  a dirittura  s*in- 
uia  , ond'cgli  è coinè  San  Martino  " auuilato,  Vt  fuo 
iam  itinere  iturus  ad  Dominum  fpiritus  dirigarur  . 

* . Ma  però  qualunque  volta  egli  delle  celefti  cole  fi  di- 
mentica, c lafcia  di  voler  fapcrcle  fpiriruali,  torcie_i 
Stl  i gl»  occhi  dalle  fublimi,  & à quelle  terrene,  e fenfuali 
qu,,/_  " j}e  gli  china , Comparatus  eli  iumentis  infipicnt ibus,&  fimi- 
taùfuQnr  lis  fadus  tft'illis,c  quello  è,  dice  Guglielmo,  hauctc 
Deus  ho-  l’anima  ò lo  fpirito  innarcato  Se  incuoiato  * quando  non 
moc.4.  ofleruail  ricordo  dell’ A portolo,  Qu*  furfum  funt  quat- 
Colojs.  3.  rjtc  ? quar  furfun1  funt  fapite  , c s'infinge  di  non  vdire  le 
parole  di  S.Chiefa,furfum  corda  hahemus  ad  Dominum, 

• quando  con  la  fede  in  Ciclo, c con  l’operc  rifguarda  in  ter 

Efur'  ra.  Di  quello,  e di  fimili  è detto,  Va:  genti  peccatrici, non 
dice  peccati,  per  dinotare  lo  (pìritoe  nó  l’attionc  iolamen 
te  del  peccare,  la  ceri feiètuci ine , c non  la  foia  opcratione 
Ebr.  1.  jcj  peccato,  e liegueGfàui  ihiquitàtc,che  perciò  S.Paolo 
l'elforta  à volere  deporre  ogni  pefo,  perch  è carico  Se  op- 
Sa/m.17.  Pr*fl<> ^'Iniquità, ilchc  confermò con graue  auroiitàchi 
Udlc  , Iniqui tarcs  me*  fupergrclfx  fune  caput  meum  , 

• J.l  **J 
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R &ficutonus  grauegrauatse  funt  fuper  me.1  quell’alt^ 
{Ch'affomigliò  ad  vna  gra  mafia  di  piombo  l’iniqaità.Nacr 
qpe quella incuruarura  ncll’amnu^perqud  terribile  coir 
po dell  originale  peccato, ilquale  tuttoché  à tutti  arripaf-  f : 
fe, alcuni  però  poco  & alcuni  sTincuruaho  molto  (còsi  dice 
Gregorio)  dichiarando  quelle  parole  Incuruajus  fum  & Z^  S- 
humiliatus  vfquequaque,  perche  quando  fi  ftracca  l’huo-  Grej:  om- 
mo  di  rimirare  in  Cielo  e la  contemplatione  delle  lo  urane  ^uìri** 
eofe  abbandona  folo  per  prouedere  a’bifogni  del  corpo  & Saimfu!. 
*lla  neceflità  della  mortai  vita , è ben  curuo  & inchinato, 
ma  non  Vfquequaque,  però  quando  egli  vicn  la  fio  c no- 
iato  dijquefto,  iolo  per  deliriate  e per  attendere  |alle  len- 
iuali voluttà, ali  ora  si  che  può  dire»Incuruatus  fum  & hu-  ■ \ 

miliatus  vfquequaque , e quando  in  quello  male  perfeuc- 
ra  egli  vicn  limile  à quella  dona  ch’efièndo  fiata  per  dieci- 
otto  anni  inchinata , fu  finalmente  da  Crifto  piecofamcn-  ''A 
te  guarita,  con  che  ella  fu  della  noftra  fpirituale  incili  na- 
tura aliai  chiaro  fimboio, che  perciò  quel  morbo  al  Dia- 

S uolo  è per  detto  di  Crifto  attribuito,  *Hanc  filia  Abrabte  Luc-*h 
quam  alligarne  Sathanasdccem  & ottoannis.  ma  come 
quello  fpirito  fia  à tutti  i peccatori  comuned  quali  per  ca- 
gion  del  peccato  cotanto  fono  fiati  da’DiauoJi  vmiliati,& 
auuiliti,che  dice  di  loro  Efaia , che  fono  fiati  incuruati  c 

per  terra  gittati, conculcati  e calpeftrati.  In  curuare  vt  tra-  Efa.  jr. 
iedmus,&  poluifii  vt  terram  corpus  tuum  quali  via  tra- 
fcuntibuSjC  però  de  gli  auA  naturaliflimo,de’quali  fi  pwò 
dire ? Fili)  hominum  vfqucquo  graui  corde, quandoché  curuc. 
Tempre  fieno  in  terra  inchinati,&  affifii,Quelche  la  Scrii-  Sa/m. 4. 
tuta  dice  d Abramo , cheerat  Uiuesvalde  in  polli  filone  Ge*. 
auri  & argenti, inGrcco  ftà  Varis  sfòdra,cicè  grauis  vche-  . - 
menrer,e  tutto  ch'egli  cortefeeJiberalefufie,folopcrcf-  i£! 
fer ricco  dicefigrandemente  aggrauato  . Simili  feno  tutti 
gli  auari  Prelati, de  quali  fi  può  dire,  Cor  contm  non  crar  Sai.77. 
reótum cum  co,  nec  fidcles  habiti  funtdn  teftamento  eius . Lei,,t ■ 2 1 
e le  non  erano  i gobbi  anticamente  al  Saccrdotio  ido- 
nei , some  potranno  gli  huomini  alle  cofc  terrene  ccn_> 

Tom.  a Ha  l’affetto 
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Faflfcrto  inchinati , * clTerc  viuc  membra  dei  fommo  fa-  T 
cerdote  Crifto?  è neceflario  dunque  che  conuerfatio 
corum  in  Coelis  tir  > c che  primum  quxranc  regnunu» 

Spirito  cir-pci> 

Cjtob.2.  Lo  fpirito  circolare  è dei  diauolo  proprio,  Se  egli  di  fe 
t.Petr.%.  dice  Circuiui  tcrramòr  per  ambulaui  cam,c  di  lui  S.  PieiO 
Saim.12.  Tanquam  leo  rugiens  circuir  quarrens  quem  deuorer,  on- 
de de’fuoi  feguaci  è pure  fcritto , In  circuiru  impi}  ambu- 
Iant.il  cerchio  è figura  c'hàdrlt'infiniro,  perche  in  lei  non 
li  ritruouacomc'  in  vna  retta  linea  punto  che  fine  ò prin- 
cipio (ìa,il perche  i filolòfi  diTTcro  che  nel  circolare  moui- 
DìeJiijrifi  mcnto  ‘ termini,  A quo  Se  Ad  quem, cioè  il  principio,  Se  il 
quel  de'ff. , ^nc  tra  fc  “ fcimbiano.  c ben  che‘1  Matematico  dica  anco 
in  circnitu  della  diritta  linea,  Producatur  in  infinitum,  non  è perche 
ìanfciambu  fare òimaginare  fi  porta,  quandoché  l’infinità  ncior- 
pi  e nelle  corporee  cole  alla  natura  Se  all’imaginatione  ri- 
pugni , ma  dicefi  fedamente  per  vna  imaginaria  luceelfio- 
nc,e  per  vn’impoffibilc  prefuppofto  *Ora  à quella  circola*  V 
' ; re  figura  è il  defidcrio  Se  il  progrello  del  peccatore  para- 
gonato . 11  defidcrio fembra di  non haucr  fine , come del- 
J’auaro  in  haucre,  del  lalciuo  in  bramare,  ed’ogn’altro 
peccatore  nc’fuoi  capricci , che  mai  non  vengono  faiolli . 
il  progrertòhà  purcdcH’infinito, perche i trilli  d’vn  vitio 
vengono  in  vn’altro,c  da  quello  in  altro  fenza  pofa  alcu- 
na, dalla  fiuperbia  ali 'ambinone, dall’ambitionc all'a mri- 
tia  , da  quella  alla  crudeltà  ,^idi  alfimpietà , a gli  Omi- 
cidi lenza  fine,  c per  quella  infinità , In  circuiru  impij  atn- 
bulanr.Chi  và  intorno  girando, benché  tempre  camini, nò 
fi  progi  elfi, perche  al  luogo  onde s’era  prima  partito  fa  ri- 
torno, c chi  più  và  girando  del  peccatoi  e che  per  la  Arada 
dell  iniquità  finoà  Araccarfi  continouamcnte  camina? 

Lalfati  lumus  in  via  iniquiraris,atnbulauimus  vias  dilfi- 
ciles , ma  chi  fi  mcn  di  lui  progreflo , che  non  s‘auanz2_« 
punto  anzi  con  grSjpdemeriro  toma  indietro , Se  à guifx_» 
d’vn  molino  eh  a buon’ora  cominci  à volteggiare,  eda- 
poi  d’haucr  dato  trentamila  volte,  la  fera  ouc  cominciò 

la  mat- 
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X la  mattina  fi  ritruoua?  * coli  coftoro  la  cui  vita  hebbe  in_* 
peccaro  principio,  e mezo  con  opere  inique,  & al  fine  col 
peccato  fi  muoiono,  & iui  fono  in  morte  ouc  nel  nafeimé-" 
to  fi  rrouano , anzi  molto  peggiori.e  perciò  c vero, In  cir 
cuitu  impij  ambulane.  Efaia  dille  del  giufto,  Redus  cal- 
]isiuftiadambulandum,cben  notò  S.  Bernardo, che  di  derefurV di 
Criftorifufciratonontìdice,  che  ritornò,  nè  che  diede  là  dai  me- 
di volta , ilche  circolare  mouimento  ci  accennarcbbe,  ma  zo- 
chepafsò,checrafgmigrò,Prafcedet  vosinGalilxam,chc  Aiarc- 
s’interpreta  trafmigratione,  e chiamali  Palqua  che  vuol 
dir  paffaggio,  perch’egli  non  ritornò  alla  vita  di  prima_> 
palfibile  cf  morralc,  ma  pafsò  à nouità  di  vita  immortale , 

& impaffibile,  cosi  fa  il  giufto  che  per  la  diritta  ftrada  ca- 
mma, c più  ognora  s’inoltra, ma  non  già  quell’infelice 
ch’ora  piange  i fatti  peccati.  & ora  a’peccati  antichi  ri- 
torna, ora  frequentai  Sagramcnri,  Scora  ripiglia  gl’in* 
giufti trafichi, ora vifita le chiefe,&  orai  trebbijmen_> 

V choncfti,*perchcciòèquelche  dice  Dauid  ,ln  circuita 
impij  ambulane.  Chi  và  fempre  intorno  è fempre  da  vn’i- 
ftelTo centro  vgualmente  lontano,  così  il  peccatore  haué- 
dod’ogni  fua  operatione  e d’ogni  fuo  affare  fatto  felteftb 
centro , non  cerca  fe  non  fe  ftefto , e l'interelfe  proprio, na- 
turale ftorrura  del  proprfo  amore  ch’efce  da  fc,&  in  fe  flef 
fo  ritorna , e doue  di  tutte  quante  le  cofe  ò fieno  dignità, 
ò vffici  ò benefici  ò altri  negoci,  & effercitij  far  dourebbe  ; ; 
di  loro  à Oio,fàdiloroàlè  fteffo  paragone , fiche  tutti  i 
fuoi  penficri  e tutte  le  lue  operationi  à guifa  di  tante  li- 
nee in  lui  come  in  vn  centro  fi  terminano  e fi  forni feono, 
chi  dirà  dunque  che  non  fia  ben  detto.  In  circuitu  impij 
ambulant?  Ifilofofi  c’hanno  della  ritondezz?  della  terra  j 

inueftigato  le  cagioni, tra  l’altrc  alTcgnano  qucft’vna  prin 
cipale, perche  ogni  fua  parte  vgualmente  verfo’l  centro 
s’inchinajSc  vgualmente  defidera  d’arriuarui,  cnd’è  forza 
che  venghi  di  loro  formata  ritonda  figura, cofiftando  in-  - , • . 
torno  al  peccatore  il  demonio,  la  carne,’!  mondo,  dc’quali  I 

ciafcheduno  1 er  le  Io  vuole,  & à fe  con  vgual  forza,  ò pia- 

ccuolezza 
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ccuolcna  lo  tua,*  egli  è sforzato  di  girarci  ad  eflcrc  vn  Z 
Greg.R.2.  diquegli»  In  circuttu  impi j ambulant . S.  Gregorio  coti 
Mor.c.j.  .quede  parole  intende, cbe  quanto  fanno  di  bene  gli  cm- 
pij  è apparente,c  (blamente  fanlodi  fuori,  e perciò  ne  va- 
no in  volta,  perche  vanno  intorno  per  le  cofe  cfternc,quà- 
do  dourcbbonolafciaia  la  mondana  circonferenza , riti- 
rarfi  al  centro, & al  cuore  ritornarci  far  ch’et  tulle  à guifa 
d’vn  centro  indiuifibiie,c  non  diftratto  in  molti  e vari  og- 
Luc.ro.  getti, Porro  vnum  cft  ncceflarium,c  dire,  Quid  mihi  cftin 
5*1.72.  Coclo,&  à te  quid  volui  fuper  tcrram,Dcus  cordis  raci,  & 
che  cefi  pars  mca  Deus  in  xternum . Finalmente  l’obliquo  e (torto 
'.Spinto  jpicito  è de  gli  fcrupolofi  proprio,  i quali  comunque  fieno 
floxto  ‘ di  delicata  con  feienza  non  l’hanno  però  diritta,  c tutto- 
ché , Rc<ftc offerant non rcèlè  diuidunt,e  non  mifurano 
dirittamente  e giuftamente , mentre  ò fanno  la  lor  bontà 
della  diuina  milura,chc  amar  non  debba  perfona  con  im- 
pcrfcttione,ò  pure  la  diuina  bontà  con  la  grauezza  della 
lor  miferia  pelano, *ò  vero  (tortamente  giudicano,  che  nel  Aa. 
miftico  corpo  di  Crifto  efler  debbano  lenza  veruna  mac- 
chia tutte  le  membra.ln  vero  ftorto  è quello  fpirito,comc 
è da  ftorto  principio  cagionato.ò  fìa  ignoranza,  & errore, 
perche  ogni  fcrupulofo  c in  errore,  ò fiail  diauolo,  che 
prende  per  affliggere  vti’animapcr  iftromento  di  quefto 
morbo  la  malinconia , e quel  diauolo  ch'affiiggeua  Saule, 
i.Ktg.ró.  fentonoLiranoc  Burgenfe,  che  per  mezp  della  malinco- 
nia il  fàccfte,che  perciò  con  lieto  Tuono  della  Dauidica  ce 
tra  il  Rè  fi  raftercnaua.  Procura  Satanaflo  quella  guila  di 
ftorturainvn’anima  per  farle  venire  ància  la  vita  ipiri- 
tualc, affinché  fentendo  nel  cuore  quefto  contrafto  di  tir 
Ctn, more  e d’amore  tra  fe  contrari , non  men  che  Giacob , Se 
Efaù , dica  come  Rcbecca  pentita,  Si  tic  mihi  fùturù  crat 
quid  necclTe  tuie  conciperc  ? Stol  to  è anco  io  fpirito  à giu 
Agof.Sil  dici0(pAgoftino,de'tribolati  impatienti.chedi  patirci 
Tnbolatiim  torto, & ingiuftamete  (limano,  perche  chiunque  ha  dint- 
piucntL  to  il  cuore  fi  gloria  nelle  tribulationi,e  rendere  a L>iogi  a 
tie.  Odi  vno  (fiuto  tanto  retto  che  di  lui  teftunoniò  lo 

Spitito 
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B L> Spirito  Tanto  così Vir  fimplex&  rctìusac  rimens  Deù,  q-0^  t 
odi  come  patiéce  ringratia,Dominus  dedir,Doniinus  ab-  ’ *' 
ftulitficut  Domino  placuit  ita  faftum  eli, Su  nomen  Do- 
ttrini benedi&um.Hanno  pur  gli  auuocari  ingiufti  quello 
fpirito,i  quali  nella  dirittura  della  giuftitia  vanno  (come 
chi  cerca,Nodum  in  fcirpo  ) per  prolungare  le  liti  tante  A nuocici  ì« 
ftorrurc  rirrouando.  Quefto  anco  hanno  i figliuoli,  le  mo-  Siufti- 
gli,i  fudditi, & i rcligioli,a’Padri,a’mariti,&  aTuperiori  lo 
to  difubbidiéti. perche  il  diritto  da  Crifto  e da’Santi  infe- 
gnatoci  è vbbid ire  prontamente  a’Prepofiti,&  a'Prelati.  sudditi  di- 
Onde conchiudocheritrouandofi (piriti  tantodiuerfi,e  Ubbidienti, 
che  tanto  dalla  rettitudine  trauijno,  marauiglia  none  le 
Dauid  ne  dimanda  vn  retro,  &bpiritum  rechi  m innoua 
in  vifccfibiM  meis.Pafliamo  à dire  perche  fa  egli  capo  dai-  perche  Da- 
lamonditia  del  cuore , che  de’propofti  era  il  terzo  capo,  uiddom.m- 
Era  certamente  ragione  cheflendo  Dauid  in  qucft’alcra  da  Pr!nu  Ia 
parte  del  Salmo  tutto  àgradireà  Dio  intento^  volto,  pri-  poTiaretti* 
Cc  ma  gli  offcriflequelchefapcuadoucrgli 'edere  più  gradi- dme. 
to  e caro, cioè  il  cuore . Et  in  vero  gran  cofaècheftcndo 
Iddio  deH'vniucrfo  Signore  ,&  hauédo  la  Signoria  de’Cie 
li,  e della  terra, e di  tutte  quante  le  cofe  create,  iimoftri 
nondimeno  del  cuor  delfhuomo  fi  bramofoe  vago,  che 
dice, Filimi  pratbemihicortuum,Diligcs  Dominùex  to-  Prou.x). 
fo  corde  tuo, e non  c già  la  ragione  quella  ch’altri  dice.  Lue  io. 
per  la  fomiglianza  ch’è  tra’l  cuore  c Dio.  Ambedue  primi  D-«bi*rafi 
principi),  vno  nel  maggiore, l’altro  nel  minor  mondo,  am- 
bedue  sferici,  vno  lenza  circonferenza  e l’altro  circolare  cortunm. 
e terminato, ambedue  principio  e fi  ne  Alfa,  & Omega, vno 
alfolutamenrc  eterno,  e l'altro  primo  àvioere,  & vltimo 
à morire, pi  incipio nel  polfo.c  fine  nel  fiaTo, perche  quelle 
fono  cofe  che  più  al  cuor  di  carne  ch’all’anima  fi  confan- 
ho,&egli  l'anima  cerca, l'anima  vuole,quandodice,Prarbe 
tnihi  cortuum.E  però  odi,  due  fcruitù  li  ritrouano,  vna_>  Dn?fermtB, 
naturile,  eh  è quella  ch’à  Dio  fanno  tutte  le  creature,  cPJturaIee 
l’altra  volontaria  propria  dell’intellettuale  creatura, della  volontaru’ 
quale  più  li  compiace  Iddio,  che  della  natur  ale, onde  fiuta 

la  crea- 
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t la  creatura  no  fi  cura  di  chiamarli  fig.iorccfTcaJi>Io,*ma  Dd' 

chiamali  Iddio, però  fatto  l'huomo  , eccoti  ch’egli  fubito 
prende  polTelTo  dei  nome  di  Signore , & allora  primiera- 
mente fi  nobile  fisnoria  s’introdulTc , come  nel  Genefii 
Gerì.  i.  cr  cfpreflfamctc  habbiamo,c  quelli  volontaria  fcruitù  à Dio 
GùfAj  ^ lì  condonarli  tutta  l'anima, Conuertimini  ad  me  in  to- 
to  corde  veftro.Nc  fi  contenta  che  gli  fi  predi  (blamente! 
come  far  fi  fuolc  per  bencfìcio,che  lì  fpcri,ilqual  mancan- 
do gli  fi  ritoglie, perche  non  dadi  noi  come  di  quegli, 
W.*J.  Confitebit  ur  cibi  cum  bcncfeccris  ci . Nè  meno  che  gli  fi 
venda, e tanto  lo  firmiamo  quanto  della  mercede  ci  rae- 
cordiamo,machelibcraliflimamentcfolopcrIa  Tua  bon- 
tà gli  fi  prefenti,Pratbc  mthi  non  in  parte, ma  intieramen- 
te,Ex  roto  corde,  ex  rota  an  ma,  pcrchcgli  è gtlofo,  e 
nó  (olire  nel  tuo  amore  riualc,  l'rarbc  mihi,  fiche  la  dona- 
tone fia  irreuocabile, e dentro  ilcuorc  tu  ne  facci  col  sagù? 
dell’Agnello  fcrittura  có  le  piaghe  del  Redctore  fegnata , 
Cani'  S Pone  me  vt  fignaculù  fupcr  cor  tufi,c  perche  có  maggior  E c 
agio  la  facci,*  trailo  prima  con  la  rimembranza  de’lcgreti 
peccati  del  petto , laualo  con  le  lagrime , che  fieno  calde 
per  diuotione,  amare  per  dolore,  àguifa  di  bucato,  con 
la  racccrdanza  delle  ceneri  della  morte,  fpremclocon  la 
Bon  tà tn.  contIjtjonCl  impelo  con  la  fodisfattione , c prcfcntalo  à 
lùtìitit  Dk»,diccncla»Deìtt  cordi*  mei.  ApprclTocomc  nell’ordine 

t.j.  infine  c°k  corpotjdi,il  cuore  è di  tutti  gli  fpiriti  fontana,e 

dei i. Tom.  s’egliè, come  ncll’iracondia,ncldilbrdmato  amore, & in 
tutte l’altrc  fregolatc  paflioni  auuienc,  turbato,  anco  gli 
fpiriti  ch’indi  uafeeno  fon  malamente  alfetti  e turbati  , 
perche  non  poflono  efier  limpidi  i rufccllì,ouc  fia  la  fonta- 
na immonda,  e perciò  Dauid  feguì  quell  ordine , e prima 
clùcdè  la  monditiadel  cuore,  onde  ne  nafeerebbe  la  ret- 
titudine dello  fpirito . Chiunque  defidera  buoni,  c foaui  i 
frutti,  dee  procurare  che  le  barbe  della  pianta  non  lieno 
nè  magagnate  nè  corrotte.  Della  Salamandra  Icriuc  Pli- 
nio,che  col  fuo  veleno  infetta  le  radici  degli  arbori,  c có- 
fequentemcntc  i fi  utti,c  però  prima  Dauid  alla  t adice  dd 
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V f cuore  attende»  e quiui  tutto  Io  sforzo  impiega,»  fpcrando 
che  ne  feguirà  il  dolce  frutto  della  rettitudine, e certo  egli 
non  doueua  altrimenti  fare, perche  fe  per  difgrat ia  auuic- 
nc  che*  1 cuore  s’immondi, non  folamcnteda  le  opere  cat- 
tiue  produce,  ma  anco  l’altrui  buone  immonda,  prende  à 
fcandalo,  e conuerte  in  male . Hò  fentito  à miei  di  molti 
chiamar  quelh,che  leggiermente  di  qualunque  cofuccia  HBom;n;t 
fi  fcandalczano.huommi  di  tenera,  di  delicata, e di  gelofa  che  facilmfi 
confcienza,  tali  pcrauentura  faranno  molti,  pcròioftimo  j' 
che  molti  fieno  & il  più  delle  volte  di  cattiua  e di  pcruerfa  ex*ao' 
confcienza,e  mifurino col  l’uo  moggio  (come  fi  dice) tutti 
gli  altri,  e ciò  ch’efli  far  fogliono  in  vna  qualch’occafione 
' (limino  ch’ogn  altro  nella  flelTa  fomigliantementc  fàccia, 
c perche  elfi  lon  huomini  fcnza  guflo,e  fenza  fapore  ,'e  di 
(pirituali fentimenti affetto priui& inesperti,  c facendo 
oratione  ia  fanno  d’ordinario  àcafoò  informa,  vedendo 
vnaltroin  publico  affettuofamente  orare,diranno  che  no’l 
G g fà  per  fentimento  c’habbia  delle  cofe  di*Dio,ma  per  vana 
gloria,  e vedendo  parlare  di  folo  vno  con  vno,ò  con  vn’al- 
tra, perche  fono  trilli, padano  tanto  à dentro  nelle  trillcz- 
ze,c  ne  giudicano  male,  e com’hanno  gli  occhiali  de’lor 
collumi  immódi, così  Ior  paiono  tutte  l’altre  cofe  che  veg- 
gono,& è in  quello  fentimento  vero  quell’Alfioma  dc’Fi* 

Jofofi , Quicquid  recipitur  per  modum  recipientis  recipi- 
tur.Simi  lmcn  te  quello  ch’elTi  non  fanno, e che  per  la  diffi- 
coltà abbandonano  e fchiuano,  (limano  ad  ogn’altroim 
poffibilejond’Agollino  confeffe  di  fe , non  conuertito  an-  Ago  fi.  lib 
cora,chc  llimaua  il  ce  libato  d'Ambrogio  troppo  faticofo,  6-^onf-e-3 
perch’egli  nè  prouato  nè  pure  imaginato  fhaueua,  à que- 
llo propofito  dichiara  Geronimo,e  Simmaco  intcrprcra_> 
quelle  parole  dell’Ecclefiaftico , Stultus  ambulans  in  via,  Eeekì>t** 
cum  ipfe  infipiens  fir.omnes  ftultos  arfìiniat.Ondc  leggia- 
mo quella  beliiffima  fentenza  del  Nazanzeno.  - 

H i fiori  non  pojfit  puient,vt  carnea  molti  ^ 

Fui gcaty  ex  pendant  propri/s , qui f or  dibus  omr.es, 
in  fine  fece  Dauid  come  i pittoii  che  donano  prima  alle  qt 
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f uolc  ò alle  tele  fimprimatura,*  e dapoi  fopra  vi  metto'Hi 
noi  più  tini  colori,  perche  chiede  chela  tauola  del  Tuo 
cuore  A lauafi'e,  fiche  ogni  fporchezza  n'vfcifle  e rcfialTe 
mo:ido,e  poi  l'opra  il  mondo  cuore  la  rettitudine  dello  (pi 
xito  fi  nrafir.  Vna  delle  propofitioni  d’Euclide  è quella, Li 
.nca  recti  cadcns  Ai  per  re&am  linea  fàcit  angulos  rc&os  * 

; t n .vi  Vt'J  Jcquilrs  duobus  rectis , cosi  pure  la  rettitudine  dello 
Vai  fpirito  venendo  fopra  la  monditia  del  cuore  o’I  fa  retta 
- •_  per  innocenza  òvgualc&  al  retto  limile  per  la  penitenza» 
me  h.nwrcc  ^ unto  intorfw  al  terzo  capo.  Ma  nó  c ragione  ch'io 
r>bùs  rads.  Anilca  fenz’luucr  prima  dichiarato  quelle  due  particelle 
slt  quello  verfetto , In  me  & in  vifccribus  mcis,  limili  à 
EfìUó.  quelle  d’Efaia,  Spiri  tu  meo  in  precordijs  mcis  de  mane  vi» 
Eztcb.  1 1 ..gi!abo,&  à qucllaltrc  d’Ezcchiellc.Dabo  eis  cor  vnum,& 
fpiritum  nouum  tribuam  in  vilccnbus  eorum , per  le  quali 
molti  fonoriprefi  e graucmentc  rinfacciati  & innari  d'o» 
Ipocriti,  gn  altro  gl’ipocriti, che  fidamente  all'opere  efterne  attcn* 

deno,e  quelle  mondano  c rettificano  follmente,*  dc'quali  IT> 
prsu.  to.  dille  Salomone, EH  gelici  a tio  quz  libi  monda  videtur , & 
non  eli  Iota  à fordibus  fuis,  quali  alTomigliò  Crillo  à vn_o 
feruidorc  che  laui  di  fuori  vn  vaio , e dentro  tutto  fporco 
Mott.  ai.  joJafc^  Vj»  vobisqui  mundatis quod fori»  eli calicis,  in-? 

tus  autem  pieni  ellis  rapina  & immunditia,  Munda  prius , 
quod  intus  eli  cilicis,vt  fiat  id  quod  delbris  eli  mundum, 
pcrch  elfendo  di  dentro  mondo  balla , c benché  di  fuori  . 
Moti. /j.  fia  immondo  è come  le  non  folle, perche  Non  quod  intra* 
in  os  coinquinat  hominé,fcd  quod  cgreditur  ex  ore-  L’ar- 
'’Vafte  e li  *cc  lanatura  fono  in  operare  differenti , perche  lane  co- 
natorl'm  o*  mincia  di  fuori  c la  natura  didétro.c  quello  che  fa  nc’cor 
perire  d;flc  pi  la  natura,la  gratia  fa  nell’anima, c da  lei  comincia,  dal* 

Ua:u  la  cui  abbondante  móditia  c rettitudine  fpargcfi  anco  nel 
corpo^iegii occhi, nella bocca,&  inogn’altro  fentimcnto 
Tareagnob  c corP°rco  membro  nettezza. La  diftèrcflzaichc  fù,  fccon*> 
to  p.  2.  Itb.  do  fcriuonolc  iioric  , tra  gli  antichi  pittori  c (latuarij , c 
»i. infine,  quellichc  Arguirono  ne'tcmpi  diLiAppo,  cioè  che  quei 
frimi  fecero  gli  huomini  com’erano, e quelValtri  come  vò 
, . . . lcuano 
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"Kit  levano  che  parcflero,*  quella  fletta  c tra’Sati  e gl'ipocriti! 

I tre  garzoni  che  cóbelliflimo  cantico  inuitarono  alle  di -Danitl.3 
uine  laudi  tutte  lecrearure  vifìbili  & inuifibili, corporee  e 
fpirituali, grandi  e piccole, nobili  e vili,c 'hanno  ragione,  ò 
fenfo  ò vita  ò eflcre, mille  perfette  & imperfette , gli  An- 
gioli gli  huomini,i  Cieli,  gli  Elementi, gli  animali , Jc  pia-  Arco  BaIe_ 
tede  ftagioni&  altre  millfcnon  chiamarono  à fi  bel  con-no  n0„  $ 
certOjTArco  Baleno , hauendo  gurc  chiamato , la  roggia-  chiamato 
da,la  neue,la  gragnuola,la  piopea,c  le  nuuole,c  nondimc- 
no  no  è di  tutte  quelle  cofc  ninna  che  rechi  maggiore  ftu-  a |ot]ar  Dj0 
pore  deU’lride , che  perciò  i Poeti  al  folito  fauoleggiaro-«;con  l'iltrc 
no, ch'ella  fotte  della  marauiglia  figliuola , poiché  di  tanti  cr«‘urc- 
ftupori  è d’ogn’intorno  cinta,  che  fono  da’colori, dalla  fi- 
gura, dalfito,dal  tempo, dalla  cagione,  dal  pronottico,  e 
d’altro  cagionati, però  fol'vna  cola  fcemala  riputatone,  e> 
toglie  à tutte  l’altre  il  credito,  & òche  non  è quell’arco 
reale, ma  apparente ,nia  inganno  della  villa,  cotanto  hà  Id 

LI  dio  in  odio  la  fintionc,*  che  nè  pure  nelle  cofedi  natura-» 
lafcia  che  con  le  vere  s’accompagnino,  oue  delle  fue  laudi 
fi  tratti.  Appretto  fono  altri  clic  dir  non  pollone  del  luo 
cuore, In  mcòin  vifccribusmeis,  perche  i’hanno  non  in 
mezo  ma  negli  cftrcmi  ripollo  , c come  Salomone  dice 
dello  flotto  ch’egli  hà  il  cuore  inbocca,cofi  noi  poflìam_i 
dire  che’l  golofo  l’hà  nel  ventre,  il  lafduo  negli  occhi,  l’a- 
uaro  nella  mano, il  vano  nell’ornato  vcllire , chi  in  vn  ca- 
ncelli in  vn  falcone, e chi  in  altro  ripone  il  fuo  teforo , & 
in  altro  if  fuo  amore  s’annida,  Vbi  enim  eli  thefaurus  tuus  Mati.i . 
ibi  eli  cor  tuum.O  quanti  fono  che  vorrebbóno  in  altri  la 
móditia,ela  rettitudine, e di  fc  fletti  non  fi  curano,notano, 
riprendono,rinfaccianoogn’vno,vorrebbono  ogn’vn  mon 
do  c retto, e non  fi  raccordano  di  dire,  In  me  in  vifeeribus 
meis.Quel  libro  che  donò  Iddio  ad  Ezechielle,  perche  lo  Eztcb.j. 
diuora(le,paruegIi  in  bocca  dolce, ma  nelle  vifeere  li  fu  di 
pena, di  toilioncjC  d’amarezze  cagione,  quello  è proprio 
ddlqfpirftojjcl mondo  hauere  in  bocca  dolci  parole, e 
aielatepromelTe,ma  iu  fatti  amarezza  più  che  d’aflentio  e 
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ficle,mi  quel  diDio  benché  alprimo  faggio  paia  asaro,  Mn 
dapoi  di  dentro  lì  fa  fentire  dolcifsimo,  Or  quello  dimatH 
da  il  Rè, In  me  in  vifeeribus  mcis.quaBta  cura  hanno  i me- 
dici della  rettitudine  e della  buona  qualità  delle  vifeere 
perche  riccueno  il  cibalo  cuocono,to  Imaltifcono  lo  com- 
paiono >&  à tutte l’altre  membra  lo  comunicano,  onde 
perla  loro  buona  ò mala  affetti  one  fti  bene  ò male  tutto  1 
corpo, c perciò  priega  Dauidcoli,  Cor  mundum  crea  in 
meDeus,&Spiritum  reilurn  innoua  in  vifeeribus  meis, 
perche  come  da  turbati  fpandenti  del  cuore  fi  deriuarono 
nelle  mie  vifeere,  c per  le  vifeere  nc’lcntimcnti  e nel  cor- 
po tante  lordure  fi  conduffero,cofi  dalla  rettifìcationc,  dà 
quelle  interne  parti  verrà  in  tutte  l'altre  rettitudine, c pe- 
rò fu  quefti,Occ!efte  medico  la  primi  cura  del  cuore  e 
delle  vifeere, applichili  primi  à quelle  parti,  con  le  quali 
prima  e principalmente  peccai  falutcuole  rimedio , iui 
adoperi  prima  la  medicina  della  gratia  la  fua  efficace  vir^ 

tu, oue  prima  arriuò  il  mortai  colpo  del  peccato,  re-  i 

ftituifea  la  gratia  al  cuore  queirefferc  che  la 
colpa  li  tolfc , mondi  la  gratia  ciò  che 

ifporcò  la  colpa, agguagli  la  rettitu-  • • < ■ * 

dine  della  gratta  le  inique  llar 

ture  della  colpa,e  rinuo-  . - 

ui  per  fempre  il  ga- 
• gliardovigo- 

_ , • re  della 


t • gratia  la  volontaria  & eftremt 

vecchiaia  della  colpa. 
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Della  {implicita, e della  dop- 


• nji. 


«.Ottima  regola  della  ciuile  e coftu- 
mata  vita  (labilmente  nella  ragione 
fondata, & altamente  nella  natura 
imprefla,  è quella  che  chiamarono  i 
Greci  To  prepon,  *&  i Latini, Deco- 7»  »/•»•»• 
ro , la  quale  quando  altra  migliore  e Le(T(7e  yn._ 
più  chiara  non  fe  ne  ritrouafie  per  cf  uerfjie  <jei 
fere  à gli  huomini  nel  male  e nelle  cofe  brutte  duro  mor-  decoro, 
fo,  & alle  lodeuoli  & onede  acuto  fprone,fo!a  farebbe  (la- 
ta badante,  affinch’eglino  irjogni  loro  affare  molto  alle—» 
bcdic  fuperiori  (i  dimodrapo,  e fapeflcro  con  dignità 
da  huomini  ragioneuolmente  viuere , e ciuilmente  con- 
ucrfare,qucdainfegnarcbbe  loro  le  foggie  del  vedirc, 
i modelli  del  fabricarc , le  maniere  del  padeggiare , e le 
guife  d’vfare  con  gli  altri  a’tempi , a’Iuoghi , alle  perfo- 
nc , & alle  conditioni  d'ogn’vno  conueneuoli , percioche 
altre  creanze  efler  debbono  d'vn  feruo  , altre  d’vn  pa- 
drone, altri  codumid’vn  maturo  vecchio,  altri  d’vn  fio- 
rito giouane , altri  diporti  di  fanciulli  altri  d’adulti,  al- 
tre vfanzed’huomini,  altre  di  donne,  cnon  c Tempre  à . r..-. 
vn’ecclefiadico  deceuole  quello  ch'a’lecolari  conuerreb-  < 

be.E  perciò  à gli  fcrittori,&  a’dicitori  per  non  errare  è da-  1 

to  quel  ricordo. 
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Ne  fi w te  fenile» 

CM  andentur  iuueni  partes,putr«q.virilej. 

Si  che  Tempre  il  Decoro  è quello  ch’apre  l'occhio  giu" 
diciofo  per  tutto,  mira  per  tutto  fottilmcntc  > c fecoqdo 
la  varietà  dell’età,  c dello  (lato,  e d’atrrc  circonftan- 
ze  , diucrlc  leggi, & ordini  à ciaicheduno  prcfcriuc-a. 
Però  conuenendomi  ora  dire  della  fcmplicità  , contra- 
farci certamente  alle  leggi  del  Decoro  s’io  volefli  ado- 
perare colori,  lifei , & ornamenti,  c lungo  indugio, & 
apparecchio  di  proemio  , e valermi  d’altro  artifìcio, 
che  della  fua  fletta  ièmplicità,  à cui  le  natie  negligen- 
ze per  artifici  abbondantemente  fupplifcono,  diamo  dun- 
que principio  à dirne  lempliccmentc. 

E ritorniamo  di  nuouoà  quella  feconda  ifpofitiont-» 
d’Agoftino,  e d’altri  intorno  à quelle  voci  Mondo, 

Retto,  che  di  (opra  fidamente  accennai , ferbandola  à 
quello  luogo, *per  doucrlaconvn  compito  difeorfo  di-  ft 
chtarare.  Ella  fu  che  per  quelle  voci  s’intendeffe  vna  to- 
tale ,&  intiera  pcrfettionc  d’vna  fchietea  fcmplicità, 
che  da  fe  efcluda  c cacci  ogni  forre  di  fintione,  e di 
doppiezza,  per  cttere  compitamente  retta  c (incera . pcr- 
loche  hò  deliberato  di  trattare  della  Semplicità  cercan- 
do s’dla  fìa  tra  gli  huemini  in  terra,  che  cofa  fia_- , 
c tutte  l’altre  qualità  checondur  ci  potranno  à ricono- 
lccrla  , & à (ìcuramente  ritiouarla_» . E benché  mi 
(ouuenga  quell’auuifo  del  Filofofo , che  del  fuggerto  ft 
dpe  fupporre  e non  andar  cercando  quel  primero  que- 
lito , an  fìt , tuttora  io  fono  sforzato  à cominciar  di 
quà,  affinché  non  auuenitte  à me  come  già  à Paolo  in 
Ffcfo,  che  dimandando  ad  alcuni  s’haueuano  lo  Spirita^ 
lànto  riceuuto,  hebbe quella  rifpcfla.  Ncque (ifpiritus 
lanétus  eft  audiuimus,  e doppò  l’ha  nere  lungamente  dcllat 
fcmplicità  diuifato , e dilcorlò  mi  (ì  dica , ella  douc  c ? ri-, 
trouafi  ella  nel  mondo  ? E certamente  quefla  virtù  nc^ 
mondo,  & hà  luogo  e grado  tra’I  vago  coro  di  tutte  l’altrq 
. . v criftianfc 
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E criftianc  virtù  nobilitino,*  di  che  non  potrà  chiunque-» 
vorrà  intentamente  leggere  le  fcritrurc,  e i Padri  dubita- 
re, ouc  molti  ritrouerà  che  perquefta  perfettione  illu- 
ftri  e celebri  fono  {lati,  tra  quali  è Giacob  Patriarca  Vir  Gtn. 
fimplexhabitans  in  tabcrnaculis , e Giob  fimplex , re-  Gioij.  \ 
ftus&  timens  Deum,c  ch'ella  fia  come  l'altre  virtù  al 
«olmo  della  criltiana  perfettione, Se  al  fine  dell’umana  fal- 
uezza  necefiaria . O per  {implicita  vogliamo  con  Grcgo.  G 
rio  intendere  la  manfuetudine,  ò con  Grifoftomo  vna  {in-  je  cri- 
ceti verità , ò con  altri  la  verità  delle  parole  e de’  fatti , c.z.  & y. 
ò l’unità  c rettitudine  dell’ intent-iotte , ouero  conS.  To-  oiucrfìftgnì 
mafo  vna  virtù  ch’alia  fimólatiope  ; c doppiezza  oppon  - ^ 

gafi,  e contratti , come  noi  quali  Tempre  in  quello  difeor-  piidù.  * 
lo  intenderemo . Perloche  Crifto  ditte,  Nificffitiamini  QUm.l.  i. 
lìcut  paratili,  cioè  femplici,  come  interpreta  Clemente,  P^ag-r-f- 
non  intrabitis  in  regnum  coeIorum,eDauid,Quisafccn‘  lS' 
-det  in  tnontem  Domini, aut  quis  ftabit  in  loco  fan&o  0,1 

5F  eius?  * Innocens  manibus  & mundo  corde,  qui  non  ac- 
cepit  in  vano  animam  fuam , nec  iurauit  in  dolo  proximo 
Tuo , oue  par  che  le  proprietà  d’un  {empiite  ci  ridica . 

Tuttauolta  ben  fi  potrebbe  dubitare  fe  tra  gli  huomini  in  u femplici 
terra  firitruouidilei  veftigio,  poiché  fi  rari  conuerfano  tai  Pena  R 
con  lei , ch’io  dubito , che  le  gli  huomini  s’imbattclTcro  mtoua’ 
in  lei  di  mezo  di  che  non  la  riconofccrcbbono,  c pattare!)»- 
hono  di  lungo  fenza  dirle  àDio  ,eparmi  che  mi  rifuoni 
nell’orecchio  quella  voce , clic  già  ribombò  à Geremia-»,  Cerem.  /. 
con  laquale  Iddio  comandi , ch’io  vada  per  le  piazze-» 
c per  le  ttradc  curiofamentc  per  tutto  riguardando , chie- 
■dendoadogrj’unonuouadilei,e  crederia ancora  di  pò* 
cere  affermare  che  tra’l  comune  popolo  non  Tene  parli, 
peròForfitanpaupercsfunt&  fluiti , ignorantes  vitm_» 

Domini , iudiciuin  Dei  lui , ibo  igitur  ad  optimates  & lo> 
quareis,ipfienim  cognoucrunc  viam  Domini  iudicium 
Dei  fui,  & ecce  magis  hi  fimul  confregerunt  iugum,rupe- 
runtvincula.  Scperfaperdileici  voltiamo  a’,  fanciulli., 
ritroucrcmo  ch’ella  non  c di  quell  età  ornamento  com’ef- 
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fere  dourebbe  > * perche  Malitia  fupplet  artatem'.  Tante  G 
i feufe , tante  menzogne , c triflitiuole  in  quegli  animi  te- 
r.erelli  fi  ritruounno.  già  fu  quando  gli  huomini  maturi* 
mercè  della  Semplicità , erano  come  candidi  fanciulli* 

i. Rtf.  ij.  cofiè  fcritto  d’uno,  Filius  vnius  anni  erat  Saul cum re- 

gnare coepifict,  però  ora  i fanciulli  prima  vanno  alle  fcuo- 
Je  della  doppiezza  che  delle  lettere,  e fono  in  fi  tenera 
età  di  cent’anni , come  difTe  quel  profèta  ad  altro  fine. 

F-fa.Sj.  Puer  centum  annorum  morietur , & peccatorcentum  an- 
rorum  maleditìuserir,  fiche  per  gran  fatto  fi  Tenuta 
d’uno, Raptus  efl  ne  malitia  immutaret  intelledum  cius. 

Se  n’andiamo  à’ vecchi  ritroueremo  che  rimbambifeono 
tal’oradifenfo,edi  coflume,manon  fi  fanno  però  già 
mai  femplicidi  mentei  che  perciò  loro  conuerrebbeque- 

j.  Cor.  14.  ja  cflònatoria  di  Paolo , Kolite  pueri  cffici  fenfibus , fed 

malitia  paruuli  c flore , e quella  lunga  efperienza  » chefir 

Ciob.  a.  li  dourebbe  accorti  e faui , perche  In  antiquis  e fi  fapien- 

tia,&  in  multo  tempore  prudentia.  gli  fà  non  di  rado  fi-  H 
molati  , alluri  , e grandemente  fofpettofi,  * e pronti  à 
giudicare  altrui,  c mentre  fi  rammentano  del  bene  chef- 
fi  hanno  tràlafciato,e  del  male  c’hanno  fatto,  gli  altri  per 
fe  flefli  mifurano . Forfè  che  da’Jegifli  fc  ne  potrebbe  ha- 
uere  qualche  contezza , ma  parmi  di  vedere  tutti  coftoro 
à guifa  di  cauallicri  armati  con  le  loro  lancie  in  refla,  tut- 
ti nella  Semplicità  come  nel  Saracino  di  piazza  à colpire 
intenti,  e che  fono  di  gratia  tante  chiofe , configli,  lettu- 
re, appendici , interpretationi,  inflirutioni,digefti , in- 
fornati , autentichi , paragrafi , caufc,diflintioni,e  trenta 
mila  pieghe  da  giurifli , primieramente  in  fàuoredel  ve- 
ro e della  fempliciràritrouatc,&  ora  adoperate  per  bat- 
terla, e per  opprimerla.  De’ medici  non  occorre  dire* 
ch’eglino  hanno  bene  iTeofrafti,  i Diofcoridi,  i Mat- 
tioli carichi,  e gli  orti,  le  campagne,  e le  montagne  di 
femplici  piantate,  e le  botteghe,  e l’officine  di  loronon 
fo  fedir  mi  debba  ornate,  ò bruttate,  ma  la  femplicità 
non  la  conofcono,  nè  da  vicino* nè  da  lontano, nè  fa- 
ranno 
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I ranno  tetti  moni  gli  accordi,*  e Je  conucrioni  tra  loro  e gli 
fpetiali.Ie  cotnpolitioni,  i mifcugli,&  il  Quid  prò  quo,  co- 
me fi  dicc,tanro  all’umana  vita  pregiudiciali.  Però  paf- 
fiarao  a Filolofi  , cerchiamo  per  tutte  l'Academie_»> , 
ma  quiui  come  potrà  elJa  far  (oggiorno  tra  tante  fetrc_* 
e diuifioni , che  parodi  poter  di  ciafcun  di  loro  dire_j, 
Vniufcuiufquegladius  verfuscratad  proximumfuuirLj, 
etti  ci  hanno  turbato  il  vero , & abbuiata  la  luce  con  la_» 
diuerfità  di  tante  opinioni , e con  edere  ftati  sì  animofi , 
che  loro  e battato  1 animo  di  contradircà  qualunque  ve- 
rità , e d’approuare  qualunque  falfità , fiche  polliamo  di- 
re , che  Indigeni  poena  vel  fenfu.  Non  accade  dire  de  gli 
Storici , è tempo  perduto  ricercar  da  loro  della  Semplici- 
tà» perch  è (lata  opinione , c fin  oggidì  è nelle  mentidc 
gli  huom ini  (labile  e ferma , che  quelli  fieno  ftati  mi- 
gliori Icrittori  delle  ftorie , c hanno  non  (blamente  ferie— 
to  i uari  auuenimenti  de  gli  huomini , ma  indouinato  an- 

K cora  i lor  penfieri , i difegni , * Se  i fegreti  de'  Prcncipi , e 
1 occulte  cagioni  di  molte  cofe  palefi , fiche  non  hanno 
nell  umane  attioni  ne  pure  ne*  cuori  de  gli  huominilafcia* 
to  alla  (emplieità  luogo  alcuno.  Or  che  diremo  degli- 
Oratori  c’hanno  tanti  colori , e tanti  lifei  di  frode , e d ar- 
tifici, per  impaftricciarc  la  (chiettezza  del  vero  ritroua- 
to  i Accompagniamoci  dunque  con  quella  (pofa,  Surgam  Cant  j 
& ibo  per  ciuitatcm , per  vicos  & plateas , ahi  che  pure 
quiui  per  tutto  li  fanno  feorgere  le  frode  c le  menzogne, 
pei  tutto  innondano  Je  doppiezze , fiche  come  fù  detto 
della  verità  ,noi.dir  polliamo  della  Semplicità , Corruit 
in  plateis . Ibo  igitur  ad  optimares,  a Pi  encipi  & a Pre- 
lati, c pur  quiui  mi  fi  fà  innanzi  la  Ragione  di  ftatoc'hà  , -4 

dato  alla  lchiettezza  bando,  e confinato  la  Semplicità.  :ulik 

Dalle  donne  farebbe  vano  penderò  attenderne  nouella , 
ballerà  raccordarli  qual  maeftroelle  habbiano  de’  primi  v 
elementi  luuuto,pcr  conofcere  quanti  gran  progrclfi  hab 

aftutie  latro,  Serpens autera  crat  Gen  3. 
calhdior  cunctis  animanubus  terrx , cfìi  quello  il  prirne- 
Tom.  2.  (J  j-Q 


JO  DISCORSO 

ro  ad  infcgnar  loro  l’adutic’con  rfpronarle  al  difordinato  L 
appetito  della  curiofitàdel  fapcre.  Solo  redarebbonoi 
Religiofi , perche  se  fpdlò  la  Semplicità  con  loro  negli 
eremi, nelle  folirudini,  e ne’ monaderi  rrcouerata,  ma 
ora  sà  Iddio  s’ella  hà  luogo  in  cella, nel  capitolo, in  Chie- 
fa,  ò nel  chiodro,  perche  quando  altro  non  fia,mi  founic- 
Ber.  Ser.  ne  quel  detto  di  S.  Bernardo,  Quemdabis  qui  quodeft 
S 2 . ft/per  non  dico  velit,fed  patiatur  vidcrit1  perloche  potrdlimo 
Cant.  di  lei  affermare  come  i Poeti  d’Aftrea,  che  abbandonati 
gli  huomini  fc  n’è  fuggita  ad  habitare  tra  creature  Templi 
ci,  & à fe  limili , tra  gli  Angioli  nel  Cielo,  e qui  giù  à pe- 
na v’hà  lafciatodife  ombra,  ò veftigio.  Gli  antichi  fa- 
noleggiatori  diflero  che’l  Bene  per  la  mala  compagnia 
che  qui  giù  gli  fi  fàceua , fi  deliberò  di  fuggirfene  in  Cie- 
lo, crifaputo  da  gli  huomini  il  difegno,li  furono  attor- 
no, e per  non  redarne  affatto  priui  gli  s’attaccarono  alle 
vedi , & egli  lafciato  loro  in  mano  il  mantello  fcampò  in 
fàrfetto , per  Io  quale  * cominciarono  à gareggiare,  affer-  M 
randolo  fortemente  ciafcuno  per  hauerlo,e  tanto  da  ogni 
canto  tirarono  che  Io  docciarono  in  più  pezzi,  che  non_» 
auuenne  già  del  mantello  di  quel  Profeta  che  minacciò 
Roboamo , fiche  il  bene  che  fi  vede  tra  gli  huomini  mol- 
te volte  non  è defio , ma  vno  Iquarcio , vno  dracio,  ò vna 
4 • • lifta,del  fuo  mantello,  con  che  ogn’huomo  per  parer  buo- 
no s’ammanta , l'auaro  con  la  parfimonia  > il  feuero  con  la 
giuflitia,  Paffuto  con  la  prudenza,ildifiòlurocon  l’Eutro- 
pclia,  il  Jafciuo  con  la  gentilezza,  c coli  c della  Scroplici- 
tàjellanonèScmplicitàjmaalcun  cencio  del  fuo  man- 
tello, del  quale n’hebbero qualche  piccola  parte  quelli, 
Watt.  j.  Qui  veniunt  ad  vos  in  veftimentis  ouium,  intrinfccus  au- 
Matt.  6.  tera  funi  lupi  rapaccs,  e parte  quelli.  Qui  ederminant  fa- 
cies fuas,  e quelli,  Quimundant  quod  deforis  ed  cali- 
Matt.  2j.  cis , e quelli  Sepulchra  dealbata , e quell'altro  che  io  do- 
**C«r.  //.  ueua  annouerarlo  il  primo.  Qui  transfigurat  fe  in  angeJ 
lum  lue  is  fiche. 

Decipitnur  Jpecie  redi 
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N Or  quefta  virtù,  come  tutte  laitrc,  * Aà  nel  mezo  di  due-» 
eArcmi,eceeflo,e  difetto,e  da  vn  fianco  hà  il  mancamento 
della Au tia,della fimoIatione,deIla frode, dell’ipocrifia_> , Semplicità 
dall’altro  hà  il  fouerchio  della  goffaggine, della  melenfag- tr?  ^uc  eftrc 
gine , e della  feiempiezza . per  cacciarne  l’vno  e l’altro  vi- mi  ’ 
tio  difle  CriAo, Prudentcs  ficut  ferpentes , fimplices  ficut  Matt.  io. 
columbx, perche  s’egli  detto  hauefIe,Prudentcs  ficut  Vul 
pcs, troppo  farebbe  Aato  il  calo  della  femplicità,c  fe  ne  ri- 
trouarebbono  per  tutto  grandi  fquadroni , e fe  Simplices 
ficut  boucs , troppo  farebbe  Aato  l’ecceflo  della  Semplici- 
tà,c  de  tali  fe  ne  vedrebbono  più  groffi  armenti  ch’in  cam 
po  vaccino . L’anima  noAra  è decorata  d’intelletto  e di  vo 
lontà,la  perfettionedi  quello  eia  prudenza, e di  quefia  la 
femplicità.  Gli  huomini  fono  di  due  forti , altri  di  viuace 
fpirito  c d’acuto  ingegno,a!rri  flemmatici, tardi,  e rintuz- 
zarle naturalmente  auuicne  c’hanno  quei  primi  gran  dif- 
ficoltà per  efTere  /empiici,  e quefl’altri  grande  impedimen 

O to  per  la  prudenza.*  CriAo  compì  il  naturale  d’ambedue, 
portando  tal  femplicità  che  dalla  prudenza  già  mai  non  fi 
fcompagni,e  tal  prudenza  che  vada  femprc  con  la  fcmpli- 
cità  abbracciata , fiche  la  colomba  & il  ferpente  uangeli- 
co  foggiornino  infieme,&ilferpe  con  la  lunga  dimcAi- 
chczza  della  colomba  colombino , e la  colomba  con  la  fa- 
migliarità del  ferpe  ferpentina  fi  faccia , & ecco  quell'au- 
reo fecolo  canto  tra  poeti  celebrato , venuto  sù  nel  tempo 
nondiSaturno,madiCriAo,  così  predetto haucuaEfaia,  Efa,  iu 
Habitabit  lupus  cum  agno,  Pardus  cum  bardo  accubabit > 
vitulus  & Ieo  & ouis  fiuiul  morabuntur.Ia  Prudenza  corre 
rifehio  di  non  battere  in  vn  curuo  c cauato  fcoglio  d’afiu-  .. 
tia,c  la  femplicità  va  à pericolo  di  non  dare  nelle  fecche-*  ' 

della  dapocaggine,  e perciò  CriAo  vuole  femplicità  pru- 
dente^ Prudenza  femplice , affinché  trartenendofi  ambe- 
due tra  fe  annodate  nel  mczo,non  battano  ne’  viriofi  eAre  ; V 
mi, ma  fieno  come  l’ancora  e’1  delfino,  la  tefiuggine  con  la 
vela, il  fanciullo  con  1 ali  c col  cótrapcfo,c  come  quei  pro- 
uerbiequei  dettici  auuilano, Maturare, Fc Aina  lente.  Ne 
Tom.  2.  G 2 quid 
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quid  nimis . * La  fouerchia  prudenza  al  fermo  va  à parare  P 
i.R<£.  ij.  in  afluria,fiaui  per  efTempioIa  prudenza  di  Saule,  che  for- 
nì e terminò  in  aflutia,c  fù  tanto  da  Samuelle  biafimata,e' 
da  Dio  riprouata.la  troppa  séplicità  dà  in  fciépiezza,  & in 
Giobi.  quella  guifa  fu  C7Ìob  dalla  prouocatricc  moglie  fenrplice 

chiamato, che  così  Lirano,&  Vgone  quelle  parole,  Adhuc 
tu  manes  in  fimplicitate  tua,  dichiarano,  & in  ciò  ch’eg/i 
venne  da  Dio  comendatoe  gloriofamente  lodato, Vir  fim- 
plex  & rettus,  l'iniqua  moglie  vituperofaméte  Io  biafimò, 
come  pure  à Tobia  con  Anna  auucnnc . Potrà  feruire  per 
esempio  di  quella  ellrema  femplicità  il  fatto  di  quegli 
Ebrei, che  per  non  maneggiare  l'armi  in  dì  di  Sabbato  la- 
rdarono di  difenderli  dicendo , Moriamur  in  fimplicirate 
t.Mae.t.  nollra,  erifpoferoi  fuccclfi  a'  voti, e furono  ammazzati.  E 
Ca/.ltb.j.  tij  qUei  Monaco,  che  fi  lafciò  dalla  fame  e dalla  fetc  nelle 
marxiane  §ran^‘  arfurc  e feccaggini  de’ deferti  di  Scithia  opprime- 
vo^ ’ " re,per  ferbare  fedelmente  intatto  il  cefiino  de'  frutti  che-- 
gli  ad  vn’infcrmo  per:ordine  dell’Abate  rccaua . * 

Ma  delidcrarelti  forfè  fapere  le  nobili  qualità  di  quella 
rara  virtù  per  feruiruene  come  de’  propri j legnali  à ricono 
fcerla,&  io  fon  contéto  di  foggiungerc  alcuni  femplici  au- 
Semplicità  uifi, che  potranno  à villa  di  lei  condurui . 11  primo  è che  fi 
accópagna--  raccortii  chiùque  voglia  à quella  inchiella  metterli, ch’el- 
Fiudciua . la  non  fi  mrouera  foletta,elIendole  perpetuamente  a han 
chi  la  prudcza.e  qualunque  volta  lìimerà  vn’huomo  d’ha- 
1 • uerla  fola  ritrouato,fappia  ch’ei  se  non  in  femplicità , ma 
in  feiempiezza  imbattuto,  perche  come  la  Prudenza  vera 
Gre.i.mor.  non  è,à  giudicio  di  S.Gregorio,fcnon  vàdi  femplicità  ac- 
t.  *•  compagnata , così  non  è vera  femplicità  fe  non  è con  pru- 
denza vnita.  In  vno  l’accoppiò  lo  Spirito  fanto  métre  egli» 
ora  fotto  fembianza  di  colomba , ora  fotto  fimbolo  di  fuo- 
co fi  moflrò, perche  come  la  colomba  ci  accenna  la  finceri* 
Agolì.  de  ideila  femplicità,  così  il  fuoco, dice  Agollino , il  Iume_> 
Agonecbn  djn?accorgjmgt0jC  l’ardore  della  prudenza.  Infieme  l’vnl 
Mattato'  Grido Prudétes  ficut  ferpentes,  limplices  ficut  columbar , 
Rom.  ió.  infieme  Paolo Simplices  in  maloprudentes  in  bonainfie- 


SESS  ANTE  SIMON  O NO.  5j 

R me  finalmente  la  natura  ,*pcrciòch’  è naturale  alla  fem- 
plicirà non  iftarfi  già  mai  dalla  prudenza  fceura , nè  da  lei 
dilungarli,  perch’effcndo  ciafchcduna  virtù  tra  due  cftre- 
mi,ritroueraflì  Tempre  vn  de'  due  men  vitiofo  e meno  dal- 
la virtù  diffomigliàte, onde  è pericolo  che  quello  diremo 
che  più  al  mezo  s’auuicina  & alla  virtù  s’affomiglia,con-j 
lei  non  li  fcambi,&  elfendo  virio,nó  Ila  virtù  riputato,  per 
elfempio  la  liberalità  fe  ne  Uà  trà Tauaritia  e la  prodigali- 
tà,&  è certo  che  quella  le  è più  limile , e perciò  fpeffo  gli 
fcialacquatori  per  liberali  lì  fpacciano.  Similmente  la  giu 
llitia  tra  l’indulgenza  e la  feuerità,Ma  i feueri  come  piùfi- 
mili  fannoli  giudi  chiamare . così  la  fortezza  trà’J  timore 
e l’audacia, e gli  audaci  come  più  limili  li  danno  à credere 
d’dfcre  forti  - così  pure  nel  particolare  della  femplicirà  au 
uiene,ella  è trà  Tadutia  e la  meléfaggine  collocata, e que- 
lla è molto  meno  dell’adutia  uitiofa  e riprenlibile,  e perciò 
dice  Gregorio  ch’ella  da  i poco  accorti  non  di  rado  c fem  Qreg.li'f. 

S plicità  dimata.  * Per  ifchifare  dunque  li  pregiudiciale  in-  regijtx.  75 
ccnuenientehanno  le  più  principali  virtù,  altre  virtù  col-  Ò'tpìjì.ad 
laterali  c compagne  hauuto,  che  per  freno  loro  TeruilTero,  Maurit. 
affinchenon  fdrucciolalferoin  quei  vitij  limili , e com’à  AuSufu 
quedo  fine  fu  alla  liberalità  la  parlimonia , alla  giuditia 
I’equirà,aIIa  fortezza  la  circonfpertione,  cosi  alla  fempli- 
cità  la  prudenza  donata , perch’ella  non  inciampale  ò ca- 
dete in  vna  mellonaggine , però  la  femplicirà  non  le  è in- 
grata, ma  le  rende  equiualente  cambio  del  beneficio  da 
lei  riceuuto,  perche  come  la  Prudenza  forbifcec  lima  la 
femplicirà  affinché  non  venga  vna  goffezza,  così  la  Templi 
cità  tempera  e modera  la  Prudenza , perche  non  fporga  e 
paffi  in  adutia.  11  fecondo  auuifo è che  teniamo  mente  al- 
le cofc  ederne,al!e  corporali , & all'inrerne  à queda  virtù 
conueneuoli . Primieramente  al  vedirc  & à gli  abiti, nè  vi  Vertiredelk 
rechi  marauiglia  ch’ella  vada  vedita,  come  che  i veftiri  & Semplicità . 
i mantelli  par  che  più  all’adutia  fi  confacciano , che  fuole 
ammantarfi  c ricoprirli , perche  fe  la  femplicità  fi  feoprif- 
fe,fichc  reftalTe  ignuda , & ogni  fua  cofa  palefalle  farebbe 

gran- 
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grandemente  imprudétc,*però  il  Tuo  vcdircè  fenza  affbt-  T 
tationc  non  fordido  e non  iiporco,vadino  ora  le  donne  cf- 
famin  andò  fe  tanta  attillatura  nelle  vedimenta,e  fé  tante 
fòggieetanto  numero  di  vedi  alia  femplicità  conuer.ga- 
no»per  non  dire,  che  ciò  troppo  farcbbe,de*  vezzi, de’  pen 
denti,dclleco!lanc,deIlemaniglic,deliccinturc,e  dt  tan- 
t’altre  ciancie  femminili  . La  velie  della  femplicità  ; 
ora  è di  lana, ora  di  Iino,perche  la  lana  è fempliee  & al  na-  _ 
turale  di  lei  conueneuolc , il  lino  c fottde , e quella  glie  le 
impreda  la  prudenza,  però  ella  non  li  metterebbe  addotto 
indifgratia  velie  di  due  trame,  che  fofle  di  lana  e di  lino 
inteda, ch’ella  c propria  degli  alluri, e perciò  vietata  dalla 
legge, perch’eglino  da  vn  canto  lana  fempliee  c groffa,^ 
dall'altro  atluta  fottigliczza  più  che  di  lino  fembrano,  Ve* 

Le uit.  1 9.  de  qua:  ex  duobus  rexta  eli  non  indueris . 11  dio  andare  è 
L'andare_»  graue,ma  non  contegnolo  & allcttato, non  precipitofo,ma 
dtì*  fimplÌ  m0£kdo,onde  già  mai non  intoppa , e perciò  dille  il  fauio, 
l'rou.io.  Qui  ambular  fimplieiter,*  ambulai  confidentcr.  E fe  pure  V 
per  laconditione  dell’vmana  vita  vna  fempliee  perfona 
talora  inciampa  ò cade,  la  femplicità  con  merito  ò can- 
cella l’errore  ò fc  non  in  tutto  almeno  in  gran  parte  lo  feu- 
di, così  n’habbiamo chiaro  eflempio  nc!Gcnefi,ouedeI 
Gen.ii.fr  ratto  di  Sara  moglie  d’Àbramo  fi  fcriuc,  e furono  i ratto* 

20-  ri  Faraone, & Abimelecco  ambedue  Rè  e pari  nel  delitto, 

ma  difuguali  nella  pena , perche  Faraone  per  quel  latto 
fu  feueramente  gadigato,  & Abimelecco  da  Dio  preuenu- 
to  & amicheuolmente  auuifato  che  defidede  e lafciade_j’ 
Ambr.li.t.  l’ingiuda  imprefa, diche  S.Ambrogio  non  rende  altra  ra- 
dc  Abrabd  gionc  che  quella  che  fu  dalla  Scrittura  accennata , cioè  il 
eap.  7.  merito  della  femplicità,  per  la  quale  fu  la  colpa  d’ Abime- 
lecco efcufabile,&  egli  preuenuto  c guardato,  che  in  adul 
torio  con  l’altrui  moglie  non  cadelTe,ond’egli  dclfo  queda 
addulfe  in  fua  difefa,  In  fimplicitate  cordis  mei,&  mundi  - 
tia  manuum  mearum  feci  hoc , & Iddio  accettando  la  feu- 
fa  , rilpofe  Et  ego  feio  quod  fimplici  corde  fcceris . Nè  vi 
marauigliate  del  morbo  ch'egli  hebbe , perche  fugli  man- 
dato 
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X dato  da  Dio,* non  come  à Faraone  per  pena, ma  per  cufto- 
dia  e per  freno,affinche  quel  morbo  io  rcdeffe  all’adultera 
re  inabile, e perciò  ditfegl’Iddio,  Egocuftodiuite  ncpcc- 
caresinme.  Similmente  vien’efcufato  quel  Profeta  che  Gen.zo, 
per  femplicità  lafciò  d’vbbidirc,e  tuttoché  foire  la  fempli- 
cità coIpcuole,fecc  però  efcufabile  il  fallo, c gaftigollo  Id- 
dio nel  corpo,  che  fu  dal  leone  vccifo,  ma  dièfegno  che 
gradiua  l’anima , perche  il  leone  nó  toccò  più  l’vccifo  cor- 
po,anzi  reftonne  in  guardia  per  difènderlo  da  ogn’altra_» 
beftia . e perche  l’offa  fuc  fecero  dapoi  miracolo,di  loro  Id 
dio  come  di  ftromento  leruendofi,c  quella  troppa  fempli- 
cità in  dire  il  fegreto  al  Re  Gcroboamodel  comandameli 
to  fattoli  da  Dio,cioè  ch’ei  l’haucua  ordinato  che  non  do-  R#-  » J* 

ueffe  in  quel  paefe  mangiare  nè  prendere  cofa  alcuna  , & 
il  lafciarfi  da  quell’altro  che  d’eflere  profeta  fimulaua  in- 
gannare, potendo  ben  conofccre  da  quella  domanda , Tu 
ne  es  vir  Dei?ch’egli  profeta  nó  era,fù  mancheuole,doué- 
Y dofi  perfuadere  * che  fe  tale  fbffe  Rata  la  volontà  di  Dio 
glie  l'harrebbe  per  vn  Angiolo, come  prima  fatto  haueua, 
intimato . vedi  Grifoltomo  ne' fermoni  del  digiuno,  ouc  Grifi/,  fir. 
intorno  à quello  fatto  più  cofe  effamina . Palliamola»’  fe- 
gnali  del  corposa  femplicità  non  è cieca, nè  lippa,  e ben_>  ia IfempliciT 
che  vada  in  compagnia  deH’vbbidiéza,che  per  effere  fem-  cà . 
plice  fi  chiama  cieca, non  è però, che  òla  femplicità  ò l’vb 
bidienza  non  vegga  ò non  difeorra, perche  ciò  farebbe  far- 
le irraginneuoli  &animali,&  efcludere  quel  dire  di  Paolo, 
Rationa&ile  obfequium  velìrum,ma  qualùnque  volta  ver  ^onjm  /a 
rà  detto  ò fcritto  che’l  femplice  vbbidiente  non  difeorre, 
intédete  così, come  il  cane  per  vno  di  tré  fini  abbaia, ò cer 
candopcr  la  traccia  & inueftigando  la  preda,  òdifènden-  intelletto  fi- 
do la  cafa,il  podere, & il  padrone, ò infultando  c morden-  mile  al  cu,e 
do  i nemici  & ifeonofeiuti , così  l’intelletto  dilcorre,ò  per 
ritrouare  e fapcre  la  volontà  di  chi  comandai  per  hauere 
ragione  da  (labiliree  difenderei!  comandamento,  ò per 
mordere  con  ghiofe,con  difcorfi,econ  difpute, impugnati 
do  le  cofe  come  non  ben  comandate  , e voltandoli  à guifa 

di 
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di  (Uzzolo  cane, come  * contro  ad  Attcone,  contra’l  fuo  fu  3 
periore.il  femplice  difcorre in  quella  prima guifa  per  fa- 
pere  la  volontà  di  chi  comandai  rifaputola  (enz'altro  cer 
care , d’elleguirla , così  faceuano  quei  Padri  in  Cafliano,  i 
quali  al  comandamento  del  fupcriorc  per  più  meli  inaffia- 
uano  vn  fecco  palo,e  procurauano  di  muouere  e trafporta 
re  le  montagne, e nó  era  quella  prontezza  loro  fciocchez 
za, perche  fapeuano  molto  bene  che  quell’opera  ò faticai 
era  inutile, ma  tra  fe  difcorreuano  cosi, quello  è il  volere^ 
del  fuperiorcjche  noi  perdiamo  quello  trauaglio,  c ci  gio- 
chiamo quell’opera, e così  lìa,  e concorreua  Iddio  per  con- 
fermare quella  lemplice  vbbidienza  con  iltupori  e miraco 
li. Ma  Abramo,à  cui  fu  la  morte  del  figliuolo  comandata, 
non  era  già  fi  feiempio  che  fouuenirc  non  gli  potette , che 
fembrarebbe  pazzia  inlànguinarfi  le  mani  nelle  vifcere_^ 
del  figliuolo, che  cettarebbono  tante  promette  della  difeen 
denza  di  lui  fette,  che  s’impedirebbe  maggior  ;bcne  con 
troncare  con  lavita*dcl  figliuolo  la  lucccflìonc  del  Melila,  j 
che  non  farebbe  grato  il  fagrificio  à quel  Dio  c’haueua 
fi  llrettamentc  lo  l'pargimento  dell’vman  fangue  proibito. 
Bcmlfpotcuano  quelle  e fomigliàti  cofe  venire  ai  magna- 
nimo Patriarca  in  mente,  ma  egli  andò  con  l'inrellctto 
d i fede  illuminato  difcorrédo,per  ritrouare  efficace  ragio- 
ne da  difendere  l'ordine  hauuto,e  trouolla  con  credere  fer 
mamete  che  poreua  Iddio  richiamare  di  nuouo  à vita  l’vc- 
cifo  figliuolo , e tutte  le  dette  ragioni  & altre  ch^l#  pote- 
uano  in  contrario  occorrere,  nò  hauerebbono  luogo  nè  fbr 
za, e cosi  dice  S.  Paolo,  Fide  obtulit  Abraham  ll'aac  cum_j 
centaretur  & vnigenitum  offerebat , qui  lufeeperat  repro- 
mifliones , arbitrans  quia  & à mortuis  fufeitare  potens  eli 
’ Deus . Ma  chi  nella  terza  maniera  difeorrette, Mormorati 
do  e mordendo  il  fuperiore,difubbidientc,  & a (luto  fareb- 
be, & in  quell’ vitina  guila  il  femplice  non  vede  ,el’vbbi- 
diente  non  dilcorre.  Pero  1 occhio  della  fcmplicità^non  c 
come  quel  del  lalciuo,del  cupido, c dell  inuidiofo  d vn  ra- 
pace nibbio,  ma  di  candida  colomba,  lanquam  columbi, 

dice 
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U dice  Efaia,ad  feneftras  fuas . * Elia  hà  parimente  bocca  e E/a.  60» 
lingua  e ró  è mutola , ma  fchza  mézogne  e lenza  doppicz 
ze  ùnceratnéce  fàuella,e  nó  come  quegli,  In  corde  & cor- 
de,huomini  d’ogn’vmano  cómerdo  indegni,come  l'hà  Id-  B6cca 
dio  digradato  del  Tuo,  hauendo  egli  per  vfo  di  trattenerfi  implicita . 
dolcemente  co’ fempliei,  Et  cuna  fimplicibus  fermocina-  Prou.3. 
tiò  mea . Si  può  bene  con  vn’aftuto  parlare^ a non  attac- 
care lunghi  e fpeffi  ragionamenti , che  ciò  lignifica  quella  ~ 
frequentatiua  voce,  Sermocinatio  mea,ella  non  c mutola,  pa^è.tt f ' 
ma  parla, e tace  ancora  tal  ora  il  vero , fecondo  che  le  vie-  P 
ne  dalla  prudenza  fatto  cenno  Orario  nella 

Vt  iam  nane  dicati  iam  nane  debentia  dici  Poetica. 

PUraq\differat , & pra/cns  in  tempus  orni t taf. 
di  che  ci  lafciò  prudente  eiTempio  Crifto  quando  di(Te_> , 
Mqltahabeo  vobis  dicere,  fed  nópoteftis  portare  modo.  Qio*.  1 6. 
Ella  hà  orecchie  non  incirconcife  come  quegli  a’  quali  è Orecchio 
detto  Incircuncifis  cordibus  & auribus,  vos  femper  Spiri-» dd|*  templi 

C c tui-fan&oreftitiftis,  ma  forate  per  vdirc , * Quid  DominuS  , 

loquatur , e per  ponderare  lecofc  vdite,e  non  effere  come  ^rou%  r4, 
quello  fdocco, Simplex  credit  omni  fermoni , che d’vno  Atan.cra - 
fdocco  Atanagi  l’interpreta . Gli  Ebrei  hanno  vn  vocabo  tiont  i can 
lo  OZen  del  numero  del  più, che  lignifica  l’orecchie  e le  bi  *ra  -Arrio. 
lande  ò le  ftadere  .percioche  l’orecchie  quinci  c quindi  V3** 
nel  capo  fono  àguifa  di  due  bilancio,  nel  cui  mezo  ftà  co- 
me linguetta  che  dona  ad  ogni  cofa  il  debito  pefo , la  ra- 
gione ò 1 giudicio,che  nel  capo  per  cagione  de’  fornimenti 
della  ragione  miniitrùche  quiui  foggiornano,in  vn  modo 
particolare  opera  e rifiede . Siche  date  fono  à gli  huomini 
due  orecchie,  anzi  per  ponderare  con  diligente  efiamina-j 
della  ragione  l’vditc  cofc,chc  per  vdire,e  per  faperle  poiò  Sa/i9 
cacciare  ò (orbare  ò feufàre, fiche  ella  può  dire,  Aures  au-  jjern.  nel 
tem  perfed fti  mihi  . Hà  élla  le  vermiglie  guancie  di  vere -ftrm.Sj/u 
cundia  tinte, perche  come  dice  Bernardo, lndicium  colum  la  C ant. 
binx  Ampliatati?  eft  verecundia  .Te  chiome  fono  fi  indo  Le  g“ancie 
rate  e belle, che  fol’vn  crine  baila  per  impiagatelo  fpolò  di  empl1 

ferite  di  (anco  amore.  Vulnerali!  cor  mcQ  in  vnoQculorum  Cani.  4. 

Tom.  2.  H tuorum 
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Le  chiome,  tuorum  & in  vno  crine  colli  tui,*con  che  volle  dinotare  la  pd 
{inceriti  della  retta  intentione,  che  chiamare  fi  fuole  ca- 
pello & occhio, capello  per  la  dirittura,&  occhio  pcrlo  iu- 
Matt.6.  me,del  quale  è fcritto,  Si  oculus  tuus  fìmplex  fuerit,totum 
* corpus  ruum  Incidimi  erir.Lungo farci  s’ìo  voleflì d’ogn’al 
. tra  fua  parte  d'vna  in  vna  dire,  ch’ella  non  ne  hà  veruna»* 
ch’eiTer  polla, nè  pure  dall’inuidia  riprelaò  emendata . Pc- 
Tnrcllctto  rò  partiamo  all’anima , l'intelletto  della  femplicità  non  è 
delia  [empii  dell  ake  cofe  curiofo,  mapenfa  ch’àsè  fia  detto,  Altiera 
Èccli.j.  nequacficris,esà  che  folamente  a fanciulli,  cioè  a fem- 
plicienon  àgli  afiuti  fauifono  J’alcoftc  cofe  nudate.»', 
Matt.  1 1.  Ablcondifli  hjrc  a iàpicntibus  & prudentibus,  & reuelafli 
ea  paxuuiis  ; sà  che  la  vana  curiosità  le  è irremediabile  ve- 
leno , raccordeuole,  come  diffe  Mafiìmo , che  i fuoi  primi 
• : progenitori  forano  a guifa  di  séplid  fanciuUida  Dio  crea- 

. ti, che  non  hauefiero  nel  cóueriare  fallacia  ò frode,  e beiv- 
che  mafehio  e ieinmina,d:  ambedue  ignudi, come  fànciul- 
h nó  sarrolfiflèro,  * non  faceflero  e nò  peni  afiero  maie,ma  £ t 
quel  frutto  dell’albero  interdetto  hebbe  quella  proprietà, 
che  guflato  bandi  dal  cuore  la  femplicità,  ò gran  danno  a' 
Volontà  del  miferi  mortali . Ella  hà  la  volontà  c f affetto  nè  grauido  di 
la  fernphci-  moite  brame,nè  bramofo  di  molte  cofe, nè  limile  à quello 
Dan.  g.  Vir  defidcnorura,e  tiene  fempre  à mente  quel  bricue,  ma 
Lue.  i o.  mifleriolo dire,  Porrò  vnum  eli  neceffarium,  e non  cerca», 

come  già  il  coruo  nelle  colè  i cadaueri  dell’vmano  interef 
fe , ma  à guifa  di  colomba  l'arca  dcllonor  di  Dio  . la  me- 
Azojl.li.de  morja  pCr  c(pcr  fempliee  anai  con  Tcmillocle , che  con  Si- 
1 monidc  s’accorda , e cerca  anzi  rimedio  di  dimenticarli. 
Memoria»)  che  di  raccordarli, lì  grande  è delle  cofe  mortali  la  corrut- 
deiia  feuip  li  rione,  tante  fono  l’ingiuric,  che  d’ora  in  ora  fi  riccuono, 

«ta-  • ch’è  più  efpediente  per  la  finceritàc  per  la  pace  della  pre- 
fentc  vita  non  raccordarfene . La  fanra  fede  le  fu  data», 
defbfcuf'u  P<rmacftra»  Ilche  s’intenderà  per  quelchcfcriue  Agofti- 
ciù.  ' no  de’ Romani,  c'haueuano  tràtantealtre  ch’adorauano 
in  Campidoglio  Jaflarua  della  Fede,  di  cui  rifèrifee  Pli- 
nio c’ha  utile  fembianza  d’vn  canuto  vecchio  con  la  viola. 
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Ff  in  mano , che  infognami  à fonare  * vn  fanciullino, fatta  da 
vn  valente  pittore  Tebano,  e Virgilio  pur  chiamò  la  fe- 
de antica,  i coi  difoepoli  cffer  deuono  non  per  età  fanciul» 
li,ma  per  femplicità  (inceri, come  il  maeftro  c antico  e d’o- 
• gni  nouità  lontano»  vcggonfì  perciò  in  Efaia  come  care  lo 
rclle  l'Antichità  e la  Fede  amichcuolmente  accoppiate, 
Cogirationes  Deiantiquas&  fidclcs,  & appòS.  Paolo  la  Efi!-  2S- 
fède  del  Vangelo  con  l'antichità  accompagnata, Segrega-  Eom‘  *• 
tus  in  Euangelium , quod  ante  promiforat,  perche  quelle 
due  cofo  fono  come  due  poli,foprai  quali  tutta  la  criftia- 
na  verità  fi  volge.  Ben  deuono  con  la  vecchia  fede  efforc 
i coftumi  nouelli , che  perciò  c nuoua  la  legge , affinché-» 
deH'huomo  vecchio  ci  fpogli , e nuouo  il  mandato,perche 
per  lui , In  nouitate  vita:  ambuJeraus . e fo  odi  la  Scrittura  ^om- 6- 
che  dice . Non  tranfgrediaris  terminos  antiquos,quos  po-  rpfrou-32- 
fuerunt  Parres  tui , Intendilo  delia  Fede  non  de’  coftumi.  delUf»  mpii 
l’indiuidue  compagne  di  lei  fono  la  prudenza, c la  buona-,  citi,  Pruden 
G g intentione  e tato  infoparabili,*  che  qualùque  di  loro  man  “ e retti  In* 
chi  non  è vera  la  femplicità . In  cafa  ella  non  è fouerchia-  c»fìddl*_, 
mente  efquifira&  affettata,  ma  nè  anco  incompofta,afTai  femplicità. 
fpeffo  la  magione  dell’ Vbbidienza  c dell’Vmilrà  frequen-  *• C9r-  *>• 
ta  e non  di  rado  della  Carità,  la  quale  Omnia  crcdir,  om- 
nia fperat,  e talora  della  Limofxna  cflendo  vero  quel  di 
Paolo,  Qui  tribuit  in  firoplicitate.  Finalmente  potraffi  Rom.it. 
per  pii  effetti,e  per  ropere  fueconofcere,auucngache  ella  se' 
nell’animo  incalmi  prontezza , & alacrità,  c produca  alle-  P 1ClCa  ’ 
grezza  e pace , mentre  di  cercare  curiofamentc  i fatti  al- 
trui con  prudenza  s’aftiene , e non  potendo  far  altro  s'egli 
auuiene  che  l’intenda  ò vegga  v’adopera  l’occhio  fompli- 
ce  e ne  giudica  bene , & oue  l’opera  fia  mala  non  giudica 
fin  iftramcte  dell’anirao,ma  fo  puòl’attione,ò  almeno  l’in- 
tentione  fcufa,e  diminuifee  la  cattiua  opcratione  con  in- 
grandire la  paflione  e la  tentatione  cha  lei  quale*  vno  fpin 
fe.  Hàpcr  arme  fue  antiche  il  ferpente  eia  colomba,  e Arme  deu« 
«hi  volle  dipingerla  fèccia  col  ferpe  m fono,  e col  riccio  a’  femplicità. 
piedi  in  atto  di  premerlo  c di  calcarlo,  perch’egli  focon- 
Tom.j.  H a do 
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Crer.j.p. 
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Imprefa  del 
la  femplici- 


ta . 


la  (empiici 
tà  reca  Ceco 
ogni  gran  be 
né_^. 

Sdì.  1 1 S. 
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preso i Gì  e 
ciegtiEl>rei 
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Sa/»i.  t.  ir 
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Monto  Sindi 
co  de'  Dei . 


doS.  Gregorio  è /Imbolo  d’allutia  *per  e/Tere  d’intorno 
intorno  fpinofo , c d’acutilfime  punture  armato . E s’ella_» 
doucfle  leuarc  imprcfa  com’ogn’alrra  virtù  licua  la  Tua , la 
giuftiria  le  bilancierà  prudenza  lo  fpecchio,la  temperati 
za  i va/i , la  fortezza  la  colonna  portar  doucrebbc  vn  cer- 
chio , capaci  dima  e fempliciflìma  figura,  cflendo  d’vna  fol 
linea  tirata.  E per  conchiudcrla  io  ftimo,  che  none  bene 
nel  cri/liane/imo  fi  grande  >che  ò per  lei,  ò con  lei  non  ci 
polla  venire  . quella  fi  nobile  dottrina  fpiegò  Dauid  nel 
Salmo  Beati  immacuiati  in  via  qui  ambulane  in  lege  Do- 
mini, oue  prepone/!  e premettefi  la  prima  lettera  dell'aJfà 
beto  Ebreo , la  quale  come  tutte  falere  hà  lignificato , fi- 
che tra  noi  latini  non  fiegue,c  i Greci  in  quella  parte  à gli 
Ebrei  s'alTomigliarono,come  da  loro  l’apprcfero , fecondo 
Tenue  nella  vangelica  preparationc  Eulebio , c pur’hanno 
i loro  primi  clementi  fignificanti.  Alef dunque  lignifica-» 
dottrina  e difciplina,  che  in  quel  Salmo  fi  comiene>&io 
ftimo  ch’ella  fia  quella  della  lemplicità,*  perciòche  doue 
noi  habbiamò  lmmacuhri , nell’Ebreo  è quella  voce,Te- 
mim  dalla  radice  Tamam,la  quale  in  varie  guife  fu  dalia- 
tino  interprete  fpiegata , effendo  Tempre  liltelTa , & ora_> 
l’interpretò  perfetto , Noe  vir  iullus  atque  perfeótus . ora 
innocente,  Si  innoccnrem  ollcndero  prauum  me  compro- 
babit.  orafemplice,  Virfimplex&  rc&usac  timens  Dell, 
ora  Tano , & integro  & immacolato, come  che  tutte  quelle 
cofe  la  femplicità  abbràcci  perfettione , innocenza pani- 
ti, integrità,  e fantità,  òche  s’aggiunge  che  nello  Iteflb 
luogo  del  detto  Salmo,  i Settanta  in  veccd'immaculato 
miiero  una  voce,  che  lignifica  vn  huomoch’elTcr  non  può 
ne  da  Momo , nè  d’altro  /indico  riprefo  ,lafauola  dico- 
ftui  troppo  è volgare  e nota,  ch’egli  fo/Te,  come  dice  Efio- 
do  della  notte  e del  Tonno  figliuolo , e non  hauefle  altro 
melliere  apprefoche  d’andare  vedendo  i fatti  altrui, e di 
riprenderli  tutti . Or  chi  è colui  che  da  quello  fi  mordace 
/ìndico  cflernon  polfa  rinfacciato  ? certamente  l’huomo 
Semplice , piacciaui  di  quella  fpccolationc  vedere  la  prat- 
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Kk  tìca  con’Vno  ò co  vn’altro  effempio  * del  vecchio  e del  nuo  Semplicità 
uo  tefta'mento.  Eleffe  Grillo  gli  Apoftoh  ad  opere  preda-  ^ Sl1 
re,  gl’iltruffe  à fatti  Eroichi,  mandogli  ad  operare  (lupori,  lo  * 

, ad  infegnare  alte  cofe  e nuoue , ad  elpugnarc  il  mondo , à 

confondere  i tiranni , à perfuadere  i filofofi,  à cambiare  il 
culto  e la  Religione,à  muouerc  guerra  a’  Diauoli  & alf  in- 
ferno,ma  con  che  arme  egli  l’armò  alle  guerre*  con  che  li- 
bri alle  difpute*  con  cheftromenti  a’ miracoli  ?.  conche 
fperienze  a’ fourani  affari?  Odi,  Ecce  ego  mitto  vosficut  r0 

ouesin  medioluporum»E(loteergo  prudentes  ficutfer-  ^afiintlìt 
pcntes  & fimplices  iicut  columbx  , Ecco,  dice  Bafilio, co-  rtv0.  breui 
me  con  la  prudenza  farina  per  lo  fapere,  e con  la  (empiici-,  inter.  2#. 
tà  per  lo  viuere,  affinché  operino  & infognino  con  prude» 
za, c con  femplicirà  volentieri  fopportino . Voltiamo  ora 
gli  occhi  à gli  antichi,  che  fubito  ci  fi  farà  incontro  Giob, 
di  cui  era  lo  Spirito  fanto  per  douere  tante  e fi  gran  cofe_-»  ' 
fpiegare,c’harrebbonoad  ogn’vno ftraordi  natio  ftupore 

LI  recato , quella fua rettitudine,* quell’innocenza, quell'in- 
tegrità,quel  rimordi  Dio, quell’odio  del  male,quell’incó- 
parabile  parienza,quellinuitta  coffanza , quella  generofa 
magnanimità,  quell’ vinile  annegatione  di  fc , quella  per- 
fetta raflignatione, e quella  fomma  fapienza.  Troppo  era- 
no quelle  cofe  grandi,  troppo  eccelfe  e diuine,  e farebbo- 
no  da  molti  incredibili  (limate,  e tanto  che  molti  Ebrei» 

Luterani,  Anabatilli,  & altri  Eretici  ofarebbono  dire, che 
non  era  quella  narratione  di  Giobc  vera  lloria , ma  finto 
componimento  per  effempio  di  rara  patienza,  tuttoché  da 
fcllclfircftarcbbonodi  bugiaedicontradittione  conuin- 
»i,pcrcioche  mentre  la  verità  della  lloria  per  parer  loro 
incredibile  oftinatamente  niegano , non  s’accorgono  che- 
ci  propongono  fcioccamcntc  vn  finto  effempio  di  patien- 
za à lor  (beffo  fentire  inimitabile  de  imponìbile,  Erano  cet- 
ramence tutte  quellecolè  grandi,  ma  per  farle  credibili» 

Se  imitabili  premile  lo  Spirito  Tanto  quelle  parole, Eratv  ir  G<0^f 
fimplex  ,&  rectus  ac  timens  Dcum  .&  fece  capo  dalla.» 

lem- 
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fcmplicità, e venne  alla  rettitudine*dclla  prudera, e dapoi  Ma 
dichiarò  meglio  , Timens  Deum,&  rccedens  à malo» 
percioche  perla  fcmplicità  ch’cfclude  e caccia  ogni  roi- 
fcuglio  d’immonditia  difcoftaft  l’huomo  dal  male , e pet 
. la  rettitudine  s’acquifta  il  bene, e cosi  dice  San  Paola» 
Sapienres  in  bono , fimplices  in  malo . Gittò  il  fondamen- 
to della  fcmplicità  per  ergerui  fopra  tante  grandezze . fe- 
ce lo  Spirito  fanto  come  vno  fcrittore  che  diffondendo 
moire  c varie  cofe , ò in  vn  capitolo  ò in  vn  libro,  ci  fa  con 
poche  parole  nel  principio  la  lomma,  e douendodire  tan- 
te virtù  di  Giobe  Innocenza , Purità , Coftanza , Patien- 
za , Rettitudine,  e tant’altre  egregie  perfettioni,  fommol- 
le  in  quello  bricue  dire,  Simplex  & re&us . Quei  che  feri* 
uono  de’  duelli  prima  di  dire  il  fatto  d’arme  ò la  zuffa  de- 
fcriuono  la  corporale  difpofitione  de’  combattenti  e l’ar- 
me loro, così  lo  Spirito  fanto  prima  di  dire  la  pugna_> 
e’1  fingolar  certame  di  Giobe  con  Satanaflo  lo  tira , c mo- 
ftra  quaì’egli  fòlle  dicendo,*  Timens  Deum  & rccedens  à Nn 
mah,  e l’arme  con  le  quali  tante  vittorieottenne,  Sim- 
plex & rc&us . I faui  ne’  lor  difeorlì  flabililcono  i princi- 
pi da’ quali  da  fua  polla  potranno  poi  le  conclulìoni  fc- 
guire , così  lo  Spirito  fanto  come  principio  mife , Vir  firn- 
plex  & retfus , onde  tant'altre  perfettioni  li  conchiudef- 
lcro,c faccflcronfi  credibili.  Marauigliali  il  mondo  di 
t anta  purità  & innocenza , deh  celli  la  marauiglia , vden- 
do  Vir  limplex  & rc£us . gli  dà  llupore  l’inuitta  patienza 
elafomma  fortezza.  Non  le  paia  incredibile,  perch’egli 
era,  Viriìmplex  & reclus . loda  egli  la  magnanimità,  od  a 
ondili*  nacque, Erat  vir fimplex.  s’inorridifce  à villa-» 
delle  teropefte  de’  fuoi  tanti  flagelli , per  le  quali  ei  non-* 
lì  confonde,  perche  Erat  vir  limplex.  Abbraccia  la  libe- 
ralità e la  gran  carità , ma  non  li  dimentichi , che  Eràt  vir 
.impiex.  \edeIodi  tante  uangcliche  virtù  ornato  c dà 
:riibana  giulltria  cinto,  non  le  paia  incredibile , perche 
irat  vir  limplex . i *• 
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Oo  ^ grandezze  della“fcmplicità  hanno  portato  il  di  re  si  pelli fimt- 

ió  lungo  che  potrei  dubitare  d’haucr  fatto  non  vn  foloc  lltiono* 
iempltccj  ma  vn  doppiodifeorfo.  onde  per  ifchif  are  mag- 
gior noia  di  proliflìtà  m’afterrò  di  dire  i vituperi  & i danni 
«ella  fimularionc , faluo  ch'in  vn  breuiflìmo  compendio , ' 4 

tnaffime  che  con  le  laudi  della  feroplicità,  ella  fi  fcorge_^ 
fòrtemente  biafimcuole , & certo  con  gran  ragione  la  ii- 
ttulationefìi  chiamata  doppiezza» perche  come  lafem- 
flicità  s’accofta  all’unità, coli  il  fuo  contrario  alla  dopiez-  Ecelef.i. 
sa , perche  calca  doppie  firade , parla  con  doppia  lingua , Ecclefij. 
viuecon  doppio  cuore» via  con  animo  doppio. e ben  fi  Eeeief.t, 
confà  quefto  numero  di  due  alla  Tua  maluagità, perch’egli  & 

è numero  di  diuifione . onde  come  i Pittagorei,  & i Pia-  £ue  mimc, 
tonici  alia  forma  l’vnità , cofi  alla  materia  eh  e origine  di  ro  di  dioi- 
ci milione  la  doppiezza  confagrarono , maflime  che  quefto  <Ione  • 
numero  è fiato  immondo  giudicato,  che  perciò  vuole  San 
-Geronimo che  gli  animali  immondi à duca  duefiiffòno  Qeron.fop. 

P p nell’arca  introdutti.  * e nel  principio  del  Geneii»  oue  del-  Ez.:cb.  e. 
l’opera  di  dafeheduna  giornata  dicefi,  Vidit  Deus  quod-v/.  e fon, 
eflec  bonum,  della  feconda , Nella  lettera  Ebrea  e neii’in-  E&e0 
terpretarioned’Aquila  di  Simmaco  e di  Teodorione  fi  rac 
que , tutto  che  i Settanta  lo  fupplifiero . Non  accade  di  simuhtione 
quello  vitio  andar  cercando  s’egli  fi  dee  chiamare  fpirito  Aorta  curua 
curuo , circolare , ò ftorto , perche  come  che  quelle  obli- e c,rcol“e* 
equità  di  fpirito»oraad  vno,  & ora  ad  vn’altro  vitio  fi  con- 
vengano, alla  fimulationc  tutti  per  diuerfe  rifpetri  fi  con- 
fanno . Ella  è curua , perche  Tempre  al  temporale  interef- 
ic  è volta , e in  terra  mira . E circolare,  perche  quantun- 
que giri, al  fine  ogni  fua  arcione, ogn’affare , ogni  prartica 
a fe  ftelTa  come  in  vn’  centro  tira , perloche  fù  fentcnza_> 
di  Lattantioe  di  Tullio,  che  non  può  il  Emulato  già  mai  Latt.lib.6. 
elTer  buono,  Vrquifque  maxime  ad  fuum  commodum_>  mftit.c  tz. 
refertquatcunquc  agir,  ita  minime  effe  virum  bonum_j. 
èftprta  pcrch’altro  cofiuma  & altro  inoltra  di  fare , mo- 
fira  di  donare  e ritogl  ie , di  lodare  e biafima , d’onorare 
éc  infama , d’amare  & odia  » di  procacciare  l’altrui  bene_» 
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.iuv'.'I!  & orditegli»  *& apparecchiagli dannoerouina.  O infa- 

• ' 5-  me,  ò peftilente  vino , e che  cofa  fi  potrà  ritrouarc  sì  mo> 
ftruofa , & orrenda  c’andar  e poffa  del  pari  con  vno  fpiri- 
Hnorao  fi. t0  obliquo  e ftorto,  e con  vn’huomò  Emulato  c finto?  cer- 
malato  erri  cate  fotto  l’ampio  cerchio  delia  luna  accortamente  tutti  i 
bilt  puì  do-  |UOghi  di  parte  in  parte , fpiatc  fortilmcntc  tutte  quante 
jriw.tio  mo  c0(c  atj  yna  vna  f poggiate  all’alce  montagne,  calate 
allùnevallùdifcorrercperl'ampic  càpagne,  iramacchia- 
.«■  tcui  ne  folti  bofehi,  intanateui  nell  orride  fpelonche^» 
pcllegrinateinterra,  nauigate  in  mare , e penetrate  i più 
' profondi  abifsi  ,che  cofa  non  trouercte  più  di  lui  orribile 
c fpauen  teuole . Non  è fi  alto  mare , non  si  profondo  fiu- 
f me,  non  pozzo  sì  baffo , non  laberintosì  intricato,  non-* 

.Il  . fpclonca  si  orribi  Imentc  cieca , ch’effer  poffa  vero  e natu- 

rai ritratto d’un’huomo  c’habbiaccnrocamcrencl  cuore, 
e fìnto  e fimulato  ila . percioche  fe  l’affomigli  à vn  pozzo» 
à vn  fiume , à vn  mare , egli  c più  cupo , fc’l  paragoni  à vn 
laberinto  cgl’hà  più  numerofi  * e torti  giri,  fe  l’agguagli  à R r 
vna  fpclonca  egli  è di  dentro  più  cauemofo&  ole  uro  . 

Nc  lbernta  purgatorio  sì  cupo.  Nè  Faro  Siciliano  inare  ai 
alto.  Nè  Candia  laberinto  di  più  intrico.  Nè  Caucafo  più 
orribi  le  fpclonca  già  mai  vide,  quanto  è l’animo  ftorto 
d’un’huomo  fimulato  e finto.  Le  difficoltà  del  Platonico 
numero , l’ofcurità  delle  fetranta  fettimane  in  Danielle» 
ch’ite  fono  in  prouerbio,  gli  annodamenti  dell’Erculeo 
groppo , gl’incanti  di  Simet  a,  le  beuande  di  Circe,le  ma- 
lie di  Medea,  le  Metanfìcofi  di  Pitagora , le  Metamorfo- 
fi  de  i Dei,  gli  fcambiamenti  di  Proteo , dirci  anco  le  trafr 
figurationi  del  Diauolo  non  pareggiano  l’aftutc  doppiez- 
ze d’un  Emulato  e finto . Non  ha  tante  varietà  il  Pardo, 
non  tante  macchie  la  Tigre,  non  tante  afìutie  la  volpe, nè 
fcambia  tanti  colori  il  camaleonte,  quante  fono  le  frodi 
d’un  Emulato  c finto.  Chiomein  treccie,  foglie  in  felue, 
fiori  in  prato,  fpighe  in  campo , legna  in  bofco,ondc  in-» 
mare,  labbia  in  lido,  (Ielle  in  Ciclo,  ferpi  in  Libia,  mòftri  - 
in  Africa,  nottole  in  Atene,  e vafi  in  Samo,  non  fono  ran- 
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ti.U  Cerbero  Tartareo, l’Jdra.  Lemea-jU  *Centiràano  Brìi 
feo, il  Dragone  Tempre  vigilie  lucohiutó  Argo,  nè  fchcr 
mire,  ne  guardare  fi  porrebbono.  dagli  infidiofi  aguari 
tl’un  fol  huotTio  fimulato  e finto.E  tuttoché  non  fi  ritruo- 
ui  guaina  chad  ogni  fèrro  fi  -confaccia  ,ordigho'chefia 
buono, cómé-già  il'delfico  correli©  per  ogn  opera, manrel- 
io,  ò faio  che  iìa Tatto  ad  ogni  dolTo*  fola  la  fimulatione-» 
contrafa 'ogni  virtù,  ricuopreogni  virio,afconde  ogni 
bruttezza,  e fàfsi  feimia  deiramicitia,mafchera  doliamo- 
le, coperta  dell  adulatione,  mantello  della  pace , feudo 
della  nemicitia , ricouero  del  tradimento , e fegreto  alilo 
drognifcelTeràggine.  onde  non  è piccola  gratia  quella, 
che  chiede  Dauid  dello  Spirito  retto , Et  Spiritual 
re&um  innoua  in  vifeeribus  meis . Accompa- 
gniamo noi  le  noftre  con  le  Tue  preghic- 
re,affinche  Iddio  da  quello  tiranno»  1 

da  quello  mollro,da  quello 
morbo,* da  quella  pc- 
ile,da  quello  infer 
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Tiranidc  de* 
penfieri  nel- 
i’ammi. 
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SETTANTESIMO.  , 

Delle  lordure  del  Cuore,  e dev 
cattiui  penfieri . 

O N è credibile  il  molefto  affanno* 
che  l’anima  rutto’l  giorno  da  fuoi 
ftefli  importuni  penfieri  à fuo  mal  * 
grado  riceuc  , il  cruccio  , il  tor- 
mento, la  tirannide  non  hàpari. 
L’Aquila  che  già  rodeua  il  cuore_; 
dell’audace  Prometeo,  * l’AuoItoio 
che  fieramente  ftracciauadi  Titio 
lcinreftina,gli  fpietati  veltri  chc.fi  voltarono  contra  Io 
feopofeiuro  Atreone,e  le  più  indomite,  e più  fcluaggie 
fiere  qualora  fiate  fono  piu  di  fame  e d’ira acccfe nó  hano 
de’ncmici  fattomaggiorc  ftratiodi  quello, ch’ogn’ora  fan- 
no i famigliali  & i domeftici  penfieri  al  cuore , onde  fon 
nati,  lnfeliciflimo  parto  che  formato  à pena  fquarcia  fen^ 
za  pietà,  à guifa  di  velenofa  vipera  il  ventre  della  madre. 
Ingratifiimi  figli  che  nulla  cedono  nell’empio  ardire  a I pre 
fontuofo  Ruben , e fi  bruttamente  il  materno  letto  dclla_» 
volontà  con  lunghe  e dilcttofe  tardanze  bruttano,  e mac- 
chiano . Empi  tiranni  e mafnadirri  crudeli , che  tanto  tra 
fc gareggiano  e contendono  perrirrouarcmioue,edifu- 
fatefoggie  di  martiri  contrada  mente  ,perlochei  timidi 
penfieri  fircttamentc  la  legano , gli  ambitiofi  la  turbano, 
i lafciui  l'ifporcar.o , gl’inuidi  la  macerano , i golofi  la  di- 
fendono , i vani  la  sbalzano,  i fuperbi  la  gonfiano,  gl’ira- 
condi la Itruggono , gli  accidiofi  la  corrompono,  i mali* 
<£  ; . ..#T  tiofi 
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G tiofi  la  guaftano,e  turti  quanti  * inficine  mirano  à ftozzi-Gjl^  rr- 
caria  & irritarla  conrfa  fé  ftefla  , Cogirationcs  me®  difsi- 
par®  funr  rorquenres  cor  meum.  E Ben  e ragione  ch’ella-» 
per  la  rubellione de’fuoi pcnfieri  fia  da  fejdiuifa , e da  f«_» 
dilcorde , poiché  difeordò  per  la  colpa  e dal  Tuo  fattore  fi 
diuife , che  fia  à fe  fleffa  contraria  c conrra  fe  co’fuoi  pen- 
fieri  infcllonifca  diuenura  infoiente,  & à Dio  rubcllacon 
l’ardire . Ch’ella  alterni  ad  ora  ad  ora  le  voglie,  camBi 
configli,  volti  conSififo  il  faffo,  affetti  1 ondcfuggitiue_-* 
con  Tantalo, erga  eo’Giganri  nuoue  fabbriche  , dirocchi 
le  vecchie,  rifiorì lerouinatcjmaginifantafime  elarue, 
pauenti  ouenonè  fpauento,fijgga  non  cfTcndoui  pcrfecu- 
rore,  comandi  e riuochi’l  comandato,  ordini  e ritratti  lor- 
dinaro,  dica  edrfdica  il  detto , voglia  c non  voglia  il  bra- 
mato^ fia  foiaméce  nella  fua  vana  leggerezza  ferma  c co- 
rtame . Ben  le  farebbeficuro  riparo-e  le  farebbe  gagliardo 
fchermo , sella porefle  dentro à fe ftefTa ritirarli c ricoue- 

D rarfi,  c quioi  tutte  le  fue  forze  infieme  accorre,  * ma  qual 
canora  tromba  potrà  si  fortemente  rifonare  à ritirata,che 
fi  faccia  da  lei  fentirc?  chi  potrà  ricondurla,  Spiritus  va-  Sal.j'j. 
dens  & non  redicns,  anzi  chi  potrà  ritrouarla , e con  quel 
Profeta  dire, Inueni  Domine  cor  meum?qual  chiaue,  qual 
catenaccio,  quale  rtanga,qual  ferrata  porta , qual  forte-» 
torre , qual  raddoppiata  muraglia  potrà  ferrarla, fi  ch’ella 
non  efea  più  che  foriofo  vento, più  che  tonantefaetta,  più  - 

che  volatile  fama  ifpcdita e leggiera?  Or  d’onde  fi  gran 
male  nafea,  e fe  qualche  compenlo  fiaà  ritrouar  poflibilc 
à si  grà  danno  ora  vdirete.  Percioche  di  quattro  cofe  prò- 
polle  per  dirli  intorno  quelle  voci  Mondo, e Retro,  refta_» 
fola  qucft’vltima  delie'iordurc  del  cuore, edelle  (torture-» 
dello  Spirito , e de’rcmedi  loro.  E benché  molte  cole  il 
cuore  imbrattino,  io  lolamente  dirò  de’cattiui  penfieri',  team'utpe* 
parte  perche  comunemente  i Dottori  (limano  che  quelli  fier*  fon<> 
fieno  l’ordinarie  fordidezze  dell’anima,  parte  perche  fono  mém/brùt 
capo  c fontana  di  tutte  quante  l’altre,  lo  perche  fchieran-  ture  del  evo 
dole Caftomilei  cattiuipcn fieri  nelle  prime  frontiere, re- 
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Mdtt  \%  De  corde  exeunt  cogitationcs  ma!*,'  Adulteri,  Homici-  E 
* dia,&c.  parte  ancora  perche  quelle  immonditie  non  fo- 
lamente  nel  cuore  nafcono , ma  anco  ci  s’alleuaoo,  e lun- 
gamente ci  fi  fermano,  e non  efeono  elle  (Ielle  ma  mura- 
Beteb.  1 4.  te  e cambiate  fuori,  e li  può  dire  quel  d’Ezecchielle , Po- 
fuerunt  immunditias  fuas  in  cordibus  fuis , e benché  Cri- 
fto  dica, De  corde  exeunt  cogitationcs  mal*,  vuol  dire  dal 
cuore  nafcono, e dicelo  per  far  differenza  d alcun  altre  che 
dal  Cielo  à noi  feendono,  e fono  i buoni  penfieri , perche* 
i.Cor.3.  Non  fumus  fufficientes  cogitare  aliquid  ex  nobis  tanqua 
ex  nobis , fed  fufficienria  noftra  à Deo  eli,  i buoni  cornea 
da  purilfìmo  fonte  dal  Cielo  featturifeono,  i mali  come-» 
da  profondiflimo  pozzo  dal  noftro  cuore  forgono  1 1 mali 
afeendono  al  cuore , perche  da  terra  c da  paludofo  & im* 
Luc.ij.  mondo  luogo  fi  leuano , Vt  quid  cogitationcs  afeendune 

in  corda  vcftra . I buoni  afeendono  dal  cuore  e non  nafco- 
no nel  cuore , ma  vengono  dal  Cielo , e come  Tacque  tan- 
to fagliono  quanto  (cedono,*  così  i buoni  penfieri  faglio-  P.f 
nofino  al  Cielo,  perche  dal  Ciclo  venuti  fono,  coli  di- 
n chiara  Agoftino  quelle  parole  ,Beatus  vircuius  eli  auxi» 
fé  con  \ 'Qm  ^ teafeenfiones  in  corde  fuo  difpofuir . Diròdun-  ■ 
tpT/oUs'  quedc’cattiui  penfieri  tre  cofc,  la  prima  onde  nafea  che 
Pelagi.w.  contra  noftra  voglia  ànefiro  mal  grado  nell’anima  forgo- 
Tom  7.  no.  La  feconda  che  (lima  far  fidebba  del  cattiuo  penfie- 
Sa’m.Sj.  r0j  e qualce  quanto  fia  di  lui  il  pelò . La  terza  che  rimo- 
- dio  fi  ritroua  per  sì  gran  male  faluteuole . 

^ Quelle  parole  di  S.PaoIo  alla  Chicfa  di  Roma.  Non-»* 

*\.0OT-7*  quod  volo  bonum  hoc  tacio , led  quod  nolo  malum  hoc 
ago, fono  fiate  molto  difficili  giudicate, e l’hanno  comu- 
nemente i Dottori  della  parte  fupcriore  e dell’inferiore 
delTanima  interpretato, tra  le  quali  quella  vorrebbe  il  me 
EpifiLi.  gjjoche  conolcc  c vede, e quella  s’appiglia  al  peggio  e l’ef 
ion.b*ref.  Pero  Epifimiole  dichiarò  de’cattiui  penfieri, i 
t.v  tim.  qu j banche  non  \ orreffimo  ci  végono,Tn  nobis, dice  egli, 
non  efi  fiturn  vt  non  cogiremus  abfurda , fed  vt  non  vta- 
raur , fiche  come  chi  dorme  non  volendo  fogna , cofi  chi 
£ ì ■ vegghia 
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G vegghia  fpcflo  non  volendo  penfa/  perJochc  polliamo  c5  Greg.  net 
Crcgoriodire,che’l fogno  ila  pcnficro  di  chi  dorme,  c’1  ^ mor- 
penlicro  fogno  di  chi  veglia,  tantoché  non  ci  lafcianoi  ^ . 

pcn  fieri  ritirarci  per  godere  d’vna  (anta  lohtudine,&ac-  fogno  devi- 
compagnarci  con  quelli, Qui  xdificat  libi  folitudìncs,  per*  galanti, 
che  allora  quando  più  damo  indiipanc  le  Ichiere  dc’pen*  Giab.y 
fieri  ci  afialifcono, all'ora  più  fi  fanno  i lor  tumulti  fentire, 
allora  ci  icmbra  d’efierc  in  piazza  in  vn  frcquétiflìmo  mcr 
cato  & allora  principalmente  s’auucra  quello, In  corde, & 
corde  loculi  funt.Nè  huomo  fi  potrà  ritrouare  che  pofla_i 
de’penfieri dire  quelcheGiob  diccua  dell’opcre  malua-  Gjob.au 
gie,Neque  rcprxhcndit  me  cor  meù  in  omni  vita  mea . Or 
cerchiamo  di  quello  Ja  ragione.  Lattando  ne  dà  vna  nella  Latt.nel.L 
natura  dell’anima  fondata, pcrciochc  non  c dell'anima  co-  ó.diujnjì. 
me  gli  Stoici  difierotchellaefierdourcbbe  inséfibile  e ftu-  c lS- 
pida.fenza  mouimento  veruno  di  paffionc . Noi  nonccr-  i pa- 
chiamo nel  mar  deli  anima  quella  pace  che  fia  calma , ma  Lri  in  men 
H loaue  e profpcro  vento,*  chele  paflioni  non  habbianotur-  te  anco  eoa 
bamento,e  non  muouano  tempefta,ma  che  fieno  dalia  ra-  'r™oUr4V» 
gione  moderate, perche  come  Tacque  (lagnanti  fono  in« 
lalubrhcofi l’animo  infenfibUe  fi  fa  inutile,  di  cui  tutta  la 
forza  e natura  in  mouimento  confitte , la  cui  vira  non  è à 
guifa  di  morte  cheta,  ma  amua& efficace  , e com’ella  c 
ipirituale>cofi  è agile  e mobile,  & imponibile  che  Tempre 
non  s’agiti  e non  penfi.  Onde  Tifteflb  è dire  Cogitatio, che 
cordis,  o mefttis  agirario.E  perciò  il  penlare  nell’anima  no 
fi  può  affatto  impedire,#  eflendo  naturale  non  è colpeuo* 
le  enoi  non  filmo  da  Dio  rj  prefi  nè  condannati  perche.^ 
haBbiamocatriui  penficri,ma  perche  vogliamo  hauci  gli, 

& in  elfi  volontariamente  ci  fermiamo.  Onde  ci  dice  uu 
Gcremia,Viqucquo  morabùtur  in  te  cogitationes  noxiar  ? Q<rtm  + * 
Egli  non  dilla  V Iqucquo  venicnt,ma  morabuntur,  auuen- 
gache  il  venire  fia  naturale  e fenza  colpa, ma  il  fermarli  in 
effi  con  affctro,comincia  hauerc  del  colpeuole  almeno  ve  i*  tartina 
nialmcnte, peggio  le  ficgue  diletto  con  auuederfene,e  peg  pf"fie 

gio  le  focccde  pieno  confcntimcntOé  E perche  il  male  co-  uoic,tope 
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frffnficroè  nuncia  dalla  tardanza  dilTe,*  Vfqucquomorabuntur.Ser-  I 
2 iuo  uc^  Diauolodcl  cattiuo  pcnficro  come  di  palla  per  giu- 
wrc-  u U°  care  con  l’huomo&  è collimilo  per  prezzo  al  vincitore  il 
valore  dell'anima, fc  tu  tieni  la  palla  fai  fallo , e fe  la  sbalzi 
quanto  più  puoi  da  lungi  hai  vinto, c perciò  r’auuila  iddio 
•*  chcnon  latenglii , Vfqucquomorabuntur . Pcricolola  è 
qualunque  dimora  nel  mal  penderò,  & atta  à dettare  ,& 
attaccare  gra  fiamma  di  male,percioche  laconcupilccnza 
ò’I  fomite  c àguila  del  lucignolo  della  cadete,  chcquàtun- 
gnoìo.UCl  quc  fia  ammorzato  hi  pero  vn  poco  di  fuoco, Copra’!  quale 
le  li  getta  polucre  d’ Arcobug io, ò zolfo  fpoiuerizzato  Tubi 
to  ne  vico  fuori  vna  vampa;, c di  nuouos’accendc.Quefto 
‘ ' .iftcflo  vfricio  fanno  al  fornirei  minuti  ma  cattiui  penfieri, 

• che  lo  buzzicano,  lo  dettano,  e di  nuouo  v’attaccano  graa 

£fa-t  j fuoco. Ditte  Iddio  in  Efaia,  Aufcrte maium  cogitationum 

, vcflrarum  in  confpc&uoculorummeorum, e quiui  due  co- 

Cìwyòf?.  fe  notò  Grifoftomo,Vna  che  non  dice, In  confpcdtuveftro, 
htWom.j.  nenieno  Inconfpeéiuoculorum  hominum*,ma  oculorum  K 
depan.tj.j  nvcorum>  percioche  altrimenti  vede  l’occhio  di  Dio  che 
4 quello  de  gli  huominr.  L’altra  che  non  djlfe  Auferte  co- 
gitationcs, perche  farebbe  flato  dire,  fate  chc’i  uiar  s’ac- 
cheti,chc  Tonde  non  li  muouano,Kon  è (dice  Bafilio)  in_> 
arbitriodel  nocchiero  comandare  al  mare  che  ù tranquil- 
li, benché  polli  in  mezo  dell'onde  turbate  goucrnare  il  ti- 
mone^ dirizzare!  buon  porto  la  nauc.  Non  difle  Aufcr- 
te cogitationcs  che  farebbe  flato  vn  volet  e che  noi  ferinaf 
fimo  con  Giofue  il  Cielo, & arrdlaflìmo  in  mezo'l  corlo  il 
SoIe,ma  Maium  cogitationum, nule  che  dalla  dimora  na- 
fcc,s’alleua  col  diletto, e colconlentimentocrefce . E per- 
Sahn.7*  ciò Dauid  diffe  ch’iddio  è inuelligatorc  del  cuore  e delie 
reni,  perche  non  guarda  tanto  i penile  ri  del  cuore  quan- 
to’! diletto  che  di  lor  fi  prende,  e per  le  reni  che  fono 
vaiò  c Tedia  dei  dilettoci  viene  lignificato.  Benché  per 
cuore  e per  reni  lì  polla  anco  l’anima  e’1  corpo  intendere  * 
come  la  Chiefa  l’intende  mentre  priega  , Vre  igne  fanti 
Spiritus  rencs  nottrosót  eoe  noftrum  Domine  > vt  ubi  ca- 
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li  ftocorpore  fcruiamus,& mudo  corde  placeamus;*  perche 
come  nell’almo  Tempio  di  Salomone  erano  due  altari , 
vno  di  foori  l’altro  di  dentro,  quello  aTagrifici  degli  ani-  - 

mali  quello  al  Timiama,aH’inccnfo , a profumi  deputato, 
così  è di  noi  che  liamo  pure  Tempiali  Dio  da  Paolo  Jgofì.ntl 
chiamati,  in  cui  fono  a gui  fa  di  duealtari  ileorpoe  Tani--^™ ***’ 
ma , le  reni  c’1  cuore , e doppio  fagrificio  dellopere  efter-  Tom  To’ 
ne  e dell’interno  odore  de’lanti  pcnlieri.e  di  quanto  hab-  t.Cor.6. 
biamo  finora  difeorfo  S.  Gregorio  e Riccardo  dichiarano  Greg.nèl  j 
quel  fatto  ne’numeri  quando  Iddio  comandò  a’Lcuiti  che  mor.  e.  24. 
i peli  fi  radefiero, poteua  egli  comandar  loro  che  fi  pelaf-  ficcar,  p. 
fero, ma  ciò  troppo  farebbe  Rato,  poteua  comandare  che  Pjj'  Ema. 
fegalfcro  » peli  e li  tofalfero,  e ciò  farebbe  fiato  poco,  co-  Num  X 
mandò  vnacofa  di  mezo  che  fi  radelfero»  perche  lo  fuel- 
lere  i penfieri  dell’anima  hà  deH’impolfibile , il  tofargli  è *\. 

poco,  ilche  fanno  quei  che  da  vn  canto  tagliano!  brutti  c 
mortali  penfieri, dall  altro  lafcianonell’ariima  icuriofi,gIi 
M oriofi,i  vani  & impertinenti  ,*  i quali  dapoi  ageuolmentc  , .. 
crefcono,e  per  elfi  più  oltre  a’mortali  fi  pafia.E  di  qua  na-  Ijcrtt: 
fee  vn’altra ragione  di  quclche  noi  andiamo, cercando, 
perciòche  la  rubellionede’pcfieriè  fpelfo  pena  della  tra*  Fre  cogiti 
fcuraggine  noftra , e chi  non  guardò  l’anima  da  gl’inutili  tum. 
penfieri , è lafciato  perche  trauaglt  co’nociui . ben  può 
l’huomo  non  accettare  il  penfiero  che  gli  fi  offèrilce  e rap  '-> 
prefenta  , ma  riceuutoio  vn  tratto.,  non  iftarà  à lui  il  di- 
re, entra  fin  qua  e non  pallore  piùoltre,  ftatriinfalaeno 
venire  in  camera,  vieni  folo  e non  accompagnato  . Egl» 
può  bene  non  isgoxnhraregli  argini»non  fpianrarc  i ripari, 
e non  aprire  le  chiufe,  ma  apertole,  à lui  non  ifià  far  che 
Tacque  entrino  pianprano , e noniacciano  gran  fracalfo , 
non  allaghino, c non  rouinino  tutto,  à lui  non  iftarà  poter, 
dire,  Ponam  ve<fiem&oftia,,  hucusqiie  venies,,  & non  Giob.  j /. 
procedes  amplius , hic  confringes  tùraentcs  fltitìtis  ruos. 

Ma  ci  è di  peggiorile  per  gu  Rigo  permette  talora  Iddio , 
che  non  fidamente  molto  ptggroirr  pontieri  deprimisi! 
cuore  allugliano  ,iina  clt’anco  leu ’in  pndrnr^fcBpp , c cofi 
'•Muti  Àgoftino 
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A^n.  ne]  A goftino  intende  quelle  parole/ Proptcr  quod  tradidic  iK  W 
lib.  j.  con.  los  Deus  in  defideria  cordi  seorum,  perche  altrb  èhauere 
lul.Tom .7  cattiui defideri , altro  eflerdaro  loro  in  preda,  vinto  de 
impugnato  da-loro>Et  àquoquis  viftus  eft,hufts  & feruus 
‘ ell,ecofi  l’huomodalfc  braimirc  che  non  attaccano,  ve-» 

V.  deli  condotto  à vn  vifeofo  fango,  e da  quello  àinioppoc- 
tabilc  fporchezza , cioè  da  glioriofipenfieri,  à gliaffet- 
^ noli , e da  quelli  à gl’immondi , e dato  alle  zanzare  & al* 
Exod-  7 l'importunc  mofche  d’Egitto  in  preda . Così  Ita  la  verità  , 
ma  però  è in  podeftà  dcll'huomo  accettargli  è rifiutarli, 

^ l perloche  i Padri, e tra  gli  altri  Bernardo, Anfclmo,eCalfia 
lib  ddlt-j  no  il  cuore  ad  vn  molino  alTomigliarono,ilquale  mai  non 
mcdit.e.  9.  hfeia  di  girare rdt  volteggiare , ma  Uà  al  mugnaio  met- 
Anfel.l. de  terui  sù grano, orzo, paglia, rena,ò d altro, perche  è vm* 
fimilitud.  fi0  cjeUVmana  diligenza  metterui  buon  grano  da  fran- 
E»erfl  c macinarli , egli  è’1  cuore  à guifa  d’vn  turibolo 
v2?é CmiU  ch’eflalà  fboriddore  alle  polueri,&  àgli  aromatiche  vi 
tnJmi  del  s’infondono  fintile, » cchiunque  per  gli  occhi  e per  gli  al-  O 
cuore  e de  tri  fentimenti  manda  nel  cuore  materia  vana,  lafriua  , c 
penfitn.  immonda,  non  potrà  rendere  foaue  odore  di  buonpen- 
Lmt.ro  fiero . Guardiana  di  non  metterai  come  i figliuoli  d’A- 
rone fuoco nollralc  di  mondano  amore,  ma  folamcnte 
quello  che  dal  Cielo  difccnde.  Imaginiamo  che  fia  il  cuo- 
Cen.  jo  rc  Comc  le  pecorelle  di  Giacòbe,  perche  quali  oggetti  gli 
s’apprefenteranojtali  fatano  icócerti  e tali  i parti  diluii 
col penficro con*ciperemo bene,  ò male, e con  l’operala 
Cioi.t  partoriremo  , perche  Concupifcentia  cum  conceperit 
parir  peccatum  > peccatum  aurem  cumconfumarunua 
fiicrit  generar  mortem  . Schiuderanno!!  l’voua  della- 
fpe  fe  haueremo  iniquità  conceputo,  Conceperunt  labori* 
irpepeferunr  tniquitatem,  oua  afpidum  ruperunt,  e po- 
traffi  all’ora  di  noi  con  verità  affcrmare,Peccatores  à vul- 
«a , errauerunt  ab  vtero . 

Sai  J7.  Ma  vediamo  che  (lima  del  peccato  mentale  fcr  fi  deb- 
ba*certainenre  gran  mancamento  c oggidì  nel  mondo  in- 
torno alla cuftodia «c  alla  acuewa  del  cuore, ritruoue* 

. rannou 
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•P  rannofi  molti, *i  quali  per  non  elfere  tenuti  ih-ihala  con  fi-- H poco  con 
deratione , per  non  dare  fcandalo  e forte  anco  per  timore  ? .che  Cl  n. 
di  Dioddi'opere  ctterne  maluages’afterranno,  ma  aikn-imcnSi^^ 
teranno  le  redini  a’  cattiui  defideri , e poco  (limeranno  i 
peccati  del  cuore,  che  chiamar  fi  fogliono  fpirituali,  di  fu  . > -, 

pcrbu,  dambitionc,  d’affetti  arroganti,  inuidi, cupidi, im 
mondi,  e di  propria  liima , e folo  attenderanno  à purifica-) 
re  Quod  deforiscftcalicis,  c mentre  di  fuori  fi  fanno  Ili-  Matt.  zj. 
marevafinondi  contumelia, ma  d'onore  ,non  v’hanno 
dentro  olio  di  buoni  penfieri  e di  monditia,  limili  à quel- 
le /ciocche  vergini , lequali  Non  fumpferunt  oleum  fccu.  Matt.  zt 
Per  quello  che  di  fuori  fi  fcorge  qualuque  di  colloro  No 
men  habet  quod  viuat , ma  di  dentro  mortuus  cft,  di  fuo- 
ri par  chedica  Diucs  furo  & nullius  egeo , ma  di  dentro 
Mifer  es  & mifcrabilis  & paupcr.  guarda  di  fuori  che  non  ^P0Cd/-J- 
(u  la  fua  vigna  da  feluaggic  fere  afTalita , & à lei  non  fuc- 
ceda  come  à quell’altra,  Extcrminauit  caro  aper  de  fy lua,  Sai.  79 
fingularis  ferus  de  paftus  eli  cam,*ma  non  cura  fe  den- 
tro vi  fon  le  macchie,  le  tane , le  fpélonche  di  rapaci  ani- 
mali, fiche  potrebbe  dire,  Pofuerunt  me  cuftodemin  vi-  Cant.i. 
neis,  vineam  mea/n  non  cuftodiui,  ma  lafciandola  per  en- 
tro imbofehire  & infaluatichirc , come  dice  Ccfario , con  c r 
^anti  cattiui  penfieri , di  fuori  la  lauorà,  c con  buon’ope-  fot. nelom 
re  la  coltiua,  onde  comunque  egli  di  fuori  hauefle  il  fngil  23. 

Jo  di  Crifto  nella  mano  c nel  braccio , non  l’hà  però  co-  Damf 
me  egli  comanda  nel  cuore, Pone  me  vt  fignaculum  fuper  Bianca  Con 
cor  tuum  & fuper  bracchium  tuum . Infomma  quelli  non 
è olTeruatore di#quell’auuifo di  Paolo,  Vt  prouideamus  **  Gant.S. 
bona  coram  Deo  & coram  hominibus , perche  dona  fola- 
mente  all’umana  villa  paltura , ma  non  l'odisfà  all’occhio 
di  Dio , che  mira  il  cuore , Imperfèélum  meum  viderunt  Sa/,  ijg. 
oculi  tui ,cioè  il  pcnficro, coli  dichiara  Euchcrio,pcr-  Eucb.ncl - 
eh  egli  mentre  non  è con  1’opcra  eseguito, hà  dell’imper-  ^ queji.fu 
fetto  ò del  men  compito.  Fà  quelli  come  vn’operaio,ilqua  * 
le  accordatoli  di.  buorare  tutto  vn  podere , e di  rendere 
. tutto  U fluttuai  padrone  ijcon  prenderli  per  fuamcrcedc 
b * Tom.  2/  ^ il 
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i ' il  frutto  e l’erbaggio  de  gli  orti, *dapoi  abbandonato  aflfàt  1 
to  il  podere,  (blamente  alla  colmra  de  gli  orti  s’impiegaf- 
fe , perche  non  curando  la  coltura  dell’anima , folamente 
attende  ad  vn  efteriorc  apparenza, che  perciò  gli  conucr» 
Ffa.j  f.  rebbe  quella  parola , Qua:  nolui  elegiftis  & confimdcmi- 
Eja.  i.  ni  fuper  hortis  quos  elegeratis.  O gran  male,  o quanto 
egli  è più  comune  & vniuerfalc  di  quelche  potremmo  pen 
fare,percioche  non  folamente  tra  gli  huomini  profani, ma 
Caredia  di  anco  tra  gli  fpirituali  fi  vede , e però  erti  hanno  maggior 
fpirito . careftia  di  fpirito  di  quello  che  fi  credono,  perche  fanno 
come  in  tempo  di  gran  fame  fi  coftuma,  quando  fi  net- 
ta il  grano  col  vaglio , e fi  criuella  la  farina  col  fetaccio 
largo,  perche  con  lo  ftretto  non  metterebbe  à conto , rì- 
fendo  coftoro  in  tanta  pouertà  di  fpirito  caduti,  che  fetac 
ciano  alla  grolla,  nè  fanno  (lima  d’altri  peccati  che  di 
quei  che  vedere  e toccare  fi  potrebbono , c poco  ò nulla-» 
v de’ penfieri  del  cuore  fi  curano,  co’ quali  fà  il  diauoloco- 
» me  vn  cozzone,*  che  non  volendo  l’ombrofocauallo  pa(- 
farc  per  ombra  ò tema  di  qualche  (affo , tronco,  ò d’altro 
,\u;  che  gli  s’atrrauerfi  in  iftrada,  tanto  lo  sferza  c lo  fprona-» 
che’l  fà  annafarc  il  faifo  e’1  tronco , onde  quel  vitto  di  va- 
v.v  , na  paura  deponga, e poiché  non  può  perfuader  loro  lope- 
jm  jV, . ra  cattiua,  fà  ch’almeno  còl  diletrofo  penfiero  l’annafino, 

con  che  pianpiano  alficurati  ardifeano  di  paflàre  e di  falta 
re  à qualunque  opera . o come  vn  Medico,  eh' all’infermo 
4 che  nó  vuole,  ò nò  può  mafiicare  la  carne, glie  la  dà  in  vn 

brodo  confumato  ,ò  in  vn  pedo  per  fua  ageuolezza, affin- 
ché chi  ricufa  di  mafiicare  con  l’opera  il  peccato , lo  bea 
C iob.if.  almeno  col  morofo  penfiero,  Et  bibat  quali aquam  ini- 
quitatem  . A quelli  fi  raccorda  quel  configlio  del 
Preti. /.  Sauio  , Omni  cuftodia  feruà  cor  tuum  , ouc  c da_» 
ponderarli  quella  parola  Omni  cuftodia , pcrcioche  vno 
che  folo  dall’opera  cftcrna  ò folamente  dal  male  della 
lingua  fi  guardi,  il  cuore  guarda  con  vna  ,ò  con  vn’alrra, 
ma  non  come  dice  Salomone  con  ogni  cuftodia . Forza 
i d'arriuare  alla  terza  ch’è  la  guardia  de’  penfieri,  quella. 
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’ è quella  terza  vigilia  di  cui  è fcritto  ,*E t lì  in  fccunda  & 
intertia  vigilia  vencrit , & inuenerit  fic  fàcientes  beati 
funtferui  illi,fichela  prima  Ha  della  mano,  della  quale 
qui  non  fi  fa  motto , perche  poco  farebbe  affienare  la  ma- 
no, la  feconda  della  lingua, e la  terza  del  pen  fiero,  e guar 
dinfi  i Criftiani  che  non  auuenga  loro  come  già  a’  Magi 
d'Egitto,  i quali  non  poterono  fare , come  Mofe  il  terzo 
fogno , c che  effondo  flati  buoni  per  fare  il  primo  del  fan- 
gue.che  ci  lignifica  l’opera , & il  fecondo  delle  gridaci  ra- 
ne,che  fono  della  lingua  fimbolo , manchino  nel  terzo , e 
negli  altri  delle  molche , e delle  zanzare,  che  i molefli» 
infoienti,  e turbatori  penfieri  ci  dinotano.  E certo  bar 
ftano  per  guardia  e difefa  degli  occhi  le  ciglia,  eie  palpe- 
bre , per  la  bocca  le  labbra, per  l’orecchio  quegl’interni  e 
torruofi  giri , per  lo  nafo  il  turarlo,  per  Jemanie  porgli 
piedi  il  legarli , per  le  robbe  le  chiaui , per  le  vigne  le  fier 
pi,  per  le  città  le  mura, per  le  frontiere  le  torri,  per  le  tor- 
ri le  porre  ferrate,  * ma  per  lo  cuore  non  è tutto  quello» 
nè  molto  più  ballante,  però  diffe  Omni  cuflodia.  Pur’  in~> 
quello  ci  JafciòGiobilJuflre  effempio,  ilqualc  non  fola- 
mente  dell’operc , ma  anco  de’  penfieri  de’  figliuoli  pren- 
deua  tanta  cura , Ne  forte  benedixerint  Dco  in  cordibu? 
fuis , perloche  fu  da  Grifoflomo  huomo  Vangelico  chia- 
mato, per  hauereegli  fatto  tanta  diligenza  per  la  mondi- 
na del  cuore , quanta  nel  vangelo  fi  comanda.  Cefarep 
Vefcouod’Arles  in  vna  delle  lire  omelie  apporta  per  in- 
durre l’huomo  alla  guardia  del  cuore , & ad  haucrc  fchifò 
& orrore  di  limili  penfieri  molti  effempi , come  degli  fpu- 
*i  su’l  mantellojdelle  lordure  nel  Tempio, degli  acccfi  car 
.boni  in  pugno,  delle  piccole  fcintjlle  in  cafa,  ò in  vna  caf- 
fa  che  folle  di  ricche  vedi  piena . Però  noi  in  tre  maniere 
potremo  condurci àriconolcere  il  gran  male  dementali 
.peccati,  vna  è per  la  lor  grauezza,  l'altra  per  lo  pericolo , 
Ja  terza , che  fi  dirà  nel  feguente  difcoifo»  per  la  gran  dif- 
ficoltà del  rimedio  e della  cura. 

Quanto fia  quello  male  grau?  potrafli  prima  da  quello  in- 
Tom.a.  K a tendere 
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Tre  cote  d tendere,*  perche  fecca  Tacque  non  ne’  rufcelli  drll’òpere , X 
fccrciigran  nella  fontana  dercuarc , leccala  pianta  non  con  far 
nule  de’pec  marcire  i rami  ò i fiori , ma  col  contaminare  le  radici,  che 
caci  della  radici  chiama  Gregorio  i penfiéri,  nè  G contenta  (-ritto 
Creg.  nel  c^c  n0‘ come  gh  Ebrei  gouèmiamo  fittamente  i rami  del- 
Ji.  it:  nior.  Tefterna  gipftitia,  ma  vuole  che  principalmente  alle  radi- 
€.  Ì8.  ci  attendiamo, e con  la  fcurc  in  roano  purghiamo  le  barbe 

dd  ieccaro  ^c'  catt‘u‘  Pen^er‘  > V*  ftcumiàd  tiatlicem  arboris  polita 
dell»  méte?  fit.  Secondo  perche  quella  tentatione  del  mal  penlieroè 
Matt.  y capodcl  ferpe,  ccome  dclThuonio  c vero  chedoue  egli 
può  col  capo,  può  anco  con  Taltre  membra , e con  tutto’! 
torpoentrarui,cofiageuoImcnte  entra  il  peccato  deli- 
opera,  ouc  il  colpcuole  penfiero  ha  penetrato.  Terzo  per- 
che fuetto  peccato  non  mcn  che  l'opera  peruerfa  vccide 
l’anima, e ben  che  il;  morto  non  fia  come  Lazero  nel  lepol 
ero,  nè  come  il  figliuolo  della  vedooa  sù  le  porre,  ènondi 
meno  come  la  figliuola  del  Prcncipe  nella  iegrcta  camera 
delTanima.*  e poco  importa  al  Diauolo  che  con  l’opera,  ò Y 
\ - cól  penfiero  faccia  colpo,  purché  t’arnui  e t’uccidà,  come 

.-t . i . poco  importarebbe  à vna  dona  per  la  perdita, e per  lo  dan 

no  ch’un  drappo  fotte  ,ò  fquarciato  c lacero , ò dalle  ti- 
. „ gnuole  tarlato  e conlumaro  > perciochc  l'opera  dà  all’ani- 
*'  ina  vn  grande  fquarcioi,  ma  il  penfiero  fenza  fare  Crepi- 
tò la  rode  di  dentro  * la  confuma,  e per  firo  mezo  il  Diàuo 
lo  Sagitrat  in  obfcuro  reètos  cordej  c fi  può  dell’anima-» 
dire,  Sicut  veftimentumliccomcdet  eam  vermis,&frcut 
‘lanam  fic  deuorabit  eam  tinca.  Quarto  perche  dal  penfie 
ro  la  gdofia  ch’è  tra  Dio  e Satanaflo  per  l’anima  hà  prin*- 
Eztcb.S.  cjpj0>  e pCrCiò  fù  ad  Ezechiclle  moftrato  il  Tempio  pieno 
d’abbomineuoli  figure , ma  l’Idolo  della  gelofia  sù  Tufcio 
ripotto . Non  c di  Diocome  degli  huomini , percioche^ 
quelli comincianoa  venire  fortemente  gelofi  con  qual- 
che occàfione  d'cfterno  fégnale  di  fguardo , di  rifo,  di  pa- 
role, d’ambafeiate  ,'di  lettere , ò di  metti , con  che  s’infu- 
fpettifeono , ma  egli  dal  penfiero  comincia , perche  à lui 
SaP'1'  f0i0  è feoperto  c manifetto . Ditte  il  Sauio  Auris  zeli  àu- 

s .i  .c  die 
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Z dit  omnia,*  pèrche  il  gèlofoivà  attorno  curiofo  ’pcr  interr- 
are e perrifapererutto,  Ma  adoperili  come  c quanto 
.egli  vuole,  che  mai  non  potrà  àrriuare  ad  intenderei!  fa- 
uellaredcf cuore, delchc  interpreta  Agoftino le fudette  ^gofi.ncl 
parole,  perche  comunque  l’huomooda  le  cole  che  fi  di-  ‘^'erjjcac 
cono,  e ia  voce  che  di  fuori  rifona , non  hà  però  la  feienza  f l ^ 
della  voce  ,e  non  può  come  Iddio  qualunque  voce  inten- 
dere, macgli  che  non  meno  la  fauella  del  cuore  che  della 
" lingua  fenre,  Scienriam  habec  vocis,  e perciò  la  geiofia 
dal  penfiero  comincia . 

Il  pericolo  anco  di  quello  male  è molto  grande , e gra-  Pericoli  de’ 
uè,  e prima  per  la  gran  facilità  c’hà  l’huomo  di  commette  “".llM  reB- 
re  quello  peccato,  perciocheoue  per  fare  vn’opera  catti-  *’ 
ua,  per  gratia  d’eflempio  vn’omicidio , ò vn’adulterio  fi 
corre  gran  rifcbio,c‘inreruengono  molti  pericoli, e fa  me- 
fliere  di  molte  co fe,  comedi  fpefa,di  trauaglio,  d’opportu 
nità  di  luogo, c di  tempo,  d’opera  di  miniftri,e  quando  al- 
Aa  tro  non  fia  almeno  è forza  *di  ftar  pendente  e fofpefo  dal 

l’altrui  voglie  e confentimcnto,  le  quali  cofeil  più  delle  Sommi  faci 
volte  non  li  polfono  infierite  accozzare,  c per  mancamen-  l,ti  In  coni' 
todicommodirà  s’abbandona  la  mal  penfata  imprefa>e  jjò"  peccai» 
lafciali  deffeguire il  male,  Et  cogitauerunt  confida, quae  dipenderò, 
nonpotucruntftabilire.  Ladoue  per  lo  peccato  del  pen-  Sai.  tu. 
■fiero  nulla  delle  fudette  cofe  fi  richieder  v’è  Tempre  fom- 
ma  ageuolezza , c forge  egli  nell’animo  in  vn  fubito,  di  lei 
s'impadronifceinvn  tratto,  col  confentimcnto  li  compì- 
fee,  c confuma  fenza  tardanze,  hon  v’c  per  lui  Icommodo  ! 

luogo,  non  importuno  tempo,  non  molefta  compagnia»  j 
perche  anco  in  prefenza  di  modeftiffimi  huomini  legreta- 
mente  li  commette,  auucnga  che  tutto  fi  faccia  nel  fegrc-  * 

to  del  cuore,  & egli  è la  fucina  della  voluttà  e del  diletto, 
oue  di  nafeofto  l’arme  dell’iniquità  fi  lauoranocfilima- 
no.Secondo  è pericolofo  perche  è malagcuole  à conofccr  Bifficolci  ì» 
fi, non  folo  per  fua  natura,  perloche  pregò  Dauid,Aboc-  conofeerc  il 
cultis  mcis  munda  me , ma  anco  per  l’inganno  che  la  bon- 
tà  dell'opcre  ellerne  non  di  rado  ci  cagiona,perche  l’huo- 

mo 
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mo  della  bellezza  dcITopere  che  in  palefe*  fi  fanno  inua- 
ghito,  fpeffo  deirinterne  lordure  meno  s'accorge,  e mafli- 
me  chc’l  cattiuo  péfiero  alla  faetta  del  Cielo  s’aflòmiglia, 
che  lafciando  quel  che  di  fuori  fivede  intiero  e bello, per- 
cuote di  dentro , e quiui  brucia  e ftrugge . Terzo  perche 
per  queda  iftefla  ignoranza  l’huomo  nè  corregge  le  fteflb 
nè  può,  come  de  gli  edemi  peccati  fi  farebbe,  eflere  d’al- 
tri corretto , onde  incorrigibile  redando, ogni  dì  più  libe- 
ro c più  licctiofo  viene , fpronato  da  quell’efperièza  ch’e- 
gli hà di  le  dello,  e c’hauendo  più  volte  con  tardanza  e 
con  diletto  penfato  il  male , non  l’habbia  peròcommelTo 
anzi  non  habbia  quelle  buon’opcrc  che  far  foleua  trala- 
feiato . ilperche  auuiene  che  la  buon’opera  per  rubbare,  e 
per  Spogliare  l’anima  fa  col  mal  péfiero  à cópagnia,e  per 
cagione  della  buon’opera  in  palefe  lafcia  l’huomo  che’l 
mal  penfiero  in  fegreto  ficuramente  rubbi.e  verificafi 
quello  d'un  Profeta,Furingreffusedfpolians&latruncu- 
lus  foris,pcrche  métre  egli  di  fuori  non  fà  il  male,*di  den 
tro  il  cattiuo  penfiero  incrudelifce , e tato  bada  al  ladro, 
pcrch’ei  non  cura  che  l’ufcio,  ò la  finedra  fi  fpalanchi,ma 
fi  contenta  che  gli  s’apra  vno  fportellino,ò  di  ritrouare 
vn  fol  buco,  purché  penetri  dentro . Quarto  perche  c fa- 
cile il  tragitto  dal  penfiero  all’opera , e le  l’opera  c il  cor- 
po del  peccato,  & il  penfiero  l’ombra, chi  vede  l’ombra  te 
ma  la  vicinanza  del  corpo , e chi  s’accorge  di  penfar  male 
dica  io  fon  già  nell’ombra  della  morte,  e prieghi , Illumi- 
nare ijs  qui  in  tenebris&  in  vmbra  mortis  fedent.  Però 
v’hàqueda  differenza,  che  nelle  cofedi  natura  l’ombra 
và  dietro  al  corpo , nelle  cofe  dello  fpirito  il  corpo  fieguc 
l’ombra,  anzi  vn’ombra  l’altra , Sanguis  fanguinem  teti- 
gir,  & vmbra:  protegunr  vmbras , onde  come  chi  al  catti- 
uo penfiero  fà  fronte  non  hà  difficoltà  di  fare  all’opera  r c<- 
fidenza,e  fu  ottima  confequéza  quella  di  Dauide,  Simei 
non fuerint dominati  tuncimraaculatus  ero,  &cmunda- 
bor  a deli&o  maximo , che  S.  Geronimo  in  quedo  propor 
filo  intende,  che  chi  non  fi  lafcia  dal  penfiero  fignoreg- 
i giare  • 
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D d glarecon  ageuolezza  dal  *male  del’opera  fi  difenda.  E i.Reg.17. 
come  egli  credette  forfè  di  douere  rotare  la  fionda  conrra 
Golia  piùd’una  volta, ■&  à ciò  di  più  lafli  si  prouide,  però 
hauendòlo  col  primo  colpo'  colto  in  fronte  fu  di  quella  bri 
ga  libero, perche  gittollo  irt  tetra  e tolfegli  la  vita,  non  al 
trimenti  chi  'vinceil  cattiuopenfierocolptfceil  peccato 
i n fronte,  l’atterra, e l’uccide.  Così  per  lo  contrario  chi  si 
lafcierà  dal  pefiero  efpugnare  ageuolmcte  caderà  nell'o- 
pera.però  far  dobbiamo  come  chi  prede  adonto  di  ftagna 
re,ò  di  feccare  vn  grà  fiume, che  comincia  dalla  fua  fonta- 
na, procuriamo, dice  Girolamo, d’ammazzare  il  nimico  mé  Geron.  epi 
tre  debole  fanciullo.  Et  peccati  nequitiaelidatur  in  femi  Mola.  22. 
ne, la  carne  è come  quell’infelice  figlia  di  Babilonia  che  ci 
cófondcjfoggcrendoci  fempre  nuoua  femente  di  male, Fi  Salm.n6. 
lia  Babilonis  mifera,  beatus  q.  allidit  paruulos  tuos  ad  pe- 
rra.  Imitiamo  Giacobe,&  afferriamo  la  pianta  del  piede_j 
d’Efaù, facendo  forza  alla  radice  del  peccato, quiui  adope 
Et  riamo  maggior  cautela,  * ou  e l'origine  e’1  nafeimento  del 
male,  come  Giacob  & Efaù  nel  materno  vétte  cótendeua- 
nocosì  ilpéfiero,tflconfentiméto  nella  méte  combatto- 
no^ oue  il  cófentimento  redi  vincitore  è rouinato  il  pec 


cato.  L’Abate  Giofeppe  come  nelle  vite  de’  Padri  è fcrit-  At 
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to,feruiuafi  à quefto  proposito  d'un  gentile  apologo,  che  dell  ' Ab. 


gli  altiffimi  cedri  del  mote  tra  fe  cosi  diceuano , Ò come  Giojìppefo 
siamo  grandi  & altieri, e nódimeno  vna  piccoliffima  accet  Pr.a  1 catJ* 
taci  taglia,e  per  terra  ci  gitta,  a noftro  danno,  noi(nó  do-  VenJ1*' 

uereffimo  acconfentirc  che  di  tutto  quefto  mote  si  tagliaf 
fe,  e si  cauafTe  legno, per  farle  il  manico,  c ben  ci  potrefli- 
mo  all  ora  de’  Tuoi  colpi  mortali  afficurare.  Così  vediamo 
noidinondarconfentiméto  al  pésiero  ch’è  il  manico  del 
peccato, conche  il  Diauolo  ci  percuote,  & è in  noftro  arbi 
trio  nó  lafciarlo  fare,  & allora  faremo  della  maluagità  del 
nimico, e della  violéza,  e danno  del  male  fermamente  sicu 
ri,ilche  ci  conceda  Iddio  per  merito  del  fuo  figliuolo,  che 
venneàlauarcie  mondarcii  piedi  de  gli  affetti,  le  mani  .m  --.Z 
dell’opere , e’1  capo  de’  pensieri . 
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SETTANTESIMOPRIMO. 

Del  rimedio  delle  lordure  del 
cuore , e delle  (torture  del- 
lo Spirito. 


Va  rii  para- 
goni del  cuo 
re  da  pé  fieri 
cui  baco. 


Sap.it. 


Na  feluaggia  fera  con  infocati  razzie 
con  acute  punture  irritata  c volta  in 
fuga  è'1  cuore  dell'huomo  dacattiuì 
penfieri  prouocaro  e punto.E  qual’a- 
nimo  è si  ardito,  qual  braccio  * fi  for-  B 
te,  e qual  fi  duromorfo  ch’affrontar- 
la, arredarla,  & affienarla  pofla?  Vn 
traboccheuole  e rapido  fiume  c’hauer  dourebbe  verfo’l  pa 
radifo  la  corrente,  ma  li  contendono  i venti  de’penfieri  lo 
sboccare  e lo  fcaricai  fi  come  i n vn  mare  in  Dio,  e però  tor 
na  in  fe  fteffo  à dietro  pieno  e gonfio, e tutto  innonda  & al- 
laga, c chi  potrà  diftornarlo  e tra  le  fue  fponde  nel  fuo  pri- 
mero  letto  confinarlo?  Vn  commoflò  mare  e da  contrari 
venti  de  penfieri  tutto  turbato  che  fi  gonfij,  che  fpurai  e 
frema,  ch’or  s’inalberi, & ora  s’adimi , c chi  potrà  placarlo 
& acchetarlo  ? vna  frenefia  nel  capo , vna  febre  nell’offa  » 
vn  tumore  nel  fanguc,  vn  dolore  ncll  intcflina,  vn  martire 
nel  cuore,  vn  turbamento  vniuerfale  dell’anima,  e chi  po- 
trà cuiarlo  ? vn  mortifero  tofco,vn  terminato  veleno , vn 
contagiofo  male,  vn  peftilcntiofo  morboèilcatriuo  pcn- 
fiero,  c quale  farà  cgliilprefcruante,  quale  l'antidoto? 
Etenim  ncque  herba,  neqpc  malagma , fed  tuus  Domine 
fermo  qui  lanat  omnia.Qr  prouiamoci  le  ccn  l’efficace  vir- 
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Q tìldd^imn.verbo  polfiamoà quitta ‘indomita fiera  inec-  , 

tere  vn  morfo , alle  rabide  ondqicggc,  all’agitato  mare 
confini,e  faluceuole  rimedio  à fi  gì  an  morbo. 

Molte  cofe  ci  moftrano  la  gran  difficoltà  della  cura  del 
morbo  de’penfieri,  e la  prima  ch’egli  è vn  male  apcna  dal 
medico  e dall’infermo  conofciuto.  Nó  dal  medico  perche 
tutto  che’l  ferro  habbia  l’anima  paflato  e vi  fia  dentro  rcr 
flato,  di  fuori  ogni  cofa  faldata  u vede, nè  vi  li  mcftra  ve- 
fligio  alcuno  di  male.  Non  dall’infermo, c chi  c quell  huo- 
mo  fi  accorto  e fauio  che  lappia  de’fuoi  penficri  il  gìufto 
pefo  ? Si  fimplex  fucro  hoc  ipfum  ignorabic  anima  mea , e Giob.g. 
s’altrimeiiti  tutte  non  direbbe  vn’intermo  al  cckfte  medi- 
co, Ab  occultis  mcisniunda  me.Nafcequcfta  ignoranza 
da  quelche  dice  Geremia,  Prauum  eft  cor  hominis,  & in- 
fcrutabile , perche  potendo  vn  penfiero  haucrc  diuerfi  ilVfficoki 
principi j dal  cielo,  dalla,  terra» e dall  inferno,  come  frapo-  diconofccre 
co  diró,non  sà  i’huomo  rifoluerfi  ond’egli  venga , quando  clttin0  P« 
D però  1q Spirito  fanto  non  gl  impreftaflc  quel  palo, *ò  quel  Kro‘ 
piccone  del  dono  di  difeernere  gli  fpiriti , col  quale  in  có- 
pagnia  d’Ezccchielle  rompendo  la  parete  entrafle  à vede-  EzecbJ. 
re,  Abominationcs  peflimas.  c quando  il  Vangelo  rnoftra 
che  l’huorno  conofcai  fuoi  penficri  condire,  Quis  feit 
quae  funt  hominis, nifi fpiritus  hominis, qui  in  ipfo  cft?in-  l 
tendi  effer  veriflìmométre  lo  fpirito  fia  illuminato, & hab- c 
bia. quella  lucerna  in  mano,  Lucerna  Domini  fpiraculum 
hominisjlenzailcuilume  non  porrà. i fuoi  fletti  penficri  pr0u.io. 
conofcere.però  à riceucre  quella  dipina  luce  fànlo  i catti- 
vi penfieri  inabile , perche  melfofi, come  fpecchio  dirim- 
petto al  fole,pcr  eflere  tanto  macchiato,  non  riceue  i fuoi 
chiari  fplcndori,è  forza  dunque  che  l’anima  fia  da  quefte 
macchie  lauata,  e di  fimili  penficri  difgombrata,anzi  tut- 
ta di  fìnilfimo  oro  per  ricevere  quel  diuin  lume,  c contro  à \ 

Vernici riuerberarlo, e cofiabbagliargli  erompergli,  Ef-  i.Mtcb.ó 
fulfitfolin  clypcos  aurcos&relpléduerunrmótesabeis, 
j&fortitudogcntiumdiffipatacft.  Aggiungefi  che’i  Di- 
monioper  non  lafciarti  conofcere  tanto  male  con  doppiai 
Tom.2.  L fròde 
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Doppia  fro-  frode  ar  tificiofamente  s’adopera.*  Vna  è ch’egli  auuenta  E 
de  del  diano  le  Frezze  nel  cuorc,evi  lafcia  J’auueIenatofeiTo,edapoi 
1®»  non  inerte  vcrun’impedimento  airhuomo  mentre  ‘z  far 

qualche  bene  citeriore  s’apparecchia.  Gittagli  nel  cuore 
piccola  feintilia  e lafciala  lungo  tempo  fegreramcntc  co* 
uarc,  perche  alfine  có  gran  fiamma  cheirremediabile  fia 
fi  fcuopra.  porgegli  il  veleno  à tempo,  c mentre  quello  và 
pian  piano  per  le  vifeere  ferpédo  e diffondendoli  fin  ch’ai 
cuore  arnui,  non  cura  fe  Thuomo  pare  di  fuori  fano,diriz* 
za  egli  i colpi  principali  al  cuore  co’penficri,  e non  gli  cale 
• tra  tanto  che  l'huotno  tenga  gli  occhi  baffi,  ferui  filentio, 
canti  fahni,difpcnfi  roba , & altre  cofe  fomiglianti  faccia, 
purché  in  tutte  leggierezzae  vana  gloria  gii  fuggeri(ca_>  « 
L’altra  è ch’egli  per  indebolire  il  natio  caldo  deÙ  anima  fi 
preualc  della  varietà  de ’penfier  i come  di  viuande,ora  per 
cop  rire  vno  con  l’altro,  ora  per  far  proua  fe  l’altro  ò l’vno 
Bern  vel  puònd  terreno  del  cuore  abbarbiccarf»,  ora  come  dice  fan 
hb.  dtlk Bernardo,  Vtfaltem  anima  varietale  ipfarum  rerumim-  F 
nudit.  c.g.  pleatur,quarum  qualitate  fatiari  no  poteft,e  vegga  di  da- 
re all’anima  fe  nonconla  qualità  almeno  con  la  varietà 
de’cibi  fodisfàttionc . E perciò  A cogitarionein  cogita- 
tione  ducitur,&  per  varias  afl'e&iones,  & occupationes  va 
riatur.S.Maccario  s’imbattè  vn  tratto  in  vn  dimonio  e di- 
tnandogli  oue  n’andaua,  rifpofe  egli  à tentare  i monaci , c 
come  farai  ru,replicogli  il  Santo, rcco{  difle  egli)  à quello 
fine  vna  grà  moltitudine  di  buflòlim  di  vari  godi , perche 
chi  rifiuta  l’vno  prenda  l’altro, certamétc  difse  egli’l  vero, 
tutto  che  fia  Padre  della  menzogna,  però  chiedo  da  Gioì 
dano  generale  de’Padri  Predicatori  del  fuo  nome,  rifpofe 
ch’era  Milleartes. 

Cui  /tomina  mille 

V Mille  noce  udì  art  et. 

La  feconda  cofa  che  ci  fà  credere  che  quello  fia  male  di 
difficile  cura  c, perche  è firn  ile  à quelle  febbri  che  fono  da 
molti,  vari,  e piccoli  difoidini  cagionate,  e perche  Tocca* 
lioni  particolari  di  loro  non  fipoflono  fapere,tnalagcuolc 

figua- 
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G fi  guarirono,  tal' c la  moltitudine  e varietà*  quafi  infini- 
ta de’penfieri, e tuaffimc  ch'ella  è febbre  non  interpolata» 
ina  continoua, maligna, e rradirora,chedt  fuori  non  dà  fo- 
gno alcuno, c fallì  tifica, che  penetra  fino  all'o(Ta,e  Tempre 
dà  al  ceruello,  e fa  vaneggiare  e farneticare. La  terza  pcr- 
ched’ordinarioèmalechenon  fidima,c  benché glihuo- 
mini  fi  guardino  dalle  bruttezze  dellopere  peruerfe,  poco 
fi  curano  delie  fpirituali  de’penfieri  per  (limarle  men  Toz- 
ze e piccole  di  quclche  Tono, e non  è peggio  che  (limar  po- 
co il  nimico,  i vapori  che  da  terra  fi  Icuano  Tono  fi  piccoli 
c fi  rari  eh'efièndoci  à torno  apena  fi  feorgono , c pure  effi  . 

Tòno  che  le  procelle»  & forribili  tempede  partoriscono , e 
certo  baderebbe  per  farci  (limare  molto  il  danno  che  ci 
può  da  fimilipenficri  venire  il  raccordarci  della  lor  me- 
dicina fatta  nell’vfficina  del  corpo  di  Cridoconlcfuc  la- 
grime,col  fangue,econ  le  piaghe. 

Però  per  Tapcre  applicare  qualche  rimedio  à quello  * 

H male,bcn  e che  raccordiamo  che  tre  Torti  dipcnfieri’fi  ri- 
truouano, come  tre  fono  i principij  onde  elfi  à noi  dcriua- 
no,&  alcuni  fono  da  Dio  c buoni,  Voci,  Medi,  e Nuntij,  Alcuni  da-, 
Tuoi  toccaméti,mouiinéti,&interneiTpirationidi  lui, Temè  Dl0' 
ta  del  celede  feminatore  nel  terreno  del  nodro  cuore  fpar 
Ta,oue  riceuuta  c con  dimora  e diletto  marcita,  germoglia 
buoni  propofiti , e lega  i fiori  ch’ai  fine  fi  maturano  e fan 
no  foauifsimi  (rutti  di  buon’opere,  e perciò  deue  Tempre  il  i.Reg.  f. 
ctidiano  dire, Loqucre Domine,  quia auditferuus  tuus.  Sa 
Audiamquid  loquatur  in  me  Dominus.Però  in  quedi  an-  NerPcoS«* 
cora  fi  può  doppio  errore  commettere,  vno  di  (conciarli  alif'fi 
predo  e di  (perdere  il  buon  péficro  con  dar  luogo  ad  vn’al*  doppio  er- 
trocattiuo,  perche  la  mente  è Umile  alle  manne  conche, rore  Cfm*T 
ie^uali  di  celede  ruggiada  s’ingrauidano,c  col  vigore  ,nettere‘ 
de  raggi  del  fole  (ormano  il  nobilifsimo  parto  delle  perle, 
ma  Te  per  difgratia  entro  nel  fenodonano  alle  (alfe  onde  ri 
tetto  fi  feorn  tano  e guadano  il  conceputo  parto,*  perciò  è 
*jece(Tatio  che  guardiamo  con  gran  cudodia  quella  cele-  ^ • * 
ue  fementa,  e non  lafciamo  penetrare  nella  mente  altro 
Tom. 2.  L a mondano 
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mondano  penderò.*  L’altro  è che  non  di  rado  attiene  che  I 
'•  h riceuuta  fementc,  & il  ben  formato  concetto  mai  non_» 
Ehi.} 7.  viene  àluce,c(i  può  dire  Venerunrfilij  vfquc  adpartum; 

& non  cft  virtus  pariendi.  Anzi  face iamocome  l incautej  * 
madri  c’hauendo  in  letto  i far  fanciullini  a’fìanchi  col  voi* 
tarli  & aggirard  di  qua  e di  là  gli  affogano, perche  mentre 
tardiamo  m penfare,  mentre  conlultiamo  per  rifoluerci* 
mentre  ftiarno  deputando irrilbluri , e framettiamo  lun- 
ghe dimore,  11  buonpropodto  non  s’cfleguifcc  ma  fi  per- 
derci facciamo  Amili  à quel  pigro,  di  cui difle  ilfauio, 
Prou.  26.  Sicutoftium  verritur  in  cardine  luo  , ira  piger  in  IeAulo 
fuo,  oue  tanto  fi  muouc  e fi  volta  ch’vccidc  il  buon  propo- 
firo.ahi  quanti  fono  che  flimano  ragioneuole  il  deporre^ 
l’odio,  il  cambiare  la  di fonefta  vita, e femcndarc  l’ingiufta 
& auara,e  doppo  quelli  buoni  concetti  mai  nó  vengono  al 
^ ; parco  col  perdonare  al  nemico,  có  dar  Jicéza  all’altrui  do- 
na, eco  riftiruire  l’altrui,  Et  non  eli  virtus  pariendi.  Non  fi 
diletta  Io  fpofo  folamentc  de'fiori,  * egli  none  folamente  K 
de’pcnfieri,de’dcfideri , e dc’buoni  propodti  vago , ma_> 
XJant.j.  molto  più  dc’maturi  frutti,  e non  dille  folamente , Ingre- 
diamur  in  agrum  videamus  fi  fioraie  vinea-,  perche  altri 
non  crcdefle  ch’ei  quello  folo  cercaria,  c perciò  foggiunfc, 
Videamiisfiflorcsfrudlusparturianr.  Vanno  queft’huo- 
mini  irrifoluti  à manifello  pericolo  di  perdere  la  vocatio- 
ne,e  di  non  edere  più  fatti  degni  di  quegli  interni  tocca- 
Cant.f.  menti  di  Dio, coli  auuenne  à quella  Ipola  che  tra  fe  dtui- 
faua  irrifoIura,e  tardaua  ad  aprire  dicendo,  Expoliaui  me 
tunica  mea,laui  pedes  meos,  & al  fine  rifoluta  d’aprire  nó 
/Ieri penff*  ritrouòlo fpofo,At ipfedeelinauerat  à me.  Altri  pen- 
ridelDùuÒ  fiorici  vengono  dal  lcminatorc  della  zizania  ingeriti,  ò 
lo.  foggcritiye  fon  Tempre  catti  ui,  de’quali  difle  S.Picro  ad 

ASi.f.  Anania,Curtenrauitte.Sathan  mentiti  fpirirui  fandlo  ? 

inoltrando  indente  l’origine  del  male  e la  grauezza  della 
/lui  peniie-  tentationc  . Et  altri  finalmente  da  noi  Itefli , perciòcht-» 
n quanto  vdiamo, parliamo, cfacciamojtutto  e di  vari)  pen- 

fieri  famnatiojdic  ci  vengono  or  in  fogno,  or  in  viglia  per 

*•  luna- 
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tf'Himaginationec  per  la  mente,*  Cogitata  dies  antiquos  > s^m  , 

& annos  airernos  in  mente  habui,&  meditatus  fum  notte 
cam  corde  meo»&  exercitabar,&  feopebam  fpintum  meli, 

|>crò  quelli  penlieri  che  ò per  opera  del  diauolo,  ò per  in- 
ftigationc  della  carne, ó da  noi  fteffi  vengono, come  hanno  ..  £ t' 

Dature, qualità, e vari  effetti , coli  lonoò  mali  ò poco  buo- 
■\  ni  tutti.  E porto  quello  principio  dirò  quattro  auifi  che  mi 

fouucngono,e  per  cura  del  detto  male  opportuni, & effica- 
ci (limo . Il  primo  è d’Erinete  nel  fuo  Paftorale  per  via  di  Primo  rime 
pratticacognitione,cioè  di  faper  far  diftintionc  tra  (pirico  ^°lc“nt,r®n* 
e fpirito,e  differenza  tra  penficro  e penderò  ,nelche  imi-  fcri  pervia 
faremo  vnbanchiero,òvn  cambiatole  di  moneta,  che  sà  di  prattica. 
molto  ben  conofcere  la  varietà  e’1  pregio  de'metalli  dei- 
foro, dell’argento,e  del  rame,  l'impronte,  il  valore , e l’ag- 
gio delle  monete, le  di  pefo,fe  intiere , ò fc  rondate  e rita-  v 

gliarc  fono, fiche  fiamo  come  mondi  animali  che  mafticà- 
<k>  e ruminando  riconofciamo  qualunque  penfiero  per 
M fapcrlo  accettare, ò rifiutare, riceucrlo  ò cacciarlo*,  Et  có- 
fèramus  in  corde  noftro.  E come  quel  mercatante  faccia- 
mo d’ogni  piccola  moneta  conto, perche  può  ogn’vna  ac- 
crefcerc,ò  feemare  lo  (piricuale  teforo , Ne  ci  facciamo  a-  y 
credere  che  fidamente  ibrutti  e nociui  penficri,chc  mani- 
feftamente  materia  di  mortai  colpa  ci  fomminiftrano,  ci  l 

conuenga cacciare, ma  anco  tener  lontano ogn’altro  chef 
fcr  potefTe  di  veniale  peccato  ò d’otio  ò di  diftrattionc  ca- 
gione,perche  non  s’ammanti  il  Diauolo  fotto  quelli, e per 
erti  s’apra  à piggiori di  loro,&  a’pdfimi  la  ftrada  . S.  Ber-  Bern-nel 
nardomife  vna  gran  varietà  di  péfieriotiofi,impcrtin£ri, i.  »» 
fpropofiti,diftrattiui,alfettuofi,violenti,faticofi,  aftìittiui,  P?rujs>  & 
e nociui, e quelli  virimi  fono  i piggiori , c per  non  cadere  A/ . e trt  * 
inedie  forza ch’ancoda tutti  gli altri,fe  ben  non  fodero 
fc  nò  diftrattiui  & otiofi  ci  guardiamo . parte  perche  que- 
lla gran  turba  di  penlieri  non  ci  impediica  e non  ci  conté- 
da,comc  già  la  moltitudine  à Zaccheo  il  vedere  Crifto, e 
perciò  conuicne  fugirgli,ò  liccntiarli  tutti. 

* La  turba  di  penjìer  tb'  io  Jeguo  ed  amo 
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Laf ciani»  in  terra,  lai  cui  tanta  bramo * Hi 

Vedrei  d'apprejfo  mio  Signore ,e  "Dio, 

Parte  perche  il  Diauolo  mira  à legarti  per  poterti  dapoy 
à fuo  bell’agio  flagellarti, e pur  ch’egli  arriui  ad  incarnare 
quello  fuo  dilegno , non  cura  che  le  funi  fieno  grolle  ò 
fonili,  co’diltraniui  penfieri  egli  ti  legherà  come  Affatone 
in  aria, e pianpiano  arriucrà  a’ferirci  con  le  lancie  de’noci- 
ui  il  cuore,  perlochc  conuiencche  tu  non  laici  che  le  chio- 
me de’tuoi  penfieri  vadino  fuentolando  fparte  in  aria, ma 
fieno  legate  in  treccie, Coni*  tua:  ficut  purpura  Regis  ma 
dia  canalibus, cioè  legata  in  luogo  oue  prende  la  tinta,  e 
perche  infieme  s’adunino  fà  che  ne  vadino  Tempre  al  fuo 
principio,  c Tacque  del  tuo  Giordano  tornino  insù,  Ec 
congrcgentur  in  locum  vnum,  quelfvno  che  folo  c neccf- 
fario . Parte  |)erchc  il  nemico  d’vno  non  ti  tiri  in  vn’altro 
e vada  di  grado  in  grado  finche , In  profundum  malorum 
ticacci , perche  da  i didrattiui  penfieri  con  agcuolczza-» 
fi  palTa  à gli  fpropofiti  & otiofi,*da  quelli  à gli  affettuofi,  O 
& a’violcnti  con  fouerchia  follecitudinc  del  temporale, da 
loro  a’faticofi  con  la  curadeglivffici,  de’carichne  delle 
dignità,  c per  elfi  àgli  affliteiui  & a’nociui,  perche  nelle 
cole  fimili  è facile  il  tragittare  d’ vna  in  vn’altra , & c vera 
fentenza,  In  fimbolis  facilis  eli  tranfmutatio.c  quando  al- 
tro non  folle  doucrelfimo  da  tutti  ifudetti  guardarci  per- 
che non  ci  contédellero  & impedillero  il  falutcuolc  effer- 
citio  dcll’orare,  e come  potrà  ritirarli  vn’anima  fenza  gra 
difficoltà, eh  e fiata  tutto’l  giorno  vagabondatine  non_» 
farà  diftratta  c da’penfieri  ifirauaganti  del  giorno  ailalita 
Si  afflitta  ? e peggio  è,  che  non  può  le  non  di  le  lidia  la- 
mentarli, & il  corpo  che  per  fuo  comandamento  se  fer- 
mato c mefio  in  ginocchioni , ò gittato  per  terra,  potreb- 
befi  con  gran  ragione  della  feortefia  di  lei  richiamare  di- 
cendo, ch’ella  Thà  qui  fermato  c confinato,  edapoi  Thà 
folo  lafciato , e con  girfene  attorno  col  penfiero  quafi  ab- 
bandonato,Cor  meum  dereliuuit  me , ilche  all’ora,  come 
dice  Gregorio,auutene  quando  l'anima  ad  ogn’al tra  colà 

più 
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' più  eh  a fe  ftefla  & à Dio  attende , * che  intenta  allecofe 
temporali  e mondane, è diftratta  e difuiata  dalle  diuine,& 
ècofa  degna  dimarauiglia  che  per  richiamarla  e ridurla 
à cafa,  fi  che  polfa  il  corpo  dire , Inuenit  feruus  tuus  cor 
luum,  vt  oraret  ad  re,  è forza  feruirfi  delle cofe  che  di 
lor  natura  dallacontemplationc  diftogliono,com  e la  let- 
tione,  il  falmeggiare , eia  vocale  orarione,perche  in  que- 
fte  occupata  non  fi  lafci  coli  leggiermente  d'altri  penlieri 
diftrarre.  onde  li  fa  con  lei  come  có  lapùchelTendo  da’bu 
gni,òdallecaflettequalchegitto<ii  loro, ò tutto  vno  Acu- 
me vfeito,  mentre  per  l'aria  fuola  richiamafi,&  adunali 
con  iflrepito  d’vn  qualche  rame  ò d’altro  limile , che  farlo 
dòurcbbedi  Aia  natura  fuggire.  11  fecondo  auuifo  c per 
via  di  cultura  òdi  lauoro,c  donalo  S.Geronimo  òcgli  A- 
goftino  fia  à Demctriade,  imitando  vn  contadino, ò vn  la- 
uoratore,dietnentre  vede  la  terra  germogliare  da  fc  {pi- 
ne, all  ora  con  maggior  diligenza  la  zappa  c la  lauora,per 
che  fe’l  cuor  noftro  germina  pruni  e triboli,  * lo  zappiamo 
e lo  voltiamo  con  la  cultura  della  lettione  de’librifpiri- 
tuali,  della  meditationc,  delle  fagrc  fritture, del  cantar 
Salmi,  dcll’orare,  vigilare,  digiunare,  c mortificarci, e ciò 
non  (blamente  vna  ò vn’altra  fiata  tila  frequcxitcmente_j , 
perche  i fentieri  le  non  fono  fpeflo  calcati,tornaoo  à man- 
dar fiiori  le  mal’ erbe, e fe  fia  bifogno',  come  certo  c fero- 
prc,adoperianici  aneti  il  raftellod’vna  diligente  ccotidja- 
naelfamina  imomo  quello  particolare  dc’penlìeri , per* 
che  il  terreno  redi  affatto  purgato  e mondo  - Quella  fia_» 
quella  che  vaglia  il  grano , il  buono  dalcattiuo  feparàdo. 
Peròquiui  poflono  due  errori  interuenire,  vno  che  quello 
vfficxodtl  vagIiare,cflcndo  proprio  della  Signora  edella 
ragione  che  coli  S.Gregorio  la  chiama,  noi  alla  fante  lo 
raccomandiamo,  òeommettiamo,  l'altro  che  chi  deu<_> 
per  far  quello  vfficio  vigilare  s‘adormcnti,&allora  potta- 
no  i ladroni  e i traditoriper  ammazzare  iibofotto  di  naf- 
eofto  entrare.  AuuertiAafi  ancora  die  gl’importuni  vc- 
ceiiiuoD  vengano  à rubbare  & à beccare  il  buon  grano 
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j VIatt.  i j.  de  buoni  penficri  da  Dio  fparfo  e feminato  >*e  che  i Dia:  H 
Apoc.  18.  uoli,  ch’vccelli  fono  chiamati  da  Grillo  e da  S.  Giouanni, 
Gin.  i s del  cuore  non  ci  tolgano  quella  Temente,  ma  imitando  A« 
bramo  con  gridi  e con  rami  cacciamo  gl’inuolatori  > & in* 
Grrg.  t6.  gordi  diuoratori , ò eglino,  fecondo  S.  Gregorio  i fi niftri 
mor.  e.  2 b penlicri,ò  fecondo  Agoftino,i  Dimoni  alfalitori  fieno . U 
Agojl.16.  terzo  è per  via  di  mcdicina,nci  che  feguiremo  l’eflcmpio 
de  Ciuitx,  de’buoni  Filici,  che  joglionoò.per  limili,  o per  contrari).» 
Terno  rime  ® PCr  fottrattione  cacciare  i morbi  » coli  noi  per  limile  ap- 
dioper  vii  plichcrcmoal  mal  penderò  gioueuolc  rimedio  confide- 
medicina,  rando  rirragioneuolczza,Tifconucneuolczza,e  la  brutte* 
za  di  lui, e con  la  Ina  propria  punta  ò veleno  i’vcciderci»©, 

- • Per contrarfojle contrala  pufUlanimità  e la  difperatione 

• ci  follcuaremo  con  la  confidenza  in  Dio,  concra  la  giatta.- 
za  e la  luperbia,ci  vmiliaremo  col  raccordarci  de’demcriti 
nollri,&  ora  fecondo  il  bifogno  con  vna  lanta  fuperbia  c’i * 
rialzeremo,  ora  con  profonda  vmiltà  ci  sballeremo , cod 
G crfon.  in  faccua  qUej  Monaco  di  cui  Gerfone  fcrifie,*perlocheil  S 
yp.  de  re-  Djauoj0  (ì  doleua  che  non  porcile  ifpugnarlo . E Plutarco 
’pufULin!'  rccanc  vn’dmilc  per  moftrare  che  l’inalzarti  nè  Tempre  è 
lodcuole,nè  vitupercuole  Tempre, d’vn  che  in  piazza  alzi 
Plut.  quo-  gli  occhi,  volti  ! vifo, c ruoti’l  capo, onde  da  vano  e leggic- 
mod.  quis  ro  tenuto, ilchcs'egli  per  Mare  sii  gli  auuitic  ben  cautcla- 
fe  laudare  to  jn  guerra  fàcclTe,  làrebbc  accorto  giudicato . Finalmeni 
te  per  lbttrattione  ò per  lunga  dieta, ilche  in  quello  male 
u * de’penlieri  falli  con  fiiggire  l’occadoni  che  polfono  oc-* 
correre,  e cancellare  la  memoria  delle  già  occorfe,  e que- 
llo fu  quel  patto  che'l  Tanto  Giob  con  gli  occhi  fece  per  ug  - 
haucre  di  penfare  alle  donne  follecitraticc  occafionc.  I 
medici  pure  non  vogliono  che  l’infermo  veda  Tacque» 
perche  la  villa  non  delti  il  delìdcrio,e  non  fiaoccafione  di 
Quii» ri-  bccrnc.il  Quarto  è per  via  di  guerra  con  opporre  arme  ad 
medio  per  arme,  fchiere,à  fchiere,  e pelieri  a’pétìeri,  inche  imitcra/fi 
viadi  guer-  vn  Capitano, il  quale  fi-vaglia  d’arti  varie,  o per  liberarti 
Preucntione  dall  attedio  c.dagli  aflaltijò  per  vincere  ilnemico, e prinu 
fpirituale . CÓ prcuentionc,perch'c  nobiliifimo  auuifo  per  tenere  loq 
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T tanoilncroico>.cperafficurarfi  dcTuoi  infulri,*preucnirIo 
portandoli  la  éucrrarin  cafa, perche  chi  vede  le  £ue  cofc_> 
in  pericolo  laida  J’aJrrui,pci  lochc  AnibaJfe  hebbe  Tempro 
l’occhio  d'alfalrarei  Romani  in  Italia,  c Scipione  di  vo- 
ler combattere co’Cartagineli  in  Affica*dunque non  af- 
pettare  che’i  nemico  ti  preuenga  eco’catriui  poderi  taf» 

(alti,  onde  còn  tuo  trauaglio  e danno  dapoi  dichi,  Prx- 
uencrunt  me  laquei  mortis,e  poiché  l‘anima<noftra  è li  vo 
1 ubile  che  Tempre  và  col penderò  qualche  coTa  madrina? 
do,  procuriamo  di  porgerle  boona  maceria  da  ruminare  Ò 
mafticare,  affinché  venendo  il  male  la  ritruoui  in  altra  in? 
tenta  & impiegata,  & vdito  non  Tea,  occupiamla  noi  per* 
chenó  lametta  il  diauolo  in  faccende, come  fc  Faraone  gii 
Ebrei  che  ftimadogli  otiofi  radoppio  loro  le  ètiche.  Que- 
llo fauio  auuifo  lo  ci  dà  S.Gregorio  nel  primo  libro  de'Hè,  Nt/.e,  ^ 
cue  la  fcrirtuta  vn  bellifsimo  particolare  narra,  ch’egli 
giudiciofamenre  auuertì , & è c'hauendo  dettò  che  Sa  die 
“V  ifpngnato  haueua  c vinto  Moabo,*  Ammònc , fedone  ,^c 
Regetri  Suba,  volendo  dire  FiAdTo  d’Amalecco  v ’aggiui*- 
Te,  Et  congregato  exercitu  pcrculsit  Amalech,  perch’egli 
è interpreraro,  Populus  làbens , cioè  popolo  ch’adoperai  x.Beg.  ss. 
e lingua, e labbra  3 c bocca  per  leccare , ilche  è dire  popolo 
Julinghicro,  e .ci  accenna  la  turba  depenlicri  córro  aqua- 
ri non  bada  vno,  ò vn’altro  Toldaro  -,  vha  tò  vn  altra  Tquà-  - ì \ 


dra,ma  fa  meftieredi  molte  cd’vn  esercito  intiere, emaf- 
lìmcouei  penfieri  immondi  e Tozzi  fieno.  Chi  dunquèl*» 
adopera  contro  à quello  popolo  le  forze  dellaftinenza^j 
combatte  bene, ma  Tolo  convn  foldato,  crii  compiegali  va 
lorcdell’vmiltàpurcfol  vn  foldaeoli  mette  à fronte, chi 
Farti  dellorationi  fa  pure  F i lidio, e dell’opera  d’vn  foldato 
folo  fi  preti  ale,  e chi  lapprefenta  tutti  gli  affetti  armati,  & 
alle  cofccelefti  intenti  con  frequentare  le  fante  preghie- 
re vi  conduce  tutta  vna  (quadra, ma  quiui  fà  bifogno  d’vn 
formato  eflcrcito  di  buoni  pender! , per  potere  ficuramé- 
*e  combattere,  e valorolamcnrc  vincere.  Non  era  folvn 
foldato  in  guardia  del  morbidifsimo  letto  di  Salomone-» 
’ Tona.»  M collo- 


>■>  r.  ©uno» 
*><  uù 


I 


Digit 


Canf.j. 


*< 


90  DISCORSO 

collocato  ma  molti,  * Lc&ulum  Salamonis.  fexaginta  for«  ! 
tes  arobiunt , omncs  ad  bella  do&ifsimi.  & il  cuore  ch’è 
foggiorno  di  Dio  fia  da  molti  guardato . 11  Settanta.» 
e di  Tei  c di  dieci  che  fon  numeri  perfetti  comporto , e 
ci  accenna  gran  moltitudine  , e certo  per  guardare  di 
fuori  il  tabernacolo  della  carne  bartauano  cinquan- 
ta curtodi  prefi  dell’ordine  leuidco , e quello  è numero 
di  penitenza,  ma  per  la  guardia  di  dentro  è per  ficurez- 
&in*rGonc  za  del  cupre  -r  fono  feflanrac  tutti  forti  & efperti  gucr- 
fpimoalc.  rieri  deputati . Apprelfocifcruiremodclladiucrfione^»i 
che  vn  iftelfa  cola  con  ia  preuentionc  , e idonei  tem- 
po di&rcntc , perche  la  preuentione  c portare  bu» 
guerra  in  caia  di'  nemici  innanzi  ch’cfsi  vengano  à ri- 
trouarci  , la  diuerfione  è far  l’irtclfo,  ettcndo  già  ve- 
nuli,  affinché  lafcino  il noftro  per  andare  à guardare  il 
k>r  .paefe , come  fece  Agaroclc  Rè  di  Sii  acufani, mentre^» 
egli  era  da  Cartaginefi  riftretto  c aifediato , il  quale  non 
■potendo più refiftere imbarcò  buona’ parte  dc’foldati, c 
portando  in  Africa  diede  tanto  da  fare  à gli  nemiti,  che 
furono  is forzati  à richiamare  le  genti  che  in  Sicilia  haue- 
uano,  c cosi  qualunque  volta  damo  già  da  cattiui  penile- 
di  molcftati  e rincalzatile  necettario  che  co'buoni  in  quel- 
la rterta  ò in  altra  materia  portiamo  al  Diauolo  la  guerra . 
anJare  m-Tcrzo  andiamoli  animofamcdte  incontro,  quando  già  ve- 
contr<>* e*'  diamo  chc’lpenficro  è in  punto  per  muoucrci  guerra , & 
Pcn  ier‘  affrontiamolo  fuori  del  paefe,  c no’l  lanciamo  penetrare 
ne’cotrfini , ma  s’cgli  è entrato  vediamodi  rompere  le  for- 
ze, e l’empito  del  nemico  Scampagna,  ò almeno  fc  tanto 
fi  foffe  auanzatOjSÙ  le  porte,  e no’l  lafciamo  entrare  nella 
Indebolìrr Città, perche  quid  molto  dubbia  farà  la  vittoria . Quarto 
fc  fcfR  del  procuriamo  al  polfibilc  d’indebolire  le  forze  dei  nemico 
con  togliergli  i più  vaiorafi  guerrieri  delle  primefrontie- 
xe,che  fonai  penficri,e  facciamo  ch’efsi  affin  di  bene  ci 
(emano . Celare  volendo  far  l’imprefa  di  Brettagna , me- 
nò feco  il  fiore  della  nobiltà  delia  Gallia , per  assicurarti 
della  fede, e prcuaktti  delle  forze  foro,  Eraclio  per  tene» 
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à fieno  » Saraceni  volle  fotto  colore  di  * volergli  hauere  t.hfrl 
feco  afoldo  quattro  mila  di  loro  principali, e’1  Turco  priua 
i Criftiani  fuoi  fudditi  e tributari  del  nerbo  della  Jgiouen- 
tù,  e fagli  fuoi  foldati , che  fon  Giannizzari  chiamati,cofi 
noi  chiamiamo  i penfieri  fotto  la  condutta  della  ragione . 

Quinto,  Nè  fi  fidi  della  pace  fiche  difmerra  farmi, perche  Peonia*? 
la  pace  difarmata  troppo  è debole, e potrebbe  vn  dì  pian-  ce.  P ’ 
gere  dicèdo, Ecce  in  pace  amarirudo  mea  amarilsima.  ma  Efai.jS 
fenon  fentemoleftia  dicattiui  penfieri  goda  della  pace 
fempre  armato,  per  far  loro  refiftenza  quando  improuifa- 
mente  contra  lui  s’alzaffcro , la  pace  fuoi  far  fìcuro  e la  fè-  ' J 
curczza  negligente . Nè  meno  fi  fidi  degli  acquiftati  fud-  Non  fi  fidi 
diti  e de  foggiogati  popoli , ma  flia  fopra  i fentimenti  vi-  de ‘vinci, 
gilantifsimo,  affinché  vn  di  non  gli  fi  rubellino  & aprano 
come  traditori  a’ncmici  penfieri  le  porte,  e non  venghino  . ’ u’ 
à trattato  di  folleuamento  con  quelle  fpie  del  peccato  c 
del  Diauolo  .'  Grande  errore  d’vn  Preneipe  è fidarli  tanto  ‘ « 

di  perfona  d altro  Prencipe  dipendente^*  fiche  l’ammétta 
à configlio  ò di  flato  ò di  guerra , tali  certamente  fono  i ,,  .■>  , 

fentimenti , tali  l’appetito  e le  fenfitiue  forze , che  dall?  r 
carne  piu  che  d altro  dipendono . Piggiore  errore  farebbe 
il  confidarli  d’huomo  da  te  ingiuriato  &offefo,  il  quale_j 
benché  diffimuli  mai  non  dimentica  la  riceuuta  in  giu- 
ria , e quando  vi  vederi  la  fua  non  lafcierà  di  fame  ,, 
vendetta ,tal c la  noftra carne  c’habbiamo  talora  gafti- 
gata  col  digiuno , vmiliata  con  I oratione , e con  la  morti- 
ficationc affienata, che  ricordeuole  fempre  dell’offefe  ci 
fbmminiflra  male,  ci  procura  danno,  e ci  fuggerifee  noci- 
ni penfieri . Et  in  lomma  prèndiamo  il  fanto  configlio  di 
Giouani  Monaco  di  procurare  con  fomma  diligenza  che’l  vita 
Demonio  nel  regno  del  cuor  noftro  nonv’habbia  nè  par-  «Inni  Moni 

ne  chi  tenga  da  lui>fiche  polliamo  dirc,Venit  Pr/nceps  c®  ’ ' ' “ 

mundi  huius , & in  me  non  habet  quicquam  . Però  fe  fat-  c'°u' 
te  lefudcttecofe,fentirai  tuttauia  gl’ infiliti dc’penfieri, 
renditi  fubito  à Dio , perche  le  mofche , le. zanzare , e le 
rane  furono  a Faraone  mandate  affinché  al  Creatore  fi  vrrcA  g 
Tom.  2.  M 2 rendeffe, 
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E foli  rendette  ,*  e fe  da  re  fletto  non  puoi  ricuperare  la  forte**»  B b 

del  cuorc»chc  col  mczode’penfieri  come  dc'foldati  tiene 
C:  guarda  per  fe  Satanaffo,  & àguifa  di  force  armato , Cu- 
ftodiratriumfuum,  mettiti  fotte  la  proccttione  dVn  più 
hu  ir.  forte, perche  Si  fortior  ilio  fuperueniens  vicerit  eum,  vni- 
IJ  uerfa  arma  eius  auferet , inquibusconfidebat.»&  fpoIia_» 

*‘<l  •' x eius  diftribuet.Cosi  i Capuani  per  liberarft  delle  crudeltà 
; de’Sannisi  fi  mifero  fotto  la  protettionede'Romani,cofi 
i più  deboli  co!  valore  de’più  forti  fi  difendono,  e però  fÙ 
ch'ai  tuocuot'cjch’óvn  paradilodellediuinedeiitie,vi  flia 
Cant.S.  vn  Cherubino  in  difefa,metciui  alla  fua  porta  Crtfto  per 
fugillo , Vt  fignaculum  fuper  cor  tuum,  & affinché  poflìu 
riceuere  l’impronta,  fà  che  morbido  e molle  come  cera  e 
pronto  al  volere  di  Dio  & all  ottcruanza  de’fuoi  precetti 
Sa/m. 21  venga,  eome  chi  diceua , FaSum  eft  cor  meum  tanquam 
ccraliquefceos  in  medio  ventris  mei.Fà  di  cotefta  tua  Por 
Sa/. 7 2.  rezza  donationc  àDio  Scegli  Cane  padronc,Quid  mihi  eft 

in  Ccelo,&  à te  quid  volui  fuper  terra, *Deus  cordis  mei?  C t 
f . pregalo  ch'egli  la  riccu*  e la  guardi, Domine  vim  partior 
refp0n<ic.  .prò  me  * Adiuua  Domine  infirmitatem  meam. 
Troppo» è groffo  e pollcnte  l’cffcrcito  nemico , c hà  que- 
lla mia  fortezza  attorniato,  loncfnla  polfo  difendere  , 
tu  la  mi  donarti , io  la  ti  rendo  di  miouo,Ecco  ti  dono 
le  chiaui , pigliane  tu  poffeflo,  guardala  tu, e difendcla 
per  te , ione  Icaccio da  mò ogn’altro  amore, ogn altro af* 
forco  c defiderio.  E fe  purcjutt’ora ondeggiano  i pen- 
Salm.jo }.  fieri  ncl.tjuo  cuore ch’ei ti  tembra  vn  foruenre  c turbato 
mare^  Vbireptilia  quorum  non  cft  numerus  > vanne-» 
Matt  i di  nuouò  à colui  che  folo  mette  le^gc  al l’acque,  folo  fer- 
’ raco’confini  il  mare,  &à  lui  & a’venti  impcriofamcn- 

tecomanda , Et  obediunc  ei . Se  ri  pare  d’hauere  il  cuo- 
Danieì.  £.  ^ conrt*vn>  fornace  di  Babilonia  acceià,chc  fuori  più  ard6 
ti  fiamme  di  quelledi  Mongibellomindi,  lequali  da  con- 
tinoui  péfieri  pafeiute  e fomentate  fono,  vane  à colui  che- 
pdtc  atre  Prcncipi  Ebrei  fin  dentro  la  fornace  fareora_» 

* , foaue  c ruggiamolo  vento  ferttirc , vanne  alle  fagre  pile 
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Dd  intri  alle  via?  fontane  delle  piaghe  di  Grido  ,*e  eoi  fa  ni-’ 
gue  loro  prendi  per  lb  tue  fiamme  refrigerio;;  Vedi  forfè 
il  tuo  cooreàp  ari  di  qnella piaga  in  Efaia  di  raaluagità  di 
pen6cri  tumido  e gonfio^  deh  feruiti  della  punta'  degli 
scuri  chiodi  e delia  lancia  che  in  tanti  luoghi  forarono  la 
carne  del  Redentore  , perche  con  quede  punte  il  tuo 
cuore  trafitto  e sgonfiato  mandifuori  quella  malignità  e 
redi  tutto  mondo , e quali  di  nuouo  creato  , come  il  chie- 
deua  Oaoid  dicendo.  Cor  mundumcreainmeDcus, Se 
Spiritum  rc&um  innoua  in  vilceribus  meis.  Siche  ido- 
loroiì  trauagli  e l’adcrbe  ferite  di  Crido  ti  faccino  fcher- 
mo  e ti  feruino  per  forre  feudo  da  riparare  i colpi  dell’au- 
uerfario,  e fi  verifichi  in  te  quel  del  Profeta  Geremia-» , 

Dabis  eis  fcucumcordis  laborem  tuum . 11  Tuo  rrauaglio  nr/rnori  j 
fia  tuo riparoc feudo, la  fuapaflionc  tua  protcttionC,  le 
fue  ferite  tuo  rimedio*  ’ ' il  » 

Or  è tempo  che  noi  rimediamo  alle  dorture  dellofpiri- 

Ec  to  com  habbiamo  delle  lordure  fatto  .*In  due  manie-  |ft0*  0 ^ 
re  puofli  la  rettitudine  dello  fpirito  mifurare  , natural- 
mente , & arcifitioiamente,  la  mifura  naturale  è,comc  di- 
ce Bafilio  fopra  quella  parole  'Qui  faluos  facir  re&os  ' 

corde , fe  tra  due  edremi  non  più  all'vno  chall-’  altro  sac-  ^raP1  delia 
codi,  ma  vgualmente  lo  fpirito  d’ambedue  fi  difeodi, rettitudine 
come  fcper  la  fortezza  ne  all'audacia  nè  alla  codardia-»  Spui. 
s-apprdlì,per  la  giuditia  nè  dia  in  feuerità  ne  in  foucrchia  to‘ 
indulgenza.  Onero  quando  egli  cosi  tieni!  fulmczo  che 
no  ecceda  i fooir  edremi,  ma  à dirittura  tra  loro  fi  confini, 
perchccomelichiama  via  retta  epiana  oue’l  mezo  col 
principio  c col  fine  vgualmcnrefirifpòndono,  c fi  guar- 
dano , perloche  oué  Salomone  hà  Dirige  femitas  pedi- 
bus  tnis , 1 Serranra  più  chiaramente  leggono,Refìas  or* 
biras  fiic  pedibustuis,  e più  di  loro  gli  Ebrei  Complana, 
ò rettificatosi  lo  fpirito  chiamai!  piano  e retto  quando  à 
gli  edremi  fuòi  che  fono  il  nascimento  e la  morte  s aggua- 
glia, fiche  come  l’huomo  è nato  ignudo  e morrà  ignudo, 
nel  mezo  ch  è la  vita  non  cerchi  l'altiero  fpirito  tante  > , - 
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fogge  dì  veftire.*Nacquc  e morrà  piangcndo,dunquò  nò  Ff 
viua  in  fette  & in  delicics  baftolli  nel  nafeimento  vna  pic- 
cola culla  e bafteragli  in  morte  vn’angotto  fepolcro,  à che 
dunque  tanti  palagi  in  vita  ? difarmato  venne  al  mon- 
do e partirafsi  inerme  perche  viucrà  egli  con  animo 
fdegnofo,  e quinci  d’odio  e quindi  di  vendetta  armato? 
perche  efcera  egli  del  mondo  piggiore  di  quel  che  cen- 
trato, &ettendoui  nongiufto  venuto  perche  vfeiranne 
ingiufto  ? Se  peiores  eximus  (ditte  Seneca)  quam  intraui- 
ciusi  e non  rifponde  al  principio  il  fine , Rcétas  facite  Te- 
mi tas  Dei  noftri . il  Crittiano  in  quefto  mondo  viene  per 
correre  e guadagnarli  il  palio,  perche  al  fine  dir  poffa_>, 
Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , ma  come  potrà  egli 
Ipacciatamente  farlo  le  non  fpiana  e non  dirizza  la  ftra- 
da  è Numquid  currere  potè  rune  in  pctrit  equi  ? aut  ara- 
ri potè  A:  in  bubalis  ? non  li  può  dar  diritte  carriere  di  giu- 
ttitia , nè  durar  trauaglio  in  conferuarla, "mentre  non  è la 
llradadi  falli  ed’altri  inciampi,  che  fono  l’occalìoni  delGg 
maledifgombrata.  Via  peccantium  complantata  lapidi- 
bus.  chiedi  l’aiuto  di  quel  Signore  di  cui  e fcritto , Iuttum 
deduxit  Dominus  per  vias  redas . La  mifura  artificiale  è 
alle  regole , Se  alle  fquadre  limile , perche  deue  haucr<_, 
con  la  cola  che  lì  dee  mifurarc  proportene , oltre  all’cffe- 
re  certa  & infallibile,  che  s'incerta  e variabile  fotte,  non 
ci  potrebbe  della  giuda  mifura  allumare , e fe  non  fotte_^ 
proportionata  non  farebbe  al  cafo,come  non  è à propolito 
per  poter  conofcere  la  rettitudine  d’vna  tauola  la  Ràderà, 
ò la  Dilancia.  Quinci  nafee  che  non  può  veruna  colà  crea- 
ta la  rettitudine  dello  fpirito  mifurare,  effendo  tutte  1c«j 
creature  incerte c variabili, e folo  Iddio  immutabile,  & 
egli  per  ettere  infinito  no  è allo  fpirito  creato  e finito  pro- 
portionato , la  onde  feceli  huomo  affinché  effendo  da  vn 
canto  inuariabile  e certo  come  Iddio,  e dall’altro  all’ani- 
ma nottra  proportionato  come  huomo,  egli  lòtte  della  ret- 
titudine dello  fpirito  nottro  vera  mifura,  la  quale  rettitu- 
dine tutta  confette  in  conformarli  alla  vita  & all’attioni  di 

Crifto, 
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£h  Crifto,&ii)fare  ogni  cofa>*Iuxta  exemplar  quod  raon- 
tratfim  eftin  mojite,  ac<iocie  le  ftorturrdell  irato  fpiri- 
toconla  manfuetudine  idi  Jui  fi  radirizino  , 1 obliquità 
dcll'auarocon  la  Ara  liberalità  i,  ic  tort uofità  deB'indido  ^Jf°  &*• 
cpnJa  carità , i finuqfi.  giri  del  fuperbo  con  l’vmiltè , 
j diuincolamenti  ddi’ambitiafo  col  difpreggioi<:  ' 

le  dilkguaglianzp  del  lafciuo  con  la  purità, 
c le  prominenze  deiringiufto  con 
. ► ^ •»  lafua  fomma  fantità 

sagginino. 
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k Ve  vite  fono  proprie  d’vn  fedele,  la  At- 
tutale com’huomo  e la  f pirituale  co- 
me criftiano,  la  naturale  è alla  fpctie, 
la  fpitituale  alla  profusione  conuc- 
uole,  il  principio  della  naturale  cl 
cuore,e  l'anima  della  fpirituale  è la_» 
gratia , vna  hà  le  forze  * e le  potente  1 
defluiate  per  l’operc  naturali, e l’altra  le  virtù  & i j doni m- 
fùfi  per  iftromenro delle  meritorie,  e come  nulla  all  in- 
fermo di  vita  naturale  giouarebbe  moftrarfi  di  fuori  can- 
dido e vermiglio , ben  colorito  e fano , fe  le  parti  vitali  e 
principali  fodero  di  dentro  cagioneuoli  e malamente  af- 
fette,così  al  criftiano  la  compofmone  del  volto , la  gra- 
uità  del  mouimento,  la  maturità  dell  andarci  accortezza 

del  parlare,  l’oneftà  dello feuardo,  lamodeftia  del  trac- 
tare , la  cortcfia  del  conuerfarc , e in  fomma  1 abito  c 1 c- 
fterno  portamento  importarebbe  poco , fc  dentro  folle  1 a- 
nim a d’abiti  cattiui  auuolta , gouernata  da  fregolati  af- 
fètti,fignoreggiata  dalle  paffioni , tiranneggiata  da  pen- 
ficri , trafportata  da’defiderij  e mal  condotta  da  ddor- 
dinati  appetiti.  Però  Dauid  che  chiedo  per  l adictro  ha- 
ueua  d’efiere  mondato,  fpruzzato , lauato  ;&  imbiancato, 
cofe  ch’argomentare  & inferire  poteuano  eftcrni  effetti 

di  fanità òdi  bellezza , rauucdutofi  comincio  à chiedere 

defitte  di <dtn«ro  rinouato  anzi  di  nuouo  rifatto  c ri- 
creato, 
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! cretto, e perciò  che  cofa  voglia  "egli  intendere  ora  fie- 
gue , che  dichiariamo . 

I Manichei, & i Prifcillianifti  di  quefta  domanda  di 
Dauide  Cor  mundum  crea,  rendono  vna  limile  ragione, 
perch’cfiendo  (tati , fecondo  loro,  due  principi)  del  tutto, 

Vno  delle  cofe  buone,  e l’altro  delle  cattiue,  Dauidchc 
riceuuto  haueua  dal  Dio  malo  vn  cuore  immondo,  & vno 
fpirito  ftorto,ne  chiede  dal  buono  vn  migliore  e mondo  e 
retto,  & acciò  dire  s’inducono  per  quelle  voci  creare  e ri-  Le*ne  Pri- 
nuouare,ch  e farne  dal  tutto  vn  altro  di  nuouo  da  niente  • 9/ 

Quefta  erefia  già  per  la  fua  vecchiaia  non  folamente  ve-  Damaf.epi 
nuta  meno , ma  morta  anco  e fepolta , fù  condannata  da’  fìola  1 ,de- 
Padri  Leone , Damalo , Atanagi , Agoftino , & altri, e da’  cretal. 
fagri  Concili)  Conftantinopolitano , Tolerano , Braca-  Atanagie- 
renfe , Ancirano , c da  S.  Chiefa  nel  Simbolo  della  fede , ^’p  Ll~ 
e dalla  Scrittura  che  mette  tutte  le  cofe  buone,  e dal 
Dio  buono  create , Et  fine  ipfo  fa<ftum  eft  nihil . Ma  che  di  Condì. 
fignifìchi  quella  voce*  creare  e rinuouare  per  fine  dell’if-  Agofì.Ue 
pofitione  dell’vndecimoverfectocomincicralfioraalpie-  nat.  boni 
gare.  cont.  Ma- 

Quelle  due  voci  fogliono  nelle  fcritrurelaGiuftifica-  . 

tionc  lignificarci , e fono  à queft’opera  Angolare  conue-  „°p  x ant* 
ncuoliflimi  traslati , e però  il  più  delle  volte  infieme  s’ac-  -/s/ct. 
compagnano , Emitte  ipiritum  tuum  & creabuntur,  & re-  Bracar.  r.‘ 
nouabis  faciem  tcrrse.ln  Chrifto  Nequc  circùcifio  aliquid  con.  8. 
valet,  neque pra?putium , fed  noua  creatura.  Creati  in  ^»cirano. 
operibus  bonis,  vtinipfisambulemus,ipfiusenim  fa<ftu- ** 
ra  fumus . Si  qua  in  Chrifto  noua  creatura  vetera  tranfie-  qJ*/0*' 
runt.  Ma  vediamo  di  ritrouaredi  ciò  la  ragionc,&  aggiun  Ephtf.a. 
giamo  alcun’altre  metafore  nella  Scrittura  à quello  ftelTo  aJCorin  'f. 
fine  vfate, quali  fono  conucrfione,commotione,  conipun-  Quattro  co- 
tione , c contritione^  . c'caree  "'1 

Quattro  cofe  poliamo  nell’opera  marauigliofa  della_>  g^rtificare. 
creatione  confiderare,  il  foggetto,  i termini , fautore, e i.crearione 
gli  effetti.  Nelle  qua  li  grandemente  la  fomiglia  la  eiulti-  c 
bestione  dell  anima , perciocne  prima  ambedue  hano  per  (e_, . 

■ > N foggetto 
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{oggetto  ri-niente, "auuenga  che  qucft  ordine  fia  ncli’vni-  E> 
uerlo,  che  quanto  più  l'Agente  è fuperiore,  tanto  hà  egli 
bifogno  meno  d'aiuto  inoperando,  c perche  tra  tutti  gli 
agenti  il  più  baffo  è l’artificiale,  egli  hà  più  d’ogn'altro  bi- 
fogno, e richiede  per  {oggetto  de’  Tuoi  artifici)  materia»» 
che  chiamano  feconda  attuata  e ben  formata,  come  il  pie 
tare  tela  ò ta  uola, lo  fcultoie  faffo  ò marmo,  il  fabbro  fcr- 
ro  ò legno  , però  il  naturale  agente  eh  a quello  è fuperio- 
re hà  di  meno  necelfità,  come  d’vna  materia  in  qualche 
guiiadifpofla , ma  prima  e rozza.  L’Angiolo  eh’  a detti 
' in  dignità  s’auanza,  può  lenza  difpolìtione operare,  mà 
à I):c  che  fupremo  non  fa  nè  di  materia, nè  di  difpofitio- 
nemeftiere,  c qualunque  volta  lenza  foggetto  alcuno  fi 
Gri/òflo.  qual<  he  colaticeli  creare,e  così  è (come  Grifodomo  af- 
rel/nm.4  fcrnia  deH’vmana  gitllificatione.  però  auuerrifcafi  che 
£ beì.'ì  * ^U1 11  *:auc^a^‘fluc^aglllft^cat‘one  ch’èdall'ingiuditia 
* ■'*  alla  giultitia  paflaggio,à  cui  pròpriamente  quello  nome 

conuiene  ,*  perche  il  paffare  da  minore  à maggior  giudi-  F 
tia,  non  è nuouo acquido,  ma  accrefcimento di  giuditia, 
Ecciti.  iS.  di  cui  differEcdeliadico , Ne  verearis  vfqueadmorrcm 
Jpoc.i2.  iuffificari.  eS.  Giouanni,Qui  iudus  ed  iullificeturadhuc. 

Quedo  maggior  guadagno  bramaua  Dauidcon  quel  di- 
re, Amplius  laua  me  ab  iniquirarc  mea . queda  deffa  dif- 
.1  .v.  ferenza  vediamo  nel  rilcaldamento,percioche  in  due  ma- 
• nicre  lì  può  l’acqua  ò’altracofarifcaldarcjfe  òdi  fredda 

• :V  ò di  mcn  calda  fallì  più  calda,  adunque  diciamo  che  s’vn  . 

huomo  per  opera  di  Dio  d ingiudo  li  fa  giudo , è com’ef- 
*v  £ fcr  creato  di  niente,  òeglilìa  ingiudo  come  li  diccnellc 

fcuole  ncgatiuc  , quale  vn  fanciullo, perche  non  è giudo, 

. ò politine  com’vn  grande  cheaffermatiuamentepcr  pro- 

• pria  c colpeuole  operatone  è ingiudo,  perche  il  fanciul- 

li-•'mm  <ìlian<*0  colSagramentodel  Battclimo  è giudificato 
!•,  non  hà  alla  dtuina  gratia  attuale  contrarietà,  e s’egli  non 

» . • y c giudo,  non  è però  per  anione  propria  ingiudo,  com’vn 

comiaIefcente,il  quale  tutto  che  non  li  fenta  affatto  fa - 
\\  no  e gagliardo,  non  cpcrò  attualmente  infermo. per- 
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ciò  nell’anima  di  lui  affine  di  riceuere*  la  giuftitia  per  nò 
hauerecon  lei  contrarierà  attuale,  non  è anco  attuale  di- 
fpolitione  necelTaria,perloche  efiendo  fcnza  precedere  di- 
fpolitione  giuftificata, diceli  cflTer  creata , e la  dilpoiìtione 
almeno  della  fede  che  per  edere  battezzato  richiedclì,dil 
cendo  Crifto,  Qui  crediderit,  &baptizatus  fuerit  la  j^farc,  ,g . 
uus  erit,non  è altro(come  infegna  Agoftino)che  riceuere  AgoJUt, 
con  folcnne  profeffionc  la  religione , Credere  elt  infanti-  depeccatn. 
bus  baptizari , ideft  Euangelium  lolemni  profefsione  xc-ruwmer‘‘ 
cipere.  Onde  a’fanciulli  conuienc  quel  detto  d’Efaia.Gra-  t“c-2b‘ 
tis  venundati  eftis,& abfque argento  rcdimemini . perche  - 

come  per  l’altrui  peccato  fono  flati  latti  figliuoli  d ira_>* 
coli  fono  per  l’altrui  merito  giuftificati.  Non  li  dogliano 
di  vederfi  lenza  lor  colpa  nell’altrui  peccato  intricati.poi- 
chefenzalor meritafono nel Battelimo  liberati,  odi  A 
goftino,  Accommodatillis  mater  Ecdefia  aliorum  pedes 
vt  veniant, aliorum  cor  vt  credane, aliorum Jinguam  vlt  verì!Lj?~ 
fateantur,vtquoniam  quod  aegri  funtaiio’peccantc  pra:- 
grauantur , lic’ cum  hi  fani  funt  alio  prò  eis  confitente  fal- 
Uentur.  Ma  àgli  adulti  che  per  atto  proprio  ingiufli  fo- 
no^ hanno  alla  grafia  attuale  contrarietà , per  riccuer- 
lafà  meftieridiqualch’apparecchiojperciochc  ouunque 
Contrarietà  liritruouiè  ncceflaria  per  introdurli  la  forma 
qualche  difpolitione,  come  non  può  l’vmido  legno  info- 
rarfi , fe  non  è prima  con  liceità  difpofto , e però  il  pecca- 
tore innanzi  d’eflerc  battezzato hauer  deuc  quaklie  do- 
lore della  pallata  vita, e limilmente  innanzi  d’dfere  afciol 
to  qualche  dolore  benché  imperfetto  che  con  la  virtù  del 
fagramento  s’affini,evcnga  à farli  \ era  cócririone,ma  per>* 
che  tal  dilpoiìtione  di  dolore,  ò d’attritionenó  può  edere 
di  gratia  degnamele  meriteuole.per  edere  d’vn’huomo  an 
cora  ingiuftoi,e  nemicodi  Dio»i  cui  prclenti  egli  nó  appro- 
da nè  nccue,penò  dicefi  anch'egli  il  peccatore  «adulto  ede- 
re ferjzafuo  merino  giudicato*  uÒièguentemluelcreato, 

&q  quello  cheldiceS.  PaolofNó;cic  dpenbusiuftitia?,  qua: 
djeoimusnos,  fcdTccundtmi  .irulcricoidjatn.  Ipàlaluosnos  Tit  'j. 
o.  j Tom.  2.  N 2 fccit. 
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Ceron.  ad  fccit . Et  intendono  in  qucfto*  propofito  Geronimo»  & I 
Titum  2.  Agoitino  quelle  parole,  Pro  nihilofaluos  facies  illos. 

Ago  fi.  nel  fecondo  nella  crearione  come  in  ogn 'altro  mouimento, 
Neil/ crea-  ° mutatione  fono  due  termini,  A quo, cioè  il  niente,  &Ad 
rione, e nella  qué,cioè  l’effere  affoluto,e  pure  nella  giuftificationc  il  nó 
ginftfflcatio  cflcre,&  il  niente  del  peccato  è l’vnOjC  l’effere  della  grana 

1 termini*'**  c l’altro, gnde  chi  da  quel  fuo  niéte  c all’effere  della  grafia 

códotto,dicc(ì  effer  creato. Et  in  vero  da  fc  fteffo  al  niéte 
fi  riduce  l'ingiufto , e può  ben  dire , Ad  nihilum  rcda&us 
il  niente  del  fum  mentre  dafefipriua  dcll’ofTa  delle  virtù,  dencrui 
peccatore,  dell’ofieruanza , del  graffo  della  diuotione , della  foftan- 
za  della  giuftitia,  del  polfo  del  rimordimento , della  vo- 
ce delle  buonoperc , e fi  ritruoua  per  la  confuetudine  cor- 
rotto , fatto  cibo  di  vermini  infernali , affatto  conlumato  » 

& al  niente  ridotto.  Ad  nihilum  redaftus  lum  . L’Ecde- 
Ecclti.  12.  {lattico  deferifie  l’huomo  in  guifa  da’Pilofofì  non  cono- 
feiuta , Deum  titne  & mandata  cius  obferua , hoc  eft  ora- 
o nClt  n‘s  homo,  onde  conchiude  ncceflariamentc  S.Bcrnardo , K 

2 Criftianà  Si  hoc  eft  omnis  homo , abfque  hoc  * nihil  eft  homo , l’a- 
diffinitione  mare, & il  temere  Dio  è eflcr  huomo,  & il  contrario  non 
deli’  huomo  £ d’huomo,ma  di  beftie  c di  Demoni , anzi  peggio.perche 
Eroi  /*  dice  Pure  cluc^‘  S.Giacopo , Datmones  credunt  & con- 

tremifcunt,e  di  quelle  Efaia,  Cognouit  bos  poffeflorem 
fuum,&  afinus  praelepc  Domini  fui,  è dunque  niente  il 
peccatore  . Ad  nihilum  redaótus  finn , c fc  l'huomo  à det- 
Giob.14  t0  di  Giobc  edafe  ombra  anzi  meno  , perche  è fogno 
Pint  i*  or.  d’ombra , cofi  lo  chiamò  Pindaro , che  farà  s’egli  diuienc 

‘sd  Avoli  nera‘co  di  > & v‘ue  comc  vna  beflia  fenza  amorei^  , 

4 * ° ’ e fenza  timore?  Ad  nihilum  rcda&usfum,  non  è crea- 

tura fi  piccola , e fi  debole  che  tema  ogn’altra , ma  il  pec- 
catore è fi  da  niente, che  non  è cofa  fi  vile  di  cui  non  deb- 
Gen.4.  -ba  hauerc  timore, E chi  diflè,  Omnis  qui  inuenerit  me  oc- 

cidet me, haucua  1’anima  di  qucfto  vniuerfal  timore^ 
"fbd  c ingombrata>  pcrcioche  non  poteua  egli  temere  i paren- 
lo  c 9 1 a altr’huomini , ch’altri  non  v’erano  al  mondo  , però 
teine  ua  la  perfecutionc  di  tutte  l’aitrc  creature,  e sogli 

.i.  i è do- 
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L c d’ogni  altra  vile  oltra  viliflimo  dica,*Ad  nihilum  rcda- 
dus  fum . Gran  male  intiero  ci  fa  fcorgere  il  para- 
gone del  niente , perche  come  l’intelletto  nella  confi- 
deratione  di  lui  non  ritruoua  fine  , cofi  nell  ordine^ 
de’mali  il  peccato  è l’eftremo  di  tutti»  e piggiore  d’ogn’al 
tra  pena  » perche  non  è fupplicio  quantunque  grande_> 
che  riduca  l’huomo, coni  ognora  fa  il  peccato  al  niente. 
Terzo  il  potere  creare  è folamente  di  Dio , nè  può  crea- 
tura niuna  come  ftromcntoòcomeminiftrohaucre  in_> 
quello  fatto  parte , perche  fi  richiede  infinita  virtù  per 
potere  arriuare  al  niente  » & hauere  fopra  lui  attione , & 
efficacia,  e cofi  pure  à Dio  folamente  il  giudicare  vn’a- 
nima  s’appartiene , Dilli  folamente, non  come  eiTempla- 
re  perche  ciò  anco  à Crifto  conuienfi , Nani  quos  prx- 
feiuit  conformes  fieri  imaginis  fili)  fui.  non  come  merito- 
ria cagione , perche  ciò  anco  alla  paflione  e morte  di 
Crifto  fi  dona,  Mortuus  eli  propter  delida  noftra,&  rc- 
M furrexit  propter  iuftificationemnoftram  .*  Non  come 
ftromentoal  diuin  verbo  vnito,  perche  ciò  anco  all’v- 
manità  del  figliuolo  di  Dio  deuefi  , Purgationem  pcc- 
catorum  per  jemetipfum  faciens . Non  come  fcparato 
ftromento,  chcciòeancodc’fagramenti  proprio,  Per 
-lauacrum  regenerationis , & renouationis , quem  effu- 
dit  in  nos.  Non  come  miniftro  , che  ciò  fi  dà  anco 
a’Sacerdòti  , Quorum  remiferitis  peccata  remittuo- 
tur  eis . Non  come  principio  c bafe  della  giuftitia-J , 
4ìc  ciò  conuiene  alla  fede  , Fides  tua  tc  faluano 
fecit.  Non  come  ftimoloche  dcfti  e {proni  alla  giu- 
ftitia , che  ciò  fa  anco  il  verbo  di  Dio , Vos  mundi  cftis 
propter  fcrmoncmqucmloquutuslumvobis.  Non  co- 
me principale  difpofitione  per  impetrare  giuftitia , eh  a 
<iò  fi  pruoua  e sforzali  la  limofina , Date  elecmofyna  m , 
& ecce  omnia  monda  funtvobis.  Non  comefbrma  del- 
la giuftitia,  che  ciòc  naturale  alla  carità.  Rendila  fune 
ci  peccata  mula , quoniam  dilcxit  multum . Ma  à Dio 
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folamente  conuicneil  giuftificare*  come  ad  attiua  ca- 
gione della  giuftitia, come  ad  agente  principale  & inde- 
pendente,come  à confumatorc  della  giuftitia  » Gratiam, 
& gloriam  dabit  Dominus  » Deus  eft  qui  iuftificat  impifi» 
quis  eft  qui  condcmnct?  ve  però  in  quefto  trai  creare  e’i 
Differenzi  giuftihcarequalche  diucrlità , perche  nel  creare  non  è 
Ai  creirec  c hi  polla  con  Dio  concorrere, nè  hauerui  parte, ma  nella 
giuftificire.  giuftificationc  noi  llamo  anco  cooperatori , c cinterue- 
niamo  con  Dio , c però  difte  S. Paolo»  Creati  in  operibus 
tf  ni  del  bonis-.  Finalmente  iè  confiderianio  gli  effetti,  per  la  giu- 
ncare c del  ftitìcatione  riceue  l’anima  l’elferc  fpirituale,  come  per  la 
iuftificare  crcationc  il  foftantialc  » c come  Iddio  nell’ordine  di  na- 
tura dal  niente  tanta  moltitudine  e varietà  di  creature  , 
con  tant’ordinec  vaghezza  fece,  coli  dal  nientedel  pec- 
cato egli  tralfela  predeftinatione  di  Crifto,l’incarnatio- 
ne  del  verbosa  moltiplicatione  del  mondo,  la  iiberario- 
nede  gli  huomirtijla  palone  del  luofgliuolo  » il  teforo 
delle  feriti  urè,  la  varietà  della  Chiefa  militante,*  e lo 
fplendore  & ornamento  della  trionfante . Onde  maraui- 
glittinOn  èper  tante  ragioni  dettele  ci  venga  lotto  lim- 
; feblo  di  creatione  la  gmftifìcationeapcennata.Qirreà  ciò 
la  Scrittura  fuol  dire  che  non  ha  il  peccatore  anima  riè 
cuore,non  ch’egli  non  l’habbia,ma  perche  non  fe  ne  fer- 
ilpeccatore  uc  ^ qUC[  fine à che l’hà  hauuto, dell’anima  per  inrende- 
nonhacuo-  rtcconofcere  L>io;del  cuore  per  compatire  alle  fue,& 
all’flltrui  miferie*  perche  s’altrimenti  fblfe,non  harrebbe 
\ - *.  lo  Spirito  lànro  detto , Vtinam  faperes  & intelligerer-. 
Deut.  32.  Mifercre  animjr  tux  placcns  Dco,  Non  ne  opportuit , & 
Ecciti  30.  mifercri  conferui  uii>c  perciò  1 Profeti  tante  bare  .vanno 
qy^ftapriuationc  e mancamento  di  cuore  raccordando. 
Ofea  O’  Qfea  ^jce  che  ja  fornicarione  rubba  il  cuore,  e chEfFrai'- 


19 


» 


II. 
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P cgoDominusdaboeiscor&  inreIligent.*L’Ecclefiaftico 
affomiglia  à vn  vafo  rotto  il  cuore  fciocco,  Quali  vas  con-  Ecc 
fraèlum  cor  fatui,  & omnem  fapientiam  non  tenebit.  E 
perciò  «Ipenircnre  Rè  priega  che  donato  gli  fia  vn  molto 
miglior  cuore dd  primo,  Cor  mundum  crea  . Volcflc-» 

Iddio  che  intcndeilimo  noi  quelche  domandiamo, mentre 
replichiamo  qudto  priego,  perche  non  ci  folle  detto,Nc- 
(citis  quid  petatis, E chi  può  dire,  Mundum  eft  cor  mcum,  ^att‘ 1 °* 
fe  nè  pure  i Cidi, nè  gli  Angioli,  Mundi  funt  in  confpedu  prou  ag 
eius?  AhSignore  tu  lcTanima  del  mio  cuore, come  il  cuore 
èia  vita  del  mio  corporate  dunque  quello  mio  cuore,*» 

]’clTerc,Ia vita,& ogn’altro  bene  attende,  giuftamente ti 
fe’da  me  feparato,e  m’hai  per  le  mie  colpe  abbandonato, li 
che  poflfo  dire, Cor  meum  dercliquic  me , defecit  Spiritus 
meus.Deh  torna  ti  priego  à quello  cuore  e torna  prello,ve 
lociterexaudi  me,mafe  tu  sè'  Creatore  di  tutto  come  ti  Salm.68. 
creerai  in  me?  dammi  lo  Ipiriro  tuo, infondimi  il  tuo  amo- 
Q^rc,porgiini  la  tua  grana, e coli  io  dal  niente  del  * mio  pec- 
cato,in  te  che  l’anima  fe'del  cuor  mio,rellarò  creato. 

Quella  fterta  giullifìcacione  ci  viene  lòtto  nome  diri-  creatìone 
nouatione  lignificata, e perciò  loggiunfe  Dauid,  Etfpiritu  chiamafiri- 
redtuinnoua,c  ciò  per  due  rifpetri,vno  per  dichiarare  quel  nouatlone* 
c’haueua  innanzi  del  cuor  mondo  detto,  perche  roódarlì  è 
l’illcrtò  che  rinouarli,Nè  fi  moda  chifique  dall’opere  brut 
tedi  prima  non  delille, Spiritum  nouù  rribuam  invilceri-  ^ zec  ’11' 
bus  eoru.  L’altro  che  come  al  cuore  fouraltà  pericolo  d’an 
oichilarli  col  mortai  peccato, c perciòconuicgli  leflcrc  di 
nuouo creato  à penitenza  ritornando,cosi  lo  Spirito  corre 
pericolo  d’inuecchiarli,e  che  quella  pronta  inchinatione, 

& aflettuofa  propcnlione  dell’animo,  quell’impeto  e quel 
fcruorc  alTonelte  cole,  vada  ogni  dì  intiepidendoli  e fa- 
cendoli ognora  più  debole,  auucngache  molti  fieno, che 
con  fcruore  comincino, c prcllo  pretto  fi  ftracchino,c  per- 
ciò dice, Spiritum  rcétum  innoua  in  vifeeribus  meis.  Due  j'* 
vecchiezze  poflonoà  gli  huomini  parere  graui  e moiette , corpo  e del 
l’vna  del  corpo,eraltra  dello  fpirito. Quella  del  corpo  è Ila  i°  fpirica. 

talcm- 
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ta  Tempre  à gli  huomini  ingrata,*  e di  fi  mal’occhio  da  tut  R. 
ti  guardatale  l’hanno  giudicato  vna  noieuolee  fpiace- 
uole  infermità, fiche  come  l’infermità  è vna  ftraordinaria 
e foprauegnente  vecchiaia, cofi la  vecchiaia  fia  naturale» 

& ordinaria  infermità , e vicina  difpofitione  al  morire, 
Ebr.1t.  Quod  enim  antiquato, & fenefeit  prope  intcritum  eft.ma 
queft’altra  dello  fpiritoè  più  pericolofa, quanto  meno  del- 
incommo-  la  corporale  il  bene, e di  quella  il  male  e 1 dano  fi conolce , 
di  dcli’vn»  percioche  tuttoché  molte  comodità  venendo  gli  anni  por 
e l’altra  vec  tino  feco>c  raoltc  inuolar  ne  fogliano  partendoli,  che  nó  c 
dubbio  alcuno  che  come  da  vn  canto  la  fianca  vecchiezza 
perde  torto  cièche  in  molti  anni  di  giouentù  à gran  fatica 
s’acquifta,  CM ulta ferunt  anni  venientes  comoda  fecuy 

Multa  rtctdentes  adimunt. 

Così  dall'altro  non  apporti  raro  giouamento,  percioche, 
quanto  fono  i vecchi  d’anni  e d’età  carichi, tanto  elTer  fo~ 
gliono  di  fenno  edi  prudenza  ricchi  , inabili  alle  fati- 
che , * nu  fperimentati  negli  affanni  , priui  di  forze  S* 
ma  pieni  di  configlio , tardi  al  cominciare,  ma  prudenti 
aH’elTeguire,molcfti  à contentarli  ma  vtili  in  conuerfare, 
deboli  & infermi  di  corpo  ma  fani  e gagliardi  di  animo, e 
come  talora  lotto  vii  manto  la  fapienza  s’afconde  cofi  in 
effi  fotto’il  bianco  pelo  fi  cuopre  d’ordinario  canuta  méte. 
Onde  àchi  vorrà  dirittamente  giudicare  non  tanto  do- 
urà  la  vecchiaia  per  lo  bene  ch’ai  corpo  ritoglie  parer  mo- 
ietta,quanto  per  l’vtile  ch’all’animo  apporta  piaceuole,  Se 
amabile.  Non  è già  cofi  di  quella  dello  fpirito  , la_» 
quale  come  non  è di  giouamento  alcuno  per  lo  corpo  , 
cofi  nell’anima  è gran  cagione  di  pernitiofo  male. 

Si  marauiglia talora  vn huomo  della  fua  legeierezza_» , 

& inconftanza , fi  che  con  ogni  piccola  occauone  di  tut- 
ti i buoni  propofiti  fi  dimentica,  marauiglifidel  fuo  in- 
occhiato fpirito  nel  male . Si  duole  ch’ogni  vano  pen» 
fiero  gli  rubba  il  cuore, e ch’egli  refti  ad  ogni  lalciuo 
fguardo  vilmente  prefo  , doglia!!  del  fuo  inuecchiato 
fpirito  che  ne  cagione  . Piange  che  lente  dentro  li 
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T gagliarda  contrarietà*  che  non  volendo  ilfà  dar’impre- 
da  al  mal  che  fogge, e fuggire  il  ben  che  brama, e parli  d’ef 
fere  Venuto  fchiauo , nè  si  di  cui , pianga  con  irreparabili 
lagrime  il  fuo  già  vecchio  fpirito , che  ibi  mantiene  in  lui 
le  pacioni  viue  e sfrenate , accarezza  la  concupifcibile^* 
prouoca  l’irafcibile,fprona  il  fenfo,rifca!da  il  (angue, ftuz- 
zica  il  fuoco  della  concupifccnza , coua  l'ardore  della  libi- 
dine,fomenta  il  fòmire,inalbera  la  carne, incarna  l'animo, 
indiga  lo  fpirito , & inuoglia  il  cuore  ne!  mal  fare , e fallo 
pronto  & ardito  ad  ogni  grande  fcelleratezza,  onde  non  c 
ordinaria  e comune, ma  tara  e (ingoiare  gratia  quella  che 
chiede  Dauid  dicendo , Et  fpiritum  redum  innoua  in  vi- 
fccribusmeis.  Però  rinouare  lignifica  come  del  creare  di- 
ccuamola  giudificationc,  Renouamini  fpiritu  mentis  ve-  Eftf.4. 
ftrc»&  induite  nouum  hominé,qui  fecundù  Deum  creatus 
ed  in  iuftitia  & fanditate  verità ris.  Quella  voce  Veritatis 
v’è  meda  per  lignificare  fantità  nó  finta, no  edema  ma  in- 
V terna  e vera,*  Vt  in  nouirate  virar  ambulemus.e  la  ragione  Rm.e. 
è perche  il  peccato  è vecchio,  il  Diauoloindigatore  vec- 
chio, Adam  primo  di  cui  liamo  imitatori  nel  peccare  vec- 
chio, cJefpoglie  delle  quali  peccandoci  vediamo,  fono 
l’huomo  vecchio,cioè  la  carne  al  male  prouocatricc , il  fo- 
mite ch’ai  peccare  ci  fpinge,  la  mala  confuetudine  ch’ai  » 
male  ci  ageuola  la  drada,il  corpo  del  peccato  che  noi  an- 
diamo con  diuerfe  fcelIcraggini,come  con  varie  membra 
formando.  Et  expoliantes  vos  vetcrem hominem  cum_i  ColoJf.j. 
adibus  fuis.Et  allo’ncontro  la  gratia  è nuoua,e  le  virtù  del 
le  quali  ci  vediamo  con  la  giuditia,  fon  quell’huomo  nuo- 
uocheS.Paoloappennellò  di  membro  in  membro  dicen- 
do,Induite  vos  ficut  elcdi  Dei  vifeera  mifericordiar,  beni- 
gnitatem,humilitatem,modediam,patientiam.  Siche  può  > 

con  verità  dire  il  peccatore,lnuetcraui  inter  omnes  inimi-  Salm.6. 
cos  meos , Scd  & cani  effuli  funt , & ignoraui . venuto  per  Qfe-  7* 
tanta  vecchiaia  debole, per  adenerlì  dal  male,  per  refide- 
rc  al  tentatorc.c  per  operare  il  bcne,Gridi  dunque, Et  ipi- 
ritura  redu  innoua  in  vilccribus  meis , e'procuri  fpoglian-  * : - * 
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dofi  dtlfhuomo.viecchio  di  rinouarfi , *cooae  pianta in_j  X 
Varie  manie  fiorandoli  con  buoni  propofiti  > come  vite  putata  de 
redi  rinoua  ^efideri  inutili , come  ferpe  entrato  per  languita  poro» 
nom'  della  penitenza , e per  la  Uretra  ftrada  dclTofleruanzaj* 
come  Fenice  dalle  Tue  ftefle  ceneri  con  la  continousu» 
memoria  della  morte  c della  Tua  viltà,  come  Aquila^ 
filando  gli  occhi  della  fpcranza  nel  gratiofoSoledigiu- 
fìitia , lauandoli  con  le  lue  lagrime , gittando  le  vecchie 
piume  dell’antiche  vfanze , e feotendo  l’adunco  roftro 
sùla  viua  pietra  con  l'imitatione  di  Crifto,  E finalmen- 
te come  il  tempo  che  Tempre  le  ftelTo confuma, e ft»/ 
confumato  rinuoua.fi  che  com’egli  è delle  cofc  nuouc 
inuentore, e dell’antiche regiftro,  per  lo  che  fotto  Gia- 
no di  due  faccie  fii  accennato,  così  à lui  grane  non  ùzjt 
ilregifirare  con  diligente cflàmina  lavica  malamente-» 
pallata  per  piangerla , come  chi  diceua , Recogitabo  tibi 
• omnes  annos  meos  in  amaritudine  vita?  me$,&il  trouar- 

ne&  abbracciarne  vnanuoua*  migliore,  / ’ . * 

Quello  che  fotto  nome  di  creatione  e di  rinouatione  la 
Scrittura  ci  tnoftra,  qucH’ifteflo  coftuma  di  farlo  fotto  vo- 
ci di  commotionc , e di  conuerfione , non  dilli  anco  di 
compuntionc  e di  contritione,chepiù  fono  principali, 
Ciiftifica-  perche  dirò  di  loro  arriuato  à quel  verfo , Cor  contritum 
rione  chia-  & humiliatum.  Chiamafi  commotionc  per  clTere  la  gra- 
mafi  corno.  tja  giufti5cante,ò  à guifa  di  purgatiuaraedicina,chepri- 
uonc  ma  conturba  tutta  l’anima , e la  muoue  all’intiera  pur- 
gatone del  peccato , onde  Maria  Maddalena  ficeuutaia 
cominciò  fobico  per  gli  occhi , per  la  bocca , per  lo  capo , 
perle  mani  e per  tutto  quanto  le  era  fiato  prima  occasio- 
ne di  peccato  à purgare . Ouero  come  vn  vento  che  com- 
Gen,  n.  moue  l’altc  piante  del  deferto , e la  gran  torre  di  Babel- 
le  conqualfa e dirocca, ò come  fuoco  che  per  tutto  in- 
cende , col  cui  gran  caldo  il  peccato  fi  dilegua  , per- 
RicearJ.  che  come  i torrenti  al  foffiarc  dcll’auftro  fi  dilghiaccia- 
fitp.  Cant. no, cosi  il  ghiaccio  del  peccato, che  l’anima  opprime» 
e.  31.  all'entrare  della  grafia  6 rompe  e fi  disfo  , Conuerte 

Domi- 
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Z Domine  captiuitatemnollram*ficuttorrcns  in  aulirò.  Sai.  iif. 
Quella  vniuerfalc  commotione  fù  in  queli’altra  figura- 
ta appo Ezcchieile, quando all’efficace  Tuono  delle diui-  Ézeeb.jj. 
ne  parole , l’offa  aride  fi  commoffero  prima , e dapoi  Tvn 
con  l’altro  vnite  s’ordinarono  infieme,e  s’auuiuarono , 
perche  io  fpirito  di  Dio  in  vn’anima  entrando  la  com-  Ambr.l.  j. 
mouc  prima,  e pofeia  l’ordina  eia  riforma  tutta.  Chia-  **  Spiriti» 
tfiàfi  finalmente  in  cento  luoghi  della  fcrittura  Con-Jany°- 
uerfione  , Conuertimini  ad  me  in  toto  torde  veftro  * 

Opera  in  vero  miracolofa  che  tutte  le  forze  di  natura  maucòucr- 
•eccede , di  cui  dichiara  Agoftino  quella  parola  , Hsc 
& maiorahorum  fàcicnt.  e foprafà  tant’ altre  opert^  GiotU. 
di  Dio  rare  e Angolari,  come  ilcrcaredi  niente  il  tutto, 
ilgouernare  il  mondo,  il  dar  vita  a’morti,efomiglian 
ti , percioche  maggior  opera  è il  conuertirc  vn’animu 
che  il  creare  il  mondo , poiché  nella  creazione  non  v e , 

contradirtionc  della  creatura,  come  nella  comierfionc  v’è  piùigiutKf» 
A a ripugnanza  *deH’huomo,  quando  Iddio  grida  e'fhuomo  «re,  che  il 
nonrifponde,  egli  ftende  la  mano  e l’huomo  la  rifiuta.,  creart 
Egli  inuita  e' quelli  non  riceue  Intuito';  aggiungefi 
che  la  crcationec  tutta  à baffo  e variabile  bene  di  na- 
tura  indiritta  , perche  Coelum  & terra  tranfibunt,  ma  Mare.  ;j. 
la  conuerlìonc  mira  bene  più  eccellente  di  gratia,  cpiù 
ftabile  di  gloria . la  creatione  non  hà  foggetto , la  conuer- 
fione  richiède  il  concorfo,  e qualche  vmana  benché 
imperfetta  difpofitione  . c le  qualche  curiofo  ingegno  ch,e  co!* 
qui  mi  domandaffe  qual  cofa  fia  maggiore  il  creare^ 

■vn'huomo  giufto  com’ Adamo , ò il  giuffificàre  vn’cm*  giuitificarc 
■pio,  rifponderei  chè'Tvno  e l’altro  è effètto  di  fomma  vn  empio. 
&vgual  potenza, ma  il  fecondo  di  maggior  mifericor» 
dia,  però  nel  primo  non  può  effere  intoppo  ò impedi* 

'mento,  come  nel  fecondo  per  quel  che  detto  habbia-  ! 
mo . Maggiore  è anco  quell’opera  di  connenire  vn_* 

Trillo  che  di  goùemate  r tonlcruarc  il  mondo , atte-  ' 
fa  h gran  facilità  che  ci  hà  IddiO'hl 'farla  , oue  balla 
«h'egli  dica  ò voglia,pcrchcNonin  folo  pane  viuit  homo  Mieti.  + 

' • Tom.  a.  O a fed 
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Giuftificare  fcd  in  omni  verbo  quod  procedit  de  ore  Dei.  bada  eli  egli  B b 
più  è che  go  apra  ja  mano  t Aperis  manum  tuam  > Se  implcs  omne  ani- 
tooX.  . mal  benedizione, non  così  in  queda  in  cui  debbono  tante 
Sm/.  1 4+  e tante  cofe  interuenire . Grande  certamente  e 1 opera-» 
Paragone—»  della  redentionc  ch’abbraccia  1 incarnationc  del  verbo, 
fri  la  giufK-  ]a  vita>Ia  morre  # c la  rifurrettionc  di  Crido , però  tutte-» 
„S  qued’opere  mirano  l'vmana  conuerfionc, perche  Mortuus 
•Rjm.  * eft  propter  deliZa  nodra  Se  refurrexit  propter  ludrficatio- 
C iacop.2.  nem  nodram.Grande  opera  c la  riprouatione  e la  condanr 
ZffiKu  Bigione  degli  fcdlerati»  ma  quella  è 
predeHina-  Mifericordia  fupeicxaltat  ludicium.  Grande  la  predelti- 
cione.  natione,  ma  ella  è vn  primo  principio  della  conueinone.»» 

e della  giudificatione  dcll’huomo,  Nam  quos  pr*fciuit,& 

Rovi. 8.  prxdcdinauit  contormes  fieri  imaginis  fili j fui , Quos  au- 

tem  prxdtdinauit  hos  & vocauit , & quos  vocauit  hos  Se 
Tri  la  giufjt  iuftificauit . Grande  la  rifurettione , ma  queda  è maggio- 
Sctdooe.  re  perche  per  quella  i morti  à vita  naturale,  e per  queda-» 

fono  alla  Ipirituale  chiamati  ,*  quando  tutte  quelle  cole  Cc 
ch’erano  per  lo  peccato  ò morte  ò almeno  mortificate , la 
fede, la  fpcranza , la  carità,  i doni , le  virtù,  il  merito  delr- 
„ le  buon’opere,  l’anima  della,  tornano  rediuiuc,  Mortuus 
file  u glori  crat  & reuixit , perierat  & inuentus  ed . Ofo  dire  che  fìa_» 
ficacìoDc . qued’opera  maggiore  della  glorificatone,  non  già  afloJu- 
tamente, poiché  per  lei  folamente  la  gratia  della  via,  c per 
la  glorificatone  la  perfètta  gratia  della  patria  fi  riccuc-», 
ma  in  proportionc, perche  il  dono  della  gratia, có  che  1 era 
■:i  pio  è giudicato, è maggiore  del  dono  della  gratia, conche 
il  Giulio  è beato , quandoché  più  ecceda  il  dono  della  gra- 
fia 1 indegnità  dell  empio, che  il  dono  della  gloria  il  meri- 
to del  giudo,  e minor  proportione  fia  tra  1 dono  della  gra- 
tia e l’anima  peccatrice  ch’era  d’ira  cd’eterna  pena  degna, 
jtgo/U.  it  che  non  c trai  dono  della  gloria  c la  dignità  e merito  del 
panie.  giudo , perche  Colo  per  eficr  giudo  c già  di  gloria  merite- 
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SE  TT  ANTE  SI  MO  SEC  ONDO.  io» 

Dd  riordina  gli  affetti,  * e le  paflionijailogaogni  fua  cofafq- 
pra  ò fotto , innanzi  ò dietro»  à delira  ò à, Anidra  oue  coiì- 
uiene , compone  tutto  fe  deflo  di  dentro  è di  fuori , mo- 
Ara  al  creatore  il  vifo , & alle  creature  le  fpalle , mu- 
ta dile  di  viuere  c codumi , e fembra  non  con- 
ucrtito,  non  commoflò,  non  rinouaro, 
non  mondato,  non  cambiato  fola- 
- • mente  ».  nudi  miouo  mira-  . 
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DISCORSO' 

SETT  AN  TESI  MOTE  RZO. 

La  feconda  gratia  chieda  da  Da 
uide, della  continoua  cu* 
ftodia  e protettione 
di  Dio. 

NE  PROIICIAS  ME  A FACI  E TV  A,  ET 
SPIRITVM  SANCTVM  TVVM 
NE  AVFERAS  A ME. 


Vanto  più  Ceno  gli  amorcuoIi*chei 
feuerierigorofi  padroni  fedelmente 
feruitijC  caramente  amati , fefpcri^n- 
za  quando  non  afero  chiaramente  Io 
c infegna,e  bene  ragione  che  così 
Ca , auuengache  negli  animi  generoft 
habbiano  maggior  fòrza  fumane  e le 
dolci  parole  che  gl' impcriofi  comandamenti, più  le  corte- 
fi  preghiere  che  le  villane  minacele  , c più  la  beniuolenza 
che’l  gaftigo, perche  come  il  fuono  d’un  leuto,  duna  cere- 
rà,ò d’altro  mufico  ftromcnto, tanto  è più  dolce  e più  gra- 
dito, quato  fono  le  corde  co  più  Icggier  mano  gentilméte 
tocche, così  il  dominio,  & il  gouerno  de  gli  huomini  tato  è 
più  grato  e ftabi!e,quanto  c più  piaccuolec  moderato.  Or 
quale  c fi  vile  feruidore  in  qfta  corre  di  fi  rintuzzato  intei 
letto,  ò di  fi  baffo  affetto , che  non  intenda  e pruoui  quan- 
to animo  c coraggio  dia  per  {offerire  le  cótinoue  e dure  fa 
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SETTANTESIMOTERZO.  ut 

C fiche  delle  corti , vna  dolce  parola,  * yn  lieto  fguardo,  vn' 
amoreuoleccnno,&vn  voltare  divifo  del  padrone  ? che 
- farà  dunque  Dauid  quell’antico  conigiano,  quel  fedele 
feruidore , quel  già  tanto  fauorito  di  Dio,  i cui  feruigi  per 
ladietro  fatti  furono  tali  e tati, che  meritarono  quell’ono- 
rara  tcfiimonanza,  quelle  lettere,e  quella  fede  del  ben  fer 
uito,  Inueni  Dauid  filium  leffe  virimi  fecundum  cor  meu,  AEl.  i|» 
mentre  egli  quinci  fi  raccorda  dell’antica  fcruitù  e de’  paf 
fati  fauori,e  quindi  de’  moderni  peccati  e delle  nuoue  offe 
fe  al  Tuo  Signore  fette,  fe  non  temere  di  non  eflerc  efdulo 
dalla  fua  grada , cacciato  di  cotte  e di  malocchio  guarda- 
ci e però  preuienlo  Applicando, Ne proijcias  meà  fe-  - \at 
de  tua_;  » i • 1 

E quella  è l’altra  grafia  ch’egli  in  quefl’altra  parte  del 
filmo  chiede , che  credette  d'hauerla , ma  per  ftabilirhu 
priega.  Ne  proijcias  roe.Qjjarella  fia  ci  fi  moftrerà  per  l’io 
tplligenza  delle  parole , & in  particolare  con  fapcre  che  ci 
> lìgn  i fichi  quel  dire,*  effere  dalla  feccia  di  Dio  cacciato  Se 
e«:lufo,e  priuo  dello  Spirito  fanto , fiche  ben  dichiarato  e 
intefo  ci  Igombrerà  laftradaalla  rifoludone  d’vnagrauc 
difficoltà  che  fiotto  quelle  parole  giace . 

Altri  direbbe  ch’elTere  dalla  diuina  faccia  cacciato  a’  di 
iperati  conuiene,ilche  è vero,e  ragioneuole , perciòch’elfi  c^e  eof*  & 
da  le  s’hanno  il  volto  del  clementiffimo  Dio  coperto  & eBV 
aficollo . I Ecclefiaflico  aflomigjiò  il  peccato  à vn  velenofo  cu  di  dìo.0* 
lcrpe,Quafi  afaciecolubrifugepeccatum.edilui  intefe  Berti,  ai. 

Cirillo  quei  fierpenti  che  nel  deferto  córra  gli  Ebrei  fi  fica  ® ri/IJi.  ». 
girarono, & ha  quello  ferpe  e capo  e coda,  cominciameOto  ,n 
e .con  fu  ma  rione,  principio  e fine,  quello  èia  fiuperbia.  Ini-  Berti,  io. 
tiumomnis  peccati  fiuperbia , quello  la  difperariònc  per- 
che, Pecca  tor  cum  in  profóndimi  malorum  vencrit  conte-  rBern’ 
nit,e  come  Ja  fiuperbia  dall’ignoranza  di  fie, e dal  non  cono  g 

fcerfi^osì  la  di iperatione  dall’ignoranza  di  Dio  nafce,  tal  cànt 

h difipera  per  la  llrettezza  del  viuere,per  la  carellia  del  ne-  Difperatio- 
cellario  aJ  lofientamcntodell'umana  vita,  e perl’ellrema  ne  tata  dal 
pouertà,che  certo  non  farebbe  sei  conoficefic  Dio  per  Pa-  “D™nolc' 

dre. 
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<3 re, ma  fi  raccordarebbe  per  Tuo  conforto  * di  quello,  Scie  E 
Pater  veder  quia  his  omnibus  indigetis  ,&  in  lui  confida- 
rebbe.Difperafi  vn’altro  temendo  di  nòn  potere  ottenere 
la  rimeifioncdellc  fuc  graui  colpe,ma  ciò  non  feguirebbe 
s’ei  conofceflc  Dio,che  di  Tua  propria  mano  tutte  l’vmane 
colpe  confitte  in  Croce.chi  fi  difpera  per  diffidenza  di  non 
poterli  emendare, tanto  fi  vede  Erettamente  auuinto  con 
inuccchiata  confuetudine , perche  non  conofcequel  Dio, 
Qui  loluit  compeditos . Difpcrafi  parendoli  di  non  potere 
durare  nel  ben  fare , nè  lòftèrire  i difagi  c le  malagcuolez- 
zc  della  virtuofa  vita, tanto  fi  lente  tenero  e dilicato,ma_* 
Sai.  tot.  egli  non  conofce  Dio,  Qui  cognouit  figmentum  notti  um. 

Difperafi  diffidato  per  la  moltitudine  & enormità  de*  fuoi 
peccati  di  non  potere  ottenere  dal  ciclo  aiuto, ma  egli  non 
conofce  Dio , e non  si  che  fi  gran  maeftro  che  sà  fare.  Ve 
vbi  abundauit  delidum  fuperabundet  & grana, non  sà 
quanto  egli  fia  buono  e foaue,Et  multus  ad  ignofeendum,  ’ 

& praftabilis  fuper  malitia,*  e perciò  fi  difpera  e retta  im-  F 
penitente, e l’impenitenza  c beftemmiacontra  loSpirito 
ianto,che  perciò  fiegue  à dire  il  Profeta , Et  Spiritum  fan 
dum  tuumne  auferas  àme;Vedefi  ciò  nel  difperato  Cai- 
roti quale  doppò  l’hauerecon  quelle  parole  beftemmia- 
to,Maioreft  iniquitas  mea,quam  vr  veniam  merear, Subi- 
to feguì  à dire  ch’egli  era  dalla  faccia  di  Dio  cacciato, Ec- 
ce cijcis  me  à facie  tua , & à facie  tua  abfcondar , benché 
Gaetano  dubiti  con  che  affetto  follerò  da  Caino  quelle 
Crif.  ntIF  parole pronuntiate, e Grifoftomo  rifolutamente  affermi. 
Otti,  i 9.  chclle  di  penitenza  quantunque  tarda  c fuor  di  tempo  fof 
fono,  Atteniamoci  noi  al  comune  fentimento  de’  Padri 
ch’elle  fieno  Hate  d’huomo  difperato . Però  comunque  fia 
di  Caino, certo  è che  non  è l’ifteflo  di  Dauide,ai  quale  ef- 
fendo  rimproucrate  le  colpe,  non  fi  difperò,  non  le  ne- 
gò, non  le  diffimuiò,enon  tardò  il  pentirli, ma  prefta- 
menrealladiuin*  mifericordia  ricorfe.  Altri  direbbe  che 
egli  per  quelle  parole  fupplicò  àcautela  per  conto  della 
pcna,maffime  di  quella  che  di  tutte  l’altre  epilogo  c ridot 
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SETTA  NT  ESIMO  TERZO.  zt* 

G to,cioè  lettere  annichilato,*  perciòcheoue  ne  potrà  anda  Non  toppi,-, 
re  l’infelice  peccatore  tanto  lontano  ch’iddio  lo  perda  di  CJ  Bamjpcr 
vifta , poggerà  egli  al  cielo  ? ma  quiui  è Iddio , penetrerà  biella  e 
gli  abifli?  c quiui  è Iddio,  patterà  di  là  dal  mare? pur  na_j.  pc‘ 
quiui  è Iddio,  Et  quò  ibo  à fpiritu  tuo , & quò  à facie  tua  Sa/m.  ijg. 
fugiam  ? fi  afcendcrò  in  caelum  tu  illic  cs,fi  defcendero  in 
infernumades,  fifumpferopennasmcas  diluculo,&  habi- 
tauero  in  extremis  maris , erenim  iiluc  deduccs  me,  & tc- 
nebit  me  dextera  tua . folo  chi  lalciatte  d’ellere,e  chi  in_» 
nulla  n’andaffe  non  iftarebbe  in  fàccia  di  Dio , come  nel 
vero  meritarebbe  il  peccatore,  Ecce  qui  elongantfe  àte  Sai.  7». 
peribunt,  Auertente  te  faciem  turbabuntur,  diche  temen-  Sa/.i0J, 
do  Dauid  così  fupplica , Ne  proijcias  me , non  mi  cacciar  r. 
Signore, anzi  mantieni  in  me  quello  Ipirito  creatore  e lar* 
gitore di  vita,& Spiritum  fanètum  tuum  ne  auferas  à me. 

Ma  donde  tanto  timore  poteua  hauerc  nel  reai  petto  di 
Dauide  luogo,  fedi  quella  parola  fi  rammentaua,  Domi*  -S* 

H nustranftulirpeccatumtuum?*cdonde  tanta  viltà  nell’ 
animo  generofo  del  Kè , fiche  d’altro  non  reme  che  della 
pena , c con  animo  più  che  leruile  à guifa  di  Caino  non_» 
tanto  della  colpa  quanto  della  pena , nè  tanto  della  fpiri- 
tuale  quanto  della  temporal  vi  tali  cale,  e pare  che  rino- 
uelli  quel  dire  ,Omnis  qui  inuenerit  me  occidet  me?Gran  Gtn.4. 
fatto  certo  che  muoia  il  corpo  fe  già  morta  è l’anima, gran 
benefìcio  che  prolungata  gli  fia  la  vita  del  corpo,  oue  l’ani 
ma  con  la  colpa  già  ira  eflinta , quello  farebbe  imirare  » 

Saule,  il  quale  ellendo  del  peccato  rinfacciato  curolfipo*  1/. 

co , c folo  del  Regno  c della  temporale  riputatione  anfio 
moli  rolli.  Quelle  cofe  troppo  parrebbono  alla  perfona_> 
del  penitente  Rèfconueneuoli,peròè  fòrza  che  noi  cer- 
chiamo altro  migliore  fentimento , & à me  n’occorre  vn_» 
doppio .Vno  c hà  più  del  miflico,  e l’altro  più  del  lettera- 
le , ma  l’vno  e l’altro  à mio  giudicio  vero, e nell’intelligen 
za  di  quella  lòia  parola  ( Faccia  di  Dio  ) fondata, Vno  per  Doppia  fen. 
faccia  Crilìo  intende, per ohe  come  gli  huomini  pcrlafac-  <le** 

eia  fi  conofcono , così  iddio  per  Cullo  s’èà  gli  huomini  lep*role- 
foni.  2 • p nu* 
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Faccia  di  manifeftato,  * diche  se  ricordato  su  quelle  parole , Auer-  I 
elido.0*  C* £e  teiera  tuam  à peccatis  meis , più  à dilungo . Dimanda 
dunque  il  Rè  di  non  efl'erc  da  quella  faccia  ifclufo , nè 
della  fucceflione  di  Crifto,  che  nella  fua  famiglia  nafeere 
doueua  priuato,c  Ce  dici  e come  poteua  egli  dubitarti 
eh’ Iddio  non  folte  per  attenergli  quella  promeffa  fatta  e 
Sai.  ni.  giurata , Iurauit  Dominus  Dauid  & non  fruftrabitur  eum, 
de  fru&u  ventris  tui  ponam  luper  fedem  tuam  ? rifponde- 
rò  ch’egli  non  poteua  haucr  dubbio  della  fedeltà  di  Dio» 
ma  delia  fua  propria  indignità  , Rimando  che  la  promella 
folTe  Hata  con  conditionc  in  quella  guifa  fatta , verrà 
nafeerà  dalla  tua  dipendenza  Crifto,  mentre  però  non_i 
Sai.  i te  ne  facci  indegno , maflime  che  la  Scrittura  pare  ch’i  n_i 
quell’ifleflb  luogo  quella  conditione  raccordi» Si  cufto- 
dicrint  fili)  tui  tellamentum  meum,&  tcllimonia  mea_» 
quac  doccbo  eos . ilche  fu  purcà  Salomone  doppò  la  de- 
S-Beg.  9.  dicatione  del  Tempio  con  quelli  (Iella  conditione  replica- 
to , Onde  fapendo  Dauid  il  fuo  peccato , * poteua  dubita-  K 
re  dell’effetto  delle  diuinepromcfl'e,  e dubitando  prega- 
re , Ne  proijcias  me  à facie  tua . però  Teodoreto  con  for- 
mandofi  à quanto  habbiamo  detto , dichiara  quelche  fic- 
gue,Spiritum  fan&umtuum  neauferas  à me, del  dono 
della  Profetia , col  cui  beneficio  haueua  nel  termine  del- 
la fua  linea  Crifto  veduto.  E certo  vna  di  tre  cofcèpro- 
babilc,  ò che  Dauid  pel  peccato  non  perdette  la  gratia_» 
del  profetare, e ciò  che  Teodoreto  dice,  eh  egli  per  lo  pec- 
cato non  ifmarrì  lo  Spirito  fante, non  fi  può  del  dono 
Sap.  14.  della  giuftificantc  gratia  intendere , perche  Spiritus  fan- 
étus  difciplinx  effugict  fiftum,Ma  d’vn’altro  pur  foprana- 
tutale  della  Profetia , che  non  per  meriti, ma  cortelemen- 
te  fi  dona,  c può  in  vn’anima  in  compagnia  del  peccato. 
B'jflS-  foggiornare , come  fecondo  Beda  nella  perfona  d’Adamo 
t.delGcn.  £ q feorge,  perche  Adam  donò  il  nome  à 

tutti  gli  animali , cofa  che  ad  vn  fauio  s’appartiene , do- 
ucndoinomi  eflcrealle  nature, & all’ingenerate  qualità 
conuenicnti,  c Lamecco  chiamò  il  fuo  figliuolo  non  fenza. 

prO- 
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L profetico  lume  Noe,*  cioè  confolatore,anzi  gii  fece  iJ  va- 
ticinio con  dire,  Ifte  conlòlabitur  nosab  operibus,&la-  Gen.f. 
boribus  manuum  noflrarum, perche  comeTono  alcuni  do- 
ni per  eflerapio  la  gratia , eia  carità  dallo  Spirito  Tanto  e s Joni  d5u* 
con  lo  Spirito  Tanto,  & alcuni  da  lui  Tenzaiui  come  il  ti-  to  con  luiTè 
mor  Tcruilc , cosi  altri  fono  da  lui  ora  con  lui,  & ora  Ten-  ftnialni, 
za  lui, come  la  Fede  e la  Speranza , e Umilmente  la  Profè- 
ti . ò ch’egli  la  gran  chiarezza  del  profètico  Tpirito  per- 
dette^ in  parte  quelprimero  fplendoregli  soffufeatte, 
perloche  temendo  che  non  gli  s'oTcurafTc  pian  piano  tut- 
to preuieneTcongiurando, Et Spiritum  Tandlum  tuum_>,  •« 
ne  auferas  à me,  anzi  che  gli  fi  renda  1 allegrezza  d’vnfi 
chiaro  lume  ch’ei  vegga  tutto  quello  chalTlncarnationc 
del  Tuo  figliuolo  Saluator  del  Mondo  s’appartiene,  ò final- 
mente comunque  fia  ch’egli  perdefic  ò nò  quei  dono , eh* 

egli  almeno,  al  Tentire  di  Grifòftomo , ò doppò’i  peccato 
loritenette,òdoppòla  penitenza  lo riaueflc,  perche  Ten- 

M za  lui  ritrouandofi  non  harrebbe  detto,  * Ne  auferas  à 
me , e però  Crifto  allegando  vn  de* Tuoi  Talmi  ditte,  Quo-  Matt' 
modo  ergo  Dauid  in  Tpiritu  vocateum  Dominura  diccns,  <■  , 

Dixit  Doininus  Domino  meo , cioè  dittelo  pieno  non  del  Sai  i/r' 
Tuo , ma  del  diuino  Tpirito , ò com’egli  fletto  altroue  dille 
in  excettumeo. 

L altro  Tentimentoè  che  per  facciadi  Dio  intendere  Flcc'adiD‘« 
fi  debba  vng°uerno,&  Vna  particolare  protettionc  di 
lui,  fich  egli  dica  Signore  non  ti  Tpogliare  deipenfiero  C tettione  • 
ne  falciare  la  protettione  di  quello  tuo  penitente , ftà  tù  . , ^ 

continouo  al  governo,  Reggi  tù  il  timone  di  quella  tana- 
gliata nauc  dell  anima  c della  vita  mia,enon  mi  caccia- 
re da  te , non  m aTcondere  la  tua  faccia . poteua  egli  du-  : * •'’** 
bitare  che  non  facefic  Iddio  con  lui  com’egli  col  Tuo  fi- 
gliuolo Affatane  Tatto  haueua , quando  richiamolio  in_, 
GicruTalemme , perdonogli  il  delitto,  magli  vietò  che  1 4- 

non  gli  vemtte  innanzi , diche  moflròil  figlio  hauer  mag- 
giore Tentimento  che  dello  sbandimento,  perche  perdo- 
nogli Iddio , e gli  fi  riconciliò , ma  poteua.ettcrii  nettasi* 

• Tom.  2.  p 2 mo 
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mo  reftato  quello  fofpetto,*  fe  prenderebbe  Iddio  per  fin-  N 
nanzi  di  lui , e delle  fue  cole  penderò , e però  priega  > Ne 
proijcias  meà  facie  tua.  Quello  èvndire  traslato  da_»  ^ 
quello  che  trà  gli  huomini  lì  coAutna , i quali  fogliono  in* 
Cioè.  i.  • nanzi  hauere  quelli*  co’  quali  ti  trattengono . e conucrfa* 
no,cosìSatan  era  innanzi  à Dio,  e quei  quattro  causili 
Z.ue.6.  ch’accennauano  quattro  imperi  erano  Coram  Dominato- 

re omnis  terra? , ad  afl'eguirc  i diuini  comandamenti  pron- 
ti, & i fette  fpiriti,Qui  aftant  ante  Dominum , c quei  con- 
Giob.i  *.  figlierà  del  Rè  Qui  vident  faciem  Regis . com'allo’ncontro 
Efib-u  non  pU^  con  qUej  Bhc  dietro , e che  lontani  fono  Stuel- 
lare,nè  trattare , Così  Satan  EgrelTus  eli  à facie  Domini } 
quando  lafciò  Iddio  di  parlargli  prefentialmente  come-» 
prima,  così  diedi  Iddio  hauere  innanzi  quelli  ch’egli  fpe- 
*.Para.)o.  tialmente  gouerna  c difende, però  dille  à Mosè  Facies 
mea  praeccdet  te , e fimilmcntc  à gli  Ebrei  ,'Conucrter  fà- 
ciem  fuam  ad  vos,cioè  vi  riceuerà  e gouernarà , e fotto  la 
fua  protettione  vi  manterrà  /Ma  quelli  che  òfpontanea-  O 
Giond.r.  mente  come  Giona  dalla  diuina  vbbidienzafi  fotrraggo- 
.<  no i nè  vogliono  vdirlo , efepoflibil  foffeda  lui  s’afcon* 

.ì  i : derebbono , ò per  giufta  vendetta  fono  da  lui  lafciati  e di- 

menticati, diconfi  oda  fe  partirti,  ò elTcre  da  Dio  c dalla 
Sa/.jo.  fua  faccia  cacciati,  Ego  dixi  in  excelfu  mentis  mea?  proie* 
Deut. ìi.  flus  fum  ^ facje  oculorum  tuorum , Abfcondam  faciem_> 

. ,,,  meam  ab  eis  , cioè  fottrarrò  l’aiuto  & il  fauore,  Di  ch«t— » 

temendo  Dauid  priega  così  > Non  mi  cacciare  Signore—» 

Gtn.i  j.  anzi  fattimi  dolcemente  ncll’orecchie  rifonare , Ego  pro- 
tc&or  tuus  & merces  tua  magna  nirnis  > Non  tè  deferam* 
neque  derelinquam . ond’io  polla  con  verità  dire , Domi- 
W.  » j.  nus  rCgjt  me  & nihil  mihi  deerit . conferma  egli  tielfo  al- 

trouela  verità  di  quello fentimcnto  dicendo, Tibi  dixic 
cor  meum,exquifiuit  re  fàcies  mea,  faciem  tuam  Domine 
requiram , e quali  dichiarando  il  iudetto  foggiunge , Ne 
Sa/.z£  auertas  iaciem  tuam  à me,  Ne  deelines  in  ira  à feruo  tuo , 
adiutor  meus  etto, ne  derelinquas  me,  ncque  defpicias 
me  Deus  lalutaris  meus , conche  egli  la  gratia  & il  diuin 
. r . fauore 
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P fàuore  richiede . * finalmente  f ideilo  c Ne  proijcias  me  à 

facic  tua , che  Deus  ne  difcedas  à me . Tu  mi  conferua,  tu  3 7- 
mi  mantieni , e non  lafciare  ch’io  ti  laici , conferua  me  à 
me  medefimoje  mcà  te,  & eccoti  verificato  in  Dauidc 
quelch  e fcritto  di  Tiro  in  Efaia , Suine  tibi  citharam  me-  Ef*3> 
retri*  vt  memoria  iit  tiri- 

Di  quanta  importanza  ila  quella  prighiera  del  pcnitcn  L'i*?port»n 
teDauide  giouami  andarlo  col  paragone  della  natura  in  “^0q^Cp® 
breuiflìraodifcorfoconfidcrando.Nonfi  mantiene quc-  u,de°. 
fio  baffo  mondo  fe  non  con  l’efficace  goucrno  del  cclcite , Neccffkì 
comediffevn  Filofofo,  Neccffc  eft  hunq  mundum  vniuer- 
fum contiguum effe  fupernislationibus,  vtindc  vniucrfa  vniùerfati 
eius  virtus  regatur  atque  conferuetur.  Nè  fi  goucrna_j  ni»  più  di 
il  ccleftefe  non  col  potente  miniftero , e con  l’infaticabil’  D:o* 
opera  degli  Angioli,  nè  l’Angelichc  gerarchie  fc  non_» 
con  Jc  chiare  illuminationi , e con  gli  fcambieuoji  yffici 
di  purgare, illuminare, Se  affinare  de’iiipremi  verri)  imez,a- 
Q_  ni, e de’  mezani  con  gl’infimi.  * Nè  finalmente  gli  huomini 
fenóconl’amicheuolecócorfo  di  tutte  quelle  caufepiùò 
meno  vniuerfali,la  qual  difpofitione  & ordine  nobiliffimo 
prima  da  Dio, come  da  vena  e da  forgente  vfeito , e poi  per 
le  creature  fparfo  e diffufo,fc  per  vn  batter  d’occhio, fc  per 
vn’momento , fe  in  vn  fol  punto  ceffaflc  ò cambiarie  ftile , 
n’andarebbe  ogni  cofa  foriòpra  à manifefta  rouina.  Chi 
nonsàquant'alteratione  nell’acque  , nelle  piante, negli 
animali,  e negli  umani  corpi  fol’ vno  feemoò  vn  manca- 
mento della  Luna,  quanti  morbi  negli  huomini, quan- 
te mutationi  ne’  tempi, quante  varietà  nelle  ftagioni,quan 
to  turbamento  nelle  creature  , fol’vn  trauagbo  , & vn’ 

Ecdiffe  del  Sole  cagioni , quando  del  fuo  conforte  trop- 
po ingelofita  la  Luna  gl»  ricuopre  c benda  il  volto, 
onde  d’occhio  mortale  per  qualche  breue  fpatio  feor- 
to  non  fia  ? quanto  fieno  quelle  contrade  della  terra.) 
abitabili  infelici , che  poco  ò raro  .fono  dal  raggiante 
fole  vedute  c ribaldate  ? oue  perciò  fi  veggono  infecon- 
de le  piante,  acerbi  i frutti , ammorbate  l’acque,infaiu- 
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bre  l’aria,  *ifemplici  nè  molto  medicinali  nè  faluteuoli,  R 
la  terra  Iterile  e priua  di  vene  d’argento  c doro,  rare  le 
generationi  dinuoucerare  cofe , e le  corruttioni  conti- 
none e comuni,  in  lino  alle  Cittadi  &all’abitanze,  infi- 
no a’  Giardini,  & alle  vigne,  fé  piantate  e fnuate  non_> 
fono  in  luoghi  aprichi  e foliui,non  s'hanno  per  frutti- 
fere nè  per  lane , tanto  i benigni  afpetti  delle  llelle,  tan- 
to il  pieno  fembiante  della  Luna , e tanto  i fuminoli  rag- 
gi e le  gratiofe  luci  del  Sole , ne’  più  baffi  corpi  à Ior  fog- 
getti  pollòno,  e tanto  largo  vcftigio  delle  loro  nobili  qua- 
lità vi  ftampano.  che  farebbe  dunque  s’iddio  fdegnato 
la  fua  faccia  ricoprine,  c la  fuaprefenza  ci  fottraellec'che 
fi  potrebbe  fe  non  uniuerlale  turbamento  ,&  eflrema  ro- 
Sal.fi.  uina  della  creatura  attendere  ? Auertenre  te  fàcicm_» 
turbabuntur , auferes  fpiritum  eorum  & deficient , & i n_» 
pulueremfuum  reuerrentur.  Ma  che  cofa  auuerrebbe_j 
à quell’anima  alla  quale  l’increato  Sole  afeondefle  il  uol- 
to , ò dalla  fua  prefenza  * cacciandola,  e del  fuo  fauore— » S 
priuandola,con  eterno  ecclifle  gli  s’abuiaffc  ? haueua  cer- 
tamente Dauidconfuograue  danno  prouato  quanto  vn 
voltare  in  là  il  vifo,&vn  inoltrarli  le  fpalle  grimportaf* 
Sa/m  ra  ^ » c dilfe  Auucrtilti  faciem  tuam  à me , & fàdus  fum  con- 
turbatus , onde  per  lo  innanzi  fu  coftretto  à dire , Tibi  di- 
xit  cor  meum  cxquifiuit  te  fàcies  mea,  vultum  tuum_i 
Salm.26.  Domine  requiram . Poteuagli  graue  dubbio  ingombra- 
re la  timida  e fofpcttofa  mente , ch’egli  non  foffe  adatto 
dalla  diuina  mente  efclufo,e  dalla  gratia  di  lei  eternaméte 
caduto, che  tato  haueua  col  fuo  graue  peccato  offefo,  laon 
de  egli  ad  ora  adora  rinfrefeando  erinouandoandaua  la 
memoria  di  fe , Qual  femmina  men  ch’onefta,  laquale  per 
lungo  tratto  di  tempo  dagli  amanti  negletta, e dimenti- 
cata fia,  ora  col  gire  fuori  attorno  vagamente  orn a ta_», 
ora  con  lo  ftarfi  dentro,  con  fuonie  canti,  qual  Circe, 
ò qual  Sirena  fi  fàccia  vedere,  ò vdirc,e  defti  di  fe  memo- 
ria , accenda  nuouc fiamme , enei  cuore  degl’intiepiditi 
amanti  di  nuouo  s’infinoui  . Con  quello  paragone  futto 
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T firabolo  e nome  di  meretrice  Iddio  *l’inuecchiato,&  ofti- 
nato  peccatore  in  Efaiainuita,  Sume  Citharam , circui 
Giuitatem  meretrix  obliuioni  tradita,  bene  cane, fre- 
quenta canticum , vt  memoria  tui  lit , à che  Dauid  pron- 
to  rifpofe , Confitebor  tibi  in  Cithara  Deus  Deus  meus, 
e prende  in  mano  la  Cetera  della  penitenza , e quiui  Jt-» 
corde  dell’altrc  fourane  virtù  accordate  fonò  e cantò,  La-  Ezec.  ». 
mentationcs  & Carmen , & V*  con  quei  fi  mcfti  accenti , 
edolorofe  tempre,  Mifcrcre  mei  Deus  lecundum  magnam 
mifericordiam  tua , & ora  di  nuouo  per  raccordarfi  a Dio 
tocca  queft’altra  pallata , Ne  proiicias  me  à fàcie  tua . 

Conforme  al  detto  le  feguenti  parole  Spiritum  Sandum 
tuum  ne  auferas  àme.fotto  voce  di  Spirito  Santo,  vna  di 
trccofeci  accennano , prima  il  dono  della  giufiificante 
gratia,  maflìme  che  tornerà  à dire,  Reddc  mihi  lastitiam, 
ciocia  gratia  di  prima  chevà  Tempre , Come  dice  Euti- 
mio , d'allegrezza  accompagnata , e però  San  Paolo  tra  i 
V frutti  dello  Spirito  Sato  annouerò l’allegrezza,*  & accop  ,a  * ' * 
piò  la  carità  e’1  gaudio  in  vno,come  fè  pure  Dauid  dicen- 
do, Iuftiepulcntur&  exultent,&  deledcnturin  Lentia,  Sai- 
e con  ragione  dietro  à quel  dire  Ne  proiicias  me,  qucft’al 
tro  mife , Et  Spiritum  Sandum  tuum  ne  auferas  à me , 
perche  caccia  talora  Iddio  qualchuno,  ma  dei  fuo  fpiri- 
to  non  lo  priua , gli  fi  moftra  irato  e lo  caftiga  per  prouar- 
lo  e per  corregerlo,  e no’l  fà  con  ira , ma  con  mi&ricordia, 
e tutto  che  moftri  di  partirfi,  c di  fuggire  no’l  fà,  Ma  Star  Xìànùa. 
poli  parietem  noftrum,profpiciens  per  fencftras,  refpiciés 
per  canccilos,  e pet  o pregò  Dauid  Ne  deelines  in  ira  à ler  sJ-  26. 
uo  tuo , eh  e quell'iftefio  ch’ora  dice , Spiritum  Sandum 
tuum  ne  auferas  à me  . Oue  tre  cofc  fono  notabili , la_>  J™.  jj® 
prima  è la  Compuntione  e la  Diuotione  del  Rè  , la  quale  prcà‘,jcnr^  j* 
in  tante  varie  guife,  e con  fi  diuerfi  affètti  và  feoprendo,  Dauide. 
ora  con  dolore  d’hauer’off  efo  Dio , e perduro  la  gratia , e 
doppòlaricupcrationedi  lei  fatto  fi  poco  progreflb,  & 
acquiftatofi  poco  merito, perloche  con  pianto  c con  dolo 
re  difle,  Auerte  faciem  tuam  à peccatis  meis.  Ora  con  ti- 
more 
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more  non  tanto  della  pena  quanto  di  non  edere  per  Tuoi  X 
•V-  demeriti  da  Dio  abbandonato,  Neproiicias  meà  facie 
tua , ora  con  accefo  defiderio  fofpirando  & anelando  à 
maggior  gratia , à più  foda  virtù, & alla  foauità  della-» 

• famigliarità  di  Dio,  e foggiungc,  Reddemihi  tacitiana 

falutaris  tui . ora  con  allegra  fperanza  confidato  nella-» 
diuina  gratia  , ch’egli  fia  del  numero  degli  eletti , & 
habbia  mercè  ottenuto  , Auditui  meo  dabis  gaudiutn 
&tatitiam  . La  feconda  c’hauendo  vdito  rimprouerar- 
figli  acerbamente  il  peccato , non  priega  già  che  non-i 
gli  fia  la  fignoria,  la  ricchezza , il  dominio  ò’I  Regno 
tolto,  che  non  rimanga  priuo  d’onore, e di  riputatio- 
ne,  che  non  riceua  afpro  galtigo,ma  folamente  Spiri- 
tum  Sar.ftum  tuum  ne  auferas  à me,  che  folo  c quel- 
lo di  che  deue  vn’huomo  grandemente  temere , che-» 
Tern  fer.  non  abbandonato  da  Dio, priuo  della  fua  grafia-», 

3/.  fuper  fpoffdTato  de  fauori , & hauendo  già  delle  fpirituali 
Cant.  dolcezze  hauuto  gufto,  * lafciato  poi  in  cofe  fcnfuali  Y 
Trnior.  4.  immerfo,nè  fia  di  lui  vero, Qui  nutriebantur  croceis, 
amplexati  funt  ftercora , e non  gli  fia  da  Dio  come  da 
fdegnolo  padrone  finalmente  detto  , Partiti  da  me_», 
vanne  fuori  di  cafa , Egrcdcre  & abi,e  perciò  preuien- 
lo  dicendo, Ne  proiicias  me  . La  terza  la  grande  vo- 
lontà che  quello  penitente  molila  dell’ammenda , che-» 
fi  (cuopre  nell’altro  lignificato  di  quella  voce  fpirito , 
ch’accenna , come  se  detto  altroue , propenfione  di  vo- 
lontà, fcruore  d’affetto  , c zelo  di  correttione,  percio- 
ch’egli  non  come  ogn’altro  malfattore  odia  la  luce-», 
ma  priega  che  l’eterno  Sole  non  gli  fi  cuopra , anzi  di 
continouo  l’illumini, Ne  proiicias  me  à facie  tua. qual 
fanciullo  non  fugge  la  villa  del  padre,  ò del  maellro? 
qual  malfattore  non  teme  l’occhio  del  giudice,  ò d’al- 
tro che  di  giullitia  fia  minillro  ? non  cosìDauid  che-» 
priega  che’l  Sommo  Prcncipe  ognora  , ogni  momento 
lo  rimiri , Ne  proiicias  me , à facie  tua , & c come  s'ei 
dicefle,  Io  feci  ò mio  Signore  male,  io  meritai  dcfferc  ab- 

ban- 
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Z bandonato  ,*ccTeflcrc  dà  tc  cacciato , ma  torna  deh  torna 
ti priego  à rimirarmi, tòrna  à riuedermi,  poni  niente  agii 
andamenti  mici,annouera  tutti  i miei  paflì , c fc  per  nuo- 
ua  difgratia  io  inciampaci  tu  con  ifpirito  e con  zelo  mi 
correggi , e non  volere  il  mio  peccato  per  vn’atomo  diflì- 
mularc,tu  gaftigalo,  perch’io  i'ammcndi . Santo  Gre-  G ^ 
eorio  dichiarando  quelle  parole,  Nec  afpiciat  me  vifus  m0r.'cap.s. 
nominis , per  la  villa  dell’huomo  la  mifericordia  del  Re  - Giob.j. 
dentóre  intefe,  con  la  quale  in  quella  vita  riguardan- 
doci,'come  già  S.  Piero  ci  conuerte,ilche  ncll’alrra  non_»  Lu£*}' 
c per  fare, perche  ora  è’1  tempo  accettabile,  ma  all’ora  lo-  1 ' 0>  ,n'6% 
lo  con  l’occhio  della  giuftitia  mirerà  per  galtigare , Oculi 
tui  in  me  & non  fubtìllam , perloche  Dauid  priega  ,ora 
ora  guardami  Signore  con  l’occhio  mifcricordiofo,ora  fi-, 
fa  fopra  di  me  le  pictofe  luci,  Ne  proiicias  me  à facie  tua 
e con  vn  fanto  Spirito  di  zelo  correggimi,  perche  mi  ten- 
ghi  dello  & in  eterno  mi  perdoni . O terzo  & vltimo  ... 

Aa  potrebbefi  per  fanto  5 Spirito  intendere  quell’Angiolo,  rAngeìó 
che  fecondo  la  dottrina  de’  Teologi  ad  vn  Rè, oltre  à l'or  Cuilode°. 
dinario  cullodc  vien  donato,  & à tanti  pietofi  vffici  delti- 
nato,  perche  come  dottore  l’infegni,comc  amico  l’accom 
pagni,  e come  padrino  lo  difenda , e sei  per  auentura  co- 
me Elia  s’adormenta  lo  delti,  afflitto  lo  conforti , traua-  ì-ReS-'l9- 
gliato  l’accarezzi,  e caminante  lo  guidi, sci  dubbio  e pcr- 
pleffo  come  Giufcppe  11  rirruoua  lo  chiarifca,  e lo  rincuo-  ^éJor.i  ». 
ri,fe  infermo  come  Tobia  lo  curi , fe  incarcerato  con  Pie-  Giuditji. 
ro  lo  liberi , fe  in  pericolo  con  Giuditta  lo  guardi , & à 
guifadifedclconlìgliero  ne’ grandi  affari,  c ne’ dubbiofi^  jgm  f 
cali  lo  configli . E come  ch’iddio  fecondo  infegnano  i p\  ^ jtì\ 
Teologi  & in  particolare  i Santi  TomalTo  & Antonino,  ar.  /. 
niuno  quantunque  à pari  d’un  Anticrillo  fcelleratillimo  Ant.  4.  p. 
fia,  delia  cuftodia  dell’Angiolo  priui,  potrebbe  nondime-  ***■*}• 
no  vn  Prencipe  di  quella  gratia  particolare  dell’altro  lira 
ordinario  cuftode,*ch  a tutti  gli  altri  non  è fc  non  fe  à Rè 
conceduto , priuare , però  priega  Dauid , Spiritum  San- 
èlum  tuum  ne  auferas  à me . Troppo  gran  perdita  fareb- 
Tom.a.  <5  be 
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be  quella  della  partita  duo  sì  valorofo;capitanoy*che  Ila  Bb' 
ua  alle  difefe  d’un’anima  reale.  Qàale  (lima  dunque  deb- 
bo fiir’io  peccatore  infelice  delia  lòttrattione  della  gra- 
fia , dellaflenza dello  Spirito  Santo, e della  priuatione 
della  diuina  protettione?Che  malepotrafli  à quello 
paragonare?qual  perdita,qualdanno,quaI  ro- 
uinaftargli  à fronte  ? E perciò  non  di 
giorno  , non  di  notte  rifinerò  di 
piangere  e di  pregare, Ne  proii- 
cias  me  à fàcie  tua,&  Spi- 
ritumSandtum  tuum 

£ neaufcrasàme.  /•  ’ ' 

i. «0 . t> « M * ' ;;  ;u  yC  l.n.»  Ui, 
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SETTANTE  SI  MOQV  ARTO. 

Se  Iddio  nella  prefente  vita  da  fe 
caccia  ò abbandona  alcuno . 

1 Orae  il  colmo  e la  cima  di  tutte  quan- 
te le  rare  e Angolari  gratic,con  Ic_» 
quali  Iddio  in  paradilo  i Beati  coro- 
na , èfuelatamentc  fcuoprire  loro  il 
luminofo  e gloriofo  volto , coli  il  fu- 
premo  fauore  ch’egli  fa  in  terra-» 
a'niortaii  è moftrar  loro  la  faccia  ,*& 
ammettergli  alla  fua  reai  prefenza , il  perche  Mosè  quel  Gnndeua 
tanto  Santo  che  fu  tra  tutti  gli  huomini  oltre  manfuetifli-  d‘  Mojè* 
moftimato,  perdonatorc d’ingiurie, malleuadore  dc’fuoi 
nimici, trincea  e riparo  de’fuoi  emoli  contro  al  diuin  furo- 
re, fauorito  dì  Dio,  diuoto  feruo,  intimo  famigliare , c fe- 
gueftro  tra  gli  huomini  è lui . Mosè  che  fu  fi  dotto  c fauio 
& hebbe  contezza  di  quanto  l’vmane  filofofie  infognano 
ejdclle  Spirituali  c diurne  cofe  intelligenza  fi  grande  e 
chiara,  che  fu  da  Dio  conftituito  interprete  della  legge, 

& viuo  oracolo  e giudice  delle  legali  controucrfic  ? Mosè 
che  fu  in  parole  & in  opere  sì  potente  che  folo  confufc  rut- 
to l’Egitto,  fommerfe  il  Rè,  egli  efferati  fuoi,  comandò  à 
fuo  volere  alle  creature , & vbbidillo  a’cenni  infino  il  Cie- 
lo, diuiic  in  più  ficure  ftrade  il  mare, e riunì  quado  gli  piac 
que  Tonde, all’ora  che  prima  vide  con  iflupore  il  Sole  non  i 2 
più  vedute  cofe,  e non  con  vafclli  maconcaualli , noncó 
nauigio  jna  con  carreggio,  Non  con  fcruigio  di  remi , 
ma  di  piedi  varcarfi’l  mare.  Mose  fi  ricco  che  per  qua- 

a rant’an- 
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rant’anni  potè  in  virtù  * d’vna  bacchettai  del  diuin  verbo  C 
meglio  che  feicento  mila  perfonc  nudrire  c foftcntarc.  Mo 
sè  il  grande  eh  a Tuoi  piedi  ogni  dì  tate  nationi  e tanti  Rè 
vmilmentefiproftrauano,e  deponeuanole  corone  e gli 
Scettri.  Mosè  finalmente  carico  di  tanti  titoli  di  Legisla* 
toro,  di  Rè,d  i Sacerdote, di  Legato, di  Profèta,  d’operato- 
re di  miracoli, e di  Vicedio,  non  è però  di  tanti  e fi  precla- 
ri titoli  contento,  non  di  tanta  fa pienza, potenza,  ricchez- 
za e grandezza  fatio,  anzi  parche  nulla  fiimi  tutto  quefio, 
fe  non  impetra  vn  altra  grana , e s’ei  non  arriua  à vedere 
Saì.f<).  la  faccia  di  Dio,  onde  priega , Oftende  mihi  faciem  tuam, 
dal  che  ben  fi  conchiude  l’importanza  della  preghiera  c 
c della  richieda  che fàDauid  dicendo, Ne  proijcias  me  à 
facie  tua . 

Or  già  quefte  parole  letteralmente  dichiarate,  e che  li- 
gnificano la  prefenza,  la  protettione,  & il  gouerno  di  Dio 
compiutamente  intefo/fiegue  che  noi  vediamo  s’auuiene 
che  Iddio  nella  mortai  vita  da  quella  fua  faccia  qualcuno  D 
,x  efcluda,esU'efcIudachepiùnonlorifguardi,ma  del  fuo 

# * aiuto, e del  fuo  patrocinio  per  Tempre  lo  priui . E perche 

• queftaè  difficoltà  per  conuertire  vn  peccatore,  quan-  • 
to  qualunque  altra  che  nella  criftiana  Religione  fi  ri- 
troui  , grandemente  gioueuole  & importante  > conuie- 
ne , Ex  propofito trattarla',  maflimc  cheffendo  ella  ca- 
duta in  raglio  , anco  ne’difcorfi  della  raifericordia_> , 
fopra’l  primo  verfo  da  noi  fatti,  fu  per  quello  luogo  ri- 
ferbata . Et  affinché  altri  non  prenda  per  inganno  cr-  - 
be  cattiue  e velenofe,oue  dourebbe  falubri  & odora- 
ti fiori  ricorre  , premetteranfi  tre  notabili  che  la  li- 
cura  fifolutione  di  quella  difficoltà  potranno  agcuo- 
larci. 

«°  $££  Vno  è che  fc  non’può  rhuomo  làpere  sègli  fia  d’amore 

fe  Zìa  eletto  degno  ò nò,  nè  per  via  di  fcienza,nè  d’ifpcricnza,nè  di  có- 
ò reprobo.  fcienza,nè  d’ind  ubi  tara  fede , come  habbiamo  altrouc  di* 
feorfo , meno  potrà  lapere  ? egli  del  numero  de  gli  eletti , 

. l'7'  c molto  meno  fcdc’rcprobi  fia- perciòchc  tutto  ch’iddio 

* .*  • hab- 
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£ habbia  ciò  talora  in  generale  riuela  to,*MuI  ti  funt  qui  in  * 

trantpeream,  E tal  ora  d'vnacjualche moltitudine, ma  gìqu.%. 
con  conditione,  Nifi  crcdideritis, quia  ego  fum,in  pecca- 
ti veftris  moriemini,  & anco  d’vn  particolare, ma  non  de- 
terminandolo nè  additandolo,  Vnus  veftrum  me  traditu-  Moti.  il. 
rus  eft,  Va?  homini  ìlii  per  quem  fcandalum  venit . Non_» 
però  Io  riuela  à veruno  in  particolare,  fi  ch’egli  fappia_> 
d’efTer  dannato, percioche  egli  da  vn  canto  vuole  che  ciaf- 
cheduno  al  Tuo  godibile  procuri  di  ben  fare,  ond’almeno  fi 
fàccia  di  minor  pena  reo, e però  hà  occulti  e fegreti  i fuoi 
giudicij  intorno  all’eterna  faluezza  de  gli  huomini  man- 
tenuto,e dall’altro  non  vuole  abrogare, & annullare  il  pre- 
cetto della  fperanza , però  farebbe  diabolica  tematione 
d’huomo  che  reprobo  ò dannato  fi  ftimafie,nè  volefle  per- 
ciò far  bene,  perche  mentre  egli  così  faceffc.  Iddio  d’ordi- 
naria potenza  non  potrebbe  faluarlo,&  egli  moftrerebbefi 
non  meno  fciocco  d’vn’infermo , che  di  prendere  la  medi- 
F cina  ricufalfe  con  dire, forfè  ch’io*fono  al  fine  de’mici  gior 
ni,c  non  potrò  fcampare , quale  fciocchezza  sei  deponef- 
fe, perauenturaò  non  all’ora,  ò non  fi  predo  morrebbe, 
così  sei  diceffe,Io  fono  fiato  fi  grade  peccatoreche  m’har 
rà  forfè  Iddio  già  da  fé  cacciato, e priuato  di  quei  gagliar- 
di aiuti, ch’altrimcnti  m’harrebbc  pcrauentura donato, c 
però  non  accade  ch’io  in  opere  di  penitenza  m’alfatichi , 
perche  deuc  egli  fare  quel  che  può  &à  Dio  lafciare  il  ri-  saljé. 
manente, pervadendoli  che  facendo  quelchc  gli  s’appar- 
ticne,Non  obliuifccrctur  mifereri  Deus , non  in  atternura 
proijciet  Deus, e fe  non  altro  ch’almeno  farà  la  fua  pena-» 
men  grauc.  E quefto  eh  a ciafcuno  per  fe  fteffo  raccor- 
diamo, raccordali  pure  à ciafcheduno  per  gli  altri  , af- 
finché come  di  fe  coli  del  proffimo  quantunque  Veliera- 
tofperibcnc.  maggiore  c la  diuina  clemenza  dcH'vmano 
peccato,maggiore  c’I  merito  del  fuo  figliuolo  del  demeri- 
todcll’huomo,più  è l’efficacia  del  fangue  di  Criftochc  la  Agofì.  nel 
fòrza  dell’iniquità*  Non  ficut  deli&um,ita  & donum . Pe-  li.  1.  de  cor 
lò  conchiude  Agoftino,che  nc  à fc>nè  à gli  altri  può  Fhuo-  rct-gratu* 
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mo i debiti  fuflifidij,* c gli  fpirituali aiuti , doratone , di  G 
/ correttone, d'ammonitione e di  faluteuole  dottrina  ne- 
HiTddìo  dì-  garc  _ L’aitro  è c’ha  Iddio  molte  maniere  di  gaftigo,  e co- 
le'ifgTiìigo  ftumadi  punire  il  peccatore  in  varie  guife,  Multa  fla- 
Skl.  j r. ° gélla  peceatoris,  multiplicata  fune  fuper  me  flagella. 
ialiti.}*  È le  diuerfe  foggio  di  punire  il  peccato  fono  da  noi  da- 
te nel  difeorfo  sii  quelle  parole,  Pcccatum  meum  con- 
tram ceft  femper,  alla  dirtela  porte,  ma  tra  i’altre  vna  è 
quella , De  peccato  damnare  pcccatum,  il  precedente  col 
peccato.  feguente,  E querta  tra  tutte  laltrc  è Ja  piu  grauc  c la  più  or 
ribil  pena  che  polla  Iddicin  querta  mortai  vita  ad  vno 
fccllcratodareilafciandoche’l  Diauolo  isfòghi  contra  lui 
lo  fdeeno,  & à peccare  mortalmente  l’inftighu  Percioche 
effendo  naturale  d’ogn’alrra  penal’eflere  della  colpa  c di 
fe  fteffa  purgatici,  non  altrimenti  che  l’elleboro,  fe  in  de* 
bita  quantità  c prcfofeftcffo  e gli  altri  catriui  vmori  pur- 
ga , coli  la  pena  cancella  la  colpa  e cófuma  ò feema  almeno 
la  pena,  ma  quella  di  cui  ora  fauellafi  fai  cótrario, ‘perche  H 
colpa  à colpa  e pena  àpena  aggiùge . perloche  molti  pecca 
tori  elTcndo  ancora  in  quella  mortai  vitadue  acerbiffimi  ef 
Catta,  nel  fetti  pruouano,vno  a’prefciti  e l’altro  a’-dannati  cóueneuo- 
gcnt.S.q.  j le,  perche  in  elfi  come  nc’prcfciti  il  primo  peccato (fecódo 
circa  * infegna  Gaetano)è  permelTo  & i feguéti  fono  e permeili  & 
in  pena  di  tjuel  primo  ordinati,  il  perche  in  S.Giouàni  oue 
utpoc.ta,  peccati  li  fauclla,fpicganG  per  verbo  impcra- 

tiuo,  e no  indicatiuo,e  nó  fi  dice, Qui  nocet  nocebit,qui  in 
fordibus  eft  fordefeet , ma  Qui  nocet  noceat,  qui  in  lòrdi- 
bus  eft  fordefcatadhuc.per  accénarci  che  i feguéti  peccati 
doppò’l  primo  fono  in  vn  modo  particolare  alla  diuina  or- 
dinatone foggetti,&  in  penadel  primo  e precedente  pec- 
cato ordinati . E come  nell’inferno  i nuoui  peccati  de’dan- 
nati  non  fono  nuoui  demeriti  ma  pena  de’p  affa  ti, coli  que- 
lli peccatori  già  cominciano  ad  entrare  , & à metterli 
à guila  de’ dannati  in  poffrffo  di  fi  cattiuae  pernirio- 
fa  eredità.  E confermata  quella  verità  iomuneméte  da’Pa 
•Rom.  ■ tiri  col  difeorfo  che  fa  a’Romani  S-Paolo,  oue  pri  ma  metri 

il 
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ilpeccato  di  quei  gentili fauij,*  quali  Cum  cognouill'ent 
Dcù  nó  tanquà  Deu  glorificauerùt,aut  gratias  egerut,  an- 
zi furono  idolatri, Et  mutaucrùt  gloria  incorruptibilisDci 
in  fimilitudiné  imaginis  corruptibilis  hominis,&  volucru, 
& quadrupedum,  & ferpentium,  e poi  foggiunge  tanti  pec 
cati  ch’cfii  fecero  daDio  in  pena  del  fudetto  maTc  permef- 
fi,e  Jor  và  in  tre  capi  fiordinàdo  che’ifccondo  fia  piggiore 
del  primo,&  il  terzo  del  fecondo, 11  primo  è Propter  quod 
tradidic  illos  Deusindefìderiacordisecrum.  11  fecondo, 
Proptereatradidit  illos  Deus  in  paffiones  ignominix  . 

Il  Terzo,  Tradidit  illos  in  reprobumfenfum,  vt  facianc 
quxnonconucniunt.Eperconfermationc  e conclufione 
del  tutto  v’aggiunge,  Mercedem  quam  oportuit  erroris 
fui  in  femetiplìs  recipientcs.  S.Gregorio,con  altri  tre  luo- 
ghi della  Scrittura  và  confermando  1 ifteliò , Vno  è d’Eze- 
chielie,  Siiuftusauerteritlcàiuftitia  fua,ponam  olfendi- 
culum  coram  co, con  che  lì  moftra  ch'iddio  per  li  peccati 
fatti  Sdegnato  permette  che*  l’huomo  accecato  in  altri 
fi  precipiti,  e lafcia  de’precipitij  l'occalioni  in  piedi,  c non 
come  cofluma  fare  co’giufti  le  fgombra,  Currens  nqn  ha- 
bebis  offendiculum , & Viaiullorum  abfque  oftendiculo . 
perloche  i giudi  ficuramcntc  caminano  c correno  come 
sbandiero  fatto  co’fafsi  e con  gl’intoppi  patto,  limili  à 
quello  di  cui  è fcritto,Cum  lapidibus  regionù  patìù  tuum, 
Ne  forte  offendas  ad  lapide  pedem  tuum.  L’altro  è di  Gio 
be,Nouit  opera  torum  & idcirco  inducet  nottcm&  con- 
terà urjou’cgli  moftra  che  come  la  precedente  colpa  è del- 
la feguente  cagione, coli  queftaepena di  quella. Il  terzo 
di  Dauide  Milìt  in  eos  iram  indignationis  !ux,indignatio- 
nem  & iram  & tribulationem , inamifiiones  per  Angelo* 
malos,viam  fecit  femitx  irx  fux,  oue  come  fi  vede  và  con 
tante  voci  lo  fdegno  di  Dio  contra  coloro  c’hanno  pecca- 
to effagerando, perche  lafcia  loro  in  preda  all’inlidic,&  al- 
le fcorrcrie  degli  Angioli  cattiui,&  islarga  ognora  più  al- 
la vendetta  Ja  ftrada  con  farla  di  ftretto  lenticro  vna  gran- 
de e larga  via,  affinché  Qui  illuminaci,(dicc  Gregorio)  re- 
tte agerc 


Ezecb.j. 


Prow+ò’ 

'/• 

Giob.j 
Salm.go 
Giob.  ]4> 
Greg.ij. 
mor.e.  g 
Salm.  tj 


Greg.  aj. 
mor.e.  g 


4 


■ > 


cap.) 
Ef.  ig 
Efii.ii 
Efii.64 


Giof.  11 


128  DISCORSO 
Ac  agere  noluerunt,*  iurte  ccecati  faciant  adhuc  vnde  am* 
AgofìJi.j  plius  puniri  mereantur . L'ifteflo  pure  va  Agortino  in  più 
cont.  liuì.  gUjfc  confermando, & in  particolare  con  tre  luoghi  d’Efa- 
ia,  Vnoè,  Dominus  mifeuit  illis  fpiritum  erroris,  & fedu- 
xerunt  Ae^yptum  in  omnibus  operibus  fuis.E  l’altro, Quid 
errare  fecilti  nos  Domine  à via  tua,obtudifti  corda  noftra, 
vt  non  timcremus  te . Il  terzo , Tu  iratus  es,  & nos  pecca- 
uimus,propterca  errauimus,&  faèti  fumus  vt  immondi  om . 
nes . Pur’ egli  adduce  quel  diGiofuè, Domini  fententia  fùe 
rat,vt  indjirarcntur  corda  eorum,  & pugnarenc  contra  If- 
rael,  & cadercnr,&  no  mererentur  vllam  clcmentiam,e  fà 
quella conciufione  che  perdiuino  giudicio  non  di  rado 
auuienc,  ch’vn’cuore  fia  sì  peruerfo  che  rifiuti  credere , & 
vdirc  la  verità, Scindi  creda  la  bugia, e grauementc  pecchi, 
1.  Tejfil.  2 tratta  dalla  dottrina  di  Paolo  che  dice,  Pro  co  quod  chari- 
tatem  vcritatis  non  receperunt  vt  falui  fiercnt,ideomittcc 
illis  Deus  operationem  erroris,  vtcrcdant  mendacio, e re- 
ca in  quello  propofito  l’crtcmpio  d’ A mafia  * Rè  di  Giuda 
j.Par  2j.  conGioas  Rè  d’Ifraclle , ediRoboamo  co’ vecchi  e con  la 
yReg.12  ' plebea  d’Acabo  có  Michea, e eonchiude  al  finc,Facithaec 
3.%.eg.2i  Deusmiris  & incffabilibus  modis,  non  facit  voluntates 
malasfed  vtitureis  vrvolucrit  ,cum  aliquid  iniquè  velie 

Com  idd’  n0n  P°^'lt  • ^er°  *IU*  occorre  vn  dubbio  come  fcruendofi 
fafdgando°  Iddio  del  peccato  per  pena  e per  vendetta,  egli  non  fi  chia 
col  peccato  mi  cofi  del  peccato  come  della  vendetta  autore  . E come 
non  fia  auto  pUò  la  colpa  eflere  infilerai  pena  ertendo  ella  volontaria,  8c 
re  e Pccca  inuolontaria  la  pcna.Ilmaftro  nella  trentefimafettimadi- 
rtintione  del  l'eco ndooue quella  difficoltà  fi  tratta  dice, 
ch’vn  peccatoè  d’vn’altro  pena, no  di  fiuanatura,per  la  qua 
Ago/,  in-,  le  egli  hà  di  colpa  dalla  volontà  liberamente  commelTa  ra 
Sa/.i7.  & gìone,mà  per  l’elfctto  cioè  per  la  correttione  della  natura 
rttrìn  ^0  PCT  P^310  nata,c  per  lo  reato  dell’eterna  morte . mà 
cap.17 * ' Per°  k haftalfic  ò forte  vero, farebbe  forza  dire  ch’ogni 

jìgofì.lib.  peccato  anco  quel  primiero  d'Adamo  forte  penayiichc  non 
deprtdtjt.  approua  Agortino, percioche  fono  alcuni  peccati  che  non 
Sdéiorum  fono  altrimenti  pcna,ond’cgli  dice  che  con  ragione  il  giu- 
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N dido  e la  vendetta,  * ma  non  la  colpa  à Dio  s’attribuifce  , 
quado  che’l  peccato  habbia  ragione  di  pena,  nò  per  lo  fuo 
naturale,chc  coli  da  elcttione  c da  libera  volontà  nafee» 
ma  perlacaufaond’egli  procede,  che  la  fottrattionc  del 
diurno  fàuore , ilche  auuien  e non  nel  primo  peccato  oue 
noi liamo i primi à lafciar  Dio,  ma  ne’feguenti,  oue  Iddio 
fi fottraggc,epcrhauerIo noi  prima  rifiutato  e cacciatoli 
ritira.  Conferuaua  Iddio  l'huomo  e con  la  Tua  protettione 
perche  non  rouinaiTeguardaualo,mapoi  co’peccati  offe- 
fo  del  beneficio  della  gratia,e  del  Tuo  aiuto  priuo!lo,di  che 
egli  fpofleflato  e có  perfualìua  del  Diauolo,  e per  natia  de- 
bolezza^ per  infermità  «/precedenti  peccati  contratta, 
in  mille  forti  di  mali  vergognofamente  cade . Ma  quelche 
tante  volte  leggiamo  d’Agoltino  replicato,  ch’iddio  non_> 
lolamente  fottraendo  l’aiuto  & abbandonando  l’huomo  , 
ma  anco  inchinandogli  e fpingcndogli  la  volontà  dallo 
In  praua  defideria,  in  paffiones  ignominia:, & in  reprobum 
O fenfum,  puoffi  e deuefi  in  vna  *di  due  maniere  intendere . 
O ch’iddio  con  giuliogiudicio  vendicandoli,  & il  peccato- 
re gaftigando  non  folamente  non  accrefce  la  gratia , e non 
aggiunge  aiuto, col  quale  la  mala  volontà  s’aftreni,ma  an- 
co intoppi  & inciampi  divarie  occafioni framette , nelle 
quali  il  peccatore  dourà  per  fuo  vitio  grauemente  inciam- 
pare,percioche  quelle  occafioni,  con  le  quali  egli  li  do- 
urebbe  emédare,le  torce  in  male, e feruefene  in  peccare, ta- 
li furono  i miracoli  & i grà  fegni  à Faraone, tali  la  dottrina 
el’operc  di  Crifto,anzi  egli  ftelfoà  gli  Ebrei . O perche 
la  volontà  laquale  è già  da  fe  al  male  inchinata,  è da  Dio 
anzi  à quello  eh  a quell’altro  particolare  volta  e piegata, 
perche  il  peccatore  più  con  quelli  che  con  quelli  l’elTerciri , 
come  ch’un  ladro  ò vn’afiafsino  più  quello  che  quell’altro 
rubi  e fpogli,ch’vn  tiranno  più  quello  popolo  che  quell’al- 
tro  tiranneggi , fecondo  che  Iddio  più  quello  che  qucll’al- 
tro  giudica  di  tal  pena  mcritcuole, Non  facit  dice  Agofti- 
no,Voluntatcs  maias,cioè  non  dona  nè  infonde  malitia_j, 
fed  vtitur  eia  vt  volucrit,cum  aliquid  inique  velie  non  pof- 
Tom.a  R fit,c 
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G aeta.2.  fit.  e cofi  Gaetano  quella  fentenza  * della  fcrittura  inter-  P 
Reg.  12.  e prcta,Pra;ccpit  Deus  Semci  vt  malediceret  Dauid.  E però 
1 z"  Gregorio  dice  che  mettere  inciampo  no  c sforzare  nè  vio- 
* Gregne)  Untare  à peccare , ma  non  volere  liberare,  ò per  dir  me- 
cm.xo.fup.  glio,prcfcruare dal  pecca to,Ponerc  offendiculura,Non  eft 
Ezecb.  premere  ad  peccandum/ed  nolle  à peccato  liberare, E cofi 
pure  dicefi  indurare, perche  hauendo  il  peccatore  della  fua 
patienza  lungamente  abufato, dall’oftinatione  non  lo  libe- 
nonpuTfcn  ra*  lltcrzoè.chenon  può  il  peccatore  fenza  l’aiuto  di  Dio 
aiuto  di  conucrtirfi, perche  può  ben’egli  da  fc  cadere,  ma  no  leuar- 
Dio  conuer-  fi,Adhaefit  pauimcnto  anima  mea,viuifica  me  • gittarfi  nel 
fango, ma  non  vfcirne,In  fìxus  fum  in  limo  profondi, & non 
eft  lubftantia-partirfi  ma  non  ritornare , Spiritus  vadens  & 
non  redicns.  rouinariì  ma  non  nftorarfi,Perditio  tua  ex  te, 
tantum  in  mcauxiliumtuum_).  morirema  non  riforgere, 
perciochc  niuna  potenza  può  fopra’l  fuo  poflibile  nè  lòpra 
le  fuc  forze  operate.! /occhio  vede,ma  non  può  nella  sfera 
del  Sole  fifarfi,il  natio  caldo  fmalrifce  le  viuande,*  ma  non 
il  ferro , /intelletto  arriua  ad  intendere  e capire  molte  co- 
fe,ma  nó  le  foprapaturali, perche  non  fono  tante  le  ior  for- 
zc.ondc  come  l’intellcttaper  intédere  le  cofe  diDio  hebbe 
. d’vn  lume  fupcriore  di  fanta  fede  bifogno,e  gli  farà  di  mc- 
ftieri  del  lume  della  gloria  per  vederle  fuelatamente  ,cofi 
anco  la  volontà  può  da  fc  qualc’atto  ò naturale  ò morale 
produrre,ma non fopranaturale fenza  il diuino aiuto.  Di- 
S . Avoli.  U.  chiara  S.  Agoftino,  & illuftra  quel  ch’ora  diciamo  con.» 
a.  de  pecca-  qucfto  dfempio,Comc  l’occhio  fe  non  è dalla  luce  aiutato 
torum  me-  non  può  vederc»cofi  non  può  la  volontà  fenza  l’interno  aiu 
ritiscao.  j.  to  della  grafia  operare,ondc  come  non  v’effendo  lume  non 
Lib.f.dcna  potrebbe l’huomo  vedere, quantunqucd’acuta  vifta  forte, 
*tia  ^c'if’ '*  Per  c^cre  h vifiuo  principio  infufficientc,e  non  libero  & if- 
peditoà  fcorgcre,così  la  volontà  à cui  fia  contefo  quell’in- 
terno aiuto  d’vn  fopranaturale  principio  che  le  dia  di  fi- 
milméte  operare  forza  ,&  infiemccó  lei  vna  taleoperatio- 
nc  partorita, con  la  quale  ella  alla  giuftificatione  s’appa- 
rccchiefidifponga.cqucfto  c l’aiuto  della  prcueniente 
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R gratia  dentro  neU’anima  * da  Dio  donato , per  deftare  ' 
per  muouere  la  volontà  con  fopranaturale  mouimento’,  per 
mezo  d’illuminationi,  d’infpirationi , di  fanti  penfieri , e di 
pietofi  affetti  di  timore, di  defiderio,  e limili, ch’iddio  in_* 
noi  fenza  che  noi  liberamente  vi  concorriamo  cagiona , & 
opera,  co’quali  lo  Spirito  Tanto  coftuma  come  il  Concilio 
TridStino  c’infegna  muoucre,  eccitare,  fpingere,e  foronate  Trid.feJJ'.  6 
il  cuor  dell  huomo, e quello  nó  fi  dona  ff  non  per  diuino  vo  14. 

lere,e  per  Tuo  beneplaciro,  fiche  non  dal  libero  ar  bitrio  ma  c-4> 
folaméte  daDio  il  principio  della  gniftificatione  fea.ma  ciò 
nó  balla  efsendo  il  peccatore  à guifa  d’huomo  che  profon- 
damétc  nó  men  ch’Elia  nel  deferto  dorma, c co  quellavocc 
della  preveniente  gratia  come  d'vn  Angiolo  fi  ddli, Surge 
qui  dormis & exurgc  à mortuis,&  illuminabit  te  Chriftus.  J 

Però  clfendo  egli  già  dello, per  potere  cófentire  alla  diuina 
vocationefbrza  è che  di  nuouo  fia  aiuta  to,c  rincorato  con 
la  cooperante  & aiutante  gratia, cioè  con  l’attuale  e fopr:u> 

S naturale  concorfo  di  Dio  cooperatore, *col  quale  come  cau 
fa  principale  vniramente  col  libero  arbitrio  la  determina- 
tione  c l’acconfentiméto  immcdiatamète  fi  cagioni . MaSffiS 
doppio el aiuto, vno fufhciente , efficace  1 altro, con  quelio  fidente  & ef 
può l’huonio  conuertirfi, con  quello  infallibilmente  fi  con  fi«ce. 
uertc, perche  con  lui  Iddio  tira  il  peccatore,  gli  difponc  il 
volere, & in  lui  opera  Velie, &perficerc,c  cablandolo  il  fa  di  W 

ritrofo  vbbidicte, fiche  lafciando  di  cótradire,e  di  ripugna-  1 A.5l> 

re  il  fa  acconfentirc,  accomodandoli  però  egli  al  libero  arbi  • 

trio  foauemcte,ma  fi  che  infàllibilcmte  fi  pieghi , e s’inchi-  : 
ni,fi  che  non  folamctc  non  lo  sforza  e nó  gli  toglie  ò fcema 
là  liberta, ma  anco  glie  la  fana,cóferma,  c llabilifce,  perche  . - ^ 

, coli  lo  chiama  com  egli  conofce  e sà  che  chiamarlo  eóuie-  ...  • 
ne, affinché  oda, e non  ifdegni  chi  dolcemétc  lo  chiama , la  \ 

onde  l’efficacia  di  quella  gratia  ò aiuto  mira  il  libero  arbi- 
trio,e racchiude  in  fc  ordine' e rifguardoal  libero  confenti- 
mentp  dell  huomo,  il  qualesà  Iddio  certifsimamente , che  v 

con  1 aiuto  della  preueniente  e dell’aiutante  gratia  porge* 

rà,  di  cui  l’efficacia  nafcecdcriua  dall’efficace  intentione,  . * 

- ,Tom.2  R 2 emo- 
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emouimento  di  Dio,*  e dal  férmo*  rifoluto,  & afloluto  T 
propofito  di  conucrtirc  quell’huomo,  e qucdo  egli  lo  dona 
ad  alcuni  folo  per  fuo  gratiofo e cortefe  volere >e  non  è nel-' 

' ' l’huomo  verun  merito  ne  cagione  alcuna  onde  donato  gii 
fia . 

Or  poiché  ageuolato  ei  habbiamo  la  (Irada  alla  rifolutio- 
ne  della  propoda  difficoltà  con  la  dichiarationc  di  tredet- 
ti  notabili , veniamo  oggimai  à lei,  in  cui  feranno  tre  mem- 
bra,perche  in  vno  diradi  ciò  che  fa  Iddio , nell’altro  il  tem  - 
po  in  che  egli  coduma  di  farlo  e d’efleguirlo , e nel  terzo , 
Alcuni  fono  che  cofa  dobbiamo  noi  altri  fare . Vno  è eh  egli  efclude  al- 
ptr  li  demo-  cun i per  gli  demeriti  loro, e dalla  fua  faccia  g/i  caccia, e pri- 
mi da  Dio  uadcj  fuo  aiuto, onde  abbandonati  nè  fruttuofamente  pen- 
caccuti.  t;rannoli,nè  faluerannoli  eternamente . Ilche  doueraffi  in- 

tendere coli. 

Io  foche  nelle  fcuole  fi  và  difputandofejlddio in  quella 
vita  priua  alcuno  dell'aiuto  fuo  diffidente, di  cui  egli  priua- 
to  redi  impenitente  & odinato, *&  infallibilmente  fi  danni.  V 
Echcl’affermatiuaèda  molti  Scoladici  e maflimc  damo- 
Dried.  de  derni  per  veriflima  riceuuta , tra’quali  fono  Driedone,  Mi- 
,a detrai  c^c*c  Medina, Abulenfe,Ruffenfe,  Gregorio  Ariminefe_; , 
r*  c/i  conc  hicardoTaper&  altri,  nè  può  negarli  ch’eglino  non  hab- 
4’  bianohauuto  in  ciò  maedri  moiri  fagri  dottori, e particolar 

MedM.ì  mente  Agodino,ilqualc  in  più  luoghi  afferma  che  liatalV- 
de  fide  e.  ■ no  del  peccato  dell’impenitenza  fcufato,àcui  Ila  il  diffa- 
mo/?, nr/  dente  aiuto  per  conuerrirficontefo.pcrche  l’huomo  non_j 
lib  i-delh  oue  fare  altrimenti  non  poffa,  tutto  che  reo  d’altri 
igne/ fine  m°hi  falli, ch’egli  fchifare  potrebbe  in  mille  guife  li  codi- 
tneliib.de  tuifea.  Ifcula  certamente  l’impotenza  non  meno  che  fàccia 
nat.fygr.  l’ignoranza, ma  dalla  colpa  non  dalla  pena,  dal  peccato  non 
r<*.*  dall'eterna  condannagione,  auucngache  l’huomo  fiafe  vo- 
lontariamente in  quella  necefsità  podo,  così  non  fu  à Fa- 
raone già  indurato  ch’ci  non  \bbidifTe  imputato,  ma  per- 
Aro/l  falci  c^e  con  *a  precedente  infedeltà  à cotanta  indurationefi  di-* 
pifi'iLom-  e di  quella  tata  odinarione  meriteuole.  Coli  pu- 
9.  fC  dirci  di  qualc’altro  antico  Padre  c’habbia  molte  cofe  dee 

tochc 
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to  che  molto  fono  à quella  oppenione  * fàuoreuoli , & oue 
molil  i di  lenti  re  il  contrario,fallo  folamentc  per  opporli  à 
quegli  Erctici,che  diceuano,che  ò Iddio  era  cattiuo  ò che 
oltre  al  buono  vn’altro  ve  n’haueua  cattiuo,  c quelli  con* 
fonde,abbandona, caccia, & odia  gli  huomini.Sò  anco  che 
i moderni  fcrittori  vanno  quella  lor  dottrina  in  ragioni  & 
in  ifcritture  llabilmente  fondando.Però  non  è di  mia  mis- 
tione entrare  orai  volere  ogni  lor  detto  cproua  con  dili- 
genza eflaminare,  ma  folamcnte  dimollrare  che  quando 
quella  dottrina  in  quel  lommo  rigore  ch’efsi  l'infegnano 
vera  non  filile  , almeno  è appo  me  ccrtilfimo  che  comun- 
que Iddio  non  priui  del  fuo  aiuto, e non  abbandoni  niuno» 
dona  però  ad  alcuni  graui  peccatori  da  vn  canto  il  fuo  aiu 
to , balteuole  sì,  ma  d'infimo  grado,  c dall’altro  permette 
loro  l’oLcalioni  del  male  fi  numcrofe  eli  gagliarde  J,  che 
polliamo  moralmente  credere  che  quelli  quantunque  ba- 
ileuolmente  aiutati  non  fi  pentiranno,  ma  reflerannoli  or- 
dinati,*&  eternamente  danneranno!!.  E quando  le  ragio- 
nile fcritturc, e l’autorità  da’fudetti  Padri  e Scolallici  ad- 
durrebbe noi  in  quello  e nel  leguente  difeoffo  metteremo, 
fieno  per  prouare  ciò  ch’efsi  dicono  Rimare  non  hauer  ner 
bo,  certo  ei  non  fi  potrà  negare  che  non  prouino  compiur 
ramcntc  quello  ch'ora  io  dilsi  della  languidezzadel  l'uffi- 
ciente aiuto>e  della  permelsionc  delle  molte  efortiocca- 
fioni  del  male,e  coli  doucranfi.  le  ragioni,!! autorità,^  i re 
(limoni  ch’apprclVo  in  diicorib  li  diranno  intendere. 

Adunque  la  ragione  è qucfta,quel  gagliardo  aiuto  fgó- 
brato  ogni  impediméto  di  cattiue  oc  cationi,  lenza  il  qua- 
le niuno  moralmente  parlando  fi  conuertircbbc,  non  cà 
tutti  donato,anzi  è negato  à molti, percioche  da  vna  par-, 
te  non  è Iddio  di  lui  à veruno  debitore, e non  è tra  gli  huo- 
mmi  chi  polla  conuenirlo,con  dirgli  perche  non  lo  mi  do- 
nila fe  pofsibil  folle  à chiunque  è difdetto  il  faperlo,egli 
farebbe  tenuto  à dire, Omnia  in  reòto  iudicio  (ecidi  nobis 
Domine, quia  peccauiraus  tibi,  Non  è quedo  aiuto  alla  na 
tura  douuto,à  cui  folo  il  comune  & vniuerlaicè  badante,* 
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non  al  merito  pcrch’cflcndo  * l’huomo  in  peccato  di  nulla  Z 
e meritcuole,nó  alia  diuina  demenza,  con  la  quale  per  la 
comunica  rione  di  quel  ballante  quàrunque  debole  & in» 
fimo  aiuto  abbódanremente  li  compifce, perche  quel  più 
gagliardo  con  lo  fgombramento  delle  finiftre  occalioni,  è 
particolar  fauorc , e tutti  comunque  fieno  da  Dio  amati 
Jtfatt.20  effer  non  dcuono  fauoriti, Multi  cnim  vocative  pauci  eie- 
di.  e dall'altra  parte  ve  ragione  d’auantaggio  per  gli  de- 
Sottrarione  meriti  de’commdfi  peccati  di  negarlo  à molti,  il  che 
delfauorito  quanto  giufto  e ragioneuole  fia  , potrafli  in  tre  manie- 
^aanco'fii^  rc  cono^cerc  » ha  prima  è come  fi  dice,  A minori , perche 
gìuaa°  irillfc  per  vnfol  peccato  può  Iddio  vn’huomo  giallamente  im 
treguifs  co  prigionarc,  condannare , e nell’inferno  etemamenre  ga- 
nofcefi.  ftigare,ikhec  il  colmo  di  tutti  quanti  i mali  perche  non 

potrà  egli  per  queft’ifleffa  cagione  di  molti  e graui  colpe, 
$apj  non  volerlo  fenò  debolmente  aiutare , e dc'più  gagliardi 
aiuti  priuareìEt  quis  imputabit  illi  fi  perierint  omnes  pec 
catores  terra:?  La  feconda  è A Amili,*  perciòche  molti  Aa 
giornalmente  veggonfi  ch'eiTer  potrebbono  ò che  fono  di 
fattoio  mortai  peccato  di  Dio.orcó  pazzia, orco  lubira- 
- nea  morte  percofsi, e cofsi  all'altra  vita  palTarfene,  molti 

dormendo  affogarfi, molti  nel  vétre  della  madre,  c molti  ò 
deTurchi  ò de’gctili  innàzi  gli  anni  della  dilcrettione  mo 
rlrfìji  quali  le  fiati  foflcro  có  l’vfo  della  ragione, con  ifpa- 
tio, vigilanti, & adulti, c non  improueduraraente  da  morte 
fopragiunti,  farebbonfi  perauentura  pentiti, haurebbono 
i del  benefìcio  de’ iagramenti,  e della  grana  della  falute^* 
partecipato,  ma  da  fonno,da  pazzia, da  morte  immatura 
mente  preuenuti,  fondi  dannati,  de’  quali  è forza  dire_»> 
che  fiati  fieno , fc  non  d’altri  almeno  de’  fomigliant i aiuti 
priuati . Or  quanto  è.di  tutti  quelli  piggiorc  vn  grande  e 
pertinace  peccatore?  à cui  non  hà  però  Iddio  il  luo  fuflì- 
ciente  aiuto  negatola  come  al  fuo  gran  demerito  fiato  fa- 
rebbe coruKtneuole  ,ma  (Solamente  d’vn  fauorito  foccorfo 
priuatoio'j  iLa  terza  è A contrario,  perche  fé  in  quefta  vi- 
ta Iddio  alcuni  in  gcatiaffiabilifce,fichc  non  poffano  alme i 


no 
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no  mortalmente  cadere  » e ciò  per  fua  clemenza,  & in  vir- 
tù de  meriti  di  CriRo, adunque  come  potrà  Rimarli  feon- 
uencuole  ch’altri  perlor  graui  demeriti , e per  dar  luogo 
alla  diuina  giuRitia,  coli  come  se  detto  abbadoniJO  qua- 
to  è faluteuole,ò  quanto  è neceflario  à cialcheduno  il  fre- 
quentare qucRa  preghiera  ,*  Ne  proiicias  me  à fatie  tua , 
perche  in  queRa  vita  mortale  non  tocchi  per  gli  fuoi  falli  l 
qucRo  fegno.Ovita  piggior  di  morre,Nihil  grauius  quam  dt  càith 
errantcmàDeo  deferì, vtfercuocarcnópoflìr.Percheoue  c.g. 
la  morte  mette  al  peccare , ò almeno  à nuoui  demeriti  fi- 
ne, tjueRa  vita  infelice  li  continoua  e perpetua,  & ogni  di  c 
ve  n aggiunge  maggiori . Determinationeè  del  Conci-  terdefum. 
lio  Lateranefe  che  i peccatori  poffano  fempre  col  mezo  Trin.  & 
della  pcnitéza  fare  al  Creatore  ritorno,  c piene  fon  di  ciò  Jìd.Qat. 
le  fcritture  mentre  affermano  ch’iddio  tutti  quanti  vera- 
mente ritornano  benignamente  accoglie,  e caramente  ab 
braccia.  Ma  come  non  è in  queRo  mondo  alcuno  coli  ab- 
bandonato,al  cui  vfcioàtempo,c luogo  talora  non  picchi 
Iddio  per  rid  arlo  & aiurarlo,cofialloncctrononèogn’u- 
no  tanto  aiutato  c habbia  fempre  tal  gagliardo  aiuto,  col 
quale  moralmente  parlando  iia  per  rilorgerc.  c perciò  per 
conto  di  quei  primi  altre  fcritture  par  che  dichino  ch’id- 
dio lìalcmpre  à gli  aiuti  pronto,  & altre  per  ragione  di 
qucR  altri  lccondi,  ch’egli  abbandoni,  fiche  niuno  quan- 
tunque fcclleraco  dii  peri, 'niuno  quantùquc  fia  di  leggie- 
ri peccati  {blamente  confapeuole  vanamente  confidi, per- 
che tutto  ch’iddio  nó  laffi  fiutare  à baRaza  quelli, ch’in 
-lui  lperano,c  loccrcano,e  che  con  rettitudine  di  cuore  ca 
minano, non  però  è fempre  ad  ogn’uno  il  cercarlo  di  tutto 
cuore  agende , nè  tempo  d utilmente  pcntirfì,  nè  volon- 
tà,nè  propoiìco  d inuocario  e di  chiederlo, nè  fauorito  aiu 
to  per  farlo  conceduto . La  fcrittura  fu  dallo  Spirito  San- 
to come  vn  officina  efpoRa,&  aperta, nella  quale  qualun- 
que forte  d h uomini  porcile  contro  ad  ogni  fortedi  mor- 
bo con  uen  aioli  rimedi  ritrouare,c perche  alcuni  con  la 
dilperatione  del  perdono  non  fidpRero  con  le  redini  sù’l 
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collo  scorrere  per  le  oblique  ftrade  deH’iniquità,egli  qui  Dd 
ui  a peccatori  quantunque  grandi  indulgenza  c perdono 
ma  in  generale  promife,e  perche  altri  folto  quella  piace- 
uol’ombra  della  fperanza  della  venia  non  viuelTero  trafeu 
rati, e di  male  in  peggio  n'andalfcro,  egli  pur  quiui  d’indu 
rare,d‘accecare,d’abbadonare*  edi  cacciare  minacciale 
ftando  gli  abbandonati  c cacciati  tuttora  liberi,  e poten- 
do la  libertà  à rilorgere,&  à meritare  almeno  cofe  tepora- 
Ii,ò  à più,ò  meno  demeritare  impiegare.Che  più?  Verifli- 
mq  è quel  dire  de’  SagriCócili,c  delle  fcritture,che  quan 
ti  ne  ritornano,  e fi  pentono  riceuuti  fono, ma  qui  ftà’l  fot 
tofe  tutti  ritornare  e pentirli  ogn’ora  potranno,  fe  que- 
llo dono  farà  à tutti  conceduto,  ouero  ad  alcuni  per  deme 
rito  loro  nella  dette  guife  contefo  e negato. 

Quefta  dottrina  cofi  dichiarata  non  è per  attorcerete 
Jauorarc  a'  peccatori  vn  laccio  con  che  fi  difperino , ma_* 
per  dar  loro  ammacftramcnti  c ragioni,  onde  vanamente 
non  fi  confidino , perloche  portiamo  con  quel  Sauio  dirli,  E e 
Logo  non  broxo,  cioè  Rationc  non  laqueoopus  cft.  E pe- 
rò proponiamo  loro  tre  importantiflimi  rimedi  d’adope- 
contro^ll'l rar^’  tlu^°  ò per  fcrupolofi  fofpcttijò  per  probabili  con- 
difperatione  getture , ò per  altri  più  certi  indici]  fofTero  in  si  molefto  e 
d'un  grà  pec  pericolofo  penfiero  caduti , cioè  che  fieno  già  per  gli  loro 
molti  demeriti  àqucfto  termine  d'eftcrc  da  Dio  cacciati 
e deprezzati , peruenuti  . Vno  è di  vero  pentimento  ac- 
compagnato d’una  fomma  prótezza  à fofrerire  tutto  quel 
lo  ch’alia  diuina  Macftà  piacerà , dicendo  In  flagella  pa- 
ratus  fum,  «Se  dolor  meus  in  conlpedu  meo  femper,  e rice- 
uendo,o  fentédo  le  percoffe  con  vmile  patienza  dire  Meri 
tò  hre  patimur , quia  peccauimus  tibi,  di  quello  rimedio 
fi  vaifero  molti  di  quei  che  ncll’uniuerfale  diluuio  anne- 
garono , o perciò  furon  falui , Quorum  codem,  dice  Rub- 
T^ub.  „ ,berto > periculo mortis peccatum deletum fit , & apprefe- 
lib.  + ”//lo  da  quelle  parole  di  S.  Piero,  In  quo  & his,qui  in  carcc- 
Gen.  c.jg'  re  erant  fpiritu  vcniensprxdicauit , qui  increduli  fùeranc 
t.  Petr,  j aliquanda  quando  expe&abantDei  patientiam  in  diebus 
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F f Noe  cum  febricaretur  arca, ^parole  lette  e fpiegate  diuer- 
famente  da  diuerfi  Dottori , però  ò che  noi  con  Beda,  AI- 
berto,e  Rubbcrto  l’intendiamo  di  molti  nel  tempo  di  Noe 
viuenti,  e perciò, ò nel  corpo, ò ne’lor  vitij  fenfualrimpri-  . * 

gionati,che  per  cent’anni  al  vaticinio, alle  minaccie,&  al- . 
la  predicatione  di  lui  no  credettero,  ma  veduto  il  diiuuio 
quinci  con  interno  toccamento,  e quindi  con  edema  pre- 
dicatione, co’ legni  e prodigi  dcll’acque confermata, inci- 
tati e perfuafi,  à Dio  fi  cóuertirono,e  furono  falui,opinio-  c 
ne  pure  da  S.  Geronimo , da  Gaetano,  da  Lirano  e d’altri  frtràdft 
approuata . ò che  vogliamo  incèderle  di  quei  (pirici  che-  Ebree  mi 
ranonel  Limbo  incarceratila’ quali  effendo  di  queda  vita  Geti.  e nel 
paffati  pentiti,  e con  Tacque  del  diiuuio  purgati , apportò  cbmtnt.Jò- 
Crido  dell’opera  fornita  della  redcntionc , c della  loro  li- 
beratione  lieto annuntio, comunque  Tintendiamo  volle 
per  effe  S.  Piero  dimodrare  che  Tcterno  verbo  di  Dio  nel 
fine  de’  tempi  di  carne  auuolto  predicò  à gli  huomini  la_»* 

G g via  della  falute,come  pure*innanzi  al  diiuuio  non  effendo 
incarnato  ancora  predicò  à coloro  in  ifpirito , e per  Tuoi 
minidri , e molti  di  loro  à pentimento  condurti:, c faluolli. 

, L’altro  è delle  preghiere  d’un  qualche  gran  giudo  e feruo 
di  Dio,  cosi  debbefi  intendere  quel  d’Elia’ Tuoi  figliuoli,  J1" 

Si  peccauerit  vir  in  virum  piacari  ei  poted  Deus, fi  autem  7‘ 
inDominum  peccauerit  vir»  quis  orabicproco?con  che 
egli  non  volle  affermare  che  fuffe  quel  male  incurabile, 
auel  peccato  irremiflìbile , nè  poteffe  dall’orationi  rime- 
dio hauere,  ma  fidamente  dimodrare  che  non  è ogn’  vno 
à quedo  affare  idoneo , no  fono  à ciò  Torationi  d’ognuno 
appo  Dio  valcuoli,  e cofi.pure  s’intende  quello  delTEccIe£f^  »*• 
fiadico,  Homo  homini  feruat  iram  & à Deo  qua-rit  mede- 
lam  ? Qgis  exorabit  prò  deliétis  illiusè E quell’altro  final- 
mente di  S.  Giouanni,  Ed  peccatum  ad  mortem  non  prò 
ilio  dico  vtroger  quis.  Scriueil  Vcfconodi  Parigi  d’un 
gran  fcellcrarò , e sì  fortemente  odinato  che  nè  pur  vole-  r 
ua  lafciarc  che  gli  altri  per  lui  pregad'cro,ma  con  prieghi,  dementi 
condilpreggio,  con  importunità,  e comunque  altrimenti 
Tgm.  2.  S poteua 
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poccua  loro  quello  cariteuole*clTercitio  con  animo  di  ré-  |fli 
ftarfi  pertinace,  & impenitente  impcdiua . Ritrouofli  in_» 
quei  dì  vn  Santo  Monaco  nomato  Stefano»  che  fu  inftitu 
tore  dell’ordine  di  Grandemonte  in  Francia  > che  volley 
per  la  riduttionc  di  colìui  centra  voglia  di  kii , con  tutti i 
ihoi  monaci  pregare,  fecelocó  fommoardorc,efufubita- 
mcnte  vdito  & esaudito , fiche  à pena  era  l’orationc  for- 
nita , che  venne  quel  peccatore  al  Monaftero  tutto  cam- 
biato à chiedere  umilmente  Confeflionc,c  fecela  con  tan- 
te e sì  amare  lagrime,  e con  sì  grande  fentimento  di  dolo- 
re, che  Iafciò  àgli  altri  molte  c chiare  congetture  del l’oc- 
.*•  tenuto  perdono.  11  terzo  c dèlia  limofina  c deH‘opere_j 
Daniel.  4.  mifericordia , rimedio  ordinato  da  Danielle  al  Rè 
Nabucco  già  fententiato  e condannato , Rex  confiiium 
meum  placeat  tibi , & peccata  tua  eleemofinis  redime,  fie 
iniquitatcs  tuas  mifericordijs  pauperum,  forfitaignofeet 
dcliólis  tuia.  Auuenga  che  qucft’opere  in  vn  vero  peniten- 
te fieno  gcnerofe  figliuole  di  quella  nobile  Rcina  di  cui  è li* 
fcricto  Charitas  operit  moltitudine  peccatorum,  e da  lei 
mai  non  tralignano . In  fine  comuquc  di  noi  voglia. 

Iddio  difporre,c  comunque  ci  auucnga,  cial- 
chcduno  è vbligato  à dire,  Laudo, & ma- 
gnifico,  & glorifico  Regem  Coeli, 

quia  omnia  opera  cius  vera,  • • 

& via?  cius  iudicia,  & 
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Per  le  Scritture  in  varie  guife  fi 
moftra  che  Iddio  alcuni  fcel 
lerati  caccia  & ab- 
bandona . 


V VV  '{ 

ir-’ 


AT£  PROTICIAS  ME  A FACI  E TVA, 


§91 


I Oppò  la  memorabile  fcófitta/  e l'eflì- 
to  acerbo  & infelice  del  rubello  A fia- 
tane,eh  e sera  fuor  d'ogni  diritto  d ’v- 
mana  e diuina  ragione  contra'J  Padre 
per  priuarlo  del  Regno  e della  vita_» 
lolleuato,  ne  fentì  Dauid,  tutto  che_>  2. 

perla  rotta  e per  la  morte  del  figlio 

fuor  d affanni  c di  pericoli  fi  vede  Ile,  tanto  difpiaccrc 
cordoglio , che  non  volle  quel  di  che  gli  recò  il  metto  an- 
nuntio  comparire  inpub!ico,nè  àgli  cfierciti  Tuoi  perla 
vittoria  ridente  c feftofo  dimofirarfi,ma  fi  ferrò  nel  reai  pa 
lagio  tutto  dolente , ad  isfogare  con  calde  lagrime l’afpro 
dotare, & à piangere  l’acerbo  cafo  del  figlio,dichc  i falda- 
ti Sci  Capitanile  tra  gli  altri  il  GeneralGioab,c’haueuano 
col  rifehio  della  vita  la  vittoria  conquidalo  mal  contenti 
e fortemente  turbati  e commdffi , gli  pronofticarono  c mi- 
nacciarono s’egliquel  di  non  compariua  lieto  in  publico, 
iòlleuamento  e rubellionedi  tutte  quelle  ancora  armate, 
^cinfanguinatefchicre.  Or  qual  farebbe  e quanto  gran» 
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de  il  corninoti imento,  * quanto  vniuerfale  turbamento  ol-  t 
tre  ad  ogn’eftimatione  feguirebbc,s’egli  auuenific  che  s’a- 
feondefle  Iddio,  e l’amabile  volto  del  Tuo  benigno  fauore 
Sahoy  fottraeflc  a’ mortali?  Auertentcautcmtcfaciem  turbabu- 
tur.  e perciò  Dauid  ò per  timore,  ò per  cautela  coftumò  di 
, pregare, Ne  proijcias  me  à facie  tua.Or  torniamo  à dimo- 

ftrarc  con  le  Scritture  la  verità  in  qucft’altro  difcorlo  di- 
chiarata . 

A cinque  capi  poffonfilc  pruoue  delle  Scritture  ridur- 
re,che  fono  Similitudini,Parabole, Preghiere,  Efprcffioni, 
eCafifeguiti. 

Varie  /imi-  E prima  le  fimilitudinì  fono  fette, Vna  di  Padre,il  qua- 
litudmi  ap>  le  habbia  vn  figliuolo  difcolo,e  tenti  per  corregerlo  mille 
vcrità  'dctta  nKZ‘jC  non  facendo  frutto, al  fine  Io  mandi  c cacci  fuor  di 
nell'altrodi-  caia  con  dirgli,Égredcre  & abi,e  fà purcà tua  porta  ch’io 
fr  orto.  . nè  gaftigarti,  nè  meno  voglio  più  di  te  cercare  nè  fa  pere, 
Ezecb.  1 6.  Zelus  meus  recedct  à te  vt  non  irafear . Così  fà  Iddio  con 

molti  fcellcrati,Dimifi  eos  in  defideria  cordis  corum,  ibCt  Di 
jn  jfjuentionibus  fuis . * L’altra  di  Madre  c’habbia  il  fi- 
gliuolo fi  grauemente  infermo,&  à fi  cattiui  termini  ridot 
to  che  fia  da  medici  abbandonato , à cui  fenza  rifguardo 
alcuno  doni  tutto  quanto  richiede, benché  per  altro  fia  al- 
la fanità  danneuole , così  Iddio  Tradidit  eos  in  defideria  * 
Ròm.t.  . cordis  corum in  paffiones  ignominia!.  La  terza  di  marito', 
il  quale  rifapute  cófuo  gran  dolore  le  vergogne  della  mo- 
glje,tutti  gli  amanti  afiembri , & in  lor  prefenza  con  vitu- 
pero la  fpogli,  e per  le  mani  e con  l’armi  loro  l’vccida,  cosi 
hzee.io.  iddioinEzcchicHehaucndoinperfona  deliafinagoga  à 
gl’iniqui  mille  e mille  benefici  rimprouerato , al  fine  così 
, i'ententia,  Ecce  ego  extcndam  manum  mearn  fuper  te,  au- 

fcram  iurtificationes  tuas,  dabo  te  in  animas  odientium-j 
. te^ógregabo  omnes  amatores  tuos  fuper  te,nudaboigno- 
miniam tuamcoramcisj&dabotein  fanguinem  furoris 
' & zeli . La  quarta  d’vn  padrone , c’habbia  ilferuo  ebbro, 

ladrone  fuggitiuo,e  doppò  molti  gaftighi  fenza  far  frutto, 
fi  ìifolua  di  uenderlo  per  fuo  maggior  gaftigo  alle  galee  , 
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Tradam  Acgyptum  in  manus  * dominorum  crudelium  ìcEf.ir 
quai  padroni  ritrouerannofi  più  della  propria  cócupifcen- 
za,della  carne, del  peccato, e del  Diauolo  crudeli?  La  quin 
ta  d’vn  medico  il  quale  doppò  I'hauere  con  fomma  dilige- 
rà rinfcrmo  curato , vedendolo  ad  ora  ad  ora  andare  di 
mal’in  peggio,  lafcialo  per  cura  difperata , ilche  tanto  più 
negli  fpirituali  morbi  auuicne,  quanto  più  volontari)  io*  Om.  j 3.  in 
no , Nunquid  refina  non  eft  in  Galaad,Nunquid  Medicus  Matth. co- 
rion eft  tibi,quare  ergo  non  eft  obduda  cicatrix  fili*  popu  ^um-  7-  To* 
li  mei?quelto  è’1  male  incurabile,  odi  la  rifolutione  del  fa-  Qfrem  g 
uio  medico,Cui  auimus  Babilonem,&  non  eft  curata,derc  Ctrem.fi. 
linquamus  eam . La  fefta  d’vn  Giudice  à cui  il  gaftigarc  i 
delitti  altrimenti  ch’adun  Padre  s’appartiene  > perciòchc 
quefti  cerca  del  figliuolo  l’ammenda , quegli  l’ciTempioc 
io.  cura  de  gli  altri,e  purché  gli  altri  temano  e dal  mal  fare 
s aftenghino,deH’vltima  rouina  d’vno  ò d’vn'altro  reo  nó 
fi  cura.e  così  Iddio  talora  coraevn  Padre  Declinat,(cd  nó  Sai.  26. 
in  ira,afconde  il  volto,  * ma  non  fi  parte,Et  confiderai  nò-  Bem.fcr. 
uiftima  corum , & à guifa  d’vn  capriolo  fugge , e di  tratto  rf-  fMPer 
in  tratto  volgefi  in  dietro,  e pietofamente  riguarda,  Arti-  ^nt‘ 
milare  caprea:  hinnuloque  ccruorfi,Moftra  di  partirli,  ma 
fcncftà  Poftparictemnoftrum,refpiciensperfeneftras, 
profpiciens  per  cacellos . però  al  fine  deporta  la  pcrfona  di 
Padre, prende  quella  di  Giudice  incarcera,  fententia,e  có 
•danna . La  fettima  c d’vn  contadino  che  fatta  già  la  ven-r 
dcmmia,  ò pallata  la  ftagionc  de’  poponi, abbandoni  il  pa- 
gliaio,la  fi-albata, ò la  cappanna  che  per  ftarni  dentro  dall* 
ingiurie  del  tempo  difelò  in  guardia  di  quei  frutti  roza- 
mére  tcffuto  e compofto  s’haueua,  & ella  così  lafciata  fin 
va  in  rouina , Dei  elinquetur  filia  Syon  vt  vmbraculum  in  Ef.r . 
vinea,& ficut  tugurium in  cucumerario,&  ficut  ciuiras, 
quzvaftatur  ,c  quel  che  peggio  retta  in  preda  àgHin!--, 
mali,  Dercliquit  quali  leo  tabernaculum  luti, perche  mer  - er'-7‘ 
tre  vi  ftà  dentro  iJ  Leone),  beftianen  è caròtica  intranr, 
lui  partito  ficguc  quelche  ditte  E Caia, Erit  cubile  draconO, 

& pafeua  ftruthionufoccurreot  Dcemonia,&  onocentaui  j. 
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t*ardboi«_y  Sieguono  le  parabole  * c ballerà  che  io  nc-proponga’or  G 
che  confer-  della  vecchia,or  della  nuoua  Scrittura  vna  ò vn  altta.In_» 
mano  l’iftcf  £faia  habbiamo  quella  bellilfima  della  vigna, oue  priorie» 

^ ramente  fono  i benefici  dal  padrone  fattile  eilaggcrati  de 
& ingranditi, Sepiuit  cam, lapidea  felcgit,plantauit  eanui, 

-A  , aedificauitturrim,torcuiar exrruxitinea.Edapoi  l’ingra 

: . titudine,moftrando  la  fomraa  patiéza  con  la  quale  hà  egli 

-*  itrilli  attefoperconuertirgli,ela!armaIuagiacfcellerata 

* vita  tollerato, Ex pedaui  vt  facerct  vuas,&  fccit  labrufcas. 

Alfine  chiamala  fteriie  vigna  à giudicio , Indicate  inter 
’ ' . me  & vincam  meam,e  folmina  contra  lei  quella  fentenaa» 
Aufcram  lepem  d’vna  particolare  protettionc , Eric  in  di- 
reptionem  & cóculcationem  delle  beftie  infernali»PonaH 
lam  defertam  con  abbandonarla  nelle  dette  guile.  Non.» 
purabicur  con  lafciare  d’ ingombrare  col  celefle  aiuto  gl  ia 
pedimenti  dcll’occafioni , Non  fodietur  con  nuoui  bene- 
fici c con  continui  e fàuoriti  aiuti , Nubibus  mandabo 
.*  ne  pluant , cioè  à gli  Angioli  * & a fanti  che  s’aftcngano  HI 

non  già  dalla  cuftodia9ma  de’particolari  fauori,  Et  alcen- 
dent  luper  eam  vepres , perche  così  abbandonata  farà  di 
Lue.  14.  varie  fcclleratczze  ingóbrata  & oppreffa.  In  S.Luca  n’hab 
biamo  vn’altra  de  gl’inuitati  alla  cena , i qual  i per  hauere 
* feortefemente  la  grafia  della  vocatione  difpregiato,fiiroa 
ne  priuati  affatto , e vitupcrofamcnte  efclufi , Amen  dico 
vobis  Nemo  virorum  illorum  qui  vocati  funt  guftabit  ex- 
C rtg.  neir  nam  meam . Onde  mi  pare  di  potere  con  S.Gregorio  auui 
Vm.  y6.  in  fare,Nemo  contemnat  ne  dum  vocatus  fe  excu(at,cum  vo 
Euarupofi  Jucrìt  intrarenó  valeat,maffimcc‘habbiamodi  ciò  mani-  * 
media  fedo  elfcmpio  nella  parabola  delle  fciocche  veraini  ,Je 
Afitt  2 r *lu2^  mentrc  importune  domandauano  d’entrare,  hebbe» 
;pregi,iercL  to  quella  terribile  rifpofta,  Amen  dico  vobis  nefeie  vos . 
de’  Santi  có  Nel  terzo  luogo  fono  quelle  preghiere  de’  Santi  con-» 
le  quali  r*  impenofe  parole  tàtte,  Obfcutètur  oculi  eorfi  nè  videant, 
ferma.  & dorfum  corum  Jemper  incurua»  Appone  miquiratem  lu 
Sai:  6$.  per  iniquitatem  corum  ,&  non  intrent  in  iullitiam  tuam , 

Efó.  Delcan  t ur  de  libro  viuentium  & cum  iullis  non  fcrib&tur, 

ci.  n.  Excica 
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I Excaeica  cor  populi  huius,**  aurcs  cius  aggraua.  Orchi  di 
là  ,ò  ch’elle  fieno  con  maligno  affetto  d’odio  ò d’inu idia 
fatte, ò ch’elle  non  prighierc,  ma  inuocationi,  & imprecar 
tioni  crudeli  di  vendetta,  e d’animomaliuolo,  che  deJfal- 
trui  rouina  fi  diletti,ficno  ? per  ouuiare  à quello  errore,  ò 
temerario fentire,notò Driedone,  chcquclle  parole  che_j  Dntd.  de 
nell’Ebtconcll’imperatiuofileggonojExcxcacor,  furono  caP*-  &re 
da’  Settanta  nel  futuro  traportate , e quelli  feguì  il  Greco  ^tmP- trat- 
dii  Latino  interprete  di  S.Marreo,Auribusaudieris&nó  ^ci'conc' 
fnrelligetis.Son  dunque  proferie  e vaticini  di  quelche  lo-  ,j. 
ro  auucrrebbe,ò  d’vn  animo  ch’ai  diuino  volere  fi  confor- 
mi,& in  lui  fi  compiaccia, come  fc  diccfie  Tu  Signore  vuoi 
coftoro  accecare  & alfordarc , piacerai  cotclla  nfolutione,  ;1  *r'* 

gradifeo  la  tua  volontà, ò pure  eh  a guifa  di  giudjci  giuda- 
mente  pronuntialfcro  q uelchei  trilti  meritarebbono,cioè 
d edere  accecati, indurati, & abbandonati . ilchc  però  non 
dfeguifee  Iddio  infondendo  iniquità,  nè  mala  volontà  in- 
K fpirando,  ma  facendo  grafie,  * e conferendo  benefici,  de’ 
quali  abufando  i catciui  vengono  ognora  piggiori,&  anco 
non  porgédo  loro  tutto  l'aiuto  che  potrebbe,  però  come  vn 
padre , che  per  effere  dato  troppo  alfigliuolo  benefico,  e V ‘ 
pictofojond’egli  gittato  il  timor  di  hai  fofie  ogni  di  venu-  £ ' 

to  più  Iìcentiofo  c trido,dicede  Io  t’hò  fatto  iridò , la  mia 
bontà  e la  mia  patienza  t’hanno  fatto  danno , così  Iddio 
parche  dica  Io  v’hò  accecatoio  indurato,  io  perche  trop- 
po fono  dato  con  voi  longanime,  Appofui  iniquicatem  fu- 
pcriniquitarem  vedram . . . t 

Quarto  habbiamondUScùttura cento  luoghi  oue ciò  Efpreff(^ 
non  ofc«ramente,nu  chiaramente  & cfprelfaraéte  s’afier-i  fci  irture  a 
ma,de’  quali  io  per  maggiore  ageuolezza  ne  farò.vn  bre-  ° »«("- 
uiflimo  compendiose  ridurrogli  à due  capi.  Vno  è doue  di-  ^°ProP°fito- 
cefi  che  ve  qualche  peccato  irremifiibile,  Omne  peccatu»  ^ 

9c  biafphemia  remittetur  hominibus  ,fpiritus  aurem  bla-  Matt.iyJ 
fphcmixnon  remittetur, e fimilrncnre,Quicunquc  dixerit 
verbum  contri  filium  hominis  remittetur  ei  qui  autero  di- 
gerir concia  Spirito  fanótu  nonremitterur  ci  ncque  in  hoc; 

faeculo 
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fxculo,ncquc  in  futuro.  * Stimò  S.  Agoftino  quello  luogo  L 
fiarauc&  importante,  che  diflceflcrevno  de  più  difficili 
ch'egli  haueilc  nella  Scrittura  letto.  E due  fono  le  princi- 
pali  difficoltà  che  contiene,vna  del  peccato  con  tra  lo  Spi- 
rito lamo,il  quale  perora  non  fa à quello  propofito,noaj 
Molti  perca  però  lafcierò  di  dire,  che  i Teologi  hanno  più  peccati  in_i 
ù in  spirita  Spiritum  fanilum  mclfo,comc  la  finale  impenitcnza,!a  di- 
tànflum . fperatione,  per  credere  che  non  fia  nella  Chiefa  auteorità 
di  rimettere,l’oftinationc  per  non  hauerc  fpcranza  di  potè 
re  da  Dio  indulgenza  ottenere, la  prcfuntione,la  malitiofa 
oppugnatione  della  verità , e l’inuidia  della  fraterna  cari- 
tà,la  qual  moltitudine  è nata  per  hauerc  iDottori,&in  par 
M att  9.  ricolare  S.  Agoftino  variamente  quel  peccato  intefo,  e di- 
Atan.  ntlY  chiarato  - però  la  fiori  a di  S.Mactco  ci  moftra,  che  furono 
Otn.  fu  que  paroic  da  Crifto  dette  di  coloro  che  l’opcrc  diuine 

cJoZfip.  al  D^uolo  attribuédo  diceuano,In  Beelzebù  principe  D$ 
S.Matt.  moniorum  eijcit  Doemonia,  e così  Atanagi,Geronimo,Ba 
itfil.  nelle  fi!io,&  Ambrogio  l’intendono.*  l’altra  c della  rimelfione,  M 
reg.  breui  cioè  come  ha  il  peccato  in  Spiritum  fan&utn , ò Io  fpirito 
Inter  27  & ilmaluiofo  c continouo  abufo  di  beftemmiarc  irremif- 
Ambr.  Hb.  ^ pcrchc  fc  vogliamo  conliderare  la  natura  del  pcc- 

2 epan.c.  ^ ccrto  è che  non  folamentc  la  bellemmia , ma  anco 
ogn’altró  mortai  peccato  da  fe  è irremiflibile,  perche  ogn 
Del  peccato  vno  conllituifce  l’huomo  di  Dio  nemico, e d eterna  morte 
ìrremiflibi-  degno . Se  ci  voltiamo  à confidcrare  la  dfuina  potenza  e 
k * bontà, così  à ogni  mortai  peccato  benché  foffe  la  fagrile- . 

gavfanza  di  beftemmiarc  è comune Telferc  per  diuina  po- 
tenza e pietà  col  mezodcl  battelìmo  ò della  penitenza  re- 
tniffibilc.fe  finalmétc  miriamo  quelchc  fuole  auuenirc>&  i 
< vari  fuccelfi, certo  come  molte  volte  auuicne  che  gli  altri 
peccati  non  fi  perdonino,  cosi  allo’ncontro  IpclTòqucllo 
Caet.  gm-  della  beftemmia  e perdonato,  feruilfi  di  quello  luogo Gae 
tac.S.p.i.  tanopcr  prouarech’e  talora  ad  alcuni  non  folamentc  il 
perdano, ma  anco  il  dono  di  poterli  pentire  negato.peròè 
d’auuertire  ciré  fpelfo la  Scrittura  non  rifguarda  quclch  c 
j • ma  quello  ch’eikre  douerebbe , non  quello  che  in  fatto 
? ' > J auuicne 
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N auuiene,ma  quello  che  fecondo  il  naturale  * della  cofa,di 
cui  fàuella , douerebbe  ò potrebbe  auuenire,  onde  sella 
dice  ch'iddio , Illuminar  oranem  hominem  vcnicntcm  in  Giouan.i. 
hunc  mundum,c  che  Vult  omnes  homines  faluos  ficri,ve*  r.Tim.  a. 
ro  è,attefa  la  bontà  di  Dio,&  il  merito  di  Crifto , ma  però 
non  cosi  auuiene . Similmente  quado  dice.  Non  eft  iuftus  Sal-I3- 
quifquam,  noneftinrclligens,tjoncft  requirens  Dcum, 
omnes  dechnauerunt,fimul  inuriles  fadi  funr,  non  eft  qui  A 
faciac  bonum,  non  eli  vfque  ad  vnum , Dcucfi  delle  forze 
della  natura,  e degli  huominida  fe  ftefii  intendere , ch’ai- 
trimenti  farebbe  gran  temerità  affermarc,che  molti  giudi 
e fanti  nò  fi  ritrouino,però  ciò  efler  deue  nó  à loro  ma  alia 
diuina  gratia  afcritto.così  qucH’aJtrojIntclligens  guberna  Prmq.* 
cula  poifidebit,  cioè  meritarebbe  pofTedere > c quello  Qui 
acccperint  gladio  gladio  peribunt, cioè  degni  fono  di  peri 
re,e quello Diligesproximfituum  ficuttcipfum,cometu  Matt.j.  , 
douerefti  te  fletto  amare, pere  he  molti  malaméte  s’amano  . * 

O come  colui, 'Qui  diligit  iniquitatèoditanimam  fua,ecosì  Sai.  io. 
inrendefi  il  luogo  dei  peccato  irremiffibiic , cioè  s’alla  na- 
tura di  lui  fi  guarda, perche  il  peccato  in  Spiritò  fandii,  e ..  A 

dello fpirito di  beftemmia, non  hanno fcàpo nè lcufa,oue  Mi 

ogn’altro  ò per  ignoranza,  ò per  impotéza,ò  per  fragilità,  :iv- 

ò per  altro, viene  in  qualche  maniera  fc ufato , che  perciò 
diceua  Dauid,Delida  iuuétutis  mear,  & ignorantias  meas  Sol  2 4. 
ne  memineris,Ecce  enim  in  iniquitaribus  conceptus  fum,  Salm.  jo,  , 
< S. Paolo  Mifcricordiam  confecutus  quia  ignorans  feci  in 
incrcdulitate,  E finalmente  Ipfc  cognouit  figmentum  no-  Sa/ì l0u 
ftrum,recordatuseftquoniam  puluisfumus.Made’detti  \ 
peccati  contra  Io  Spirito  fanto,e  della  beftemmia  nó  è co- 
sile perciò  vedefi  che  Crifto  illuftra  quel  dire  có  vn’clTcm 
pio.Quicunquedixeritverbum  contra  filium  hominis  re-  Matt.it»  , 
mitteturei,  cioè  contra  l’vmanato  verbo,  perche  pane  che  . ,6 

fia  in  qualche  maniera  per  quclì'infermità  della  carne, che  *1  ‘ 

di  fuòri  fi  feorgeua,  ifcufabile, non  così  contra  Dio, c però 
loggiunfè,Qui  aure  dixerir  contra  Spiritò  fandum  non  re 
mittetur  ei  neque  in  hoc  fecuio,  ncque  in  futuro  ; L’altro 
Tom.a.  T capo 
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capo  c vario,  * per  la  gran  varietà  del  diredella  Scrittura,  & 
con  la  quale  Tempre  ci  fi  accenna  i'ifteflò»  ch’Iddio.CACcia, 

& abbandona.  S.  Bonaucntura  ioquefto  propofitofifec- 
ue  di  quello , Ne  nos  induca*  in  tenfationé , e dicefi  Iddio 
nel  male  indurci,  quando  ei  no  ci  guarda  perche  no  vi  fia- 
mo  indotti.imaginateui  vn’huomoda  fpirituali  nemici  af- 
feduto  e cinto,  chcìnon  potendo  da  vn  canto  dade  fteilo  i 
pericoli  della tenrationc  fuggire, e temédo  dall  altro  eh  ci 
perle  tante  otfefe  à Diofacte,«on  s’habbiad’efler  dato  lo- 
ro in  preda  meritato, inuochi  Dio, e lo  lcongiuri , che  non 
voglia  raccordenolc  di  tante  iniquità  abbandonarlo,  Ne 
mcmincris  iniquitatu  noftrarum  antiquarum  DoininCjNe 
retrahas  manus  tuas  ab  auxilio  feruorum  tuorutn,  perch  e 
veri flùno  quel  di  Bonaticntura«NuIlc  ira  Dei  grauior,prac 
ter  finale  damnarioné»quaah  mmdefbndcre  à peccato  >ii- 
che  più  d’ogn'altro  merita  vn  tnaCcuraco,  vn  fuperbo.vn’in 
grato, cioè  che  fia  lafciatoprecipiMre.il>  quello  ber  faglio 
mira  qacl  tanto  inculcato  dire,*  ch’iddio  induraceli  Elfo  Q^. 
do,  in  Giofue,nc’Salini,in  Efaia,&  in  S-  Paolo  fi  fpdlo  re- 
plicato,* indurare  Non  cft,dicd  Agoftino,immÌKere  mar 
litià,fedpriuare  auxilio,di  quello  almeno,  che  finora  det- 
to habbiamo.Quà  pure  batte  quel  dare  In  defideria,In  paf 
fioncs  ignominia:,*  in  reprobum  fenfuni ,llchc  altro  nó  c 
che  priuarc  del  detto  ai  uto»Qga  quell  accecare, Proptcrca 
non  pOTexant credere, quia  dixit  Efaiasexcatcauitoculos 
eorutn,vt  non  videàt  ocultir»*  non  intclligat  cotdè,*  con 
ucrtanturfe  faacra  eos.Quàquell’odiare,qud  diftruggcrc 

e difprcggìare  di  Giobcidcll  liccicfiaftico,e di  Paolo.Q^ià 
quel  iàlciarejquCli’abbadonai» , e defolare  in Ezccbiellc, 
in  Geremia,  in  Ofea , & in  S.Matteo . Quinto&  vltimoci 
s’offerifcono  i fucccflì  * i cafi  feguiti  e nella  Scrittura  rc- 
giftratijd’huomini  che  fono  fiati  cacciati  e del  dono  della 
penitenza  priuati , come  quel  d’Efaù  dì  cui  S.Paok)  dice , 
Non  inuefiicpoemtèrijelocu  quamqua  cum  lachrymis  in- 
quififiec  ea,e  tutto  che  perla  temporale  benedittione  fcó- 
giurafic  il  Padre,c  per  hauere  eoo  fi  vii  prezzala  pnmoge 
. nitura 
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K ni  tura  veduto  lagrimando  * e fofpiràdo  fi  dolcfie.quj  w pe 
tò  e alcrouefrne  ferucSiPaoJoin  materia  della  riprouatio  9- 
neXoSÌqUell’altrocafodiSaulc  il  quale  quantùquc  con-  7‘ 
felTaiTecosl,  Pcccaui  quia  praruaricatus  fum  fermoné  Dni, 

& verba  tua  thnens  populù,&  obediés  voci  corù,  fu  nondi 
mtìno  del  Regno  e della  vita  priuato,&  etcmaméte  ripro- 
uato,e  fimilméte  quellaltro  del  Rè  Antioco,il  quale  fentc 
do  il  colpo  di  morte  ed’infanabil  piaga  ,cófefsòluftum  eft  *Macb.p 
hibditum  effe  Deo,&  mortale  non  paria  Deo  fentire,e  no 
dimeno  foggiunge  di  lui  la  Scrittura, Orabat  auté  hic  fcclc 
ftus  Drtm,àquònó  eflct  mifericordia  cófecuturus . E tato 
badi  l’haucr  derto-dcl  primo  mcbro,  c di  qllo  ch’iddio  fi . 

Palliamo  al  fecondo  del  tépo  in  che  coftuma  farlo , Nel  p"Cydi'0e^ 
che  due  cofe  giudico  veriflìme.rvna  che  i peccati  degli  bjndona. 
huom ini  hanno  appreffo  Dio  mifura,&  egli  hà  à ciafche-  Numero  de 
duno  il  termine  della  moltitudine,delIa  grauità,edei  tépo  Pcccatl  defi"r 
cóftituito,  doppò’l  quale  c nò  innanzi  egli,comcè  detto.if 
$ peccatore  abbandona  c caccia,*  dlcui  s’intendcranoquel- 

le  paroIeiGefierationc  autem  quarta  reuertcrurhuc,  nec  Gen  i /. 
dum  enim  còpletar  funt  iniquitates  Amorreoru  vfquc  ad 
prsfcns  ré  pus,  pcrchclfendo  elle  compite  sera  egli  di  pu- 
nirle fingolarn  éte  rifoluto.E  fimilmente  quelle  di  Crifto  ^ ^ 

à gliEbreijPilijcftis coni, qui  Prophetas occiderut,&  vos  a 

impletemenfurapatrumvedrorfl,epurqoelle  di  Paolo,Vt  /.  Tefal,  x. 
knplcar  peccata  lua  fcmper,Pcruenitm.ira  Dei  fu  per  illos 
vfq;  in  finé.Gactano  quella  verità  có  le  parole  di  S.Gioua  G^t.gent.  # 

ni  cóferma,  Qui  nocet  noceat  adhuc,&  qui  in  lordibus  eft  s m + 
fordéfcat  adhuc.ouc  notò  dde  particolari,  il  verbo  impera 
tiuo  Noceat, Sordefcat, e l’auuerbio  di  tépo  nò  cópiuto  Ad 
huc.Quefta  ftcffa  mifura  ò termine  di  peccatici  viene  nel-  . 

lefagre  lettere  e©  tré  vociò  con  trèdiuerfefimiiitudini  di 
chlatato  *Vna  nel  quinto  capo  della  profeti  a di  Zaccaria, 
d'Afnfofa, l’altra nd  fettantelimo  ottauo  falmo  di  Cumo* 

lo,c  la  terza  nd  nòhantefimorerzodi  FolTa-  Dell’Amfòra  * *’.  j 

dicq così,  Ha:c  eft  amphora  egrediés , oue  l’Ebreo  in  vece  Zaee.j. 
d’Amfora  dille  E fa  clic  vuol  dir  mifura , Et  ecce  talentum 
<'J-i  Tom.a.  T a plumbi 
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plQbi  portabatur,*  & ecce  raulier  vna  fcdcns  in  medio  Alti;  T 
V “f  piloro?, hxc  eli  impietas,&  proiccit  eiin  medjoamphorx, 

‘ ‘ & milir  malfarti  plumbea  in  os  eiusouc  fcdrgefi  folto  figu 

ra  1 iniquità  in  vna  mii’ura  cófinara,  & iui  có  vna  gran  maf 
fa  di  piombo  ferrata  & imprigiona»a>quiui,laChiol'a  que- 
• fta  dotrrina  leguràdoaggiunfe . ch’iddio  doppò  la  pallo- 
ne del  fuo  figliuolo  cócedè  a’  pcrfecutori  Ebrei  quaràt’an 
ni  per  perirli, onde  poreua  de’  figli  come  <!e’  lor  padri  dire» 
SaJ.4+  Quadraginta annis  pioximus  fui  gencrationi  buie  > ma_» 
eglino  impenitenti, &oftinati  pcrfcucrando,àrriuarono  à. 
quel  fógno, & à quella  mifura  ch'iddio  attedeua,  e furono 
irremiffibilrnctc  galligati,Ec  dixi  séper  hi  erràt  corde,  ipli 
• ~r>:'  ;;jr  veso  non  cognouerùt  vias  meas,  quibus  iuraui  in  ira  rnea, 
lì  intróibùc  tn  requie  meam . Del  Cumolo  òdel  mucchio» 
che  far  fi  fuole  corpo  à corpo,e  cofa  à cofa  aggiùgendo,diC 
Sa/m  6S • fc Dauid, Appone iniqairatéfuperiniquitatéeoru,^  non. 

incrct in iuftitiaruà, Et Efaia, Popolo grauiiniqnitate,pue 
in  ebreo  ftàCoued,' cioè  cumulo  di  delicto,clvc  ciò  quella  V, 
Aluarcz.  voce  lignificale  d’intorno  gli  li  tolgono  i punti  * e cornea 
*sàl  68  C^C  9ucfta  f°ma  m°lto  pelante , e molto  aggraui , dilfo. 
a purquiui  Dauid,  Obfcuréturoculieoru,&dorsùcorùfen» 

per  incurua.  Driedone  in  quello  propolito  di  quelle  paro 
E/Ti.  le  d’Efaia  li  valfe , Super  quò  percutiam  vos  vltra  add(*tes 
,t  preuaricationé.  Finalraéte  della  FolTa  in  quel  Salmo  delle 

diuine  vedette, Deus  vltionù  Dns  Deus  vltionii  libere  egic 
Sa/m.  93.  ^ fcrittOjVt  mitiges  ei  in  diebus  malis,donec  fodiatur  pec 
Doppia  fdf  catori  fouca.  Madoppia  eifer  fuole  del  peccatore  la  folla, Fé 
la  del  pecca  licita, & Iniquità,  quella  da  Dio, e quella  dal  peccatore  ca 
t°re.  Felici-  uata,perciòche  mentre  Iddio  gli  perdona  le  colpe,  e beni» 
ta  se  iniqui-  pjQfpffa  > egli  abufa  dell’impunità,  e vien  fuperbo* 
ma  pofeia  da  tanta  altura  có  maggiore  fcofciocade  e roui- 
na,&  in  profondiffima  folla  di  miferia  li  ritruoua,tale  fu  la, 
felicità  dcli'ambitiofo  Amano, ch’ad  infame  vita,&  ad  in», 
degna  e vituperofa  morte  lo  conduce-  Però-l’altra  delfini 
quità  la  fa  l’huomo  qualunque  volta  pecca, e tato  più  pro- 
fonda quanto  più  il  numero  ò la  grauezza  de’  fuoi  peccati 
* - I :ui  crefcc. 
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X crcfce,*pcrlochc  d’alcuni  difleQfca  Profonde  peccauerót»  Q/èd.  9- 
&anderà  tanto  più  il  iauoro  vcifoilfinc,  quanto  s’andcrà 
più  auuicinando  afifegno  del  numero. da  Dio  à ciafchedu-  d * 

no  natuito.l’altra  verità  è.ohenon  òà  tutti  vna  flella  railu  ucrfo  àdiner 
ra,ma  diuerfa  a ciafcheduno  prcfcrittaje  folo  da  Dio  cono  11  ftaiulto* 
fciuta, fiche  tale  è al  primo  fello  gaftigato,  e taJe  al  céretì- 
etto  & al  millefimo  có  lùganimirà  fopporrato.  Però  s’affret 
ta  il  termine, e più  preftoil  mucchio  fiaefce,&il  tollo  il 
fornifce,òcóla  moltitudine,  ò c6  la  grauezza  de*  peccati, 
òcol  tòpo  e có  lacfitinouatione,  ò con  la  dignità  della  per 
fona  che  li  cómmette,&  è véra  la  fentenza  d'lfidoro,Cre-  Ifìd.fib. 
feit  delidi  cumulus  iuxta  ordine  meritorù,&f<jpc  quodmi  dtfum. bo. 
noribus  ignofcttur,maioribusimputatur,  e tato  più  quàdo  c'/g* 
alcune  ò molte ò tutte  le  dette  Cofe  infieme  s’accozzano. 

Refta  il  terzo  & vltimo  capo  di  quello  difeorfo  à noi  ap-  9®ìjfhe"^ 
panenéce,&  è diquelloche  far  dobbiamo  noi.Però  folli-  re  in  fi  ^a- 
mo.cheda  tutto  il  detto  polfiadio  tré  vtiliflìmi  ammaeftra  “e  pencolo. 

. Y mèri  trarre.”  il  primo  che  doppò  d’hauer  fatto  vn  peccato 
nò fiamofi facili  à farne  vn'altfO,  ne  fi  proti  à cógregarne 
molti,  perche  noi  non  Tappiamo  fe  chi  ci  afpettò  à due  òi  Tri  a rimi  le 
tré  a vorrà  attedere  ancora  à quattroo  lei, ma  ratcordii-  (tramenìi, 
cidi  quelle  terribili  minacce  di  Dio  tate  c tate  volte  cótra 
pamafco,Gaza,  1 iro,Edomc,  Ammone,e  Moabo  fulmina  Amos  u 
te, Super  tribus  feeleribus  Moab,  & fuper  quatuor  nó  con- 
ttcrtam  eù,&c.RubbcrtoA bare  intéde  quelle  parole  di  tré) 
peccati  di  cólenriihcntojd’opera,  e di  conluctudine,  e dei 
quarto  del  dilerto,c  della  cópiacenza  nel  male, pei  ò il  fenH 
timéto  letterale, che  la  dottrini, della  quale  fin’ora  dilcot 
fohabbianiojci  conferma  e llabilifce,c  qucfto, perche  il  nu 
mero  di  tré  nel  comun  vlo  di  parlare  de’  profani  e de*  fagri 
Scritturi  lignifica  mo]titudine,elTcndo  egli  il  primo  nume 
codi  moltitudine, però  Grifoflomo  dichiara  quelle  parole 
In  farina: fatis  rribus , di  molte  inifure.e  fitnilméte  JaChio  Grì/°- 
feiquellaltre  Vifitàs ad  tcrtià & quarti  gencrationé pcc-  9?’  47’'* 
tata  Patrù  in  filios,  non  di  tré  nè  di  quattro, mi  di  più  e di  ^xod-o 
moitegenerationi.Ondecomuneméte  tri  Grcci,c  trà  La-  Deut.}. 

• tini 
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tini  quello  numero  di  tré,4  àqUalcun'aJtraditciontf  aggiu  Z 
to  (igni  fica  molio^omc  Tei  majritnus»ÌI;cr  ftlix  j Trirdaih 
&us,e  fé  fopraditrè  altro  maggior  numero  mcoccfi  gtan-| 
de  eccedo  dinota,  come  quello 

Oterque  qnaterf,  ‘Beat* 

Onde  in  quello  luogo  d' Amos, i tré  peccati  de  Popoli  vni 
moltitudine  ci  accéna,  & il  quarto  fopragiuto eccello  e cu 
molo  dc’peccati,e  così  Teodoreto  Io  dichiara, & all  ora  fu 
Amos  x.  per  quatuor  non  conuerràeù,  e come  dire  lafcierollo  nella 
fu à oftinationc  perire; E comfiquc ■vogliamo  interpretarlo 
' altrimfti, negare  nó  fi  può,ch’ci  non  ci  moftri  che  chi  perj 

dona  tré,  (pedonò  perdona  quattro.  Et  ftipcr  quatuor  no 
' conuerta  efi.ll  fee6do  auuifoè  che  niwpro'fi  deue  colparx-* 

gonc  altrui  affidare  cori  dire  io  ho  a miei  diveduto  moiri* 

, c’hanofccllerata  e fagrilega  vita  lungamécc  menatole  có- 

’ j ,■  ucrtiti  al  fine  e con  lagrime  e có  dolore  bendili otti  fon 

«ok  i : làpairati,perciocheèindubitatamc*revcro,chcnoncofttt 

ma  Iddio  d’abbandonare  tutti  quelli*  che  d'oliere  abbailo  Ai 
fiati  farebbono  merìtcuoli,NÓ  indura  nó  acceca  tutttquSrt 
GiMtop.fi.  ti  nicritat0  fhanno,  perche  Mifcricordia  fuperexakatèo» 

x<.  diciu,e  benché  da  un  canto  tu  uegghi,che  molti  (celierà»* 

non  puniti, ma  afpcttati  & inuitati  alla  cóuerfionefono,e 
di  là  chiamati  e condotti  có  grande  fperanza  dì  perdono* 
c dall'altro  che  tu  non  conoichi  te  granderaéte  coipeuòlei 
nè  fij  di  gran  male  confapeuole  , dei  nondimenòvrilmitc 
temere.  E chi  sà  s’ Iddio  porgerà  à te  nel  poco  coinè  à quel 
filtro  nel  molto  male  efficace  aiutoèsifpetteràteà  ci»* 
que  ò dieci  com’hà  quell’altro à cento  c mille  benignarne^ 
te  attefo?  Scriuefi  di  Conone  Signore  di  Malburch , c’ha- 
uédo  có  pcruerfi  coftumi  quarat’anni  di  fua  vita  nel fecow 
lo  confumato , datoli  pofeia  ad  vna  religiofa  vita  nè  anni 
doppò  rendè  lo  fpirito,nel  qual  rempoditfe vn  Demonio* 

V eh’  vna  infpiritata  tormentaua  * che  & egli  & altri  quinde*' 

* v ci  mila  de  fuoi  pari  nella  cella  di  lui  che  piflàuaàfuoidatt 

r . ...  ..  ni  s’aficmbrai  or.o,ma  che  non  fole  non  gli  nocqucro  pun- 

2 : to , ma  riè  pure  gli  fi  poterono  auuicinate , c richiamauafr 

del  fin- 
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Bb  dell'ingiùria  fattagli»’  perchebauedo  Corcane  quarac’an 
ni  à lui  & a'1  cèpagn»,etrè  folamcnte' à Dio  fériiico,era  tutr 
torà  ftatò  alle  pene  infernali  tolto  e nei  cielo  códotto . Or 
che  diremo  di  qucHauuéturofo  Ladro, eh efsédo  com'era 
final  fine  della  vita  vifluto,  su  la  croce  fpirando  fi  guada 
gnò  il  pa  radilo?  Deh  nó  t’alficuri  perciò  niuno,  che  quelli 
lonfauoriche  far  fi  fogliono  à pochi, il  priuilegio  de’pochi 
fion  fà  legge  comune,  e niuno  dee  prefumerc  di  douer  ef- 
fere  vn  de*  pochi,  mali  riuolgaalla  finiftra  à confidera- 
re  la  viraci  fine  del  Re  Saule,  già  non  fi  legge  di  lui  neh 
la  làgra  ftoria  de’  Rè  gran  numero  di  fcelleraggini,e  non- 
dimeno alla  prima, ò alla  feconda  fù  da  Dio  riprouato, 
queftaè  la  profondità  della  mifericordia  c della  giufiitia 
di  Dio,  qo  etti  gl’infiniti  abiflì  de  Tuoi  occulti  giudicij,niu 
ftoofìimiefttgargh,  niuno  ardifea  à volenti  temerario  en- 
tra re.jUtierzo  è die  mentre  habbiamo  tempo  emendiamo 
la  vitanSt  à Dio  ci  conuertiaroo,nè  ci  promettiamo  più  lar 

G c go  fpatio;vanamenw,*facciamoora  quclche  dobbiamo,  e 
che  lappiamo  di  potere  col  diuinofauoreoperare,femprc 
di  duecofe  raccordeuoli , vna  che  lo  fpatio  di  più  lunga.» 
vita  à chiunque  fi  cóuertelè  raro  aiuto,  Proptereavos  ex-  EJ- • 
pe&at  Deus  vt  mifereatur  veltri, ma  à chi  reità  impenité- 
te  è accrefcimento  di  condannagione,  & il  dono  deUa  di- 
tiina patieniA  gli  è come  dura  catena, con  che  ftretraraen 
te  s’anumctSe  tallì  di  maggior  pena  reo,  Thcfaurizas  ti-  s* 

bi  ttAtti  in  die  ira:,  cxpe&auit  vt  fàceret  vuas  & fecit  labro  tJa  S' 
fcaS;E  {'abradi  e couume  di  Dio  priuare  coloro  c'hanno  . 
del  tcrripolof  cóceduto  abufato, di  quello  fpario  maggio- 
retliirrebbono  potuto  hauere,  coli  foce  co  quegli  feelle 
rati  ch’erano  nd  tempo  di  Noèinnanzi'l  diluuio,c’haucn 
do  lóro  lignificato,  che  farebbono  per  cento  e ventanni 
alpéttàTÌ,pofdaarnHatiàpenaakentcfimo  anno  furor 
nodali»  con  l’atque'vcndicafrìcrgaftigati,  Norsperma-  Gtn‘  6' 
mebit  fpiriwfc  meus  in  homine  in  jeternumquia  caro  clt , 
cfumrj-.diesilIiuscèrumvigintianBorum.hgli  ccrramcn  \ 
fononi  fifauella  qui  del  periodo  dell  umana  vita  có  confi 

natia 
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jiar la  tra, cento  e venti  anni, 'poiché  doppò  quella  fenten  D d 
«a  vilìero  gli  huomini,chc  furono doppò’l  diluuio, molto 
più,  come  Arfaxat  più  di  trecento  anni.  Sale  più  di  quat- 
trocento, Ebber  da  cinquecento  & altri , or  più  or  menot 
come  nell’undecirno  capitolo  del  Gcnefi  fi  fcriue.  Ma  par 
dafi  dello  fpatio,  per  pentirli  à quei  peccatori  conceduto , 
ie  perche  eglino  per  li  primi  cent’anni  della  diuina  patien 
za  fuperbamentc  abufarono,  priuogli  Iddiopietofamcnte 
de’  venti  che  rellauano,  perche  non  s'andaflero  ognora-» 
acquiftado  maggior  demerito, nè  telorcggiando  maggio- 
re (degno,  e ch’efli  ioflcrodi  quefti  venti  priuati  fappran- 
lo  per  quello  indicio,  perche  haueua  all’ora  Noè  cinque- 
cent’anni  quando  Iddio  dille  quelle  parole,  Eruntdies  il- 
lius  ccntum  viginri  annortim,  come  nel  fine  del  quinto  ca 
po  fi  legge , Se  in  tempo  che  fù  mandato  il  diluuio  & egli 
entrò  nell  Arca,haueuanc,  cornee  nel  fcttiroocapo  fcrit- 
to , non  più  che  fei  cento . Quello  auuifo  lo  ci  donò  il  Sa- 
uio  mentre  mollrò  ch'iddio*  non  dà  tqtto  in  vn colpo, ma  E e 
Sap.n.  à bell’agio  il  galligo  , per  tenere  tra  tanto  l’ufcio  della  pe- 
nitenza aperto , però  al  fine  Finis  condemnationis  co  rum 
C iob.  ,4-  veniet  luper  illos . Siche  guardiana  di  non  elTere  limili 
à colui, del  quale  dille  Giob,Dcdit  eis  locum  pcenitentiar, 

& illc  abutitur  co  in  fupcibiam , oculi  autem  cius  fune  in 
vi  jsillius,  perche  non  lìadi  noi  come  di  quegli  EJeuati 
" funt  ad  modicum,  & non  fublìllent , & humiliabuprur  fi- 

cut  omnia  & aufcrentur,&  ficut  lummit3tes  fpicarum  con 

tercnrur,Nè  fi  confacciano  à noi  quelle  maledittioni,  che 
minacciòGiouanni  à colei, c’ha uea  del  tempo  conceduto- 
lo,.*. le  al  pentirli  abufato.  Et  dedi  ili»  rempus  vt  pcenitcntiam 
agerct,  & non  vult  poenitere  à fornicatione  lua,  Ecce  mie 
tam  eam  in  lettura , & qui  m$chantur  cum  ea  in  tribula-- 
t ione  maxima  crunt,nib  poenrtètiam  aboperibus  fuisege 
rint, & filios cius interficiam in mortem.  Chiudcròque- 
Ebr.3.  fio  difeorfo  con  quelle  parole  di  S.Paolo  ch’egli  da  Daui- 
Salm.+  de, anzi  dallo SpilùoSanto  s’imprcftò dicendo, Hodic fi 

voccrn  cius  audieritis  nolitc  obdurare  corda  vcftra,lcqua 

li  non 
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F f li  non  fcnza  gran  ragione*  Santa  Chiefa  di  continouo  ne 
diuini  vffici  ,c  nelle  fedeli  orecchie  intona , fiche  giorno 
non  c in  cui  non  sodano  per  tutto  il  Criftiancfimo  ad  al- 
ta voce  rifonare,  per  inulto  alla  conuerfione,  per  auuifo 
all'emcndatione , per  iftimolo  alla  preftezza , per  freno  al 
difpregio*  per  cautela  deJCriftiano  viuere.rompafi  ogni 
colpeuole  tardanza,  tronchili  ogni  noccuole  dimora,  ta- 
glifiogni  violento  ritegno,  fgombrifi  ogni  noiofo  impedi 
mento, non  fi  frametta  tempo  al  pentirli.  Sed  adhortami-  Ebr  *' 
ni  vosmetipfos  pcrfingulos  dies , donec  hodiecognomi- 
natur , vt  non  obduretur  quis  ex  vobis  fallacia  peccati . 

Oggi  c non  dimani , ora  e non  fra  poco , fubito  vol- 
tianci  a Dio,  non  giorno, non  ora,  non  momen 

. to  fi  traponga  per  pentirci, troppo  è gran 

de  il  pericolo,  troppo  indiimahi- 
lc  il  danno  di  qualunque  , 
piccola  dimora-» . 
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DISCOR  S Oa 

SETTANTESIMOSESTO. 

La  terza  grada  che  chiede  Da- 
uid  della  ricuperatione  della 
primera  allegrezza,e  della 
ferenità  della  mente. 

RE  DDE  MI  HI  LAE  TI  TI  A M SA  LV  TARI  S 
TVI,  BT  SPI  RITV  PRINCIPALI 
CONFIRMA  ME. 

‘ cceBssea  B 

L cuore  eli  c di  vita  * primo  principio , 
fonte  del  fangue , fucina  del  caldo,  & 
officina  de*  naturali  ftromenti,  quando 
babbi  a male  s' e pure  qualche  rimedio 
ritrouato, tutto  che  molto  difficile, per- 
efeatWMB  elico  non  v’arriua,  per  eflere  egli  in  di-  j, 
fparte  fuor  di  ftrada  collocato,  e ben  dalla  natura  guar- 
dato e difefo,  ò fe  v ’arriua  venédoui  tutto  alterato  c cam 
biato  in  fangue,  none  molto  efficace.  Ma  qual  rimedio 
fia  à duri  affanni  & all’accrbc  pene  d un  afflitto  fpirito  a 
ritrouar  poffibile  ? qual  medicina  per  vn  anima  mefta-i 
e fconfolata , oue  fcnfibil  cofa  non  ha  adito , ne  ftrada  da 
SofiS  potcrui  penetrare?  Rifuonino  quantunque  nell  orecchie 
dolcemente  i mufici  ftromenti  accordati  c tocchi  da  dot- 
ta mano,  che  non  rimedieranno  già  aU’afpro  dolore  che 

se  nelle  vifeere  dell’anima  concentrato , predau  1 occhio 
rimirando  colline,  campi, e riue  piaceree  folazzo, che 

non  po;ù  milite  lateq^ce  paffione^cha  fin  n^nu- 


Rimedio  at 
cuore  diffici 
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Cdolledelio  fpirito  penetrato  ,*  apprefentinfi  al  gufto  gra* 
diti  cdelicati.cibi,  ch’ali’anima  affannata  faranno  ftomaco 
efaftidio,faccianfi  fentire  i conforti  de’cari  amici, c le  dol- 
ci parole  degli  attinenti, che  non  patteranno  più  in  là  del- 
l’orecchio, e fe  più  à dentro  penetreranno , clic  non  faran- 
no  da  tanto  che  cauino  dalle  barbe  il  male, fiche  non  ram- 
polli enon  s’infiori  di  nuouo.  Non  gioua  Roma  non  gioua, 
nègirfene  tutto  Colo  per  deferti  capi, nè  -trafili  Jiarfi  per  la 
forcfta,nè  mirare  verdi  prati, nè  caminare  per  frefche  riue, 
nèvdire  dilettofe  mufiche,  nè  mangiare  Ragionati  cibi* 
nè  trattcnc-rfi  con  gli  amici  per  rimedio  delle  dogliòfe  pe- 
ne d’vn’anima  peccatrice, perche  quello  che  fol  può  all’a- 
nima dpnarrimedio,e  recarle  conforto  è Iddio  , che  folo 
può  penetrami  .Onde  per  quello  fine  l’affiictQ  e penitente 
Rè|IafciaK>ogn’altro,à  lui  telo  ricorxeper  conforto, c dicci 
RcddemihilKtitiam  falutaris  tui..' - ■ - : fr  'l 

Quella  èda  terzagettia  che  hebbe  già  Dauid  grullo , c 
P fmarrilla peccatore**# ora  priegadi nuouo  per riaticrJa_j  .* 
penitéce.Deh  titornàmi,eglidiceua,  O mio  Signore  falle  - 
grezza  di  prima, e perch’io  norj  ròrnileggicro  emale  ac- 
corto  a perderla,  confermami  tlprego  con  quel  tuo  potcn 
te  fpirito,che  ferma  c ftabilifce  l’yniuerlo.  Quiui  per  conto 
della  lettera  c della  dottrina  ch’ella  contiene  tre  cofefi 
( difcorreranno.La  prima  c che  intende  per  allegrezza , per 
lalutare , e per  ifpirito  principale.  Là  feconda  quale  c quia 
ta  quella  allegrezza  fia.  Laterza  perche  non  è ella  da  « 
molti  guRara  nè  fentita , e perche  Iddio  non  la  dona  à tut- 
ti,odonatala<i  ritoglie , onde  fiamo  collrccti  non  di  rado 
accompagnati  con  Dauide  à dire , Rcdde  mini  Ixtiti.im_j 
faiuratis  tui  ?, 
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aHcgreaaehcbbe  Dauid;  vnade’pcnirenti, quando  Treallegrez 
gli  fùdaNatano  ifpcrdoao  intimato,  Dominus  tranllulic 
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pelatimi  tuunfcndrt  moderi  s,ch’dlèrdòuenre  con  lamifir  Primade 
cadici  dolorcanifu rata, còme  par  ch’egli  accenni  con  dire  v penitenti. 
Sfcqndum  nmlwtudmcm  dolorimi  rncorum  in  corde  mcoy  Salm  93' 
coniolationes  tux  jaftificaucruattMiimammeam.  E quella  Matt.j. 
Tom.a.  V 2 èquel- 
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è quella  confolationc  che  * Crifto  a’iagriraanti  promife,  fe 
Beati  qui  lugét,quonià  ipfi  confolabuntur,dellaqualc  am- 
piaméte  Salomone  nel  decimo  quarto  de’ErouerbLePaolo 
Cor. 7»  nella  feconda  a’Corinti  parlano.Madi  quella  nò  la  qui  luo 
go  fauellare  d’auataggio,hauédo  egli  già  di  lei  detto,  Au- 
Seconda  de’  dituimeodabisgaudiù&  lztitiam.L'sdtrade’giuftiefpiri- 
giuflL  tuali,&  c l’allegrezza  della  buona  confidenza  perche  vano 
quali  Tempre  infieme  Giuftitia,Pace,  & Allegrezza , fiche 
Gazata  Paolotra  i primi  frutti  dcllofpirito  l’allegrezza  ripone, per 

che  dalla  giuftitia  nafee  pace, dalla  pace  viene  allegrezza 
nella  buona  confcienza, & à quella  và  Iddio  fecondo  il  fuo 
beneplacito  in  varie  guife  dolcilfimi  fentimenti  comu- 
nicalo, che  fono  godimento  dello  Spirito  Tanto  chiamati, 

Row.  r 4.  Regnum  Dei  iuflitia,&  pax  & gaudium  in  Spiritu  fanfto. 

E benché  al  vero  penitente  Tempre  fia  la  grafia, non  c però 
Tempre  quella  dolcezza  e fercnitàdi  méte  rillituita,  di  cui 
Ber  .far.  j.  il  prefentc  verfetto  Eurimio  c S.  Bernardo  intendono , la 
fup.  Cant.  quale  fol  vn  tratto  gullata  * lafcia  di  fe  ’ardentilfiroa  fete , F 
Qui  edunt  me  adhuc  elurienr,  & qui  bibunt  adhuc  fitient, 
e ciò  auuienc  per  elTcre  la  grafia  che  nella  prelentcvita  ci 
fi  dona  à guifa  di  medicina  che  mira  folamentc  à purgare 
icattiui  vmori  la  fete  cagionanti , però  ella  con  la  confu* 
mata  gratia  della  patria  farà  fpenta,  Tunc  fatiabor  cum 

Sol  16.  apparuerit  gloria  tua.  Ora  però  tanto  è’1  diletto  ch’ance  il  < 

corpo  ne  partecipa, e del  torrente  dell’anima  molto  in  lui 
ne  trabocca.  Cor  meum,  & caro  mea  cxultauerunt  in  DeQ 
Sai  8 3’  viuum,e  fpelToancocon  fenfibilc  diletto  fono  da  Dioi  lèr 

Bernardo  ui  fuoi  vilitari.  Leggefidi  Bernardo  di  Quintaualle  gran 
di  Quin-  difcepolo  & imitatore  di  s.Francefco,che  vn  tratto  afflitto 
tatuile,  e fconfolato  n’andaua  gridando , Rcdde  mihi  lastiriam  fa- 
lutaris  tui» quando  immantinente  comparfe  in  aria  vn’An 
giolo  che  toccaua  dolcemente  la  lira, come  pure  fece  vn’al 

tro  mentre  era  SiFrancefco inférmo.  Ne  contento  Dauid 
' d’hauerela  primera  allegrezza  ridomandato,  priega  an- 
•tJ‘  cota  per  la  fermezza  c per  lo  ftabilimento  di  lei, Et  Spiritu 

■ " ' principali  continua  mc,contétauafi  Giob  d’dfere  nel  I an- 
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G tico  flato  riftituito,*Quis  mihi  tribuat  vt  firn  iuxta  menfcs 
priftinos,fccundum  dies  quibus  Deus  cuftodiebat  me , & Giob.  29. 
accennò  il  particolare  tra  molt’altri  dell'allegrezza  forto 
{imbolo  d’olio,  Et  petra  fimdcbat  mihi  riuos"  olei,  ma_> 

Dauid  chiede  d’auamaggio  e moftra  edere  vcriflìmo 
(come  notò  Riccardo)  quel  detto  di  Paolo,  Vbi  abun- 
dauir  deli&um  fupcrabundauit  Se  grana  , perche  chi 
prima  di  peccare , nell’andata  vita  in  tante  opere  virtuofe  R0m.  /. 
egiuftech’egli  fecc,hebbe  efficace, & aiutatrice  grafia, ora 
doppò  la  mortai  caduta  dimanda  gratia  confermante, cioè 
fermezza  e perfeueranza  in  lei, ch’egli  fpirito  principale  e 
confermante  chiama . Cofi  vedefi  in  Nabuccodonofore  ^Dan’+ 
figurato, ilquale  di  fe  caduto  c rilcuato  dice , In  regno  meo 
reftitutus  fum  & magnificentia  amplior  addita  cft  mihi . La  terza  al- 
La  terza  fù  allegrezza  de’fauoriti  per  quella  riuelatione  legremdt* 
ch'egli  hebbe  che  da  lui  e dalla  fua  dipendenza  verrebbe fanorm- 
il  Saluator  del  mondo,e  poteua  egli  ragioneuolmente  te- 
li mere,  che  per  lo  fuo  peccato  * non  folle  quella  lucceflìone 

troncata,  e non  auuenilfe  degli  huomini  come  de  gli  An-  j 

gioii, i quali  per  cagion  del  peccato  vennero  limili  à quel-  : * 

le  piante  che  tagliate  radente  terra  per  Tempre  fi  fcccano, 
clìendo  flati  nel  lor  peccato  abbandonati,  ma  gli  huemini 
merce  della  penitenza  aflomiglianfi  à quell’altre  che  le- 
gate, di  nuouo  rampollano,  e cofi  priega  Dauid  che  fia,e 
non  tronchi  il  ferro  del  fuo  peccato  il  difegno  del  promel- 
fo  Saluatorc.Di  quella  riueiata  allegrezza  hanno  il  prelèn 
te  verfo  Agoftino, Gregorio, CirillOjBedajCaffiodoro,  A- 
tanagi , Remigio  e tant’altri  interpretato , e cofi  pure  ha- 
ueano  gli  antichi  predetto,  che  farebbe  nella  venuta  del 
Media  fomma,&  vniuerlale  ailegrezza,Surge,&  illumina- 
re Hierufalcm  (difle  Efaia)  quia  venit  lumen  tuum , Tunc  Ef.60. 
Videbis  Se  afflucs  Se  mirabitur  Se  d ilatabitur  cor  tuum , & 
vn  altro  Exulta  fatis  Filia  Sion,  quia  ecce  Rex  tuus  venit,  Zaecb.g. 
e quello.  Ego  autem  in  Domino  gaudebo  & cxulrabo  in_>  Abae.y  \ 
Deo  I E S V meo,  perlochc  l’Angiolo  eflendo  egli  venu- 
to  difle,  Ann  un  tio  vobis  gaudium  magnum  quod  crit  orar  Luvx. 
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nipopulo,quianatuseft  vobi$hodic*Saluator  mundi, e I 
perche  egli  non  torni  à fmarrirc  tanto]  bene,  foggiunge^» , 
Confermami  ò Signore  con  vno  fpirito  potente  e forte,  Et 
fpiritu  principali  confirma  me . Or  perche  nel  nono  ver- 
fetto,  Auditui  meodabisgaudium  ,&c.  s'è  della  prima  e 
della  terza  allegrezza, cioè  della  dolcezza  della  rimefsio- 
ne  c dcH’hauuta  riuclarione a pieno  detto, qui  folamcnlc 
aggiungerò  qualch’altra  cola  della  feconda, cioè  dell’alle- 
grezza  del  gufto  c del  diletto  della  gratia,  di  quella  foaui-* 
tà  e dolcezza,  con  la  quale  Iddio  alluo  lanto  feruigio  ci 
adefea,  mentre  la  Scrittura  dice,  Gufiate  & videtequo- 
Sahn.  niamfuauis  cft  Dominus,Quam  magna  multitudo  dul- 
Sap.  12.  cedinis  tu®  , Torrente  voluptatis  tu®  potabis  eos , O 
qu*m  bonus  & fuauis eft  fpiritus  tuus.Per  Chriftum  abun- 
Matt-  n.  confolatio  nofira  , lugum  meum  fuaue  cft  & onu$ 

Doppia  con  raeum  kuc. 

fide-adone  Quanta  e quale  quell’allegrezza  e foauità  fia  potrafsi  in 

dell'  alle-  due  maniere  intcndcre,*fe  la  vorremo  ora  da  per  le  confi-  R 
diietto'fpir!  derare, & ora  à tutte  l'altre  dolcezze  paragonare . E ben  e 
male.  ragione  ch’iddio  i fuoi  nouelli  amanti  in  quella  guila  ac- 
Ef.66.  carezzi  ch’egli  por  bocca  d’Efaia  promife , Ad  vbcra  por- 
tabimini,&  iuper  genua  blandientur  vobis,  quomodofi 
cui  niatcr  blandiatur,  ita  ego  conlolabor  vos,  videbitjs  & 
gaudebit  cor  veftruni,  & olla>veftra  quali  herba  germina- 
Care  «e  de*  bunt.  Perche  come  nella  natura  da  vno  ad  vn’alrro  eftre* 
Comincia n mo  fenza  qualche conuencuolc  mezonó  fi  palla,  così  nel-? 

ie .cofc  dello  fpirito,  vuole  Iddio  con  fourano  artificio, che 
quei  ch’crano  prima  tuttipel  le  voluttà  del  corpo  immerfi* 
fubitolènzailmezodi  qualche  gufto  all'amarezza  delia 
penitenza  non  pal$ino,Attingit  à fine  vfque  ad  finera  for-? 
titcr,&difponit  omnia  fuauiter.  Siche  quando  egli  nel- 
l’^accccata  mente  di  qualch’vno  la  fua  diuina  luce  in- 
fonde, e fà  che  dalle  lue  tenebre  lampeggi  lume  à fe-# 
chiamandolo  e foauemente  tirandolo , coltuma.d»  donare 
gli  qualche  gufto  c dolce  fentimento  di  fe,  con  che  auuen- 
ga  che  gli  fia  dilectcuole  e defiderabijé  quel  che  prima_j 
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non  dirò  di  gu(tare,*ma  nè  anco  di  vedere  fi  farebbe  de- 
gnato^ fà  oltre  à ciò  che  con  quefto'paragone  della  pre- 
dente dolcezza, tutte  le  pallate  cure  condanni, biafeni  fan» 
tiche  prattichc,confefsi  ch’indarnohà  amato  quanto  in- 
nanzi à quell’ora  malamente  amò,conofca  d’elferfi  ingan- 
nato à partito,  mentre  giudicò  in  quella  vita  qualche  co- 
fa  fuori  di  Dio  dolce  e loaue, perda  col  gullo  deldiuino 
il  fentimeuto  de’palfati  amori, e tutto’l  refto  gli  fembri  in- 
tìpido,Gullatoquefpiritudefipiatomniscaro,enafca  da 
quello  gullo  vn  doppio  parto  Dolore, & Allegrezza-»,  to  dc/gùftó 
dolore  confiderando  quanto  tempo  fia  Hata  l’anima-»  fpirituaie. 
di  quell’allegrezza  priua  , mentre  della  mondana  gu- 
flaua,ondc  pianga  dicendo , Scro  te  cognoui  pulchritudo 
tam  antiqua,  fero  te  cognoui  pulchritudo  tam  noua . Et 
allegrezza  che  la  faccia  venire  per  dolcezza  fi  ebbra, ch’o- 
gn'altra  mondana  cofa  habbia  à fchifo . Siche  con  quelle- 
prime  dolcezze  non  tanto  riempia  cfatij,  quanto  aguzzi 
la  fete,*accrefca  ad  ora  ad  ora  il  defiderio,&  innaffi  le  no- 
uelle  piante  con  vene  d’acque  dolci,  finche  le  lor  tenerel- 
le  forze, c la  lor  quali  fanciulla  virtù  crcfcano  eli  rinforzi - 
no,&  inuigoritc  venghano  di  piùfodo  cibo  capaci.  11  per- 
che Salomone  che  nella  primera  parte  decantici  degli  a- 
Hiori  dc’comincianti  fauella , fubito  varie  cofe  raccorda-» 
dolcezza  e voluttà  lignificanti,  per  moltrarc  così  ch’eli» 
cominciandoà  trattare  e pratticare  le  diuine  cofe,  fono 
d’vn  genere  di  dolcezza  grandemente  apparente,  che  fi 
fàccia  anco  nel  corpo  fenùrc  lopraprefi , c però  parla  di 
cantine  c di  vino,  rammemora  profumi  vngucti  & odori, 
raccorda  le  poppe, chiede  baci, loda  gli  amori  c cofe  fimi- 
li,che  tutte  di  lor  natura  fogliono  diletto  cagionarci  ap 
portare. E notinfi  qui  due  cofe,  vna  ch’egli  nel  primo  capi- 
tolo dice  nel  numero  del  più  ,Introduxit  me  Rex  in  cell^- 
ria, ma  nel  fecondo  nel  numero  del  meno,Introduxit  me  ii> 
ccllam  vinariam,  perche  nel  primo  de’comincianti,c  nel  le 
condo  dc’prouctti  ragionai  à quelli fà  bifognodi  meno 
& a quei  di  piu  nsotiui  e fiimoli  per  amare  Dio , fiche  1^ 
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molte  celle  fono  per  gl’imperfetti  *che  meno  fono  ! Dio  N 
vicini, come  tra  le  celefli  sfere, quelle  che  più  al  primoprin 
Efj^pio  del  C‘P‘°  s’auuicinano  meno  fi  muouono . Miralo  ncU’efiem- 
popoio  £•  pio  del  popolo  Ebreo,  ilqualecfTendo  ancor  ccmincian- 
te,  Et  velut  prima  poma  fìculnex  in  cacumioe  eius, 
tantoché  non  sera  ancora  d’Egitto, ne  de’coflumi  fore- 
fi  ieri  dimenticato,efTcndo  tuttora  rozo  è nel  mefliere  d’a- 
more nuouo , & inefpertojcom’cgli  è da  Dio  con  tante  gra 
tiec  dolcezze  gouernato  & alleuato, onde  caualo  primie- 
ramente fuori  della  tirannia  d’idolatri  con  tanti  ftupori,& 
FJfod.  / j.  apprelTo  conducelo  con  aprire  più  fentieri  nel  mare,con_j 
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fommcrgereil  nemico  tiranno  col  fiore  della  fua  militia  » 
con  arrichirlo  de’pregiati  beni  de  gli  antichi  padroni  »con 
guidarlo  di  giorno  con  miracolofe  nuuolc , e di  notte  con 
colonne  di  fuoco, in  guifa  luminofe  che  non  potefie  il  ne- 
mico effcrc  del  benigno  fauore  dcll’ifteffa  luce  partecipe, 
quando  lo  gouernò  col  miniftero  d’Angioli,lo  nodrì  di  ma 
na,cóferuollo  fano*nó  lafciò  che  glifi  cófumafTcro  le  vcfti  1 
feofle  à fuo  fcruigio  le  montagne  > cambiò  le  dure  felici  in 
forgenti  d’acque  ,ifpugnò  per  fuo  benefìcio  tanti  popoli» 
parlògli famigliarmente di  prefenza  edifua  bocca, pro- 
mulgogli  le  leggi,  O quante  gran  cofc  egli  operò  in  quei 
principi]'  per  fomentarlo  e mantenerlo, ma  quando  comin- 
ciò entrato  già  nella  terra  promefTagli  ad  efTere  prouetto 
r iflrenfe  tanti  e fi  vari)  effetti  della  fua  prouidéza,  & adu 
nogli  tutti  in  vn  luogo  in  quell’almo  Tempio  di  Gcrufa- 
kmme,  quiui  da  tutte  le  contrade  della  prouincia  tutti 
conuengono  a’dubbii , à gli  oracoli, a’refponfi , a’fagrifici, 
a’uoti.  Succede  à quello  il  noflro  flato  de’perfetti  quando 
Iddio  riduflc  ancora  le  molte  cofc  in  meno, c non  habbia-1 
mo  perciò  noi  hauuto  quei  giudicii , quei  riti,  quelle  ceri-* 
monie  in  sì  gran  numero, e finalmcute  nella  celefle  patri» 
tutto  racorrafsi  in  vno, quando  tutti  fol  in  vna,&  in  più  ve 
ra  guifa  attenderemo  à contemplarlo, Reuclata  facie,  & à 
più  perfettamente  amarlo,  Porrò  vnum  eft  neceflarium.E1 
come  la  moltitudine  dinota  imperfettione,  quando  ella  & 
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P vada  più  e più  dall’vnità  e da!  fuo  principio*alIontanàdo. 

Così  imperfètto  è l’amore  dc’comincianti , nè  molto  puro 
per  la  cópagnia  e mefcolanza  del  proprio  amore,col  quale 
troppo  fe  ftefsi  e le  lor  colè  amano, che  per  efTere  di  Tua  na- 
tura impuro  è'anco  feminario  di  tutta  l’impurità , e mette 
cOftoro  à manifefto  rifehio  che  non  cerchinoDio  per  lo  di- 
letto,oueiprouetti  cercano  il  diletto  per  Dio,  c per  cflerc  • • » 
rinfbrzatw&auualorati  col  mezo  di  lui  nel  diurno  feruigio. 

Nelle  cofe  naturali  il  diletto nó  c per  fe  ftefio , ma  ad  altro 
indiritto, cioè  à quell’opera  à cui  egli  è congiunto, affinché 
eflèndo  necefiaria  nó  fi  laici  di  fare,  ouero  più  perfèttamé- 
te  fi  faccia, com’c’J  diletto  che  nel  magiare  fi  troua,  perlo-  drif 7 . io. 
che  AriftotilecS.Tommafiò  paragonarono  il  diletto  alla  4* 
bellezza, perch’egli  fa  che  fi  gradifca  l’opera,  come  la  bel- 
lezza  il  corpo, e l’iftefia efperienza  c’infegna  che  ogn’vro prim  'um.  - 
volenrieri&otrimaméte  eficguifcequellecofe,dallequali  il  diletto*  e 
prende  diletto , non  cofi  le  contrarie , onde  il  diletto  al  là-  fimiIe  alk 
le  ò alla  lalfa  s’afiomiglia , * di  cui  non  bifogna  prenderne  b 
fe  non  quant  è per  condire  l’opere  neccifario , e perciò  la  2t  i 
natura  in  ogni  fuo  mouimento  non  pretende  come  fine  il  ar.f. 
diletto, come  ne  anco  per  l’inchinatione  il  ripofo  • ma  i bc-  Dilette  lìmi 
ne  clic  nel  ripofo  confifte . Cofi  pure  la  prattica  ci  inoltra,  ~Sole:., 

che  i comincianti  per  amar  Dio, di  maeftri  e d’ammaeftra-  Co°ntJen 
menti , di  libri, di  creature, e di  fcrirture,  ma  i prouetti  fo-  tes  e.  26. 
lo  dello  ftefio  Dio,  c della  contemplatione "fi  feruono. 

L alrra  cola  decna  d’e fiere  confederata  nel  dilcorlò  di  • 
Salomone  e ,ch  egli  all’vnità  della  cantina, oue  i prouer- 
ti  introduce, foggiunge anco l’vnità e la  fingolarità  del-  C*nt 
1 effetto  con  dire  ,Ordinauit  in  mecharitatcm.vnirà  d’or-  CeKc'e  d’ef 
dine,  che  detto  habbiamo,  che  s’ami  non  Dio  per  lo  di- letti, 
letto,  ma  1 diletto  per  Dio.Ma  alla  moltitudine  delle  cel- 
le de  comincianti , foggiunfe  anco  moltitudine  d’efietti»  e c 
particolarmente rre.ExuItarc, Lattari, & Memorari, dicen- 
do. Exultabimns,& Larabitnur in  te,  memores hubcrum  ^ y 

tuorurn  , Perche  fecondo  la  varietà  delle  celle  vari  fo- 
no gli  effetti  Se  i fentimemi,  ecco  la  varietà  delle  celle  A '* 
Tom:  a X ‘la 
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la  cognirionc  di  fe,*l’inuefìigatione  della  natura  hu»  R 
fpcculatione  di  Dio , l’intelligenza  delle  fcritture , e l’af- 
fe  ttuofa  comcmplatione  delle  celefti  cofe , perche  l'i  Aeflo 
Iddio  e conofciuto  & amoto  reca  diletto, l’iftclfo  appagai 
i dclideri  & addolcifcc  la  mente,  e coll  à guifa  d’odorata 
Pantera quali  con  fragranza  di  foaui  vnguenti  dietro»  fc 
l’anime  rira,Curremus  in  odorem  vnguentorum  tuorum  , 
e come  vino,  cantine,  e mammelle  da  Salomone  raccor- 
date dicono  gufto  in  amare,  cofi  foauità  d’odori, d’vnguen 
ti, e di  profiimi  diletto  nell’intenderc,  percioche  come  l’o- 
dore non  è la  cofa  ftefl'a  ma  accidente  à lei  vnito  ò vicino , 
così  nell’intendere  Dio  ci  viene  la  prcfenza  e la  vicinanza 
di  lu'  accennata, c fumo  come  cani  cacciatori  che  .per  l’o- 
dorato riconofcono  la  traccia,  e vanno  à ritrouare  la  pre- 
da.ne'libride’KccifuIddio  fottovari  (imboli  di  venti,  di 
procelle, di  fiamme  di  fpirare  d’ora  foauc  lignificato , però 
molto  meglio  ne’cantici  lo  ci  moftra  il  Sauio  per  l‘odor«_> 
tutte  le  creature, “per  le  fcritture,é  per  lo  verbo  predicato,  S 
lparfo,e  diffufo.  Oleum  effufum  nomen  tuum . Nel  cellaio 
della  creatura  era  entrato  chi  diceua,  Benedic  anima  mea 
Domino,  Domine  Deus  meus  magnificarus  es  vehemen- 
tcr,confèfIioncm  & dccorem  induifti,amièfus  lumine  ficut 
vellimento,  extendens  Coelu  ficut  pellem,qui  tegis  aquis 
fuperiora cius, qui ponis nubcm  afeenfum  tuum.  Mu 
pafsò  nell’altro  della  cognitione  di  fe  quando  difle, Domi- 
ne Dominus  nofter  quam  admirabile  eft  nomen  tuum  in_r 
vniuerfa  terra , e quelchc  fiegue . E penetrò  anco  in  quel 
di  Dio, e cantò, Lxtabor  & exultabo  in  te,  pfallam  nomini 
tuoaltiffime.  Quella  è la  moltitudine  delle  celle, Ecco  hui 
varietà  degli  effetti.  Il  primo  è Exultabimus,  cioè  col  cor- 
po e con  f animo  rallegrarli,  Cor  meum  & caro  mea  exul- 
tauerunt  in  Deumviuum.il  che  S.Bonaucnrura  chiamò 
Giubilare, & è vn  allegrezza  che  nè  palefare  nè  afeondere 
li  può,  c par  ch'egli  l’habbia  da  S.  Gregorio  apprefo,  che 
dille, lubiluin  diciinus  quando  ineffabile  gaudium  mens 
concipic , quod  ncc  abfcondi  poteft  > uec  lermonibus  ape- 


SETT  ANTESIMOSESTO. 


163 


T riri,&tamcnquibufdam  raotibus proditur,* Beatus  po- 
pulus  qui fcir  iubilationem . Pero  ben  dille  S.  Giouanni , 
Ncmofcit  nifi  qui  accipit,  mentre  va  l’anima  ricercando  Afoc.z. 
e ritrouando quante cofe creò  Iddio  per  noi, quante  egli 
perfe  Hello  per  amor  noftro  fece,  quante  n’habbia  appa- 
recchiato , quante  vuole  che  noi  pei  lui  facciamo , & in_> 
particolare  com'egli  fiafi  priuato  in  Croce  d’vn  certo  go- 
dimento,che  nafcerc  dal  vedere  e dal  fruire  Dio  natural- 
mente fuole,  Propofitoq.  gaudio  fuftinuit  crucem,  e volle  Ebr' Xi 
à fe&ànoicon  la  paffione  l’allegrezza  meritare.  Et  ecco 
fubitoin  sì  fatti  pen fieri  feorrere  dolci  da  gliocchi  Je  la- 
grime, eccodall’infocato  petto  fgorgare  non  men  foaui 
ch'accclfiifofpiri,ecco  tutto  l’huomo  dal  diuin  nume  fo- 
praprefo  auuampare.  Nonnè  cornollrumardenscrat  in  Lue.  v/t. 
nobis  dum  loqueretur  nobis  ? Ecco  la  mente  non  più  di  fe 
capeuolc , ecco  il  defiderio  e lo  ftruggimento  di  nucuo 
neU’anima  forto , di  vedere  reuelata  facie  quekhe  per  fpe-  1 .Cor.  13. 

V culum  in  amigmate  fi  vede  ,*  Ecco  i fidi  compagni  dell’in- 
focato  defio, Timore  e Speranza,  farli  innanzi , Timor  da 
figliuolo  che  fa  dire  all’anima  dell’andata  vira  raccorda- 
tali , mentre  contemplando  in  Dio  com’in  vn  chiaro  fpcc- 
chio  gli  fi  rapprelènta,  Nigra  fum  , io  fon  bruna  Cani,  t 
però  de’tuoi  calli  abbracciamenti,  e d’ciTere  à te  fpofara 
e vnita  indegna,  e la  follcuatrice  Speranza  che  queft’al* 
tro  dire  le  foggerifee , fed  formofa , ma  bella  per  la  comu- 
nicata giuftitia , diche  ha  ella  piùd’vna  congettura, 
però  fi  confida  che  debba  al  fuo  intento,  & all’effetto  di 
quel  priego,  Ofculeturme  ofculooris  fui , felicemente 
pcruenirc*  Fù  S.  Piero  sul  monte  Tabor  di  quello  fia- 
to fimbolo , ou'egli  portò  perfona  di  noucllo  amante^  » 
à cui  come  l’opere  della  penitenza  parer  fogliono  più 
di  qu  ciche  fono  acerbe,  coli  i fpirituali  gufii  perlanoui- 
ta  piùdiquelche  fono  dolci,  c però  quali  arriuato  al  ^ 
finedel  fuo  defiderio , iui  cercaua  ripolo  c diceria,  Bo- 
rni m eft  nos  hic  elfc->.  ..  11  fecondo  effettoè  Lactabi-  11  fecondo 
perche  facendo  Iddio  maggiori  progrelfi , & auan- 
Tom.2  X a ' zandofi 
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zandofì  ogn  ora  più , à fé  tutte  le  fòrze  * dell’anima  iòg-  X 
getta  , in  lei  la  fua  virtù  adopera,  e dolcemente  s’infi- 
nua,  e tutte  le  più  balle  potenze  e le  corporee  forze  con 
venerando  Ulentio  accheta , quando  la  mente  à Dio,  & al 
fommo  bene  vnita,  colma  di  tanta  luce  n’attinge  intelli- 
genza,con  l’intelligenza  affetto,  con  l’affetto  tranquillità, 
e con  la  tranquillità  indomabile  allegrezza,  c con  l’alle- 
grezza che  cola  ella  Tenta, come  lìa  affetta,  con  quanta  cor 
pia  di  lume  illuflrata,di  quai  delitie  e voluttà  fi  goda,  Ne- 
mo  feit  nifi  qai  accipit , c perciò  vn  grida , Non  licct  ho- 
mini  loqm , vn’altro.  Manna  abfconditum,  & vn’altro, 
Quarn  magna  multitudo  dulcedinis  tux,  quam  abfcondi- 
fti  timentibus  re  , c pur  vn’altro , Per  Chriftum  abun- 
dat  confolatio  noftra  . Siche  doppò  quel  gran  com-r 
mouimentodeH’effultationc,  forge  quefto  piaccuol  fof- 
fio  delia  letitia  , Sibilus  aurxtcnuis,  con  che  rapita-? 
l’animà  in  Dio,  folo  à lui  vegghia  , & à tutte  i'altre 
cofe  dorme,  e dice /Ego  dormio,&cormcuinvigilat,  Y 
e non  di  rado  auuicnc  che  corra  quello  torrente  di  leti- 
tia  con  tanta  copia,  che  l’anima  qual  angoflo  vaio  non_» 
la  capifca , e gridi , Non  più  ò Iddio  non  più  , io  langui- 
feo  per  dolcezza  di  tanto  amore  , Fulcite  me  floribus 
flipate  me  malis,  quia  amore  languco,  fiche  l'AbaK— » 
Effrcm  non  potendo  fofferire  l’abbondanza  della  diuina_> 
confolationc  diccua  a Dio  , dilongateui  O Signore-» 
da  me,  ch’io  per  l’vmana  fiacchezza  non  poffo  tanto  be- 
ne fofferire  . Ma  perche  la  qualità  della  mortai  vi- 
ta prefente  non  permette  che  Maddalena  Tempre  ftia > 

a piedi  diChriflo  ferma,  nè  Tempre  alfuo  verbo  inten- 
ta, ma  dalla  neccffità  del  corpo  quali  con  le  voci  di  Mar- 
ta è richiamata,  e dalle  dolcezze  dello  Spirito  diflolta, 
c dalle  contemplationi  del  Cielo  diftratra  , acciochc  da 
quelle  fourane  cure  riuolti  gli  occhi  c la  mente  all’vmane 
follecitudini,  e faccia  de’fuoi  penfieri  alle  corporee  ne- 
ccffità  non  poca  parte , ella  perciò  fi  duole  , c fi  lamer>- 
ta,  Quis  me  libcrabic  de  corpore  mortis  huius , per- 

lochc 


settantbsimosesto.  i6r 

Z lochc  Caflìano  di  S.  Antonio  feri  uè,*  ch’egli  l’orationc  cafi.  tofl* 
per  tutta  quanta  la  notte  continouaua,  e vedendoli  dal  9,c.jo. 
nafccnte  fole  dilìurbato,  di  lui. li  richiamaua  dicendo. 

Quid  me  impedis  Sol , qui  ad  hoc  iam  oriris , vt  me  ab 
huius  veri  luminis  abftrahas  clamate  ? Noi  non  pof- 
fiamo  in  quella  mortai  vita  cfierc  à guifa  di  quell’vc- 
cello  che  nalcc  e viue  nella  felice  Arabia  chiamato, Mo-  ...  ... 
nucodiatam , di  cui  Geronimo  Rolfo  dotto  fifico  c no-  ^ ^ 

* bile  fcritrorc  delle  ftorie  di  Rauenna  fua  Patria  fcriue,  9 
ch’eilìa  lenza  piedi,  abiti  Tempre  in  alto,  formi  di  fe_^ 
vn  cerchio  e quali  vn  loie,  viua  di  celelle  rugiada,  e dal- 
la flanchezzadi  darli  Tempre  mai  in  aria  pcndulo  col 
vicendeuole  mouimentodeli'alilirillori  e li  rinfranchi, 
perche  noi  non  poflìamo  el&rc  Tempre  mai  con  la  men- 
te incielo,  nè  Tempre  allo  ftudio  delle  cofc  celcftr  « 
fpirituali  fifamente  intenti , come  non  filmò  folamen* 
tc  fpirituali  , ma  in  compagnia  dello  fpirito  la  carne 

Aahabbiamo  ,*e  liamo  àquila  di  quei  fauololi  Centau- 
ri huominietoriinfieme,  inficme  fpirituali  & anima- 
li, fiche  quanto  Tali  ieggerifsimc  dello  fpirito  ci  fan- 
no ad  alto  poggiare  , tanto  ci  fa  Tinfopportabil  pefo 
della  carne  in  giù  calare,  e quando  per  lunga  pezza 
dora  harremo  à guifa  d’aquile  altiere  tenuto  le  luci 
filfe  nell’ardente  sfera  delTeterno  iole  per  contempla- 
tione,  il  quale  fifa  vedere  or  nelle  fcritture,  or  nelle 
creature,  cr  in  altri, or  in  Te fteflo, come  in  vn  orna-  K 
tifsimo  cielo , fà  di  melticri  che  volgiamo  il  vifo  à più 
baisi  oggetti,  e ch’imitiamo  quell  aquila,  In  arduis  Giob.jy. 
ponitnidum  fuum,vbicunquefùerir  corpus ftatim  ad- 
eft,  fecondocheò  ci  Ipinge  la  necefsità,ò  la  ragione 
ci  configlia,  ò Tuffetto  ci  guida,  ò ci  sforza  la  vio- 
lenza, che  Paolo  chiamò  legge  delle  membra,  c corpo 
di  morte,  che  non  ci  lafcia  nella  dolcezza  della  con-  v ; 
templatione,e  de’diuini  gufti  continouare,  ma  con  Tiro» 
portunecurecidiftoglie,  e coli  intende  di  lei  Caflìano  Ca/j.  cali, 
-quelle  parole , Non  quod  volo  bonum  hoc  facio,  lnfclix  %}\  ' . j 

ego 
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iTKnm  7 eS°  ^omo  H015  me  libcrabit  * de  corpore  morti;  huius  ? Bb 
Csnt  r.  E però  all’ora  quel  terzo  effetto  fucccdc,  Memore;  hu- 
ll  terzo  ef-  berum  ri]oriim,ouunque  l’huomo  vada,ouunquc  arriui, 
ferro  la  ri  me  ouunque  egli  fi.  fermi , qualunque  cofa  operi,  ricordali 
le' poppe.  ' delle  poppe, porta  nella  mente  la  memoria  deila  foauità 
e della  guftata  dolcezza  ftampata,&  ò fi  ritiri  in  fe  lidio 
òcon  gli  altri  vfi  c cóucrfi,hà  Tempre  innanzi  gli  occhi 
delia  mente  l’allegrezza, il  contento»  eia  dolcezza  delle 
cofedi  Dio, e vi  imitando&  cfprimendo  in  tutti  i fuoi  * 
affari  quel  bene,c’hà  per  loro  conofciuto  & amato , pcr- 
ciochcdeuefi  quello  diletto  deliderare  non  folamente 
per  haucrlo e per  goderlo, ma  anco  perciie  fia  certa  rego 
la  & ardente  iprone  della  vita.  Da  quella  non  già  He* 
riic ma  feconda  memoria  nafeono quei  gcncrofi  pani, 

Sj/.  r+j.  Memoria  abundantix  fuauiratis  tux  erudlabfit,  & iulli- 
tia  tua  exulrabfit, e quanto  fi  vede  e s’odc,quàto  fi  tenta 
e fi  prattica, quanto  fi  fa  e fi  patifee  con  la  memoria  del 
dolce  latte,*  dalle  mamelle  delle  diurne  cofcfpremuto  fi  Cc 
condifce , fiche  s’all'huamo  s’apprefentano  le  fpirituali 
crcatui  e, che  fanno  al  regai  trono  della  madia  di  Dio  au 
rea  & immortai  corona, fubito gli  viene  à méte  il  lattedi 
Ebr.i.  quelle  poppe, c dice,Omnes  funt  adminillratorij  fpiritu; 

in  miniflerium  miffi  propter  cos,qui  hxreditatcm  capiut 
falutis.Se  vede  la  moltitudine  e la  varietà  delle  cofe  cor 
porali,  ràmenrafidcl  dolce  latre,e  grida, Dele&afti  me 
S m.  pr,  Dominc  jn  fà^tara  tua,(e  gli  fi  fi  incontro  fertfibile  bel» 
lezz*i,ricordafi  del  latte, e fòglie  per  quelli  gradini  alla 
- fopranaturale  canrado,Quanto  his  fpcciofior  eli  creacot 

3'  eorfi.Sc  vede  brutture  fcédc  per  quelli  taglioni  all’infer 
Trcn.f.  no  tra  fe  dicedo, più  brutti  fono  i danarijVuItus  coi  fi  vul 
rus  cóbufli,  denigrata  eli  facies  corfi  fupcr  carbone; . Se 
fcorgc-  la  fcnfibil luce, ecco  il  lattc,fouuiégii  che’l  diletto 
x.Ttm.6.  Luce mhabitat in  acccflibilé,di  cui  lafciòin  noi  qualche 
. vdligio  imprdTo,Signatfi  eli  fijpernos  lumen  vuitus  cui. 

Sai.  17.  Se  *ngóbrato  di  tenebre,  pur  dice,  Pofuit  tenebras  lati 
Cant-ii  bulfiluum, Egli  non  iltarà  tempre  poft  parietcmnoftrù* 

„ . rclpi- 
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Dd  refpiciensperfencftram/profpicienspercancellos,  f<e_ j 
mira  il  Ciclo,  focofamentefofpira,  Quam  magna  cft  do* 
mus  Dei  & ingcns  locus  pofleflìonis  eius , fe  la  terra  de' 
mortali,  anela  à quella  de’  viuenti , Spero  videre  bona_> 
Domini  in  terra  viuentium . Sc’l  Sole,  Duke  lumen , & 
dclettabileoculis  videre  Solem , ma  che  farà  l'eterno  So- 
le di  giuftitia,fe  le  fiffe  Sterranti  ftelle  quella  è dicela_j 
celefte  militia , & il  Re  numerar  multitudinem  ftcllarum 
& omnibus  cis  nomina  vocar . Sc’l  mondo  d ognintorno 
ornato.  Tulchrum  puleherrimus  ipft 

Mtmdum  mente  gtrtns  imagi  ne  formans. 

Se  l’ordine  inuariabile  delle  creature,  gli  fouuiene,Cun- 
éla  quac  faciunt  verbum  eius . Se  le  loro  perfezioni  come 
tanti rufcelli  della diuina  fontana,  Omnc  datum  opti- 
mum & omne  donum  perfe&um  dclurfum  eli  defeen* 
dens  à Patre  luminum . Se  l’impcrfettioni  dice , e pur  da 
quelle  attinge  il  mio  Signore  bene , Et  iubet  de  tenebris 

E e lucetn  fplendcfcerc  .*  Se  i peccati , egli  è potente  Iddio  à 
difunire  il  regno  loro,  Et  de  peccato  damnare  pcccatum , 
&àferuirfenc  come  di  vernice  per  dare  alla  mifericordia 
corpo , elullroallagiullitia . Se  i finiftri  accidenti , con- 
formatoli col  diuin  volere  dice , Or  fi  compifce  il  volere 
del  mio  fommo  amore,  che  coli  haueua  ab  eterno  ordi- 
nato, ch’io  ò altri  perluiqueft’wcommodo  pariffe , e fti- 
ma  felice, Cui  datum  lit  prò  nomine  eius  pati . Se  prolpc- 
ri,  quelli  fon  fedamente  vn  faggio  deU’eterna  felicità  j 
ma  Tunc  latiabor  cum  appai  uerir  gloria  tua . Se  legge-/ 
lafcrittura,  và  per  dolcezza  fuor  di  le,  c grida,  Quam 
dulcia  faucibus  meis  eloquia  tua . S’ode  parku-e  delle— t 
cofcdcl  Cielo , riconofcc  che  fon  lettere, &'ànuifIcheMj 
dalla  patria  vengono,  e lofpirando  dolcemente  dice , 
Quando  veniam  & apparebo  ante  facicm  Dei  ? Se  fc  ftef- 
fo  rimira , pur’  in  fc  {ledo  Dio  ritroua , Or  dunque  tu  non 
fc'  più  à me  ch’io-à  me  non  ila  prefente , In  quo  viuimus 
mouemur  & fumus . Se  kslda  c coua  buoni  penfìeri  nella 
mente, confclfa  quello  c dono  mandatomi  da  Dio,pcrchc 
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2.  Cor.  j.  non  Sumusfufficientes  cogitare  * aliquid  ex  nobis  tao-  V€ 
quam  ex  nobis , fed  lufficicntia  noftra  ex  Deo  eft.  Se  cat» 
i].  quella  iemenza  del  mio  Signore,  Inimicushomofu- 
perfeminauitzizania  ,c  ftupifee  Domine  nonnebonuni 
fèmen  feminafti?  Se  s’imbatte  in  qualche  morto  elclama, 

Filip.  i.  Cupio  diffolui  & effe  cum  Chi  ilio . Se  s’incontra  co’  viui 
Mihi  viucreChriftuscft  & mori  lucrum.  Se  vegghiaj 
s’accinge  alle  corporali  fatiche  per  mantenimento  della 
Sai.  1 27.  vita  temporale, Labores  manuum  tuarum  quia  manduca* 
bis  bcatus  es,  & bene  crittibi . Se  dorme  e prende  ripofo 
Sai.  1 io.  c riftoro,par  che  dica, Non  dormirabit  neque  dormiet  qui 
cuftodit  Ifracl,in  pace  in  idipfum  dormiam  & requiet- 
cam.  Se  gli  s'offcrifce  materia  di  lagrime , non  cangiareb- 
.■s  bc  vna  gocciola  di  quella  foauitàcon  tutti  i torrenti  de 
mondani  diletti, e delle  lagrime  quali  di  pane  li  nodrilcc# 

Sai  41.  fHcrunt  lachrjNbae  me®  panes  ,mefcclecol  vino  Potum 
Sai.  tot.  mcum  cum  flGtu  mifcebam,  Ipruzzanc  come  d’acque  odo 
Sai  6.  tlfcre  il  letto , * Lachrymis  mcis  llratum  mcum  rigabo,  c G g 
conchiude, le  fi  dolci  lono  le  lagrime  c fi  loaui  i piaci  che 
faranno  i diletti  & i contenti  ? Se  bifogna  qualche  cofa_» 
patire,  sà  c’hà  in  compagnia  Crifto,tra  le  dure  pene  folaz 
Sai.  9 0.  2o,Cumiplo  fumin  tribulationc.  Se  portare  il  giogo» 
non  vi  traporie  rempo,  ma  fi  raccorda  che  l’aiuta  Crilto» 
onde  gli  fifa  dolce  e foaue , e che  l’hà  egli  nel  fuo fangue 
Bf.io.  pCr  conlumarlo  e per  alleggerirlo  attuifato,Et  computrc- 
fcct  iugumàiacie  olei,cioè  diCrilloonto,  & viengli  in_» 

Mal.  tu  mente,Iugum  marni  fuaue  elt,&  onus  mcum  leue.Se  por 
Mat.  16.  tarla  Croce, pargli  di  fentire  la  voce  del  diletto>Qui  vult 
venire  polirne  abnegecfemeripfum>tollatcrucemfuara 
& lequarSBhe . S’auucrrà  ch’altri  penfinoe  ragionino 
mal  di  lui,  e temerariamente  lo  giudichino,  egli  non  fe 
/.  Cor.  4.  ne  prenda  à penfiero , perche  sà  Qui  iudicat  me  Domi- 
nuselt . E chi  fono, dirà  egIi,queft’huomini,  quai, quan- 
ti, quanto  tempo  mormoreranno,  e giudicheranno?Et  ec- 
cola dolcezza  delle  poppe,  Mihi  aurem  prò  minimoeft 
yt  i vobis  iudiccr , aut  ab  humano  die , e come  potranno 
1,.  i qucfti 
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H h quefti  opporli  all'incorrotto*  giudicio  dello  fpofo,ch’altri 
(Reti  fente  e lèntctia,Deus  eli  qui  iuflificat  quis  condona 
bit?  Non  condénabit  eu  cum  iudicabitur  illi,  & egli  allon 
cotro  effendo  fpirituale,  Omnia  diiudicar.Se  và  a'Prclati, 

0 a P.  écipijoda  la  diuina  potenza  ch’ad  eflì  fi  coniunica . 

Sea  letterati  nello  ftudio  nelle  fpecolationi  impiegaticele 
braJa  diuina  fapicnza,che  per  quelli  fi  manifella.  Se  à gii 
huomini  attiui , ammira  la  piouidéza  che  per  lor  mezo  a’ 
contéplatiui  prouede.Se  àGiudici  teme'l  diuino  giudicio. 

Se  vede  il  gaftigo , penfa  la  diuina  giullitia.Se  la  feuerità, 
ha  paura  del  rigore  di  Dio.se  i proceffi  pauÉra  dell’elTami- 
na  dcllVniucrfal  giudicio.Sc  gl’indulgéti,  cÓmenda  la  mi 
fericordia.Se  i mifericordiofi,  abbraccia  la  bota  del  Crea 
tore.S’egli  hà  caldo, fi  ramméta  delle  diuine  fiàmc,e  della 
carità  dell’eterno  Padrc,che  ci  donò  il  figlio.Se  hà  freddo 
alpira  al  refrigerio  del  natio  caldo  della  cócupifcéza,e  co 
li  va  m ogni  cofa  buona  c mala,  corporea  e fpirituale,  pe- 

1 1 noia  e dilettofa,vile  e nobile,  terrena  e celcllc, 'animale  e 
Ipirituale, mortale  e vitale  il  fuo  diletto  ritrouado,Egli  tra  • 

1 ardenti  fi  àme  i n compagnia  di  Lorczo  goderà,  come  già 
quei  tre  nobili  Ebrei  nella  Babilonica  fornace  d’aura  foa- 
uc, perche  quiui  feorgerà  il  quarto à Dio  fimile.Non  fenti 
ra  ardore  dell  cllerne  fiàme,fi  gràde  farà  il  viuo  incendio 
dell  interno  amore . T ra  gli  llrepitofi  fallì  potrafli  di  lui , 
come  già  di  Stefano  dire,Lapide$  torrétisilli  dulces  fue- 
rut, perche  in  mezo  di  quelli  vedrà  1ES  VM  ftanté  à dex- 
tris  virtutis  Dei,  e faprà  dalle  dure  pietre  olio  foaue,  dol- 
ce  mele,  e piaceuole  diletto  trarre.  Pollo  come  vn  bianco 
alle  vclenate  frezze  degli  empij  perfecutori  come  Crilti- 
na’tll"c  nc^a  carne  gli  fi  fpfiteràno, perche  laltre  più  acu 
te  del  diuino  amore  gli  tratìgeràno  il  cuore.  Inuolto  tra  le 
lpine,  caminado  su  i ruuidi  fallì,  come  Vincenzo  a’  piedi 
ignudi, accorrà  foauilfimerofc,Etcircfubfenribusdeli-  G iob. 
qas  reputabit.  Felleggerà  tralepenitcnze,palleggeràco' 
digiunile  carceri  gli  fembreranno  imperiali  palagi, inca- 
tenato palTeggerà,  come  tra  fpatiol!  chiollri,gli  fchernilà 
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nngli  invece  di  giuochi,i*facchi  gli  parano  porpore,!  cìli  K k 
V tij  biffi, i pellegrinaggi  diporti,  le  dure  ritorte  ingemmate 

collane, le  repulfe  glorie,  i dani  vtiii,gli  oltraggi  lodc,i  tor 
ti  gratie,ringiurie  onori,le  txiftezzc  gioie, &ogn  altio  (ini 
Cant.  t.  ftro  per  grande  che  fia  sómo  diletta  Mcmor  v bcru  tuoni, 

perche  in  tutto  e per  tutto  egli  ritroverà  1 amate,fpoglifo 
quantuque  il  tiranno  de  beni  e dell  haucre,  priuilodcglt 
onoreuoli  gradi,  delle  gradezzc,delle  degnità,c  degli  vm 
ci,  no  lo  fpoglierà  già  della  teftimonaza  della  buona .con 
Mat.  io.  fciéza,nol  priuerà  di  quella  dolce  rimébranza.  Anima  au- 
to occiderc  nó  polTunt,  togliali  la  libertà,  non  gl’inuolerà 
perciò  la  preséza  di  Dio,  mettagli  alla  vita  inlìdie, O dol- 
ce,O felice  annutio,  quello  c 1 brcuilfimo  potè  per  paflare 
di  là,0  foaue  raccordaza,  trafportcrallo  dagli  cmoli  e da 
perfecutori  à gli  amici,a  Tuoi  piu  cari.dagh  Iccilerati  a giu 
Hi,  dagl’infelici  a’  beati.  Che  dilsi  io? allo  fpofo,  al  dilet- 
T^jtl diti-  to,al fuo Dio , e llimcrà  il  morire  guadagno,  llgiouane 
mo  Zih.de/-  Teodoro, di  cuiTeodoreto,*c  Ruffino  lcriilero,ellendo  per  L I 
t ifiorie.  comadamento  di  Giuliano  per  la  fede  toi  mCtato , ftauafi 
*'*6-  tra  rorméti  lieto  e fcllofo,di  che  dimàdato,ril'pofechc  no 
fentiua  nulla,  pollo  giù  e leuato  dal  tormento,  cominciò  à 
graueméte  dolerli, aflermado  eh  anzi  haurebbe  di  morire 
eletto, ch’elTer  di  quella  gioia  e diletto  priuato,ch*egli  per 
la  veduta  d’un’Angiolo^he  preséte  gli  era,prédcua.Ouu- 
• v quefarà  egli  collocato  tracapitali  nemici  ,*ra  lo  llrepito 
dellarmi,  tra  i tumulti  de  faldati,  tra  gli  errori  delle  guer 
re, tra  i torméti  dc’carncfici,tra  gli  fpauéti  de’  dcmoni,trfe 
77.  i terrori  di  mille  inferni , quiui  diràBonu  eli  nos  hic  elle,(t 
rJ\,om.  S.  Deus  prò  nobis,quis  córra  nos,Certus  su  enim  quod  neq; 

AxoFì.  in  v}ta  nCqf  tnors  &c.  Quello  è quel  godimento  che  chiamò 
Sai.  9S.  s.Paolo  frutto  dello  fpirito, quello  chiamòAgoltir.o  Para 
Grifi  nel-  dlfo  delle  delitic  dell’ao  ima, quello  Grifollomo  fauoe  me 
ro>n.6yJ*  k della  grafia, quello  Bernardo  viuande  fpiritualijquella 
M Cafsiano  Cétoplo  della  presero  vita,quc(loGregorio  l’ac 
Ca-v-  c0“'  quc  in  vino  cabiate, perche  àquei  che  dal  mòdo  a Dio  paf 
tino,  cglil’acque  dellacarnalc  allegrezza  in  vino  di  lpin- 
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M m tualc  giubilo  trafmuta,*  quefto  altri  beatitudine  incorniti 
ciata,  per  quelche  dice  S.PaoIo  che'l  Regno  di  Dio  è giu- 
ftitia,  pace,  e godimento  nello  Spirito  Tanto.  E tanto  ba- 
lli hauer  detto  delTallegrezzae  dei  diletto  delle  cofe  di 
Dio  per  fe  flette  confidcrate_> . ; 

, Veniamo  ora  al  paragone,  che  farà  doppio,  vno  con  le  Paragone^ 
dolcezze  del  mondo  e l’altro  con  f allegrezze  e diletti  del 
ciclo . Quella  differenza  che  vedefi  tra  1 rio,  e la  fontana,-  w*Vi  moÌÌ 
quella  è tra  i mondani  e gli  fpirituali  diletti,  perche  quel-  do . 
li  del  mondo  fon  come  rufcelli  del  diuino  fonte,  i quali  à « 
noi  deriuati  per  le  cattiue  conditioni  de’  condotti  ò de’  lct 
ri  prendono  qualità  cattiue . efeono  bene  dall  eterno  fon-  muaitfoncL  / 
te  puri,ma  in  pattando  per  le  corporee  potenze , per  le  fa- 
cultà  animali,  e per  gli  corporali  fentimenti  grandemente 
s’impurano . Chi  potrà  dubitare  che  come  Iddio  è d’ogn 
altro  vtile  &onefto  bene , non  iìa  anco  del  diletreuol^_» 
fontana?però  chiunque  fi  diletta  delle  fue  cofe  gufta  della  , 

N n foauità  di  tutte  quante  faltre  * dilctteuoli  nel  Tuo  princi- 
pio1, fiche  chi  prendere  attorno  didiftillare  tutti  idiletti  5 

delle  membra , de’  fentimenti , degli  oggetti  delle  corpo-  - 

ree  c fpirituali  potenze, altro  diftillato  non  ne  trarrebbe 
chel’vnico  diletto  delle  diuine  cofe , e chiunque  in  Dio 
s’appaga  lentirà  maggior  diletto  di  lui  folo,  che  le  d’vna_»  ' 

in  vnadi  rutte  quante  l’altrc  cofe  dilctteuoli  godelfc , per  . . 

che  come  nelSoleèogn’altralucevnita,  nel  mare  tutte-»  11  W,*M 
falcr’acque,nc  lo  feudo  Faltre  più  balfc  monete , e nondi- 
meno il  Sole  non  è fuoco, non  facella,il  mare  non  è’i  Danu 
bic,non  il  Teuere , lo  feudo  non  è grotto  non  giulio,così  in 
Dio  èogn’altra  foauità  adunata,  & ella  non  è di  corpo,  no 
di  fentiirrento,non  di  fenfibile oggetto , ma  con  maggiore 
eminenza  c perfettione  tutte  1 iftlcfvge  & abbraccia , que- 
lla è quella  manna,  nella  quale  era  ogn’altra  dolcezza  di  ExoJ.16. 
fapo<-e  accolta , Quam  magna  multitudodulccdinis  tuae?  SaJ.^o. 

Cretto  è guftare  Tacque  nella'  fuaorigine,  quefto  c brama 
re  Tacque  della  eiftérna  di  Bclleme.e  non  altrimenti  che  i a.i?#.  ij. 
caminanti  trouato  vn  rio,  per  quella  traccia  alla  forgente 
Toin.a.  Y » ficon- 
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fi  conducono,*  i fcrui  di  Dio  lafciato  ognaltro  baffo  dilet  O o 
V to  vanno  l’originc^h  e l'iftcflb  Iddio, cercando, e non  di  ra 

do  in  mero  di  fi  nobile  inchieda, innanzi  d’arriuarc  al  fine 
ritrouano  di  quelle  acque  tanta  copia,che  rellano  quali  af 
forti, e gridano , Quam  magna  multitudo  dulcedinis  tu*. 
.Mondani  e oltre  à ciò  la  differenza  eh  c tra  i frutti  e gli  alberi  c tra 
Spirituali  di  ambcdue  quelli  diletti,che  con  ragione  chiamar  fi  debbo 
no  frutti,  poiché  uno(fecondol’Apoftolo)è  dello  fpirito,e 
bori . . l’altro  della  carne  frutto.Vedefi  ciafchcdun  frutto  recare 

G*ht.  j.  qUei  fapore  ch’è  alla  natura  della  piata,  di  cui  egli  è parto 
conuencuole,  percioche  ciafcheduna , Fruftus  facit  iuxta 
‘ ’ gcnus  fuum,Fruttus  natiuitatis  fu* , fiche  come  la  pera  si 

di  pero, e la  mela  di  melo,  cosi’I  godimento  della  creatura 
sa  needìariamente  di  creatura, iUheè  dire  di  vanità,  d’iua 
purità , di  breuità  e di  caducità» perche  talee  la  natura.» 
della  pianta,vana,mcfcolata,  brieue,e  pattante,  alloncon- 
tro  il  diletto  di  Dio  sà  di  Dk>.or  chi  faprà  ridirci  che  cola  v 

c Iddio,egli  faprà  darci  contezza  di  che  sà  Iddio,*  & il  di-  P p- 
Momfanr  e letto  che  da  lui  nate  e ci  viene . Appreffo  quella  diuerfità 
fpiritnaii  di  ch’effer  fuole  tra’l  naturale  e violento  mouimento , quella, 
letti,  come  . trà  j mòdani  e diurni  diletti, per  lo  che  come  il  moto  vio- 
aàrurafc  mo  lento  hà  di  fuori  principio, & il  naturale  di  dentro,così’l  di 
niraenc».  letto  del  mondo  da  elicmi  oggetti  & il  diuino  da  Dio  in_». 

ooi,c  per  noi  s'attinge, Gaudium  meum  in  vobis  fit.  E pet- 
Gioan.  »/.  ^ £ vcr0  c^c  Gaudium  vellrum  nemo  tollct  à vobis, In_> 
noi  è la  fontana  dell’acqua  ch’à  vita  eterna  faglie,  c come 
il  moto  violento  non  può  lungamente  durare , così’l  mon- 
danodiletto hà  prettamente  fine , Celiare  fociam  omne-» 
OftéuiM.  gaudium  eius,follemnitarera  cius  neomcniam  cius,Sabba 
rum  eius,&  omnia  fetta  tempora  eius  .Egli  è corac’l  fuoco 
nollralc  che  pittò  meno  dura  fecondo  Jaqualità  delle  le* 
gna, inche  fia  accefo,  meno  nelle  fafein  c che  nelle  legnxj 
grolfc,mcno  nella  quercia  che  nel  ginepro,  ma  al  fiuc 
ogni  mortai  cofa,ch’efler  fuole  ai  qualche  diletto  fomen- 
to & efca^jocodura,  T ranfierunt  omnia  velut  vmbra , ap- 
- punto  in.  vero  com’ombra,  perch'ella  da  qualùque  corpo  a 

~ bianco, 
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Qcj  biacOjò  verde, ò perfo,*  ò vermiglio  cagionata  fia , è sépre 
nera, come  sépre  è transitorio  il  diletto  del  modo,  comuqj 
véghi  ora  da  quello, ora  da  quell’oggetto, ora  per  opera  di 
quella, ora  di  quell’altra  corporea  potenza  partorito, e co- 
sì è neceflario  che  fia,perch’ogni  cofa  di  contrarietà  conv» 
polla  al  fine  li  corrompe,qual  e la  dolcezza  del  modo  lem- 

{>remai  con  noicuolc  amarezza  milla , come  l’agnello  con 
e lattuchc  amare,  Kifus  dolore  mifcebirur . Finalmente  il 
violento  moto  tanto  fifa  più  debole , quanto  più  a l fine 
&apprelTa,oue  al  contrario  il  naturale  tanto  più  s’inforza, 

& inuigorifee, quanto  più  è vicino  à fornirli,  così  dilfe  Id- 
dio del  terreno  diletto , Conuertam  felìiui tates  veltras  in  Amos  S. 
plantum,  oue  chi  del  diuino  gufta,  tanto  più  d’arriuare  al- 
la lontana  brama  & anelante  dice,  Quando  veniam  & ap- 
parebo?  Aggiungefi  al  detto,  che  fe  noi  andiamo  confi-  Ca“reePr°- 
derando  tuttequantc  le  cofe,chc  nel  temporale  diletto  co  Hiuo'dl 
me  principij,caufe,ò  proprietà  s’vnifcono,ritrouaremo  fen  letto . 

R r za  follo  la  fua  vii  balTezza  & imperfet rione . * Quattro  co- 

fe  fecondo  S.Toraaloà  cagionare  dilettofo  fentimentofi  S.Tom.1.2. 
richiedeno,e  mettali  perciò  l’e0empio  nel  diletto  del  ma- 
giare, la  potenza  del  gullo,l’oggeto  del  fapore,il  congiun- 
gimento  d’ambedue,&  vn  certo  accorgimento,  perche  chi  percagionar 
dormiste  ò chi  non  ci  badafie, tutto  che  cofa  dolce  hauelfe  dlletcor- 
in  bocca,non  ne  goderebbe  fe  non  fe  fognando.  Di  qua  na 
fcech’ouc  tutte  quelle  cofc  fieno  migliorie  più  nobili,  mi 
gliori  fon  pure  . e più  nobili  i diletti . or  chi  potrà  dubitare 
che  l intclletto  non  fia  più  de!  tentimenri , la  volontà  deli’ 
appetito,  le  potenze  fpirituali delle  corporee, gli  oggetti 
intelligibili  più  de  fenfibili  degni,  e ciò  fece  ad  Arillotile 
dire, Somma  dcie&atio  eli  fecunduma&ionem  fepientiar, 
el  accoppiamento d’ambeduc  più  intimo,  llabile^e  fermo, 
èia cognitionepiù certa. Cheli potrà  dunque  giudicare 
selle  fieno  tutte  quelle  eofe  medefime  fpirituali  e dicline.  Sai  ifc. 
Super  mcl  &fouum  ori  meo.EfePelfentiale  delia  diletta- 
rione  nell’vnione  di  cofa  conueneuole  ad  altra  conueneuo 
le, e nel  ferttiuicnco  di  colà  naturale  alla  virtù  di  chi  la  ri- 
si ecue 
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ceuc  ò fentc  cófifte,*  qual  cofa  fi  potrà  più  all’intendimen  S C 
to  noftro  della  prima  verità,quale  più  à gli  occhi  della  m6 
te  della  prima  luce  puriflima,e  d’ogn'altro  lume  fontana-» 
conueneuole  ritrouare?  Che  più  naturale  all’anima  intel- 
lettiua,  & alla  fua  virtù  di  Dio , per  lo  cui  conofcimento  e 
Principio  fi-  godimento  ella  è fiata  creata  e ricomperata.  Ma  fe  pallia- 
ne e mero  mo  più  oltre  àconfidcrare  il  principio  il  fine  e’imezo  del 
del  monda-  diletto  di  quà  giù , rirrouarcmo  alficuro  qualche  cofa  di 
no  i etto . j0  # Perciòche  egli  hàlqucfto  piacere  da  di(piacere_» 
principio, enon  prende  l’huotno  piacere  del  mangiare  fe-» 
non  l’inuita  la  moleftia  della  fame,  non  del  bere  fe  non  v’è 
andata  innanzi  la  noia  della  fete,e  come  la  molefiia  gli  và 
innanzi,  così  lo  fieguc  il  difpiacere , perche  ejfer  non  può 
maggior  moleftia  che  far  magiare  ò bere  à vn  huomo  che 
fia  (atollo, e con  ragione, perch’egli  finalmdte  nel  Aio  prin 
cipio  fi  rifolùe,  & Eftrema  gaudi j luifius  occupat  . cercate 
Prou.  14.  purc  cjie  non  ritroviarcte  nel  mondo  fi  piaceuole  oggetto» 

che  frequentato  non  generi  faftidio,*  perche  la  nouità  ca-  T t 
giona  diletto,effcndofu’l  principio  l’anima  da  lei  punta-», 
c (limolata  per  attenderuiy  ma  dapoi  la  fpregia  e l‘hàin_» 
faftidio, e fpeffo  quanto  l’amò  tanto  l’odia,  come  fu  dell’a- 
i.Reg.  1 3.  more  d'Ammonc  con  Tamar, non  è così  del  diuino, perche 
quanto  più  fi  prattica  piu  fi  conofcc,e  la  cohofcenza  defta 
il  talento c’1  defiderio , Qui  edunt  me  adhuc  efurient , qui 
Sedei. 24.  bibunt  adhuc  fitient . 11  fuo  mezo  per  auentura  tralignerà 
da’  termini , ò farà  più  del  principio  e del  fine  auuenruro- 
fo  ? non  già  perche  dilettanza  non  è ch’in  molte  giiife  di- 
fturbata  non  fia,  e fe  gode  l’occhio  de’ colori,  è torto  da_» 
troppa  luce, da  foprauegnente  notte, da  fumo, da  caligine, 
danuuolo.òda  folta  pioggia  impedito  k Se  gòde  fedito 
del  fuono,ei  prefto  pana, perche  dipende  d’altrui  mouitne- 
to,&  ogni  motore  in  m emendo  al  fine-fi  ftracca , & al  tta- 
uaglio  fuccedc  il  ripolo.  Se  gode  il  gufto  de’  fapori, quan- 
to ritruoua  brieue  la  ftrada,  quàtO  viene  in  faftidio  frequS 
tato , quanto  fe  fui  guftofi  ferma  è rintuzzato , e quanto 
dal  natio  vtnorc  fcemato$  Se  gode  l’odorato  della  louaui- 

tà 
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i(  Vu  tà  degli  odori,  * quelli  perche  da  corpo  finito  fpirano,e_^ 
eoi  vento  che  loffia  , con  vn’altro  molefto  odore , con  la_» 
corrurtionc  dcil’oggctto,e  con  feiccnto  altri  impedimen- 
ti ifuiati  fono . Se  gode  il  tatto  delie  prime  qualità, che  co 
fa  fi  può  ritrouarc  più  di  loro  alterabili  ? or  quelli  fono  gli 
flretti  tèrmini, che  i corporei  diletti  confinano , per  tace- 
re di  quclli,ne’  quali  non  fiamo  punto  dalle  bellie  differen 
ti . Grande  è certo  il  godimento  dell’intelletto  in  fpccoia- 
re  il  vero, e tanto  c’hanno  per  lui  molti  filofofi  à molte  co- 
fc,che’l  mondo  ammira  e pregia  rinontiato,  ma  quello  à 
quante  difficoltà  & ofeurità , à quanti  errori  Se  opinioni 
ioggiace  ? della  volontà  nell’amare, niente  è più  dolce 
foauc,  ma  O infelice  O mal  ricambiata  dell’amore,  s’clla_j 
terrene  cole  ama,  dalle  quali  edere  non  può  riamata , ol- 
tre ch’elle  difettibili  fono,&  ad  ora  ad  ora  in  peggio  li  ca- 
blano,e fanli  d’amore  indegne  e d’odio  meriteuoli . Dirò 
anco  in  quelto  propofito  di  peggio,  che  i piaceri  del  raon- 

t X x do  non  pure  fono  da  gli  altri»*  ma  anco  da  fc  Aedi  impedi- 
ti,fiche  mentre  vno  di  fonare  la  cornetta  fi  diletta,  viengli 
trà  tanto  il  diletto  del  cantare  contefo,mentre  beue  non_> 
mangia . mangia  ? non  gode  del  fonno , dorme  ? non  và  à 
diporto,  gode  di  caminarc  ? fi  priua  della  foauità  del  ripo- 
lo. Non  così  nelle  cofe  fpirituali,  perche  vna  l’altra  aiuta, 
e tutte  da  vn  fonte  nafcono,  e come  da  vna  parte  elle  non 
hanno  impedimento , perche  ouunque  vada , comunque 
llia  vn’huomo  ,può  fempre della  buona  confcienaa  ralle- 
grarli,c di  Dio  godere, così  dall’altra  ci  fanno  ogn’altro  di 
letto,che  non  fia  di  Dio , fpregiare , rinonriare  al  mondo» 
annegare  noi  flcifì , mortificare  la  carne, e gaftigare  il  cor- 
po, tantoché  molti  da  quello  fpirituai  diletto  alTorti  fi  fo- 
no del  bere, del  mangiare , e d'ogn’altra  arcione  all’umana 
vita  neccffaria  non  di  rado  dimenticati, come  d’alcuni  Caf  CaJf.coD.t) 
fiano,&altridtS.  Bernal  do  fcriffe.  E fe  miriamo  gli  ef-  c-  6- 
fctti,i  mondani  piaceri , perche  finiti  fono  e pocodurano,  nf  *djnod^ 
non  poiTono  l’anima  c’hà  in  bramare  dell’infinito  far  fato!  ietto  „ 

la. 
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la, Et  nó  fatiatur  oculus  vi  fu/  nec  auris  auditu>m*perche  Y y 
i diuini  perfeue*ano , & hanno  per  ragione  dell’oggetto 
dell’infinito  , quanto  foffere  quella  mortalità  compita- 
to/». ij.  mente  contentano,  Deleftationes  in  dextera  cius  vfque  in 
Salm.  tot.  fmem,Repletinbonisdefideriu(n  tuum,  Gaudetein  Do- 
inondo  ci fr  mino  femper  , gaudium  veftrum  nemotollctàvobis.  ln_» 
fomigiiano  fomma  idiletti  del  mondo  ci  fanno  à pii  animali  limili, co- 
*lie  beftie.  me  t^ii  fiamo  anco  nell’operatione  de  fentimenti  ouevir- 
Lattzn  ìi.  tyoQunentenon  s’impieghino  inferiori, perciochcefli  veg- 
c io  in^tl  ' §ono  Pcr  cercare  ilbifogno,  odono  fol  per  conolceru  e 
congregarli, odorano  per  ritrouare  cofe,  che  lor  fieno  gio- 
ucuoli.e  con  la  pienezza  del  ventre  c fodisfàcimento  della 
natura  il lorgullo indurano, oue  noi  tutto  àuoluttà  &à 
ilpiritualià  vjtj0fo  gnc  dirizziamo.  Ma  idiletti  fpirituali  à gli  Angio- 
gk  Angioli.  ^>anzj  £ come  appreflb  dirocci  raflòmigliano , quelli 
rintuzzano  i fentimcnti, offuscano  il  giudicio,  affogano  ia 
mentc>corrompono  ia  virtù , effeminano  l’animo*  ingom- 
bra opuf.  brano  la  ftrada  del  bene,e*fànno  i pofleflòri  morbidi, pigri*  Z z 
xo.lL i . c.+.  fenfuali , e men  c’honefti , quelli  fanno  idiuoti  animofi 
per  ogni  eroica  imprefa  in  feruigio  di  Dio  e del  prolfìmo , 
forti  al  patire,  & ifpediti  al  virtuofo  viuere . E quando  al- 
tro non  fofle  fol  ballerebbe  il  vedere  il  giudicio  de  gli  huo 
mini  intornoa'  mondani  diletti, tanto  vario  e diuerfo  anzi 
contrario , ve  chi  fi  diletta  della  mufica  e chi  fortemente 
Gin&ciedel  ^ jj ja(bna , aitrj  ama  j]  giuoco , & altri  feramente  l’odia  , 

Utto.  ° * vno  (lima  il  ballare  attiene  da  pazzo, e l’altro  da  caualicre, 
à chi  piace  vn’odore,&  à chi  difpiace  e pute , chi  gradifee 
vn  cibo  e chi  l’hà  à noia,  fiche  è forza  confelTare  cne  que- 
lle e Umili  cofe  , poiché  fi  diuerfamence  (limate , & vfate 
* fono, non  fieno  ailbluramente  nè  dilettcuoli  ne  buone, oue 

delle  fpirituali  allegrezze  c dolcezze  vno  è di  tutti  i buo- 
ni il  giudicio, vno  il  defidcrio , & vno  l’ufo . E fono  ugual- 
mente da  tutti  ottime  e fomme  giudicate , ardentemente 
Apoe.  ».  bramate, e Tantamente  vlate  parimente  da  tutti, però  Ne- 
mo  feit  nifi  qui  accipir  .deh  piacciali!  guflarne  vn  rrarto, 

deh 
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deh  fatene  vn  tratto  proua*ch’ogn’alcra  mondana  dolce* 
zafubito  fembrerauui  ò (ciocca  c infipida>òfatieuoJe  e 
fpiaccuole , òdi maluaggio  faporc, e fol quella prouoca- 
ttice  del  defiderio,  aggradeuolc  ali 'affetto , gioueuolc.» 
allo  foirito , e dcftatrice  del  talento  per  far-  ; 
lo  con  vna  ineftinguibil  Cete  anc* 
lare  all’inefauftc  dolce* 

*e  dell’eterna 
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Paragone  tra  lallegrezze  de’  giu 
fti  e de  beati>e  delie  cagioni 
della  priuatione  della  ) 

fenfibile  diuo- 


vtione. 


REDDE  MIHI  LAETITIAM  SALVTA- 
RIS  TVI. 


B 


O N è poffibile  *forfi  tra’I  male  del 
corpo  e l’afHittioni  del  cuore  para- 
gone , pcrciòchc  comunque  i mali 
?\  corporali  fieno  molti  or  più  or  me- 
™ no  graui,  e ciafcheduno  rechi  feco 
dolore  ò poco  ò molto.  L’affli  ttio- 
5I  ne  del  cuore  fono  innumcrabili 
» quanti  fono  i pender», che  lo  mole- 
ftano.i  timori  che  fingorabrano,i  fofpetti  che  l’afTcdiano> 
i dolori  che  lo  cruciano,le  fperaze  che  lo  fpingono,lc  diffi- 
denze che  l’arrcftano,  i defideri  che  lo  trafportano , gli  a- 
mori  che  lo  fpronano,gli  odij  che  l’imbeftiano,  e le  pacio- 
ni che  lo  tiranneggiano,e  tutte  quante  graui,e  ciafchcdu-  \ . 
na  àpari  di  mille  martiri  fieramente  tormenta . E qual  e sì 
gran  male  che  poffa  al  corpo  auuenire  » à cui  non  habbia  la 
p rouidenza  dell’arteria  cura  della  medicinale  1 induflri  a_j 
-IT  . : »*  dei]’ 
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dell’accorto  medico  * gioueuole  rimedio  ritrouato  & ap- 
plicato? ma  quale  è fi  debole  afflittone  deil’anima , chc’l 
patiente  non  crucij,che  non  fpauéti  il  pratico, non  confon 
da  il  medico, non  vituperi  larte,  e non  deluda  c réda  vana 
ogn'vmana  cura  & induftria?Solo  Iddio  effer  può  di  quelli 
mali  conofcitore  e liberatore,  folo  il  Creatore  medico  e ri- 
medio, folo  il  Redentore  pace  e paraclito,folo  Crifto  alleg 
giatorede’carichi,folleuatore  degli  opprcflì,riftoratore-» 
degli  affannati,  confolatore  de’  tribolati,  fautore  de’  perfe 
guitati, protettore  de’  derelitti,  cófortatore  degli  afflitti, e 
rimuneratore  de’  giudi, perche  fol’egli  tiene  fcuola  per  gl’ 
ignoranti,Erarioper  gli  bilognoG,magazzino  per  gli  affa- 
mati,albergo  per  gl’infermi,  rocca  per  fuggiti,  rifugio  per 
baditi, mifericordia  per  gli  peccatori,  & allegrezza  per  gli 
penitenti , e però  folo  à lui  ricorre  l’afflitto  e penitente  Rè 
dicendo,Redde  mihi  latitiam  falutaris  tui . 

Poco  farebbe  flato  ch’io  con  vn  bel  paragone  v’hauefli 
dimodrato  quanto  le  fpirituali  allegrezze  * le  delitie  de* 
mondani  auanzino , s’io  ora  con  quello  non  men  che  l’al- 
tro gentile  nonv’accennafli  quanto  alle  celcfli  dc’Beati  el- 
le s’accollino, e s’auuicinino,  perche  intendiate  che  quan- 
tuque  in  quella  vita  i giudi  fieno  d’affanni  e di  tribulatio- 
ni  ederiormente  cinti, fono  però  da  Dio  col  cétoplo  delfin 
terna  allegrezza  coniolati  e rimunerati , ilquale  fpira  fem 
premai  nel  mezo  delle  lor  fiamme  aura  dicelede  confola- 
tione, Quali  trides  femper  autem  gaudentes,e  verificali  in 
loro  quel  di  PaoIo,Conuerfatio  nodra  in  coelis  ed, poiché 
qua  giù  partecipano  de’  contenti  de’  Beati, e fol  per  vn  gra 
do  fono  di  loro  più  badi . 

Perciòche  che  cofa  è lo  dato  de’  beati  fc  non  fomma  e 
perpetua  a!legrezza?cosi  lo  defcrilfe  Mosè  Abate  in  Caf- 
fiano,Quid  enim,dice  egli,  tam  proprifi  vera;  beatitudini, 
taq;  poted  effe  cóucniens  quàtràquillitas  iugis,&  gaudiu 
fcmpiternum.Così  pure  lo  dicono  le  fcritturc,Gaudebitis 
& exulrabitis  vfque  in  fempiternum  in  his,qux  ego  creo, 
fc  aJuoue,Gaudiù  & lentia  inuenietur  in  ea, granarli  adio 
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vox  Iaudis,*E  pur  di  nuouo  Lxticia  fcmpiterna  fuper  e*  £' 
pur  eoru,gaudium  & lattitiam  obtincbur,&  lugier  dolor  fic 
gcmitus.  E tanto  hanno  i Saui  quella  verità  riceuuto  e cr< 
duto,c’han  detto  che  la  beatitudine  in  quella  fola  allegre* 
za  c diletto  cófillc,e  ch’ella  è vn  ripofo  nell’acquiftato  be 
*Arift.  lib.  nc.Nó  dirò  d’Eudoxo e d’altri  Filolcfi,  ma  di  1 eologi,  tra 
io.  Etic.c.  quali  Aureolo  hebbe  quella  opinione  , ma  Booaucntura  e 
Riccardo  che  meglio  fentirono,la  ripolero  nó  meno  nel  di 
letto  che  nell’amore  c nella  vifione  » e S.  Tornalo  eScoto 
che  tutto  giudiciofamente  pelarono, benché  nó  acconfcn- 
tano  che’l  diletto  fia  alla  beatitudine  elTentiale,fanlo  però 
compimcto,confumatione,e  naturale  proprietà  di  lei, che 
dal  vedere  ò dall’araare  Dio  rifulta  e nafce,perloche  dille 
Arift.j.E-  Ariftotilc  che  i Greci  chiamarono  il  beato  Macarion,voce 
tic.c.'i i.  dal  verbo  xairin, che  vuol  diregoderederiuata.  E così  pu* 
re  s paoiQ  dicc  dcllo  ftatodc'  giudi  in  terra,  che  fia  aJle- 
Rom.  14,  grezza, luftitia, & Pax,&Gaudiu in Spiritu  lan£lo.La  qua 

le  ora  nó  è perfetta,*  come  farà  all’ora,  quàdo  verrà  il  Re-  F 
gno  di  Dio,c  quando  Iddio  larà, Omnia  in  omnibus, che_^ 
perciò  fu  da’  Sari  chiamai»  Incominciata  beatitudine, che 
qui  lì  comincia  & in  cielo  fi  fà  perfetra,pcrche  come  di  là 
tengono  Dio  e fi  dilettano,  di  qua  fi  dilettano , ma  non  lo 
vendono  le  non  per  fede.  Vanno  i Teologi  cercando  come 
Grillo  in_>  poteua  Crillo  in  Croce  efler  beato  e patire  » ilche  è come 
«roce  come  djre  effer  beato  e mifcro  infieme , ò godere  e patire  infic- 
cra  t>eato . mce  v>£cbj  djcc  ch*cgli  godelTe  nella  parte  fuperiore  dell* 
anima, c nell’inferiore  s'attrilialfe,ò  che  ci  godelTe  d’vn  og 
getto  come  dell’vbbidiéza  del  padre,ed’vnaltrocioc  del- 
la morte, e molto  più  della  cagioncdi  lei,  s’atrriftaffe.|»ciò 
• egli  è da  faperc  che  quell’anima  di  Crillo  dall  illate  della 
cócettione,quàdo  ella  fu  creata , per  clfcre  vnita  à Dio,fù 
anco  beata, perche  l’eflere  e la  propria  operationc  di  lui  va 
. no  vniti , fiche  chi  dà  al  legno  lelTere  del  fuoco,  dagli  an- 
cora il  rilcaldarc,  però  clTendo  all  anima  & all  umanità  di 

. Grillo  per  l vnione  col  verbo  l’elfere  diuino  comunicato»- 
_ fugli  inficine  donata  quell’opcrationc  eh  c di  Dio  propria» 

cioè 


SETT  ANTE  SI  MO  SETTIMO.  1S1 

G cioè  di  vedere  e di  fruire  fe  Hello,*  \ idimus  gloria  eius  glo  G ioti.  / 
rii  quali vnigeniti  àPatre.e  fe  gli  altri  fono  beati  per  eflere 
à Dio  vniti,quai  maggiore  vnione  fi  puòritrouare  di  quel 
la  dellVmanità  di  Chilo  col  verbene  ciò  nò  oliate,  quella 
vmanirà  in  ogni  fua  parte  fpirituaie  e corporale , fenfitiua 
e*ragioneuole,era  di  fomma  afflittione  ripiena, Replcta  eli 
fnalis  anima  mea, Triniseli  anima  mcavfque  ad  morte,  e 
nella  ragioneuole  non  meno  nella  fuperiore,oue  porlo  pec 
caro  come  d ofiefa  di  Dio  li  doleua,che  nell’inferiore,  oue 
di  lui  come  di  fommomale  dell’anime  era  dolète.  11  che  fu 
grandemente  conucneuolc , percheffendo  Chilo  ollia_» 
per  lo  peccato  richiedeuali  in  lui  dolore  della  volontà , 
accioche  folTe  ragioneuole  fagrificio  e medicina  della  no- 
ftra  colpa, ch’era  nella  ragioneuole  parte,  cosi  fu  egli , Sa- 
crifìcium  Deo  fpiritus contribulatus,  cor  cohtritum  & hu-  Salm.  j». 
miliatum,  cosi  Vere  languores  noflros  ipfetulit,& vere 
dolores  nollrosipfe  portauit,Così  non  folamentc  Vul-  Ef-Jv- 

H neratus  eli  propter  iniquitates  noftras , * ma  anco  Attri- 
tusefl  propter  federa  nollra,cosi  Difciplina  pacis  no- 
ftrae  fuper  eum , c cosi  Liuore  & dolore  eius  fanati  fumus. 
perciòch  e vero  quelche  fc riffe  Ambrogio  à Granano, 
Sicutfufcepit  voluntatem  meam , fic  fufeepit  rriftitiana_i 
meam , E cosi  può  con  verità  dire , Rcpleta  eli  malis  ani- 
ma mea , e puollì  perciò  il  luo  olTequio  cioè  l'vbbidien- 
za  chiamare  ragioneuole,  e l’affltttione  vmana . ma  quan- 
do folle  ella  Rara  fole  nella  fenlìtiua  parte, Hata  farebbe.. > . ' ' 

folamenre  animale, e non  ragioneuole , ilchc  non  conucn- 
ntf,  perche  l’vmano  peccato  doueualì  con  vmano  dolore^* 
cancellare,  e non  folo  della  parte  inferiore  ragioneuole, 
ma  anco  della  fuperiore,  perche  come  in  vna  per  la  rouina 
deU’anime,epergli  danni  del  peccato  indutti , cosi  nell* 
altra  per  l’ingiurie,c  per  l’offèlè  di  Dio  fi  doleffe,ma  ciò  fu 
miracolofa  cola, come  fu  pur  niracolo,che  C rifto  infieme 
viatorc  ecomprenfore  folle, che  dalla  glòria  d.  d'anima  di 
lui  nulla  nel  corpo  ne  deriualTe , che  dall'allegrezza  delle 
potenze  fuperiori  nulla  nell’infèriori  ridódafle,  che  per  lo 
* tur 
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s turbaméto  della  più  bada  * parte  infieme  la  più  alta  non  fi  I 

turbalfc,&  ella  tra  tata  turbatione  nó  JalcialTc  nè  rallétaf- 
fc  puro  la  Tua  operatione,la  pace,&  il  diletto, così  fu  mira* 
colo, che  vedédo  egli  Dio  & amandolo  hauelfc  anco  soma 
meditia,ilchc  com’era  alla  nollra  redérione  grandemente 
conueneuole,così  nó  era  alia  fuaonnipotéza  malageuole. 
perciòche  nella  beatitudine  v’è  qualche  cofa  cflentiale , c 
mdinefon^  t^ualcun’altra  che  da  lei  nafee , ledentialc  eia  vilionee 
dHccofc,vna  1 amore, il  confeguéte  ò il  rifultate  il  diletto,felono  ambe- 
efsétiaic,ral  due  accoppiate  fanno  vna  perfetta  e conlùmata  beatitudi 
qaeflanafce  nc>^c  v>  manca  il  diletto  bene  la  beatitudine  effentialmea 
c ' te  perfetta, ma  non  intiera^  come  che  quelle  due  colè  fie? 
no  tra  sè  di  fua  natura  infeparabili,  polTono  però  per  diui- 
na  potenza  lepararfi,  come  la  luce  dal  fole, il  caldo  dal  fùo 
.t  i co, la  fluffibilità  dell’acqua  quantuque  per  natura  vnici^fìx- 

rono  miracolofaméte  à diuotione  di  Giofuè,di  Mosè,e  de* 

> . tré  Garzoni  Ebrei  fcópagnati.  or  come  Criilo  per  tutta  la 

fua  vita  riténe  la  gloria  dell’anima  tra  le  chiufe,  * fiche  nó  K 
traboccali  nel  corpo,così  su  la  croce  fece  per  nodro  amo- 
re qualche  colà  di  più,tratrenendo  l'allegrezza  & il  dilet- 
to che  di  lor  natura  dalla  vifione  di  Dio  vfciuano,e  priuof 
fi  di  loro, tutto  che  ei  folfe  fempre  ellcntialmente  beato,  e 
volle  col  patire  quello  rampimelo  di  gloria  guadagnarli, 
Ebr.ti.  w che  potrei  valermi  di  quelle  parole  di  Paolo,Propofito 
fibi  gaudio  fubllinuit  Crucé  cófufionc  contépta,&  di  Cri- 
Lut.i+  fto  Oportebat  pati  ChriftQ,&  ita  intrare  in  gloria  fua,ouc 
perauuétura  chiamò  gloria  quello  rapimento  di  lei  colpa 
tire  e col  proprio  merito  acquidato,  fiche  come  gli  fcclle- 
rati  nè  vedono, nè  godono  di  Dio,  & alloncontro  i beati  ve 
donlo  e di  lui  godono , e Criftoin  Croce  vedédolo  nó  nc 
godcua,così  i giudi  in  terra  béche  no’l  vedano  fe  nò  per  fc 
de  ò per  riuclarionc,dolcemétc  ne  godono,  però  con  gran 
ragione  hanno  i fanti  quedo  lor  godimento  incominciata 
beatitudine  nomato,ma(Iime  ch’clfi  lonoà  federfi  all'idcf 
faméfacógli  Angioli  e con  Dio  chiamati, &à  partecipare 
e godere  ben  che  diuerfaméte  dell'idclfa  viuanda,ecomc 

* è bea- 
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fi'  è beato  Iddio, ^perche  di  fe  fteflo  gode, coli  i giudi  con  go 
dere  di  lui  quà  già  cominciano  ad  edere  beati , à che  egli 
ciinuita  Intra  ingaudium  Domini  tui,  e ci  promette^»  gMattzj. 
Ego  reficiam  vos . E non  è pericolo  che  la  viuanda  con  la 
continouatione  lì  confumi,  anzi  fe  Iddio  di  fe  non  godcf- 
fe,potrebbefi  con  ragione  il  diletto  richiamare, ch’egli  nó 
fo(Tc  quanto  è godibile  goduto . L’abbondanza  di  quefto  Abbódanza 
godiméto,e  la  proprietà  ch’egli  hà  di  fatiate,  c di  cabiare  chiamafi’eb 
la  mente  có  Embolo  d’ebbrezza  ci  viene  cfprefTa,  al  cétra  brezza . 
rio  del  modano  di  cui  è detto,  Comediftis  & nó  eftis  fatta  Egei-  r- 
ti,bibiftis  & nó  eftis  inebriati,  perche  chiuque  dell’acque 
torbide  del  mòdo  bee,  nó  fi  muta,  nè  fi  fà  vn’altr’huomo, 
come  chi  gufta  di  quefta  di  Dio  fi  fa  nuoua  creatura.  I mó 
dani  Cu  gaudio  Sufcipiunt  verbum,  deinde  venit  Diabo-  Luc'1*- 
lus  & tollit  verbum  de  corde  eorum^Non  cofi  i giufti  che 
1 o riceuono  e lungamente  ne  godono . I mondani  col  vi- 
no delle  cofe  di  Dio  mefeeno  Tacque  del  dilettodelle  crea 

M ture, e non  lo  beonopuro,*  non  s’inebriano, e non  attengo 

no  quel  cortefe  inuitodclla  fpofa.  Bibite  amici  & inebria-  Cant-  T * 
mini  cariifimi. 

* Sieguc  l’altro  capo  della  priuationc  di  quefto  benefi- ^erc!,e  r** 
ciò , oue  due  particolari  fi  tratteranno . Vno perche  non  n^taròrah» 
lopartecipa  iddio  con  tutti,  e l’altro,  perche  lo  comuni- terna  aiU- 
cae  lo  ritoglie . Siche  per  cagione  del  primo  fogliono  al-  *' 
cunifpiritualidolerfierattriftarfi,  che  non  riceuanoda_,  lmw' 

Dio  negli  fpirituali  efferati)  gufto,  e fenfibile  diuotione* 
i quali  fembrano  vn’huomo  ch’imprefti  efubito  ridoman  ' t 

di  1 impreftato,  clic  dall’Ecclefiaftico  è chiamato  huomo 
odiofo , Hodic  ferverà  tur  quis , & cras  expetit , odibilis  Ecd  20 . 
eft  homo  huiufmodi,  perche  (ubito  che  fi  lonoal  diuino 
feruigiodcdicati,  & hanno  per  lui  i mondani  contenti  ab- 
bandonato, ne  domandano  il  cambio,  e non  f ottener 
do  sattriftano,  limili  ad  vn  giouanc  ch’immaturamen- 
te  innanzi  tempo  fi  metta  in  pofleiTo  dell’eredità , come 
già  fece  quel  prodigo  figliuolo , & al  fine  ne  veda  effito 
acerbo&  infelice  >perche  è fentenza  di  Salomone , Bar-  Prov.29 . 
j redi- 
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reditas  ad  quam  fcftinatur  in  principio,*  in  nouiffimo  be*  N 
nedi&ione  carebit , perche  grandemente  s’affligono  per 
parer  loro  di  non  poter  entrare  in  pofleflòde’celcfti  ga- 
tti & afHigendofi  non  di  rado  difordinatamcntc  al  fine 
s’intiepidifcono,  quanto  più  fauiamente fàrebbono à con- 
tentarli della  forte  di  quel  prudente  Patriarcha  Giacobe, 
ilquale  non  godè  della  bella  Racchette,  fc  non  doppo  mol 
ti  annidrtrauagliediferuigi.  Vn  de  gli  antichi  Padri 
che  dato  haueua  ad  vn  giouanc  molti  documenti*  e rime- 
0 di  contra  l’aridità  dello  fpirito , e per  lo  fàcile  acquifto 
della  pace  della  confcienza,e(TcndoIda  lui  fpeflò  impor- 
tunato fenza  far  profitto,  domandogli  al  finequant’anni 
egli  haueua  nel  feruigio  diDiofpcfo,&vditodaluiche 
' ‘ per  ott’anni  egli  era  fiato  monaco,  replicogli  il  buon_> 
vecchio , & io  per  venti  e non  fono  ancora  à quella  pace , 
che  tu  immaturamente  cerchi  arriuato.  E però  intenda- 
no quelle  perlone,chc  la  llrada  degli  fpirituaJi  diletti 
Strada  de’  non  è nè  più  perfetta  nè  più  ficura  dell’altra.*  Non  per-  O 
plufti  nè  per  fettai  perche  la  perfcttione  anzi  confiftc  in  fare  quel  ch’à 
fetta,  nefieu  Dio  pjacCj&  jn  offeruare  & elfeguirc  quanto  eglico- 
manda , che  nella  tenerezza  dell’anima,  e nella  dolcez- 
za della  diuotionc , perche  con  l’olfcruanza  moftrafi  l’a- 
more che  gli  fi  porta,  ma  fotto  la  morbidezza  può  ftar  na- 
feofto  l’amor  proprio, ch’ogni  cola  brutta, Non  ficura,  per 
che  le  confolationi , ò temporali , ò fpirituali  vanno  fem- 
pre  con  qualche  pericolo , come  apprelTofi  dirà,  e però 
t.Cor.ì.  Paolo  hauendo  tre  cole  inficine  mclTo  Tribolatione,Ef- 
fortationc,eConfoIatione,alTegnòalle  due  prime  pro- 
prictàdi  faluarc  e frutto  di  falute,  ma  non  alla  terza  Si- 
ue  tribulamur  prò  veftra  exhortatione  & falute , fiue  ex- 
hortamur  prò  veftra  cxhortationc&  falute , fiue  confo- 
lamur  prò  veftra  confolatione , e lafciò  indietro , Et  falu- 
te. E quando  altro  non  fofie,chi  potrà  quello  mancameli 
to  rimprouerare  à Dio  ? poiché  vien  da  noi  ftefsi  cagiona- 
to,che  marauigiia  è s’cgli  talora  ci  s’afconde  non  hauen- 
do noi  dato  a’  buoni  propofiti , nè  a’  fanti  defideri  orec- 
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g C^io^iè  apertoi’ufcipj*  c’fia  Iddio  t3P«£$  tanfà fiate  pjc-{ 

chiaro! con  dire,,  Apcri  mihi  foror  me?  {ponfa  ,,egh  norui  Ca»t.  /. 
hà  coftumc  di  donar  la  manna  , oue  non  manchi  pri, 
ma  la  farina  d’Egitto  * adunque  noq  puoi  d'altrlche  di  te,  Exod.16. 
dolerti  s’ancor  non  hai  il  cuore  de’ mondani  diletti  il- 
gombrato,  accioche v'haucflero  i diuini  luogo,  Quent^i 
doccbit  feientiam , & quem  intelligere  faciet  audicum  ? 
Abla&atosà  latfte  & auulfos  ab  vberibus.  Staccati  pti~  E/it. 
ma  dalle  poppe  del  mondo , rifiuta  prima  ilfuo  latte,  fe-». 
brami  quello  di  Dio,  egli  non  fqole  partecipare  i contenr 
*i  del  Tabor , fe  non  con  quei  dilcepoli,che  faranno  de-? 
glifcontcnti  dell’Oliueto  compagni,  vatti  ora  clfaminai*  * 
do  s’hai  qualchecofa  per  Grillo  lotfvrro,  e quando  ancotj 
non  l’habbi  nel  patire  Seguito,  non  ti  dia.marauiglia  fc 
%on  ti  fa  del  diletto  partecipe,  mentre  non  gli  fe’  ftato|nel 
lapaflione  compagno,  percioche  la  roifura  del  godereè  il 
patire,  Vt  ficut  abundant  paflìoncsChrifti  in  nobis,  2.Cor.i. 
Q^&.perChrillum  abundet  coqfolatio  noftra/ficut  focij  paf  *1  : n 
fjonura  cftis,fic  eritis  & confolationis,ilcheconfefla  d’ha- 
ucre  in  le  ftefio  il  penitente  Dauid  cfpeiinientato,Secun-  Mai,  s.  . 
dum  multitudinem.'dolorum  meorum  in  corde  meo  conio 
lationes  tua:  1 itificauerunt  animam  meam.Cofi  Grillo  a’ 
fimi  fedeli  promife,  Beati  qui  lugent  quoniam  ipfi  confo-  Sal-  93’ 
iabuntur . Adunque  attendi  tu  à quelle  c,ofe , & à Dio  la- 
ida il  rimanente,  e non  .voler  dubitare  ch’egli  non  fia  per  !<■> 

Confolarti  à fuo  tempo , perch’cgfi  fa  come  vna  madre,  la  ; 1 a 

quale  dietro  le  Spalliere,  ò le  cortine  s’afconde , e gode  di, 
vedere  il  bambino  per  1 alìcnza , c per  amor  di  lei  gridare^ 

C piangere,  ma  al  fine  gli  fi  fcuopre,  laccai  czza, lo  llrenge  • 
caramente,  lo  bacia, c gli  porge  le  mammelle . 

■ Però  aliai  piggiori  di  qucfti  fono  altri  che  dicono  di  nó<r)iolIelIi.  . 
gullarc  degli  Spirituali  cllercirij.,  perche  comc.nelle.epfenon  hanno 
corporali  è mal  legno  haucre  il  gwftp,e’l Senio, òde!  malcs,neilec°fedi 
ò del  bene  perduto,  perche  chiè  tanto  dal  male  oppreilg*010^0  • 
che  non  lente  il  fuo  dolore,  e tanto  hà  Smarrito  l’apflotwft 
chc.pqo  gufi?  deLpibq,  danaro  Segno  d'hauer,granma-t 
Tom.  2*  A a le 
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le  e poco  meno  che  mortale,*  coli  pure  nelle  cofe  fpiritua  R 
li  chiunque,  ò non  fente  i colpi  del  peccato  c l’acutc  póru 
Prou.2y  re  della  confcienza , ma  può  dire  VerberauerGt  me  fed  nó 
' dolui,traxerutme,&egonófenfi.di  che  ftupiuafi  Gcre- 
Qtrtm.y  mjaj  c jjceua  percuffìt  eos  & nó  dolueruc,ouero  nó  ha  Al 
le  diuine  cofe  gulto,nè  prede  degli  fpirituali  efferati)  dt- 
letto.Effetto  che  nafeer  fuole,ò  dallhauere  có l’amore  del 
le  terrene  cofe  infetto  e deprauato  il  gufto,  percioche  hà 
ftomaco  della  mana  del  Cielo  chi  delle  cipolle,  de*  pepo- 
ni,  e delle  carni  d’Egitto  fi  raccorda,  ò dalla  debolezza-* 
dello  ftcmaco  e del  natio  caldo,  ilquale  refta  có  la  varietà 
delle  viuade  affogato, métre  per  le  cofe  del  mòdo  vano  va 
ri  diletti  procacciado,ò daino  fermarli  nelle  cofedi  Dio 
có  cabiarc  có  grande  incóftanza,e  leggerezza  ogni  dì  ef-^ 
fcrcitio  e flato,  fiche  vno  ne  prédono  & vn’altro  ne  lafcia 
no,ò  finalméte  per  nó  hauerc  apprefo  ancora  come  fi  deb 
bano  quefteviuande  apprettare, e mangiare, perloche  nó  è 
Due  forti  di  marauiglia  fe  nè  fapore  nè  gufto  vi  ritruouano  .*  Due  for-  S 
kmkTuU  ci  di cibi Iddio aPPreftò all'anima, vna naturale , c l’altra 
ma.  fopranaturale.Lacófideratione  della  natura, c delle  crea- 

ture è cibo  dell’anima  naturale . la  contéplatione  de’fagri 
mifterij  di  santa  fede  è fopra  naturale,  ma  fa  meftieri  che 

3uclIo  fi  fnuccioli,e  quello  fi  maftichi,ilche  molti  nó  fap5 
o fare  nó  è gran  fiuto  che  nè  dell’uno  nè  dell’altro  nodri 
Cibo  natura  meto,òdiIettoprédano.Dati  fi  fono  alcuni  allo  ftudio  del 
^per  i am  ic<;rcarurej  e de’fegreti  naturali,  e pafeono  di  cibi  propri) 
e naturali  gli  animi, ma  nó  fragono  quello  cibo,anzi  infic 
me  il  gufeio  & il  midollo,roflò  e la  polpa, il  riccio  e la  ca- 
ftagna  ingoiano,  percioche  è certamétecibo  dello  fpirito 
tutto  quello  che  nella  natura  fi  feorge , ma  fe  d’intorno  la 
corteccia  nó  gli  fi  toglie, fa  più  danno  che  prò, qualunque 
volta  alzi  al  loie  gli  occhi,evediqucIla  marauigliofaluce, 
quell’incóparabile  bellezza, quel  mouiméto, quella  virtù, 
quella  viuezza,fappi  che  tutto è buccia, il  midollo  è la  vir 
tu  di  Dio,C$lu  & terra  ego  impleo , però  chi  se  in  quella 
feorza  fermato  hà  adorato  il  fole  perDio,gli  hàtépij  edifi 
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T cato, alzato  altari,ordinatofacerdoti*e  fagrificato  vittime.  ^ 

Deh  ciccorópi  rópi  quella  ruuida  fcorza, e dì  così, se  fi  bel 
Ja, fivaga, c fi  marauigliofaquelta  Aclla,qual  cóuienc  ch’io 
llimi  eflere  la  bellezza  e vagghezza  del  luo  Creatore?  cofi 
ci  auuifaua  Salomone, Quorù  fi  fpecie  delegati  Deos  puca  S*p.  i j. 
ueru:,fciant  quato  his  Dominator  eoru  fpeciofior  eft,Spe- 
ciei  enim  generator  hsec  omnia  conftituit,  aut  fi  virtuté  & 
opera  eoru  mirati  funt , intelligant  ab  iliis,quonià  qui  hatc 
facit  fortior  eft  illis.  Vn  limile  errore  Paolo  à gli  Antichi  Fi  Rom.  i. 
lofofi  rimprouerò  dicendo, Cu  cognouifient  Dcu,non  ficut 
Deum  glorificauerunt , aut  gratias  egerunt,  fed  euanue- 
runt  in  cogitationibus  fuis,  & à quelli  fi  confanno  quelle 
parole  di  Dauide , Non  propofuerunt  Deum  io  confpe&u  sa/,  j j, 
fuo.  Se  vedi  tante  e tant'opcrc  marauigliofe  di  natura. 

Tappi  che  quanto  fcorgi  tutto  è fcorza,  ma  dì  cofi, Or  qua- 
to è più  potente  la  Gratia  ? quanto  è Iddio  più  podcrofo  ? 

& hai  ritrouato  il  midollo . Vedi  tanti  beni  vtili  ò dilette- 

V uoli  e fermato  di  fuori  & inuaghito  dici  ,*  Coronemus  nos  Sap  2 
rofisantequammarcefcant,nullumfitpratum  quod  non 
pertranfcat  luxu  ria  nollra , Deh  penetra  più  à dentro  che 
trouerai  quanto  fenza  paragone  fieno  i beni  dell’altra  vi- 
tamigliori. Vedi  per  lo  contrario  qua  giù  male  òdicol- 
pa  ò di  pena  e mortalmente.»  difpcri,deh  penetra  più  à de 
tro  ch’intenderai  quanto  fieno  maggiori  quei  beni  che_» 
fono  in  Cielo  apparecchiati  à chi  fi  guarderà  dalle  colpe , 
e (offerirà  volentieri  le  pene  . Ma  il  iopranaturale  cibo 
non  accadeche  da  noi  Ita  dalla  fcorza  fcparato,  percioche  cjbo  f 0 
non  i’hà,  e ci  propone  folamente  il  midollo,  e Dio  fchier»  narrale  del 
to , deuefi  però  con  la  meditatione  mafticare , Et  in  lege  ramina, 
ciusmeditabitur  die  ac  noòte , fi  ch'egli  fia  la  midolla  di 
tutto  ciò  che  fi  vede, che  fi  lente,  e che  fi  fa, la  grandezza 
decidi , la  bellezza  del  fole,  l’ornamento  delle  ftelled’ef- 
ficacia  deH’influenze,la  vaghezza  de’fiori#  la  virtù  de’lem-  i 
plici,  il  giouamento  de  gli  animali , la  varietà  delle  crea- 
ture , e l’ordine  delle  cole  al  creatore  ci  feorga , quello  è’1 
verbo  che  pafee  e nudre  l'anima, e falla  fatolla,Sed  in  otn-  ’ * \ 

Tom.  2 A a a ni  verbo 
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jyatt  ^ jii  verbo  quo  Jprocedit  de  ore  Dei.  L’altro  è pane  che  la  V 

erba  e non  la  faria,  la  mantiene,  malnoti  feda  vita  immor- 
•talc,Nonio  folo  pane  viuit  homo.  . •*  >•  >hk£ 

Bon.pro-  j>  Però  S.Bonaucntura  feendendo  più  a!  particolare  muo- 
tef.y.rehg.  ue  vn  dubbio  per  cagione  dakuni.i  quali  nelle  fefte  più. 
perche  nel  Pr‘nc‘Pa^  con  defidcrare  maggior  diuotionc,  e con  procu- 
le  ferte  più  rare  ftraordinario  fentimento, vengono  all’ora  più  aridi,& 
principali  £gli  di  quello  affai  conofcjutoe  prouato  effetto  più  ca- 

^iinco  dìuo  f?on‘  adduce,  c tra  lai  tre  quella  del  troppo  indifcretoe 
rianco  violento  sforzo,  chccoftoroà  fe  ftelfi  fanno,  con  che  par 

che  l’anima  della  fua  libertà  pr iuino,c  che  la  virtù  della  na 
tura  affoghino,  e mentre  nonritrouano  qnelche  cercano 
. . , v più  c più  s’affligono,e  reftàno  ognora  più  fecchi,&  à ritro 
uarlo  meno  idonei,  non  efee  cosi  puro  il  fugod’vn’arancio 
Trou.  3 o.  cjlc  trOpp0  (premuto,  Qui  vehementer  emimgìt  elicit 
fanguinem,  e mentre  di  quel  poco  dvà  Dio  piace, & è loro 
conueneuole  nòli fodisfar.no , indebolirono  le  fòrze  del- 
l’anima, & ella  fallì  com’vn  vaiò  rotto  à riceuere  il  cclefte  X 
S alm.jt.  liquore  inabile, Defecit  caro  mea  & cor  meum , à quelli  fa 
“Proti.  xy  nicllicri  per  lor  rimedio  raccordare  quel  del  fauio,Mel  in- 

Delh  riua  ucnidi>comcdequod  fuffidttibi. 
tìonc  j di’si  Kella  che  noi  diciamo  dell’alrro  capo  propollo, cioè  del- 
legrczza.  lapriuatione della fpirirualc  allegrezza,  perciòche talora 
auuicne  ch’vn’huomo  in  frequentare  i fagramenti , in  ora- 
re, in  leggere, & in  meditateci  tant’allegrezza  fi  riempie, 
chcnonbaftail  lènfo  per  capirla,  nè  la  lingua  per  efpri- 
, t.  , merla,  ond’ei  non  sàie  non  fauellare  di  Dio,  fe  non  penfa- 
V,  re  delle  fuccofe,  infino  àfognarff  anco  eli  lui  . Et  eccoti 

■tt  che  fenza  cagione  ch'apparente  lia,fi  riempie  in  vntFatto  ’ 
dimellitia,elivededifi  irragioneuole  trillitia  oppreffo, 
che  fi  l’ente  tutto  inaridite,  abborrifee  il  ritiramento,  hà 
fallidio  della  Jcttionc,  e noia  dcll-oratione,  e potrebbe  rt- 
Ctofuì  / y.  uoltoà  Dio  con  quella  donna  dire,  fPcrramaullrdlcm  > de 
arenrem  dcdilli  mihl,iunge&  irriganti.  Eccoti  che  ai  l'ora 
dinuòuogli  louuengono  i commetti -peccati, c (ente di  mio 
z.Reg.  16.  uoJe  punture  della  confcienza , t non  tremando  ri  polo  gli 
c . . :\  t , s—  farebbe 
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Z farebbe  mellieri, come  à Sauté,?  d’vna  cetra  d’allegrezza, 
che  Io  rafferenafle,  non  tocca  da  Dauide,  ma  da  Dio  co- 
municata,perlochc  grida , Rcdde  mihi  Jxtitiam  falutaris 
tui,  la  qual  careltia  di  fpirito  tanto  gli  fi  fa  piu  à folferirla 
malageuole,  quanto  più  fi  raccorda,  come  già  quei  d'E- 
gitto,dell’abbondanza  di  prima , con  la  cui  memoria  non 
è pafciuto,  ma  tormentato, fiche  non  è di  lui  come  di  que- 
gli altri  vero,  Memoriam  abundantiar  fuauitatis  tua?  cru- 
dabunt,e  mentre  l’andata  felicità  e la  prefente  milèria 
fanno  tra  fe  a gara  có  ifcambicuoli  v tìfici  fauorcggiandofi, 

- egli  reità  di  mezo  d ambedue vgual mente  percolTo . Per- 
dòche  come  tra  le  molte  calamitofe  difgratie  d’vn  mifero 
letìfere  già  fiato  lieto  e felice  nonèà  niun’altra  feconda  , 
quando  ch’egli  non  come  ogn’altro  mifero  fia  folamentc 
dalla  miferià,  che  al  prefente  fofticne  rincalzato  c riftret-  L.  . 
to,ma  anco  dall’andata  felicità  opprefio  c tiranneggiato,  Ji^taròme 
c non  meno  dalla  profpera  che  dall’auuerfa  fortuna  fiera  - no  ron  la  . 

Aa  mente  battuto, *&  oue  ogn’altro  mifero  hà  folo  vn  mani- £rf-en!£.m‘ 
goldo,cioè  la  miferia  che  lo  tormenta, quelli  n’hà  due, la  fe  tlia  3 
licitàe  Ja  miferia  infieme,c quella  più  di  quell ’alrra  fera, 
percioche  la  miferia  prefente  colpifce  la  più  balfa  & igno- 
bil  parte  deJl’huomo,cioè  il  corpo  e’ifenlo,  ma  Ja  pallata  ( 
felicità  batte  la  più  alta  edcgna,cioè  la  memoria, l’affetto, 
e la  ragione.  Ahi  quante  volte  rellarebbeJa  miferia  feo-  'u 
nofeiura,  nè  fi  faprebbe  di  lei  il  pefo,  il  pericolo, e’J  danno,  ' “ 1 

epcrciò  forfè  tormcntarebbemeno,fe’l  paragone  della  paf 
fata  felicità  non  la  pefalfe  fi  fottilmente,  non  la  feopriflè  e 
non  malignale  tanto»  Deh  con  quanta  ageuolezza  ella 
ruginofa,  ifpQrata,e  languida  verrebbe,! e(quella  non  la  lì- 
malfc  & aguzzaflc  tanto . O quanto  ella  col  collume  e con 
1 vfos  inuecchiarebbe  preilo,  fe  quella  con  laverdeefrc- 
fca  rimembranza  nó  la  rinoualfe  & infioralTe  ogn’orji.Cofi 
per  lo  contrario  la  miferia  prelènte  tanto  dalia  palfata  fe- 
licità beneficata  le  rende  vguale  e ricco  cambio,e  fà  ch’èf- 
fendo  preceduta  la  miferia  più  fi  llimi  la  ricuperata  felici- 
tà, colf  chi  prima  prouò  la  guerra  pregia  moi  o Ja  pace_>, 
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la  perdita 
dellallc- 
grem  a tre 
capi  fi  rida- 
te. 

Cafs.coli.4 
per  6.  capi. 


II  primo  ’ca 
pocil  De- 
monio. 

Leuit.  io» 


così  la  fanità*doppò  vn  gran  morbo  vezzofamente,s’acca-  Bb 
rezza , l’abbondanza  dietro  la  careltia  più  fi  gradircela  li* 
berta  doppò  vna  dura  fcruitù  è più  (limata  e cara»  tale  fù  il 
giudicio  di  quel  gran  Re  » il  quale  effendo  (lato  prima  feli- 
ce, c poi  milcro , e di  nuouo  al  primero  grado  di  felicità 
tornato  dille , Magnificentia  amplior  addita  eli  mihi, per- 
che faceuagli  per  auentura  parer  maggiore  la  felicità 
prefente  il  paragone  della  pallata  miferia.  Deh  piacciati! 
mirare  l'vno  e l’altro  effetto  nell’infelice  Rè  Dauidc  e fen- 
tite  quanto  da  vn  canto  ncll’affiittione  per  la  perduta  al- 
legrezza focofamentc  fofpiri,Reddc  mihi  lxtitiam,e  quan 
to  fia  dall’altro  per  illimare  la  rillorata  felicità  dello  finar- 
rito  godimento  doppò  l’cllrema  miferia  d’vna  fpirituale_j 
afflittione , Et  fpiritu  principali  confìrma  me.  Ma  venia- 
mo oggi  mai  alle  cagioni  di  quell’amara  perdita  . Tutto 
quello  negocio  fù  à tre  capi  da  Cagiano  ridutto  » perciò- 
ch’egli  fa  di  quella  priuatioue  tre  cagioni,  li  Demonio, 
noi  llcfli , e Dio . Primcramcntc  il  Demonio, *il  quale  con  C c 
grande  sforzo  c con  vguale  alluda  procura  d'indurci  in_> 

quell’aridità  di  Spirito  per  intiepidirci  la  mente,c  dalle > 

fpirituali  imprefe  à i trattenimenti  del  mondo  torcerla, af- 
finché perdendo  i gufi!  pianpiano  tra  tanta  mellitia  gli  (pi  ‘ 
rituali  clTcrcitij  abbandoni, e dica  con  Arone,  Quomodo 
potui comcdcre,aut piacere  Domino  mente  ltigubri,ha?- 
uendo  egli  per  la  fomma  mellitia  di  due  figliuoli  in  vn  col- 
po vccili,  lafciato  di  confumare  il  fagrificio . Et  affinché 
l’anima  cada  in  fofpetto  ch’iddio  ila  contra  lei  fdegnato 
non  vedendoli  da  lui  come  prima  accarezzata,  quale  fpo- 
fa  che  s’infofpettifca,e  metta  in  forfè  l'amore  del  marito» 
perche  non  le  lì  mofixa  fellofo , nè  più  come  era  fuo  coftu- 
mc  con  lei  ride,  ò fcherza . Quella  è vna  graue  tentatio- 
ne,alla  quale  conuiene  opporli  con  penfare  che  grande  e 
rara  gratta,  ch’iddio  ci  lafcia  Ilare  infua  prefenza  oran- 
do, quando  meritareffimo  di  ftare  nell’inferno,  e ricono- 
feendo  per  gratia  Angolare , ch’egli  habbia  consentito  c 
tollerato  innanzi  à fe  vn  si  fetido  lcbbrolò,  e dicendo  à fe 

ftcllo 
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Dd  ftcfTo  cofi,*Egli  non  è il  douere  ch’io  infiemc  ari , femini , 
c mieta, nè  che  fubito  Ipargendo  la  Temenza  della  buon  o- 
pera  io  riceua  il  frutto  della  confolatione , Seminalo  dun- 
que abbondantemente  in  lagrime  e mieterò  quando  à Dio 
piacerà  in  benedizione  e s’hò  tante  e tante  fiate  la  Dio  ' 
mercè definato  nel  Tabor, non  è gran  fatto  le  talora  ce- 
ni nel  Caluario,  non  è conuencuolc  adogn’vno  Tcfferc 
da  Dio  alla  feoperta  fauorito,  poiché  egli  ditte,  Pauci  elc- 
&i . ApprdTo  molte  cagioni  ritrouaremo  in  noi  di  ta-  Secondo  ca- 
ta  perdita , & innanzi  ad  ogn’altra  la  fuperbia  dalla  trop-  P°  l’Jiuomo 
pa  abbondanza  cagionata , che  ci  fià  ftimare  noi  migliori 
degli  aln  i,  che  non  hanno  di  quelle  grafie  prattica, Super- 
bi, quando  più  tolto  douereflìmo  vmiliarci, per  farci  d’al- 
tre nuoue  e maggiori  meritcuoli , perche  Tacque  celelli 
nelle  più  prontonde  valli  con  maggior  copia  & empito  s’a- 
dimano,Inter  medium  montium  pertranfibuntaquar.Or^'ej. 
poiché  non  habbiamo  con  l’abbondanza  faputo  vmiliarci, 

E e almeno  la  cariltia  ci  vmilij ^mettendoci*  in  conlìderatione 
lanollra  infermità,  e raccordandoci  che  non  per  vmano 
sforzo  ma  per  cortefia  di  Dio  crauamo  lieti,  e non  per  no- 
• lira  indullria  ma  per  diurno  fauore  polliamo  ricupera- 
re il  perduto,  e rillorarcide’danni  , Non  eli  volentis  nc-rR0m.9 
que  currentis,fed  miferentis  eli  Dei . Aggiungefi  alla  fu- 
perbia  la  tròppa  ficurezza , che  noi  ci  haueuamo  mentre 
dell’abbondanza  godeuamo , prefo,  la  quale  à guifa  d’el- 
lera  ci  affoga,  perche  ella  ci  fa  negligenti  e tiepidi  in  la- 
uorare  di  continouo  có  la  zappa  ò col  rallello  della  morti- 
ficatione  il  terreno  del  cuor  nollro,  ilquale  per  mancamen 
to di  cultura  edilauorodafeproducefpineepruni,&  al 
fine  s’inllerilifce  e rclla  d’ogni  frutto  fpirituale  priuo  - El- 
iaci fa  dimenticare  quegli  effercitij  che  fogliono  quelli 
dolci  frutti  conferuare , perche  mentre  in  orare,  medita- 
re, e contemplare  ci  occupiamo,  fpclTo  no  ci  curiamo  del- 
l’operedi  penitenza , dd  mortificarli,  c dell’elTercitarfi  in 
varie  virtù,  & arriuari  à quel  fupremo  grado  d’vnirfi  con 
Dio , de  gli  altri  più  baffi  che  purgano  & illuminano  ci  di- 
menti- 
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métichiamo,*  e perciò  permette  e lafcia  Iddio  che  diuerfe  F f 
tentationi  nell’animo  inforgano,  che  la  carne  cqnt  ra  lo  (pi 
rito  fi  rubelii, perche  almenocofi  impariamo,chc  ci  fa  me 
(liet  i divigilanza  e di  perfeucranza  negli  edercitij  di  pri-> 
ma,  cofiàS.Paolo ch’era  all'vnitiua  peruenuto,  e rapito 
fin’al  terzo  cielo,  fu  modrato  che  gli  faceua  bifogno  del- 
a.C$r.  12.  1»  cautela  dello  (limolo  della  carne,  però*  con  la  protet- 
to;»./. de  tiooe  della  gratia,Sufficit  tibi  gratia  mea  S.  Bonaucntura. 
reform.mf  fu  gran  maellro  di  queda  dottrina  & adomigliò  le  tre  vie 
tiic.+  eh  a Dio  ci  conducono,  la  purgatiua  de  cornine  ianti,l’U-? 

Juminatiuade’prouetti,e  l’vnitiuade’perfetti  alle  Leniti- 
che famiglie  da  Dio  à portare  i peli  e gii  ordini  del  taber- 
nacolo (ceke . Finalmente  dfer  non  deue  marauiglia  fé 
non  comunica  Tempre  Iddio  quello  foauiflimo  liquore  al- 
l’animc,mentr’elle  fonoà  guifad’vn  vafo  ò pieno ò rotto, 
pieno  selle  fono  d'amor  propriocolme , e non  Dio,  ma  (e 
dede  ricercano,  e (pedo  di  temporali  confolationi  fouer- 
Giofue.  y.  chiamente  empite,  eia  manna  nonfeende  più  dal  cielo  Gg 
quando  fi  cominciano  àgudarei  frutti  della  terra . E rot- 
to auuenga  che  molt’amme  non  ritengano  nulla , nè  d ro- 
do fono  da  Dio  di  celede  gudo  ripiene,  che  con  lo  dromé-  • 

, to  della  lingua  votano  il  cuore,  e imorzafi  in  loro  il  fuoco 
della  fenfibile  diuotione  per  non  hauerlo  (aputò  coprire  , 
fiche prouano  in  fc  defle  quella  maledizione, * Di(fù(us 
cs  ficut  aqua  ne  rrelcas . Viene  anco  queda  priuatio- 
iddf^  Caf>°  ncP«  volerceli  Dio,  e fallo  prima  per  nodro  giouamen- 
to,  onde  Dauid  non  pregaua  di  non  edere  in  niun  con- 
to lafciaro , ma  di  non  edere  dal  tutto  abbandonato.  Non 
Sa/m.nZ.  mederelinquas  vfquequaque,  eos  sfodra,  vfquead  ni- 
»*f  «pU-f <t.  mietatem, perche coduma  Iddio  di  lafciarc  talora  vn’huo 
movtilmenre  perprouarlo,ppcr  affinarlo  , c come  po- 
trebbe egli  edere dall’auuerfario  tentato  le  Iddio  per  vn 
pochino  non  gli  fi  difcodade?  come  conofcerebbe  la_». 

(uà  infermità,  qual  conolciuta  col  paragone  di  queda  pri- 
uationcconfedade,  Bonum  mihi  quia  humiliadi  me?  qual 
prattica  potrebbe  egli  hauere  della  fpirituale  militia  mai 
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nonhauendo  prouato  qualche  diabolico  infulto>*peref- 
fere  Tempre  flato  con  iàdiuina.protetrionedifefo?  pcr- 
loche  potrebbe  dire  il  nemico  , Nunquid  iruftra  rimet 
Dcum  ? Nonne  tu  vallarti  eum  ì e però  non  dice  affoiu-  ~ . , 
tamente , Non  me  derelinquas,  ma  v’aggiunge,  Vfque-  ,9b' A 
quaque.  Non  fu  già  Iddio  aLbenedegli  Ebrei  inuidiofo,  ciudie.  j 
nè  loro  fimoftrò  maligno  perhauerli  lafciato  tanti  ni- 
mici  attorno',  iqa  feceloàlorprò.,  affinché  da  tanti  ne- 
mici attediati  conofeettero  il  gran  bilògno  c’haueuana 
della  protettrice  prefenza  c del  cótinouofauore  di  Dfoid 
perciò. perfeueraffero  in  dilaniarlo in  feruirlo.  Ap- 
pretto egli  cori  quello  paragone  della  priuatitme  la  prona 
del  noftro  amore  ,.ciocfe  lui  ò noi  ftetti amiamo,  perciò* 
che  alcuni  amano  Dio  benefattore, Signor  dolce, e padre 
foaue,  godono  di  feruirlo».chiedono  gratie, vengono  à lui 
come  à fontana. d ogni  diletto,  e buono  è certo  quetto 
amore , Iddio  vokflc  dicchi  non  ama  coll  amattc , ma_» 
buono  in  cominciare, ".per  doucr  poi  à più  perfetto  gra- 
do d amore- falirc,  però  può  egli  hauere  molti  defoc- 
ti , ecorrere molti  pericoli, perciochc chi  in  quello, Ica? 
glionefi  forma,  vààrilchio  che  mancandogl’il  gurtonon 
intiepidifea  nel  feruigio  di  Dio,  c non  venga  fi. languido 
in  amare , còme  fe  mai  non  haueffe  amato , che  ftfmorzi 
quello  fuoco  mancandogli  pafcolodeldiletto,  che  non 
fi  dia  à cercare  gli  agi  elcdelitic  del  corpo,  vmane  a- 
micitie,  terreni  onori  e fauori  ,eipur  che  fia  fenzaj 
mortai  peccato  fi.vada. in  altre  guife  lcappricciando , 
come  fe  mai  non  haueffe  di  Diogurtato,  che  non  fog— 
g«orni  in  compagnia  dii  quello  amore  quakh’altrctmen 
che  fpirituale  affetto  vedo  le  perlone  del  mondo,  fotto 
colore  di  diuotione * che  non  brami  d’effertenuro  diuo- 
to  e gli  dilpiaccia  ò di  ooneffere  (limato  tale,  ò chi n ciò 
alrri  gli  fi  prefer ficai;  Laonde  Iddio  procura  che  pallia- 
mopiù.oltre , e poggiamo  ad  vn  più  alto  grado  d’amore, 
eh  è quello  che  amale  dolcezze,  fpirituali  non  per  (erteti 
fe3  ma  perche  fono  di  Dio , e per  ette  fi  prendono  jnag-1 
• Tom.  2.  Bb  gior 
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gior  forze  per  Tenàrio  e per  amarlo  * quello  non  fi  fpa*  K tr 
uenta  di  galtigo,ma  poiché  dalla  diuina  mano  gli  viene  , 
prontamente  l’accetta  > e caramente  1 abbraccia , quello 
non  ricerca  gratia  per  hauer  grana  folo  dalla  foauità  di 
lei  allcttato,  ma  per  radoppiare  le  forze  in  amarlo , que* 
fio  non  fi  fdegna  fe  fi  vede  de  cari  conforti  abbandonato, 
ma  folamente  s’attrilla  fe  vede  in  fe  cofa  che  polla  all  oc- 
chio di  Dio  difpiacere,  ò pure  in  vn  Ibi  punto  feemargii 
l’amore, quello  non  chiede  perdono  del  peccato  per  fchi* 
fare  la  pena , nè  per  racquillare  i perduti  beni  , ma  per 
aggradire  à Dio  e per  lcruirlo  con  maggior  monditia— » , 
quello  non  lente  fuor  di  Dio  affettione  che'l  cuore  gli 
tenga  oppreflo  c tiranneggiato , non  fi  cura  fe  gli  huo- 
mini  di  lui  fi  rammentano  ò nò,  non  s’affl ige  fe  fi  vede-* 
poco  preggiato,anzi  degli  vmani  tauori  s’attrifta,  per  te- 
ma che  non  s’attrauerfino  all’amore,  quello  fi  rallegra-» 
del  bene  c dell’onore  che  gliilrriihannòj,  pervadendoli 
che  coli  Taiuteranno  ad  amare  &àferuire  Dio,*  quello  LI 
ogni  cofa  poflìede  ma  non  leitirna  } s’vmilia  adogn’vno, 

& è à tutti  fuperiore,  fogge  le  mondane  grandezze, c die- 
tro gli  corrono,  è tutto  intento  in  Dio , ciò  che  Si  e ciò 
che  penfa  è Iddio , ò per  Diò  * non  à fe  ma  à lui  viut->, 
bramando  fempre  ch’egli  fia  quclch’è , c’habbia  tanta-» 
gloria , quant’hà , che  poflegga  quel  dominio  fopra  tut- 
te le  creature  ch’egli  hà  da  fc,  che  tutti  i’aminacon  fom- 
mo  sforza , lodinlo  ringratijnlo  > gli  diano  gloria,  e ciò 
(bloper  efier  egli  quekh’è,&  ama  vgualmewe  Dio  giu* 
Deffdtrarc  fto  £ cicmcntc>  dolce  & afpro,  largitore  di  gratie  e di  pe- 
frgno  "certo  ne . Terzo  il  de&ierarc  cócento  fpitituale  per  le  Aedo  nd 
di  gratia.  è certo  fegno  dell’amore, anco  Lucifero  bramòcótenro  >e 
felicità , ma  per  proprio  amore , non  come , nè  quando , 
nè  in  cui , nè  per  cui  doueua , e per  ciò  con  quella  priaa- 
tionc  fa  proua  Iddio  dell’animo  con  che  lo  fcruiamo , 4è 
à che  fine  per  lui  ò pernoheon  che  guifeà  fueò  ànoftre 
fpefe , c fe  con  verità  fperiamo  e confidiamo  ui  lui , fe 
fiamo  in  amarlo  coltami  e perfeueranti , perche  come 
i:  ' a .:  iquella 
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Mm  quella ’caftità  è più  Opache  impugnata,  * coli  anco  la 
Speranza  e la  confidenza  che  più  è prouata . l.a  onde 
tanto  la  fperanza  d'Àbramo  vien  commendata , per  ef- 
Ter  ella  fiata  con  fi  gran  motiui  di  diffidenza  tentata , 
quando  egli  > Gredidit  in  fpem  contra  fpcm_) . 

Quarto  vuole cofì Iddio à ferrarci  conia  totale  rinon • 
tiadi  noi,  ancode’gufli  fpirituali , perche’l  cuor  no- 
li ro  douendo  efler  tutto  di  lui  Te  à quelli  s attaccane 
non  reftafle  diuifo,  vùol’egli  slattarci  e darci  cibofo- 
do , anzi  che’l  fodo  cibo  noi  col  Tuo  caldo  trafmu- 
tiamo  in  latte, e fol  godiamo  di  quello  che  àlui  pia- 
ce . Infino  al  Diauolo  conobbe  efler  ciò  proprio  de’fi- 
gliuoli  di  Dio  faper  fare  de’duri  raffi  faporofo  pane^  , jtfatt. 
che  altrimenti  farebbe  flato  vno  feiocco  à dire  , Si  filius 
Deies  die  vt  lapidcs  ilti  pancs  fianr.  c perche  rice- 
uefli  la  tribulationc  dello  (pirico  con  fpirituale  alle- 
grezza, e non  ti  rifentifli  quando  Iddio  t’aggrauaf- 

Nn  le,*  egli  ti  donò  alianti  il  dolce  latte  della  confolatio- 
ne,  e come  quando  al  caualio  fi  dà  più  biada  deliz- 
iato , ò gli  fi  radoppia  la  prebenda , è legno  ò che.-» 
porterà  maggior  foma,ò  che  farà  più  lungo  viaggio, 
coli  quando  Iddio  fuor  del  folito  ti  confola,  difponti 
à maggior  pefo , & à più  dura  fatica  . Quinto  egli 
non  vuole  che  la  vitade’fuoi  ferui  tutta  in  confolatio- 
ne ,& in  dolcezza  palli,  fenza  lapere  auanti  il  par- 
tirli da  quello  mondo  che  cofa  fia  croce,  e perciò  con 
la  tribolatione  almeno  di  quella  priuationc  glie  l'infe- 
gna,  potrebbe  ben’egli  tribularli  ne’beni  edemi , ò ten- 
targli in  quei  del  corpo , e dar  loro  cofì  qualche  faggio 
della  croce , ma  ciò  farebbe  toccargli  ouc  fon  morti , e 
non  ouc  fon  viui,onde  poco  dimarebbono  il  colpo  ò del- 
l’hauere  ò del  corpo,  eflendo  già  al  mondo  & à fc  def- 
fi  morti,  ma  toccagli  nello fpirito  con  la  detta  priua- 
tione,  ouefon  viui , e pofTono  haucrc  dc’colpi  acerbo 
fenrimenro . Sedo  egli  ci  fà  in  queda  guifa  cauti , per- 
che vedendo  noi  con  quanto  dolore  queda  allegrezza 
. .Tom.a.  Bb  a fi 
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fi  perde, e con*quanto  trauaglfo  fi  ràtSqùtfta^fiàtnò  meit»  0*d 
tre  la  pofTediamo  à cuftodirla  folleciti  & accorti , Quo-< 
dam  modoenim  ( diceGafsiano  ) Negligentius  culto* 
diri  foler  quicquid  crcditur  facile  polfc  reparari . E dun>* 
que  neccflfario  che  quefta  croce  volentieri  fi  porti , nè 
fifeopra  ad  alcunoaffined'hauer  conforto,  ma  perara- 
maeftr  amento  di  portarla,  nè  fi  ricorra  allorationt-» 
òad  altro  fpiritualeeflercitio  per  atteggiamento  dell* 
pena , ma  folo  per  guadagnare  forze  per  tollerarla  f C 
fe  per  auentura  auienc  che  in  quello  affare  fia  l’in-  » 
telletto  confofo , feruianci  della  diuotionc  caie:' 
della  volontà,  è d'vna  prontezza  di  fc-  • • 1 
guitareCrifto  con  ia  noftra  ero* 
ce  per  la  via  ch’egli  vuole,, 
che  fola  è la  più  dirit* 
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SETTANTESIMO  TT  AVO. 

La  prima  proferta  che  fa  il  Rè  à 
Dio  di  douer  eflere  Maeftro 
de  peccatori , e delfim- 
, portanza  di  lei. 

DOCEBO  INI  QVOS  VIAS  TVAS  ET  IMPII 
J;.  AD  TE  CONVERTENTI” R~ 

653^'SB 

Vello  che  più  fi  doucua  in  quelli  cala- 
mitofi  tempi  bramare  e che  folo  a fe- 
dirci fediriofi  tumulti  delle  sfrenare 
paflioni  dell’animo, & à porre  freno  al 
la  liecntiofa  libei  tà  dei  viuerc  degli 
huomini  s’appartcneua,  quell’ifteflo 
afcoltatori  nó  per  vmana  ma  per  diui 
na  prouidenza  e configlio  ora  ci:  viene  largamente  cócedu 
to,perciocho  per  fràcaméte  opporli  aU’innumerabili  fchie 
re  degli  abbomineuoli  ecceifi  & abufi , c dc’vitupereuoli 
& inuecchiati  coftumi  degl’iniqui  & empi^nó  chiuque,  no 
ordinario  e comune, ma^aro  e (ingoiare  dicitore  fi  cóuent- 
ua,Ie  cui  parole  fodero  non  agghiacciate, non  languide, no 
Iterili, ma  feruenti, efficaci, feconde, e colme  di  zelo,  di  vir- 
ide di  grana,  e che  con  maggior  forza  e veemenza  rifo* 
naffcro  centra  le  fortezze  di  quelfinfame  e vergognofa_» 
vira , che  per  diabolico  ìnftinto , con  pemrtiofa  gara  degli 
fcellcrati  operai  s’erge  per  tutto,  che  quelle  orribili  trom- 
be, che  furono  già  àdauni  cftremi&  ad  vltima  rouina 
delle  muraglie  Gcricontine  da’Saccrdoti  fonate.Pcrò  p.  é <$j0fuì 
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di  animo  Roma, perche  quel  fi  gran  fauioe  fi  gran  Profe-  C 
ta  Dauid  oggi  farà  il  dicitore  e’1  maeftro  mende  infienie 
tutti  afcpltarcmo.  Pell’unportanza  c della  neceflità  del 
foggetto  ch’egli  hàprefo,  non  occorre  ch’io  dica,  ma  te 
n’accorgerai  ben  torto  che  porgerai  .1  orecchio  attento  i 
grato à quel  fuo bel  principio, l>oceboiniquo$  vias  tuas, 

& impij  ad  te  conucrcentur . 

Con  propria  cfpcrienza  apprdeDauid  4 far  quella  có- 
S al.  iij.  dufione,  Qui  feminat  in  lachry  mis  in  exujtarione  metent, 
perche  hauendo  egli  feminatocotr  la  cognizione  e con  la 
confedione  del  peccato, con  la  penitente  col  gartigodi 
fé,  ora  comincia  à raccorre  abbondante  frutto, per  fe  d’al- 
legrezza,per  Dio  di  gloria,  e per  lo  proflimo  di  Ipirituale 
giouamento , per  conto  del  primo  dice  > Exul  tabit  lingua 
meaiurtitiam  tuam,perlo  fecondo, Os  meum  annunciabit 
laudem  tuam,e  per  lo  terzo, *Dotebo  iniquos  vias  tuas,& 
impij  ad  te  conuei  tétur.Cominciamo  ora  à'dirc  di  queft’vl 
timo, perche  à gli  altri  è il  fuo  luogo  ferbatò,  & auantiq  D 
ogn'altra  cofa  vediamo  la  confequenza  di  quello  à gli 
altri  verfi,c  l’interpretatione  delie  fue  parole . 

Furono  à Dauide  due  delitti  rimprouerati  adulterio,  & 
omicidio,  de’quali  non  potendo  egli  purgarli  con  dire  ò 
d’hauerli  fatto  à cafo,ò  d’altri  prouocato , ò imprudente* 
mente  c non  fapcndo  ,*icorfc  à quell’vnico  rifugio  che  fo* 
loglircrtaua  per  ischifare  la  penale  fentenza , quale  gli 
•Oratori  chianunoDeprecatione,c  noiSupplica, della  qua- 
le in  tendeua  chi  difle. 

Atneid.  i a humilis  fupplexque  oculot , dextramq-,precantcm 

‘Protenderti, equidem  merui  me  deprceor  tnquit 
Vtere  forte  tua. 

La  cui  prattica  confitte  in  confeifarc  il  corameflo  peccato 
non  potendolo  negare,  nè  coprire,  nc  con  ignoranza , ne- 
ceifità , violenza, difgratia,ò  cofe  fimiii  ifeu/are,  & hauen- 
do il  fallo  confettato , per.lo  perdono  vmilmente  pregare 
e fupplicare.  L’vno  e l’altro  fè  Dauid , c confefsò  in  tante 
> guile  il  pcccato,Tibi  foli  peccaui , malum  coram.tc  feci  , 

Ini- 
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& Iniquitatem  meam  ego  cognofèo , * Peccattim  meum  co- 
eammeeft  femper , E fupplicò  perla  rimefliohe,Mifere- 
re  mei  Deus  fecundum  magnam  mifericordiam  tuam , c 
perche  non  conuiene  , che  pouere&  ignude  le  fuppliche 
s’apprcfentino,  quale  per  auentura  fu  quella,  Parcel 
peccato  meo  multum  eft  enira,  fenza  metterci  qualche^» 
motiuo  per  inchinare  il  Prencipe  à clemenza , quando  • — 

che  quella  fola  difpogliata  confelfione  del  fallo  anzi  poi . 
trebbe  incitare  à fdegno  che  à pietà , e guadagnare  aì  * M0''»11  Pe.r 
reo  anzi  gaftigo  che  perdono,  però  e la  natura  bifognofd  mTffionVre* 
el’arte  indullriofa  hanno  à quello  fihe  molti  mezi  ritro-  capifiridu- 
uato  & impiegato , i quali  potrebbonfi  tutti  à tre  capi  ri-  cono  • 
durre.  Vno  e le  nell’Oratore  i feruigi , & i benefici  a’com- 
mefii  mali  fanno  contrapefo,  diche  fi  feruì  Giob , emaf- 
fimc  nel  trentèlimo  primo  capo , oue  in  tante  manierò 
fpiegò  la  fua  fedele  feruitù , c le  buone  opere , Si  ambu- 
larli in  vani  tate,  fideclinauitgreflusmeusdc  via, Side* 

• - ccptum  eli  cor  meum  fuper  mulierem,  * Si  contempli 
fiibire  iudicium cum  feruomeo, Si  negaui  quod  volebant  v‘ 
pauperibus  , Si  comedi  bucellam  meam  folus,  Si  defpe- 
xi  pcrcuntem,  e tant’altre  che  fieguono . L’altro , fe  nel- 
1 Oratore  è qualche  rara  virtù',  ò qualche  grande  abili- 
tà, s’egli  è di  fangue  nobile,  di  quello  come  anco  del  pri- 
mocapo  fipreualfeil  Rè  Ezechia,  Obfecro  Domine- > EfìS. 
tnemento  quale  quomodo  ambulauerim  coram  te  in_i 
ver  irate,  & in  corde  perfetto , Se  quod  bonum  eli  in  ocu- 
lis  tuis feccrinv&c.  11  terzo  fe  ve  fperanza 'di qualche  ‘ ^ 

giouamentochefia  per  fare  il  pregatore  al  publico , ò al 
Prencipe, cafo  che  perdonato  gli  fia , e quello  è quel  n o* 
duo  che  mette  Dauid  nella  prefente  fupplica  mentre  di- 
ce, Doccbo  iniquos  & impij  ad  te  conuertentur,con  quel 
che  fiegue.  Per  lo  cótrario  fupplicarono  gli  Ebrei,  ma  va- 
namente lènza  addurre  pur  vna  conucncuolezza , In  gre1-  q/?*./. 
gibus  fuis,  & in  armentis  fuis  vadent  ad  quxrendum  Do- 
minum  & non  inueniet , ablatus  eli  ab  cis,  che  vuol  dire, 
Supplicheranno  e presenteranno, enon  otterranno  nè  fa- 
ranno 
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ranno  e Sauditi, ‘perche  InDominù  pr^uaricati  funt,que-  Ó 
(lo  è’1  mancamento  del  primo  ruotino , perche  non  hanno 
capitai  niuno  di  bene . Filios  alienps  genuerunt,  6 quello 
il  mancamento  degli  altri  due,  & è come  fe’J  Profeta  di- 
cefle , (i  majuagia  & empia  è ia  Ior  vita, che  nè  di  loro  nè 
de’  Ior  figliuoli,  e fucceflòri  nulla  fi  può  attendere , òfpe- 
rar  di  bene, perche  & cglinoion  peflimi,&  hanno  fàtroiì- 
^>tut.7.  gliuoli  d’illecito  matrimonio  con  donne  foreftiere  contea 
■ la  legge  contratto,  che  non  traligneranno  dalla  paterna 
-ii  sm  maluagità.  Siche  conchiudo  che  quello  verfo  Docebo 
iniquos&c.  rcc^,  vn  mqtiuo  per  dar  forza  all’cfpoftaj 
fupplica.  Dirollo  più  chiaramente,  hà  egli  (inora  chic 
Ilo  mifcricordia  per  lo  perdono,  e per  edere  lauato>  mon- 
dato, imbiancato,  c con  triplicato  fpirito  ingagliardito, 
al  preferite  come  huomo  grato  ofierifee  in  cambio  mol 
.tq,folc,p  fa  molte  grate  protètte , tra  le  quali  quella  èia 
prima,  Docebo ipiquos  vias  mas.  L'altra  l’ingrandi- 
memo  & cdaltamento  del  culto  > * edellelaudidiDio*  H 
Seiprofer-  Èxultabic  lingua  mea  iullitiam  tuafe . La  terza  il  legale 
te  di  Di i-  fagrificio , Quoni^m  fi  voluifics  fecrificium  d ed  idem . La 
uidt.  quarta  lo  fpiriruafe,  Sacrific/um  Dco  fpiritus  contribula- 

tus . La  quinta  il  reale,  Time  acccptabis  facrificium  iufti- 
tix . La  feda  quel  dell’altare , T unc  imponent  fuper  alta- 
re tuumvitulos.  . . 

Orla  prima  proferta  gli  è grandemente  propria»»» 
per  edere  vn  genere  di  fodisfatrione  conueneuoliflw 
Giacop.  /.  tno,  perloche  didc  SanGiacopo  , .Quiconucrci  fcccat 
pcccatorcm  ab  errore  via:  lue  laluabit  animarci  cius  à mor 
te,  & operici  multitudinc  peccatori!, ilchc  inrédc  Calilo^ 
doro  de'propri  peccatile  fodisfatrione  orrimamentc  alla 
colpa  di  lui  rifpondcntc,  percioche  come  col  mal’eflemi 
pio  haueua  egli  fcandalczzato  molti , coli  col  buono  del- 
^ le  parole  c dell’opcre^ritrargli  dal  male  sofferifcc.  An-. 

* ‘ ‘ daua  egli  canfidcrando  ch’era  gran  Hè»e  chieì  fuopccca-i 

to  venuto  era  à notitia  di  molti , & edere  pò  te  ua  à moki-, 
occafionc  di  graue  inciampo  p di  precjpitio  ,cQtnein  fac-r. 
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■J  to  accedette,'  ilche  fogli  co  quelle  parole  rimprouerato, 

Blafphcmare  fecilli  nomcn  meum.  Or  come  fi  conofccua  2 Rtg.  12. 

eflere  fiato  cattiuo  maeftro,e  per  Io  fcandalo  che  dato  ha- 

ueua  sù  quella  peftilcnte  catedra  aflìfo , della  quale  Bafi- 

lio  interpreta  quelle  parole.  Cathedra  peftilcntia:  non-,  ,£j 

fedit,e  con  ragione, perche  come  la  peftc  c contagiofa,co-  primo  Sai. 

fi  lo  fcandalo  d’uno  in  vn’altro  s’attacca.  Cofi  ora  s’offeri-  * 

fcc  di  fàrfi  macftro  sù  la  catedra  duna  vita  virtuofa  & ef- 

fem piare,  di  cui  non  farebbe  fuor  di  propofito  dire,  Da- 

uid  fedens  in  cathedra  Sapientiflìmus  intcr  tres . perciò- 1.  Rtg.2 j. 

che  tra  Io  fpirito  Rettorato, e Principale, egli  farebbe  fa- 

uio  & ottimo  macftro , e perciò  dice  Docebo  iniquos . 

In  quattro  modi  può  vno  vn’altro  à peccato  indurre,  e in  quattro 

Erimicramentc  non  hauendo  quella  intétione,  ma  folo  có  m*niere  ù 
auerepublicamentc  peccato,  ilche  di  fua  natura  in  ogni  J«caIo°in- 
vno  e più  in  vn  perfonaggio  grande,  publico , ò religiofo  durre, 
porta  fcàdalo,  e quelli  è vbligato  malfimc  s'egli  è huomo 
K d’autorità  à fare  in  publico  qualche  bene,  * onde  gli  altri 

rifappiano  la  fua  buona  vita.  Et  glorificcnt  Patrem  qui  in  Mat.  /. 
Coelis  elt.Secondo  prouocando  altri, ò per  fuo  vtile,ò  per 
diletto  al  male , tutto  che  non  hauelle  intentione  di  noce 
te,  come  chi  incita  vna  donna  à mal  lare . Quelli  è Umil- 
mente come  il  fudetto  vbligato , e l’obligo  non  è per  for- 
za di  giuftitia , perche  Volenti  non  fic  iniuria , ma  in  vir- 
tù del  precetto  della  Iraterna  correttione . Terzo  hauen-  , 

do  finiftra  intentione  di  far  danno , ma  mettendolo  in  cf- 
fecutione  fenza  veruna  frode,  & il  fuo  profsimo  al  male^ 
fenza  veruno  inganno  prouocando,  come  chi  prima  facef 
fc  qualcuno  rinegare  Dio , e poi  lammazzalfe , ouero  chi 
per  inuidia  incitalTe  vn’altro  à far  male , ond’cgli  il  credi- 
to,c  la  riputatione  perdelTe,  c quelli  pure  farebbe  non  per  ' 
debito  di  giuftitia , ma  del  detto  precetto  della  correttio- 
ne però  molto  più  ftretramente  vbligato.  Quarto  & viti- 
mo  vn  che  per  frode  perfuadclTe,  ò per  forza  alcuno  à mal 
fare  violétalfe,  ò egli  hauelTe,  ò nò  intentione  di  nocergli, 
in  quella  guifa  che  coftumano  fare  gli  Eretici  co’  Cattoli- 
Tom.  2.  Cc  ci, 
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ci,  e gl’infedeli  co'Criftiani,  * i quali  hauf  do  vfare  frode,  L 

,t  •.  e violenza  e fatto  ingiuftitia, fono  con  obligo  di  giuftitiaj 

(Erettamente  legati  & vbligati  à disfare  il  fatto  ,ò  perfua- 
dendo  il  contrario, ò mettendo  in  libertà  chi  sforzato  ha- 
Bertnga-  ucoano.  Berengario  ditte  già  cinquecent  anni  fono  che— » 

rio‘  nell’Eucariftia  Crifto non  era  realmente, ma  fidamente  , 

» • lignificato,  contrai  quale  fù  prima  Torto  Leone  Nono  fat 

to'  il  Concilio  Vcrcellcfe , apprettòil  T uronefe  (otto  Vit- 
Cap.  Ego  tore  Secondo,  Indi  il  Romano  fotto  Nicolò  Secondo,  nel 
' Bereng . de  qUa]e  Cg]j  abgiurò,  c dereftò  ilfuo  errore , ma  doppò  non 
tonf.dijì.  i jJ)Qjto  tcmpo  cgii  publicò  vn  nuouo  errore,  c ditte  che  col 
corpodiCriftoreftauainlicmelafoftanzadel  pane,  c fu 
da  Gregorio  Setto  in  v n Concilio  in  Roma  congregato  di 
nuouo  códannato,  & egli  di  nuouo  abgiurò, doppò  laqua» 
le  abgiuratione  fi  moli , ma  innanzi  al  morire  d altro  non 
fi  doleua,nè  piangcua,  (c  npn  che  nó  haueua  ancora  rìuo 
cato,e  da  gli  errori  ritratto  tutti  quei  ch’egli  col  Tuo  catti 
uo  ettempio  fcandak  zzato, *c  có  la  falla  dottrina  ingana-  M 
* to  haueua,tutto  che  per  altro  pentito, e dolente  moriflc. 

Or  veggano  à che  fono  vbligati  quellijche  o publicanomi 
la  dottrina, ò violétano  le  dóne,  ò dittuadono  a giouani  il 
diuino  fcruigio,c  loro  dalia  Religione  ritraggono,  i quali 
fe  ciò  fanno  per  fentir  male  del  religiofo  fiato, sano  d ere- 
tico,(e  có  altro  animo  finiftro,mortalmete  peccano, c lono  ^ 
tenuti  à difdirfi,  & à lafciare  il  giouanc  in  Tua  podefià,ma 
fe  doppò  la  profcfsione  dal  monaftero  lo  cauano,  só  debi- 
tori allaReligionc  di  quel  dano,che  l'hano  fatto  có  priuar 
la  d’un’opcraio,  c fecódo  alcuni  à donar  fe  ttcfsi  in  vece  di 
quell’altro,  come  già  fecero  per  quella  cagione  Raimódo 
& Antonino.  Io  lafcio  quatto  eglino  à buon  fine,ò  per  gra 
4 ue  nccefsità  de’  parenti, ò per  mala  dilpofitione  del  gioua 
ne,ò  per  qualità  della  Religione, oue  có  riforma  non  fi  vi- 
llette, il  face  (fono.  E ben  conuieneche  fi  (Eretto  fialobli- 
gotte’  fcandalofi  ,e  non  meno  che  de’ ladri  e de’ mici- 
diali, poiché  eglino  fono  fiati  ladri, & hanno  fatto  per  ru- 
bare l’anima  à compagnia  coi  Diauolo, quelli  di  dentro 


eo- 
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N &eflidifuori,*al  rouefcio  di  quello  che  ne  temporali  fur- 
ti  auuicne.,nc’  quali  il  ladroncello  và  dcnrro>&  il  principa 
le  fi  refta  fuori.  Et  anco  micidiali  non  de' corpi,  ma  deli' 
anime . E come  ciò  Ea  d’ogn’altro  vero,verilfìmo  è de'  più 
gradi, c perciò  per  gli  peccati  di  quei  Signori  amici  di  Gio 
be, volle  iddio  che  s’offerifse  fagrificio  non  d'altro  anima- 
le, che  di  toro  c di  caftrato , per  lignificare  per  quello  che 
d’altiera  ceruicc  la  lor  fuperbia,  e per  quello  eh  e di  greg- 
gia condottiero  ildatofcandalo.OrDauidfù  folamente 
• nelle  due  prime  guife  fcandalofo , con  peccare  à lapu ta_» 
d'altri, e con  prouocare  Berfabea  al  male , e nondimeno  ri- 
gorofamentc  fe  ftelTo  condanna , c flrettamen  te  s’obliga  à 
fodisfattionc  di  limolina  e di  mifericordia  fpirituale,  cioè 
d'ammaeflrare  gl’ignoranti  & i trilli, Doceboiniquos  vias 
tuas  & impij  ad  te  conucrtentur . 

Sieguc  l’interpretatione . Quattro  cofe  in  quelle  poche  Qnattr» 
parole  toccanli  intorno  alle  quali  noi  andaremo  ordina-  fe  contenute 
O tamente  difeorrendo . * la  prima  è il  materiale  della  prò-  nel 
ferta,la  follanza  dell’attione  ch’è  prefentata , & c l’vfficio 
d’inlcgnarc,  Docebo , la  feconda  le  perfonc  ch’egli  vuole 
ammaeltrare.Iniquos.  La  terza  le  cofe  che  prcten  de  infe- 
gnarli,Yias  tuas.  La  quarta  il  fine  di  quello  elTercitiojch'c 
l’altrui  conuerlìonCjEtimpij  ad  teconuertentur.Di  quan-  Delfimpor- 
ta  importanza  ful’vftìcio  d ’infegnare,  potralfi  da  più  cofe  f^a 
intendere , e prima  dal  fuo  contrario,  perche  l’infegnare  è gnare,  cpri- 
tutro  ad  ifgombrare,&ifpugnarel’ignoràza  volto, perciò-  "a  per  cèto 
ebe  qu  dunque  peccatore  è ignorante, ilche  fù  anco  da’ Fi dcl  tòtrario* 
lofoli  conofciuto.Quinci  Socrate  dilfe,che  vnico  male  era 
i’ignoranza,&  vnico  bene  la  feienza,  cioè  vnico  principio 
ò di  bene  ò di  male , e per  l’vno  e per  l’altro  importantif- 
fimo.E  chi  potrebbe  ridire  quanti  mali  dall'ignoranza  na- 
fcano,e  quanti  beni  ella  impedifca?chi  non  conofce  i doni  che  dal 
di  Dio, non  potrà  chicdergli^hi  non  sà  il  pregio  delle  vir-  h 'Snorà« 
tù,non  faprà  llimarle,chi  nó  penetrala  maluagità  del  pec-  "5fc000, 
cato.non  intenderà  quanto  bifognt  abbonirlo, chi  non  in- 
tende i diuini  giudici, non  fi  dara  à temerli,chinó  hà  della 
- Tom.i.  Cc  a dignità 
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dignità  della  grati»  qualche  cótezza*  non  farà  sforzo  per  P 
conferuarla , chi  non  è della  volontà  di  Dio  confapeuole, 
non  potrà  eseguirla , chi  non  hà  della  gloria  del  cielo 
qualche  auuifo,lafcicrà  di  bramarla , in  fomma  chi  non  sà 
1 fini  e i termini  del  bene  e del  male, non  faprà  odiare  quel 
eh  c degno  d’odio, nè  amare  quclche  merita  amore . Efaia 
della  catriuità  del  Popolo  Ebreo,  ne  dà  colpa  all’ignoran- 
za,Propterea  captiuus  du&us'eft  populus  meus,  quia  non 
habuit  feientiam . Crifto  la  rouina  di  Gcrufalemmc  all* 
ignoranza  l’afcrifTe , Quoniam  fi  cognouiffes  & tu  in  hac  • 
die  tua,  qux  ad  pacem  tibi . Le  perfecutioni  della  Chicfa 
all’ignoranza, Propterea  vos  pcrfecuti  iunr  quia  non  noue 
runt  Patrem  neque  me . S. Piero  la  morte  di  Crilto  in  Cro 
ce  all’ignoranza  Ebrea, Scio  quia  per  ignorantiam  feciftis, 

E pur  S.  Paolo, Si  cognouilfent  nunquam  Dominum  glori? 
crucifixiflfent.  E quella  oftinata  rabbia  ch'egli  hebbe effen 
do  ancor  perfccutore  contrai  criftiano  nome  dà  pure  all* 
ignoranza,*  Quoniam  ignorans  feci . Secondo  la  grandez 
za  di  quello  meltierc  potralfi  comprendere  dal  grande  ap- 
parecchio , che  vi  fè  Dauid  per  degnamente  praticarlo , 
percioche  egli  prima  fen  viene  d'intelligenza, e d eloquet» 
za  proucdutojhaucndo  per  l'intelligenza , come  dice  Ric- 
cardo, pregato,  Rcdde  mihi  latitiamo  pofeia  per  l’eloquen 
za  (oggiunto, Docebo  iniquo$,ondene  feguirà  Impijad  te 
conuertentur . appretto  fi  guernì  di  triplicato  fpirito  Rct- 
to,Santo,  e Principale,  come  che  perl’infegnarc  firichie- 
da  dirittura  di  prudenza,  fantità  di  coftumi,  e fortezza  di 
zelo,  auuengache  le  fcelleraggini  d’vn’anima  non  con  ar- 
me,nè  con  armate  fchiere,ma  có  ifpirito  fi  caccino  e s’ifpu 
gnino.così  dille  Iddio  ad  vn  predicatore,  che  cosi  è inter- 
pretato Zorobabelle  cioè  maeflro  di  confufione,ch’è  dire 
' Maeftro degl’iniqui,  Non  in  cxercitu,neque  in  robore,fed 
iti  fpirimmeo . E nel  vero  polliamo  dello  fpirito  c del  ina- 
miderò affermare  ,quelche  dille  ilFilofofodelk  fanità 
dell’effercnio,  perche  come  pcrinfegnare  fi  richiede  fpi- 
sito»così  gran  mezoe gran  merito  c per  impetrarlo, l’ina- 

piegarli 
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R piegarli  à quefto  Tanto  effercitio  dell’infegnare.*  perlochc 
mentre  Dauid  ad’infegnare  altrui  fi  proferifce,fifàdeITcf 
ferto  delle  Tue  preghiere  meriteuolere  degno  di  riceuere 
da  Dio  rettitudine, Tantità,e  fortezza  di  fpirito.  perciòche 
oltre  ad  ogni  credéza  è gràde  la  cura,  & il  particolare  pcn 
fiero  che  ìuole  Iddio  di<oloro,cheà  quefto effercitio  depu 
tati,&  applicati  fono,prenderfi , ilchc  potrafli  nel  fatto  di 
Giona  Profeta  ricono(cerc,&  in  tante  guilc  da  Dio adope  Giona 
rate  e per  indurlo  à quefto  affare, e per  ammaeftrarlo  onde 
degnamente  il  faceffe,e  per  accenderlo  di  carità  e di  zelo, 
affinché  volentieri  eco  fiotto  vi  s’impiegaffe,come  il  chia 
mi  e’1  mandi,come  fuggitiuo  il  riuochi , come  gli  rimpro- 
veri la  ritrofia, come  có  lui  difputi,come  il  perfuada  c Tpin 
ga,e  come  con  la  parabola  e col  fatto  del  verme  e dell’elle 
ra  dolcemente  il  riprenda, c fauiamente  i’ammaeftri.Final 
mente  egli  s’apprefenta  Dauid à farlo  con  le  parole  eco’  Detl’in<^T» 
fatti, con  la  dottrina  e con  l'cffempio,ma  dà  à queft’effcrci  p*o  booiL** 

S tio  con  la  vita  eflcmplarcprincipio,*  e prima  riconofct-»» 
confèffa,gaftiga  il  peccato, e faffi  di  vera  penitenza  lucido 
fpecchio,c  poi  con  le  parole  e con  la  dottrina  infegna  e di 
ce,Docebo  iniquos  viastuas,&  impij  ad  re  conuertentur. 

Bella  parola  fu  quella  di  Salomone,  Bibc  aquam  de  cifter-  Prou.jf, 
na  tua,&  fiuenra  putei  tui.deriuentur  fontes  tui  foras,&  in 
plateis  aquas  diuidc,ma  pare  che  cótradica  à quefta  quel- 
la che  ficgue,  Habeto  cas  folus,  nec  fint  alieni  partkipes 
cui . Ucheè  come  dire , beui  dell'acqua  della  tua  cifterna, 
c fanne  ancora  à gli  altri  parte, ma  habbila  tu  folo,e  non— » 
volere  con  altri  parteciparla  • or  come  potrà  egli  haucrla  , 

folo,fcl’hà  da  deriuare  per  le  piazze?come  non  ne  faranno  • 1 ' 

gli'altri  partecipi , Te  debbófi  le  fontane  e Tacque  fuori  per 
tutto  comunicare?  Però  S.  Gregorio  fopra  Ezcchielle_^>  Grrg.nrJT 
dal  quale  Beda  non  molto  s’allontana, accorda  e interpre-  0m- 

»a  quefte  parole  così,  chiunque  inlegnando  e predicando  ?rs  Eztc~ 
à gli  aItri,offerua  prima  e prattica  quanto  infegna,comn- 
pica  Tacque  Tue  à gli  altri  in  piazza , ma  è come  ToTcgli  ne  * ■ ' v 
godeffc,perchc  nè  s'innalza  per  vanagloria,  nè  cerca  d'ef-  . . :,a 

fcrc 
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fere  conofciuto,*ma  folamcnte  di  giouare  altrui»  e perciò 
fu  l’vno  e l’altro  ad  vn  gran  predicatore  in  altre  notedet- 
ro»Surgr&egrederc  in  campum.ingredere  & includere  in 
medio  domus  tua:, da’  priuati  faggiorni  ne  viene  alla  cam- 
pagna^ dalla  campagna  di  nuouo  fi  ritira,  e nella  cafa  fi 
riniluude.chi  in  prò  altrui  di  fuori  parla,  e dentro  vmilefi 
conierua,fol  quello  fine  hauendoche  gli  altri  non  fe  ,tna 
Dio  cono fcano,c  non  à fe  ma  à lui  fi  conuertano , come—* 
promette  di  voler  fare  Dauid  , Docebo  iniquos  vias  tuas, 
& impij  ad  te  conucrtétur.Zaccaria  vide  vn  candeiieroruc 
to  di  tìniflìmo  oro, certo  {imbolo  della  finezz  a e perfe mo- 
ne della  vira  magillrale,  perche  fopra  v’era  la  lampanacó 
le  lumiere  deila  dottrina,  fia  il  predicatore  maeilro  di  ma- 
no,e non  (blamente  di  lingua,fiche  primala  mano  adope- 
ri in  attingere  per  fe,e  per  fuo  vtifc  i’acque  dei  la  dottrina, 
c pofeia  come  i fcldati  di  Gedeone  alla  bocca  l’appre/fi,ai 
trui  con  le  parole  ammacftrando . habbia  egli  il  chiaro  lu- 
me del  buon’cllcmpio  nella  delira,  * c la  rifonante  tromba 
della  dottrina  nella  Anidra, per  ifpugnare  l’iniquità  di  Ma 
diano.porti  egli  l’arca  della  propria  virtù  & il  iuono  delle 
parole  per  rouinarc  le  fortezze  di  Gerico,  fia  egli  ottimo 
Padre  iè  brama  virtuofo  figliuolo,  Probum  patré  efleopor 
P fenduto  tCUqui  gnatum  fuum  efle  probiorem  quam  iplus  fuerit  po 
atj  i fce.}.  dulet.mollrifi diligente  padrone  s’eglùodiai  negligéti  mi 
Ani  tot.  i . mitri,  perche  Imponibile  cd  ( dice  Aridotile  ) non  diligo- 
tcono.c.6.  jrjs  Domini  diligtntesede  Vicarios.Attengafiegli  per  po- 
tere commodamentc  infegnare  à quella  via,&  a quei  me- 
todo, chepiùè  cópendioloc  brieue  giudicato, e tale, dice 
Sen.li.  i.rp.  fcQQqfos  ia.vuat  iiem piare , Longoni  iter  per  pra-cepta_>, 
*'  brcucperexempla.  riprenda  egli  prima  la  fua  vita,  affin- 

ché fia  buon  giudice  de  gli  errori  e de’ misfatti  altrui*  <• 
4 r(  agtfAr  ctnfurat& fic  exempla  parantur  , •;  ■> 

jil.Gurrj iudexahos quod monti /pfe facit.. 

In  fomnia  faccia  egli  fi  che  polla  il  diiccpolo  dire  quel 
Prou.24 c prouet bio,bxemplo  didici  difciplinam,  e cosìicn  vie ne— * 
Due  dubbi  .AccintOit>aiw4pcr  infegoacc.Pcrloche  ceda  doppia marar 

" uiglia. 
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& uiglia,  * v«a  di  quelli  clic  potrebbono  dire  c'hauendoD»  "!j*  1 
tiidpeecatodeprefenti,  deboli  fodisfetnoriiòfFerifceia>»  ‘ Vj  *l 
finurnm,  con  dire  Doc«bo‘iniquos , Exalrabit  lingua  ,Os 
meum  annunciabit,e  firn  ili.  pcrriòche  quelli  debbonfi  rac  nvnO 
cordare , che  auanti  ch'egli  vehilfe  a dir  così  bauelia  pure  VA 

de  prefenri  e confelfato  e gaftigato  il  Tuo  peccato , ilche # 

quelle  parole  chiaramente  ci  inoltrano  ,lniquiratem  mea 
ego  cognofto,&  peccatum  meum  contra  me  eli  lem  per . E 
l’akra3di  chi  per  auentura  credere  eh  egli  da  le  folTeli  fac 
to  maeftro>&  in  quel  meftiere  intromelfo,  à cui  gli  huomi 
ni  efler debbono ele«i,e da  Dio  mandati, perche  non  gli 
fi  a rimprouerato , Non  mìtrebam  eos , & ipli  currebanté  1 ‘ e 
percioche  egli  ciò  honcon  arroganza, ma  con  fomma  con- 
fidanza allume, e come  non  fu  prefuntuofo  ardiméto  quel 
d Efaia  quando  à quel  celellc  oracolo , Quem  mitram  ?&  Ef.t. 
quisibit  nobis  ?Egli  rifpolè,  Ecce  ego  miete  me,  ma  gran 
fiducia  cllendoegli  liaro  con  angelico  minillero  módato, 

Y Tetigit os  meum,*  & dixit  ecce  retigit  hoc  labia  tua,&  au 
feretur  iniquiras  tua,&  peccatum  tuum  mundabirur . così 
Dauid  prima  chiedette  mondina  e fanrirà  dicendo , Cor 
mundum  crea  in  me  Deus,&c.e  dapoi  venne  à dire,  Doce 
bo  iniquos  vias  tuas  con  grande  fperanza  di  copiolo  frut- 
to,&  Impij  ad  re  conuertentur. 

Terzo  della  grandezza  di  quello  meftiere  fon  congettu  L*infcgn«e 
re  da  vn  c3tO  lcftereegli  proprio  folaméte  d’huomo  (auio,  ' d‘ fauio- 
perche  legno  è di  fauio  potere  infegnarede  ammaeftrare, 

Signnm  (cientis  eft, dille  Arifloeile, polle  doccre,pcrauen-  A' 

tura  quello  fteffb  lèntimento  potrebbe  hauere  quella  ce- 
lebre fenrcnza,Scire  tuum  nihil  eft,  nifi  te  feire,  hoc  Iciat 
. altere  daH’altT)  le  conditioni  nccelfarie,e  le  nobili  circo- 
ftanze  , che  fi  richiedono  per  poterlo  con  dignità  prati- 
care,che  fono  Verità, Chiarezza,  Purità, c Prudenza,  Ve-  Ql,arrr0 
riti  perche  la  dottrina  fi  proponga  d’errori, di  bugie,e  de  c°fcrk' per' 
refie  purgata , c s'ammaeftri  il  popolo  delle  cofe  afta  fede  infegnare . 

& a’ buoni  coftiimiappartcnenri.Chiaitzzapcrche’lMae  L 
ftro  fi  raccordi  d’ellcr  parco  nelle  difficili  quolìiortiic  nell*  ìl[C 

alte 


ao8  cV.l  S C O R S O ;i 
i.Cor.  r.  ^tcdifputo>*ramjnemorandoG  di  quel  di  Paolo,  Memi-  21 
/.Cor.  //.  euangelizare  non  in  fapientia  verbi, e di  quell  allro,Vo 

lo  in  Ecclcfìa  quinque  verba  in  séfu  meo  loqui,  vt  & alios 
Geroni.  ad  inftruam,ikhe  lfidoro  c S.  Geronimo  in  quello  propolito 
Ehodoru.  alleganodnfcgnando effer  meglio Vn  brieue  e facile  dikor 
fo  alla  capacità  di  chi  ode  accommodato , eh  un  prolilTo  c 
difficile  quantunque  altoecuriofo.  ilche  il  Maeftro  deuc 
diligentemente  auuertire  per  non  dare  nell  errore  de  va- 
lenti mufici,  che  credono  di  doucre  più  aggradire  quanto 
più  la  compofitione  farà  artifìtiofa,e  incontra  loro  tutto  1 
Predicatori  contrario, perche  pochi  e rari  fono  dell  artifitio  intcndcn 
fimiii  s'mu  tj?  & à gli  altri  molro  più  piacerebbe  fentir  cantare  à vna 
**■*'  ò à due  voci, purché  folTero  belle  e lonore , c le  parole  s in- 

tendclfono.  così  rari  fono  che  conofcano  1 artifitio,  la  tel- 
atura/: la  lottigliezza  de’  difeorfi  ,e  tutti  gli  altri  comu- 
nemente riceuonoco  allegrezza  le  cofe^  intelligibili  e chia 
re, e fono  come  i cani  che  fanno  fella  a conofciuti,&  à gli 
' altri  ftizzofamcntc  abbaiano.*  Scriucli  nella  vita  di  S.Ber  A 
nardo  ch'egli  fu'l  principio  del  fuo  predicare  hebbe  que- 
llo oomun  difètto  de’  raaellri,ma  dapoi  fe  n auuide,  & 1 e- 
mendòcompiuamente.  con  l'altc  queftioni  reftano  gli  vdi 
tori  ingombrati  & opprelfi  non  mcn  che  la  terra  con  fouer 
Qreiro.j.p.  chia  e gagliarda  pioua , 1 orecchio  con  fòrte  fuono , 1 oc- 
pa/t.cap.  5.  clijo  con  troppa  lucc,il  corpo  con  immoderato  nodrimen 

i to,le forze  con eccefliuo  pelò. E conuenendo  pure  talora 

* per  fodisfattione  de'  begl’ingegni  proporre  cofa  difficile o 
c ant.  + lottile, deuefi  minutamente  rompere, che  perciò  i maeltra 

fono  a'  denti  della  fpofa  alfomigliati , perch'ella  non  pof- 
fa  di  loro  con  quelle  parole  ri  chiamarli, Paruuli  peticrunc  . 
panem  & non  crat  qui  frangerei  eis . però  non  lalcicrò  di  . 
dire  che  come  al  predicatore  cóuiene  dalle  cofe  alte  prcn 
» dcre  occafionc  di  fcenderc  alle  morali,lìche  il  fuo  dire  lia 

Come  fi  deb  àguifad'vna  fiumana, che  comunque  altiera  corra,  vànó- 
bano  dire  le  dimeno  fempre  diualJàdolì,&  abbaiandoli  nelle  più  pro- 
cofe  difficili  fondc  vani , così  per  lo  contrario  s’ingannano  à partito 

queglthuomini/chc  non  yorrebbono  che  sù  i pergami  al- 
k tro  u 
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B b tro  fi  proponcfle,*  che  cofe  bafle  e femplici,perche  ciò  fa- 
rebbe vn  voler  priuare  l'audirorio  deJJ’inreJIigenza  e del 
gufto  d’vna  gran  parte  delle  cofe  della  criftiana  fede,c’han 
no  del  difficile,  quelli  fon  limili  à quelle  pcrfonc , che  non 
vorrebbono  che  fi  recalfe  in  tauola  fc  nò  il  bere , oue  bifo- 
gna  pure  mangiare,  e perciò  anco  rompere,  mafticare,  e 
biafciarc  la  viuanda . ouero  ch’inuirati  à banchetto, non 
gli  fi  apprefentalfero  altri  fèrcoli, che  da  inférmi, ò da  ofpc 
dale,comc  panate, pelli, confumati,diftillati,  cofe  infipidc  _ 

fenza  falc  e limili, e vorrebbono  chc’l  maeftro  folo  alla  de- 
bolezza^ infermità  degl’ignoranti  ò de’femplici  s’accom 
modaffe  ,&  affatto  abbandonale  clafcialfe  digiuni  gl’in- 
tendenti, dimenticato  delle  parole  di  quel  gran  predica- 
tore delie  genti , Sapientibus  & infipienribus  debitor 
fum.  E forza  dunque  che  vi  fia  di  tutto , e da  bere  9^ 
da  mangiare,  e fàcile  e difficile,  ma  che'l  Maeftro  ottimo  Rom.  t. 
trinciante  lèa,  perche  no  auuenga  delle  prediche  quelche 

C c d’alcunc  comedie  dilfe  Plutarco,  * che  per  la  1 or  difficoltà  V/ut.  lib.7. 
haueuano  bifogno  d’intcrprete,fiche  come  nc‘  nobili  con-  (ìmpo/ìaeo. 
ui ti  ciafcheduno  de  gl’inuitati  hà  à canto  vno  che  à fuo  ta  q-S-'ina-» 
lento  il  ferua  di  coppa, così  nelle  prediche  difficili  farebbe  • 

meflieri  à ciafcheduno  degli  afcoltanti  hauere  l’interpre- 
te à lato, del  che  debbonfi  i dicitori  grandemente  guarda- 
re,perche  in  loro  non  fi  verifichi  quel  d’Elaia,  Moerebunt  E/zt* 
pifeatores  & lugebunt  omnes  mittentes  in  flumem  hamu , 

& expandentes  rete  fuper  faciem  aquarum^marcefcent» 
confundentur  qui  operabantur  linum  pc&entes,  & texen- 
tes  fubtilia.oue  mifticamente  fotto  nome  di  pefeatori  pof- 
fiamo  con  ragione  intendere  ipredicatori , così  chiamati 
da  Crifto , Faciam  vos  fieri  pifeatores  hominum , e fimil-  Mot (.4. 
mente  fotto  Embolo  di  linaiuoli  gramolanti,  ò d'altri  che 
filano  il  lino, e ne  fanno  re ti,i  quali  perche  troppo  fottili  le 
lauorano , non  fanno  prefa , nè  fono  al  propofito,  e-pcrò  re 
ftano  i pefeatori  frodati  e mal  contenti . così  i predicatori 
cheinteflono  troppo  fottilmenteilordifcorfi,  IcrclTo  non 
fàono  frutto , e polfon®  con  quelle  parole  dolerfi , Per  to- 
Tom,  a.  Dd  tam 
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tamncxSlem  laboratesnihilcoepimus.  * E anco  neccffaria  Dd 

ih.  Purità.  pul.jt£}perc:he  non  fia  di  mille  impertinenti  curiofirà  la » 

dottrina  impurata,  ma  vtile  e profitteuole,  & il  dicitori-» 
non  vano,mamini(lro fedele, Quem  conftituit  Dominus 
^ fupcr  familiam  fuam , vt  det  illi  cibum  in  tempore . Bcn’è 
lecito  addurre  co fe  varie, erudite,  e curiofc,  ma  che  non-» 
fieno  vane  & inutili , fiche  il  dilcorfo  fia  al  terreftre  Para- 
difo  limile, oue  fi  ritroui  varietà  c vaghezza  di  piante,  ma 
iv.Pmdfza.  tutteqlJante  fruttifere . Finalmente  Prudenza, pcrcióche 
il  dire  conueneuolmentc  all’arte  & alla  natura  s’appartie- 
ne , ma  il  fapere  che  cofa  e quando  dir  fi  debba  , è vfficio 
di  prudenza . Certo  fi  può  foflvrirc  ch’ogn’altra  parte  dei 
dicitore  fia  mediocre  e mifurata,  ma  quella  della  pruden- 
za e del  giudicio  eflcr  deue  fomma  e fenza  mifura,in  figu* 

1.E/J.7. 

ra  di  ciò  comandò  Artaferfc,  che  ad  Efdra  gran  dottore  e 
predicatore  della  legge  folle  donato,argchto, grano, vino, 

& ogn’altra  cofa  con  talfa  e con  mi  fura , faluo  che’l  làle_/. 
Argenti  talenta  centum, ‘Frumenti  corosccntum  Vini  E e 
batos  centum,  batos  olei  centum,  Sai  vero  abfque  menfu- 

ra . E quello  che  dice  Salomone,  e potrebbe  parere  alle * 

Prou.x j.  cofc  fudette  contrario,Pone  menfuram  prudenti*  tua: , al 
tri  l’hanno  intefo  nell’imprendere  ardui  alTonti , a’  quali  i 
troppo  faui , perche  troppo  decorrono  e lunga  Itagione^ 

, vanno  tra  fe  diuifando  » & opponendoli  mille  difficol- 
tà, difficili  fi  rendono  à dar  principio^  c Ipeflo  abban- 
donano l’incominciata  imprefa .però Salomone  letteral- 
mente intende  per  prudenza  vn’anfio  pénfiero,  vna  folle- 
cita  cura,&  vna  fouerchia  diligenza  & induftria  per  arricci 
chirc,à  che  egli  configlia  che  lì  metta  freno,  perloche  ha- 
■ ueua  prima  detto.Noli  laborarc  vtditeris,àche  foggiun- 
Lstelìf.  pc  ‘t  pone  menfuram  prudenti»  tu* . E Crifto  iftelfo  con-»i 
cMiàprefold  quello  fentimento  fi  feruì  di  quella  voce  di  Prudenza,  Fi- 
dio perche  ljj  huius  fcculi  prudentiores  lunt  fìlijs  lucis . Quarto  & vl- 
l’ufììcio  del  t]mo  commendafi  molto  quello  vfficio  per  lo  penfiero,che 
fenweYuf-  n’hà  prefo  Iddio,  acciòche  dal  principio  del  mondo  nella-» 
fc trafcdeli.  fua  Chiefa  ci  folle, c s’cffercitaffc  con  vna  perpetua,  & in- 
terrotta 
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F £ terrotta  fucceflione  de’  Maeftri,*  quando  egli  ordinò  que- 
llo magiftero, e volle  che  perpetuamente  la  verità  della_i 
religione  con  lui  s’accompagnalfc, fiche  ogn’vno  da’  Sacer 
doti  imparafle  la  ftrada  da  ritornare  alla  patria , Labia  fa-  MnUcb,*. 
cerdotis  cuftodiunt  fcicntiam,  i quali  follerò  viui  Tempi;, 

& animati  tabernacoli,  dóde  i celefti  oracoli,  & i diuini  re 
fponfiàgli  altri  veniflero , ilpercht  da  principio  quando 
cominciò  l’umana  generatioue  à propagarli,  fu  biro  mani- 
feftò  egli  in  qual  famiglia  il  Sacerdotio  fi  douefle  fermare 
e ftabilire  , & vccifo  il  primo  Sacerdote  vergine  c martire 
Abclle,hauendo  Eua  vn’altro  figlio  partorito,diuinamen- jj; 
te  ifpirata  proruppe  in  quello  dire,Pofuir  mihi  Deus  femè  G*».*. 
aliud  prò  Abel , e chiamollo  perciò  Seth , cioè  Pollo , del 
cui  figliuolo  è ferino, Coepit  inuocare  nomen  Domini, dó- 
de s’intendelTc  che  la  faccrdotale  c magillrale  fucceflione 
tutrauia  continouaua,e  che  i figliuoli  niente  tralignauano 
da’ paterni  inllituti  .eda  quella  famiglia  de’ figliuoli  di  v: 

Gg  Seth  s’ampliò  fotto  la  legge  di  natura,*  inlìeme  col  facer- 

dotale  magillero  la  vera  religione, 'c  la  cognitione  dèlie » 

diuinc  cofe,ma  fcritta  pofeia  per  opera  di  Mosè  la  legge, 
di  nuouo  fummo  infegnati  di  cercare  la  vera  religione 
dottrina  pur  in  quell’ordine  facerdotale.  Si  difficile  & am  Deut'z7 • 
biguum  apud  te  iudicium  effe  perfpexeris,  furge  & afeen- 
de  ad  locum  quem  elegerit  Dominus,  veniefque  ad  facer- 
dotes  Lcuitici  generis, & ad  iudicem , qui  fuerit  ilio  tem- 
pore, quaercfque  ab  eis , qui  iudicabunt  tibi  iudicij  vcrita- 
tem,&  facies  quodeunque  dixerint . Quelt’ifteffo  va  con- 
chiudendo S.Gcronimo  da  quelle  parole  d’Ageo, Interro-  A &ei 
ga  facerdotes  legem , &c.  E quella  autorità  del  legale  fa- 
ccrdotio  c della  Mofaica  dottrina  durò  lino  a’ tempi  di 
Crillo  con  continoua  fucceflione , diche  egli  dille , Super 
cathcdram  Moyfi  federunt  Scriba? , & Pharifiji , omnia_>  Matt.f}. 
qualunque  dixerint  vobis  fcruate  &facite.  Peronella 
nuoua  legge  auanzandofi  il  facerdotio  e’1  fagrificio  in  di- 
gnità maggiore, quato  auanza  la  luce  il  buio, il  corpo  l’om 
bra , e’1  vero  le  figure , fi  mutò  anco  la  dottrina  in  vn’altra  ••--•^0 

Tom. a.  Dd  2 più 
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Più  eccellente , * della  cui  diuinità  e perpetuità  haueua_i  Hh 
Efaia  predetto,  Spiritus  meus  qui  cft  in  te,  & verba  mea_» 
qux  pofui  in  ore  tuo  non  recedent  de  ore  tuo,&  de  ore  fc- 
ininis  tui,  & de  ore  feminis  feminis  tui,  annodo  & vfque  in 
fempiternum.  Perciòche  prometto  haucua  Iddio  nel  Dey- 
teronomio  con  quelle  parole, Prophetam  de  gente  tua,  & 
defratribus  tuisficut  me  fufeitabit  tibi  Dominus  Deus 
tuus,ipfum  audies,  ch'egli  darebbe  loro  vn  Profeta  dotto- 
re, il  quale  per  teftimonanza  di  S.  Piero  fù’l  Meflìa,  chia- 
mato perciò  Oriente  & Angelo  del  teftamento, perche  do 
ueua  gli  huomini  doppiamente  illuminare  di  dentro  , con 
lanakenteluccdi  (anta  fede,  e di  fuori  con  la  dottrina  e 
con  la  legge, à cui  l’eterno  Padre  rendè  sì  onorata  teftimo 
nanza , Hic  cft  filius  meus  diledus,in  quo  mihi  bene  com 
placui,ipfum  audite.E  perche  s'intendeffc  che  quefto  me- 
ftiere  d’inlègnare, proprio  era  del  Metta , e propriamente 
alla  v angelica  perfettione  appartenente,  volendone  Efaia 
predire  fe  fi  nobile  proemio,*  con  tante  preclare  qualità,  li 
Erit  in  nouiflimis  diebus  prxparatus  mons  domus  Domi- 
ni in  vertice  mcntium , ecco  il  Maeftro , Et  eleuabitur  fu- 
per  colles,  quefti  faranno  perauentura  il  pergamo, Et  fluét 
ad  eum  omnes  gentes,&  ibunt  populi  multi , ecco  la  mol- 
titudine degli  afcoltanti,  e foggiunge  finalmente  della»* 
dottrina,  Et  doccbit  nos  vias  iuas,&  ambulabimus  in  femi 
tis  eius.  & egli  di  fua  bocca  predicò  à gli  Ebrei  la  recata 
legge, e fu  da  S.Paolo  miniftro  della  circoncifione  r cioè  à 
dire  deH’Ebraifmo  chiamato , ilchc  pur  egli  di  fc  affermò 
con  dire , Non  fum  miffus  nifi  ad  oues,qux  perierunt  do- 
mus Ifrael  -quando  verificoffi  ancora  quel  d’Efaia,Nou_» 
faciam  auolareàte  vltra dodorem  tuum,&  erunt  ©culi- 
tuividentes  prxceptorem  tuum,  Siche  quando  gli  piac- 
que di  feoprirfi  à gli  huomini , fi  fè  immantenentc  vedere 
in  vn  Collegio  di  Dottori , c douendo  far  ritorno  al  Padre 
diffe.  Pater  manifeftaui  nomen  tuum  hominibus,nunc  au 
tem  ad  te  vcnio,&  hauendo  à gli  Apoftoli  Tuoi  detto,  Om 
aia  quxeunque  audiui  à Patte  nota[feci  vobis,lafciolli  fuc 
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Kk  cefibri  ridia  fua  catcdra,  * e comandò  loro,Euntcs  in  mun  Mare,  zi, ► 
cium  vniuerfum  predicate  Eùangelium  vniuerfe  creatura 
Vangelo  che  non  doueua  cambiari!  in  altro , ma  reilare 
Tempre  mai  con  fuccefliòne  perpetua , e perciò  accennan- 
doci lo  ftabilimento  di  lui , non  il  feruidcl  Simbolo  del  le* 
me, come  haueua  già  fatto  nella  vecchia  legge,perchc  non 
parefle  didirecofa  corruttibile  e caduca, ma  di  pietra.  Tu 
es  Petrus  & fuper  hanc  petram  srdifìcabo  Eccleiìam  meà,  Mate.  x£ 
cofa  foda  e ferma, che  non  fi  farebbe  leggermente  corrot- 
ta nè  cambiata , Et  portar  inferi  non  praeuaiebunt  aduer- 
fus  eam,  qual  bene  defiderando  E foia  che  paiTaiIc,&  arri- 
uaife  à Gentili  ditte»  Surge  illuminare  Hierufalem  quia  ve 
nit  lumen  tuum,  & gloria  Domini  iuper  te  orta  cft , cotu_*  E/éo. 
quelche  fiegue.  e fu  all’ora  adempito  quel  vaticinio,  Mie- 
tam  ex  eis,  qui  faluati  fuerinc  ad  gentes , & annuntiabunt 
gloriam  meam  gentibus.  e quell’altro,  De  Sion  exibit 
lex,&  verbum  Domini  de  Hierufalem , perche  troppo 

LI  rebbe  fiato  quello  lume  racchiufo*  fottovn  piccol  mog- 
gio della  Paleftina,Parum  cft  vt  fis  mihi  feruus  ad  fufeira-  Efaji. 
das  Tribus  Ifrael&  fcces  lacob  conuertendas,ma  fi  doucc 
te  collocare  su  1 monte  per  ellère  da  tutti  fcorto,Dedi  te_^ 
in  lucem  gentium,vt  fis  falus  meavfque  ad  exeremum  ter- 
ra? . Siche  il  principio  della  Vangelica  dottrina  per  auuifo 
di  Paolo  fu  da  Crifto,e  pafsò  poi  à gli  Apoftoli , e da  que- 
fti  à rutto’l  mondo  > Qua?  cum  initium  accepittet  enarrar!  Ebr^u. 
pcrDominumabeis,quiaudicrunt  innos  confìrmata eft  » 
confettante  Deo  fìgnis , & portentis , & varijs  virtù tibus, 
tra'quali  Piero  e Paolo  furono  i capùPiero  Vicario  di  Cri 
fio, e Paolo  à ciò  fpecialmcnte  eletto  c deputa to,pe rioche 
S.Chiela  come  grata , particolarmente  perla  comunicati 
dottrina  rende  loro  quotidianamente  gratie  dicendo,  Pe-  - •: 

trus  Apottoius , & Paulus  do&or  gentium  ipfi  nos  docuc- 
runt  legem  tuam . e certo  con  fourano  cófiglio  furono  à st 
alto  affare  queftidue  particolarmente  eletti,  perche  ciò- 
tornaua’à  gran  giouamento  degli  huomini , & à lodisfat- 
tione  & onore  di  Dio,pcrche  e gli  huomini  hauettero  due 

gran 
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gran  peccatori  per  maeftri,  * vno  rinìegatore  e l’altro  per-  M m 
fecutore,  vnofpergiuro  e l’altro  beftcmmiatbrc,c  folfe- 
ro  delle  cadute  e delle  rileuate  da  prattici  infognati,  & 

Iddio  facelfe  de’  Tuoi  nemici  fi  dolce  vendetta,chc  predi» 
caflero  quei  che  giànegauano,  infegnaffero  quei  che  già 
perfeguitauano . o gran  vittorie,  o nari  trionfi,  E qual  co- 
fa  poteuano  quelli  c'haueuano,  ò lui  ò le  fue  membra  per- 
feguitato  offerire  maggiore , che  infegnare  e guadagnare 
tant’altri , come  anco  fi  offerisce  Dauid  à voler  fare,  Do- 
cebo  iniquos  vias  tuas,  & impij  ad  te  cónuertentur . 

Baftauapermoftrare  l’eccellenza  di  quello  magifiero, 
quanto  habbiamo  detto, però  aggiungefi  per  colmo  di 
• VJ.  grandezza  il  premio , che  gli  è propofto , e così  per  mezo 
il  premia  d’vn  Angiolo  publicato,  Qui  dodi  fuerint  fùlgebunt  qua- 
Maeflri°  * fi  fplendor  firmamenti, & quiadiuftitiam  crudiunt  mul- 
Dan.u.  tos  ‘n  PcrPctuas  aetcrnitates.  Quiuii  dotti 

macftri.fono  all’ottaua  sfera ,ch ’è  chiamata  fermamento, 
afTomigliati , * perciòchc  come  nel  mondo  creò  Iddio  fi  N n 
grande  c fi  bel  corpo  per  gouerno  dell’vniuerfo  e nell’huo 
mo  mife  l’anima,  eh  e la  più  bella  e vaga  parte  di  lui  pure 
per  gouernare  ,così  hà  collocato  nella  Chiefa  i maeftri  à 
guifadi  fermamento;  per  Io  fplendorc  della  fauia  dottri- 
na, per  la  fodezzae  fortezza  della  coftanza,eper  l’effi- 
cacia del  zelo  e della  carità , e parendogli  quafi  d’hauer 
detto  poco  chiamandogli  fplendorc  del  fermamento,  v’ag 
giunfe , Et  quafi  della:  in  perpetuas  atternicates , perciò- 
che  Io  fplendorc  del  fermamento  non  è come  quello  delle 
ftclle  fi  denfo  nè  fi  efficace,  oltre  che  quella  marauigliofa 
varietà  di  fplendorc  c’hanno  le  delle,  perla  quale  vna_» 
par  d’oro,l’altra  d’argento , qual  bianca , qual  vermiglia, 

•«.  Cor.is-  e qual  fanguigna,  Alia  eft  enim  claritas  Solis,aIia  claritas 
Lun^alia  claritasftellarum,ftclla  enim  diftert  à ftella  in_> 
claritatc , accenna  le  varie  e rare  qualità  de’  maeftri , tra’ 
quali  altri  fono  per  eloquenza^ltri  per  efficacia,  altri  per 
eruditione, altri  per  affetto,aItri  per  fcolaftiche  difpute,al 
tri  per  intelligenza  delle  fcritturc  nfguard e uoli,e  ohi  po- 
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Oq  tra  ridire  gli  vtili  innfcracrabili , l’opera t ioni: e glinfluffi  ' \ 
che  da[lle  fteJJe<juàgiù  ci  tengono,  potrà  anco  annouera 
re gl'importanci  giouainenti , che  dal  Tanto  effec&tio  del 
magifterofi  fono  per  tuttala  Chiefà  corrami . Qual  mai 
padre,  ò qual  madre  tanto  per  gli  Tuoi  figliuoli  /ottenne , 
quanto  tanagliarono  i Predicatori  in,  formare  gli  huomi 
ni,in  fargli  nuouacreatpra.efìgliuólid’adottionr;  & in_» 
partorirgli  à Dio , fiche  vii  tli  loro  dite,  Quos  habeo  iii_» 
vif^enbus  meis , quos  irerum  parrurio  per  Euangcfium_j 

donecformeturGhriflusin  tobis,efehadiilttte'bifogno,  Ga/at.  4: 

eccolo  da  vn'altro , Lac  vobis  potum  dedi  non  efeam . Se  1 • Petr’  *• 
d elTere  aIleuati,eccolo  Sicut  modo  geniti  infantes  ratio- 
nabile  fine  dolo  lac  qócupilcùe , vtcrcfcatis  in  eo  in  falu- 
tem.  Se  di  trasformarli  ne’.figliuoli, eccolo  Omnibus  om- 
nia faétus  fum,  vtomnesIuerifacerem.Siche potrei  à gra 
ragione  affermare  ch’eglino  non  folamente  faranno  del- 
1 Aureola  à Dottori  douufitlfighirlandati , ma  anco  delie 

P p numerofe  ghirlàde  di  rutti*  qqeilBeati  da  loro  ammaeftra 
ti,&  à Dio  guadagnati  glorioTamente  incoronati . Siegui 
pure  o Dauid  fiegui  à fornire  Tauuenturofa  imprefadcl- 
1 ammaeftramenro  de  gl’iniqui,  c della  conuerflone  degli 
empi, perche  tante  corone  inteffute,&  apprettare  ri  fono, 
quanti  faranno  iconucrtiti,  e come  al  prefente  ne’ meri- 
ti di ciafchcduno  c’haurai  ammaeftrato  meriterai,  coli 
poi  farai  nelle  corone  di  quanti  haurai  conuertiro  corona 
to.  Che  prò  farebbe  l’effer  dotto  ò fauio,  fe  la  fàuiezza_» 
e la  dottrina  non  s’impiegaffc  tutta  nell  aiuro  altrui?e  per 
ciò  non  contento  d’haucr  detto  l’Angiolo,  Qui  dodi  foe- 
rint  fulgebunt , volle  fpiegare  di  quai  dotti  egli  parlaua , 
foggi  ungendo  , Qui  ad  iuftitiam  crudiunt  multos  . Dan.  tu 
Non  cnim  fufficir,dice  Geronimo,  feire  fapientiam , nifi 
& alios  erudias,fapicntia  abfcondira&  thefaurus  inuifus, 
quxvtilitaseft  utrifque.  O quanto  fi  porranno  gliem- 
pij  conofccre  à quefto  gran  maeftro  vbligati.  O quante.., 
grarie  doucrano  i conuertiti  à Dauide.  Se  da  deferti  cam 
pi  del  gentilefmo  tratti  fivederanno  tra  le  greggi  de’fe- 
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Berle/.  20.  deli  annouerati,*da  lui  riconofcerano  ilbeneficio,coI  cui  Qq 
corregimento  l’hà  Iddio  tratto  e condotto. Se  d’eflere  fe- 
deli goderanno  , da  lui  conforteranno  il  beneficio,  col  cui 
magiftero  fono  fiati  fantamentc  inftrutti.  Se  per  la  ftrada 
della  falute  correranno,  a lui  doueranno  il  beneficio,  che 
l’hà  in  tante  guifcfpronaro.  Sehauranno  apprefo  rime- 
di per  ifchiuare  il  male , fé  mezi  per  l’acquifto  della  virtù 
e ftromenti  per  ben  fare , lui  ringraticranno  col  cui  mini- 
ftcro  l’hanno  riceuuto , lui  conforteranno,  paftore  e 
fcorta,lui  maeftro  c padre, lui  ftromento  e mi- 
niftro della  lor  faluezza,&  volti à Dio 
nutrenti  potranno  dire  Kos  au- 
tem  populus  eius , 6c 
oues  pafeux 
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Quai  e che  cofa  loro  infegna. 

DOCEBO  IN  ISiyOS  VI  AB  TVASi 

E forte  e robufto  giouine,  fe  vaJorofo 
guerriero  e beJJicofo  Rè  fu  Dauid , fe 
fece  egli  fegnalate  imprefe , ifpugnò 
molte  Città, ricuperò  gran  paeie , ac- 
quiftò ampio  dominio,  ruppe  nume-  v " 

rofiefierciti,efparfctantonimicofan  • ; 
gue  che  non  voife  perciò  Iddio  ch’egli 
B con  quella  infanguinata  delira  gli  * fàbricaffe  c cófagrafie 
il  Tempio . Reca  feco  non  poca  marauiglia  ch’egli  foflc_j 
dapoi  dallo  Spirito  Santo  non  della  miiitia,  ma  del  magi- 
stero, non  del  guereggiare , ma  deli’infegnarc,  non  con_» 
illuftre  titolo  di  capitano, ma  di  dottore  lingolarmentt-* 
lodato, Dauid  fedens  in  cathedra  fapientìflimus.Frcqucn 
tò  egli  il  maneggio  non  le  fcuole, trattò  l’arme  non  i libri,  2.Reg.  ij 
entrò  nelle  lizze, non  ne’  licei , venne  à disfidc  nò  à dilpu- 
te,  ordì  militari  ftrattagemme  non  (colaftichi  fofismi , fe 
(correrie  da  foldato,  non  difeorfi  da  fcrittore , rifpofe  à i 
colpi  no  a gli  argomenti , fu  prcncipe  del  campo  non  del- 
1 Academia,  ordino  cflerciti  non  circoli, fècefi  vedere  sii  i 
gran  corfieri  armato  & altiero  capitano,non  sù  le  catedre 
dotto  & eloquente  maeftro,e  nondimeno  dice  la  Scrittu- 
ra Dauid  fedens  in  cathedra  fapientiifimus.  Però  fgombri  - 
la  rimembranza  lo  ftupore,e  fouuengaui  di  quello  ch’egli 
(leflò  profefla  dicendo, Docebo  iniquos  vias  tuas.  Ma  non 
poteua  epli  proferirfi  s’otterrebbe  perdono  à far  le  guerre 
come  vn  altro  Giofuè  del  Signore  ? Non!  poteua  inuotir- 
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fi  di  non  accettare  pcrfona,  * nè  prefcnte,  ma  dammi-  C 
niftrare , come  Samuellc  incorrotta  giulticia ? òpur  pro- 
mettere di  volere  tutto’i  Regno  di  Maliardi , di  Strc- 
i.Rejr.iS.  poni,  e di  Negromanti  come  Sanie  purgare?  ò com<^> 

4.  Rea.  ii.  fè  poi  Ezechia  offerirli  à diroccare  i proffiniTèpi.a  bandi 
re  gl’idolatri, à limolare  gl’idoli,  & à bruciarle  Teine  c 1 
bofchi  à loro  cófagrati?  Si  per  cerco,ma  lafciate  tutte  que 
fte  cofe , e qualunque  altra  maggiore  da  parte, Colamento 
diffe,Docebo  iniquos.o  nobile  proferta,  o gra  meftiere  di 
gran  merito  èchi  l’imprende, di  gran  giovamento à cui 
s’imprende , di  gran  feruigio  e gloria  per  cui  s’imprende , 

Et  impij  ad  te  conuertencur . 

Or  poiché  fi  fon  vedutele  nobili  qualità  di  quello  me 
ftierc,  ficguc  fecondo  l’ordine  imprclò  il  dire  degli  vdito- 
C livdito-  ri  e del  fuggetto.Gli  vditqri,diceeglularano  gli  empi,  Do 
ri  di  Da-  cebo  intquos,0  gra  mifericordia,o  potete  mutationedd- 

ia  virtuofa  delira  di  Dio,  vn’iniquoè  venuto  sì  preftogrà 

maeftro  de  gl’iniqui.molti  rimedi  j * sano  quelle  hano  poo  D 
uato molti  c graui  morbi, quinci  Cono  nella  Chiefa  le  ferie 
ture  di  Dauide,  di  Paolo, e di  Matteo  fi  frequenti,perchc 
fiati  fono  era  peccatori  e pcnitéci,e  quello  è buó  nocchie 
re  che  tra  le  fecche.e  tra  gli  feogii  goucrna  bene  ilvafcllo, 
quello  è buó  capitano  che  per  camino  difficile  tra  perico- 
li, e tra  nemici  ficurol  cffercito  conduce,  quello  buono  e 
fauio  macltroche  fa  dotti  evirtuofi  i più  ignorati  & i trifti 
Docebo  iniquos,lnfcgnalli,o  Dauid  con  la  tua  lauiezza  i 
faui,  có  la  penitéza  i peccatori,  có  la  fantità  i giulive  folo 
ti  fe’  publicato  maellro  d’iniqui , kaueua  egli  inlegnato  i 
Sai.  f.  giulli  ad  elfer  lieti, perche  Iddio  è in  loro,Litétur  omnes, 

qui  fperant  in  te  in  actcrnu  exultabut  & habitabis  in  cis- 
. Salii,  perche  fi  fàloro  liberatore,  Mult$  tribulationes  infioro, & 

de  omnibus  his  libcrabit  eos  Dominus,cuftodit  Dominus 
Sai 3.  omnia  offa  corri,  perche  galli  ga  i lór  pcrfecutori.  Domine 

quid  multiplicati  sut  qui  tribulat  me,  tu  percuffifti  omnes 
aduersares  mihi  fine  caufa.pcrche  prède  di  loro  cótinouo 
Sai  9 f.  pefiero,  lntellcClù  libi  dabo  & infiruà  in  via  hacqua^grar 
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E dieris,firmabofupcrteoculosmeos»*perchelicolmadidi  Sal.^o. 

ietto, InebriabGtur  ab  vbertate  domus  tu*,&  torrcte  volu 
ptatis  tu*  potabis  eos , Qua  magna  raultitudo  dulcedinis 
tu*, qua  abfcódidi  timéribus  te, perche fà  lor  partecipi  in 
quefta  vita  della  felicità  delfaltra, fiche  di  qua  comincia-  saJm.t. 
no  ad  edere  beati , Beatus  qui  nó  abijt  in  cócilio  impiorG. 
e nondimeno  vmiliandofi  dice  di  voler  edere  no  di  faui , 
nó  di  penitcnti,non  di  giudi, ma  di  fceilerati  maedro,  egli 
ch’efferpoteua  maedro dc’fuoimaedri,e  che  có  verità  già 
dide,Super  omnes  docétes  me  intellc**,  fuper  fenes  intel- 
lexi.Nó  è credibile  di  quata  importàza  fia  vn’ottimo  mac 
ftro,  il  buon  gouemo  e la  religione  del  Re  Ioas  fono  alla_» 
pietà  & alla  prudenza  del  fuo  maedro  attribuiti,  Fecit 
Ioas  re&um  coram  Domino  cun&is  diebus  quibus  cuna  4-JR.fg- 1 u 
docuit  Ioiada  Sacerdos.  Paolo  Apodolo  và  rammentando 
il  fuo  fapcre,&  ofa  dire  di  non  edere  à verun  altro  inferio- 
re anzi  fuperiore  molto, odi  perche,  Iuxta  pedes  Gamaliel 
F eruditus  iuxta  veritatem  paternx  legis.  * Infegna  dunque  iniqui  fon» 
Dauid  gl’iniqui  con  la  dottrina  e con  l’edempio  • La  dot-  «la  Dauide 
trina  è ncTalmi  di  lui  rcgidrata,ne'quali  non  è particolare 
che  fia  per  la  conuerfione  degl’iniqui  efficace,  ò di  qual-  trim. 
che  momento  ch’egli  non  tocchi,  & ora  fi  modraloro  mi- 
riacciofo,  Nifi  conuerfi  fueritis  gladium  fuum  vibrabir,ar-  SaJ.  7. 
cum  fuum  tetendit  & parauit  illum,  Sagittas  fuas  ardenti- 
buserfecit.  ora  fortemente  dupito  della  loro  impeniten- 
te pertinacia  in  mal  fare,  Vfquequo  iudicatis  iniquitatem 
& faciem  peccatorum  fumitis.  Spedo  li clforta  e dimoiai 
conuertirfi,Seruite  Domino  in  timore  & exultatceicum 
tremore , apprehenditc  difciplinam  ne  quando  irafeatur 
Dominus  ,&pereatisdeviaiufta.  Non  di  rado  raccorda 
loro  che  Iddio  prende  i lor  configli  à fcherzo , Qui  habitat  SmI.  x. 
in  Coelis  irridebit  cos,&  Dominus  fubfanabit  eos , che  i 
giudi  inotteggeranno  della  lor  vendetta , Ecce  homo  qui 
non  poluit  Deum  adiurorem  fuum , fed  prseualuit  in  vani-  Sal‘  JI* 
tàte  lua . che  verrà  tempo  quando  che  ua , quantunque.*» 
tardi , che  conofcerannoi  danni,  ne’quali  à lor  colpa  inui- 
T0111.2.  E e 2 luppati 
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Sai.  i}.  luppati  fi  fono,*  Non  ne  cognofcent  omncs  qui  opcrantur  G 
Sai  7».  iniquitatem,  qui  deuorantplebcrameam  ficut  cicampa- 
nis,  che  la  proipe  ritàgli  fapiggiorienella  malitia  gli  af- 
fina , Prodijt,  quali  ex]  adipe  iniquità!  eorum,  tranlicrunt 
in  afle&um  cordis  .che  fono  da  le  condannati,  Non  re- 
Salm.  pri.  furgunt  impij  in  iudicio , neque  peccatores  in  concilio  iu- 
ftorum.  ch'iddio  ha  loro  àfchifo  e ricufa  di  vederli.  Non 
a ' habitabit  iuxta  te  malignus,  ncque  permanebunt  iniufti 
ante  oculos  tuos.  ch’egli  prende  à fdegno  1 eltere  di  lor  boc 
ca  lodato,  Peccatori  dixit  Deus,quare  tu  enarras  iuftitias 
Sal.+y.  meas&alTumis tcftamentum meum per  OS  tuum,tuvcro 
odiftidifciplinam&proieciftifermones  meos  retrorfum. 

S a/m.6S.  chelafcia  che  più  ognora  fi  precipitino , Appone  iniqui- 
, ratem  eorum , òc  non  intrcnt  in  iuftitiam  ttiam,  che  lor  ca- 
Saìm.68-.  cella  dal  libro,  Deleantur  de  libro  viuentium  &cum  iu- 
Sai.  j.  ftis  non  fcribantur.  che  lor  caccia  da  fc,  Sccundum  nuiJti- 

tudinem  impictatum  corum.expelle  eosDominc  quoniam 
Salm.y.  irritauerunt  te/Che  gli  hà  in  odio,Odifti  omnes  qui  ope-  H 

ranrur  iniquitatem,  perdes  omnes  qui  loquuntur  menda- 

Sa/m.ro.t  cjum.  chi  eglino  feftelfi  mortalmente  odiano,  Qui  dili- 
git  iniquitatem  odit  animam  fiiam . elicili  fono  tanto  in- 
S alm.t.  felici , quanto  auuenturofi  i giudi,  Non  fic  impij  non  fic 
fedtanqua  puluis  quemproicitventusàfàciererrx.Che 
Sa/.}6.  la  lor  grandezza  non  può  durare,  Inimici  Domini  inox, 
vthonorati  fùcrint  & exaitati  deficient . Vidi  impium  fu- 
pcrexaltatum  & cleuatum  ficut  cedrós  libani, tranfiui. 
Salir.  & ecce  non  crat,&  non  eftinuentus  locuseius.  Che  fono 
flagellati,  Multa  flagella  peccatori! , fperantem  autcm  in 
Domino  mifericordia  circundabit . Che  faranno  difprc- 
Salm.  9.  gjjti  e confùfi , Quoniam  Deus  diflipauit  offa  eorum  qui 
hominibus  placent,  confùfi  funt  quoniam  Deusfprcuit 
SaJm.y.  eQS  _ Q,’abufano  della  benignità  di  Dio,  Propter  quid  ir- 
Sal.ro.  ricauic  impiusDeum, dixit  enim  in  corde  fuo  non  rcquirct. 

Che  lo  prouocano  à fdegno , Exacerbauit  Dominum  pec- 
cator . Che  fpeflo  Iddio  per  maggior  gaftigo  lafcia  loro  im 
puniti , Secundum  multitudiné  ira  fua  nó  quarec-Che  vn 
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I di  Ir  fcopra  la  giuftitia , & armeraflì  per  gaftigarli } * Prop-  . 

terea  Deus  deftruet  te  in  finem,  eudlec  te»  & emigrabit  te 
de  tabernaculo  tuo  & radiccm  tuam  de  terra  viucntium . 

Che  farà  la-vendetta  grande  & afpta , PJuet  fuper  peccar  ***  , 

torcs  Jaqueos,ignis  & fulphur  & fpiritus  proceliarum  pars 
caliciseorum  .Che  morranno  di  morte  non  dilfiraile  alla  , 

vita  c’hanno  tenuto, Mors  peccatorum  -pcflima,&  qui  Qderfò*  m'3  J* 
runt  iuftum  delinquent . Infegnali  ancora  con  vnaj  Ini<iu;  amff 
vita  dfcmplarc,c  come  i Matematici  inoltrano  con  le  figu-  maertramf 
re  le  propolitioni,  i fonatori  & i rnaftri  di  danza  non  con  'javr‘“ 
paròle  ma  con  moui  menti, cofi  Dauid  con  fare  in.fe  fteffai'  cm 
vn  viuo  ritrarto  della  perfetta  giuftitia,  auucpgache  pat|e 
ninna  fianè  di  penitenza nèdigiuftitia,ehe  injui feorgere 
& imparare  non  polliamo,  & egli  è.  vn  libro  non  iftajnpato 
ma  creato  ^.non  di  carta  ma  di  carne»  non  con  tinta , mu 
con  lagrime^  col fangue  faiuo^nel  quale  ciafcheduno di 
hqì  potràda  vn  caco  leggere  l’vmana  ingratitudine, e dal-’ 

K l’altro  lidìuina  clemenza , * quindi!  fallo  di  Dauiiie , e 
quindi  il  perdono-di  Dio, i peccaridelTvno  eie  raregratiei 
dell’altro, .i  peccati'd'adulreric^d’omieidiOidi  frode,di  va- 
nità,d’oftinatione,i  giufti  gaftighi  della  morte  d vn.fìglio, 
della  rubcllioned’vn’aItrojddtecongiure.de’Prencipi,de; 
gli  ammutinamenti  de;vaflalli,dellarhiga  dèi!  R-è,deile  ver 
gogne  delle  fue  donne,e  la  penitenza  tfvn  conucrrito  pec- 
catore,le  lagrimcd-fofpiridc  querele,  i iainenteuoli  gridi 
làcognitionedc'£alii,il  defideriodel  perdonò, lavcndetta 
di  fc  fteflo,  la  prontezza!*  fodjafare,  le  proferte 'notabili  » 
oltre  à tan  t’alt  re  perfettipni  & eccellenze  d’huomo  giufto,.  t 
delle  quali lafcierò  di  dire  più  auanti,  effondertene  ne’prir  j 
mi  difeorii  deila  prima  parte  d<ttoà‘lungo,  cqui  lòtto  di-  > 
chiarando  il  foggetto  della  fua  dottrina  di  qui  à picciolo-  : 
ra  li  raccorderanno  di  nuouo.  ....  . ;: 

Di  ciò  egli  non  lafcia  dubitare  mentre  fiegueà  direni , deismi’*™ 
Vias  tuas , alcuni  han  fatto  differenza  tracia  b.vieriiel  nu-  r„  > & 
mero  ò del  meno  ò del  più, e detto  che  nel  mena  vita , in-  Dauidica_* 
ftituto,  e qualità  di  viucre  ci  fignifica>come  colà,  Omnis  do  tmni’ 
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N quali  ò egli  viene  e fccnde  à noi,*  ò.noi  n’andiamo  e pogh 
giamo  à lui,qucllc  che  ò egli  hà  per  noi  fatto, ò-noi  per  lui 
far  dobbiamo , nelle  quali  tutta  quali  la  Scrittura  s'im pie- 
ga,ma  però  quanto  in  lei  fparfamentc  fi  contiene,  nc’Sal- 
rni  è breuemenrc  riftrerto,comc  afferma Atanagi  nella  pi- 
llola à Marcellino , de  interpretatione  pfalmorum,d’ha- 
uerloda  vn  vecchio  apprefo,e  farà  egli  per  auenturaftato 
Dionigi  Areopagita , ilqualenel  libro  dell’Ecclefiaftica_j  Dio»,  r.j. 
gerarchiaibrcuemente  raccorda  quanto  Atanagi  in  quella  Pap 
fua  lunga  piflola  diffùfamentc  racconta,  E perciò  forfè  lo-  e e c‘ 
no  i Ialini  tanto  nella Chiefa  frequentati , perche  eglino 
tutti  i mifteri  della  fede  vniuerfaJmente  abbracciano,  la- 
onde è il  Salterò  àguifad’vndclitiofoParadifo,  in  cui  fi  La  ferirmi* 
ritrouano  arbori  d’ogni  lorte  piantati , fiche  fe  nel  Genefi 
fcriuefi  di  Dio  creatore,dcll’ origine  del  iuondo,delle  pri-  mi. 
ine  creature,  della  creatione  e delle  grandezze  dell’huo- 
mo,  anco  nel  trigefimo  fecondo  Salmo  babbiamo  del  ver- 

O bo  creatore,*  Verbo  Domini  Cceli  firmati  funt  & fpiritia 
oris  ci us  omnis  virtus  eorum,e  nel  decimottauo  delle  crea 
ture,  Coeli  cnarrant  gloriam  Dei , & opera  manum  eius 
annunciat  firmamentum,&  altroue  Domini  eft  terra  & pie  Sai.  aj. 
nitudo  eiusorbis  terrarum,  & vniuerfi  qui  habirant  in  eo» 

E neH’ottauo  delle  grandezze  dell’huoino,  Domine  Do-  SjJJ. 
minus  nofterquam  adrairabik  eft  nomcn  tuuminvniucr- 
fa  terra,  quid  eli  homo  quod  memores  eius, con  quel  che  , 

liegue.  Se  nell'Effodo  fi  rammemora  la  cattiuità  del  po-  ^ 0 '** 
polo  Ebreo  in  Egitto,  la  trafmigrattonc  e la  partita  da_j 
quel  paefe,  il  lungo  pellegrinaggio  per  lo  deferto,  ibenefi-  , 0 
ci  che  quiui  da  Dio  riceuette,  anco  nel  quarantèiimo  ter-  'V'-» 
zo  filmo  fi  fauelia  della  cattiuità  Deus  auribus  noftrisau- 
diuimus,Patres  noftri  annunciauerunt  nobis , opus  quod 
opcratuses  in  diebus  eorum  . Nclccntefimo  tcrzodel- 
la  trafmigratione,lnexitu  llrael  dcAcgypto,e  fimilmente 
nel  centefimo  quarto,  Mifit  Moyfen  ieruum  fuum  Aaron, 
quem  elegie  ipfum.  Nel  fefTantefimo  fettimo  del  pelle- 
grinaggio, Exuj  gat  Deus  & dilfipentur  inimici  eius.  Deus 
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R minus  dixit  ad  me,filius  rrcus  es  tu.*  Ego  hodie  genui  re , Sa/.*. 
che  doueua  pigliar  carne.NunquidSion  dicct  homo,&  ho 
mo  natus  cft  in  ca.Ch'efTere  Rè  e predicatore,  Ego  autetn  S a/.*. 
conftitutus  funi  Rex  fuper  Sion  prardicans  prarccptu  cius. 
che  morire, e riforgcrc,  Ego  dormiui  & foporatus  fum  . E 
quelle  fono  in  sòma  le  vie  per  le  quali  Iddio  viene  à noi, 
quelle  per  le  quali  noi  n’andiamo  à lui,  fono  diuerli  flati, 
gradi,  vffici,&  efìèrcitijd'huomini,  che  tutti  poflono  Tat- 
uarli,de’quali  nò  hà  Dauid  pur  vno  Jafciato  indietro,  per- 
che ammacftra  i giouani  come  debbano  dire,  Deli&a  iuué 
tutis  mea*,  & ignoratias  meas  ne  memincris  Et  i fpaffi  che 
debbono  cercare, Ad  Deu  qui  Jsetificat  iuuentuté  reca , & Sai-  **• 
a’vccchi  infegna  à pregare, Ne  proijcias  me  in  tempore  le-  Saljo. 
ncttutisjcu  defecerit  virtus  mea  ne  derelinquas  me , Deus 
docuifti  me  à iuuétute  mca,&  vfq.  nuc  pronunciabo  mira- 
bilia  tua,&  vfq.in  feneóèa  & fenium  Deus  ne  derelinquas 
me, le  cógiugate  qual’cflfer  debbano  moftra  dicendo, Vxor  Sai.  1*7, 
S tua  lìcut  vitis  abundas  in  latcribus  domus  tua?.*per  le  Ver 

gini  è quello, Adduccntur  Regi  Virgines  poft  ci  proximae  S al.44, 
eius  afferentur  tibi  in  Ictitia,&  exultatione.  per  le  vedoue 
queft’altro, accio  che  fperinoecófidinoin  Dio,  Viduaeius  13/. 

benedicens  benedica  paupcres  eius  faturabo  panibus . per  Sal.67 . 
effe  pure  e per  gli  orfani  Patris  orfanorii, & iudicis  vidua-  Sai  $ 
ru,orfanotuerisadiuror.Pergli  pupilli, ludicare  pupillo  & r°- 

humili  vt  nò  apponat  vltra  magnificare  fe  homo  fuper  ter-  Sl‘ 
ra,  Iudicarc  egeno  & pupillo.  Per  gli  Rcligiolì, Deus  in  lo- 
. cofan&o  fuo.  Deus  qui  habitare  facit  vnius  mons  in -1.Saf.j3t. 
domo,  Ecce  quambonum  & quam  iucundumlhabitare'«W.rf/. 
fratres  in  vnum.  Per  gli  facerdoti,Introibo  in  domum  tua 
in  holocauflis^eddam  tibi  vota  mea, qui  diftinxerunt  la- 
bia  mca,hoIocaufta  medullata  offeram  tibi . Per  gli  tribo- 
lati ,SaIuum  me  fac  Deus  quoniam  intrauerunt  aqua:  vf-  SahtS. 
que  ad  animarti  mcam,infixus  fum  in  limo  profondi  & non 
eftfubftantia.Pergliagonizanti,  Illumina  oculos  meos Sa/m.  ta- 
ne vnquam  obdormiam  in  morte, ne  quando  dicat  inimi- 
co* meus  prajualui  aduerfus  cum . Per  gli  Martiri>Probafti  Sa/m . 6j. 
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nos  I)eus,*igne  nos  examinafti,ficut  examinatur  argentu,  T 
induxiftinosinlaqueum,  pofuifti  tribulationcs  in-  dorfo 
noftro,  impofuifti  homines  fuper  capita  noftra , tranfiui- 
raus  per  ignem  & aquam,&  eduxifìi  nos  in  refrigerio.  Per 
Sai.  j 6.  gli  poueri,  Melius  eft  modicum  iufto  fupcr  diuitias  pecca- 
torum  mulras,  Dominus  refugium  pauperum , adiucor  in 
Sa/m.  p.  oportunitatibus , Non  eft  oblitus  clamorem  pauperum, nó 
in  fine  obliuio  crit  pauperis,patientia  pauperum  non  pcri- 
Salm.  7/.  bit  in  finem.  Per  gli  ricchi,  Dormierunt  fomnum  fuum_i 
& nihil  inuenerunt  viri  diuitiarum  in  manibus  fuis.Per  gli 
S al.6r.  mercatanti  bugiardi  e ingannatori,  Mcndaces  filij  homi- 

num  in  ftarcris  vt  decipiant  de  vanirate  in  idipfum.Per  gli 
trafficanti  inuentori  di  mille  afeofte  frodi  affine  di  gua- 
Salm.  6g.  dagnare,Narrauerunt  vt abfconderent  laqucosVdixerunt 
quis  videbitcos, feritati  funt  iniquitates,defecerunt  fcru- 
Salm.  74.  tantes  fcrurinio- Per  gli  Giudici,  Qui  pecuniamfuam  non 
dedit  ad  vfuram , & muncra  fuper  innocentem  non  acce- 
pit . E finalmente  per  gli  Prencipi  & per*ogn’altro  gouer-  V 
natore  in  rurto’l  falmo  fecondo,  Et  nunc  Keges  intelligitc 
Sa/m.  20  crudimini  qui  iudicatis  terram , & in  quellalrro,  Domine 
in virtute tua la?rabiturRex,& fuper falutare  tuum  cxul- 
tabit  vehementer. 

Vie  vite  ù Finalmente  vie  fono  le  virtù  c i viti)  dalla  legge  inoltra- 
teci,ma  quelle  da  calcare  per  girne  à Dio, e quefte  da  fchi- 
fare  per  dilungarli  dall’inferno.  Or  quale  è quella  virtù 
ch’egli  non  habbia  quefto  Maeftro  commendato  e cele- 
Sal.  j 3.  brato  ? il  timore  di  Dio  principio  di  fapienza  ? Venite  filij 

S al.  J4.  audite  me,timorem  Domini  docebo  vos,Firmamcntum  eft 

Sa/m.  jj.  Dominus timentibus cum.L’vmiltà ? Iufta  eft  Dominus 
his  qui  tribulato  funt  corde,  & humiles  fpiritu  faluabun- 
Salm.it j.  tur.  La  fede  ? Crcdidi  proptcrquodlocutus  fum.  La  pc- 
Salm.6.  nitenza?  Laboraui  in  gemitu  meo,  lauabo  per  fingulas 
noótes  lettura  meum . L’afprezza  della  mortificarione? 
Sa/m.  34.  Humiliabaminieiunio  animammeam,  la  fodisfattione? 
Sa/m.  ij.  In  flagella  paratus  fum  ,&  dolor  meus  in  confpeftu  meo 
Sa/m.  3 8.  femper . 11  filentio  ì*  Dixi  cuftodiam  vias  meas  vt  non  de- 

linquam 


v. 
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X linquam  in  lingua  mca , Pofui  ori  meo  cuftodiam , obmu* 

tui  filui  à bonis . L’Oratione  ? Exaudi  Domine  iuftitiara  Salm.  1 s. 
meam,  intende  deprecationem  meam , auribus  percipe_^ 
orationem  meam,  Concaluit  cor  meum  intra  me,&  in  me- 
ditatione  mea  exardefcet  ignis . 11  fopportare  l’ingiuric?Si  7 

reddidiretrtbuentibusmihimala,decidam  merito  ab  ini- 
micis  meis.  La  patienzaè  Ego  autem  tanquam  furdus  non  Salm:  37. 
- audicbam , & ficut  mutus  non  aperiensos  luum,  Faólus 
fumficut  homo  non  audiens  ,&  non  habens  in  ore  luo 
redargutionem . L’opere  di  pietà  ? Tota  die  miferetur , & Salm.  36. 
commodat , & femen  illius  in  benedizione  erit,  Bei  tu  s Salm.  40. 
qui  intelligit  fuper  egenum  & pauperem,  in  die  mala  libe- 
rabit  eum  Dominus . La  fperanza  ? Conferua  me  Domine  Salm' 
quoniam  fperaui  in  te,dixi  Domino  Deus  meuses  tu,Do* 
minus  pars  hxreditatis  mese  & calicis  mei , tu  es,qui  refti- 
tues  hxrediratem  meam  mihi.La  fofferenza?  Expedta  Do-  Sa/m.  if. 
minum , virilirer  age , & confortetur  cor  tuum  Culline , 

Y Expe&ans  expe&aui  Dominum  & intendit  mihi.*La  con-  Salm.  39. 
fidenza  ? Dominus  illuminatio  mea,  & falus  mca  quem  ti-  Sa/m.  2 6. 
mebo  ? Dominus  proteólor  vita:  mese  à quo  trcpidabo  ? 
fi  confiftant  aduerlum  me  calira  non  timebit  cor  meum,  fi 
exurgataduerfummeprxlium,inhocego  fperabo,  Qui  Salm.'  go. 
habitat  in  adiutorio  altilfimi  in  protezione  Dei  Coeli  có- 
morabitur.  Lamanfuetudine?  Manlueti  hxreditabunt  Salm.  3 6. 
terram.  & dcle&abuntur  in  multitudine  pacis . L’vbbidié- 
za  ? In  capite  libri  fcriptum  cft  de  me,  vt  facerem  volunta-  m • 3 g. 
tem  tuam . La  verginità  ? Audi  Elia  & vide  & inclina  aure  Salm.  44. 
tuam,  La  gratitudine  l Bcncdicam  Dominum  in  omni  Salm.  33. 
tempore , femper  laus  eius  in  oremeo , in  Domino  iauda- 
bitur  anima  mea,  audiant  manlueti  & lxtentur , magnifi- 
cate Dominum  mecum,  & cxaltemus  nomcn  eius  in  idip- 
lum . La  Carità  ? Diligano  te  Domine  fortitudo  mea . La  sa/m.  17. 
fedeltà  ne’voti  ? Immola  Deo  facrificium  laudis , & redde  Sa/m.  jg. 
altilfiino  vota  tua , Vouetc  & reddite  vota  veftra.  La  lode  Salm.  y /. 
di  Dio  ? Sacrificium  laudis  honorificabit  me  . 11  zelo  ? Ze-  Salm.  4g. 
lus  domus  tux  comedit  me  ,*  & opprobria  ex  probantium  Salm.  6 a. 

Tom.a-  F f 2 tibi 
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Sal.4.1.  ùbi  cccidcrunt  fuper  me . I fanti  & accefi  defiderij  ? Qu6-  Z 
admoduin  dcfiderat  ceruus  ad  fontes  aquarum,ita  defide- 
Sal.76.  rat  anima  mca  ad  tc . La  vigilanza  ? Anticipauerunt  vi- 
Sal.  76.  gilias  oculi  mci . Il  penfiero  delle  nouiflime  cofe?  Cogita- 
ui  dics  antiquos,&  annos  xternos  in  mente  habui.l  me- 
sa lm.  14.  zi  opportuni  per  l’acquifto  della  celclte  beatitudine?  Do- 
mine quishabitabit  in  tabernaculo  tuo,  aut  quis  requie- 
S alm.  aj.  fcet  in  monte  fanfto  tuo  ? Quis  afcendet  in  montem  Do-  • 
mini, aut  quis ftabit  in  loco fandoeius?  I premij  de’vir- 
Salm.ij.  tuofi  eriandio nella prefentc vita?  Delc&ationes  in  dex- 
tera  tua  vfque  in  finem . Non  fornirei  già  mai  s’io  volefsi 
cdh  lordine  incominciato annouerare tutte  l’altre virtù  e 
perfcttioni  r.c’falmi infegnate  e celebrate.  ma  palfiamo 
a’vitij,  e quale  è quello  ch’egli  non  habbia  quello  buon_i 
Maellro  biafimato  c detcftaro?Dcl  peccato  originale  dilfc 
Sal.jj.  Alienati  funt  pcccatorcsà  vu!ua,erraiicrunt  ab  vtero, io- 
cuti  funt  falla  , l'-'uror  illis  fecundum  limili tudinem  fer- 
Salm  pcntis.  Della  fuperbia, * Ne  obliuifcarisvocesinimicorotn  Aa 
4 m l * tuoi  um,fupei  bia  eoi  uni , qui  te  oderunt  afccndit  fempcr . 

Sai.  j2.  Della  vanagloria,  Quoniam  Dominus  diflìpauit  olla  coiù, 
qui  hominibus  placent  confili!  funr , quoniam  Deus  fprc- 
Sa/w  6 1 u‘c  cos*  Dcli’Auaritia,Diuitix  fi  alfiuant  Holirc  cor  appo- 
sti. nere.  Delle  frodi,  e maliime  ne’traffichi , Vani  fili)  homi- 
num,  mcndaccs  filij  hominum  in  ftateris,  vt  decipiant  ipli 
Salm.72.  de  vanitate  in  id  iplùm . Della  beltemmia,  Pofuerunt  in_j 
Coelum  os  fuum  & lingua  eorum  tranfiuit  in  tcrra.Dell'v- 
Salm-i-f.  fura>  Labor  in  medio  cius  & in  iuflitia>&  non  dcfecit  de_^> 
Salm.ii,  plateiseius  vfura&dolus.  Della  doppiezza, Labiadolofa 
in  corde  & corde  locuri  fùnt , Difperdat  Dominus  vmuer- 
fa  labia  dolofa,&linguam  magniloquam.Della  Detrattio- 
ne,  Molliti  funt  fermones  cius  fuper  oleum  & ipfiluntia- 
cu^a*  hominum  dentes  eorum  arma  & fagittse  ; & lin- 
SaTx’  8ua  e0rum  gladius  acutus.  Delle  falfe  teilimonanze,  Sur- 
* * gentes  teftes  iniqui , qux  ignorabant  interrogabant  me  » 
retribuebàt  mihi  mala  prò  bonis  ilerilitatem  anima?  ni  ex . 
Salvi,  io.  Dell’ Adulationc,  Laudatur  peccator  in  defidcriisjanimx 

fu*. 
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B b fu*,  & iniquus  bcnedidtur . De  peccati  della  lingua,  Cu- 
ius  maledizione  os  plenum  cft  & amaritudine  & dolo,(ub 
lingua eiuslabor& dolor.  Dell’Infidie,  Seder  in  infidijs 
cum  diuitibus  in  occultis , vt  interficiat  innocentcm,Infi- 
diatur  in  abfcondito  quafi  leo  in  fpelunca  fua , infidiatur, 
vt  rapiarpauperem,raperepauperemdum  attrahit  eum. 
Dell'iracondia,  Conturbatoseli  in  ira  oculusmeus,  ani- 
ma mea  & ventcr  meus . Dell’omicidio,  Virum  Sanguinò, 
& dolofum abominabitur  Dominus,Viri  fanguinum,  & 
& dolofi  non  dimidiabunt  dies  fuos . Dcll’aftutia , In  la- 
queo  ilio  quem  abfconderuntcomprsehenfus  eft  pes  coru. 
In  operibusmanumfuarum  comprehcnfus  cft  peccator. 
Della  bugia, Fili)  hominum  vfquequo  graui  corde,  vt 
quid  diligitis  vanitatcm,&  quaeritismendacium  ? Perdes 
omnes,  qui  loquuntur  mendacium.  Della  gola,  Sepul- 
chrumpatenseft  guttureorum.Della  lafciuia,Lumbi  mci 
Impicci  lunt  illulìonibus  ,&  non  eftfanitas  in  carne  mea. 

Cc  Dell  accettatione  delle  pcrfon e,* Vfquequo  iudicaris  ini- 
quitatem  , & facieon  pcccatoris  fumitis,iudicare  egcno  & 
pupillo,  humilem&  pauperem  iuftrficarc.  Deil'lngrati- 
t udinc, Homo  jtìcis mear,  iniquo  fpcrauirmagnificauit  fu- 
permefupplantationem,  Simimicus  meus  maledixiflet 
mihi  fuftmuiflèm  vtique , tu  vero  homo  vnanimis  dux 
meus  & notus  meus.  Dell’affettata  ignoranza , Noluit  in- 
teiligcre  vt  bene  agcrcc,Putruerunt  & corruprae  fune  cica- 
trices  mea:  a rade  inlìpicntiaemeae.E  per  fornirla  dell’At- 
teifrno  dille,  Dixit  inftpiens  in  corde  fuo  non  eft  Deus, In- 
di nacque  che  Corrupri  fune &abominabilcsfaZi  funt. 

Laonde  egli  con  gran  verità  promife,  e con  vgualc  fedel- 
tà efiegui  quella  proferta,  Doccboiniqaos  vias  tuas. 
Tale  qual  detto  habbiamo  c il  (oggetto  della  predi- 
catione  di  Dauide  , tra  i termini  della  mifericordia_>  » 
e delia  giuftitia , della  virtù  e del  vitio  confinato  , co- 
me pure  lo  termino  S.  Francefco  a’fuoi  predicatori 
tra  quelli  fteffi  confini  di  virtù  e di  viti©  di  premio  edi 
pena. 

Però 
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Degli  jutori  pcrò  potrebbcfi  in  quello  luogo  dubitare  fe  tra  quelle  vie  Dd  F 
profani.  ^ signorc,c  tra  quella  dottrina  tutta  alla  cóuerfione  de 
gl’iniqui  indirizzata,  hanno  ancora  l’vmane  e le  profane 
feienze, l’autorità  e le  fentenze  d’Oratori,di  Poeti, di  Filo» 
fofi,e  d’altri  fimili  qualche  grado  ? A che  brieuemente  ri» 
fpondo  due  cofe,vna  che  fu  diariamente  intorno  à quelle 
parole  Afperges  me  Domine  hylfopo  dichiarata,  che  non 
Agofì.  nel  G.  può  la  Scrittura  ben’intendere  per  dottrina  d'Agoftino 
liba- de  do  pcnza  l’aiuto  dell’  vmane  difcipline  ,e  però  lafcieròdi  dire 
£lr.  Grifi.  pjù  auanti  di  lei.  L’altra  ch’elle  hanno  tra’difcorfi  eie  dot 
trine  fpirituali  qualche  luogo,  & in  particolare  pofTonuifi 
in  tre  maniere  traporrc . La  prima  c per  rifiuto, mohrando 
Amb.fup.  i loro  errori  c feoprendo, come  Ambrogio  dice  lelorjver- 
Luc.  e Uà  gogne.  O per  confutare  l’vno  con  l'altro,  auuengache  fi- 
nella  diti.  mjli  fcrittori  habbianohauuto  contrarie  opinioni,  c publi 
cato  contrarie  dottrine, lcquali  tutto  che  per  le  code  non 
altrimenti  che  le  volpi  di  Sanfone  fòdero  à dire  contro  al 
1 ! vero  vnitc,*  hanno  però  hauutoi  vili  de’parcri  in  diuerfe  Ee  $£ 
e contrarie  parti  volti,  & è loro  come  a’Fililtei  auuenuto, 
de’qualièfcrittoVniufcuiufquegladius  verfus  erat  córra 
z.Reg.  i4-  proximum  fuum. , e fonofi  tra  fe  ftefii  vccifi.  O dicendo  à 
ù gli  loro  errori  con  le  verità  ch’efli  hanno  fcritto  contrailo. 

Quid,  i j.  tanto  che  rellino  come  Oloferne  e Golia  co  l’arme  proprie 
i .Reg.17.  abbattuti  e morti . La  feconda  per  argomento  A’minori 
in  quella  guila, perche  i fedeli  non  crederanno  quello  che 
fino  a’profani  hanno  conolciuto?  tanta  è la  verità  e la  cer- 
tezza delle  cofe  noftre , che  anco  i cicchi  priui  di  lume  di 
• J fede  feorte  l’hàno,  c perche  nò  pratticherano  i noltri  pró- 
Geron  dd  wmente  quel  che  vediamo  da  loro  clTattaméte  offeruato? 

Eltod.  nel  Cur  nó  pracllet  fides  quod  exhibuit  infidelitas  ? come  del 
Epitafio  parco  modello  e callo  viuere,  del  difpregio  de’terreni  be- 
dt  Nepo-  ni,del  perdonare l ingiurierei  fofferire co  animo  fraco  le 
tiano.  calamità  eie  difgiatie,&cofe  fimili  morali, nellequali  mol 

Grifo/,  nel  ^ ^ j ^rQ  fQn  chiari  e illuftri,cofi  s.Grifollomo  diceua 

~BK-  di  lèruirfi  degli  efaepi  dlcolloro  per  incitare  i fedeli,iqua 
li  poco  per  le  fcritture  fi  moltrauano  molli  e per fuafi,Qui» 

. fcripturis 
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Ff  fcripturis  facris*non  acquiefcitis,feculariu  vos  admonere 
cogor  exéplis.Crifto  ftdlos’è  tal  ora  fernito  degli  eflenipi 
de’Gétili  àcófiifione  de’fedeli,comejdella  Reina  de’  Sabei 
de’Citradini  diNiniue,  e coli  pure  Iddio  fece  col  popolo  Gertm.i. 
Ebreo,  Abitc  in  infulas  Cethim,&  in  Cedar  mirtitc,&  cóli 
deratc  an  mutatura  fit  gens  Deos  fuos,&  tamé  ipfi  no  funt 
Dij . La  terza  per  dottrina  e per  difciplina,  cioè  per  impa- 
rare e per  infegnare,  Temendoli  di  quelle  dottrine  per  di-  ‘ 
chiarat  e, e per  illuflrare  le  noftre  cofe,&  anco  per  propor-  . ~ 

le  con  qualche  diletto  de’difcepoli, però  no  trapalando  i 
limiti  della  criftiana  perfuafiua , c’hauer  lempre  dee  l’oc- 
chio à quello  fine , Impij  ad  te  conuertentur . Et  dando- 
ne con  lobrietà , fiche  il  dottore  non  s’inebrij , com’han- 
no gli  Eretici  fatto  di  ceruofa.lafciato  il  fopragencro-  Geron.fop. 
fouino  della  Scrittura , e non  abufino  dell’umane  feien-  Ef.  J r 
ze,come  colloro  hanno  profenato  le  diuine,  nè  facciano 
del  pane  fodo  della  Scrittura  pietre  profane, e del  Tuo  per- 
Gg  fettouino  acque  fecoIari.*Mauadinoda’pratide’profe-  Bonau. 
ni  raccogliédo  qualc’odorato  fiore,  e guardinfi  di  piàtarc  fir.i9.lum. 
uicino  all’altare  di  Dio  felue  e bolchi . facciano  come  già  E cele/. 
fi  collumaua  con  le  donzelle  fchiaue, che  venir  doueuano  Deuter>** 
fpofe  de’  lor  padroni,  c gli  radano  lechiome  delia  vanità, 
gli  taglino  l’unghie  del  fouerchio,  e le  fpoglino  dell’anti- 
co veftire  delle  fauole  e degli  errori,  ne'  quali  fono  inuol-  Filone. 
te.  Scruanfidiloro  come  di  lucido  fpecchio  per  feorger-  Bonau. 
ui dentro  Dio,  accioche’I  (appiano dapoi nelle fcritture./"‘-r7* 
feopertamente  ritrouare,trattinlc  comedi  pafTaggio,e 
non  facciano  come  i riuaii  di  Penelope,  che  non  potendo 
. hauerla  per  moglie  fi  prefero  le  fenti,  ma  raccordinfi  che 

nel  Lcuitico  è comandato  che  chi  idoriue  con  l’ancella  fia  Leuit.  i ». 
feopato,  Ancelle  certamente  fono  le  profane  feienze  à fer 
uigi  della  fcrittura  e della  Teologia,come  duna  Reina  de 
putate,  perche  portino  come  ad  Eller  lo  llrafifico,  dichia- 
randola & adornandola.  Ancelle  lono,  perche  comunque 
elle  per  altro  habbiano  del  nobile,  hanno  anco  molto  del 
terreno  e dell’animale,  & talora,  come  dice  S.  Giacopo,  ciac.}. 
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del  diabolico, *&  in  Comma  s’habbino  in  iftima  di  piccoli  Hh 
& angudi  foderi, e nó  di  larghe  & ampie  vie, ma  quelVo- 
norato  titolo  fi  Terbi  per  la  diuina  dottrina,  e di  lei  princi 
,t.  . palmente  fi  vuole  intendere  quello  dire,  Docebo  iniquos 
Onde  è che  vias  tuas.Quellc  parole  confidente  e pefatc  come  finora 
s\  pocofiutfatto  habbiamo,  ci  fanno  accorgere  della  cagione  del  po- 
di con°laS  co  ^ratto  c^e  ^ accoglie  dalla  vangelica  predicatione , c 
predicano  - della  poca  conuerfione  che  per  Tuo  mezo  oggidì  de’pecca 
n« . tori  fi  vede,perciochc  due  ragioni  principali  ci  fi  Copro- 
no, vna  in  quella  voce  Docebo,  e l’altra  in  quell’altra 
Vias  tuas.Due  fonoglivffìci  del  dicitore  daDauide  in  que 
fio  verfo  fpicgati,vno  d’infegnarc  Docebo, l’altro  di  muo- 
uere  Iinpij  ad  tc  conuertentur,e  par  ch’egli  habbia  trafeu 
*31 ...  • -rato  il  terzo,  ilquale  non  folamente  i maeftri  del  bendire, 

ma  anco  i Santi,  hanno  ncll  Oratore  ricercato  del  diletta 
re,  ma  non  è coli , auucngachc  il  diletto  della  predicano- 
ne nafea  dalle  cofe  con  ordine  detre,  & adornate  con  fìgu 
Del  dcletta  re,fimilitudini,  *fcntenze, varietà  di  nobili  pcnfieri,propo  I i 
Tt  * ili  con  grato  Itilo,  e con  fonora,  e chiara  voce  proferiti,  fi 

che  il  predicatore  metta  inficine  buona  materia  per  fòbri 
care,  e vada  difponendola  in  gurla  che  la  più  nobile  fia_i 
in  parte  à gli  occhi  efpofta,  e la  me  degna ,ò  vile  in  luoghi 
più  fegreti  collocata . Però  fu  fauio  configlio  il  traforar- 
lo,poiché  tanto  eccedo  in  quella  parte  del  diletto  fi  com* 
mette,fiche  pare  che  l‘infegnare,&  il  muouerc  fieno  abba 
donati , e quafi  diTpregiati , e folo  al  diletto  dell’orecchio 
s’atteda,  cagione  troppo  manifella  del  poco  frutto  che  da 
quella  l'anta  amminillrationc  fi  raccoglie, poiché  gli  afcol 
tatori vanno  àfentirenon  con  di fpofitione d’affetto, nè 
* . con  prontezza  di  volontà  per  elleguire , e per  elTere  molli 

e perfuafi,  ma  folamente  d’intelletto  e di  curiofità, perio- 
dile fi  marauigliano,  e non  fi  conuertono.  La  onde  molti 
predicatori  per  hauere  moltitudine, & applaufo, traforati 
il  giouamétoimpiegano  ogniloro  Audio  in  quelle  cofe  che 
polfono piacere. Similmente  quell’altra  parola  Vias  tuas 
ci  feopre  vn’altra  cagione  di  tanta  careftia  d’iniqui  con- 

ucrtiti. 
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: wrtiti/quando  che  fpefTo  loro  fi  predichino,  non  Icdiui*  m 

ne  ma  lumane  vie,  perche  cambiamo  la  dottrina  di  Dio*» 
e noltra  la  fàcciamo.crtendo à quello  propolìto  vero  quei 
comundire,  Quicquid  recipiturper  modum  recipienti* 
recipirur,ela  dottrina  di  Dio  in  noi  prende  molto  di  noi, 
e come  la  luce  da  fé  non  hà  colore, ma  s’mucrdajòs’ingiai 
la, perche  palTa  per  vn  vetro  verde,  ò giallo,  coti  la  diurna 
dottrina  non  hà  da  le  imperfertione , ma  in  paflàndo  per 
htìomini  di  poco  (pirico,  lenza  diuotione,  e timor  di  Dio, 
fi  fi  impcrferra,e  perde  molto  della  fua  forza,onde  non— 
muoucenon  rrartiiutai  cuori, ecome  l’acquetutto  che 
dolci  e fottili  fieno, rrafoorrenti  per  vn  groflo  canale, ò per 
vn  letto  amaro,  ò d’altra  cattiua  qualità  inietto,  predone 
qncll’iftclfo  colore,  òfaporc,cofi  la  dottrina  di  Dio  elh  ir-  * 
do  in  fe  (Iella  viua  in  noi  altroché  canali  fiamo  per  corri- 
tiarla  à gl’iniqui  muore,in  le  ella  è efficace, in  noi  langui- 
de & s’inficuolifce  , in  le  ella  è lottile, in  noi  s’ingroflà,  in 
feè  tagliente,  in  noi  fi  rintuzza/  in  le  è come  la  dilcriue 
S.Paolo , V'iuus  eli  fermo  Dei  & efficax  ,&  pcnerrabilior  £&  ^ 
Omni  gladio  ancipiti , ma  in  noi  fi  cambia,  e tutte  quelle 
nobili  qualità  fmarrifee . Lattandola  quella  differenza 
tra  la  Crilliana  lapienza  e la  profana  filoforia , che  quella 
malageuole  perl'uadegli  altri , nulla  à fe  ftcflapcrfuadcn- 
do,e  come  ch’ella  cede  a’  viti)  non  può  perciò  opprimere* 
ò metter  freno  aU‘akrui  cupidità  ,.ma  la  diuina  c efficace, 
fiche  può  vno  fdegnofo,  ò vn  furiolo  farlo  com’vn  Agnel- 
lo manfuero,  e piaceuole,vn’auaro  liberale, vn  Iafciuo  ca- 
Ilo,  vn  crudele clemente,vn  timido  animolo,fichevada_» 
da  fe  à ritrouare  il  tiranno,ad  incontrare  la  morte,à  met- 
terli nel  toro  di  Fafai  ide,  c fc  ciò  ella  non  fa,ò  folo  perche 
non  è da  noi  confcruara  pura,  ma  ci  fi  puòdirc,  Vinunu,  f/Ti. 
tuum  mixtum  cllaqua,argentura  tuum  verfura  eft  in  feo- 
riam.  la  buona  Temenza  con  la  zizania,  il  grano  cón  la  pa- 
glia rimefcolati  inficine,  e quella  che  in  man  di  Dioèà 
guifa  duna  tazza  piena  di  puro  vino,,  trattata  da  noi  altri 
è bccchiero  di  mefcolanza,  e fpclfo  anco  con  feccia, Calix 
Tom.2.  Gg 
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j al.  7 4.  in  manuDomini  vini  meri,* ma  1 noftra  manexPlenus  mi*  Mm 

to,  fex  eius  non  eft  cxinanita.&  oue  dourebbono  gli  afcol 
tatori  bere  il  fopragencrolo  vino  in.briacanfi  dtlfeccio- 
fo.O  quanto  douereffimo  noi  accortamente  penlare,mcdi 
tare, e pratticare  quello  auuifo,  Vias  tuas,vcneCriftonel 
mondo  gran  medico  del  Cielo,  perche  grande  era  l'infer- 
mo e graue  il  morbo,  e conofciuro  il  male  fcrifle  nelle  di- 
urne carte  le  falutifere  ricette  per  cialchcduno.Contra_» 

Ja  gola  Non  infoio  pane.  Con  tra  lambir  ione.  Non  te  □- 
tabis  Dominum  Deum  tuum . Contra  la  feruilc  auaritia, 
jMat.j.  llli  foli  feruies.  per  guarire  1 iracondia,  Qui  irafeitur  fia- 
tri fuo  reus  erit.  per  cacciare  la  lalciuia.  Qui  viderir  mu- 
lierem  ad  concupifcendum.  per  rimedio  della  fuperbia->, 

Lue. i4~  Qui  fe  exaltathumiliabitur.  per  curare  l’inconftanza,  Ne 
Lue.  9.  ino  mittens  manum  fuam  adaratrum , & refpiciens  retro 
Mat.ó.  aptus  eft  regno  Dci..pcr  purgare  la  vanagloria.  Noli  tuba 
canere, intra  in  cubiculum  tuum.c  fimilmentc «intra  tut- 
ti  gli  altri  mali/però  conlegnò  quelle  ricette-in  mano  de’  Nn 
pi  cdicatori, perche  eglino  à guiia  di  ipetiali  le  componef- 
fero  e le  preparaflero , ma  non  di  rado  auuiene  ch’efli  vi 
mefeeno  vn  Quid  proQuo,comefidice>&  alterano  gli  or 
dini  del  medico  mettendoci  vna  cofa  per  vn'altra , e per- 
Get-em  21  ciò  Geremia  chiamogli  adulteri, come  eglino  adulterino, 
i e contaminino  gli  ordini  lafciatigli  dal  celefte  medico , Se 
in  vece  di  frutti  mefeeno  fiori, in  luogo  d'utili  ammaeftra- 
menti  belle  parole,  per  1 amarezza  de’gioueuoli,e  falute- 
uoli  fucchi  porgono  dolcezza  d’oftcnratricc  eloquenza, 
e di  vana  curioiìtà  e fottigliezza.  fiche  c à noi  auuenuto, 
come  diccua  Platone  dciiillegitimo  Oratore,  che  fiamo 
di  lpetiali  fatti  cuochi , eccrchiamo  folamentc  il  gufto,  e 
j non  l'utileqralpiamo  non  tagliamo,  vgniamo  non  brucia- 
mo , & oue  Crifto  come  buon’architetto  gittò  il  fonda- 
mento d oro, d’argento, di  pietre  preriofe  de’  fuoi  amroae- 
ftramenti,  noi  miferifopra  vi  fatichiamo  fieno, paglie, e . 
ftoppie , e doue  le  voci  di  quei  primi  predicatori  erano  à 
euila  di  tuoni  da  nubi  fpiccianci,  perche  contro  aviti)  fui 
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minauano,*che  perciò  fijfonp  alc&nichiajpati  Blanetgeè 
cioè  figliuoli  del  ruono  ,orafìa.i7o  venutrà-guifadi  cetre 
edi  leuti  dolcemente  fonanti,  onde-forniti  i difeorfi  altro 
nó  retta  negli  animi,  e nelle  bocche  degli  afcoltatori,che 
lo  (limare  & il  dire  se  dolcemente  fonato,  s'è  detto  con_» 
acconcio  parlarci  in  Comma  marauiglianfi,  ma  nó  (ì  cóuer 
tono,  ftretta  nel  vero, e fcark  ricolu  di  $ì  vbertofa  femé- 
ta  del  diuin  verbo,  poco  frutto  di  st  gra  eòltura  della  pre- 
dicat  ione , vii  prezzo  d'opera  fi  faticofa  e sì  nobile  d'un 
criftiano  dicitore , Vias  tuas,  Vias  mas  dice  Da uid, ecco 
il  foggetto  della  predicanone, & Impij  ad  te  conucr 
tcntur , ecco  il  degno  frne,ecco  i pregiati  gua- 
dagni, ecco  i nobili  acquifti , non  meno 
à Vangelici  dicitori, che  à crittia- 
ni  afcoltatori  con  urne  uo- 
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OTTANTESIMO. 

A che  fine  infegna.e  perche  è più 
il  peruertire  che’l  conuei&5£ 


ET  JMPII  AD  TE  CONVERTENTE^. 


: 1 W» 


n4*V 


'Utr* 


\OSTO  il  gran  guerriero  Dauid  in_> 

J guardia  dell’alta  rocca  del  cuore, c’ha- 
ueua  di  Tua  manosi  (omino  Rè  fabrica  B 
to  & erro , al  primo  affalto  della  nemi- 
ca-eoneupikenza,fenza  far  lunga  con- 
tefareftando  eglid'vn  colpo  per  ma- 
nò  di  bcllcsza  auuératogli  morralmen 
te  ferito  e vilmente  prefo  c legato,  con  gran  vergogna  e 
C rijo.  ntlf  danno  glie  la  rendè.  Ma  doppó  qualche  tempo  trouando- 
Om.  17.  in  fi  per  opera  d’vn  vero  accorgimento  e d’umile  confezione 
Miitt.  fciolto,  ripreleofpraniente  leftcflo  , Se  armatofid’vn  mi- 
glior fpirito  & d’vn’animo  franco , al  fuo  naturai  Signore 
con  chiedergli  perdono , e con  proferirli  di  ritentare  l’im- 
prefa  c di  ricuperare  la  fortezza  fè  onorato  ritorno,ou’cgli 
fè  grande  sforzo , fotferi  molti  difagi . * 

Molto  Jlentò  nel  glorio/o  ncquijlo . 

Al  fine  per  forza  rientratoci  vittoriofo , tornò  di  nuouo  à 
ricauarci  d’intorno  le  fòlle , Se  à farle  con  l’vmile  conofci- 
mento  dife  più  profonde,»  riempirle  per  impedire  al  nemi 
co  il  varco  d’vn  turbato  fiume  di  lagrime , ad  ergerui  per 
maggior  fortezza  c Iknrczza  di  dentro  le  contramura  di 
1 s ' rino- 
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JQ>  rinouamento  erti  monditi»,*  & à difporui  nuoui  e gagliar, 
dì prefidi , hauendo  egli  pct  if'pericnza  apprefo , che  folo 
non  era  badate  per  difenderla.oade  ne  die  à tre  fpiriti,co- 
me  à tre  gran  campioni  Retto,  Sàto,  e Principale  il  carico 
Prédetc  votegli  diceua,o  fpinti  eletti  ò valorofi  guerrieri 
il  carico  della  rocca,  mettete  in  guardia  del  beloardodcll’ 
intelletto  la  rettitudine, al  bacione  della  volótà  la  fantità, 

& à quello  della  memoria  la  fortezza,có  rinouarla  c cófir- 
marla, ch’io  pigliarò  l’afsóro  d’andare  attorno  per  inanimi 
re  & infiamare  ciafcuno  all’offefe  & alle  difcfc  «.precederò 

10  ogn’altrocól’efsépiojDocebo  iniquos  vias  tuas,  finche 
filiali  il  nemico dall’affedio,  Et  impij  ad  te  conuertentur. 

Quello  è de’  proporti  lituano , & vltimo  capo  del  fine 
dell’tn  legnare,  & c la  conuerfione  degli  empij . profcrta_> 
non  vile  c fodisfattionc  non  indegna  ch’all’offefo  Dio  fa 

11  penitente.  Rè,  di  douer  efferc  degl’iniqui  ledei  maeftro,  « 
e della  conuerfione  degli  empij  efficace  ftromento,  & ido- 
li neo  miniftro  .*  Non  vile  perche  i’imprcfa  di  perfuadcre»-» 

vn’huomo  e di  guadagnare  la  volontà  di  lui, è diluì  natu- 
ra oltre  adogni  crtderoardua  & alta,  non  meno  cbe’l  vo- 
lerfi  impadronirc  d’ vna  rocca  che  fia  per  arte  e per  natura 
incfpugnabile,ò  il  tentare  d’ifpogliare  vn  vecchio  Etiope 
del  bianco  pelo  e della  bruna  pelle,©  il  guarire  in  vn  piouo 
fo  e caduco  autunno  vn  caduto  e difperato  tifico, ò final- 
mente ij  cambiare  tuttin  uu  tratto  vninuecchiata  confile 
tMiiine,emiKaFG  natura  e (file  di  viuerc, quali  cpfe  comun- 
que fieno  da  aèdidicili^nondon  peróne  alla  natura,nè  all’ 
arre, e molto  meno  alla  grafia  impedìbili,  là  ouc  per  lo  có- 
trario  la  conuerfione  d’vn’empio  come  alle  forze  di  natu- 
ra^ all  rndurtria  dell  vmano artificio  impoffibiltà,  così  al 
Importanza  della  gratta  refiftenza  ,&  all’onnipotenza  di 
Dio  contrarto  reca , c tanto  che  prima  fi  cambiò  vna  bac-  EJfod. 
chetta«ip  ferpe^  l’acqua  in  fanguc , che  l’empio  & oftina- 
to  Faraone  fi  cóucrtiice,&  à Dio  ccdcfle . c muffirne  s’egli 
auuienc,chc  l’empio  fia  da’tiirti  c da  Tuoi  pari  cinto  e dife- 
so. c qual  lei  pente  c ncila  Libia, qual  cocodrillo  in  Egitto, 

qual 
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qual  tigre  in  Ireanlà,  * qual  moftro  in  Africa , quàl  mafti-'  & 
na  fera  in  mare,cqusl  feluaggia  beftia  in  terra, che  col  d& 
te,ò  col  vclenopiù  danneggi  il  corpo,che  l’anima  6 facci# 
la  compagnia  d'vn’altro  maluagio  ? Ne  meno  c da  ftimaf-* 
li  poca  fodisfattione7menrrc  iddio  (eminando  rimefliono 
mitre  ccmuerfionc7riiparmiando  la  giuftitia  arricchifcei> 
la  milcricordia , vut*«ndo&  ifgrauando la -mano della-» 
sterza  e de’  flagellala  colma  dfproferre  e di  prefenti, per- 
donando ad  vno  guadagna  mille, c donando  il  prtfzzodeU 
la  venia  riccue  la  pregiara  merce  dell’anima,  e maffime^» 
qucil’ Iddio  ch’era  per  douere  donarci  à quello  fine  ancolt 
figliuolo, e quei  figliuolo  ch’ifporrebbe  per  fi  ricco  acqui- 
nogli an  ni, il  fangue,  e lavica . Impij  ad  te  conuertentor. 
Quello  è'1  berfaghooue  tutii-1  difcorfi  predicabili  mira» 
no,quefta  la  rramontamfychtgouema  la  nauigarione  del- 
la cridiana  prcdicatione, quello  c’1  timone  della  nauc  del- 
la Vangelita  dottrina,  l’archipenzolo  e’I-filo  del  magiflc- 
rodelIafede,*la  predacla  pefeagione  dell’Apoftoliche  F 
reti, il  frutto  delle  fatiche  de’fedell  miniflri,Hic  eli  omnis 
frudìus,  vt  auferatur  peccatum,ikhe  auuerrà  cum  pofucrit 
omnes  lapides  altaris  ficut  lapides  cineris  allifos,  non  fta- 
bunt  luci  & delubra , quando  rouinefanno  gli  altari  c’ha- 
ncuano  gli  empi  malamente  fabricato  per  Idolatrare  co* 
vani  dilettilo’ temporali  intereflì,  & con  altri  vari  edifor 
dinati  affetti,lmpij  ad  te  conuerrentur.  quello  fineantiue 
duro  infegna  à prendere  i meri  opportuni  per  confeguir- 
lo>cagiona  marauigliofe  metamorfofi  nel  dicitore,  e cam- 
bialo in  mille  vo!ti,tìche  dica  come  quel  gran  maeftroOm 
nibus  omnia  faótus  fum.quefto  infegna  à prédere  ogni  oc- 
cafionc»  à tentare  ogni  mezo,&  àprouare  ogni  rimedio 
per  guadagnare  vn  cmpio.D’Originc  fcriffe  Geronimo  eh* 
egli  con  loccafione  della  lettura  e fpiegarura  de’iibri  del- 
le profane  feienze,  per  incidenza  digrediua  à trattare  di 
cole  fpirituali,e  guadagnare  à Dio  i Tuoi  afeoitatori . Del- 
lo fpoloc  ferino  che  -olirgli  non  polla  per  l'vfcio  entrare, 
perche  nói  no  gli  apriamo, prouafi  di  mettere  la  mano  per 

vn 
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|G  vn  buco  per  aprirlo,  * perche  ouunquc  gli  s’apre  vn’occa- 
fione  diconucrrirc  vnaniina , indi  in  lei  prettamente  s'in- 
jroduce.  q netto  è fine  concine  in  cui  * predicatori  e gli  vdi 
tori  conucngono,&  oue  à gli  vni  ò à gli  altri  manchi,  man 
ca  (ubico  il  frutto . In  lui  però  fono  i (eco lari  Oratori , & i 
fagri  Predicatori  molto  differenti , perciòche  quegli  ogni 
loro  fperóza  di  pervadere  nella  forza  delle  ragioni  e del- 
le prouc,  c nella  energia  dell'eloquenza  ripongono,  ma_» 
quelli  come  che  delle  fudette  cofeper  l’iftcflofineli  va- 
gliano, hanno  però  tutta  la  lor  fperanza  metto  in  Dio,e  più 
confidanò  nella  ragioneuolezza  della  cauta  che  trattano, 
che  nella  perluafiua  delle  ragioni  cherecano.Ondè  forza  GregJìb.i 
didouer  Tempre  ricorrere  per  quello  fine  al  diuin  fauore.  mor-c-  7. 
ilqualc  fe  à difgratia  mancatte,  ben  fi  potrebbe  dire , Nifi 
Dominus  xdificauerit  domum,in  vanum  laborauerunr, 
qui  ^edificane  eam , Nifi  Dominus  cuftodierit  ciuitafem_>  ^ 
fruftra  vigilat,qui  cuftodit  eam  . Di  qui  è. che  tanto  efte- 

H neua.S.Paolo  & auuilifce  Temane  fatiche,*che  in  queft’o-  'i 

pera  s’impiegano, per  commcndationc  & eflaltamento  de' 
diuini  foccorfi  , Neque  qui  piantar,  neque qui, rigat,fed  t.Ccv.j» 
qui  incrementum  dat  Deus . Ma  notili  quella  pirola , Ad  ? 
tc  conucrtentur,àtc  dice  non  à gli  altri, ilche  all’ora  auuie 
ne  quando  le  verità  sù  i pergami  fpiegate,  e le  riprenfioni 
fattegli  vditori  le  riccuono  per  fe  ftcfli,e  non  fanno  come 
cottumano  i mulattieri , i quali  per  non  vi  rare  in  illrada-» 
niuno  con  le.  fonie  gridano,  A voi, de  eglino  nientfrfijnuo-. 
uono  dell’ordinario  patto , fiche  vdita  la  prcdicaùone  òli 
correttione  dicano  quello  è per  me . Ad  te  non  à noi,  noq, 
à predicatori, ilche  ageuolmentc  fiegue  quando  tuttala. 

Ricolta  della  gittata  temenza  del  verbo  predicato  fi  ri  du- 
ce,ò fi  rillrigne  folo  negli  ilupori  e nelle  laudi  del  predi- 
catore, Se  etti  nó  hanno  altra  mira  che  di  piacerebbe  per- 
ciò la  fcritrura  meretrici  & adulteri  gli  appella,come  Gre 
gorio  efpone  quelle  parole, Venerunt  duae  muiiei  e$  mere- 
trices  ad  RegemSalomonem, Onde  ogni  Jorp  ftudiomec-  0 
tono , come  iifciatiici  femmine  foirn  adobbare  con  mille 

nouità. 
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rtouità,* e vanaméte  ornare  có  mille  curtofirà,& infiorare  i. 
di  belle  e di  leggiadre  parole  le  dicerie.  Ad  ce  nó  à fe  ftef- 
■fi, perche  quantunque  molto  fi*  che’l  peccatore  per  fòrza 
della  predicanone  à fé  fi  riuolri,  & in  fé  fteflo  fi  ritiri , cofi f 
reftarlicon  quell’Arguedi  Paolo, econ  l’efficacia  delle  ra- 
gioni conuinto  deflètè  fuor  di  ftrada,e  di far  male,  quefte 
non  è però  tutto  il  frutto  fe  ancora  non  s'arriua  à muoue- 
re  l'afferro, & à perfuadere  alla  volontà  à feguirc  efficace- 
mente,con  l'effetto dcll’opere, & à tornare  e rimetterli  in 
iftrada,à  che  (eruequell'altro,  Obfécra  increpa^  & all’ora 
tìegue  Impij  ad  taxonuertentur,  fiche  l’animc  reftino  gua 
^ dagnate  àCrifto  non  al  dicitore,  àCrifto  non  àgli  arritv- 
•'  v * ghT,nè  alle  dicerie.  A Griffo  non  alle  creature  con  l’affet- 
to congiunte , feorgettf  pure  qui  vn  fommo  artificio  in  que 
. . fto profetico  dire rinchiufo,s’eulihauefre detto.  Ioinfe- 
gnarò  gli  adulteri  e conutrtfranfi  ? micidiali,  farebbe  cer- 
tamente parato  vno  fpropofito  manifefto,&  egli  nondime 
Perche  dice  n0  difle  vna  fomigliSte  cofaj*  Infegnarò  gl’iniqui  e fi  con-  K 
^Hn^uinia  uerriranno  gli  empi, poiché  nella  Scrittura, Iniquo&Em- 
di  'renne rn-  pio  non  è vna  cofa  ifteffa,ma  iniquo  fignifica  il  peccatore, 
re  gli  empi.  & empio  l’ihfèdele,ehe  viue  fenza  legge,  e fenza  vera  reli- 
gione,maegli  parlò  per  due  rifpettifaùiamente,  e prima 
perche  il  fuo  peccato  fcadalezzato  haucua  i fedeli, e gl’in- 
™ t2  fedeli  parimére,onde  gli  fu  da  Dio  rimproueraro,  Blafphe 
mare  fecifti  nomcn  meum  inter  gcntes,  e perciò  egli  s’offè 
rifee  ammaefframéro  de  gli  vnis  & alla  conuerfionc  de  gli 
• altri  pronto  .&'appreflo  perche  laconuerfione  degl’infe- 
deli in  gran  patte  reità  impedita  per  l’ignoranza  c per  la 
maluagità  de'  fedeli,  Squali  per  quello  fono  inabili  à pro- 
moucre  i’tfltrUi'Conuerfione,perche  Chi  non  arde, non  in- 
cende^ nó  può  eflcre  la  dottrina  efficace  ouc  difcoi  d i dal- 
la vita  - l’cflempio  è fcandalofo  al  ptolfimo  e le  preghiere 
fono  vane  auantià  Dio, per  ciò  ben  difle  Dauid,lnfegncrò 
,•  ' e guadàgnerògriniquie  quinci,  fi  conufcrriranno  con  più 
ageuolezza  gli  empi . r r.Ot 

' - Ma  non  poflìamo  in  qucfto  luogo  diffimularc,  di  non  ri 
, fp  on- 
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L fpondere  ad  vn  bel  qucGto  *che  altri  à tempo  ci  potrebbe  ®erc*1? 
farc,&  è quefto,ond  è che  più  fia  ageuole  ad  un  trillo  per- 
uertirc  e danneggiare  vno  ò più  buoni , che  non  è ad  un_>  conncrtìre . 
buono,  il  conucrtire  e l’aiutare  vn  fol  trillo . ond’è  c’hab- 
bia  tanta  forza  la  malitia,  che  polla  con  fomma  ageuolez- 
zi  contaminare  e malignare  il  bene , e per  lo  contrario  il 
bene  fia  fi  debole  e fi  languido , che  nulla  di  fc  (lampi  nel 
male, e non  vi  laici  pur’  un  veltigio . E che  la  verità  dia_j 
così, non  potrà  dubitarne,  chi  vorrà  accortamente  rifguar 
dare  trà  le  cofe  naturali  morali  c fpirituali  i molti  eficmpi, 
che  di  ciò  fi  veggono . Ne’cicli,  dicono  gli  Aftrologi,ritro 
uarfi  buoni  e mali  pianeti, e quelli  mandar  quà  giù  trà  noi 
or  buoni  or  mali  influflt,  ma  s'egli  auuienc  ch’un  beniuolo 
pianeta  fia  con  altri  altri  maliuoli  in  congiuntione,  che— > 
rinflulTo  c maliuolo  c noceuole,onde  pare  che  ladro  mali- 
liolo  fia  più  del  beniuolo  poflente.  Trà  gli  elementi  il  fuo- 
co è più  nobile  e fupremo,però  chiamato  d’ Ariftotile  agc- 

M te,à  cui  gli  altri  tré  foggiacciono  come  materia , * e maflì- 
me  il  globo  della  terra, e dell’acqua, ilperche  la  terra  è firn 
bolo  degli  huomini  cattiui.  Terra,  terra,  terra,  audi  verbii  Gerem.22 . 
Domini, de’  quali  dice  Paolo,  Qui  terrena  fapiunt, Porta-  Fiiìp.j. 
uimus  imaginem  terreni . c per  lo  contrario, il  giulto  fù  da  i-Cor.i/. 
Greci  chiamato  Aghios  cioè,  fenza  terra,  & al  fuoco  affo-  *y,,( 
migliato,  Tanquam  fcintilla:  in  arundineto,e  tutto  che  fia  s - 
così  fc  vengono  à competenza,  ò al  paragone  il  fuoco  eia 
•terra, ò il  fuoco  e l’acqua, vedefi  eh  a pena-può  gran  fuoco 
da  poca  quantità  d’acqua  ò di  terra  fchcrmirfi , fiche  non 
redi  edinro,ò  almeno  opprc(To,ouela  terra  c l’acqua  veg- 
gonfi  far  contrado  ad  vn  gran  fuoco . Trà  le  piante  il  ca- 
uoloè  vn’erba  vile,  eia  vite  vn’arbofcello , c nondimeno 
vince  l'erba  l’arbofcello,  rintuzagli  la  virtù, e fneruagli  le 
forze,  tantoché  anco  rimedio  contra  l’ebbrezza,  ouc  do- 
uerebbe  auuenire  il  contrario , ch’anzi  la  vite  la  fua  virtù 
col  cauolo  partecipane.  Trà  i frutti  vn  fol  marcio, ò guado 
ne  contamina  cent’ajtri  buoni , 

V uaa\  cotifptfta  liuorem  ducit  ab  <vwt . C ioutn.fi 
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Trà  gii  animali  è certo  che*  N 

Morbida fatta,  pecus  to  tum  corrumpit  ou  ile 
Trà  le  membra  d’vn  corpo  vn  putido  infetta  gli  altri  fani , ' 
e perciò 

Immedicabile  vulnus 
Enfe  retidendum  eli , ne  pars  /incera  trahatùr. 

E tantenza  comune  de’  faui,  che  Natura  influit  in  debilio- 
rem  partemjonde  pare  che  la  più  debole  parte  à sè  tragga 
anco  i buoni  vmori,c  Ior  trafmuti,  nè  fi  prefto  vna  ò vn’al- 
tra  è offefa,comc  ne’  cauteri , nelle  ferite, e nelle  fratture  fi 
vede,  che  tutta  la  natura  in  quella  parte  inchinata  7 indi 
corre  e fi  diflilla.Sanno  i Filici  che  s’un  occhio  lippo  è fi- 
famente  rifguardato  infetta  i fani , e così  auuiene  degli 
ertici, de’  tifici  e d’altri  d’altri  morbi  cótagiofi  infetti, che 
l’attaccano  prettamente  a’  fani  ch’vfano  con  elfi . 

Quid.  Dum fpettant  Ix/os  ocul  i Leduntur  & ipft 

Atultaq ; corporibus  tranfitionenocent . 

Tra’  logici  è certilfimo  * che  Concludo  lequitur  dcbiliorc  O 
partenti, & ouc  delle  premetta,  vna  necelfaria  e l'altra  con- 
tingente fia,la  conclufione  non  c necelTaria,ma  contingè- 
tc.Tra’canonilìi  e fommifti  è riceuuta  dottrina , che  Par- 
1 •’  tus  taquitur  ventrem,cioè  la  più  deboi  parte.  I Legifti  hà- 
no  vn  referitto  di  Valente  c di  Valentiniano  Imperadori, 
che  la  donna  che  prende  vn  nobile  marito  fi  fà  nobile,  ma 
fe  dapoi  ne  piglia  vn’altro  vile  s’auuilifce , fiche  la  natia  e 
l’acquiftata  nobiltà  nó  iltanno  à fronte  della  foprauegnen 
te  viltà  .Tutti  fanno  infino  alle  donne, che  poco  fermento 
i.Cor.j.  dà  buono òcattiuo  laporeà  tutta  vna  gran  malfa,  Modi- 
cum  fermcntum  totam malfarò  corrumpit.  marauigliofa 
è la  prontezza,  c’hanno  gli  huomini  in  prendere  i difetti  e 
farfigli  con  vn  lungo  vfo  quali  naturali, di  coloro  co’qua- 
P/ut.  nell'  li  frequentemente  cóuerfano,la  onde  Clifofò per  teftimo- 
X)edif^ren  n’°  ^utarco  parafilo  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  ftra- 
tia  adula-  ^unaua  com’egli  gli  occhi, e zoppicaua,  perche  il  Rè  haue- 
* xoris,  fy  a-  ua  rotta  vna  gamba . ma  lafcifi  quelli  che’l  fàcena  à bello 
.mici  ftudio  per  adulare  ai  Rè , come  anco  gli  amici  d’AIclTan- 

dro 
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P dro  che  portauano  il  collo  à canto,  * e com’egli  con  afpra 
voce  parlauano . però  che  direm  noi  de’  fàmigliari  di  Pla- 
tone,che  pian  piano  col  lungo  vfo , che  con  lui  haueuano 
come  egli , ch’era  alquanto  gobbo  s’inarcauano  ?e  de'di- 
fcepoh  d’Arillotile  eh  a pari  dilui  balbettauano?onde-» 
fu  prouerbio  d'Euripide  Cum  claudo  claudicandum . In 
fino  nelle  benedittioni , e maiedittioni  legali  fi  verifica-» 
quella  elperienza , Onde  Agco  profeta  per  ordine  di  Dio  ^ • 
fé à facerdoti  quefto  quelito.  Si  tulerit  homo  carnem_i  A 
fànftifìcatam  in  ora  vellimcnti  fui , & tetigerit  de  fummi- 
tate  cius  panem , nunquid  fanélificabitur?  refpondentes 
facerdotes  dixerunt  non.  Tornò  di  nuouo  à dire  fi  tetige- 
rit poliutus  in  anima  ex  omnibus  his  nunquid  contamina- 
bitur  ? refponderunt , contaminabitur.  D’onde  chiaramen 
teconchiudefi,ch’vna  cofa  fantificata  nonfàntificavn’al 
tra  che  la  tocchi,  ma  vna  immonda  l’immonda.  Infine-» 
l’efperienza  fenz’altro  ciò  ci  infegna  9 e itaci  effempio  Sa- 

Q-  lomone,  ilquale  con  efTere  fi  giullo,*  fi  fauio,  fi  pruden- 
te,e fi  amico  di  Dio  non  conucrtì  di  tante  mogli  foreltie- 
re  ch’egli  Irebbe  niuna , ma  fu  ben’egli  da  loro  peruertito, 
à diuotionc  di  cui  fabricò  anco  Tempi  à gl’idoli  e fecefi 
al  fine  Idolatra . verillima  è dunque  quella  conclufione— » 
delle  fcritture , Qui  tangit  picem  inquinabitur  abea,  8c.EccIi.z3. 
qui  comunicar  fuperbo  induet  fuperoiara . Qui  fe  iungit 
fornicarijs  nequam  erit,Cum  huiufmodinec  cibum  lu-  Ectli,i9> 
mere , Amicus  ftultorum  fimilis  efficietur , Noli  effe  ami- 
cus  homini  iracundo , neque  ambules  cum  viro  furiofo  ne  p r°nU..‘ 
forte  dilcas  fcmitas  eius . 

Adunque  per  intendimento  di  quello  dubbio  notili, 
che  qui  non  fi  fauella  d’vn  trillo , che  con  vn’altro  limile 
conucrfi,pcrche  non  farà  marauiglia  fe  potrà  con  lui  mol 
to,  e per  la  fomiglianza  e per  la  proportione  ch’è  trà  am- 
bedue come  trà  agente  c patientc , e per  la  difpofitione-» 
che  vno  nell’altro  foggetto  ritroua  per  efferc  fimboli , trà 
quali  la  trafmutatione  è agcuole , e mafiime  ch’ella  non_» 
fi  dee  fare  trà  buono  c malo , ma  da  più  ò meno  cattiuo , e 
Tom.i.  H h 2 bene 


244  DISCORSO 

Glof.%.  co - bene  hanno  detto  i Legifti,che  Mores  formantur  à coniun  R 
gitan.in—j  ^ on<j ’è  nato  quel  prouerbio,  All’accoppiare . Non  vo- 

Autcn.  e gjjQ  ^ ^ je  dette  cofe  inferire  cbc  i buoni  non  facciano 
nulla,perchc  non  farebbe  vero , auuenga  eh’  eglino  tra  gli 
Stncc.cpif.  altri  buoni  ( come  dilfc  Seneca)  facciano  molto,  e promo 
io?  uano  grandemente  il  bene,  c trai  cattiui  non  lafcino  di 
far  frutto , ma  lono  come  le  vocali,  tra  le  confonanti , che 
danno  loro  il  fuono,e  mettono  àcoftoro  qualch’obligo 
Ecch.iy  d’emendatione . e perciò  dille  la  Scrittura , Pondus  fupra 
fc  tollit , qui  honeftiori  fe  comunicat , e col  buono  effem- 
pio  donano  al  viuere  de’  cattiui  la  battuta,  onde  la  lor  di- 
feordante  vita  con  la  virtù  s’accordi.oltre  à ciò  i mali  tri  i 
i.Reg.  io.  buonifemprein  qualche  parte  s'aiutano,  come  Saule  trai 
Profeti  profetò  anch'egli,  e fe  non  ad  altro,  fcruono  alme- 
no come  i fichi  faluatichi  per  maturare  i domeftici,  & affi- 
nare ivirtuofi.  Ne  meno  perle  fudettecofe  fi  può  con- 
chiudcrc , che  ha  la  via  della  virtù  più  di  quella  del  vitio 
malageuole, 4 ilchc  per  molte  caufc  non  farebbe  vero,  ò S 
che  noi  vogliamo  mirare  alla  virtù , che  tanto  è alla  dirit- 
ta c naturai  ragione  conforme, ò a celefti  aiuti  che  in  tan- 
ta copia  a'  virtuofi  fi  comunicano  > quali  fono  i meriti  del 
fanguc  di  Crifto , l’efficacia  de’  fagramenti,  i foccorfi  del- 
lo Spirito  fanto,i  conforti  del  verbo  di  Dio,  e tant’al- 
tri,  per  li  quali  predille  Efaia , che  farcbbono  nella  venu- 
Ef.40.  ia  del  Mcffia, Afpera  in  vias  planas,c  Dauid  che  i precetti 
Sa/.rS.  di  Dioauanzauano  di  dolcezza  il  mele c’1  fimo,  e Crifto 
Muti.  11.  cbj*j  fuo  giogo  era  foauc , e leggiero  il  pefo.è  però  ciò 
non  oftante  vero , che  la  difficoltà  tutta  nafee  dalla  cadu- 
ta natura,  e da  quella  domeftica  guerra  della  quale  difle 
Rom.7.  S Paolo  Caro  concupifcit  aduerfuslpiritum,Etcondclc- 
GaJat.  t • ófor  Iegi  Dei  fecundum  intcriorem  hominem , fed  fentio 
aliamlegem  in  membris  mcis  repugnantem  legi  mentis 
mex . Laonde  tuttoché  la  virtù  ila  dall’huomo  onorata, 
&hauuta  in  grande  ftima,è  nondimeno  da  lui  per  la  diffi- 
" colta  fuggita , come  bench’egli  ami  la  fanità , ichifa  però 
s per  l’amarezza  le  medicine-»  • 

Or 
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T Or  rifpondendo  in  * particolarità  al  quelito , quattro  Qnattro  ra- 
ra gioni  mi  fouuengonoin  quello  propofito.  vnaè  la  de-  f fi^uole 
bolezza  dell’umana  natura  dall’infermità  della  primera  il  peruerùre 

colpa , e dalle  ferire  degli  attuali  peccati  contratta , le > I • 

quali  quantunque  perla  penitenza  fieno  guarite  e fal- 
date , hanno  però  lafciato  nell’huomo , e maffimc  nelle 
parti  lefe  gran  debolezza > tantoché  con  ogni  piccol  fof- 
fio  è abbattuto , e rimati  fono  nell’anima  quei  refidui,chc 
chiamano  reliquie  del  peccato  , che  tuttora  à pecca- 
re l’inchinano  , e dal  ben  fare  marauigliofamente  la_> 
ritraggono»  fiche  come  vn  male, per  elTerapio,di  feb- 
bre partito  lafcia  dietro  à sè  molti  cattiui  accidenti  ri- 
laffamento  di  flomaco  , debolezza  di  ceruello  , fuani- 
mento , mal  fiato , inappetenza , & altri  fomiglianti , co- 
sì il  peccato  lafcia  quei  refidui  per  cagione  de'  quali  vo_j 
cattiuoinconuerfando  ritroua  tanta  ageuolezza  per  in- 
durre di  nuouo  in  peccato  vn’  huomo,  ch’emendato  fi  fia. 

V L’altra  cagione  è per  le  cofc  * c’hanno  i cattiui  imprefo 
à perfuadcre,  che  tutte  battono  all’altrui  rouina.E  chi  1 * 
non  sà  quclche  dice  la  Chiofa,  & ella  dal  Filofofo  appre- 
fc,Facilius  eftdcftrucrc  ,quam  conltruere.e  ch’è  prò-  jgfja. 
pi  io  del  bene  il  fabricare,  e naturale  del  male  il  diftrùg- 
gere  ,aggiungcfi  che  come  molte  cofefi  richiedono  per 
compimento  d’vna  fabrica,  e quando  fol’vna  manchi  el- 
la è imperfetta,  così  Bonum  conftat  ex  integra  caufa_» 
e le  taluna  circonllanzaò  in  fatto,  ò in  parola, ò in  pen- 
ficro  ci  manchi  non  è compito  bene  , anzi  c male , il  per- 
che è più  ageuole  inchinare  vn’altro  al  male  che  al  bene  , 
comcche  à lui  molto  meno  fi  richieda . In  fortuna  ageuo- 
liffimo  è paflar  dall'abito  alla  priuatione , ma  per  lo  con- 
trario , A priuatione  ad  habitum  non  eft  regreffus . così 
è il  tragitto  dal  bene  al  male  grandemente  ifpedito , ma_j 
non  meno  difficile  il  ritornare  in  dietro , & il  calcare  con- 
trarie ftrade,e  quella  è l’eroica  imprelad’vn  virtuofoil 
volere  traftornare  vn  trillo  & à priuatione  ad  habitunu 
ricondurlo . La  terza  è per  cagione  de’  mezi  ch’in  perfua-  1 1 1 ; 
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dere  il  male  i cattiui  adoperano , * che  fono  più  fenfati  X 
e gli  huomini  molto  fi  lafciano  dal  fenfo  gouernare,  c_»» 
condurre,  fiche  anco  nelle  cofe  fpirituali  & in  pervade- 
re il  bene  fi  vagliono  di  ragioni  fenfate,oue  douerebbono 
folamente  le  {pirituali  ballare , cotanto  c l’huomo  c degl 
intcrefli  temporali c de’ mondani  commodi  amante,cfi 
poco  de’  fpirituali , & eterni,  indi  è che  vno  ifperimcntato 
feDte  maggior  temanone  per  edere  l’oggetto  di  lei  più 
fenfato , tuttoché  non  habbia  tanta  curiofità  di  quell  og- 
getto quanta  harrebbe  vn'inefperto , fiche  collocato  vilj 
giouane  come  invn  biuio  Pitagorico , ò Erculeo*  trai 
fenfo  e la  ragione, che  fanno  tra  fe  à competenza  per  gua- 
dagnarci , refterà  d’ordinario  vincitore  il  fenfo  per  ef- 
fere  di  più  età, e più  robufto , poich’egli  è à l’huomo  inge- 
nerato c con  lui  nato,oue  la  ragione  refta  fin  nel  fetti- 
mo  anno  quali  adormentata  , e voglia  Iddio  ch’ella-» 
pure  all’ora  fi  fcuota  da  fi  lungo  fonno  e fi  delti,  e non_» 
auucnga  à molti  come  à quella  vecchia  > * di  cui  fcriffe  Y 
Auerrocjcheeffendo  ottog^naria  gli  nacque  il  dentea 
della  fapienza,e  però  chiunque  conmotiuidi  fenfo  in- 
cita e perfuade  altrui,  con  maggiore  ageuolezza  con- 
duce à fine  l’iniqua  imprefa_>  . La  quarta  è quella  di 
Crifto,  perche  Filijhuius  fcculi prudentiores  funt  filijs 
lucis  in  generatione  fua . & o gran  uergogna  o fommo  vi- 
tupero de’  virtuofi,  elicili  fieno  fi  freddi,  & agghiaccia- 
ti, e di  fi  poco  contenti  in  beneficare , ouc  i cattiui  fo- 
no fi  fèruenti  fi  auidi  c fi  valenti  nel  mal  fare  , e nel 
danneggiare , forfè  perciò  Iddio  in  Ageo  quando  del- 
le fantificate  cofefauellò  fi  feruì  dell’dTempio  del  lem- 
bo d’vn  veftimento  , ma  quando  dell’immonde  di  tut- 
to’! corpo  e dell'anima  . E chi  voleffe  più  in  là  fape- 
re , ond  c che  i cattiui  fono  fi  ardenti  à perfuadere-» 
il  male, e fi  pronti  e fciolti  in  quello  corfo,  rifguardi  i 
motiui  c’hanno  come  tanti  fproni  a’  fianchi  per  comu- 
nicare altrui  la  loro  maluagità  . e prima  la  lomiglian- 
za  , Malus  bouum  malum  elfe  uuit , vt  fui  fit  fimilis. 
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Z e la  fomiglianza  * naturalmente  cagiona  amore-,  , 
fiche  i Padri  vogliono  più  bene  à quel  figliuolo , che  ò gli 
s’alfomiglia,ò  hà  il  nome  loro,  or  che  farebbe  egli  s'hauef. 
fe  anco  i coltumi?ApprclTo  la  fperanza  di  qualch’intcref- 
fe, come  chi  perfuade  vn’altro  il  piatire  fperàdodidouer 
edere  procuratore , auuocato , ò arbitro  di  quel  piato  > ò 
l’induce  al  fornicare  per  eflerc  egli  ilmezano  e guadagna- 
re , ò à guifa  di  cane  cacciatore  partecipare  in  qualche*» 
parte  della  preda  fatta  in  prò  del  padrone.  Similmente-» 
la  paura, come  chi  cerca  compagnia  per  rubbare,ò  per  af- 
fannare vn’altro, l’inuidia  pure,accioche  il  compagno  ef- 
fendogli  limile  nelle  maluagità,non  fi  a migliore  diluì  Ai 
mato.  talora  l’odio  , per  infamarlo,  non  di  rado  la  vergo- 
gna,affinche  egli  nó  lenta  rofiòrcdel  male,  nelqualc  non 
è folo,  ma  hà  in  compagnia  tant' altri . E quel  che  dice-» 

Crilto  Filij  huius  feculi  prudentiores  funr,  ci  molila  ch’e- 
glino nò  s’impiegano  in  quelli  affari  à calo,  ò sbadaglian 
Aa  do,ò  femplicemente,*  ma  fi  vagliono  di  mille  artifici  e di 

mille  frodi.Io  lalcio  le  foctiliflìme  e diaboliche  inuentioni  Arti  varie 
degli  Eretici  per  ingannarci  Cattolici!,  dirò  fidamente-,  p.er  Peruer* 
degli  lcelleratU  quali  qualche ^olta  s'apprefer.tano  guer  irc  ’ 
nitid’aftutie per  potere  nafcoftamentc  ingannare,  e non  Sente. Epi 
danno  vn  manifello  alfalto,  ma  fanno  imbofeate, tendono  Jlola.  io 3. 
le  reti,  apparecchiano  le  panie, e mettono  afeofte  infidie, 

Quali  leo  in  fpelunca  fua  inlidiatur,  vtrapiatpaupcrem,  /0* 

rapcre  pauperem  dum  attrahit  eum,pcr  trarre  vn’altro 
non  al  giudice,  ò al  fifeo,  ma  alle  lor  praue  voglie , In  la-  Sai 9. 
queo  fuo  humiliabit  eum  & cader, le  gran  tempefte  prima 
cW  infiggano  minacciano  có  tuoni  e con  baleni, fiche  fem 
bra  di  fpezzarfi  e d’auuamparfi  il  Cielo, gli  edifici)  fanno 
pelo  innanzi  che  rouinino , gl’incendij  hanno  per  non- 
tio,ò  per  foriero  il  fumo,  ma  da’ trilli  viene  il  danno,  la 
calamità,  e la  rouinad'improuifo.  Talora  fi  fanno  innan- 
zi ammantati  con  pretefto  di  bene  In  veftimentis  ouium, 
trasfigurati  in  Angioli  di  luce.  Non  di  rado  fott’una  finta  f : 

mafehera  di  libertà,  rimprouerando-qualch’uno  e ripren- 
dendolo 
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dendolo  d’un  mancamento, *per  guadagnarti  cofi  credito  B C 
d’huomo  libero  e zelante,  e poter  poi  con  maggiore  age- 
uolczza  incitarlo  c prouocarlo  al  male . Ve  chi  fàccia.» 
l’iftcflb  lodando  & adulando, acciochc  la  perfuafione  con 
la  dolcezza  della  lode  fdruccioli  nell’animo  »&  entrando 
dolcemente  cornei  vino  poi  tirannicamente  fignoreggi. 
altri  v’adoperano  i viui  cifcmpi,  perche  fon  più  delle  paro 
le  efficaci,  & ora  con  le  belle  parole  allcttano , ora  con  le 
prattichc  annodano,  era  con  apparenti,  e piacenti  ragio- 
ni inuitano,  con  manifeflo  cfTcmpio  inuifehiano , e con  la 
lunga  vfanza  sforzano  e violentano.  O quanta  difficoltà, 

0 quanto  contrailo  ritrouarono  gli  Angioli  per  cauar  fùo 
Gen.  tg.  ri  Lotto  dalla  Città  di  Sodoma, e liberarlo  dalie  manie 

dalla  prattica  di  quegli  infami.  Deh  quanti  fono  che  non 
peccano  per  propria  elettionc,nè  per  grà voglia  che  n’hab 
biano , ma  per  lo  mardTcmpio,e  per  accófentire  all’altrui 
inique  voglie . per  finiflra  infligationc  di  Lucifero  cadde 
dal  Cielo  la  terza  parte  degli  *Angioli>per  compiacere  al  C 0 
Gcrt.j.  la  moglie  cadde  Adam  in  acconfcntimcnto  di  peccato, 

1 figliuoli  di  Seth  fi  contaminarono  perla  compagnia  del- 
le figlie  di  Caino, Salomone  à diuotione  delle  donne  ido- 
latro, Roboamo  per  gli  cattiui  cófiglicri  perde  il  Regno . 
Sich’è  vero  Homo homini  lupus, e perciò Dauid dice_» 

Sa/,  tj.  d’odiare  la  congregatione  de’  maligni , Odiui  Ecclefiam 
malignantiutrijC  di  non  volere  dimcfticartì  con  fcellcrati, 

Cum  impijs  non  fedebam,  perciò  gli  Antoni),  i Benedet- 
ti, gl’Ilarioni  eleffero  d’abitare  anzi  ne’  deferti  tra  le  fiere 
che  nelle  Città  tra  maluagi , Quoniam  vidi  iniquiratem 
Sai.  14.  & contradittionem  in  Ciuitate , Ecce  elongaui  fugiens  & 

Eufcb.l.%.  manfiinfolitudine.  Qucftoauuifodifchifare  lecattiuc 
de  prapa-  prattjche  ci  donò  Iddio , come  notò  Ariftea  Pontefice  de 
rQUrn.L  % Ebrei, Eufcbio, Clemente  e Lattantio , con  proibire  le 

pcdag.  'c.x.  carni  di  molti  animali  rapaci , & immondi, de’  quali  egli 
Lattant.  era  pure  flato  il  creatore,  accioche  con  quello  fimbolo  ri- 
i4.de injli  traeffe  gli  huomini  dalla  cóuerfatione  de  gl’iniqui , fiche 
tutionibus  non  è piccola  proferta  quella  di  Dauide,Et  impij  ad  te  co 
r'1*'  ucrtentur. 
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W uertentur.  Due  tnezi  fono  * per  conuerrire  vn  maluagio,  Lue.  ». 
ambedue  ip  Piero  pratticari,il  grido  del  gallo, e lo  fguar-  Duf  mc,i 
do  di  Crifto,  l'cfterna  voce  della  predicationc,  e l’interna  «rfion”Tl 
illuminatione&infpirarione  di  Dio,  maflime  che  fene  gridedeigai 
ftiamo  ad  Origine &Agoftino, quello  fguardodi  Crifto  fu  £^2*’ 
lolamente  interno,  poiché  eglino  affermano,  che  Piero  UodlCn**‘ 
fòfle  giù  con  la  famiglia,  e Crifto  sù  innanzi  al  giudice, 
ma  guardollo  inuifibilmcntc  dettandogli  la  memoria  del 
le  parole  c’haueua  dal  maeftro  vdito,  & inumandolo  à la- 
feiar  la  cattiua  compagnia  oh’  all’ora  haueua,e  di  girfene 
fuori  per  poter  piangere  fenz’altrui  difturbo  il  fuo  pecca- 
to amaramente . adunque  che  potrà  egli  O Crifto  fare  il 
miniftro  altroché  rifonare  di  fuori, e nell'orecchio  il  tuo 
fanto  verbo  intonare  ? à te  ftà  il  toccare  inuifibilmente  il 
cuore,  canti  quantunque  vnadue  c tre  fiate  il  veg- 
ghiante  gallo , già  mai  non  fi  conuertirà  il  ne- 
gante Piero,  fc non  v’adoperi  tu  la  vir- 
tù del  tuo  * efficace  fguardo,tu  ci 
detta  , tu  ci  conuerti  che 
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L’huomo  fi- 
mileal  Para 
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V paratifo  delleMelicic  aflomigliò  l'huo 
móchi  difTcDelicixmc^  eflecumfilijs 
hom.num,  in  cuià  guifa  d’albero  di 
vira  la  volontà  c d’albero  di  fcienza_» 
rintellcttopiantouui  il  Creatore,  per- 

i- --j  m che  vno  di  bene,  e l’altro  di  faperc  dol 

ce  e copiofp  frutto  ren^elTe>&  oltre  à quelli  tant’altre 
fenlitiue  e corporali  potenze  * colpe  tant’altre  feconde 
piante  di  natura  diuctfc  con  ordine  vaghiamovi  difpo- 
fe  , m{i  nel  mezo  di  luìin  vece  di  'vuià  & abbondante  fon- 
ti Cuore  fi  tana  lu  i cuore  collocato  tonde  à pari  de’ gran  fiumi  tut- 
miie  alla  te  Tacque  delle  natie  paflionTpcrpetuamentc  vfeiffero , 
fontana  del  je quali  pur’oranon  già  limpide,  e falutifere, come  pri- 
paradifo.  ^ ma  turbatc  & ammorbate  per  le  lordure  del  primo 
peccato  corrono,  e di  continouo  quali  per  letto  natura- 
le , per  canali , c condurti , per  gli  fentimenti  rrafeor- 
rono  , e di  fuori  per  tutto  li  deriuano  > ma  più  copio- 

famentc* 
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C famente , e con  maggior  empito  * per  la  lingua , Ex  i~iLuc  g 
bundantia  enim  cordis  os  loqui  tur , per  lei  il  cuore  isfoga5 
il  dolore,  sgombra  il  timore , duzzica  la  triftezza , defta_> 
l’allegrezza,  nudrifce  il  defiderio,  mantiene  la  fperanza,at 
tizza  Todio, fomenta  l'amore  & ogn’altra  finiftra  pallio 
ne  dell’animo  palefa , e come  quelli , che  fono  di  doler  di 
denti  vedati  d’ordinario  la  lingua  fotro  l’addolorato  den- 
te  dimenano,  onde  è nato  quel  prouerbio  la  lingua  và 
ouc’l  dente  duole,  coli  ciafcheduno  fpelfoe  volentieri  fa- 
nelli di  quello  che  più  gli  preme  e pela . Che  farà  dunque 
Dauid  nel  cui  feno  tante  e fi  gagliarde  paflioni  con  perpe- 
tua vena  forgeuano  dolore  del  peccato,  timore  del  gadi- 
go , tridezza  di  penitenza,  allegrezza  di  falute,  defiderio 
di  perdono, fperanza  di  gratia , odio  del  male , & amore.*» 
della  giuftitia,fe  non  dire  e ridire  c mille  e mille  volte  con 
affèttuofi  fofpiri  replicare , Mifcrere  mei,  munda  me,  laua 
me,afpergcs  me, e pur’ora  di  nuouo  con  differenti  accenti 
D ma  co’l  medefimo  ientimento,*  Libera  me  de  fanguinibus 
Deus  Deus  falutis  me* . 

Parole  ch’altri  hanno  ftimato  edere  l’idefle  che  furono 
dette  con  altre  voci  prima, Miferere  mei  Deus, per  le  quali  del  vedo, 
fottonome  di  liberatione  dal  peccato  chiede  l'idcdòche 
chiedo  haueua  innanzi  fotto  voci  di  Miferere,  di  monda- 
re>di  lauarc, d’imbiancare, c limili, nè  deue  cagionare  ma- 
rauiglia.ch’egli  pur  là  ritorni, perche  non  èTagione  che  fi 
cerchi  ordine  delle  parole  d’vn  che  pianga , & affettuofa- 
mente  fauelli,  del  quale  affetto  c non  ofeuro  indicio  quel- 
la ripetitione  Deus  Deus  lalutis  mete  . Chiunque  addolo- 
rato parla  dice  e corna  di  nuouo  à dire  come  gli  viene  dal 
cuore, e fpeffo  à quello  che  più  l’annoia  ritorna . E però 
altri  legano  quedo  verfo  con  quel  di  fopra , come  ch’egli 
edeguire  non  pofla  la  nobile  proferta  dell’infegnarc  altrui 
lenza  vna  compita  mondina  ,per  lo  cui  mancamento  Ja_» 
dottrina  farebbe  languida  e fcandalofo  i’eflempio . Ma 
io  dimo  che  come  il  peccato  di  lui  haueua  al  proflimo  brut 
to fcandalo & à Dio  grane  offefa  recato,  cofi  egli  per  ri- 
..Tom.a.  li  a compen- 
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corapenfarelo  bandaio  offerì  l’opera  * fua  in  ammaeAra-  E- 
rc,  e per  fodisfarc  ail’offefa  ora  di  nuouo  à douer  mance» 
nere  il  diuin  culto  di  preghiere  e di  lodi  p uro  & intiero  & 
proferire,  il  perche  oue  noi  habbiamo  , Exultabit,  nel-1- 
l’Ebreo  Aà  Exaltabit,oucro  laudabit,  ma  perche  gli  il  pò- 
Sal.4y.  tcua  rimprouerarc  quel  dire , Quare  tu  enarras  iuAitias 
meas,  or  perche  dici , Lingua  mea  exaltabit  iuAiriam  tuap 
poiché  tu  odi  Ai  difciplinam , & proieciAi  fermoncs  meos 
retrorfum?  e chi  non  sà  che  la  lode  in  bocca  d’vn  malua- 
gio  non  c gradita,  ma  fembra  vn  vapore  che  dalla  paludo~ 
l’oratìone  iatCrra  dei  cuore  forga&  infetti  l’aria^  perciò  per  poterò 
e UJodTnV  degnamente  lodar  Dio  & impiegarli  nell’opere  di  pietà  6 
fca dal  cuo.  di  religione, chiede  prima  d cflcreda  qualunque  machia 
re  puro.  liberato  e perfettamente  mondato, Libera  me  de  fangui- 
nibus , & appreffo  ricorre  al  diurno  aiuto.  Domine  labia 
Ciob.  16.  mca  aP«ies,&  è ben  ragione, però  Giob  vuole  chele  pri- 
i.Tim.  2.  ghiere  fieno  monde,  Mundas  ad  Dcum  prcces,  c Pao- 
lo, Leuate  puras  raanus , * Et  Efaia  afferma  che  comun-  F 
que  faranno  replicate  e frequentate  non  faranno  efTauditc 
mentre  prefenteranfi  à Dio  macchiate,  Cum  multiplica- 
ueritis  orationem  non  cxaudiam,manus  enim  vedrà:  fan- 
guine  piena?  funt . Et  ioper  me  porto  opinione  ch’egli  fot- 
to  nome  deflaltamento  di  lode,  ò di  lodatoria  oration«_j 
abbracci  tutto’l  culto  di  pietà  à Dio  douuto,  per  e Aere 
lorarìone  l’oratione , che  fagrifìcio di  laude  è nomata,  quali  fon- 
«nemodeuà  damento della  Keligioné , parie  perche  cofa  non  c che  ai 
Religione/  cuh°  di  Dio  s’apparte»ghi,che  in  fc  non  rìnferri  attuale  ò 
virtuale  orationc  ,ò  ella  A a oblationc , ò fagrifìcio,  ò par- 
tecipar ione,  ò animi  niAratione  di  fagramemi  ,ò  cffercitio 
di  qualiique  altra  virtù,petciòche  come  potrebbeno  que- 
Aecolc  perdonanzae  gratia  impetrare,  s’clle  non  foffon» 
con  oratione  accompagnate,  di  cui. firn pecrare  è blamen- 
te proprio?  parte  perchequeAo  è culto  & onore  à Diofo- 
lo  douuto, poflìamoben  da  gli  huomini  vna  ò vn’altra  co- 
GnpBeld  federe,  ma  ciò  non  è offerire  preghiere , ma  doman- 
iJkorx.  i de,ilperche  il  Vefcouo  Parigino  Aimò  abufo  che  nelle  fu  pi 

; 1 . pliche 
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G pliche  a’Prencipi  temporali  fi  fottoferiua*  Oratore  ò Ora-  • ^ 
tricc,  A Dio  Colo  fi  conuicne  fefler  pregato  come  foio  di 
fùprema  adorarione  è inchinato . però  ciò  fi  può  in  due 
man  iere  praticare  ò à Dio  im  m ediara  m en  te  offer en  do  le 
preghiere, òadoperandoui  il  mezodc’Santi,aflìnch’egli- 
no  più  degnamente  à Dio  le  prefentino,  & ad  impetrare 
ci  aiutino,  fiche  oda  noi  fieno  ò con  l'altrui  mezo  offeri- 
re, Tempre  vengono  à terminarli  in  Dio,  & egli  quinci  re- 
ità grandemente  onorato»  perche  coli  riccue  la  debita-» 
adoratione , S’eflalta  la  Tua  grandezza  fopra  tutte  quante 
lecofe,  confettali  ch’egli  è à tutto  prefente , proucditorc 
del  tutto,  conofcitore  de’fcgrcti,  potente  à foccorrere , & 
onnipotente  à liberare.  Et  è tanta  l’importanza  del  culto  t , T 
dell’oratione,  che  gittandofi  i primi  fondamenti  della  re-  i 

Iigione,gli  Apolidi  morti  d’interna  ifpiratione  diflero  à 
Grifto,Dominedocenos  orare.  Et  i cortigiani  di  Nabuc-.  rr. 
codonofore  cercando  qualche  occalione  per  far  gaftigare  . 

H Danielle,  la  prefero  dall’oratione,*come  ch’ella  lia  gran-»  anie  ’ 6m 
principio  della  pietà,e  perciò  il  mancamento  di  lei  reca* 
rebbe  gran  rouina  alla  religione,  vn  Criftianoche  lafciaf-v^a“°”* 
fc  dorare  quantunque  forte  grande  fcellerato  farebbe  co-tr)ètojj,ut 
ra ’vn’arteficc,  ilquale  doppo  l’hauer  barattato  ogn’altro  tt  le  virtù, 
fuo  mobile  c itabile,  venderti:  anco  al  fine  gli  ftrométi  del-  ;t[  L ] 
l’arte, con  che  fi  rendeffe  affatto  inabile  per  fodisfare  a’de- 
biti,  per  guadagnarli  il  viuere,  e per  rimetterfi  nel  prime- 
ro  (lato,  perche  hauendo  il  peccatore  fciaiacquato  tutta 
la  ricca  foffanza  della  grada,  e tutto  l’hauere  delle  virtù» 
de’doni , e demeriti  renderebbe!!  affatto  impotente  per 
rintegrarli,  per  impetrare  perdono, e per  lo  nuouo  acqui- 
lo delle  virtù  e del  merito, fe  tra  tante  fue  iniquità  lakiaf- 
fe  ancora  di  pregare,  e fpregiarte  quello  lanto  eflercitio 
deH’oratione,vnico  & vniuerlàle  ftromento  per l’acquiftot 
di  tutte  le  crilliane  perfettioni,e  glifi  potrebbe  dire,  Quà-Giob-i  y 
rum  in  te  eli  euacuaffi  timorem , & tubili  prcccs  coram_» 
Dco.Giob  tra  tanti  e fi  gran  mali  bauendò  ogn’alrra  co  fa 
perduto»  mantenne  quello;  faluteuolc  eflercitio  >opponu^ 

-iu.  . . . nori- 


i,  roana* 

l,vjao’ 
ti  «fcbt-l 


254  DISCORSO 

Ciob  io  no  rimedio  contra  i flagelli,  * e perciò  forfè  dille,  Reli&a  I 
lJ'  9 font  tantummodo  labia  circa  dentcs  meos , per  impiegar- 
le all’orarc , fiche  fe  l’oratione  non  è come  la  fède  baie  di 
tutte  le  criftiane  virtù,  nè  come  la  carità  forma  & anima 
di  tutte, non  occhio  come  la  fperanza,  non  guida  come  la 
prudenza,  non  difciplina  come  la  temperanza , non  arma 
come  la  fortezza,  non  difpenfatrice  di  tutto  come  la  giu- 
(litia,  è però  iftromento  di  tutte,  e và  à tutte  vnita  , selle 
vogliono  impetrare , fotto  pena  che  qualunque  dalla  fua 
compagnia  fi  ftacca,e  dal  foo  fianco  fifpicca,non  fia  per 
ottenere  già  mai  cofa  veruna.  Matorneràffi  à dire  di  quer 
fto  (oggetto  più  compitamente  con  l’cccafione  del  verfo» 

Due  cof  ficguc,  Domine  labia  mea  aperies . Siche  riftrengen- 

contemne  do  i detti  due  cofe  habbiamo,  vna  eia  proferta  del  pen- 
iti quello  fiero  che  egli  fi  prenderebbe  del  fagrificio  della  lode,e  del 
1 culto  di  DjOyl’alcra  la  doppia  richieda  ch’egli  fa  per  po- 
tere qUcfta  profana  degnamente  cficguire , cioè  d’clfer 
v mondo  elibcro  * d’ogni  macchia,  e dcU'hauere  il  celcfte  K 
aiuto,  lafcifi  per  ora  quella  che  al  (eguente  verfo,  come 
S!,f;  detto, s’appaniene,  e diciamo  della  profert*,e  della  prima 

richiefta. 

Perche  efsé  Intorno  la  proferta  occorre  vn  dubbio , & è perche  ha- 
nid  dalla  mi  ucndoDauid  dal  tribunaledclla  giuftitia  à quello  della-» 
fericordia  mifericordia  appellato,  c quiui  hauendo  hauutocortefe- 
fauorito.di-  mente  la  grafia  della  rimelsionc,  ora  fi  prcferifccà lodare, 
lodare  Li 'm  non^a  mifericordia  ma  la  giuftitia,  Exaltabit  lingua  mea 
Aiti».  ° iuftiriam  tuam  ? e perche  altri  cflcnjio  il  benefattore  altri 
n’è  ringratiato?e  quàdo  poteuamo  tutti  attendere  ch’egli, 
douelfe  dire  lodarò  la  clemenza, la  bontà,  la  carità  tua, co 
la  quale  m’hai  bc  nignamentc  perdonato , ecco  [che  dice 
Exaltabit  lingua  mea  iuftitiam  tuam.  Simmaco  nonleg*. 
ge  Iuftitiam,  ma  Mifericordiam  tuam,  e perciò  fi  libera  da 
^ quella  difficoltà.  Ma  feguitando  la  Volgata  altri  peraué- 
tura  direbbe,  ch’egli  per  giuftitia  intende  la  fua  c nó  quel- 
la di  Dio, come  fe  dir  voJefle,fe  tu  mi  monderai  e farai  giu 
fto,io  viuero  lieto  c gioiofo  di  queftagiuftitia,e  leggereb- 
be, E xul- 
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;L  bc,  Exultabit  lingua  mca  iuftitià  tuam.  * Ne  importa  che»  v 
dica,  Tuam  & non  Meam, perche  effondo la  giuftitia  del-  •>'  m 
l’hucmogiufto,cmoltopiùdiDio,donodilui,daluivie-  . 
ne,&  c nclJ  huomo,percioche  Iddio  come  Giufeppe  ci  do- 
na il  grano  & il  fuo  prezzo,  il  paradifo  & la  moneta  della 
giuftitia  per  comperarlo, però  quella  rifpofta  à mio  fornire 
e poco  foda  e non  molto  lottile.  I fanti  Agoftino  c Qrego-  G;njjjjj,Fe. 
rio  fotto  nome  di  giuftitia  non  intefcro  quel  diuinoattri-  dèhi!  ' 
buto,perlo  quale  egli  rende  àciafcuno  fecondo»  meriti, 
perche  quiui  nè  di  mifericordia  nè  di  giuftitia  li  là  men- 
tione,  ma  intendeli  per  giuftitia  la  fedeltà  delle  diuine 
promdTe,comefpeirol»troua  nella  fcrittura  prefa  > e noi 
habbiamo  altrouc  detto,  perciòchc  haueua  Iddio  à Daui- 
de,  & a’fuoi  pofteri  promelfo,che  qualunque  volta  pccca- 
rebbonojfarebbonogaftigati  e corretti, ma  non  priuati 
della  grana  della  diuina  demenza,  Mifericordiam  autem  r .par alt 7 
meam  non  aufcram  ab  eo,  il  perche  par  che  ora  dica  coli , 

M Signore  io  peccai  gaftigami  come  tu  vuoi,*  purché  dal 
mio  peccato  mi  Jiberi,e  della  tua  mifericordia  non  mi  pri- 
ioferò;  paJefe  ai  mondo  che  tu  fé’ verace  e fedele  , 
e quanto  prometti  fedelmente  attieni, Et  exultabit  lingua 
mca  iuftitiam  tuam.  però  ottimamente , s’io  m’appongo , 

• dille  Calsi  odoro  che  dicendo  giuftitia  non  efdudela  mi- 
fcricordia,come  per  la  mifericordia  non  refta  Ja  giuftitia 
cfdufi^maffimechcquiuififauella  non  di  quella  gafti- 
garxice  e yindicatnccgiulutia.ma  di  quella  che  nel  prc- 
lente  fecolpile  leggi  della  mifericordia  mantiene  e ferba,& 
il  penitente  che  le  ftefto  punifee  prontamente  riceue,e  co  ' ! ^ 
mese  detto,Diogiuftifìca,nèdi  lui  fi  richiama  fe  perdo- 
na,mcntr‘egli  à chi  offerifeefodisfattione  e fe  ftcflb  con  • H • 
dannaibenignamente  perdona,ondc qualunque  di  quefte 
fi, nomini  e come  ambedue  fodero  metouate,  c fanno  d'ac- 
cordpvna  dolce  mufioa,  Mifericordiam  & iudicium  can-  c . 
tabo  tibi  Pomine.  S4J.no. 

. L’arnwniadh’clfe  fanno  accordate  inficme,  dichiarala  rn  , Àh 
Rubberto  fopra’tGcnefi, prefa  occafione  di  quelch’auuen-  iibH.irtl, 
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ncrraDio&  Abramo  * innanzi  che  s’inccndeffe  e roui-  N 
naffe  Sodoma . Il  fatto  fu  coli,  Riuelogli  Iddio  quel  che-» 
difponeuafardiSodoma,e  delle  Città  compagne  e com- 
plici ,&  egli  che  clemente  lo  conofccua,&  haueua  della 
f«a  rnifcricordia  mille  proue  , tentò  con  ogni  fuo  sforzo 
d’impedire  fe  poflìbil’cra  quella  vendetta , con  proporre  à 
Dio  quello  partito, ch’ci  fi  degnaffe  perdonare  à quelle  in- 
fàmiCittà,quado  cinquant’huomini  giudi  fi  fofferoin  effe 
ritrouati,e  perche  Iddio  à quella  prima  richieda  gli  fi  mo- 
ftro  picghcuoleccortele,prefc  egli  ardire  di  Icemare  il  nu 
mero  di  cinquanta,  quafi  che  troppo  haueffe  detto, dubita 
do  forfè  che  tanti  nó  fi  ritrouarebbono,onde  pregò  l’iftefla 
grana  dei  perdono  per  lo  merito  di  quarantacinque  giuftii 
Diche  vedendo  Iddio  contento,  con  vna  pietofa  importu- 
nità da  quarantacinque  fcefe  à quaranta,  à trenta, à venti, 
à dicci, nè  pafsò  più  oltre  perche  lafciollo  Iddio . però  con 

3uefto  difeorfo  ci  fu  feoperto  il  fegreto  del  fommo  accor-  , 
otra  la  giuftiria  e la  rnifcricordia  >*e  chi  potrebbe  ragio-  O 
nenolmente  penfarfi  c’huomofi  prudente  e fauio,  e fàuel- 
lando  con  Dio,&  in  materia  fi  importante  parlàffe  à calò, 
ò come  gli  veniua  in  bocca,  ò gli  rifoucnluano  quelli  nuJ 
meri  nella  menteèpoteua  ben’cgli  in  vece  di  quarantacin- 
que, quaranta, trcnta»venci,c  dicci,  dir  trcntacinque,vin- 
ticinque, quindici,  o altrimenti,  ma  moftrò  fotto  quei  nu- 
meri ch’egli  prefe  tutte  le  proportióni  e confonanze  muli* 
che,  Er  ex  confequenti  l’accordo , e l’armonia  della  mife- 
ticordia  c della  giuftitia  inquclla  guilà , lafcifi  da  cantò  il: 
cinquantefimo numero, ch’ogn’vn sà quanto  flà  peraltro 
milleriofoefagro- Il  quarantacinque  col  quaranta  fa  fes 
qui  ottaua  proportione,  che  chiamano  i Greci,  Epiogdo- 
um,  quando  ! maggior  numero  il  minore  loi’vna  volta  c6-* 
tiene,e  di  più  vn’ottaua  parte  di  lui,  come  per  grafia  d’ef-* 
fempioc  tranoue,&otto,oueil  noue  contiene  vna  volta* 
otto  & vno  di  più,ch  e dell’otto  parte  ottaua,cofi  il  quaraJ 
tacinque  contiene  vna  volta  il  quaranta,e  cinque  di  più, 
eh  c parte  ottaua,di  quaràra,c  fannovna  feconda  o’I  tono. 
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P Palliamo  all’altro,*  il  quaranta  col  trenta  fanno  fefquirer 
za  proportene , nomata  Epitritos,oue’l  maggior  numero  hh-fme . 
vna  volta  il  minore  abbraccia , c di  più  la  terza  parte,  co- 
m’è  tra  quattro  c tre , e producono  la  confonanza  Diatef  ** 
feron,  cioè  vna  quarta.  Apprcflò  il  trenta  col  venti  fan_» 
proporrionc  felquialtera , Emiolios  nomata , oue  il  mag- 
gior  numero  folo  vn  tratto  in  fe  rinfcrra  il  minore , & vna 
meza  parte  di  più , come  è fra  tre  c due , e cagionano  l’ar- 
monia Diapente,  da  pratrici  chiamata  quinta . Di  più  il  Ai  *im. 
Tenti  col  dieci  cagionano  la  proportene  doppia , quan- 
do il  maggiore  il  minor  numero  radoppia , e due  volte  lo 
contiene,  come  è tra  due  & vno,e  fanno  quella  mafluna_i 
confonanzaDiapafon,cheottaua  è detta,  il  trenta  poi  col  Ai  *uZi. 
dieci  fan  tripla  proportione,quando  il  maggiore  il  minor 
numero  tre  volte  in  fe  ftringe , com  e di  tre  e d’uno , on- 
d e formata  la  confonanza  Diapafon  con  Diapente ,vna_f 
duodecima.  Finalmente  il  quaranta  col  dieci  fan  quadru- 
Q^pla  proporrionc,*  quando  il  maggiore  quattro  volte  con- 
tiene il  minore , come  tra  quattro  & vno , e fanno  Bit-  r - 
diapafon,  cioè  decimaquinta.  & ecco  verificato  che  nelle 
diminutioni  de’ numeri  d’Àbramo  proporti , come  campo 
da  cflercitare  la  mifericordia,  niente  dalla  giuftitia  difeor 
dando, ritrouanfì  dolciume  confonanze,  & è vero  quel 
di  Dauide,  Mifericordiam  & iudiciu  càtabo  tibi  Domine.  5^ 

Or  tornando  al  dubbio  principale , onde  la  dolcezza^! 
dell  accordo  tra  la  mifericordia  e la  giurtiria  m’hauea  di- 
rtolto  più  di  quello  ch’io  credettijrifponde  pure  à lui  quel 
la  dottrina  di  Gaetano,  il  quale  in  dichiarando  quelle  pa  r . 
role  di  Crifto  Beati  qui  efuriunt  & flciunt  iuftitiam , dice 
ch’elle  fi  vogliono  ancora  della  fame , e della  fete  della_>  circ44.be* 
punitiua giuftitia, e controà  gIialtri,eccntroàfefteflò  titud. 
intendere,  à che  egli  oppone,  che  ciò  effendo  vero  non_i 
potrebbe  vn  penitente  peccatore  chiedere  perdono,  anzi 
harrebbe  à fupplicarc  d’efTere  gartigato,nè  potrebbe  fare  « 

alla  mi  fericordia  ricorfo,  ma  dourebbe  contentarli  di  ftar 
li  al  tribunale  della  giuftitia , però  in  contro  habbiamo  le 
lom.2.  Kk  fcrit- 
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fcritture,  c l’dpcricnza , * e tutto  dì  veggiamo  che  molti  R 
giudi  bramano  c Congiurano  d’eflcr  fatti  dal  giudicio  del 
Sai.  1 42.  la  giuditia  edemi  c liberi , Non  intrcs  in  iudicio  cum  fetr 

uo  tuo , quia  pon  iudifvcabiturin  confpe&u  tuo  omnis  vi~ 

uens  jC  che  altro  è quedo  fé  nò  pregare  per  fotcrarfi  al  pu- 
,Vl  nitiup  giudizio  della  giuditia , ma  però  egli  (oggiunge-a 
che  mentre  il  peccatore  quqdo  giudicio  fchifa  1 non  pero 
fògge  la  giuditia , ma  fuggendo  vna  ragione , ò yn  modo 
di  giuditia,  ne  chiede  e troua  vn’altro,fugge  fecódo  i prò 
pri  demeriti,e  cerca  fecondo  i meriti  di  Crido  d edere  giu 
Fi/ip.  3.  dicato,  Vt  inueniar,dide  Paolo,  habens  iuditiam,qux  ed 
Sa/.  30.  ex  fide  IES  V Chridi,qpurcDauiddidealtroue,Exau 
di  me  in  tpa  iuditia , libera  me  fecundum  iufiitiam  tuam* 
Egli  dunque,  per  diurna  riuelatione  conobbe,  che  morir 
doueua  il  figliuolo  di  Dio , è col  fangue , come  con  giudo 
e rigorofo  prezzo  per  io  peccato  del,  genere  umano  lodili 
fare,  & in  virtù  del  fangue, c della  morte  di  lui  rimetterli, 
il  peccato,  c liberarfi  l’huomo,*e  perciò  hauendo  egli  1 oc  S 
chio  alla  qualità  della  libcration?,ch’efler  doueua  per  via 
di  giuditia  e d’intiero  pagamento , doppò  l’hauer  detto 
Libera  me  de  fanguinibus,s’offerifce  à lodare  la  giuditia, 
s’egli  la  liberatione  otterrebbe . Finalmente  aggiungerci 
al  detto, ch’egli  qui  s’efiibifcc  pronto  alle  lodi  della  giudi 
tia,  &appredòdirà  l’ideflòàferuigi  della  mifericordia, 
fiche  ella  non  reda  in  oblivione  mal  guiderdonata  e ne- 
gletta, Et  os  meum  annunciabit  laudem , cioè  Mifericor- 
diam  tuam , come  iui  più  dift'ufamcnte  diradi . 

Tre  cofe  fi  Intorno  la  richieda  e forza  che  tre  cofc  fi  fpieghino . 

Contengono  Vna  è maie>  dej  qUaic  cg|i  prega  d’efler  libero,  l’altra  il 

Ri  chefi  Da  medico . e la  terza  il  rimedio , c tutto  egli  defio  in  quede 
\iid.  poche  parole  accenna . 11  male  dice  che  di  fangue,  Li- 

La : prima  c bcra  me  fangUinibus,  ma  che  cola  intende  egli  per  fan 
d.  fangue1.6  ,guc , e per  fangue  nel  numero  di  più?  perche  in  vero  ca- 
giona marauiglia  il  vedere  che  Dauid  tanto  del  fangue  fi 
richiami  e fi  dolga,che  cerca  contra  lui  come  contro  à pc 
ftifero  morbo  faluteuole  antidoto,  auuenga  che  fieno 

tanti 
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T tariti  e del  (angue,*  è della  fanguigtìa  com  pleffione  i gio- 
uamenti . perciochc  come  dal  vario  mefcolamento  degli 
elementi  rifulta  ne’ corpi  umani  la  varietà  de’ tempera-  Eccellerne 
menti, i quali  dal  predominio  d’uno  (opra  gli  altri  vario  & vtili  dfl 
nome  fortifeono , coli  dalla  mefcolanza  e foprabbondan-  dd^ftngui 
za  degli  vmori,nafce  la  diuerfità  delle  complellìoni  più,  giu  cópkr. 
ò meno  fané , & alla  perfettione  dcll’operationi  naturali  fionc  • 
più  ò meno  difpofte.  Però  ottima  è tra  tutte  quante  quel- 
la eh  e chiamata  fanguigna,  auuengache  ella  nel  corpo 
cagioni  foauità  di  colore,  nell’animo  dolcezza  di  coftu- 
mi,  nel  cóuerfare  feftofa  allegrezza,  nelle  rifolutioni  ma- 
turata  preftezza,  nelle  difficili  imprefe  animofo  ardire, 
nelle  proprie  ingiurie  opportuna  dimenticanza,  e nell’al- 
trui miferic  affertuofa  compaffione.  Et  anco  perche  il  fan 
guc  che  di  lei  è principio , e cagione  , e del  corpo  ò parte  * 

ò pafcolo,  dell’umana  vita  fedia  e fermo  loggiorno,deI  na 
tio  caldo  cfca  e fomento , del  cuore  perpetua  vena , del 

V fenrimento  e del  moto  vniuerfale  tiramento,*  delle  natu- 
rali paffioni  feorta  & interprete , e dell’anima  in  ogni  fuo 
affare  fedeliffimo  miniftro,e  comunque  auuenga  non  fi 
può  negare  ch’egli  non  fia  tra  gli  altri  umori  nobiliffimo , 
tra  i cibi  del  corpo  naturaliffimo , e tra  i rimedij  contra_» 
molti  morbi  potentifsima,and’è  dunque  che  Dauid  con- 
tra  lui  come  contro  à capitai  nemico  e crudel  tiranno  va- 
da foccorfo  e liberatore  cercédo,Ora  attédete  le  ragioni. 

E coftume  delle  facre  Scritture,  e de’  Santi  andarci  con_,  , 11  P«cat« 
molte  fimilitudini  da  fenfibili  e corporee  cofeprelc  ilpec  metafwefi! 
cato  e le  fue  praue  qualità  fpiegando , e l’hanno  perciò  gntócato. 
chiamato  ora  caduta  Septies  in  die  caditiuftus  perche^,  Prou.  24. 
peccando  cade  dall’altura  della  gratia  nel  profondo  del-  C3(iut3> 
la  condannatione,  o nelle  ca nnc  del  Diauolo,e  nella  boc-  U ** 
ca  deH'Inferno,  c cade  or  da  fe  Hello, or  d’altri  rifofpinto, 
onde  s’infrange  e retta  in  tutte  i’opcre  ttorpiato  . Tal  ora 
fotto  nome  di  debito  lo  ci  propongono,  Dimittc  nobis  de  Debito^ 
bita  nottra, debito  à Dio&  al  Diauolo  per  diucrll  rifpetti 
douuto,  e debito  con  intcrcfsi,  c con  viure  ciefciuto.poi- 
Tom.2.  Kk  a che 
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Rom.ij.  che  vn  peccato  l’altro  dietro  fi  tira.*  Taluolta  opere  dite  X 
nebre  hanlo  chiamato  > Abiiciamus  opera  tenebrarum , 
Tenebre . perche  e tra  le  tenebre  del  lecrcto  del  cuore  fi  trama, e nel 
buio  s'cffeguifce,&  abbuia  sì  fattamente  i facitori,ch’an- 
Efef.  /.  ch'eglino  fon  tenebre  nomati,  Fuiftis  aliquando  tenebra 
e come  ad  huomini  nel  buio  caminanti  diffe  à ciafchedun 
Ccrem.  ».  di  ]0ro  Gieremia,  Scito  & vide  quia  malum  & amarum_» 
eft  reliquiffe  te  Dominum  Deum  tuum,  & non  effe  timo- 
rem  Dei  apud  te , Sapeua  ben’egli  il  Profeta  che  nel  buio 
non  fi  feorge , ma  egli  procurò  disgombrare  le  tenebre^ 
Ef.jt.  c loro  illuminare  dicendo, Scito  & vide.  Non  di  rado  l’ap 

Fafci . pedano  fafcigreui  e pefanti,  Soluefafciculos  deprimen- 

ti/* jJ*  tes,  che  tanto  aggrauano  i portatori  e gli  operatori,  che 
s al.  37.  nell’inferno  gi’immergono , Htficutonusgraucgrauatae 

Fardelli,  funtfuper  me.Chisàfcperqueftifafcicibabbianovolu 
to  raccordare  i fardelli  che  coftumano  di  fare  i ladri, liqua 
li  fono  à gittare  isforzati  per  potere  più  ifpedi  taméte  cor 
Sa!.  34.  rere  e faluarfi  dalla  corte  che  loro  và  dietro,  * Fiat  via  il  Y 

lorum  tenebra:  & lubricum , Et  Angelus  Domini  perfe- 
quens  eos . Tre  mali  accozza  in  vno . la  ftrada  fdrucciola» 
il  tempo  buio , e l’Angiolo  perfecutore , mentre  efsi  fono 
Rcm.iy  sforzati  à correre  & fuggire.Or  che  rimedio?  Abiiciamus 
opera  tenebrarum , gittiamo  i fardelli  e faluianci . Cento 
e mill’altri  nomi  ritroueretc  ad  onta  del  peccatore , & ad 
Fmtti.  ignominia  del  peccato  vfati,  come  frutti  cattiui  A fru&i- 

Ma*.  7.  bus  eorum  cognofcetiseos.Teftimoni  conflati  che  faran- 
Tcftimoni;.  nocontranoieffaminati,  Interrogabit  opera  veftra  & co- 
Sap.  t.  gitationes  fcrutabitur.  Scritture  da  publicarfi  contra  i tri 
(giudicati funt  ex his qua: fcripta erantinlibris. Legna 
legna . e (pine  con  le  quali  l’infcrnal  fuoco  li  fométa,Siche  cima 
Ctu.  »».  gioiamo  ciafchedun  peccatore  come  Ilaacco  có  le  legna 
in  fpalla . mirano  pure  quello  berfaglio  tant’altrinomi, 
Ferite . tutti  operationi  violente  di  corporee  membra  fignifican- 

Cnrfo.  ti,  ferite  per  le  mani,  corfo  'per  li  piedi,  affafeinamento 
idrato  r°  per  gli  occhi,  latrato  per  la  bocca , mordimcnto  per  gli 
Mordiméto  denti > e Umilmente  quei  nomi  di  fporchi  e vclenofi  ani- 
mali» 
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Z mali,*de’quali  intelfe  vn  lungo  difcorfo  il  Vcfcouo  Pari-  g uglitt.  e. 
gino  nel  luo  libretto  De  vitijs,  & virtutibus.  e finalmente  p.&*  t. 
l’hanno  perciò  chiamato  macchia  lordura,  e bruttura  che 
gli  operatori  del  peccato  bruttano,  & à gli  altri  infoppor- 
tabile  puzza  di  malo  cflcmpio  rendono,  onde  eflòrtati  fo- 
no fi  fpeflo  à volerli  lauare , Laua  à malitia  cor  tuum , La- 
uam ini  mundi  eftote,  & à chiedere  il  diurno  aiuto  per  po-  ' 1 
terlo  fare,  Amplius  laua  me,  Afperges  me  Domine.Ma  in 
ifpetieltà  chiamali  macchia  di  langue,e  fangue  ifteflo  co- 
me notò  Grcgorio,ò  che  del  peccato  in  vniuerfale  ò in  par  Cre£-  om • 
ticolare  fi  fauelli , la  onde  vniuerfalmente  di  lui  parlò  E-  Y:'”  Eie 
faia,  Gum  multiplicaueritis  orationcs  non  exaudiam,ma-  gf’ 
nus  enim  veftrae  piena  funtlanguine,  cioèl’opere  voftre  di  Crcpar.  a. 
peccato, e Icendendo  à particolari  dell’omicidio  dille  Da-  mor.c.  ip. 
uid , Infètta  eli  terra  in  fanguinibus,  contaminata  eli  in  Sa/m.  io t 
operibus  fuis  , perche  per  lui  fi  fparge  il  fangue  vmano. 

Della  lafciuia  Paolo , Caro  & fanguis  Regnum  Dei  non_>  *• Eor: 
Aapoflidebunr,  perche  dal  fangue  prende  fomento  per  no- ehuìuL'^. 
drirfi,e  fiamme  per  rifcaldarfi.  Della  crudeltà  TEcclefia- gue. 
ftico,  Panis  egentium  vita  pauperum  cft,Qui  defraudar  il-  Ertici.  34 1 
lum  homo  fanguinis  eli , perch'ella  batte  alla  vita , di  cui  CrodfI,à’ 
l’anima  per  mezo  del  fangue  è largitrice.Onde  non  fu  ma- 
rauigliafe  in  Egitto, ouc  le  crudelràà  guifa  di  rapidi  tor-  Exoi.4, 
rcnti  innondauano , Tacque  fc  fieno  in  fangue  mutate . La  Morte, 
morte  iftella  che  con  ifpargere,  ò agghiacciare  il  fangue 
fugalavita,fanguefichiama,Sinon  annuntiaueris  ini- 
quo  iniquitatem  fuam  fanguinem  eius  de  manu  tua  requi-  f 
ram , ilchc  S.  Cregorio  della  morte  intefe,  perche  Hanno  zeci^ 
di  pari  la  vita&  il  fangue,  cdi  pari  fi  partono. 

V na  eadcmq.  via farguisq,  animufq.fcqunntur 
Antmam  cum  f /inguine  fudit 
Che  perciò  egli  vagamente  chiamò  l’anima  vermiglia. 

Turpuream  vomit  il  le  animam 
Che  Ito  io  à dire  ? i demoni  ftelfi  mitigatori  al  male, e prò- 
wocatori  al  peccato,  fon  pure  per  teltinronio  d’Eutimio Demonio, 
chiamati  fangue,  il  perche  non  è gran  fatto  ch’eglino  tan- 
to fienfe 
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to  fienfc  del  fanguc  dilettati  * quanto  tra  l’empia  gentili-  Tib 
tà  fi  può  vedere, oue  i fagrifici  di  Diana  ,di  Dionifio  e d’ai 
tri  vani  bugiardi  Dei*  erano  tutti  d’vmano  fangue  conta- 
minati. 

Sanguine  placaslis  ventos  & vìrgine  c<efa 
Sanguine  quxrendì  reditus  animaq.  htandum , 
Dicheladiuinafcritturarende  fedele  teftimonanza  oue 
Sai.  78.  dice,  Effudcrunt  fanguinem  innoccntcm,fanguinem  fìlio- 
rum  fuorum  & filiarum  fuarum,  quas  facrificauerunt  fculp 
tilibus  Canaà,  Immolauerunt  fìlios  fuos,&  filias  fuas  dar- 
moniis  & non  Deo,Diis  quos  ignorabant,  ò eglino  ciò  fa- 
Perche  vele  ccflcro  per  effere  il  fangue  (imbolo  di  peccato , ò per  dare 
uano  i De-  maggior  foggettione  e più  dura  feruitù  a'ioro  adoratori,  o 
mon‘  r**  per  riceuerc  fi  fublime  & alto  onore  d’effere  riconofciuti 
ficiod«  fan  per autori, e conferuatori della  vita, con  l’oblatione  del 
fangue  eh  e di  lei  nodrimcnto  e foggiorno,  e del  corpo  fo- 
ftentamcntocrinforzamento,o  per  farli  (cimiadel  gra- 
do Dio, ilqualeda’primi*huomini  riceuè  fagrificio  d’ani-  Cc 
mali , quale  eglino  prettamente  affettarono , e da  gli  huo- 
mini  chiedettcro , affinché  dal  ifangue  de  gli  animali  s’a- 
priflero  allo  fpargimento  dell’vmano  la  ftrada , & hauefle* 
ro  non  vno  Abramo,  ma  mille  che  gli  offerifTeroi  figli  & 
Perche  vie-  0itre  a cfe  prontamente  veniflero  all'vccifione  . E‘  certo 
giare  nr^-  vietò  Iddio  come  nel  Leuitico  fi  legge  il  fagrificare  & il 
gueo  fagri-  mangiare  il  fangue , òl  animale  col  langue,  ò egli  fòlle  afi- 
«cario.  fegato  ò d’altre  beftie  cacciato  e prefo,  non  fittamente  à 

deteftatione  dell’idolatria  oue  non  contento  il  Demonio 
à fomiglianza  di  Dio  del  fagrificio  degli  animali, volle  an- 
co di  più  il  fangue  loro  € 1 graffo  che  pure  era  da  Dio  vie- 
n . tato.  De  quorum  vittimis  comedebant  adipes , & bibebat 
Dtut'  J1*  vfnum  libaminum , ma  anco’ per  giouamento  degli  huo- 
mini,  accioche  s’accorgettcro  dell’inganno  de  Demoni,e 
Deut.  32.  della  falfità  dell’Idolatria,  e fotte  loro  fofpettala  religio- 
ne, infopportabile la  leruitù,c  fpauenteuolc  1 Idolatria* 

che  altro  non  bramaua  che  fangue, vnico  nodrimento  del- 
la vita , e fi  facclTero  loro  odioli  quei  Dei  che  moftrauano 

d’hauere 
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P d d’haucre  fi  gran  fece  del  fangue  de’Ior  fedeli  * e famiglia- 
ri,  e cofi  alla  feoperta  la  lor  morte  cercauano.S’aflomigIiò 

Jjuefta permiflioneà  quell’altra,  quando  lafciò  Iddio  che 
òflero  i primi  noftri  padri  dal  Diauolo  affali»  (otto  brut- 
to fembiante  di  velenofo  ferpe,come  pure  oggidì  permet- 
te ch’egli  a’Stregoni  & à Negromanti  fotto  tozze  figure.*» 
dicaftronijdifcimicefimilis’apprefcnti,  perche  l’hauef- 
fero  in  fofpctto  e non  gli  preltaflero  fede . 

Ma  palfiamoà  cercare  le  ragioni,  per  lequali  tanto  è’I  Ragioni  di- 
fangue  proprio  e naturale  fimbolo  del  peccato,  e fi  fchieri  “e^f'  *eU* 
nelle  prime  frontiere  quella  di  Remigio  e di  Ruffino,  per-  ^peccato 
che  il  peccato  è dal  fangue  originato , le  barbe  e le  radici  e’i  fangue. 
infette  della  pelìifèra  pianta  del  peccato  è il  fòmite , la  có- 
cupifcenza,  ò il  carnale  appetito  che  chiamato  fangue . E Concupite 
$hi  sa  fe  quella  diuina  proibitionc  di  non  mangiare  il  fan-  “clàngne, 
gue  tacitamente  ci  auuifaua  di  non  acconfcntire  alla  con- 
cupifeenza,  la  quale  come  da  vn  canto  hà  per  vfo  d’attra- 
E,  e uerfarci  la  ftrada  al  bene, di  metterci  * nel  virtuofo  viucrc 
mille  impedimenti,di  publicare  à competenza  della  natu- 
ra altra  legge,  di  contradire  allo  Spiritosi  deprimere  l’in- 
tendimento, d’opprimere  l’animo,  e dall’alte  cofe  e perpe- 
tue alle  bade  e caduche  ritrarlo,  perche  in  quella  guifa_» 
che’l fangue ch’all’occhio feende  rintuzzala  virtù, ,&in- 
dcbolilce  la  villa , cofi  ella  aggraua  e sballa  l’inrelletto , e 
non  Io  falcia  poggiare  ad  alto , nè  penetrare  alle  fubliml 
cofe,  Animalis  homo  non  pcrcipit  ea  qu«e  funt  fpiritus,  rQr  2 
Caro  & fanguis  non  rcuclauit  libi, cofi  dall’altro  c’è  acuto 
(prone  & ardente  sferza  per  farci  traboccheuolmente  cor-i 
rerc  e precipitare  nel  male,  è però  come  la  voce  per  elfere 
dalla  lingua  formata  chiamali  lingua,  e la  Scrittura  che.*» 
dalla  mano  c fatta  chiamali  mano, coli  il  peccato  dal  fan- 
gue cagionato  fangue  fi  chiama.  La  feconda  è per  Pedoni  fan 

conto  delle  paffioni,  le  qualitfe  affienate  con  la  ragione  nó  sue" 
fono,  ci  fogliono  nel  peccato  precipitare , e ben  fi  fa  che’l 
fangue  c compagno  e miniflro  di  tutte  quante  le  naturali 
paffioni, pcrcioche  ò elle  hàno  dall’irafcibiie  ò dalla  cócu- 

pifei- 
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pifcibilc  principio,*  c che  altro  è l'ira  fenòvn  bullore , & Ff 
vn  femore  di  (angue  ? e la  concupire  ibile  oue  hà  diala  lira 
refidenza  fe  non  nel  fangue  ? di  ciò  non  ci  lafcia  dubitare 
Timore  ha  i’jfpcrienza.Pallìone  è certo  il  timore  c’hà  per  fido  compì - 
Bfiueuèf10  §no  ‘1  Pallore»  ma  onde  nafee  che  chi  teme  s’imbiancaò 
s’wnpall  id  ifcc,fe  non  dal  fangue  ? perche  i’efternc  parti  da 
lui  derelitte,  è forza  che  s’impallidifcano,  mentre  egli 
dalla  natura  per  gran  timore  inorridita  è di  dentro  richia- 
mato,& alla  guardia  e difefa  della  fortezza  del  cuore  col- 
locato^ egli  è ad  vbbidire  fi  pronto, che  conia  preftezza 
€ e copia  fpelfo  ingombra  il  cuore  e l’affoga . Ond  e che  chi 

teme  fi  dimenticale  non  perche  il  fangue  con  gli  fpiriti 
nel  timore  fortemente  fi  turbano , e quello  turbamento  e 
commouimento  perturba  c cancella  l’imagini  delle  cofe, 
che  fono  nella  memoria  imprdTe,comeogn  ora  fi  vede  nel 
l’acqua  turbata, che  non  fa  fpecchio,c  le  cofc  che  le  fi  mo- 
ftrano  non  rapprefenta . Onde  che  chiunque  teme  con_» 
fìeuole  e tremola  voce  fauella?  * fe  non  perche  anco  il  fan-  Gg 
gue  con  gli  fpiriti  vengono  per  lo  timore  tremoli , & in_i 
quella  fteffagui  fa  percuotono  il  cuore,  e l’aria  al  cuore.» 
percofiò  forma  vn  fimi / fuono  tremante , ò pure  perche  il 
l'angue  egli  fpiriti  ritirandoli  nc’foprauegnenti  timori  al- 
la fortezza  del  cuore, abbandonano  gl’illromcnti  vocali , i 
quali  per  debolezza  apena  polfono  vna  minima  particel- 
ncdel  sigue  k l’aria  muouere , & agitare  . Paffione  c pure  l'a- 

more, or  perche  vn’amantc  incontrandoli  con  l’altro  di- 
uienrolfo?  fe  non  per  opera  del  fangue  mentre  la  natura 
di  sì  buon’incontro  lieta  e foftofa,|chiama  à fe  tutta  la  cor- 
te,tutti  i fàmigliari, tutti  gli  fpiriti  e’1  fangue  per  vfeire  in- 
contro all’amico  c fargli  folla,  & eglino  vbbidienti  occu- 
pano le  parti  ellcrne  e vilibili,tanto  che  non  di  rado  feno- 
li alcuni  per  foucrchia  allegrezza  morti , per  elferc  fiato 
il  cuore  dal  fangue  e dagli  fpiriti  affatto  abbandonato, 
del  nìc  ^a^one  ® l’ha  c lo  fdcgno,&  hà  pure  à fuoi  comandamene 
e‘  ti  il  fangue  prcfto,  efe  gl’iracondi  s’arrolTano  òs’ingial- 
- lano è lolo per rifpctto del  fangue , ilqualc talora  fe [n’en- 

■ . * tra 
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Hh  tra  per  girne  alla  fucina  del  cuore,  *e  per  accenderli,  li- 
marti, e forbirli  acciòche  ferua  in  vece  d'arme , perlochc 
lafcia  le  parti  di  fuori  pallide  e fmorte , e talora  iene  vien 
fuori  perauucntarfi,efcagIiarfipergliocchi,pcr  la  lin- 
gua^ per ogn’alrro  corporeomembro contro  al  nemico,  vergognili 
onde  tinge  1 efterna  fembianza  di  color  vermiglio . Paflio-  reme  del  si 
ne  è altrefi  la  vergognai  cui  pure  ferue  il  fangue , perche  8«e* 
per  cagion  di  lui  chi  fi  vergogna  s’arrofifce,  venendo  egli 
fuori  per  porgere  qualche  aiuto  à quelle  paniche  più  fo- 
no per  edere  più  vifibili&  apparenti  alla  vergogna  cfpo- 
ftc.  Però  non  e marauiglia  fc’l  peccato  eh  e dalle  paflìoni 
tanto  al  fangue  confederate  c amiche  cagionato,  anco  egli 
fea  chiamato  fangue.  La  terza  è per  le  moire  quali*  pfccat* 
ta  al  iangue  & al  peccato  comuni , e piu  a quello  eh  e più  guC  the  fio* 
fordido  e fchifo,  c prima  pcrciòche  ambedue  macchiano,  gue  la  luna, 
onde  lanima  peccatrice, e l’opere  fue  peruerfe  fono  nella-» 
fcrittura chiamate  menftruate,  dell'anima  diffelddiojin E-  z ae  T 

1 i zechieIIe,Fons patens  domui  Iacob * in  ablutionem  pec-  cnr.'/òp. 
catorum,&  menftruata*.  E ne  fa  cagione  S.Gregdrió  firn-  ó.Sj/m.  ‘ 
mondina  dilei,perchecomegli  antichi  in  due  maniere^» 
s’immondauanoòpcr  fe  ftefli  col  corto  di  diuerfi  vmori  e Dueforti 
di  varij  morbi,  ò con  rincontro  e toccamenro  di  co  fe  im- 
monde,  cofi  l’anima  ò con  propri)  penfieri  ò con  l’opere  iiefpmtua* 
cfteme  cartiue  fi  brutta, e più  selle  fono  confuetudinaric’,  li* 
perche  all’ora  fono  veramente  meftruate,di  tempo  in  tem- 
po, oucro  in  tempi  determinati  & ordinari  effeguite.on* 
de  la  fcrittura  ci  fà  vedere  qucft’anima  talora  conculcata 
nel  fangue  come  in  Ezechielle,  Tranfienspcrtc,  vidi  tc  Ezecb.i6, 
conculcari  in  fanguine  tuo,&  dixi  tibi  cum  effes  in  fangui- 
ne  tuo  viue, dixi  inquam  tibi, In  fanguine  tuo  viue.  La  vi- 
de di  paffaggio  perche  l’aiuto  che  le  donò  dicendo  , Viue, 
non  glie  le  doueua,e  perche  quando  meno  l’anima  vi  bada 
c penfa , Iddio  la  preuiene,  e perch’egli  non  preterifee  oc- 
cafione  niuna  per  faluarla.  E talora  la  ci  moftra  di  fangue 
coperta  ,Operti  fant  iniquitate  & impietate  fua , ikhe  è Sai.  /a. 
come  dire  nel  fangue  conculcati,  e talora  innondat  i &.  at-  - 

Tom.  2.  Li  iagata 
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lagatadifangue  ,*  Malcdiaum,mendacium,homicidium, 

furtum , adulterium , inundauerunt,&  fanguis  fangumcm 
tetieit . Deh  qual  viltà  fchifa  & abbomineuolc,qual  rap- 
prcfentatione  orrenda  c tragica  farebbe  il  vedere  vn  uo- 
mo da  tutte  quante  le  parti  del  corpo i abbondante  knguc 
verfante  da  gli  occhi , dall’orecchie,dalnafo,daUa  bocca, 
e da  ogn’altro  fuo  membro, non  cederebbe  a quella, s ima, 
oinaflimo  il  peccatore  che  per  cagione  de  peccati  fatti  per 
diuerfi  corporali  ftrométi  per  gli  occhi,  per  1 orccchio,pcr 
la  bocca, per  ogn’altro  fentimento,e  per  tutte  le  lenfibili  e 
ragioneuoli  potenze  fpargelfe  fangue,cofi  dice  Iddio , Vi- 
di tc  conculca»  fanguine , inundaucrunt  peccata,  fanguis 
*/*••*+  fanguinem  tetigit , e limilmente  dell  opere  dille  Elaia-j  > 
Omnes  iuftitiae  noltrae  tanquam  pannus  menftruat*  tatt* 
funt , e non  già  per  quel  che  dilfc  fcioccamente  Lutero  , 
perche  effer  non  polla  veruna  vmana  giulhtia  di  peccato 
libera, ma  perche  col  nuouo  peccato  tutte  r antiche  giulti- 
1 ■ ' ' tie  fi  mortificano, *e  leprefenti  per  lui  non  che  fi  macchia-  LL 

no  e fi  morti ficano,ma  di  vita  fi  priuano  e s vcadono  • in 
fomma  fono  fi  larghe  e fi  brutte  le  macchie  dell  anime  pec 
Tr/*.4.  catrici  che  fi  può  dir  di  loro, Denigrata  eli  fàcies  earum_> 

fuper  carbones,  come  per  lo  contrario  delie  giultc  sa  cr 
m-jrrhipn  immaculate  » Qui  ineredi- 


fuper  carbones,  come  per  lo  contrario  acne  gium. 

'Sal.14.  ma, che  fieno  fenza  macchie  ò immaculate , Qui  ìngredi- 

EccleLì  1.  fur  fine  tnacuja^ui  inuentus  cft  fine  macula,  & Beati  ìm- 
i„.;  l a faconda  Qualità  comune  e lomi- 


S al.  ni. 
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maculati  in  via’.  ' La  feconda  qualità  comune  e fomi- 

glianza  è 1 mdigeltione,auucngache  il  meltruo  fia  indige- 
no fangue,  & il  peccato  parto dvn anima  delcaldodel 
amore  e della  carità  priua . La  terza  per  la  tterilezza 
d’ambedue,  vno  infeconda  & inaridire  la  pianta  in  cui 
s’infonde,  e l’altro  fa  l’anima  ou’entra  fi  Iterile  eh  ella  o no 
arriua  à parto  dì  buone  opcre,ò  partorire  folamétc  feon- 
ciature  & opere  dal  tutto  morte . La  quarta  c 1 in- 

conltanza,  perche  vno  fiegue  il  corfo,&  il  predominio 

della  mutabile  Luna , e l’altro  da  vana  leggerezza  c da_» 
Protei  »,  inconftanza  di  mente  nafee,  Et  flultus  ficut  Luna  muta- 
7‘  tur.  La  quinta  è per  gU  effetti, perche  come  quel 
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M m fangue  non  purgato  ma  ritenuto  * farebbe  di  molti  graui  e 
pericolofi  morbi  cagione, coli  il  peccato  mentre  non  è cac 
ciato  ma  nell’anima  è trattenuto  & accarezzato , col  fuo 
graue  pefoà  cent’altri  e mille  la  trafporta. 

Di  quanto  se  finora  dilcorfo  habbiamo  in  S.  Matteo  Matt.9. 
vn  naturaliflimo  ritratto,in  quella  donna  che  fu  miracolo-  traPij'Emor 
famente  dal  fouerchio  corfo  del  fangue  per  volere  e pof-  roifli  e 1 ani 
fanza  di  Crifto  liberata , perciòche  quanti  particolari  e m2  peccata 
dell’inférma  e del  fuo  medico  Crifto  in  quel  fatto  fifpie-  ce' 
gano, tanti  n’accennano  del  peccato  e della  cura  di  lui.  / , 

Ella  era  inférma  per  fouerchio  fangue , & ecco  quiui  mo-  • 
Arataci  la  fuperfluità  della  corrotta  natura, e gli  ccccffi  del 
peccato . ella  per  dodici  anni  trauagliò  con  quel  male  > & 
ecco  le  profonde  barbe  del  peccato, e l’oftinata  perfeueran 
za  nel  mal  fare . Ella  molte  cofe  fofferì  per  cagione  di  quel 
morbo, ecco  l'afpro  tormento  che  feco  ciafchedun  peccato 
reca . Ella  confumò  tutto’l  fuo  per  guarirli,  ecco  la  perdita 

N n di  tanti  beni  di  natura/e  lo  fcialacquamento  di  tanti  doni 
di  gratia.Ella  andò  fempre  mai  di  mal’in  peggio,  ecco  l’if- 
camate  piaghe,l’inafpritc  feritela  tirannide  del  peccato  e ■ ■ ’ 
le  difficoltà  in  conuertirfi  ogni  dì  maggiori,  quanto  {più  la 
conuerfione  fi  tarda.  Ella  cominciò  à diuifare,  & à parlare  d. 

tra  fe  fteffa,ecco  il  ritornare  in  fe,|il  ricouerarfi  nei  cuore, 
il  rimordimento  della  confcienza.  ella  s’apprefsò  al  medi- 
co, ma  di  dietro,ccco  il  parto  e’1  primogenito  del  peccato 
rofTore  e vergognatila  ftà  in  forfè  e per  rifoluerfi  à toccar 
la  fìmbria, ecco  il  penfiero  delle  celefti  cofe»  di  cui  la  fìm- 
bria ch’eflcr  foleua  di  color  diedro  era  memoriale  e fegno. 

Ella  Rende  la  mano  per  toccar  Crifto,  ecco  la  mano  meffà 
all’opera , diftefa  aH’offeruanza  de’comandamcnti,ecco  la  ; 

fiducia  {nel  merito  del  fangue  di  Crifto . ella  è da  Crifto 
rimirata, ecco  l’aiuto  della  preueniente  gratia.  ella  fcntc_j 
dire,Quis  me  tetigit,ecco’l  concorfo  chelddio  richiede.el- 
ia  perciò  teme  e trema,  ecco  il  primo  grado  della  giuftifi- 
cationc,  c la  femenza  della  faluce . ellaconfefta  quel  che 
giieraauuenuto,eccolaconfdfione  del  peccato,  ella  fù 
Tom.a.  LI  a pri- 


ì6t  DISCORSO 

prima  che  Crifto  le  parlatte  guarita,*  ecco  la  giuftificatio-  Oo 
ne  in  virtù  della  contri  tione,  edd  defiderio  d’andare  à 
Crifto.  ella  lente  la  ratificationc  e lo  ftabilimentodell’haT 
uuta  gratia,Efto  lana,  ecco  quclche  fi  dice  ognora  al  pec- 
catore , Te  abloluo,  ella  finalmente  è fanata  in  via, perché 
la  ftrada  della  prefente  vita  è opportuno  luogo  di  falutifè- 
ra  penitenza. 

fcaggioni  Dal  difeorfo  fin  qui  potrafli  ageuolmcnte  intendere, 

Sfflbpecca-  perche  volendo  dire  Dauid  liberami  ò Signore  da  peccar 
io  mi  fan  ti, non  ditte  cofi  apertamente,  ma  fcruifli  anzi  della  voce 
fu*.  del  fangue  che  del  peccato, prima  perche  egli  più  vniucr- 
fàlmente  parlafle  e pregatte,  poiché  il  fanguc  non  folamcn 
re  il  peccato, ma  anco  il  fomite  del  peccatoci  Dianolo  prò- 
uocatore,lamorteetant’altti  effetti  di  lui,com’è  detto 
lignifica  apprefTo  perche  có maggiore  efficacialodiceffe, 
auuengachc  qucfto  nome  di  fangue  dica  fifteflo , che  pec- 
cato,ma  però  con  maggiore  orrore  c fcrezza , e forfè  per 
quefto  i trilli  fono  fpeflo  chiamati  huemini  * di  fangue, in  Pp 
Sé/.f.tj.  t vece  di  peccatori,  Virum  fanguinum  & dolofum  abomina- 
si bitur  Dominus,Viri  fanguinum  declinate  à me,  & in  vece 
di  morte  forfè  perciò  mettefi  fanguc, per  dirla  con  più  a t 
Eztcb.ij.  troce  nomc,Sanguinern  eius  de  manu  tua  requiram.e  final 
mente  perche  andaffe  con  dire  cofi  dettando  la  memoria , 
e fomentando  in  fe  fletto  la  fperanza  del  perdono , & in 
Dio  auuiuando  la  rimembranza  dell’vnico  rimedio  dei  Ibo 
male.Sangue  era  il  male  e fangue  effcrc  doueua  la  medici- 
Ebr.q.  na,Quia  fine  fanguinis  crfufionc  non  fit  remiffio , diche  fi 
•tornerà  nel  difeorfo  feguente  à dire.  Poteua  egli  di  tratto 
j.Paralìp.  jn  tratto  di  quella  parola  dettagli  da  Dio  raccordarli, Mul- 
2i‘  tum  fanguinem  effodifti,&  plurima  bella  bellafti , non  po- 
' e^'7'  teris  «dtficarc  domum  nomini  meo,tanto  effufo  fanguine, 
e nondimeno  egli  era  flato  foldatoc  guerriero  di  Dio,  e 
combattuto  per  le  patrie  leggi,e  fparfo  infedele, & impuro 
fangue  dhuomini  à Dio  rubelli.  Or  che  farebbe  per  hauer 
egli  fparfo  iniquamente  l'innocente  fangue  d’vn  valorofo 
Ìòldato>d‘vn  fuo  fedele  vattallo , d’vn’huomo  da  lui  prima 

nello- 
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Qq  nell’onore  oltraggiato,*  e perciò  haueua  ragione  di  gri- 
dare, Libera  me  de  fanguinibus,Monda  tù  ò Signore  que- 
fte  labbra  e qucda>lmgua,  lana  tu  quelle  mani  nel  giudo 
{àngue  ingiuftamente  attuiate  e macchiate,  & allora  io 
porrò  à te  alzare^  fpiegar  é al  Cielo  le  man  pure,&  impie-  ’ 

gare  nelle  tue  laudi  la  purificata  lingua , Et  exaltabit  lin- 
gua meaiuditi  am  tuam.  O quanto  conuerrcbbe  à noiim-  Pr^hier» 
parare  da  Dauide  à pregare  & ad  armarli  contra  gli  errori  * 

con  queda  fanta  preghiera  . Libera  me  de  fanguinibus , e 
checofa  fono  le  fette  de  gli  Eretici  fe  non  carne  e fangue  ? 
s’elle  abbonivano  il  digiuno, fc  bramano  le  crapole,fe  bia- 
iìmano  la  continenza, (e  lafciano  le  redini  alla  fcdfualità , 
fe  Ipregiano  la  pietà,fe  difubbidifeono  a’Prclati , fe  froda-  , 

no  e truffano  i proflimi,non  modrano  feopertamente , che 
fono  abbomineuoli  parti  di  carne  e di  fangue?  che  fono,fe- 
«ondo  la  dottrina  di  S.Paolo,auueIenati  fruttidi  carne  e Galst'  ** 
di  fangue  ? che  fono  opere  proprie  d’huomini , Qui  fecun- 

R r dum  cameni ambulant?*  preghino  ancorai  Prencipi  i Giu 
dici  &iminidri  di  giuditia  così,  Libera  me  de  fanguini- 
bus,e guardinfi  deflcre  del  numero  di  quelli , che  fono  da 
Dio  minacciati , Va;qui;edificant  Ciuitatcm  in  fanguini*  Abac.a» 
bus,c  fappiano  che  qualunque  volta  fanno  ingiuditia, op- 
primono i pouerclli,riccueno  le  pcrlòne,e  donano  gli  vffi- 
ci  egli  emolumenti  a’parenti,chc  all’ora, Aedificant  Ciui- 
tatem  in  fanguinibus.  I Prelati  egli  Ecclcfìaftici  intende- 
ràno  quanto  fra  loro  neceffario  quedo  pricgo,fe  fi  raccor- 
deranno di  quelle  parole, Qui  aedificant  Sion  in  fanguini- 
bus, troppo  gran  contràpèfqalla  virtù  d’vn  Prelato  fà  l’af 
fetto  dei  fangue  e della  carhp,  à tròppo  grà  pericolo  s’efpó 
gono  della  confcienza  per  fauorire  &arrichire  i parèti,di- 
cano  dunque, Libera  me  de  fanguinibus, & intendano  che 
come  effi  nópoffono  metterli  in  pofTefTode’beni  Ecclefia- 
ftici,  nè  ottenere  benefici  per  vie  frodolentidngiude,  ò fi- 
moniachcjcosinonpoffonocon  buona  confcienza  pofTe- 
dergli  fe  non  giudamente  difpcnfandogli  à riparamento 
delie  Chicle^  beneficio  de  poueri,à  feruigio  diDio,e  non 
■ r'-'-1  pro- 
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profufamente  donàdogli  à parenti,*»  quali  ben  fi  chiama-  Sf 
no  carne, perche  fono  noti  meno  che  la  carne  domeftici  ne- 
mici,& itnpedifcono  molco  gli  fpirituali  progrcffi,&  U di- 
uino  fcruigio , e però  fi  rammentino  anco  i religiofi  che  à 
ciafcheduno  di  loro  fu  come  ad  Abramo  detto  Egredere  de 
terra  tua  & de  cognatine  tua, e come  i quella  fpofa,  Audi 
filia  & vide,&  inclina  autem  tuam,  & obliuilccrc  domura 
patris  tui,e  però  guardare  fi  deuono  anco  da  paréti,  che  fi 
gran  bene  loro  contendono,e  chiedere  per  ciò  il  diuino  foc 
corfo  con  dire,Libera  me  de  fanguinibus.Dica  finalmente 
ciafchedun  altro  peccatore  con  Dauide , deh  liberami  Si- 
gnore dal  peccato  che  àguifa  di  tiranno  à fuoi  fcruigimi 
sforza, c fi  inferamente  mi  foggetta,  Vt  non  quod  volo  bo 
num  illud  agam.  Liberami  perche  mi  tira  alla  trafgrcuio- 
ne  della  tua  legge  e de’tuoi  comandamenti , Et  ducitmc 
quò  tu  non  vis . tu  che  liberarti  Noè  dall  acque , Lotto 
dall’incendio . Ifracllc  dal  mare , i tre  garzoni  dal- 
la fornace, Giona  dal  marino  moftro, Piero  daj  Tt 

tempeftofi  riuolgiraenti  del  mare , Paolo 
da  perfecutori,  ogn’altro  da  perico- 

li,  e l’vmana generatone  da’  ' 

peccati,  libera  anco  me 

De  fanguinibus  • v: 
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O non  faprci  * agcuolmente  giudicare  ?e  Pe££“* 
qual  tra  due  mah  uà  piggiorc  e piu  da_>  re  jj  male  à 
temerli  e da  fuggirli  > ò 1 non  cooofcere  nonfapcreii 
il  male,  ò’i  npn  ritrouarci  rimedio , per-  nmedl°  d‘ 
cièche  l’ignoranza  del  male  fa  ch’ei  li 
trafeuri , & il  mancamento  del  rimedio , 
che  di  fouerchio  li  liimi . L’ignoranza  fa  che  non  li  fchi- 
nino  i partati  difordini , e’1  mancamento  dei  rimedio  che 
gli  fi  dia  tutto  l’huomo  fenza  alcun  rifparmio  in  preda . 

Quella  cagiona  che  non  li  cerchi  rimedio,  ouc  non  li 
lènte  nè  li  teme  morbo,  e quello! che  non  li  vada  à ten- 
tone prouandone  molti  fe  per  forte  qualc’vno  gioualTe , 

Et  in  fomma  quello  è caula  che  non  li  curi  di  guarire, chi 
non  fa  d’elTere  inférmo,  e quello  che  li  difperi  di  pote- 
re rifanare,chi  ha  per  irrimediabile  il  fuo  male . Egli  co- 
nobbe certamente  Dauid  il  fuo  male, che  sì  crudelmente 
io  tormentaua,&  anco  la  cagione , onde  hebbe  origine  , 
ój  ' che 
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che  fu  lacorruttione  dcL  fangue,*c  perciò  diffe  Libera  C 
me  de  fanguinibus  • Ma  fa  ftupirci , eh  eflendo  egli  si  fa- 
uio  e sì  prattico , pon  habbia  della  qualità  del  rimedio 
pur  vn  motto  fatto  • E perciò  diamoci  ora  ad  inuefuga^ 
re  s’egli  è cofi , ò fò  ; pure  con  quello  dire  deffo  Libera  me 
de  fanguinibw  con  che  feoprì  il  morbo  , habbia  ancora^» 
il  mèdico  è la  medicina  tacitamente  accennato . 

Ma  sbrighiamoci  prima  con  pochiflime  parole  diquel 
l’altro  capo,  che  della  ragione,  onde  egli  nel  numero 
del  più  contra  leregolexiei-volgarinoftroe  del  latino, e 
Vnìta  dice  d’ogn’altro  faucllare  habbia  detto  Libera  me  non  de  lan- 
perfettione  guine , ma  de  fangoinibùs*  L’unità  dinota  perfèttione 
ne°imperftt  c la  moltitudine  imperfettione,.e  quanto  più  fono  le  cofc 
rione . imperfette  tanto  più  ne  vanno  alla  pluralità  « alla  mol- 
titudine^ quato  più  all'unità  s’auulciim  tanto  piùven 
gono  perfette , per  edere  l’unirà  propria  di  Dio  incorpo- 
reo , indiuifibile , immutabile  > p^ncipio , e d ogn  altra-» 
cofa  prima  cagione,  * perlochc^nellediuine  carte  il  piu  D 
delle  volte  l'unità  lodeuolmente,  e lamoltitudinecon-» 
Eccltf.4.  hrafirtibe cótfvttupcro  fi  mette,  la  onde  lEccleuaftes 
diffe  che-ùhbè  di  ripofo  e due  di  fatica,  Melior  eft  pugil- 

lus ctìm requie, quam  piena  vtràque  manus  cum  labo- 
re , & afflizione  animi . Et  Origene  (limo  che  fu  per  Io- 
1.  Rer.i.  d’un  giudo  fcritto  Erat  vir  vnus , quando  che  d un— 
peccatore  non  fi  poffa  coti  verità  affermare  eh  egli  fia-» 
vno , poiché  fecondo  che  và  cambiando  codumi  in  piu 
perfone  fi  catnbra,&  ora  fauio  ò ignorante , ora  tnanih- 
conico  ò brigante,  ora  turbato  ò tranquillo,  ora  fu- 
riofo  ò trattabile,  ora  fdegnofo  ò placato  fi  modrt, 
Etdultus  ficu t luna  mutatur , percioche  comela  luna-» 

" èvna,ma  femprc  da  fe  diflìmilc  e diuerfa,  modrando 

Icmprc  diuerfo  fembiante,  ò nuouo  ò vecchio, o pie- 
no o feemo , ò più  ò meno  , cofi  il  peccatore  Nunquam 
in  eodem  datu  permaner . E quinci  nafee  che  qualun- 
que volta  la  diuina  Scrittura  in  vece  del  numero  del  piu 
quello  del  meno  ripone , il  fa  per  lodeuolc  cofa , cofino- 
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E tòBcda,  * & interpretò  quel  dell’Apocaliffc che  degli 
Angioli  che  comparfcrodi  varij  addobbamenti  di  virtù 
vediti  & ornati  è detto , Vediti  biffo  albo  & mundo , co- 
mci  ^ d un  Colo  foffono  dati  auuolti  , E limilmcnte  di 
Saule  già  danni  maturo , Filius  vnius  anni  erat  Saul  cum 
regnare  coepiffet.  Ma  per  lo  contrario  quando  ella  met- 
te quel  del  più  ,ouedouerebbe  dare  quel  del  meno,  dà 
non  ofeuroinditio  di  cofa  ò calamitofa , ò cartiua,  pe- 
rone Giudici,  perche  di  morte,  di  fepoirura,e  di  co- 
fa  lugubre  fi  parlaua , in  vece  di  dirli  Sepultused  invna 
Cmitatum , fu  detto  in  Ciuiratibus  Saba . Cofi  ne  libri 
de’  Rè  di  Geroboamo , e nell’Effodo  degli  Ebrei  è feri  t- 
to che  fecero  Idoli, effendo  pure  certo,  ch’eglino  vn_> 
folo,chefui  vitello  d’oro  ne  fàccffono,di  cui  è fcritto 
come  di  più,Fecerunt  libi  Deos  aureos , hi  funt  Dij  tui . 
Sole  Erode  perfeguitò,  e cercò à morte  il  fanciullo  Cri- 
do , e nondimeno  come  di  più  dice  di  lui  il  Vangelida , 

F Defungi  fune  qui  qimebant  animam  pueri , * & coli  fù 
di  Faraone  à Mofe  riportato  , Morrui  funt  qui  quarre- 
bant  animam  tuatn.  Tenne  Origine  che  folaiaenre  1 
Giuda  traditore  per  gli  fparfi  odori  sù  i piedi  di  Crido 
dalla  penitente  peccatrice  prendeffe  fcandalo , di  cui 
pero  come  di  molti  San  Matteo  fcriffe.  Indignati  funt 
difcipuli  . Sol  vn  ladrone  infultò  e motteggiò  Crido  in_, 
croce,  & il  Vangelo  dice,  Latroncs  qui  crucifixi  lune 
cumeoconuitiabanturei.  Infomma  cento  e mille  luo- 
ghi  fi  potrdbbono  addurre  ne  quali  1 infàodo  numero  del 
piu  in  cofe limili  in  vece  di  quel  del  meno  fi  mette,  c ta- 
le era  il  foggetto di  che  faueiiauaii  penitente  He,  tutto 
- lugubre  e meflo , e però  in  vece  di  langucdiffe  Sangui- 
ni, Libera  mede  fanguinibus . maflìme  ch'egli  con  que- 
lto dire  voleua  tante  cofe  accennare  che  detto  habbia- 
moefferefotro quello  nome  di  fangue  adunate  e ligni- 
ficate, il  peccato  in  comune,  i particolari  delitti,  il  fo- 
mite, le  paffioni , la  morteci  Diauolo  deffo,  da’ qua- 
li tutu  pregaua  d’effere  libero  con  dire , Libera  me 
- Tom. 2.  M m fan- 
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fanguinibus . * Non  (blamente  da  cattiui  frutti  e mà-  G 
ligni  parti  de’  peccati , ma  anco  dalle  barbe  infette  , dal- 
le corrotte  radici  del  fomite  , c della  concupilccnza. , 
ch’efler  fuole di  sì  gran  male  cagione,  deh  togli  o ld- 
„ . . dio  da  me  (egli  diccua)  la  facilita , la  propenfione , e la 
prontezza  al  male  , fuelli  1 intime  radici  , perche  indi 
non  fpuntino  fuori  come  per  1 adietro  sì  nociui  frutti  , 
affrena  col  freno  della  tua  gratia  il  fomite»  sich  io  non  fra 
da  lui  di  nuouo  incitato  à peccare.  Domandò  quella 
gratia  vna,  due»  t tre  fiate  vn  Apoftolo  deflere  libcra- 
• to  dalla  fèra  tirannide  di  Satano»  e dalla  violenza  del— 

l’inftigatrice  concupifcenza  » laquale  perche  contea  la  ra- 
gione per  incitamento  di  Satano  inlorge  » aneli  ella  e 
».  Cor.  n.  chiamata Satan, Ter  Dominum  rogaui,vt  diicedcreta 
me , c perche  gli  folleuaua  incontra  la  carne,  gli  mouer 
ua dura  guerra»  lo  rifolpingeua  in  graui  pericoli.  Ter 
Dominum  rogaui  vt  difeederet.  Non  fu  però  eHaudi- 
.*  - * to,*  perche  limili  mouimcnti  di  carne  tono  come  la-  H 
baiare  delcanc»che  quantunque  ci  fra  molefto  ci  aflt* 

; cura»c s’ei  non  abaiaflc  forfè  non  ci  guarderei :>imo,c 

reftarcfsimo  poco  accorti  inauuedutainentc  allarmati'» 
cperò  gli  fu  detto.  Sufficit  tibi  gratia  mea>  Nam-. 
virtuf  iti  infirmitate  perficitur  . E le  per  fanguc  in- 
tendiamo come  detto  i peccati  & i peccatori,  due  co- 
TT»  fe  c ’infegnò  Dauid , con  metterlo  nel  numero  del  piu , 

Con  dire  $5  vna  che  un  peccato  tira  1 altro , e quello  vn  afrro  e fi  » 
guini  mo.  vna  lunga  catena»e  l’altra  che  un  peccatore  infetta  vn  al- 

.ftròh  qudi  tro  caimano  in  mano  molti,  iichecó  quella  Chiola  do- 
lo. e'ìcoft“  lea  potrafsi  facilmente  intendere,  MalediflumA  menda- 
ine  del  pec-  xium,&  homicidium,  & furtum,  & adulterium  inundauc- 
“'ore  • runr,&  fanguis  fanguinem  tetigit,la  quale  fecondo  me  ha 
+ doppio  fentimento , vno  quando  al  primero  peccato  s ag- 
giunge vn’altro , & vno  col  fuo  pefo  all'altro  d inchina  e 
tira,  ti  verifica  Sanguis  fanguinem  tetigit.  e l’altro  quan- 
do i peccatori  confpirano  e congiurano  infieme  a far  ma- 
Sal.  iS.  fcàbicuolmentc fi prouocanodc ammacftrano»Etnox 
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I nodi  indicatftientiam,’' allora  pure  Sanguis  fanguinero 
teeigit . ambedue  conuengono  à Dauide, parte  perch’egli 
all'adulterio  aggiunte  l’omicidio,  la  frode,  il  furto , e tan- 
t’altri  peccati  fui  principio  di  quelli  difcorlì  annouerati, 
e parte  perche  col  fuo  cattiuo  effempio  fcandalezò  molti, 
e cieco  li  fè  guida  de’  ciechi , e fù  cagione  che  fuifc  Iddio 
da  molti  befteramiato,lìchc  cógran  ragione  di  molti  pec- 
cati e di  molti  peccatori  dice,  col  numero  della  moltitudi- 
ne , Libera  me  de  fanguinibus . E s'egli  lotto  voce  di  fan- 
gue  volle  particolarmente  intendere  il  peccato, dell’omici 
dio  in  pcrìona  d’Vria,  hebbe  pure  ragione  di  dir  così,  De  IV-  Per  con 
fanguinibus, perche  l’omicidio  nó  priua  vn  folo  di  vita,ma  * *U  oa,i* 
tàt’altri,quati  elTer  poteuano  di  quell’vno  vccifo  difcéden  *°  * 

tt.Finalméte  hebbe  perauétura  egli  l’occhio  alrimedio  dei  v.  Riatto 
fuo  male , ch’efler  doueua  il  fangue  di  Crifto , non  vna  ma  a,Ia  medici- 
più  volte  fparfo,al  prezzo  di  quell’innocéte.$àgucnó  vna,  na* 
ma  più  volte  isborfato»  com'ora  cominciato  adirai.  • . , 

K Del  medico  nó  s’hà  à dubitare  ,*  poiché  Dauid  lo  nomi 

na  così,  Deus  Deus  falutis  mete , parola  che  può  haucre_j  U medica- 
tré  fentimenti,  come  quella  di  Paolo  quando  chiamò  Dio 
della  fperaza,  Deus  fpei  repleat  vos  omni  gaudio, Dio  del- 
la pace  e delia  carità , Deus  pacis  & diletìionis  erit  vobif-  R otn.  if. 
cum,  così  Dauid  Dio  della  mia  falute . il  primo  è effe&iuè 
cioè  Iddio  facitore, auttore, operatore, e cagionedella  mia  V' 
falute,in  quella  guifa  che  detto  di  Gionata,  Qui  fecit  falu  pa^i^Dcus 
té  hàc,così  di  Dio  Qui  das  faluté  Regibus,  ilche  in  vna  pa  Deusfài.me. 
roIalìdirebbe,IddioSaluatore,eleGiufeppepcrhauereil  /.Rf£.  /*. 
paefe  dalla  fame  liberato,  fi  guadagnò  quello  titolo  di  Sai  Saim-  *4J. 
uatore  d’Egitto , non  fe  ne  farà  mcfTo  in  poffelfo  Iddio  nel 
mòdo, per  haucrlo  da  doppia  morte  del  corpo  e dell’anima 
faluato?  E chi  sà  fe  per  accennarci  il  Verbo  in  carne, radop 
piò  Dauid  quella  parola, DeusDeus, perche  egli  èIddio,& 
vn  ifteflo  col  Padre, có  lo  Spirito  lanto , l'iddio  Creatore,  . <.•  4 
Prouifore,e  Gouernatorc,ma  di  più  egli  è Iddio  della  ialu 
te, perche  folo  èRedétore.perciòche  tutto  che’l  Padre  e lo  ' -,i  * 

Spirito  sato,  ci  babbi  ano  ancora  do  nato  la  falute, nóci  hà- 
: Tom. 2.  Min  2 no 
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r no  però  quefti  ricomperato,*  non  prefo  carne, non  fotferi-  L 
to  tormenti, non  fpario  langue,  nè  per  noi  moiri  come  l’in- 
carnato Verbo , onde  ne  noi  polliamo  fenza’l  merito  del 
fuo  fangue  entrare  in  pottefio  del  frutto  della  redentione, 
nè  partecipare  del  perdono.  11  fecondo  fentimcnto  è Obie 
ftiuc,  cioè  à dire, quello  Iddio  è rifletta  falutc, egli  è quel- 
la faluezza,che  noi  fperiamo,  in  quello  bianco  mira  la  fpe 
Sai  % 4 ranza  c’[  defiderio  noftro , Die  anima:  meac  falus  tua  ego 

fum . 11  terzo  è Pottettiuè,  queft'è  Iddio  della  falute,e  fe  co 
me  i prifehi  Gentili  alle  montagne, alle  valli, & ad  ogu’al- 
> tra  cofa  più  vile  conftituirono  qualche  Dio,  che  n’haueffe 

j.Rtf.  io.  la  prefidenza  e’1  patrocinio,  e diceuano  Dij  montium,  Dij  , 
vallium,così  fenoi  alla  falutcdouclfimo  qualche  Dio  atte 
gnare, quelli  farebbe  detto, Deus  falutis  mear.  ne  porti  ma- 
i.  rauiglta  che  Iddio  fia  della  Salute,e  pottettione  altrui, per- 

che egli  in  verità  se  fatto  eredità  c patrimonio  altrui,  Do 
minus  pars  hacreditatis  meoe,&  calicis  mei,  tu  es  qui  rcfti- 
tues  lmcditatem  meam  mihi.  * & egli  è Iddio  altrui, Bea-  M> 
ta  gens  cuius  eft  Dominus  Deus  corum , e cosi  c falute  al- 
trui, Salus  tua  ego  fum.  & "all’ora  egli  è noftia  poffeffione, 
Agof.foprs  dice  Agoflino, quando  noi  fiamo  da  lui  intieramente  pof- 
7/4/.  ?a.  feduti . c perciò  Dauid  dicendo  Beata  gens  cuius  eft  Do- 
sa/- 3 a*  minus,  ditte  ancora, Popu lus  quem  elegit  Dominus  in  hae- 

reditatem  fibi , noi  l'onoreremo , & vbbidiremo  coma  Si- 
gnore,egli  ci  cultiucrà,&  attetterà  come  fuo  podere, Coli- 
mus  eum  & colit  nos,egli  è noftro fc  noi  fiamo  fuoi , Deus 
falutis  mea;.  Or  quefti  è’1  medico, 
il  Rimedio.  Nè  meno  hà  Dauid  lafciato  d'infinuarci  il  rimedio, con 

quell’iftetta  parola, De  fanguinibus,ilche  come  che  paia-» 
à prima  villa  difficile  à crederli , non  farà  à me  malageuo- 
le  à fpiegare , e darò  anco  à leggitori  licenza , che  {limino 
quello  penficro  più  fottile  che  letterale . Tutto  quello  fe- 
de  partìcel  greto  (là  fotto  quella  prepolitione , D E,  afeofto, perche^» 
h includila,  come  detto  habbiamo  ch'ella  è ral’ora  particella  ilchmua* 
le  iftludua . cQmc  in  (jicen(i0  liberami  di  pouertà,di  trauaglio,di  peri- 
colone di  male,Etlibcra  me  de  fanguinibus,cioè  à fangui- 

nibus» 


Salm.ii. 

Salm.}*. 
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H nibuSjCx  fanguinibus.*  Così  tal  ora  è particella  inclufiua, 
come  dicefi  nel  comun  parlare, aiutami  di  configlio,  ferui- 
mi  di  pecunia  ò di  fàuore,che  vuol  dire  con  configlio,  con 
pecunia,  e con  fàuore,  e quello  fentimento  fé  vien  donato 
à quella  parola  , Libera  me  de  fanguinibus , cioè  col  fan- 
gue,ecco  (coperto  il  rimedio.  Se  è guifa  di  parlare  non  dif- 
fidatala collumata  altroue  nella  fcrittura,perciòche  di- 
cendo una  donna  ad  alto  grido  al  Rè,Salua  me  Rex,egli  ri  ^ei- 
fpofe , Vnde  te  polfum  faluare  de  Irea  ? vel  de  torculari  è 
oue  quel, DE,  non  è prepofitione  efcludente,ma  includen 
te,&  è forza  che  s'inrerpreti , e s’intenda  per  queft’altra_j 
CVM,  in  quella  guifa, e come  pofs’io  faluarti  ,ò  liberarti 
dalla  fame, con  l’aiac’ò  col  torco!o?cioè  con  la  biada  ò gra- 
no ch’è  nell’aia, ò col  vino  ch’è  nel  torcolo,come  le  dicei- 
fe,non  hò  à mano  ne  grano , ne  vino,  nè  altro  con  che  io  ti 
polla  fouuenirc . Nè  fia  marauiglia, che  fangue  fia  il  ma-  ^ "S?'  ilr^J 
le,'cfanguc  chiamili  il  rimedio , perciòche  oltre  ch’elTere  Rimedio? 

O doueua  la  medicina  comporta  c preparata  * col  fangue—» 
dell’incarnato  verbo  , doueua  egli  farli  àncora  fagrificio 
del  peccato, eh  e chiamato  fangue,  pcrloche  come  la  Serie  • 
tura  chiamò  peccato  il  fagrificio  per  lo  peccato , Qui  co- 
medtìnt  peccata  populi,  De  peccato  damnauitpcccatum,  i °™^r  ' . 
Qui  non  nouerat  peccatum  prò  nobis  peccatum  fccit.  co-  1 ’ 'r‘ 

sì  non  è inconueniente,che  fangue  fia  chiamato  il  fagrifi- 
cio per  la  liberatione dalla  corruttionc  del  fangue.Ma  qui 
for^e  nuoua  difficoltà,  perche  fe  fia  feruito  Dauid  di  que-  P"che  ^i,fe 
Ha  foggia  di  dire  Liberami, oue  la  Scrittura  in  quello  prò-  ponmonda^ 
pofito,&in  materia  d’immonditia  di  fangue  s’èfcruita_»  mi. 
femprc  di  mondare,  purgare,  elpiare , purificare,  e dir  do- 
ueua propriamente  parlando  non  liberami,  ma  mondami, 
ò purificami  del  fangue, purgami  da  quella  immonditia_j. 

Però  egli  è da  fapere  che  come  l'umana  natura,  per  conto 
del  peccato  redo  in  tré  maniere  mal  trattata  e danneggia-  unuanno 
ta, perciòche  primeramente  venne  à Dio  rubella  e nemica  ftrain  trema 
appreflò  à Satanaflò  fchiaua  e tributaria^  finalmente  à fe  ^er^atp” 
fteffa  per  l’immódicia  del  peccato  noiofit  e fchifà,così  per  mJvaua» 

libc- 
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liberarli  faccualc  mcfticre  ditrècofc/th’eliafòffccóDio 
rappacificatala  Satanafforifcofta,&in  fc  fteffa  mondata* 
&. abbellita. e bifognauale  perla  raconciliationc  fàgrifi- 
cio,pcr  lo  rifcattoprezzo,e  per  lapurgationc  lauanda.pcr 
lo  iagrificio  oftia  ò vittima,  per  lo  prezzo  altro  che  argeto 
ò oro, e per  la  lauanda  cola  più  dell'acqua  ò d’altro  odora- 
to liquore  afterfiua,&  efficace . E perciò  l'incarnato  verbo 
che  venne  à faluar  l'huomo  com’oftia  al  fagrificiooffcri  fc 
fteffo,comc  prezzo  al  rifcatto,e  come  lauanda  alla  purga- 
tane ci  fi  donò, e ciò  per  mezo  del  luo  pretiofo  fanguc , il 
quale  per  edere  fangue  d’huomo  poteuafi  per  l’huomo  of- 
ferire e lagrificare , effendo  d’huomo  innocente  era  à pur- 
gare,«Se  à purificare  efficace, & effendo  d’huomo  Dio  porc- 
ua  c doueua  effere  accetto  e gradito,effendo  d’infinito  ua- 
lore  per  pagare  il  noftro  debito,  la  onde  có  ragione  Dauid 
diffe , De  fangumibus, perche  era  egli  vno,  ma  fuppliua  ic 
parti  di  molti, d’oftia, di  prezzo,e  di  lauanda.fiche  come_-» 
vn’iftcffa  moneta  ha  diuerfi  nomi,*fccódo  che  ad’ufo,&  à 
fine  diuerfo  s’impiega  e dirizzai  chiamali  nolo,foldo,tri- 
buto,&  altrimenti, così  vno  era  il  fangue, ma  perche  fìi  fa- 
grificato  hebbe  nome  d’oftia  e di  vittima,Tradidi  tfemet- 
ipfum  prò  nobis  oblationem,&  hoftiamDco.perche  fu  fpe 
fo  in  fodisfattione  del  debito  degli  huomini,di  prezzolo 
corruptibilibus  auro,&  argenco  redempti  eftis,  fed  pretio- 
fo fanguine  agni  iromaculati.c  perche  fu  à purgarci  ado- 
perato,di  lauanda,  Dilexitnos&lauit  nosàpeccatis  no- 
ftris  in  fanguine  fuo . 

Lafciamo  per  ora  il  dire  di  lui  come  d’oftia  al  fagrificio, 
con  la  quale  fi  diede  principio  à nuouo  rito  c culto, perche 
ritorneremo  à dirne  lopra  quel  verfo.Tunc  acceptabis  fa- 
crificiu  iuftitiac . e diciamo  dell’altrc  due  maniere  di  prez- 
zo e di  purgatrice lauanda,  ambedue  fol  in  vn  dire  accop- 
piare,Libera  me,ecco’l  prezzo,de  fanguinibus , ecco  la  la- 
sagne diCri  uanda . 

Schiaui  erauamo  tutti  del  peccato, e del  Prencipe  delle 
jyufcxiMù!  tenebre  tributari , perciò  faceuaci  meftiere  di  prezzo  per 

efferne 
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H efiTernc  rifcolfi . * la  onde  come  per  moftrarci  la  feruitù  e’1 
vafallaggio , dice  la  Scrittura , Qui  facit  peccat  um  feruus 
eli  peccati  , A quo  quis  vi&us  eli  huius  & feruus  eli,  così  gìou.  g. 
per  accennarci  il  prezzo  dice, In  quo  habemus  redemptio 
nem  per  fanguinem  eius , Redemifti  nos  Deus  in  fanguine  Jlpoc.j. 
ruo.prezzo  certamente  giufto  e rigorofo > che  prendeua  il 
fuo  valore  dalia  diuina  pcrfona,&  era  col  pefo  del  fantua- 
riopefatOjOmnisenimasftimatioponderefanftuarij  men-  Leu.17. 
furabitur,  Egli  era  in  quàtità  per  tanti,&  il  ecceflìui  debiti 
poco,ma  di  virtù  infinito, poco  rifpetto  al  comun  pefo  del 
la  n olirà  natura, infinito  sera  col  pefo  del  Santuario  mifu- 
rato , effondo  fangue  d’huomo  Dio,  fiche  debito  non  è fi 
grande, nè  peccatore  fi  graue,  per  cui  compiutamente  fo-  » 
disfatto  non  fia , Ipfe  eli  propitiatio  prò  pcccatis  noftris,  i-Ciou.a. 
non  prò  noftris  autem  tantum,  fed  etiam  totius  mundi . fi- 
che inferilce  Grifoftomo,non  effere  marauiglia  nè  gran-»  { 

fatto  fe  Iddio  con  quattro  lagrime  d’vn  perito  cuore,  chia  * j 

S mafi  pagato  c fodisfhtto,*  e per  vn  debito  infinito  fi  picco 
Io  e fi  baffo  prezzo  accetta, perche  quella  noftra  moneta-» 
tuttoché  vile  di  materia, è però  fegnata,  & improntata  col 
fangue  di  Crifto,ondc  riceue  valor  fi  grade,  che  ofa  S.Ber 
nardo  per  conforto  del  peccatore  di  re, che  più  con  quello 
prezzo  se  à Dio  donato, di  quello  che  gli  fi  doueua, tutto- 
ché l’huomo  in  infinite  guife  peccato  haueffe , & è più  per 
fodisfare  il  fangue  di  Cnfto  potente , che’l  peccato  noftro 
per  ubligarci , nel  qual  propofito  potreflìmo  feruirci  A 
quello, Non  ficur  deliólum  ita  & donum.  Haurà  dunque.-»  Rom.j. 
potuto  il  peccato  del  preuaricatore  Adamo , di  fua  natura 
infinitamente  vbligarci  e coftituirci  perpetuamente  debi- 
tori , e non  potràìl  diuin  fangue  del  Verbo  Redentore  per  • ' 
fua  virtù  rifcuoterci  e dilfabligarci?benche  noi  altri  non-,  F~ 
J’habbiamoà  conto niunomeritato,ilcheaccènanoEfàia, 
e Dauid  con  dire, che  noi  fiamo  Ilari  fenz’argento  ricompi  Qer. 
rati,ò  con  niente  faluati, cioè  come  Agoftino  e Geronimo  Agoffopra 
dichiarano  lenza  uerun  merito  noftro.  E perciò  il  noftro  'Ifalm.pj. 
Rè  elfendofàdi  quella  voce,  Liberami  Signore, e non  d’al- 
tra 
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tra  fcruito  , * foggiunfc  & cxaltabit  lingua  mea  iuftitiam  T 
il  eccito  è tuam,eflaltarò  la  giuftitia,che  ci  hà  con  rigorofo  prezzo  li 
fc ritto  fitto  bcrato e rifeoffo da quell’obligatione,che quali  per  poliza 
di  noftn  mi  di  noftro  pugno  fatta  in  operando  l’iniquità  al  Diauolo  d 
i»  il  diiuo-  con(i;tu[ua  perpetui  debitori^a  qual  Crifto  col  fuo  fangue 
Colojf.  ».  cancellò,  Donans  nobis  omnia  delida,delcns  quod  aduer 
fus  nos  crat  chy  rographum  decreti, quod  crat  contrarimi» 
nobis, & ipfum  tulit  de  medio, & atfigcns  illud  cruci . e fo- 
lamente  lafciocci  à Dio  ubligati, fattoli  tri  lui  e noi  fcque 
Uro  d’vn  pacifico  accordo, ilqual  iugillò , fecondo  l’antica 
en-31-  vfanza.col  fangue , come  fu  il  patto  tra  Giacobe  e Labano 
fugillato,  e come  Mosè  cfi'cndofi  in  publico  l’accordo  trà 
EJfod.i+.  Dio  & llraelle  letto  col  fangue  del  capretto  confermollo. 

ma  Crifto  coi  fuo  fc  qualche  cofad  auantaggio,  e non  fo- 
lamente  in  fine, ma  anco  in  principio  fi  feruì  di  lui,  comin- 
ciando  fin  da  fanciullo  à fpargere  per  l’umano  rifeatto  l’in 
i Cor  16 ' noccnte  fangue,  pcrloche  ei  fù  nomato , Sanguis  noui  te- 

ftainenti,*&calixnouunneftamentumeftinmeofangui-  V 
ne,  cioè  patto  fatto  con  gli  huomini , e col  fangue  fugilla- 
to.Exaltabit  lingua  mea  iuftitiam  tuam  che  ci  hà  deli’eter 
na  prigione  dell'inferno  liberato,  che  già  più  non  è aperta 
fe  non  fe  per  coloro  che  volontariamente  vogliono  impri 
gionarli.pcrche  come  Michea  di  fangue  e di  fango  afper- 
lò  lafciò  fuggirli  vn  prigioniero,  ch’egli  haueua  lotto  la-i 
fua  fede  in  guardia  prefo,c  fu  per  fentenza  del  Rè  condan 
nato  à dare  per  colui  fe  Hello , così  Crifto  donò  la  fua  per 
la  uita  degli  huomini  che  fece  liberi , veftito  del  vii  fango 
della  noftra  mortalità,  c del  fuo  fangue  intrifo . Exaltabic 
iuftitiam,  che  dal  Diauolo  ci  liberò, e però  allo  fpargere^ 
Giou.  i *.  il  fangue  già  uicino,diflc  Nunc  Princeps  huius  mundi  eij- 
cietur  fòras , e fe  pure  chi  uiua  c muoia  fotto  la  tirannide 
di  lui  li  ritroua,  èfolo  perch’egli  non  uuole  di  quello  prez- 
» . zopreualerfi.Iuftiriam  tuam,  liberatrice  dal  peccato, con- 

tra’lquale  ciè  reftato  il  rimedio  del  fangue , liberatrice 
dalle  tentationi,allcquali  in  virtù  di  quello  fangue  faccia- 
mo contrailo , liberatrice  dalla  morte  con  quello  fangue 

affogata 
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X affogata  e vccifa, “liberatrice  anco  da  morbi  e da  corpora- 
li flagelli, che  fe  pur  ora  reftano,non  è fe  nò  per  noftro  mag 
gior  merito  e giouamento,  onde  ragioneuolmcnte  difleu 
Dauid , Libera  me  de  fanguinibus . 

Oltre  à ciò  fù  quello  fangue  per  lauanda  delle  macchie 
e per  rimedio  dell’umane  ferite  offcrto.delle  macchie, per-  uanda . 
che  come  gli  antichi  dalla  lebbra  ,dal  fangue,  e d’altre  le-  T^um.  i g. 
gali  brutturc»con  lo  fpruzzamento  del  fangue  fi  purgaua-  Ltuit.  *4- 
no  e fi  netrauano,  cosi  noi  altri  fiamo  dall’abbominatione  , 

del  peccato  col  fangue  dell’agnello  lauati,  e con  l’umanità  l 

di  Crifto  (o  amore, o pietà)  come  con  vn  viliflimoftrac-  " * - 
ciò  forbiti  e ftropicciati,  eh  c quello  à punto  che  difle  Pao 
lo,Purgationem  peccatorum  per  fcmetipfum  facicns . la _» 
onde  fauiamente  Origene  l’afTomigliò  à quel  mattone  col 
quale  la  corruttione,  c la  malitia  delle  piaghe  di  Giobe  fi 
premeua  e fi  radeua . Et  anco  delle  ferite  perciòche  le  la_» 
lebbra, e la  piaga  della  noftra  volontà  fu  di  malitia  c di  cat 

Y tiua  confuetudine,il  fangue  di  Crifto  * la  monda  e la  gua- 
rifce,fe  fu  l’hauere  con  dilordinato  affetto  alle  creature..» 
aderito, & efferfi  con  queflo  toccamento  bruttato, l’afper- 
fione  del  fangue  è quella, che  purifica  dal  cótatto  del  mor 
to,fc  l’appetito  fu  per  fragilità  e debolezza  impiagato, que 
fio  fangue  alleggerifce  il  pefo,  fiche  alle  noli  re  forze  non 
foprafaccia  , ma  come  legno  ch’attuffatofia  in  acqua  im- 
marcendofi  fallì  leggiero,così  il  giogo  della  legge  di  Cri- 
fto foauc,&  il  pefo  dell’offeruanza  di  lei  nel  fuo  (angue  im 
merfo  venuto  è leggiero,e  fi  verifica  in  quello  fentimento 
quel  d Elaia,Computrefcet  iugum  àfacie  olei,oue  per  olio  E/io, 
ci  s’accenna  Crifto  che  vuol  dir  onto.Sc  l’intelletto  fu  d’v- 
na  incurabile  cecità  d'ignoranza  percoflò,il  fangue  di  Cri 
Ilo, come  quello  del  pefeedi  Tobia, c’illumina , e perfetta- 
mente ci  cura,  fiche  non  contéto  Paolo  d’hauer  detto  per 
conto  di  tant’altri  effetti  che  Crifto  ci  fi  fece  Giuftitia,Rc- 
dentione,eSantificatione,  v’aggiunfc  ancora  Sapienza-». 

, perciòche  come  fu  egli  fagrificio  di  giudi  tia, prezzo  di  rc- 
dentionc, lauanda  di  lautitìcatione,così  fu  aU’intelIetto  fa 
. Tom.*.  Nn  pienza 
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picn^a  d’illumii»arione/fattoii  coiiwAliiibrp.'fcrtttoàlfct  X 
«ere  vermiglie  di  fangucvin  cuife  ieoca&fcrtìntóibrimole 
_ ..  . percofle  & i flagelli , certo  fonofiatede  vocali)  Icfuedante 

ce  libro  ferir  piaghe, perche  in  lui  e per  lui  1 intendi  meco  nollro  appren 
to.  delle  quella  fi  alta  cfiinrportantc  dottrina  della  lomma 

dignità, &ecceiléza  dell’anima,  per  cui  vi»  sì  prattico  mer 
• • J cacante  dalle  più  tì  mote  cótradc  del  paradifo  vennequà 

già  esborsò  fi  gran  prezzo  delfuofanguc,  fiche  però  egli 
Crino  mer-  non  fece  tutt’in  vn  tratto , ma  prima  donò  vn  pegno  nella 
estinte  deli’  Circonciiione,appreflòÌeguironodMierfc  partite  nella  fla 
anime.  geliamone, ncll’incoronatione, nell’inchiodamento, c fimi 

li,&al  fine  fife  l’inticrò  pagamento  inquelfrcquentifll- 
mo  mercato  ,e  l’vltima  fodistatrione  in  quella  celeberri- 
ma fiera  del  monte  Caluario,  & andò  egli  di  mano  in  mar 
no  pagando, fiche  la  quitanzadell’vltima  fiadisfattione di 
Dio  durafie  fin’all’vltimo  punto  di  fua  vita»  &eflcndo  i pa 
gainentiin  tante  volte  fatti  volle  ragioncuolmcntc  Dauid 
col  numero  della  moltitudine  * lignificarli  dicendo, Libe-  A 
rame  de  fanguinibus.Di  sìgran  pregio  ò ingrato  peccato-- 
re  è fiata  l’anima  tua  appo  Dio,  laqualc  tu  dinuouo  per  vn 
vii  guadagno  baratti, e per  vn  momentaneo  diletto  al  Dia 
uolo  vendi.  Deh  impara  in  quelle  carte  deU’vnianitàdi 
•Crifto, impara  con  quelli  fanguinofi  caratteri  à fuggire-» 
viepiù  che  rabbiofo  cane, e vclcnofo  ferpe il  peccato,  che 
quiui  pure  ritroucrai  di  defa  qucft’altra  conchitìonc  della 
fommagrauezza  dilui, fiche  per  tóglicrIo,c  per  lauarlofù 
mefticre  della  medicina  dellcdagrime  e del langue  di  Cri- 
.c  \ ' fto,  c chc’i  Cclcfle  Prorofifico  mortalmente  s’infcrmafle . 
Deh  impara  quanto  pregiar  fi  debbano  le  celefti  gratie > i 
doni  dello  Spirito  Tanto,  le  criflianc  uirtù,iSagramenti 
della  noflra  religione, l’Ecclefiallico  teforo,ela  ricca  dote 
di  Tanta  Chiefa,chc  à Crilto  collarono  nortmen  che’l  lan- 
guc,  perche  egli  non  come  gli  altri  Padri,  che  con  fatiche 
e con  traffichi  fanno  alle  figliuole  la  dote^nolto  fudò  e ftò- 
tò.ma  fparfe  ctiatndio  per  quello  il  fangue,  patì  tormenti, 
c prefe  la  morte, fiche  ben  gli  fi  conucrrebbe  quel  di  Sefo- 

. : ..  ra  fpoa- 
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£ » ra  fponfus  fanguinum  * tu  mihi  e s.  in  fotrima  era  così  mal 
tondotco  tutto  l'huomo, che  non  men  che  quello  che  da_» 
Gerufaiemme  calando  in  Gerico  s abbattè  nc’ ladri  celta*» 
ua  fenza  forze  tutto  ferito  e quali  morto, e fol  quello  1 ime 
dio  del  fangue  poteualo  debole  ingagliardire, caducofoll* 
leuare, ferito  guarire, & cflinto  rauuiuarc,  onde  prcndcfle 
ardiredi  fchcrmirficontra  l'Angiolo  efterminatore,  c có- 
tro  al  tétatorc,  & auuerfario  di  quello  sague  deH’Agnello  Elefanti'  con 
fpruzzato>c  di  venire  có  lui  alle  llrctte,haucdo  all’afpetto  ljngl>=  inci- 
de! fangue  come  l’Elefante  à villa  del  fugo  del  moronc  pre  l^rac  '-g 
fo  animo  e coraggio  per  combattere  córra  l!inferno,d:  oué  ‘ * * 

era  prima  per  le  ferite  tutto  di  colore  cambiato,  fiche  rico 
nofceuafià  pena, con  quello  fangue  afperfo  venilfe  fi  can-t  C» en.32. 
dido  e fi  vermiglio , che  folfe  dall’eterno  Padre  per  fuo&  Rofai  inaflìa 
gliuolo  riconofciuto.  Tunica  filij  mei  dilTe  Giacob  quado  Cl  coUll£Ut 
la  vide  di  fangue  tinta , prendefie  per  iollerUanza  della-» 
legge  e per  l’operaùoni  della  giuflicia  fòrze, non  men  che 

C c facciano  i rofai/  é l’altrc  piante,lequali  fe  fono  in  terreno 

con  fangue  mefcolato  ò inaffiato  piantate  grandemente  fi  ^ v 

rinforzano  e-fi  fbcondana.nè  per  operare  fo1amété,inà  an- 
co per  patire  tormenti  e fofferire  violenta  morte  quinci  rt 
ceuclTe  forrezza,perciòche  cornei  battuti  per  elfere  bcn_j  c<,„ 

alfodati  e forti , e di  molta  durata  faceuanficoncalcedi  fangue  affo- 
fangue  mifta , cosi  dai  fangue  di  Crillo  nafee  l’inuincibi- • 
le  fortezza  e Tirtcomparabile  coflanza delle  fante  vergini 
e di  tutti  gii  altri  martiri . Però  io  temo, e fortemente  du- 
bito che  come  quel  sague  c’hà  molte  parti  terrellri  e grof»  g rc™ 
fe  da  medici  chiamate  libbre  con  agevolezza  fi  rapprése.  prende . 
cosi  in  noi  la  ca  Ida  virtù  del  lingue  di  Crillo  nd  s’agghiac 
ci  per  elfere  di  tanti  terreni  e carnali  affetti  mefcolata 
non  pura . O quanto  farebbe  egli  ben  fatto  che  noi  da  gli 
Ebrei  imparammo  à pregare,  e come  da  ingiulti  poflelfori 
caualfirno lordi  bocca-qudla ptighiera.Sàguiseius fuper 
nos,&  fuper  fiiios  noftros.  deh  piacciaui  cambiare  l’inten- 
tione  e fruttuofamente  replicare  Foi  adone , Sanguis  cius 
fuper  nos  & fuper  fiiios  ifofÉdì . Cada fopra  di  noi  à guifa 
».  Tom. 2.  ' N n 2 di 
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di  marutina  rugiada  il  fangue  di  Crifto,  * arriui  fino  à noi 
la  Tua  virtù  Se  efficaci  a ,è  fangue  d’huomoe  se  per  gli 
huomini  offerto , e (angue  d'huomo  mortale, e fi  fc  per 
noi  mortali  fagrifìcio  , è fangue  d'huomo  Dio , arriui 
dunque  à noi  l’infinita  fua  virtù,  vagliaci  la  fua  efficacia,  è 
fangue  d'huomo  innocente,dunque  ci  laui,  ci  purifichi,  ci 
fani,e  ci  abbellifca  perfe  ttamente.Sanguis  eius  fuper  nos. 
Deh  apprefTa  O peccatore  le  labbra  alle  cannelle  del  fan- 
gue di  Crifto  , appreffalc  alle  fue  fante  piaghe,  egli  non  è 
jipoc.  6.  non  ^ qUCft0  fangUe  vcndicatiuo,chc  gridi  come  già  quel 
, l’altro,  Vindicafanguincmnoftrum  Deus  nofter , ma  pie- 
r’  ’ tofo  &amorofo,  che  prega  anco  per  coloro,che  fparfo  l’ha 
no , e ricorriamo  Ad  fanguinem  raelius  clamantem  quam 
fanguis  Abel.  Egli  non  è cagione  come  lo  fparfo  fangue^ » 
ZJic.ai.  degli  huomini  d'odio  nè  di  nemicitia,raaraezanod’accor 
do  e di  pace, fangue  di  patto,  fangue  di  teftamento . Calix 
nouum  tdlamentum  in  meo  fanguine.  egli  no  è vile  nè  di 
poca  liima, ma  nobile  e prctiofo  prezzo,*  che  ogni  grande  E e 
i.Pct.  i.  c ricco  teforo  auanza,  per  ricomperare  il  módo,e  per  com 
prare  il  Cielo, Non  auro  neque  argento  redempti  eftis,fed 
pretiofo  fanguine  Agni  immaculati,  egli  nò  brutta  ne  mac 
Jpoc.14.  chia,ma  purga  e purifica,  Et  laucrunt  ftolas  fuas  in  fangui 
Ebr.p.  ne  Agni . egli  non  iaua  folamentc  di  fuori  come  l’acqua, 
ma  abbellire  anco  di  dentro, Et  emiidat  nos  ab  omni  pec- 
car o.  Egli  non  cagiona  morbi,  ma  fanità , Cuius  liuore  fa- 
nati  fnmus . Non  reca  orrore,  ma  celefle gufto , Sar.guis 
' ’ meus  ucrceft  potus.Non  è tremendo  in  villa  ma  gratiofo, 

S al. 2».  c^e  conforta  dtauualora, Et  Calix  tuus  inebrians  quam_« 

n.  prxclarus  eli  * c fe  mentre  ch’era  fparfo  recò  acerbo 
dolore  , & afpra  morte , quello  fù  folamentc 
i à Crillo  Redcntore,oue  ad  ogn'altro 

*'.i  . ii;  apporta  e dona  vera  efemp 

- v.aw.  piterna  vita. 
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Letterale  e morale  dichiaratione 
del  feftodecimo  verfo,oue 
fidifcorredel  vitio- 
fo  parlare  . 

DOMINE  LABI  A MEA  APERIES , 
ET  OS  MEVM  &e. 
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E’1  cinquantcfimo  falmo*nonè  tutto 
quel  libro  intiero  che  vide  Ezechiel- 
le  lcritto  di  dentro  e di  fuori,  oue  fi  có 
teneuano  Lamencationes,  Carmen,  & 
Vx,  querele,  canzoni,  e guai , almeno 
è vna  gran  parte  di  lui , pcrciòche  fe-> 
qui  non  fi  ritrouano  dolci  cazoni  del* 
le  gran  marauiglie  di  Dio, come  quella  Domine  Dominus 
nofter , quam  admirabilc  eli  nomen  tuum  in  uniuerfa  ter- 
ra.Nè  delle  fue  laudi  e grandezze, comclqueiraltra,  Coeli 
enarrantgloriam  Dei,  Se  opera  manuum  eius  annunciat 
firmamcntum.  Nè  meno  in  commendatione  de’  giufti  fimi 
le  à quella,  Beati  immaculati  in  via , qui  ambulant  in  lege 
Dni.Sc  non  fon  quiui  diftefe  minaccie,  nè  minacciati  guai 
contro  à gli  oftinati  peccatori, come  altroue  fpdTo  fi  vede. 
Deus  laudem  mea  nè  tacueris,quia  os  peccatoris  & os  do- 
lofi  fuper  me  apertum  eft , Quid  gloriaris  in  malitia , qui 
potcns  cs  in  iniquitate?Sonui  almeno  amari  lamenti,  pie- 

tofe 
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tofe  querele , * calde  lagrime , & accefi  fofpiri  <fun  peni- 
tente che  grida,  Mifererte  roei  Deus  fecurtdùm  magnani-) 
mifericordiam  tuam,  con  che  egli  rifponde  à quella  voce, 
Ef.n.  con  la  quale  cofhim'a  Iddio  di  chiamare  il  peccatore  ad 
fletum,ad  planftum,  ad  dccaluationem,  ad  accinófionem. 
dche  quanto  neceflariofia.c  quanto  importi  fcriueloS. 
Gtrin.ntl-  Geronimo  in  una  pillola  à Ruftico , oue  pare  in  parricola- 
/.j  Pajl.+e.  rc  raccortJa  la  penitenza  di  Dauide , c romc  doppò  quella 
vocationc  il  Profèta  foggiunge , Et  ecce  gaudium  occide- 
rc  vitulos,  così  qui  doppò  le  lagrime  di  penitenza,  s’arri- 
ua  al  fine,  al  Tunc  mponent  fupcr  altare  tuum  vitulos, 
che  fono  i voti, e le  laudi  delle  labbra, delle  quali  c in  Ofea 
Oftt.if.  ft:ritto,Reddcmu$  vitulos  Iabiorum  noltrorum . Simileà 
quelle  è la  proferta  di  Dauide  ch’ei  fa  dicendo, Domine^ 
labia  mea  aperies , & os  meum  annunciabit  laudem  tuam. 

Or  veniamo  a’  particolari  dcllannodamento  di  quello 
verfo  con  gli  altri,  e dcH’intendimcnto  delle  parole  rifer- 
bando  per  altro  difeorfo  , * quello  che  alla  dottrina  di  lui 
vcfib JrJ  1 s'appartiene.  Nè  fa  qui  luogo  di  prendere  molto  traua- 
glio  per  legare  queftouerfo  àgli  altri,  cflèndo  l'attacca- 
mento facile  & ifpcdito , perciòche  due  nobili  profcrtc-> 
finora  hà  fatto  Dauid  à pari  di  due  gran  fagrifici  à Dio , 
vnadeirammaeftramento  e ritiramento  degli  empi  àlui. 
l’altra  dell’ingrandimento  della  giuftitia,e  delle  diuine_ » 
laudi . E però  certo  chcfcnza  tuo  particolare  aiuto, 
Xsvi  fenzafarricorfo  al  mezo  della  fantaoratione,  malageuo- 
lefi  può  l’vnoò  l’altro  adempire,  e perciò  conquelte  pa» 

* .l\  iole  chiede  da  Dio  aiuto  per  l’adcmpiemento  di  loro  cosi, 

fe  tu  m’aprirai  la  bocca,fe  mi  porgerai  il  tuo  fauore , io  m’ 
impiegherò  in  condurti  l’anime , & in  lodarti , nè  cagioni 
» marauiglia  ch’egli  nó  dica  in  guifa  imperatiua,l.abia  mea 
apcrias.ma  in  modod’auuenire,  Labia  mea  aperies , per- 
che collumafi  fouentc  nella  fcrittura  quello  fecódoin  ve- 
V 1 ?.  cedi  quel  primo  riporre, come  nc’precetri,Nóoccidc$,Nó 

• ’t  •*'  fomicaberis.e  nelle  preghiere  Afpergcs  me  Dfic.  e malfi- 

mequàdo  vn  iortiigliaredirc  fia irò innàzi,com  equi  tate 

e tan- 
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fi  c tate  uolte  Crea,  Ionoua,Ne  proiiciàs,*:Ne  auferas,Red 
de  Confirma  e ftmili, ctantoballi  haucr  detto  per  la  lega- 
tura . Ma  per  la  {piegatura  delle  parole  l'ara  forza  che  :■  v s. 
fi  dichiarino  tre  cofe . Vna  è che  Ila  aprire  la  bocca-» . Tre cofe  d* 
L’altra  che  ci  s’accenni  per  lingua,  per  labbra,  e per  hoc-  dlc  iarat‘-* 
ca.  Eia  terza  che  vuol  dire  annuntiare  lode, però  queft’ul 
timo  farà  il  tema  del  feguente  difeorfo . 

Sébral’huomovn’aflettato  podere,  & vn  vbcrtoio  cara  L’huomo  fi 
po,ilquaIe  perche  non  fia  dalle  beftie,ò  da’ lad  ri  aflalfina-  a^“ 

to,nè  di  lui  h verifichi  quello,  Exterminauitcum  aperde  je^°° 
fylua,  & fingularis  fcrus  de  pallus  eft  cu , fà  mclticre  che  S al.  7*. 

Ita  d’intorno  intorno ò con  fiepe,ò  con  altri  gagliardi  ri- 
pari ben  ferrato . o egli  è limile  ad  vna  gran  Città  col  fuo  Ad  vna  eie 
ricinto  di  muraglie , perche  troppo  ftarebbe  in  pericolo  ù murata, 
d’rifere  da  nemici  faccheggiata  le  folfe aperta  e fmantel- 
lata.  E coli  è certamente  vn’huomo  che  non  hà  nel  parla 
re  ritcgno.nc  alla  lingua  freno,  Sicut  Vrbs  patens  abfquc  pr««.ay. 

F murorum  ambiru,4  itavirquinópotcllinloqucndocohi  ^ 

bere  fpiritum  fuum . O qual  palaggio  non  ferrato  à chia-  Ad  vn  pala- 
vo» ma  con  le  porte  fpalàcatc  falli  d'animali  né  che  d'huo  s‘°' 
mini  vili  fordido  ricetto,  perche  dille  DauidPone  Domi-  Sai.  140. 
ne  cullodiam  ori  mco,&  oltium  circunftantije  labijs  meis, 
à cui  in  vece  di  chiaue  feruirà  la  naturai  ragione  da  prude  chiiue  la 
aa  feorta,  perciòche  ella  infegna  à conofccre,Tépus  tacen  naturai  ra- 
di & tempus  Ioquendi.  Siche  nè  Tempre  ftia  aperta, nè  fcr  B‘one’ 
rata  fempre  la  bocca, nò  fempre  sbadata, ;nc  meno  Tempre 
murata  ò cucita, ma  có  la  chiaue  della  ragione  ora  chiufa» 

& ora  dilferrata,&  dfendoli  pure  per  opera  di  quella  chia 
uè  aperta,  non.fi  lafci  probamente  venir  fuori  alcuno, per- 
ciòche non  fubito  che  la  ragione  ci  moftra  che  farebbe  té 
po  di  parlare, séza  badare  ad  altro  fi  dee  fare, perche  come 
chi  corre  troppo  in  fretta  fpclTo  inciàpa,  cofi  chi  troppo  è 
à parlare  veloce  c frettolofo  nodi  rado  cade, cofi  S.Greg.  q ^ . 

intede  quel  prouerbio,  V idilli  hominé  veloce  ad  loquen-  part\  c.  ]j. 
dujftultitia  magis  fperanda  eftquùiliiuscorre(bio.quanto  • Prou . 29. 
più  fauiamcntc  faccua  quel  paltor  d’ Arcadia  che  diccua 

E pria 
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* E pria  tb'io  parli  le  parole  maftico . 6 

La  onde  importàtifsimo  è quell'auuifo , Ori  tuo  fac  oftifl. 
Etcì.  2t.  Aurum  tuum  & argenrum  tuum  confla , & verbis  tuis  fo- 
rarci e fieno  cito  ftateram,  & frenos  ori  tuo  re&os . Siche  la  bocca  co- 
d'oro,  e d'ar  me  con  porte  fia  ferrata,  c qualunque  volta  con  la  chiaue 
gemo.  della  ragione  s’apre, fi  lafcinojvenir  fuori  le  parole  non  va 
ne, ne  leggiere,ma  à guifa  d’argento , e d’oro  di  gran  pefo 
e graui , Aurum  tuum  & argentum  confla,  perche  come  fi 
mette  rara  attentione,e  s’ufa  grande  diligenza  nel  pefare 
argento  & oro,  coli  le  parole  debbonfi  con  la  giufia  ftadc 
. , ra duna  prudente confidcratione auàti che  fi proferifea- 
no  pefare, Et  verbis  tuis  facito  ftateram.però  nó  fifodisfò 
ilSauiodi  quello,  che  le  parole  pronontiate  fieno  argeto 
rozo,& oro  impoliro,  ma  vuole  che  gittato  e lauorato  fia, 
Aurum  & argentum  tufi  confla,  perche  nó  bada  che  fieno 
d’oro , ò d’argento  fe  non  fon  dette  có  occafione  à tempo 
e luogo, fiche  fieno  da  fe  buone, e bene,  Se  in  fauie  guife  fi 
Prou.aj.  dicano, e fieno  Mala  aurea  in  leètis*  argentcis.E  finalmen  H 
te  come  non  fi  tiene  l’argento  e l’oro  in  publico  & aperto, 
ma  in  fegrcro  e ferrato  luogo, e nel  teforo  fi  ri  pone, coli  nó 
fieno  le  parole  folamentc  nella  lingua, ma  fi  chiamino  fin 
Lue.  6.  dal  fegreto  dclcuore, Bonus  homo  de  thefaurofuo  profert 

bonum.  Onde  auuerrà  che  non  foggiornàdo  le  parole  nel 
la  bocca,ma  douendo  per  vna  lunga  Brada  venire  dal  cuo 
re  à lei,  vi  fi  traponga  vrile  dimora  d’una  faggia  confidc- 
ratione . lo  hò  veduto  in  Napoli  bandi  da  quei  gouerna- 
tori  fotti,  perche  i Caualieri  non  portino  bachetta  in  ma- 
no , affinché  fe  per  difgratia  tra  loro  qualche  difdetta , ò 
difparerc  occorrcflc , onde  veniflonoà  parole  difeortelì, 
non  poteflero  ageuolmcnte  all’ingiuriedi  fatti , e mafsi- 
9 ine  coli  graui  come  fonolc  bacchetrare  inoltrarli, ilche^» 
al  férmo  potrebbe  fàcilmente  auucniic , s’cglino  haueflo- 
no  pronte  le  bacchette  , fiche  per  togliere  i'occalione.^ 
di  graui  ingiurie,  e d’interminabili  difcordie,con  Umili 
- -IJ5  .i.  diuietiscin  parte  proueduto,  coli  pure  fi  dourebbe— » 
vn’huomo  grandemente  guardare  d’haucre  le  parola 
‘ _ ifpeditc 
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-t  Spedite  in  bocca,  * acciòchc  altri  non  reftalTe  ingiuria- 
to e offefo  maffime  ch’alia  bacchetta  alfomigliò  vn  gran—» 

Rè  la  parola,  In  ore  fluiti  virga  luperbiac,  & vn’altro'alla  Pro ».  14. 
sferza,  A flagello  lingua;  abfconderis , c l'Eccicliaftico  Giob.  j. 
ad  vna  fune  ò ad  vn  laccio , A laqueo  lingua;  iniqua?  & à Eet ^ /• 
verbisoperantium  mendacium . Perloche  Grilollomoe 
Geronimo  dichiarado  quelle  parole,  Oportct  Epifcopum  Parole fàg. 
irrcprchenfib Jcm  elfe,  òue  S.  Paolo  doppò  varie  cole  fog  *«  alla  bac- 
giunfe,Nó  pcrcuflorem  fed  modeflum, l’interpretano  del-  * alla 

le  percolTe  e delle  baftonate  della  lingua, perche  alfine  ve  ciò.”’  3* 
gran  fomiglianza  tra  Verba  & Verbera , e dicefi  con  gran  r.  Tmot.  3 
proprietà  tra  Latini  verberare  iniuria . quella  dottrina  ci 
inoltrò  Critto  lotto  quell’alt  re  parole,  Ex  abundanria  cor  Luc.6. 
dis  os  loquitur,  ilche  è come  dire  non  deuono  le  parole  ef 
fere  della  lingua,  ma  del  cuore,  nè  fi  deue  rutto  quanto  è 
nel  cuore  deriuare  di  fuori,  ma  reftando  il  cuore  pieno  fol 
parlarli  dcll’auanzo,  e fidamente  i fpandenti  corriuare . à 

K quello  fine  dille  Salomone,*  Toru  fpiritù  fuu  proferì  Itul-'iVd».,^ 
tus,  fapiens  differì  & referuat  in  pofterG.  Facciali  dunque  * • , - 
che  come  à gràde  & impetuofa  correte  s'attrauerfa  c s'op 
pone  qualche  grà  fallò, perche  quiui  fraga  l’impeto  e per*  > . 

da  le  lue  fòrze,  così  alla  bocca  & alla  lingua  s’opponga  la  Delia  lingua 
ragione,  acciòche  non  innondi  c rouinofamentc  allaghi’.  a,tT‘  "óte n- 
Ma  però  è necelTario  che  quella  chiaue  retti  in  potere  di  LcheWi* 
Dio, e non  la  téghi  il  mòdo,  nè  la  carne, nè  verun’altro  ter 
reno  ri  (petto,  perche  ella  non  farebbe  ragione, ma  paffio- 
ne,  c ri  foluédofi  l’huomo  à parlare  per  ragione  ò per  mon 
«lana  cóueneuoIezza,ella  nò  farebbevera  mafalfa  chiaue, 
non  chiaue  ma  grimaldelli  ad  vfo  de’  ladri,  nò  chiaue  ma 
ingàno  c frode, coli  auuiene  quàdo altri  tace  douédo  dire 
il  vero  per  altrui  correttione,cofi  quàdo  altri  parla, ma  có 
ripercuotere  l’ingiuria,òcon  adulare, perche  all’ora  non  è 
com’elTere  dourebbe  Iddio  ma  il  mòdo , ò altro  limile  l’u- 
feiero,  & è anco  vero,c  fpelTo  auuiene,  che  volédo  l’illelfo 
Iddio  aprire, la  chiaue  nò  gli  ferue, nè  fa  l’effetto, ma  come 
quàdo  la  toppa  è guada, ò le  molli  non  fanno  pronta  méte 
Tom.  a,  Oo  - l’ufficio 
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l'ufficio  loro,ò  dentro  v’è  altro  impcdiméto,*  la  chiaue  nò  t 
volta, c no  apre  ò ferra,  cofi  quàdo  dourebbe  l'huomo  ra- 
■ gioneuolméce  parlare  per  lodar  Dio,ò  per  ifcgnarc  il  prof 

umo,pcr  l’impediméto  de’ peccati  fuoi  gli  è cótefo  il  farlo» 

perche  nó  j>li  lafcia  la  cófciéza  de’propri  peccati  aprire  la 
bocca  per  sì  degni  vffici.c  loro  accade  come  già  à gli  Ebrei 
Due  impedì  ,n  Babilonia, che  rifoluti  di  non  volere  più  cóporrc  arrifi- 
i!u  ciofe  càzoni,  nè  più  dolceméte  catare  come  foleuano,  ma 
altrui  darfi  tutti  in  preda  alle  lagrime  Se  al  dolore,  Super  flumi- 
correttione  na  Babylonis  illic  fedimus  Se  flcuimus  dii  rccordaremur 
tui  Sió , dilfero  d’hauere  appiccato  i mufici  tiramenti  sù  i 
opere,  &°ab  pallidi  falci  de’  l'aliceri  di  Babilonia,  In  falicibus  in  medio 
bondanza di  cius  fufpcdimus organa  noflra,ouc  notòduccofe  vagarne 
maliria.  tc  Rjccar(lo,la  fterilità  dell’albero, e la  confufione  del  Ino 
s*1'  l*‘  go.  perche  il  falce  è infecondo,  e Babilonia  fignifica  cófu 
a ■i-5  * iìonc, quali  accennando»  che  molti  lafciano  indietro  il  de 
gno  tiferemo  dcll'dTaltamento  della  lode  di  Dio , anzi  fi 
fanno  di  lui  indegni  da  vn  cato*per  la  loro  infecódità  òdi  M 
Sd/_  n7.  buon'opere,Quia  defecerùt  in  vamtate  dies  eoi  fi,ò  di  vie 
Sé/.  / r.  tuofe  parole, perche  Vana  locuti  funt  vnufquifqjad  proxi 

Micb-  2>  mum  iùum,ò  di  fanti  penfieri,  Vae  quicogitatis  inutile,  ò 
Sai.  4.  di  regolati  affetti, Vt  quiddiligitis  vanitale  quxritis  mcn 
Sol.  /.  dacium,ò  di  retta  intentione,Cor  eorù  vanii  eft.O  infocò 
Luc.i j.  di  falcilo  Acrili  falci.infTuttuofi, inutili  Vt  quid  enim  cer- 

ram  occupant  ? Non  falci  ma  laligaftri  inariditi,  e dall’al- 
tro per  le  vergogne  de’  loro  peccati  tanto  confuti  fi  ritro- 
uano,che  fono  non  nelle  campagne,non  fuori  delle  mura, 
non  sù  le  porte , ma  in  mezo  di  Babilonia,  In  medio  eius, 
che  perciò  venuti  fono  indegni  tiramenti  delle  Iodi  di 
Dio,  c della  conuerfionc  altrui  métre  fi  può  à ciafchedun 
•-  di  loro  turar  la  bocca  e rimprouerargli, Predica*  nò  furan 

dum  fùraris,  non  m^chandum  m^charis.  perche  come  nò 
è cofa  che  più  offenda  la  villa  del  riuerbero  della  luccico* 
fi  cofa  nò  è che  più  riprenda  c vituperi  vn  cattiuoche’l  ri 
fieflo  deilafua  ftcfTa  dottrina,  quado  gli  fi  può  con  verità 
dire,  Medico  cura  tc  ipfum.  la  onde  perche  gli  fccllcrati 
. con 
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H con  ia  loro  (Iella  luce  fono  accecati  è lcritto,*Impij  in  te*  T « ^ 

nebrisconticefcent,&altrouc,Omnisiniquitas  opilabic^/. 
os  fuum . quanto  gran  rumore  e fracaflo,  quanta  gran  fu- 
ria fa  la  bombarda, che  fi  fa  per  forza  far  la  ftrada  per  tut- 
to,però  s’auuicne  ch’ella  fiadavn’altra  imboccata, rendefi 
affatto  inabile , così  quando  vno  parla  & infegna , & è da 
vn’altro  con  quella  parola  inabilitato,  Eijce  primum  tra-  s . 
bem  de oculo  tuo,  e volendo  lodar  Dio  con  queU’altra_> , 

Qua  re  tu  enarras  iuftitias  meas , & affumis  teftamentum  Lue.6. 
meum  per  os  tuum  è Non  fi  confa  la  lode  di  Dio  alla  lin- 
gua d’vn  vituperofo,ilchc  diurnamente  l’Ecclefiallico  di-  Ecciti,  ij. 
chiaro  con  nomedi  bellezza,  Non  eft  fpetiofa  laus  in  ore 
peccatoris.  auuenga  che  la  bellezza  da  vna  proportione,  cz  * 1 1 
& ottimo  componimento  di  tutte  quante  le  parti  nafea , c 
per  locótrario  immaginare nó fi  pofla  più  fcópofta  e fpro- 
portionata  cofa,chc  lodare  có  la  bocca, e biafmarecol  cuo 
re, nè  più  contraria  d'vn’anima  che  à fe  medefima  contra» 

O dica  e con  le  parole  confèflì/e  rinieghi  col  cuore, Confité- 
tur  fe  nofTe  Deù,fa&is  auté  ncganr,cum  fintabominati , 8c 
increduli,  & ad  omne  opus  bonum  reprobi.indi  òche  con-  77/.  1 
chiufe  Oauid  Ja  lode  cfler  deccuole  e conueneuole  fola- 
mente  a’gìuftijExultate  iufii  in  Domino , reètos  decct  col- 
laudati©, il  perche  nella  fcrittura  l’oratione  del  peccatore  Salm.it. 
non  è nè  lode  nè  preghiera  chiamata,  ma  voce  di  befiia^, 

Vlulatodi  lupi,  rugito  di  leoni, ftrepito  in  fommac  tumul- 
to, coli  della  preghiera  d’Elàù  è fcritto,Irrugijt  , e d’altri 
* coltili  limili.  Non  clamauerunt  ad  me  in  corde  fuo,  led  Ceff 
vlulabat  in  cubilibusfuis,e  finalmente  d’altri,  Aufèràme  ofel  j.  ’ 
tumultuiti  carniinum  tuorum,&  canticum  lyrat  tuxnon-j  Anw.j, 
audiam.  E però  Dauid  auanri  differirli  al  nobile  magifte- 
ro  dell’altrui  conuerfionc,&  al  degno fagrificio  della  diui- 
ua  laude  chiederte  d’elTer  purgato  e mondato,  accióche_j 
follerò  le  fue  labbra  non  meno  elette,di  quekhe  promelfo 
haueua  Iddio,  che  nella  fua  venuta  auuerrebbe  à molti} 

Tunc  reddam  populis  labium  elc&um , vt  inuoccnt  in  no- 
Iom.a.  Oo  a mine 
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Sofonj..  mine  Domini ,c  gli  auueniife  come  poi  ad  E Caia,*  ilquale  p 
E/4.  mentre  piangeua>e  con  quelle  voci  fi  doleua,  Vir  pollutus 
labiis  ego  fum,fu  prcftamentc  mondato>  Et  volauit  ad  ine 
vnus  de  Seraphin,  & in  manu  cius  calculus,quem  forcipe 
tulerat  de  altari, & tetigit  os  mcuni,&  dixit  , Ecce  tetigiti 
hoc  labia  tua,&auferctur  iniquitas  tua  > & pcccatum  tufi 
mun  labi  tur.  Ouc  fi  dee  notare  che  per  calcolo  gli  Ebrei 
leggono  Ritfpah,  fignificante  accefo  carbone,  così  accen- 
Leuit.  6.  nando  l'altare  dell  olocaufto,  ouc  lerbauafi  continouamé- 
te  il  fuco, ma  i Settata  trafportarono  Antrhaca , che  vuol 
r 1[^nc  m dire  carbonchio  pietra  pretiofa,col  nome  e col  colore  1 ac- 
v™b»  ° di'  cefo  carbone  imitate, c perciò  gentil  fimbolo  del  verbo  di 
Dìo.  Diodi  cuièfcrittOjIgnitumeloquiumtuum  vehementer. 

Sai.  ni.  perche  come  la  cera  col  carbonchio  fogillata  fi  dilegua^ 
così  il  cuore  con  la  diuina  parola  s’ammollifce , tanto  che 
s » , con  verità  potè  dire  vn  giufto,  Faóhim  cft  cor  meum  tan- 
J quam  cera  liquefeens  in  medio  ventris  mei . Macgli  ècar 

bonchioprefo dall’altare,^ dal confentimcnto  difanta_> 

ehicfa,e  non  dal  proprio  ceruello,onde  gli  Ercticilo  pté- 
dono,i  quali  perciò  da  rilucenti  carbonchi  cauano  fpeffo 
torbidi  e confufi  fentimcnti . 

...  , Ma  ritirianci  à dire  in  particolarità  delle  labbra  > della 

S»;  lingua, e della  bocca, lequali  effendo principali  ftromcnt» 
(lenificano  delia  voce,hà  ciafchcdun  di  loro  allo  Spirito  Tanto  nella-i 
la  fauella.  fcrictura  feparatamente  fcruito  per  lignificare  la  voce  e la 
Er  fauella, intlàia  la  lingua  fauiadinota  il  faggio  parlare, De 

dit  mihi  Dominus  linguatn  cruditam.  Nel  Geneftlelab- 
Cen.it.  bra  dicono  fifteflò , Erac  terra  iabii  vnius , cioè  d vn  folo 
fauci  lare, c la  bocca  nell  Effodo  fimilnncnte  > Quis.  fccit  os 
homini?  però  quella  voce  che  la  natura  con  quefti,  & altri 
ftromenti  và  lauoràdo,puo  il  {omino  Iddio  lenza  illormi- 
Greg./.j.  niftcrodafc  fteffo  ò con  ciafchcdunodi  lorodiuifamentc 
Afctic  Ytf-  formare,  ilchechiaramenremoftrò  nel  fucceduto  à quei 
coui  cmw  fette  Vefcouide’cuiS.Gregoriofcrifle, a quali  nella  per- 
ula lingua  fomite  de  Vandali  in  Afiica,forono  per  cornandaracnr 
pcr  la  fede  • . ..  ....  . tO  dei 


; 
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to  del  Tiranno1'ftrappate  fin  dairintime  canne  le  lingue , 
e pure  fenza  lingua  parlauano  non  men  perfettamente  che 
prima’,  tuttoché  per  hauere  vn  di  loro  qualche  peccato  di 
lafciuia  noueilamente  commeflo , folo  tra’fuoi  compagni 
quella  gratia  fmarrì.  però  Dauid  che  gli  s’alfomigliò  nel- 
la colpa, porcuatì  temere  che  non  gli  s’vguagliaflc  nella-» 
pena,la  onde  chiede  prima,  Libera  mede  languinibus,  c 
poi  Domine  labia  mea  aperies . E non  è fenza  mifìero 
ch’egli  habbia  à tutte  quelle  voci  vnito  quel  pronome 
MI  O,  diccndo,Lingua  mia, labbra  mie, e bocca  mia,  per* 
cièche  chi  è che  parli  ò gridi  con  lingua , labbra , ò bocca 
altrui^  però  egli  è da  Capere  che  naturalmente  la  lingua 
nò  è di  fe  (leda  padrona,ma  altrui  minilira, e naturale  llro- 
mentodel  cuore, ilpcrche  ella  haue  eoi  cuore  grande  rcla- 
tione,nó  meno  che  Ha  tra  l’ombra  e’1  corpo, e così  à punto 
la  chiamò  Democrito  ombra  del  cuore,non  meno  che  tra  i 
rufee  Ili  e’1  fonte, e rufcello  chiamolla  Crilìppo , confai  tri 
fpecchio  dell’intelletto,*  interprete  della  mente , frafea  ò 
fogno  di  quelche  dentro  li  fpaccia,  polfo  degli  interni  af- 
fetti,camino  delle  fegrete  fìamme,che  accedono  nel  cuore 
le  paflioni,  mano  di  quell’orloggio  che  nel  cuore  lauora , e 
inoltra  di  fuori  s’egli  giufto  ò (concertato  cantina.  A puleio 
l’airomigliòallaprimacntrata,òa]lo  fcopcrto  cortile  dtl 
palagio  del  cuore.Quak’altro  antico  come  al  Romano  Ca 
pidoglio  paragonò  il  cuore, ouele  ragunanze  delle  paffio- 
ni  fi  tanno, coli  la  lingua  àqucl’luogo  che  i Prifchi  Roma- 
ni chiamauano  K olirà, noi  ringhiera  ò pergamo,ou’elle  fa- 
gliono  per  arringare  e publicare  i pareri  ò le  fentéze.Giob 
in  Comma  fecela  difccpola  del  cuore,  lniquitas  tua  docuit 
os  tuum.onde  conchiudefi  che  quelle  cole  lingua, labbra , 
e bocca  non  Con  liberete  di  fe  ItelTc  lignore,ma  miniltre  e 
fcruéti  del  cuore, tuttoché  alle  volte  auuenga  ch’elle  dal- 
la legittima  fignoria  di  iui  li  fottraggano,  pcrviuercà 
polla  loro, e fare  da  Ce  ftelfe,e  ciò  in  tre  maniere  accade, pri 
ma  selle  altrimenti  parlano  di  quello  che  lor  venga  dal 
cuore  fuggerito,c  douendo per  ordinario  i Ex  abundantia 

cordis 


J 


'•  «V 


Diogene 
Lierti  o nel- 
la fui  vita. 
Vani  para  - 
goni  della 
lingua. 


Qiob.is, 


In  tre  manie 
re  auuiene, 
che  la  boc- 
ca e la  lin- 
gua dall’vb 
bidienaa-, 
del  cuore  (i 
fottraggono 


s?4  DISCORSO 

cordis  fauellarc, elle  ò da  fe  parlafTero/ò  altro  moftraflero  T 
di  Riori  di  quello  che  nel  cuore  (là  celato, perloche  non  fa- 
rebbono  di  quel  cuore , ma  d’un’altro  minidre , e farebbe 
Mstt.  ij-  all’ora  vero, In  corde  & corde  loculi  funr, quando  in  bocca 
fède  l'oratione  e nel  cuore  fpiritodi  fornicatione,in  bocca 
rifo,ncl  cuore  fdegno,in  bocca  dolce,  nel  cuore  amaro , in 
Ef.\9.  bocca  oflequio.nel  cuore odio,com  era  tra  quel  popolo  di 
i [cuore eli  cui difle Iddio,  Populushic  labijs  me  honorat,cor  autem 
eorum  longe  ed  à ine.Dicono  gli  Anatomifti  che  la  lingua 
della  biUo-  e’1  cuore  fono  ad  vn’ideflo  ncruo  à guifa  delle  coppe  della 
cia*  bilancia  legate, fiche  vna  di  lorofia  il  cuore»e  l’altra  la  lin- 

gua,cioè  vn!altro  picciol  cuore , ilquale  affinché  vguale  c 
giuda  fiala  bilancia  deuc  à quelfaltro  maggiore  di  detro 
vgualmente  e giudamente  rifpondere.  Appreflo  può  auue- 
nire  che  altri  parli  con  lingua, e con  bocca  non  fua  per  ha- 
uerla  egli  impredato  ò venduto  ò altrimenti  trasferitone 
il  dominio,la  vendono, & alienano  quegli  Auuocati , che 
or  l’vna  or  l’altra  * parte  cótraria  matengono  e difèndono,  V 
e fanno  regola  dell  auuocarc  non  la  legge  ò’I  diritto  , ma 
rintcrefie,c  vendono  il  patrocinio  delia  lingua,  prò  ò con- 
tra,comc  lor  meglio  viene  il  dedro  di  guadagnare.  L’tm- 
predano  i Detrattori,!  quali  fecondo  la  varietà  delle  per- 
dine bene  ornale  a dette,  con  le  quali  ragionano  or  lodano 
or  biafimano  ride(To,e  fimilmenrc  gli  adulatori  quei  tarli 
d’huomini  vani,i  quali  anzi  va  dietro  alla  fortuna  che  alla 
• perfona,e  trafporrano  l’idefic  laudi  d’vno  in  vn’altro , fe- 
condu  che  la  buona  fortuna,  i magidrati,  le  dignità , e gli 
ìtb'^dtilt  onor*  d’vno  in  vn’altro  padano, & ora  ad  vno  ora  ad  vn’al* 
nati  trol’imprcdano, perciò  infegnaua  Seneca  à Lucilio  procu- 
mila  prdf.  ratore  della  Sicilia  à cacciare  gli  adulatori  con  dire , 1 tu, 
ida  vetba,quar  iam  ab  alio  magidratu  ad  alium  cum  lido* 
ribus  tranfcunt.fertoad  alium, vattene  via, impreda  ad  al? 
tri  cotcde  laudi  ,checol  magidrato,co’birri,e  co’minidti  di 
giuditia  d’vno  in  altro  fi  trafportano>c  certo  fono  laudi  da 
farne  poca  dima , poiché  non  fono  proprie , ma  s’accomu- 
nano  ad  ogn’vnoyfisà  di  quanto  pefo  fia  tra  Rcuori,e  Lo» 
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% gici  l'argomentare  & il  decorrere,*  Ex  proprijs  non  ex  co* 
munibus,ilchc  gli  adularori  non  ofteruano, perche  gli  ftef- 
fi  birri  feruono  Se  vbbidifeono  ora  ad  vno  & ora  ad  vn’al- 
tro,che  fuceeda  nel  gouemo.cofi  quelli  vanno  le  lingue  e 
le  lor  laudi  impreftando.Ec  cum  liéloribus  tranfeunr. 

V’è  chi  hà  lingua  e’1  rimanente,  ma  à guifa  di  tromba  ò >1 
d’altro  arcificiofo  ftromento.che  non  dà  luono  fe  non  del* 
l’altrui  fiato  ripieno, perche  non  egli , ma  altri  per  quella 
lingua  fauella,così  parlò  quella  vedoua  Tecuite  con  Da- 
uide,nó  da  fe  (leda,  ma  mitigata, & airmaeftrata  da  Gioa- 
bojcom'dlaconfcfsòal  fine  dicendo, Ipfeprxcepitmihi,&  a ^ 
ipfe  pofuir  in  os  anelila?  tua? omnia  verba  bare.  Coli  pure 
Berfabea  da  Natano  infegnata  Se  aiutata,  Adhuc  te  Joqué-  j Reg. i 
tc,ego  venia  Se  complebo  (ermones  tuos . Perciòche  come 
quelli  che  di  Dio  fono  ripieni,parlanoper  ifpirationc  di 
lui, anzi  egli  fuggerifee  loro  i dilcorfi  e le  parole, e per  loro 
come  per  organi  viui  dello  Spirito  Tanto  li  fa  fenrire , Non 
Y eftis  vos  qui  loquimini, *fed  Spiritus  Patris  veftri , qui  Io- 
quiturin  vobis,  echi  prouolloin  fefteflo,nó dubitò  di  di- 
re, An  experimétum  qua?ritis  eius,qui  in  me  loquitur?così 
per  lo  contrario  molti  che  fono  colmi  di  malitia,  parlano  , 
ma  da  qualche  finiftrapafsioncfpinri,c  dal  Diauolo  (li- 
molati, ikhccà  beftemmiatori  &à  fdegnofi,  Se  iracondi 
frcquentifsimo,perlochecdrataIa  repentina  tépefta  del- 
l’ira,calato  il  gonfiato  mare  dello  fdcgno,e  raffreddate , & 
acchetate  le  feruenti  e rouinofe  onde  delle  pafsioni,refta- 
noquàlì  attoniti  fitor  di  fe  fteffi,e  fpeflbnon  fi  rammenta- 
no del  fcguito,comc  s eglino  nó  follerò  (lati  gli  oltraggiofi 
parlatori,  ma  altri  in  loro, cotanto  erano  all’ora  dalle  tur- 
bate pafsioni  agitati  e poco  mé  ch’afl’orti.  infine  può  auuc 
nire  che  Ja  bocca  c la  lingua  nó  fia  di  niuno,e  le  parole  che 
fi  profèrifeono  vengano  nó  dal  petto , ma  folamcnte  dalla 
bocca,  come  l’articolate  vóci  di  quel  Papagallo  di  cui  feri-  AfuiU.2» 
ue  Aquilino  ch'era  (lato  ammaeftrato  à dire,  S.  Tommafo  e,l' 
prega  per  me,&  effendo  vn  dì  tra  gli  artigli  del  nibbio  có 
fuo  gran  pericolo  riftrctco,dilTc  come  già  coftumaua,e  cad 
> * de  il 
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de  il  nibbio  raorto&'cgli  libero  rimafc.Quà  battono  tutte  % 
Je  cortigiane  cerimonie , ò polite  ò baldanzofc*  qua  tutte 
le  lor  vane  proferte,chc  fono  fiori  e frodi  in  bocca, fenz'ha 
uer  nè  pedale  ne  barbe  ferme  piantate  nel  cuore.  Aolo  Gel 
1 io  giudiciofa mente  notò  quella  parola  che  dille  Vliffe  in 
Omero.  Magttam fundebat  de  pcBorc  voctm. 

Però  quelli  noftri  cerimoniofi  non  dal  petto,  ma  dalla  lin- 
gua cauano  le  parole, e come  che  non  lhabbiano  dattin- 
g ere  con  fatica  dal  cupo  fondo  del  cuore  ma  iolamcnte  co 

gran  facilità  dalle  fpandenti  della  lingua  , nè  fanno  gran 

douitia,e  per  giufto  giudicio  di  Dio  auuienc  ch’eglino  fie- 
no di  qucft’iftelTa  moneta  da’ior  Signori  pagati , con  che 
pagano  altrui-  O huomini  vilifsiroi  è vanifsimi,  che  fi  in- 
degnamente di  fe,e  di  quefto  fi  nobile  membro  abufano,e 
fanno  fi  grande  inganno  à fe , non  che  à gli  altri  huomini, 
mentre  della  lingua  non  a'feruigi  del  cuore  fi  vagliono, 
anzi  con  ogni  sforzo  & aftutia  s'ingegnano  niellar- 
la da  Dio, dalla  natura, c dal  cuore,  e per  trop- 
po e vanamente  parlare  priui  del  naturai 

poffefTo,e  del  retto  dominio  della  • t 
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D I S CO  R S O 

OTTANTE  SIMOQV  ARTO. 

Checofafia  annunciare  le  diui- 
ne  laudi, e quale  aiuto  à ciò  ’ 
fare  fi  richieda. 


OS  MEVM  AN  NVNCIABIT  LAVDEM 
TV  A M. 


CQfSì 


^E  naturai  codume  della  lingua  e/Tere-a 
accinta  & ifpedita  minidra  à gli  altrui 
commodi  e feruigi,&  ouc  altri  la  chia 
mi  e dell’opera  e dell’aiuto  fuo  la  ri- 
cerchi , apprefentarfi  preda  ad  vbbi- 
dirc,  guernita  di  forte  lena , vedita  di 
piaceuole  chiarezza , ornata  di  fplen- 
dide  parole,arricchita  di  graui  fentenze, pronta  interpre- 
te della  mente*  e vaga  /piegatrice  de’penfieri . non  è ra- 
gione che  feruendo  lei  ad  ogn’altro  manchi  à fe  ftefla , e fi 
inoltri  debole , fioca,  roza,  rcftia,  & in  cent’altre  guife  ca- 
gioneuole , oue  di  mezo  nè  venga  il  fuo  proprio  commodo 
& intereffe . E qual  fi  duro  c sì  afpro  morfo  potrebbe  mai 
arredarla  & impedirla,  ondella  lafciaffe  di  celebrare  il 
fuo , com  altre  fiate  e molte  hà  celebrato , & ingrandito  il 
beneficio  altrui i eliache  fenza  maifcntirfi  la/Ta  ò mo- 
ftrarfi  redia , hà  codumato  di  /piegare  l’altrui  gratie , Se 
onorarne  il  largitore,  iafcia/Te  di  publicarec  d’ingrandire 
ic  fue,  mentre  proua  in  fe  dc/Ta  gran  liberalità  di  Dio,  e 
Tom.2.  pp  fente 
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lente  virtuofo  effetto  della  potete  * pietà  del  Creatore, fat  C 
ta  d’impedita  fpedica,d  annodata  fciolta,  di  legata  libera^ 
di  chiufa  aperta,  e di  mutola  parlante . Dunque  b.ep  hà  ra 
gione  Dauid  di  «oftituirfi  malleuadore  per  lei  ,edi  profe- 
rire che  fe  gli  farà  fnodata  la  lingua, apertala  bocca, e fctol 
te  le  labbra,  tutte  s’impiegheranno  in  lodare  il  donatore , 
q lingua,  e bocca,  e labbra.  Domine  labia  mea  apcries,& 

os  meum  annunciabit  laudera  tuam  , & lingua  mea  exal- 


. , tabit  iuftitiam tuam.  v 

che  ngni fi  Per  lo  compito  intendimento  di  quello  verfo  reità  adi- 
re.“"U"01  chiararequell'vltima parola,  Annunciabit laudem  tuam, 
laquale  fecondo  me  non  lignifica  femplieemente  lodare , ò 
dire  fòlamente  laudi, ma  importa  molto  più,  ilche  s’inten- 
derà così . Noi  non  fappiamo  lodare  fe  non  come  huomi- 
ni , e per  quanto  habbiamo  dagli  altri  huomini  apprefo, 
però  la  lode  di  Dio  non  hà  nelle  creature  paragone , anzi 

molte  cole  fono  negli  huomini  celeberrime  lodi,  che  in — > 

Dio  farebbono  vitupero  e beftemmia,  così  il  nomc,*4aPa-  D 
tria  gli  Auoli,il  nafeimento,  fono  negli  huomini  lodcuoli, 
che  in  Dio  recarebbono  imperfettioiìe  e mancamento,  ne 
gli  huomini  la  lode  non  può  effere  (incera, auuengache  ef- 
ter  non  poffa  in  loro  perfettione-fenza  imperfettior,c,ne  lo 
de  lenza  mancamento, oue  in  Dio  e lòla,&  afibluta  perfet- 
tione,in  noi  la  lode  può  auazare  il  merito  del  foggetto.ma 
Iddio  è fuperìorc  ad  ogni : lode , e perciò  come  nel  lodare 
gli  huomini  (limali  degna  e lodeuole  cofa  dir  molto  vcolì 
in  lodandoDio  e di  fomma  (lima  ini  modello  (ilentio, fiche 
alla  bocca  & alla  lingua  vn  freno  col  prudéce  tacere  li  mec 

S.  Bonvt.  c3>pcrò  per  arriuareirt  quello  fattodellodarc’Dioàquavj 

^ocef',7fì'  che fcgno,notò  S»tìonauentura  che  la  fcrittura&iSàti,fi 
dcicap.7.  fono  feruiti  per  lodarlo  comunemente  di  fette  parole  » » 
Tom  z.  che  elle  follerò*  guifa  diqutlle  fette  miftiche  -trombe  del 
Giofue.  6.  Giubdeo,clohu  quelle, Lodare, Benedire,  Magnificare-^  » 
Srtce  voci  Sopr*riraltare,<oonfeffare,Onorificare,e  Glorificare, tra  le 
Tromb/per  quali  Vè  cereamente  qualchediffcrenza,cheiol  hauret  vo 
lodirc  Dio.  lentieri  imparato  da  quello  lanto  dot  tore^S  egli  pure  in-j 
•j  c’1  (oggetto 
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E (oggetto  dei  lodare  Dio  non  fifone  * del  Silentio  fcrui- 
to,però  tra  quello  ch’egli  altrouc  dice,c  quelchc  l'criucGu 
glieimo  Vefcouo  e Valenza  foprai  Salmi,  con  aggiunger- 
ti qualche  altra  cofa  l’andcremo  come  io  fperoritrouàdo. 

Lodare  dunqueDio  e riconofcerlo  e publicarlo  lodeuo- 
le  in  ogni  cofa, nella  creatione  potente, nel  goucrno  fauio, 
nella  redentione clemente,  nella giuftificationc lungani- 
. me,in  punire  giuftojin  premiare  liberale, c degno  in  ogni 
cofa  di  fomma  lode,&  à lui  rteflo  ridire  le  fue  laudi,  come 
faceuaDauid  quando  diceua,Tu  confirmarti  in  virtute  tua 
mare, Tu  confregirti  capita  Draconis,ru  dirupifti  fonres  & 
torrentes,tu  ficcarti  fluuios  Etan,  ruus  eft  dies,  & tua  eft 
hox,  tu  fabricatus  es  auroram , & folem , tu  ferirti  omnes 
terminos  terra?,  a?ftatem  & ver  tu  plafmafti  ea . E non  con- 
tentandofi  d’erter  folo, chiamare  in  vn  confcrto  tutte  fal- 
ere creature  intellettuali,  ragìoneuoli,irragioneuoli , fen- 
fibili  & irifenfibili, Laudate  Dominum  omnes  A ngeli  eius, 
T laudate  cum  omnes  virtutes  eius, laudate  eù  Sol,*&Luna. 
Benedire  è pregare  bene  altrui,  e perche  querto  non  hà  in 
Dio  Iuógc,in  cui  non  c mancamento  alcuno  di  bene , quel 
defiderio checifprona nelle cofe create  à benedire»  per 
Dio  & in  Dio  in  diletto, & in  amore  fi  cambia, fiche  la  no- 
flra  volontà  nó  defti  fe  fletta  à bramargli  cofa  che  à lui  ma 
chi, ma  fi  compiaccia, e dolcemcnte,s’appaghi  dell’infini- 
ta abbondanza  ch’egli  hà  di  tutti  quanti  i beni.ecó  lui  có- 
gratulandofi, replichi  fpeflo  Benedico,  & claritas , & fa- 
pientia,&  gratiarum  atìio,honor,virtus,  & fortitudo  Deo 
noftro.  Magnificare  è grandemente  lodarlo , perch’egli 
è come  dicel  Ecclefiafiicoadogni  lodcfupcriore,c  quàdo 
Thauremo  molto  lodato  confeflando  d’hauer  detto  poco  ò 
nulla, torneremo  da  capo,  Quantum  potes,  tantum  aude» 
quia  maior  omni  laude, nec  laudare  fufficis.  có  quefta  ma- 
gnificenza di  lode  ceiebraualoDauid  dicendo,Ego  autem 
iemper  fpcrabo  & adijciam  fuper  omnem  laudem  tuam  . 

Ma  perche  nè  pur  querto  è molto,  perciò  vengcno  in_> 
"filo  aiutol’EffaItare,il  lopraeffaltare, Stanco  1 onoiare,chc 
Tom.2  I5  p 2 ren- 
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rendergli  quel  douuto  onore  che  al  fommo’bene,&  à tate  G 
fue  grandezze  fi  conuiene , & adorarlo  con  fuprema  ado- 
rinone, pofpoftogli  ogn’altro,e  confettarlo  per  Dio  vero , 
vniucrfale, primo  principio, dal  quale  ogn  alita  cola  quan 
tunque  grande , & eccellente  dipende , e per  mantenerlo 

tale  qual  confetto  l’hauraielTcr  pronto  e difpoftoadif- 
porre  l’hauerc  c la  vita  . ,. 

PinalmcnteGlorificare  è farlo  da  lungi  altamete  e chia 
ramentc  conofccre , bandire  le  lue  laudi,  e gloriofamentc 
predicare  le  fuc  perfettioni,  e quell  è pcrauentura  quel- 
che  ora  dice  Dauid,  Annunciato)  laudem  tuam , Si  prouo 
egli  come  gran  maeftrodi  comporre  vn  bell’organo  , che 
folle  degno  llromento  di  rifonare  le  diuine  laudi,  e vi  pian 
tò  cinque  cannelle, cofi  da  Riccardo  nomatela  prima  am- 
macftramento,  la  feconda  incitamento,  la  terza  diuotio- 
ne,  la  quarta  dfaltationc,  la  quinta  giubilatane . all  am* 
maellramentos  appartiene  infegnare  altri,  Docebo  mi- 
quos,  all’incitamento  muoucrc  e pervadere , Impi)  ad  H 

te  conuertentur , alla  diuotione  chiedere  gratia  per  pote- 
re l’vno  e l’altro  degnamente  fare  , Domine  labia  mea 
aperics , all’cttaltatione  ringratiare  per  l’hauutofauorc. 
Lingua  mea  exaltabit  iuftitiain  tuam , & alla  giubilationc 
per  interna  lòauità,  per  ifpirituale  fornimento , e gullo , e 
perhauere  prouato,  Quamfuauis  eli  Dominus,  andar 
fiiori  dife  per  iitupore , e iettare  quali  attorto  per  dolcez- 
za, e prorumpere  nelle  diuine  laudi,  Os  meuum  annua- 
ciabit laudem  tuam.  Sera  quell’organo  per  f antichità 

quali irruginito,llroppicciollo e nettollo tutto  Riccardo, 

& à vari)  regillri  accordò  varie  canzoni . 

E tanto  balli  hauer  detto  della  lettera.  Diciamo  ora 
delia  neccflità del  diurno  aiuto, e per  l’altrui  conuerfione, 
e per  lodare  lui  degnamente.  Dell'opere  che  al  fcruigio  di 
Dio  fono  indiritte,  e per  fuo  onore  fi  fanno  alcune  fono 
folamente  attiue  , che  confiltono  in  ellemo  elTercitio 
di  pietà , e per  mifericordiae  per  carità  fi  fanno  » co* 

ne  l’albergare  i pouerclli , il  ricattare  gli  fchiaui,l  accat- 
tare 
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I tare  limofine  per  fouuenire*  all  alerai  bifogno , il  Ter* 
uire  à gli  ofpcdali  > & à gl’infermi,  il  combattere  per  dife- 
fa  di  Santa  Chiefa , e della  diuina  legge  , e mole  altri  fa- 
migliami che  fono  fiate  (limate  di  fi  grand’importanza  e 
giouamcntOjche  come  notò  Neftorio  apprelfo  Caflìano, 
oltre  che  per  la  prattica  e mantenimento  di  ciafcheduna 
di  loro  fi  fono  nella  Chiefa  ordini  religiofi  infiituiti  come 
i Caualieri  di  malta,  i Preti  della  Croce,  i Frati  della  re- 
dentionc , & i Laici  di  Giouan  di  Dio,&  oltre  che  con  mi 
racolirhàfpeffoIddioapprouato,econ  la  prefenzafua  c 
degli  Angioli  onorato,  come l’ofpitalità  d’Àbramo  da 
gli  Angioli  fatto  vmana  fembianza,  la  fepoltura  de’morti 
eflercitata  da  Tobia  dall’aififienza  del  ceiefte  Prencipe  Ra 
facile , la  carità  di  Giouahni  Colombini , c le  limofine  di 
S.  Martino  c di  S.Gregorioda  Crifto  dello.  Sono  anco  ca- 
nonizate  dalla  (cattura, e fondate  sù  quella  parola , Quod 
vni  ex  minimis  meis  feciftis  mihi  feciftis . Siche  quelli  at- 

K tiui  feruono  al  proflìmo  per  amore  di  Dio.*  Altre  fono  có- 
templatiue  come  l’orare,  il  meditare , il  contemplare , e’I 
falmeggiare inftitute  già  dagli  Anacoreti,  e da’Monaci 
abbracciate,  e non  d’huomini  otiofi  coipc  coftumanodi 
dire  gli  feioperati,  ma  d’occupati  nobilmente  in  vn  fuprc- 
mo  eflercitio  degno  dcll’anime  beatc,e  degli  Angioli  del 
Paradifo,e  quelli  (eruono  à Dio  con  amore , perche  le  lo- 
ro attioni  e le  contcmpiationi  altro  non  fono  che  accele 
fiamme  d'amore-  Et  altre  finalmente  fono  mille  , cioè 
opere  efterne  in  feruigio  di  Dio  e del  proffimo  fatte,  ma_i 
da  graffezzad’vna  interna  diuotione  nafccnti,  che  fono 
molto  più  nobili  e perfette  dell’altre  due, perche  l’accop- 
piano infieme , e parimente  il  giouamento  del  profsimo  e 
la  lode  di  Dio  abbracciano^  yaglionfi  parimente  kdel  cuo 
re , e della  mano , praticando  quello , Lcucmus  corda  no- 
ftra  cum  manibus , & hanno  in  fela  bellezza  di  Racchel- 
Jc  c la  fecondità  di  Lia  , con  deludere  l’imperfettioni 
d’ambedue , perche  oue  gli  attiui  come  Lia , imperfet- 
tamente veggono,  & i contemplatiui  come  Racchelle 
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non  hanno  prole,  quelli  di  vita  mifta  *ci  veggono  otti-  L 
mamente,  perche  contemplano,  e fono  grandemente  fe- 
condi,perche  giouano  altrui , c poffi  di  lor  dire,Fortitu- 
do,&  decor  indumentumeius  , Forti  per  l’attione,  belli 
per  la  contemplationc,  Forti  per  le  fatiche  che  à beneficio 
altrui  imprendono,  belli  per  la  famigliarmi  e conuerfatio- 
ne  con  Dio, Ferri  per  1’eflercitio  di  Marta , belli  per  lo  dol- 
ce ripofo  di  Maddalena,  ma  in  affaticarfi  non  fi  turbano 
perche  fono  contcmplatiui , & in  contemplando  non  tra- 
forano le  forellc,&i  fratelli  perche  fono  attiui,  c feruo- 
no  Dio  in  amore,  mentre  l'anima  deldiuino  amore  acce- 
fa  per  l’abbondanza  c fortezza  della  contemplatione,  a 1- 
l'operccfterncinaiurodclprofsimofi  conduce  con  infe- 
gnare , predicare, reggere , c correggere  altrui , pcrloche 
s’alTomigliano  queft’huomini  a’compaffi,  perche  fermano 
vna’parte  cioè  la  mente  e’1  penderò  in  Dio , e con  l’alrra 
voltano  perche  col  corpo  per  lo  profsimo  s'affaticano.  Son 
fintili  a i Cherubini  alati  del  Propitiatorio,  i quali  tra  M 
fc  fi  rifguardauano,c  l'vn  l’altro  per  diritto  rimiraua,per- 
ciòche  hauendo  l'ali  della  contemplatione  vengono  an- 
cora à rimirare  a’commodi  Spirituali  del  proffimo,e 
pure  àquell’altro  Cherubino,  che  fi  moftrò  adEzcchiel- 
le,  il  quale  haueua  ancora  l’ali  però  fotto  di  loroafcon- 
deua  la  mano, perche  con  l’ali  poggiano  in  alto  fin  che  ar- 
rotino à Dio,  e feruono  con  la  mano  al  proffimo . Onde 
perciò  fùS.  Chiefa  affomigliataà  quella  fcala  che  vide  il 
Patriarca  Giacob  , oue  gli  attiui  lono  gli  Angioli  che 
feendono,  icontemplatiuiquei  che  fagiiono,  ma  que- 
lli vltimi  ora formontano  , & ora  calano. quclti  fono  à 
guifa  d’vna  nodriccchc  cibata  di  delicate  viuande  do- 
na al  figlio  quello  chea  lei  auanza,  perche  s’ ingraffa- 
no di  diuotione , e l’auanzo  col  profimo  partecipano  » 
però  Dauid  quali  defignando  coftoro  dilTe  prima , Sicuc 
adipe  fiepinguepine  replearur  anima  mea  , e poi  fog- 
giunfe,  & Labijs  cxultationis  laudabit  os  meum_». 
in  fornata  iòn  quell’ opere  fi  alte  , & à Dio  fi  gradi- 
i ' te 
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NT  te»  che  per  lor  cagione , * oue  ih  bifogno  debbon- 
fi  lafciàrc  indietro  le  pure  attiue,  e contemplatine». 
come  infegna  Agoftino  , e più  di  lui  l’illuftrc  elTcìn- -4??^  ep. 
pio  di  Crifto  , ilquale  lafciò  talora  l’orare.*  per  cor**1, 
reggimento  de  gli  Apolidi , e ritornò  di  nuouo  à ri-  Lue.  io ; 
pigliare  il  tralafciatoalfontodcil’oracionc.  E nobile  fat- 
toe  da  non  lafciarlo  indietro  quel  che  fcriue  in  quello 
propofitoTcodoretod’un  Santiflimo  huomoj.che  li  no- 
maua  Afraate , il  quale  era  fiato  per  molto  tempo  folita-  Afraate  Mo 
rio  abitatore  dell’eremo  * e ne’ deferti  tra  feluaggie  fe-n3C0' 
re  lunga  ftaggione  viflùto , Egli  in  quel  tempo  che  l lm- 
peradorenon  men  di  nome  che  di  maluagità  Valente, 

. perfeguitaua  la  Chiefa,e  contro  a’  Criftiani  incrudeliua , 
allo  ftrepitolo  rumore  di  sì  fiera  pcrfecutione , come  al 
chiaro fuonod’una tromba, lafciò i priuati  ritiramenti, 

& i Tuoi  coftumati  e placidi  foggiorni  > e fe  ne  venne  al-  1 

la  Città  tra  le  turbe,  e trai  tumulti  à guerreggiare,  an- 

O cheglicon  tanti  altri  fedeli  lotto  * la  gloriola  infegna 
diSanta  Croce,efottolaconduttadi  Cri(io,Vidcloàfor 
te  Valente, e fogghignàdo,  e motteggiàdolo  gli  dilTe,  che 
faccua  vn  monaco  nelle  Città, vn  Romito  tra  le  turbe?Gli 
huominicontemplatiuiviuonoin  difparte,e  dagli  altri 
huomini  diuiii,  e di  rado  fi  fanno  vedere, come  Mercurio 
che  poco  dal  Sole  fi  difeofta  rare  volte  fi  vede . S’accorfe 
il  valorolò  guerriero  di  Crifio  del  tiro  che  io  pungeua , c ‘ 
fentl  il  colpo  non  di  taglio,mà  di  punta, c rifpofe  con  quó 
fta  bella  parabola  al  fuo  prouocatore . Vna  donzella  6 
lmperadore,ch’ellffndo  già  da  marito, per  vergognofo  rof 
fore  e per  modelli  afe  ne  ffelTe  di  continouo  tra  l anguite 
mura  della  fua  caia  afeofta,  nè  fi  lafcialfc  già  mai  vedere. 

S egli  auuenifle  in  afienza  ditutti  fuoi , chele  s appicialfe 
*o>in  cafa  diuoratrici  fiauime,‘le  quali  conl’efca  delledo- 
mcfiichc  inalili  i eie, e de’  mobili.di  cafa andalìero  préden 
«k»forzà>&  inforzàdòfi  rainacciafiero  alla  vita  di  lei,  non 
che  a mobili  & alla  róbba  l’ultima  rooina , non  farebbe ò 
Vaiente  ella  iciocca  c colpeuoie,fc  non  lompeffe  ogni  ire 
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no  di  vergogna,  * & ò per  le  porte , ò per  le  fineftre  come  P ' 
meglio  le  folTc  dalle  fiamme  donato  luogo, non  faltafie  di 
botto  fuori, e per  chiedere  foccorfo,  c per  faluare  à fe  ftcf 
fa  la  vita,  & à progenitori  i beni  e la  figIiuola?Certatnea- 
te  rifpóderai  di  sì.  Or  come  dunque  doueua  io  vergogno- 
fo  e ritirato  darmi  in  iolitario  luogo  à godere  d’un’amara 
pace , mentre  ogn’altro  fedele  trauaglia  per  foccorrercà 
gli  eftremi  bifogni  di  Santa  Chiefa , e per  ammorzare  ò 
con  Tacque  deiia  dottrina, ò col  proprio  fangue  quelle  fia 
me, che  tu  hai  alla  cala  di  Dio , & a viui  tempi;  Tuoi  cru- 
delmente attaccato  ? Non  deue , non  deue  Thuomo  foli- 
tario  temere  il  danno  dclTorationc,ò  della  contemplato- 
ne quando  per  Dio  ò perIacaritàfiIafcino,ma  penfarfi 
Prou.  xi.  che  à lui  fia  detto  quel  prouerbio,  Anima  qui  benedicie 
Impugnabitur],  & qui  inebriat  ipfe  quoque  inebriabitur. 

Lue. 6.  & à lui  pure  quel  di  Crifto , Date  & dabitur  vobis  • In_» 

quella  guifa  facendo  Thuomo  contemplatiuo  verrà  co- 
rnano di  quegli  feudi,"  ò di  quelle  targhe  d’oro,  nelle 
quali  percotendoil  Sole  per  la  contemplatone, gli  por- 
gc  tanto  fplendorc , che  ne  lampeggiano  d’intorno  le-» 
montagne,  e le  nemiche  fchiereche  dirimpetogli  Han- 
no s’abbagliano,  e s’accecano , perche  dall’abbondanza 
dell’interno  lume  che  da  Dio  nell’oratione  riceue,  fallì 
idoneo  miniftro  d’illuminare  le  montagne  de  popoli,e  di 
r.Mactb.  confondere  i idemoni , PcrcuflitSol  inelypeos  aureos, 

6'  & refplenduerunt  montcs  ab  eis , & fortitudo  gentiunu 

PiidWhVa  ^‘^Pata  e|ft*  Cofidiuienevn  canale  dello  Spirito  San- 
niT  dato  al t0  » >ncui  egli  infonde  acque  di  diuotione  in  gran  copia  > 
la  comem-  perche  con  gli  altri  le  partecipi . Falli  coli  à guifa  di  ta- 
pjatiua  & uola piallata, meffa  innanzi  à quel  cclefte  Pittore  in_» 
ali attiiu . cuicgji  co;  pennello  della  contemplatione  vada  le  più 
gradite  figure  del  paradifo  di  tante  nobili  virtù  tirando  , 
le  quali  à gli  altri  Ternano  d’eflemplare , onde  traggano 
le  lor  copie  correttiflime.  Così  vien’cgli  tromba  d’argen- 
to che  del  diuin  fiato  dello  Spirito  Santo  prima  ripiena , 
rifuoni  poi  anzi  ne  cuori  che  nell’orecchic  altrui,  e voce 
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del  gridante  Crillo  che  penetri  fin  *dctro  le  midolle  del- 
l’anima e dello  fpirìto.  cosi  egli  è crede  come  Elifeo  d’un 
doppio  fpirìto , e(\  ripofa  Intcr  medios cleros , non  negli 
cftremi  duna  ò d un’altra  viralo  nell  attiuaò  nella  conté 
platiua  feparatamcntc , ma  iofra  ambedue, siche  d’ambe* 
due  partecipi . E dado  cofi  il  vero  chi  potrà  dubitare  che 
per  quello  sì  degno  affare  neceffaria  nó  fia  córinoua  e fèr 
«ente  oratione,  come  Dauid  moftraua  dicendo , Domine 
labia  mea  aperics.  Mosè  per  l'impedimento  della  lingua» 
Geremia  per  la  fanciullezza  del  dire,Efaia  per  finimondi 
tia  delle  labbra  à Dio  ricorrono  *.S.  Paolo  non  folamente 
prega  ma  va  ancora  à quello  fine  l’altrui  preghiere  accat- 
tàdo,  Orate  prò  me  vt  detur  mihi  fermo  in  apertione  oris 
mcijcum  fiducia  notum  làcere  mifterium  Euangclij.llqua 
le  aiuto  qualunque  volta  tràlcurerà  vn  maeftro.y aberra- 
gli cornea  vn  /imofinicrod  un  Prencipc,ilqualeledclmé- 
te  difpcnfi  à poucrelli  tutta  quella  pecunia, che  gli  hà^pifi 
volte  à quello  fine  il  padrone  donato  c rifufo,*ma  egli  nó 
fe  ne  fia  nè  vcllito , nè  cauato  ò toltola  fame , nè  in  altro 
aiutato,  perche  comunicherà  egli  ai  popolo  tutto  quanto 
legge  ò penfa,  nulla  per  fe  ritenedo, nulla  à fe  Hello  apprcr 
priandofi,  ilchc  folaméte  fifa  col  mezo  delia  fanta  oratio 
ncjfiche  s affomigJierà  à quello  llolto,  Quiprofèrc  totum 
lpiritum  fuum,non  à quel  fauioQui  referuat  in  pollerum»; 
non  à quelle  prudenti  vergini  che  ! poco  il  ferbarono.pei^ 
(s  fteffe,  Ne  forte  non  fufficiat  nobis  & vobisjà  quello  farà* 
lo  ftudio  dito  effufo>dice  Bernardo,  c non infiifo,  egli  farà 
canale  dell  acque  ceiclli,ma  non  concaiporgcrà  à gli  altri 
làlutiferi  conforti  erclìera  tribolato,  contra  quel  di  Pao- 
lo,Non  quod  alijs  fit  remiffio  vobis  autem  tribulatiaLa- 
ubrerà  1 altrui  campoco’primogeniti  e con  quel  poco  che 
gliè  conceduro,  ò per  proprio  .sformo,  òpef  diuinofàuore 
coluto  à quella  legge, Non pperaberis  in  primogenito  bo 
visi  Difpcnferà.turto'lluo  profuiamenre , dimenticato  di 
que/1  auuilo  di  Paolo, Ne  forte  perejQluamuj,^  pgj»  rclle 
ràhilognolpe  iMndi<#;  iuican&a  chi  sutj^ùpp^j^lìa, 
'.^■.3  Tom.2.'  "*  Q^q  per 
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per  fc  (tetto  riferba,  * pretto  vien  pouero . ^ 

E come  quefto  aiuto  di  Dio  è sì  importante  per  potei^ . 
impiegare  in  beneficio  del  proifimo  con  proprio  c con  ai-» 

^ - trui  giouamento  ,cofi  non  è meno  neccfiario  à chiunque  > 
voglia  lodare  degnamente  Dio^quando  chefcnza’i  fuo  fa  ^ 
Dorè  nè  fare,nè  dire,  nè  pcnfarccofe  degna  poflìamo^inc 
menihil poteftis facerc,Nemopotctìrdwcrc  Anathemaj 
i.C or.ii.  1ESV  nifi  in  Spiriru  Sanfto,Non  lumus  iufficiéres  cogica- 
».Cor.  j.  ie  ajiquid  ex  nobis  tanquà  ex  nobis , (td  omnis  (ufficierà 
Rom.  s.  noflra  à Deo  eft.Cfee  farà  dunque  dcll’orarc  e del  cunté- 
piare, Na quid  oremus  ficucoportct  nelcimm.Ricliiedefi 
re  necefTa-  per  bcrt-’orare  particohreaiuto,perch’c  opera  buona  e fa- 
no  perora-  tiCoja>e  perciò  anco  fodisfiittoria , onde  diceua  Agatone 
Che  la  virtù  dell’orat  ione  ha  maggior  Trauaghadcll’akre, 

c quefta  fommaferica  natte  da  tre  battaglie,  c’hà  l’anima 

mentre  all’orare  s’impiega,  vna  con  Dio, l’altra  con  le  ttcf 
TVe  batta-  fa, eia  terza  col  Demonio. Con  Dio,  perche  tenta  vn  ar- 

glie  deli-ani  dua  jmprefa,  di  voler  vincere  + l’muincibile , e di  lega-  V 
Laptimacò  »e  l'Onnipotente , nel  qual  fatto- la  carne  fortemente  fi 
dìo.  rifente, perche à foccorfo dell’oranone  vengono  compun 
«ione,  dolore,  umiliatione,  fentimemo  di  mortificano*# 
e di  penitenza,che  tanto  fonoaHa  carne odiole.  & auuic- 
ne  à lei  mentre  l’ahima  ftà  orando,  come  à Giacobe  itu 
lottando  con  l’Àngiolo, ilquale  rutto  che  al  fine  redattiti 
Vittoriofo , oldall’Àngiofo  bcnsedecro, rimale  nondime* 
do  zoppo  p et  li  Arena  che  gli:  dònà  l’Angiolo  in  viu 
neruo  della  cotti*  fi  gagliarda  , pcrciòche  bcriche-# 

’ ^attima  orattice  da  Dio  mille  benedittioni  riceua  , te- 
la /eeondx  fta  però  'la  carne  indebolita  & ottetti  . Con  fe  me- 
coa  fe  ActTi,  defìma , perche  à sè  fa  forza , & al  fuo  còrpo  dura  guer- 
ra, mentr’clla  alle  fuperne  cofe  tutta  intenta  , poco  al- 
le batte  attende  , e maflime. all’animaH  potenze  , na- 
turali, fcnfitiaeye  vegetatiue  , e patta  tant’oltre  che 
par  talora  ch’ella  abbandoni  il  corpo, e lafcilo  difen- 
timento  , e di  mouimcnto  priuo  , la  onde  la  fenlua- 
lità.  che  vorrebbe  à guifad’uccdlo  in  felua,ò  in  botto 
i p • etter 
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X eflèr  fciolra  e liberale  per  lé  piacevoli  campagne  di  volut  ’ : 

tà  1 iberamente  volare , quado  ella  vede  il  corpo  alforatio- 
ru  confinato, come  fé  fufiejn  gabbia  ò in  prigione  s'attri-  » 

(la,  e per  liberarlene  và  prerendendo  mancamento  dei  de-  a 

biro Tonno, debolezza  di  capodanguidezza  di  ftomaco,fen 
«imento  delle  ginocchia, occupationi  famigliari,  e d merle 
ree  dii  tà  della  vita,cheindila  diffrangono, &à  guila  di  nu 
udlecuopronlelalucedel  Cielo,  fiche  fanima  li  vede  vio 
len  temente  tirata  col  pen(iero,ou’cllanon  è con  la  prefen 
za  del  corpo,  egira  più  con  la  mente  dando  con  le  ginoc- 
chia dei  corpo  hlTe , che  no  harrebbe  potuto  fare  co  piedi» 
donàdo  ad  ogn  altra  cofa  più  che  à fe  (leda  fàcile  audiéza* 
di  quella  battaglia  fpeflo  fidoleuaS.  Bernardo  parendo- 
gli molto  diffìcile  à vincere,  diche  marauigliatofi  vn  rulli- 
co  che  à forte  l’haueuavdito,dome(licamcte  gli  dille  circi 
non  fentiua  tanta  difficoltà, à cui  il  Tanto  promife  la  mula» 
sù  la  quale  era  affilo,  ritrouandolì  allora  in  viaggio, segii 
Y diceuavn  Pater  nofter*fenza  diftrattione  intiero,  s’accin 

fe  al  fatto  il  contadino,  egli  fembraua  già  di  caualcar  la_j  Swr/*  **  4 
mula  fattolène  padrone , e non  lì  torto  cominciò  à dire  la  ' - 
. Tua  oratione, che  raccordatoli  della  icommeflà,  domandò  '*  . 
al  Tanto, fe  con  la  mula  sìnrendeuano  ancora  i guernlmea 
ti.  tanto  è maiageuole  ad  vn  breuilfimo  Tpatio  tenere  il  vo 
lubilc  penliero  à freno . Ella  finalmente  contra  tutto  fin-  CM 
ferno  guerreggia, perciòcheall’ora, come  dice  Climaco,  il 
Diauoloda  mille  lquadre  di  cattiui  penfieri  accompagna  2&.  “ 

**to,con  vgual  crudeltà  & aftutia  TalTale,per  farle  ò turbare 
ò venire  à noia  forare, e tuttoché  quello  lia  cótinouo  mé- 
ftiere  di  lui, fallò  però  all’ora  con  prontezza  e sforzo  mag-  „ 
giore, accortoli  ch’ella  all’ora  manda  à Dio  ambafeiarie^»  * 5 

pel  foccorfo,&  all’ora  aflòlda  gente,  e lauora  c pulilcc  far 
me  di  mille  uirtù  contra  l’inferno, all’ora  ch'egli  è chiama- 
to alla  lizzi  à fin  gufare  certame.  P erche  nel  vero  io  non-j 
so  Te  S.  ChicTa  hà  clTcrcitio  più  per  diritto  oppofto  e con-  sfono  del 
trai  io-alfinique  voglie,alfa(luta  malitia  ,&  alle  violenti 
forze  dell’inferno, onde  pcrciò^'è  egli  in  tante  guife  ado-  uc. 

Tom.  a.  Q^q  a perato 
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pcrato  per  difturbarlo  c sbandirlo  ¥ fc  poflibil  fbffe  dal  èri 
Itianelìmo,  perciò  hà  egli  tante  fchiere  centra  lei  armato» 
Meffaggiani  & inuiato.de’  MdTaggiani  ,i  quali  fottopreteftodibene» 
Eufeb.lai.  mantenendo  che  l'oratione  e (Ter  doucua  cótinoua»e  nó  in- 
tripar.  c.j.  terrotta  guerregiauanojper  furiaci  con  queft’aftutia  fti- 
AJciS  mare  imponibile . Degli  Adelfi  i quali  con  inlegnare,  che 
C l'oratione  era  per  cancellare  il  peccato  più  del  Battemmo 
forte&  efficace,  faceuanla  iftimarc  fagrilega,acciòchc  fòf 
fe  tra  fedeli  fcommunicata.  D’infiniti  difcepolide’  Filofa 
Filofofi  quali  come  dice  Clemente  Alclfandrino,vicirono tut- 

ti quali  da  moftruolo  cauallo  dalla  fcuola  dAriftippo,c 
credettero  eflere  qua  giù  ogni  cola  dal  delfino , e dal  fata 
gouernata,ilche  poi  affermarono  gli  Vflui,dc’  quali  catti* 
vm.;  ui  maeftri  furono  buoni  fcolari  i Luterani,  c lòggettarono 
luterani  gli  huominiad  unaineuitabile  necdfità,e  parche  diceffi»; 
no  tutti. 

Definc  fata  Doari  fletti  fptrareprteando 

Epicurei  e non  diffimili  à qucfti  * gli  Epicurei  giudicaronol  oratio-  Aa 
ne  inutile  c vana,  pervadendoli  che  ogni  cola  ueniffeà  ca 
Magioni  f0.  p)e’  pelagiani  i quali  troppo  nelle  fonie  della  natura 

I confidati,penfaronodinonhauerbifognoper  chiederei 
da  Dio  aiuto  dell’opera dell’orationc. Non  così  Dauidil 
quale  folo  fronteggia,  & animofamente  s’oppone  a tuttii 
trilli, perfidi, c uani,c  dice.  Domine  labia  mea  aperies,non 
cosi  S.  Chiefa,  che  uà  li  fpello  replicando.  Domine  labia. 
mea  aperies.e  perciò  raccordiamo  à tutti  da  un  canto  la 
propria  viltà  e miferia,e  dall’altro  il  bifogno  del  diuino  fa-  . 
uore, e diciamo,  Subditus  elfo  Domino  & ora  eum,  ecco 
due  parti  della  re  ligione,foggettarfi  à Dio , e dargli  riue- 
renza  e degno  culto,  chi  potrebbe  ridire  l’infiniteaftutic, 
che  uà  prouando  il  Demonio , per  difturbarc  quello  fatua 
eflercitio?ma  chi  farà  di  uifta  fi  lincea  c penetrante, cht-» 
potrà  fcorgerice  conofccrle^Ora  egli  prende  forma  di  be- 
ftta  per  dar  noia  all’oratore, come  d’vn  monaco  fcriue  Ni- 
lo,che  mentr’egli  oraua  fu  nel  piede,  da  vna  vipera  percol 
fo^na  egli  nonlafciò  perciò  l’imprcfo  attorno , il  qual  fo:- 

nita 


f 


za  di  Leone, à Giouanni  Breue  di  ferpente,  che  gli  s’auuin 
ciaua  e l’addentaua,  in  prefenza  d* un’altro  giucaua  con_» 
Tuoi  pari  alla  piIotta,in  fomma  S.  Maccario  quando  fi  da- 
ua  a’  monaci  il  fcgr.o  per  orare  vide  gran  numero  di  demo 
ni  in  fòmigliaza  di  piccoli  Etiopi, che  andauano  dapoi  pré 
dendo , & ifeambiando  varie  figure,  e fuggerendo  à ferui 
diDiodiuerfìdifturbì.cosìriraua  il  Diauolo  di  fallì  àS. 
Domenico  orante,  così  nabbiifaua  orante  Antonio , così 
fembraua  ad  vndifcepolodi  S.Bcnedetto  orante  eflfer  por 
tato  di  pefo  fuor  di  cella . Per  condufione  preghiamo  con 
fomma  iftanza  Dio  ch’egti  gouemi  à fuo  talento,  & adope 
Jri  con  noi  la  chiàue  per  farci  ò tacere  ò parlare, apri  tu  Sr- 
gnore  le  mie  labbra  c non  la  pafsione,  ferrale  tu  e non  tetn 
1 porale  intere(Te,tu  l’apri  e non  la  vanità,  tu  enon  l’adula- 
tione,tu  e non  fùriofofdcgno,tu  ferrale  e non  la  fimula* 
tione,  tu  e non  mondano  timore , tu  e non  piaceuole 
Cc  diletto, tu  l’apri  alla  uerkà,  * tu  ferrale  alla  bu- 
gia, tu  fciogliele  allecorrettione , e tu  le- 
gale alle  ingiurie,  tu  Afferrale  albe-  -m 

' ' nedire,e  tu  ferrale  al  biaiima- 

re,tuifnodaleallalode,e 

* ' tu  annodale  all’in-  '£-  ■ *4+ 
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OTT  ANTESIMOQVIN  TO. 

Del  fagrificio  di  lode,  e della  vo- 
iS^^cale  oracione  -mn-r  < 

DOMIN  £ LABI  A M E A APER1ES. 

><)n  - i fot 

tl  numero  c di  uiolenza  à nuli  altre  fè- 
condc  fono  le  nemiche  fquadre  di  bi- 
fogni,di  fatiche»  e di  miferie,  che  d o- 
gn’intorno  con  iftretto  attedio  c ingon 
ci  > c combattono  ognora,  nèiìagià 
mai  poflibile  di  liberarfene*a#atto,nè  B 

di  follcuarfene  in  parte,  nè  di  rirroua- 

re  qualche  compenfoà  tanti  c sì  graui  danni, ch’elle  ci  re- 
cano.fenza  il  fourano aiuto  di  colui, che  folo  efler  non  può 
nè  per  bi  fogno  pouero,nè  per  fatica  latto,  nè  per  miferiu 
dolete, anzi  che  folo  hà  per  l’hauere  ineficcabile  vena,  per 
l’operare  infatigabile  lena , per  lo  viucre  ineftimabilc  gio- 
ia^ bench’egli  dasèconolca  l’umano  bifognofenza  di- 
fcorfo,compatifca  alle  dure  fatiche  fcnza  pattfone,  e liberi 
dalle  calamitofc  miferie  lenza  altrui  merito,  vuole  nondi- 
meno l’alta  fua  prouidenza,  che  noi  damo  quelli  noi, ch’ef 
, j poniamo  gli  eftremi  bifogni, e chiediamo  iiupremi  foccor 

fi, che  moftriamo  i fàticoli  pefi, e preghiamo  i piaceuoli  al 
leggiamenti,  che  piangiamo  1 amare  miferie  e bramiamo 
i dolci  conforti, e ciò  col  mezo  della  fama  oratione.Ondè 
’ quelloche  fono  le  prime  qualità  a’ corpi  femplici,  il  natio 
caldo  alla  natura,i  nerui  al  corpose  porenze  all’anima  , le' 
ri  defiTs.o*  man‘ huomojgli  ftromé  ri  all’arte , queirifteffo  più  alta- 
ri ciane.  mcnt$  fono  le  calde  preghiere  allo  fpiriro , vir  tuclèqua- 

. lità, 
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I lità,chc  Io  trasformano,  *celefti  fiamme  che  Io  rinuouanò, 
fpiricualt  nerni  che  i’auuincono , fopraumane  potézechc 
l' abilitancspoflenti  mani  che  à qualunque  opera  lo  leruo 
no,ediuiniftromenti  che  gli  recano  e porgono  attitudine 
per  far  tuttOiOr  cominciamo  à dite  dell’oratione  poiché^» 
tanto  ci  cade  in  taglio , parte  per  eficre  ella  compimento 
dei  colto  e deil’dterna  riuerenza  eh  a Dio  li  deue,  ch  e la 
materia  di  quella  protètta  di  Dauidc.parte  per  la  dottrina 
di  s;Toma£o,có  la  quale  iniegna.che  ail'oratione  per  quei 
la  parte  ch'ella  è fodisfattoria  conuiene  eflèr  vocale , e no  S.7ów.t.*; 
hà  dubbio*' che  Dauid  qui  l’offerifce  à fodisfacimcnro  de’  f-  8J  -*  i ». 
Aioi  peccatii&  in  ricompenfa  degli  hauuri  fauori.proferta 
da  non  (limarli  tùie, che  fu  fin  dagli  antichi  onorata  co  tu  ontì*ne  fi- 
nome  di  fagrificio,comefèTri(megtfto  per tellimonio  di  grifitio. 
Lattantio,Huius  facrificium  fola  benedico,  Summus  co- 
lendi rituseftex  ore  iulli  hominis  ad  Dcumdire&a  lauda 
tio,qu^  rame  ipla  vt  fit  acccepta,&  humilitate,&  timore,  **!#•*'**• 
& deuotione  maxima  opus  eli . * ma  qucichc  più  importa 
rifteffa  fcritrura  le  donò  degno  titolo  di  fagrificio,&  àqua 
lunquc  altro  degli  antichi  1 antipole, Immola  Deo  facrifi- 
eium  laudis, Sacrificium  laudis  honorificabit  me,&  in  ve-  Sa/m.  49. 
cedi  rendimento  di  grane  lo  promette  Tibi  lacrificaboho 
ftiam  laudis. di  cui  purdilTeOfea,Tollitc  vobifeum  verba, 
cioè  parole  d'un  umile  confelfione,&  conuertimini  ad  Do  qc™'  11 
minum&diciteci,omnemauferiniquitatcm,&  accipebo  ^ 
nnm,&  reddemus  vituk>s  labiorum  noftrorum  >oue  per  vi- 
telli animali  che  fpeflTo  al>facrificio  veniuano  ,&  erano 
d’ogn’altra  vittima  piudegni,ilfagrificio  intender  perciò 
S.  Geronimo  interpretò  le  laudi  di  Dio,  & ihendimcnto 
di  gratie.I  Settanta  di  fiero  in  uece  di  vitelIrFruèlus  labio 
tt(m,e  così  diChiarolloS.Paolo, Per  ipfum  ergo  offeranius  . . 
hoftiam laudis, ideftfrutìum labiorum confitentium  no-  Ebr.j j, 
mini  eius,  ou’egli  fpiega  un  luogo  di  Dauide  con  qucft’al-  ' 
rro  d'Ofea,e  notò  Grifoftomo che  Ofea  non  dilfe, togliere  ^ 
arméti  di  bue,ò  greggi  di  pecore,  ò moggi  è mifurc  di  fa- 
ritìa,inaTolliteverb.i,  quali  che  fieno  maflìmo  e degnifiì-  fresi. 
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ino  fagrificio  le  diuine  lodi  ; * & allega  quel  verfo  , Lau-  1 
dabo  nomen  Dei  cum  cantico,  & inagnificabo  eum  in  lau- 
talm.d.  de,&  plicebit  Dco  luper  vitulum  noueilum > cornuu 
producentem  & ungulas,oue  quella  uocc.  Super, fignifica. 
magis, modrando  che  più  gradifee  Iddio  quello  fagrificio 
dogn’altro,che  gli  haueflòno  potuto  gli  antichi  fare  > fr  è 
coltrone  della  Scrittura  Seruirfi  della  particella, Super  per 
quelt’altra  Magis, Super  mel,&  fauum, Super  rael  ori  meo» 
Super  aurum,&  lapidcm  pretiofum,  Super  maria  fundauic 
cum, Super  flumina  pratparauit  euro,  Fundauit  terram  Su-i 
per  aquas.lntendanfi  però  qui  due  cofe,  una  che  l'annun^ 
ciare  Je  diuine  laudi  non  è propriamente  fagrificio,  ma  hi* 
molto  e partecipa  molto  di  lui , e per  insinuarci  quello  nd, 
è nella  Sorittura  chiamato  alfolutamentc  fagrificio,ma  fa* 
grificio  di  lode, Vitelli  delle  labbra , odia  di  laude  > di  che 
li  tornerà  à dire  più  compitamente  (opra  quelle  parole.Sa 
crificium  Deo  fpirirus  contribulatus . L'altra  che  le  laudi 
di  Dio  li  celebrano  ancora  con  * la  mente  in  meditando  e 
conrcmplando,ma  quelle  fono  d’vn  fagro  filentio  proprie» 
qui  fauellafidi  linguaediuocc.Mcntrc  Aleflandro Papa; 
era  in  mezode  tormenti,fù  chiedo  dal  Tiranno  perche  ta 
celiategli  rifpofe  queda  è ora  d'oratione,à  cui  conuicnc  il 
lìlcntio.pur  l'ideffo  in  vna  Umile  occalione  fu  dimandato 
ad  Vi  bano  Papa,  & egli  è ora  didedi  fagrificio,  e perciò 
conuicnein  filent  io  orare.  E parte  ancora  perche  quiui 
Dauid  di  lingua, di  labbra, c di  bocca  faueila, cofe  che  tut- 
te fono  nella  vocale  orationc  adoperate.  E parte  finalmen 
In  tré  ma-  te  perche  queftoverfo  dona  a diuini uffici, &all’orationi, 
«iere  fico  Ecclelìalliche  uocali,  principio  ,pcrGÌòche  elle  in  tré  ma* 
ratnetano  le  cominciano , il  Maturino,  che  uà  innanzi  à tutte 

ore' canoni-  1 altre  cóquedo  Domine  labia  mea  aperies.  falere  ore  dei 
che.  giorno  con  qued'altro»  Deus  in  adiurorium  roeumintcn- 
S de . e la  compieta , ch’è  conclufione  dàTtucco  con  quedo, 

!'  Gonucrte nos  Deus  falutaris  noflei  .diche prouofli  Uuratv 
c^-n  ® ^ridere  ragione  con  dire,  che  in  tre  maniere  fi  peccq 
g.  , con  la  bocca3con  l’opera, c col  cuore,c  perciò  al  Marutthuj 

s-v;  * chic- 
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G chicdcfi  aiuto  * contra'l  peccato  della  bocca,  à Compieta  . 
contra  quel  del  cuore, e nell  altre  ore  contra  quel  delfope 
re, e perche  in  cjuel  del  cuore , e delia  bocca  vi  va  Tempre 
qualche  coTad  opera  rimefcolata,  foggiungefi  in  tutte—». 

Deus  in  adiutorium,&c.  Ma  io  non  sò  vedere  perche  sui  h ; 

principio doueuafi  anzi  chiedere  aiuto  contrai  peccato 
della  bocca  che  del  cuore , hauendo  quello  in  qualunque 
opera  naturale  e morale  precedéza,nè  perche  più  li  cóuen 
ga  al  Matuttino  quella  preferuatiua  difefa,  che  à Cópieta 
o alTaltre  ore . Però  io  llimarei  ch’efTendo  Ilare  le  labbra.» 
co’l  notturno  lilentio  ferrate,  fi  facefle  capo  da  Dio  perch* 
egli  fiiffe  il  primo  à diserrarle, & egli  primo  che  tra  le  lab- 
bra veniiTe,cHendofi  l’huomo  dello,  e maflìme  eh  elle  non 
fi  douerebbono  aprire  per  la  fauella , fe  non  dapoi  deflerc 
fiate  con  vn  venerando  lilentio  di  meditatone  ferrate. 

Non  ora  vocalmente  bene  chi  non  se  prima  per  qualche 
fpatio  ritirato  à penfarc  in  lilentio , da  vn  canto  le  Tue  mi- 

H ferie,  e dall’altro  le  diuine  mifericordie,  * e quello  è quel- 
lo, Ante  orarionem  prepara  animam  tuam , altrimenti 
t’apprefcntarelli,  dice  Vgone,inconfpetto  del  Re  fenza_>  ^<m'  ^ 
la  velie  delle  nozze,  ma  in  tantoredel  giorno  andiam  fi 
fpelforcplicando,  Deus  in  adiutorium  meum  intendc,per^ 
gli  pericoli  che  ognora  ci  fourallanno,e  per  le  varie  occa- 
fioni  di  male,  che  in  tuttiquanti  gii  affari  ci  s’offerifcono, 
cflcndo  quello  verfo  di  tanta  virtù”,  & efficacia, quanto  al- 
ladillcfavà  dichiarando  Ifaacin  Caffiano.  Finalmente  T c™' 
la  fera  à Compieta,  e per  la  diurna  diflratrionc , e per  do-  20,c  9 * 
mandare  perdono  de’ commefli  falli  in  tutto’l  giorno , & 
in  particolare  degli  errori  fatti  in  recitare  l’altre  ore , di- 
edi per  l’vna , Conuerte  nos  Deus , e per  l’altro , Et  auer- 
te  iram  tuam  à nobis . E non  è quello  Tanto  collume  di 
noltra  Chicfa  moderno,  perche fù  anco  degli  antichi  fe- 
deli tra  gli  Ebrei , i quali  alle  preghiere  dauano  con  que- 
llo verfo  principio , perelfer’egli  tanto  à propofito , e per 
dilporrc  l'huomo  ali  orare,  e per  impetrare  da  Dio  l’appa- 
recchio  e difpofirionc  della  mente , c per  elitre  à guilx.» 

Tom.  a.  Kr  d’una 
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d’unamano,*checi  additalo  fcopodel  falmeggiare_7, 
ch'cffcr  dcucla  diuina  laude,  Etosmeum  annunciabit 
laudem  tuatn , e per  apprettarci  à raccorrc  giouamento  c 
frutto  dell'orare , perche  haucndoci  Iddio  prima  inuita- 
to  con  dire , Aperi  os  tuum , & iciplebo  illud , noi  rifpoiu 
diamo, aprici  tu  le  labbra c la  bocca, onde  fieno  delle 
tue  laudi  empite , Domine  labia  mea  apcries,  Se  os  meum 
annunciabit  laudem  tuam_> . Scriue  Durando  che  alcuni 
Monaci  prima  dicono , Deus  in  adiutorium , &c.  perche 
per  poter  dire  Domine  labia , &c.  richiedefi  il  diuino  aiu- 
to , à quali  noi  potreflìmo  rifpondcrc , che  per  dire , Deus 
in  adiutorium, conuicne  che  prima  ci  fieno  le  labbra  aper- 
te , e perciò  cominciamo  dal  Domine  labia , ma /lì  me  che 
quello  verfo  dice  in  virtù,  queU’iftello  che  Deus  in  adiu- 
Onoratì  tiro  torium , e richiede  anch’egli  fourano  aiuto  . Quello  c 
verfo  r>onS  *1°^  vcr^°  » c^c  tr^  k Squadre  d’infiniti  prieghi , che  nell’ 
oc  lab’u  &rc.  Ecclefiallico  campo  fi  fchierano  , è ncii’auanguardia_» 
collocato , * affinch’egli  lia  il  primo  ad  attaccare  contrai’ 
inferno  la  zuffa , il  primo  à colpire , & à rompere  le  tarta- 
ree fchiere.  Quello  che  dà  alle  notturne  lentincllc  il  no- 
me , eì  contrafegno , e che  và  attorno  vigilante.  Se  accor- 
to vifitando  le  guardie.  Quello  che  a tempo  fa  toccare 
all’arme , acciòche  ciafchun  guerriero , che  lotto  le  vitto- 
riofe  infegne  dell’imperatrice  Religione  milita , fi  gucr- 
nifea  e mettali  in  puntò  per  lo  fatto  d’arme,  e per  la  guer- 
ra campale  contro  a’ Diauoli , adoperando  innumerabili 
frezze  di  fagri  verfi , Se  antifone , c dardi  da  vibrare  delle 
lanciate  orationi . Quello  che  dà  le  molle  all’Ecclefiafti- 
che  fcorrcrie , per  dare  il  guaito  al  Regno  di  Satanaffo. 
Quel  gran  Confaloniero,  che  trà  tante  numerofe  turmc  di 
Monaci,  di  Chierici,  e di  Rcligiofi  porta  fpiegato  l’Im- 
periale Itendardo  di  Santa  Croce . Quello  che  pronollico 
del  dì  auuenire  ,che  tal  farà  lenza  dubbio , quali  faranno 
flati! Matuttinicrepufculi, eie primitie  della  mattutina, 
diuotione. Primo  apparecchio  a’diuini  vffici , battuta-» 
del  criltiano  lalmeggiare , Proemio  dell’orare  per  far  Dio 

beniuo- 
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beniuolo,  il  Coro  attento,* docile  e capace  il  popolo, 
miftico  gallo  e trombetta  del  dì , dettatore  degli  addor- 
mentati , rimproueratore  de’  fonnocchiofi , Igombratore 
delle  caliginofe  tenebre,  nuntio  della  vicina  luce,  prccur- 
forc  dell'aurora /foriero di  due  Soli  dei  temporale  c dell’ 


I u 
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eterno . 


Ma  veniamo  a’ particolari  della  vocale  orationc,Trc  Jrècofeof- 
cole  dice  in  quelli  verfiDauid*  di  uolere  offerire  à Dio  le 
labbra , la  lingua , e la  boccale  labbra  aperte , la  lingua.» 
cffaltante , e la  bocca  annuntiatrice . E tré  cofe  perciò  ci 
accenna  per  l’apertura  delle  labbra, uoce, e parole, per  l’ef- 
faltamento  della  lingua , clamori  e gridi , e per  la  bocca.» 
di  laude  nuntia , dolcezza  di  canto , che  fon  tré  vittime^»  cj0  di  i^e  _ 
à Dio  in  quello  fagrifìcio  di  laude  douute.le parole , il  Parole, grì- 
grido , e’1  canto , che  fono  i profetici  vitelli , e gli  Apodo-  d®  » e cant0* 
lici  frutti  della  lingua . cr  diciamo  fe  ve  in  grado  di  ciaf- 
cheduno  didimamente . 

M E prima  della  uoce.  * Nel  vero  marauigliofo  apparec-  Della  roceì 
chio,cfquifita&  affettata  diligenza, e poco  meno  che  Apparec- 
fupcrftitiofa  follecitudine  farebbe  paruta  quella  della_j 
natura  in  formare  la  uoce  fi  debole, e fi  fugace, che  à pena  ra  in  far  la 
nata  irreuocabilmente  fògge,  e fogge  e muore  infieme_j,  uo«* 

& inficmc  ella  fletta  della  lua  nafeita  e della  morte  ci  reca 
gli  auuifi.  Troppo  gran  mouimentiper  vn’attàrefi  baffo 
e di  sì  breue  tempo  d’infpirare,di  refpirare,di  percuotere, 
di  gonfiare, di  foftìarc , di  feiorre,  d’aprire , e di  ferrare.*».  \ 

Troppo  uana  curiofità  farebbe  giudicata  la  fua , s’haucdo 
ella  architettato  tanti  ordigni , forbito  tanti  ftromenti,li-  * 
mato tanti  ferri , ordinato  tante  difpofuioni,c  difpofto 
tanto  apparecchio  de’ mantici  del  polmone,  delle  fittole 
del  Diaframma, delle  cannelle  delle  fauci,  del  plettro  del- 
la lingua , de'  tatti  de’  denti , delle  dira  delle  labbra,  del 
concauo  dei  palato , & infornata  d’aria  interno  & cftcrno,  ^odor.nel 
apprettato  fhaueffcpercofa,  che  non  montaffe  vn  frullo, 
e doppò  fi  grande  apparecchiamento  dette  in  nulla.  Però  XonutT 
non  è così,  perciòch'  ella  fi  fuifeera  per  formar  la  voce,  ma 
Tom.2.  Rr  a la 
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A che  fintj  la  voce  c da  lei  à * feruigi  del  cuore  per  l’umano  commetv  N 
f.è  d°"ata-’  c*°  > e dall’umana  pictàallc  lodi  del  Creatore  tutta  indi- 
ritta,  di  che  dilTe  Elàia , Propter  Sion  non  tacebo.  Se  pro- 
pter  Hierufalem  non  quiefeam , & appreffio , Super  muros 
tuos  Hierufalem  conllirui  cuftodcs , rota  die  Se  tota  no&e 
in  perpetuum  non  taccbunt . Qui  reminifeimini  Domini 
ne  taceatis , Se  nedetis  filentium  ei . Ilche  tanto  è neccf- 
fario  per  l’eftcrno  culto , e per  la  riuerenza  à Dio  douuta, 
del u vocile  che  non  è Hata  natione  c’habbia  Dio  conofciuto , e qual- 
che forte  ò fembianza  di  pietà  c di  religione  abbracciato* 
che  non  habbia  ancora  hauuto  l’vfo  delle  uocali  preghie- 
re . Rende  Damafceno  di  quello  vniuerfal  collume  la_> 
ragione,  perche  come  noi  fiamo  di  due  parti  corporea _» 
e fpiriruale compolli, con  ambedue  doueuamo onorare  e 
CMait.6.  lodare  Dio.c  quel  di  Crillo,Oranres  nolite  multum_i 
loqui , c detto  per  coloro,  che  llimauano  di  potere  con-» 
la  moltitudine  delle  parole,  e con  la  fòrza,  & efficacia-» 
dell’eloquenza  cambiare  Dio/  e maffime  contra  quei  Pa-  O 
gani,  che  con  varie  dicerie  onorauano  i lor  Dei , comedi 
Jpul.  fi.*.  Apuleio  duna  Dia  Siria  fcriue,ch’ella  lòffie  con  lunghi  ci- 
calamene da’  fuoi  fede!  i riucrita,  di  che  pure  qualche  ve- 
lligio  appare  nel  terzo  libro  de’  Rè , di  quei  fallì  profeti  i 
quali  con  tante  grida  e ftrida  credettero  d’inchinare  Dio 
à fuoi  voti.  Dicdoancora  per  gli  pari  di  quel  Farifeo, 
che  con  tanto  orgoglio,  e luperbia  parlano . Umilmente 
quel  d Tifati,  Populus  hic  labijs  me  honorat , cor  auté  co- 
Matt.  ij.  jUni  longe  eli  à me , non  milita  contra  l’orationc  vocale  * 
ma  contrala  diftrattione,l’inauucrtenza&  irriuerenza, 
con  la  quale  d’alcuni  è latta,  mentre  con  la  bocca  lodano 
Dio,  eco! cuore  fono  altrouc,c  quello  è propriamente-» 
multiioquio, quando  la  voce  non  lìegue  l’affetto, & il 
x.  Cor.  14.  cuore  non  fuggerifceIauoce,Orabofpiritu,diccS.  Pao- 
lo  > cioè  con  quel  fiato  fenfibile  e uocale , Orabo  Se  men- 
CaJJ-Jài-S-  te, perche com’è  lentenza  di Caffiodoro, nella  buona  e 
perfetta  oratione  la  voce  dee  dall’affetto  della  mente  de- 
l mare  , così  diccuaDauid  * Lattatimi  eli  cor  incuoi , Se  in* 
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P di  Esultarne  lingua  mea . * e chiunque  altrimenti  ora  rac- 
cordili d’efler  limile  à quel  leone  da  Sanfone  vccifo,  per- 
che hauendo  il  mele  delia  lode  in  bocca  de’  Salmi,  e dell’  Giud.r^L 
antifone,  e de’  cantici, non  men  che  folle  vn  cadauere  non 
ne  mangia, e non  ne  gufta.CoftumauaS  Antonio  di  dire, 
ch’efler  douerebbe  tanta  l'attcntione  dell’orare,  ch’egli 
Hello  l’oratore  non  fa  pelle  s’ora . 

Però  qui  mi  li  potrebbe  graue  Se  importante  difficol-  a Dio  nò  a 
tà  opporre , con  dire,E  che  bifogno  hà  Iddfo  delle  uoci,  e bifogno ad- 
dette parole  degli  huomini  perrifapere  lelor  cofe,egIi  ^noftravo* 
che  fpia  tutti  i fegreti  del  cuore , c uede  tutti  i penfieri . 

E certo  à gli  huomini  fono  apprefentare  le  fuppliche,ò 
per  far  loro  paletti  bifogni  quando  non  gli  fappiano,ò 

Ecr  inchinargli  à foccorrcre  rapendogli , ò per  fargli  cam-  vuo- 

tare di  uolontà , quando  da  loro  qualche  finiftro  fi  te-  W- 
me , ò per  dettare  e rinfrefcarc  loro  la  memoria  di  quel- 
che  già  fanno , e fe  fi  rammcntalfero  farebbono,  che  per- 
ciò  chiamar  fi  fogliono  Memoriali . * Ma  chi  potrà  fen- 
za  gran  fagrilegio  veruna  di  quelle  cofedi  Dio  afferma- 
re , ò ch’egli  ignorante  fia , e non  conofca  i bifogni , e le 
miferie  noftre,  fe  noi  non  gliele  diciamo, ò ch’egli  fia 
dilfamorato  ,e  fpietato , che  non  uoglia  fe  non  folpinto 
e perfuafo  foccorrcrci,òche  fia  mutabile  e leggiero,  e VO 
cambi  talora  propofito  facendo  quelchc  non  pensò  di 
fare . grande  errore  & Alberto  l’afcriue  ad  alcuni  Egittia- 
ni,i  quali  per  quello  fine  àDio  oflcriuano  il  capo  d’un  bian 
co  Agnello, perche 

Fletti  tur  tratta  uoce  rogante  Tieus . - 

O finalmente,  che  potette  in  quella  diuiniflìma  mente-» 
cadere  oblio , fiche  gli  faccia  di  ricordo  luogo . nè  ci  tur-  ' u 
bi  quelche  dicono  i Santi,  Memento  Domine  Dauid, 
e Santa  Chicfa , Memento  Domine  fàmulorum  famuia- 
rumque  tuarum , perche  ciò  in  uirtù , c l’iftclTo  che  Mifc- 
rere  mei , ouero  Reminifcerc  miferationum  tuarum  Do-  Dur-J,b-4' 
mine , & mifericordiarum  tuarum . perche  come  diciamo  ’e‘ 
die  Iddio  sà  c conofce  quei  che  approua,Nouit  Dominus  3 
’ .>  qui 
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qui  fune  ei us  ,*  e per  Io  contrario  non  conofce  quei  che  R 
riproua,Non  noui  uos,nefcio  vos,eche  fi  dimentica 
Mattai.  de’  peccati  con  la  penitenza  cancellati , Si  impius  egeric 
poenitentiam  omnium  iniquitatumeius  non  recordabor, 
Ezjcb.ìS.  e ùmilmente  de' beni  a’ quali  è feguita  nuoua  iniquità. 

Si  iuftus  aucrterit  fc  à iuftitia  Tua  omnes  iuftitias  eius 
non  recordabor , Ma  reiteranti  tutte  in  obliuione  quali 
perdute . Cosi  dicefi  egli  raccordarli  quando  ci  cow- 
patilce,&  viari  milericordia  , Memento  mei  Domine 
quoniam  uentus  eli  vita  mca.  E Umilmente  quando  fi 
raccorda  per  gaftigarci , Memento  Domine  nliarum-» 
Edom  in  die  Hierufalem.  Rifpondefi  adunque  ai 
dubbio  principale  che  non  fà  luogo  à Dio  delle  nuftrp 
Sai.  r 39.  parole  per  fapcre , ò per  raccordarli  de'  bilogninoftri, 

JW.  ty.  n£  r uojerci  ufarc  mifericordia , anzi  San  Gregorio  ri- 
le  iddio  che  prende  Piero  diacono  per  hauer  egli  detto,  che  con  io- 
noi  diciamo  ratione  lecofe  che  predeftinate  non  erano  alle  volce_> 
inoftri  bifo  s’ottengono , * perche  non  è così,  ma  bifogna  dire,  che  S 
(ìrègor.  /.  le  cole  che  s ottengono,  era  già  predeftinato,  che  col  me- 
Dial.c. S.  20 delloratione s'ottenelTero , perlochc  la predeftinatio- 
ne  con  le  preghiere  s’adempie.  Haueua  Iddio  ad  Àbra- 
mo fatto  quella  prometta , In  Ifaac  vocabitur  tibi  femen , 
Gtn.  1 7.  patrem  multarum  gentium  conllitui  te , multiplicabo  fe- 
men tuum  ficut  llcllas  Coeli , c nondimeno  fcriuelì  nel 
Genefi , Deprecatus  eli  Ifaac  prò  vxorcfuacoquodef- 
Gen.  iy.  fetfterilis,quiexaudiuitcum&deditconceptum  Rebec- 
ca;. Onde  uedefi  che  quanto  era  fiato  predefiinato  di 
Gact.gent.  farli , fu  per  mezo  delle  preghiere  efleguito  . Gaetano 
jo.q.4.  dichiarando  quelle  parole  di  Santo  Giouanni,  Etnunc 
Gio.r/.  clarifìca  me  Pater  apud  temctipfum  claritate,  quam_» 
habui  priufquam  mundus  fieret , dice  che  qui  fi  par- 
la della  chiarezza  dell’umanità  , perche  quella  della-» 
diuinità  fempremai  l hcbbe  , c non  occorreua  doman- 
darla, ma  per  l’umanità  l’hebbc  riforgendo,  falendo  al 
Cielo,  fedendo  alla  delira  di  Dio  , però  perche  tutto 
s’cfFettuafle,  fu  biiogno  ch’egli  fiefib  pregalTe  perche-* 

come 
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1 comelddio  nelle  cofe  naturali  * la  cooperatione  delia 
creatura  richiede, cquiui  non  fidamente  difpone  gli  cffec 
ti  da  feguire , ma  anco  le  caufe , onde  feguir  debbano , e 
non  (blamente che  vengano à fuotempoi  frutti,  ma  an- 
co che  per  mczo  del  Sole , e delle  pioggic  vengano;,  e per 
queftochc  fagliano i vapori,  che  fi  rapprendano  even- 
gano giù  ad  inaffiare  & ingranare  il  terreno.  Nèfolo 
.c’habbiamo  in  tempo  opportuno  il  grano, ma  che  per 
quello  fialauorata  la  terra, gittata  la  fementa , c che_, 
v’interuenga  l’effercitio  dell’arte,  e l’induftria  de’lauo- 
ratori . Coli , anzi  viepiù  nelle  cofe  della  gratia  per 
dferci  molti  effetti  dalfumane  attioni , e dalla  libertà  de- 
pcndentijhà  egli  difpofto  darli,ma  col  concorfo  dell’huo- 
mo,  c col  mczo  dell’orationi,  acciochc  noi  damo  fuoi  coa- 
diutori , e nell'opere  e parte  c merito  v’habbiamo. 

E chi  non  sa  che  non  fi  può  al  fine  fe  non  per  mezi  à lui 
desinati  arriuare,  alia  finità  perle  medicine,  allcfcien- 
ze  pcrloftudio,  * alle  ricchezze  per  l’induftria?  Chi 
ftimarebbe  il  dono  fe  non  haueffe  prima  il  bifogno  cono- 
(ciuto,econ  chiedere  foccorfo  confeffatolo?  chi  lo con- 
feruarebbe  con  cautela , fe  non  fapeflc  con  quante  pre- 
ghiere , e con  quante  lagrime  fi  compri  ? Chi  riconofce- 
rebbe  il  donatore,  fe  prima  non  haueffe  co  fuppliche  àlui 
umilméte  ricorfo  ? percioche  potrebbe  forfè  l’huomo  cre- 
derli d’effcrc  fiato  da  qualche  male , ò difgratia  liberato , 
òper  via  ordinaria  di  natura,  ò per  induftria  degli  huo- 
mini,  ò per  iftudio  de’medici,  ò per  qualche  cafo . La  on- 
de non  ritrouarebbono  luogo  doppò’l  beneficio  le  grafie, 
potendo  l’huomo  dire  di  non  hauere  riccuuto  beneficio, 
nonhauendolo  domandato,’ potendo  infingerli  di  non_» 
hauernehauuto  bifogno,  e chefir  Ihebbe  gli  fù  fponta- 
neamente  offerito.  In  fomma, comunque  fia  rifoluto 
Iddio  di  volerci  donare  vuoleflèrne  ricercato,  perche 
coli  fi  mantenga  l’amicitia  tra  lui  e noi,c  fi  fomenti  l’amo 
re  fcambieuole  , effondo  coordinano  il  noftro  amore  di- 
bifogno  de  il  fuo  di  liberalità,  e l’anima  tra  tanto  faccia., 

gran 
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gran  guadagno,  * con  l’acquifto  di  molte  c grandi  vir-  X 
Tonati,  tu,  che  nel  l’orare  s’effercitano  e s'irapiegano.  E dun- 
pro  ce/.  7.  que  necefTaria  la  vocale  oratione , e coli  rendere  a Dio  u 

rtlig. c.^.  frutto  anco  delle  corporee  membra,  e più  del  piu  princi- 
pale ch’èia  lingua,  egli  piantò  quella  noftra  vigna,  egli 
n’habbia  1’uuadolcilTima  ,e  fàccia  egli  con  la  fila  gran* 
che  non  fieno  labrufche  d’ingiurie , e di  beftemmic,  c che 
Deut.  ji.  di  noi  non  fi  dica , Vuaeorumvua  fellis»&  botri  ama- 
riffimi , e maflime  che  quefta  forte  d oratione , e piu  vni- 
uerfale  e s’accommuna  anco  à femplici , e reca  a gh  altri 
edificatone,  e per  mantenere  l’attentione  grandemen» 
te  gioueuole , perch’efTendo  il  fenfibile  oggetto  più  vee- 
mente più  detta  l’anima  all’attentione , pe  rioche  Bona- 
uentura  afferma  ch’ella  ferue  allo  fpirito  ancor  fanciullo 
c debole , per  appoggiarli  e caminarc  coli  verfo  la  medi- 
tatone, e per  accoftumarfià  follcuarficon  queftoaiuto 
alla  contemplatione  . E finalmente  perche  la  lin- 
gua  e la  voce  hanno  naturale  * virtù  di  muouere  e d inci-  1 
tare  gli  affetti,  ilche  vedefi  negli  arringhi , e nelle  dice- 
rie con  la  voce  degli  oratori , & in  coloro  a quali  le  lagri- 
me fi  dettano  tutto  che  à ragionare  delle  lor  difgratie  con 
altri  cominciano,  fiche  la  voce  £à  1 ufficio  del  mantice  per 

auuiuare  & accendere  lo  fpirito. 

E douuto  anco  à Dio  & alle  cofe  fue  il  grido , Lingua 
mea  exaltabit  iuftitiam  tuam , ilche  và  sì  fpeflo  la  Scnc- 
SaJ.3.141.  cura  replicando , Voce  mea  ad  Dominum  clamaui. 

S*/.  11?.  Ad  Dominum cum  tribularer clamaui,  Clamaui  in  roto 
S al.  1 18.  corde  meo,anzi  lochiama  fagrificio,&  oftiadi  grido. 
Sai.  26.  Circuiui  & immolaui  in  tabernaculo  cius  hoftiara  vocife 
ration  is , Siche  fù  opinione  d’alcuni  che  quella  partjccl- 

nVo  ia  ch  èsì  frequente  ne  Salmi  chiamata  da  Ebrei  Scia, C 

^ settanta  Diapfalma  vi  fi  traponefic  per  fegno  d al- 
zar la  voce  e più  fortemente  gridare , auuenga  che  la  dc- 
1,1,0  riuino  da  quella  voce  Salai , che  lignifica  alzare  & ella  - 
Geron  ?..  tare  . benché  Geronimo  allegando  Origine  altrimenti 
! l’int  erprcti  Ariftotile  dice  che  alzar  la  voce  non  è da  ma- 

Tncz,Q.io-}a  * gna- 
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Z gnanìmojpcrciochc  no  * iftimado  egli  cofa  niuna  nuoua,  Alzare  la  ro 
nè  marauigliofa,nè  grande, non  grida,  come  per  lo  con»  “ non  èdi 
trario,  ouc  naturale  mancamento  di  magnanimità  , iui  3gn:iaim*. 
eccello  di  voce  fi  ritroua,  così  generalmente  vedefine 
gli  animali , mafsime  negli  vccelli , e nell’umana  fpe- 
cic  nel  {etto  femminile  , di  cui  dilTe  Plauto  ch’egli  hà  Pluut.  ì* 
oer  mobilie  per  maffaritiei  gridi , c confeffa  dinoti-  Penuh- 
hauer  già  mai  ritrouato  donna  mutola , e Giouenalcdi- InAulul* 
cc  ch’ella  fouraftà  ad  ogn’altra  cofa  gridante. 

Cadunt  grammatici , vmeuntur  Rbctorcs , omtiis 
T urba  clamai , ree  cauftdicus  ree  p r<eco  Voquttur , 

Alter a ree  multer , verborum  tanta  cadit  vis. 

Tot  partter  peluts , tot  tintinnabula  dices 
Tulfari . 

Et  vn  altro,che  fogliono  le  donne  hauere  due  turcaffi 
gravidi , c colmi  di  frezzc  » vno  di  gridi  , e l’altro  di 
lagrime  , harrebbe  egli  detto  meglio  ambe  due  carichi 
A a di  gridi,*  e quando  elle  habbiano  votato  l’uno  di  villa-  \ 

ne  parole  e di  contumeliofi  gridi , mettono  mano  al- 
1 altro  delle  lagrime,  c’hanno  per  auentura  miglior  vo- 
ce deli  ingiurie  , altrimenti  non  harrebbe  detto  Gerc- 
mia , Neque  taceat  pupilla  oculi  tui . L’ifperienza  Tren.  2.  ■ 
c infegna  che  tra  l’altre  nobili  creanze  che  à figliuoli  de* 
principili  inoltrano,  vnaèdi  parlare  baffo, ilchc non-»  „ 
fifa  come  altri  ftimarebbe  per  fouerchia  grauità , ma  ò 
per  moftrare  ò per  imitare  la  magnanimità  che  à Prenci- 
pi  fi  conuiene , pero  dille  Plutarco  Principes  grauita-  P lutar -nei 
te  vocis  monftrant  imperium . perloche  s’aftcngono  pu-  P,r[nc"r. 
re  dal  rifo  e maflimc  immoderato,  e fquarciato , che_^  ’J&Pf 
da  fegno  di  leggerezza  , Stultus  in  rifu  exaltat  vo * pjfusreqùi 
cem  luam , cioè  ride  fquacqueratamente , ilchc  Giob  co -ratur  do - 
fiumauadi  fare  con  sì  gran modeftia, che à pena  fi  co- (Irina, 
nofceua  s ei  rideua , Si  quando ridebam non credebant . Eccli.u. 

Or  tutto  quello  che  detto  habbiamo  per  occafione del 
detto  d Arillotile  c verilfimo  nell’umanc  cofe  , tra_i 
le -quali  effer  non  può  veruna  sì  eccellente,  ò gran- 
Tom.2.  Sf  de. 
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■"  ' de  » chcdeftidavn  cuor  * magnani»»»  gtlfl  vocfc.  Bb 

Alle  (Uni  ne  Però  nelle  diuinc  il  contrario  augiene  , tra  le  quali , 
cofe  ò gran  ciò  che  fi  ritroua  è nuouo,  raro,  (ingoiare,  eccellen- 
voce,  o gra  n tc  ^ cftiemo  , c perciò  con  gran  ragione  conuieneu 
Uienc.  che  quiuiduno  de  due  eftrcmi,  odi  gran  voce,  o di 
profondo  filentio  ci  feruiamo»  Di  gran  voce , e non_» 
fatta  fidamente  col  mantice  del  polmone  , e dellu- 
mano  fiato , ma  formata  nell’ardente  fucina  dello  Spi- 
rito Santo  , per  potere  à più  potàbile  lodarlo  , 

Di  profondo  filentio , che  non  riufcendoci  l’imprefa_» 
col  grido , con  lui  le  riucriamo  & adoriamo , e copriamo  à 
guila  di  Timante  con  quello  bruno  velo  di  filentio  il  no- 
ftro  poco  faperc.  Tutti  gli  altri  umani  affari  che  gran- 
di fono  à prima  villa  ftimati,raffomiglianfi  à queiTcmpij 
antichi  ch’crano  ad  arte  ofeuri,  e cicchi  fabricati,  e per 
dar  loro  non  aò  che  di  riucrenza  maggiore,  e per  fo- 
mentare in  quelli,  che  ci  veniuano  diuotione-,  vi  fi  fa- 
ccuano  poche  e (frette  fineftre  e porte.*  Mas’  auucni-  Cc  £ 
uachc  gli  s’apriifono , ò ingrandirono , molto  di  quel- 
l’anticà  diuotione  perdcuano  b Perciòche-tnolti  natu- 
rali effetti  (embrano  d’hauere  qualche  cofa  del  raro  e 
,t  • ; del  fingolare  , mentre  fono  à gli  umani  intendimenti 
ofeuri  & afcolfi, ima  quando  con  maggior  luce  di  con- 
fideratione , e con  miglior  difirorfo  di  ragione  le  lor  cau- 
fe  fi  ritrouano,  molto  della  primera  riputatione  fmar- 
rifeono . Non  è già  cosi  delle  cofe  di  Dio,  le  quali 
vanno  fempre  crefcendo,e  quanto  fono  più inueff iga- 
Sal.  gjt  tc  tanto  fono  (limate  maggiori , Acceder  homo  ad  cor 
altum,  & exaltabitur  Deus.  E crefcendo  col  conofiimen- 
to  lo  ftupore,  crefce  anco  il  grido,  e potrà  tà  tant’ol- 
; tre  trafeorrere  , che  bifognerà  voltarli  all’altro  eftre* 
mo  del  filentio , e fare  come  nel  fuono  della  cererà , oue 
arriuati  alla  fcrtima  non  fi  paffa  più  -oltre , ma  ritornali 
Dionig.  /.  da  capo  . però  diffe  Dionigi , che  nelle  cofe  di  Dio 
de  mifiica  dobbiamo  prima  di  molte  parole  , e poi  di  poche,  & 

T btelog.  in  finc  del  filentio  valerci.  E fu  fentenza  d’ Ambrogio 

lncffa- 
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Pd  Inetfabilibus  mifterijs  nulla  rcsmagis  *quadrat  quamfilé  Ambr.  /.<?. 
tium,3c*pprefela  dà  quelli  Dauidc,  libi  fikntium  Deus  jC'lacJ{ 
jn  .Son.  Son  bielle  àqilefto  proposto,  quelle  parole  in-y  ^ 
Efaia,  Infrenaboostuum  laude  mea.perche.oue  ogn’altro  . 4 
per  potere  parlare  chiederebbe  cóDauide,che  colto  gli  fof 
le  di  bocca  il  freno, & aperte  le  labbra , Domine  labia  inea 
aperics,  qui  dice  Iddio  che  ci  metterà  il  freno  di  lode»  Se 
è cofi<,  perche  il  freno  del  fìlentio  è foraina  lode  delle  diui-  • : ; 

ne  cole.  S.Bafilio  rende  la  ragione , perche  tanto  fi  confà 
alle  cofe  di  Dio  il  lilentio,&  e perche  in  effe  vie  meno  l’in- 
'tendimemojc  cedc  alla  fouerchia  grandezza  dell’ogget- 
to, e la  lingua  è dalla  grandezza  dell'intelligenza  fopra-  * 
fatta, e però  forza  è tacere.Indi  Mose  con  Dio  fauellando, 
riconobbefi  di  lingua  impedito, c S.Giouanni  ched’eflere 
gran  voce  fi  vantaua,fi  refe  al  fine  dicendo , Non  fum  di-  Marc.  i. 
gnus.Ytfolysmeiuscorrigiam  calceamenti,ilche  Gauden  G au.tr att. 
fio  dui  parlate  di  Dio  afcoflo  e coperto  intefe . Io  lafcio  S-inExod. 

E e che’l  fìlentio  l’habbiarao  da  Dio,*&  il  Stuellare  da  gii  huo 
mini  apprefo,iIche  i Geroglifici  infinuarono  con  l’adorare 
pio  fotta  figura  di  Crocodillo,  che  Colo  tra  gli  altri  ani» 
mali  non‘hà  lingua . i.  Bern  T 

E certo  fe  nó  per  altro  gli  fi  conuerrebbe  à Dio  l’vmano  0mn.s2ft. 
grido,  perche  egli  à noi  non  hàeomc  à gli  antichi  parlato 
con  aprire  le  labbra  de’ Profeti , ma  di  iua  fletta  bocca  > t 
per  mezo  del  fuo  figliuolo, & egli  nacque  col  grido  de’fan» 
ciullcfchi  vagiti, ville  adoperando  i gridi  della  predicano» 
ne,  e mori  i«  Croce  ad  alta  voce  gridando , Exclamans  Lue.  ij 
voce  magna  expirauit.Ogni  cofa  facefti  grande  O Redcn-  - \VX- 
tore  del  ; mondo  per  poltro  amore»  fecammafti  corretti,  Vt  Sa/m.iS. 
gigas  ad  currcndam  viam , fe  digiunafti  t’aftàmafti , & po»  Sal- 2 *• 
ftea  cfurijt.  shauefti fete  t’inaridifti , c dir  poteui , Aruit  G 
tanquamjtefta  virtus  mea.  Se  piangerti  diluuiafti,c  fu  anzi  trtm’  ^ 
per  te  che  per  quel  Profeta  detto,  Et  oculis  meis  fontem_»  Lue.  22.' 
iachryraarum,te  fudafti  trattudafti  fangue,Et  fàdlus  eli  fu- 
dor  eius  tanquam  fànguinis  decurrentis  in  rerram.Se  ma* 
gialli  co’Difcepoli  patteggiato  fplendidamcnre, infino  ad 
Tom.a.  Sf  2 apprc- 
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apprettar  loro  tc  fletto, c ciò  in  vna  gran  fala,*  Carnàculum  p £ 
gràdc  ftratfi.Se  (offerirti  fù  infino  à (pendere  la  vita,Vlque 
ad  mortcm, morte  autem  crucis.  Se  amatti  ^infermarti  per 
Sol. m.  amore,Tabefcere  me  fecitzelus  meus . Se  fofpirafti  efcla- 
mafti,Exclaman$  voce  magna  expirauitv  Se  c’inuitafti  gri« 
dafti,Stabat  & clamabat , fi  quis  firit  veniat  ad  me],  & bi- 
bat.Se  predicarti  alzarti  grandemente  la  voce , Clamabat 
in  Téplo,&  me  Scitis,&  vnde  firn  feitis.  E ben’era  il  doue- 
re  che  coli  faccfti,  non  folamente  per  ifcoprirci  il  tuo  gri- 
de affetto, e per  isfogare  in  qualche  guifa  quella  gran  pie- 
na d’amore, che  ti  forgeua  c trafeorreua  nel  cuorc,ma  anco 
perche  parlaui  à gli  addormcntati,per  dettargli  dal  profon 
diffimo  Tonno  in  cui  giaceuano  fcpolti.dormiua  cerramère 
i’vmana  natura  doppò’l  peccato,  come  fc  fiata  folle  allop- 
piata, òdi  mortale  & incurabile  letargo  opprelfa,  nè  fu 
mai  poffibile  ò per  legge  di  natura , ò per  legge  fcritta-  ri- 
trouarci  rimedio, fe  non  fe  qualche  i magine  e fimolàcro  di 
rimedio  nondiffimilc  à quello  che  veder*  potrebbe  chi  G g 
fognafle,che  deftofi  poi  nulla  rirrouerebbe,perciòS.Paolo 
qualunque  ci  forte  chiamollo  elemento  pouero , mendico, 

' infermo,ombra  delle  future  cofe,&  imagine  che  l’ombra  e 
non  la  realtà  della  ghiftitia  haueua-  c chi  non  fi  farebbe»-» 
creduto  s’hauefle  fittamente  alla  lettera  tenuto  mente  di 
fognare, di  vaneggiare  e di  vederclfàntafme  e chimere.-», 
mentre  guardaua  quelle  cerimonie, quei  giudici, quelle  fi- 
gure,& enimme?finchc  cominciò  Iddio  à gridare, & àfarfi 
per  mezo  dc’ferui  Tuoi  feneire,tra  quali  vn  gridò  Surge—» 
ff'f-S'  qui  dormis  & ex  urge  àmorruis,&  illuminabit  teChrirtus, 

hora  eft  iam  nosde  fomno  furgere , Nunc  enim  proprio* 
cftnoftra  falusquamcumcredidimus.E  certo  chiàsigra 
tuono  non  fi  fcuore,non  dorme  ma  è affatto  morto].  S’era- 
no  gli  huomini  tanto  da  Dio  dilungati  ch’apena  poteuano 
• • Cernire  la  fua  voce,haueuano  tra  fe  c lui  fi  gagliardi  impe- 

dimenti metto, e muro  fi  grotto  e forte  fàbbricato,cheape- 
na  poteuano  i gran  gridi  penetrare,Pecoata  veftra  diuife- 
xunt  inter  vos  & Dcum  veftrum,  fc  prima  non  toglieuano 
* * ' i gl 
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H h gl’impedimenti  ,*  e non  rouinauano  il  muro  com’era  loro  £Kteb.  j , 
raccordato,  Et  tu  fili  hominis  fodc  parictem . Auuiene  a 
quelli  coabitano  vicino  alle  cadute  de’gran  fiumi, che  per 
lo  Crepito  s’attordano,e  ùmilmente  à quelli  che  fi  fono  al* 
le  cofe  fenfibili  della  prefentc  vita  donati,che  per  vecmé- 
* za  dell’oggetto  e dell  affetto,  perdono  dogn’altra  cofa  il 

fentimento,  e però  è bifogno  che  loro  fi  gridi,  Profónde  Ofité.y- 
peccauerunt , e di  profondo  grido  loro  fa  bifogno  per  dc- 
ftarfi.S’crano  troppo  inuccchiati  nelle  cattiue  cófuetudini, 
che  marauiglia  fedeprauato  e corrotto  s’cralorol’vdito? 
però  non  folamentc  di  grido, ma  di  quella  rifonante  trom- 
ba fàceua  loro  di  meftieri,  Exalra quali  tuba  vocemtu z.  Efjt- 
Or  come  Iddio  ci  grida  per  conofccrci  addormentati,  di- 
lungati, infarditi, inuecchiati,&  adogn’altra  cofa  più  che 
à lui  intéri,  coli  conuiene  che  conofciuti  i bifogni eie  mife 
rie  noftre  gridiamo  per  dettare  in  noi  altri  lagrime  e dolo  • 
re,&  in  Dio  pietà  e mifericordia.Lcggefi  nelle  ftoric  di  S. 

I i Francefco  che  *Egidio  s’era  in  vn’eremo  in  tempo  diQua-  Egidiodifee 
refima  ritirato, quando  fopragiunfe  tanta  neue  che  nè  egli  polo  di  s. 
alla  Città, nè  altri  dalla  Città  à luipoteuaandarc,e  pattò 
tanto  innanzi  quella  rea  Ragione , che  egli  cominciaua  à 
pericolare  grauemente  di  fame  per  lo  ftretto  attedio  della 
neue,pcrlochc  raccordatoli  e voltofi  al  compagno  difle,Io 
hò  vdito  affai  volte  già  de’miei  dì  che  fono  Itati  alcuni  da  » 
grandi  e vicini  pericoli  liberati , per  hauer  fatto  à Diori- 
corfo  con  grande  grido, prouiamo  dunque  noi  dì  far  l’iftef 
fo, dall’altro  canto  mentre  eglino  fortemente  gridauano  fi 
che  attorno  ne  rifonauano  le  campagne, dettò  Iddio  lo  fpi 
rito  d’vn  foldato,e  lo  fpinfe  à caualcare  per  la  forefta,  con 
portar  feco  per  qualche  mefehino,  che  bifogno  n’haueffe 
prouigione,&  à grandi  e continouati  gridi  che  fi  fentiua* 
no  per  tutto  rifonare, fi  conduffe  al  luogo,  oue  ritrouò  i fcr 
ui  di  Dio  affamati, e loro  abbondantemente  prouide. 

Or  quello  è il  fagrificio  della  lode, quella  loffia  del  gri-  vitello  e fc. 
do, quelli  i vitelli  delle  labbra,  nc’quali  la  tenera  midolla  Srjfi“°  deI* 
c la pictofac retta  intentionc  ,c  tanto  piùfia  il  fagrificio lc  labbra' 

midolla 
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midollato, quanto  ella  più  farà  fornente,*  Torta  fon  la  fer-  Klo 
mezza  c la  fortezza, che  fanno  alle  carni  del  fagrifid*  va- 
lor ofo  fchermo  » contra  i penficri  che  a guifa  d importuni 
animali  l’immondano  e'1  diuorano, contra  le  moiette  noie, 
che  pur  nel  tempo  del  fagrificarc  ci  attaleno , contra  1 in* 
{riatto  difpiacere  chc'l  fàgrificante  non  di  rado  prende  per 
effergh  ò differita  la  gratia  che  richiederò  contefo  il  fenfi- 
bùie  guftodcll’orarc,  e contra  la  leggerezza  con  la  quale 
fpeffo  queft’attionc  di  fagrifìcare  quando  più  farebbe  gio- 
ueuole  s’interrompe . Le  carni  fono  i foauipenfierij  & i 
concetti  delle  cole  con  le  parole  dell'oratione  pronuntiat* 
c’hanno  molto  del  gra(Vo,quando  molto  fono  diuote.  E fi* 
nalmcnte  la  pelle  la  fenfibil  vocc,c  le  parole  che  1 fudetto 
ricoprono)  &.i  (entimemi»! intelligenza»  e ladiuotione 
fotto  di  fe  rinfcrrano.  Deh  fchiudi  tu  O fignorc  le 
labbra  c’haueua  la  mia  fccllerità  ferrato, tu  feio- 
gli  la  lingua  con  lo  fcandalo  auuinta , e tu  le 
porgi  le  parole, & i gridi  à fi  nobile  log- 
geto  delle  tue  laudi  conuene- 
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OTTANTESIMOSESTO. 

Del  cantare  lelodi  di  Dio . 


ETOS  M.EVM  AN NVT^CIABIT 
LAVDEM  TVAM. 

On  è credibile  quanto  la  natura  nel- 
l’vguaglianza  fi  compiaccia, c quan  vpuigii'm- 
to  per  fodisfarle  in  quella  parrei  «dilettai» 
habbiano  gli  huomini  con  ogni  Io- ,e* 
ro  sforzo  tutte  * quali  l’vmanc  cofc 
impiegato . Come  farti  della  Pit- 
tura, dell’Architettura  e del  Difc- 
gno,  i componimenti  dc’Poemi  c 
delle  Mufichc,Ie  virtù  dell’Amicitia  e della  Giullitia , ra- 
dunanze delle  politiche  e delie  monaltiche  comunanze , i 
diporti  del  Saltare  e del  ballare , c tant’altri  vmani  affari , 

■tutti in proportione,e mifura fondati.  Ma  però  fe Egua- 
glianza c in  tutto  à fe  lidia  limile  & vguale,  c feco  non  hà 
qualche  poco  di  difuguaglianza , reca  al  fine  difpiaceuole  Difagmgiii 
noia , & auuienc  come  à chi  caualca  ò camina  per  vna  grà ra  l r 
pianura,ouefebcne  il  caminare  facile  e lènza  difagiofia,  8ul8lllu11* 
falfi  però  à lungo  andare  molello,  perciòche  in  vna  lunga 
ftrada  quella  difaguaglianza  di  colline, c di  valli,  d’erre  e 
d’imi , d’afpro  e di  piano,  d’alto  c di  baffo, farebbe  che  sai 
ternaffero  le  membra, e che  or  vno&or  vn’altro  s’adope- 
raffe,e  non  Tempre  fol’vno fi  ftraccaffe, fiche  cagionarebbe 
con  quella  varietà  qualche  piaceuole  paufa . Or  que- 
lla è la  cagione  per  lafciarc  ogn’altra  cofa  indietro  dell’in- 
credibile 
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credibile  diIetto,'che'dalla  mufica  * l'orecchie  e gli  animi  C 
riceuono, perch’ella  dona  à voci  difuguali  parti  proportio* 
Agojl.  nel  natamente  vguali,Onde  tanta  armonia  e dolcezza  fiegue, 
lib.  i.  </<_.  che  infino  gli  Elefiinti,&  altri  animali  fé  n'inuaghifcono» 
Mujìc.t.f  c nc  fcntono  fommo  piacere.  Et  è fi  raro  e fi  nobile  artifi- 
cio quello  componimento  d’vguaglianza  dilfaeuale , e di 
diffaguaglianza  vguale,chc  ardifco  dire  non  eflere  vmano 
ritrouamcnto  in  che  la  natura  e l’arte  fieno  di  pari,  come 
nell'ingrandimento  di  quello  congiurate, fiche  non  fai  bc 
dire  qual  ila  maggiore  la  foauità  e la  dolcezza  della  natu- 
ra^ le  proportioni  c le  confonanze  dell’arte.  La  fermezza 
della  lena,  ò la  gagliardezza  del  petto.  La  flelfibilità  delia 
voce,  ò la  vaghezza  delle  diminucioni,  la  gorgia  naturale 
ò l’aria  artifìciofa  del  cantare.  Cotanto  nella  mufica  l’arte 
elanaturatrafegaregiano.Ordiqueft’altraparte  delfa- 
grificio  di  lode  cioè  del  canto, dall’ordine  cominciato  per- 
luafo  e cofirerto  à dire  mi  conduco, onde  s’intenda  che  no 
(blamente  le  parole, & i gridi, ma  anco  i dolci  * canti  per  la  D 
lode  di  Dio  fi  debbono  impiegare. 

Del  canto.  Tre  cofc  habbiamo  ne’diuini  vffici , che  di  canto  e di 
mufica  partecipano, i Cantici, i Salmi,  e gl’inni . Lafcinfi 
qucft’vltimi  che  più  fono  moderni , c da  fanti  ritrouati , c 
nelle  publiche  preghiere  frameflì,&  accennano  non  $ò  che 
maggiore  ampiezza,  & abbondanza  di  lode  non  baffa  nc 
lnuentori  plebea . De’Cantici  fu  inuentore  Mosè,e  fu  fecondo  Ori*- 
salmi  e gine  quello  il  primo  Cantemus  domino  gloriosè  enim_i 
Cariaci . magnjficatus  eft } ilche  fu  dal  Maftro  della  (loria  raffcr- 
* mato.  e de’Salmi  Dauid , nè  ci  turbi  il  leggere  che’l  Sal- 
mo ottantefimo  ottauo  fia  àMosè  attribuito, perche  non  è 
Eutim.nel  di  lui, come  dice  Eutimio,e  n’alfcgnaxiiuerfc  congetture  c 
prologo  fo-  proue,e  quel  nome  di  Mosè  iui  non  è proprio , ma  verbale 
pr.  i Salmi  roeff0  jj,  lignificato  miflico,e  lignifica  tratto  dall’acque,  li 
che  quel  titolo,Oratio  Moyfi  hominis  Dei , è come  dire , 
oratione  d’vn’huomo  battezzato.  La  differenza  tra  canti- 
co e falmo  elfi  la  traggono  in  fronte  fcritta,  perche  vno  fi 
cataua  à voce, e l’altro  con  fuono,e  s’auueniua  che  ò l’vno, 

ò l’altro 


OTTANTESIMO  SE  STO.  319 

E ò l’altro  col  canto  e col  * Tuono  infieme  fi  pronantiafft-»  * 
chiamauafifalmodi  Cantico  ò Cantico  di  Saluto  , lecon- 
dolche  la  voce  òì  Tuono donaua  alla  mufica  le  molle.  Àin-  ^ fai*.  jt 
bedue  dirizzauanfi  alla  lode  di  Pio,  e perciò -ap^ò  gli  EccieJ . 
ebrei  il  librode’Salmi  hà  titolo  di  libro  di  laudi,  ò Jlnni,  rar.e.3. 
comcfcriflc  Getonimoà  Sofronio,  pei cRc  con  elfi  ficclc- 
brauano  le  parole  e Tope/c  di  Dio,e  fi  narrauano  ìc  gradez 
ze  dilui  nel  vectjhiorteftanietUP  fatte, c le  daiàrh  nel  nuo 
uo,  per  via  d’encomio  e di  lode , e coG  moltrolìì  Oauid  fe- 
dele,attenendo  quella  promefia,&  elfeguendo  quella  pro- 
fèrta,Qs  metfaonunciabit  laude  tua,  con  ifcriuqrc  tati  Tal- 
mi, ondé  nel  fine  dell’ vkimo  ch’egli  Tcrifle,  fi  legge  Defece  Salm.yr. 
rfit  laudes  Dauid  fili;  iefle.Ebé  ch’egli  folle  di  tutti  iSalmi  Ago  fi.  1 7. 
autore cora’èfentézad’Ag©ftino,d’Eutimio,di  Teohlatto,,  àt t 
e d’altri , Tccllc  però  della  famiglia  di  Leui  alcuni  per  Prcn 
cipi  cMaefirldcVari  Cori  di  càtori  Squali  diede  il  carico  nd"^je 
di  catare  àrdi  Tonare  quelli  Tuoi  cóponimenti,tra’quaIifu-  sai.Teofil. 

F ronoldito,  Afaffo, Emano, Etano,*l  figliuoli  di  Core  gran  j0is  10. 
muficidi  vocec  dillromenti.Ondequci  Talmich’eranoda  i.Par.23. 
tutti  quelli  comunemente  cantati, nella  Bibbia  non  porta-  CaWa^i  d* 
no  in  fronte  altro  titolo  che  del  cópofnore,  che  fu  Dauid , ap^e 
e gli  altri,  l’hanno  or  d’vno,&ordvn’altro  fecondo  ch’c- 
rano  dal  Rè  à quelli  ò à quegli  maeftri  di  cappellai 
commeflì,e  coli  il  trenrefimottauo  Talmo,  Dixi  cullodiam  -> 

i- 

vias meas.vedcfi ad Idito donato, il  quarantefimo  terzo. 

Deus  auribus  nollris  audiuimusa’figliuoli  di  Core, che 
furono  Afir,  Abifaf,  Elcana,&  altri,  il  quarantefimo  nono 
Deus  Deorum  Dominus  ad  Afaffo  . L’ottantefimottauo, 
MiTcricordias  Domini  in  a:tcrnu  cantabo  ad  Etano , e cofi  faimcggu'-- 
di  molt’altri.  Glillromenti  che  vis’adopcrauano  furono  re. 
per  la  maggior  parte  ne’due  virimi  falmi  annoucrati,Lau- 
dent  nome  ei  us  in  choro,in  timpano  & pTalterio  piallar  ci, 

Laudate  cum  in  Tono  tubar,  laudate  eu  in  pfalterioj&ciiha  Sajm 
ra , laudate  eu  in  tyrapano  & choro, laudate  cu  in  chordis,  e , J0’ 
&organo  laudate  eum  in  cimbaiis  bene  fonantibus,lauda- 
te  eum  in  cimlalis  iubilationis,  Cafiiodoro , & Vgonc  tut- 
Tom.a.  T t to 
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tre  forti. 
Timpano. 

Salterò. 


Sa/.}  a. 
Coro. 


to  quello  fatto  del  fuono  di  ftroméri  à tre  * capi  riducono,  G 
Streme»  di  Al  toccamcnto,  al  Fiato, & alla  Bocca , perche  alcuni  era* 
no  toccati , come  la  cetra, il  cembalo  , il  timpano,che  fi* 
gnificaòtamburroòtaballi,  ftromenti  limili  al  tamburro 
pur  oggidì  da  Mori, e nelle  guerre  ,c  nelle  felle  adoperati, 
il  faltero  ftromento  limile  alla  cetra,  è da  lei  in  due  cofe_j 
differente , perch'egli  era  di  fopra  oue  li  toccaua  largo , e 
ftretto  di  fotto , & haueua  non  fette  ma  dieci  corde, come 
Agoflino,&  Eutimionel  prologo  de’Salmi  raccordano,  fi- 
che pure  fu  dalla  fcrittura  accennato  dicente  , In  deca- 
cordo  pia  Iterio  pfallite  illi , In  pfalterio  decem  cordarum 
pfallamtibi . Altri  erano  col  fiato  ò con  l’aria  gonfiati,  co* 
me  gli  organile  trombe,  i cornetti,  & icori  cioè  le  ciara- 
melle, che  così  interpreta  Geronimo  in  vna  pillola  à Dar- 
dano  fcritta . Et  altri  con  voce  fi  profèriuano,come  i Can 
tici,  i Salmi ,' 'gl’inni,  & i verfi . Io  sò  che  Vgone  vi  rutto 
quello  neeocio  millicamentec  bene  inrerpnmndo,e  per 
la  bocca  i fcrmoni  elfortatorij  ,per  Io  fiato  l’interna  diuo*  H 
c ...  tione  della  mente,*  e per  lo  toccamento  l’opera  della  ma* 
nel  lu  dei-  no  intende,  però  io  tralafcio  quelli  particolari,  che  fi  po- 
la  Rettori  tranno  leggere  compitamente  in  lui,  e nclVefcouo  Gu- 
ta  diuin.c.  gliemo , perche  non  fanno  à quello  prefente  propofitoi 
39-  _ OrcomcS.Chiefacoldiuino  magillero  inlliruì  fanta- 

Ok Canoni  n^nte  idiHini  vffici , che fono  Ore  canoniche  chiamate, 
c come  haueua  di  quello  Re  letto,  Media  noèlc  furge- 
W.  i/t.  bamadconfitendum  tibi,  Septies  in  die  laudem  diaci  ri- 
bi,  PfaliamDeomeo,‘iucundum fitei eloquium  meum  , 
così  ella  ordinò  fett’Ore,  & àciafchcduna  il  fuo  tempo 
prefcrilfe,  la  cui  olferuanza  non  è nel  priuato  vfficio  sì  ne- 
celfaria,  che  non  fi  pollano  quei  tempi  fenza  colpa  prete- 
rire,e preuenire  ò pofporre  l’ore  llatuite, benché  ciò  da  noi 
fenza  legittimo  impedimento  non  fi  dourebbe  fere , rac- 
Surio  nel  cordeuolidi  quel  fatto  che  fcrilfe  Dama  (ceno  à Defide- 
ytom.  rio,  e pur  dal  Surio  riferito,  di  Seucrino  Vefcouo  di  Colo- 
Vefcouo  di  n*a  hu°«i°  per  altro  di  gran  fantità,  ilquale  elfendo  mor- 
c aloni»,  co  comparile  ad  vn  fuo  chierico,  c prendendolo  per  la  ma- 

no 
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no,  glie  la  feottò  * fino  allotta , di  che  ftupito  il  chierico 
gli  domandò  perche  egli  era  così  tormentato , rifpofe  per-  ~ 
che  la  mattina  à buon  ora  recitaua  tutto’l  diuino  vflìcio,«Sc 
affafciaua  tutte  lorc  infieme  per  ritrouarfi  dapoi  per  gli 
negoci  eperlapublicaaudicnzaifpedito.  Così  da  que- 
llo ifteflo  Rè  apprefe  anco  di  feruirfi  della  mufica,  decan- 
ti e de’vari  ftromcnti  da  fonare, maflime  ch’egli  haucua_> 
à quello  dolce  trattenimento  ognaltra  creatura  fenfibile , 
intcnfibiIe,ragioneuole,&  intellettuale  inuitato  con  di- 
re.  Laudate  Dominum  de Coelis, laudate  eum  in  excel- 
fis , Laudate  eum  omnes  Angeli  cius . e viepiù , perche—» 
tutti  quelli  ftromenti  variamente  figurauanoCrifto,  il- 
quale  perciò  or  è chiamato  Cererà , ora  Salterò , & ora 
altrimenti,  è fu  in  Eliachimo  adombrato,  di  cui  haueua 
Efaia  predetto , ch’egli  farebbe  com’vn  chiodo  di  legno , 
onde  tutti i mufici  ftromcnti  pendettero,  Figam  illum  pa- 
xillum  in  loco  fideli, & fufpcndcnt  fuper  eum  omnem  glo- 
riato domus  patris  cius,  * omnc  vas  paruulum,  à vafis  crar 
terarum  vfque  adomne  vas  muficorum , quiui  conforme 
al  coftume  ebreo  fotto  nome  divafo  ci  viene  qualunque 
ftromento  lignificato, coni e quello  degli  atti  Apoftolici, 

Vas  elcàionis,  e queU’altro  del  Salmo,  Confitcbor  tibi 
in  vafis  pfalmi . Perloche  cóchiudefi  che  la  mufica  fin’dal a '7°‘ 
principio  foggiornò  nc’fagri  Tempi  in  compagnia  delle 
cofc  fante,  però  dapoi, come  fcriue  Plutarco,  dal  Tempio  p/ut.  /.de 
ou’ella  nelle  diuinc  lattili  impiegare  fi  folcuafu  condutta  Mufit . 
fuori, e cotanto  corrotta, che  la  sforzarono  à comparire  su 
le  profane  fccnc,&à  ritrouarfi  prefente  a'fccolari  feftini, 
à banchetti  dittòluti,&ctiandio  ad  altri  affari  mcn  che  i/Vnioerfò 
onefti. Haueua S.Chiefahauuto  in  queftopiù  d’vn’illu- e leccature 
Are  eflempio  per  applicare  alle  diuine  cole  il  fuono  c’1 fjnno  ar®° 
canto , ma  due  principalmente  della  mondana,  cdcll’v- “** 
mana  mufica , che  coli  Riccardo  le  chiama , e le  va  in  più  pjCCt  rt/ 
parti  diftinguendo . La  mondana  è l’vniucifale  armonia-»  hb.  dellt^, 
di  tutte  le  creature, ch’elle  nell’vniueifo  co’tncuimcnti  lo -eccett  oni, 
ro  fanno, che  non  fu  a'Filofcfi  feonofeiuta , anzi  Orfeo, Pi- c- 
lom.2,  Tt  2 tagora, 
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tacora , Procolo  chiamarono  per  quello  * il  mondo  armo?  L 
nia,&  altri  diflonò  che  le  celelli  sfere  cagionauano  «ndrarn 
eliofo  concento , tutto  che  da  noi  non  folle  per  la ^ granai 
ftanza  fentito , di  quella  ben’accordata  mulrca  diffe  D*« 
uid  Coeli  enarrant  g!oriamDei,& opera  manuuiti  eius  an» 
nunciat  firmamentum , dies  dici  cruciar  vcrbum , c quel- 
chefiegue.  E certo  fe  quei  faui  antichi  tanellauano  di 
quel  collante  c perpetuo  ordine  , che  tra  le  creature  u 
mantiene,  e di  quelle  inuariabilì  mifurc  de  loro  naturali 
mouimcnti , dilfèro  ottimamente, perche  anco  la  lcnttu* 
ra ad vn mufico , & armonico  concento  1 aflomiglia-,  > 
Concentum  Coeli, quis dormire  facict.  purché  contel- 
ftno  ch’eflcr  non  può  vera  e propria  mufica  ne  Cieli , one 
non  c aria  percofiò , & agitato , nè  meno  vi  può  penetra- 
re. L’vmana  è quella  che  li  fa  nel  corpo,  onell  anima,  o 
d’ambeduc . Però  Platone  nel  Timeo  affermo  1 anima 
vmana  elTere  di  mufichc  proportioni , e di  proportionati 
' numeri  compolla,  * e naddufle  per  fogno  il  luo  tanto 
gradire  la  mufica,e  Filolao  chiamolla  armoma.ma  e®  non 
fono  degni  di  feufa  perche  come  fentirono  male  nella  dot- 
trina, cofi  «ingannarono nella  congettura,  perciochc 
l’anima  non  fi  diietta  dell’armonia  per  elfer  ella  lumlmen  - 
te  vn’armonia , nè  come  di  cofa  tanto  à fe  fimile , auuenga 
che  per  lo  contrario  fi  proni,  ch’ella  cofe  diffomighanti 
c contrarie gradifee. Così  chihàualdo  gode  del  freddo, 
e chi  hà  freddo  del  caldo,  chi  fiittiouc  vien  laffo  c bra- 
ma Hripofo,  chi  hà  fame  efete  (lima  il  bere  , & »1  man- 
ciate , oue  chiaramente  vedefi  chetile  cofe  non  fi  bra- 
mano per  la  fomiglianza , anzi  chel  defiderio  di  loro  e da 
contrario  principio  (limolato . Meglio  per aucntura  har* 
rébbono eglino  detto, che  l’anima  tanto  della  mufica  li 
diletta,  perch’ella  dal  Cielo, ou’è  perpetua  mufica,la  lua-i 
Origine tragge. Di  quelle  proportioni c naturali  nnlure 
fi  dee  intendere  quel  che  Zenone  diffe , ilquale  accmgen- 
dofi  vn  tratto  per  andare  à fentire  vn  che  dolcemente  fo- 

naua  e cantaua,  diffe  afuoì,  andianci  ad  vdire  la  mufica-» 
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N che  tutte  Tinternc  parti  dell’ vinati  * corpo  cagionano, il 
perche  giudiciofamenre  Galeno, quel  fuo  libro, De  vfu  par 
fiumi  chiamò  per  queft’iftelTa  cagione  Inno  di  Dio . 
H2ucna  pure  l’eflempio  della  trionfante  Chiefa  , due  per- 
petuamente i beati  con  fomma  dolcezza  le  diuinc  laudi  ri* 
fonano , e noi  altri  à sì  nobile  eflercitio  inuitano,  acciòche 
quali  à due  cori  cantando  fcambieuolmente  ci  rifpondia- 
mo,e  coli  dichiara  S.  Bernardo  quelle  parole , Prxuenc- 
funt  Principes  coni  lindi  plàllcntibus  in  medio  iuucncula- 
rum  timpanistriarum,  E per  Prencipi  intende  i Celefti 
(piriti  d'anime  beate, c per  donzelle  cantatrici  e fonatrici 
l’anime  gialle  in  quella  vita  mortale,  e dice  che  gli  An- 
gioli preuengono  e s’accompagnano  con  quell’anime,  che 
lodano  Dio. Odolccvitaouclemprc  li  canta  e Tempre  il 
cantofirinoua,econlanouità  & alternatione  preuicnli 
ogni  ftracchezza,e  fgombrali  ogni  moleltia . 

Però  quella  ecclcfiaftica  mufrea  che  tra  diuini  vffici  s’in- 
O ferifee,  non  nacque  già  grande  c matura,  ma  fanciulla,  & 
hà  come  tutte  l’altre  vmane  cofe  hauutodiuerlì  accrclci- 
menti, e vari  (lati  cambiato,  perciòche  sù  quel  principio 
quando  l’Ecclefiaftico  falmeggiarc  per  comandamento  di 
Damafo  Papa , e per  opera  e fatica  di  S.  Geronimo,  in_» 
queft’ordincche  ora  habbiamofiridulfe,accrefciutoperò 
& arrichito  da  Gregorio,  da  Gelafio,  e d’altri , e nc’tcmpi 
d’ Adriano  (labi!  ito,  e ne  dì  d’Eugenio  publicato  e fatto 
vniuerfalc , fiche  l’vfficio  Ambrogiano,che  tanto  era  per 
l’adietrocrcfciuto,&  ito  attor  nocella  fife  per  l’innanzi,  per 
hauer  egli  molto  de’Greci  riti, nella  Chiela  di  lui  confina* 
to . All’ora  dico  i fedeli  cantauano  in  guifa , che  più  lera- 
braua  di  pronuntiare  có  alta  voce,che  di  cantare, in  quel- 
la maniera  che  ora  quali  tutti  i Chierici  regolari,&  i frati 
Capuccini  collumano.à  quella  fanciullezza  fucccdè  vn’al 
tra  età , e crebbero  dapoi  quelli  canti  nellaChiefa  Orié- 
tale,ecome  Agollino lcriuc  nel  tempo  d'Atanagi quan- 
do gli  Arriani  inftiruironopubliche  proccflioni,&  ordina- 
rono leLctanic  con  dolci  canti, affinché  con  quelli  allerta- 
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meri  tiratore  à se  gli  huomini,*e  nè  gli  errori  loro  i Catto  P 
JJ^Iici  fofpingetoro, accortili  i noftri  fecero  l'iddio  per  rite- 
èccUfìlfl  ncre  c cófcruare  e modeftaméte  ricreare  i fuoi.  Fà  à quello 
fona  c.29  propofito  ciò  che  Teodoreto,e  Sozomeno  d’Effrc  Siro  feri 
Sozomeno  uono,ch’egli  accorgédofi  di  molti, ch’erano  d’Armonio  e- 
nel  hb.  3.  retico  ingànati,&ad  abbracciare  i fuoi  fagrileghi  errori  có 
c.16.  ^ foauità  de’verfi  e della  mufìca  tratti, lotto  la  quale  egli 

il  veleno  della  Tua  impietà  vfaua  afconderc,  imparò  anco 
egli  à far  verfi,&Inni  col  medefimo  artificio,co’quali  publi 
cando le  cattoliche  verità, come preferuaua i fani , cost  à 
gl’infetti  opportuno  rimedio  porgeua.  Quelle  cofepalfa- 
uano  in  Oriente, ma  nell’Occidcte  in  tòpo  di  S.  Ambrogio, 
ir.ctre  erano  GmilmétciCattolici  à marauiglia  dagli  Ereri 
ci  velfati , furono  i canti  ordinati,  co’quali  ilfedcl  popolo 
Dio  lodato, & isgóbrato  l’animo  delle  molelle  noie, e fpiri 
Ciacop.  j tualmcnrc  prendeto  diletto  conforme  à quell’auuifo  di  S. 

" Giacopo,Tiiftaturaliquisveftrumorctautpfallat,ediS. 
Paolo,  Loquentes  vobifmetipfis in hymnis,  & canticis 
1 E Tir  1.  fpitituahbus , * Spirituali  lor  chiama  perche  detono  lo 
fpirito  , & à maggiore  diuotione  l’incitano  percioche, 
come  tornando  il  popolo  di  Dio  à Gerufalemme  folto  la 
condutta  d’Efdra,  hebbefeco  per  l’alleggiamento  della 
fatica  c della  llracchezza  del  viaggio  cantori  e cantatrici, 
Forra  della  cosi  i fedeli  in  quello  duro  confino  della  terra  tanto  dagli 
gli  animi,  eretici  aflcdiaci  e rincalzati  prendeuano  di  tratto  in  tratto 
PluMb.de  col  canto  delle  diuine  laudi  qualche  rilloro.  Ma  tòma  méte 
virtutemo  che  la  mufìca  hà  grande  conueniéza,  come  dice  Plutarco» 
con  gli  vmani  affetti,  cforza  di  ratorenarc  e di  tranquilla- 
<d  ti'* '' re^c tur^atc menti, anzi vfhcio dice Teodoreto, di càbiare 
dentiti.  ‘ tutte  k Pa®on‘  dell’anima  à fuo  talento,  onde  quella  fen- 
Mgolt.  wr/te nza d’Agollino,Omnes ato&us  fpiritus nollri  prò  fuaui 
/ih. io. de/-  diuerfitare  habere proprios  modos  in  voce,  atquc  cantu, 

/e  Confef.  qUOrù  nefeioqua  occulta  familiaritate  excitentur,  c però 
c-3  3-  ella  grandeméte  gioua  fecódo  Platone  per  mitigare  tutti 
‘fimo'ne*  glintemi  dolori  dell’animo, e per  promoucrc  etiandio, co- 
me séti  GuglielmoVefcouOjin  grà  maniera  la  grat  ia  della 
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eontéplatione.OndeEJifco  innazi di profetare*fàceuafi Co  • Reg.\6. 
nare>Adductte,dice  di  lui  la  Scrittura,  Adducitc  mihi  pfal  ^ub-  nt^ 
té  cumqjcaneret  pfaVtes  fida  eft  fuper  eu  manus  Domini,  y 
quali  parole  chiodando  RubbertoAbate  ditte, Mouet  intus  j 

mufica  vi  quadam  & potentia  naturali  Ipiritum  hominis 
& tum  decenter  conuenit  cum  verbo  vel  fenfu  diuinat  Iau 
dis  concutit  penetrala  cordis,  & illam  quam  accepit  ho- 
mo refufeitat  in  eo  gratiam  Spiritus  Dei , quod  optime_» 
expertus  eft,&  experiens  primus  Pfaltes  indytus  dicir,Os 
meum  aperui,  & attraxi  Ipiritum.  Haucua  di  fé  fletto  vna 
fomigliantecofa  innanzi  di  Rubberto  affermato  Agofti- 
no,  Quantum  Acuì  in  hymnis  & canticis  tuis  fuauè  ionan  Agofì.  ntl 
tis  Eccidio:  tux  vocibus  commotus  acriter  voces  illa:  in-  lib^.dellt 
fluebant  auribus  meis , & eliquabatur  vcritas  tua  in  cor  Confejf. 
meum, & ex eaextuabat inde  affe&us  pietatis  & curre-c-^* 
bat  lachry  m^  & benè  mihi  erat  cu  eis . Perciò  pure  Saule 
dallo  fpirito  agitato  al  fuonod'vna  cererà  qualche  ripofò  \ 

ritrouaua,c  prcndeua  qualche  conforto.*e  non  è maraui- 
glia  che  l’an  ime  con  quello  mezodalDiauolofifotrrag- 
gano,quado  ch’elle  per  la  dolcezza  dell’armonia  anco  à fe 
fteffes’inuoIino.,enc  vadino  fuori  di  fe  indiali,  Ecofne 
ella  ad  ogn’a  ltro  rechi  dolce  conforto  a’  malinconici  Se  a’ 
pazzi  è oltre  modo  profittatole,  Boctio  dice  ch’ella  è po- 
tente à mutare  qualunque  huomo,  Empedocle  con  lei 
fpenfe  l’ira  d’vn  giouane,  ilquale  era  d'uccidere  l’accufa-  ■> 

tore  del  Padre  difpofto . In  soma  Giurino  dotto  Filofofò 
c martire  diCrifto  nelle  rifpofte  ch’egli  fa  à queliti  de’gé 
tili  rendendo  ragione,  onde  la  mufica  tanto  nella  Catto-  Qusi  ioy 
lica  Chiefa  fi  coftumi , dice  ch’ella  della  l’animo  al  deli- 
dcrio  delle  cofe  fpirituali  e coletti  che  fi  cantano , acche- 
ta i turbati  mouimenti,  che  dalla  rubcllantc  carne  nafeo- 
no, caccia  i cattiui  penfieri  dagli  inuifibili  nemici  fugge- 
nti,innaffia  il  cuore  per  fecondarlo  di  virtuoli  frutti, dona 
fortezza  nelle  cofe  auuerfe  a’  valorofi  combattitori  della 
criftiana  fede, porge  gioucuole  rimedio  alle  moiette  cure 
delle  mondane  nccefluà,chc  fogliono  i giudi  a£fligere_^  > 

fugga 
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> fugga  c crucia  i Demoni ,*  c finalmente  adornai  animo  1 

di  quelle  virtù,  che  fono  alia  religione  conueneuoli. 

Ma  che  mi  fermo  io  indire  della  marauigliofa  fona  chi 
l’armonia  negli  umani  petti , quado  vediamo  hauer  anco 
fignoria  negli  animali,  icerui  del  fuono delle  bofeareo- 
ce  fampogne  s’inuaghifcono»i  cigni  delle  montagne  di 
Scithia  fi  conducono  al  canto , i pefei  in  vno  ftagno  d A^ 
p, . ...  idlandria  con  loftrepitQ.fi  trattengono,!  delfini  fono 

e‘g”‘  del  fuono  de’ mufici  ftromenti,e  del  canto  amici,  & ava-; 

felli  oue  fi  Tuoni  ò canti  s’auuicinano  , gl’indiani  Ele- 
fanti alla  voce  de  gli  organi  s’addolcifconojlc  Tigri  al 
fuono  di  tamburri  da  fe  ftefle  fi  lacerano , e fi  sbranano  • i 
G iob.jg.  £ non  è egli  quello,  che  dice  Giob  del  caualJo,  Vbiaur 
dierit  buccinam  dicit  vah  procul  odoratur  bellum  exhor-  • 

. tationemducum  ,&  vlulacumcxcrcitus,ferucns  & fre- 
mens  forbet  terram,ncc  reputat  tuba?  fonareclangorem. 

E ciò  che  noi  habbiamo  dell’efficacia  dcll’armonia,ò  ne- 
gli huomini , *Q  negli  altri  animali  detto, l Poeti  lo  ci  in- 
linoarono fotto  le  fauole  dOrfeo,d’Anfione»cdArio- 
ne,  de  quali  vno  le  beftie,  l’altro  ifafli,  & il  terzo  i pc- 
fcr  col  cantare,  e col  fonare  traeua  , volendo  perciò  fi- 
gnificarc , ch’efsi  con  qucfto  artificiofo  ritrouamento 
moueuano  i Barbari  c’hanno  di  fere  fembianza  , gli 
ftupidi,  che  à fafsi  s’aflomigliano,  e gli  huomini  de- 
Oratio„t/ licioùy che  ci  fono  nel  (imbolo  d’animai  aquatili  rap- 
l'artt  poe • prefentati. 

fica  . Silueftres  homines  facer  ìnterpresq.  Deorum 

C ' p dibus  Ò"  viUu fardo  deterrult  Orpbxus , : 

Dictus  ob  hoc  lenire  tigres,rapidosq.  Icones 
•Difius  eftAmpbion  T hebanx  conditor  arci /, 

Saxa  moutre  fono  teftudints}&  prece  blanda 
Ducere  quo  vellet  &c. 

- Però  ora  già  non  è.  più  la  mufica,  nè  fanciulla,  ne  don-r 

iella , nc  giouanetta,  quando  già  fiamo  al  colmo  di  lei 
arriuati , e voglia  Iddio  che  troppo  non  ci  fiamo  inoltrar 
ti,e  da  He  accordate  mufiche  tramandati  à diicordàti  pratr 
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X ti  che, c che  non  habbiamo  * trà  le  dolci  consonanze  delle 
voci  mille  fpiaceuoli  dilTonanze  d’abufi  frameflò . De’ 
quali  non  fa  qui  luogo  rammemorare  d’auan- 
tanggio  > ma  larderò  ora  di  dire  più 
auanti  di  ciò  per  dirne  com- 


piutamentc  nel  fe- 
guente  dif- 
corfo. 


*»>*■-»  Tt~ 


•ÙU  .«■fV. 


* <T  -Ai- 


*'  V • * • . ■ • J •’  “"j  r » (il  ' ' 

s mi  '%’jtbu. - ;-s>  o ; y. 0-<ì M m ,r,o.;*v 

>&»***' 

I »nfa . 1:  ■»*!'{<?{  b *J-  y fjtfjìrffitf 'Vv  t ,fìyiq<p 

> »K^.rq«  b!',.r, 

1 , . .-b»'  . !*'•  -*Vf  ; V - : i . >V»  I 

••v*  # frH<?^67 

. : • • ..  •" 


Vi» . 


Tom.  a. 


Vu  DIS 


Digitized  by  Còl 


33* 


0' 


fu 


DISCORSO* 

OTTANTESIMOSETTIMO. 

- 1 ' ' ^ .-*•  * * . iié 

Degli  abufi  framefsi  nel  canta- 
re e nel  fonare  tra  le  dòn- 
ne laudi , 


Mutici  da 
gli  vccelli 
apprelà. 


ET  OS  MEVM  ANNVNCIAS1T 
LAVDEMTrAM. 

EM  OC  RITO  cftimò  che*  glihuo  B 
mini  haueflero  dagli  vccelli  la  Mufi- 
ca , c l’arte  del  cantare  apprefa . e nel 
vero  non  dille  male , pero  piacciaui» 
perche  n’habbiate  qualche  congettu 
ra  sétire  vn  piccolo  vccelletto,  quan 
— ir  li  to  egli  Rato  ci  fia  in  quefto  nobile-» 

ilRolìgnuo  meflierc  gran  maeftro.  Il  Rofignuolo  si  piccolo  mànda_» 

*■  fuori  voce  sì  grande, clic  nó  è huomo  per  bella  voce  eli  c- 

cli  habbia , clic  vi  pofla  arriuare , nè  gir  tant  alto . Egli 
nà  tanta  lena  che  gareggiando  con  ogni  gran  cantore  lo 
ftraccarcbbc,hà  l’aria  del  cantare  inimitabile, & ora  d un 
fiato  tira  il  canto  in  lungo , ora  vagamente  Io  torce  e pie- 
ga, l’alza  e lo  sbafla , lo  continoua  e l’interrompe , lo  con- 
giunge e lo  fpezza,  lo  fmagra  con  l’acutezza  della  lingua, 
e con  la  gorgia  l’impingua>ftabilmente  lo  ferma,figurata- 
mente lo  varia»  l’adorna  di  mille  fioretti , l’abbeilifce  di 
mille  cótrapunti,e  fpdTo  pone  infieme  alla  vita  & al  can- 
to fine . E coli  volle  Iddio  che  dagli  vccelli  rapprendem- 
mo, 
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mo.perch’egli  ne  fofle  illimato  autore,  * com’egli  era  loro 
ftato  ottimo  macllro.  Dal  cielo  hà  quello  artificio  lafua 
origine , al  cielo  ritorni , da  Dio  c venuto,  à lui  fi  deue , e 
perciò  Dauid  glielo  rende  dicendo.  Et  os  meum  annuncia 
bit  lauderò  tuam  .Or  feguitiamo  à dire  de’ vari  e graui 
•bufi  in  quello  fi  degno  eflcrcitio,  e raalfimamente  ne’  di- 
urni vffici  impiegato  & applicato, fconciaméte  introdotti. 

E mettali  nel  primo  luogo  quello  de’compofirori,i  qua  Pr,mo 
li  par  che  (blamente  mirino  al  fodisfacimento  del  curiofo 
orecchio,  non  mcno,dice  Agollino,chc  fé  iftrioniòcome-  ^gè/Uib. 
dianti  folTono, quando folamcntc negli  Ecdefiallici com-  i.maf.e.6. 
ponimenti  hauerdourebbono  rairaà  de  Ilare  negli  animi 
diuotione , e ne  gli  occhi  lagrime  di  compuntone . c per- 
ciò raccomandarli  à Dio  applicadofi  à quello  (ludio,per- 
che  ancor  elfi  vengano  coadiutori  di  lui , nella  ridottone 
delfanime  con  quelle  lor  fatiche,&  eflendo  talora  prega- 
ti,& importunati  da  curiofi  e vani  di  vaghi  c di  leggiadri 
compimenti/ raccordinfi  di  rifpondere,Supcrflumina  ba-  Sol.  130. 
bilonis  illic  fedimus  & fleuimus  du  recordaremur  tui  Sion, 
in  lalicibus  in  medio  eius  fufpédimus  organa  nollra,  quo- 
modo  cantabimus  canticum  Domini  in  terra  aliena?  e fap  Arie  proft 
piano  di  non  efierc  ifculati  di  graue  peccato, rimcfcolando  nr  non  *•«- 
inficine  con  le  cofe  fagre  le  fogge  di  cantare  fecolarefche,  "«ducano 
cl’arie  mondane  da  cofe  vane  e lafciuc  trafportate,òegli-  ne  Tempi,‘ 
no  habbiano  intcntione  di  dellarc  negli  animi  la  rimem- 
branza diqucllciianità  e lafciuie,ò  nò, mentre  eglino  fan 
no  che  quellaneò  di  Tuono  òdi  canto,  fono  in  foggetti 
amorofi  nati  & alleuati . pcrloche  Gaetano  ripone  quello  Gaet.  i.‘  j. 
peccato, ò tra  lefuperllitioni  ò traTagrilegi,Ieggafilui  che  q-9i.fopra 
và  quella  difficoltà  in  più  particolarità  diltinguendo,e  tan  'Iprimoar. 
to  più  che  n’habbiamo  quel  diuieto  del  Concilio  Triden-  Trid.fejf.a 
tino, Ab  Ecclefijs  muficas  eas  vbi  fiue  organo , fiue  cantu  ”tl dicreto 
Jafciuum  aut  impurum  aliquid  mifeetur  arceant , perche  delltmcJTt. 
limili  canti  fogliono  fuegliare  la  memoria  di  cofe  brutte, 
ilimolare  il  fenfo, inalberare  il  fomite, & turbare  la  mente. 

Pcrciòche  come  fi  ritroua  quel  terzo  genere  di  canto  no- 
Tom.2.  V u a mato 
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mato  Diaconico,  atto  ad  inafprire , * & inorridire  gli  ani-  E 
Diaconico  à fare  irrigidire  ,&  inferocire  gli  huomini,  & anco 

per  le  guer-  ad  ; azzirC}Come  LattantiodilTe,  c fpronargli  all’arme , 
Làn.  nell'  vfato  nelle  guerre, fiche  d’Alelfandro  Magno  fcriucfi,  che 
tpito.  dille  mentre  egli  fentiua  cantare  in  quella  foggia  Timoteo , fu 
infiit.  e.  3.  j prendere  l’armi  sforzato , e dire  quelle  fono  canzoni  a 
Regi  conueneuoli.  Omero  chiamò  Peana,  quei  canti  che  i 
foldati  al  fatto  d’arme  premetteuano.  Gli  Spartani  à que- 
' ftoiftclfo  effetto  hebbero  quel  canto  da  loro  chiamato. 

Calloria  1 egge , e legge  elfi  chiamauano  le  guife  e 1 arie_* 

.v  diuerfedelcanto,comeorafidirebbc,cantare  alla  Napo- 

litana,ò  alla  Siciliana, benché  Arinotele  renda  di  quell  ti- 
fo altra  ragione.  , ; . 

Così  qucll’altro  genere  Cromatico  lafciuo  e molle  im- 
mou!T,tCO  morbidifee  gli  animi, e prouoca  gli  huomini  a mouimentì 
mcn  che  onefti . e perciò  non  ogni  forte  di  fuono,  ne  ogn 
aria  di  canto  è alle  cofe  Eccleliaftiche,&a'  fagri Tempi 
Tini.  U.de  deccuole  . * Plutarco  dice  che  gli  antichi  diedero  bando  F 
muf.  alle  morbide  e lafciue  mufiche . Platone  non  uolle  riceue- 

Pht.  nel  ti  rc  n5  quelle  che  alle  rcpubliche  pareuano  accommoda 
meo'  te, per  comporre  & accommodarc  gli  huomini  alla  raode- 
Arifl  li.!,  ftia  • Arillotile  vuole  che  i giouani  anzi  per  purgamento  e 
polii.' e. 7.  per  ammacllramento  degli  animi  che  per  diporto  oper 
trattenimento  imparino  di  cantare,  ò di  fonare,  perche  in 
vero  non  fi  potrebbe  dire  quanto  fia  la  mufica  efficace  ad 
Mufica  fue-  jnoenerare  negli  animi  varie  paffioni,&ajd  incalmarci  var 
«rlmpafl«^  ri  affetti , diche  s ’è  detto  à pieno  di  fopra,  però  paffiamo 

"*•  ad  altro.  , ' 

Secódoabu-  Il  fecondo  abufo  è de’ cantori,  i quali  hanno  nel  forme- 

fode  càtwi-  ftiere  gran  vanità,c  fonobramofi  e vaghi  di  lode  ,ò  fia  per 
Bem.de  in  l’artificio  del  cantare, e per  la  feienza  di  moderare  la  voce, 
tenori  do-  ò per  la  chiarezza  e ftefiibilità  di  lei . Quelli  per  fentenza 
nncjp.fr.  di  S.  Bernardo  e d’Vgone  fono  grauemente  biafimcuoli, 
fé07?  perche  vendono  per  fi  vii  prezzo  à gli  huomini  la  uoce,  fi- 

M a j non  popone  dire  Voce  mea  ad  Dominano  clamatri,  nc 

» Diopromettcre,Os  meum  annunciabit  laudera  tuam_». 
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O II  Concilio  d’Aquifgrana,*  che  fu  nel  tempo  di  Lodouico  c f 
primo  Imperadore  di  quelli  così  fauella.  Ad  pfallcndjim  ne/to.jJi 
&cantandum  in  Ecclefia  condituantur  qui  non  fuperbè,  corte. 
fed  humiliter  Deo  laudes  perloluat,  & fuauitatc  Ic&ionis, 
ac  melodi^  & do&os  demulceat,  & minus  dodos  erudiàt, 
plufque  velint  in  ledione,  & cantupopuliaedificationcm, 
quam  popularem  vaniflìmam  adulationem . 

Il  terzo  è della  poca  attétione  e molto  meno  che  fe  fuf-  Ter*° 
fono  ne’teatri  e nelle  fcene,come  S- Geronimo  dicc,i  qua-  ?jGerJ°f\ 
li  comunque  in  lodare  Dio  adoperino  il  ciembalodellt-*  Epjffi’ 
labbra, non  lodano  però  In  cimbalis  bene  fonantibus , au-  Qug/.li.  de 
uenga  che  non  accordino  la  bocca  col  cuore . de’  quali  ra-  R eh.  ditti- 
gioneuolmente  afferma  Guglielmo  quel  prouerbio , Onos  na  e.jg. 
prosliran  Afinos  ad  liram,&  oltre  che  eilì  perdono  com’è  ‘WI^*** 
fentertradi  StBer  nardo  il  merito  del  falmeggiare  e dello-  (a*Ètrn.  nel 
rare , fannofi  anco  rei  d’vn  triplicato  ladroneccio , perche  de  mo- 
à Dio  ronore,aU’anime  i fuffragi,&  alle  Chiefe  le  diftribu  do  berte  vi. 

H tioni , e gli  ftipcndi  inuolano . * Auucnne  già  in  un  luogo  utndi  r./a 
di  Francia  che  mentre  in  Coro  fi  cantaua , ògn  altro  ride- 
ua  d’vno  che  per  effere  roco  grandemente  didonaua,  e fu 
dal  cielo  quella  uoce  vdita , Solus  raucus  auditor  v perche 
fol’egli  con  attentione,e  con  diuotione  cantanti  j$pteua_» 
ETroannoVefcouo,mentre  fi  cantaua  il  Benedi&us  vede-  Ermanno 
regli  Angioli  feendere  dal. cielo  co’  turiboli  in  mano  ìScVtftouo. 
incenfare  tutti  colo*o,chcpilefente  fi  ritrouauano,ma  con 
grande  diuerfità  di  dimòftra.mtc  d’onore , perciòche  ad  al* 
tri  che  giudi,  & al  caniodetìb  diuine  laudi  erano  intenti* 
faceuano  profonda  riuerenza,ad  altri  che  pure  orano  giu-  • - • 1 
di, ma  difiratti , & à quello  che  diccuano  poco  attenti,  in* 
chinauafi  alquanto, & in  hrieuc  fi  partiuano,  almnon  in- 
cenfauano,ne  pur  mirauahó',anziin  paflandofurahanfi  il" 
nafo  e fenza  punto  fermarli  n’andauanodi  lungo , perche 
fi  ritrouauano  in  difgratia  di  Dio,  & ad  ogn’al tra  cola <più 
che  al  diuino  vfficio  attédeuano . D’Ignatio  fondatore  del  B.  Jgtiath 
nodro  Ordine, fcriuefi  ch’egli  con  tanta  attcntione  c diuo 
tione  f ore  canoniche  recitaua , che  per  la  fornirà  abbon- 
danza 
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danza  delle  cele  fti  confolauoni,*  ch’egli  in  ciò  rìceuetrt-», 
gli  (oprabbondauano  fi  fattamente Ié lagrime, eh’ crai  fa- 
re frequent  iifime  paufe  sforzato , & in  recitarle  ad  impie» 
garui  molte  ore  del  giorno , e fu  per  ciò  anco  vicino  à per* 
derelavifta_j.  ,i:.  • a •.  . «6  hntw® 

Quarto  abu  11  Quarto  è di  non  lafciare  intendere  ciò  che  fi  canta.»» 
to‘  ma  di  offùfcarlo  con  tanto  hfcio,e  di  coprirlo  con  tanto  ar 

tificio  di  mufica,che  fuori  dell’accordo  delle  uoci  altro  n5 
fi  fente,  perloche  fono  i fedeli  del  fentimento  di  quelle  fa» 
gre  parole,e  del  gufto  delle  diuinc  laudi  priuati,e  per  gl’in 
cingoli  perdono  la  foftàza,  per  le  foglie  i frutti,  e per  lo  di- 
letto la  diuotione,e  fe  pure  tal  ora  commofii , & incitati  à 
diuotione  fi  fentono , non  è per  le  cofc  cantate , ma  per  lo 
canto, onde  al  meno  gran  parte  del  merito  fi  perde  «.diche 
Ago  FI.  nel  accufofii  nelle  confelfioni  Agoftino . Di  Piiagorarèfcriuo 
lib.io.delr  ch’egli  gnulitn  le  mufichd,ma  (empiici, & à Giouanni  ven 
e onjejf.  tcfim0|CC0n£jOj&  à Pio  Quinto,  i canti  nel  detto  modo  fi- 
èìoù.22.  guratipocopiaceuano/Mafclafouerchiadiligcnza  iiua 
Pio  Quin-  comporre, fifii  troppo  curiofo  artificio  è biafimeuole , che 
to.  giudicio;  J&douràifiìrc  di  quei  cantori , che  nell’atto  fteflo 

di  cant aceri  dLiuini  uffici  ci  adoperano  e ci  trapongono  tan 
te  alrt&^fipuatecuriofirà  tutte  leggerezza  c vanità  dio» 
Cap.y.to.a  ftranti . legali  S.Bonauen tura  nello  Ipecchio  della  difcipli 
na,ou’egIi  ftima  fortemente  riprenfibili , Additiones  & di 
minutiones  in  notis,&  mulieb  ras  .vocis  fra&uras,  e com'e- 
gli dicc,Facere  falzcttum,cortahrirte  coftoro  quantunque 
dolcemente  poco  modeftart  .tìtobeantano , e non  fi  può  di 
Sai.  i*6.  loro  affenoare,lucunda  deepraq ; laudatio>nè  pofiòno  ac- 
contarli tr.à  quel  popolo  di  citi  dille  Dauid,  In  populo  gra 
ui. laudatole»  che  troppo  è JaJuro  vanità  e leggierczza  - « 
Quinto  abu-  j j JijQjwintoè  di  tirare  le  muftehc  in  lungo, e tanto  che  no 
dirado  il  tempo  à più  importanti  cprofitreuoli  efiercitij  fi 
fùbb>uCfono  le  prediche, le  lagre  lettioni,gli  efiercitij  del- 
r la  criftiana  dottrina,cl’ammiiiiltrationcde'  lagramenti,c 
maffimamentcdcllapcnitcnza  impediti , fiche  è forza  di- 
re»che  coftoro  ònon  fanno,  ò c loro  caduto  di  mente , che 
. . l’Ec- 
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fEcdcGaflico  canto  è trattenimento  * e mezo,e  non  fine, 
li  Cardinale  Torrecremata  gratamente  riprende  tanto  7°r7eftf/ 
prolungare  di  canto  ne’  Cori, fiche  vi  fi  cófumi  anco  quel  cre'0'j  J-  £ 
■tempo , che  impiegare  più  vtilmcnte  nelle  fante  iet  rioni  c Btncd.  nel 
medirationijC  ne’  manuali  elfercitij,&  altre  opere  dell’at-  tratt.  /13. 
tiua  vita  fi  dourebbe . Come  per  lo  contrario  egli  grande- 
mente loda  quella  fauia  diftributione  dcll’ore  del  giorno, 
che  laido  & ordinò  S.  Benedetto  a' Tuoi  monaci  in  leggc- 
rc,falmeggiare,e  lauorare.  perciò  pure  il  noftro  B.  Ignatio 
non  abbracciò  nella  fua  Religione  il  coro  perch’ci  non_> 
fùflea’fuoi  impedimento  e ritiramento  dall'eflercitio  dell’ 

aiuto  e della  conuerfione  dellanime,  ilche  fa/fi  col  gire » 

attorno,  col  leggere  e predicare,  con  lamminidrare  ife- 


• ■ 


gtamenti,con  l’infegnare  la  dottrina, e con  fere  altre  ope- 
re  limili  in  beneficio  dellanime  .> 


K> 


Il  fello  èper  conto  del  fine  c della  fini  lira  intentione,  ò sertoabufo 
de  cantori,  òdi  coloro  da’  quali  eglino  condurti  fono,  & delle  com- 
è di  quelli  che  fenno  nelle  Chiefe,*  e negli  oratori  le  Có-  P*ete  • 
piete,e  fomiglianti  mufiche,  delle  quali  fi  feruono  per  ef- 
ca  da  tirarci  le  donne,  & à quello  fine  fenno  anco  feruire  i 
fermoni . Ah  miferi  non  v’accorgete  quanto  fia  gran  fa- 
grilegio  far  feruire  le  cofe  fagre  alle  profane,  le  publiche 
orationi  alle  priuatc  palfioni,i  concerti  mufichi  alle  diflo- 
nanze  de’  coftumi , i fanti  eserciti)  à difonefto  fine , Iddio 
aiiauoflra lafciuia  ,&  il  ualerfi  de’  fagri  Tempi , comedi 
mondani  Teatri , e deU’EccIeliallichc  mufiche , come  di 
machine  infernali  per  dar  l’alfaltoallapudicitia  delle  Ver 
gini  onefle,e  dell  onorate  matrone  ■ O quanto  è uero  quel 
di  Seneca, Nihil  tam  fanftum  ell,quod  facrilegium  non_j 
inueniar.  Veggono  quelle  cofe  i Prelati  e tacciono  c dilfi- 
- molano, c non  di  rado  con  la  prefenza  l’onorano? 

11  fettimo  è del  troppo  gridare,  fiche  fembrinole  Chie.  Seiamoaba 
fenon  Tempi, ma  Teatri, e le  felle  habbiano  più  delio  lire- 
pitofo  che  del  diuoto , cofa  tanto  riprefa  dal  fello  finodo  . 
Conllantinopolitano  con  quelle  parole,  Qui  in  Ecclefia 
ad  pfallendum  accedflt,  nec  in  ordinatis  vociferationibus  7dè'QoneìlÌ. 

vtan- 
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vtantur , & naturarti  ad  damorem  vrgeant,  * nec  aliquid  N 
eorum,qux  E cele  fiat  non  conueniunt  adicifcaut , fed  cutn 
magna  attentione,&  compunzione  pfalraodias  Deo,qui 
i}7  eftoccultorum  infpeZor,offerant.  Similmente  il  Concilio 
Aquifgranenfe  tra  gli  altri  auuertimenti , che  qui  forco 
metteranno!! , dà  quello  della  modesta  nel  gridare.  Ei 
vuole  primieramente  chc’l  cantore  fi  elegga  di  voce  ed  ar 
te  eccellente, appretto  che  fia  huomo  che  no  brutti  co’  vi- 
ti j fi  gentil  dono  ch’egli  hà  da  Dio  riceuutodel  cantare^, 
ma  più  tolto  con  l’umiltà,  e con  l’altre  virtù  l'adomi . ter- 
zo che  con  chiarezza  e uaghezza  tutte  le  lettere,  non  che 
le  parole  pronuntij . quarto  che  non  fia  nel  cantare  preci- 
pitofo,nècon  voce  troppo,  alta  intemperante  ediflòrdi- 
nata  canti, ma  fugga  il  fouerchio  lircpito  della  voce  e pia- 
namente,chiara  mente,  diuotamente,  ccon  compuntone 
1 di  cuore  canti,  onde  col  medefimo  pafcolo  la  mente  diluì 
fi  nodrifca,e  l'orecchio  dell’afcoltatore  s’indolcifca . In  fi- 
ne faccia  tale  armonia/  che  con  la  uoce  e col  Tuono  fi  de-  O 
ftino  gli  animi  degli  afcoltànti  alla  memoria,  & all’amore 
delle  celefti  cofe . 

Ortiuo  abu-  L’ottauo  è,à  di  sù  detti  contrario, di  quelle  Ecdefiafti- 

lo-  . che  perfone,  che  riceuonoi  benefici, &i  frutti  per  elTcre_# 
Coro  fenoli  Sputate, & vbbligate  al coro,c  ftannoci  prefenri , ma  non 
ca» uno.  cantano , hauendo  tutto  quello  negocio  à termine  di  era* 

uità  e di  grandezza  ridotto,i  quali, oue  non  fia  loro  dilpen 
fato  da  Sommi  Pontefici,  in  niun  conto  à quel  che  deuono 
fodisfanno . Perciòch’  eflendo  eglino  fatti  miniftri  di  S. 
Chiela  e fequeftri  trà  Dio  c’1  popolo,  forza  è che  à lui  no- 
tifichino c manifeftino  le  lor  preghiere,  acciòche  & il  po- 
polo con  quelle  accompagni  le  lue,  c S.  Chiefa  s’alficuri  s’ 
à Dio  per  mezo  loro  rendefi  quel  debito  colto , ch’ella  hà 
Tantamente  ordinato , la  onde  l’orare  di  coftóro  è folenne 
e di  Tua  natura  publico,  e perciò  debbono  anco  elfi  intelli- 
gibilmente cantare, e col  coro  comunicare,  maffimamen- 
^ te  uolendo  con  ficura  confcienza  riceuere  i frutti  delle  co 

tidiane  diftributioni,che  al  Coro  fi  difpenfano . E la  dot- 
trina 


o< 
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P trina  di  Gaetano  affermante  che  batta  * chei  maggiori  Gaet.  netta 
meditino  quelche  gli  altri  cantano  non  è loro  punto  fauo -Jom.  verbo 
reuole . parte  perche  il  faero  Concilio  di  Trento  cfprefla-  H or*  ««. 
mente  dice  ch’eglino  debbono  cantare»  In  Choro  ad  pfal-  . 

lcndum  inftituto  hy mnis , & canticis  diftin&c  deuotèque  flc  iz' 
laudare,  parte  perche  Pio  Quinto  in  vna  iftrauagante  il  ‘ ’12' 
cui  principio  è , Ex  primo  Latcranenfis  Concili; , chiara- 
mente fotto pena  di  mortai  peccato,  c di  riftitutionc  de* 
frutti  delle  riceuute  diftributioniciò  ordina  e comanda . 

Et  io  non  veggo  com’cffer  poffa  vero,  che  chi  non  canta_j 
nulla  all’obiigofuo  fodisfaccia,ftantcquclI’aItra  dottri- 
na del  medelìmo  Gaetano  nel  libro  delle  rifpofte , che—»  Gaet.ml '/. 
chiunque  nel  coro  non  canta  al  meno  la  meza  parte, cioè  n'llU 1 7 p 
l’altcrnatiua  del  ucrfo  che  gli  tocca, tutto  che  fotto  voce  d^o  U re^' 
baffamente  la  diceffe,  e l’altra  parte  attentamente  vdiffe  , 
non  fodisfà  al  precetto  del  recitare  l’ore , affine  di  guada- 
gnare le  dittributioni  * Di  quetti  ditte  vn  Vefcouo , che—»  Gugl.della 
vanno  in  Coro  *pcr  fagrificarc  à Dio  i vitelli  delle  labbra,  Retorica 
e nè  pure  la  pelle  ò i peli  gli  offerifcono , perche  nè  canta- diuu  V*®* 
no  nè  gli  donano  al  meno  quell ’efterno  ttrepito  vocale—». 

Deh  piacciaui  imparare  oggimai , qual  mufica  doueretti  Muffe»  fpìri 
imitare  e qual  fuggire,  fieno  le  uottre  canzoni  nuoue , e male . 
non  uecchic,cioè  (come  interpretano  Vgone  e Bernardo)  ‘Bfrn*r.de 
d’vbbidienza  non  di  rubcllione,di  Carità  e non  di  Vanità,  Pafi°-  Do' 
Cantemus  Domino  canticum  nouum . procacciate  anzi 
dolcezza  di  diuotione,che  foauità  di  voce, Et  repleatur  fi- 
cut  adipc,&  pinguedine  anima  vedrà . Alzate  la  voce  per 
clcuatione  di  mence  à Dio,  e sbattatela  per  compaffione 
del  proffimo,  fuggite  con  ogni  ftudio  quelche  può  nocere 
alla  voce  e farla  hoca , che  folo  è il  peccato , Quis  putas, 
dice  Origine, ita  canor;  uocis  eft,&  ita  Ipiritus  pura  mcn-  Orig.Omil. 
tis qui fincerè  canac,  ve  cantilena  eiusdiuinum  delegare  6J 
poflir  auditum  ? Ille  profeto  eft,  qui  nullum  habet  in  fc  dt  G,ud,ci 
raucum  peccati  fonum,quinihil  peccati  in  lingua, nihil 
craflitudinis  in  fpiritu  gerit . E guardatcui  di  non  dare  in 
quei  difcordeuole  canto  di  Satano,  che  per  hauere  troppo 
Tom.2.  Xx  aho 
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aito  cominciato  fece  fi  brutta  didonanza , * Ero  fintila  R 
Aitiamo,  perciòchc  all'accordata  muficadiDio  dà  fcni- 
MW».  i li  premai  principio  il  bado , Difcireà  mcquia  mitis  fum  ,& 

. . hum  ilis  corde.  Schiuate  quei  falzett  idi  bugiarde  fugge- 
fiioni  ch’ei  già  cantò  nei  terrefire  Paradise  quelle  dillo* 
nanri  uoci  di  difperatione  che  manda  tutt  ora  fuori  rrell'in 
ferno . Lafciatc  pure  quell’altra  ingrata  e moiefia  mufica 
de'  primi  progenitori  à rrè  uoci  dei  diletto , del  confcnti- 
mcnto , e delle  icufe  cantata, clic  fu  al  diuino  orecchio  co- 
tanto ftridola  , & all’umana  gcncrationc  difpiaccuolc . B 
fopra  ogn’alrra  cofa  procurate  che  fia  giuda  la  battuta-», 
che  s’accordi  con  la  voce  lodatoria  l’opera  lodeuole,c  con 
la  lingua  elfaltatrice  la  mano  operatrice,  Non  iòlum  vox 
Agn/l./op.  tua,dice Agoftino,Sonct laudes Dei, fed& opera  tua_i 
'J/al.if.6.  concordentcumuocetua.  Cura  ergo  voce  cantaueris,li- 
lebis  aliquando  vita?  Sic  canta  vt  nunquam  lileas,  lingua 
tua  ad  horam  la  udat,  vita  tua  fcmpei  laudet . E raccdrdi- 
Bertt.  nel  ui  fcmPrc  di  quel  nobile  attuilo  di  Sanbernardo,  * Seruas  S 
lib.  de  inte  confonantiam  vocum,  lerua  & concordiam  morum,  vt  per 
riori  domo  exemplum  concordes  proximo , per  voluntatem  Deo,  per 
tap.jit  obcdicntiam  magiftro.  E tanto  balli  hauer  difeorfo  del 
buon  vfo  e degli  abufi  del  cantare . 

Perche,  cri.  Pero  Pcr  C0n*0  di  quanto  s e fin  qui  detto, ci  fi  fa  innan 

fio c’iniegr.ò  zi  vna  graue  oggettione , & è perche  fe  il  fupremo  modo 
folo  .àdinìà  d orare  e d’onorare: Dio, è di  lodarlo, volendoci  Crido 
ue‘  atiimaeft'rare  diquedo  fanto  efiercitio,&  infegnarci  ad 
orare*  non  ci  moftrò  leguife  dilodare,  ma  di  domanda- 
re ? Cerro  è chei’oratione  è come  vna  diuina  Rettorica-», 

& ha  diuerfi  generi  di  dire,  & in  cìzfcheduno  diuerfe  ma- 
niere di  procedere , e forme,  figure , & ornamenti  diuerfi, 
i.Tm.  a.  c san  pa0i0  par  che  ci  voleffe  modrare  con  quelle  parole 
diuerfe guife di  pregare, Obfccro  primum  fieri  obiecra- 
tiones , orationes , podulationes , gratiarum  adliones  prò 
omnibus  hominibus . perciòche  il  Cridiano  oratore  ora_i 
fc  dello  accufa , ora  gli  altri  difende , ora  loda  Dio , e ce- 
lebra le  lue  grandezze,  ora  la  fuamaluagia  vitabiafima, 

ora 


OTTANTE  SIMOSETT1MO.  347 

T oraconDiole  caule  deHanimc, *cle  cofealla  Cilutedc 
proffimi  appartenenti  conlulta.  così  tri  gli  huomini  non 
fi  coftuma  di  comparire  Tempre  auanti  al  prencipe  per  do* 

: mandare , ma  TpefTo  per  ringhiarlo  dell’hauuto , per  ha* 
nere  parere  e configlio , per  conuerfatione  e trattenimen- 
to , per  onoranza  e corteggio , e per  guadagnarli,  ognora 
maggior  grana . perciò  ne’  Salmi , ouc  Tono  più  rari  e più  Vane 
illuftrielTempi  dorare,  che  in  qualunque  altra  Tcrittura*  d'orare.  * 
vediamo  Dauide  appreTentarfi  à Dio  per  orare,  ora  mara- 
uigliandofi  delle  Tue  grandezze , Domine  Dominus  no-  Sal.t. 
fter , quam  admirabile  eft  nomen  tuum  in  vniuerTa  terra . 
ora  lodandolo  dolcemente,  Lauda  anima  mea  Dominum, 

Laudabo  Dominum  in  vita  mea , pTallam  Deo  meo  quan- 
diuero.ora  benedicendolo, Benedic  anima  mea  Domi-  $a/A 02t 
no , & omnia  qux  intra  me  Tunt  nomini  Tan&o  eius . ora_> 
ringratiandok) , Quid  retribuam  Domino  prò  omnibus , Sa/. ri /. 
qux  retribuir 'mihi . ora  offerendogli , Calicem  Talutaris 

V accipiam,&  nomen  Domini  inuocabo.* ora  inuorcndofi, 

Si dqder^ Tomnum oculis meis , & paipebris  meis  dormi-  $aj  ixr 
Mtioncm  ,ora  congratulandoli , Omncs  gentes  piaudite  Sa/.-fó. 
manibus,  ^ubilate  Deo  in  voce  exultationis . ora  fug- 
gendoli per  defiderio  di  Dio , Quemadmodum  defiderat  Sal.+r. 
ceruus  ad  fontcs  aquarum , ita  defiderat  anima  mea  ad  te  Sal.ng. 
Deus,  ora  dolendoli  delle  lunghe  tardanze.  Heimihi  Sa^Ii^ 
quia  incolatus  meus  prolongatus  eft . ora  lagrimando,  Su- 
per flumina  Babilonis  illic  Tedimus  & fleuimus , dum  re- 
cordaremur  tui  Sion . ora  vmiliandoli , ò Domine  quia_i  Sai.  ir /. 
cgoTcrus  tuus,3c  filius  ancillx  tux.&  ora  in  Tomma_>  Sol.  17. 
innamorandoli  di  Dio,  Diligam  te  Domine  fortitudo 
mea . Cento  altre  guiTe  potrebbonfi  rammemorare  tut- 
te più  nobili  e di  maggiore  merito  del  domandare^, 
à che  Tolamente  pare  che  fifia  attenuto  Crifto,  quando 
ci  fi  fè  macftro  del  pregare , e laTciate  indietro  l’altre , di  crifto  con 
quella  che  più  mercennaria  pareua  difle , Cum  ergo  ora-  infognarci  à 
tis  dicite  Pater  nofter,  &c.  Però  ioftimo  ch’egli  hab-  ^mandare  » 

bia  voluto  fare  da  vn  canto,  ricca  c gloriola  moftra  della  fùò  amore' 
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fua  carità , * e dall'altro  chiaro  e nobile”  paragone  del  no-  $C 
Aro  amore.  Mofira  della  fua  carità,  perciòch*  è Rato 
Tempre  Tuo  coAume , qualunque  volta  fodero  duccofe_» 
venute  à fronte  ,vn  a che  più  afe  Aedo  toccaua > l’altraj 
che  più  miraua  il  giouamcnto  nodro  > mo  Arare  di  preferi- 
re queAaà  quella, diche  ueggonfi  nelle  fcritture  non.» 
dubbie  proue.  Egli  ci  donò  l’hauerc,  che  fi  può  ò in  Tuo 
feruigiojòin  prò  del  prodimo  impiegare, evenuto  egli 
alla  dcterminatiòne  dell’uno ò deiraltro,fceirc  Tvtilej 
Lut.ié.  dell’ huomo  e dille,  Facire  vobis  amicos  de  mammona  ini- 
quitatis , e coloro  che  infegnauano  i figli  à prefentare  lé 
loro  facoltà  à Dio  nel  Tempio , & à non  curarli  delle  nC- 
u'1*'  ceflìtà  de’ parenti  con  dirc,Munus  quodcumque  cft  ex 
me  tibi  proderit,a(pramcnte  riprefe.  Similmente  nell* 
oderuanza  del  precetto  della  fraterna  correttione  pof- 
-?t  ' • fonui  due  pericoli  interucnire , vno  che  facendoli,  il  proA 

fimo  s’infami  , & il  peccato  diluì  fùpubiichiq  l’altro  che 
• lafciandofi,  * fi  perfeueri  nell’ingiuria  e nell’offefii  di  Cri-  Y 
fio,  & egli cledc  che  fi  mantenede  Tonor  del  prodimo, 
e fc  far  non  fi  poteua  fenza  infamia  di  lui  la  correttione^» 
Matt.f.  che  fi  lafcialfe . Così  altroue  per  racconciliàrfi  col* fratel- 
lo comanda  che  fi  laici  sul  aitare  l’obIatiorie,Etvade 
prius  reconciliare  fratri  tuo . così  prefcrifce  il  fanarc  gli 
infermi  all’odcruanza  delfabbato,la  mifericordiaal  la* 
grificio . e pure  in  Croce  due  caufc  s’agitauano  e fi  tratta- 
uano  la  nofira  c la  di  lui , & egli  lafciò  indietro  la  fua  di- 
cendo , Pater  ignofce  illis , e fece  e compì  la  nofiradi  che 
Gioui  g cgl>  Potc^c dire  ^ Pa^rc  » Confumarum  eA , E noi  à lui , 
FcciAi  caufam  meam  fcdens  fuper  throno , e nel  giorno 
Matt,io  del  giudicio  de'  nofiri  proflimi  dirà , Quod  uni  ex  minimis 
meisfcciAis  mihi  feciAis.c  lodando  la  carità  s’attertne 
à quella  del  proflimo,  In  hoc  cognofccntomncs,  quoddi- 
Giouan  /j  fcjpUij  mci  crjtjs } fi  dile&ionem  habueritis  ad  inuicem_j . 

e facendo  innanzi  al  morire  un  bricue  epilogo  di  tutta  la 
legge , all’amore  del  prodimo  la  riArenfe , Hoc  cA  pratce- 
Ciou.is.  ptummeum  vtdiligatis  inuiccm.  E fi  frequente  quello 

fatto. 
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Z Atta , e fi  certa  quefta  dottrina > * che  alcuni  tra’  quali 
è Medina  con  lei  prouano  che’l  giuramento  fatto  a gli 
huomini  d’obligo  foprafaccia  il  voto,  cioè  chcfe  bene  il  f0Jirjc™„ 
voto  è vincolo  con  Dio  più  venerando  c fanto , il  giura-  nntintnU 
mento  però  è più  forte  e ftretto,  onde  il  Sommo  Pontcfi-  cap.ìj. 
ce  che  in  ogni  uoto  benché  folenne  difpenfa , non  fà  cosi 
in  qualunque  giuramento . Or  cosi  è dell’oratione  auuc- 
nuto,perciòchctuttcraltreguifc  deH’orare mirauano  il 
diuino  onore, ma  quefta  del  dimandare  il  giouamento 
noftro , e però  anzi  quefta  che  l’altre  ci  uolle  infegnare, 
e quefta  pure  in  tante  e fi  uarie  fogge , folto  uoce  di  chie- 
dere , di  cercare , c di  picchiare  tutte  un'iftefla  cofa  ligni- 
ficanti, ma  moftrantici  vari  effetti  del  diuino  amore  uer  j^aren't 
noi.  Egli  è liberale  e però  dimandate , Petite  & acci- 
pietis . Certo  gran  uoglia  hà  di  donare  chi  inuita  à chie- 
dere. Egli  non  sà  ftarfi  coperto,  ne  afcofto,Poft  parie-  Cant.%, 
temnoftrum,  mali  lafcia  ritrouare,eperò,  Quxrite  & Lut.ix. 

A a inuenietis . * Egli  non  è ferrato  c cupo,  non  sà  tener 
fegreto, ma  ogni  cofa  comunica,  Vosdixi  amicos  quia 
omnia  qualunque  audiuià  Patre  notafeciuobis,Nunr  /Jt- 
quid  celare  poterò  Abraham  qua:  fafturus  fum?e  però  cen.iS. 
Pulfate,  & aperietur  vobis . E così  egli  fpiegac  palefala 
grandezza  del  fuo  amore  verfonoi . 

Vdite  ora  come  col  dimandare  fa  paragone  del  noftro, 

Difle  vn  Filofofo  ad  vn  giouane , di  cui  eglivoleua  dar  ragone  dei 
parere,  parla  acciòchcio  ti  conofca , così  Iddio  per  far-  noftroamo- 
ci  conoscere  dice  dimanda, perche  la  lingua  uà  d’ordi-  re* 
nario  oue  l'affetto  del  cuore  la  rifofpinge,&  il  cuore  è 
quello  che  infegna  il  fauio  à parlare,  Cor  fapicntis  eru-  Prou: 
dietos.  Osfapientis  in  corde  ipfius,Ma  per  lo  contra- 
rio , Cor  fatuorum  in  ore  ipforum , qual'è  l’huomo  e qual’ 
è’1  fuo  amore , tali  fono  le  brame , e le  richiefte . 11  fauio 
Salomone  inuitato  à chiedere  domandò  Sapienza, de- 
. gnadomanda  d’un  fauio,  il  cieco  ftimolato  à dimanda- 
re diffe,  Domine  vt  uideam,  conueneuolc  preghiera-» 
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d’vn  cicco  . *11  Diauolo  pregò  d’andare  non  in  un  ea*  95 
no.ro  cigno , ò in  un  bel  papagallo  , ma  nè  porci  qual* 
egli  era,  In  Comma , Qui  de  terra  eft  de  terra  loquitur, 

E cosi  mentre  l’huomo  ora  e dimanda  potraffi  ageuol- 
mente  chiarire  della  qualità  del  Tuo  amore  . E certo 
che  noi  damo  huomini  oltre  ad  ogni  direintereffati,e 
troppo  di  noi  (tedi  amanti, quella c quella  contamina* 
ta  (cinema,  che  (parie  Satan  fin  dal  principio  del  mon- 
do negli  umani  petti , & ella  non  lafcia  di  tempo  in  tem- 
po di  germogliare,  quello  è quel  veleno , che  nell’indora- 
to uafo di  quel  dire , Eritis  ficuc  Dij,l’huomo attinie^» 

& ci  uà  ad  ora  ad  ora  (crpendo,  e (pedo  (coprendoli  à 
manitèlli  fegni , fiche  come  Iddio  èlommamenre  fau io, 
bramarono  quei  primi  Padri  d’affomigliarglili  nel  Capere* 
com’egli  c grandemente  potente , affettarono  i giganti 
la  potenza,  com’egli  è uenerando,  & adorando  cerca- 
rono! tiranni  l’ado  catione  fu  prema,  com’egli  per  fé  ftef- 
Co  opera  ogni  cola  * cosi  l’huomo  fé  (leffo  in  ogni  cola  Cc 
ricerca , com’egli  è del  tutto  padrone  cosi  l’huomo  vor- 
rebbefi  infignorire  di  tutto,  e far  il  tutto  luo.  Laonde.* 
in  ogni  cola  intereffato  grandemente  fi  moftra . ncll’ami- 
citia  cerca  lucile  non  l’oncllo , nella  liberalità  traffica-» 
non  dona , perche  dona  per  riauere , nell’amore  vicn_» 
mercatante  , nel  dolore  pefa  Tintcreffc  non  la  difgratia-», 
infino  nelle  cofc  fpirituali  fifa  feorgere  intereffato  c di- 
ce» Ecce  nos  reliquimus  omnia  quid  ergo  erit  nobisè 
c cosi  pure  ncll’oratione  fi  proua , che  molti  cercano  non, 
tanto  Dio  quanto  fc  (ledi,  e perciò  fc  fono  delle  con  fo- 
lationi  fpirituali  e de’  gudi  (enfibiii  priuati , lafciano 
dorare  . Quindi  c che  uolle  Crilto  moftrarci  cornea 
doueuamo  noi  e le  cofe  noftre  cercare , e madìme— ; 
che  in  quella  guifa  d’orare  affìn  di  chiedere  , correuafi 
maggiore  rifehio  c pericolo  che  in  qualunque  altra,  or 
domandandolo  malamente,  or  con  noliro  & altrui  danno, 
or  con  ingiuria  del  Creatore, per  edere  noi  di  natura,oltrc 
ogni  aedcrc  cupidi  & auari.  per  (oche  gli  ammacllraméti 
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De  del  chiedere  ci  feruilfono  per*  freno  di  non  lafciarci  cade-  •'  ■>'- 
re  in  tariti  pericoli,come  di  fuperbia,  parédoci  di  merita*  *> 
re  Je  cofe  dimandate,  & à guifa  del  fuperbo  Farifeo  vana- 
mente lodando  i propri  meriti,  come  di  vanità  chiedendo 
fenza  fondamento  di  merito  per  potere  impetrarc.di  diffi 
denza,nó  cercando  con  fiducia,  ma  dubitàdo.di  leggerez 
za,  nó  cót  inouando  nè  perfeuerando  in  chiedere.dimpor 
tunità, facendolo  con  maggior  follecitudine&anfictà  del 
douere.d’auiditàjvolédo  più  del  bifognadi  fciocchezza, 
bramando  cofe  baffo  e vili . di  malignità , orando  per  cofa 
che  torni  in  danno  del  proflimo.  e per  fornirla  di  cótumc-  > 
lia, dimandando  cofa  che  fia  à difonore  & offefa  di  Dio.  E 
perciò  ouc  sì  gradc  era  il  pericolo  volle  Crifto  con  faluti* 
fero  ammaeftramen  to  preuenirlo  * Laido  che  ciò  facen- 
do egli  non  tacque  l’altrc  maniere  di  pregare  che  più  pa- 
reua  che  alla  lode,  & all' ’onor  fuo  s’apparteneflero , Indi  è 
che  à tutte  l’altre  pendoni  dell’oratione  da  lui  infegnata* 

E e ci, premife quella  Pater nolter qui es in *CsIis,fan&ifice- 
tur  nomen  ruum,adueniat  Regnum  tuQ,fiat  voluntas  tua, 
fìcut  in  Cf  lo  & in  terra,  come  pur’alrroue  ci  ditte, Quiri- 
te primum  RcgnG  Dei,  Petite  vt  gaudium  veftrum  fit  pie-  Gita.  24, 
num.  E Jafcio  ancora  che  quella  forte  d’orare  domandan- 
do,efTer  doueua  in  tutte  l’altre  irrida  & intralciata, perciò 
che  nè  marauigliarli  delle  grandezze  di  Dio,  nè  lodarlo , 
nè  ringratiarlo,nc  dcfiderarlo,nè  presétarlo,nc  fargli  vo- 
to,nè  congratularglifi, nè  dolerli,  nè  piangere, nè  umiliar  • : 

fi, nè  di  lui  innamorarli  può  l'huomo  fenza  hauer  prima_» 
da  lui  richiedo , & impetrato  grada  di  poterlo  fare . però 
S.Chiefa  innanzi  di  lodarlo coduma  di  domandare  aiuto 
dicendo,  Deus  in  adiutorium  meum  intender  fìmilmen- 
tc  Dauid,  Domine  labiameaaperies&osmeumannun- 
ciabit  laudem  tuam_>  J 

Et  effondo  quella  nuuola  di  difficoltà  ifgombrata,ecco  f raffini?' 
forgerne  vn’altra  dellEcclclìallico  coftume,  perche  già  in  Latino, 
che  li  doueua  dimadarenópareuanoà  propofitoi  Salmi no"  P«e  A* 
e maflime  nó  in  comune  linguaggio,  ma  in  Latino  pronu-  Jcldiìml»- 

fiati  ••  dare. 
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Sai. il.  tiaù.  percioche  che  cofa  hi  da  fare  quel  dire,*Qtiarefre-  Ff  ’ 

tnucrunc  gcntes  & popoli  medicaci  funt  inania,  col  diman 
dare  perdono  del  peccato  ? che  gioua  per  edere  dalle  tri- 
bolationi  libcraco , il  cancare  Coeli  enarrane  gloria  Dei» 

& opera  manuum  eius  annunciac  firmamentum  ? coiti’  c à 
Sai.  77.  propofito  afine  d’impetrare  beni  téporali,  l’intonare»  Ac- 
tcndire  popule  meus  legem  meam  ? Per  Palleggiamento 
Sai.  6.  de’  defonti, che  fa  quell'altro,Lauabo  per  fìngulas  no£es 
Sal.31.  lettum  meum?che  per  l’acquifto  delle  virtù.  Quid  gloria- 
re in  malitia,qui  potcns  es  in  iniquitate?che  per  ottenere 
Sai.  io 3.  gratia  di  diuotionc,Qui  emictis  fontcs  in  conuallibus,in- 
tcr  medium  montium  pcrtranfibunt  aqux?  Però  rifpon 
defi  che  cofluma  S.Chiefa  per  occafione  d’una,ò  d’un’al- 
tra  sécéza  che  à propofito  fìa  della  feda,  del  midero,ò  del 
l'ufficio  ch’ella  fà, leggere  tutta  vna  fioria  intiera, come 
per  gratia  d‘effempio»nella  ded.cationc  del  Tempio  la  do 
Lue.  1 9.  ria  di  Zaccheo,  folo  per  quella  conclusone,  Salus  Domui 

huic  fa <ft a cft,*  laquale  in  qualche  maniera  alla  dedicatio  G g 
ne,  ò alla  confccratione  conuiene  ; cofì  nella  fèda  dell'af- 
Luc.io.  funta  la  doria  di  Marta  e di  Maria , per  quclfine  Optima 
partem  clegit  fibi  Maria,  quae  non  auferetur  ab  ea . Nella 
Lut.6.  feda  di  S.  Bartolomeo , Erat  I E S V S perno&ans  in  ora- 
tionc  Dei , come  che  quedo  Santo  d orare  cento  volte  ii 
giorno  & altre  cèto  la  notte  codumadc.  Et  il  limile  ha  el- 
la fatto  de’ Salmi,  fiche  legge  nell'ufficio  de' morti  tutto 
Sol.  1/4.  quello  Dilexi  quoniam  exaudiet  Dominus  vocem  nieam, 
per  le  parole  che  fono  in  fine , Placebo  Domino  in  regio- 
ne viuorum . E nella  feda  de’ Santi  Apodoli  qucil’altro, 

C$li  enarrant  gloriam  Dei,  & opera  manuum  eius  annun 
Sol.  18.  ciac  fìrmamentum»per  cagione  di  quel  verfo,In  omné  rcr- 
ram  cxiuit  fonus  eorum,&  in  finesorbis  terra:  verba  eoru. 
anzi  vedefi  l’idefTo  Salmo  in  varie  occorrenze  e congiun 
ture  di  diuerfe  fede  per  diuerfi  verfetti,che  ò ad  vna,ò  ad 
vn’altra  fi  confanno, diputato  e letto, come  il  quaranrefi- 
Sat.  *4.  moquarto,Eruteuir  cor  meum  verbum  bonum,per  quel- 
la parola  Speciofus  forma  prxfilijs  hominum,  diffida  cft 

gratia 
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H h gratia  in  labijs  tuis, * leggeli  nel  nafcimento  di  Crifto , e 
per.quell’altra  Adduccntur  Regni  virgines  poft  eam,pro- 
xirax  eius  adducétur  tibi,  Nella  fella  delle  fante  vergini, 
coli  il  fecondo  Quare  fremuerunt  gentes,  nella  nafcita  di  Sai. 
Crifto  per  quel  dire  Dominus  dixitadme,  fìliusmeuses 
tu,  Ego  hodie  genui  te,  E nella  paffione  e morte  di  lui  per 
quelfaltro,  Aftiterunc  reges  terra:,  &Principes  conuene- 
runt  in  vnum , aduerfus  Dominum  & aduerfus  Chriftum 
eius . e coll  potrei  di  molti  altri  fimilmcntc  difcorrere . E 
benché  molti  particolari  ne’  Salmi  fcritti  non  facciano  à 
quel  prcfentc  propofito,  balla  che  in  qualche  parrei  toc- 
chino^ in  tutto  lodino  Dio,  perciòche  S.Chiefa  hà  infti 
tuito  orationi,&  ordinato  nel  diuino  colto  Salmi, non  tan 
to  rifguardando  al  ben  particolare  degli  oratori , quanto 
all’uniuerfale  di  tutti  i fedeli,  onde  comunque  Itimi  che  a 
te  quelle  preghiere  non  conuengano  per  lo  particolare  bi 
fogno,  penfar  dei  che  à gli  altri  li  confacciano , e maflìme 
I i che  ne’  Salmi  fi  celebrano  c li  catano,*ògefti  preclari  del 
vecchio  Teftamento,ò  altri  da  ferii  nel  nuouo,che  tutti  à 
noi  s’appartengono , quelli  come  figure  & ombre,e  quelli 
come  realtà  fuccedute.  e certo  conueniua  che  tali  fulfono 
le  noftre  canzoni,  che  d’ogn’intorno  fpicgalfero  mifteri.e 
quando  altro  non  folle  ci  dourebbe  ballare  che  tutti  i Sai 
mi  fono  in  lode  di  Crifto,  perciòche  qualunque  non  con- 
uiene  alla  perfona  di  Dauide , è di  Crifto,  e quelli  pure_^ 
che  à Dauide, & alle  fuc  cofe  li  confanno , hanno  tèmpre 
qualche  miftero  à Crifto  fpcttante,  come  Geronimo.T  eo 
dorcto, Tertulliano  contra  Pralfea,&  Ilario  nella  prefetto 
ne  de'  Salmi  infegnano  .Non  hà  dubbio  che  à Dio  non  fà 
meftiere  delle  noftre  parole  per  fapere  i noftri  bifogni,  ma 
volle  (dice  Vgone)chcci  feruiflimo  della  vocale  oratio- 
ne,accioche  fofsimo  auuifarì  à conlidcrare  molto  bene^» 
ciò  che  domandiamo, e per  dcftarc  in  noi  diuerli  fpiritua- 
li  affetti, ò d'amore,  narrando  le  diuine  laudi, onde  ne  fie- 
gua  ftupore  e rendimento  di  gratie . O d’umiltà, rapprefen 
tantlo  le  noftre  miferic , onde  dolore  e timore  inforga . . 
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O di  fdcgno,*  contra  noi  ftcfsi,e  contra  gli  auuei  fari  j ijo-  • Klc 
Uri , eflaggerando  la  lor  malitia , onde  zelo  e Tanto  ardire 
nafea.  c per  dellare  in  noi  quelli,  c fomiglianti  affetti  non 
c cofa  più  à propofiro  de’  Salmi, e perciò  non  debbono  (li- 
marli impertinenti  alle  domande  che  11  fanno,  poiché  co 
quelli  allctti  ci  apprettano,  c ci  fanno  abili  ad  impetrare . 

E le  tu  reciti  quel  Salmo  Diiigam  te  Domine  virtus  mea> 
egli  t’eccita  aHramore,con  narrare  le  diuine  laudi.Sc  quel 
lo  che  rammemora  le  marauiglie  da  Dio  fatte,  Domine^ 
Dominus  noller , t'ingenera  nell’animo  llupore . Se  quei- 
raltro Omnes  gentes  piaudite  manibus.Iubilate  Deoin_i 
voce  exulcationiSjti  chiama  mentre  chiami  & inuiti  gli  al 
tri  à congratulazione . E vn  raccordo  d’umiltà  quel  dire 
In  te  Domine  fperaui  non  confundar  in  xternum.  voce  è 
quella  di  dolore,  Vfqucquo  Domine  exaltabitur  inimi- 
cus  meus  fupcr  me.  Freno  è di  timore, Domine  ne  in  furo- 
re tuo  arguas  me.  Stimolo  c di  fdegno,Quid  gloriaris  in_» 
malitia  qui  potens  es  in  iniquitace . * armatura  è di  zelo , L 1 
Deus  vltionum  Dominus,  Deus  vltionum.  E finalmente 
è (prone  d’un  virtuofo  ardiméro,tudica  me  Domine  quo- 
niamegoininnocentiamea  ingrelTus  lum.  E non  impor- 
ta che  fieno  i Salmi  nella  comunc.ò  nella  Latina  lingua.» 
cantati , perche  poco  etiandio  nella  comune  fauella, e da 
pochi  farebbono  intcfi,ma  conuenne  che  le  cofe  Sagre  no 
s’accomunalfero  à tutti , folo  che  noi  attentamente  dicia- 
Bonaupro  ino  quelche  diciamo, ò con  attéderc,  come  dice  Bonaucn 
"JP7-  rei.  tura  alle  parole, ò al  lignificato,  ò al  fine,cioè  ò à proferi- 
°rT/ìt‘  re  ^cne  c òillintamétc,  ò al  letterale, ò allo  fpiritualc  fen- 
Aiu  timento  delle  parole,ilche  è come  offerire  à Dio,ò  la  pel- 
le, ò la  carne,  òì  grado, e le  midolle  della  vittima,  nè  iìa_ > 
chi  fi  ritiri  da  quello  fanto  cdercitio  per  la  gran  difficoltà 
che  proua  dcUattentione,ma  perfeueri  perche  coli  ella.» 
s’acquilla,  c come  altri  dormendo  parla , e tanto  alle  voi» 
te  parla  e grida, che  col  fuo  (ledo  grido  li  de(la,co(i  tanto 
dirai  qual  lònnocchiofo  fenza  atictione,che  al  fine  ti  dc- 
flarai  ad  attendere  col  perfeucrare  in  dire,  confida  tanto 
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Mm  vn  ruftico  nel  fapere  del  filo  auuocato,*  che  prende  la  fup- 
plica  da  lui  diftefa  t ferirla»  e tutto ch’ei  no  l’intéda  la  por 
ge  alPrécipe  per  hauerne  giuftitia.L’infermo  crede  tato  al 
medico, &hà  nella  fua  fedeltà  tata  fidàza,che  da  lui  riceuc 
lo  fcritro  ò la  ricetta  quantunque  per  elTere  latina  no  l’in- 
téda  e comuque  il  mifciiglio  quiui  ordinato  poco  noto  gli 
fiac’l  truouidifgradeuolealgufto,  il  bee  fperandone  fa- 
nità.E  non  confideremo  noi  nel  gran  fapere  e nella  fomma 
fedeltà  di  S-  Chicfa,c’hà  quelle  fuppliche  per  gli  bifogni, 
e per  le  neceflità, e quelle  ricette  de’Salmiper  lcmiferiec 
per  l’infermità  de  gli  huomini  fauiamente  ordinato, quan- 
tunque noi  il  linguaggio  eie  parole  non  intendeflìmo?pe- 
netra  Iddio  l’intentione  delfvbbidiente  oratore  ,conolce 
i bifogni, a^proua  il  diuoto  affetto , gradifee  la  pron- 
ta vmilta , accetta  le  laudi  profetategli, riceue 
gli  odorati  vapori  delle  calde  preghiere  , 
e piouc  giù  la  rugiada  della  gratia 
c la  dolce  manna  del  ce- 
Ielte  benefi- 
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DISCORSO 

OT  TANTE  SI  M OTTAVO. 

La  terza  proferta  del  legale  fa- 
. grificio  degli  animali. 

QyOT^JAM  SI  VO  L VI  SS  E S ^ACFJFJ- 
CI y M DEDISSEM. 

v 

A viua  e perpetua  vena  di  tutti  i degni 
titoli,  c de’fourani  onori  è Ja  diuina_> 
eflcnza,dalla*qualcdoucndoglihi:o- 
mini  attingere  l’acquc  gloriofe  per 
confegrarle  come  fc  Dauid  quelle  di 
Bellcmmc  all’ ideilo  Dio , l’hanno  à le 
ftefli  Si  à cole  più  di  lor  bade  e vili  in- 
degnamente deriuato.  Pcrcioche  comunque  mille  forgen- 
ti  d’acque  efehino  in  monte  ò in  valle, in  colle  ò in  piano, 
da  vn  mallo  ò tra  le  balze, dal  fenoda’piediò  dal  capo  del- 
le montagne,  & altre  fieno  amare  altre  dolci, alcune  falle, 
& altre  inlìpide,  quelle  odorate, e quelle  putide,  qual  tie- 
pida c quale  agghiacciata, vna  turbata,  & altra  chiara, tut 
te  nondimeno  trapilandoper  la  terra  c trapalando  per  le 
fotterranee  cauernc,  vanno  finalmente  à mettere  in  quel 
gran  fcno,onde  v fei te  fono,  &à  portare  ricco  tributo  al 
mare . Così  tutti  gli  onorati  titoli, tutte  le  fupreme  gran- 
dezze, le nobililfimeadorationi,  egli  cccellentilfimi  o- 
norijcomc  da  Dio  erano  primcramcntc  vfeiti,  coli  à Dio  fi 
doucuano  códurrc,ma  dall’umano  abufo  veggonfi  altroue 
corriuati,perciochc  quali  fi  gradi  onori  fono  di  lui  propri, 
1 . i _ chea 
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C che  à gli  huomini  non  * fi  fieno  accomunati  ? * che  titoli 
naturalmente  gli  fi  deuono , che  non  fe  gli  habbiano  gli 
huomini  à guifa  di  ladri  iniuftamente  vfurpato  è ò fìa  chi- 
nare il  capo,ò  feoprire  la  teda,  ò piegare  le  ginocchia,  ò 
alzare  le  mani,ò  cancellare  le  braccia, ò torcere  il  collo  .ò 
picchiarli  il  petto, ò altre  fomiglianti  cofe?  à gli  amici  feo- 
prefi  il  capo  per  onore,  a’maggiori  s’inchina  per  riueren- 
za,a’giudici  fi  piegano  le  mani  liipplicheuoli , à gl’Impe-  !. 

radoris’ingenocchia,ilmeflereàpenaèda  plebei  degna- 
to, il  magnifico  e venuto  in  difpregio,  l’illuftrc  èfprcgia- 
to  da  nobilita  Signoria  fe  l’hanno  le  Republkhc  muoia- 
lo, l’eccellenza  è de’fupremi  Goucrnadori  delle  Prouin- 
cic,la  chiarezza  dc’Senatori,  la  fcrenità  e l’altezza  de’Pré-  , 

cipi,la  nueità  de'Regifla  riuerenza  e la  paternità  de’Reli 
gioii, c degli  ecdefiaftici,laSantitàe  la  Beatitudine  de’Pó  . , . r 
tciici , folo  l’onor  del  fagrificio  reftò  per  Dio  intatto , e nó 
è flato  mai  potàbile  che  huomo  quantunque  fuperbo  e fa-  ' 

D grilego  l’vfurpafle,*e  fe  mai  se  nationc  fi  lciocca  c fi  bar- 
bara ritrouata,  c’habbia  ad  huomo  mortale  fagrificato, 
hallo  fatto  per  hauerlo  ftimato  non  huomo  ma  Dio , come 

de‘Gioui,de  gli  Apollini,de'Mercuri,  delle  Diane, delle ^ 1 s-5. 

Proferpine  è auuenuto.La  onde  cagiona  marauigiia  il  len-  •- 

tire  Dauide,  che  afferma  non  eflcre  il  fagrificio  à Dio  gra- 
dito, Quoniam  fi  voluiflcs  facrificium  dedifletn,vtiquc  ho- 
locauflis  non  deledtaberis . } ceratura-. 

Vediamo  adunque  di  fgombrare  quefta  difficoltà, mu  Everrò. 


cominciamo  fecondo  l’vfato  dall’attaccamento  di  qucfto 
verfo  co’prccedentijilquale  à mio  giudicio  è chiaro , e fi-  ' ^ 
cile , & accennatoci  da  quella  prima  voce,  Quoniam-  Ha-  - ■ 
ueua  Dauid  offerto  vn  doppio  fagrificio  della  conuerfione  «i*. 

altrui  c della  lode  di  Dio,  c potcuaglifi  dimandare, perche  . > 


non  haueua  egli  offerto  per  lo  peccato  quel  fagrificio  d’a- 
nimali,  ch’era  dalla  legge  inftituito,  maflìme  che’l  primo 
- luogo  all’vbbidienza  della  legge,  c l'altro  alla  propria  di- 
uotionc  fi  deue,à  qucfto  egli  rilponde,  Quoniam  fi  voluif- 
fes  fagrificium  dcdilfcm . Egli  certamente  il  legale  fagrifi- 
, ciò 
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ciò  domito,  & à me  farebbe  * ageuolc  ammazzargli  delle  E 
mie  grcggic,e  degli  armenti  molti  animali, ma  non  è que- 
fio  quel  lagrificio,  di  cui  lì  compiace  » perche  Sacrificium 
Deofpiritus  contribulatus.  E qual  cofac  quanta  farebbe 
l’ammazzare  per  Dio  animali,e'l  cuore  vmano  per  fc  (Iella 
ferbarloèà  Dio  offerire  l’altrui  vita, c ritogliergli  la  pro- 
pria ? buona  farebbe  l’offerta  ma  non  giuda  la  diuifione , à 
Gin.  4.  Dio  donare  gli  animali, e per  fe  tenerli  il  cuore,  Si  rede  of 
fettanta°  ' ^ers  ^ non  rc^e  ^iuidis  Peccarti.  Onde  in  Ofea  fono  auui- 
OJ'e£.i\.  fati  i peccatori  di  confettale  il  peccato , di  chiederne  per* 
dono,ed’oifcrire  lagrificio  di  laude.  Però  quanto  quella  - 
legatui  a è facile  e vera,  tanto  ci  mette  in  dubbio  l’ir.ten* 
dimeni  ode  Ila  lettera , pcrciòch’egli  non  pare  che  fia  ve- 
D ol  |vac"-  rocheàDioilfagrificio  degli  animali  nó  piace, come  qui 
umo  1 (agri  fi  dice,  Vtique  holocaullis  non  deledaberis,&  altroue.^ 
fic.li  gali.  IpefTo  fi  replica  e conferma, Sacrilìcium  & oblationcm  no» 
Salw.  jp.  iujfti  jjsJunquiJmanducabo  carnea  taurorum,aut  fangui- 

nem  ircorum  potabo?  quandoché  fi  vegga  gra  parte  de’li-  F r 
bri  legali  nelle  cerimonie  e ne’folenni  riti  di  quello  fagri- 
fìcio  impiegata, e feendere  à tutti  quanti  i particolari  ima- 
Leuit.i.  et  ginabili,  e più  d’ogn  altro  il  Lcuitico,oue  è fcritto  e comà- 
dato  quelche  fi  dee  fagrilìcarc,c  fon  fortori, colombc,bue, 
montoni, c capre, per  qual  cagione  debbonfi  fagrificare,& 
è per  gli  riceuuti  benefici , per  la  liberatione  da’pericoli , 
per  la  purgatione  del  peccato,  ò d'ignoranza,  ò di  maliria, 

Dal  terzoni  ò di  fragilità, ò ch’egli  del  popolo,  ò de’particolari  , ò del 
fettimo  ca-  Prencipe,  ò del  Sacerdote  iea . Da  chi  fi  deuc  fagrificarc, 
p0,  dal  Sacerdote  folamcnte,  oue  altrimenti  non  fia  difpenfa- 
Da  frotta-  to • Oue  fi deue  fagrificarc,  ne’tabernacoii  , fuori  delle 
uo  al  io.c.  tende, e del  campo . Quando  fi  dee  fagrificare,  ognidì,  e di 
Gap.  ì 6.  mattina  c di  fera.  A cui  fi  dee  fagrificare, folamentc  à Dio, 

C ajp.i 6.  come  fi  dee  fagrificare, Lauando, tagliando, ordinàdo, bru- 

ciando, (pai  gendo  il  l'angue,  c con  cent’altrc  ferine  ceri- 
monie. Tanto  che  S Chieia  fi  quella  preghiera  nel  nuo- 
uo  l'agrificio,  Supra  qua»  propitio  ac  fereno  vultu  rcfpicerc 
dignare,  & acceptahabere,ficut  acccpta  habere  dignatus 

es 


t 
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cs  munera  pueri  cui  iufti  Abel>*&  Sacrificium  PatriVchae 
nollri  Abiahr,dc'quali  è cerco  che  àDio  vccifero  & offerì  • 
rono  animali.  Et  egli  c da  notarli  che  quella  parola,  Sicut 
accepta  habere, potendo  hauere  due  fencimenti , quiui  no 
mitura^afomiglianzafignifìca,  cioè  come  accettò  quc- 
gli  accetti  quello, ecco  la  fomiglianza,  ma  quello  più  di  • •• 

tutti  quelli  lenza  paragone  gli  piace, però  non  conuengo- 
no  nella  mifura  del  gradimento . Or  come  vero  quelto, 

Quoniam  fi  voluiffes  làcrilìcium  dediffem , fc  Dauid  lleffo 
tornato  poi  à ricadere  in  acconfentimento  di  peccato  ò di 
fuperbia  ò d'ingiullitia  in  annouerare  il  popolose  vedendo 
già  in  pena  di  quello  peccato  fettanta  mila  de’fuoi  vaffalli  a.R eg.vlt. 
cfltntijper  placare  lo  ldegno  dell'adirato  Dio , vccifc  e la- 
grificogli  animali?  Crelcc  quella  difficoltà, perche  quello 
lleffo  direò  fomigliante  ritrouafi  in  altri  Profeti,  come  in 
Efaia,Quomihimultitudinem  virìimarum  vcltrarum  di- 
cit  Dominus.plenus  fum,holocau(la  ai  ictum,&adipcm_» 

H pinguium,&  fanguiné  vitulorum,&  agnorum,*  & HircorQ 
nolui , cum  veneritis  ante  confpcflum meum , Quis  qux- 
liuit  hxc  de  manibus  vellris.vt  ambularetis  in  artijs  meis  i 
Ne  offerat^  vlrra  facrificium  frullra , c quelchc  llegue.  Et 
in  Geremia, Holocauftomata  vellra  addite  vi&imis  ve-  Gerem.j. 
{Iris,  &comeditccarnes,  quia  non  fum  lo.utus  cum  pa- 
tribus  vellris,  & non  prxccpi  cis  in  die  qua  eduxi  eos  de_j 
terra  Aegypti  de  verbo  holocaulloniatum,&  vi&imarum. 

Et  in  Malachia,  Non  eli  mihi  voluntas  in  vobis  dicit  Do-  Malacb.i 
minusexercituum,&  munus  non  fufeipiam  de  manu  ve-  ' r 
lira.  Molt’alcri luoghi a'predetti limili  inconfèrmatio- 
ne  del  detto  potrebbonli  addurre, ma  balleranno  quelli,  e 
palliamo  alla  rilpofla . 

Iddio  non  pernufe,  nè  tollerò  folamente  tragliEbrei  i pjfporta. 
fanguinoli  fagrifìci  degli  animali,  ma  cornandogli  ctiadio 
ftrettamente,  e per  quel  tempo  grandemente  lene  com- 
piacque. Del  comandamento  non  ci  lafcia  dubitare  il  dif- 
corfo  già  fatto  fopra  i particolari  che  nel  leuitico  fono  in- 
torno a’Saccrdoti,alle  velli  facerdotali  > alle  cerimonie , e 

molt’al- 
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molt’aJtri  particolari  ordinari,  *eciò  con  tanta  ftretrez- 
z a, che  erano  i trafgreffori,&  i difpregiarori  vccifi,come  fi 
vede  in  Nadabo,&  Abiu  figliuoli  d’Aronec  nipoti  di  Mo- 
sè,anzi  in  Arone  fteflo  fi  grauemcntc  da  Mosè  riprefo  per 
haucr  egli  lafciato  indietro  qualche  particolare  all’intiera 
olfcruanza  del  lagrificio  fpettanrc,&  in  Saule , che  fu  per 
quello  priuato  del  Regno  e da  Dio  riprouato,  &in  Ozia 
pure  per  quella  cagione  percolo  fubitamentedi  lebbra, 
perche  eglino  hebbono  ardire  d’vfurparfi  l’vfficio  Sacer- 
dotale,e d’offerire  à Dio  quel  lagrificio  ch’offerire  doueua 
il  facerdote, confidati  perauentura  nella  reale  dignità, 
ch’era  anticamente  con  la  facerdotalc  vnita,come  fu  nella 
legge  di  natura  inMe!chifcdccco,&  appo  i Gentili  rra’Ro 
mani  rra’Lacedemoni,tra  gli  Egittiani,&tra  molte  altre-/ 
nationi.  Ne  dia  marauigliachcSamuelle  fagri  fichi, elfen- 
doegli  non  facerdote  ma  fempliee  Leuita,come  S.Geroni- 
mo  afferma, perlochc  Dauid  non  l'annoucra  tra’Sacerdoti, 
ma  tra  gli  altri  à Dio  diuoti  e dedicati,  * Moyfcs,  & Aa- 
ron in  lacerdotibus  eius,  eccoi  Sacerdoti,  perche  Mosè 
fu  primo  Sacerdote  della  legge,  & eflcrcitò  ancol’vfficio 
confagrando  Arone,  & offerendo  doni  e fagrifici,  come  no 
folamentcgli  Icrittori  Geronimo, Agollino,  Dionigi,  Na- 
zanzeno,e  Filone  lo  ci  inlegnano,  ma  è anco  nella  Icrittu- 
raelprelfo,& Samuel intercos qui inuocant  nomen  eius, 
perclic  egli  era  capo  d'vna  gran  fchic-ra  dc’Profeti , ma  fù- 
gli  à rempo  conceduto  per  Fare  l’vfficio  faccrdotale , laon- 
de efferi  ral’ora  oiocaulli,  benedille  Oftie,  & vnfe  Regi , la 
qual  difpcnfatione  non  fùdifufata, perche  vediamo  anco* 
ra  per  l’ifteffo  fine  à Gedeone  che  fu  della  Tribù  di  Manaf- 
fedifpenfato.  • Poco  farebbe  flato  l’hauerlo  fidamente 
comandato, ma  moftròanco  Iddio  di  gradire  quello  fagri- 
ficio,e  poi  e prima  dei  fatto  comandamento , come  quello 
d’A belle, di  che  Caino  ne  fenti  fi  grande  difpiacere , quel 
di  Noè  di  cui  è fcritto , Odoratulque  ellDominus  odorem 
fuauitatisjcqucl  d’Àbramo, oue  j>cr  mofirare  la  fuapre- 
fenza,&  il  fuo  gradimento  fi  ferui  d’vn  fcnfibile  legno  del 

foco. 
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L fuoco, conte  poi  fece  anco  nel  rouo,*  nella  colonna, e nel  Sj«  j?nff 
na.  S.  Agoftinodi  quella  diuina  compiacenza  nè  prende  contr.  ad- 
dal  Tépio  congettura, che  canto fù  daDio  protetro  e fauo-  ucrf.levtf. 
rito, lino  schiantarlo  luogo  d ’oratione,  ecafa  di  Dio,  che  e-l9 ■ 
però  noera  ad  altro  chea  Sagrifici  diputaro,  eTiughelmo  6- 
Vefcouo  fcriue  diuerfe  ragioni,  onde  Iddio  tanto  di  que-  V 
fti  fagrifici  fi  compiacele, tutte  fondate  nel  colto  e nella  ri  ‘&>  ' C' 

uerenzadi  lui , nella  riconofccnza  degli  hauuri  benefici , 

. nella  purgationede'fagrificanti,nella  famigliarità  có  Dio, 
ncll’vnionc  del  popolo,c  nella  perfuafione  de’diuini  ono* 
ri,evà  egli  dichiarandole,però  elle  non  folamente  al  fa- 
grificio  degli  animali , ma  anco  dell’incenfo,  della  farina, 
della  femolella,  e d'altre  oblarioni  fi  conuengono . E per- 
ciò ci  voltarcmo  noi  à quelle  che  fono  di  quello  fagrificio 
proprie,  alfine  d'intendere, onde  chelddioil  voleua,elfen- 
do  egli  di  fua  natura  fordidiflìmo  , che  tanto  bruttaua  il 
Iuogo&iminiftri,eperlofparfo  fangue  tanto  orrore  ne^S^.P" 
1 gli  animi  generaua,*  e perche  tanto  mofiraua  egli  di  gra.  voieua  me! 
dire  l’odore  delle  carni  arrofte,che  lochiamaua  lòauiffi-  fagriMani- 
mo . Stimò  S.  Tornalo  che  Iddio  ciò  fatto  hauelfe  per  oc-  ,naii‘ 
cuparegii  Ebrei  in  quelte  efterne  cerimonie,  perche  non  t’joTar* 
ftcilonoà  badare  a’genrilefchi  riti , & 3d  idolatrare,  maf-  \ p^òc«£ 
lime  ch'eglino  erano  lungo  tempo  tra  gentili  viuuti,&  ha-  pare  gii  e- 
ucuano  quelle  loro  profane  vfanze  apprefo , Cómifti  funt  k,br.CK 
inter  gentcs,  &didicerunt  opera  corum  .perlochelafcio-  òa  ’10*’ 
gli  fagrifici  quanto  alla  foftanzafimili>ma  cambiolii  le  ce- 
rimonie, &i  riti,  equelchc  più  importa  l’intentionc  e'I  G tronfop- 
fine  dc’lagrifici.  Quella  ragione  era  fiata  anco  toccata  da  r-Praf. 
Geronimo, Grifoftomo,&  Epifanio.  -Vn’alrra  ne  dà  Gu-  Grtfjamih 
glieimo  che  fù  per  iftamparc  negli  huomini  fcrma_>  ài-tnMat 
opinione  e viuo  concaio  della  giulliria  e della  mife-  Ynfcor*' 
ricordia  lua,  perche  i fagrificanti  egli  offerenti  coa_>  Epif.Ertf. 
quella  attione  d’vccideregli  animali,e  con  lo  fpargimcnto  42. 
del  lor  fangue, confefiauanli  anch’eglino  di  morte  degni, e > «•  Manife- 
proteftauanochepoteua  giuftamenre  Iddio  tor  venda- a ,^0^° 
de’lor  peccati  col  langue, c con  l’occifiòne , fiche  à qui  fio  S’U  °e  c c" 
Tom,2.  Zz  timore 
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timorc^Se  à quella  frequente*  confideratiane  feguific  » iri-  >4 
ramenco  dal  mal  fare,  però  quiui  pure  fcorgeuanli  lucidif- 
fimi  raggi  della  piccola  clemenza  di  Duspercioche  la  mor 
te  à gli  huomini  douura,era  à gli  animali  trasferita, ma  re- 
ftauanii  perfuafi  che  come  quel  l’animale  era  per  la  vita  e 
per  la  morte  in  podelìà  de’lagrificanti,  così  eglino  di  Dio 
per  lo  galtigo  e per  lo  perdono. Vn’altra  ne  diederolreneo, 

& aitri  Padri,  che  tutti  quei  fagrifici  da  fc  bafll  e vili , era- 
no d’ottima  e nobilifsima  cola  légno,  cioè  figura  del  fagri- 
ficio  di  Crillo  sii  l’ara  delia  Croce  fatto,  e tutti  infieme  > e 
ciafcheduno  per  fe  fignificauano  quclt’vno  dell’vmana  re 
dentionCjin  quella  guifadice  Agoftino,che  vna  cola  ftefla 
con  varie  voci  c con  diuerfe  lingue  fi  dichiara , come  per 
cltempio  Homo,Vir,  Anir,Antropos,Ifch,  Adam , e tàt’al- 
tre limili  voci,fol’vn’anmiale  ragioneuolc  ci  fignificano , 
perloche  fù  fentenza  del  gran  Leone , Vno  expletaeft  fa- 
crificiovariarimi  dift'crcntia  viftimarum.  Et  Agoftino  af- 
fomigliò  quei  molti  fagrifici  à tante  polize*  promilforie,  O 
che  quella  legge  faceua  per  lo  nuoup  fagrificio,  ilqual  ve- 
nuto,e fatto  il  rcal  pagamento, furono  le  polize  cancellate 
e fìracciatc.Et  in  quell’ vno  particolare  erano  molto  i fagri 
fici  Ebrei  da’gétilcfchi  diuerlì,percjòche  fitceuangli  i geti- 
li  come  a’ioro  bugiardiDei  grati  e cari,  ma  gli  Ebrei  come 
d’altra  cofa  che  à Dio  piaceua  figurerà  qual  venutae  vedu 
ta  cefi’arono  le  figure  & ifuanirono  lombre  di  quelle  ceri- 
monie,® quello  c quello  ch  e ferino  in  $.Giouàni,Spiritus 
eli  Deus,&  eos,qui  adorant  cu,  in  fpiritu  adorare  oporter, 
perche  reità  l’adoratione  in  ilpirito,e  nó  in  quelle  corporee 
figure, e quelle  cerimonie  che  tra  noi  reltatc,&  vfate  fono, 
nèsó  figure, nè  figuratalo  colto  córenéti,  ma  eltcrne  attio  • 
ni  di  virtù  interne, di  Religione,  di  Fede,  d’ Amore , e d’al- 
tre, per  dellare  maggiore  attentione  c diuotione  nella  mé- 
te,come  chi  s’inginocchia  feopte  vn’attionc  difegrcta_> 
vmiltà,chi  fi  galtiga  ne  fa  vn’altra  d’interna  penitéza , chi 
feopre  il  capo  pur’vn’altra  d’intcriore  riuercza , e fimilmé- 
te  deli’altre . In  fide  aggradiuano  quei  fagrifici,  perche  in 

loro 
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P loro  ci  s’accennaua  quel  che  noi  doueuamofarc,¥c  per  cfli 
crauamó  moralmente  è fpiritualmente  ammaeilratscome 
piùd’vna  volrai  Santi  Agoftino,Tomafo,&  altri  infegna-  Agoiì.  io. 
no,  fiche  s’erano  al  fagrificio  fceiti  animali  mondi,  lempli-  daCiìat-e. 
ci  manfucri, calli,  e che  meno  dal  mortai  colpo  li  guardai--  i 
fero,  ò fi  fchermilTero,  moftrauafi  quali  ettcr  dourebbono  q 0”£v} 
qoegli  huomini,che  in  parte  dell’eredità  di  Dio  pattano,  c ‘ ~ x 

fe  quelle  cofe  egli  ccrcaua  ne  gli  animali,  che  doueua  egli  ar^ 
volere  in  quelli  che  gliel’offeriuanoèodiaua  ne  gii  ani- 
mali difetto  e vitio,  ne’quali  vitio  non  era, nò  merito 
di  gaftigo,  che  farebbe  egli  negli  huomini,  oue  hauer 
fogTiono  i difetti  demerito  di  colpa,  c reato  di  pena  ? 
fc  moriua  in  quel  fagrificio  l’animale,  volcua  che  coli 
morifTel'huomo  al  male,  e come  olocaullo  ficonfumafle, 
fiche  nulla  di  lui  nell’animo  redatte.  Se  sofferma  lani-  . " 

male  e veniua  fantificato  in  podefìà  di  Dio,  che  fimilmen- 
tc  à lui  viuefle  e moritteil  fagrificante  , s’indi  prcndeuali 

Q.  col  cibo  nodrimento  del  corpo/che  fi  prendette  anco  del- 
l’anima con  la  diuotione  fpiritualerUtoro»  Soffermano  di-  -, 

uerfe  fpetie-d’ariimali,  che  vari  gradi  dc’fedcli  ,&  in  virtù 

differenti  gli  fi  prcfentaflbno.  Agnelli  d’innocenza,  pece- 
tedi  manluetudine,  montoni  di  fortezza,  gioueni  vitelli 
della  mortificatione  del  corpo,  buoi  de’trauagli  dell’atti- 
ua  vita, tortore  e gementi  colombe  delle  lagrime  della  co- 

templatiua, leggali  Filone, ilquale  in  due  operine  delle  vit 

time  e di  quei  che  offerifcono,lafciò  molte  cofe  fcrittc  de’ 
morali  e de  gli  fpirituali  fenrimenti  di  quelle  antiche  ccri- 
monie,comc  anco  Origine, Ifichio, Cirillo,  & altri  fcritto- 
ri  fopra’l  Leuitico,  & il  Vcfcouo  Guglielmo  nei  fuo  libro 
de  legibus. 

Adunque  eflendo  coli  come  se  detto  il  vero, onde  òche 
Dauid  i Profèti  & altrefcritture  vanno  fi  fpeffo  quelle  pa- 
role ò altre  con  quello  fentimento  replicando, Quoniam  fi 
voluittcsfacrificiumdedilfemvtiqueholocauftisnondcle- 
ttaberis  è Quattro  rifpofte  mi  fouuengono  per  quefio.Yna  d.o^ucì  fa- 
c da  canto  di  Dio, l’altra  del  fagrificio , la  terza  de'fagi  ifi  * grif. 

Za  a canti. 
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canti,  è la  quarta  delia  perfona  del  Re  Dauide  ;■*  Quella  ] 
clanico0  da  canto  di  Dio  è , perche  volcua  che  gli  liuomibi  inten- 
tare da  can-  dclTonoch’cgli  non  haueuanè  bifognodi  Joro,nè  di  man- 
todiDio.  giare  le  carni,  nè  di  bere  il  Tanguc  degli  animali , ma  fola- 
mente  quel  fagrificiogradiua  come  fegnodicofe  interio- 
ri fpiritualijditedc,d’vbbidienza,di  pentimento, e di  diuo- 
tione,  che  doueuanfixon  lefterno  lagrificio  accompagna- 
U§\àdt  rcJ Pcrc‘òdinc  Àgoftino j Sacrificium  vifibilc  inuifibilis 
Ci'nìt  cA / &crrficij  cft  bacramentum,  cioè  facro légno.  L altra-» 
Seconda  ri  che  tocca  al  fagrificio  è , perche  le  fcritture  parlano 
fpofta  percó  per  comparationc  , tacendo  paragone  di  quei  fagrifi- 
con  altre  cele  più  neceflaric,  e dicono  che  Iddio  noiL*» 
vuole  il  lagrificio,  perche  anzi  voleua  quelle  altre  cof«_^ 
che  lui,ò  meno  lui  di  quelle  altre,  onde  talora  vedefì 
i.Reg.i j quel  fagrificio  niello  àpari  dell’  vbbidienza  , c reflar- 
fi  indietro  , Kur.quid  Dominus  vult  holocaufta  & vi- 
fiimas,  & non  potius  vt  obediatur  voci  eius  ? Me- 
lior  eli  cnim  cbedientia  quam  vittima:.  * Tal’ ora  ac-  ; 
compagnato  con  la  gkiflitia.,  «darle  la  precedenza-» 
Prou.  16.  del  luogo , Initium  vile  bona'  faccre  iuftitiam , acceptum_» 
ellautemapud  Dcummag'S  quam  immolare hoflias. 
Talora  paragonato  con  la mifericordU , c rellarne  fopra- 
fatto , Mifericordiam  volui , & non  (acrificiuro.  Così  len- 
6 tcntiò  Iddio  in01ea,e  replicollo  e cófermollo  più  fiate  Cri 
Matt.  p.  e H°>cchequiuicon  comparationc  lìfaucili , mcftralo.ciò 
che  liegue  in  quel  Profeta , Et  icicntiam  Dei  magis  qua 
holocaullum,ou e certo  che  lì  paragona  la  fcicnzacon 
l’olocaollo , c donafi  alla  kienza  la  precedenza . ma  ciò  fi 
vuole  intendere  della  feienza  prattica,ch  c il  timot  di  Dio 
c l’olferuanza  della  legge, come  altroue  e nòdi  rados’inté- 
de  in Ofea,Non  eli  feienria  Dei  in-terra,in  Geremia,  GIo- 
rieturjfcire  & nolle  me,pcrch  e vero  quel  di  Giouani , Qui 
t.loit.  2.  dicit  fe  nolle  Dcum,&  mandata  eius  non  cullodit , médax 
efit.  Quella  guifa  di  parlare  con  far  comparationc  c coftu- 
• mata  nellaScrittura,  però  dicefi  talora  chea  Dio  no  piac- 
ciono i digiuni , & altre  opere  pie,  mentre  altri  migliori  li 
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1 tralafciano , * > Quare iciunauimus  & non  afpexifti,  hu- 
miliauimus  anitnas  noftras  & ncfcifli?  Eccc  in  die  ieiu-  Ef.jS. 
nij  veftii  inuenirurvoluntas  veltra  , &omnes  debitores 
veftros  repetiris , Ecce  ad  lites  Se  contentioaes  iciuna- 
tis. 

Ma  ci  fi  pot  rebbe  qui  opporre,conf  effer  polla  à Dio  più 
piacente  la  mifericordia  che  la  Religione,  emendo  quefta,  chc  UReìi- 
comcSsTomafo  infegna ad  ogn'aitra  morale  virtù  fupc-  gjoneàDio  _ 
riorec’Rifpondefi  che  àDio  per  quella  virtù  della  Religio-  2 , 
ne  non  soffermano  doni  c fagrifici  come  à bifognofo , ma  . ’8  °™ar.-j 
in  prò  de  gli  offerenti,  de'Sacerdoti , c de’proffvmi  > e per- 
che  1 opere  della  milcricordia  quello  giouamento  fteffò'; 
più  da  vicino  mirano  e trattano,  però  ella  gli  è più  gradi- 
to fagrifìcio,  ciotto  nome  di  Mifericordia  intendonfi  il  S-Tom.i.t. 
beneficare  il  prolfimo,  d’altre  opere  di  carità  verfolui, 
onde  tuttoché  la  virtù  delia  Religione  per  conto  dcll'og-  a * 1' 
gettochèlddio,  in  cui  ella  dirittamente  mira,  Ila  fupc- 

V riore  ,*è  però  inferiore  in  fouuenire  all’altrui  necdfità,&.  _ -• 
in  beneficare  il  prolfimo,  e tanto  à Dio  piace  ch’egli 
vuole  che  li  tralafci  qualche  opera  di  Religione  perl’ef- 
fercitio di  quell  altre,  come l’vdire  la  mefia,il fare orario-  , 

ne , Se  altre  diuorioni  per  feruirc  à gl’infermi , Conche^ 
mollra  egli  come  detto  di  lopra  l’amor  fu9  verfo  glihuo- 
mini,  conrcnrandofi  che  rollino  talora  indietro  òs’inter-  . 
rompano  1 opere  al  luo  colto  appartenenti , perprouede-  r\ 

re  alle  fpirltuali  ò alle  corporali  necelfità  de  proflimi , e > 

malfimeche  per  fimili  opere  di  mifericordia  non  rolla  ef- 
clufo,ma  t inchiufo  Se  abbracciato  il  colto, e l’onor  di  Dio , 
quandoché  per  dui,  e per  fua  riucrenza  & amore  fi  faccia- 
no,Quod  vni  ex  minimis  meis  fecifiis>m:hi  feciftis.  e s’elle  Matt ■ 2j. 
nò  fono  dàlia  virtù  della  Religione  fatte,  lor.o  almeno  co-  EbrÀ$ 
màdate,e  perciò  Paolo  Apollolo  le  chiamò  ollie  e fagrifì-  Agtlì.  /e. 
ci,Bcneficétiar,&  comunionisnolitc  obliuifci,ralibus  cnim  de  ciuit. 
hollijs  promcrctur  Deus,e  vagaméte  Agcllino  quelle  pa-o*p./ 
rolc, Mifericordia  volui  Se  nó  lagrificiù,  interpretando,  dii  TefZ0>  Per 
le  che  in  elTe,Sacrifieiunjfacrificioameponitur.  Laterza^1  ofl*reB’ 
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per  cagione  degli  offerenti,*  è di  Clemente  c d’Ireneo , X 
ehm  lib.h  dallc  fcritrv,rc  tratta,  lequali  moftrano che  (omiglun- 
confi.C;22  tj  doni  f(,  ftc(ri  à Dio  non  difpiacaiano,ma  folo per ca« . 

f'*- Ub '4  «ione  di  coloro  che  glie  li  prelentauano,ch  erano  tralgrcf- 
lori  & iniqui , coli  egli  dice  in  Efaia  , Manus  emm  veftras 
Ef.x.  pieni  funt  fanguine , Qui  iifimolat  bouem  quali  qui  in- 
E/.66 . tcrficiat  virum , qui  madtat  pecus  quali  qui  excerebrete^ 
nenf;  qui  offerì  oblationem  quali  qui  fanguinem  Suillun* 
offerat , qui  recordatur  thuris  quali  qui  benedica!  Idolo, 

Se  ceco  la  ragione,  Hic omnia clegerunr  in  vijs  fuis  , & 
in  abominationibus  fuis , anima  corum  delegata  cft.  E. 
O/it.f.  fimilmcnte , In  Ofea',  In  gregibus  fuis , & in  armentis  luis 
vadent  ad  quirfndum  Dominimi  , & non  inuement, 
hauendo  detto  di  lopra,  fornicatus  eftEprahim,  conta- 
MaL'~  taminatus  eft  lfracl . Et  in  Malachia  , Si  noluernis  au- 
dire, & nolueritis  ponere  fuper  corvt  detis  gloriam  no- 
* mini  itieo  , difpergatn  fuper  vuultum  veftrum  ftercus 
folemniratum  vellraium , * & aflumetvos  fecum_>.Si-  Y 
che  conchiudefi  chea  Dio l’cfternolagrifìciofenzal in- 
terna fede  e diuotione  non  piaceua , non  le  limoline,  non 
i digiuni,  le  preghiere,  i cilicij , nè  fa  Itremortificarioni, 
oue  folle  da  lui  il  cuore  degli  offerenti  diuifo.  • • 

Sodisfittio-  Quello  luogo  raccorda  à ciafchedunochc  non  c a Dio 
ne  fatta  in  » gradita  ja  fodisfattioned’vn’huomo  ,che  in  mortai  pec- 
TZ  l e caro  fca,  percioch’  egli  anzi  alla  volontà  che  alla  thano,& 
oraleuole.  an2i  all’intentione  che  alfoperatione  rifguarda,  & a co- 
iddi°  anzi  ]or0i  che  lodomandono  in  Efaia,  Quarc  ieiunauimus,& 
fioche  non  afpexiflijhumiliauimus  animas noftras  & nefcilli? co- 
la mano.  a egh rifpolb,  Ecce  in  die  ieiunij  veltri  inucnitur  yoluntas 

t Ecc/cL  Jf»  veltra.  c fu  (entenza  deli  Ecclc(Ì3ftico>  Dona  iniquorum 
t>roUA  non  probat  Altìflimus , e di  Salomone  , Viet  imi  impio- 
x.Cor.i j.  rum  abominabiles  ,e  di  Paolo,Sidi{tribuero}incibospau- 
perum omne^  facultaces  meas , fi  tradidero  corpus  meum 
ita  vt  ardeam , charitarcui  autem  non  habuero  nihil  roih» 
prodeft.  Er  è cofi  ragioneuole  perche  fe  la  noftra  fodif- 
fattione  è tutta  nei  merito  di  Crifìo  fondata,  c da  lui  ri- 
• • • ccuc 
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•Z  ceue  tutta  l’efficacia,  * fé  Crifto  è quegli  che  fediste  in  tnd.fejf. 
noi  ,&  al  Padre  le  noftrefodisfattioni  prefcnta,chinon  **■*••• 
vede  che  quelle  qualità  non  fi  confanno  ad  vn  membro 
del  miftico  corpo  di  lui  che  putrido  e morto  fia  ? Siche 
èfaluteuolc  configlio,  che  le  penitenze  da’  confeffori  im-  Le  pemren. 
polle  quanto  prima  s’efl'cguifcano,  menu»  probabilmcn- 
tc  l’huomo  ftima  defiferc  in  grana,  altrimenti  caduto  di  (te  dcu()nf; 
nuouo  in  mortai  peccato,  tutto  che  al  Sacerdotale  precet  prcihméce 
to  per  non  cadere  in  vn  nuouo  peccato  fodisfaccia , non—  &re  • 
gli  c però  quella  fodbfattione  per  altro  vajeuole , perche 
come  egli  non  può  con  le  pene  da  fe  ftclfe  alfonte,  cofi  ne 
anco  come  dottrina  de’  Padri  con  1 tmpofte  e comanda* 
te  dal  facerdote  in  verun  conto  à quel  la  pena  temporale , S . Tom.de 
che  fi  dee  pagare  per  le  giàrimelfe  colpe  fodrefare.E  chiù  Sacrammo 
que  altrimcti  fi  perfuadelfe,  egli  moftrarebbc  bene  quan 
topoco  innanzi  delle  cofe  di  Dio  fentifle , perche  farsb-  ^gn1ttw 
be  Dio  limile  ad  vn’huomo  più  cupido  che  onorato, ilqua  Alejfind. 

A a le  per  danari , * ò per  prefenti  faceffe  al  nemico  1 affolli-  Albcr. 
tione,  c gli  oltraggiofi  danni  gli  perdonale . ò ad  vn  al-  ficcar. 
tro  femplicc&  ignorante,  che  dal  dono  prendeffe  certo 
argomento  dell  animo, & cftimalfe  non  meno  liberale  1 a- 
nimo  d’amore  che  glifi  moftri  larga  la  mano  di  prefenti  » 

Egli  non  fà  bifogno  à Dio  delle  cole  noftre,ma  fi  compia- 
ce di  noi , anzi  pon  mente  al  cuore  che  alla  mano, ftima 
più  l’affetto  che  l’hauere.  Egli  non  s’inganna,  nè  può  cf- 
fere  con  fimulatione  ingannato , non  corrottocon  prefen 
ti,  non  placato  con  finte  parole,  non  fodisfatto  con  va- 
ne apparenze, non  onorato  con  digiune  cerimonie. 

Egli  non-attinge  l’acqueda’rufcelli  tutto  che  fembrino 
d’effer chiare  e fané,  perche  vede  turbata  & infettala 
fontana  . Non  gode  de’ frutti  quantunque  paiano  piace- 
uoli  in  villa , & aggradcuoli  al  gufto , perche  penetra  alla 
contaminata  radice  della  pianta  . Adunque  purghili 
prima  il  fonte  dell’anima,  curili  la  radice  del  cuoi  e,  e da- 
poi  gli  s’offerifcano  Tacque  delle  purgate  fodisfattioni , 

& i frutti  delle  degne  profei te  > c de’  nobili  prefenti . 
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Scgoircbbc  luitiina  ragione  che  alla  ‘pcrfona  di  Diui<fìf  Bb 

s’appartiene,  ma  meno  gli  s’aflegnarebbe  di  fpatio  per  po 
tcrla  dire  di  quello  che  ad  vnareal  perlona  fi  conucrrcb* 
be,  fé  tra  languite  ftrettezze  di  quelche  ci  refta  del- 
l’ora, la  confinaflimo,  però  lerbianla  per  lo  • ^ 

feguentc  difcorfo,&  egli  la  ci  propor»  ' • • 
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OTTANTESIMO  NO  NO. 

Perche  Dauid  non  offerì  per  lo 
peccato  il  legale  fagrificio. 


i ;m  ■ 


QVONIAM  SI  VOLVISSES  SACRIFIQIVM 
J DEDISSEM  &c.  ,■  , y .j’i 

GXGS05 

cleoc«-  • y 


fi 


O M E poteua  Iddio  dalla  religiofa 
pierà  del  Tuo  popolo,  * rifiutare  quel 
culto  eh  egli  haueuaà  gli  huomini 
per  rifletta  natura  dimollrato?  per-  culto  di 
cioche  è sì  conforme  alla  ragione, & Dio  »ncal- 
a’  principi;  di  natura  sì  conueneuole  m“°  ncUa 
la  virtù  della  religione, e del  culto  di  ”*  Ut*  ’ 
Dio,  che  fiato  vniuerfalcofiumedi  tutti, di  dirizzargli  ;»  ) 
non  fidamente  fegrereatrioni  di  lode,  d’oratione,  dado-  = J 
rationeie  di  prontezza  al  Tuo  feruigio,  ch’è  nomata  diuo- 
tione,  ma  anco  dominargli  cerimonie,  e riti  efterni,per 
deftare  con  loro,  & auuiuarc  l’eflercitio  di  quelle  prime_j 
interne  attioni  dell’animo,  e così  fomentarle,  e confer- 
irle . La  onde  non  è fiata  narionc  sì  fiera , nè  sì  barbara 
gente,  che feorta dal  lume  della  natura  riconofcefie  & 
adorafic  alcuno  per  Dio  ,xhe  non  gli  hauefie  ancora  fa-  . . 
cerdoti , facrifici , vittime,  giuochi,  c forte  inftituiro,  de- 
dicato Tempi  Se  altari , e bofehi , felue , fiumi , fontane , 
montagne,  e pianure  confagrato.  Non  perche  eglino  ri-  , ,, 
putaffero  i Dei  di  quelle  cole , ò vaghi , ò bifognpli , ma 
• -ii  Tom.2.  Aaa  per 
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per  moftrare  con  efli  la  loro  fcruitù , * e vaffallaggio . C 

Auuengache  la  perfcttionc  delle  baffe  cofe  condita  nel- 
la debifa  fuggettione , e fubordinatione  di  loro  con  le  più 
alce,  cdcll’alte  con  le  ftrpreme , & inqual  guifaH  corpo 
all’ora  è in  ottima  difpofitione,  quando  è dalfanimaj 
compiuramcnte dominato, e perfettamente  auuiuato,  e 
l’aria  quando  è dal  Sole  più  chiaramente  illuminato , co- 
si l’huomo  quando  egliè  col  fuo  principio  > cioè  con-J 
Dio  più  ftrettamente  vnito,  ilche  sul  cominciare  lira 
per  mezo deH’cfterno  culto, c delle  fendbili  cofe,  come 
pure  per  loro  alla  cognitione  delle  diuine  s arriua_» . 

Nè  da  chi  ftimiche’l  porgere  alla  Maeftà  di  Dio  onori 
d’efterne  cerimonie  da  fargli  ingiuria, ilche  folcila  Se- 
A-o/l.  lib.  neca  per  teftimonanza  d'Agoftino  à gl'idolatri  con  ra- 
ófdtÒuit.  glone  rimproucrare,perciochenoi  non  trasferiamo  al- 
trimenti come  coloro  1 umane , e bade  all  alte  Se  alle  di- 
uine cofe , anzi  gli  rendiamo  le  fue*  poi  dhauerlc  à g® 
huomini  indegnaméte  applicato.*  perciochc  qualuquc  fu  D 
premo  onore, e maflime  di  fagrificioè  proprio  e natura  ledi 
Dio , perlochc  egli  feueraméte  vietò  che  ad  altri  che  à lui 
Aél.ij,  non  fi  fagrificalTe,e  perciò  Paolo  e Barnaba  quado  temet 

tcro  che  no  fofle  loro  daBarbari  fagrificio  offerto, moftra* 
ronfi  fortemente  turbati>  e con  ragione,  perche  fagrificio 
che  co  fa  è è dono&  oblationc  à Dio  fatta, e faffi  con  elTcre  à Dio  of- 
fagiificio . ferita  fagra,equatoèda  fuo  canto  chi  1 offcrifcfl,e  per  cut 
s^offerifee  fantifica.  E s’è  cosi  come  adunque  dice  Dauid 
che  par  chelddio  rifiuti  efdegni  quella  oblatione,Quonia 
fi  voluilfes  facrifkmdedilTem?A  ciòfirifpóderàcon  l’ulti 
ma  ragione  che  reftaui, e diceuamo  che  cóueniua  à Daui 
de,  laquale  accoglie  in  vno  le  tre  già  dette  I quella  guifa. 
ita-ione  da  Perciòche  egli  in  dire  quelle  parole  Si  voluilfes  lacri- 
“nt°  * f * ficium  dediflem  Se c.  Potè  hauer  l’occhio  ò à fe  ftclTo , ò a 

parli.  r fagrifici,òà  Dio.  perche  poteua  egli  mirare  al  fine  per- 

Tutta  laleg  che  le  diffe , ch’era  il  gran  bifogno  che  della  rimeluonc, 

|C  non  con  £ dej ja  ce]eftc  ^atia  haueua,à  che  non  erano  à propofito 
ertu» orai.*  _ue^jCga[j  iagrifìci,che nè  perdonauanalacolpa,nè cófe 

riuano 
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E riuano  la  grafia.*  Quando  che  tré  cofe  fi.  pollano  in  quella 
■c  nella  noftra  legge  confiderare,  11  fine,  Il  Sagramento  ò 1 
Sagrificio,&  il  Precetto . Il  fine  della  legge  era  Crifto , del 
Vangelo  è la  grafia,  però  della  legge  dite  Paolo,  Finis  le- 
gis  Chriftus,c  ciò  doppiamente  ( corni  fpone  Leone  ) per- 
che  egli  compiua  la  legge, & ella  in  lui  fi  terminaua.  Siche  Fin£f‘ Xiu 
gli  antichi  peccatori  attcndcuano  il  medico, che  ordinarle  legge  nó  era 
loro  i rimedi  e le  medicine,  noi  habbiamo  già  hauutola_»  <hr  g«tia- 
gratia,per  la  quale  l’huomo  che  inférma  è guarito,&  il  pec 
catore  che  cade  è formalmente  giufhficato . la  legge  haue 
ua  folamcnte  quella  mira  di  fare  che  1 genere  umano  tut- 
to ne  primi  parenti, come  in  radice  infètto, s’accorgdfc-» 
del  morbo  e delle  ferite , onde  timore  e dolore  faluteuolc 
concepite, & il  medico  ardenteméte  bramate, quello  era, 
dice  Agoftino , il  giouamento  che  quella  legge  rccaua , c Jgofl.epi. 
perciò  chiamauafi  legge  di  feruitù  e di  timore , & i giufti  ^00-a<i 
che  all’ora  fi  ritrouarono, afferma  in  più  luoghi  queft’iftef-^'™'”- 
F fo  sàto,cheanzi  alia  nuoua  che  allavecchia  legge’s’appar  Rom  j 
teneuano.PeròIanuoua  hauendogià  hauutoii  medico  Agòfl.tpù 
e le  medicine  per  Crifto  e per  lo  fuo  (angue , ad  altro  non  no. ad  Ho 
attende  che  à medicare  & à guarire, Per  legem  (dice  Ago  nor.fr  /.  1. 
(lino)  cognitio  morbi , per  gratiam  fanatio  animz  à vitio  de  peccato, 
peccati, & haucualo  nella  fcuola  di  S.Paolo  apprefo,  Infè-  c- 

iix  ego  homo,  quis  me  liberabit  de  corpore  morti*  huius,  jf 

grana  Dei  per  IESVM  Chriftu.  la  onde  quella  legge  heb  jpirjtu,fr 
be  nome  di  lettera  che  vccideua , perche  moftraua  e proi-  /uera.c.29. 
biua  il  male, e per  quella  occafione  del  diuieto  accendeua  Rom.7. 
le  voglie, però  è fcritto,Pcccatum  non  cognoui  nifi  per  le-  Rom.f, 
gem,e  per  lo  cótrario  la  nuoua  fu  onorata  con  titolo  di  fpi* 
rito  uiuificante, perche confèriua  grafia, cdonaua  vita_>,  qìm.t. 
Lexper  Moyfem  data  eli,  grafia  &ucritas  per  IESVM 
Chriftum.Se  ci  uolciamo  a fagramenti,i  noftri  comunica-  Sagnmenti 
nogiuftitia  e fonofagri  ftromenti,co’quali  nclL’anima_i  ^ 

'infonde  grafia, non  così  gli  antichi,perche  fol’Iddio  giu*  n0. 
ftificaua  per  fe  fteffo,  mentre  quegli  huomini  vbbedédo  al 
diuino  comandamelo,  quei  fagraméti  pratticauano, fiche 
Tom. a.  A a a 2 la 
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la  giuftitia  deucfinonà  fagramend,*  ma  à Dio  attribuire,  G 
inreruenendoui  però  fède,diuodonc , & vbbidienza  di  co- 
loro c però  più  è à noi,  che  à loro  agcuole  il  venire  giufti , 
quàdochc  i noftri  fagramend  habbiano  in  fe  fteffi  grada, 
c polfano  il  noftro  diletto  fupplire,  e farci  ( come  fi  dice  ) 
d’attriti  ccntrid,ouc  à gli  antichi  per  farli  giufti  fàceua_» 
di  contritionc  meftiere,c  non  poteuano  da’làgramend  lo- 
\ • ro  accattarla,  eflendo  anch’elfi  poueri  e Aerili,  per loche  il 
noftro  fagramento  è à guifa  d’vna  penna, che  non  foiamé- 
te  gitta  il  liquore  della  grada, e forma  nell'anima  i bei  ca- 
ratteri delle  virtù , e de’  doni  infufi  > ma  ha  ctiandio  uirtù 
d’aiutare  e di  corroborare  la  carta, oue  fia  debole,  fiche—» 
non  paflì,e  difporre  à quella  diuiniflima  fcrittura  il  fogget 
to,con  adempire  il  fuo  difetto , e compire  la  fua  imperfec- 
tione , malfime  che  quella  grada, che  nel  modo  detto  gli 
antichi  dceueuano, era  pure  imperfetta, e non  gli  cóftirui- 
ua  perfettamente  figliuoli, ma  donaua  loro  (pirico  di  ferui, 
e però  morendo  non  entrauano,  * come  noi  altri , nell’ere-  H 
ditàdcl  paradigma  attendeuano  lungamente  nel  limbo, 
v ‘'J'£riro  Per  tuttoquantosc  fin  qui  detto, S. Paolo donòdueepitc 
mefiti  inft  dà  quella  legge, & a’Sagramcntiefagrifici  luoi,d’Eiem6r 
conditi  del-  co  infermo  e pouero.Infermo, fiche  non  poteua  da  fe  ftare 
M • iopièdi,ma  era  sforzato  ad  appoggiarfi,come  ad  vn  bafto- 
£ !mt.  nc  a^a  nuoua,  fenza  il  cui  aiuto  al  fermo  farebbe  caduto, 
yi'  ofì.fèr.  perche  altro  non  era  che  ombra, che  fenza  ileorpo  della-» 

42.  <ì<  vir.  nuoua  fubito  farebbe  ifuanira.  E pouero  di  grada,  auuen- 
CDoaifii./  gache  folamente  moftrafle  il  male, ma  non  lo  guadile, Per 
legem  cognitio  peccati , c fino  à quello  fegno  arriuauano 
70. er  je  ftje  forze.Perciò  Giuftinol’alTomigliòà  quelle  cifterne 

OwZ  7/w  ?PP°  Geremia  fdrucite,c  rotte, che  non  teneuano  pur’una 
E^ecb.  gocciola  d’acqua  di  grada . Agoftino  alla  famofa  pefchic- 
ra  di  Gierufalemme,c’haueua  dentro  gl'  infermi, ch’erano 
.fiu.iifrxvt  non  dalla  virtù  di  lci,ma  in  lei  dall’angiolo  imprefla  guar 
HeriU.4.1*.  r|ti,;  t gli  pure  eS.Grcgorioà  quell’ardente  rouo  chevi- 
ùlic  M°sc>ilqu3tle  con  lo  fplédore  moftraua  lefpine  del  pec 
a jpup  c.  catQjnia  c<3  l’ardore  nò  le  bruciaua,cra  ben  Ic^ge  di  fuoco 
* .c  ; In 
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In  desterà  eius  ignea  lex,4&ancoiIIuminaua,Nam&  ego  -Rowj.jì 
concupifcentiam  nefcicbam,'nilìlexdiccret,Non  concupì  AgoJlJt-t 
fccs.però  non  bruciaua , nè  con  fumana  il  peccato , Vetus  YitcmtPe 
enim  Jex  magis  ìubct,  quam  iuuet,  docet  morbum  non  fa- f-8.  t0m 
nat,per  quello  che  oteimamete  conchiude  SPaoIo,  Si  da-  7. 

•ta  cflet  lex,quas  pofler  iuRificare,exlege  effet  iuftitia.Rub  Ua/at.3. 
berto  Abate  la  paragona  à queH’ellcra  che  folamentc  fer- 
ali dell’ombra  à Giona  Profeta , ma  non  poteua  donargli 
-frutto  alcuno  di  grada.  Epifanio  dichiarando  quelle  paro  , , ^ 
k,Lcx  & ProphctJE  vfquc  ad  Ioannem,ad  vn’arbore  lecco  ' x 
•e  tagliato,in  cui  non  fia  fugo  nè  umore-  Altri  à Mosè  c’ha 
ucua  il  volto  luminofo,ma  le  mani  greui,&  à Rachelle  bel 
la  ma  infeconda,e  poteua  così  dolerli , Condufit  me  Do-  Cwt/A 
rainus  ne  parerem . Finalmente  fe  miriamo  i nuoui  & i vec  L antfc°  P1* 
chi  precetti, nò  hà  dubbio  che  ambedue  giuRificanò,  cioè  uficau"°ca! 
l'olTecuaza  di  quégli  e di  quelli  comadamenri,&  oue  l’huo-Bieilnuou* 
mo  nó  fia  giullo  alla  giuRitia  lo  difpone,ma  ciò  più  al  nuo 
uo  che  al  vecchio  precetto  li  conuiene,*e  prima,  perche  il 
nuouo  è più  perfetto, onde  ladifpolìtione  che  per  lui  ci  uie 
ne,  e forza  che più lia  perfetta, appretto  pcrcheriluuouo 
mira  Crillo  prefcnte,&  il  vecchio  lontano  c da  ucnire.la_» 
onde  noi  habbiamo  in  cala  il  fònredelfacquc  della  grada, 
eglino  l’andauano  altronde  mendicando, cioè  da  noi  altri 
per  Grillo , che  venire  doueua . Però  conchiudo  che  quel 
dire  tanto  frequente  tra  fedeli,  che  l'antica  legge  non  giu 
lìificaua  c la  nuoua  sì,  è riabilito  su  la  detta  ragionedcl  fi- 
ne del  Sagramcnto,c  del  prccetto.e  perche  tale  era  la  fua 
qualità  e natura , non  faccua  al  bifogno  di  Dauide , onde 
egli  la  rifiutò  dicendo,  Quoniam  lì  uoluittcs  fàcrificium_» 
dedilfem-j . ...» 

Appretto  segli  con  quelle  parole  accennaua  il  legale  Qticffo  ver- 
fagrificiojhebbe  ragione  didirc  come  dille,  Quoniam  lì  varici. 

voluilfesj&c.  c furono  quelle  parole, fecódo  S.Geronimo,  m° * 
vn  vaticinio , con  che  pi  cdiceua  che  doueuano  rutti  quei 
fagrifici  con  la  leggchauer  fine , e fuccederequel  realedi  • 

Crillo  io  croce , c quello  fpiritualc  e miRico  de'  fedeli . E »,i 
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•.(  > ' però  forfè  egli' m>n  diflc  di  prefentc,*  Vtiqucholocauftis  L 
- non  deledkaris,ma  di  futuro, Non  delcèubcris.e  s egli  dop 

■*  il”  pò  quella  profetia  per  lo  peccato  della  dckntione  del  po- 
. : polo  offerì  fagrjfficiolegale,ftima  Raffino  cheanzi  alla  nuo 

ua  che  alla  uecchia  legge  s’appartendTe, perche  con  lucci 
fione  delle  vittime  fe  Redo  con  la  contritionc  pcrcoflc  e 
fagrihcò,c  tutti  quei  luoghi  della  Scrittura , ne’  quali  par 
che  Iddio  quel  fagrificio  rifiuti  e fdegni , debbonfi  come 
profetie  di  cofe  auuenire  interpretare, cioè  che  non  doue» 
JvoH.  lib. ua  rcftare,nè  lungamente  durare , ma  celiare  & in  Tua  ve* 
ii.  cantra  ce  fuccedcrne  vn’altro  lenza  paragone  migliore . ilchc  fe- 
Fa  a jl.c-f.  condo  A golfino  fu  figurato  in  quel  fatto, quando  Iddio  ri- 
to»». 6.  .fiutato  il  fagrificio  di  Caino  accettò  quello  d’ Abelle,  per- 

Agofì.q.j.  cjje  lineilo  di  lui  moftrauaCrifto  Agnello  di  Dio>chel* 
‘loT'fxv- ^cr d°uaw fagrificato . uìIT.  U-  -i.»: 

t roti  urto.  4 Es'ècosì  come  dunque  la  Scrittura  chiamò  il  fuoco  di 

come  Uvee  quel  fagrificio  perpetuo , il  Timiamad’Incenfo,  il  Sacerdo 
càia  legge , ti0>il  Sale,  * & ogn  altro  particolare  di  quella  legge  perpe  M 
«hUmauàfi6  tuo  * Rubbcrto  dà  per  rifpofta  queljche  fcritto  in  Eze- 
perpetue.  chiede,  Dedi  eis  prxcepta  non  bona , & iudicia  in  quibus 
Rubber,  i.  non  viuent,haucndo  di  fopra detto , Dedi  eis  prxcepta  & 
4*deglo.& iudicia, qux  faciens  homo  uiuet  in  cis.oue  Iddio  chiama-! 
bonor.f.ljj  ^orii  precetti  quei  del  Decalogo^  non  buoni  i cerimonia 
Ezechxo  E»come  delle  lebbra,deli  untnonditie , degl’immondi  ani- 
rrinu  rifpol  mali,e  fimili,e  non  perche  fodero  mali,  che  non  haurebbe 
fi* . Dauid  detto, Lex  Domini  immaculata  cóuertens  animas, 

Sal.iS.  „£  S.Paolo»  Lex  fan£a,&  mandatum  fandum,ma  perche 
Precetti  non  Paragonati  altri  migliori  ,ò  che  elfi  haueuano  hauuto, 
buoni.  ò che  poi, come  dice  Gregorio, dar  il  doueuano,fembraua* 

Crego.aS.  no  non  buoni . oueroper  la  gran  difficoltà  cheli  prouaua 
mor.c.ij.  jnofleruarli  compitamente  .ò  pure  perche  haueficro  uffi- 
cio folamcntcdi  far  conofccre  il  male, ma  non  di  guarirlo, 
onde  per  occafione  c congiuntura  portauano  gaftigo  e pe- 
na.ò  finalmente  perche  douelTcro  per  poco  tempo  durare, 

Ter  Cer  <8  e non  con^ar^1  a cutt*  gl*  huomini , che  feguiredoucuano, 
in  Cani  come  i Santi  Geionimo , Bernardo , c Tomafo  infegnano. 
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N così  sufa  di  dire  tra  gli  huomini  quello  cappello,  * ò que- 
lla berretta  tìon  è buona,  non  perche  non  fieno  bene , c di  ■». , 

ricco  drappo, e di  fina  materia  fatti , ma  perche  non  iflan- 
no  bene  in  capo , così  quei  precetti  non  erano  buoni , per- 
che nonfi  confa ceua no  à figliuoli, à maturi, & ad  huomini' 
migliori, ma  à ferui,à  fanciulli, & ad  imperfetti , e così  in- 
tende & interpreta  Agoftino  quel  dire  di  Paolo,  Cum  ef-  t.Cor.13. 
fem  paruulus,loquebar  ve paruulus,fapiebam  vt  paruulus,  A&0^-  CP'U 
cogitabam  vt paruulus,quando autem faétus  fum  vir,eua-  5’,a,a  Marm 
cuaui  quxerant  pannili,  e fu  perciò  quella  legge  ad  vn  pc 
dagogo falfomigliata,Lex  pedagogus  nofter fuit  in  Chri-  “ ’ 3’ 

fto.Buona  certamente  era  quella  Iegge,ma  con  quella  có- 
dirionc,fe  di  lei  legittimamente  fi  fcruiuano  al  fuo  fine_^, 
cioè  àCriftodirizadola.  Origine  dice  così,de’ precetti  mo  ncìi' 
rali  non  fi  può  dubitare  che  fofTero  eterni, perche  pur  ora 
durano, e dureranno,ma  i cerimoniali  & i giudiciali  chia-  sec^da  ri- 
mauarifi  eterni, non  per  fc  fteflì  aleutamente , ma  perche  fpofh . 

O non  era  loro  termine  alcuno  preferitto,  * e non  fi  fapcua_» 
di  loro  precifamente  quando  doueuano  mancare,  & cra_> 
il  fine  loro  indeterminato  & incerto,  così  uediamo  che  la  ‘ 

fcritrura  chiama  Dio  eterno , c pure  la  terra  eterna, ma  co 
quella  diftmtione,che  Iddio  è aleutamente  eterno , Tu 
autem  Domine-in  ancrnum  permanes , Qui  uiuit  in  ater- 
num,  creauit  omnia  fimuI,E  la  terra  folo  perche  di  lei  non  E te/i.  1 8. 
fisa  il  fine, Terra  autem  in  jeternum  Hat.  in  quella  guila_»  EeeE’u 
che  nell’Apoftoliche  ordinationi  de’  Ponrefici  mettefi 
quella  parola , Ad  perpetuane  rei  memorianv,  non  perche 
elle  efier  debbano  aflolutamenrc  perpetue , ma  perche  lo- 
ro nó  fi  prefcriuc  termine,  e debbono  fin  che  altro  ordina-  Terra  rifpo- 
tofea  Tempre  durare.  Agoftino  rifponde  e forfè-  piu  chia-  fta-J  • 
raméte,che  può  qualche  cofaelFere  ò in  fc  ftefIà,òncIfuo 
lignificato  eterna, come  per  cireropio,qucfta  propofitione  q?!!’ 

Iddio  è etcrno,per  fc  ftelfa  ella  non  è eterna, perche  fon_>  " 
parole  che  preftamenoepaftàno,  ma  per  conto  del  fuofi- 
gnificato  eh  c fetcrrrità  di  Dio,  e così  quei  cerimoniali  e 
giudiciali  precetti  mancare  fenzadubbio  doueuano,  e fo-* 

Iamentc 
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lamente  nelfignificatoreflarc,*ifuanirefombreeptì-fe-  K 
iierarc  il  corpOjdilcguarfi  le  figure  e mantenerli  le  cofe_ », 

Ebr.  ì o.  Vmbram  enim  futurorum  habet  lex,non  i pfam  imaginem 
G ti/i t a rcrum,e  reftarfi  Ifmaellc  in  cafa  fin  che  llaac  crelceffe.Fi- 

Quirranfpo  nalmente  imaginianci  tutte  le  cole  di  quella  legge  di  let- 
ti a_i  • tcra  e di  fpirito,  quali  di  corpo  c d’anima  compofte,  come 
della  circoncifione  vedcfi  nel  Genefi  il  corpo  della  lette-' 
ra,ma  nel  Deutoronomio  l’anima  dello  fpirito, di  cui  dille 
Ger-cm  4.  Geremia, Circuncidite  preputium  cordis  veltri.  Del  lagri- 

V fido  nel  Leuitico  la  lettera,  e ne' Salmi  lo  fpirito,  Sacrifi- 

Sal.fo.  cium  Dei  fpirituscontribulatus.corcontritum&humiJia 

Ef.i6.  tuin.Dell'Agnello  nell'ElTodo  la  lettera, & in  Efaia lo  fpi-i  . 

rito,  Emitte  Agnum  dominatorem  terne . perloche  quan- 
tunque fieno  quei  precetti  mancati  rifpetto  al  corpo  della 
lettera , reftano  però  ancora  in  anima  & in  fpirito , c fono 
non  letteralmente, ma  fpiritualmente perpetui,  così  ilfa- 
grificio  dell’ElTodo  fi  perpetua  in  fignificaro  fpirituale,ch* 

Exod.  i s.  e Crifto,Pafchano(trum  immolato*  eftChriftus.*  la  con-  Q_ 
Leuit.}.  facratione  del  graffo  fi  perpetua, perche  fecódo  Eucherio 
Leuit.6.  il  buono  defidcrio , e fecondo  Cirillo  l’anima  ragioneuole 
fignificaua  .•  Similmente  il  fuoco  dell’altare , per  ragione 
, della  carità  che  fignificaua  fiperpetua,Ignemucnimirte-* 

Exod  24.  re,*n  tcrram,Gharitas  nunquam  exccdir.  l’olio  delle  lucer 
” ne  nell  operc  della  mifcricordia  fi  conferua , Prudentes 
Extd.to.  virginesaptatc  veftras  lampadcs . Utimiama  nell’opere 
C *nt.  3.  criffiane  da  molte  uirtù , come  da  uari  aromati  nafeenti, 

Exod.20.  £X  aiomatibus  mirrhas  & thuris , & uniuerfi  pulueris  fig- 
ulp0Cj'  mencarjj . l’inccnfo  nell'oratione  de’  Santi,Phialas  plenas 
Exo:  3 T*  odoramentorum,qux  funt  orationesfanftorum , Oportec 
rrì3.  autem  femper  orare  & non  dcficere.  LLSabbato  nel  ripofor 
de’  buoni, e nel  godimento  della  Patria, Gaudcbit  populus 
Exod. 40.  rneus  in  requie  opulenta . llfacerdotio  nel  facerdotio  di 
Salm.9.  Grido, Tues  facerdos  inattefnum,  fecundumordincm_» 

Ebr- Mclchifcdech . Il  diuiero  del  uino  à tutto  l’ordine  lacer- 
Leuit  1 0 dotale  fatto , nella  priuatione  del  vino  di  leritia  in  Crifto, 

1 ’ mentre  egli  fece  in  terra  ! ufficio  del  fommo  facerdote, 

che 
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R che  perciò  ditte,  * A modo  non  bibam  ex  hoc  gemmine-* 

viris,  Triftis  cft  anima  mea  vfque  ad  mortem . li  patto  del  Num.  i X. 
falc  nella  fapièza  de’  Predicatori, nella  difcrctione  de  Pre 
lati, e nella  buona  vita , e fana  dottrina  de  fuperiori  , Vos 
eftis  fai  tcrrx.Perloche  Cirillo  che  vi  anch’egli  alla  dille-  CinUJi.  g. 
fa  dichiarando  com’era  quella  legge  eterna , ditte  tra  fai»  < 
tre  cofe  che  fece  Iddio  come  vno  lcultore,  il  quale  gittata 
ò formata  la  flatua, rompe  il  modello  dianzi  fatto , e ftabl- 
lito  il  Vangelo  annullò  la  legge . 

Hebbc  finalmente  ragione  Dauid  di  dir  così,  Quoniam 
fi  voluiffes  facrificium  dedittem,  per  conto  di  Dio,  onde_^ 
egli  non  ditte , tu  non  vuoi , tu  rifiuti,  tu  fdegni  i fagrifici, 
ma  tu  non  ri  diletti  de’  fagrifici , perciòche  molte  cole  vo- 
glionfi, delle  quali  non  fi  prende  diletto, cosi  vuole  1 infer- 
mo la  medicina, onde  nè  gufto,nè  diletto  riceue, fiche  Da- 
uid non  contento  d’offerire  quelche  Iddio  voleua,andauà 
ancor  cercando  quelchc  più  gli  piaceua.  Onde  polliamo  Dnedoci». 

S noi  due  gioueuoliflimi  ammaeftramcnti  trarre,-' vno  che  ri  men“- 
foluti  di  prefentare  qualche  cofa  à Dio,dobbianlo  del  mew 
glio , e non  à mifura , ma  abbondantemente  fare . Sarebbe  * dìo  deue- 
egli  ballato  al  bifogno  di  Dauide  il  legale  fagrificio,  ma_»  fi  il  meglio, 
volle  ancora  vn  migliore,  cioè  Io  fpirituale  offerire , così  enooimu» 
pur  foce  AbclIe,perloche  ditte  S.  Paolo,  Plurimam  hoftia 
Abel  quam  Cainobtulit  Dco.Però oggidì  gli  huomini 
veggonfi  tutto’!  contrario  pratticare , & à Dio  poco  e con  , ...  t 

milura  donare,  perciòche  s’odono  per  fuo  amore  la  predi- 
catione  della  fua  parola, bada  lor  farlo  di  Quarcfima , che 
fiimano  ftagion'e  di  quei  frutti , fe  per  fentire  la  predica  fi 
fermano , hanno  fatto  la  taffa  d’un’ora , fc  fi  confettano,  ' 
v’hanno  preferitto  il  fegno  d una  uolta  l’anno.  Se  vanno  à 
metta  ,fono  llatuiti  i termini  delle  fette , purch’  ella  non  ar 
riui  alla  mez’ora,lefchifanoil  peccato,  batta  loro  farlo  fi- 
no a’  confini  del  mortale,  e così  d’ogn’aitro  fpirituale  affa- 
re, dimenticati  di  quella  regola,  In  quamenlùramenfi  fùe  ^onau'lib. 
ritis , remetietur  uobis , perche  hauendo  taffato  i trauagli 
vorrebbono  fenza  taffa  la  mercede,  ilchc  dice  Bonauéturà  p.tx  /. 
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effere  da  balfezza  c da  viltà  d’animo  nata»  f e così  egli  iti*  T 
Salta.6 }.  terprcta  quella  parola,  Azapdet  homo  ad  doraltù»&  cxal- 
tabitur Deus,  pcrciòchc  ha  picowlcuore  chiunque  (lima 
ogni  vii  feruigio,che  egli  à Dio  faccia  nobile  ,&  ogni  poca 
cofa  che  gli  prefcnti  grande,  ouei’h  uomo  magnanimo  e 
' --  di  cuor  alto  dima  ogni  fua  cola  vile, e tutto  quelchefàpo* 

co,pcrloche  qucfta  magnanimità  e gràdezza  d’animo  gli 
è à guifadi  fprone  pcrftimoiatlo  à fare  ogn  ora  più , onde 
ne  lìcgue  quello, Et  cxaltabitur  Dcust  Non  dee  nelle  cole 
dell’anima  c di  Dio  eflcr  fhuomo  fplamcntc  del  necefla- 
rio  contento , per  clfere  l’umana  debolezza  ù grande, che 
fe  teniamo  troppo  balTa  la  mira, nè  pure  à quella  il  più  del- 
le uoltcarriuiamo,  però  cóuiene  proporli  qualche  cpfa  di 
più, per  potere  à quello  legno  del  nccelTario  arriuare.quà- 
do  l’arco  della  balellra  c debole , ò la  polucre  dell’arcobu- 
gio  ifuanita,ò  non  lina, per  dar  giullo  nel  bianco, c forza.» 

„ : -,  « tenerli  un  puopiùalto , così  per  la  nollra  fragilità  ci  con- 

uiene  proporci  di  fare  * qualche  cofa  di  più  di  auelche-»  V 
fumo  ubligati , per  dare  almeno  al  giullo , perch  e certo 
. .1  che  comunque  ci  proponiamo  mai  non  fogliamo  có  l’ope- 
ra alla  mifura  del  buon  propolìto  rifpondere.E  perciò  Da- 
uid  offerì  qualche  cofa  di  più  dicendo  ,SacriHcium  Deo 
In  ogni  cofa  fpiritus  contribulatus . L’altro  documento  è di  cercare  in 
cercare  la_»  ogni  cofaquelche  più  à Dio  piace,  c la  maggior  gloria  di 
riadf  Diol° lu>)<luelì°  voleua  dire  Dauid,Io  sò  che  Holocauftis  nonu 
deleólaberis , e però  vò  cercando  quclche  più  ti  diletta  c 
t’aggrada.  O fe  folle  da  fedeli  quella  regola  offeruata.-, 
quanto  farebbe  ogni  nollra  opcratione  aggiuflata,  e quan 
to  ben  regolato  ogn’umano  affare , ella  farebbe  come  una 
flella  tramontana  per  guidarci  in  tutta  quella  faticofana- 
uigatione  della  mortai  vita , fe  penfaffimo  nelle  fogge  del 
vellire, nelle  guife  del  mangiare,nell‘ufanze  del  conuerfa- 
re,ncl  genere  & inflituto  della  vita, nei  procacciare  digni- 
tà & vffici , quelchc  più  fia  à gloria  del  Creatore . Solcua 
Reato  Igna-  jlnoftro  B.  P.  Ignatio  hauere  come  famigliare  prouerbio 
frequentiflhno  in  bocca  quello  detto,  A maggior  gloria  di 
.3  Dio, 
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t Dio»  di  coi  lafciòie  fue  regole  * *le$on  ftmitioni  afperfe. 
Certamente  inbrfeue  tferrefcbouo  gli  h{5piini  perfetti» 
«eglino  quella  regola  di  continouo  praticalfero  p & altro 
in  ogni  cola  non  cercaffero,  che  la  maggior  gloria  di 
- Dio,  cola  di  fi  grande  importanza,  c’hà  Iddio  r 
per  difcla  di  quella  gloria  , npn  dirò  riè  ■ L 
trauagli  e nè  difagi  gli  huomini  fap  - 
timmi,&  U Tuo  fteffo  figliuolo  im  i j ? 
piegato , ma  anco  ? tor- 
menti & alla  (aòr- 
te efpofto. 
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NOVANTESIMO. 

La  quarta  proferta  dello  fpiri- 
tuale  fagrificio,e  dell  oftia 
per  lo  peccato. 


SACRIFJCIVM  DEO  SPIRIFVS 
CONTAI  BV  LATV  S &e. 


9 *'  9\  » Y.  ' 

E rettamente  fi  giudica , *come] giudi- 
care conuiene , ciò  che  con  pouera-j 

| mano  animo  ricco  e liberale  ci  dona-i» 

mai  non  è piccol  dono,  come  nè  piccol 
rio  che  pieno  da  gran  fontana  nafec-j» 
benché  per  angufto  canale  fia  condot- 
to, perciòche  le  quanto  lhuomo  può 
all’amico  donare  tutto  dona,  non  dà  mai  poco . onde  pru- 
dentemente Artaferfe  Rè  di  Perfia  Rimò  non  meno  appar 
tenerti  ad  un’animo  regio  inoltrarli  amico  e cortefc  ìnri- 
ceuere  le  cofc  piccole,che  liberale  e magnanimo  in  diltn- 
buire  le  grandi.  Souuengaui  di  quella  Vangehcavedoua. 
che  raccogliendo  trà  la  fua  mifera  poucrtà  fi  poca  e h vii 
fomma  per  prefentarla  al  tempio , fu  per  fentenza  di  Ca- 
do à quei,  che  grolle  offerte  feceuano , preferita . percio- 
chc  l’occhio diuino,  che  penetra  e.fpia  i fcgrcti  del  cuo- 
re,e di  lui  come  gentil  falcone  fi  pafce,vidc  prima  la  pron 
tezza  dell’animo  eh?  l’offerta  della  mano,  prima  la  ricca 
VKl  s inten- 
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C intentione  che  la  pouera  oblatione  ,*  e fé  più  conto  della 
diuotione,  ch’ella  hebbe  che  della  donationc  ch’ella  fece. 

Onde  il  Santo  Rè  Dauid  ottenuto  già  de’ Tuoi  falli  per- 
dono , in  Fegno  di  gratitudine  offerilcc  à Dio  non  frutti 
della  terra , non  primogeniti  d’animali , non  fangue  d'A- 
gnelli , e di  vitelli, non  incenfo,  mirra, droghe, & altri  aro- 
mati , ma  la  prontezza  del  diuoto  cuore  in  olocaufto.  Cor 
contritum  & humiliatum  Deus  non  defpicies  . 

Fu  ad  Ezechiellc  moftrato  vn  libro  e detto,  Comede_j  Eeecb.3. 
volumen  iftud,  e donando  egli  giudicio  della  qualità  del-  ^Saliibit 
la  uiuanda  dille , Comedi  illud , & faftum  eli  in  ore  meo  veduto  da_» 
ficutmeldulce.  Vna  limile  vifione  hebbe  Giouanni,  c Ezechielie. 
fentì  pure  dolcezza  in  bocca , come  anco  Geremia  , In-  *poc.  zo. 
uenti  funt  lermones  tui , & comedi  eos , & fa&um  eft  mi-  trem- 1 /• 
hi  verbum  tuum  in  gaudium»&inlaetitiaro  cordis  mei. 

Pero  come  San  Giouanni  foggiunfe,Etcum  deuoraffem 
cum  amaricatus  cft  uenter  meus , cosi  Geremia , Vae  mi-  Gerem.11 . 
D hi  macer  meaquare*  genuifti  me  uirum  rixxj'virum  di- 
feordix , omnes  maledicuntmihi . Simile  à quello  libro 
è il  cinquantefimo  Salmo , che  reca  alla  bocca  dolcez- 
za, Domine  labiameaaperies,&  os  meumannunciabit 
laudem  tuam , ma  amarezza  c tormento  di  dentro , Spiri- 
tus  contribulatus , cor  contritum  & humiliatum . Haue- 
ua  il  Profeta  detto  di  non  uolereà  Dio  offerire  legale.^ 
fagrificio , perche  non  lo  gradiua,reftaua  egli  vbligato 
àdirci  qual  fuffe  quelloàDio  tanto  gradito  fagrificio, 
ch’egli  era  per  offerirgli, «quello  è quello  che  nel  pre- 
fentc  uerfo  ci  feopre  così , Sacrificium  Deo  (piritus  con- 
tribulatus , cor  contritum  & humiliatum , Deus  non  de- 
fpicies. 

Or  pcrch’  egli  in  quelli  virimi  ver  fi  che  (errano  il  Sal- 
mo , và  replicando  uari  nomi  al  lacerdotale  miniftero  ap- 
partenenti ,Sagrificio,  Oblatione,  Olocaufto,  Vitelli  ,ò 
Vittime , diciamo  vn  tratto  clic  cofa  dinotino  & importi- 
no , qu3l  fia  tri  tutti  la  differenza , e di  qual  parli  quan- 
do dice,  Sacrificium  Deo  &c<  Adunque  Oblatione.-» 

Sagrifi- 
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Diftintione  Sagrificio  & Olocaofto  fonotràfe  dipinti  » * come  piùò  B 
ne,fagiificio  nieno  uniuerlale , & ampio,  percioche  qualunque  Sagri- 
fcoiocauiìo.  fido  è Oblationc,ma  non  ogni  Oblacione  è Sagrificio» 
come  qualunque  Olocaofto  è Sagrificio  e non  ogni  Sagrì* 
fido  Olocaofto  , e però  il  Sagrificio  è cofa  mezana  tra  l'o* 
oblacione-i  blationce  l’olocaofto , e con  ambedue  conuiene.  Obla- 
che  cofa  ita.  t jonc  cra  che  £ j)j0  fen2*altra  cerimonia  fi  faceua_r, 

& ogni  cofa  che  gli  sofferma  chiamauafi  oblationeò  do* 
Sacrificio  no . Sagrificio  propriamente  era  oblarione  di  cofa  fend- 
ette £a.  bile  j e dono  che  offerendoti  folamente  à Dio  in  ricono* 
feenza  della  ffaa  grandezza  e dell’umana  infermità, fi  fan- 
tificaua  , c quanto  era  da  fuo canto , fan tificaua  ancora-* 
chic  per  cui  sofferma , tutto  che  quello  nomefia  fiato 
anco  con  qualche  improprietà, e per  traslato  donatoà 
qualunque  opera  , che  fia  al  diurno  culto  indiritta , come 
Agojl.  io.  infegna  Agoftino,  quale  l’Oratione , la  Contririonc_>, 
de Qiu.c.6.  la  Limofina,  la  diuina  lode,&  altre  fomiglianti. 
ruujl«Cl°rpi  sc§'‘  k ^‘ma  migliori  fagrifici  , * deuefi  intender^-»  F 
ru  e ’ non  rifpetto  alla  forma  > & aH'dTenza  del  vero  c proprio 
fagrificio , ma  alla  dignità,  & à gli  effetti  loro,così  Crifto 
C iou.  if.  ti  chiamò  uite  vera,  non  per  conto  della  natura  e dell’ef* 
Quattro  <o-  fcnza  della  uite , ma  per  ragione  della  nobiltà  e degli  ef* 
ai  fagUfictò*  ^ctt‘  P'“  eccellenti , come  dice  Eutimio . Ora  al  vero  e-> 
proprio  fagrificio  quattro  cole  fono  effentiali , Vna  eh  ci 
Agojl.nel  fia  atto  di  religione , com’  è fentenza  d’Agoftino  c d’Am* 
lib.zo.con.  brogio,  Nel  che  egli  è differente  dal  detto  fagrificio  fpi- 
F.wfc.  21.  rituale , e col  Sagramento  conuiene,  perche  lo  fpirituale 
Ani  r.i.q.  fagrjflcj0  £ attione  produtta  da  diuerfe  virtù , & il  Sagra- 
li.  mento  e atto  di  religionc.L  altra  che  fia  oblatione,  perlo- 
che  c dal  Sagraméto  e da  tante  altre  operationi  della  vir- 
tù della  Religione  diftinto,che  tutte  no  fono  oblationi,co 
Ebr.8.  ni’è  lo  feoprirti  il  capo , c l'inginocchiarti, pcrloche  S.Pao 
lo  conchiude, che  fe  Crifto  non  hauefte  hauuto  cofa  da  of- 
ferire,ci  nò  fi  farebbe  potuto  veraméte  chiamare  faccrdo- 
te-Io  no  uoglio  ora  entrare  in  quelle  fottigliczze  e fcolalU 
che  dilpute,fe  più  cóuenga  all’attione  di  ìagrificar  e,ò  alla 

cofa 
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G cofa  prefcntata,c  fagrificata  il  nome  di  fagrificio,  * certo  è 
ch’egli  ambedue  lignifica , e dicefi  vgualméte  bene  fagri- 
ficio,quafiSacru  facien$,ò  quali  facrum  fa&ù.però  veggo 
che  Ifaac  già  vicino  al  fagrificio, nè  di  Dio,  à cui  far  fi  do-  Gtn.  *». 
ueua,nè  delle  perfone,  à cui  beneficio  era  per  farli , nè  del 
minillro  dimanda, ma  fidamente  della  vittima  dicédo,  V- 
hi  cft  vidima  holocaufti?  La  terza  che  intorno  la  cofa  che 
s’officriua, qualche  cerimonia,  & efterna  attionc  fi  facette, 
come  s ella  era  viua  vcciderfi , fpararfi,  tagliarli  in  pezzi, 
bruciarli  ,s’era  fenz’anima , ma  loda  come  l'incenfo , la  fc- 
molcl  la,  il  fale,  frangerli,  fe  liquida  fpargerfi,  e comun- 
que ella  fulTe  confumarfi . In  che,  fecondo  S.  Tornalo, l*o- 
blatione  e’1  fagrificio  fono  tra  fe  dittimi,  perloche  il  bron- 
zo, l’argento,  l’oro,  la  pecunia,  il  biflo,  le  legna , & l’alrre  EJfod.  ij.e 
cole, che  al  Tépio,&  à Dio  fi  prefcntauano,permancamé-  3 J- 
to  di  quella  terza  circoftanza,  chiamauanfì  non  fagrificio 
maoblatione  . S.  Paolo  vi  mette  vn’altra  differenza  nella 

H pillola  à gli  Ebrei , * ou  egli  moftra  due  vffici  del  faccrdo-  Ebr.y.  1 8* 
te,vno  d’offerire  fagrificio  à Dio  per  placarlo,  e l’altro 
d’offerire  doni  etiandio  di  coloro  che  già  placato  l’haue- 
uano . Euui  pure  queft’altra , perche  l’oblatione  fàceuafi  Deut. 1 6 . 
d’ordinario  delle  primitie  , e di  cofe  che  non  haueuano 
vita, qual’era la fcmolellaafperfa dolio,  e coperta  d’in- 
cenfo , il  pane  ò la  fogaccia  azima  fpruzzata  d’olio , cotta 
nel  forno,  ò fritta  nella  farragine , ò nella  gradiceli  arro- 
ftita . Le  fpighe  al  fuoco  bruftolare , e fomiglianti  cof«_>> 
oue  per  Io  contrario  il  fagrificio  era  ordinariamente  d’a- 
nimali . Aggiungefichc’ldono  era  fpontaneaoblatione, 
ma  il  fagrificio  dalla  legge  ordinato . Si  che  per  effere  ob- 
lationc  ò dono  baftaua  che  s offeritte , ma  per  effere  fagri-  EJfod.  i 7. 
fido  era  anco  neceffario  che  fotte  anione  di  religione-»  Leuit.i + 
dalla  legge  prefcrirta,e  che  intorno  alla  cofa  al  fagrificio 
deftinata, qualche  efterna  cerimonia, come  s’e  detto,fi  fa- 
ceffe.  La  quarta  el’vltima,  richiedeuafi  per  Io  fagrificio 
che  tutte  le  dette  cofe  fuffero  per  lo  culto  & onore  di  Dio 
dal  debito  Minittro  fatte , percioche  non  accetta  Iddio 

(come 
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Gru/7.  nel  (come  dice  Giuftino  ) * fe  non  dal  Sacerdote  il  fagrificiò,  ! ] 
Duilog.cS  jj  quaic  con  quefta  attione  di  fagrificare,  confeflaua  Ia_» 
poilwczo  v‘rt“  mon^a  r*  c di  ramificare  in  colui , à cui  il  fagrifi- 
} ,/t-  *ci0  sofferma,  fiche  il  fagrificare  era  vn  dire  con  fatti  co- 

Taciti  prore  si , Io  ti  confètto  ò Iddio  con  quella  attione  autoredi  fan* 
confe'iUonc  t”à  ,c  t’inuoco , perche  difantificare  quello  dono,  e me 
del  fagrific.  indegno  minillro,  e coloro  per  cui  ti  fi  dona , ti  degni,  e 
come  in  mia  mano,e  balia  Uà  il  lafciare  in  vita  ò i’ammaz- 
zarc  quello  animale,  cosi  riconofco  e confdfo,chc  tu  hai 
la  chiaue  della  vita  e della  morte, & è in  tua  podellà  il  fare 
di  noi  l’iftetto, fiche  quella  interna  fede  era  al  fagrificio  ef- 
■Agoft  i.de  fcntialmente  nccelTaria.  Onde  conchiude  Agoftino  che 
Ciuit.c.26  folamenteà  Diofiporeua fagrificare, c chiunque  perfua 
EJfod.  22.  difgratia  ad  altri  fatto  rhauelTe,era  di  morte  reo.  Ma  il  là 
grificio  deila  Meda,  quantunque  in  onore  de’  Santi  fi  fac- 
cia, fempreperòè  à Dio  offerto, com’è  dottrina  d’Agofti- 
Jtgort.  22.  no } e determinatione  del  Concilio  Tridentino , per  man- 
i0C/'Ult  C camento  della  detta  fede, 'fpetto  diedi  nelle  fcritture,che  K 
Fa  'uft  c 2 a Dionon  piacciono  i fiagri fìci,  e con  ragione , perche  fen- 
Jrid.  fej.  za  quella  fede, & interiore  diuotione  altro  non  erano  che 
11 .c  j.  opere  morte.La  varietà  de’fagrifici  era  tra  gli  Ebrei  gran- 

M a/acb ■ r de, e nafceua  ora  dalla  materia,  perche  altri  erano  vittime 
ò olticd'animali  pecore , capre , buoi,  colombe,  palTcri,  e 
} * tortore,  che  rutti  conucniuano nello  fpargimento  del  fan- 

io  gue>  ^ine  fangu'nis  dfitfionc  non  fit  remiflio . Altre  im- 

deCiu.c.%  molationi  di  cole  fenz’anima,ò  lode, come  ferina, pane,  fa- 
Vancii  de*  le,inccnfo,che  cosìfichiamauano  da  Molere , perche  fi 
Opifici,  frangeuanojò  liquide,  come  vino,&  acqua, e chi ama- 
r'  9’  uanli  Libamina . Ora  dalla  diuerfità  del  fine,  per  lo  quale 
soffermano , come  il  Pacifico  per  la  pace , per  la  vittoria  , 
per  gli  benefici  1 iceuuti,  per  ricc  uerne  di  nuouo . 11  Propi- 
narono per  la  libcratione  dalla  pedo  , dalia  fame, e d’altri 
Ltuit.  j.  pericoli . Efil  Sagrificiopro  peccato , che  era  moltiplico, 
come  il  Pontificale  per  la  confcgrationedcl  Pontefice, 
il  Regale  per  Jo  peccato  del  Rè,  il  communc  per  lo  pecca- 
to di  tutto  il  popolosi  particolare  pcrlo  peccato  d'vn'ò 
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^1  d’vn’altro , l’olocaofto  per  tributo  dell’ vmana  feruirù,  * e 

per  riconofcenza  del  primo  & vniueriale  principio.;  6i  Leuìt.  4. 
«he  tutte  le  dette  fpetie  de’ fagrifici  erano  ò per  la  diuer- 
fitàdcgli  animali  e delle  cole  offerte  , ò del  fine  per  lo 
quale  soffermano , ò anco  della  forma  e delle  cerimo- 
nie, che  vili  faceuano5ò  de’miniftri,  ò d altro  tra  fe_^ 
diuerfi.  Poffonfi  però  ridurre  atre  capi  principali,  all’* 

Oftia  per  lo  peccato,  All’oftia  pacifica,  & all’olocaoftoi 
tra  quali  mifeSan  Geronimo  quella  differenza , che  poi  dotta, 
fan  Tomafo  dichiarò  e compì  così,  follia  ò la  vittimu  Ger°n-  Ef. 
del  peccato  offcriuafi  per  la  rimeflìone  delle  colpe,  di 
cui  era  vna  parte  bruciata  , e l’altra  pervfo  del  Sacer-  a 
dote  rimaneua . L’ollia  pacifica  offcriuafi  per  rendimen- 
to di  grafie,  in  fegno  di  gratitudine,  perdebito  de’be* 
nefici,ò  riceuuti , ò fpcrati , e perfalute  eprofpcrità  de- 
gli offerenti,  & era  in  tre  parti  diuifa  , Vna  bruciauafi, 
l’altra  a’ Sacerdoti,  e la  terza  a’ coloro, che  prefentato 
l’haucuano  , fi  donaua.^*  Finalmente  l’olocaofto  era_j 
animale,  che  tutto  fuori  che  la  pelle  fi  bruciaua,  & à 
Dio  in  riuerenza  della  fua  maeftà,&in  fegno  d’amore  v;t 
verfo  la  fua  gran  bontà  sofferma  . Nè  fi  marauigli  al- 
cuno che  dica  Dauid,  Holocauftum  & prò  peccato  Salm.)y. 
non  poftulafti,  perche  egli  non  vuole  dire , che  l’olòcao- 
lìofi  fkceffe  per  lo  peccato , ma  fa  quiui  due  membra  di-  4,  j . 
ftintc, come  fatto haucua di  fopra  dicendo, Sarcrificium  •'») 
& oblarionem, oosì qui  Holocauftum  & facrificium  prò 
peccato,  fi  che  quelle  parole  non  vanno  vnire»  mq  -di*  ù- 
uife,  e fanno  non  copulatalo  (come  dicefi  nelle  fcuo^  • 1 

le)  ma  difgiuntiuo  fentimento.  Da  quanto  habbiamo  ‘ 

detto  va  fan  Tomafo  conchiudendo,  & ordinando2 tre  Tre&grifid 
fpirituali  fagrifici  , vno  de’  penitenti!  per  lo  peccato  , O’vvùali. 
diuifo  in  due  parti  de  ' Sacerdoti  , e degli  offerenti^ 
perche  la  purgationc  del  peccato  c da  Dio  col  Sacer- 
dotale minifterio  fatta  , fc  non  fe  quando  per  Io  pec- 
cato del  Sacerdote  s ’ offcriua , perche  ragion  non  era , 
ch’egli  della  fua  fteffa  oblatione  ò tutto  , ò parte  fi 
■*-*  • Tom.i.  Ccc  rito- 
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ritogliere  , il  che  farebbe  (laro  come  fe  prefentato  nòn  K 
,v  rhaueflc  , & oltre  à ciò  non  doucua  egli  del  fuo  dello 
peccato  partecipare  , e perciò  pure  quando  per  tutto 
il  popolo  s ' offeriua , egli  non  ne  partecipaua  , cflen- 
do  anch’egli  nei  popolo  annouerato.  L’altro  c il  fa- 
grificio  pacifico , alio  (lato  de  ' prouetti , che  per  l’of? 

1 leruanza  de’ commandamenti  caminano,  conueneuolc, 
fa  ìqo  11  terzo  è l’olocaudo , proprio  de’ perfetti  nell'tfiecutio- 
ne  anco  de’  configli  confidente  , c di  quedi  due-vlti- 

^•1  .crt-uV 

mi  diradi  appredo  feparatamenre  . ritirianci  per  ora_» 
al  primo  , eh  ’ è quello  del  quale  fpecificatamente  in_» 

Sagri fic.  de  quedo  verfo  Dauid  fiutila  , c di  cui  tre  nobili  proprie* 
penitenti  ha  tà  adegna , cioè  > che  fia  fpirito  tribolato,  e cuore  con- 
tre  proprie-  Kjt0  y Ci  cuorc  ymiliato  , le  quali  , fecondo  Innocen- 
zo,  tre  parti  delia  penitenza,  lodisfattione  , contritio? 
Btr.fer.xo  nc»  c Gonfcfiìdtae  ci  medrano.  San  Bernardo  fa  tre-/ 
fup.  cànt.  fpecie  d’vnguenti,  vno  di  pietà  che  lana,  vn’altro  di  di- 

uotionc  che  mitiga,*  & il  terzo  dipendenza  chepun-  O 
gc,&  in  qued'vltimo  v’entrano  quei  tre  liquori, So- 
Prima  prò-  disfattione , Contririone,  c Confcflione_/ . La  fodif- 
prietà  del  fa  fattionc  diffela  Dauid  in  quella  voce  Spirito  tribolato , 
gnficiofpiri  perche  la  penitenza  da  tribulationc  ha  principio,  & in-» 
pcccato  Spi  tribulatione  fornifee , pcrcioche  rodo  che  Iddio  comin- 
rito  tri  buia-  eia  à fofliare  con  l’odro  della  mi fericordia  l’orto  d’vn’ani- 
*°- . . ma  peccatrice»  e con  la  fua  grana  preuiene  e deda  vn_» 
princìpio^e  Peccatore  > mentre  ch’egli,  è in  profondifitmo  fonno 
fine  in  tribù  del  peccato  addormentato , gli  congrega  molte  procedo- 
lattone.  fe  nubi  intorno  , ofà  che  proui  quel  che  diceua  Qiob. 
Tribulat*  Occupct  cum  caligo  & inuoluatur  amaritudine,  nubi  pe- 
ne* perone-  r°  non  d’umidi  vapori,  che  la  vida  ingombrino,  ma  di 
» del  timo  confùfionc  che  apre  gli  occhi  à vedere  la  grandezza./ 
de’ pericoli  in  che  yiue  , la  bruttezza  delia  vita  che_/ 
mena , l’ifchifiltà  & abbotninarione  dell’anima , la  molti- 
tudine de’  peccati,  la  grauezza  delle  pene , la  feuerità  del- 
l’ira di  Dio  ,la  breuità  della  vita , la  fallacia  » & incoda n- 
za  della  dolcezza  del  mondo , O ftlutcuolc  confufione^» 

. • Eft  . 
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P Eft  confufio  adducens  gloriam,  * Onde  gli  s'imbruna  in-  Ecrfci.j. 
torno  l’aria,  e comincia  inmantancnte  à remere , & à tre- 
mare,  edirc,  Aiudicijstuistimur,cadegliil  volto  a'picdi, 
gli  s’inarcano  gli  vmeri , congiunge  palma  à palma , ba-  • O n 
lena  di  focofi  fofpiri , tuona  con  gemiti  e mugiti,  dì-  ' 

luuia  con  calde  lagrime  mentre  nell’animo  tumultua- 
no  i noiofi  penficri,  ondeggiano  le  rriftezze  , romo- 
reggiano  i turbini  e le  tempefte,  e quinci  la  tribula- 
tionc  dello  fpirito  comincia  , perch’è  da  fpauentcuo- 
le  timore  tormentato  e tiranneggiato,  in  che  sei  molto  fi  ; ' ;; 
fermafle,  c non  laiutadc  Iddio , correrebbe  certo  pericolo 
di  di  (pernione, e dirrebbe  Renuit  confolari  anima  mea , galié  ' 
ma  il  Clemcntiflimo  Iddio  nella  cribulatione  lo  preuiene 
& aiuta,Propccft  ijsqùi  tribulato  funt  corde,  fi  ch’egli  SsLn. 
prende  animo  e dice , Tu  cs  refugium  meum  à tribulatio-  Salm.  3/. 
ne,qux  circundedit  me,  gl’infonde  per  folleuarlo  Iperan- 
za  con  aprirgli  i ricchi  tefori  della  Tua  miferìcordia,  con_> 

Q_  rammentargli  quanto  per  lui  hà  * latto  e fofferito,  quanti 
difagi  hà  prdbiquanto  fangue  fparlb,e  quanto  egli  iìa  per 
fare  effendobifognojlcqualicofc.  fon  tutte  acuti  (limoli 
per  fpronarlo  ad  amare  fi  gran  benefattore . ma  ecco  nuo-  Tribulatio- 
ua  tribulatione, perche  pur  quello  amore  (come  dice  Gre-  neper  opc* 
gorio)compunge  e crucia, e non  caccia,  ma  chiama  e rino-  " dcU’4m<> 
uclla  la  tribulatione  dello  fpirito, cambiali  il  carnefice,ma  Gregvr.  3. 
reità  il  tormento, &ouc  quell’anima  peccatrice  era  prima  DìÌLc.3^ 
dal  timore  > ora  è dall’amore  cruciataci  timore  all’amore 
la  confegna,  Sicq.  fit  vt  perfetta  compundtio  formidinis , 
tradat  animam  compunzioni  diledtionis,  e viene  ella  cre- 
de à guifa  d’Afla  de'fpandenti  di  fotto  e di  fopra,  c crefce  ^f****' 
ognora  più  il  fuo  dolore  mentre  più  crefce  l'amore , Ecco 
quelche  chiama  Dauid  fpirito  tribulato . è sì  grande  que-  ** 

(la  tribulatione  che  afferma  di  lei  Giob, ch’ella  fa  marcire  Gieb.j  3. 

1 offa,  e corrompere  la  carne , Incrcpat  per  dolorem  in  le-  ■> 

étulo,  & omnia  oda  cius  marcefcere  facit,  tabefcct  caro 
eius.  có la  feorta  di  quella  tribulatione  volcua  Mosè  chcl DtuU  * 
fuo  popolo  doppò  dhauere peccato  ccrcafie  Dio,c  proraet 
Tòm.a.  C c c 1 teuagli 
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tcuagli  che  l’harrebbe  ritrouato , * Cum  quasficris  Domi* 
nitrii Deumtuum  inuemeseura,fi  tamentoto  cordequa:* 
fieris,&  tota  tribulatione  anirox  tux . Perciò  ia figurai» 
ncll’oftia  per  lo  peccato  non  c’interucniua  (come  notò  O* 
rigine)Oblatione  dolio  di  letitia  afperfa.come  nel  pacifi- 
co fagrificio,  che  per  rendimento  di  gratie  li  focata.  Que- 
lla tribulatione  fentiua  chi  diceua.Nó  eft  pax  offibusmeis 
àfociepeccatorummeorum,ilche  della  tribulatione  vo- 
lontariamente adonta,  per  fodisfocimento  delle  colpe S. 
Baftlio  intende. 

Però  è da  notarli , che  non  dille  afibluramentc  Dauid 
fpirito  tribolato,  ma  ieruilfi  di quell’altra  voce  contribu- 
iate,per  dimoftrarcijchc  non  è folo  lo  fpirito  in  quella  tri- 
bulationc,ma  egli  è in  cópagnia  di  qualche  altro  tribuia* 
to,perciòch’cgli  col  luo  corpo  la  tribulatione  riceue  e fen- 
te,  fiche  anco  il  fuo  corpo  col  gaftigo  di  fe  fodi$foccia,e  pc 
rò  il  Vcfcouo Parigino  quelle  parole  di  Dauide  della  lò- 
disfattione  per  mezo  de  Ila  morrificatione  * della  carne  in- 
terpreta, fiche  il  mortificarli  egailigarfilia  come  battere 
&ifcorticarc  la  vittima.  Sagrificio  non  era  tra  gli  Ebrei 
in  cuifangue  non  fifpargelTe,perlochcdice.S.Paolo,  che 
ogni  cofa  era  col  l'angue  mondata, c fenza  cft'ufione  di  {an- 
gue rimeffionc  non  fi  donaua,  fiche  era  fi  frequente» che 
fu  anco  tra  falli  profèti  in  vfo , come  de’Sacerdoti  d»  Baal 
s’hauc  che  con  coltellini  c con  lancette  U fangue  li  trae- 
uano , à Dio  gridando . Or  chi  di  noi  hà  fatto  ò è difpolla 
fare  altrettanto  per  far  coutrafto  al  Diauolo,  per  darfo- 
disfattione  per  le  colpe, e per  placare  lo  (degno  di  Dio  è 
Hebbc  ragione S.Paoio di ìimprouerarci,  Nondum vfque 
ad  fanguinem  retlitiftis.  Quello  gaftigo  chiamò  Gregorio 
frutto  degno  di  penitenza,  cioè  della  rimeflione  della  pe- 
na, c frutto  c certamente,  perche  come  per  conolccre  fe^ 
l'albero  hà  bijona  radice  guardanfi  i frutti , c prcndeli  da 
loro  non  dubbio indicio, coli  dell’interna  tribulatione  del- 
lo fpimojpreirdcfi  da  queft’eftcrna  del  corpo  congettura, 
'fiche  U dolorodello  fpiritofia  come  acccfa  candela  in  vita 
tifi'  • >1  ; - . chiufa.' 
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T chiù  fa  lanterna  à cui  ella  lumee*fpicndore  comunichi» 
e dalla  tribulatione  dello  fpirito  anco  al  corpo,  & al  fenfo 
dolore  fi  dcriui, che  fiavero  parto  della  penitentiale  tri- 
bulat»one,eperò  Dauid  che  per  l'interno  dolore  diceua  , 
Dolor  meus  in  confpedu  meo  femper,  dille  pure  del- 
l’efterno,  In  flagella  paratus  fum,e  puoflì  d’ambedue  dire, 
che  fono  fcambieuoli  caufe  l’vna  dell’altra,  e l’altra  dell’v- 
na,fi  grande  e sì  Uretra  c tra  loro  famicheuole  vnionc,e-> 
che  fanno  vnbeliifsimo  cerchio,  perciòcheil  tribulato  & 
addolorato  fpirito  influifee  anco  nel  fenfo  dolore , ilquale 
fptifo  con  lagrime  e con  lofpiri  fi  moflra,  inoltrandoli  an»- 
cora  à gaftigarc  la  carne, & il  corpo  coli  gafligato,  & il  fen 
timentocofi  addolorato  à limare,  & aguzzare  il  dolore— » 
dell’anima  fi  voltano, in  quella  guifa  che  le  vedi  prima  ri* 
ccuono  dal  corpo  il  caldo,e  da  lui  ribaldate  iljcaldo  coo_i 
vfura  gli  riftituifeono . qucfto  perfetto  cerchio  di  tribula- 
tione tirò  Geremia  comfc  col  fello  in  mano  con  quelle  pa- 

S role,*Poftquam  conuertifti  me  egi  poen itétiam,  & percuf- 
iifoemur  meum,confufus  fum  & crubui,quia  fubftinui  op- 
probrium, inoltrando  che  dall’interna  conucrfione  e pen- 
timento venne  à percuotere  & à gaftigarc  il  corpo , & indi 
ferrando  il  cerchio  all’interna  confu fione  fè  ritorno.E  cer- 
tamente è ragioneuole  che  come  ambedue  congiurano  a 
mal  fare  cofi  fieno  ambedue  in  pentirli  tribulati, perche  fe 
l’anima  il  peccato  commife,  chi  le  fù  dimoio , miniftro , e 
ftromento  in  farlo  fe  non  il  corpo  ? pcrlochc  hebbe  ragion 
ne  S.  Paolo  in  dire,Sicut  exhibuiftis  membra  veftra  [lèrui- 
re  immunditiae  & iniquitati,ita  nunc  exhibetc  membra  v4 
ftraleruire  iuftitia?,  Et  Efaia  lì  contenta  chela  conuerfio- 
nefiaà^mifuradcH’auerfione,  Conuertimini  ficut  in  prò- 
fundum  recelferatis,  e quanto  per  lo  peccato  calammo  in 
giù, tanto  per  la  conueruone  poggiamo  ad  alto.Salomone 
in  vn  prouerbioaccoppiò  quelle  due  tribulationi,  come 
l’interpreta  S.Grcgorio,e  dell’cfterna  difle,  Liuor  vulncris 
abllergit  mala, e ddl’intema  penitenza  foggiunfe,  Et  pla- 
ga^in  Iccretioribusventris. 
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Però  le  qualità  dell’anima  e della  darne  tributata,*  le.»  X 
proprietà  della  fodisfattione  con  la  raortificationc  del  cor 
po  dichiarale  compitamente  S.Paolo,dalui  dunque  vdiae- 
le,  & imparianle,Òbfecro  vos  per  mifericordiam  Dei , vt 
exhibeatis  corpora  vedrà  hoftiara  viucntem,lànttam,Dco 
placcntcm,rationabile  obfequium  vcftrum.  ou’egli  con-» 
quella  parola  Obfecro  vos , ci  (copre  la  prima  condidone, 
7er  la  quale  par  ch’egli  nó  voglia  vbligare  niuno  à quella 
edema penitenza  , auuengache  qdando  non  ve prefente 
necefsità  ò di  peccato, ò di  (burattante  pericolo  fpirituale, 
ella  non  fia  d’obligo , è però  faluteuole  configlio  non  at- 
tendere il  tempo  della  pugna  per  armarli , acciò  che^i 
per  difgratia  il  nemico  improuedutamen te  non  ci  affabile, 
c dittarmati  ci  trouaffe , però  quando  fi  temette  verun  pe- 
ricolo dell’anima,  è obligo  de  iure  natura,  che  ciafche- 
duno  prenda  l’arme  in  mano  per  difenderla  e liberarla-» 
dalla  morte, che  le  dal  corpo  minacciata  c tramata, & 
ouc  l’armi  dell'orationi,  dc’digiuni,*  delle  fimofine,e  d’ai-  Y 
tre  opere  pie  non  ci  habbiano  tratto  di  pericolo, fiamo  an- 
co vbligati  à prouare  i cilicij,  le  difcipline,e  limili  gaftighi 
del  corpo.  Et  io  mi  perfuado  che  niuno  polla  affermare  di 
non  hauere  di  limili  rimedi  òpurgatiuiò  preferuadui  bi- 
fogno . s’eglinon  è ranto  fuor  di  le , che  d’elTer’huomo  fi 
fia  affatto  dimenticato,e  che  à lui  polla  fuccedere  quanto 
à gli  altri  huomini  fuole  comunemente  auucnire , d'effere 
tentato  e {limolato,  affinché  cada  e precipiti,  Et  nihil  hu- 
manum  à fc  alicnum  putet . E che  non  conofca  ch’egli 
bànella  lua  comunanza  fattiofe  parti  & c di  fottàze  con- 
trarie compofto,che  fono  Tempre  mai  à tenzone , & à con- 
tratto . Ch’egli  c figliuolo  del  prcuaricatore  Adamo, Et  in 
peccato  conceputo . c’hà  in  fe  Hello  viuo  e vigorofo  il  fo- 
mite, c’hà  fatto  per  l’adietro  molti  peccati,  de’quali  fe  per 
grada  di  Dio  s’è  guarito,  non  è sì  confermato  infanità  » 
che  non  polla  di  nuouo  infermare . E qual  farà  quello  no> 
uclio  Adam  che  vantare  fi  polla  di  non  trouarc  alle  volte 
l’Eua  della  fua  carne  difubbidientc , per  cui  egli  talora  .nó 

laici 
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2,  laici  folamentc  e padre  e madre,*  ma  anco  Dio  ? Qual’ A» 

bramo,  ò qual  Sara,  à cui  non  fi  lieui  incontro  Agar  altie-  • 

ra,  e baldanzosi  l’ancella  della  carnei  Qual  Giufeppe  che  ; _•  .j  .;•* 

dalla  Tua  Egittiana  violentato  non  fia  ? Qual  Sanfone  che 
non  tema  d’eflere  legato  e tradito  dalla  Tua  Dalida  è Qual 
Sifara  che  afonnato  non  fia  con  latte  , & inchiodato 
con  fèrro  da  quella  Giacile  ? Qual  Giouanni  contro  al  cui 
capo  non  congiuri  Erodiadc  ? Qual  Paolo  rapito  al  ter- 
zo Cielo, fatto  de’diuini  fegreti  partecipe,  che  non  Tenta 
quello  Diauolo  tentatore,  e lagrimante  non  dica , Datus  1>Cor  , u 
cft  mihi  ftimulus  carnis  meat,  Angelus  Sathanx,  qui  me 
colaphizct  ? Or  contra  quello  domellico  nemico, fellone, 
traditore, & ad  ogni  gran  benefìcio  ingrato , altro  rimedio 
non  ve  che  della  diuina  grana, e della  Chriftiana  peniten- 
za, c qualunque  volta  cada  l’huomo  in  fi  fciocco  penfiero  ' 

di  non  hauerne  bifogno, ricordili  ò ch’egli  fu  già  peccato- 
re, ò che  può  elTerlo , e s’egli  fu,  contra  la  ruggine  che  gli 
A a è nell’anima  rellata  quello  c efficace  rimedio,*  Va:  oliar  Eztch.i^. 
cuiusrubigoineaeft,&rubigoeiusnonexiuitdcea,  che  Per  le  reli* 
contro  à quegli  infoienti  popoli  Euei,  Etei,  Gebufei , Ca- 
nanei,e  tant’altri,che  rellati  fono  nel  diftretto  dell’anima,  Gaftfgodél 
e contro  àrefidui  del  peccato  tanto  all’anima  moletli  & corpo, 
infelli,  quelle  fono  l’armi  per  fugarli,  perche  la  fmemo- 
raggine  del  paflato,  la  llupidezza  del  prefente,  l’impru- 
denza deirauenìre,la  pufillanimità  nelle  cofe  contrarierà 
prefuntionc  nelle  proipere,  l’ignoranza  di  Dio,  la  durezza 
col  prolfimo,  la  rìtroli  à al  bene,  e la  prontezza  almalecó  ,-*.•>  •>,- 
quelle  forze  fi  cacciano,  perche  come  à chi  è fiato  lunga  ' . 
fiata  di  grauc  morbo  oppreflo,  quantunque  cacci  il  male  e • 1 

venga  lano,gli  rellapcrò  non  sò  che  molella  gonfiezza 
ne’piedi, nelle  gambe, ò in  altra  parte,cofi  rcllano  all’huo- 
mo  penitente  e guaritole  sù  dette  reliquie,  che  con  la  pun 
ta  della  penitenza  fi  fgonfiano,Dum  configitur  fpina.cò  Sa/.ji. 
quello  impiaftro  debbonfi  togliere  le  liuidezze , & i fegni  » 

rimali  delle  faldate  piaghe  . Ma  fe  temi  di  cadere  e di  po- 
ter eflère  peccatore»  prouedici  di  quelli  antidoti  , e di  ' 

^ A' . j 
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Sccondj  có-  queR’armi  difenfiue.  * , . La  feconda  conditionc  ftà  in  £b 

dirione  /ii  qucll’altra  parolayVt  cxhibearis , che  v offeriate  e vi  do- 
volontiria.  niate,  laquale  ci  accenna  volontaria  penitenza, perche  no 
portiamo  la  croce,  come  quel  Cireneo  angariati  e coftrec* 
ti.  volontaria  da  la  medicina  della  ferita, & impiagata  vo- 
lontà^ delia  fpontanea  colpa . Diftinguono  i Teolo- 
SatUfactione  gi  tra  (odisfa trionc  e fsrtispaffione, perche  puoflì  molto  pa- 
fatifpaflìo-  t,'re  come  nel  purgatorio , ma  non  con  merito , come  che 
ne  quel  (offerire  non  da  volontariamente  adonto, ma  in  que- 

lla vita  il  fodisfare  c più  meritcuole  e degno, come  che  da 
più  volontario, e più  il  fare  che’l  patire  nobile.Exhibeatis, 
l’infermo  fol  per  amore  della  temporale  vita  volentieri 
accerta  falaffi, amare  medicine,  tagli , e bruciamenti , che 
dourà  dunque  il  peccatore  perla  (pirituale  deH’anima,e 
per  l’eterna  foftencre  ? Quegli  lungamente  s’aftiene  c fà 
ftrettiffima  dieta,&egli  non  fottrarràlecrapole,le  delicic, 
le  morbidezze,  e l’occadoni  del  male?  & è degna  cofa  da 
...  . «•  notarli  che  Dauid  allo  fpirito*e  non  al  cuore  doni  quel  ti-  Cc 
tolo  di  tribolato, perche  come  che  deno  l’idefTo , lo  fpirito 
’JJj  j però  dice  non  sò  che  maggior  pronrezza  e feruore , come 
altroue  c detto, perche  con  prontezza  e feruore  deued  of- 
ferire. Exhibeatis, faccialo  volentieri  per  rinforzare  lo  fpi- 
ritcsperche  come  quando  d dee  combattere  con  corporale 
nemico, il  corpo  con  buoni  vini  s'ingagliardilce , e con  fo- 
ftantieuoli  viuandes’im polpa  ,cotì  douendo  l’anima  col 
corpo  azzuffarli  s’auualori  lofpirito,  e la  carne  con  opere 
ì.Cor.u.  di  penitenza  s’indebqlifca,fiche  dica  CO  infirmor  fortior 
Deut.jz.  fum,  perche  quanto  più  vien  debole  la  carne,  tanto  fi  fà 
Orig.omìl.  più  forte  lo  fpirito,  Egooccidam&  viuere  faciam,àchefà 
3.  m Leu.  ja  chiofa Origine cod,Occidit  carncm&  viuificat  fpiri- 
tum,  percutit  carnem  & fanat  fpiritum,vt  illadefieiat,  ifte 
proficiat,  & faciat  te  mortificatum  carne,  viuifìcatum  fpi- 
ritu,nc  forte  & tu  mente  feruiaslegiDco,  carne  autem  fi 
i.Cor.y.  mortificata  non  fùerit  Jegi  peccati,  & egli  pure  dichiarane 
Origm.nel  doquel  fatto  di  Paolo, quando  donò  quel  fornicario,m  in- 
omii.  r.  nel  teri{um  carnis,vt  fpiritus  laluus  fierct , Dice  j Tradì  in  in- 
04  ’37'  teritum 
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Dd  terimm  eft  vt  moriatur  fcnfus  carnali*,  * & non  viuac 
camis  cupidità*  in  co . Exhibeatis , perche  facendolo  vo- 
lentieri , motòri  d amare  Dio  più  che  fé  ftetòò  » e quali  in_» 
vna  bilancia  merta  Dio  col  pericolo  d*  offenderlo  per 
iftimolo  della  carne  >e  nell’altra  fé  fteflo  vc  conofca  quan- 
to conueneuole  Ha  c’habbia  quella  di  quella  maggior 
pefo  c momento.  '*  ,„.!««* 

La  terza  è Corpora  vcftra,offcriuano  gli  Ebrei  i corpi  de  coltri, 
gli  animali, i Pagani  anco  de’figli,i  Tiranni  de’giufti , oflè- 
riicono  gii  Eretici  foi’il corpo  di  Crifto,  e diuidono  la  vk- . S .V‘r 
lima,  perche  à Dio prefentano  ri  capo,ma  non  le  membra,  » 
che  fono  i corpi  notòri,  l’agnello, ma  non  l’amare  lattuche 
del  noftro  fofferire,  non  cofi  chi  diceua,  Adimpleo  ea  que  Co"V,t% 
defunt  paflionum  Chrifti  in  corpore  meo.  Offerifcono  mol 
ti  Cartolici  il  corpo, cioè  il  corpo  di  Crifto, & infieme  mol 
te  membra, cioè  i Santi, e pretendono  di  douere  folo  con_» 
Indulgenze  fenza  galli  gare  le  fteflì  fodisftre.  Non  cofi 

E e nò,  ma  fé  cambiato  il  legale  fagrificio,"  Crifto  tntroiuit 
per  proprium  faoguinem,  bene  il  douere  chel’ifteffo  le_^ 
membra  di  lui  facciano,  e perciò  dice,  Corpora  veftra,  po- 
teuaegli  dire,  Anima*  veftras,  madide  corpora,  per  quei 
.c’hanno  nell’animo  prontezza  à fagrificarfi , ma  ntrouano 
nel  corpo,  per  la  legge  delle  membra , ripugnanza  c cot»- 
trafto.  Aggiiingeli  che  gaftigato  il  corpo,  l’anima  li  ritro- 
ua  d’vn  grande  impedimento  libera,  percioch’eila  è è giri- 
la d’vna  campana  lotto  il  modello  di  creta,laquàle  benché 
toccata  e battuta  non  rende  luono , quando  che  malage- 
uole  fu  à ferii  fentire  il  Tuono  dell1 ’oratione, della  diuotio- 
ne,e  d’altre  nobili  virtù,  fc’l  corpo, che  l’auuolge,  c l’impe 
difce,per  mortificatile  e gafttgamento,  non  li  frange  .E  * 

ben  dille,  Corpora,  perche  all  integrità  di  quello  fagrifi-  run  mébro. 
ciò  richiedcli  l’vniuerfalità  di  tutte  le  membra,  niuno  dee  9 
mancare,  non  occhio,  non  lingua, non  manomon  pied«_y, 
non  verun’altro,  non  lerua  rocchio  alla  latciuia,  non  fra  la  * 

mano  ftromento  d ingiuftiria,non  ftorpiaro  il  piede  al  vir- 
tuoio  corfo,  non  deputato  il  ventre  alle  delitie^ion  fucina 
Tom.  2.  Ddd  il 
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il  cuore  di  fdegno,  nòdi  lafciuo  amore , “ non  ifnodata  la  Ffi 
-lingua  al  maledire, al  bcftemnuare>&  al dilonclto parlare , 
nu  fieno  tutte  le  parti  monde, tutte  le  membra  fante.Cor- 
poraveftra,0  quanti moftranomaggiore  ageu<dezaa 
prontezza  in  confegrarfià  Dio  con  l’anima  c poi  quancto 
s’arriua  à patire  qualche  cofa  nel  corpo  fi  rilcnrono  e fifi- 
tirano,non  dubbio  legno  che  quell’oblatione  dell  anima 
* non  era  fc  non  da  vnimperfetta  volontà  nara . Chiunque 

in  del  iti  c yiue,  eftimad’hauercuore  contrito  »òtribulato 
CrifoJU.  2 IpiritOjdi  troppo  gran  miracolo  egli  fi  ftima autore , non-* 
de  compiti,  meno  che  di  bruciare  in  ghiaccio,e  d accendcrfi  in  acqua, 
quandoché  la  delitiofa  vita  fia  fontana  di  rifo,e  la  tabula- 
ta e contrita  di  pianto, vna  rilolua  e l’altra  riftrenga  il  cuo- 
re,vna  attutò  l’animo  nelle  tcrrenecofe,eneil’infcrno,co" 
me  fe  fulfe  di  piombo  foderata,  Timmcrga,  e l’altra  gl  im- 
penni l'ali  perche  ne  voli  al  Cielo  leggiera  &ifpedita.  La 
iv.OAia.  qUartaHoftiam  viuentem,Uftia,perchc  per  la  vittoria  olii 

Je  contro*  fpirituali  nemici  s’offcrifce,iquali  oue  la  carne  G g 
fi  maceri  e fi  mortifichi  con  maggiore  ageuolczza  firom- 
Ciud.j  pono  e fi  vincono,  come  col  frangere  le  brocche  di  lo» 

aromaffatejfuronoi  Madianiti  fupcrati.  Game  viuente  e 
i non  morta,  come  quella  del  legale  lagrificio,  fiche  il  col: 
fello  della  mortificatione  non  vccida»tna  delti  e ftuzzichi 
al  bene  opcrare,prouochi  alla  pietà , & al  virtuolò  viucre, 
perche  come  fi  chiama  vioa,cola  c’habbia  in  fc  fteffa  del 
fuo  mouimento  principio,cofi  ìpirituahnenrc  viua  è la  car 
ne  c’hà  in  fe  di  buone  opcratidhi  acuto  liimolo . m 4a 
quinta  b an&am,  cioè  Sancitam-,  Ila  bile  e ferma,  non  leg- 
giera c mutabile  , rifiutali  per  lofagritìcio  la  vittima,*  cui 
manchi  la  coda  della  perfeueranza,ma  come  di  cótinouo  i 
vitij  deila  carne  forgonoviui,cofi  fiala  mortificatione -di 

loco  conrinoua  »c  fe  dal  pedale  della  carne  ogn  ora  lpun- 

tano  nuoui rampolli,  habbu  l’accorto  agricoltore  fempre 
faccetta  ò la  fourc  in  mano  per  taeharh , perche  facciaci 
al  fine  quanto  può  che  mai  non  isbarbiccherà  at- 
tuto le  mal  erbe, ma  loiamcntc  le  iuetterà,  non  fucilerà  il 
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H h leuira  affatto  i peli  ma  gli  raderà  folamente/e  fe  l'erbe  cae 
tiue  che  nel  campo  deil’anima  per  maligna  qualità  del  ter 
reno  ognora  nafcono,non  faranno  con  mortifìcationc  cò- 
tinoua  calcateci  nuouo  più  vigorofe  narreranno  , forza  è 
che  l’huomo  fpiriruale  ftia  femprc  dello  come  vn’alrro  A- 
bratn  con  le  ffafche  in  mano  in  guardia  del  fuo  fagnficio» 
e che  sépre  qualche  opera  di  morriiicarione  faccia,  accio* 
che  s’interrompa  ai  diauolola  prelcrittionc,e  con  qualche, 
attopregiudiciaie  glifidifturbi  il  pacifico  portello , affin- 
ché egli  nell’anima  come  leeirtimoc  naturai  fignore , no-» 
fignoreggi  e regni . La  Iella  Deo  placentem,auucnga-  rr.  Per  pi», 
che  gli  huomirn  alia  maccrationc  della  carne  dati, corrano  cer=  * Dio- 
due  gran  pcricoii,vno  di  vana  gloria  e compiacenza , lai- 
tro  di  giudicare , ò di  non  compatire  altrui , c perciò  de- l'  m'  4‘ 
ue  quello  ior  lagrificio  cflcre  tutto  alla  gloria  di  Dio,  e no 
alla  propria  ripmarione  indiritto,  & hanno  d’accompa- 
gnare all’annegationc  vna  rara  vmilrà,e  guardarli  di  non 
I i-  clfcre  àGiacobe  limili, di  fuori  veftiti  di  pelle,*edi  dentro 
morbidi  c molli, nel  corpo  gaftigari  c nell’anima  licériofì  e 
pròci  à giudicare  altrui  , ma  Qui  nómanducatmanducàté 
nò  fpernar.E  chi  sà  fe  métre  tu  digiuni  c eaftighi  la  carne, 
quell'aln  o che  tu  delitiofo  liimi  e giudichi,  ftia  godendo 
dello  fpofo,  & in  oratione  & in  contempla  rione  t’auanzi  ? 
in  quello  propolito  interpreta  il  grande  Alberto  quelle  ^aeit.  nelr 
parole.  Non  pofluncfilij  lponfi  quandiù  fponfus  cum  illis  dtgJiAn 
eft  ieiunare . Tacito  fcriue  d’vn  lòldato  chiamato  Ruffo  da  »<*/. 
Vffida,  che  atriuò  partendo  per  tutri  gii  ordini  militari  ad  *R**ffò  A/ 
effere  Maftro  di  campo,  e fò  dell’antica  miiitta  riftoratore, 
e delle  fatiche  e de’difagi  militari  patientirtimo  , ma  con- 
chiude di  lui  , Et  eò  immitior  quia  tolleraucrat , pei  che 
era  con  gli  alrrrfpietato,  per  haueregli  rami  difeggifop- 
portato,  quello  è’1  pericolo  degli  h uomini’ di  gran  peni-  Huen,;ni  ^ 
tenza  e mortificatone,  che  non  lieno  con  gli  altri  come  igranmorti- 
con  le  fteffi  rigidi  e fcucri.ch»  potè  dire, ìciuno  -bh  in  Sab-  ficatione  po 
bato,  potè  ancocon  tantaageuolezza  in  prelonrione,^'03?1' altrl 
in  arroganza  con  difpregiare  gli  altri  immanrancmeca-  ncùoliV 
Jfom.2.  Dd  a dere, 
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Lue  rg  dcre,  *Non  fum  ficut  esteri  hominum , veiut  etiam  hic  Kk 

Publicanus.  però  raccordinfi che  non  fono  di  tutti  nè  le 

vii.Rjs!'»'  forze, ne  le  neceflità  vguali.  La  Icttirna  e 1 vltima  Ra 
ne  noie, e dif  tionabilc  oblequium.quefto  è il  Tale  del  iagrificio , che  fia 
crctl  difcrcto,perciòchc  la  mottificationcdclcorpocffendoaf- 
flittiuacpenale.nonè  aflolutamentc  buona,  ma  buonaj 
come  la  medicina  per  medicare  il  male, e per  purgare  icac 
tini  vmori,  e però  fi  dee  prendere  à mifora  del  bifogno , co 
configiio  d’huomiiu  fpitituali  e laui  » perche  i me  zi  non  fi 
deuono  nè  bramare , nè  prendere  come  il  fine  fenza  mifu- 
ra  , ma  folamentc  quantobaftaperarriuareal  pretefo  fi- 
ne, la  carità  è il  fine  della  perfcttionc , & in  quella  non  fi 
preferiuc  termine,  ma  l’eftcrna  mortificatione  è vn  de’me- 
zi,  & anco  accidentali  per  condurci  alci,  c perciò  da  di- 
uerfi  deuefi  diuerfamente  or  più  or  meno  fecondo  il  bifo- 
gno di  ciafcheduno  prendere  per  ageuolarelacquifto  del 
fine , altrimenti  vn  debole  & altrimenti  vn  gagliardo,  in 
vn  modo  quei  che  a fc  ftefli  folaraetc  attédono,  & involi  LI 
tro  quelli  che  fono  perla  falute  altrui  impiegati , ò defti- 
nati , in  altra  rata  la  Vedoua  , & in  altra  la  maritata-» , 
in  altra  il  monacoil  religiofo  o il  fecolare-» . Quella  ac- 
Vgon.ml-  corta  diferetione  trouolla  il  Vittoricnfe  Vgone  inquei- 
/ Annot.  ]c  parole  del  Profeta  Gioelle,  Accingile  vos  , & plan- 
gite  faccrdotcs  , vlulate  miniftri  altari*  , ingredimini 
cubate  in  facco,oue  due  cole  egli  notò,  l'entrare  & il  gia- 
cerli nel  facco . Per  facco  fi  vuole  intendere , com  ò coftu- 
mc  della  Icrittura  l’efteiiore  penitenza , Entrami  accenna 
diferetione,  e giacerui  ripofo  e diletto.  Alcuni  indifereti 
non  entrano , ma  fcuciono  fi  facco , & altri  per  lo  contra- 
rio, che  fe  ftefli  accarezzano  1 vngono,  or  il  Profeta  dice. 
Entrate  difcretamcntc,c  giaceteagiatamcte,  perche  chiu- 
que  il  fa  con  malinconia,  lente  non  diletto  non  agro, 
ma  tormento  e crucio . Non  filafeia  il  noftro  Iddio  ri? 
trouarc  nè  vedere  negli  eccefli»  e negli  eftremirnel  gran 
fiioco,  nel  gran  tremuoto,  nelteinpeftofo  vento,  ma  in 
Sibilo  aurat  tenui* . Son  riprefida  Cxifto  tutti  coloro. 

Qui 
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Min  Qui  extcrminant  facies  fuas , * non  /blamente  perche  ciò  Matt.a. 
fanno  , Vt  videantur , ma  anco  perche  fànlo  i termini  del* 
la  diferetione  trapalando.  Caccili  pure  quella  fante  A-  Gen.it. 
gar,  macerili  la  carne , ma  non  li  lafci  d’acqua  nè  di  pane 
fproueduta , odali  quella  Sara,  e fàccifi  anco  talora  quel* 
ch’ella  vuole,ma  quando  ella  lia  debole,  vecchia , e poco 
meno  che  decrepitai  tato  lia  detto  della  prima  proprietà 
dello  fpirituale  l'agri fido  per  lo  peccato, palliamo  all’altra. 

La  feconda  è cuor  contrito, perche  poiché  la  tribulatio-  Se?Ad,Jf®* 
ne  hà  la  vittima  condotto  al  fagrificio  la  contritione— » ?pirimaie  f* 
l’vccide,c  l’vmile  confefsione  con  l’aiuto  della  fodisfattio  • grificio. 
ne  le  traggono  la  pelle,  fi  che  tutta  refti  feoperta,  e pure  cuor  contri 
alla  contritionc  tocca  tagliarla  in  pczai  ,ond‘cl!a  hà  due  'pue  vffici 
vfiìci  vno  è di  pungere  e di  trafiggere  col  dolore  quali  con  della  contri 
ferro  quella  vittima,  per  trame  tl  (angue,  e l’altro  di  rom- 
perla,  c pcrauentura  con  quel  falfo,che  da  fe  fi  fpiccò  dal-  ^ 
la  montagna,  ò con  quello  del  dolore ,.  ilquale  à guifa  di  ^ a ue‘ 
Nn  graue  fallo  preme  l'anima, * perlochegiudiciofamente  gli 

Spagnuoli  chiamarono  il  dolore  Pcfar,  poiché  col  fuo  pe-  spagnoli 
fo  come  con  torcolo  il  cuore  llringe,  e nè  fpreme  vmorc , chiamano  il 
che  có  la  forza  del  caldo  tirato  in  alto#e  con  la  frigidità  del  ‘i?rùre  Pe* 
cerebro  temperato  e conucrtito  in  lagrime, per  gli  occhi  li 
lambicca,  pcrlochc  Iddio  in  Ezcchielle  fi  ferui  di  quella  Efecb.  6. 
guifadidire.Contriui coreorumfornicans,&oculos  eo- ‘Bern.fup. 
rum  fornicantes.  Per  conto  del  primo  vllìcio  ella  fichia-c<m/- 
macompuntione,cpcrlo  fecondo  contritione,  voci  al- 
fronde  rrafportate,  auengache  il  peccato  nell’anima  lia  al  ^r'jrre ^ /m 
dire  de’Santi  à guifa  d’vna  gonfia  piagai  fimile  per  auen-  dtiudit.è. 
tura  à quella, Vulnus,&  liuor,  & plaga  tumens , piena  di  /. 
unta  malignità,  che  per  trarla  fuori, fa  melliere  della  può-  E/ai.  1. 
ta  del  dolore , e perciò  dicefi  Compuntone , Et  in  cubili  - 
bus  veftris  compungimeli . Gcrfone  allomigliò  vn  cuor  sdlm.f. 
maiuagio  ad  vna  vellica  di  vento  e di  vanità  piena, che  pii-  g erfotund 
u con  la  fpina  del  dolore  fi  sgonfia  e puoifi  dire,  Conuer-  vtrjì  dt-> 
fus  fum  dum  configitur  fpina . Il  Vefcouo  Guglielmo  fà  fi-  cordetumi 
■file  il  peccatore  ad  vn’aafiqalc  lotto  il  grauepefo  d’vna  doP-u 

gran 
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Hno*o  tri-  an  foma  in  vn  ò fango  caduto,  fcnza  potere  da  Oo 
mT  le  dirizzarli,  egridi,lnfixus  fum  in  limo  profondile  non_j 
Sai.  68.  cft  fubfiantia,e  per  farlo  vfcire,  De  inferno  inferiori , De 
SaLjp.  lacu  nnferic , De  luto  fecis,  il  clemcntiffimo  Iddio  feruefi 
per  toccarlo, e per  ifpronarlo  del  detto  pungolo , col  quale r 
pure  il  Demonio  che  à guifa  di  Caualicre  Ita  Ili  sii  1 anima 
’ del  peccatore,  come  sù  vna  vii  beftia  alsifo,fi  fuggadafcio- 
‘vrrmedf!-  quel  che  dice  S.Geronimo,ch’anco  il  verme  della  confa- 
la ccnicteiv'  za  punge,  e tormenta  coloro  che  in  peccato  rirrouanfi,  co 
fuggente  loro  che  da  felici  fono  mcffi,ilchcaH’ora  più  im 
pomwiamcnre  fuol  fare,quadoilCelefte  medico  ftàper  ca 
uare  dalla  ferita  il  fèrro,  perche  allora  come  nelle  corpo- 
rali ferite  il  doloro!®  fentimento , & il  pericolo  è maggio- 
re . Ma  qui  mi  fi  potrebbe  dire, che  farebbe  fiato  ragione 
Perche  com  pcr)ccofe  dette  chiamarlo  non  Compuntione,  ma  Pun- 
non'p'unjio'  itone,  ilchc  certo  farebbe  vero  sei  fot  d vna  parte  pugèfle, 
ne.  c ìbl’-vna  puntura  adoperafic,  ma  elle  fono  molte  e da  di- 

uerfe  partile  come  che  il  peccatore  mentre  c nel  peccato  Pp 
or'vna,  & or’vn’altra  ne  Tenta,  quando  è col  diuino  fauore 
,J'"  per  vlcirne  tutte  le  proua , potrà  ben’egli  vn  peccatore-r 
f*  ?'  accorgerfi  de'grandi  e vari)  danni  dal  peccato  recatigli , e 

quella  danneggiarne  puntura  fentire,  ma  appena  harrà 
■ ■ egli  dvn’altra,  non  meno  della  fudetta  acuta  vn  minimo 

fentimcnto.perhauerlaperfadierrofoauecdiletteuolcri 
purato,peròquadoè  perconuertirfirraendolo  Iddio  fuori 
di  qucfto  inganno, s’accorge  che  quella  foggia  di  viuere, 
ch’egli  ftimò  già  dilettola,  era  turradi  pruni  c di  fpine  ih- 
uiluppara  & egli  ingannato , Elle  fub  fentibus  dclicias  re- 
GM-i-  pUtabat, Credette  che  palpallcropiaceuolmente  l’anima, 
c vezzofamétel’accarezzafièro  quelle  che  mortalméte  la 
trafiggeuano  e l'tmpiagauano.O  pericolofo  ingàno  de  mor 
tali.Opcruerfo  giudicio  de  gli  huomini,i  quali  al  fine  có  ri 
teacure  punte  trafitti  ritrouàfi,quati  erano  fiati  della  fccl- 
Contntione  jcrara  vjra  j jddisfacimenti  e le  delttie.il  nome  pure  diCó- 
tritione  quinci  c traslato  da  quell’vfoc’hà  la  Scrittura  dr 
chiamare  ii  Cuore  d’vn  peccatore  or  duro  edi  faflb,Noltre 
• obdurarc 
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Q^j  obdurare  corda  veftra,diffe  Dauid,'  & Efaia,  Audite  me 
■duro  corde  » qui  longc  eftis  à iuftiria  , e Geremia , nè  forte 
tnollefear  cor  veftrum.Et  ora  graue  ch'è  l’tlUfiocheduroi  f 

Vfquequograui  corde,  e perciò  di  Faraone  l’vno  c i’alrro 
s'afrermà , Induratum  eft , Ingrauatum  eft  cor  Faraonis , E 
lignificaci  giudiciodi  Grifoftomo,vn  cuor  fupeibo,il  qua-  Grtfofi.  o- 
leconla  fua  durezza  a’colpi  delle  celeftr  infpirationi  edel-  mil  p.  aJ 
ladiuina legge  fa  contrailo, ò come  dice  Bernardo  quel  Htbk 
cuore  che  nè  con  preghiere  fi  piega  ,_nc  con  lagrime  saia-  Ber?' J*' 
mollifcc,nècon  dolore  fi  frange,  come  già  quello  Tf^Con~ 
Troiano  Duca. 

Num fletu  ingemmi  nofiro  ? num  lumineflexit  i Virg.  nel 

Nttm  lacrymas  vittus  dedit,aut  miferatus  amantem  eftì  ltf>.  4. Enti 
che  pcrciòcon  ragione  lènti  quel  rimprouerio.  . i.  de. 

— Duris  genutt  te  eautibus  borrent . 

Cauca/us . 

E quando  pure  talora  in  qualche  guifa  fi  frangeffe , non  è 
R r in  minutiflime  parti  *,nè  in  moltifsimc  fchcggie  rotto, che 
trito  propriamente  fi  direbbe , perche  come  fi  dice  rom- 
perli la  Scrittura , quando  di  parola  in  parola  s’effamina, 
così  il  cuore,quando  di  tempo  in  tempo , d’opera  in  opera, 
di  parola  in  parola,  di  penficro  in  penfiero  paratamente 
fi  và  interrogando , come  faceua  chi  dille , lìecogitabo  ti-  Ef.  jS. 
bi  omnes  annos  meos  in  amaritudine  anima;  raea?.  Hauefti 
certamente  ragione  ò R c , di  dire.  Io  penfarò , perche  paf- 
fati  fono  gli  anni , e non  fi  poflono  indietro  richiamare , 

Tu  alle  cui  vmili  prcghicrefù  traftornaro  il  Sole,  già  non 
potrai  impetrare  che  fi  traftornino  gli  anni  andati . E ne-  / 
celfario  che  il  cuore  sì  minutamente  fi  rompa,  che  più  non 
pofla  Satanaffo  lperare  di  poterlo  racconciare.  Mentre^, 
egli  è per  durezza  intiero  è pericolo  che  non  fi  torni  à gó-  Grfteft.nel 
■ fiare,non  così  rotto  e trito,  Conuulfionon  fubftinet  intìa— ( Orni/.  4. 
tionem,  quod  confraftum  eft  nequacjuant  farcietur,  quod  ad 

contrirum eft  ncquaquam  refurget,  fondite  igitur corda_> 
veftra,efiailtritamentointanticfiminutipczzi,chenó  p!t-fl}  ag 
ritroui  Satanaffo  pure  yna  parte  di  lui  capcuole  di  pochif-  Hebr. 

* ^ • ' > • • finta 
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fimi  acqua  di  noceuolc  Voluttà,*  òdi  pochi  ITuno  fuoco  di  SI 
cattiui  desideri, ma  (la  di  lui  come  di  quelle  pareti  rouina- 
te . Munimenta  fublimium  murorum  concidcntdr  humi- 
liabuntur,  & detrahentur  in  terram  vfque  ad  pulperem . e 
di  quella  brocca  caduta  e rotta . Sicut  conteritur  lagena 
figuli  contritione  pracualida,&  non  inucnietur  de  fragmen 
risei»  teda,  in  qua  porretur igniculus de  incendio, aut 
hauriatur  parum  aqux  de  fouca . E dille  certamente  bene, 
Sicut  lagena  fìguli,  perche  come  i'huomo  nella  creario- 
ne  quali  creta  ò loto  in  mano  del  vafaio , Onde  pregiati  e 
difprcgiati  vafl  furono  fatti , co3Ì  nella  conuerlione  deue- 
fi  in  mano  di  Dio  tutto  morbido  e molle  rimettere , fi  che 
dica , Fa&um  cftcor  meum  ranquam  cera  liquefeens  in  me 
dio  ventrismei,  e lafciare  ch'egli  àfuo  talento  la  fua  im- 
pronta vi  Aampi,  nè  gli  caglia  delle  fratture  e delle  rottu- 
re, perche  egli  è Iddio  li  buon  medico  eh  e venuto, 

Vt  mederetur  contritis  corde , Et  fanat  contri- 

tos  corde  ,nè  fi  dilungarà  da  te  fin  che  Tt 

non  fij  curato  affatto , Et  prope  eli 

iilis  , qui  tribulatoò  contrito  . »-■ 

funt  corde.queAo  è il  no  u ì 

•s  bile  apparecchio  » 

* voltianci  alla  -■  .a:  t 


■ 


vittima, 

de 

affrettianci  al  fagri- 
ficio. 
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Della  contritione , e dellVmiltà 
del  cuore . 


B 


COR  CON  TR1TVM  ET  HVMILIA  TVM. 

(fìfiìC&fò 

O non  veggo  domanda  , nè  più  com- 
mune  , nè  piu  compita  , nè  più  ageuo- 
le,  nè  di  manco  intcrcflc  ,*  che  far  po- 
tcfTc  Iddio  all'huomo,  di  quella  che 
gli  fe  egli  del  cuore,  Praebc  mihi  cor 
tuum,  perche  ogn’altra  ohlatione  che 
à Dio  fi  faccia, ogn’altro  dono  che  gli 
fi  prefcnti  per  ricco  e grande  ch’ei  fu  può  hauere  qualche 
difetto,  ò che  non  fi  a intiero,  ò non  comune  à tutti,  ò 
che  fia  malageuole , ò di  qualcheintereffe . Non  comune, 
perche  s’è  di  fimofina,  non  può  donarla  il  pouero,fedi 
digiuno  non  può  farlo  l’opcrario,fe  d’oratione  non  v’hà  te- 
tta l'infermo, fe  di  mortificatione  non  la  foffcre  vn  dilicato, 
k di  vigilie  non  vi  dura  il  debole,  fe  di  pellegrinaggio  non 
fi  confà  al  fuddito , fe  d’ofpitalità  difdice  al  lolitario , fe  di 
configlio  non  è da  femplici , fe  di  magiftcro  è contefo  alle 
donne,  fe  di  cura  d’anime  è pericolofa  à gl’ignoranti . Ouc 
non  è niuno  che  non  poffa  fagrificargl'  il  cuore . Non  in- 
tiero, perciòche  fe  l’huomo  prefenta  à Dio  l’hauere , le  ca- 
fe,i  poderi, le  greggi, gli  armenti , & i figliuoli,  gli  prefen- 
ta  qualche  cofa,fc  gli  dona  con  Caino  ipighe  e biade,  con 
Tom.:.  Eee  Abel- 


Domre  il 
cuore  a Dio, 
più  che  niu 
n'alcra  cofa 
ageuole. 
Prou.23. 


Ogn’ altra 
dono  fuor 
del  cuore  ò 
non  è intie. 
ro,ò  non  co- 
mune , òhi 
difficoltà  ,ò 
intcrcffe. 
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Abclle  agnelli,  con  Noè  caftrati/ con  Abramo  colombe,  C 
con  Melchifed ’cco pance  vino,  con  Mofe  incenfo^con 
Arone  vitelli  & altri  animali , con  Salomone  fontuofi  tem 
pi , argento,  & oro , conGefcekfìgli  itola.,  eoa  Anna  il  fi- 
glio, gli  ha  qualche  cofa  donato,  ma  fé  con  Dauide  gli 
confagra  il  cuore , e fagrificagli  quello  Tuo  Ifaacco , gli  ha 
Confessato  tutto . Non  ageuole,  percioche  fé  domanda- 
ti a.  Idoio  gli  occhi , ò la  lingua  farebbe  (lato  al  cieco , & al 
mutolo  imponibile,  le  le  mani  ò i piedi,  il  cionco  e lo  llor- 
piato  non  hirrebbono  hauuto  abilità  per  farlo , fe  1 hauc- 
re  ò la  fanità , non  poteua  il  pouero,nc  l’infermo clfeguir- 
lo,  fc  la  giouentù,  e la  fiorita  etade,il  vecchio  già  non_» 
l haueua . ma  chi  farà  che  non  polTa  donargli  il  cuore  c1  c 
qual  morbo  potrà  quella  li  facile  donatione  impedirei? 
Maria  forella  di  Mose  tu  di  lebbra  infetta,  Lia  h ebbe  gli 
Ge'n.2g.  occh.  lippi , Mosè  balbcttaua, Tobia  fu  cieco,Mifibofct  to 
roppo,Zaccaria  mutolo, & altri  altrimenti  cagionati^  nó- 
dimcno  nó  gl'impedirono quelli  morbi  ò difetti,  * ch’egli-  D 
no  virtuofi  e fanti  non  fulfero  ,&  à Diodi  tutto  cuore  non 
fi  donallcro . H finalmente d'incerclfe , quando  che d’o- 
gn’altra  cofa  che  l’huomo  doni , fuori  che  del  cuore , fe  ne 
priui, quello  donandolo  no’l  perde  e noni  aliena,  ma  piu 
che  prima  diuien  fuo.  E fe  la  Scrittura  rimproucra  al  pec- 
Ofi.j.  catorc  ch’egli  non  habbia  cuore,  Quali  auis  feduéla  non 
habens  cor,  onde  non  gli  rcllarebbc  cofa  da  offerire,  nè 
guifada  fodisfarc,  egli" doucrà  raccordarli  che  Hi  in  fua 
balia  il  poterlo riaucre,  altrimenti  non  gli  fi  direbbe,  Rc- 
dite  prxuaricatores  ad  cor . Or  quello  è il  donatiuo  che 
ora  fa,  c quello  il  fagrificio  che  à Dio  il  penitente  Rè  olfe- 
rifee, onoriamlo  conia  prefenza,emoltopiùcondiuota 
r attcntione. 

Contritione  Fra  tanti  doloro!!  lame  nti  di  Geremia  fopra  la  rouina- 
fimiic  al  ma  ta  patria  ,e  la  defolata  Gerufalcmmc  dal  Babilonico  furo- 
“ re , vn  fu  quello  grandemente  affettuofo , Cui  comparabo 

r'2‘  tcvelcuiaflimilabotefiliaHierufalemjCuiexxquabote, 

& confolaborte  virgo  filia  Sion,  Magna  eli  enim  vtlut 

mate 
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,E  male  cotunrio  tua,  *quismedebitur  lui*  parole  frequen-  ^ 

temente  da  fagri  dottori  a penitenti  applicate,  e del  Ulj 
grandezza  della  contritione,  c’hauer  dee  vn’anima  pecca- 
trice interpretate , ch’ella  tale  c tanta  eder  deuecheinu» 
quantità, & in  qualità  ad  un  mare  s’alTomigli.  e però  ora_j 
noi  valerenci  di  quello  limile  per  ifpiegarc  in  compimeto 
dell’altra  proprietà  dello  fpirituale  fagrificio  per  lo  pecca 
to  la  grandezza  della  contritione,  e dapoi  pallàrc  alla  ter- 
za deli’umiliato  cuore . 

Coftumano  gli  Ebrei  di  chiamare  qualunque  ragunan 
za  d’acque  Mare , fbrfe  perche  fin  da  principio  Iddio  di  gunj°,  d-4^ 
quello  nome  à quello  Hello  propofiro  feruifli,  quando  Co-  que . 
gregationes  aquarum  vocauit  Maria, di  che  Te  gli  Apoda-  G‘n-  *• 
ti  Giuliano, e Porfirio  accorti  fi  fodero, non  harrebono  i fa  ZJ 
gri  Vangelilti  fcioccamente  riprefo,  per  hauere  chiamato  trilione  el 

Gualche  lago  Mare , Mar  di  Galilea , Mar  di  Tibcriade,  e mare  perche 
mili . Or  così  pure  è del  contrito  cuore,  oue  fi  fa  di  tutti- 
F quanti  i dolori  non  men  che  dell’acque  in  mare,*  genera-  0 di  dolori, 
le  adunanza , fiche  salta  fi  duole  per  hauer  perduto  l’ha- 
uere,fi  duole  anch’egli  per  fi  gran  perdita  di  tante  buon  o- 
pere,  e di  tanto  merito.le  altri  pe  r edere  dalla  Patria  sban 
dito, egli  perche  dal  Paradilòfiucdecfdufo . Altri  per  ri 
trouarfi  di  numerofi  debiti  opprclTo,  egli  per  non  potere , 
nè  per  altri, nè  per  fe  (ledo  fodisfare . Alrri  per  l'infermità 
del  corpo, egli  per  tanti  morbi  dello  fpirito.  Altri  per  le  ri 
ceuute  ingiurie , egli  per  edere  in  tante  infamie  incorfo. 

Altri  per  la  morte  de’  Tuoi  più  cari , egli  per  la  morte  dell’ 
anima,  Altri  per  edere  ò alle  galce,òalle  perpetue  prigio- 
ni,ò con  fentenza  capitale  condannato , & egli  per  edere 
già  all’inferno, & ad  eterna  morte  fenteniiato . Siche  non 
è mondano  dolore,  che  non  uenga  deutro  il  letto  dell’ac- 
que  di  contritione  à rinchiuderfi,c  che  in  quello  gran  ma- 
re non  metta . & ofo  dire  , pcrch  e vero,  c dilfelo  cloquen 
temente  Grifollomo,che  ogn’altro  temporale  dolore  è va 
no,foucrchio,&  inutile, fe  al  fine  in  quello  mare  non  fi  Ica  p 0p.verfo’l 
fica, c fole  Tacque  dogliofc  di  contritione  fon  vere  e lalur  frìtto. 
Tom. 2.  E ce  a tifere, 
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Dolore  la-  tìfere,e  fol  per  cagione  del  peccato  * ci  fu  il  dolore  lafcia-  G 
huomo  foto  toniche  intcnderafli  in  quella  guifa . Come  far  dobbiamo 
per  lo  pecca  giudicio  de’  peccati, quafi  di  tanti  morbi , e di  tante  ferite 
to.  dell’anima, così  flimare  fi  deuc  il  dolore, come  medicinadc’ 

morbi, & impiaftro  delle  ferite, quello  però  ftimafi  vero  ri- 
medio,che  può  curare  e cacciare  il  male , come  l’acqua  di 
mirto  ò di  rofe  all’infiammagione.al  prurito,  & all’ardore 
. dell’occhio,  perche  lo  mit  iga ,ò  lo  caccia, nó  così  al  dolore 

di  denti, di  ltomaco,di  ventre, ò di  fianchi , à cui  non  fola- 
niente  non  farrebbe  prò , ma  recarebbegli  accrefciméto  di 
dolorofofcntimcnto.  Andiamo  ora  applicando  àuari  ma- 
li quello  rimedio  del  dolore, acciòchc  con  quella  efperien 
za  conofeiamo  ou’egli  fia  buono  & efficace . Male  fenza_» 
dubbio  c la  perdita  de’  più  cari , e molti  v’applicano  come 
rimedio  il  dolore, ma  s’ingannano,perche  egli  non  hà  in_» 
quello  cafo  virtù, poiché  i morti  col  dolore  non  riforgono. 
Male  è la  poucrtà,m2le  la  perdita  della  robba,c  tutte  l’al- 
tre  temporali  calamità , * e quiui  pure  adoperano  gli  huo  • H 
mini  il  rimedio  del  dolore , oue  non  se  ueduto  c’habbia_» 
giouamento  apportato,  perche  non  s’è  ricuperato  l’haue- 
re, comunque  altri  n’habbiano  prefo  gran  dolore.  Male  è 
federe  baftonato, ferito,  ò altrimenti  di  fatti  ò di  parole-* 

• ingiuriato, e prende!!  comunemente  per  rimedio  il  dolore, 

che  nulla  finora  hà  giouato, perche  non  purga  fingiuric, 
egli  oltraggi  la  medicina  del  dolore.  Male  è l’infermità 
del  corpo , e sè  vi  s’applica  come  fpefifo  s’ufa  il  dolore  anzi 
s’aggraua,  che  fi  curi,  adunque  egli  non  c il  fuo  rimedio. 
Male  grande  e graue  è il  peccato  che  impiaga  mortalméte 
f anima, & incontanente  che  vi  s’applica  per  rimedio  il  do 
lore  purga!!  la  malitia,faldanfi  le  piaghe, fanali  l’anima,  c 
riefee  felicemente  la  cura,perloche  è forza  dire  che  il  do- 
lore fia  del  peccato  vnico  rimedio,  e fidamente  per  lo  pce 
cato  ritrouato  e comporto, e però  diceua  Paolo, Qua*  fecfi- 
i.Cor.7-  dumDeumeft  triftitia  poenitentiam  infalutent  ftabilem 
Doiorcdi  pe  0peratur,  O grande  mi  fericordiaò  (ingoiare  pietà  di  Dio, 
mctìVt  * k & il  dolore  furonodel  peccato  pena  ,In  dolore 

' . parics* 
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•I  paries , ma  la  pena  ce  l’hà  cambiata  in  rimedio,  * e fatto  Gen.  j. 
che  il  dolore  fia  quello,  che  curi  e confumi  il  peccato , co-  C rifornì 
me  quel  verme  che  dal  legno  nato  il  legno  rode,c  De  pec- 
cato damnauit peccacum . Agoftino  atfomigliò  il  dolore 
e la  meftitia  al  letame,  che  pollo  in  fala  , in  camera , sii  le  Dolore  fimi 
fcale, ne  fuportici  per  tutto  brutta, ma  ne’  campi, e ne’  po-  le  al  letame, 
dcri  gittato  e fparfo,  non  bruttura  ma  graffezza  e gioua- 
mento  li  (lima, perche  feconda  le  campagne, così  il  dolore 
con  la  morte  de'  parenti, con  l’hauute  ingiurie,  con  la  per- 
dita de  beni , ò con  altra  fecolare  rouina  niellò , fenza  far 
giouamento  alcuno  ingombra  e brutta, ouc  s’egli  c col  pec 
cato  accoppiato  l’anima  purga  e feconda, fiche  qualunque 
volta  prendi  per  la  robba  dolore , hai  fenza  frutto  brutta- 
to l’anima , fe  per  l’ingiurie  e per  le  vergogne  hai  fenza_i 
frutto  ifporcato  l’anima, perche  Trillitia  mundi  mortetn-» a-  C°r-  7 » 
operatur,ma  fe  tu  vedi  vn’altro  addolorato  e lo  lènti  gri-Sj'*0* 
dare,Miferere  mei,fana  animato  meam,  quia  peccaui  tibi, 

K già  riconofci  il  capo  oue  se  il  letame  fparfo/e  per  ciò  puof 
li  fperare  certo  & abbondante  frutto . Aggiungefi  aHe  già 
dette  cole  vn’altra  pur  di  Griloftomo,che  d’ogn’alrro  do-  Grifi.  ntW 
lore  c’habbia  per  le  cofc  del  mondol’huorao  fentito , ver-  Orni 1. 1 y. 
gognafene  al  line , e fe  ne  pente , non  di  quello  ch’egli  Pcr^M’ Co* * 
lo  peccato,  c per  l’offefa  di  Dio  habbia  fentito  , fòl  quello  om" ** 
è dolore  fenza  pentimento,  e cor»  copiofo  frutto  di  fallite. 

Appreffo  poffonfi  nel  mare  varie  forti  d’animali  confi-  2a’tr°jmpeici 
derare, tra’ quali  alcuni  vanii  nel  cupo  fondo  trainandole  contriti. 
Illic  reptilia  qnorum  non  eli  numcrus, alcuni  vicinoal lido  Satm.t . - 1 
nuotano,  Qui  perambulant  femitas  roaris , Alcuni  nel  me- 
zofempre  in  acque  arruffaci,  & alcuni  cornei  Delfìni  che 
tal’ora  à quell’aria  dall’acque  fmergono.  Così  tra  gli  huo- 
mini  altri  vanno  per  terra  diuincolandolhe  fe  fi  dogliono 
foloper  lotemporaledannodoglionfiyde’qualijnófi  può  _ 
affermare, Rugiebam  à gemini  cordis  mei, perche  Gemunt  SaJm.ìj. . 
(dice  Agoftino) àgemitu  carnis  vel  mundi. Onde Efaìt 
perche  Nó  à gemitu  cordis, ma  per  la  perdita  della  primo- 
genitura ruggiua , Non  inuenit  pamiccntia:  locum , quam-  1 >• 

quam 
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.t  - quamcumlachrymismqoUiffeteam**  Altri  nuotano3ma 

non  lungi  da  terra,  mentre  per  timore  della  pena  e dell'in- 
ferno, ò per  vergogna  e confufione  del  peccato  foJamenr 
' te  fi  dogliono,buon’è  certo  quello  dolore , ma  per  entrare 
in  mare , perch’egli  è di  falute  principio , purché  dapoi  fi 
..  metta  nell’alto, e s’ingolfi . Altri  ncll’acque  s’attuffano , e 

reltano  per  fouerchio dolore  pericolofamente  affarti, & 
altri  finalmente  vengono  à galla  c dall’acquc  uolanoin_i 
aria.dal  dolore  e dal  timore  alla  fpcranza  & all’amore  fe’n 
AgoH.de  poggiano.  Notò  Agoftino che  Iddio  all’acque  comandò 
Gen.ad  Ut.  che  produccllero  i volatili , Producant  aqux  reptilc  ani- 
impcrf  ca.  ma,  ujucntiSj  & volatile  filper  terram , à che  però  par  che 
contradica  quelcheficgue,Formatisde  humo  cun&is  ani 
volatili  on-  Jiiantibus  terrx,&  vniuerfis  volarilibus  cadi . Perciò  egli 
de.  fieno  ge-  rifpofe  che  fu  qucll’vltima  parte  dell’aria  à terra  vicina^ * 
ner«i.  . _pcr  la  fuavmidità,  acqua  nomata,  Ma  liberanci  da  quello 
q*”'*'  dubbio  l’Ebraica  lettione , e la  Caldaica  parafrafi  così  le- 
genti,*  Repere  faciant  aqux  reptilc  animx  viuentis,  & vo 
latilc  uolet  fuper  terram, fiche  non  fu  altrimenti  queft’at- 
'Z  tionc,ò  quella  produttione  all’acque  comandatà.però  co- 

munque fia, molti  pefei  à gli  uccelli  s’alfamigliarto>pcrche 
hanno  l’ali  e sù  la  terra  per  Tacque  volano , e vengano  tal* 
ora  à fommo  e vano  fuor  dell’acque  favellando . Così  fon 
gli  huomini,  che  ora  per  timorofo  fentimento  s’attnffano» 
\ ora  per  amorofo  affetto  in  alto  poggiano  , perloche  S.To- 

malò  della  gràdezza  della  cótritione  quelle  parole  intefev 
Tom . in  4.  Acceder  homo  ad  cor  altum,  & exaltabitur  Deus , perche 
diH-tj.  hauendolacontritioncdue  vffici,  come  il  Cócilio  Triden 
GaJt'J0,1’  tino  c’infegna,  Vnodidctellare  l’andata  vita,  e l’altro  di 
2 qua  fi t riformare  la  vegnente,  limili  à quelle  due  parti,  ne’  quali 
Sa/.6).  fu  il  Giordano  diuifa,vna  che  nell’acque  amare  della  ma- 
Trid.  Sejfi.  lavita  pallata  fi  fcàrica,  l’altra  che  al  fuo  principio  affanti 
14.  c-4-  propofiti  fi  códucc . In  ambedue  è necellario  che  noi  d’vn 
fdVto  cuo  ^t0  cuore  c‘  faruiamojC  le  del  paffato  habbiamo  dolore—» 
re.  egli  fia  alto  e fommo, fe  per  Tauenire  ci  guardiamo, faccia- 

lo con  altezza  di  cuore , come  di  cofa  lommamentc  dete- 
• ftabile, 
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N ftabilc , s’amiamo  Dio  * facciamlo  pure  con  alto  cuore_»  , 
preferendolo  ad  ogn’altro  oggetto  amabile , fc  d’haucrlo 
offefo  ci  dogliamo,  ila  con  altezza  di  cuore , come  di  cofa 
piùd-ogn'altia  che  odio  meriti,  odiofa,  e più  d’ogn  altra.» 
che  fia  di  fuga  c di  fchifo  degna,  da  fugirfi , e da  fchifirfi. 

Intendali  però  quella  fomma  grandezza  di  dolore  del  ra-  ’ 

gioneuolc,il  quale  è dall’amore  mifurato,e  come  quello  à 
Dio  è douuto  fommo,così  fommo  gli  li  deue  il  dolore  d’ha 
uerlo  offcfo . E pure  del  lenlitiuo  s’inrenda,  al  quale  ben-  - 

che  per  non  clTere  in  nollra  balia, come  il  ragioneuole  vbli 
gati  non  fiamo, nondimeno  perlo  ftretto  congiungimento 
che  trà  la  ragione  c’1  fenfo  li  ritroua, potrebbe  certamente 
dal  fommo  dolore  di  liima  fommo  pure  dolore  di  fenfo  na 
fcere,ilquale  elfendo  del  ragioneuole  parto»  non  farebbe 
indifereto , nè  potrebbe  mentre  egli  è da  ragione  fotto  la 
feorta  del  diuino  amore  gouernato,elfere  come  l’afflittio- 
ne  irrragioneuole  . lo  dilli  di  quello  loggctto  più  alla  lar- 

O ga, decorrendo  sù  quelle  parole, “Peccatum  meum  contra 
me  eli  fcmper.e  però  palferò  ad  altro. 

• li  Mare  per  Io  fouerchio  caldo,  che  Io  brucia  è falfo , c 
più  di  fopra  che  di  fotto  amaro, perche  quiui  meno  può  la  ° 
virtù  del  Sole  penetrare  & operare , vedefi  l’iltelfo  in  ogn’ 
altra  cofa  bruciata, che  falfa  ò amara  diuiene,  come  nelle 
carni  arficcc  e nelle  ceneri  ogn’or  ù proua.Così  è il  dolo- 
re della  contritionc  amaro  ,cnonè  marauiglia  poiché  il 
fuo  mclliere  è di  rompere  c di  tritare  peccati,  che  fono  da 
fe  tato  amari  che  vfa  la  fcrittura  di  nomarli  amarezze,Ad  Oft*  i a. 
iracundiam  me  prouocauit  Ephraim  in  amaritudinibus 
fuis , e pure  amarezza  le  pene  à Ior  douute , Scribis  contra  Giob . /j. 
me  amaritudines . ben  fembrano  in  farli  di  recare  diletto, 
mafornifeono  in  amarezza , c fono  pure  qual  ora  li  com- 
mettono amati , benché  l'huomo  c'hà ò infetto  ò perduto 
il  gullono‘lfenta,perciòcheIofpirituale  fentimentodel 
gullo  è il  fanto  timore  di  Dio,di  cui  egli  è priuo, Scito  &vi  Gerema* 
de  quia  malum  & amarum  eli  reliquiffe  te  Dominum  Deli 
tuum,&  non  clTc  timorem  Dei  apud  tc.  e comunque  altri 

voglia 


t 
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voglia  mantenere*  che  fia il  peccato  in  efleguirfi  dolce,  P 
ci  non  potrà  negare,  che  come  le  cofe  dolci  frquentemen 
te  mangiate  fi  conuertono  in  biliofa  attrezzatosi  al  fine 
auuenga  de  diletti  del  mondo  e della  carne, la  doue  1 ama 
G rifondi  rczzapcr  Dio  prefa,  s’alTomiglu  à quella  delle  radici  dc- 
Utnil.ii.ad  .j  ajberi,che  poi  foauilfimo  frutto  di  giuftitia  produce . 

• 11  mare  è fpatiofo  & ampio  e con  tanti  feni,foci,e  ridot- 

ti  ch'egli  ha, quali  con  mani  la  terra  in  piu  luoghi  abbrac- 
SaJ.  103.  eia, Hoc  mare  magnum&  fpatiofum  naambus . e la  vera-» 
contritione  tutta  la  vita  dell’ huomo  ftrengc , e 1 andata  e 
l’auuenire  rinchiude, perche  ella  non  e fidamente,  Relipi- 
feentia  ò emendatone  per  lo  innanzi , ma  anco  ialuteuolc 
dolore  del  pattato  ,che  malageuole  cambia  nuouo  coftu- 

mc  di  uiucre  chi  l’antico  non  odia.  . .... 

v.Somiglià-  11  mare  hà  molti  moftri , per  cagione  della Tua  vmidità 
*a.  atta  àriceuerc  varie  forme, & alle  generatiom  di  maggior 

copia  e di  piu  grandi  e molimeli  ammali  accommodata, 
fegnodi  quello  c l’uouo  * di  qualunque  pefee  eh  etter  fio-  Q 
le  granito  d infiniti  granelli , de  quali  ciafiheduno  e d un 
Ari  fi. li.  9.  pclce  iementc , Leggi  Ariftotile  e Plinio . cosi  lacont“* 
deani.e.17  rione ritrouafi  in  vn  cuore  d infinite  colpe  ripieno,  e con 
P/mM.9.  infinite  ftorte  e moliruofc  operatiom  non  meno  che  quell 
bijl.c.i.  orribil  chiollro  in  che  fri  Ezechiellc  introdotto,depmto. 

VX.  SomigL  In  mare  fono  innumerabili  onde , delle  quali  vna  viene 
e l’altra  và,vna  s’inoltral’altra  s’arretra  ,vna  rincalza  1 31- 
tra , l’altra  rifofpinge  l’vna , e tutte  tra  fe  fi  frangono  e fi 
. r con  fondono.  Et  il  cuore  del  peccatore  è coni  incarnente 

di  tant’onde  procellofe  di  vergognaci  cofufione,di  timo- 
* K>c  di  rimorfo  battutola  l’buomo  oftinato  e à guifa  dun 
ebro  in  nane,  che  non  fente  le  dure  percolTe  dell  onde  ira- 
te^ comunque  fia  gran  tempefta  quafiun  nouello  Giona 
fenza  ucrun  penfiero  profondamente  dorme,  Et  erit  ficut 
dormiens  in  medio  Mari,&  ficut  lopitus  gubernator  armi  , 
•Prou.23.  fo  cIauò<c  s-cgii  auuienc  che  per  diurno  fauorc  dal  proton 
do  fonno  fi  detti, tutto  addolorato  dice , Verbcrauerut  me 

fed  non  dolui , traxerunt  me  & ego  non  fenfi . ouc  per  Io 

con- 
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contrario  il  contrito  * molto  ben  s’accorge, e (ènte  che  tue 
tequante  Tonde  che  Iddio  gli  della  ò gli  folleua  córra,  van 
no  à percuotere, & à battere  il  peccato, e fe  contra  gl'infor  r 

gc  la  tribulatione  dice  egli, quello  è merito  del  mio  pecca 
to.fc  perde  i figli, ò la  robba  ò altra  cofa  più  cara, e pur  que 
Ho  per  lo  peccato  m’auuiene,fe  da  morbo  è asfaltato, se  di 
feriti  ò di  piaga  pcrcollò,  riconofce  che  n’è  cagione  il  pec 
cato,e  dice,  Omnes  fluftus  tuos  induxilli  fuper  me . 7*  . 

Deriuàfi  dal  mare  molti  fiumi, e tante  diuilioni  di  fonta  4’ 

ne, di  forgéti,edi  laghi  fi  fanno, e cosi  fu  pure  quado  Iddio  g 
il  rolTo  mare  in  più  ficure  llrade  diuife.Et  diuifit  Mare  ru-  Sai.  /jy. 
brum  in  diuifiones , quando, come  fcriue  Epifanio , tante  Epifbare. 
llrade  vi  fece  quante  erano  le  famiglie  di  Ifraclle . Simil-  6+  vtrf°  ** 
mente  dal  contrito  cuore  ne  vien  fuori  il  dolore  in  tanrec  Pnt' 
parti  quante  fono  le  colpe  dillinto,così  faceua  quel  dolen 
te  Profeta  che  dille,  Diuifiones  aquarum  dcduxitoculus  t brtn.x. 
meus,così  quelfaltro  penitente,  Exitus  aquarum  deduxe-  Sa/m.  i li. 
runt  oculi  mei , * quia  non  cullodierunt  legem  tuam,e  pur 
qucll’altro  Rè  che  andaua  le  fue  colpe, &i  mali  dell’anda- 
ra  uita  danno  in  anno, e di  parte  in  parte  piangendo , Re- 
cogitabo  tibi  omnes  annos  meos  in  amaritudine  animac  * 

me*.  Si  prouòS.  Gregorio d’vn ire  tutte  quelle  acque, c le  Tonui.3*' 
ridulfc  à due  capi  principali, al  timore  & alfamore.al  timo 
re  che  à guifa  di  gran  fiume  và  fin’alTinfcrno  digradando, 
all’amore  c’hà  la  corrente  verfo  il  Paradifo,e  faglie  à Dio, 
e fono  ambedue, irriguum  fuperius&  irriguu  infèrius  per 
Angolare  beneficio  di  Dio  all’anima  peccatrice  donati . 

In  mare  fono  grandi  e turbati  mouimcti,  & ora  in  qual-  vili.  Somi>. 
che  luogo  fi  fecca,Qui  conuertic  mare  in  aridam,Siccatio  glianza. 
fagenarum  erit  in  medio  mari , & ora  fopramodo  ridonda  Sa^ */• 
c crefce,Mirabiles  elationes  maris,  talora  fin’in  fondo  tur 
bafi , Qui conturbas profundum maris, ral’ora commouefi  s aU9*' 

& acchetali , Mocum  autem  fluèluum  eius  tu  mitigas,fpef  SaMS. 
fo  s'erge, s’inalberft&àguila  di  monragnas’innalza,c  no 
di  rado  s'adima,  c fà  di  le  profondiflime  valli , Afccndunc 
vlq  je  ad  Coelos,  & dedendum  vfque  ad  abilTos,  anima-, 

Tom.*.  Fff  corum 
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eorum  in  malis  tabcfccbat.*  c cosi  pure  per  lo  gran  dolore  X 
e per  la  conrririone  ora  s’inaridifce  e s’inftccchifce  vn  huo 
Prou.  i-j.  mo  Spiritus  triftis  cxiccar  offa, ora  nel  profondo  del  cuore 
7.  gemebundo  rugge  > Rugiebam  à gemitu  cordis  mei  , ora.* 
Row.2.  pCr  tantj  pcnficrj  accufatori  c difenfori  fi  conturba,  Cogi- 
tationum  inuicem  accufantium  & defendentium,  ora  con 
la  fperanza  c con  l’amore  fen’poggia  à Dio,  ora  con  la  có- 
fafionc  e col  timore  cala  aU’infei  nq, perche  Iddio  è quello 
yRrjr.i.  che  Dcducitad  inferos,&  reducit.  gran  mouimento  c cer 
toquclche’I  fa  dal  niente  della  colpa  all’efferc  gratiofo 
della  giuftitia  pillare , quando  feonquaflato  tutto  fin’da’ 
Sa/.7-j~  fondamenti  parli  fentire,Exinanite  exinanite  vfque  ad 
fundamentum  in  ca_» . 

ix.  Somigl.  Nel  mare  fon  tati  venti, che  l’agitano  e Io  commuouo-, 

Ef /7*  no  in  quella  guilà  che  vn  Profeta  il  vide,  Et  cor  impij  qua- 

li mare  fcrués,  mentre  nel  penitente  cuore  fonia  l’Aquilo- 
ne del  timore  della  pena.l’Oftro  della  fperanza  del  perdo- 
no,!! Ponente  del  dolore  dell'offefa,*  Il  Leuante  dell’amo-  X 

x.  Somigl.  re  mare  muoionfi  tutti  gli  altri  animali,  ch’iui 

generati  non  fono,&  in  quello  della  cótritione  tutti  i pcc 
cati , tutti  i Demoni,  e faraone  con  gli  Egittiani  Tuoi  an- 
negano. 

XI.  Somigl.  Nel  mare  Iddio  fc  già  gran  marauiglic  ,c  l’incarnato 
verbo  ciiraculolì  ftupori, tanto  che  i popoli  prefero  per  al- 
to tema  delle  diuinc laudi  le  marauiglic  fatte  nel  mare, 
Mjtt.8.  Qualis  eli  hic, quia  venti  & mare  obcdiuntei?c  come  eh’ 
egii  nel  mondo  e nell’huomo  habbia  fatto  opere  rare  e ftu 
pende, non  è però  niuna  che  all’opera  della  giuftificatione 
paragonare  fi  pofTa,per  la  quale  mette  Iddio  a’  rabbiofi  ve 
ti  filetto  freno,accheta  fonde  arroganti, c sbalTa  c placa  il 
fuperbo  c tempeftofo  mare , Et  imperar  ventis  & mari , & 
obediuntei. 

xii. Somigl.  jj  mare  con  arte  e CQn  jfpCrien2a  y con  lunga  prattica  e 
con  fommo  e vario  artifìcio  fi  nauiga , e nella  penitenza-» 
feruonci  in  vece  di  falfe  onde  l’amare  lagrime,  per  venti  i 
focofi  fofpiri,per  remi  gli  amorali  deliri , per  vela  i celcfii 

fauori , 


n 
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fauòri,pcr  tramontana  la  fperanza,*per  buffola  la  confola» 
tione  delle  fcritture,per  timone  lofleruanza  del  precetto, 
per  fole  Perdente  amore,  folo  che  ci  contentiamo  noi  di 
lafciare  indietro  il  baffo  lito  della  terrena  vita,  di  partirci 
dal  peccato , di  dirizzare  la  prora  àficuro  porto  di  {>iufti- 
tia,e  quiui  gittare  l'ancore  d’un  fermo  penliero , e d un  ri- 
foluto  propofitodi  mai  non  uoler  fare  per  lo  innanzi  ma- 
le . E uediamo  per  commodità  di  si  lunga  nauigatione,  di 
far  prouigionc  di  panatica , con  la  dolorofa  rimembranza 
della  moltitudine  de’  peccati,  col  fentimento  della  vergo- 
gna e della  confufione  di  tante  colpe,  con  la  confideratio- 
neidella  viltà  e della  turpitudine  della  paffata  vita,  col  ti- 
more del  giudicio, col  dolore  della  perdita  del  cielo, c dell’ 

©fcfa  del  Creatore,  e con  la  fperanza  di  douere  confegui- 
reperdono  ©ricuperare  la  gratia,chfecutte  fono  cofccheà 
{àluteuolc  contritione  ci  conducono.;fetaflieurifi  di  douc- 
requefta  nauigatione  felicemente  fornirtfchiunche  fentc 
A à interiormente  di  potere  con  verità  dire,*  ch'egli  del  mal 
fatto  fi  duole, c ha  di  cambiare  vita  defiderio,  e di  confef- 
fàrfi  e fodisfare  fermo  propofito , c che  à ciò  hà  per  acuto 
{limolo  la  riuerenza  e l’amore  al  Creatore  douuto , confi- 
dili confidili  quelli  in  tante  dette  guife  difpofto,  che  fi  po 
tra  di  lui  affermare,  Magna  eft  velut  mare  contritio  tua.  „.er,'T3' . 

Ma  paflìamo  oggi  ma»  alla  feria  proprietà  dello  lpiri-  ràdfj0  fp; , { 
tualc  fagrificiojcioè  ali’vmiltà  del  cuore, Cor  contritum_j  tuaie  fjgrifi. 
& humiliatum  Deus  non  dcfpicies  .O  quanto  veramente 
egli  diffe  Paratum  cor  meum  Deus , Paratum  cor  meum,  J ’ 5 ' 
pcrciòche  non  fù  contento  diprelentare  àDiovn  cuore  ,.>» 
ignudo, ma  uolle  con  vaghi  fiori  adoi  narlo,e  d'acque  odo- 
rate fpruzzarlo , c con  vmiltà  c contritione  doppiamente 
appreftarlo,e  perciò  due  volte  dice,  Paratum  cor  meum_» 

Deus, Paratum  cor  meum . Et  accoppiò  fotto  vna  voce  co  Salm.j6. 
particella  copulatiua  quelle  due  difpofitioni , perche  vna 
già  mai  non  fi  fcomp2gna  dall’altra, e diffe  Cor  contritum  ^ ^ . 

& humiliatum,così  altroue  raccordolleinficme,  Afflidus.  a ""37* 
lum  & humiliatus  funi  nimis , ilche  fù  pur  coltume  d’altri: 

» » Tom.  2.  Fff  2 Pro- 


4>»  DISCORSO 

Ef-S7‘  Profeti, d’Efaia  Habitans  * cum  contrito  & humili  fpiri tu,  Z 

vt  viuificct  fpiritum  humiliatum,&  uiuificetcorcontrito- 
Barur.x.  rum , E di  Barocco,  Anima, qux  triftis  eft  fuper  magnitu- 
dinem  mali,&  incedit  curua  & infirma  & oculi  defidétes, 

& anima  efuriens  dat  illi  Dominus  gIoria&  iuftitiam.fiche 
comunque  nella  fcrittura  il  contraponto  del  cóccrto  della 
virtuofa  e della  giufta  vita  di  mille  criftiane  virtù  fi  faccia, 
il  canto  fermo  Tempre  deH’umiltà  cotanto  inculcata  e rac- 
cordata fi  màtienc.c  bcche  quiui  or  alto  or  baffo  per  amo- 
re e per  timore, per  virtù  e per  uitio,per  premio  c per  pena 
fi  vada  fcherzando , al  fine  femprc  alla  primera  conlonan- 
za  dell'umiltà  fi  ritorna  . llperche  Lattando diffe , ch’ella. 
LmtM.li  anco  nel  lagrificio  della  laude  fi  mefee^equisintegritap 
injli.c.%  jr.  tisfiduciamgeiensjtumoris  & arroganti»  ciimen  inctìf» 
Cuore  umi-  rat  # puoffi  però  qm^ta  parola , Humiliatum  in  più  mi- 
nicrd  intendere , c prima  dell’iftdTo  dolore  di  cui  fin  qui 
prima  dolo-  s’c  detto, perche  frangendo  e fminuzzando  in  minutiffime 
«e.  partili  cuore, ne  fiegue  umiliatione,*  & è forza  che  l’huo-  A a 

mo  s’umilij  mentre  la  Tua  fragilità , la  prontezza  al  male, 
e la  maluagità  confiderà, pere  he  non  meno  è nelle  cofefpi 
rituali, che  nelle  naturali  vero , Dolor  eft  de  profternenti- 
bus  naturam.  fiche  la  contritionec  l’umiltà  porgonfi  fcam 
bicuolmcte  aiuti,  c come  quella  vmilia,  così  quefta  rompe 
Agofl.fo-  il  cuore, e fu  fentenza  d’Agoftino,  Tritura  cordis  eft  humi 
pra'tSa/m.  jjtas  . Appreflodcll’iftena  vmiltà  tanto  al  penitente  necef 
irv  unità  ^ar'a>c^e  quantunque  pentito  & à fodisfarc  pretto, c quan 
‘ Im  a‘  tunquehabbia molto foftenuto, mainò deue  ftimare  d’ha- 
Grifo.  nell'  uer  fatto  molto, come  auuisò  Grilòftomo,  ma  riputarfi  sé- 
Omtl.  2.  in  prc  peccatore , così  quei  tré  giouani  nella  babilonica  for- 
tpif.adPhi  nace  à Dio  fi  confeflauano  peccatori, Pcccauimus,  inique 
lem.  egimus,recedentes  à te,&  deliquimus  in  ®mnibus>&  prx- 
Dm-ì.  CCpta  tua  non  audiuimus,nec  obferuauimus , Et  in  fagrifi- 
ciò  d’umile  c contrito  cuore  gli  soffermano  dicendo , In_» 
animo  con  trito, & in  fpiritu  humilitatis  fufcipiamur,  ficu- 
ti  in  holocaufto  arietum  & tauroru,ficut  in  millibus  agno- 
rum  pinguium,  fic  fiat  facrificium  noftrura  in  còfpedu  tuo 


NO  V ANTE  SIMOP  RIMO.  413  ' 

Bb  hodie,vt  placeat  tibi/  quia  non  eli  con  fillio  cófidentibus 

in  te.  Nafce  quella  vmiltà,  fecondo  Ifidoro  dalla  confino  jjìdo. 
ua  raccordanza  de’  peccati, dal  timore  del  giudicio,  e dall*  fum.  bon<). 
amore  di  Dio, il  quale  doppo’l  peccato  mai  no  abbandona 
l’anima  penitétc,e  col  mezo  di  lei  ella  fpeflo  mifericordia 
impetra,  come  accadde  ad  Acabo, None  vidillihumilia-  „ 

tum  Acab  coram  me  • Terzo  dell’edificatione  e del  buono  in.  sodùfcl 
effempio,fiche  il  penitente  perl’ofFera  di  Dio, e per  lo  fcan  tiene . 
dalo  degli  huominifia  pronto  à dare  doppiamente  fodif- 
fattione,e  procuri  d’effeguire  quell’auuiio  di  Paolo , Pro- 
uidentes  bona  non  folum  coram  Dco,  fed  etiam  coram  ho  Kcm'  1 a‘ 
minibus, & il  configlio  d’Agoftino , In  offerendo  facrificio  Agofì.  /,£ 
cordis  contribulati  deuotus  & fupplex  id  agat,  quod  non  depen.m e- 
folum  illi  profit  ad  recipiendam  falutem,fed  etiam  c^teris  dic.e.u.  et 
ad  exemplum,vt  fi  peccatum  cius  non  folum  in  graue  eius  ^ FOrntl.j» 
malum,fed  etiam  in  tanto  fcandalo  eli  aliorum  atque  hoc  eaP"*' 
expedire  vtilitati  Ecclefix  videtur  Antifliti  in  notitia_» 

Cc  multorum,  *vel  etiam  totiusplcbis  agerepoenitentiani_»~ 
non  recufct . Siche  fia  pronto  à dolerli  innanzi  à Dio  del 
peccato,&advmiliarfiperdarealproflimo  fcandalezato  > 

fodisfàrtione,e  guardarli  da’colpi  della  fuperbia,perch’el-  ^ 

la  non  torni  à gonfiare  quella  piaga, già  per  lo  dolore  ifgó- 
fìata,  Ne  latitali  & mortifera  plagx  pcrpudoreminducat 
tumorcm,meminerit  femper  quod  luperbis  Deus  refiftir,  Giacob .4. 
humilibus  autem  dat  gratiam . perciòchc  qualcofa  fi  può 
più  irragioneuole  e peruerfa  imaginare , che  non  vergo- 
gnandoli della  ferirà  arrofirfi  cotanto  della  fafeia  ò della 
benda, con  che  ella  è legata  & auuolta,e  non  hau ertelo  rof-  V>v 

fore  del  peccato,hatierlo  poi  della  penitenza  e della  fodi- 
fattionc,Quid  enim  ( diflero  Agollino  e Ccfario  ) eli  infx 
licius,quid  peruerfius  quam  de  ipfo  vulnero , quod  latere 
non  potei!  non  crubcfcere  & de  ligatura  eius  erubefcereè 
E perciò  S. Bernardo  vuole , che  fi  perfetto  fia  l'vnguento  Ber.fer.rò 
della  contritionc  che  polla  col  fuo  odore  tutte  le  ftanz5_*»  fup.  Gnnt. 
riempire, & in  quello  propofito  egli  adduce  quelle  parole,  v,'BDfnt',d, 
Domus  repleta  eli  ex  odore  unguenti,  cioè  c terra  e cielo,  con  11  l°“e  ’ 

per- 
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pcrciòche  gli  Angioli  * vedendo  vn  vero  penitente  fono  F f 
ad  allegrezza  e felta,e  gli  huomini  à corrcrtione  Se  eméda 
iv.  confef-  proUocati . Quarto  della  confezione, così  Innocenzo  Papa 
<ionc'  l'intende, laqualc  tato  l’huomo  vmilia,  pcrchecome  quan 
do  ridiciamo  i benefici  da  Dio  riceuuti  gli  facciamo  fagri- 
ficio  di  lode,così  quando  confcflìamo  i commeZi  mali 
l’offefc  à Dio  fatte  gli  offeriamo  fagrificio  di  contribuiate 
fpirito, e di  contrito  & vmiliato  cuore,  ilquale  à guifa d’o- 
rientale pianta  d’odorifero  balfamo , ò di  prouarà  mirra_i 
con  l’acuta  punta  del  doloi  c c della  compuntone  Trafitto, 
trafuda  pretiofo  liquore  di  confeffione,e  tanto  più  quanto 
più  profondamente  s’umilia . perche  come  vn  liuto  rende 
più  dolce  e forte  Tuono  s’è  più  concauo,co$ì  l'anima  s’è  più 
vmile  fà  innanzi  à Dio  & al  Tuo  Vicegerente  i fuoi  peccati 
più  chiaramente  & intieramente  ri  fonare, come  fc  à lei  fof 
le  detto , Sumc  tibi  citharam  meretrix , & bene  cant-'. 

E fe  à qualcuno  pareffe  quella  parola, Humiliatum,  come 
l’habbiamo  efpofto di  fouerchio * per  edere nell’cffentia-  G g 
le  concetto  della  contritione  fempremaila  confezione  ò 
Cbiof.de inatto ò in  dcfideriorinchiufa e comprefa, perche , Non_» 
penit.  difì.  potei!  effe  contritus,  qui  confiteli  contcmnit , ma  farebbe 
ìx.fagrif.  à guifa  d’immondo  animale, che  non  rumina, &à  Dio  non 
Bedain  j.  pjace.ouero  (come  dice  Beda)  d’animale  affogato,  il  cui 
cap.Qcn.  parim£te  nella  vecchia  legge  c nella  nuoua  primiti- 

ua  proibito, Vt  abftincàt  à fuffocato  & fanguinc , perche. 
Intra  confcicntia  vita  priftinà  fuffocata  retinct,&  no  dant 
illi  effufionem  confeffionis , e perciò  iftimaffe,  che  foffe 
Varietà  ìn-  badato  dire , Corcontritum . Quelli  intenda  che  come  li 
torno  ali’ef-  rjtrouano  alcuni  che  non  hanno  il  cuore  contrito  nè  vmi- 
&vm"iato°  liat0>  ma  duroe  gonfio,  & impenitenti &oftinati  fono,  & 
Greg.  }.p.  altri  per  Io  contrario  veri  penitenti,  che  contrito  & vmilia 
ptft.  admo  to  l’hanno, così  ritrouanfi  per  tellimonio  di  Gregorio, mol 
nit.y.  tj  che  l’hanno  contrito , ma  non  vmiliato,e  dolendoli  del 
2 tjb-9-mo  peccato  noi  confeffano  nè  l’abandonano , piangono  per  le 
ra  colpe,  e moftranft  al  proZìmo  arroganti  e vengono  dell’al- 

trui vita  altieri  giudici  c fuperbi  detrattori,  Mente  come*. 

runt 
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Dubbio. 


NOVÀNTESIMOPRIMO;  4r5 

Hh  runt,  fed  humiliarccontemnunr.*Ecallo’ncontro  molti 
die  fembrano  vmiliati  , ma  non  fon  contriti,  perchccome 
afferma  Fulgcntio,  Humiliter  accufant  in  confpedu  Dei 
peccata  quibus  tenentur  opprelfi , & cadem  qux  humi- 
liratefermonis  accufant,  corde pcrucrfocontumaciter  cu-  p . { 

mulant . rompono  il  vafo  di  loto  e la  lor  terrena  vita , ma  , dcremìjf. 
tornano  contra  la  volontà  di  Dio  in  Gieremia  à rifarla , & ad  Eutim. 
à riftorarla  di  nuouo,  nès’auuerà  di  loro  quella  parola.  Si-  c.12. 
cut  conteritur  vas  figuli  quod  non  poteft  vltra  inftaurari , 
il  che  certamente  è maniftftofegno  che  ben  rotti  ,òben_j 
triti  prima  non  erano . Or  cccoui  il  fagrificio  fpiritua-  Gerem  i9- 
ledei  peccato  in  ogni  fua  parte  compiuto,  e con  tutte  le__» 
debite  cercoftanzc  e conditioni  fornito . Simile, s’io  m’ap- 
pongo , in  gran  parte  à quelchc  fece  Mosè, quando  bruciò 
quel  vitello,  che  fu  àgli  Ebrei  di  fagrilego  peccato  cagio- 
ne, e bruciato  Io  franfc  e lo  riduffe  in  poluere  e (tritolato 
lo  mifchiò  con  acqua , perche  in  quello  dauidico  fagrificio 
1 i la  tribulatione  attacca  il  fuoco  e brucia  il  cuore,*  la  contri  _ 
tione  Io  rompe  e trita , e la  confeflione  l’attufft . rompa.»  E*Sod'  *u 
pure  qui  la  tribulatione  c Iacontritioneilnoftrodi- 

< re',  acciòche  con  qualche  paufa  rinfran- 

cati ad  altro  più  degno  fagri- 

< ' fido  ci  accingia- 
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NOVANTESIMOSECONDO. 

DeirOftia  pacifica , e dellolo- 
caofto  fpirituale. 


, R A N D I e graui  oltre  ad  ogni efti- 
mationc  fono  l’inique  ingiurie , e l’in- 
giufte  offe fe  che  fanno  gli  huomini  à 
Dio,&  c Umilmente  di  grande  impor- 
tanza il  fagrificio  dell’ vmile  peniten- 
za 5 di  cui  finora  se  detto , ch’eglino 

pcrfodisfacimétodcll’ingiurie,*cper 

compenfo  dell’offefe  gli  fanno.  Rari  fono  i benefici  c An- 
golari le  grafie , che  dall'alto  cielo  della  diuina  prouiden- 
zafouragli  huomini  di  continouo  piouono.  Era  perciò 
conucncuole  che  follie  pacifiche  di  tante  virtuofe  e cri- 
ftiane  operationi,  che  in  cambio  gli  s’offerifcono , fòlTero 
di  qualità  e di  perfettionc  Angolane  rare.  Or  qual  farà 
quel  fagrificio , quell’onore , c quel  culto  che  à Dio  non_> 
per  gli  peccati  noftri , nè  per  le  grafie  fue,  ma  per  fe  ftelfo, 
c per  quello  ch’egli  c fi  deuc  ? S egli  è d’ogn’altro  dono, in 
cui  fe  Hello  non  doni  infinitamente  maggiore , qual  farà 
quello  o.i’eglilia  il  dono  e’1  donatore  infieme  ?Però  noi 
non  poflìamo  in  onorarlo  paflarc  più  oltre,  che  in  donargli 
noi  ftefsi,nè  potrà  egli  imputarci  di  poco , poiché  donian- 
g!i  quanto  polfiamo , il  che  se  poco , come  certamente  è 
à petto  del  luo  molto, & infin  ito, non  è noltra  colpa,  più  do 
ueua  egli  donarci  da  potergli  ridonare  fe  più  voleua . Or 
ciò  come  fi  faccia  per  mezo  de  gli  fpirituali  fagrifici , & o- 
locaulli  ora  vdircte . 


B 
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t Quefta  Militante  *Chiefa  è della  Trionfante  imitatrice,  Diuetfi£> 
e però  come  di  quefta  dille  Grillo , In  domo  Patris  mei 
manfiones  multa:  funt,così  di  quella  il  fuo  Vicario,Facia-  Ber.  in  A- 
mus  hictria  tabernacula.  perche  quantunque  nel  Ciclo po/.adGu- 
vno  fia  l’oggetto  della  beatitudine  di  tutti,  vno  il  dana-,?^  Abbat. 
io  diurno  della  mercede  di  tutti,  egli  è però  partecipa-  c’1' 
to  e goduto  diuerfamente,  à mifura  della  diuerfirà  de’ 
meriti , com’è  comune  e collante  dottrina  de’ Padri, 
contra  l’errore  della  fcuola  de  gli  Stoici , che  mette  le*  ^ 2 . Hb. 
virtù,  &i  meriti  vguali,  contra  l’ A pollata  Giuliano  Te-  Dialog.  c. 
guaccde’ Filofofi  detti,  c piggiorc  difcepolo  de’cattiui  3 s-aljìne, 
maellri,  e contra  Lutero,  che  concimile  fi  Hello  da  que-  eJjb.\.fop. 
ft’altro  principio,  che  la  giuflitia  di  Crifto,  perlaquale^  f„f/  °" 
fiamo  giudi, fia  à tutti  venalmente  imputata, e raccol 
acerbo  & infetto  frutto  da  corrotta  radice , perciochc  fo-  stoici, 
no  qua  giù  vari  flati  ,di  penitenti,  di  prouctti,edi  perfet-  Giuliano 
ti,  di  merito  diuerfo  appo  Dio,  c perciò  fùlafpofa  con_> 

D tre  degni  titoli  onorata  echiamata  Formofa  ,*  Amica,  e Bern.fèr  x 
Colomba , Formofa  nella  perfettionc,  Amica  nel  traua-  de  ajiiipt; 
glio , che  per  l’amico  prende , c Colomba  nel  lamenteuole 
'gemitodi penitenti. efimilmentc perciò  lacafa  ou’entra 
Crifto  hà  Maria  contemplatrice,  Marta  operatrice,  e La-  Lue. 10.  \ 
zero  infermo,  & inEzechielle  tre  fono  chiamati  giudi , EKecb.ij. 
Danielle  contemplatiuo , huomo  di  defideri , Noè  opera- 
tore malfimamen te  nella fabrica dell’arca,  c Giobe  duo- 
mo di  dolori , carico  di  tribulationi , c diceli  in  S.  Matteo,  -Matt-  34. 
che  d’ogni  ordine  di  quelli  tre  fi  falueranno  alcuni , Duo  A™br.fcr. 
in leélo , Ecco’l  ripofo de’ perfetti,  Vnus  aftùmetur,& a- ^ '~9't0‘ 

liusrelinquctur.  Duo  in  agro,  ecco  le  fatiche  de’  prouet-  Avoli  in 
ti , Duo  in  mola,  ecco  i fudori  de’ penitenti.  Or  quelli  fe-  Safm.i 31. 
condo  la  diuerfità  de  gli  dati  c de’  meriti  fanno  di  le  à Dio 
fagrificio  diuerfamente.  Offerifcongli  i penitenti  per  lo 
peccato  fagrificio  di  tribularo  Ipirito  e d’vmiliato  c contri 
to  cuore,  come  detto . I prouctti  follie  pacifiche,  & i per- 
perfetti  gli  Olocaufti , de’  quali  ora  comincieremo  a_> 
dire_> . 
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Sagrì  fido  II  Sacrificio  de  Proficicnti  ,*  ò Prouetti  è in  quello  del-  £ 


vfo  de’ Sacerdoti  diputauafi,  e la  terza  à gli  offerenti 
fi  donaua,  come  che  alla  falute  dcll’huomo  per  la  cui 
cagione  quello  fagrifìcio  fi  faceua  , concorrano  Iddio 
per  cagione  principale  ,i  Sacerdoti  per  ininillri,el’huo- 
rno  per  cooperatore  , e perciò  al  Sacerdote  donauanfi 
il  petto  c le  fpallcjcomc  ch’egli  per  clfere  dell’altrui 
faluezza  idoneo  tniniflro,  habbia  di  due  cofe  bi/ogno, 
di  fortezza  per  fupportare  i difetti , el’infertnità  altrui, 
e di  fapienza  per  lo  configlio  e per  l’indirizzo . Or  per 
intendere  quello  fagrifìcio  fpiritualmente  forza  è pre- 
C aet.nel  3 Apporre  quel  che  fauiamentc  notò  Gaetano , che  come 
gcntjeo/o.  in  quelli  virimi  voli  del  Salmo  vengonci  due  fagrifici 
carnale  e (pii  ir  itale  accennati,  così  due  forti  di  Sacerdoti 
Due  forti  di  reali  è fpirituali  ritiouanfi , vnoper  proprietà  e l’altro  per 
Sacerdotio.  fomiglianza  e partccipatione  , vno  c nome  di  dignità,*  di  F 
grado,  e d’01  dine,  1 altro  di  religione,  di  virtù,  e di  fan* 
tità , vnooffenfeeper  vfficioà  Dio  doni  e fagrifici  per  lo 
popolo,  lai  no  oflic  fpirituali,  atti,  & operationi  virtuo- 
Ebr.j.  le.  d’vno  dille  fan  Paolo  Omnisnamque  Pontifexex  ho- 
minibus  alfumptus, prò  hominibus  conflituiturin  hisqu$ 
funt  ad  Deum , vt  offerat  dona  & facrificia  prò  peccatis,  e 
1.  Petr.  1.  dell’altro S. Piero,  Ad  qucmacccdentes&ipfitanquam 
lapidcs  viui  fupcrxdificamini  domus  fpiritualis , faccrdo- 
tium  fan&um  offcrre  fpirituales  hoftias  acceptabiles  Deo . 
Latunt.  /.  E Lattantio  moflrando  infieme  il  Sacerdote,  il  Sagrificio, 

6.  injìit.  c.  c l’Altare  fpirituale  diuinamcntc  dille , Quifquis  omnibus 
^Sacerdote  PracccPtis  caclcftibus  obtemperauit , hic  eli  vere  Dcicul- 
fagnficioA-  tor  (ecco  il  Sacerdote)  cuius  facrificia  funt  rranfuetudoa- 
altare  fpirj  nimi , 5c  vita  innocens , & adlus  boni , qua:  omnia  qui  ex- 
naìe  \ hibet , totics  facrificat  quoties  bonum  aliquod  ac  pium_i 
feceritjDcusenim  nondcfidcrac  vidimato , neque  mu- 
ti animalis  , ncque  morti*  ac  fanguinis , fed  hominis 
vitam  , ad  quod  facrificiura  neque  verbenis  opus  eli  , 

ncque 

i ' 
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G ncque  fibris , neque  ccfpitibus , * qua:  funt  vaniflima > fcd 
bis,  qua:  de  intimo  corde  proferuntur , c quefti  fono  i fa- 
grifici,  quelle  le  vittime  da  riporli  sù  l’altare , di  cui  Ag- 
giunge , Itaque  in  aram  Dei,  qua:  vere  maxima  eli,  & qua: 
in  corde  hominis  collocata  coinquinari  non  potell  fangui- 
ne,  iullitia  imponi  tur, pacieri  ria, h'dcs,  innocenti  a,  caltitas 
abftinentia,hicellverilfimusritu$.  E feendendo  a’Sacer-  . - • 
dotali  vtfici  nel  feguente  capitolo  dice , che  fono  l’offerire 
doni  e fagrifici,peròDonum  fu  animi  integritas  facrificiù 
laus  & hymnus,  e reca  in  quello  propolito  doppia  autori- 
tà vna  di  Seneca,  che  vuole  che  sonori  Iddio  con  pura_» 
mente, & con  onefto  propofito, e l’altra  di  Mercurio  Trif- 
megiltro  che  onoriamo  DioGratias  agétes,huius  cnim  fa- 
crincium  fola  benedico.  Di  quello  pure  parlando  S.  Gre.  r 
gorio  vuole  ch’ei  fia  à guifa  d’ollia  tagliata  in  pezzi,  & in 
piùparti diuila,ilchcagcuoltnenteauuerrà,quandolano-  Leuit.  i. 
lira  vita  farà  con  opere  varie  di  virtù  dillinta,c  S.Grifolto-  Qrifofì. 

H rao  accordandoli  con  quelli  due  anch’egli  ,*  Habcmus , &/op.Sa/.^f. 
nos  in  nobis  ipfis  varias  immolationes , non  qua:  iuxta  lc- 
gem  inccduntjfcdqux  decent  Euangelicam  gì  ariani  , e 
quiui  vàdiftinguendo  la  varietà  degli  fpirituali  fagrifici 
conia  varietà  delle  criftiane  operationi , c tutti  à dieci  li 
i iduce,de’quali  so  piene  le  Ieri  tture,pcrciochePaolo  chia- 
mòolliaviuente  la  mortificatane  della  carne,  Exhibeatis  kÒot.  i a*, 
corpora  veftra  holliam  viuentem,Sandlam,  Deo  placente.  Ebr.  iy. 
11  rendimento  di  gratie,Oflia  di  laude, Oftcramus  holliam 
laudis,lcmper  Deo , idell  frutìum  labiorum  confìtentium 
nomini  cius,  c Umilmente  la  limolina  e la  mifcricoidia_* , 
Beneficenti:  & comunionis  noliteobliuil'ci,  talibus  cnim 
hollijs  promcretur  Deus.  Coli  Dauid  l’oratione,  Diriga- 
turoratiomcaficut  incenlum  in confpetìu  tuo,Elcuatio 
manuum  niearum  facrifìcium  vefpertinum . E de  gl’inni, e 
delle  laudi  di(Te,Sacrifìcent  lacrificium  laudis,  & annun-  Sai  \c6 
cient  opera  eius  in  exultarioneycofi  Salomone,  il  lòfferirc  s ap.  y. 
per  Dio  chiamò  olocauHo,Tàquam  aurum  in  fornace  pro< 
bauit  cleélos  Dominus , & tanquam  holot aulii  holtum_> 
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acccpit  cos , & vniucrfalmcntc  d’ogn’altra  * opcratione  di  • I 
giuftitia  è fcritto, Sacrificate  facrifìcium  iuftitiar,comcd’o-! 
gniattione  di  penitenza  qui  fi  dice,  Sacrificium  Dco  fpi- 
rituscontribulatus,corconrritum  , & humiliatum  Deus 
non  defpicies  . Perche  quefle  e tant’altre  cofe  limili  in_j 
onore  di  Dio  gli  s’offerifcono.  tale  fu  quei  fagrifìcio  di  Da 
a. Reg.  13.  uide»  quando  l’acqua  recatali  attinta  nella  cillerna  di  Bel* 
lemme  con  tanto  pericolo  della  vita  di  tre  valorofi  guer- 
rieri,tuttoché  l’hauefTe  prima  ardentemente  bramato, No 
luitbibcre,fed libauiteara  Domino  dicens,propitius  fit 
mihi  Dominus  ne  faciam  hoc . E non  ha  dubbio,  che  que- 
lle vittime  fieno  delle  antiche  molto  migliori , che  perciò 
lafciollc  indietro  con  dirc.Holocauftis  non  dele<daberis,Sc. 
offerì  qued’altre,  Sacrificium  Deo  fpiritus  contribulatus,c 
ciò  parte  perdi  elle  fono  opere  vir.tuofc  die  fanno  l'huo- 
mo  à Dio  grato,  delle  quali  come  no  può  niuno  che  le  pof-  , 
{egea  abularc,coG  elle  Rare  non  poifono  in  vn’animo  for- 
dido,  e perciò  piamente  à buoni  fi  conucngòno,*oue  fan  K 
tiche  anco  a’cactiui  s’accomunauano,  & erano  perciò  da 
Erl  Dio  rifiutate  e difprcgiate,  Quò  mihi  multitudinenrvièU- 
' marum  vcftrarum,manusenim  vedrà:  plcnx  funi  fangui- 

OJe.6  ne,  Mifericordiam.volui  & non  facrificium,anziolodire_^ 
che  quede  fpirituali  non  già  per  conto  della  vittima, ma  di 
chi  l'offerifce  fono  della  nodra  dèi  nuouo  tedamento  mi- 
\ gitoti, perche  quefl^nuoua  eh  c Grido  deffo,  & ogn’altra 

lènza  paragone  auanz;a,effcrpiiò con  graue  fagrilegio  da 

immondo  facerdote  offerta,  non  già  la  fpirkuale , che  non 
può  effere  fe  no*r  d’vn  huomo  giudo  prefentata, parte  per  • 
che  più  fono cqi;i uni  c pollone» da  tutti  effere  offerte,  oue 
r\  tra  l’antiche  al  uè  a’poueri  Se  altre  a’ricchi  conueniuano . 
Niuno  può  pretendere  difficoltà  , niuno  allegare  pouerrà , 
niuno  con  impedimento  ifc.ufarfi  di  non  offerire  fpiritualc 
fagrifìcio, e chi  potrà  negare  di  non  edeguirc  quel  che  dif- 
Prou.  23.  fe  Iddio,  fili  mi  praebe  mihi  cor  tuum  V Effendo  vero  quel* 
Agojl.ful  lo  (come’l  dichiara  Agodino)  In  me  fune  Deus,  vota  tua. 
Sai. ss-  qux  reddà  laudationcs  ubi , In  noi  lono  le  vittime  per  of- 

ferire. 
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t i ferire, da  riporti  del  cuore  s’hà  dii  cauare  * l’incenfo  delle 
laudi,  dal  cellaio  della  buona  confetenza  l’oblatione,  dal- 
l’anima  ri  fagrificio  della  fcde,della  fpcranza,e  d’ogn’altra 
virtù  con  le  fiamme  della  carità  bruciato.  E parie  ancora 
perche  fono  quelli  fagrifici  più  intieri, poiché  cosi  offeria- 
mo non  fedamente  le  cofc  noftre , ma  noi  freflì . e più  age- 
uoli,  fiche  può  eseguirgli  e prarricargh  ogn’vno,e  di  man  - 
co  intere!!!-,  perche  quello  che  à Dio  fi  dona  non  s’aliena, 
ma  per  mezo  della  donationc  perfettamente  fi  pollicde  . 

Siegucche  dell’olocaufto  breuemente  diciamo. 

Quello  tutto  fi  bruciaua  & in  vapore  & in  fumo  n’anda- 
ua  tuteo,  e fuori  della  pelle  dell’animale , che  in  potere  del 

5 acerdote  vci>iua,altro  di  lui  con  altri  non  fi  partccip aua , fp°huaX 

conche  fignifaauali  che  tutto  l’huomo,  & ogn’altra  fua  laniere  a’ 
cofaalla  Signoria  di  Diofoggiaceuano,&à  luidoueuanfi  Mirriti, 
offerire,,  . Quella  forte  di  fagrificio  mimicamente  à due  0,1  c° 

ordiFÙ'ò  huftniini  e non  ad  altri  conuicne.a’Marriri  & a’Re 

M ligiofijde’quali  diffe  Grilòltomo,  ‘Suntquxdam  oblatio-  Grif.  nelf 
nes,.quae  vere  funt  holocaullomata  corpora  martyrum,ibi  orni/,  i r. 

6 anu#^  corpus  illa  Sacrilìcia  odorem  fuauitatis  habent  neU'epiJì. 
maxi|n4sn,i)otes  & tu  fi  volueris  tale  facrificium  offerre , aJ  Uebr- 
quid  enim  fi  non  igni  comburatur  corpusded  alio  igne  po- 

teli,  vtpotè  paupertatis  voluntariaj . Certhiamo  prima 
la  fomiglian,za  eia  ragione  di  quello  fagrificio  nel  marti-  ^ ^ 
rio . Non  è dubbio  cbc’l  martire  foltiene  il  maliimo, che  fo  „*dik  oio 
llenere  fi  polla,  cioè  la  morte  quando  che  ogn’altra  cofa  crudo, 
che  ci  dà  timore , c ci  fpauenta,  ò che  fi  può  lofferire , fo- 
l.o  Pcr  cagione  della  morte  reca  timore  e fpauento,  per-  Prim;irigl® 
cheòella  apporta  morte  ò vicina  difpofitione  à lei,  che  rapportino 
perciò  fu  llimata,,  Horribilium  horribiliffimum,  Timorum,  il  maflimo. 
maximus.  apprcffodifprcgiail  marjireil  maflimoche  di-; 
fpregiare  fi  polfa,cioè  la  vjta,e  con  lei  tuttbqucllo  ch’è  df  Pcr‘ 
ma  e di  prezzo  appo  gli  huomirii , e che  loro  elfer  fuole 
caro  c giocondo , & è de’Martii  i come  de-gli  Eibiei,a’qua-:  fimo, 
li  Mose  temeua,  che  non  follerò  da  quei  d’Egitto  vccifi; 
per  hauerc  fagrificato  le  cofc  ch’effi  adora  uanojNó  potei}; 

ita 
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ita  fieri,*  abominariones  Aegiptiorum  immolabimus  Dò*  N 
F/Tod.i.  mino  Deo  noftroc1  quod  fimatìauerimus  ca  qu*  colunt 
Acgiptij  coram  cis,lapidibus  nos  obruent.  percioche  que- 
gli adorauano  in  onore  d’A  pi  il  toro,  per  lfide  la  vacca 
per  Ammonela  pecora,  & altri  per  altri,  e l’ vendergli  ò 
mangiarli  cofaabomineuoleftimauano,  e perciò  haureb- 
bono  contro  à gli  vccifcri  inforto  & incrudelito,  e cofi  pu- 
re i Martiri  fono  flati  fieramente  perfeguirati , perche  ge* 
nerofamcntc  hanno  fpregiato  quanto  il  mondo  vilmente 
adoragli  onorile  ricchezze, il  proprio  giudicio,lo  fpirjto, 
l’amor  proprio, la  vira  ftelfa,  & ogn'altro  Idolo  mondano  . 
Oltre  à ciò  tra  tutte  le  virtuofe  operationi  quefta  è la  maf- 
j.  Rag.  tra  ^ma  e ja  pj{,  croica,per  beneficio  della  carità  è Signoreg- 
ftùofcoptra-  giafricc  e Rcina  di  tutte  le  virtù, dalla  quale  ella  viene  nó 
tiom  il  pati  come  da  originaria  fontana  od  abito,  ma  come  da  quella 
rcclafupre  che  quefta  attione  comanda , e dalle  forma  evita,  per* 
ciochc  il  martirio  è atto  di  fortezza, ma  da  fc  fi  rezo  c dif- 
fonnato  che  non  meritarebbe  quefto  nome/  come  chi  per  O 
la  patria, ò per  le  leggi, ò per  difefa  dell’amico  muoriflè,fa* 
rebbe  Forte  sì, ma  non  Martire,  la  Carità  è quclla,che  vita 
e merito  gli  dona,  fenza  laquale  farebbe  vero  quel  di  Pao 
i.  Cor.  ti.  j0j  travidero  corpus  meum  ita  vt  ardeam,  charitarem_i 
autem  non  habuero,  nihil  mihi  prodeft, percioche  il  mar- 
DamafM  tire, fecondo  Damafceno , hà  dauanti  à gli  occhi  come  fi- 
c. io.  nc,&  a’fianchi  come  ftimolo  e motiuo  l’amor  di  Dio , e per 

Agolì.  ep.  foo  amore  foftiene. Però  diflc  Agoftino,Nó  paflìofedeau- 
jo.ad  Bo-  faf;lcitMarryrcs,cconfermolloconqueldi  Dauide.Iudi- 
™ffe"  carne  Deus &difcernec&ufam  meam,ou’egli  non  difle, 
ò r/.  4».  Dlfoemé  pcnam , ma  caufam.  Su’l  Caluario  tu  Crifto  con 
due  ladri  crocififlò , la  Palftonc  di  tutti  tre  fu  fimile,  la  ca- 
gioncdiuerfa,Chtifto  per  I)io,&'i  ladri  per  loro  misfatti 
Jgoiì.fer.  patirono,  Quos  iunxit  paflìo,«uifa  feparabat,  e può  anco 
4q.de  San  incontrare  che  la  pena  d’vn  htiomo  fia  molto  al  (uo  deme- 
*!.'.*  . rito  inferiore  , ma  tollerandola  per  Crifto  cgn’altra  cri- 

pjflàr-  R'ana  anione  a uatizi,cóm’c  dottrina  d’Atofliro  e di  Cle- 
àc  6 mente,  e qnal’animoò  quaUftlorc  potrà  pareggmequet-* 

J ■ . lo  d’A- 
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P lod’Apollonia,chedafeftelTa*  fi  cacciò  nelfooco?  òdi 
quel  fanciullo,che  nè  per  le  forzc,nè  per  le  lufinghe  del  ti 
ranno  potè  rimanerli  che  nelle  fiamme  oue  bruciauafi  la 
madre  animofamente  non  fi  gittate?  ò pure  di  quella  ma-  { t ^ ^ * 
dre,  clic  frettolofa  n’andaua  al  luogo  della  gcnerofa  pu-  ■ftòdorcto 
gna,  per  interuenirui  col  Tuo  tenero  fanciullo  e farfigli  no  c.i6 . 

meno  dell’eterna  vita  miniftra,  che  fiata  gli  folle  dianzi 
della  temporale  largitrice.  perloche  vinto  il  Prefetto  di 
ftupore,  c loprafatto  dalla  magnanima  coftanza  di  cortei , Sozamtné 
ammorzò  per  all’ora  l’accefe  fiamme  dell’ira  e della  perle- 
cutionc?  Aggiungefi  al  di  sii  detto,  che  tra  tutte  lardo- 
ni di  carità  quella  è malfima  c fuprema , fiche  per  lei  com- 
mendali grandemente  la  carità  di  Crifto,che  arriuò  fino  à 
morire  per  gli  huomini.  Conobbero  anco  i- Gentili  que- 
lla perfettior.Cjc  fupremo  grado  d’amore, e perciò  fpelìo  le 
mogli  bruciauanfi  co’ mariti  defonti,i  parenti  co’i  parenti, 
e gli  amici  con  gli  amanti  moriuano . Finalmente  tra  tut-  Ra(J  per_ 
te  le  guife  d’imitare  Crifto  Redentore  eMacllro,*  quella  è che  c7upre. 
la  maliima , pcrciòche  fe  noi  vogliamo  imitarlo  neU’vrail-  m^guiia  d'i 
tà,  com’egli  cidilTejDifcite  à me  quia  mitis  fum  & humi-  migJ,"”rn^'u 
lis  corde, chi  non  sà  ch’egli  alla  fiu  vmilrà  il  legno  della  d’vmilci. 
morte  prefilTe,Humiliauit  femeriplum,faflusobediens  vf-  Matt.  1 r. 
que  ad  morcem,ilqual  legno  toccano  pure  i martiri  e per  riiip.i. 
Crifto  fino  alla  morte  s’vmiliano,  non  per  merito  loro,ma 
per  beneficio  di  quella  preghiera  che  Crifto  fece  innanzi  26. 
al  morirc,TranfeatàmccaIix  ìlle, perche  qualunque  vol- 
ta apprettano!  fedeli  le  labbra  all’amarocaliccdcllapaf- 
fione  dicendo,  Calicemfalutarisaccipiamdc  nomen  Do-II<tr.l  io. 
mini  inuocabo, palla, dicono  llario  e Bafilio,daCrilto  à gli  dt  Triniu 
altri, & Iddio  ora  ad  vno  ora  ad  vn’alyro  come  già  al  fuo  fi-  + 

gliuoio  porge  quel  calice,Et  inclinat  ex  hoc  in  hoc.  Se  l'i  - c°"r\  r“~ 
mitiamo  nella  Canta  cotanto  da  lui  raccordata  e racconta  $a.\  r 
data, Mandatimi  ncuumdò  vobis,Hoccllprxceptu  meft,  Ciou.ij. 
in  hoc  cognolcent  omnes,  quod  difcipuli  mei  et  iris,  come 
Crifto  patì  non.folam.  nte  per  Dio,ma  anco  per  gli  htio- 
' mini,  fiche  il  fuo  patire  non  folamentc  dall’amore  di  Dio, 

ma  anco 
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ma  anco  de  gli  huomini  nafeeua,*  cofi  gli  Apoftoli  e ’mòl-  R- 
tiffimi  martiri  confettarono  col  fanguc  la  fede  , principai- 
mète  per  diuino  amore , e pure  per  ifpianare  à gli  altri  la 
ftrada  della  fa  Iute, fecero  di  fefagrificio.  tuttoché  in  qua- 
rto eglino  fottero  molto  inferiori  àCrifto,  perciochc  egli 
su  la  Croce  fu  veraméreSacerdotc  i martiri  nel  torméto  fb 
lo  per  imitatione  e per  partccipatione.Hgli  potè  feiegliere 
la  vittima, i martiri  erano  vbligati  alla  vittima  da  Dio  pre- 
ferita . Egli  fagrificò  fe  fterto  perch'era  in  fua  balia  il  non 
morire,  i martiri  come  non  potcuano  morire  quando  vole- 
uano,  cofi  nè  lafciarc  di  morire  quando  altri  lor  donaua  la 
morte.  Egli  morì  come  vero  fagrificio  in  luogo  c tempo 
di  fagrificio,  nella  Città  di  Gierufalemme,  ne’dì  di  paf- 
qua,  non  cofi-i  martiri . Egli  hebbe  per  fine  piacere  al  Pa- 
dre^ di  rappacificarlo  aU'huomo,ma  i martiri  di  dar  teff  i- 
monanza  alla  verità , conche  però  auueniua  che  à gli  altri 
erano  (limolo, & illuftrc  ettempio  porgeuano , fiche  con_> 
l’amorofe  fiamme  che  dentro  quei*  generofi  petti  coua-  S 
uano,bruciauanfi  inguifachcfi  fàccuanoà  Dio  perfetto 
olocauflo,  Et  tanquam  Holocaufti  hofliam  acccpit  eos . e 
(blamente  reftaua  in  preda  al  tiranno  la  pelle  c fàceua  del» 

1 t'carne  crudo  feempio,  Animam  autem  occidere  non  pof- 
MMt.  io.  ilche  s’inrcndc  di  quei  che  furono  veramente  marti- 
ri e per  mano  del  carnefice  confettando  la  fede  fotto  il  tor 
mento  morirono,  perche  d’alcuni  benché  tormentati  che 
cofi  non  fornirono  la  vita  S.  Chiefa  non  canta, Hic  eft  ve- 
re Martyr,  ma  in  vece  di  lui, Domine  preuenifti  eum  in  be- 
nedi&ionibusdulcedinis,  & altri  che  non  perla  fede  ma 
M per  la  giuftitia  patirono  furonodaCrifto  allogati  nella  pe- 
a nultima  clatte  delle  beatitudini,  Beati  qui  perfecutionem 
patiunrur  proprer  iufliriam,  come  fìi  già  tra  gli  antichi 
Gaet.  nel  Giouan  Baruffa, c tra  moderni  Tomafo  Cantuarienfe,ouc 
gtnta.j.in  j martirizati  per  la  fede  fono  nell'vltima  riporti, Beati  eftis 
torno  fot-  cum  pcrfccuti  vos  fiicrint,&  dixerint  omne  malum  aducr- 
Utdine  ’ ^um  vos  mem‘cntes  ProPrcr  me,Gaudete  & exultate  quo- 
Giudie-7  n‘am  mcrces  vcftra  copiofa  eft  in  Coelis.  Quefti  à guifa  di 
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T Soldati  di  Gedeone  haucuano  ne’vafi*  di  loto  il  chiaro  lu-  IH 
me  della  carità, Thcfaurum  in  vafis  fidiihbus,perloche  sé-  q?m  lìb.iu 
braua  loro  di  ftare  tra’gigli  e tra  le  rofe  mentre  gli  accefi  dic.tom .+ 
carboni  calcauano , e non  lafciaua  talora  la  maggior  fìam  , f 

ma  d’amore  che  di  dentro  ardeua , ch’eglino  fentilfero  lo- 
ft ern  a degli  accefi  carbonica  cantauano  come  quei  gio- 
uani-nella  fornace  dolci  canzoni  del  diuino  amore,  & Ci- 
tharizabant  in  citharis  fuis , e puofsi  di  loro  affermare—; , ApocìriiC 
quelchc  dice  Giouanni  delle  Vergini, che  fu  fatto  vn  con-  14. 
certo  di  mufica  à tre  vociai  ribombo  di  tuoni , di  mormo- 
tio  d’acque, e di  Tuono  di  cetere,  Audiui  vocem  de  Coelo , ■ • . ■ 

tanquam  vocem aquarummulrarum,&  tanquam  vocem 
tonitrui  magni , & vocem  quam  audiui  ficut  citharedo-  VOci.Ca  * 
rum  citharizantium  in  citharis  fuis  . malageuole cer- 
tamente pare  il  potere  accordare  voci  cofi  diffonanti  . „ 

c difeordanti  in  vna  dolce  & artifìciofa  armonia , & egli 
è pure  auuenuto  nel  fatto  de’  martiri , perche  torto , che-; 

V s’vdì  quel  tuono  della  Vangelica  predicanone  , * per  • - V’;.' 

tutto’l  mondo  fparra,  elfi  non  ricufarono  per  lei  d’entrare 
francamente  nel  Tacque  ftrepitofe  delle  tribulationi  con  le 
quali  inumiditi  & ammolliti  i corpi  furono  diftefi  come—» 
tante  corde  in  vna  cetera,con  che  cantarono  gloria  à Dio  » 
prima  però  purgati  d’ogni  vmore  di  terreno  affetto,  e da_» 
poi  cotti  nel  fuoco  delle  perfecutioni,  e diftefi  sii  i pali , sii 
le  croci,  sii  le  gradiceli,  sù  i caualietti,  c su  mille  altri  fie- 
ri ordigni  dc’tiranni.  E le  l’imitiamo  in  portare  la  croce—»  niJmìtati# 
com’egli  c’inuita.  Qui  vult  venire  poft  me  abneget  fernet-  "e|"  croce, 
ipfum , & tollat  crucem  fuam  & fequatur  me , certamente  ^att.  1 6. 
quello  è ne’martiri  ad  litcram  cfTeguito,  perloche  S.Paolo 
tanto  qucft’attione  ingrandifee,  Vobis  datura  eli  non  fo-  Ft/ip.r. 

Ium  vtcrcdatis  inChriftura,fedetiam  vtpro  ilio  patia- 
mini.  Nè  vi  cagioni  marauiglia  ch’egli  dicefTc  al  Rè  A- 
grippa , Opto  apud  Deum  & in  modico  & in  magno  non-»  Aflorjaf 
tantum  te , fed  ctiam  omnes,  qui  audiunt  hodie  fieri  tales 
qualis  &cgofum,  exceptis  vinculis  his  ,oue  con  eccet- 
tuare i vincoli  ch’egli  per  Crifto  portaua , fembra  ch’egli 
v Tom.a.  * . Hhh  fen- 
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, fentiffe,efferc cofa mifera,*  & infelice  edafi»ggWi>e  noi£j?» 

■ V da  deftdcrare  à veruno , non  è già  cofi,  ma  egli  ciò  dille  ^ 

G riffer.y.  à giudicio  di  Grifoftomo , parre  coinè  parola  di  creanzati 
fu  f tpifi.  c di  cortelìa , & intendendo  del  materiale  del  (offerire 
Eftf  non  del  fine,  nc  della  cagione,  e parte  perche  non  fa« 
rebbono  (fati  quegli  vditori  di  sì  alta  dottrina  del  patire 
capaci,  e non  harrebbono  capito  l' eccellenza  divincoli 
/.Cor.}.  c^;l  grandezza  del  lorgiouamento,  onde  donò  loro  co- 
me a 'fanciulli  latte, enon  pan  durocomc  amatori,  alerte 
menti  chi  non  sà  ch’egli  non  lolamente  non  ftimaua  vi* 
/.Cor.  iv  lì  edifonorati  i vincoli  ma  grandemente  fc  ne  gloriaua, 
Libentergloriaborin  infirmitatibus  meisè  Infommaèli 
del  Martino  grande  quella  gratia  che  molti  lanti,e  di  molto  merito 
non  l’ottennero,  tuttoché  mohola  bram  afferò , c l’an- 
dafferò lungamente  cercando,  Vn’Antonio  romiro  in_» 
Aleffandria,  vn  Francefco  Patriarca  in  Sorta,  vn’altro 
Antonio  predicatore  nel  Regno  di  Marocco  in  Africa, 

& altri  che  non  conofcendo  la  * grandezza  e l’impor-  Y1 
ranza  di  quello  fatto  , hebbero  ardire  d’ apprefentarfi 
da  fea’tiranni,  e differirli  a tormenti,  vinti  finalmen- 
te dal  fouerchio  pefo  di  quella  imprefa,  non  effendo  da 
Dio  aiutati  à portarlo,  come  nè  ancoà  Iettarlo  erano 
Hat» chiamati,  vennero  vergognofamentc  meno  fotto  i’ 
tormenti  , e rinegarono Crifto, tra'quali  fu  Menafotro 
Malfimino,  .Marcellino  fotte  Diocletiano,  vn  Monaco 
- difcepolo  di  Pacomio, molr’altri  nella perfecurione Gal- 
licana, e tanti  che  Cipriano  piange  nel  Sermone  de 
lapfis,  che  vilmente  eriandio  innanzi  della  battaglia 
mancarono  . Si  grande  c quella  gratia  chele  poteflero 
hnomirriv*  8^  Angioli  del  Paradilo  hauere  a’mortali  inuidia  > folo 
u amano  gli  in  quello  l'harrebbono,  perche  come  ch’eglino  ci  fiano 
Angioli  chr  di  natura,  di  carità,  e di  gloria  fuperiori,  cedonci  in 
Diò‘ m tire"  quello  attodel  martirio, cima  e parfettione  della’ carità 
' dc’morrali  , perche  tuttoché  amino  ardentemente  non 
pollòno  però  per  l’amante  patire  * E polliamo  di  loro 
< degli  huomini  affermate  quel  che  Plutarco  diffe  d'A- 
*■'■■■  ii  • leflandro 
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, z Icflandro  c degli  altri  Rè  , * che  gli  altri  nacquero 
Rè  i & hcbbcro  ereditaria  fucceflione  del  Regno , ma 
Aleffandro  fecefi  con  la  lancia  in  redo  Monarca , con 
haucrc  molte  ferite,  con  ifpargcre  molto  fangue  , e 
con  ifporfi  mille  volte  alla  morte,  coli  gli  Angioli  fon 
quali  nati  beati  j non  perche  habbiano  hauuto  na- 
turalmcnte  la  beatitudine,  ma  perche  à pena  creati 
furono  fenza  lor  trauaglio , fol  per  vna  operato- 
ne d’eterna  gloria  guiderdonati,  ouc  gli  huomini 
con  la  lancia  al  redola  fi  guadagnano. per  Crifiova- 
lorofamente  combattendo  > fiche  fe  gli  Angioli  lo- 
dando Dio  fanno  vaga  mofira  delie  natie  bellezze, 
c delle  grafie  da  lui  lenza  trauaglio  loro  prefentate  , 
i Santi  Martiri  fcuoprono  i corpi,  cmoftrano  mille  li- 
vidure,, e mille  ferite  in  afpra  guerra  a’feruigi  del 
Sómmo  Rè  per  lo  conquido  del  ccledc  regno  riceuu- 
te  . Che  più  ? c’inuitò  Grido  ad  edere  ndla_> 
A a perfettione  Tuoi  imitatori , * accioche  follìmo  come  il 
celedc  Padre  perfètti,  ma  io  non  veggo  fàttione  di 
maggiore  perfettione  che  qucdadel  martirio,  per  cui 
mi  perfuado  che  dicelfe  S.Giacopo,  Parientia  opus  pcr- 
fe&um  habet , non  fidamente  perche  fcuopre  perfet- 
tione d’amore  in  colui  che  queda  virtù  pofliede , ma  an- 
co perche  ella  hà  per  fine  il  martirio  che  il  fupreir.o  e 
più  degno  parto  della  patienza , e fi  perfetto  ch’egli  fi>i 
Io  baderebbe  à fupplire  per  tutti  ifagramenri,  che  fo- 
no alia  falute  degli  huomini  ncccffari,  perciòchc  egli 
fijpplifce  (come  dottrina  di  Cipriano  e d’Agodino  ) 
per  lo  banditilo, fiche vno non eflendo  ancora  in  ac- 
qua, col  fangue  nel  martirioc  battezzato, c come  chi 
fi  battezza  in  acqua  auanti'l  Sacerdote  la  luafcdepro- 
fèlfa,  c de’particolari  di  lei  d’vno  in  vno  interrogato,  ri- 
sponde, lo  Credo,  cofichi  in  fangue  fi  laua  innanzi 
afperfecutorc  la  fua fède  publicamente conlefia  , c ten- 
de della  verità  di  lei  col  morire  onorata  tedimonanza* 
vno  è fpruzzato  d’acqua,  l’altro  del  Suo  fangue ;aSpci  lo, 
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4*8  DISCORSO 
▼no  riccue  lo  Spirito  fanto,  * l’altro  viene  abitanza  Bb 
e foggi  orno  di  lui  , fi  eh’  egli  in  lui  e per  lui  parla , 
Matt.  io.  Non  cllis  vos  qui  loquimini  * fed  Spiritus  Patria  ve- 
ftri  , qui  loquitur  in  vobis , Vno  promette  di  doue- 
re  rinontiare  alle  mondane  pompe»  l’altro  rifiuta-» 
tutto, anco  la  vita.  Supplifce  pure  il  martirio  per  la 
penitenza  , & è al  mattile  la  colpa  c la  pena  rimef- 
fa quando  egli  in  peccato  fi  ritroui,c  però  furono  i 
tiranni  alle  bacchette  alfomigliati , perche  da  marti- 
Efri».  ri  come  da  panni  la  poluere  delle  colpe  feoteuano  J . 
Afiurvirga  furoris  mei , & baculus  ipfe  eft,  in  marni 
eius  indignarlo  mea . Supplifce  per  l’ Eucariftia , per- 
che come  chiunche  fi  communica  rammemora  la  mor- 
te di  Crifto  , Hoc  quotiefeunque  fcceritis  in  mei  me- 
moriam  facietis , coli  chi  prende  il  martirio  muore-» 
con  Crifto, e falli  à Dio  fagrificio  & olocaufto.  onde 
nurauiglia  non  è fe  Santa  Chiefa  fenz’  altro  l’onora 
Giuli.  lib.  con  quel  colto  che  a’Santi  fi  dcue,nè  per  lui  priega,  pdi-  Cc 
i.inlì.tit.  ch’effendo  per  Dio  morto  è riputato  viuo.  * L'Impera - 
a/.  dorcGiuftiniano  volle  che  vn  figlio  morto  per  la  Re- 
publica  folle  tenuto  per  viuo, fiche  sai  Padre  Ibi  quell’ 
vno  mancale  per  compire  il  debito  numero,  ch’è  fecon- 
do le  leggi,  necelfario,per  poterfi  del  pefo  dell’altrui  ru- 
f tela  ifgrauare , c rifiutare  l’imprcfa , polla  come  sci  lofi- 

feviuo  tra  gli  altri  annoucrarlo.  Che  dunque  potrà 
* n /• . dirfi  d’un  che  Per  Crifto  e per  la  fua  fede  muoia , fc  non 
\fje  vcr-  che S.  Chiefa  come  dalla  tutela  di  lui  liberata,  per  lui 
Apoji.  non  priega  , fiche  dille  Agoftino , Iniuriam  facit  Mar- 
tyri  v quioratpro  Martyrc,  ilchc  li  vuole  intendere  » 
d’vn  che  prcgalle  ò perche  folle  al  martire  la  colpa  ri- 
mefla,ò  donata  la  gloria,  hauendo  egli  col  mezo  del 
Tnnoe.  t*-  martirio  eia  rimelfione  e la  beatitudine  ottenuto , pof- 
^Marthl  fiamo  però  pregare  , come  dice  Innocenzo  terzo  non_» 

«le  "letr.  Perc^e  donata  gli  fia  la  gloria , ma  per  l’accrefcimen- 
Miji'  ' to  di  leitra  noi  altri , fich’ella  à tutto’l  mondo  fi  pale- 
fi,  non  per  la  gloria  elTcntiak  ma  perqualc’vna  acci- 
^ dentale. 
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Dd  dentale  , e per  quella  del  corpo  , * la  quale  tutto 
che  gli  da  per  altro  Taragli  ancora  per  quello  titolo - 
delle  noftre  preghiere  , douuta  . Non  per  la  gloria  , 
ina  per  rendimento  di  gratie  , e per  accompagnar- 
ci con  lui  a ringratiare  Dio  per  l’onore  che  gli  hà 
fatto  in  Cielo,  & in  terra,  come  in  più  d’vn  luogo  A-  nfj 
gollino  lafciò  fcritro . Et  à quello  fentimento  debbon-  j^ntb-rìd. 
fi1  ridurre  le  parole  d’Epifanio  , di  Cirillo  , di  Grifo-  e .uo.tlib. 
Homo  e d’altri  Santi,  quando  dicono  che  per  gli  Apo- de  cura prò 
lloli  ò per  gli  Martiri  lagt  ifici  s’offerifcono.  Tale  fù  mortuii.  c. 
Polo  cattilo  che  di  fe  fteflì  fecero  foauifsimo  quei  ven-  t-Epifb* 
ti  mila  in  Nicomedia,  i quali  celebrando  di  notte  la  fe-^c^Q 
Ra  della  nafeira  del  Signore  in  vn  chiufo  Tempio  , & roj-Qi  ’Ca„ 
inuitari  ad  vfeire  per  fagrificare  à Gioue , tutti  in  man-  tbecbtjì. /. 
tancnte  per  la  voce  d’vn  folo  rifpofero  ch’erano  Criftia-  Crifsff. 
ni,  & à fagrificare  alia  Santifsima  Trinità  prefii,  nè  al-  neilaUtur 
tri  conofceuano  per  Dio  che  Crillo , per  cui  erano  di-<?‘x 
fpoftià fare  di  fcfteffi  ,e ‘della  propria  vita  fagrtficio, 
quando  à pena  vdita  la  gcnerofa  rilpoAa  , i carnefici  at- 
taccarono à quel  Tempio  il  fuoco , ccon  lui  tutti  colo-  jq-lC(ror  ^ 
ro  che  dentro  v’erano  brucciarono,  & à Dioconfegra-  7 c ^ 
rono.  Tale  fù  pur  quell’altro  di  tutta  vna  Città  in_i 
Frigia,  oue  donandoli  libertà  àciafchcduno,  purché  al-  v.\ 
la  fede  di  Crifto  rinontiafie , d’vfcirne  c di  faluarfi,  ne-  ^ 

garono  tutti  inlìemc  di*volcrlo  fare  , & à perluafione 
d’Adautto  huomo  ( com’Enfebio  fcriue  ) di  nome , di 
Patria,  c di  fchiatta  Italiano,  &liaurebbc  egli  detto com-  ' - 
piutamente  fe  v’aggiungeua  ancora , d’animo  c di  religio- 
ne Italiano,  tutti  intrepidi  e cofianti:fi  rimafero  dentro 
• il  ricinto  della  Città , ch’era  da  foldati  attorniata  e guar-  Eafebio.i.. 
data  , acciochc  niuno  fcampalfc  , alla  quale  fù  da  più  di- 
parti melTo  il  fuoco,  e furono  tutti  brucciatià  Dio  in  olo- 
cauAò.  quando  ogni  legge  & ogni  coftume  non  folamen- 
te  d’vmanità,  ma  anco  dell’ ideilo  Romano  Impero  fù  s 

violato , facendo  a’propri  Prouinciali , e Cittadini  quel- 
lo , che  fe  à capitali  nemici  fi  folle  fatto , farebbelì  imma» 
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nifsima barbarie  ìftimato.  * Vna  fimil  cofafcriue  Ni-  VX 
ceforo  eflcre  in’Nigra  città  d’Arabia  auuenuta,che_> 
per  fierezza  d'vn  (icario  giudeo  fu  fatto  àDio  gradito 
fagrificio.  E ciòdia  detto  de’ martiri,  pafsiamo  a 'liciti 
gioii . 1 » 

Non  può  niuno  dubitare  che  ildonarfi  à Dio  io  Reln 
gionc  non  fu  oblatione  e fagrificio , col  quale  l’huomo  fe 
ileflb  con  varie  cerimonie  corifagra,e  muore  al  mondo 
per  viuere  à Dio , c come  dice  Agoftino , fe  Il  elfo  fagrifica 
con  far  di  fc  à Dio  irrcuocabile  oblatione . percioche  co- 
me ne’  fagrifici  legali  moriua  la  vittiina,  e più  nontornauaf 
in  vira,  cosi  in  quello  fpirituale  donali  l’huomo  à Dio > c 
più  non  puòritirarfx.  O altifsimo  fagrificio  per  loquale 
nò  folamente  le  cofe  noflre,ma  la  vita  e noi  ftcfsi  al  diuinò 
colto  dedichiamo,Ocontinouo,e  perpetuo  fagrificio  pcrlo 
quale  può  il  religiofo  dire , Quotidie  morior , e gli  fi  può 
accommunare  quel  di  Paolo,  Semper  mortificationenu 
lESVMChrilli  in  corporc  noftro  circumferentcs  ,fem-  Gfc 
per  enim  nosqui  viuimusin*mortcin  tradirour  propter 
1ESV.O  compiuto  fagrificio, O perfetto  olocaufto,in 
cui  1’  huomo  nulla  fi  lerba  , ma  tutto  confagra  à Dio» 

1 ’ hauere  per  la  poucrtà , il  corpo  per  la  caftità , c .l'ani- 
ma per  l’vbbidienza . Oue  la  vittima  fumo  noi  & il  facer- 
dote  pur  noi  , percioche  cflendo  quell ’olocaullo  fpi ri- 
tuale altri  non  può  confumarlo , -non  può  vmana  delira-» 
oue  lo  (pirico  arriuarc,faluo  che  quello  che  volontaria- 
mente s’offerilce,  e dice  , Voluntarie  facritìcabo  tibi. 
quiui  ferueper  colrelloqucl  che  Crifto  recò,  Non  veni 
pacem  mittcre,  fed  gladium,cioè  quell’odio  dell’ani- 
ma, di  cui  pur  egli  dille,  Quioditauimam  fiiamconfcr-r  ‘ 
uat eam , c per  fuoco  ildiuino amore  che  brucia  l’anima 
pur  da  Crifto  recatoci  , Igucm  veni  mittcre  in  cerram, 
iL  quale  meglio  di  quello  che  fù’l  fagiificio  d’Hia’fcefe 
dal  Cielo  può  legna , polucre , lafsi  c tutto  quanto  in  noi 
è;di  terreno  confumare.  Per  loebe  con  gran  ragione  ifac* 
compagnano;  inlicme.ncl  fagnficate  la  religione  , & il 

mar- 
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ah  martirio,  *c  la  gencrofa  imprefa  della  Religione  e fanimo-  Paragone-* 
fo  e fanto  ardire  del  jnartirio  fé  non  vanno  di  pari  non  fi  R'l!f 
dilungano  però  molto , perciochc  fe’l  martirio  con  marife  martirio, 
ftaforzae  con  (coperta  violenza  vccide,  lo  pur  fàla  reli- 
gione ma  con  morte  che  di  nafcofto  à partì  tardi  e lenti  le 
n’viene,  &oue  il  martirio5perche  porta  maggior  forme- 
rò più  predo  vccide,  la  religione  perche  prcftamctc  nove  Brr.mOe- 
cide  hà  più  lungo  e più  cócinouo  penare,  e fe’l  martirio  co  taua 
pretta  morte  l’huomo  tragge  d’affanni , la  religione  con_» 
tardo  viuereogn’ora  più  lo  carica  e l’aggraua . Se’l  marti- 
rio colmasi  merito  e pone  à nuouo  meritare  gloriofo  fine , 
la  religione  continoua  i trauagli  e riccamente  ammafTa , e 
teforeggia , quello  toglie  gloriofamente  la  vita , quella  la 
Infoia  per  lo  nobile  acquiflo  di  maggior  gloria , quello  per 
mano  del  tiranno  guerreggia  la  fede , in  quella  per  opera  • 
del  tentatore  dadi  all’amore  & ad  ogn’altra  criftiana  virtù 
fatta  Ito.  ambedue  hanno  l'anima  ò la  vita  in  odio,  ma  v- 

I i no  efponédola  in  publico , * c l’altra  affluendola  in  fegre-  St^fer  3* 
to . ambedue  fentono  afpro  tormento , ma  l’vno  nella  car- m Cant' 
ne  e l’altra  nell’anima . ambedue  abbracciano. flrcttamcn- 
te  la  morte , ma  l’vno  quella  del  corpo  e l’altra  di  fe  fletta . 

Se  non  che  il  fott’entrare  al  mattirio  non  è in  noftra  pode- 
ftà , come  nè  anco  è in  noflra  mano  il  torci  ò’I  farci  torre  la 
▼ita, che  vno  farebbe  noftra  gran  temerità  , e l’altro  fcan-  s-7om-2-  * 
dalo  altrui,  roafimprendercil  religiofo  attorno  è tutto  in 
noi  • & il  pericolo  di  mancare  ne’ tormenti  e di  ribellarli 
da  Dio , è più  nell’atto  del  martirio  che  nella  vita  religio- 
sa agcuole . Nel  martirio  non  c’è  otteruanza  ne  forte  alcu- 
na di  religiofa  profeflìone , ma  nella  religione  ecci  più  di  G regorO- 
vna  guifa  di  martirio, come’l  fopportarc  Je  perfccutioni,  il 
diflìmulare  le  calunnio,  l’amarci  nemici,  & altri  limili . 

Che  perciòchiamollaS.Bernardo  fpecie  di  martirio, & A- 
goftino  e Geronimo  cotidiano  martirio  , eClimacofpiri-^?r^' 
tuale  battaglia  dt  martirio,  contra  1 Drauolo  con  1 armi  ncìl'epi 
deU'vbbidienza,  contra’l  mondo  con  la  volontaria  poucr-  tafJiPso - 
tà,contra la  carne  conia  caftità,contra  tutti  con  fornire  la. 

farne 
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Climae.  fame  tra  le  viuande,  fete  tra  pretiofi  vini,*  freddo  tri  nsor  Kk 
graJ.  + bidi  panni , e bifogno  tra  le  ricchezze . perche  tutte  que- 
lle co  fé  il  religioio  difpregia , & il  mortificare  la  carne  j’an 
negare  il  volere , il  morire  alla  patria,  a’parcnti,  agli  ami- 
ci , all’hauerc , al  corpo,  al  mondo , & à feileflò  caramen- 
te abbraccia . Onde  marauiglia  nó  è fe  diciamo  che  il  reli- 
Vn*  i (ìcfTa_>  giofo  & il  martire  à Dio  vn’ifteflo  fagrificio,&olocaufto  di 
*c  wedefimi  fanno, c le  ad  ambedue  fallì  vn’iftefla  promeflà, 
fi.  Se  a’mir-  e parimente  de’ martiri,  che  fopporrano  le  perfecutioni , 
tiri.  edc’reiigiofi  che  abbracciano  Ja  volontaria  pouertà  è det- 
Ber.fer.i.  t0  ? ipforucri  cft  Regnum  Coelorum . nè  lece  dubitare  che 
°ttorurnan  ne^a  rc^8‘°^a  v‘ta  tormento  e morte  non  interuenga,  che 
tanto  fono  al  martirio  & all’olocaufto  dTentiali , quando 
chela  religione  diuidal’huomo  e da.  tutte  le  più  care  colè 
non  meno  che  fe  fo(Tc  morto  lodiftaccbi,&  oue  à chi  muo- 
re non  è del  veftiremorbidamente,dal  mangiare  lautamc- 
tc,  e da  cofe  limili  tnalageuolc  faltcncrfi,  à chi  viue  in  relt 
* gionereca  tutto  ciò  lomma  difficoltà, per  elfer  tutto  al  Li 

mantenimento  dell’vmana  vita  necelfario.  Adunque  fen- 
tc  il  corpo  i tormenti  che  gli  fi  danno,  c non  fentirà  l’ani- 
ma i fuoi,  che  quanto  ella  è più  nobile,  tanto  fono  mag- 
giori ? Dunque  fente  l’anima  i tormenti  del  corpo , e fene 
affligge,  e non  fentirà  ella  più  efficacemente  i fuoi  che  più 
molelti  fono  ? Pafnutio  Monaco  fu  dal  Prefidente  Ariano 
nel  tempo  di  Diocletiano , s’cgli  non  rinegaua  Crifto,  fie- 
ramente minacciato,  e per  fargli  più  fenfate  le  minaccie, 
gli  fe  moftrare  i fieri  ordigni  di  morte  ccppi,mannaie,  fcar 
daffi,  cauallerti,  e filmili . All’ora  egli  francamente  rifipofe, 

"(v-  che  nonlosbigottiuano  tanti  ftromcnti  di  tormento,  poi- 

ché tant’alrri  fimili  con  la  lunga  penitenza  del  religiofo 
viuere  haueuane  nel  monaftero  prouato.S. Bernardo libe- 
rò vn  condannato  per  fuoi  misfatti  da  Teobaldo  à morte, 
e per  non  Jafciare  la  giuftitia  e’1  Prencipe  fenza  fodisfàttia 
ne  alcuna , gli  promife  ch’egli  nel  monaftero  per  vna  mor- 
te glie  ne  darebbe  molte . & ci  pure  fcriuc  d’vn  monaco  n* 
maio  Apollo,  ch’cftendo  richiedo  di  voler  fare  non  fio  che 
, vfficio 
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Min  vfficio  a prò  del  fratello , * rimandolJo  al  terzo , ch’era  già 
molt'anni  morto,  &vdita  la  pronta  rifpofta  del  prefente, 
ch’egli  era  morto , prontamente  rifpofegli  che  pur’egli  era 
ve  nti  anni  innanzi  morto  fin  da  quando  nel  monaltero  con 
la  religiofa  profetinone  à Dio  sera  confegrato . 

E fe  qui  dimandatemi  alcuno,  fe  quella  forte  di  fagrifi- 
ciò  fi  potete  ad  altri  d’altri  tati , che  tanti  tra  fedeli  fono, 
accommunare,  rifponderei  di  nò.  pofono  certamente  tut- 
ti gli  altri  tati  per  fentenza  di  Gregorio  far  fagrificio , & Gregor.O* 
oblatione  di  fe,  e delle  cofe  loro , ma  non  già  olocaofto , mt^ 1 »•  w* 
mentre  che  à Dio  ,or’in  vna  or’in  vn’altra  guifa  feruono  Etet^ 
fenza  lafciare  il  fecolo,percioch’effendo  etentiale  all’olo-  i 

caoto,  che  la  vittima  muoia,  brucili,  e tutta  fia  di  Dio,ciò 
nonpuòà  verun  tato  fecolareconuenirfi.De’  maritati  no  > 

è dubbio  perche  S.Paolo  nella  prima  pillola  fcricta  à’  Co-  i.Ctr.j, 
rinri  di  loro  tre  cofe  afferma , cioè  c'hanno  Impedimenti , ■_  ' 

Diuifioni,  e Tribulationi . Impedimenti  all  orare, & ad  al-  M,ritaV  Ì'i' 

Nn  tri  fpirituali  elfercitij . Diuifioni,*  fi  che  ne  rutti  di  Dio,  b°tre  1 ur 
nè  tutti  del  conforre  fono,  ma  Vxor  propri)  corporis  pote- 
llatemnon  habct.fed  vir,  & fimilitervir.  & hanno in_» 
vn’anima  per  l’altro  corpo  à fe  vnito  doppia  follecitudine. 
io  hò  detto  poco , molte  & innumerabili  follecitudini , e 
per  lignificarci  quello  il  bue  e la  vacca,  che  fono  de’  mari- 
tati fimbolo , anticamétc  fi  diuideuano  e fi  tagliauano  nel 
Leuitico  in  più  pezzi . E finalmente  tribulationi,  che  fono 
Hate  raccolte  eferitte  copiofamente  da’ Santi  Gregorio  'jsTiffcn.dt 
Niffeno  e Bafilio  e da  Geronimo,  il  quale  allega  il  teftimo  Vtrgin. 
nio  di  Teofrallo  che  di  quello  foggetto  Iegiadraméte  fcrif  BajU. 
fe.S’egli  il  marito  è affente,0  quante  tribulationi  per  gli  veraVirg. 
vari  accidenti,  e per  gli  linillri  cali  che  gli  potrebbono  in-  tom‘  *• 
contrargli,  s’egli  e prefente,  O che  tribulatione  dalla  rigi-  Geron'^b- 
dezza  e dall’afprezzade’fuoiperuerfi  collumi,  s’egli  è buo  *';°n  ’ n 
no,  O che  tribulatione  per  timore  di  non  perderlo, e tribu- 
lationc  doppia  di  prefente  c di  futuro,perquelches’hàe 
per  quello  che  potrebbe!!  hauere,  & oltre  à ciò  per  la  per- 
plefsità , che  s’hà  nell’animo, fi  che  non  fi  sà  prendere  par- 
Tom.a,  lii  tito 
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tito  fc  debba  defidcrarfi  che  viua, 4 ò chetmioia  il  compì-  0« 
gno , perche  fe  viue  è infopportabile , fc  muore  feguono  i 
difagi  dello  ftato  vedouile,  che  già  fembranod  elierc  pre- 
feriti, fei  figliuoli  fon  buoni  recano  tribulatiom  co  pen- 
sieri e con  le  cure  per  loro  ingrandimento  >fe  fon  cattiui 
per  lungo  (offerirgli,  e qual  maggiore  tribulationc  potraf- 
fi  imaginarc,  che  l’hauerfi  volontariamétc  comperato  con 
buona  fomma  di  danari  vn  cattiuo  padrone , e con  «pone 
re  la  pecunia  elferfi  fatto  fchiauo.ben  poreua  fin  dal  pnn- 
r ' ' cipio  del  mondo  moftrarci  il  colmo  delle  tribulationi  di 
quello  ftato , quello  Epitalamio  che  cantò  il  primo  Para- 
ci, ninfe,  In  dolore  paries,  e tuttora  queliantifone  che  van- 
no gli  huomini  intonando  nel  cominciamcnto  delle  noz- 
Grifojl.  0-  2c , quando  ( come  dice  Grifoftomo)  à pena  s e la  moglie 
mi/.  4$.  in  prefa  j ò s’è  il  marito  ritrouato  che  ne’  contratti  matrimo- 
Gen-  mali  di  morte  fi  fauella,  con  vbligarfi  à queftaòà  qucll  al 
tra  conditione,  fe'l  marito  ò la  moglie  con  figliuoli,  ò len- 
za fi  morilTc , * ò tribulato  ftato  che  se  inficine  feminarro  P p 
•di  vita,e  prattica  di  morte . O fatìcola  & inutile  cultura , 

>oue  à pena  se  feminato,che  fi  difpera  la  ricolta  .fi  che  dii 
fe  bene  vno  che  nó  hanno  i maritati  fe  nó  due  giorni  buo- 
ni , vno  con  le  piue , l’altro  con  le  campane , con  le  piue-> 
quel  primo, in  che  menano  la  moglie  ò vanno  à manto,  co 
le  campane  quellVltimo  quando  fon  portati  à fcppelirfi , 
trà  quelli  due  eftremi  prouanfi  impedimenti  al  bene,  di- 
À ■ uifioni  d’anima,  tribulationi  infinite,  e molte  morti . delle 
vedoue  non  è la  leruitù  fi  mifera , ma  ne  pur'ellc  far  poflo- 
no  di  fe  olocaufto , perche  fono  diuife  ,&  hanno  anch'ellc 
delle  tribulationi  à buona  derrata,  quanto  farebbe  grande 
la  tribulationc  d’vna  giouane  che  in  vn  tempo  nè  vergine 
Verone  non  n£  maritata, nè  madre  fi  ritroualfe , ma  in  vn  tratto  vedo- 
fanno  olo-  uac  |pofa  inficme , e folo  per  tanto  tempo  fulfe  fiata  mo- 
caul‘°'  glie , quanto  le  fuflc  ballato  per  farle  conofcere  i trauagli 
e più  acutamente  i'  difagi  della  vedouità  fentire,  ma  s ella 
felle  vedoua  e madre, pcrauenrura  la  tribulatione  farebbe 
maegiore,con  l’hauere  innàzi  gli  occhi  vn  continouo  me- 
bo  moria- 
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Oa  moriale  del  morto  marito,*  & vn  perpetuo  penderò  de’fi- 

gliuoli  e della  famiglia  rimafaIe,ch’efTer  dou  eua  col  mari-  V * 

to  partito  e diuilo . Ei  non  fi  può  negare  che  non  fia  la 
* Vergine  fciolra  e libera  di  tutto  quefto  male, ma  mentre.^  VerSin'* 
.ch'ella  è in  cafa  quanto  è di  fc  padrona, tanto  all 'integrità 
idell’olocauftoinuola.nè  lafcià  però  d’efTer libera  ò di  pq- 
~eer£ì  ridare  c ritornare  indietro,  quàtunque  ella  faccia  vo 
to  di  virginità, perciòche  quando  altro  non  fia , ogn  altro 
voto  fuor  di  quello  della  religiofa  profeffione  è difpcnfabi 
le,  oue’l  religiofo  non  fi  difpenfa,&  dii  in  maniera  inuott- 
toche  non  fi  può  quantunque  voglia  ritrarre , fiche  può 
ben  la  vergine  far  nobile  fagrificio  del  fijo  corpo,  ma  non 
già  perfetto  olocaufto . De  chierici,  de’  Prelati , e d’altre  tree Eeciefia. 
Ecdefiaftiehe  perfone  non  occorre  qui  dire , perche  fonp  ftiche  perfo- 
padroni, ritengono  l’entrate, difpongonodelThauerejhan-  nc* 
no  la  libertà, e perciò  inabili  à fard  olocaufto, mentre  di  la 
feiare  il  fecolo , & di  pafTare  al  monaftero  non  fi  rifolueno, 

Rr  come  molti  Vefcoui  e Cardinali  * hanno  talora  fatto , fi- 
che certo  chiaramente  moftra  quanto  più  fia  à propofito 
per  lo  perfetto  olocaufto  la  religione  che  ogn’alrro  flato, 
poiché  da  qualóque  altro  alla  religione  fi  conducono  per 
poterlo  intieramente  fare.e  comunque  l’huomo  fi  dia  à di 
giunare,à  gaftigare  il  corpo, à far’afpra  penitenza, à gli  cf- 
lercitij  della  uita  attiua,&  all’opere  di  mifericordia , non  è 
però  fatto  ancora  olocaufto , mentre  egli  è di  fc  ftefTo  pa- 
drone , e non  hà  ancora  à fe  ftefTo  rinunciato , comunque 
doni  per  Dio  tutto  fi  fuo.  onde  l’Abate  Pambo  di  quattro  Abbate  Pam 
huomini  che  gli  furono  per  gran  perfetrione  lodati , vno  bo‘ 
dato  alla  penitenza, Tàltro  vifTutq  volontariamente  pouc- 
ro,il  terzo  tutto  in  opere  di  mifericordia  impiegato,  & vn 
altro  vbbidicnte  religiofo , preferì  ad  ogn’altro  queft’vlti- 
mo,  per  hauer’egli  anco  la  volontà  per  Dio  lafciato,  e fe 
ftefTo  ofTcrtofi  con  la  midolla, Holocaufta  medullata  offerii  Sa!.6f. 
tabi . O felici  rcligiofi  fe  conofccranno  la  gratia  (ingoiare 
c’hanno riceuuto di  potere  morireàvn  mondo  tanto tri- 
fto,c  maligno, e tanto  di  Dio  nemico  , defTerfi  meffi  fotto 
- . Tom.i.  I ii  2 la 
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la  cura  c protcttionc  diuina/fiche  portano  dire,Dominus  Sf 
regie  me  & nihil  mihi  deerit  in  loco  palcuac  ibi  me  collo- 
carnee  ueramente  à lieti  pafehi  fpirituali  e temporali  fo- 
no flati  condutti  perche  nel  temporale  fono, De  medulla_j 
tritici  mantenuti , & hanno  il  Ior  bifogno  fenza  follccitu- 
dine,qual  grano  fenza  le  pungenti  arifte , il  viucre  fenza  i 
pericoli^  difagi,e  gl’intrichi  d'accjuiftarlo  e di  conferuar- 
lo.Et  O due  e tré  uolte  felici, s’eglino  procurerano  di  cor- 
rifpondere  co’  feruigi  alla  grandezza  e moltitudine  delle 
riceuute  gratie , e tanto  più  nella  perfettione  auanzarfi, 
quanto  le  gratie  fono  fiate  maggiori , ma  coloro  a quali  è 
flato  quello  dono  contefo  non  ifdegnino  di  riconofcerlo,e 
di  preggiarlo  in  perlona  altrui , c piangano  talora  e fofpi- 
rinoper  non  hauerlo  al  fuo  tempo  conofciuto , e foppor- 
tino  con  patienza  i trauagli  inche  fi  fono  meffi,  c le  tribu- 
lationi, c’hanno  da  fe  ftelli  eletto . e quelli  che  fono  anco- 


ra  in  tempo  preghino  Dioche  Ior  apra  gli  occhi  ,< 
che  l’illumini  con  la  fua  grafia  ,*  c con  efficace 
aiuto  pii  foronià  quelchepiù  perla  lor 
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NO  VA  N TESIMOTERZO. 

Profètia  del  riftoro  del  Tempio 
materiale  e dello  ipi- 
• rituale . 

B ENIGNE FAC  DOM I NE  IN  BONA 
VOLV NTATE  TVA  &c. 

• 'var 

Iaceuol  forza  e dolce  violenza  c 
quella  con*  la  quale  di  continouo 
l’ardente  amore  della  Patria  (oa- 
uemente  ci  (limola  à raccordarci 
di  lei,  e (pedo  in  Tonno  ci  tocca  e 
della  ,&  in  vigilia  dolcemente  ci 
tormenta , or  ci  dà  grato  tratteni- 
mento in  otioorin  negocio  feria, 
fediamo  in  publicoci  fi  fa  incontro  e ritirati  in  difpartc 
ci  ritroua,folitari  ci  accompagna  accompagnati  non  ci  la 
fcia,  malinconici  ci  conforta  e folazzeuoli  ci  rinfranca.) . 
Non  è al  mondo  ofcuro , anzi  chiaro  & illuftrc  il  fàperc  e’1 
valore  del  Greco  Vlifle, che  pure  per  dieci  anni  nauiga  per 
riuedere  i rouinofi  fatti  d’Itaca, patria  piccola  e vile,  d’vc- 
cellinonche  d’huomini  angoftiflìmo  ricetto.  Veggonfi 
ognora  i contadini  a’  gran  Palagi  & all’addobbate  danze 
de’  Signori  preferire  le  lor  villcfche  cafe,e  le  mal  corapo- 
de capanne, oue  fon  nati.  Anzi  le  più  feluagge  fere  ricoue- 
rarfi  non  ottante  la  naturai  ferezza  nelle  natie  cauemtj 
ne*  bofchi  & nelle  fclue  vfate . 

Ne/cio 
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Nefcio  qua  natale folum  dui  cedine  wuElos  * Q 

\ Duciti  & immemores  non  finit  ffifui  } 

Quid  melius  Roma>Scjtbico}quid f rigore peius  ì 
• Huc  tamen  ex  illa  barbarus  Vrbejhgit , 

Cum  bene fint  clauftc  cauea  Tandione  natte  , 

C:  " . Nrtitur  infyluas  quxque  re  dire  fuas . 

A AJJ'uetos  T aurifahui , ejjucta  leones , 

Nec feritas  iltos  impediti  antra  petunt. 

Et  in  vero  qualunque  alcra  pietà,  tranne  quella  che  à Dio 
fi  deue,  cede  alla  pietà  & all’amore  della  Patria , la  quale 
farebbe  prima  £ie  queft’altra  dauanti  non  le  folTe.Pcrò  ma* 
rauiglia  non  è fe  Dauid  tra  le  lagrime  &ifofpirie  tra  gli 
acerbi  dolori  d’vn’afpra  penitenza,  quali  le  fuc  calamità 
dimenticate, della  Patria  fi  rammenti , & à lei  con  la  men- 
te riuolcofi  có  tato  affeto  s’impieghi  in  pregare  per  l%cre 
fcimcnto  & per  l'dTaltamento  di  lei  dicendo,  Benigne  fàc 
Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion , vt  acdificentur  muri 
Hicru(alcm,ilchc  come  fia  in  tempo  fatto,*  e come  cada.»  D 
in  taglio,  ora  comincero  à fpiegare . 

Legaruradel  L intendimento  di  quefto  verfo  è à quello  dell  vltimo 
vaio.  feguente legato, perciòche Dauid  ambedue  ftrettamente 
auuinfe con  quella  voce , Tuncacceptabis , quandoché-» 
queli’auuerbio  di  tempo  dinoti  cofe  dianzi  dette.  Però  co 
me  il  congiungimento  di  quefto  col  feguente  verfetto  fia 
facile, non  è così  co’  precedenti  ifpedito.  Adunque  dicia- 
Quefto  ver-  mo  che  qUeftc  parole  polfono  à Dauide  in  tré  maniere-» . 
Sére  'può™  conuenire,ò  come  à Rè  e fuperiore,  ò come  à Profeta,ò  co 
Dauide  con.  tne  ad  huomo  penitente . Come  à Rè  doppiamente , per- 
venire. chcgli  dubitaua  per  le minaccie  da  Diocolminiftcrodi 
^ come  a Natano  fattegli, e per  propria  dperienza,ch’ei  non  volef- 
fe  perii  peccati  fuoi  anco  il  fuo  popolo  e tutto  lo  flato  ga- 
ftigare , come  tal’ora  fece  quando  per  hauer  egli  il  po- 
polo annoucrato,n’uccifein  poche  ore  da  fettantamilafnè 
mancano  di  quei  che  lentono  che  ciò  facclfe  Iddio  per  Io 
peccato  del  Popolo,  il  quale  s’era  al  fuo  Rè  indulgente  e 
non  come  doueua  della  morte  d’ Vria  mal  contento  dimo- 
ri # Arato, 
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Arato, auuégache  dica  la  Scrittura,*che  pcrmcttcfTe  Iddio 
qucft’altro  peccato  del  Rè  per  potere  anco  il  popolo,  à cui 
giàerafdegnato,gaftigare,  Addidit  furor  Domini  irafei 
contra  rfraeI,commouitqueDauid  in  cis  dicenrem,  Vade  *• 

& numera  populum.  onde  pereeffarevn  fomigliantcga- 
Aigo,egIicosrfcongiura,Benignefac  Domine  in  bonavo 
luntatetua,&c.&oltreà  ciòpareuagli  conuencuole che 
doppò  l’hauer  pregato  per  le  fteflo , che  de’  Tuoi  fi  raccor- 
dante loro  à Dio  con  quello  priego  racomandafle . in  cui  afn^voci** 
per  mura  intendefi  figuratamente  la  Città  come  colà 

Medm  arnia  Midi 

O fortunati  quorum  iam  mcrnia  furgunt . 

E per  edificare,  il  fermare,  o Io  fiabilire,  fecondo  l’vfato 
della  fcrittura , In  aeternum  mifericordia  tua  aedificabitur  Sal 
in  coelis,e  per  ftabilimento  non  è fidamente  il  temporale,  Qi  'urtpj^, 
ma  molto  più  lo  fpiriruale  per  mezo  del  colto  diuino,  del-  di  btUo  è.j 
la  pietà  de’  popoli, e dcll’ofTeruanza  de’  comandamenti , e 
finalméte  per  Sione  la  fortezza  di  Gierufalc-me,  * ch'egli 
col  filo  valore  cacciandone  i Gebufci  fi  guadagnò , e però 
chiamolla  Città  di  Dauide,à  Gierufalemmefourafiante» 
che  perciò  fu  ella  chiamata  figliuola  di  Sione,egIi  era  vno 
de’  monti, ò de  colli, chetienrro  quella  Città  haueua , co- 
me anco  Aera, Moria, e Bczzctta,  ch’erano dentro  la  Cit- 
tà  e forte  e munita  la  rendeuano,  Quis  deducet  me  in  Ci- 
uitatem  munitam . Sion  dunque  come  parte  fupcriore,e 
fortezza,  & acquiflo  del  Rè  mettefi  in  primo  luogo.  Beni- 
gne fàc  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion . E notili  per  Morali  autr 
incidenza  che  di  quà  fono  i Ridditi , & i fuperiori  ammae-  ^n**01'* 
Arati, i fudditi  à non  mormorare  de’fuperiori  fecattiui  fo- 
no,nè  farne  finiflro  giudicio,fe  lor  veggono  da  Dio  flagel 
iati, ma  più  tofio  ad  incolpare  fe fteffi , auuengache  non  di 
rado  la  maluagità  del  capo  fia  da  Dio  per  gaftigo  delle-» 
contaminate  membra  permeffa,  Et  regnare  facic  Hypocri  Gio^  J 4- 
tam  propter  peccata  popu!i,e  perciò  egli  minaccia , Dabo  °fe*l3‘ 
tibi  Regem  in  furore  meo.  I fuperiori  à conofcerc  l’obligo 
Aretto  c’hanno  e di  conferuarfi  nel  timore  di  Dio,e  di  ma- 


tenere 
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tenere  la  giudi  tia  per  fe  e per  gli  fudditi  , * affinché  quelli  G 
nófieno  séra  Jor  colpa  per  la  mala  uitade  Gouernatori>ga 
focati . E di  pregarlo  per  fe  fte  ffi  e per  quelli  che  fono  loro 
v . commeffi . fiche  nè  il  fuddito  nè  il  fuperiore  nellafua  pro- 
pria virtù  fi  confidi  e s’aflficuri  > poiché  Iddio  1 vno  per  la-* 
maluagità  dell’altro,  il  fupcriorc  per  lo  fuddito  c’1  fuddito 
per  lo  fuperiore  punifee . Però  quell  a fpofitione  non  s ac- 
corda co’  precedenti  verfi , ne’  quali  crafi  detto  che  Iddio 
de’  fagrifici  d’animali  non  fi  compiace  ? à che  dunque  i 
nuouo  pregarlo  per  lo  ftabilimcnto  di  Gerufalemme , ac- 
ciòche  quiui  gli  s’offerifTero  quei  fagrifici  ? ne  meno  fi  co 
fà  al  feguente,perciòche  quìparlafi  di  preferite , Benigne 
fac,c  nel  feguentc  d’auuenire,Tunc  acceptabis.  E che  ira- 
portaua  per  lo  culto  del  fagrificio  che  Gerufalemme  fotte 
male  ò bene  edificata, poiché  all’ora  comunque  ella  fi  fol- 
fe  di  continouo  fagrifici  ci  fi  fàceuano  ? 

li.  Cornei  Secondo  polfonfi  quelle  parole  a Dauide  come  a Prore- 

Profeta.  ta  attribuire,*  e tré  fono  le  profetie,vnade.l  Tempio  Gero  H 
n . . r foliraitano  e della  fua  fabbrica, perciòche  quantuque  folle 

ciadel  Tem  all'ora  Gerufalemme  di  muraglie  cinta,  non  era  pero  con- 
pio  Gerofo-  piutamente  edificata, mancandole  parte  cosi  principale»* 
limitano.  quapera  il  Tempio,  quando  ftauafi  ancora  l’Arca  fotto  i 
a-R^'  7-  padiglioni  nel  tabernacolo , & era  à Dauide  vietato  il  fa- 
bricarlo  effendo  quell’opera  à Salomone  fuo  figliuolo  ri- 
ferbata,  benché  anco  Dauid  vi  douelTc  non  poca  parte  ri- 
conofeere  per  hauer  egli  al  figliuolo  lafciato  da  faticarlo 
la  materia  di  tante  ricchezze  à quello  fine  ammanate, la — * 
forma , il  difegno  fatto,  il  luogo,  e tutto  il  fito  comperato 
nel  monte  Moria,  oue  già  Abraam  volle  il  figlio  per  Dio 
ammazzare, e Dauid  fagrificato  haueua  per  celiare  la  pc- 
ftilcnza.e  fopratutto  l’opportunità  del  tempo , pollo  tutto 
il  Regno  in  pace,  fenza  verun  difturbo , che  potefie  quell  • 

1 ' opera  impedire . Ma  s’egli  qui  non  priega  per  la  fàbbrica , 
pregherà  almeno  per  lo  rilloramento, effendo  caduto  e ro- 
uinato,  preuedendo  in  ifpirito  di  quel  fi  magnifico  Tem- 
pio con  tante  fpefe,in  tanti  anni, e da  tanta  moltitudine-» 
r r d'huo- 
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1 d'huomini  fabricato,  * la  rouina  per  mano  de*  Babiloni , e 
de  Caldere  dapoi  per  opera  di  Zorobabclle  fotto  Neemia 
al  ritorno  di  Babilonia  lo  riftoraméco.  Et  è anco  chi  voglia 
cheDauid  con  diuinolume  più  da  lungi  finoa’tempi  dell’  ! • 

Inaperadore  Teodolìo  fcorgcffe,la  cui  moglie  che  fu  Eudo 
xia  nomata, era  per  cingere  di  muraglie  Gei  ufaléme,fabri 
carui  molte  Chiefc  e monafteri , e dorarli  di  grolle  entra- 
te, ecotanto  benifìcarla  che  comunemente  in  Gcrufalé- 
me  ragionercbbefijche  Dauid  di  lei  predetto  hauefie  qua- 
do  dilfe.  Benignò  fac  Domine  in  bona  voluntate , nè  fola- 
mente  predetto, ma  anco  come  dice  Niceforo  tacitamen-  Nictfl.14 
te  nomatola, perche  oue  noi  habbiamo,In  bona  uoluntate,  caP'  * 
ftà  nel  Greco,  £n  di  Eudocia, che  come  dire, Benigne  fac  ir 
Domine  in  Eudoxia . ma  nè  pur  quella  ilpofitione  può  ef-  * 
fere  vera, parte  perche  hauendo  detto,Vtique  holocauftis 
non  dele&aberi$,io  non  sò  vedere  perche  debba  ora  pre- 
gare per  l'edificationc  dei  Tempio  per  poterui  fagrificarc 
K loggiungendo,*Tunc  acceptabis  facrificium.parte  perche 

non  veggo  come  pollano  quelle  vittime  legali  non  eflen-  K 

do  fe  nó  cerimonie, e non  potendo  donare  giuftitia,  fagrifi 
ciò  di  giuftitia  chiamarli, Imponibile  eli  enim  fanguine_>  Ebr.  1 0. 
hircoru,  aut  taurorum  deieri  peccata . ipaflimamente  che 
non  li  può  qui  dirc,chc  per  quello  fagrificio  di  giuftitia  ci 
s’accenni  qualche  particolare  fagrificio  che  quello  nome 
tra  gli  Ebrei  hauelÌe,come  n’haucuano  per  lo  peccato, per 
le  gratie,e  peraltro,  poiché  nel  tefto  Ebreo  ftà  nel  nume* 
ro  del  più,Tunc  acceptabis  facrificia  iuftitiar,per  lignificai 
re  alrrifagrifici  à quei  carnali,  che  fol’eràno  cerimonie  op 
polli, quali  i noftri  elferc  doucuano . E molto  meno  li  può 
credere  ch’egli  parlalfe  di  qualche  nftoro  da  farti  doppò 
la  venuta  del  Melfia,  poiché  i Profeti  e le  Scritture  chia- 
mano quella  rouina  eterna , e quel  danno  perpetuo,  chc_* 
mai  non  ti  rifarcirebbe,  perlocheli  uidero  tutte  falere  cac 
tiuitàorin  pochi,  or’in  molti  anni  fornite,  làoue  quefta_j 
oggi  doppò  mille  cinquecento  e più  anni  più  che  mai  ver-, 
de  ti  mantiene, per  elferc  venuta  per  gaftigo  d’un  fi  orrédo 
Tom. 2.  Kkk  fagri- 
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fagrilegio,*  che  folo  potè  ofeurarc  e macchiare  tatù  fan-  L 
data  gloria  de  gli  Ebrei.  .t,  ;o  ìqr.n  v >'  ti  » t-ò 
Difeorfo  in-  Però  comunque  fiadella  uerità  di  quella  cfpofitione, 
torno  alle-»  ch’£  ftaia  da  molti  feguitata  spollono  dal  detto  gli  Eretici 
c ec’  conofcere  quanto  Ha  graue  errore  il  non  cenere còtodfvn 
luogo  particolare  all’orationc , & all’amminillratione  do 
Sagramenti  depurato, ’mallìmecbeà  quella  piccola  atrio» 
ne  di  fabricare  Tempi, &aitari  & al  fommo  Dio  dedicaci!, 
la  natura,  la  neceflità,  la  deceuoiezza , il  debito, e’i  gicua- 
mcntoc’inchina  c fprona . Perloche  chiunque  .trà  popoli 
benché  gentili  c barbari  conobbe  Dio , naturalmente  a n»* 
cora  gli  deputò  altari  e Tempiali  confcgrò  faccrdoci,infti 
tuiglt  lagi  ifici,&  ordinogli  giuochi  e ferte.Fannodiciò  te 
*■  de  le  chiare  veftigia  de  luperbiflìmi  Tcoapi,che  ancora  in 
molte  famofe  Città  li  veggono,1  fiche  foiaroentc  di  Roma 
fu  chi  dille,  eh’ dia  già  trecento  magnifichr  c foncuofi 
nhauefle.  >-  > 

Virg.  lib.i  Maxima  ter  etti  tum  tota  delubro,  per.  urbcm  * M 

Aeneid.nel  Latititi  ,ludifij\  pluuftq;  fremebant. 

fine.  Gli  altari  pure  e le  ilatue  nell'Areopago  <i' Atene, il  Tem- 
pio drOtana  in  Efcfo  non  meno  per  lagrandczza  che  per 
la  rouina,  e per  la  perfecutione di  Paolo  memorabile , tj 
quel  d’Apolline  in  Delfo,da  tutte  Je  nazioni  per  gli  oraco. 
li, e per  li  refponfi  frequentato.I  Paltofor»  i Gerofanti , gli 
Ofij, Fecali), Flamendiali  > le  Mdilfe , e le  Vertali  al  colto 
di  quei  Dei,  & al  fcruigio  de  Tempi  dedicati. 1 giuochi 
Olimpici  à Gioue,tPiti)  ad  Apollinc,  i Dtonilij  à Bacco , * 
feeolari  à Diana  fatti,e  le  felle  Orgio,  Baccanali,  Cercali, 
Saturnali,  Quirinali,  VcrtunnalL  Liberali  filmili  ne  fono 
teftimoni . E nei  vero  non  fi  potrebbe  la  religione  e la  pie- 
tà altrimenti  conferuare,perchc  come  per  lo  mantenimcn 
to  di  lei  il  publico  colto, cosi  anco  il  pubtico  luogo  è nccef 
fario, e come  per  ogn’altro  politico  affare  deputati  fono  pa 
hgi,  corti,  e tribunali,  così  per  quello  dell 'onore  di  Diofi 
douctce  maggiormente  fere, onde  ne  fiegue  accrefcimen- 
to  di  diuotioac,vnioncdcfiidcli,ammacftramé«>  di  quel- 
. zi  ' • • li. 


m 
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Jijche  all’imagini  & * alle  reliquie  de 'Santi  neTagri  ìfenf- 
pi  allogate  e (erbate  tengono  mente,  c fé  fletti  ad  imitarli 
dettano, e cóncncuolc  decenza  ncli’amminiftrarc  i Sagra»-  • 1 . .V 
menti , nel  celebrare  il  fagrificio , & in  fcrbarc  il  corpo  di  •*  0 » ^ 
Criflo  à vfo  de’  fedeli . Fu  già  donna  che  ('pinta  da  riucré- 
aa  e d'amore  fece  & addobbò  vna  ftàza  per  foggiorno  del  j.Reg.f. 
Profeta  Elifeo , or  perche  non  ci  faranno  quali  (proni  a* 
fianchi  lariuerenza  e l’amore  ànoi  fedeli  per  far  infletto 
con  Dio?ettcndonoi  vbligati  à donargli  come  d ogn’altra 
cofa  noftra  anco  delle  fàbbriche  c de’Palagi  le  decime.Nè 
ci  fi  può  rimprouerarcnuouo  ritrouamento,  ò profana-* 
vXanza,moftrandofi  queftocoftumc  fanrittimo  & antichi  f- 
fimo  à chiuque  vorrà  da  lungi  feorgere  gli  altari  da  Noe, 
da  Abramo,da  Giacobe,e  da  Elia  fabricati,  l’Arca  da  Dio 
comandataci  Tempio  purè,  di  cuiperauentura  qui  fi  ra- 
giona da  Dauide  ordinato, riferbato  à Salomone, e da  Nee 
mia  c da  Macabei  rittorato,nella  cut  fabbrica  s’impiegaro- 
no ottantamila  fcalpellini,*  altri  fettantamila  per  portare 
Lpefi,  trentamila  in  tagliare  vicendcuolmente  le  legna , e 2.Para/.ìi 
tremila  creiccntoall’opcrefouraftanti.  Egli  non  era  que«  *•*.'<?•/• 
ftoiatto  cerimoniale  c’hauerdouette  con  quella  legge  fi- 
ne,ma  morale  precetto  c perpetuo  sù  la  legge  di  naturai 
fondato, per  eficrela.  religione,  con  la  quale  Iddio  sonora 
virtùcongli  huoroini  nata,  come  gli  è purelacognitione 
dilui  ingenerata,  «Se  ella  come  ogn'altra  uirtù  per  lo  fine 
prcfcrittole,  le  debite  circoftanze  richiede,  tra  le  quali 
noncquetta  di  decente  e diuoto  luogo,  vltima  ò menu 
degna., . 

.Non  mi  è caduto  di  mente  quclchc  gli  Eretici  in  cétra-  Giouan.  4. 
rio  ci  oppongono, & è la  parola  di  Crifto  fcritta  in  S.Gio-  Alì.  7.C.17. 
uanni , Spirirus  cft  Deus , & eos  qui  adorane  eum  in  fpiti-  J- 
tu,&  ventate  adorare  oportet.  nè  qucll’altra  di  Stefano  e Gercm.7. 
di  Paolo, Deus  non  in  manu  taiftis  tcmplis  habitat . di  cui 
s era  già  Gcroboamo  feruiro  per  argomento , acciòche  il 
popolo  non  andafleà  GerufaJcmmc , ne  di  queli’altrari- 
prenfione  fatta  da  Geremia  à Coloro, che  confidandoli  nel  ■ f . 

» Tom.  2.  Kkk  a Tcra- 
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Tempio  diceuano,*Templum  Domini,T*mplum  Domi-  P 
ni.  E certamente  è vero  che  come  in  ogni  tempo  così  puof 
Sa I.  li  2.  fi  in  ogni  luogo  Dio  pregare , A folis  ortu  vfque  ad  occa- 
Sal.  101.  fum,Benedic  anima  raea  Domino , in  omni  loco  domina* 
t.Ttm.i.  {ìonis  eius,&  è dottrina  di  Paolo  ,:Volo  vos  orare  in  omni 
loco , In  ciclo  pregano  i fanti , nel  Limbo  già  pregaronoi 

Padri,nella  terra  i uiuenti,  nel  grembo  di  lei  l’animc  pur- 
ganti >. lotto  l’acquedel  mare  Giona , nelfaccefa  fornace i 
tré  Ebrei, nel  lago  Geremia,  nello  fterquillinio  Giob , tra 
nemici  Elia  & Elifco,tra'  leoni  Danielle.  E die  come  ld» 
dio  c per  tutto  cosi  palla  fumana  menteiper  ruttoà  lui  ri» 
uolta  orare.  Quelle  eihnili  cole  le  Scritture  e le  ragioni  ri 
Matt.  6.  fug?erifcono,c  nondimeno  Gniioaccenno  luogo  particeli 

Efl6.  lareper  fofationeouedifle,inrramcubitulum.tuum  ,& 

ouc  ripigliò  quel  dire  d Eiaia,  Domustncddomusoratio» 
nis,pcrciùche  la  ragione  vuole  che  quiui  fi  renda  Iddio  ali 
umane  preghiere  più  cflaudeuolc  » oue  piùfond  f orario» 
comuni, I popoli  à maggior diuotionc  incitati,*  e L’ vmanir  Q_ 
.«  • t.  • ' ,à  ai  Crifto  prelente , e che  quiui  habbmo  le  preghiere^ 

•V.  & i uoti  maggior  forra , oue  fon  prede  langeliehedifefe# 

fcoperti  i nemici  aguati,gfinfulridc’  Demoni  rari  edebo. 

1L&  i diuini  fauori  maggiori.  Tanta  etale  è la  virtù  dell’ 
orationi  che  in  confegrarei  Tempi)  fi  fannò,  dell  acqua-» 
benedetta  conche  fi  Ipruzzano, della  crefima  con  «he  s vn 
gono, delle  ceneri,del  fale,c  del  vino  benedetti,della  mef* 
ià, della  proceflione,e  delle  letanie  chefi  dicono*  della  ero 
ce,delfimagini, delie  reliquie,  che  vi  fi  pongono . c non  è 
Agof.de  cu  egli  gran  fatto  che  qui  s'impetrino  le  fanità,e  le  gratin 
’tuìret’e  a de  ^en‘  temporali, ouc  fono  gli  fpiriruali  tefori  dell  indul- 
ii.i.adfim  genze  e della  rimeffìone  di  peccati  difpcnfati*  così  così 
flic.q.  +.U.  conueniua  che  folle  il  palagio  del  Celefte  Rè  onorato,laj 
2 x.dt  Cite.  fegreta  camera  del  corpo  di  Grido , l'arca  delle  reliquie  ì 
c.s.  epi.ij  7 f armario  de’  Sagramenci, farfenale  della  cridiana  militi?* 
Ambr.li.j.  deile  lplrituali  ricchezze,  ilfepolcrode'fanti,la_» 

/5  neìtOm  ^cut>^a  de*  fedeli , e la  cacedra  di  Santa  Fede,  diche  ampia- 
ad  Topui.  niente  fenderò  Agoftino,  Ambrogio, Griiòdomo,  & altri- 
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Ma  Crifto  c i fanti  come  *vero  non  è c’habbiano  fatto  po- 
co del  (agro  luogo  conto,così  giouogli  moflrare  ch’ella-» 
no  è la  Tanta  ora  tione  o’i  fagriiìcio  tra  Tiretti  termini  dell’ 
antico  Tempio  confinato , ma  puoflì  ouunque  fagrificare, 

&.  osare , In  omni  loco  faerificatur  nomini  meo . & orafi  e Malac.t. 
fagrificafi  non  con  ignoranza  e fallita,  come  i Samaritani 
faceuano , de’  quali  è detto,  Vos  adoratis  quod  nefcitis,  Giou.  4. 
ma  in  veritate . non  con  còle  corporali  che  ombra  fieno  c 
figure  di  cofe  auuenire  come  gli  Ebrei,  ma  in  fpiritu,c  con 
opcrationi  uirtuofc dalla  gratia  dello  Spirito  tanto  nafcè- 
tijlcquali  non  rifiutano  la, compagnia  deltoperarioni  fcn-  AmbrJLy 
(àbili , delle  cerimonie  efterne , e di  cofc  corporee,  purché  de  Spì.fxn. 
rampollino  e prendano uigore  dalle  radici  dello  (pirico 


e.i  2. 


i.r> 


della  gratia,  cosà  interpretano  i Padri  quella  parola  » Ve- 
ri adoratoresadorabunt  Patron  infpiritu  & veri ta»e_-« . 
che  altrimenti  fe  Tadomiorvc  in  fpirito  fpreggiaffe  la  fer-  frinii. 
uitù  delle  lenfibilicofe,  non  farebbe  fiata  l’adora  tiotì  e di 
,S  Paolo  in  fpiritu  quando  difTe  ,*  Huius  rei  gratia  genuu  ' 

fleflo  ad  Patrem  , nè  quella  di  Piero  quando  nel  cenaco- 
lo , Ponens  genua  orauit , nè  quella  confezione , Ore  au- 
tem confefTto  fit  ad  falutena,nè  quella  impelinone  di  ma-  om-ia- 
no,  Imponebant  manus  fuper  illos, & accipicbant Spiri-  j.cor.if. 
tumfanèlum,nèquel  falnaeggiare,  Pfallam  fpiritu  pfal-  t.Cor.  ri. 
lam  & mente,  nè  quelle  operationi  dello  fpirito,  Interpre- 
tatio  fermonum,  opera  non  es  uirrutum,  genera  lingua- 
rum  , gratia  faniratum , nè  quello  fpirituale  miniflcro  > 

Qui  docet  in  dottrina  ,qui  exhortatur  in  exhortatione— >»  ***■ 

qui  tribuit  in  fimplicitate,  Rè  finalmente  le  limoline,! 
pellegrinaggi , i digiunile  tanti  altri  effercitij  di  pietà,  0 

che  dalla  fede,  dalla  penitenza,  e dalla  carità  procedo- 
no. ora  di  quella  natura  flimare  fideue  Jacircollanza_; 
del  luogo, e la  dcdicatione  de’ Tempi , ne’quali  Iddio 
non  circonfcritto  òconfìnato , ma  per  particolare  virtù,  »*P*M**f 
& opcratione,  come  già  nelle  nuuola,  nel  monte,  in  Gc* 
rufalemnrc,c  tuttora  nel  cielo  d ritroua>(iche  quando 


. Dia  il 
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Crifto ritiri  l’oratione  nelle  priuste  ftanze,* Intra iti-»  T 
cubiculum  tuura  , li  vuole  intendere  del  priuato  ò del 
fegreto  orare,  ma  quando  ei  dà  licenza  che  per  tutto 
lì  prieghi , di  quello  che  lecitamente  li  può  lire . Però 
oueogn’altra  cofa  Ita  pari, non  è così  come  nel  Tem- 
pio gioueuoie , non  perche  habbiamo  la  fiducia  noftru 
•r  nelTempio,òin  quelle  mura  collocato,  come  gli  Ebrei 
vanamente  e pcruerfamenie  fàccuano,ma  perche  quiui 
è prcfcntc  l’incarnato  verbo  per  accettare , e gli  Angio- 
li per  raccogliere  le  fuppliche,  perlocheèabufo  grande- 
mente vitupcreuole  , che  quiui  fieno  le  preghiere  fat- 
chìcic”elIe  IC»conic  li  dice, sbadigliando  e con  fonimi  ncgligen- 
1 *!  za  , oue  dourebbefi  maggior  modertia»  e diuorione*» 

Matt.  6.  procacciare , perche  l cflere  ritrouato  da  vn  Prencipe-» 
jGrif.Ont .3  d’improuifo  mal  comporto  in  vna  ftanza  malamente^ 
Jeincóprc- affettata  è ifcufabile,ma  chi  potrà  fofferire  che  vada-» 
bcnfib.  Da  yn  jjUomo  tutto  ("comporto  da  propofito  nel  fuo  ftcflfo 
nsttuto.j.  pajagj0  ^ rjtroUarlo,*equiui  oue  fi  viene  per  onorare  V 
Dio , ftia  l imonio  con  indecenza  a'fonri  & à gli  aitati 
appoggiato,  quiui  fiiuelli  ad  alta  voce  e fquarciatamen- 
tc  rida,  quiui  mentre  fon  gli  altri  all’orarione  intenti  ci- 
calando parteggi , e non  meno  dimcfticamente  fi  porti 
e tratti  nella  cafa  di  Dio  che  nella  fua  farebbe,  dimen- 
ticato di  quello.  In  Tempio eius  omnes  dicent  gloriato, 
Crif.Omil.  abufi  tanto  da  Sanco  Grilòftomo  e fi  Teucramente  in-» 
jj.adEbr.  p^  ^’un  iUOg0  biafimati . ma  c’harrebbe  egli  fentitodd- 
JVglepude  dilonefte, delle  lafciuie,  del  dar  quiui  prind»- 
atti  tornai-  P*°  à gli  amorofi  aflalti  contra  la  pudicitia  dell’oncfte 
Orni.}},  in  donne  , e del  uenirci  folo  à quello  fine  ì come  harrebbe^» 
Matt.to.ì  egli  fopportato  la  sfacciata  irriucrenza  de’ laici , che_» 
fin  dentro  ne’fagri  cori  penetrano , e le  fedie  alle  perfone 
Ecdefiaftiche  dcrtinate  prefonruofamcnre  occupano. 

Siche  nè  pure  a’  Sacerdoti  oranti  e fagrificanti  ce- 
dono , e pur  Tcodofio  Impcradore  umilmente  forteti 
de  Acme  da  Tanto  Ambrogio,  e Filippo  Impcradore  da_» 

Fa- 
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X Fabiano  Papa  efclufe.  "come  (offrirebbe  egli  la  sfacciata*  2 .Va- 
gine d’altri  e madrine  delle  donne»  che  s’apprcfenrano  in 
feccia  ai  faccrdote  » mentre  Ja  Meda,  & i diurni  mifteri  ce- 
lebra , cola  cotanto  da  fanto  Antonino  riprefa,che  ardifee 
chiamare  coftorofagrilcghi  ,&à  Beflamiti  alfomigliarli ? -Anton in. 
che  haurebbe  egli  detto  del  prendere  le  (lationi  con  fi  po-r^'2  i^'1*  f* 
cadiuotione,  d’andare  à farli  partecipi  del  fanguedi  Cri-  21 
fto } del  merito  de’  Santi , cflendo  tutta  la  corre  del  Cielo 
prefente,  con  mille  dilfolutioni  è O con  quanta  ragione^» 
fu  detto,  Vosaurem  feciftis  illam  fpeluncam  latronum, 
perciochc  quiui  come  in  vn  folto  bofeo  i Diauol:  in  agua-  <JHar.  1 u 
tofi  ripongono  per  .potere  alfaffinare  fan  ime  fedeli , e 
quelli  difgratiau  con  elfi  loro s accompagnano,  Dilctìus 
nieus  in  domo  mea  fccit  (celerà  multa > Polluerunt  fan-  G erem.  j j 
ttuarium  meum  >&fabbatharoea  profon  auerunt.  E per-  Ez.ech.2j. 
ciò  ragioneuolmcnre  conchiudefi,  Hate  dicir Dominus  9trcm- 
lapidcnrur  lapidibus  populorum , & confodiantur  gla- 

Y dijscorum,filios,&filiasearuminterficient,  *&  domos 
eoruin  igne  fuccendent.  perche  nel  vero  quelle  , e fo- 
migliami  ingiurie  filmare  fi  deuono  feminario  e cagione 
di  tante  careftie , peftilenze , guerre,  e miilaltri  flagelli, 
che  fi  prouano  ogni  ora , perche  oue  da  vn  canto  doucrcb- 
bono  i. laici  venirfene  con  lèmma  modc(lia,c  monditia, 
eproueduri  d’vna  folotifèra  confufione , & vmiltà  per  ac- 
cufarfi  rei,  per  confelfarfi  peccatori , e chiederne  perdo-  ' 
no , vengono  più  che  mai  poinpofi  e fattoli , c fpeflò  à ga-  . - . ■ ..5. 
raggiare  di  luoghi,  & à contendere  di  precedenze,  e dai-  -tivVi 

l’altro  fono  i chierici  & i Sacerdoti  fi  poco  alfa  nettezza^,  '--'O 

alla  politezza , all’ordine  , & alla  diuorione  delia  cafa  di 
Dio  intenti , cofa  tanto  difdiceuole,  & indegna,  che  quel  '/!* 

Signore  che  fuiUaneggiato  e percolTo  non  aprila  bocca_j, 
contrafigrandc  irreuerenzafdegnofsicon  a fpre parole, 

Vos  autem  fccillis  illam  fpeluncam  latronum,  e con  feueri  Mar.  in- 
fetti , Eiecit  cmentcs , & ve^dcnresdetempfo•.  E da  qual 
Tempio?che  non  era  fe  non  di  quello  p.oftro  figura  e fimu- 
lacro,efùfi  graue  lo  fdegno  e sì  notabile  il  fatto,  cbe_> 

raccor- 
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Sai.  68.  raccordò  a*  Difcepoli  quella  Scrittura , * Zelus  domùs  tua  Z 

comedit  me.  _ , . — » 

Ma  veniamo  oggimai  all'altra  profeta  eh  e della  nuo- 
SeconJapro  ua  Chiefa , e della  Ipirituale  Gerulalcmme  nella  venuta 
feti*  della-.  del  Mcffia , come  Geronimo , Agoftino , Cafliodoro , e la- 
nuouaCJue.  chiofa quelle  parole  intendono . il  che  doueuafi  esegui- 
re per  meao  dell’incarnatione  del  verbo  di  Dio,  che  qui 
è Benignità  nomata,  e fotto  quella  parola  di  Buona  Vo- 
lontà ( come  dice  Eucherio  ) lignificata . E perche  io  fti- 
mo  che  quella  lia  la  vera  e letterale  intelligenza  del  ver- 
.1 1 fo  > mi  cormerrà  dichiararla  alla  dittefa , e perciò  ferberò 
lei  e la  terza  per  lo  feguente  difeorfo,  che  quello  troppo 
andarebbe  in  lungo  con  fi  lungo  difcorrerc.  palliamo  dun- 
, , . que  per  ora  à Dauidc  penitente  per  sbrigatine  in  brieue. 

Finalmente  conuengono  quelle  parole  al  Rè  come  ad 
- huomo  penitente  così , Io  dilli  O Signore  che  tu  non  ac- 

iìSSS!  cetti  i prefenti  nè  gli  olocaulli  de  peccatori , ma  che  vuoi 

ji  contrito  e l'vmiliato  cuore  ,*  deh  cócedimi  adunque  per  A a 
tua  benignità  che  io  tomi  à ricuperare  la  giuftitia,e  di  nuo 
uo  erga  la  caduta  fabbricale  all  ora  gradirai  gli  cllerni  la- 
grifici  che  fenza  l'interno  del  cuore  non  ti  poffono  aggra- 
dire,Benignc  fac  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion,&c» 

Si  che  tutta  quella  interpretationc  lia  milltca, della  fabbri 
ca  fpiritualc  dell'anima  già  col  peccato  diroccata , perche 
lì  corni  con  la  diuina  gratia  à rimettere  in  piedi  , e poiché 
Ba1tlfop.il  haueua  egli  offerto  à Dio  Spirituali  fagrifici , ne  quali  pur 
Sahis.  egli  effer  doucua  il  facerdote , e la  vittima  ,ora  fi  volta  al 
Orig.omil.  Tempio  & all’  Altare,  oue  deuefi  quello  fagri  fido  fare,  C 
9.in  Leuit.  qUeft0  è l'anima, così  chiamano  i Santi  il  cuor  dell’huqmo, 
tìreg.l.tj.  cjcono  altare,  oue  il  fagrifiicio  di  laude  à Dio  s otferifee  • 
cnTre  »’i«-  & all’oraei  fi  confida  che  Iddio  Acceptabit  facrificium  iu- 
re di  Dio.  Ili  tue , perche  farà  il  Sacerdote  ,la  Vittima,  il  Tempio, 
l’Altare,  & ogni  cofa  pretta . E fà certamente  bi fogno  del- 
la diuina  gratia  per  dirizzare  la  caduta  fabbrica , e potetv' 
la  di  nuouo  edificare,  perche  come  molto  piùageuole  il 

diftruggerc  che’l  fabricare , quando  che  quello  far  fi  poi- 

fa 
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Bb  fa  in  brieue  fpatio,  * con  poca  Ipefa , fenza  molta  fatica  , e 
da  qualunque  per  fona,  tantoché  vn  Tempio  di  Diana  in 
Efèfo  , à fpefc  di  tutta  l’Afia , in  ifpatio  di  ducento  e venti 
anni  fabbricato,  fu  col  fuoco d’vn  fol  giorno  per  mano  di 
Eroftrato  attaccatoui  diftrutto , & alle  mura  di  Troia, che  uroftra». 
erano  di  circuito  di  quaranta  miglia,  e furono  opera  di 
Dei  (limate, fu  lunga  fol’vna  notte  per  loro  incendio, & per 
vltima  rouina , & il  ricco  e fontuofo  Tempiodi  Salomone 
che  mai  non  hebbcpari,nè  paragone  fù  prima  da’ Cal- 
dei , e pofeia  da’  Romani  in  maniera  diftrutto  ,che  come 
Danielle  c Crifto  predetto  haueuano  pietra  fopra  pietra 
non  vi  rimafe.  Or  paflando  dal  materiale  allo  fpirituale  Difficile  Te- 
edificio  dell’anima  troucrafsi  ch’ei  non  è meno  alla  caduta 
Se  alla  rouina  foggetto clic  difficile  e taricoloà  fabricar-  /buggere.1* 
fi  ò à riftorarfi , fi  che  veduti  fi  fono  molti , in  molti  anni 
feguitando  Crifto  altamente  fabricare,  & al  fine  con_> 
difpcrato  laccio  por  fine  all’  vna  e l’altra  vita  fpirituale , c 
C c temporale , e così  abbattere  l’alto  edificio . 4 Deh  quan- 
ti giudi  al  gouerno  altrui  adonti , fono  flati  al  fine  rifiuta- 
ne riprouan . Fabrichi  pur  l’huomo  quanto  vuole , erga  , 
le  fue  mura  fino  alle  nuuole , dirizzi  c tiri  le  torri  fino  alle 
ftelle,  fondi  (labilmente  le  fortezze,  fe  di  continouo  non  c 
dcfto  à guardarle,  come  chAdiceua,  Super  cuftodiam  Aìm.i. 
meafii  ftabo , & figam  gradum  fuper  munitione , picciola 
fcinrilla  di  libidine , deboi  vento  di  fupci  bia , poca  piog- 
gia di  mondana  prosperità, qualche  tempcfla  d’vmana_» 
contradittione  potrà  rouinarlo,  fi  che  vn  Dauid  tanto  di 
Dio  domeftico , & in  tant’anni  in  amicitia  con  lui  ftabili- 
to , quando  men  fi  credette , O inconftanza , O leggerez- 
za dell  vmanc  cofe,  vide  per  lo  carnale  incendio  d’vn’a- 
dulterio  bruciata  tutta  la  lua  fabbrica , c per  l’ingiuftitia 
d’vn'omicidio  gittata  à terra,  fi  che  ben’hà  ragione  di 
chiedere  il  diuinofoccorfoper  tornare  à fabricare  con  . 

Ja  penitenza,  e per  alzare  le  mura  con  k giuftitia , Beni- 
gne fac in  bona  volunrare  tua  Sion,  vtxdificenrur muri 
Hicrulalem . Or  perche  quefta  fabbrica  non  c opera  d’ar- 
Tom.a.  Lll  chi- 
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chipenzoli , nè  di  piombini , * non  Calori  artificiosi  ftfó-  'Dd 
menti , non  magiftero  d'huoraini,  non  fatica  di  mortai  de* 
ftra , non  apparecchiamento  di  materia  di  natura  ò d’arte* 
ma  folamcnre  di  Spirito  fanto  co’  doni  Tuoi , c con  le  cri- 
stiane virtù , giouami  tutti  i particolari  di  lei  in  vn  breuif- 
fimo compendio  ridimi. 

£ . 11  Tuo  fondamento  è lo  ftabilimenro  della  fede,  Sènza.» 

ri:iniè°  S?l  non  Pot1'3  dare  niuno  Spirituale  edificio  in  piedi  * 

come  che  Senza  lei  imponibile  Sìa  aggradire  à Dio, ma  s’el- 
la  è ferma  e loda  non  potrà  contra  lei  nè  cadente  pioggia 
di  proSperità , nè  corrente  piena  di  fiume,  ò precipitofo 
torrente  d’auucrfità , nè  impetuoSo  vento  di  tentatione, 
nè  violenta  forza  di  Satanica  fuggedione  prcualerc.  Sopra 
sì  (labile  fondamento  Sorgono  d'ogni  parte  le  pareti , dal 
ftnidro  lato  contra  le  cole  auuerfe  della  Speranza , dal  de- 
liro contra l’infolenza de’ proSperi  fucceffidel  Timore, in 
faccia  contra  la  mondana  vanità  del  Difpregio  del  mondo, 
alle  Spalle  contra  la  corporale  voluttà  del*  DiSpregio  di  E e ( 
sé,  c così  alzate  ricopronfi  con  l’alto  tetto  deldelìdcrio 
della  perfettione , dalle  traui  d’odorati  cedri,  e di  Soaui  ci- 
prefli  della  vita,  e della  imitatione  d’ Antichi  Padri  Sode. 

Duto.  Veggonfi  con  bclliflimo  ordine  le  fortissime  colon- 
; ne  di  timore  contra  la  Superbia , di  pietà  contra  l’inuidia , 
di  Scienza  contra  l’ira, di  fortezza  contra  l’accidia , di  con- 
ligi io  contra  l'auaritia,  d’intelletto  contra  la  gola,  di  Sa- 
pienza contra  la  laSciuia , fondate  Su’  piediftalli , c dabih- 
te  sù  le  bali  della  patienza  nelle  auuerfità,e  della  tollcràza 
nelle  perSecutioni , alle  quali  Souraftà  come  lauorato  e va- 
go capitello  la  Diuina  Contemplatone,  il  battuto dellei 
Sale  c delle  danze  può  ben  da  Se  ogni  vno  comprenderei, 
ch’eSTcr  non  polla  d’altro  che  d’vmiltà,e  per  tutto  vguale, 

Senza  veruna  gonfiezza  di  Superbia , e Senza  eminenza  al- 
cuna,òtumore  di  Sdegno,  e com’è l’edificio  profondo 
pe  r la  fede , & alto  per  la  contemplatone,  così  è largo  per 
la  carità  e lungo  per  la  lunganime  foflferenza . Sonui  lei 
guar  date  porte  della  cuftodia  de’  fentimenti , c le  propoc- 

tio- 
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Ff  tionatc  fineftre  della  ragione  e dell’intelietto,  *per  1 e q uali 
il  bel  raggio  del  Sole  di  giuftitia  dentro  ndl’aniuio  infon- 
de chiaro  lume  di  conofcimenro . Il  follò  che  la  cinge  e fai 
le  d’intorno  ftcccato  è di  Contritione , pieno  per  impedi- 
re il  varco  a’ nemici  di  lagrimofi  riui , col  ponte  leuatoio 
dell’opere della  mifericordia,edclIaIimolìna,  che  ci  fa 
ftrada  all’etcrne  magioni, la  materia  è viua  calce  d'amorc- 
uole  pace, candidi  marmi  c fini  alabaftri  di  monditia,  odo- 
riferi cedri  di  buona  fama,  e lucidilsimo  oro  di  puracon- 
fcienza,le  pietre  fono  si  fattamente  riquadrate,  che  li 
può  dire , Lateres  cccidci  unr,  fed  quadris  hpidibus  aedifi-  Ef-9* 
cabimus  ,e  ciò  per  opera  delle  Virtù  Cardinali , percio- 
che  la  Prudenza  da  vn  canto  agguaglia  la  (tortura  della-» 
profontione , la  Temperanza  dall’altro  riquadra  il  foucr- 
chio  della  voluttà  , dal  terzo  la  Fortezza  riempie  i vani 
del  vano  timore , e la  Giuftitia  dal  quarto  radirizza  la  dif- 
fugguaglianza  dell’umano  fauore . A Lcuante  è colloca- 
Gg  ta  la  faccia  della  Giuftitia,  'perche  per  lei  , Timentibus  Malacb.j 
Deum  orietur  fol  iuftitia: . à Tramontana  la  Fortezza  per 
fronteggiare  à tanti  maliche  dilàforgono.  Ab  Aquilo- 
ne pandeturomnemalum.  laTemperanzaà  mezodi  per  Gertm.  /. 
opporli  al  molefto  caldo  della  concupifcenza . à Ponente 
la  Prudenza  che  dalle  mortali  cadute  ci  guarda  c ci  difen- 
de . la  Giuftitia  guarda  dauanti , perche  ella  è nelle  cofe__» 
certe  adoperata,  la  Prudenza  di  dietro , perche  nelle  dub- 
bie s'impiega , la  Temperanza  alla  delira , perche  modera 
leprofpere,  la  Fortezza  alla  finiftra,  pere  he  le  contrarie 
goucrna . Gli  ordigni  per  l'apparecchiamento  e per  l’af- 
fetto della  materia  fono  martelli  d’oratione,  fquadrc  di  t ^ 
djfprcgio,  archipcnzoli  di conofcimento , e rcgolcdi.mo- 
deratione  di  fe  ftelfo . Ma  chi  potrà  riducila  vaghezza  , c 
l’artificio  delle  Dipinture,  che  per  tutto  d’ogni  intorno 
per  folazzeuole diporto c per gioueuolc  auuifo  della  vita 
fpiritualeli  veggono?  lbuoi  d’Àbramo,  che  ci  moftrano  Gerì.  24. 
i dotti  ,*he  per  gli  alni  trauagliano, gli  Alini  di  Gicbe&'ù^r. 
pafeelanti,  fimbolo  de’  {'empiici  che  imparano. la  pecorel-  Sai  79. 
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la  di  Giufeppe  in  vn’ermo  deferto  figura  de’  folitari . * I HE 
E/- 6o.  Montoni  di  Nabaiotto,  cioè  i valorofi  mantcnitori  della 
legge.  La  rolla  Vitella  d’Arone,checi  inoltra  gl'inuitti 
guerrieri  » che  per  difefa  della  Tanta  fede  e della  religione 
fpargono  il  fanguc.I  Leoni  del  Rigore,  gli  Agnelli  di  Man 
Itietudine,  le  Colombe  di  Semplicità,  i Serpenti  di  Prudc- 
aa,  le  Tortorelle  di  Continenza,  i Cani  di  Fedeltà, iCa- 
meli  di  Fortezza , i Caualli  di  Magnanimità,  & altri  limi- 
li infiniti, che  in  vece  di  nobili  razze, e di  ricchi  drappi  ad-  . 
debbano  d’ogn’intorno  le  mura , e rendono  belle  criguar- 
deuoli  le  llanze.  Serrato  è quello  fpi rituale  palagio  à chia 
uc  del  rimoredi  Dio , Se  ha  dentro  vn  venerando  altare  di 
l'anta  opcrat ione  fopra  cui  fono  gli  fpirituali  fagrifici  tutti 
l'pruzzati  d’acque  odorifere , & infiorati  d’innocenza  di 
vita , di  caliità  di  carne , di  diuotione  di  mente, e di  purità 
di  confcienza.  lungi  da  sì  gran  fabbrica  le  tumultuanti  tur 
bcde’vitij,  che  moleltano  i fagrificanti,la  diffolutione 
, delle  lingue,*  che  noiano  gli  orami,  ogni  fumo  d’ambi-  li 

tione  che  accecar  potrebbe  i vigilanti,  lo  ftillare  dell’ac- 
que  immonde , che  fpingerebbe  c cacciarebbc  fuori  chi  ci 
venifle,  i peccati  che  la  confumarcbbono  e la  feoterebbo 
no  fin  da  fondamenti , e però  prieghi  ogn’vno  con  Daui- 
de,Benignèfac  Domine  in  bona  voluntare  tua  Sion,  vt 
xdificentur  muri  Hicrufalem.pcrciòche  è opera  della  gran 
benignità  di  Dio  non  fidamente  Tergerli  in  noi  fi  nobile 
palagio,ma  anco  1’addobbarlo e mantenerlo,  ogni  vaiano 
trauaglio  farà  inutile  s’egli  non  l’edifica , Se  ogni  vmana_» 
vigilanza, ogni  arte»  Se  ogn’induftria  vana,segli no’l guar 
Stl.  ìsi  da  e no’l  mantiene,  e perciò  l’vno e l’altro  dille  Dauid, Ni- 
fi Dominus  xdificauerit  domum,  in  vanum  laborauerunt, 
qui  xdificant  eam,Nifi  Dominus  cuftodierit  Ciuitaté  fiu- 
ftrà  vigilat  qui  cuftodit  eam . egli  l’ha  d’arricciare , vgua- 
gliare,  abbellire,  c condurre  à fomma  perfezione , Vt  qui 
expit  opus  bonum  in  nobis  ipfie  perficiat.  E guardici  la-» 
Amosy.  fua benignità  da  quell’ orrendo  gaftigo»  Ecce  ego  po- 
nanuruliamm  medio  populi  mei  Hfacl»  non  adijciam-» 
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vltra  fupcrinduccreeum.  * ch’egli  non  girti  la  cocchiara 
da  muratore , e più  non  voglia  intunicare  l’edificato , non 
dirizzarlo  & abbellirlo  con  nuoue  gratie , non  difenderlo 
dall’ingiurie  dèlie  tentationi  e del  tentatore  con  la  fua 
protettione, perche  qualunque  volta  penfaremodi  potere 
da  noi  (tare  in  piedi»  all’ora  fu  bitamente  e rouinofamentc 
càderemo,  e diraffi  di  noi,  come  già  di  Babilonia  in  gab- 
bo,  Ceciderunt  fùndamenta  eius,  deftrufti  (unt  muri  cius, 
quoniam  vltio  Domini  eft,pe’rloche  no  meno  a’giufti,  eh  a 
peccatori  è faluteuole  priego  il  dire , Benignò  fac 
Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion,  vtxdifi- 
centur  muri  Hierulalem , a’peccatori  per- 
che fieno  edificati  ò riftorati,  a’giu- 
fti  perche  in  giuftitia  pro- 
tetti c mantenuti 
-f  ji-  'fieno.  >t: 
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Profeda  della  nuoua  Chiefa, 
di  Crifto  Salitetene.  - 
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Vgrandiflima  lode  anzi  compendio  di 
molte  altre  gloriofc  lodi , & eccellen- 
ze quelche  S. Paolo  in  onore  della  fua 
natione dille.  Quorum  adoptio  eftfi- 
liorum,&  gloria,  * & tcftamentum,& 
legislatio , & obfequium,  & promilfa, 
quorum  patres,ex  quibus  Chriftusfe- 
cundum  cameni . Nondimenoquantod’illuftrec  diglo- 
riofo&  egli  e qualunque  altro  porelfe  dire,folo  la  macchia 
del  fanguc  e della  morte  di  Crifto  potè  oftufcarlo,  & auui- 
lirlo  tutto , fiche  s’egli  fi  vanta  l'Ebreo  d’eflcre  fiato  il  po- 
polo eletto , e la  famiglia  à Dio  cara  e diletta , che  prò  gli 
fà  quello,  s’egli  non  volle  giurare,  nèriceuere  per  Prcn- 
cipeò  per  capo  il  figliuolo  di  lui  ? S’eglt  fi  gloria  d’haue- 
rehauuto  dellediuinecofeedi  Dio  Hello  conofcimcnto» 
quale  potèefieree  quanta  quella  contezza, o Ebreo, fe  no 
hai  il  figliuolo  maeftro  e dottore  delle  colerti  cofe  ricono- 
fciuto,col cui  mezo folamente alla conofcenza di  Dio s’ar- 
riua  ? Se  d’hauere  da  Dio  per  Angelico  miniftero  la  legge 
riccuuto , che  importa  ciò  fe  rifiutarti  l’interprete  e’1  con- 
fumatore di  lei  ? s’cgli  fe  ne  và  altiero  per  fhauute  fagre_*# 
fcritture , è ciò  di  baffo  rilicuo,  mentre  egli  non  arriuò  al- 
lo fpiriroauuiuante , ma  folamente  all’vccidentc  lettera. 
Se  d’hauere  imparato  dalla  diuina  bocca  il  vero  colto,  le 
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G cerimonie  della  religione,*  raccordili  che  fi  fè  anco  difee-  ^ 
polo  dementili;  onden’apprefe  il  fagrilego  vitio  dell’Ido- 
latria, che  gli  fù  quali  acuto  ftimolo  a’fianchi,&  alla  mor- 
te di Crifto  Sprono Ho.  Fùben’egli  fecondo  Padred'huo* 
tnini  virtuofi,ma  fu  anco  madre  feconda  di  fcelleraggir.i , *, 

che  all’ora  più  fi  Scoprirono, quando  invn  infame  patibolo 
il  figliuolo  di  Dio  confilfe . Hcbbe  egli  valorofi  guerrieri  e 
capitani , ma  sfoderò  anco  contro  à Dio  la  fpada,  mac- 
chiò anco  Tarmi  fuc  nell’innocente  fangue  di  Crifto. 

Hebbe  fanti  sì,  ma  in  maggior  numero  micidiali  e fagri- 
lcghi , hebbe  Profeti  sì , ma  non  mcn  falliche  veri  ,e  non 
oliate  quel  chiaro  lume  profetico  inciampò  in  Crifto  ber- 
saglio e fine  della  legge  e de’Profcti.  E però  ragion-» 
non  è che  Sentiamo  che  voldTe  Dauid  tra  tanti  altri  do- 
giiofi  pcnficri  di  penitenza , che  gl’innondauano  il  cuore, 
accompagnarci  queft’altro  di  pregare  con  tanto  ardore-» 
per  loftabilimenco  di  quella  Città,  per  la  continouatione 

D di  quelfagrificio,*  e per  lo  mantenimento  di  quel  Tem- 
pio,ch’efler  doueua  con  sì  gran  Sacrilegio  del  Suo  popolo 
profanato,  e persi  orrendo  peccato  della  morte  di  Crifto 
defolatoediftrutro, ma  più  rollo  perla  fondanone  della 
Spirituale  GeruSalemmc , per  la  fabrica  della  nuoua  Chic- 
fa , c per  f inftitutione  del  Criftiano  fagrificio.  E perche  io 
ftimo  che  quello  fia  il  letterale  e vero  intendimento  di 
quello  profetico  vaticinio,  Benigne fac  in  bona  voluntate  . . 
tua,  8cc.anderò  ex  propofito  dichiarandolo.  pi7p«r"nnl 

• Con  iftabilire  prima  tre  principi)  onde  trarrai!!  come-»  tclligenz*  ' 
conclufioi\e  la  dichiaratione  del  verfo . Vno  è che  loglio- dcl  *<;rfo. 
*10  non  di  rado  i Profeti, come  in  più  luoghitei  auoisò.Rub- 
berto  Abate  in  predicendo  d’vn  qualche  particolare  mi>-  /0V/”pO- 
ftcro,  attaccare  fi  ragionamento  d’vn  altro,  e da  vno  in_j  feaefòp.il 
vn’altro  quafi  inauedutamente  pattare , come  profetando  r.c.diCio- 
dellacattiuità  , della  libcratione,  c della  rrafiuigrationc  tl.efop.  il 
di  quel  popolo, delle  Scorrerie  c dell’infidie  dcìor  nemici , Da~ 
delle  fcelleraggini  degli  huomini,c  delle  minaccie  di  Dio, 
inferiuano  molte  fiate  molte  cofe  della  venuta  del  Mdfia,  fcripredico- 

c d’altri 
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c d’altri  particolari  à lui  fpettanti,  * c per  Io  contrario  di-  B 
cendo  di  quelli , v’aggiungeuano  molte  cofe  di  queiral- 
tre , ilchc  hà  cagionato  grande  ofcurezza  e difficoltà  nel- 
l’intcndere  quei  vaticini,  come  che  in  fe  afeondeflero  fi 
gran  mifcuglio  c confùfione  di  mifteri . Però  di  quefto  co- 
ftume  poflonfi  tre  ragioni  addurre,  vna  perche  delle  cofe, 
ch’erano  predette,  effendo  altre  prefenti,  & altre  lontane, 
mentre  vedeuano  gli  huomini  il  fucceffodelle  vicine , cre- 
defTero  fermamente  che  coli  pure  auuerrebbe  delle  lonta- 
ne . Euui  di  quefto  vn  illuftrc  cftempio  in  Efaia  quando  il 
Rè  Acaz  vedendo  Gerufalemme  da’nemici  cinta , e (Eret- 
tamente affediata , temette  d’eflere  Ifpugnato , e prefo,fe- 
cegli  Iddio  à faperc  che  farebbe  la  Città  liberata , & offè- 
rigii  per  accertarlo  fegno,  e fu  Ecce  virgo  concipiet  & pa- 
riet  filium,il  quale  non  era  già  per  la  prefente  liberatione;, 
ma  doppò  più  d’vn  fecoloda  venire,  accioche’i  Rè  non  pé- 
faffe  ch’era  già  quel  tempo  venuto  nel  Deuteronomio  & 
in  Giofuè  predetto, "quando  per  l’Idolatria  e per  1*  infioite  F 
fcelleraggini  di  quel  popolo  efler  doueua  Gerufalemme 
bruciata,  e gli  abitatori  andare  per  lo  mondo  raminghi  , 
ilche  farebbe  doppò  la  venuta  del  Meffia  e non  all’ora  fe- 
guito,  perciò  donogli  vn  fegno  che  doppò  fette  fecoli  ver- 
rebbe,e però  il  Profeta  voltoflì  à Giuda, & alla  dipenden- 
za di  Dauide,c  non  al  Rè  dicendo, Audite  ergo  domus  Iu* 
da, fiche  hauendo  il  Re  e’1  popolo  veduto  Gerufalemme 
doppò  non  molti  dì  liberata, e la  verità  del  vaticinio  fedel- 
méte  fucceduta,credefle  ancora  che  fi  verificarebbe,  qua- 
do  farebbe  tempo,  queft’altro  , Ecce  Virgo  concipiet . 
Quinci  è che  nei  Deuteronomio  aifin  di  riconofcere  s’vno 
è vero  Profeta  ò nò , daffi  quefto  fognale , s’egli  quelche 
predice  fuccede,  ilche  parrebbe  certamente  ridicola  cofa , 
a chi  non  confideraffe  il  tutto, e chi  potrebbe  dubitare  dei 
vero,  vedendo  i manifefti  luccelsi  ? ma  vuol  dire  così,  del- 
le molte  cofe  che  vno  predice , fe  le  vicine  veggonfi  auue- 
rate , gli  fi  può  anco  per  le  lontane  predar  fede . 

L’altra  ragione  è della  benignità  di  Dio  verfo  gli  huomini 
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G ch’è  fi  grande  che  non  {blamente  * concede  loro  quanto 
dimandano,  ma  molto  più  di  quelche  potrebbono  ragio- 
neuolmentc  chiedere  ò bramare, diche  pure  in  Acaz  veg- 
gonfi  non  dubbie  prouc,  mentre  egli  alla  cafa  & al  Regno 
diDauidetemediftruggimento  crouina,&  egli  da  Dio 
promeffo  che  non  lolamente  manterrà  quel  regno,  ma  fa- 
rà anco  dalla  fchiatra  di  Dauide  nafeere  d’vna  vergine  vn 
figlio,  che  slargherà  lo  fpirituale  dominio,  e dilaterà  l’Ec- 
clefiaftico  regno,  coli  pure  à Danielle  fupplicantc  per  la  Dasid.  f. 
liberationc  del  popolo  dalla  babilonica  fchiauitudine,e 
quella  gli  fi  promette, e con  l’occafione di  lei  glifi  mani- 
fella  la  venuta  del  Meffia1,  e per  lui  la  liberatione  di  tutti 
gli  huomini  dalla  tartarea  feruitù.  La  terza  è che  co-  *•  Rs£ionc- 

Ruma  la  Scrittura  trattando  della  figura  dire  ancora  del 
figurato,  perloche  nc’Profcti  ritroueranfi  molte  cofe  del- 
la rouina  di  Gerufalemme,che  parranno  incredibili,  come  r 
in  Elaia , in  Gioelle , & in  Sofonia  dello  fcuoterfi  di  tutta  tì,  et 

H la  terra,  dell’ abuiarfi  il  Sole , * dell’infanguinarfi  la  luna , ZQioti , r 
e d’altre  fomiglianti  cofe,  che  vere  fono  dell’vlrima  roui-  Sojon.z! 
na  del  mondo, e per  iperbole  &ingrandimento  di  quella  di 
Gerufalemme  dette,  come  compiutamente  Driedone  di-  Driedon.1. 
feorre.  E cofi  predicendo  Crilto della  rouina  di  Gerufa-  3‘  dt  do&~ 
lemme,  dille  anco  di  quella  del  mondo  , quando  chiedo 
dagli  Apolloli  folamcnte  di  quella  della  Citta,  rifpofe  Matt.  24. 
d’ambedueperelTerc  vna  dell’altra  figura,e  per  accertare 
con  l’effito  della  prima  l’auuenimento  della  lcconda,econ 
lecofeauuenutecfeguite,llabilircia  certezza  di  quelle 
chefeguircbbono. 

L’altro  principio  è che  qualunque  volta  predicono  i Secòdo  prii 
Profeti  ò delle  perfoneòde’luoghi  Cofe  che  loro  punto  nò  CIP'0* 
fi  con  fan  no, forza  è dire  che  nodi  loro, ma  d’altro, e di  cofa 
chenella  nuouaCbiefa  fegu  irebbe,  fauellino , come  béchc 
il  fettuagefimoprimo  falmofia  à Salomone  dedicato , e di 
lui  detto,  Deus  iudicium  tuunr  Regi  dà  & iullitiam  tuam  ■ 0 
filioRegis,iudicarepopulumtuum  iniuftitia, & paupe- 
res  tuos  iniudicio/ufeipiant  montes  paccjn  populo  & col- 
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les  iuftitiam , * iudicabit  paupcres  populi  & faluos  fòciet 
fiiios  paupcrum  , Se  humiliabic  calumniatorcm , quando 
però  fiegue  adire,  Et  permanebiteum  Sole  & ante  Luna 
in  generacione  & generationé  col  rimanére, certo  è checiò 
à Salomone  nócóuiene,  onde  bilognad’vn  altro  Salorao- 
ne  figliuolo  di  Dauide  e di  Dio  intéderlo.Sinuiméte  quàdo 
della  grandezza  della  magnificenza  c della  gloria  di  Gè* 
rufàlemme  ragionali,  le  lon  le  cofe  dette  vfate,  & ordina' 
rie  polfonh  e debbonfi  della  terrena  intédere,come  quel- 
la profetia  d’Efaia,Dic  Hierufalcm  habitaberis  & Ciuita- 
tibus  ludi  atdificabimini , & deferta  eius  fufeitabo,  che  fù 
lécondoS.  Geronimo  ne’tempi  di  Ciro  compito,  mafe  le 
cofe  antiuedute  c predette  difufate  e ltraordinarie  fom^fi- 
chenon  pollino  alla  terrena  e temporale  confarli,  deb- 
bonli  della  nuoua  c militante  Chiclà  interpretare  come 
quel  vaticinio , Ecce  dics  veniune  dicit  Dominus  & cora- 
prehendet  arator  melforem,&  calcator  vuat  mittentem  fe- 
men,&lti]labunrmontes  dulcedinem , * & omnes  colles 
culti  erunt,  & conuertamcaptiuitatem  populi  mei  lfrael, 
& idificabunt  ciuitates  defertas  e quclche  liegue.E  quei- 
raltro di  Zaccaria, Lauda, & Lattare  filia  fio, quia  ecce  ego 
venio&  habitabo  in  medio  tui,  &c.  e pur  q uel Ioti i Tobia 
Hierufalem  luce-  fplendida  folgcbis , & omnes  fines  terr* 
adorabunt  te  nationes  ex  longinquo,&c.cofe  per  fe  lì  gra- 
di che  gli  fteflì  Ebrei  e gli  Ebraizàti  eretici  fentirono  che 
fi  doueffero  della  terrena  Gerufalemme  ò nella  venuta  del 
Media  ò doppò  il  giudicio  verificare,  quàdo  farebbono  al 
tri  anni  mille  di  felicità  fecondo  l’imaginationc  di  Papia, 
ede'Millcnarijde’quali  Lattando, StEufebiofcrillòno.  li 
vera  c quella  regola  che  benclpelfo  molti  di  quei  vatici- 
nlnon  li  pollone  nè  pure  della  Militante  Chieia  verifica- 
re, ma  c forza  paflarpiù  oltre  & intenderli  perla  mag- 
gior parte  della  Trionfante  , tale  è quello  di  Gioelle» 
Ecce  indiebusi!lis&  in  tempore  ilio cum  conuerterocap- 
tiujtarem  ludac  Aj : Hierufalem  congregabo  omnes  gcntes 
Se  deducalo  eas  in  vallG lofaphace  quelche  fiegue  fino  ai 
?.■  ■■■  ìA  .1  fine, 


K 


f 


N OV  ANTESIMOQV  ARTO.  w 

L fine,* tale quell’altro  d’Efaia , Surge  illuminare Hierufalé,  E/.óo. 
quia  venitlumé  tuu,&  gloriaDomini  fupcr  re  orta  cll,Que 
fte  cofe  come  fon  dette  intefe,e  per  vere  e per  cene  riccuu-  nmnu  chic 
te»  pattando  à Dauide  dico  che  il  limile  (limare  dobbiamo  6-  . j -» 

della  prefente  profetia  che  non  ettendo  alla  materiale  Ge- 
rufalemmc  per  quàto  di  (opra  è detto  cóucneuolc,  fi  vuole 
della  fpiritualc  e della  fua  fabbrica  da  farli  per  opera  del  • • 

Saluatore  intedere,  che  perciò  predittc  ancora  Efaia,Vrbs 
fortitudinis  noftrae  Sion,  Saluator  ponctur  in  ca  murus , & 
antemurale,  aperite  portas  & ingrediatur  gens  iufta  , cu- 
ftodicns  veritatem,à  quella  conuengono  quei  fagrifici  di 
giullitia  ò reali  di  Grillo  in  Croce  e lu  l'altare,  ò lpirituali 
di  penitenza,  di  virtù,  di  religione,  e di  martirio , de’quali 
ditte  Dauid  che  farebbono  all’ora  riceuti  & accettati, quà- 
do  farà  quella  nuoua  Città  edificata.Perlochc  com’egli  in 
quella  prima  confideratione  di  su  detta  da  buon  Prcncipe 
procurò  il  ben  publico  della  Città  e dello  flato,  c dapoi 

M nella  prima  profetia  * pur  fopra  dichiarata  l’onore,  &il 
colto  di  Dioc  del  Tempio  materiale,  à che  douerebbono 
tutti  i grandi  ne’lorgouerni,ne’publichi  parlamenti , 
ne’configli  di  fiato  hauere principalmente  l’occhio,  e foc-  *•  ' . 
cederebbe  loro  ogn’altra  cola  meglio  di  quello  ch’ora  àu- 
uienc, perche  non  guardano  il  publico  ma  il  priuato  tom- 
modo,non  l’onore  di  Dio, ma  la  propria  riputationc . Cosi 
in  quefi’altra  profetia  egli  fi  vedi  della  perfona  di  tutto 
il  genere  vinano  di  peccato  infetto,  e cercò  l’vniuerfale,  r,  .. 

& efficace  rimedio  del  Saluatore , e della  redenrionc , Bc- 
nignèfac  Domine  in  Bona  voluntatetua  , che  perciò  di  -*'V 

quelle  due  voci  Benignità  e buona  volontà  feruiffi,  ambe- 
due  al  diuiniflìmomifterodell’incarnatione  appartenen- 
ti, come  ch’ei  fia  fiato  per  pura  benignità  di  Dio  fenza 
verun  merito  noftro  fatto,  pcrloche  diJui  parlando  S.Pao- 
Jo  nella  pillola  à Tito,  par  ch’egli  habbia  voluto  à quelle  Tttum.j, 
Dauidiche  parole  far’vn  largo  e copiofo  commentario , & 
à due  membra  di  quello  verlo  con  due  altri  diftintamente 
rifpondere,à  quello  Benigne  Fac,  con  aiie,Apparuit  Bcni- 
Tom.2.  Mmm  a gnitas» 
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gnitas,*e  perche  meglio  quella  vocedi  benignità  fofle  in-  N 
tefa  per  maggior  dichiaratione  v’aggiunfc  & Humanitas , 
^Aa>0£jj-  ò fecondo  il  Greco,  Filantropia , cioè  amore  de  gli  huomi- 
iria.  ni.  & à quell’altro,In  bona  voluntatc  tua, con  dire, Non  ex 
77/. 3.  operibus  iuftitix , qux  fccimus  nos,  fed  fecundu  Aia  mife- 

ricordiam  faluos  nos  fecit . percioche  quel  vocabolo  Gre- 
tCJbnia.  co  Eudocia,  fan  Geronimo  lo  trafporta , Re£le  placentia , 
Gcron.fop.  Budco  vhronca  & propenfa  aifedlio,  altri  interpreti  Benc- 
U pi/l.  ad  placito  ò propofiti , e noi  volgarmente  direffimo  Grafia  di 
Fi/ipp.  cuj  fan  Paolo  se  tante  volte  feruito  per  dimoftrare che-» 
Fihp.z.  dalla  mifericordia  di  Dio  e nó  da’mcriti  deirhuomo  mol- 
te gratie  ci  vengono , Deus  cft  qui  operatur  in  nobis  velie 
& perficere  prò  bona  voluntate . E cosi  la  gratia  di  que- 
fto  riftoramento  del  tempio  vmano  noncniuno  c’habbia 
potuto  meritarla.  Non  la  Vergine  madre  di  Dio  che  ogni 
altro  fanto  della  vecchia  e della  nuoua  Chiefa  in  fantità 
& in  merito  fenza  paragone  auanza,  non  tutta  la  Chiefa 
de’  giudi  inficine, ^quando  che  tutta  la  gratia  che  ò alla-» 
Chiefa,  ò a’ Santi  è comunicata,  in  virtù  dell’incarnato 
Giou.  1.  verbo  fi  comunichi , Gratia , & vcritas per  Chriftum , & 
Atanag.  I.  egli  fea  la  primcra  gratia  per  la  quale  fono  tutte  l’altre  di 
de  incar-  fpenfatc  e partecipate,  perlochei  Padri  chiamarono l’in- 
nat.  chri-  carnatione  Economia ò economica  difpcnfatione , auuen- 
gachefia  flato  Crifto  per  mezo  dell'incarnatione  di  tutti  i 
fer.de pa/q  diuinitefori  generale  miniflro,  primo  Economo,  e dilpen- 
{jiujlin.  I.  latore  de’ doni  di  Dio  cor.flituito.  così  intende  Atanagi 
de  corife f.  quelle  parole , Dominus  pofiedir  me  in  initio  viarum  fua- 
veraf'dei.  rum , e chiama  CriftoJa  prima  opera  della  Chiefa.  Ma_> 
Da.tna.fc.  l.  j £ cjlc  non  f3ppja  che  non  fi  può  la  prima  gratia  merita 
Frou  i '6' 1 e>  <luan(*°  c^c  Pcr  Potcrc  meri  tare  fia  neceflario  effere  in 
Atan  Ter  gratia , e non  fi  pofla  efferci  innanzi  la  prima  gratia, che-» 
ì.eorit.  Ar  altrimenti  la  prima  non  farebbe  prima,  però  fi  vuole  intcn 
riunì.  dere,  come  dice  Bonaucntura,  che  potè  tutta  la  Chiefa-» 
quefta  gratia  dell’incarnatione  quanto  all’efficacia , ma  n6 
la  foftanza  dell’atto  meritare,  percioche  meritarono  quei 
giuftid’effereper  la  fede  che  in  Crifto  futuro  haueuano 

dal 
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P dal  male  liberati,  e per  le  calde  preghiere, *che  forte  la  ve1* 

nuta  di  lui  accelerata, ilche  accennò  Iddio  con  dire,  Prop-  Sa^tz> 
ter  miferiam  inopum,&  gemitum  pauperum  nunc  exurga, 
così  pure  Maria  generofamente  confetta  non  etterne  ftata 
degna, e nó  per  merito, nè  per  debito,  ma  folaméte  per  gra 
tiahauerIoriceuuco,Gcccancilla  Domini, Refpexichumi-  Luc.r. 
tate  ancillx  fine, ma  quello  che  di  lei  & à leiS.Chiefa  dice, 

Quem  mentirti  portare, intende!!,  che  non  meritò  giacila 
quello  dono , ma  fuppoftoche  per  benigna  volontà  e me- 
ra liberalità  di  Dio  donarli  &etteguirfi  in  lei  fi  doueua, el- 
la meritò  que’fauori, quelle  grafie, e que’gradi  di  fantità  , 
co’quali  degna  madre  di  lui  ettcre  potette . ondealtroue 
chiaraméte  S.  Chicfa  pricga,Qui  gloriofeVirginis  Marias 
corpus  & animam,  vt  dignii  filij  tui  habitaculù  effici  mere- 
rerur,  prepararti, ma  che  fio  io  à dire  dc’Sati, della  Madre, 
e della  Chiefa, quando  nè  pure  l'vmanità  di  Crifto,  chcfù 
dal  diuino  Verbo  adonta, fiata  ne  fia  merireuole  , perche 

Quegli  non  meritò  à fe  ftefio  Crifto  di  nafcerclddio  & * huo- 
mo  da  vna  Vergine, libero  da  ogni  contagio  di  peccato, nè 
che  fofte  dal  padre  per  la  falute  del  mondo  fenó  per  beni- 
gna volontà  di  lui  donato, Sic  dilexitmundum  ve  filiu  firn  Giott.y 
vnigenitum  darcr,ii  perche  S.Paolo  chiamò  il  diuiniflimo 
miftero  deH’incarnatione,Sacramentum  voluntatis  Dei  &/*/•*• 
fecundum  beneplacitum  cius.  percioche  mentre  l’vmanità 
di  lui  non  fu, non  potè  meritare, e quando  ella  fù,già  riceu- 
utohaucua  ilbeneficio,e  della  benignità  di  Dio  detterc 
ftata  all’vnione  & all’cttcre  ipoftatico  del  verbo  attorna , 
partecipato.  Dica  dunque  fràcamente  Dauid,  In  bona  vo- 
luntate  tua , e confermilo  ficuramente  Paolo,  Nó  ex  ope*  2*1.3 
ribus  iuftitia?, qua;  feci  mus  nos.  c certo  con  gran  ragione 
fùqueftodono  d’ambedue  chiamato  Benignità  c Buona 
Volontà.percioche  chi  ci  donò  il  figliuolo  in  tempo, ci  ha> 
ueua  prima  nell’eternità  il  cuore  e l'amore  donato,  Chari-  Cerem.  ». 
tate  perpetua  dilexi  te  miferans  tui, perciò  Giouanni  pre- 
mife,Sic  Deus  dilexit  mundu,e  poi  foggiunfc , vt  filiG  fuu  Qiwtj. 

. vnigenitum  darei.  Haueua  ncll’ardcmifiima  fucina  dei  % 

diuino 
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diuino  petto  la  dolce  fiamma  del  benigno  * amore  vn’eter-  R 
• nità  couato, e fcopriffi  in  fine  nel  deftinato  tempo , di  che 

preuaua  Dauid  Benigne  fac  in  bona  voluntate»e  Paolo 
doppò’i  fatto  dille,  Apparuit  benignitas  & humanitas  Sal- 
uatori»noftri,e  meriteuolmente  fù  alla  Benignità  la  prece* 
denza&  alla  Buona  Volontà  il  fecondo  luogo  donato» 
quandoché  la  Benignità  fia  quali  vn  primo  principio, on- 
de  mille  altre  ccndufioni,chc  malageuole  farebbono cre- 
dutele con  lui  non  fodero  prouate  & ageuo!ate,fi  traggo- 
no.c  qual  cofa  cfler  può  fi  difufata,qual  sì  ardua, & eroica, 
che  l'amoreuolc  benignità  non  tenti  c non  accomuni?ccr*  >• 
chi  perauentura, perche  nùn  fia  Iddio  venuto  in  terra  tut- 
to poderofo  e ricco,  con  nobile  comiriua  di  grandi , difpé- 
fatorc  di  Prouintie  c di  Regni  come  in  grà  parte  haueuano 
i Profeti  predetto  ? Odi  Dauide  che  non  priega,Potenter, 
ma  Benigne  fac,  odi  Paolo , che  non  dice,  Apparuit  rnaic* 
ftas, ma  Benignitas, & è certo  che. 

Non  bene  conutnihnt  jiec  vna  in  fede  mor  antuv  S 

Maicftai  & amor. 

. r difeefe  egli  quella  primcra  volta  fenza  farli  fentire,  Sicut 
Sap.tS.  pluuiain  vellus,  & In  medio  filentio  , ma  verrà  tempo 

r ' ch’egli  fi  mollrerà  in  macllà,  però  tra  tanto  abbracciamo- 
lo benigno , & amorofo  . Vai  ftupito  penlando  , come 
habbia  potuto  l'immortale  farfi  mortale , l'eterno  tempo- 
rale,& Iddio  huomo  ? odi  e non  volere  diferedere , Beni- 
gne fac,  Apparuit  Benignitas,  e da  quelle  premette  con- 
i.Cor.  chiudi  ecrrsimenté,  Chaxitas omnia  credic . Ti  marauigli 

come  Iddio  fia  circoncifo,  fparga  il  fanguc.fugga  in  Egit- 
tOjfia  infidiolamente  perfeguitato,  fofFcra  tormenti  e mor 
te?  odi  Benigne  fac,  Apparuit  Benignitas, e quinci  cóchiu- 
di,Charitas  omnia  luffert.  Ti  l'embra  troppo  indegna  cola 
che  la  fauiczza  fia  (limata  pazzia , la  bontà  calunniata,  la 

giuftitia  acculata,l’innocenza  condannata, la  porenza  tor- 
mentata^ la  vira  vccifa  ? Souucngati  quello  dire  Benigne 
fac,  Apparuit  Benignitas,  e conofccndo  che  quello  ld- 
*.  Gor-  ty  <ho  età  benigno  amante  conchiudi  Charitas  omnia  fuf- 
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fere . Ti  fdegni  e ti  richiami  di  * tutte  le  creature , ch’elle 
mentre  vedeuano  il  Creatore  per  violenta  mano  di  perfe* 
curori  fpargererinnocentc  fangue , non  fi  fodero  folleua- 
te&  ammutinate  per  far  giornata  , e fubbilfare  i crucifif- 
fori?Congiurarono  certamente  congiurarono  infieme.tuc- 
te,  e fifehierarono  in  diuerli  (quadroni  per  attaccai  cd'o- 
gni  lato  la  battaglia, e pretendendo  tar  gran  danno  in  ma- 
rauigliofe  guife,  con  ammantarli  i Cicli,  con  abuiarli  le 
(Ielle,  con  eccliffarfi  i pianeti , con  fcuoterfi  la  terra, con_> 
ifpezzarfi  le  pietre , fenderli  le  montagne, aprirli  le  tom- 
be, fquarciarli  i veli,  comparire  i morti,  fremere  c muggia- 
re  il  mare,  e con  andarne  tutte  folfopra,  ma  non  feguì  il 
pretefo  danno,  perche  celfollo  la  diuina  benignità  , di  cui  t 

era  predetto  Benigne  fac,  c s’cra  teftimonato , Apparuic 
Benignitas  . Quella  di  leone  fece  venir  Dio  vn  agnello» 

Ego  quali  agnus  manfuetus , qui  portatur  ad  vi&imam . Gcrtw.it. 
Quella  afTomigliollo  ad  vna  pecorella , Sicut  ouis  ad  occi-  Sa/m.  53. 
(ionem  ducetur,*&  ficut  agnus  coram  tondente  fe  obmu- 
tefeet . Quella  lo  fè  portarli  dafordoedamutolo,Egoau-  SaJm.37. 
tem  tanquam  furdus  non  audiebam  , & ficut  mutus  non_, 
aperiens  os  fuum , quella  mitigò  tutte  1 afprezze,  agcuolò 
tutte  le  difficoltà,  addolci  ('amarezze,  onorò  le  vergo,- 
gne,  e follcuò  le  b alfezze  e le  viltà,  fiche  non  è marauiglia 
fe  Dauid  diede  al  vaticinio  di  tutti  gli  flupori  detti  con 
lei  gloriofo  principio  dicendo.  Benigne  fac.  Ma 
quelchcfiegue,InBona  Voluntateè  purvnico  principio  i0Bn”inav<>* 
della  vita, della  laluezza,  e dogn  altro  nollro  maggior  be- 
ne, perlochc  quei  primi  Melfi  chefurono  dal  Cielo  spe- 
diti per  annunciare  à gli  huomini  la  falute,&  a’pallori  ap- 
parterò,dilTero,Gloria  in  altilfimis  Dco>&  in  terra  pax  ho  Luc.i. 
minibus  bon*  volùtatis,cioè  pace  àgli  huomini  che  Iddio 
hà  amato  & clctto,e  vejlo  i quali  hà  buona  volótà  hauuto. 
da  quella  buona  volótà  hebbe  l’eterna  Prcdelhnatione  ori 
gine,Praedellinati  fecundù  propofitù  eius  qui  operatnr  om  Efef'T' 
nia  fecundù  confilm  voluntatis  fux,di  quà  l'Incamatiorie, 

Notù  facere  nobis laeramentù  voluntatis lira:, fecundum  Ebr.io. 

bene- 


Ebr.  s. 

t.TeJ/al.i. 

Rcm.12. 

Sol.  s- 
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bcneplacitu  cius,Di  qua  la  Redétione,  * In  qua  voluntate  X 
fanftifica  ti  fumus  per  oblationé  corporis  Chrifti.  di  quà  la 
Predicanone, In  nos  confirmata  eft  fìgnis,&  portétis,&  va 
rijs  virtutibus,&  Spiritus  fanéti  diftributionibus,  fecundu 
fua  voluntate . Di  quà  la  Vocationc,Vt  dignerur  vos  voca 
tione  fiia  Deus,&  impleat  omné  voluntate  bonitatis  fua*. 

Di  quà  l’oderuanza  de’comandamenti,Nolite  conformati 
huic  feculo  vt  probetis,qux  fic  volQtas  Dei  bona,benepIa- 
cens,  & perfe&a , Di  quà  la  diuina  protettione,  e le  celefti 
difcfe  Domine  vtfcuto  bona:  volùratis  tux  coronarti  nos. 

Di  quà  la  cortante  perfeueranza,  Deus  crt  qui  operatur  in 
nobis  velie  & pcrficcre  prò  bona  voluntate.  Et  in  vero  con 
gran  ragione  accoppiò  Dauid  la  Benignità  e la  buona  Vo- 
lontà in  vno, perche  come  ch’elle  vadino  Tempre  mai  in_j 
Dio  accompagnate , negli  huomini  non  è femprenè  fi  giu 
dica  cosi,tra’quali  alcuni  mortranfid’ambcduc  priuat  iro- 
nie i reprobi , co’quali  fcoprefi  Iddio  anzi  giufto  che  beni- 
gno, e come  ch’egli  habbia  co  tutti  buona  volótà,*có  que-  Y . 
fti  nò  l’hà  finalmctc  efficace, có  altri  adopera  egli  Benigni- 
tà,ma  la  fua  volórà  come  che  nella  radice  fia  sépre  buona, 
ne’frutti,c  negli  effetti  nó  è sépre  coli, perche  gii  fimoftra 
cleméte,e  lafcia  di  gaftigarli  p códanargli.  e quale  fdegno 
è più  di  qucfto  acerbo?  quale  più  gràde  vendcttaJmaraui- 
glia  nó  è fe  l’afl"entio,il  reubarbaro,Ia  fcamonea;,  l’agarico 
fono  amari, ma  chi  potrebbe  ftupirfi  à baftaza  fe  ritrouaffe 
il  zuccaro  brufeo  & il  mele  amaro?c  nó  è egli  gra  fatto  che 
l’ira  c lo  fdegno  di  Dio  fi  moftrino  amari ,quefto  è’1  natura 
le  di  loro,ma  è grademéte  da  ftupire  e da  temere  che  la  dol 
ciffima  e foauiffima  benignità  di  lui  noli  ramarichi,quà  mi 
ra  quella  fentéza  di  Gregorio , Cóccdit  iratus  quod  negat 
propitius,cofi  cócedè  à gli  Ebrei  il  Rè, coli  dono  loro  le  co 
turnici.Lavera  benignità  nó  sépre  dona  ma  è fpelTo  larga- 
méte  parca,pcrche  sella  ogni  cofa  cócedcffc  farebe  nó  du 
bio  argomento  di  riprouatione,come’l  medico  nulla  niega 
all'infermo  che  fia  della  fanità  c deliavita  difperato.Final 
méte  nó  di  rado  fà  Iddio  có  buona  volótà  chc  da  noi  nó  fi 
- - - . u ftimi 
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Z Rimi  benigna  come  quido*flageIIa  e gaftiga  ma  per  correg 
gcrec  faluare,e  perciò  l’vna  è 1 altra  ditte, Benigne  fac  in  bo 
na  voluntate.  Or  quella  c falera  profi:  tia  eì  vero  inten 
dimf  to  delle  profieticheparole,e  fol  mi  refta  per  pattare  al- 
la terza  di  fgóbrare  da  gii  animi  voftri  vn  dubbio,  che  po- 
trebbe già  tenergli  ingÓbrati,&  ècomc  può  Dauid  prega- 
re per  l’edificio  ò per  lo  ri  fioro  della  nuouaChicfa,fe  quin- 
di feguirebbe  ò ch’ella  non  fiitte  Tempre  mai  fiata, ma  nuo- 
uamente  fondata,  òche  sella  fin  dal  principio  fu , dapoi 
rouinaffe  & indi  fótte  riftdrata-  A che  breuemente  rifpon- 
defi,  che  fu  la  Chiefa  di  Dio  fin  dall’origi  .c  del  mondo, & 
è finora  fiata  in  piedi, c ftarà  fin  à quando  fia  in  Cielo  tra 
portata, che  perciò  ditte  Grillo d'hauere  màdato  d’ogn’o-  Matt.vk. 
raà  quella  Tua  vigna  operai,  cominciando  da  Abelle,  de 
Enocco  fino  à Noè,  e da  quello  ad  Àbramo,  Ifaacco,Gia- 
cobc  fino  à Mosè,  e da  quelli  per  li  Profèti  e per  Io  popolo 
credente  fino  àCrillo, quando  pure  il  Gentilefmo  non_» 

A a era  abbandonato  affatto,  *oue  ritrouauanfi  ancora  vir-  . L 
tuolie  giudi,  come  vogliono  molti  di  Melchifedecco, 
d’ Abimeleccojdi  Giobe  e d’altri  limili  affermare,  per  con- 
to dc’quali  (limano  c’habbia  detto  Crillo,  Alias  oues  ha-  G 'OAO' 
beo,qua:nonfuntcxhocouili.E  perche  etter  non  può  la 
Chiefa  Te  non  (anta , se  pure  in  lei  Tempre  mai  Tantità  ri- 
trouata  e mantenuta. Nè  ci  turbi  il  vedere  vn’Adamo,  vn’ 

Eua,vn  Caino, e di  mano  in  mano  tant’altri  peccatori , ò V 
vdire  il  luono  di  quella  voce  di  Dio  ne’giorni  di  Noè,Om-  Ctn.6, 
nis  caro  corruperat  viam  Tuam,nè  ci  muouano  quelle  que- 
rele  ne’tempi  cfEfaia  e di  Geremia,  Omnes  me  derelique- 
runt,  & auanti  à quelli  negli  anni  di  Dauide , Non  eli  qui  S*I. /j. 
faciat  bonum , non  eli  vTque  ad  vnum . percioche  fu  Tem- 
pre mai  vcriflimo  che  la  Chiefa  fia  doppiamente  Tantali 
ò come  dicono  negatiuè  cioè  à dire  fuor  di  lei  non  v’è  fia- 
ta vera  Tantità  nè  lalutc , ò pofitiuè  cioè  in  lei  vi  fono  fiati 
perpetuamente  Tanti , nè  fù  mai  tempo  in  cui  ella  non  ha- 
uette  giudi,  aggiunge!!  ch’ella  hà  Tempre  mai  hauuto  vna 
Tpecie  di  Tantità  propria , & à lei  fidamente  conueneuole  > 

Tom. 2.  Nnn  che 


GaJat.6. 

Pbil-6. 

E%ccb.i. 
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che  non  confitte  come  la  * giufticia  de’particolari  in  fan-  Bb 
tità  di  cottomi  * ma  nella  vera  pietà,  nella  religione,  e 
nei  vero  colto  di  Dio,  nella  lantità  de’Sagramcnti,  nell’aL- 
fiftenza  dello  Spirito  Tanto,  ne’fuoi  doni , che  Tempre  mai 
le  fi  van uo.com u ni cando . Ma  le  tal  ora  leggi  nella  icric- 
tura  che  tutti  gli  immuni  lòno  mancheuoli , intendi  vni- 
uerfalmente,  perla  maggior  parte , quali  di  tutti,  per- 
cièche  quella  c foggia  di  dire  nella  lcrittura  molto  fre- 
quente,coli  S.Paolo  chiamò  quei  di  Galatia  inlenfati  vni- 
uer falm ente, che  altrimenti  hartebbe  à fc  fletto  contradet 
to  dicendo  d’alcuni  di  loro,  Vos  qui  fpiritualcs  eftis . Cosi 
a’Filippenfi  vniuerfaimente  rimprouera  lettere  troppo  in- 
tereffati , Omnes  quxrunt,  qux  Tua  lunt,  ilchc  però  non  li 
può  credere  che  à gli  Apoftoii  & a’ior  feguaci  conuenifi'e, 
cofi  parla  Ezcchielle,  Omnis  donius  Ifracl  attrita  eft  fron- 
te,& duro  corde, che  però  affermò  di  molti  di  loro  che  ibi-  * 
fero  del  Thaù  legnati , e come  giufti  liberati,  c Umilmente 
Dauid,Vana  locuti  funt  vnufquifq.  * ad  proxnuu  m fuum,  C C 
ilche  non  ottante  foggiuHfc,Propter  mileiiam  inopum , & 
geniitum  pauperum.Però  recarebbe  maggiore  difficoltà  à 
chi  vedette  nel  modo  Adamo  foloconlaraogiic  & ambe- 
due peccatori , le  nó  che  raccocderalfi  ch’egli  non  fi  rotto 
peccò  che  li  pentì  di  cuore . Peccò  egli  ma  non  fmarrì  con 
lagratiala  fede, che  fola  al  mantenimento  dellaChiefa 
farebbe  Hata  badante,  oltre  che  ella  non  da  lui , ma  dal 
giufto  Abelle  hebbe  principio , da  cui  perciò  fecero  capo 
S.Paolo  delle  marauiglie  della  fede  decorrendo , c Crifto 
del  lingue  giufto  ingiuftamentc  fparfo  fin  dal  principio 
del  mondo  fauellando . E da  fapere  che  l’vmana  natura  è 
fimile  ad  vna  lunga  via , che  fuì  principio  in  due  ftradc  fi 
diuidc,  percioche  il  principio  della  lunga  e perpetua  via 
della  Chicfa  a’maluagi,  & a’giufti  parimente  comune, 
fu  il  preuaricatore  e penitente  Adamo , però  ella  comin- 
ciafi  a notare  dal  biuio,oue  il  principio  dei  defteo  lato  dcl- 
lajChiefa  de’giufti  fu  l’innocente  Abelle , ilquale  in  vna 
perfona  (come  dice  Agoftino)  fottenne  tre  principali  fiati, 

quando 
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D d quando  ch’egli  fia  dato  Pallore  e facerdotc,*  Vergine  ,t 
Martire, e da  lui  habbiano  hauutoi  rimedi  del  peccato» 
l’oblationi  Se  i fagrifìci  principio , che  fù  il  primo  à protc- 
ftarc  con  publico  colto  la  Tua  fede . Caino  fu  l’altro  capo 
dell’altro  (ànidro  braccio  della  ftrada , e principio  di-  rutti 
malignanti.  Siche  non  è nuoua  ma  antica,  non  rouinofa 
ma  eterna  la  Chiefa  come  eterno  è il  Regno  di  Crifto , Et  G iou.  i. 
regni  eius  non  erit  finis , come  eterna  è la  fua  cafa  in  ma- 
niera dalla  fua  fapienza  fàbricata , che  nè  impetuoli  ven -Mrtt-7-., 
ti , nè  precipitofi  fiumi , nè  tempedofe  pioggie  potranno 
fconquaffarla , come  con  fede  in  eterno  ella  fu  lpofata-,, 
Defponfabotc  mihi  infide  in  xternum,come  Città  di Q/^-s. 
Dio  polla  fui  monte , fondata  ne’ monti  fanti, Et  Deus^4"*-*?* 
fundauit  eamin  srernum , come  Arca  ficuradi  falute_j 
che  effer  deue  fempre  à tutti  preda , Vobifcum  fum  vfque 
ad  confumationem  feculi,  e perciò  Crido  pregando  diflb,  Matt. » j. 
Non  prò  eis  tantum,  fed  prò  omnibus , qui  credituri  funt.  Giou.ty. 

E e ma  fe  Dauid  priega  * per  la  rinouatione  di  lei  con  la  venu 
ta  del  Media, intende  della  giuditia  dc’particolari, perche 
i fanti  fono  le  pareti  della  Chiefa,  Lapides  pretiofi  omnes 
muri  tui , lequali  talora  per  lo  peccato modrano qualche 
pelo,&  anco  cadono , e fa  loro  mediere  d’elfcre  ridorate,  c 
pure  intende  e priega  per  le  prime  c principali  mura  che 
fono  il  Gentile  e l’Ebreo,  perche  non  era  ancora  quello 
della  gentilità  nè  alzato, nè  meno  fàbricato . 

Reda  la  terza  &vltima  Profetia  da  Bernardo  nel  fer-  TcrM  Pro{’e 


uà 


mone  di  San  Michele  riceuuta  della  Militante  e della-,  QCr  rer 
Trionfante  Chiefa  infieme,  oue  egli  vuole  che  quedo 
priego  Benignè  fac , &c.  anco  à gli  Angioli  s’accomuni, 
poiehe  di  due  pareti  di  quella  fourana  patria , era  quella 
dell’Angiolo  per  la  caduta  di  tanti  fpiriti  mezo  rouinata, 
e quella  dellhuomo  quafi  didrutta,  però  Dauid  fotto  no- 
me di  Sione  intende  il  militante,  e di  Gerufalemme  il 
trionfante  Campo , come  fe  così  diccfle , Qui  perdona  ò 
Signore  a’  peccatori,  perche  tu  habbi  chi  coronare  in  cie- 
lo , portati  con  Sione  benignamente  in  terra , perche  fic- 
Tom.j.  Nnn  i no 
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nok  votefedic  della  celefte  Gerufalemme  * riempiate,  Ff. 
perdona  à me  peccatore  perche  giudo  ti  ferua  c beato  ti 
iodi,  all’ora  sì  che  ti  fi  potranno  fare  per  fé  trillimi  fagrifici 
di  laudi  e di  gratie.quando  delle  vittoriolc  fchierc  di  tan- 
ti fanti  ti  doneranno  i minori  oblationi , i maggiori  (agri- 
fici  , & i ma fifimi  olocaudi,  Tunc  acceptabis  lacrificiumu 
hidiriar,oblationes  & holocaufta,  tunc  imponent  fuper 
3t  ranimt-/  ait3re  tuum  vitulos . Ne  quinci  da  chi  prenda  occafionc 
u vfcitc/n-  d’imaginarfi  che  fia  vero  quelche  fognarono  alcuni,  che 
bito  ri  ceno»  ì’animeda  quedauita  vfeite  attendano  fin’al  giorno  dei 
no  ilpremio  giudici©  per  riccuerc  il  guiderdone, e tra  tanto  non  su  l’al- 
tare, ma  lòtto  fi  danno,  perche  non  di  Dio  feccia à fàc- 
cia, ma  iolamente  dell’umanità  di  Grido  godono,  dche 
^poe.  6.  dna  quel  tempo  da  vero  quello , Vidi  anintas  interfe&o- 
rum  fub  altari  damantium,  ma  fornito  degua  qued’altro, 
Tunc  imponent  fuper  altare  tuum  vitulos . cosierrò  Vigi- 
TrenM.z.  }3nao  contro  al  quale  fcriflc  Geronimo  compiutamente, 
Tert^ib  equi  pure  inauuedutamente*  inciamparono  Ireneo,  Ter-  Crg 
conti  Mar  tulliano,  Lattando,  c Bernardo  mentre  gl’intoppi  non_j 
eioK.  erano  d conofciuti , ne  da  Santa  Chielad  chiaramente 
Latttm.l  T (coperti,  come  fu  poi  da  Benedetto  duodecimo  modrata 
Infìitut.  c determinato  per  haucr  detto  San  Paolo , Didoluta  hac 
Bcrnftr.4  arrena  domo  habemus  alterati»  non  marni  fadam  in  coe- 
*BcntcLEx  ^*»Par<^e delle  quali  se  feruito Santo  Anfelmo in  confèr- 
matione  di  queda  verità»  Et altroue , Cupio  difloluiic 
effe  cum  Chrvfto,  che  allega  Santo  Ambrogio  àquedo  fi- 
ne »E  di  nuouo  allegando  Dauide , Afccndens  in  altum_i 
captiuam  duxit  captiuitatem , ilche  fù  da  S.  Geronimo  in 
quedo  propofno  ponderato,  per  la  tiare  ora  k parole  di 
S.Stefans,  Video  ceelos  apertos,&  Iefum  ftantcm.anzi 
di  Grido , Cum  dcfeceritis  recipiant  vos  in  atterna  taber- 


tra.  anwt 
purgafas. 
2. Cor.]. 
Filip.x. 


Lue.  zi. 


Gre.  4.Dia  nacu.|a,  Et  hodie  mecum  eris  in  Paradifo . ilche  và  S.Grc- 


log.i 


gorio-con  chiari  elfcmpi  di  Germane, di  Spctiofoe  d’altri 
moki  dimodrando.  egli  è Iddio  più  al  premio  che  al  gadt- 
go  pronto , e ben  fi  sa,  che  fubito  doppòmorrc  condanna 
irridi, or  perche  non  ferì  egli  Umilmente  del  premio  co’ 

giudi 
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Hh  giufti, perche  differirà  il  premio  a’  giufti,  * chi  comanda 

à qualunque  fedele.  Non  morabitur  opus  mercenari;  tui  Ltu./p. 
apud  te  vfque  mane  ? dunque  àchi  fàquelche  può  egli 
non  è della  fua  grada  fcarfo>&  al  giufto  che  tanto  hà  fat- 
to cfofferito  per  amorfuo  fino  alla  morte,  differirà  la_j 
gloria  fa  che  dunque  harrebbegiouatohauere  tanto  tem 
po  innanzi  aperto  il  cielo  ? ma  fé  talora  la  fcritrura  pare 
che  accenni  cofa  in  contrario , fi  vuole  intendere  delizi 
beatitudine  de' corpi, la  quale  doneraflì  à tutti  infieme 
' doppo’lgiudiciojeperciò  fono  gli  operai  tutti  infieme  chia 
matiepagati,eS.Giouanni  perciò  dice,  Vidi  fubtus  al- 
tare  animas  interfè&orum , & clamabant  vfquequo  Do-  ^ - 
mine  non  iudicas,  &c.  e foggiunge  in  fine , Data:  (unt  illis 
lìngula;  ftolx  albx , & dióhim  eft  illis  vt  requiefeerent  ad- 
irne tempus  modicum,  donec  compleantur  conferiti  eo- 
rum , & frarres  eorum . e finalmente  S.  Paolo  così  confer- 
ma , Hi  omnes  teflimonio  fidei  probati  ,non  acccperunt 
li  repromiflìonemDeopronobis,'meliusaIiqaid  prouiden  Ebr.xz. 
te,  vt  non  fine  nobis  confummarentur.Sichc  all'ora  fegui 
rà  quclche  Dauid  predice , Tunc  acceptabis  facrificium..» 
iuftitix,  Scc.  Or  come  quando  il  famofo  Tempio  di  Gcru-  3- 
falemme  fu  fabricato  prima  filauorauano  efipoliuano  i 
(affi , onde  non  folle  dapoi  più  bifogno  l’opera  de’ martel- 
li e d’altri  ftromenti  per  affettarli  , cosi  douerebbono 
qua  giù  glihuomini  e fiere  col  ferro  della  penitenza  fca- 
gliati  e lauorati , per  eficr  poi  in  quella  celefte  fabbrica-» 
allogati.  All’ora i fabbri  lafpada  convna  mano  impu- 
gnauano , e murauano  con  l’altra , Se  ora  douerebbono  gli 
huomini  convna  mano  colpirei!  vitio,  e l’altra  per  lac- 
quiftodella  virtù  adoperare,  perche  chiunque  contra  Ta 
cattiua  confuetudinc  nonfifà  continouo  fchermo,  mai 
non  potrà  edificare.  Signore  tu  che  fé’  fiato  quella  pie- 
tra angulare  chcvnito  hai  la  terra  e’1  cielo, egli  hubmi- 
niegli  Angioli  pacificato, deh cjdi  à guifadrquel  fafTo 
non  fopra  il  gran  colofib,ma  sù  la  vanità  de’  miei  penficri, 
su  la  leggerezza  Si  incoftanza  della  mia  vita,e  rouina  le 

caccila 
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cartella  che  io  fò  in  aria,  * deh  fà  ch’io  non  fia  riprouata_»  K k 
pietra,  ma  che  ftiafcrmoe  ftabilmcnte  fondato  foprate 
vera  e laida  pietra , e fopra'i  fondamento  de’  tuoi  finti 
Aportoli, e perche  anche  io  entri  come  parte  di 
quello  edifìcio  che  fi  và  fin  al  cielo 
ergendo,  fa  che  ora  gitcx 
profondiflimi 

fon-  •'  f «fa  / > 

**  damentidi  ^ 

difpregio,  e d'vmile  fcn->'  _ 

timcnto  di  me 
fteflò. 
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NOVANTESIMOQVINTO. 


Del  reale  fagrificio  della  Croce. 


TV NC  ACCEPTABIS  SACRIFICIVM 
IVSTlTlAE,  ORLATI ONESj 
» ET  HOLOCAV STA. 


B 


Stato  vniuerfale  inganno, & vn’abufo 
di  tutti, fhauerc  Noftra  quella  mortai 
vita  chiamatoci  cui  non  s’hà , nè  ha- 
uercò  fpcrare  già  mai  fi  può* mag- 
gior portello  che  d’vn  folo  momento, 
che  fli  da'Saui  chiamato  Nunc,e  vuol 
dire  Ora, perche  l’andata  vita  già  non  imuncdd- 


4-  i 

. 4 


è,l’auuenirc  ancora  s’attende,e  della  prefente  à pena  que-  liprefem 
fto  breuiflimo  Nùc  ci  fi  moftra  e fcuopre.Quefto  è lo  ftret Tlta  * 
tiflimo  letto, fopra’i  quale  le  rapidiflime  onde  della  corrut 
tibile  vita  irreuocabilmentc  trafcorrono.  Quefto  è l’angu- 
ftiflimo  calle  per  loquale  Imitabile  vita  e l’incerta  mor- 
te vanno  di  pari . Quefto  è Io  fdrucciolo  battuto , fopra’I 
quale  la  fallace  vita  non  fenza  continouo  pericolo  di  fmuc 
ciarle  il  piede  camina . Quefto  è la  breuiflìma  mifura  di 
tutti  i terreni  contenti, e di  tutte  le  mondane  delirie.  Que- 
fto è la  velociflim a battuta  delle  dolci  mufiche,c  de’  folaz 
zeuolifeftini  diquàgiù,un  momentaneo Nunc.O  quan- 
to douerelfimo,  accortici  di  sì  intollerabile  abufo  e disi 
graue  errore, ardentemente  pregare  d’eflerne  fciolti  elibe  , 
ri  > Nuncdimictis  feruum  tuum  Domine,  & O con  quanto  n Tuncdell 
ftruggimento  anelare  à quello  ftabilc  Tunc,à  quel  perma-  altra  vita  . 


ncnte 
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nente  All’ora  della  vita  auuenire,*che  mai  non  pafTa^h’è  C 
lìfteffb  tèmpre, & eternamente  dura . O fiiflc  quel  Tunc, il 
ber  faglio  di  rutti  i noli  ri  penfieri,  de’  defilile  delle  fperan 
ze  noftre,come  no  anderebbe  niuna  in  voto.  O fùffe  quel- 
lo la  tramontana  della  mortale  nauigatione,come  ci  con- 
durremo ficuri  in  porto.  O fiiffe  quello  la  regola  di  tutti 
gii  vmr.ni affari, come  ordinati  & aggiuftati  moftrareb- 
bonfi . E fé  tu  non  haueffì  in  quefto  Nane  della  prefente 
vita  quanto  vorre(li,iI  Tuncdcll’auuenireil  mancamento 
abbondeuclmcntc  fupplirebbc,  Tunc  fatiabor.  Scmala- 
geuolczza  alcuna  di  quefto  Nunc  ti  sbigotifte  , quel 
? Sa/  i ii.  fune  ti  darebbe  animo  c coraggio,  Tunc  non  confundar. 

Sa/,  i ij.  Se  qncft'ora  t’afHiggeflè , quell  All'ora  ti  confbrtarebbe , 
Tunc  replctumcft  gaudio  osnoftrum.Sc  per  ora  non  ti  pa 
reffe  di  poterti  quanto  vorrefti,e  quanto  farebbe  il  doucre 
confagrarti  à Dio,  dalle  neceflìtà  di  quefta  vita  impedito, 
qucll'All’ora  ti  darebbe  fperanza  di  poter’acquiftare  que- 
fta perfettione  nell’auucnire,  ’efarri  à lui  perfettiflimo  D 
olocauftOjT  unc  acccprabis  facrificium  iuftiti;  oblationes, 

& holucaufta . 

dciTST^  °r  vcmatno  «ircfpofitione  di  quelle  parole, e certoqua- 
,kI  ' iunqucdichiarationedelledisùdcttevogliamoriceuere, 
èageuoleil  conofcere  come  vada  queft’ultimo  perfetto  à 
gii  altri  che  li  fono  innanzi  auuinto , pcrciòche  fe  Dauid 
dcll'cdificatione  di Gcrufalemme e del  Tempio  profetò, 
oradiraflichci  predice,  che  ciò  fatto  s’offeri  ranno  à Dio 
fagrifici  d’ogni  forre  ricchi  e copiofi,però  à che  doueuanfi 
quefte  nuoae  fàbbriche  attedere  per  potere  fagrificare,po 
tendofi  lènza  quelle  fare  ,edi  fatto  giornalmente  facen- 
dolifc  dicono  ch’egli  della  fpirituale  fabbrica  dell’anima, 
che  per  opera  della  penitenza  s’erge  colà  faudlaffe,  certo 
è che  qui  di  fpirituali  fagrifici  d opere  varie  di  virtù  e dà 
giuftitia  parla,  ma  pure  non  era  perciò  meftierc  nè  di  tetn 
pio  nè  d’altro  luogo, potendoli  come  s’era  per  lo  paflàto 
fatto, c fare  tutta  fiata  fi  potcua,fcnza  quelli  offerire, maf- 
' (irne  che  menrionandofi  qui  d’altare,  che  cofa  fcnfibiic  e 
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vifibile , moRrafi  che  non  di  (pirituali , * ma  di  viabili  fa- 

Sifici  fi  ragioni . Adunque  feguitiamo  l’cfpofit  ione  che 
abbiamo  di  sù  approuato,  che  Dauid  parli  della  nuoua_» 

Chiefà,la  qual  elfendo  fondata  haurà  Iddio  da  gli  huomi- 
ni  altro  che  carnale  ò legale, & altro  che  fpirituale  fagrifi- 
cio,ma  vn  altro  che  farà  d’eccellenza  d'efficacia, e di  lanti- 
tà  ad’ogn’altro  fourafiante,  e quello  è il  doppio  (agrifìcio 
dell’incarnàto  Verbo, vno  fui  legno  della  croce,  che  qui 
chiamali  di  giu(litia,Tunc  acceptabis  lacrificium  iuftiriae, 
oblationes,&  holocau(la,e  l’altro  fagrofanto  deH’aItarc_>, 

Tunc  imponcnt  fuper  altare  tuum  vitulos . Or  poiché  fon- 
nofi  di  sù  quelle  voci  dichiarate  Oblatione,Sagrificio,01o 
cauRo,Vitel!i dfclle labbra, c tant’aJtri,e se  detto à baflan-  • 1 

za  che  cola  letteralmente  elle  lignifichino,  e che  accenni- 
no fpiritualmente,  refla  che  qui  diciamo  di  quello  doppio  — 
fagrificiodella  croce  e dcll'alrare,  di  cui  Dauid  qui  predi- 
ce che  l’vno  e l'altro  doueua  il  figliuolo  di  Dio  offerire, pe- 
rò vno  fenza  fpargimentodi  fangue  * e Palerò  con  grande 
effu(ione,vno  inuifìbilmentc  fotto  aliena  fpetie  e forma,  e 
1 altro  in  propria  perfona  vi(ibilmente,ma  ambedue  reali  e 
vcri,e  comincili  da  quello  della  croce , onde  diede  Dauid 
al  vaticinio  principio , con  dire  prima  dell’ordine  della_i 
continouationc  de’  fagrilìci  di  Santa  Chiefa  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo , pur  da  Dauide  accennatoci . Appref- 
fo  come  la  paffione  e la  morte  del  Redentore  fia  veramen-  _ \ 

te  Rara  (agrifìcio , & al  fine  perch'ella  con  quello  titolo  di 
giullitia  fia  chiamata , benché  quell’vltimo  capo  per  altri 
feguenti  difeorfi  ferberaffi . 

Dauid  nel  fine  di  quello  Salmo  dice  di  varifagrifici,c  Onlineefuc 
prima  di  quel  legale  c carnale  ch’era  tra  gli  Ebrei  per  di- 
uino comandamento  in  vfo,  appretto  foggiunfe del  reale  ^cfùefà  .* 
da  farli  in  croce  ,&  in  fine  dell’altro  reale  pure  e vero  dell’ 
altare  che  doueua  leguire.  E quell’ordine  iftclTo  vedefi  da  - 
S.Chiefa  olferuato  in  quelle  parole  del  Canone, Refpicerc 
digneris,&  accepta  habcre,ficut  accepta  habere  dignatus 
es  numera  pueritui  iulli  Abel  facrificium  Patriarchi 
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noflri  Abraham,*  &quodtibiobtulitsGmusfacerdos  tuua 
Mclchifedcchjfandum  facrificium , immacuiatam  boftià. 
parole  da  S.  Ambrogio  ne’libri  de’  Sagraméti  feri  t te,  e nó 
mica  come  da  lui  cópofte,ma  da  più  antkbi  riceuute,ncllo 
qualinonèdamarauig!iarfi,chefia  Iddio  pregato  onde 
benignamente  rifguardi  il  fagrifìcio  del  fuo  dello  figliuo- 
lo,perche  ciò  diedi  non  rifpettoal  principale  facerdot«_* 
offerente, nè  all’oblatione  fatta  eh  c Crido,  ma  per  conto 
del  particolare  Miniftro,e  del  circoliate  popolo , acciòche 
per  qualche  loro  difètto  non  fi  a il  fagrifìcio  con  occhio 
men  che  benigno  riguardato, e fimilmcntc  quando  dicefi 
eh  ci  fia  gradito  &accetto,nó  meno  che  le  pecore  d’Abel- 
le,c’l  pane  di  Melchiiedccco , non  fi  fa  tra  l’vno  e gli  altri 
fagrifici-paragonejma  tra  la  fede  de’ fagrificanti, acciòche 
non  con  minor  fcde,e  diuotione  fi  prefenti,&  offera  da  noi 
il  noftrojche  quei  da  loro,  e nó  meno  da  parte  noftra  que- 
llo piaccia  che  già  quegli  altri  al  fommo  Dio.  Or  quiui  S. 
Chicfanelprimero  luogo  il  fagrifìcio  d’Abclle,  * che  fi» 
d’ani  mali, ripone,  il  qual  rito  e coflume  fu  poi  nello  flato 
della  legge  per  diuino  volere  dall'ordine  lenitico  mante- 
nuto & offeruato,  offerendo  vccifi  animali,  ma  fpargedo  il 
fangue, e bruciado  il  graffo, periodi  e diffe  Paolo,  Sinc  fan 
guiniseflEùfionenonfìcremiffio>del  qual  rito  i Dottori,  & 
in  particolare  S.Tomafo  hanno  diuerlc ragioni  apportato 
dicendoche  eiùfifacelfc  ora  per  biafimoc  deteftationc 
delfidolatria,auuengache  gl’idolatri  beueffero  il  fangue, 
e marvgiafrero  il  grado  degli  animali  fagrificati,De  quoiii 
vidimts  comedebant  adipem  > & bibebant  vinum  libami- 
num,ilperche  Iddio  volle  che’l graffo  fi bruciade  » c’1  fan- 
guc  a”  piedi  dell'altarefi  gittafiè.  anzi  fé  vn  diuieto  vni- 
uerfak,Carnem  cum  fanguine  non  comedecis , con  che 
proibillo  in  tutte  leguife,e’I  mangiarlo  c Lforbirlo, e liqui 
do  e rapprefo,e  da  fc  c mefeolaao  con  alcreviuande , c con 
lecarm  degli  animali  affogati ò flrozzati.  Oraperauuifo 
degli  huomini.nè  folamentc  per  effere  il  fangue  delle  be- 
ftie  materiale,  terrcifre,grauexc  di  molti  morbicagione,. 
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I né  pure  per  effere  troppo  Iconucneuole,*  il  vedere  la  bob- 
cad’vn  fedele  come  d’vn  Poliremo  tutta  infanguinara  ò 
di  fangue  sballata , ma  viepiù  per  auuczzargli  adhaucre 
in  orrore  lo  lpargimcnto del  fangue,  entrarli  dagli  omi- 
cidi, e come  potrà  mai  permettere  e (offerire  che  s'habbia 
dell’umano  fangue  fagrilega  fete,  chi  vieta  bere  il  (angue 
degli  animali  ? È però  quello  diuieto  fatto  già  nella  legge  G’-ifo.  neir 
di  natura  fu  anco  nella  Icritta  e nel  Vangelo  rinouato, per-  G""'  17  "* 
cièche  accomodandoli  gli  A portoli  al  tempo  > nel  primo  Ltuit.17. 
Concilio  di  S.Chiefa  ordinarono  cofa, di  cui  nè  fòffe  l’of-  ASi.ij. 
feruanza  molefta,nè  l’vfo  degli  Ebrei  e de’  Gentili  difeor- 
dante,acciòche  le  volontà, come  dice  Agoftino  & i due  po  AgoJU.  31 
poli  s’affembraffero  c s’vniffero , ma  inuccchiato  già  tra  con-F*uJl' 
noi  altri  dal  Gentilefmo  conuertiti,anzi  in  obliuione  quel  c' 
coftume  quali  perduto , ceffata  la  cagione  ccfsò  anco  l’ef- 
fetto e la  proibitione , à cui  per  contrario  queft’altra  con- 
ceflìonedi  Criftofuccedette,Nonquodintratin  os  coin-  Mj«.ij. 

K qainat  hominem,  * così  chiofata  da  Paolo, Nihilreijcien 
dum  quod  cum  gratiarum  anione  pcrcipitur . E fimilmen 
te  col  commandarci  che  ci  afteneffimo  dal  magiare  il  graf  n^angìaual 
fo, volle  qualche  (limolo  al  la  lafciuia  fottrarci,acciòche_^  nu  <ì  brucia 
non  foffe  à noi  come  à quelli  rimproucrato,  Quod  craffum  ua.il  graffo, 
erat  occidebatis  . OraperriuerenzadiDio,pcrciòch’ef-  eK*eb'3+ 
fendo  il  fangue  tanto  alia  vita  neccffario  che  fembra  ch’el 
la  habbia  in  lui  la  fua  fedia  collocato, & il  graffo  argomen- 
to d’abbondanza  di  nodrimento , con  Io  fpargere  l’vno , c 
bruciare  l’altro, confcffauafi  venirci  da  Dio  l’abbondanza 
de’  beni  c la  vita  llcffa,e  perciò  à lui  di  nuouo  diuotamen- 
te  s’offeriua . Et  ora  in  fomma  perche  con  queft’attionc 
ci  fi  accennaffe  lo  fpargimento  del  fangue  che  doueua  nel 
fagrifìcio  di  Crillo  farli, e la  pinguedine  della  lua  gran  ca- 
rità,con  la  quale  egli  per  noi  all  eterno  Padre  offerirli  do- 
ueua,fiche  tutti  quei  fanguinolì  fagrihei  queft’altro  (igni 
fìcaffero,e  così  vuole  S.Geronimo  che  s'intenda  quella.»  . 
Profetia,  Quoniam  fi  voluiffes  facrifìciù  dediffem , vtique 
holocauftis  non  deicèlaberis , oue moftrandofi  qual’effer 
Tom.*.  Ooo  a debba 
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debba  gradito  fagrificio  conchiudefi , * Tunc  acceptabis  L 
facrificium  iuftitia: . e perche  il  fagrificio  deglianimali  in 
quel  d’ Abelle  originato  era  quell  altro  che  in  vmana  fpc- 
eie  doueua  farli  lignificante , quello  lotto  quello  d Àbra- 
mo nel  fecondo  luogo  nel  canone  li  ripone.  Et  facrificium 
Patriarchi  nolln  Abrahae , e poco  importa  fe  la  verità  af- 
fatto alla  figura  non  rifponde,  elTendo  la  verità  in  corpo 
vmano  e(Teguira,ma  la  figura  in  quello  degli  animali  pre- 
ceduta,balta  ben  d’auanraggio  che  in  più  d’vn  particolare 
elle  concorrano,  e s’alfomiglino . Abramo  adunque  il 
primo  tra  gli  antichi  fedeli  volle  mettere  nell  umana  car- 
' ne  la  mano,e  tingerli  nel  fangue  d’huomo  la  delira,  con  fa 
grificare  il  fuo  proprio  figliuolo , ma  come  à farlo  s era  pet 
• ordine  di  Dio  molfo,  cosi  fu  àlafciarlo  per  diuinodiuieto 
recatoli  dal  ciclo  per  angelico  mini(lero,arrellato, perche 
non  in  lfaaccoma  in  Crillo,  di  cui  egli  era  figura,  non  in 
quel  figlio,  ma  in  quell’altro  che  doueua  del  fuolangue 
venire,  * non  all’ora  ma  nel  tempo  del  Meflia  doueuafi  ef-  M 
feguire , Tunc  tunc  acceptabis , tra  tanto  lagrifichi  egli  il 
montone  tra  le  pungenti  fpine  immacchiato,  verrà  dapoi 
il  fagrificio  di  Crillo  d’acutiflime  fpine  incoronato . E 1 ca 
pitano  Geftc  che  con  la  morte  dcll  vnica  figliuola  fe  co- 
me inuotito  sera  fanguinofo  fagrificio,  quanto  egli  viene 
dalla  fcrittura  e malfimamente  di  Paolo , per  la  religione 
del  voto  commendato,  per  la  cui  inuiolabile  ofleruanaa 
egli  recoflì  à confidenza  il  rifparmiare  il  fangue, e’1  perdo- 
nare alla  vita  dell’amata  figlia,  tanto  viene  grauementc 
per  li  crudele  effecutionc  riprelò , nè  volle  Iddio  del  cele- 
He  oracolo, come  fatto  haueua  ad  Abramo  degnarlo,  poi- 
ché ballaua  il  chiaro  eflèmpio  d’Àbramo  per  ritrarlo  da 
si  barbaro  penliero,e  per  rimouerlo  da  sì  fiera  imprefa,  fi- 
che hauendo  già  Iddio  sì  chiaramente  dimoftratodi  non 
Amhr  1 7 gradire  fomiglianti  fagrifici , NecclTarium , dice  Allibro- 
ifVirg.  gio,non  iudicauit  oraculumvbi  pratceflit excmplura , fu 
difuguale  la  gratia , oue  non  era  il  merito  vguale , perche 
da  vn  canto  vedeli  Àbramo  prontamente  cfleguireil  di- 
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N uino  comandamento, *&  il  figliuolo  con  magnanima  foffe- 
renza  pronto  al  patire, e dall’altro  Gefte  non  con  animo  vi 
rilc  non  che  da  capitano  non  meno  che  la  tenera  figliuola 
dirottamente  lagrimare,anzi  immodcratamente  dolerli,  e 
per  fouerchip  dolore {tracciarli  i panni.  Et  Ideo  mifericor 
dia  largior  vbi  fides  cft  promptior . Lafcinli  qui  i Gentili 
perciòche  eglino fagrificauano  i figli  non  à Dio  ma  al  De* 
snonio,  e per  configlio  di  lui  fi  grande  fagrilegio  commct- 
teuano,  Immolauerunt  Dxmonijs  Se  non  Deo.  e fimilmen 
te  que' falli  Profeti  che  per  conto  della  fede  venuti  con-» 

Elia  à tenzone  con  ferri  fi  feriuano,  e li  traeuano  con  vio- 
lenza il  fangue,  perche  ciò  faceuano  telamoni  andò  in_* 
confermatione  non  della  verità, ma  della  fallirà . Siche—» 
primo  il  verbo  eterno  incarnato  di  Dio  figliuolo  donò  à 
quello  nuouo  rito  e fagrificio  principio , quando  Non  per 
fanguittem  Hircorum  aut  vitulorum, fed  per  proprium_» 
fanguinem  introiuit  femel  in  fa  nòia  . Quem  propofuit 

O Deus  ptopitiatorem  perfidem  infanguincipfius,*ilchc 

fecondo  S.  Paolo  auuenne  quando  fu  da  Dio  il  legale  fa-  Sa/m.jg. 
cerdote , e l’antico  fagrificio  riprouato , che  per  ciò  diffe 
Dauid , Sacrificium  & oblarionem  noluifli,  aures  auccm_» 
perfecifti  mihi , cioè  come  dichiari  Eufebio , Tu  mi  face- 
Hi  à fapere  che  cofa  da  me  voleui,  & era  che  io  veniffi  & ai  * * 

fagrificio  mi  efponcflì,&à  quella  tua  voce,  Quis  ibit  no- 
bis  rifpondeffi  Ecce  ego  mittente.  Però  iSettanta  eSan£^/.i<,. 
Paolo  in  vece  di  quello,  Aures  autem  perfecifti  mihi,  leg- 
gono quali  interpretando , Corpus  autem  perfecifti  mihi. 

> Et  era  certamente  conueneuolilfimo , che  huomo  folTe 
il  Sacerdote,  & huomo  follia,  perche  non  porcile  da  vn— « ii  Mer- 

canto (come  dice  Riccardo)  il  Diauoio  aii’huomo  rim- dote,  e la  vi* 
prouerare, ch’egli  nonhaucflènè  parte, nè  ragione  » nè tuui’ 
titolo  in  quello,  che  pofledeua,  s’egli  in  qucft’opera-» 
non  folTe  intcruenuto . E non  reftalfe  dall'altro  nell’uma- 
no petto  queft’acuroltimolod’haucr  farro  l’ingiuria,  ma 
non  la  lodisfattione  à Dio  , comunque  l’off.'io  compia- 
ciuto fi  folTe  di  perdonargli . ma  che  cosìl’huomo  per  la_i 
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ricompera  ad  altri  non  redatte  * theà  Grillo  ubligató,  P' 
e Crifto  (per  dir  così)  (blamente  all  huomo , nella  cui 
fpetie  egli  lotta  ,il  (angue , la  carne , e la  fua  umanità  ri- 
cotìofceua.  Era  però  neceffario  che  huomofofle  poten- 
te per  poterci  liberare , fauio  per  Caperci  aiutare , Santo 
per  aunalorare  il  rimedio , e tanto  a Dio  grato  c caro  che 
ogni  fua  attionc  fede  per  fodisfacimento  dellecolpc-j 
Connenne^  prontaraente  accettata , Tunc  acceptabis  làcrificium  i»t- 
dotefofTejn  ftitbe , & oltre  à ciò  che  egli  foffe  Iddio, che  altrimenti 
co  iddio . non  ci  harrebbe  potuto  raccomprarc , c perciò  nelle  lcrit- 
ture  non  (blamente  Crifto , ma  anco  Iddio  è rappacifica- 
a.Cor.j.  tore  e Redentore  chiamato»  Omnia  ex  Dco , qui  nos  re- 
conciliauit libi  perChriftum,&  dedit  nobis  myftcrium 
reconciliationis , quia  Deus  erat  in  Chrifto  mundum-» 
reconciHans fibi . ilche  tanto  funeceffario ,chepofto per 
diuina  potenza  affoluta  , che  l’umana  natura  fotte  Ha- 
ta dal  verbo  depofta  c lafciaca  nella  fua  (letta  umana-» 
perfona  fondata  , * all*  ora  queir  umana  perfona  folto 
quella  natura  delle  ftcttegraric,  donic  grandezze  crear 
te  eh  ella  ora  hà  arricchita  >cffere  non  poteua , nè  me- 
diatrice , nè  reconciliatrice , nè  redentrice . harrebbe  ella 
certamente  potuto  orare,  impetrare, offerire , morire ,e 
fodisfare , ma  tutto  ciò  in  quella  perfona  non  harrebbe-» 
arriuato  al  fegno  di  rigorofa  e giuda  fodiffattionc . Na- 
fcequefta  neceflìtàch’efferedoueua  il  Redentore  Iddio 
dall’infinità  del  peccato  quale  egli  nonriceueua  dall’el- 
fere  che  non  fiaueua  reale  c pofitiuo,  non  dal  tempo,  ef- 
....  fondo  attione  che  prettamente  pafl’a,  nè  dal  feruore-» 
peccato  Od- ò dall’ardore  dell’animo  ,Jche  chiamiamo  intenfiont-»» 
denafea.  perche  quefto  effondo  parto  di  finita  creatura  edere  non.» 

poteua  infinito,  ma  folamentc  dall’oggetto  infinito,  ef- 
x fondo  contra  Dio.  E fe  dira  alcuno  che  pure  in  quella  gui- 

fa  farebbe  Hata  una  virtuofa  attione  d’un’huomo  in  grafia 
per  infinita  fodisfattione  bafteuole , poich’ella  ancora  hà 
per  oggettoDio  infinito, raccordai  ogli  che  gràde  differé- 
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R tra  la  fòdisfattione  e l'ingiuria , * percioche  il  pefo  dclla_» 
grauczzadeJl’ingiuriaprcndeft  dalla  grandezza  delloffe^ 
fo  oggetto,  & è tanto  più  graue  i’offcfa , quanto  c più  de- 
gna la  perfona,ma  per  contrario  ia  fodisfattionc  col  pefo  e 
con  la  dignità  della  pedona  chela  dona  fi  mifura>ilche 

fe altrimente foffc fareflìmosforzati  adire, che  vn  vile ^ 

contadino  poteffe  ad  vn  fpmmo  Prencipe  per  grauiflìma 
ingiuria  giuftamentc  fodisfare.  Ma  ritorniamo  all’ordine 
de’  fagrifici,  nei  terzo  luogo  fiegue  quello  di  Melchife- 
deccOjQuodtibiobtulitfummus  facerdos  tuus  Mclchi- 
fedech,&  c quello  che  accenna  appreffo  Dauid,  Tunc  im- 
poncnt  fuper  altare  ruum  vitulos , perche  douendo  il  Sa- 
cerdoti di  Crifto  efler  ' eterno , & effondo  fiato  il  fagrifi- 
cio  della  Croce  fol’vn  tratto  fitto,  reftò  nella  Chiefa.» 
queft’alcro  perpetuo,  che l’iftefToè  in foftanza > benché 
lotto  difteria  fpetie  e forma  di  fen libili  cole , di  cui  nel  fc- 
guente  dilcorfo  diftintamente  dirafli . 

S Reftaci  ora  * à inoltrare  come  la  paffione-  e la  morte  di 
Crifto  in  Croce  fia  fiata  vero  fagrificio, fecondo  quel  di 
Paolo, Obtulit  femetipfum  oblationem,&  hoftiam-Deo 
in  odorem  fuauitatis , ilche  è flato  coprofaraenre  e dotta- 
mente da  Scrittori  delle  controuerfie  trattato,  ma  noi 
moftriamlo  non  come  nelle  fcuole , èsule  caredre  fireb- 
befi , ma  come  ne’  fagri  tempi  fù  L pergami  conuiene , non 
tanto  per  conuincere  gli  Eretici,  quanto  per  confermare  i 
Cattolici.  Agoflino  molte  cole  ai  fagtific  io  ncccflarit-»  Agoft+Jr 
adunatile  quali  altri  Teolograltre  ve  n’hanno  aggiunto  Triti,  c.x 4. 
e fono  in  fomma , H Sacerdote,  la  Vittima , l’Anione-» , bj.de  Tri 
f Altare, c’1  lignificato..  Orquì  il  Sacerdote  fu  Crifio  e 
non  dell’ordine  Leukicocome  altri  appreffo  Snida  hanno  Suìd.mU* 
falfamente  affermato,  effendo  per  diametro  contrario  zjori.i ver- 
quanto  S.  Paolo  nella  pillola  à gli  Ebrei,  maflimamente 
nel  fettimocapitolo  a dilungo fenue,  ou  egli  aperramen- 
te  proua,che  Crifto  non  fùLcuitico Sacerdote,  al  fcr-  u sacerdote 
uigio  dei  Tempio  deputato  » effondo  egli  della  fimi-  del  ùgrific. 
glia  noi»  d’Aronc , ma  di  Grada,  nella  quale  non  vcdidellaCroce* 

. Lcui- 
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Lamico  Sacerdotio  motto , nè  memoria  ,*  Manìfeftuttuj 
cft  cnim  quodcx  ludaortus  fit  Dominus  nofter , in  qua_» 
Sdirti,  wf.  tribù nihil  de  faccrdotibus  Moyfcs  locutus  cft,  il  perche 
Ebr.  io.  fu  da  Dauide  facerdotc  fecondo  il  rito  di  Melchifedecco  , 

e da  Paolo  gran  ( acerdotc  chiamato , poich’egli  haueua.» 
ancora  podeftà  di  fcegliere  la  vittima  e d’offerire  fe  fleflo , 
come  fè  quando  nella  ftrema  parte  della  fua  mortai  vita 
quafi  nel  lembo  del  Sacerdotale  veftimento  fi  videro  le»* 
mela  granate , onde  fpremuto  fu  il  fanguc , e lauree  cam- 
panelle de  gli  oracoli  di  fomma  carità,  che  sù’i  morire  dal- 
l’alto della  Croce  rifonarono . La  Vittima  fu  la  fua  vma- 
nità,  fi  che  fu  infieme,come  il  Nazanzeno  dice,Sacerdote 
& agnello , il  che  fu  grandemente  ragioneuole , percioch’ 
eflendo  vmana  carne  poteuafi  conueneuolmente  per  gli 
huomini  offerire , eflèndo  paffibilc  e mortale  poteuafi  im- 
molare, eflendo  immacolata  era  per  mondare  le  macchie 
degli  huomini  efficace,  & eflendo  carne  deli’ifteffo  facer- 
dote  per  l’ineffabile  carità  ch’egli  *moftraua  in  offerirli, 
eraà  Dio  gradita.  L’Arcione  del  fagrificio  fùconuene- 
uoliffima , auuengache  il  morire  di  Criflonon  fiaftata_» 
sforzata , ma  volontaria  attionc , c perciò  anco  di  fomma 
virtù  e religione,  perciochc  poteua  egli  fc  voleua  non  mo- 
rire , Poteftatem  habeo  ponenai  animara  meam . E fù  pu- 
re per  ciò  propitiatoria , perrimcffionedel  peccato  dell’— 
huomo  mentre  non  l’opera , nè  la  maluagia  volontà  degli 
vccifori , ma  la  volontaria  paffionedi  Crifto  vogliamo rif- 
guardarc . aggiunteli  ch’ella  fu  fagrificio  con  miftiche  ce- 
rimonie fatto,  sul  altare,  nella  feffa  di  Pafqua,  in  tempo 
di  fagrificio,  fuori  della  porta  e della  Città , con  le  mani  e 
con  le  braccia  diftefe,  affine  di  placarci  Dio,c  di  rappa- 
cificarloci  ,c  però  veriflimo  che  quefto  fagrificio  da  quel 
canto  ch’era  propitiatorio  fùdalui  per  noi,  e non  per  fc 
fteflo  fatto , conciofia  cofa  che  la  natura  noftra  in  lui  eden 
do  fenza  veruna  macchia  non  hauefse  bifognod’efTere  nè 
Giou.  14.  rtmefl'a , ne  rappacificata , ma  dir  poteua  Pfiaceps  mundi 
huiusin  me  non  nabetquicquam,  quantunque  l’infcrnal 
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X fcrpe  su  qucda  pietra  fottilmenre  cercato,  * non  ritrouaua 

di  fe  pur’  vn  minimo  fogno  nè  vedigio.  L’Altare  fu  la  Altare  dei  /ji 
Croce,  & il  dire  che  tutta  quanta  la  vita  ò almeno  tutta  la  Brtfictc. 
pafsione  di  Chrido  folle  vn  continouo  fagrifìcio , che  sù 
la  Croce  hcbbe  compimento  c fine , come  che  fia  da  pietà 
edareligione  nafcente , non  è però , fecondo  me,  affatto 
vero , quando  che  propriamente  quel  fagrifìcio  fia  dato 
sù l’ara  della  Croce  fatto,  ou’hebbe  il  Redentore  le  mor- 
tali ferite,  & à quedo  fleto  fine  di  morte  dateli,  fi  che  an- 
dandone al  Caluario  quali  vn’altrolfaaccoportaua  sù  le  Gen.a. 
fpallele  legna  per  vfo  del  fagrifìcio  che  far  fi  doueua  sul 
monte, e perciò  dice  S.  Paolo  in  quedo  propofito,lESVS  Ebr.iy 
vcfandtificaretpcrfuum  fanguinem  populum  extra  porta  ^!nt' 
palfused,&  adbmiglialo  all’animale  del  fagrifìcio,  che  h r r*‘ 
fuori  de’ padiglioni  era  bruciato.  Quorum  enim  anima-  * 

lium  infertur  fanguis  prò  peccato  in  fan&a  per  Pontificò , '■> 

horum  corpora  cremantur  extra  cadra . e però  comunque 

Y C rido  fuori  della  c roce  gridato, lagrimato,  orato,  * e fof- 
fe  percoto,  e flagellato,  non  fù  il  fuo  fagrifìcio  nè  di  lagri- 
me , nè  di  prieghi , nè  di  pcrcoto , ne  d’altrò , ma  di  fan- 
guc  chiamato,  auuenga che  tutte  l’altrcattionicpafsio- 
ni  di  lui  non  fodero  così  indiritte  à placare  Dio,  & à com- 
pire perfettamente  la  ricompera,  come  la  pafsione  eia 
morte . 

La  fignificanza  etor  potrebbe  doppia,  vna  miflica_;  Mifhrroe  fi- 
che quel  fuo  fagrifìcio  à guilà  de  gli  antichi  qualch’- 
vn’altro  accennato, ma  ciò  non  era  nccclTario,  poiché  il 
fuo  era  il  prototipo  e l’edemplare . L’altra  morale  etontia- 
le  ad  ogni  fagrifìcio,  come  Agodino  infegna,  quando  eh’  Agojl.l.f 
egli  fia  vn’ederno  e vifibilc  fegno  d’inuifibile  cofa , e per-  d'Giu.c.j. 
ciò  attione  di  fupremo  colto  e di  latria , così  queil’ederno 
lagrificiodi  Crido  nella  carne  modrauaci  l’altro  interno 
dell’animo , col  quale  la  fua  vita  per  placare  l’eterno  Pa-  • \ 

dre  prontamente  offeriua , e che  quel  vifibile  fagrifìcio  in- 
uifibiimcntela  rouinadel  peccato  c la  morte  della  morte 
operaua.  Dalle  cofe  finora  racconte  non  è diffìcile  cono- 

• . Ppp  feere. 
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Differenti  fccre,qualméec  folTe  il  fagrificio  di'Crifto da  qwcl  de’Mar' 
Si'ciSo"*  “ridiftinto,  che  pure  soffermano  per  Dio  alia  morte,  pe- 
«ie-  Mirtiri . *»  come  che  quefta  offerta  al  pari  di  tanre  altre  fpiritualì 
d’vbbidicnza , di  limofina,  di  mifericordia , d’oratione, 
e di  mortificatione  così  li  chiami , non  è già  propriamen- 
Cjaft.nc! \ te fagrificio, perch’eglino, come  ben  difeorre Gaetano  » 
gen  acu  o.  erano  yeramenre  Sacerdoti,  nè  meno  era  in  lor  pode- 
ftà  di  fare  ('celta  della  vittima, e la  lor  morte  non  era  fe  non 
in  accettarla  volontaria , nè  morirono  per  placare  Dio  » 
-•  • ma  per  dar  teftimonanza  del  vero , & il  lor  fangue  non  era 

di  fua  natura  pacificatiuo,nè  meritorio  per  gli  altri  .Que- 
llo è dunque  il  nuouo  e perfetto  fagrificio,  di  cui  predice 
Dauid,  Tuncacceptabis  facrificinm  iuftitix , oblatione* 

6 holocaufta. 

Perchesìtar  Ma  dalle  parole  di  quefto  vaticinio,  come  da  feconda 
^rTdcli'1  (ì  kmcnta  porrcbbonci  negli  animi  due  graui  dubbi  nafcc- 
Croce.C  re>&vn0  c, perche  s’attefe  tanto à farli  quefto  fagrifi- 
cio, onde  come  di  cofa  molto  dittante  dica  Dauid,  "Tunc 
acceptabis . E l'altro  perche  profetando  della  palìione , 

e morte  del  Saluarore , non  contento  d’hauerla  chiamata 
fagrificio,  fe  fia  ancora  di  queft’altre  voci,  e ciò  nel  nu- 
merodel  più,  Oblationes  & holocaufta,  feruito? però  ri- 
fpondoal  primo, eh;  quattro  fono  i tempi,  nc’quali  li 
farebbe  potuto  quefto  fagrificio  fare , ò innanzi'l  pecca- 
to,ò fubitodoppò  lui , ò nella  prima  età  degli  huomini 
alla  lor  crcatione  e caduta  vicina,  ò nell’vltima  preffo’l  giu 
dicio.ò  tra  qucft’vlrimac  quella  prima, effendo dalla  ca- 
duta molti  anni  trafeorfi,  c molti  Tettandone  innanzi  l’au* 
ucnimento  al  giudicio  . Or  c certo  che  innanzi’l  peccato 
non  vera  neceflità  di  fagrificio , non  di  ricompera , non  di 
medicina,  non  dfcndoui  delitto,  nè  feruaggio,  nè  morbo, 
Tolle  vulnera, dice  Agoftino,&  nulla  caufa  eli  medicinx , 
JMatt.  g.  perch ’c  veriflimo  quel  di  Crifto , Non  eft  opus  bene  va- 
lentibus  medicus , fed  male  habentibus  • Subito  doppò’l 
cafo  non  fù  il  folleuamento  conueneuole , quando  à pena 
harrebbe  1 huomo  la  fua  miferia  conofciuto,  e perciò  egli 
< • q ò non 
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Bt>ò  non  fi  farebbc*vmiliato  à chiedere  foccorfo,òpòco  har- 
-rebbe  il  rimedio  della  non  conofciuta  mi  feria  (limato , il 
perche  l’vmana  fuperbia  (lata  non  farebbe  regolatamente 
curata  non  hauendo  potuto  in  (i  breue  fpatio,  nè  conofcc- 
za  dimiicria,nèsbaf]amentodiconfurionc,nè  preghiera 
d’vmiità,nèdefideriodi  libcratione  precedere  , come  fu 
poi  in  procedo  di  tempo  quando  da  vn  canto  accortoli 
dell’importanza  e della  grauezza  del  Tuo  male,c  dall’al- 
tro dell’inefficacia  di  tutti  i mondani  rimedi  , cominciò  à 
grauemente  dubitare  che  non  venide  troppo  la  virtù  della 
natura  proftrata,  le  forze  languide,  le  piaghe  infiftolitc,i 
rimedi  vani , il  male  incurabile,  la  cura  defperata , e fimi- 
prefa  da’ medici  abbandonata , rendendoli  la  natura  e * 
confedandofi  impotente,  la  legge  inefficace  , l’Angiolo 
d’altra  fpctic,  gli  huomini  tutti  in  vn’ifteda  guifa  ammor- 
bati . Ip  quella  primera  età  ò poco  doppò  non  farebbe  (la- 
to il  rimedio  opportuno,  percioche  in  tante  migliaia  d’an- 
Oc  ni  che  fon  feguitiefino'ali’vniuerfalegiudicio  lèguiranno 
farebbefi  il  feruore  della  carità  raffreddato,  il  fuoco  che 
portò  Crifto  in  terra  quali  eftinto , & il  caldo  dello  fparfo 
fuo  (angue  agghiacciato . Nella  fine  del  mondo  lartbbefi 
con  gran  pregiudicio  differita  , percioche  troppo  gran-» 
perdita  c rouina  deH’anime  indi  farebbe  feguita,  troppo 
larcbbonfile  piaghe  inuecchiate  , edifperati  gl’infermi, 
e chi  farebbe  (lato  fi  forte  c’hauede  tanto  tempo  durato 
in  far  gagliarde  contrailo  alla  violenza  del  male,  finche 
folte  il  medico  comparfo  ? farebbefi  oltre  à ciò  la  militan- 
te e trionfante  Chiefa  di  quella  tanta  varietà  dc’giulli  c 
de’beati  ch’ora  ritrouafi  priuata,auuengache  or3  altri  per 
la  fede  del  futuro  fagrificio.,  altri  per  la  prefenza  di  lui , & 
altri  per  edere  già  fatto  fi  falu  ino.  In  fomma  non  harrebbe 
il  medico  fi  gloriofonome  acquiflato  come  dapoi  acquiftò 
perhauerc  niolti  che  fi  lodino  d’dTere  con  la  medicina 
da  lui  iafeiata , altri  con  la  prefenza , & altri  con  la  fpe- 
ranza  guariti.  E perciò  conuenne  che  fi tardalfe lìn’à 
quella  ctade,  della  quale profetando.  Dauid  dille.,  TuQC 
i-.jTom.3,  Ppp  a ac- 
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acceptabis , che  Paolo  chiamò  pienezza  di  tempo,*  e Sa»  D-d 
lomone mezo  di  profonda  notte,  c di  lungo  filentio  . E 
nondimeno  vero  che  come  fin  dal  principio  del  mondo  fù 
quefto  fagrificio  nel  diuinocofpetto  accetteuole,  perlo- 
che  S.  Giouanni  chiamò  Crifto  Agnello  iìn  dall’origine^ 
del  mondo  vccifo,cofi  tra  quel  mezo  tempo  non  retto  que- 
fto fagrificio  dimenticato  ne  tralcurato , ma  andauafì  de- 
fignandola  vittima,  non lolamenre  con  figure,  con  om- 
bre, e con  vaticini, ma  anco  con  apprettare  tanti  Santi  che 
furono  dell’illuftre  legnaggio  di  Crifto  vecchio  ceppo,  fà- 
ceuafi  tra  tanto  il  difegno  con  fi  gran  copia  e varietà  di 
fagrifici,  andauanfi  conuocando  & adunando  coloro  c’ha- 
uerdoueuanoin  quefto  fagrificio  qualche  parte,  i giudi 
dello  ftato  della  natura  fotto  la  conduttad’Abelle,  quei 
della  legge  fotto’l  Capitano  Mosè,  tutto  l’ordine  leui- 
tico  e Sacerdotale  con  Aronc , i Patriarchi  con  Abramo, 
i Profeti  con  Dauidc  , i Regi  con  Salomone.  Dauafi 
finalmente*  qualche  principio  al  fagrificio  foflèrendo  Cri  E e 
fto  nelle  fue  miftichc  membra  variamente , fccondoche^ 
variamente  l’adombrauano , in  Abelle  per  la  morte , in_> 

Noè  per  l’opprobrio,inIfaccoper  lo  fagrificio,  in  Giu- 
feppe  per  lo  tradimento,  in^Abramoperlo  pericolo,  in_i 
Giacobe  per  le  fatiche, in  Dauide  per  le  pcrfecutioni , in 
Giona  per  la  fepoltura,  efimilmente  negli  altri. 

Perche  il  fa  All’altro  dubbio  doppiamente  rifpondefi  , e prima  per- 
fàaoce^nó  c^e  tutte  l’oblationi , gli  olocaufticgli  antichi  fagrifici 
come  vno  qucft’vno  fignificauano , in  lui  fi  confumauano,e  ciafche- 
mamoltinel  duno  qualche  cola  che  in  lui  feguirc  doucua  additaua , fi- 
che  fc  quelle  oblationifaceuanlì  di  quanto  può  venire  in 
mato  Oio-  vfoàgli  huomini,  e delle  cofe  magnatiue  offèriuanfi 
wufti  obla-  jl  pane,  delle  potabili  il  vino,  dc’condimenti  l’olio  el 
**om*  fale , delle  medicinali  l’incenfo  c’1  mele , nel  pane  fi- 
gurauano  la  carne , nel  vino  il  fanguc , nell’olio  la  grada, 
nel  fale  lafapienza,  nell’incenfola  diuinità,ncl  mele  la 
foauità  de’coftumi  di  Crifto,  c fe  elle  variamente  fi  offeri- 
amo ò in  fpichc,ò  infarina,  òin  pane,  e quefto  cotto 
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• F F ò pel  forno,  ò nella  fartaginc , ò su  la  graticcila, *figuraua- 
no  lui  che  à guifa  di  grano  in  fpica,c  non  (copertamente  fù 
nello  (lato  di  natura  conofciuto,  e qual  farina  fpiegata- 
mente  nel  tempo  de’ Profeti,  e come  pane  nella  legge  di 
grafia  didimamente, cotto  primeramentc  nel  forno  del 
virgineo  ventre,  e dapoi  nella  fartaginc  con  tanti  affanni 
della  mortai  vita , & in  fine  su  la  graticola  della  Croce , 
con  la  farina  accennauano  la  purità  di  lui , col  pane  della 
propofitione  la  monditia,  e col  pane  delle  primitie  la 
reale  dignità,  e l’ideflo  feguì  della  varietà  e moltitudine 
d’animali  ch’crano  a’fagrifici  deftinati,  e nell’agnello  mo- 
ftrarono  la  fua  manfuetudine , nel  capretto  la  cagione  del 
fuo  tanto  patire,  nel  montone  la  fomiglianza  della  carne 
pcccatrjcc,  nel  vitello  il  fagrificio,  nelcaftrato  il  princi- 
pato, flclla  capra  le  noftrc  colpe,  nel  continouo  fagrificio 
l’efficacia  del  fuo , nel  graffo  la  diuotione , nella  vermiglia 
vacca  lo  fparfo  fanguc  , nel  bue  l’vbbidicnza  (ino  alla 
G g morte, *nel  paffere  foloadvfo  del  fagrificio  ferbato  l’v- 
manità,nel  folitario  tortore  la  purità , i gemiti, & i lamen- 
ti di  lui,  nella  colomba  la  femplicità  e l’anima  che  dal  cor- 
po, come  da  vn’arca  doueua  per  la  morte  dipartirli, & à lui 
perla  rilurrettione  far  dinuouo  ritorno,  e finalmente  i 
principali  fagrifici,cioè  l'olocaudo  nella  ferita  del  coftato, 
onde  l’ardente  fucina  del  cuore  ch’era  d’amorofe  fiamme 
accefa,  fiato  prendeua,  loffia  pacifica  nella  piaga  della  de- 
lira mano  con  la  quale  tra  Dio  e noi  (labile  pace  (i  mife  , 
l’odia  per  lo  peccato  nella  Anidra,  che  fu  de’finidri  auue- 
niméti  delle  colpe  falutifèro  rimedio , nelle  piaghe  de’  pie 
di  leder’  egli  tratto  qual  vittima  all’immolatione,  co’qua- 
li  fece  egli  più  che  vn  paffo,in  croce  per  ricomperarci , nel 
Limbo  e nel  Purgatorio  per  liberare  quell’anime  tapine 
da  ofeura  prigione  e dal  lungo  penare.  Apprelfo  dicefi 
che  in  Crido  in  Croce  modrauafi  di  fuori  il  vifibile  fagri- 
ficio della  carne , ma  faceuafi  di  dentro  quell  ’ altro  in- 
nifibilc  dell’anima,  e perciò  Dauid  predille  nel  numero 
della  moltitudine  non  come  d’ vno , ma  di  più  Sagrifici , & 
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olocaufli  . * Poterono  certamente  i fagri  Vangelifti  Hit 
fcriucre  di  quel vifibile, che fùàgli  occhi  mortali  efpo- 
fio  « ma  di  qucll’altroinuifibile  chi  poteua  dirne  ? qua- 
le ;i  acuta  vifta,  quale  fifucgliato  intelletto  tanto  potc- 
Sal.76.  ua  penetrare  che  1 mirafle , c’1  ridiceffe  à noi  ? poteuan- 
* {idei  visibile  dire  mille  marauiglic,  Mirabilia  fecifti  tu 

Domine  Deusmeus,  tanti  ftupori  nelle  creature,  tan- 
ti miracoli  in  propria  perfona , che  furono  all’ora  feorti 
e ferirti , maquelche  paflaua  dentro  nell'anima  chi’l  vi- 
de, e chi’l  rifeppe  mai?  In cogitationibus  tuis  quis  fit 
milis  tibi  ? Mentre  di  fuori  il  maluagio  miniftro  la  car- 
ne tormentaua,e  l’amore  di  dentro  era  dell’anima  carne- 
fice , il  manigoldo  fcruiuafi  di  legna , di  funi , e di  ferri , e 
l’amore  per  tormentarlo  prendeua  per  iflromenti  i pen- 
ficri , percioche  fopra  ogn’altra  cofa  cruciaua , & affiige- 
ua  Criflo , il  penfare  che’I  fuo  tanto  fofferire  à molti  non 
doueuagiouare,ilchecomc  ad  ogn’altro  fenfibile  tor- 
Sa/.6S.  mento  s’aggiungcua,*  cofi  ogn’altro  oltre  modo  eccede-  li 
ua,  Dolorem  (uper  dolorem  vulncrum  meorum  addi- 
derunt,il  patire  all’amante  non  c duro  nè  malageuole, 
anzi  foaue  e grato,  ma  il  penfare  di  non  fai  feruigio , nc 
di  gradirei  chi  s’ama, è quel  tormento  che  fopra  ogn’al- 
tro crucia,  In  cogitationibus  tuisquis  fimilis  tibi  ? Ve- 
deua  all’ora  O anima  mia  in  quella  fomma  angofeia  il 
tuo  Criflo  e con  infinito  dolore  del  fuo  cuore  vedeua  gli 
Arrij , i Sabcllijji Macedonici  Luteri, i Zuingli,i Cal- 
umi , vedeua  tanti  corfali , tanti  ladri,  e predatori  dell’a- 
nime,  vedeua  tante  pelli  della  criftiana  Rcpublica  , fla- 
uangli  innantiagli  occhi  della  mente  gl’infiniti  peccati 
deiluo  popolo , miraua  diftintamentelc  fcdleratezze  di 
ciafchcduno,  fpargeua  il  fargue  , efponeua  la  vita  per 
tutti , e ben  fapcua  egli  che  per  molti  tutto  ciò  indar- 
no fi  farebbe  fatto,  adunque  che  farà  egli  ? il  troncare  l’o- 
pera incominciata  vietauaglifi  dalla  grandezza  delibino- 
le, il  feguire  e’1  paflar  oltre  foccedercbbc  per  molti  indar-. 
no,c  perciò  in  quell’animo  gencrofo  come  in  vn  chiù  fa 
j {leccato 
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lèi  peccato  il  dolore' clamore  Razzuffalo,  i non  potendo  il 
dolore  più  di  nulla  accrefcere, “tutta  fiata  incredibilmen» 
tclimaualoj&  accrefceualo  Tarnorc  onde  reftiam- 
gli  non  meno  per  quanto  hà  egli  fitto , che 
' per  quello  che  hà  penfato,  e foffcrito  nel 

corpo  e nella  mente  per  noftroamo- 
te,  di  confegrarli  il  corpo  c fa- 
■*  nima , l’opere , & i pen- 
fieri  eternamente 
vbbligati . 
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DISCO  R S OA 

NOVANTESIMOSESTO. 

Come  la  paflìone  e morte  di  Cri 
fio  fia  fiata  fagrificio  di 
giuflitia . 

w 

Huomo  che  prouato  tìon  hà  i terribili 
aflalti  dell’inferno,  gl’infulti  e i tradì* 
menti  crudeli  del  mondo  , c le  vee» 
mentiflìme  tempefte  della  carne, non 
sàconofcerelaferenità  * dell’animo,  B 
nè  può  giuftamente  (limare  la  tran- 
quillità e la  (icurezza  della  mente,  co 
me  inefperto  nocchiere  non  pregia  il  Cicl  fereno, fonder 
tranquille  & i fecondi  venti,  perche  non  hà  prouato  an- 
cora la  procellofa  fèrczza  d’vn  tempeflofo  c fdegnato  ma- 
re.Et  in  vero  niuno  potrà  già  mai  al  vero  ripofo  peruenire, 
fc  prima  non  s’aprirà  la  drada  con  duriflime  fatiche, niuno 
goderà  d’vn’intcrna  pace  fe  non  col  mezo  d’vn’afpra  e lun 
ga  guerra,  niuno  raccorrà  dolce  frutto  fc  non  harrà  prima 
piantato,anzi  guftato  l’amare  radici . Non  s’arriua  al  (ere- 
no  alla  pace,  & alla  dolcezza  della  giuflitia,  fenza  hauer 
prima  il  turbido,  il  contrailo,  e l’amaro  della  penitenza-» 
a (Taggiato,  e prouato.  Ecco  il  Rè  Dauid,  che  hauendo per 
l’addietro  con  tante  lagrime  feminato,  miete  ora  con  al- 
legrezza^ oue  cominciò  piangendo  à dire , Mifercrc  mei 
Deus,  ora  fornifee cantando,  e cambia  le  lamcnreuoli  in 
dolci  tempere,  Tunc  acceptabis  facrificium  iuflitix , ecco 
il  frutto  di  penitenza,  Giuflitia. Oblationcs,&  holocaufla 
' ecco 
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C.  ecco  rofferteNi’vncótriro  cuore, fpirituali  fagrifici.Tfic  ira  . ' 

ponenc  fupcr  altare  tuù  vitulos,  ecco  il  colmo  della  cópita  - V 
giuftitia,il  cófegrarfi  perfetraméte  à Dio.Or  feguitiamo  à 
fornire  la  fpiegatura  di  quello  verfo, perche  ci  rclla  ancora  ' ■ v 

di  tre  proporti  capi  queft’vItimo,ondc  habbiaDauidla  paf 
sione  e la  morte  di  Crifto  lagrificio  di  giuftitia  chiamato. 

Intorno  à che  molte  cole  potrebbófi  dire}ma  io  l’anderò 
in  pochiflime  riftrégendo.Tre  fono  le  ragioni  che  molt’al-  [' 
tre  n'abbracciano , onde  fia  (lato  quello  lagrificio  conti-  cfuftitT^r 
tolodi  giuftitia  altamente  onorato,  delle  quali  vna  s’at-  conta.ddl» 
tiene  da  canto  del  faccrdote  e della  vittima,  auucngache  s,ufl“iaJd 
ambedue  fieno  di  fomma  giuftitia  nobile  clTemplarc,c  per-  ddU  vhr'i  ' 
fèttilfitno  ritratto , ilperche  l’Apollolo  del  fommo  Ponte-  nia. 
lìce  Crifto  dille,  Talisenim  decebat  \t  eflet  nobis  Pon-  ^r.7. 
tiftx  fan&us,  Innocens,  Impollutus,excelfiorCoelisfa- 
élus,  e pur  egli  della  vittima  aggiunge  , Per  fpiritum_> 
fanèlum  femetipfum  obtulit  immaculatum  Deo  in  odo-  Ebr-9- 
D rem  fuauitatis,il  che  a Crifto  fidamente*  & à niun’altro,  ò 
Sacerdote  , ò vittima,  ò lagrificio ch’eilìa  conuicnfi,per- 
cioche  comunque  giulti  fieno , &efler  poflìno  del  nume- 
ro di  quegli,  Erunt  Domino  oflferentes  facrificia  in  iu-  MaUch .3 
ftiria,  non  Jalciano  però  d'eftere  peccatori.  Mala 
conueneuolezza  e la  deceuolezza  che  dice  Paolo,  Talis 
enim  decebat,  può  da  tre  capi  nalcere,  percièche  egli  fu  _ .. 

Crifto,  Maeftro,  Esemplare  e Redentore  . Come  mae-  n'o.lnlml 
Uro  doucua  ogni  verità  irreprenfibilmente  infcgnarc  , phre.c  Re- 
com’clfemplare  in  fé  ftcflb  tirare  & incarnare  ogni  perfet-  deQtore- 
tione  , e come  Redentore  hauere  ogni  eccellenza  di  fu- 
premo  merito , e pero  in  lui  nè  colpa , nè  demerito  nè  pu- 
re pena  ragioneuolmente  efter  doucua,  fiche  dicelfe  di  lui 
come  d vn  ottimo  maeftro  Iddio , Ipfum  audite,  come_-> 

. di  perfetto efiemplare , In  quo  mihi  bene  complacui,  e Matt.  17. 
come  di  giuftiffimo  Redentore  teftimonalTe  Paolo , Exau-  Ebr-S> 
dituscll  prò  fuareuerentia,  ne  fidamente  fu  ciò  deceuo-  ^u‘rfto  pcr. 
le, ma  anco  di  n^ccflìta  tanta  giuftitia  gli  fi  conueniua , c fuinipecw- 
peiclie  egli  tra  dall  jftantc  delia  concettionc  beato, e ve-  kìJo» 

Tom.  2.  Q_qq  deua 
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Ago  fi.  4*  deua  Dio , di  che  Agoftino  quella  parola,  * Claritatcnu»  E 
de  conferì - quam  dedifti  mihi,intcnde.E  per  la  pienezza  de  Jfinfufaj 
fucap.  io.  gratia  non  àfofficienza  come  fù  in  Maria ò in  Stefano  cÓ» 
loamtij.  formc  a]  grado  loro  folamente,ma  anco  àperfeteione  con 
vna  confumata  abbondanza, Vidimus  eum  plenum  gratia 
Ioanmsi.  ^ veritate.  E finalmente  per  fipoftatica  vnionc,  cornea 
Atena*./.  c’infegna  Atanagi,  per  la  quale  effondo  l’vmanità  di  lui  al 
de  inerir-  verbo  cioè  à Dio,  & alla  prima  regola  indilfolubilmentc 
nat  verbi,  auuinta , non  potcua  dal  luo  volere  trauiare . però  fe  fi  fa* 
Giurtitu  di  uella  d’originale  peccato,  ne  fu  qucfto  Pontefice  libero  , 
come  fu  per  opera  dello  Spirito  fanto  non  come  gli  altri 
huomini  per  carnale  propagatione  conceputo , e formato . 
Siche  ouc  àgli  altri  comuni  Sacerdoti  se  fatto  diuieto  di 
non  andare  à morto  fe  non  fe  al  Padre  & alla  madre , cioè 
di douerfi guardare dall’attuale  e mortai  peccato  , ben» 
che  non  pollino  l’originale  de’progcnitori  fchiuare , al  so* 
Leuit.  ai*  mo Sacerdote Crifto non conuenne, nè  pctè  cglia’morti 
Ez.ecb.4 4.  benché  parenti  e padri  accoftarfi,e*non  hebbe  ne  d’attua-  F 
le  nè  d’originale  peccato  immonditia  alcuna , Talis  cnim 
Meitt.  r decebat  vt  elTet  nobis  Pontifcx  fenza  colpa  originale-/  > 

/.  Petr.  2.  Quod  enim  in  ea  narum  eli  de  Spiritu  fan&o  eft,  c fenza_» 
attuale  peccato , Qui  peccatum  non  fecit , che  non  hauef- 
fe  macchia  mentale  difendo  naturale  concetto  deireterno 
Padre,  non  vocale  il  verbo  di  Dio , ne  di  fuperbia  quello 
Fi/ip-r.  che  Exinaniuir  femetipfum , nè  d’auaritia , Qui  cum  elTet 
a.Ccr.s.  diues  prò  nobis  egenusfa&us  eli,  nè  d’inuidia  poiché  Cd 
Rum./.  inimici  elfemusper  mortela ipfius  reconciliati  fumus,'nè 
1. Petr. 2.  <j’ira  Quj  cum  malediceretur  non  maledicebat , cum  pate- 
rctur  non  comminabatur , nè  di  gola, che  tato  continoua- 
Matt.  4.  ua  ‘ digiuni, CO  ieiunalfet  quadraginta  diebus,  & quadra- 
ginta  noftibus,nè  di  lafciuia , Qui  cóceptus  eli  de  Spiritu 
sà&onatus  exVirgine,ncd’accidia‘chandaua  attorno  Per 
Matth.  9.  Vicos  &caftellacuftisbenefaciédo,nè di  fragilità  che  vin 
/oa». 1 6‘  fe  il  módo,c  cacciò  il  forte , Confidite  ego  vici  mundu , nè 
Méttali  d’ignorazajn  quo  funtomnesthefauri, nòdi  malitiaj,  Mi- 
*-  ’ tis&humiliscorde,nè  córro  alPadre,di  cui  era  figlio  dilet 

to. 
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G to , in  cui  il  Padre  fi  compiacque,  *nc  conrra  Io  Spirito  fan 

to,  poiché  Bene  omnia  fecit . Volgiti  d’intorno  intorno  -March.  7. 
ouunqife  vuoi, che  per  tutto  ritrouerai  giuftitia, nel  Verbo, 
perch  e prima  regola, nell’anima  perche  è beata,  nella  car- 
ne perch’èà  Dio  vnita , nelle  parole  nella  cui  bocca  nó  se  • 
ritrouata  frode, nella  dottrina  che  fu  immaculata,Conuer 
tens  animas,neH’vfficiochefùSaluare,  Ipfeenimjfaluum  Matt.  1. 
faciet  populei  fuum  a peccatis  eorù , ne’miracoli  ch’erano 
proue  e fugillo  di  giuftitia, Opera  qua;  ego  tacio  ipfa  tefti- 
monium  perhibent  de  me.  Dica  dunque  Paolo, Talis  enim 
decebat  vt  eftet  nobis  Pontifex,in  penfare  puro,  in  parlare 
(incero, in  tacere  fauio,in  operare  lànto,in  amare  fer  utte , 
in  conuerfare  foaue,in  promettere  fedele , in  donare  libe- 
rale, in  perdonare  clemente , in  fopportare  patiente , in_» 
ammacftrare  verace , in  predicare  prudente , in  pervade- 
re accorto,  in  riprendere  efficace , in  andare  graue,  in  ma- 
gnare temperato  in  dormire parco,in  domandare  vmile, 

H c modello  in  rifpondere,*  Talis  decebat  ve  eftet  nobis  Pó- 
tifex,che  fofferiffe  con  patienza,vbbidiffe  con  prontezza , 
oraffe  con  perfeueranza,e  vincefle  con  coftanza , la  cui  vi- 
ta in  carne  folle  fpirituale , in  corpo  angelica , in  terra  ce- 
Iefte,encH’vmanità  diuina.  Talis  talis  decebat  vt  eftet 
nobis  Pontifex  , della  cui  giuftitia  rendette  teftimonanza 
la  bontà  & il  valore  de’Difcepoli,  che  fù  tale,[ch’vn  Publi- 
cano  sì  fè  amatore  di  Pouertà , vn  Vluriero  ìimofiniero , cZlo  * 
vn  perfecutore  eletto , vna  peccatrice  fpecchio |di  penite- 
la» quattro  fcalzi  domatori  del.  mondo  , foggiogatori 
de  Regni,  trombetti  del  Vangelo,  poueri  fenza  ricchez- 
ze, deboli  fenz’arrae  , feonofeiuti  fenza  fàuori,  idioti 
fenz’vmana  eloquenza , pochi  in  numero,  baffi  di  fangue, 
deboli  di  forze , ignoranti  di  lettere  ,ofcuri  dì  fama , efe- 
lidi Patria,  inefperti  darmi,  feli  d'appoggi  , poueri  di 
fortuna , derelitti  d’amici , infami  di  profeflione,  & ignu- 
di d’hauere,  e pur  coli  foli  fi  fono  opporti  à tutta  la  po'iren- 
za  ,à  tutta  la  fauiezza  ,à  tuttala  religione  del  mondo, 
foli  veggonfi  prouocare  & affrontarci  Ptencipi , i Regi  , 

Qii.q  * 
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gl'Imperadori , l’Academie,*Ie  Sinagoghe,  l’Europe,  l’A-  ] 
* fie,  e quanto  d’onore,  di  valore,  e di  fplendore  hai  mon- 

do, Soli atterare Idoli, innouare  leggi,  riformare  colti, 
cambiare  Sacerdotij,  mutare  Religioni, fondare  Chicfe  , 
feppcllire  Sinagoghe  , sbandire  luperftitioni  , priuarc  i 
Gioui,  i Saturni , gli  Apollini,  e tutti  gli  altri  riputati  Dei 
de’lor  foliti  onori , foli  da  vn  mare  all’altro  ad  onta  de  gli 
huomini  peruerfi  , e de’DiauoIi  propagare  il  gran  Regno 
del  maellro  Crocifitto.  Taliscnim  deccbat  vtcflet  nobis 
Pontifex, alla  cui  giuftitia  dettero  tcftimonanza  i fanciulli, 
i Hiccft  1ESVS  Prophcta  à Nazaret,  i Semplicione  om- 
j't*rc'7’  niafecit,le  Turbe,  Prophcta  magnus lurrexit  in  nobis,  i 
Matt  27  °he  n°  ritrouauano  rcltimoni  córclti , Giuda  che’i 

Giou.  18.  chiama  fanguc  giufto,  Pilato  che’l  publicaper  innocente, 
Matt.  27.  la  di  lui  moglie  che  l’onora  con  titolo  di  giuftitia,  il  ladro 
Luc.2j.  xhc’1  difendevi  Centurione  che’l  confdfa,  Vere  filius  Dei 
Marc.  //,  Crat  hic,c  dica  pure  S.PaoloTalis  cnim  deccbat  vt  ettet  no 
bis  Pontifex  Sàttus,innocés,impol!utus.’Ilche  non  fi  può 
come  di  lui  di  niun’altro  nè  de  fatto  nè  de  poflìbili,nè  in_i 
proportione  affermare.  Non  de  fatto  perche  non  s’è  huo- 
mo  ritrouato  fenza  peccato, è può  ciafcheduno  per  l’origi- 

i. Paral.6.  naie  dire, Ecce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum,  c per 

fattuale  confettare  Peccauimus, infoile  egimus,iniquiraté 
pC  lcc'mus>nè  pure  all’iinmaculataVerginc  madre  diDio  che 
tr&li  l ^ ^ °gni  peccato  liberaci  titolo  d’impeccabile  fi  cóuiene, 
còntr.  ma'  ° Pcr debito efsédoella  (lata  creaturajò per  merito, per 

xim.  Anf.  che  fu  viatrice,Saluo  che  per  Angolare  gratia, dalla  quale 
/ih. 2 cur  fùpreuenuta  e perpetuamele  accópagnata.Nó  de  pofsibi- 
Dcui  ho-  li, perche  molti  dottori, tra’quali  fono  i Sàti  A gollino  An- 
m°‘  felmo,Gcronimo,GregorioeDamafcetio,sétirononópo- 
triól  Uft  tcrl1^are  creatura  naturalméteimpeccabile,£che  farebbe 
/io  prodig.  a 1^  medefima  regola  d'operare,  e nó  potrebbe  da  fe  (letta 
Gregor.  li.  trauiare,ilche  folamére  c diDio  proprio, di  cui  interpreta- 

j. mor.  co.  no  quelle  parole, Qui  folus  habet  irnmortalitaté,cioc  fette 

s7-  re  impcccabile.Nó  finalméte  in  proportione, perche  quà- 
DtnufJ 

tunque  polla  l’buomoclferc  non  per  natura  ma  per  gratia 
4 impccca- 
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•L  impeccabile,  in  quella  guifa  che’l  colore  * non  è da  fc  ma 
per  beneficio  della  luce  visìbile,  nódimeno  rutta l’vmana 
giuftitiacomuque  gradc  e rara  fé  farà  paragonata  à quella 
di  Crifto  reitera  fenza  paragone  fopra  fatta,  Et  non  iuftifi-  Giob  9 • 
cabitur  homo  compofirus  Deo,  e come  vn  luminofo  corpo 
alla  prcfenza  del  Soles’ccclifTa , così  i Cieli  non  funt  mun- 
di in  confpeéf  u eius.però  s’aflbmiglia  Santa  Chiefa  al  Fcr- 
mamcnto  ò al  Ciclo  {Iellato,  oue  come  tante  Iucidilfime-# 
flelle  veggonfi  Abelle,  Noè,  Abram,  Ifaac,  Giacob,Mo* 
sè,Samuelle,Dauid  e tant’altri  infiniti,  i quali  co’l  lume_j 
della  vira c de’ vaticini dimoflrauano à gli huomini lamie 
nimento  dell’eterno  Sole,  & egli  forto  c moftratolì  al  mon 
do  ofeurò  tutte  quelle  ftelle,  laonde  potè  la  Chiefa  d’an- 
tichi Padri  con  verità  dire,  Nolite  me  confiderare  quod  Cant-u 
fufea  firn, quia  decolorarne  me  fo!,auuenga  che  tutti  gli 
fplcndori , c tutti  i lucidilfimi  raggi  delle  virtù  di  quei  Pa 
dri  non  potdfcro  (lare  à fronte  alla  fantini  di  Crifto , anzi 

M reftarongli  tutti  quanti  non  meno  da  lungi*  che  dall  Arca  Ciofuè  ). 
per  ifpat.o  di  due  mila  gomiti , mille  perche  non  gli  s’ac- 
coftauano  quanto  doueuano,e  mill’altri  perche  non  gli 
s’auuicinauano  quanto  potcuano.  In  fomma  fi  grande  fù 
Ja  giuftitia  di  quello  fommo  Pontefice  ch’è  (lata  la  fonta- 
na d’ogni  altra  fantità  che  in  altri  fi  potelfe  ritrouare.  Pie-  Giou.i. 
noni  gratix  & veritatis,&  de  plenitudine  eius  omnes  acce- 
pimus.  per  lo  che  come  ogni  virtùe  perfcttionc  delle  mem 
bra  al  capo,  così  le  grarie  di'qualunque  giuftoefanio  à 
Crifto  s’attribuifeono,  Ve  qui  gloriatur  in  Domino  glorie-  j ,Cor.  r. 
tur.  S’altri  della  caftità  fi  vanta , vantifi  nel  capo , (e  della 
mifericordia,fc  della  carità,  fedi  qualunque  altra  virtù. 

In  Domino  glorietur.e  per  lo  contrario  fe  qualunque  fini- 
ftro  panico  ogn’altro  membro,  confortili  nel  capo,  il  qua- 
le eilendo  fi  perfettamente  giufto , e fontana  d’ogni  giufti- 
tia, patì  pure  e fortori  tanto,  chc.fi  fc  per  noi  fagrificio 
di  giuftitia  in  Croce,  e conchiudiamo  con  Paolo,  TaJisx- 
nim  decebat,  vt  cftct  nobis  Pontifcx  . 

Però  due  cofc  nn  lì  potrebbono  opporre , vna  è quel- 
la 
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la  parola  di  Paolo , Eum,*  qui  peccatum  non  nouerat  prò  N 
nobis  peccatum  fecit . ma  ageuola  la  difficoltà  di  lei  Ago» 
ftino  dicendo, che  quiui  parli  TApoftoIo  del  Padre, il  quale 
fece  Crifto  innocente  fenza  verun  peccato , per  noi  altri 
peccato,  cioè  fagrificio  per  lo  peccato,  conforme  all’vfo 
della  Scrittura , folita  chiamare  peccato  quel  fagrificio', 
che  per  lui  fi  fàceua , Comedctis  peccatum  in  loco  fan&o, 

& altroue , Comedunt  peccata  populi,  il  che  certo  è vero, 
ma  S.Paolo  dichiarò  fc  ftelfo  con  quell'altre  parole , In  fi» 
militudinem  carr.is  peccati , fembraua  bcn’egli  vn’huomo 
ordinario  à gli  altri  limile  di  cilitio , cioè  di  carne  nooj 
diflìmiìe  alla  peccatrice  auuoho,  Ego  autem  cum  mihi 
molcfti  eflent  induebam  me  cilicio,  e perciò  auuennegli 
cornea  Giacobe,  chejpcr  hauerele  mani  di  pelledica- 
prettoauuoltenon  fu  riconofciuto , anzi  ifeambiato  col 
peccatore  Efaù . Haucua  egii,dice  Caflìano,  la  fomiglian- 
za , ma  non  la  realtà  di  peccatore , per  la  quale  'inganna- 
tili gli  Ebrei  fpelfo  diuoratore,beuitore,*  malfattore, e O 
peccatore  lo  (limarono  c’1  chiamarono.  Lafomiglianza_» 
mentre  fembra  ignorante  e dice , Quor  panes  habetis , ma 
non  la  realtà , Ipfe  cnim  feiebat  quid  clìct  fadturu3 . la  fo 
miglianza  quando  alfetato  dice,Mulierdà  mihibibcre, 
ma  non  la  realtà, poiché  foggiungc,Si  feires  donumDci  <3e 
qois  eft  qu;  loquitur  tecum^u  peteres  ab  eo.  la  fomiglian» 
za , quando  trà  Tonde  tcmpellofe  s’addormenta , Ipiè  ve- 
ro dormiebat,  ma  non  la  realtà , perche  furgens  irnperauit 
ventis  Se  mari , & fadia  eli  tranquillitas.  per  la  fomiglian- 
za  dille  Simone , Hic  fi  efiet  propheta  feiret  qua;  Se  qualis 
elfct  mulier , qua:  tangit  cum , ma  non  v’era  la  realtà,  poi- 
ché feoprì  i penfieri , c rimprouerò  al  mormoratore  i rim- 
brotti , Simon  habeo  tibi  aliquid  dicere . per  la  iomiglian- 
za  è tentato  e per  non  hauere  la  realtà  fuga  il  nemico  ,c 
vince  il  tentatore,  per  la  fomiglianza  è pcrcolfo  e flagella- 
tola per  non  hauere  la  realtà  foffre  con  incredibile  man- 
fuctudine.  per  la  fomiglianza  ècrucififlo  e morto,  mu 
fciolto  della  realtà,  ci  ricompera , e ci  libera , fi  che  i per- 

fecu* 
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P feditoli  non  crucififlero  vn  peccatore  * ma  la  fomiglianza 

di  lui,  non  peccatore , ma  la  ftatua.  Et  fi  cognouiflent  ,.c«r.  *. 
iiumquam  Dominum  glorix  crucifixiffent . e non  vi  par’- 
egli  che  l’habbia  Iddio  fatto  peccato , fe  lafciollo  riputare 
peccatore , e configere  co’ladri , Et  cum  iniquis  reputatus 
eft  ? L’altra  è quella  dcll’Ecclefiaftico , il  quale  tra_>  E ceti  r. 
l’altrc  egreggic  Iodi  che  dà  al  giudo  anrtouera  queft’vna , E 
Qui  potuit  trafgredi  & non  ed  trafgrediis, perche  altri  dt-b°rn0e  a'rb{’ 
marebbe  che  folle  data  più  lodeuol  cofa  in  Crido  il  poter  trio  potere 
peccare  & non  hauere  peccato,  hauere  queda  perfettione  peccare . 
dell’vmana  volontà , ma  tenerla  à fegno,  e non  valerfenc. 
però  fouuengaui  quel  che  fcriue  Aridoteie , che  come  fo-  Arifi.  lib. 
no  ne  gli  animali  moire  cofe  Iodeuoli , che  farebbono  ne  t0'  Etbie. 
gli  huomini  biafimeuoli , per  edempio  l’auidità  nella  for- 
mica, l’ira  nel  cane , l’adutia  nella  volpe , così  l’vmane  lo-  • ‘ ’ 

di  in  Dio  recate,  farebbono  non  di  rado  biafimo  e vitupe- 
ro, laonde  comunque  il  poter  peccare  folle  nell’huomo 
perfettione , no’I  farebbe  in  Dio . * Ma  c'infegnò  Agodi-  A^oJl.s.de 
no  che  nè  pur  quedo  è vero,  percioche  il  poter  peccare  Ciu.c.  io. 
è nell’huomo  grande  imperfettione,  e come  il  poter  mo- 
rire , è non  poterli  conferuare  in  vita , così  il  poter  pecca- 
re è non  potere  contradare  e vincere . Onde  negli  An-  Aberri 
gioii  e ncli’anime  beate  clTendo  fomma  perfettione  di  li-  ^ 
bertà , ve  anco  queda  di  non  poter  peccare , più  è il  non  traricci, 
poterli  infermare , che  poterli  preferuarc . è premio  (dice 
Agodino)  del  libero  arbitrio  non  potere  peccare,  hanno 
però  fempre  mai  quella  libertà  in  ordine  al  bene  di  potere 
fare , ò lafciare  quedo  ò quell’altro  bene , maggiore  ò mi- 
nore, che  fù  da  Teologi  chiamata  di  Contradittione , ma 
non  già  quella  libertà  imperfetta  eh  e in  noi  di  Contrarie- 
tà, cioè  di  poter  fare  bene  e male,  dica  dunque  S.  Paolo 
Talis  decebat , vt  effet  nobis  Pontifex  San&us,  innocens,  .. 
impollutus.  fagrificio 

L’altra  ragione,  onde  quedo  fagrificio  è chiamato  di  di  Giudici» 
GiuftUia,  è per  lo  fine , e gli  effetti  del  fagrificio,  per- 
che  fu  fatto  affine  di  giudicarci,  fi  che  fmeno  uattcneflrCBÌ- 

ficium 
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ficium  iuftiti*, che  facrificium  iuftificans, ¥quando  ch*cgli  R 
fia  ftato , non  folamcntc  in  fe  fteflò  giufto , ma  habbia  an- 
cora ad  altri  conferito  giuftitia . & in  qual  guifa  dicefi  t 
Deus  iuftitiat  meat , cioè , Deus  iuftificans  me , così  dicia- 
mo, Sacrifìcium  folliti* , ò,  iuftificans , ilche  auuenne  im- 
petrandoci Crifto,e  meritandoci  con  quello  fuo  fagrificio 
giuftitia . Gli'efFetti  pure  furono  di  giuftitia , perche  fùm- 
• mo  per  lui  tratti  di  debito  perch’egli  fece  giufto  & compi- 
* to  pagamento , quanto  alla  giuftitia  li  conucniua , il  che 

perche  s’intenda  bilognerà  fapere  s’egli  haueua  Crifto  pe 
cunia  propria  per  poterlo  fare , e sella  era  di  tanto  valore, 

'•  che  porcile  giuftamente  e compiutamente  pagaree  fodif- 
Dìonig.  de  fàre.e  però  dico  con  Dionigi  che  l’attioni  à Crifto  per  con 
diuni.  w-todelladiuina  natura  conueneuolir.on  erano  à lui  fi  pro- 
mm  c.2.  prje  ^ non  fu^cro  anCora  infieme  al  Padre  & allo  Spiri- 
to Tanto  communi,  come  il  creare,  il  gouernare  ,il  proue- 
dcre,  ilgiuftificare,  & altre  limili,  non  così  quelle  ch’e- 
gli haueua  per  ragione  dell’vmana  natura,*  ch’erano  à lui  S 
fidamente  proprie , percioche  fc  ben  quell’attione  di  pren 
der  carne,  proceda  da  virtù  à tutte  tre  le  perfone  commu- 
nc,  il  termine  però  di  lei  fù  fola  la  perfona  del  verbo , e pe- 
rò l’incarnarfi,  il  patire,  il  morire , l’elTere  fepolto , il  rifor- 
gere , il falire  al  figliuolo  fidamente  conueniuano,  fiche 
Crifto  per  l’incarnarione  acquiftò  opere  ch’egli  prima  non 
haueua,  &al  Padre  & allo  Spirito fanto non  fi  poflòno 
accomunare , laonde  c forza  dire  ch’egli  hauelfe  la  mone- 
ta delle  fue  proprie  attioni , con  che  pagare , e quelle  ac- 
tioniòpaflioni  da  lui  al  Padre  offerte  in  pagamento  per 
noi  follerò  d’infinito  valore,  che  dall’infinità  della  perfo- 
na riceueuano . Si  che  come  il  delitto  d’Adamo  per  ra- 
gione dell’opera  giuftiflimamente  conftituì  tutta  Ja  natu- 
ra debitrice,  cosi  il  dono  di  Crifto  giuftiflimamente  pagà- 
doldcbitolla,  che  perciò  dice  Paolo.  Non  ficut  delieforn 
Hom.  /•  ju  ^ donum,  arjZi  viepiù  potente , Et  exauditus  eli  pio 
r's‘  fua  reuerentia . e non  folamente  per  la  riuerenza  ch’egli  al 
ii;,  Padre  portò , ma  anco  per  la  riuerenza,  chea  lui  come  fi- 
i:  ’ giiuo- 
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JT  gliuolodi  Dio  era  douuta,*In  quo  libi  bene  complacuir,  fi  Malta?. 
che  il  pagamento  fatto  non  per  gratia  folamcntc  neperef 
fer  (lato  dal  Padre  accettato , ma  per  via  di  giuftitia  rralfe- 
ci  di  debito , indi  è che  vien  chiamato  nella  Scrittut  a tal- 
ora  cambio  e commutatione , Exprobraucrunt  commuta'  sa/m  81. 
tioneniChriftitui,ouctrouolfi  ragione  di  eommutatiua 
giuftitia,  di  che  però  per  gabbo  motteggiarono  gli  Ebrei 
dicendo,  Vah  qui  deftruis  templum  Dei,  defeende  de  Cru  Marc.  ty. 
ce,  fine  videamus,  vtrum  veniat  Elias,  limili  nella  colpa-» 
a’que'  fanciulli , che  sbeffeggiauano  Elifeo,  e non  diflìmi-  + %.eg.  2. 
li  nella  pena  quando  da  due  Vefpefiani  quafi  da  orfi  furo- 
no vccifi . E talora  pagamento,  Qua:  non  rapui  tuncexol-  Salm.óS. 
uebam,&  eccoà  punto  il  Tunc,quiui  predetto,  Tunc  ac- 
ceptabis,  tunc  exoluebam, quando  in  Croce  moriua . Ma 
Tedici, oue  è rigorola  fodisfattione neceftaria  non  è gratio  fodùfittio? 
fa  accettatione,  quando  che  faccettare  dinoti  interueni-  nerigorofa, 
mentodi  gratia, e Dauiddice,Tunc  acceptabis, e parche  ^ acceLra* 
V fiamocoftretti  à fentire  così/  poiché  nó  era  Iddio  vbbliga 
to  accettare  fodisfacimento  da  quello  che  gli  fi  doueua  di  flare. 
fpetic  differente,  come  tri  gli  huomini  nó  è obligo  ma  gra 
tia  accettare  da’  debitori  in  vece  della  douuta  pecunia  gra 
no,olio,ò  vino, e vedefi  però  che  Iddio  per  la  pena  dell  in- 
ferno che  doueua  il  peccatore  pagare, accettò  l’altre  pene, 
che  (offrì  Crifto  nella  paflione,  e le  così  none  à che  duque  Ebr.  /. 
pregò,  pianlc,  c fupplicò  egli  mctre  in  Croce  à Dio  s’oifc- 
riua?nó  fono  quelle  c fomigliati  cofe  neceflàric  oue  cópiu- 
taméte  fi  paghi. Ri fpódefi  che  polfono  la  gratia, &il  rigore 
della  giuftitia  ftarfiinfiemc,come  s'vno  ad  vn’altro  forte  di 
mille  feudi  debitore  nè  potefic  pagare,e’l  creditore  per  im 
parentare  con  lui  gli  delle  la  figliuola  con  tre  mila  feudi  di 
dote,  però  cóputandoui  quei  mille  che  gli  fono  douuti , in 
quello  cafo  larebbcui  giuftitia  per  l’intiera  fodisfattione.» 
del  debito, & infieme  gratia  per  eflerfi’I  creditore  contéta- 
to  di  non  hauerli  di  cotanti, ma  di  cóputarglili  in  dote,  co- 
sì l’eterno  Padre  donòà  gli  huomini  per  lua  imméfa  cari- 
tà il  figliuolo , c contentofli  delle  lue  pene  nó  potédo  erti  à 
Tom.2.  Rrr  fi 
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fi  grotto  debito  fodisfare, malvolle  ch’in  quelle  quelle  lì  co 
putaffero  che  gli  huomini  doueuano,e  nó  è già  il  vero  che 
Crilto  nó  pagaife  di  quella  ftetta  fpctie  ch’era  il  debiro, per 
cioche  hauendo  rhuomocol  peccato  inuolato  a Dio  Tono 
rc,c  nó  porédo  farli  reftitutione  era  ad  eterna  pena  códan- 
nato, ma  Crilto  pagò  reftiruedo  l’inuolato  onore  e glorifi- 
cado  il  Padre, e l'huomo  tratte  didebitogiuftamente,eco 
me  ch’egli  potette  fenza  preghiere  e fenza  fuppliche  meri» 
tarli  la  quitaza  per  cttere  di  perfona  fi  riueréda,Exauditus 
eli  prò  fua  rcucrétia..e  per  hauer  moneta  d opere  di  sì  gran 
preggio  e valore, volle  però  farlo  pregàdo  efupplicàdo.par 
te  per  fuo  maggiore  merito, parte  per  noftroefsépio,&  au- 
uifo,affinche  noi  ancora  col  fuo  patire  la  noftra  penitenza 
accópagnaffemo.  Quinci  nafee  che  l’opere  nollrc  vilifiìme, 
ma  fatte  in  grafia  meritano  perdono  e premio , quàdochc 
Iddio  non  guardi  tato  al  l’operc  quanto  al  langue  del  fuo  fi 
gliuoloincui  fon’elle  immcrfc.Ben  ti  dobbiamo  ò Reden- 
tore del  mòdo  infinite  grafie, *e  ti  reftiamo  etcrnaméte  vb 
bligati,che  habbi  con  occhio  pictofo  queft'infdiee  natura 
noftra  riguardato  che  nel  profondo  dell’abitto  fi  giaceua» 
che  l’habbi  có  la  tua  delira  follcuatcscó  la  gratia  riftorato, 
cóla  protettionedifcfojcol  sàgue  módato,  eliberatocó  la 
/ morte, fatto  per  noi  su  l’ara  della  Croce  all’eternoPadre  ca 

ra  oblationc, accettabile  fagrificio,efoauifsimo  olocaufto* 
La  terza  ragione  Vnportatifsima  che  ci  porgerà  materia 
,n  cll,c^0  e ncl  Ifguére  difeorfo  d'vn  dolce  ragionare  è per 

Giuftitia » , la  giuftitia  di  Dio, à cui  quello  fagrificiofi  faceua  e perla 

perche  qui-  giufta  ragione,  e per  lo  diritto  del  figlio  che  gli  era  fagrifi- 
ftò^la'dki'ru  «to.l.alci0  perche  così  manifcftolsialmódo  la  paterna 
Giuftitii.  giuftitia  e quato  habbia  Iddio  in  odio  la  colpa  e giuftamè 
te  la  punifea  métre  nel  fuo  medefimo  figliuolo  có  afpri  tor 
méti,  c con  acerba  morte  gaftigolla,ma  anco  perche  quiul 
sù  quello  altare  della  croce, in  tépo  di  quello  fagrificio,trì 
tate  vergogne  e rorméti,per  mezo  de  gli  llcfsi  miniftri  m& 
tre  era  il  fuo  figliuolo  vituperato  il  cómédaua,vmiliato  l’ef 
faltaua.auuilito  l‘onoraua,)c  tra  l’ofcurc  tenebre  di  morte 

gli 
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Z gli  fchiaraua  vn’eterno  giorno  di  gloria,*  ccm’cra  alia  fui 
giuftitia  conueneuole , & ordinaua  clic  fe  gli  fi  rubcllaua- 
no  gli  huomini  l'vbbidiflòno  le  creature,  fe  imperuerfaua- 
no  contra  lui  i miniftri  gli  compatirono  i cieli  c gli  elcmé- 
titfe l’accufauano  e’1  calunniauano  i perfccutori  torto  to- 
rto fe  medefimi  dimcntiflono , fe’l  fcriuano  e l’vccideuano 
come  huomo  infermo, lo  publicaflono  figliuolo  di  Dio  on- 
nipotente con  tanti  fegni  c ftupori  d’ecclitfi,  di  tremoti  > e 
di  mill’altri  prodigi, fiche  la  croce  fembraflc  non  ara  di  fa- 
grificio,non  patibolo  di  patiente , non  irtromcnto  di  tor- 
mento,non  campo  di  morte , ma  come  difle  Geronimo  re-  Geron.  ad 
gio  Tribunale  di  vincitore , & alto  feggio  di  trionfante , e Edib.  q.  9. 
però  fin’oggi  mentre  fi  celebra  di  quello  fagrificio  la  me- 
moria, e fannofil’anniuerfarie  & amare  rimembranze  di 
quella  palfione, l’inchinano  profóndamente  i Regi,  glìm- 
peradori,&  i Pontefici, perloche  ragioneuolmente  difle.^ 

Paolo, Propterquod  & Deusexaltauitillu.  Orfermianci  Fify.t. 
qui  fotto  l’ombra  vitale  di  S.Croce  & andiamo  à bell’agio 
A a confiderando  come  l’eterno'Padre  publicò  il  fuo  figliuolo 
per  Dio  mentre  era  come  huomo  vccifo,  & al  degno  meri- 
to di  lui  rendè  fub.to  in  qucH’illefo  tempo  del  fagrificio  e 
del  patire  giufto  premio  di  gloriofo  onore, fiche  con  verità 
Cartaio  il  fagrificio  chiamatodi  giuftitia,ouc  lagiurtitia 
l’onore  all’ignominia,il  premio  alla  pena  aguagliaua.e  ciò 
con  la  portanza  de’miracoli  2ll’ora  fatti, de’  quali  altri  egli 
in  altri  huomini  & in  fe  Hello  fece,  & altri  in  creature  di 
fentimento  e di  vita  priuc . diciamo  per  ora  di  quei  primi 
quanto  più  breuemente  potrafli, perche  à quert’altri  deue- 
fi  e ferbafi  vn’intiero  difcorlo . 

Nelle  prime  frontiere  dello  ftuolo  primiero  de’  miraco-  Del  fudore 
li  nel  tempo  della  palfione  da  Crifto  o negli  altri  huomini  fagnigno 
òin  fe  ftelfo  fatti, riportarti  quel  fanguigno  fudore  di  cui  è 
fcritto , Faètus  cft  fucìor  eius  ficut  guttar  fanguinis  decur-  uc’22’ 
rcntis  in  terram , che  fu  fenza  dubbio  miracolofo , di  che 
la  ragione,  l’ifperienza, e l’autorità  di  tanti  dottori  non  ci 
lafcia  dubitare , c quali  che  non  bartarte  t utta  la  portanza 
Tom.  2.  Rrr  2 dell’ 
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dell’Inferno,  la  diabolica  a fiuti  a,  * l’umana  malitia , e l'a_>  B b 
maluagità  Ebrea  per  tormentare  Crifto,s’vfaronoancomi 
racoli,che  con  publicarlo  Dio  maggiormente  i tormenra.- 
rono, fiche  con  difufato  ftupore  su  1 principio  della  paflìo- 
ne  verfa  per  gli  occhi  lagrime, e trafudaper  tutto  fangue^ 
grande  era  nel  vero  il-caldo.grandc  l’arfura  di  quel  diuino 
petto,e  perciò  nel  principio  ne  diede  due  fegni  con  fudarc 
e con  farfi  vermiglio  col  fangue, & alfine  morì  ignudo  c 
fofferì  feto . O fuoco  ardente  che  sì  gli  diftilli  ’l  cuore  ia_> 
fanguìnofiriui>0  fudore  piùd’ogni  balfarnopregiato,de- 
gno  d’eterna  memoria, che  porgerti  refrigerio  all’aflanna- 
to  mondo.or  che  fogge  nuoue  fon  quefte  è che  ftranc  gui-» 
fe?chc  dilufatc  maniere  d’inaffiarc  orti,  di  rigare  piante^» 
d’innondare  campi  non  con  acque  ma  con  fanguek  come 
farai  fi  ruuidojcoine  fi  duro  c Iterile  o cuor  mio , che  feu* 
fare  ti  porta  di  non  rendere  copiofo  frutto , lauorato  & in- 
fertilito con  fi  nuoua  colcura.ètu  le  o ingrato  febrlcitante 
& il  medico  fuda,  e Ardore  antodi  fangue . * O febbre  del  C c 
peccato  cocentcjche  nè  pur  fi  purga  nè  fi  fana  con  fi  gran 
fudore, e con  fi  vniuerfale  aprimento  delle  vene . O quan*  • 
to  è giufto  che  tu  del  tuo  male  ti  dolga , poiché  il  medico 
in  fe  fteflò  così  cura  l’altrui . Qycfto  fu  il  primo  fangue  nel 
tempo  della  pafiione  fparfo,che  véne  da  lua  porta  miraco- 
lofamente  fuori, mirra  veraméte  prouata  e fina, che  dall’al 
bero  dell’umanità  di  Crifto  ftillò, mirra  per  ragione  del  ta 
po  prima  & amara  per  la  cópagnia  della  fontina,  triftezza. 
mirra  prouata  che  da  le  ftefla  goccioIa,nó  elfendo  có  duo 
di, ne  con.fcrze,nc  con  lancie,nècon  altri  ftrométi  ancora 
sforzata.O  alabartri,0  nardi,  O profumi,  O calde  lagrime 
di  Maddalena , ouc  ora  fiete  per  lattare  non  già  i piedi  fo- 
*•  lamentela  tutto  quanto  il  corpo  di  Crifto  di  fangue  in*- 

trifo?  Non  ballano  le  mie  lagrime  O dolce  Redentore  à 
quello  fatto,riceui  quelle  della  tua  afflitta  madre,  c quef- 
Luc.it.  Je  di  tuttofi  mondo,  machenuouo  parlare  equerto,Fa- 
ólus  eli  fudor  eius  ficut  gutta:  fanguis  decurrenris  in  ter*- 
ram,oucda.vn  canto dice.S. Luca fanguinofe  gocciolcc 
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I><f'  dall’altro  fanguigni  riui  * che  per  terra  ttafcorrono?certa- 
mcnte  e’  così , in  quantità  fon  gocciole  , negli  ottetti  riui  »- 
nella  virtù  pieni  fiumi  c uafti  mari, troppo  farebbono  fiate 
le  gocciole  al  bifogno  noftro , volle  anco  lauarci , volle  ab- 
bellirci, Quod  potuit  gutta  voluit  vnda . ogni  altro  fudu  . 

per  le  fatiche  acqueo  vittore,  ma  lo  ftremo  & ardente  fuo- 
co d’amore  trafrnutò  in  Crifto  l'umore  flemmatico  in  fan- 
gtiignoyEt  contritum  eft  cor  meum  in  me  ipfo, orche  mara<  Gmm.  » y 
uiglia  fc  fcoppiatoglifi  di  dentro  il  cuore , di  fuori  cópare- 
fanguc  £ e s’adempifce  ( dice  Ciuftino  ) quella  fcrittura_i  GiuJ 7.  nel 
Factum  eft  cor  meum  tanquamccra  hquefeens  in  medio  Dialo,  con 
vetris  mei.imprcftauagli  ilfanguc  le-lagrime, perche  il  ce- 
rebro  folo  nó  poteua  al  sómo  bifogno  del  fuo  gran  dolore 
fupphre,ma  mentre  egli  vuole  con  fi  pietofo  vScio  feruljv- 
Jo’l  tormenta , perche  oue  doueua  con  due  occhi  piange- 
re fallo  con  tutte  le  vene,  efembra  vn  Argo  occhiuto  à «• 

piangere  non  con  lagrime,  ma  con /angue.  In  tutti  gli  al- 
E e tri  che  fono  da  malinconia  * ò da  timore  ingombrati, fuole 
il  fangue  alla  Rocca  del  cuore  ritira rfi^ma  in  Crifto  il  gratv 
• dibattere  e’1  veemente  agitare  del  cuore  da  fc’l  caccia , c 
ranto  fi  diftempera  che  ne  vien  fuori. ninno  può  mentre_> 
egli viue hauerc  fentimcnto della  morte, perche i dolori 
clic  gli  vanno  innàzi  fono  fafti  e ricercare, e quado  la  mor- 
te tocca, l’huomo  non  hà  fentire,pcrche  hà  Imarrito  la  vi-  ^ 
ra,ma  Crifto  nell’orto  in  quella  fua  angonia  ancor  viucn- 
do  fentì  l’acuto  dente  della  morte,  e potè  dire,  Circondo-  Sal- 17~ 
derunt  me  dolores  mortisi  quiui  pure  moftroftì  la  potenza 
con  queft  altro  miracolo , che  fteflero  in  vn  cuorcinfieme 
tanta  angofeia  c la  vita,  pcrch’era  figrandè  l’angofciaj» 
che  foia-  te  non  impediua  il  verbo , harrebbe  potuto  recar- 
gli morte,  onde  egli  difife  ».T  riftis  eft  anima  racavfqueat!  Marc.  »*. 
mortem,  cioè  à dire , porrebbe  quefta  triftezza  toccarci 
_ quello  fegno,&  arriuare  fina  queftotermine di  donarmi 
morte.&  ecco  che  la  diuinità  lo  manifefta  Dio , e porgeli 
. qualche  aiuto  per  mantenerlo  in  vita,  ahi  quale  aiuto  che 
più  lungamente  tormenta.haurebbe  certamcrequiui  nell’ 
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orto  con  quella  mortale  angofcia  * hauuto  fine  il  fuo  luti-  F £ 
go  penare,feì  verbo  non  l’haueffe  miracolofaméte  prefer- 
uato.  Hebbe  raggione  11  ario  di  marauigliarfi  mentre  da 
vn  canto  mirauail  principio  della  paflione  con  tanta  de- 
bolezza,Coepit  pauere,tsedcrc,&  marllus  dfe,có  dire,Tri- 
Mstt.16.  ftis  cft  anima  mea,con  pregare,  Tranfcatà  me  calixifte,  e 
con  comparire  Angelus  cófortans,  e dall’altro  il  fine  di  lei 
con  tanta  fortezza  Clamans  voce  magna  expirauit , Deh 
partali  la  marauiglia  e fucceda  in  fuo  luogo  il  dolore,  Ahi 
che  veniua  all’ora  in  mente  al  mio  Crifto  vna  dolorofa_» 
rapprefentatione  di  tutti  quati  i peccati  degli  huomini,  e 
nulfimamente  de’prcdeftinati.  Preuedeua  egli  in  quei 
principio  la  pertinace  refiftéza  delle  proterue  volontà  che 
farebbe  cagione  che  in  molti  quella  lua  palfione  non  for- 
tifle  effetto, e però  moftrauafì  ingombrato  e tutto  quanto 
Seti.  i.  attorto  di  mo  rtale  mitezza, & O quanto  c vero,Qut  addir 
feientiam  addir  dolore, e l’anima  di  Crifto  cotanto  all’ora 
penetraua  la  grauezza  del  peccato,  * l’infedeltà  di  Giuda,  G { 
la  negatione  di  Piero  , lo  fcandalo  de’  difcepoli , la  rouina 
de’  crucifittori,  l’ecceffo  de’  fouraftanti  dolori,  la  veemen- 
za de’  vicini  tormenti, il  crucio  della  cara  madre,  l’offefa_» 
dell’eterno  Padre , à tanto  fapere  feguiua  fi  grande  ango- 
fcia che  tutto  in  fangue’l  rifolucua,però  in  fine  quello  iftef 
fo  fangue  contra  coftoro  domandaua  giuftitia,&  però  Cla 
Mar.ri*  mans  voce  magna  expirauit . 11  raouimento  violento  è in 
principio  gagliardo  e debole  in  fine , perche  fi  và  più  ogn 
ora  dal  (uo  principio  onde  origine  hebbe  e forza  dilunga- 
do, ma  il  naturale  per  Io  contrario  è più  veloce  in  fine, per- 
che riceue  dal  termine  à cui  fi  và  auuicinando  vigore, così 
la  padrone  di  Crifto  ch’era  fpontanea,  fornì  gagliardamé- 
te,Et  exclamans  voce  magna  expirauit . Adunque  priega 
per  lo  merito  di  quefla  angofcia  che  hebbe  il  tuo  Crilto 
nell’orto, che  la  mondana  rudezza  non  t’ingombri’l  cuo- 
- • re,ma  che  tu  conccpifca  nell’animo  per  le  tuecolpe  vnu 
faluteuole  triftczza_, . 

bieguedoppò  quello  1 altro  marauigliofo  effetto  della 
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Uh  fua  potenza  con  che  onorollo  il  Padre  * c’hà  tre  miracolo- 
fi  tralci  vn  fu  la  vii  caduta  de  gli  Ebrei  al  fuono  di  quegli 
accenti, Ego  fum,c  come  che  ciò  tré  volte  vna  dietro  l’al- 
tra auenilTe,  chiamato  fhaucua  Dauidrrè  uolte  forte.»» 
in  guerra  , come  Caffiodoro  nota , Dominus  fortis  & po- 
tensjdominus  potens  in  pralio.i'altro  che  non  l’habbiano 
conofciuto  fin  ch’egli  uollc, tutto  che  lor  dicefle  e replicaf 
Ce, Ego  fum,ilche  non  oftante  tornano  di  nuouoà  diman- 
dare da  lui  di  lui  mcdefimo,e  come  fé  con  altri  parlaffero 
e non  con  elio  lui  non  dicono  cerchiamo  te,  ma  Gesù  Na- 
zareno. 11  terzo fufaluarei  Cuoi  difcepoli  con  quelcoman 
damento,Si  me  quarritis  finite  hos  abire , & eglino  da  di- 
urna forza  aftrerti  lafciaronli, tuttoché  follerò  fiati  da  lo- 
ro quei  miniftri  fortemente  e mafiìmamentc  da  Piero, che 
mozzò  ad  vn  di  loro  l’orecchio  prouocati,e  che  quella  fof 
fe  fiata  ( come  dice  Uubberto)  l’intentione  del  traditore, 
che  fofiero  anco  i difcepoli  prefi  & imprigionati, perloche 
I i Anna  eflaminò  Crifto  de’  Difcepoli,  * auuengachc  quella 
folle  la  ftrada  per  ifpengere  il  nome  del  Maellro  il  mettere 
in  Scompiglio  i feguaci,ma  liberolli  l’alta  potenza  di  Cri- 
fto,come  pur  d’ordinario  fa  co’  predeftinati,  Nemo  rapiet 
eas  de  manu  mea.ma  nó  per  quello  abbandonarono  i per- 
tinaci foldati  la  maluagia  imprefa.Cadono  gli  empi  &oue 
douerebbono  emendarli  vengono  piggiori , e tanto  uan- 
no  allongiù  fin  che  arriuano  al  profondo  del  male , degna 
pena  de’  lor  demcriti.orrenda  e pelfima  uendetra , che  fo- 
prafà  ogn’altra  è’1  cadere  nella  colpa,è’l  non  conofcere  là 
caduta.caddero  però  gli  Ebrei  indietro  e vennero  ognora 
più  maluagi,perìcoloìa  caduta  limile  à quella  d Eli  che  fu 
mortale, perche  nè  fi  vede  oue  fi  cada, nè  può  l’huomo  con 
gli  occhi  ò con  le  mani  fchermirfi,Cecideruntr  etrorluro, 
Non  così  Abram  in  Mambre,Ezechiclle  in  Gobar,  che  in 
faccia  caddero, non  così  Saulo  ch’abbattuto  dal  tuono  del 
la  celcfte  uoce  cadde  pur  egli  in  fàccia  e conuertilfi . 

11  terzo  miracolo  fù  la  fanità  di  Malco  feruo  del  fagrile 
go  Pontefice,che  in  vn  pieno  conliglio  condannò  Crifto  à 

morte. 
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n-  . morte,*  Expedit  vt  unus  moùatur  homo  prò  popukvrffet  Kk 
Giou.  U.  toè  della  prefae  cattura  di  Crifto  la  fanità  c la  libertà 
dell’huomo,  la  quale  perche  comincia  à comunicarli  per 
io.  la fedc,ragion’è  che  fi lani  l’orecchio,  Quia fides  ex audi- 
tu,ma  cóuienc  che  fia  prima  mozzo, e cambili  l’udito  del- 
la vecchia  legge  per  introdurre  ia  nuoua , e mozzili  il  de- 
liro orecchio  che  feruir  deue  per  le  dittine  cofe,  quando  il 
finiftrofia  per  le  vmanc  deftinato-.  però  quella  fanità  fu 
donata  à noi, perche  à gli  Ebrei  reftò  fidamente  il  finiftro 
per  la  lettera  & à noi  ( come  dice  Geronimo)  fu  riformato 
il  deliro  per  lo  fpirito  della  legge . quelli  pure  c Rubberro 
Abate  Rimarono  che  fufle  fiato  un  de’  maggiori  miracoli 
Mdrc.ii.  di  Crifto  l’hauere  cacciato  dal  Tempio  con  la  ferra  tanti 
profanatori  fenza  che  niuno  gli  s opponelTe,in  vero  non  e 
quello  minore, c’habbia  qualche  difcepolo  hauuto  ardire 
di  dar  ferite  a miniftri  di  giuftitia,nè  fe  fia  verun  di  quel- 
li rifentito,nè  meflo  le  mani  adoflò  à Piero , nè  fgridatolo 
nè  fattoli  pur  un  motto . * feoprì  bene  S.  Piero  con  quello  L 1 
fatto  il  bifogno  dell’ebraifmo , eh  crailato  fin  à quell  ora 
ASl.j.  Incircuncifis  cordibus  & auribus,e  perialuarli  fol  gli  mà- 
* caua  che  circócidefle  l’orecchio,  troppo  egli  troppoàloc 

chio  che  gli  moftraua  Crifto  per  vn  debole,  e per  vn  poue 
ro  credeua,faceuali  meftieri  di  ieruirlì  dell  orecchio , e per 
fuomezo credere,  perch’egli  moftrauali Crifto  figliuolo 
di  Dio,ma  egli  effer  volle  non  meno  dell’inganno  che  del- 
la cecità  d’liàacco  erede . Or  quell’orecchio  da  Piero  ta- 
gliato fu  da  Crifto  con  vgual  pietà  e potenza  nel  fuo  luo- 
go natio  rimelTo  & à Malco  riftituito . deh  perche  non  ar- 
riuò  ancoà  me  la  tua  brauuraò  Piero  perche  nó  ferirti  an 
come,fc  tal  mano  fanar  doueua  la  ferita,  fe  la  delira  di 
Crifto  dar  ledoueua  rimedio?  qual  perla  orientai  e,  qual 
ricco  pendente,  qual  pregiato  orecchino  ornò  già  mai 
•C'  l’orecchio  di  nobil  donna, quanto  fu  ben  formato  all’ora^ 

quello  di  Malco  per  mano  del  Redentore  ? 

Delle  bacò-  j|  quarto  miracolo  fu  ne’  flagelli,  ch’ei  non  morifle  fot- 
ture  di  eri-  ta  |e  pCrcojj-e  loftentandolo  il  V erbo , e donandoli  fortez- 
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Mm  za, affinché  potefle  l’opera  della  redentione  * condurre  à 
fipc.fù  tra  gli  Romani  vfanza  come  dice  Geronimo,  & an- 
co tra  gli  Ebrei, fecondo  fcriuc  Giufeppe , che  chi  doueua 
per  fentenza  del  Giudice  morire , forte  prima  sera  libero 
con  bacchette , fe  feruo  con  ferze  battuto , però  in  Crifto 
ambedue  furono  adoperate , perciòche  riferì  fee  la  Chiofa 
allegando  S.Gcronimo,che  Crifto  fu  da  fei  huomini  à vi- 
cenda flagellato , e prima  con  granate  ò verghe , appreflb 
con  ferze,al  fine  con  catene,  pcrloche  Eufebio  e Grifofto- 
mo  dichiarando  quelle  parole  d’Efaia,  Difciplina  pacis  no 
ftre  fupcr  eum,dicono  ch’egli  hebbe  tre  difcipline,vna  du 
ra  con  le  verghe , vn'altra  più  dura  con  le  ferze  & vn’altra 
duriffima  con  le  ferrate  catene, ilchc  viene  anco  da  S. Vin- 
cenzo in  vn  fermonc  della  paffione  cófermato,  ma  perche 
comandaua  la  legge  che  non  fi  paflaflc  nel  flagellare  vn_» 
reo  il  numero  di  quaranta  percofle,  erti  sferzarono  àvfo 
de  Romani, tra  quali  non  era  per  le  battiture  numero  alcu 
no  determinato.  * e certo  altro  non  poteua  Crifto  atten- 
dere,poich  egli  prefò  haueua  l’aflonto  di  foflferire  i flagel- 
li di  tutti  quanti  i peccatori,  echi  non  sà  che  Multa  flagel 
la  peccatori  ? S egli  fopra  di  fc  prefe  tutti  i delitti  degli 
huomini  douette  anco  riceuere  tutti  i flagelli  à lor  do- 
limi, perche  è ordine  della  legge, che  Iuxta  deli&a  fit 
plagarum  modus, ò con  quanta  verità  fu  predetto , Pofuit 
Deus  iniquitates  omnium  noftrum  fuper  eum , vulneratus 
eft  propter  iniquitates  noftras , artritus  eft  propter  federa 
noftra,e  con  quanta  verità  poteua  egli  dire , Flagellis  fuis 
me  cinxit . altro  c dice  Gregorio  eflere  co’ flagelli  percoffo 
& altro  eflerne  cinto, è percoflo  chi  da  vn  canto  c battuto 
e dall  altro  qualche  conforto  riceue,  n’è  cinto  chi  da  ogni 
parte  fenza  verun  conforto  è flagellato.  Riuelò  la  Vergi- 
ne madre  di  Dio  à S.  Anfelmo  ch’ella  ftimò  quando  vide 
Crifto  condotto  per  eflere  flagellato,  che  gli  harrebbono  i 
miniftri  qualche  rifpetto  vedutolo  ignudo,  e s’indolcircb- 
bono  alquanto  alla  vifta  di  sì  gran  beltà . Ahi  che  come-» 
al  Patriarca  Giufeppe  non  nocque  maluagità,  ma  beltà, 
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queda  fu  cagione  ch’egli  folte  Veduto,*  infamato, & impri  Oo 
gionato,  e (Tendo  egli  lantiflìmo , hebbe  per  emoli  i frate- 
v?.M  •'  gli  e per  accufatrìccvn’amate,i  dategli  erano  (limolati  ad 
"•  ' ! ' ' cmulado  dalla  virtùe  daH’anteueduta  grandezza  di  Iui,& 

v ..  aH’amante  fu  (prone  all’accufe fedi  lui  inefpugnabile bel 
lczza,così  cdfato  harrebbe  la  fiera  tempefta  della  giudai- 
ca perfecutionc  contro  à Crido  , s’egli  hauefle  voluto  ac- 
confentire  alla  farifaica  maluagirà,  ma  che  ? lafcid  ( dicc- 
ua  egli)  quella  mia  vede  in  mano  dell  adultera  Sinagoga, 
lacerili  quella  mia  carne  con  le  Tue  ferze , doniglifi  in  ma- 
no c in  preda  quello  marcilo  dell’vmanif  à,e  difendali  1 in- 
nocenza,mantenghili  la  fedeltà,  c guardili  1 onore  all  etcr 
Sa/.)7-  no  Padrcor  come  rilponderemo  noi  à si  Angolare  benefi- 
cio,fc  non  faremo  pronti  cón  quel  Profèta  à dire , In  flt- 
Del!»  mor.  gelìa  paratus  fum,  & dolor  meus  in  cófpcftu  meo  fempcr1? 
tc  accelera-  Il  quinto  miracolo  fu  la  morte  del  Saluatore,perciochc 
ta  di  Cri!,<K  effondo  le  ferite  di  Criftomolte'e  mortali , tanto  che  dice 
neu/iuHl  ^ Sencfe  Catarina  ch’egli  * nó  vna  ma  più  morti  patì, per-  Pp 
vitato.  <•-  che  hebbe  molte  ferite , e patì  molti  dolori , de  quali  po- 
aj.  tcua  ciafcùno  ammazzarlo , onde  certo  era  eh  egli  per 

quelle  ferite  poco  dapoi  li  farrebbe  à morte  condottola 
per  moflrarc  ch’egli  fpontaneamente  patiua , e per  fere  la 
G iou.io,  foa  morte  volontaria , poco  innanzi  rendè  1 anima  al  Pa- 
dre, Oblatus  eli  quia  ipfe  voluir,  Poteftatem  habeo  poné- 
Orig.tratt • di  antmam  meam,  però  marauigliolfi  Pilato  che  egli  fede 
jj.mMat.  fi  prcfio  pa fiato,  & Origene  chiamò  miracolo  cheCrido 
Gìoh.i}.  fi  predo  in  ifpatioditrèorcmorifie,0nd’egli  inconfcrma- 
ttone  di  quedo  prima  lo  fpirito  al  Padre  accomanda,  dice 
prima  Confumatum  ed, grida  prima  ad  alta  voce,  e prima 
inclina  il  capo , oue  gli  altri  ciò  fanno  doppò  morte,  e da- 
poi muore  . tutto  quedo  modrò  che  egli  morì  quando  voi- 
le,n'erciò  i Vangelifti  non  diffono  eh  egli  morì  > ma  chc^* 
donò, che  rendè, e che  mandò  lo  fpirito , ilchc  tutto  attio- 

Di  tre  tefti- ne  volontaria  chiaramente  ci  accenna—» . 

moni  in  ero  H fedo  miracolo  di  molti  capi  fù  pure  in  croce,di  cui  dif 

ce-  . , fc  Giouanni,Trcs  funt  qui  tedimonium  dant  in  terra  fpi- 

I.GIOU.  y ritUS, 
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Q5  ritus,aqua,&  fanguis  & hi  tresynu  fw|t,  *;chiamoIIo'vna  DtII°  sFirf* 
perche  molti  con/pirarono  e congiurarono  à dare  tefti- 
monanzadelladiuinitàedeirvmanitàdi  Crifto,  & àmo- 
ftrare  che  era  egli  Iddio  vero,&  huomo  vero, e chiamò  fpi 
rito  quel  fiato, quel  fofpiro,ò  quellultimo  grido,  conche  Mare.  tj. 
fpirò,Exclamans  voce  magna  expirauir.  fù  egli  tale  e tan- 
to,c  fi  miracololo  quel  grido  eftrcmo  che  potè  conuertire 
vn  Centurione  che  era  fiato  eletto , e fatto  prefidentc  di 
quella  giuftitia, à confdlarlo  huomo  giufto,e  fanto,e  figli- 
uolo di  Dio,e  ciò  in  tempo  di  giuftitia , in  luogo  di  giudi- 
tia,trà  miniftri  di  giuflitia,eflendo  capo  di  giuftitia , e ve-  y. . 

dendolo  & vedendolo  i Prencipi  autori  di  quella  giuftitia, 

Videns  quod  fic  clamans  expirafTet.  Ma  paffiamo  ad  altro 
perche  à quella  nobiliflima  confeffione  del  Capitano  con 
migliore  occafionc  fra  piccol’ora  torneremo  . Il  Sole_> 
quanto  più  a!  fegno  del  leone  s’auuicina  tato  più  è gagliar 
do, & hài  raggi  e i lumi  più  ardenti,  così  Criftoauuicinan 

R r doli  alla  morte  più  forteméte  grida,*  & è dia  leone  nella 
Scrittura  chiamata , così  intende  Tertulliano  quelle  pa-  S 
role, Libera  me  de  ore  leonis  della  morte  di  Crifto,e  le  fer 
guenti  della  croce , Et  de  cornibus  vnicornis  humilitatem 
meam, ne  rechi  marauiglia  chela  chiami  Vnicorne&af- 
fegnilespiù  a vn  corno, perche  nel  palo  diritto  ella  era  vni- 
corne , c nel  trafuerfo  di  più  corna . Di  Crifto  fù  figura-»  Cen  *9- 
quel  gran  Patriarca  Giuda, di  cui  è fcritto,Catulus  leonis 
Iudaad  pradamafeendifti  fili  mi.accubuilti  vt  leo, fall  al- 
la preda  quando  afccfc  in  Croce,  però  il  leone  innanzi 
che  contra  le  fere  s’auuenti  rugge  per  metterfi  in  difefa , Sai.  j*. 
Catuli  leonum  rugicntes  vt  rapiant&  qujErant  efeam  libi.  Mare.  ij. 
così  Crifto  vicino  già  alla  preda , exclamans  uoce  magna 
expirauit.  Co  gridi  roinpefi  l'aria  fi  fattamente  che  nè 
pur  gli  eccelli  vi  fi  poflòno  fermare, come  se  talora  vedu- 
to nellazzufFarfi  due  numerofi  eflcrciti  con  gridi  e ftridi 

cadere  giu  gli  uccelli, così  fcriue  Valerio , che  uinto  Filip- 
po di  Macedonia  e donando  i Romani  libertà  alle  Città  à 
Jui  tributarie , fù  tanto  il  grido  de'  popoli  ch’anplaudeua- 
Tom.a.  Sff  a no 
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-■  1 no  che  fi  videro  venir  giù  * precipitando  gli  vccelli > cosi  S f 
Grillo  che  affilo  iri  Croce  combatteua  Contra  aercas  po- 
tellates  & contra  Principes  tenebrarum , grida  & al  baffo 
Gitii.  j.  li  gitta . Dicefi  per  gran  fatto  di  Sanga,  che  con  vn  vome- 
Giud.  i j.  re  feicento  huomini  » e di  Sanfone  che  con  una  mafcclla_» 
aj.  d'animale  mille, e di  Dauide  che  in  vtfempito  & in  vn’af- 
lalto  ottocento  ne  vccideffero,E  Crifto  mentre  era  Quali 
tcnerrimuslignivermiculus,sùlacroce  vinfecon  quello 
grido  tutte  le  fchierc  infernali, Exclamans  voce  magna_u 
non  muore  egli  da  codardo  c vile , ma  qual  valorofo  gucr- 
y riero , e come  diffe  Dauid  del  Capitano  Abner,Nequaqua 
vt  mori  folent  ignaui>mortuus  eft.trouauafi  all  ora  ilRcdé 
tore  in  vallo  golfo  di  tormenti  che  dir  poceua,  Omnes  flu- 
Sal.Sj.  ftus  lU0S  induxifti  fupcr  me , intraucrnnt  aqux  vfque  ad 
animam  meam,e  fece  come  vn  eh  anneghi,  perche  doppò 
lungo  dibattimento  venne  al  fine  agalla  fortemente  gri- 
dando, e di  nuouonell’ondc  ofcurc  di  morte  attuffoffi , & 
exclamans  voce  magna  expirauit . * Ora  fórnifeo  dinten-  Xt 
Epìfiuteff  derc  che  quel  fuo  priego » T ranfeat  à me  calix  illc,  non  fù 
Ancorato.  come  ben  dice  Epifanio  da  timido,  ma  d’animofo  e forte» 
e ch’era  quella  parola  prouocatrice  del  Diauolo  à darli 
morte, perciòche  egli  all’ora  faceua  com  huomo  che  fia  di 
qualche  cofa  grandemente  bramofo , ma  fimuli  ò feccia-» 

* fembianza  di  non  volerla, affinché  non  gli  fia  contefa, per- 

che fentita  quella  voce  il  Diauolo  (limarebbe  CrKlo  huo- 
mo puro,c  però  timorofo , onde  prenderebbe  egli  ardire-» 
d’infultarlo  c di  darli  morte,  e non  c à quello  Sentimento 
Epìf.lib.  2.  contrario  quelche  il  Vangelillafoggiunge,  che  à quella-» 
hArtfi-év.  preghiera  Icaglioffi  dal  cielo  vnAngiolo,Confortans  eum 
perche  quel  confortare  non  lignifica  inanimire  nè  conso- 
lare,ma  confeffare  la  potenza  di  lui  e raccordarli  la  fua_» 
fortezza, in  quella  guifa  che  noi  benedicendo  Dio  foglia- 
Deiràcqn»  mo  dire, Tua  è la  fortezza , tuo  il  dominio , tuo  1 impero  e 
c-del  Huigue  Sìmili.  Ma  fentoche  mi  tira  qual  calamita  quel  ferro  & a 
del  coftato.  m j rapjfce  perche  io  dica  di  lui , violentami-  quel  ferro 

Giou.  19.  ^ fèal  CQftat0  di  Crifto  violenza, e traffene  quell’acqua 

. c quel 
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V u c quel  fanguc  che  fono*fecondo  S.Giouàni  tcftimom  con 
lo  fpirito  di  cui  se  detto,  contcfti , Vnus  militum  lanccsu 
percuffit  latus  eius  & continuò  exiuit  fanguis  & aqua . & 
cccoui  nuoui  ftupori,vno  che  d’vn  morto  corpo  venga  fan 
gue,era  all’ora  già  morto  Crifto  come  dice  S-Giouanni,  e 
forfè  era  ancora  corfo  dal  fuo  palfare  qualche  (patio  di  té- 
po,onde  potcua  efferfi’l  corpo  raffreddato,  e raprefo  & ag- 
ghiacciato il  fangue, tutto  che  non  farebbe  concra  la  Scric 
tura  affermare  ch’egli  venir  poteua  quel  fanguc  fenza  mi- 
racolo naturalmente  fuori , perche  fofTe  di  frcfco  morto  il 
corpo , & egli  ancora  caldo , però  mentre  Giouanni  dice, 

Tres  funt  qui  teftimonium  dant,  parche  fàccia  di  pari  con 
l’acqua  c con  lo  fpirito  gire  il  fangue , c Io  conftituifca  co» 
l’acqua  c con  Io  fpirito  vgualmcnte  dc’miracolofe  maraui- 
glie  foggetto.rinouellofli  quello  miracolo  ftefio, come  feri  Atana.  dt 
uono  il  ledo  Sinodo  & Atanagi,  quando  l’imaeine  del  Sai  pajf. 
uatore  da  Nicodemo  fatta  e da  Giudei  percofla  fparfe  fan  cap.2.  • 
Xx  sue  & acqua  * * L’altro  ftupore  fù  che  contro  ad  ogn'ordi-  6-Stn0-  ™ • 
nano  di  natura  acqua  vera  n vicine , e non  quel  flemma-  m 4 
tico  vmore  che  fuole  per  io  corpo  infìeme  col  fangue  traf- 
correre, benché  certo  non  fìa  sella  fufle  acqua  naturale,  ò 
pur  di  nuouo  miracolofaméte  creata.però  sella  edere  do- 
ueua  fegno  c pruoua  della  verità  della  carne  di  Crifto,  co- 
me or’ora  dh-affi, naturale  certamente  efler  doueua, perciò 
che  la  miracolofa  anco  in  vn  corpo  fàntaftico  potrebbe!! 
creare . Adunque  fecondo  me  fu  naturale  & elementare, 
ma  reca  ftupore  ch’ella  da  vn  corpo  morto  vfciffc,e  che  vn 
corpo  d’elementi  ammaffato  e comporto  fi  torto  foffcfi  ne’ 
fuoi  principi  rifoluto,c  fi  prefto  cògregata  tanc’acqua  per  , 

vfeirne , e fucci  in  doppia  marauiglia  doppio  mi  fiero  feo- 
perto,vno  c la  verità  dcll’vmanità  di  Grifto  per  la  compo* 
fitione  degli  elementi  nell’acqua , c degli  vmori  nel  fan- 
gue • c l’altro  la  uirtù  de’-Sagramenri,  che  quinci  hebbero 
come  i Santi  dicono  per  la  fignificanza  origine , e per  la_» 
forza  compiméro,c  furono  il  battefimo  nell’acqua, c l’Eu- 
cariftia  nel  fangue, & in  quelli  come  principali  tutti  gli  al- 
tri 
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tri  lignificati-*  donolfi  l’acqua  per  lauanda  a’  gentili,  & il  Yy 
(angue  à gli  Ebrci,poiche  quelli  di  fuperftitiofe  lauande, 
e quelli  di  fanguinoli  fagrifici  cotanto  lì  moftrauano  va» 
ghi , ma  l’acqua  vicn  fuori  l’ultima  parte  per  verificare-» 
Jgojl.  I « 7 quel  vaticinio  ( fecondo  interpreta  Agoftino  ) Domina- 
rci» c.S.  biturà  mari  vlquc  ad  mare,  dall’acqua  del  Giordano  all’ 

• acqua  del  coftato , parte  per  dimoftrarti  che  non  c’era  rc- 

Sap.  n.  ^atQ  fangUe>flcbc  quell’iddio  che  fatto  haueua  ogni  cofa 
in  numero, pondere,&  menfura,  folo  nello  fpargiméto  del 
fuo  fangue , non  s’è  di  pefo  nè  di  mifura  feruito , ma  tutto 
quato  conlumollo  no  lolamécc  viuo,ma  anco  morto, epar- 
te  ancora  perche  no  refi  affé  in  qualche  vendicatiuo  cuore 
macchia  di  sague,ma  có  l’acqua  che  dapoi  véne  fi  lauafte. 

11  fettimo  & ultimo  miracolo  fu  la  gran  conuerfìone  dì 
Delle  couer  molti  fatta  nel  tempo  della  morte  di  Crifto,  dagli  errori 
annero  alla  verità,  dall’impietà  al  vero  colto,  da  gl’idoli  à Dio,  Se 
ce . à conofcere  il  fuo  vero  figliuolo . Io  lafcio  Piero  che  egli 

non  difèredette,  fe  ben  per  paura  negò,  * & innanzi  che—»  Z » 
Crifto  fagrificafle  in  croce, conuertitoli  amaramente  pian 
fe.&òftrananegatione  ò ftupcnda  conucrllone , feriuefi 
d vn  fonte  tra  Garamanti  nomato  Debbri,  le  cui  acque—» 
nel  rigore  della  notte  fi  fcaldauano  e nel  femore  del  gior- 
no fi  raffreddauano,  come  pure  di  Demofonte  foldato  del 
grande  Aleftandroch’airombra  haueua  caldo  e freddo  al 
Sole, diche  potrebbe!!  qualche  naturai  ragione  ritrouare. 
Ariftotele  diffe  che  nò  ha  la  natura  ad  vno  due  cót  rari  da» 
to  ma  vnum  vni  eft  contrario, e però  oue  l’aria  fia  freddo 
le  compleffioni  fono  calde , & ou’cgli  fia  caldo  quelle  fon 
aTpiero"6  ^rec^c  > ma  Hate»  vi  priego,  à confiderai  quante  in  vn  fol 
fatto  contrarietà  fi  ritrouino, Piero  tra  fonde  fredde  con- 
ferà e nell’ardente  fuoco  niega , agghiacciafi  in  fuoco , & 
in  acqua  fi  rifcalda, altri  fògge  tacendo, egli  fiegue  negan- 
do, confeffa  egli  con  gli  occhi  c con  la  lingua  riniega,  con 
quella  parla  e difcredc,con  quelli  piange  e confetta,  laon- 
de per  gli  occhi  fi  conuertc  chi  s era  per  la  lingua  perduto, 
quando  temette  oue  cagione  non  era  di  timore, temette—» 

d’tfTer 
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Aaa  d’efler  prcfo, legato, e imprigionato/  il  che  però  nó  auucn 
ne  quando  egli  con  ferire  i miniftri  maggior  occafione  por 
fé,  ò quanto  le  piccole  negligenze  imporrano,  poiché  pof- 
fonodi  mano  inmanoogn’or  crefcendo  condurci  à rine- 
gare, tre  volte  egli  fu  dal  Tonno  vinto, e tre  volte  con  la  ne- 
gationc  vccifo,  però  fu  grande  ftupore  che  allo  fguardo  di 
Crifto  ritornane  in  fe  fteflo,  e ncllocchio  di  lui  le  fue  brut- 
ture vcdefle,ò  s egli,  come  altri  vogliono,  non  eraà  Cri- 
fto prefentc  , fufle  di  dentro  con  ifpirationediuina  dello , 
mentre  di  fuori  il  chiaro  canto  del  gallo  lo  feoteua , c non 
fu  fenza  miracolo  ch’egli  quefto  vegghiante  vccello  in_» 
quella  ftelTa  ora  che  negò  Piero, e Crifto  predilfe,à  canta- 
re fi  deftalfe , e col  canto  delle  teftimonanza  della  verità , 
& à Piero  l’infedeltà  rimproueraflc.  Miracolofa  fu  la  con- 
uerfione  del  ladro,  che  Crifto  confefsò  Signore  e Rè  men- 
tre non  vedeua  di  lui  in  Croce  fc  non  le  perfecutioni , & i 
tormenti , e mentre  gli  Apoftoli’ltradiuano,iI  negauano, 

Bbb  vilmente  fcampando/Iaonde  à gran  ragione  la  pcna,c  la_» 
morte, à che  per  Tuoi  misfatti  e pergiufta  fentenza  era_» 
flato  condannato,  fu  riceuuta  per  intiera  fodisfattione  de* 
fuoi  falli  appo  Dio , fi  che  nè  pure  per  le  purgataci  fiam- 
me paflalfe , fi  francamente  egli  tollerò  i tormenti . parreb 
bc  certo  grande  importunità  parlare  tra  torméti  di  regno , 
fe  non  ch'egli  per  diuina  infpiratione  inte(e,chc  feguiua 
quella  paflione , e bcueuafi  quell’amaro  calice  per  lo  Re- 
gno. ond’egli  domandò  à tempo  , & offerlefi  à patire  per 
hauerui  parte  final  ritorno  di  lui,  però  cambiata  la  ca- 
gione del  patire, la  necefsità  in  volontà,direo  fu  fatto  mar 
tire , Piero  abbalfo  niega,  il  ladro  in  alto  confetta , e fafsi 
Piero  nell’atrio  ladro,  e’1  ladro  in  Croce  A portolo.  Niega* 
chi  vide  Crifto  dar  vita  a’ morti,  confefla  chi  lo  vede  mo- 
rire. trouofsi  egli  al  tempo  della  vendemmia  quando  era 
Crifto  tra  le  pelle  nel  torcolo,  fi  che  non  c marauigliafe 
tanto  fofle  fatto  partecipedel  vinode  gli  Angioli , Hodic 
ftiecum  eris  irrParadifo . Miracolofa  pure  fu  la  conuerfio- 
nedel  Romano  Centurione , che  à gli  vltimi  accenti  di 

Crifto 
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Lue  - 7 Crifto  fi  conuertì,  * Se  altaméte  più  che  altri  mai  confeffol  Ccc 

Conuerilo-  lo  e IodoIlo,riconobbelo  Piero  per  Dio, Marta  per  huomo, 
ne  del  Cen- il  ladro  per  Rè,  e pure  per  Dio,  huomo,eRèconfelfollo  il 
turione.  Capitano, ma  Piero  meflòfi  in  ficuro  tra  gli  ApoftoIi,Mar- 

ta  tra’  famigliari , il  ladro  fenza  pericolo  confeflanlo  Dio 
huomo  e Rè,  oue  il  capitano  fè  Tifteflò  tra  nemici,  tra  fol- 
dati,trà  lo  ftrepito  dcll’armi,  e prendè  per  alto  tema  della 
iua  confefsione  il  primo  capo  della  condannagione  di  lui 
che  di  Dio  faceuafi  figliuolo , Vere  filius  Dei  erat  hic. 
confortalo  pur  oggi  il  Criftianefmo  Dio  huomo,  & Re,  ma 
con  l’appoggio  di  tanti  regni, col  fauoredi  tanti  Prencipi, 
quando  quali  per  tutto  è Stabilita  quella  fede,  ma  il  capita 
no  fecclo  quando  era  Crillo  à giudicio  de  gli  huomini  ca- 
dente, fpento  quali  il  nome  di  lui,c  la  fua  Chiefa  rouinata. 
Lafcio  per  fornire  la  conuerfione  di  tanti  altri  di  quel  po- 
polo ,i  quali  veduto  il  fucceflò  della  morte  di  Crillo  con 
tanti  fegnie  prodigi  ritornauanfia’lorfoggiorni  dolenti 
spentici  pcrcotendofi  il  petto . * Ma  non  potrò  già  con  fi-  Ddd 
Conuer/ìo  ^ent‘°  coprire  la  miracolofa  conuerfione  di  Longino  lima 
rrc  di  Longì-  «ifefta  e publica  che  fu  da  tutti  e da  lui  medclimo  che  cie- 
no.  coera  veduta.  Egli  prima  non  men  dell’animo  che  degli 
occhi  malamente  impedito,  priuo-di  doppia  luce  della  len 
libile  e della  fopranaturale,  gentile  e cieco,  e poi  più  feli- 
cementechc  Gionata  non  attinto^na  con  violenza  tratto, 
col  crudo  ferro  non  con  la  bacchetta, tda  Crillo  non  da  vn 
faflbjfangueenon  mele, anzi  dolce c melato fangue, dop- 
piamente illuminato,  e fatto  miracolofamcntc  * vedente  e 
credente,  venne  feguace  di  Crillo,  ville  lunga  Ragione  fo- 
Jitario , fù  ordinato  Vefcouo , e mori  ai  fine , come  dicevi 
Bafilio  martire . O cicco  più  cheogn’altro  vedente  fortu- 
nato , che  col  ferro  come  con  chiauc  à Crillo  il  fianco  ,& 
à re  difl'errafti  il  paradiiò . O valorofo  guerriero,  che  po- 
tefti  col  ferro  farti  la  llrada  all’inefpugoabile  fortezza,  dei 
cuore  del  Saluatore.  Olanda  auucnturofa  che  con  vn  fol 
colpo  facelti  c faldalti  le  feritc,&  à Crillo  impiagarti  ilco- 
ftato,&  al  Tolda  to  guarirti  i’infirtolite  piaghe-  Deh  voltati 
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Ecc  verme,efiami  pungente fpina  per  Sgonfiare  ilrumorofo 
cuore, tutto  per  ira,e  per  alterezza  gonfio,fiami  acuto  pu- 
golo  per  dettarmi  dal  mortai  letargo  delle  coIpe,e  farmi  fu 
Diramente  forgere  & vfeire  da  fi  vii  fango  in  cui  caduto  e 
riuolto  mi  fono.  Carni  limato  ferro  per  trarmi  tutto  quel 
noceuole  e corrotto  fanguc  che  in  meè  pafcolo  enudri- 
mento  dogni  male.  Siami  lancia  per  farmi  nel  gelato  pet- 
to larga  piaga  d’infocato  amore.E  fiami  chiauc 
per  aprire  ogni  (egreto  riporto  di 
quello  chiufo  cuore  al 


i ' \>  *C»  # ■ VJ 

fuo  eterno 

• f ' •» 

crea- 

•  * 

tore  e pietofo  reden- 

. j jBSlài  J 


tort_^. 


- 


a 


-!« 


Itag 


r ì»ém 


vD 


t r > * ^ .4*.  . • . 

. - 

• « >. .«  ? >ft*  •■•V!.  ; ygr.  I-  ' - « vf 

. >m  .*«*•  - V'C.Xm  :>  - ••  se.*  . . 


®*6c*>  n»!  -? 


>'■  e / . -sv fiatij  >.  r*.  ;<?5cnD!. 

, 


~*x>/  > r 


jl*.  ; ; > . 


Tom. a. 


invìi**: 


Ttt 


tfkVHt»  + 
* 


D I S C O R- 


Digh 


DISCORSO* 

NOVANTESIMOSETTIMO. 

Sieguefi  à dire  come  la  giuftitia 
del  Padre  manifeftolsi  in  que- 
fto  fagrificio,mentre  tra  le  ver 
gogne  & i tormenti , onorò  il 
figliuolo  con  la  potenza  de  fé 
gni  all  ’ ora  nelle  creatu- 
re feguiti. 

eW-» 

*^|L.  più  Arano  e Jugubre,*il  più  fiero  fpet- 
tacolo,  il  più  nuouo  c compaflìoneuo- 
le, il  più  Tanto  fagrificio  non  vide  mai 
l natione,non  legge,  non  creatura,  non 

tutta  inficine  la  natura  di  quello  della 
paflione  di  Cri  fio  daDauide  fagrificio 

di  giu  flitia  nomato . Se  lo  fpettacolo  e 

di  beffe^quì  fi  motteggiale  di  gaftigo  qui  fi  giuftitia,fe  d’- 
armi,qui  fi  guerreggia, l'c  di  milcchia  qui  s’azzuffanb  infie 
me  vira  e morre , (e  di  cofe  difufate  qui  s’ofcurano  per  lo 
corrotto  i Cieli, s’cccliflano  per  la  crudeltà  le  delle, fi  rópo 
no  per  pietà  le  pietre, fi  fquarciano  per  lo  duolo  i veli,  sa- 
prono  per  iflupore  le  tombe , forgono  per  la  nouità  i mor- 
ti,alteranti  perla  ftranezza  gli  elementi, e turbanti  le  crea 
ture  per  l’amore  del  Creatore . Se  di  pierà , c di  religione 
qui  fi  fagrifica  il  figlioli  Padre/ vnige nàto  à Dio,  e quin- 

cie 
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C ci  e quindi  fi  adopera  giuftitia,*perche  il  figlio  rcndeal 
Padre  il  diritto  dell’onore  per  l'onore  dall’huomo  inizia- 
togli, il  Padre  rende  il  diritto  al  figlio  dell’onore  per  le_^ 
vergogne dall’huomo fattegli,  fiche  quanto  ci  fi  mofira 
per  la  paffiòne c per  la  morte  infermo,  tanto’!  publica  il 
Padre  per  l’operationc  dc’fcgni  e de’prodigi  potente, Cru- 
cifixus  ex  infirmitate , viuit  ex  virtute  Dei.  Se  finalmente 
di  concorfo,  furono  à fi  nuouo  fpettacolo  d’vn  lì  pictofo  e 
giufto  fagrificio  fedeli  & idolatri  prefenti,  venncci  il  Cic- 
lo e finarrì  i lumi,  la  terra  e tremò  tutta,  i faffi  c fi  fpezza- 
rono , le  tombe  e s’aprirono,  i morti  e forfero , i miniftri  c 
confcfTaronlo,  i demoni  c lbigottironfi,gIi  Angioli  ccom- 
pariror.o,  la  creatura  e la  natura  e fi  turbarono.  Noi  foli  .. 
ahi  crudeli , noi  foli  lo  miraremo  e taceremo  ? dunque  fa- 
ranno gli  occhi  fedeli  non  meno  fpictati  che  le  delire  E- 
brce?quelle  fecero  fenza  compaffionc  le  ferite,  eglino  fen-  . 
za  picrofe  lagrime  le  mireranno  ?c  quando  pure  vi  fembri 

D malageuolc  il  deriuare  per  gli  condutti  de  gli  occhi'acquc 
di  lagrime  al  campo  del  corpo , & a’folchi  delle  piaghe  di 
Crifloper  lauarlc,  deh  riceuano  almeno  i canali  dcì’orec- 
chie  il  fanguc  c l’acque  delle  lue  ferite , per  purgare  fani- la  f'rtnic • 
me  delle  fozzure  delle  colpe. 

1 fegni  che  nel  tempo  della  paffione  nelle  cofe  ò di  na-  fjò. 
tura ò d’arte auucnnero furono  tanti  e si  grandi  ch’anco  iOrig.lib.il 
gcntilinc  fecero  memoria  come  Flegonc  dell’lmperadore  contr.Ctl- 
Adriano  famiglio  da  Euiebio  e da  Origine  allegato, c \'&t-fum'Tcrt. 
chiuio  e gli  annali  de’Romani  e de’Greci  come  Tcrtullia-  n. 
no,  Luciano  martire, & Oforio  fcriuoncr,&:  hebbero  perciò  jfucìlnrù 
ragione  i Vangelilli  à chiamare  la  paffione , ora  glorifica- gratti  del 
rione.  Non  dum  Chriftus  erat  glorificatus,&  ora  clarifica-y*o  mart. . 
tionc.  Pater  clarifica  me,c  S.  Geronimo  à dire  che  la  Cro-  O/òr.lib.i. 
ce  pareua,  Tribunal  rriùphanris  non  patibulum  paticntis.  eaP-+ 
Cominciamo  da  quelli  che  fi  fecero  in  Cielo,  dc’quali  di-  ai 
ce  il  Vangelilla.  Tenebra'  fadlae  funt  fuper  vniuerfam  terra  5 ‘ ,am 
ab  bora  fexra  vfque  ad  horam  nonam,&  andiamo  ricerca- Delie  cene- 
do  perche  fi  fece  quello  feguo  di  tenebre,  come  auuenne , bre  dtUa_. 

T 1 1 e che  PaflioUf- 
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e checofa  lignificò.*  Con  fingolarcprouidcnza  donò  Id-  E 
dio  à gli  Ebrei  il  fegno  delle  tenebre , perciòche  quando 
Deut.  jo.  Mosè  lì  vide  vicino  à morte  hauendo  fatto  neH’orccchie 
di  tutto’l  popolo  rifonare  i diuini  eotnandamcnti,e  diftin- 
tamente  intonare  tutta  la  legge , conchiufe  dicendo,  Tc- 
ftes  inuoco  Coelum  & tcrrant,quod  prcpoluerim  vobis  vi- 
tam  & mortem  , benedi&ioncm  & maledi&iorcm,coine  fe 
dicclfe,  io  sò  che  la  legge  donataui  è buona  c Tanta, fe  I of- 
fcruarete  haucrete  vita,fe  non  morte,  e prcueggo  ancora 
che  voi  abbracciarctclamortee  la  malcdittione,e  peròog 
gi  io  mi  fgrauo  e fcolpo,e  voglio  hauerc  teftimoni  d hauer 
fatto  con  voi  ogni  paterno  vfficio,c  perche  quanto  egli 
predicata  doueuafi  nel  tempo  del  Me(fia  adempirli  ,qua- 
do  donata  la  Sinagoga  rifiutarlo,  Nó  hunc  fed  Barrabbà  , 
c perfeguitarlo  à morte , Tolle  tolle  Crucifigc  cum  , e gri- 
dare, fanguis  eius  fuper  nos,&  fupcr  filios  roftros,  e non_» 
era  huomo  che  tanto  potelfe  viuerc  che  all’vno  de  all'altro, 
alle  parole  di  Mose  & * al  fatto  de  gli  Ebrei  fi  folTe  potuto  F 
prcfcntc  ritrouare,  per  far  fede  dt  quanto  haueua  Mosè 
fatto  e predetto, egli  non  chiamò  gli  huomini  per  teftitno- 
Deut  *.  nj  s ma  cofe  cjìe  durarebbono  Tempre, la  terra  c’1  Cielo,Te- 
ftes  inuoco  Coe!  um  & rerram,  c però  quando  conforme  al 
vaticinio  di  lui  gli  Ebrei  elelfero  nel  tempo  della  pafsione 
Matt.27.  lamaledittionedicendo,Sangitiseiusliiper  nos,  onde  ne 
feguì  la  lor  rouina  & il  fine  di  quella  legge, ecco  che  i Cie- 
li fi  fanno  innanzi  per  rendere  fcdel  telUmonanza  di  qua- 
tohaueuanoda  Mosè  vdito,  c perche  non  poteuano  farfi  • 
con  la  fauella  che  non  haucuano  vdire,  fecero  quel  che  po 
Matt.  27.  terono  con  lo  fplendore  c co’raggi,  e gittarono  la  luce , E: 
tenebrx  fadfx  funt  fupcr  vniucriam  terrain . E però  come 
Mosè  nclia  promulgatione  della  legge  chiamò  per  tedi* 
moni  la  terra  e‘l  Cielo, coli  Efaia  nella  trafgrefsionc  chia- 
mò  gl'iftefsi,  Auditc  Cceli  & auribus  percipe  terra , filios 
enutriui  & exaltaui  ipfi  autem  fpreuerunt  me,ilchc auucn- 
G iou.  18.  ne  quando  diffono , Non  hunc  led  Barrabbam . & eccoui 
Salm  4q.  verificato  quello,  Aduocauit  Coelum  de  furfum,  & terram 
y’  «,  difcernerc 
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0 difccrncrc  populumfuum  *.  Poteua  certamente  Iddio  far 
chci  Cicli  teftimonafleroconaccrefccimcnto  di  luce  e di 
fplendore,  come  già  fece  in  tempo  di  Giofuè,di  Gedeone, 
d’Ezechiae  d’altri , ma  però  quelli  larebbono  flati  legni 
di  vita  e non  di  morte.  Ma  dirà  vno  perche  furono  fi  fret- 
tolofi  i Cieli , che  cominciarono  à dar  fegno  viuente  Cri- 
fio, quando  che  tutte  falere  creature  habbiano  attefo  la — » 
mortc,doppò  laquale  tremò  la  terra, fpczzaronfi  le  pietre, 
efilquarciatonoiveli.  Vdite,come  haueuano  gli  Ebrei  2.Par.3/. 
le  lamentatrici  e le  càtatrici  che  prefideuano  a’pianti  che 
fi  faceuano  per  morti  che  perciò  furono  da’Romani , che 
pure  fenc  feruiuano, chiamate  Preficx, delle  quali  è ferir- 
to  in  Geremia  jVocatclamentatrices  vt  veniant,&  in_>  er  **" 
Giobe,  Maledicentilli  qui  parati  funt  fufcitarc  Leuiatan, 
cioè  pianto,  coli  nel  tempo  della  paffione  di  Crifto  il  Cie- 
lo come  corpo  ad’ogn’altro  fuperiorc  fu  prefidentc  del  lut 
to,e  diede  il  primo  à tutte  l’altre  creature  legno, mafsima- 
H niente  che  quando  Grido  diffe,*  di  douere  ftarc  nel  grem- 
bo della  terra  tre  dì  e tre  notti , vdillo  il  Sole,  e guardò  rac 
cordcuole quello  dire>&  andò  tra  fecofidiuifando,  tre  dì 
e tre  notti  (farà  egl'il  mio  Signore  fotto  la  terra, io  fon  pre- 
fidente de’giorni  e delle  notti, io  nafeo  e porto  mcco’l  gtor 
no, io  tramòto  c mi  lafcio  indietro  la  notte,  fc  vorrò  quell’ 
ordinario  llile  pur’all’ora  ferbare,ahi  che  porterò  in  lungo 
la  falute  del  mondo, traporrò  noiofe  tardanze  alla  reden- 
tione,  ma  che  poflo  io  fare  ì forza  è clic  l’eterna  ordina- 
tione  di  Dio  fi  mantenga, non  può  la  fua  parolà  venir  me- 
no, e doppò  qualche  penfarc,  par  ch’ei  foggiungelTe,or  sii 
io  trouarò  partito  à fi  gran  bi fogno, riforga  pure  il  mio  Si- 
gnore corfo  Io  fpatio  di  tre  dì  e di  tre  netti  da  lui  ftabiiito, 
ma  io  faro  il  giorno  c la  notte  brieuc,  e farò  notte  mentre 
egli  farà  in  Croce  non  più  che  di  tre  ore,  e pur  vn  giorno 
da  nona  fino  àVefpro  d'altre  tre  ore,  & io  tra  tanto  felli-  jimhrJtb. 
ferò  l’orrendo  fpcttacolo  d'vna  sìlngiufta  pcrfecutione,  i.deTnter 
non  feorgerò  tra  le  folte  tenebre  cotanta  impietà  della-»  peliate,  i. 
pafsione,e  però  i Cieli  preuéneroogn’altra  creatura  ne’fe.  ‘Jom.4. 
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gni.  ma  c’hanno  da  fare  i Cicli  col  patiente  Cri  fio  ? * che 
parte  hanno  eglino  nella  fua  palfione  ? lafcino  iafeino  che 
li  turbi  la  terra  oue  non  c chi  non  v’habbia  hauuto  parte  , 
grandi  e piccoli,  huomini  e donne, ecclefiaftici  e profani  » 
letterati  & Idioti , gentili  e fedeli . Anzi  per  quello,  e per 
inoltrare  che  non  v’hà  parte  in  vna  fi  empia  fcelleraggine, 
e che  non  l’approua  fi  conturba  il  Ciclo,  ritira  i raggi,mo- 
ftra  dolore  e vergogna,  perche  come  gli  occhi  dan  légno 
del  duolo,  c la  vergogna  fà  cambiare  colore,  cosi  il  bel  sc- 
hiarite del  Ciclo  fi  lcoIorifce,e  gli  occhi  delle  fuc  viue  luci 
fi  inoltrano  dolenti  • Ma  non  fi  può  già  dire  che  gli  abita- 
tori del  Ciclo  non  habbino  in  quella  palfione  parte , con- 
cediamo loro  che  non  l’habbino  nella  redentionegià  mai 
non  furono  fcrui  ne  faceua  loro  mefliere  di  prezzoliamo 
loro  che  non  partecipino  del  rimedio  dello  fparfo  làngue , 
non  furono  già  mai  infermine  feriti,  c nondiaucuano  di 
medicina  bilogno , ma  come  potranno  negare , che  quelli 
ch’era  affilio  in  Croce  non  foflc  lor  creatore*  e Signore?  e 
fe  non  era  redentore , era  almeno  riftoratcrc , fe  non  me- 
dico almeno  rappacifìcatorc,e  come  dille  S.  Paolo  Inltau- 
rarc  omnia  qua:  in  Coelis,&  qua?  in  terris.  Potranno  per 
auucntura  dire  cli’ci  non  folle  lor  capo  e comunicale  loro 
influlfi  di  cognitionc,  d’onore,  e d’allegrezza?  non  è egli 
fcritro  Caput  omnis  principati  & poteftatis?  Imagininfi 
> la  Croce  di  Crillo  à guifa  di  nobilifiima  pianta  producen- 

tc  frutti  e dolci  e medicinali , buoni  al  gu(lo,&  alla  fanità* 
egli  Angioli  benché  non  haueflcro  di  lor  bifogno  per  ri- 
medio e per  medicina,  gultarono  nondimeno  della  loro 
foauiffima  dolcezza . 

nerofe  «ne  Ma  vaiamo  come  auuenne  quello  fegno.  Dionigi  fcri- 

bre.  ucndo  à Policarpo, & Apoilofane  và  mettendo  infieme  ,e 
dichiarando  molte  marauiglic  in  quell’ora  dcll’vniuerfale 
Ago  fi -lì.!  ccclilfi  fuccedute,  che  per  intenderle  fà  di  mellicre  rac- 
da  C/»/#- rv cordaru i tr^cofe , vna\ia  gliAltrologi  e da  Agollino  ri- 
ccuuta,  che  regolarmente  il  mancamento  del  lume  folarc 
in  fine  d’vnaluna,ò  nel  principio  dell’altra  auuicnc,  ma 

nella 
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L nella  morte  di  Crifto  venne  elfendo  ella  piena, *percioche 
1 Ecdifsi  del  Sole  falli  traponendoli  tra  lui  e noi  la  Luna , 
il  che  elfer  non  può  fc  non  ànuoua  luna  > nel  congiungi- 
mento,  quandoché  à luna  piena  ò nell’oppofitione  noi  fia- 
mo  tra  la  luna  c 1 Sole , & ambedue  vgualmente  vediamo. 

L’altra  da  Teologi  abbracciata  che  Crifto  fia  nel  plenilu- 
nio cioè  nella  luna  quintadecima  morto,  hauendo  fatto 
nella  quartadecima  co  Tuoi  Difccpoli  la  Pafqua . La  terza 
coftumarada  gli  Ebrei,  i quali  in  quattro  vigilie  la  notte 
& in  quattro  parti  Prima , Terza , Sella  e Nona  il  giorno 
diuideuano,  & a ciafcheduna  tre  ore'deputauano  , io  fo 
eh  alcuni  hanno  voluto  che  quella  diuifione  folle  non  del 
giorno  ma  dell’orationi  c degli  cflercitij , & fagri  minifte- 
ri  del  tempio,  come  negli  Attiapoftolici,  Afcenderunt  in  Ali ’3' 
tempium  ad  horam  orationis  nonam , e di  nuouo , Afcen-  /0* 
dir  vt  orarct  circa  horam  fcxtam , ma  pur  quìui  leggo,  Cu  „ 
fit  hora  dici  tertia,  & vn’altra  volta , Quali  hora  dici  no- Aiì'2' 

M na/Qucfte  però  c quelle  erano  quattrocom’c  detto,cciaf-  Afl.io. 
cheduna  haueua  tre  ore  ordinarie, che  perciò  S.  Marco  dif- 
fe  che  Crifto  fù  Croci  fi Ilo  à terza , e S.  Giouanni  quali  à Man-  ir- 
fella,  perche  la  terza  fi  produceuac  duraua  fino  à feft  i,Gl0U-ì9- 
Or  quelle  cole  ben’intefec  notate  dico  che’l  primo  ftupo-  Primofta- 
re  lcritto  da  Dionigi  fu  che  la  luna  da  terza  à fella  venne  à poredell’Ec 
metterli  per  diametro  lotto  il  Solc,non  eflendo  all’ora  t£- 
po  di  congiuntionc ma  d’oppolitione,non  di nouilunio  ma 
di  plenilunio.il  fecondo  che  per  tre  altre  ore  da  fella  à no-  I I. 

na  la  luna  fermofli  fotto  il  Sole  e coli  cuoprillo  à noi  & of- 
curollo  . 11  terzo  per  tre  altre  ore  da  nona  à vefpro  di  fot-  II L 
to  I Sole  ritornando  al  primero  luogo  onde  s’era  partita 
cioè  nel  luogo  dcll’oppofitione,  fi  ritrafle.  Il  quarto  che  IV.  * 
cominciò  quel  ritiramento  da  quella  parte  del  Sole  ,c’ha- 
ueua  vltimamentc ricoperto, quandoché  in  tutti  gli  al- 
tri Eccitisi  naturalmente  fatti  tutto’l  contrario  auuen- 
ga,  cioè,  che  quella  parte  del  Sole,  che  fù  prima  couerta 
quell'ancora  prima  fi  fcuopre,&  è lafciata  à gli  occhi  de’ri  < 
guardanti  libera,  fiche  oue  negli  altri  ecdifli  vàia  Luna 

facendo 
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facendo  il  fuo  corfo  perpetuamente,*  t fornèdo  il  cerchio, 
in  quella  compì  vn  mezo  cerchio  mettendoli  fotto  il  Sole, 
V.  c per  quello  Hello  indietro  tornoffene . Il  quinto,  Ih  per- 
ciò neceffario  che  in  pochiflime  ore  cioè  fei , la  Luna  ora 
feema  ora  piena  li  moftrafTe,e  tre  Itati  cambialfc,  ilche  na- 
turalmente non  può  fe  nó  in  fpatio  di  vcntinoucò  trenta 
VI.  giorni  auuenirc.il  fello  fù  dell  eccIifsLdi  tutte  quante  l’al- 
tre  ftclle , le  quali  tra  le  folte  tenebre  del  Sole,doueua- 
no  fare  più  gra  tiofa  moftra  dc’lor  lumie  fplendori, come  di 
- ...  continuo  nelle  ferene  notti  fi  vede  anzi  ch’abbuiarli  com’ 
^^^y^’auuenne,  tutto  che  S.Agoftino,  par  che  il  contrario  ren- 
bH.  ficne  ga>  cioè  che  per  quelle  tre  ore  elle  folfonotutte  vedute, 
fcript.c.12  però  egli  ciò  dille  per  dimoltrare  che  quelle  tenebre  furo- 
no quafi  notturne,  come  pur  fece  Niceforo,  ch'cflaggerà- 
do  l’Ecclifsi  che  fu  quado  Alcrico  prefe  Roma  dille  ch’an- 
cole  ftelle  di  mezo  dì  rifplendeuano,  Ofcuroffi  all’ora  il 
Padre  de’lumi  , feccofsi  la  fontana  della  luce  non  con  te- 
nebre ma  con  morte,  che  marauiglia  fe  i torrenti*e  i fiumi 
mancarono, fe  non  languidi  ma  morti  fi  dimollrarono  tut- 
ti i lumi,  e ciò  o perche  Iddio  lor  fotrraelTe  il  lume , ò per- 
ch'egli impedifle  in  loro  la  continoua  generatione  dc’lu- 
minofi  raggi,  ò perche  tra  gli  occhi  mortali  & i celefti  lu- 
mi framettdTede’piùdenfi&ofcuri  corpi  impedimento, 
ò perche  in  altre  varie  guifeà  lui  polsibili&  à noi  feono- 
feiute  le  vifiue  potenze  de  gli  huomini  faceffe  inabili  • 
Sedici  fel’ecclifsiper  la  Luna  fi  fece, dunque  elTere  non_» 
potè  vniuerfale,perciòche  effondo  la  Luna  molto  minore 
.1  del  Sole, non  può  tutto  impedirlo, nc  per  tutto  afconderlo» 

rifpondo  che  ciò  farebbe  vero  quando  la  Luna  l’hauefTe 
' . naturalmente  cccliffato,  ma  fcruiffi  Iddio  di quefìa  crea- 
tura e cooperò  con  la  fua  onnipotenza  à fere  quel  ch’ella 
non  potcua,e  pure  non  fon  mancati  fcrittori  c’hannodctto 
eli’ altre  colte  fon  lucceduti  vniuerfali  Ecclifsi  col  mini- 
Tom.».  fiero  naturale  della  Luna,  d’vn  tale  fcriue  Zoncra,  corn- 

iti./ b'tjl ■ battendo  Scipione  contra  Amballe  preffo  Cartagine  , e ' 
w 7 . d’vn’altro  Niceforo , nella  morte  d’Augufto , ilche  però  è. 

cre- 
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P crcdibilcà  pena.*Qucfìo  fu  l’EccIilfi  queflc  le  tenebre, ecofi 
• auuénero  come  detto, Sciamo  ora  quelchc  fignificauano. 

Se  la  paffione  di  C rido  fu  vn  continouo  alfedio  alle  for- 
tezze dell’Infèrno  e del  peccato  pollo, e gli  vltimi  tormen- 
ti gli  virimi  alfalti,  che  marauiglia  s’egli  nel  riaito  del  Cai 
uario  fi  accampa  c pianta  i padiglioni,  prima  fermandole 
legna  della  Croce  e poi  flendendoui  fopra  le  brune  tende 
e le  negre  cortine  delle  tenebre  ? Se  tutta  la  fua  vita  fu 
vna  lamentcuole  tragedia,  fu  ben  ragioneche  conforme.^ 
aliamone  che  non  s'imitaua  già , ma  fi  faceua , s’apparaf- 
fe  il  teatro,  e come  nella  rapprefentattone  della  gloriofà 
trasfiguratione  ou’era  ogni  cofa  lieta  e ridente  fu  i monte 
Tabor  d’indorata  luce  adobbato , così  clTendo  in  quella 
della  palfione  ogni  cofa  lugubre  c dolente  fu  il  teatro  di 
negro  con  le  tenebre  coperto,  c come  al  fine  delle  trage- 
die s’ammorzano  i lumi  coli  fornendo  con  la  morte  la  tra- 
' gica  vita  dclRedentore , Tenebra:  fadìa:  funt  fuper  vniucr- 
Q fam  terram  .*  Morto  è il  gran  padre  di  famiglia, & c il  pri- 
mo il  Cielo  à portarne  il  duolo,  &àveflirne  di  bruno,  fi- 
che tanto  più  prontamente  faceua  quantoche  penfaua  co- 
fi  ammantarli  per  non  ifcorgcrc  la  nudità  c le  vergogne 
del  fuo  Creatore . 

Furonci  pure  in  qucfl’Ecclifsi  tre  flati  della  noflra  na- 
tura diinoflrati , il  primo  da  terza  a fella  quando  venne  la  i 
luna  a lottoporfial  loIe,fimbolo  delio  flato  dell’innocenza  ’ 
tutto  in  fe  Hello  per  la  grafia  e per  l’originale  giuflitia  lu- 
minofo  e rifplendente,  ma  che  n'andaua  à parare  nelle  te- 
nebre, &à  fornire  nel  buio  della  colpa,  fiche  pure  fccom 
do  Agollino  fu  nel  primcro  giorno  del  mondo  che  comin-  Agofl.l. 4. 
ciò  con  luce  e fornì  con  tenebre,  figurato.  11  fecondo  men-  Trimt, 

tre  ella  fotto’l  fole  tenebroni  fcrmoffi,  à cui  s’alfomiglia  Io 
flato  della  caduta  natura.  II  terzo  da  Nona  àVefpro  qua- 
dadi  punto  in  punto  andaua ella  ricuperando  la  luce,  cofi 
•accennandoci lo  flato  della  redentione  . Bene  notabil 
<ofachc  douendo  nel  tempo  della  pafsionc  anzi  la  luna  '■ 
che'I  fole  ecclifTarfi,  per  ederella  in  oppofitione,  quinta- 
Tom.2.  Vuu  decima 
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decima  e piena, nocella  ma  il  folefenti  ilttauagliodefuoi  R 
lumi , pcrciochc  come’l  Sole  e (imbolo  della  diuinità,co(i 
èia Lunadell’vmana  natura  variabile  e mutabile  , vero 
è dunque  che  la  Luna  della  nollra  natura  doucua  patire* 

& ella  era  ad  eterna  morte  per  lo  peccato  vbiigata , però 
Iddio  da  noi  la  trai  portò  in  quel  Sole  di  giuftitia  Criflo  , 
e perche  fu  lo  (cambiamento  di  tutta  la  natura, fu  anco 
fuor  d’ogni  naturale  ragione,  vniuerfalc , Ma  però  come 
nell’eccliffi  la  Luna  fmarrifee  il  lume , non  già  il  fole  che 
nonio  perde, benché  egli  fea  impedito  per  moftraile  à 
noi.  .. 

Defittiti  Lun<e  variotyfolisq.  labores. 

Cofi  in  Grillo  la  Luna  dell'vmana  natura  perde  il  lume»^ 
della  vira,ma’l  fole  della  diuina  parue  ofcurato,non  emen- 
do, benché  fofle  grauemcntc  oltraggiato.  Gregorio 
&re£.  mi-  Nazanzcnoci  fcopii  intorno  à quello  fatto  vn  bel  penfic- 
for.it.  i.de  ro,  Si  è che  l’Ebreo  per  eflcre  (lato  già  nodrito,  e poi  per 

hauereda  vicino  conuerfato  con  * gl’idolatri  era  molto  S 
all’Idolatria  procliue, onde  volendolo  Iddio  con  foauita 
dacfl’ldoliritrarlo,donogIi  legge  che  àguifadi  macerie 
folle  tra  Dio  e gl’idoli , e per  lei  fagrifici  che  da  vna  parte 
a’gentilefchi  riti  s’alTomiglialTero,  eflendo  dall  altra  lor 
grandemente  contrari  ,accioche  con  quella  lomiglianza 
conforme  alla  lor  praua  inchinatione  dolcemente  fa  llet- 
talTe,e  con  la  contrarietà  del  vero  l’ammacftrafle,e  no  1 la- 
feiafle  in  sì  graui  errori  inciampare  c perire . Però  eflendo 
C trem. 14.  coftume  dc’Gentili  di  fagrificare  alla  Luna,  la  quale  chia* 
mauano  Reina  del  Cielo,  concedette  pur’egli  àgli  Ebrei 
j..  la  feda  delle  Neomenie,  & i fagrifici  in  tempo  della 

^ ^ nuoua  Luna,  ma  à lui  e non  alla  luna  fatti,  e per  lafciarc 

lorodiquefla  vera  religione  vn  perpetuo  memoriale» 

' egli  non  volle  chea  guifadi  Gentili  nel  plenilunio,  ma 
che  nel  nouiluniofagrificaflero,&  eflendo  cosi,  qui  na- 
(ce  nuoua  e (ingoiare  marauiglia , che  Criftovolefle  al- 
l'eterno Padre  sù  l’altare  della  Croce  fe  fteflò  in  pleni- 
lunio iagrificare  ,ilche  tanto  era  à quello  c haueua  in- 
fognato 
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T fegnato  à gli  Ebrei  contrario  .*  Però  è da  credere  che- 
gli'l  facefle  per dimoftrarc, ch'era  con  la  Tua  morte  pie- 
na  e compiuta  la  verità  di  quegli  ombratili  fagrifìci,  e 
manifellare  con  fegni  in  Cielo  quel  che  in  terra  con  la  lua  ^ 
morte  faceua , e come  inCielafe  chclaLuna  tutt’in  vn 
tempo, in  breuifsimo  fpatio  ora  fcema,&or  piena  li  facefle 

. vedere , & accoppiò  lo  feemo  e’1  pieno  di  lei , coli  in  ter- 
ra vniua  l’Ebreo  e’1  gentile  infieme,  cioè  gli  adoratori 
del  pieno, & i fagrificatori  nello  feemo,  Et  fecitvtraque 
vnum.  Giouami  per  farli  meglio  intendere  quello  ec-  p one 
clilfi  di  fare  delle  fue  tenebre  vn  doppio  paragone,  l’vno  tra  le  fene- 
con  altre  tenebre , e l'altro  con  la  luce . In  Egitto  quando  Jdia  p»r 
cominciò  la  liberatone  degli  Ebrei  furonui  tenebre,  c fu-  ^ 

rono  pure  in  Gerufalemme  quando  la  liberatione  fu  com- 
pita, e ferroflì  il  cerchio  della  legge  vgualmente,  perche 
come  con  tenebre  hebbe  principio  c feguitò  con  loro,  coli 
pure  fornì,  ma  però  dice  la  Scrittura  che  quelle  tenebre  Efiod.+ 

V furono  folamentc fopra  gl’idolatri,  ¥e  i terrazzani , non 
fopra  i fedeli  Ebrei , quandoché  quelle  fieno  fiate  fopra 
tutti  vniucrfali , efiendo  da  intc: polmone  di  Luna  cagio-  ^ 
nate,  Et  tenebra?  fadhrfunt  fuper  vniuerfam  rerram_),  a 
perche  all’ora  fol'vna  natione  era  da  mifera  feruitù  rifeof- 
fa  >&  ora  tutte  dalle  tenebre  delle  colpe  liberate,  quelle 
durarono  per  tre  dì,  e quelle  per  tre  ore,  perche  all’ora 
Iddio  in  difefa  de’fuoi,  & ora  'di  fe  Hello  chiamolle,e  mo- 
lilo ch’egli  fentì  più’l  danno  de’fuoi , clic  non  flimò  il  fuo, 
quelle  furono  da  Mosèindutte  con  illendere  il  braccio, 

& adoperarmi  bacchetta,  quelle  da Crillo sii  la  Croce  Ecclei.ji. 
diftefo,  Glorifica  manum  & bracchium  dextrum.  Seie  Paragone 
vorrete, con  la  luce  paragonare  ritrouarete  veriffimo  quel  'ta  lc  ,j‘nc- 
•dire,  Innoua  figna,&  immuta  mirabilia  . Combatte  nor/cwHe 
l’inuittoGiofuècontra  cinque  Regi  e fermali  il  Sole,com-  tenebre  d'B 
batte  l’inuincibilc  Crillo  e sofeura,  prolungafi  all’ora  ilsitt0- 
giorno  tanto  che  vuuole  Giuftino,  che  folle" di  trenta  fei \*’i 
ore,  & ora  perde  tre  ore,  cambiafi  all’ora  la  notte  in  Jun  - òlfìor^co 
go  giorno  & ®ra  il  giorno  in  breue  notte  fi  muta , camina  irì/oet. 

Tom.a,  Vuu  a allo* 
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all’ora  il  giorno  à patto  tardo  o lento,  * & ora  la  notte  X 
frettolofasì  precipita  e cadc,emoftrafi  Tempre  Iddio  nel- 
le vendette  parco  e ne’pi  emij  largo  e liberalesche  à Gio- 
fuè  il  fauorc  della  luce  per  vn  giorno  intiero  prolunga,  & 
àgli  Ebrei  abbreuia  la  notte  della  pcrfeciitionc  vindica- 
trice , onde  per  tre  ore  folamcnrc  durano  le  renebre , con 
quel  lungo  giorno  fauorifee  egli  gli  Ebrei, con  quefte  brie- 
ui  tenebre  gli  gaftiga , c cefi  inuero  conuenne,  perche 
Giofuè  guerreggiaua  guerre  del  Signore,  l’Ebreo  contro 
al  Signore,  quello  galtigauavn  maluagio  popolo, quelli 
vn’innocentc  padrone  oltraggiaua,  quello  difendeua  la 
legge,  queltilaconcuIcaua,epcrciò  allo  fplcndoredel- 
l’armi  di  colui  s’arreftò  il  Sole,  vago,  di  vedere  fi  nobile 
fpettacolo,  ma  all’empietà  di  coftui  ritirò  i raggi,  e fchifò 
di  rimirarla.  Non folamenteper  te,  O mio  Crifto  furono 
quelle  tenebre  fatte,  ma  molto  più  per  me  c per  coprire 
le  mie  gran  fcellcraggini , c che  cofi  fia  lo  mi  perfuade  il 
» vcdereche  tuprieghi  perdono  àgli  miei  filli*  dicendo,  Y 
Lite. 2}.  patcr  jgnofee  illis , & il  Padre  per  moftrare  che  fia  ftata_> 

, cotefta  tua  preghiera  eflàudira,  comanda  che  foprauen- 

ghinols  tenebre  per  mantello  di  mici  misfatti,  e per  fe- 
gno  del  conceduto  perdono,  fenfibil  fegno  di  quello  che 
inuilibilmente  faceuafi , perciò  credo  che  quelle  due  cole 
come  fe  folfono  vna  accoppiale Dauid,  il  rimettere  c’1  co- 
Sal.jx.  prire,  il  perdonare  e l’afcondcre.  Quorum  remifix  fune 
iniquirates,  & quorum  teda  funt  peccata.  Altre  (Ielle, 
altri  lumi,  altre  fiamme  ardenti  ril’plendere  c fiammeg- 
. giare  doueuano  nel  mondo  che  di  quefte  celefti  sfere^ , 

perciò  tramontino  pure  , fcollorilcanfi,  &ifmarrilcano 
quelle  le  belle  luci,  quando  fi  leuano  quelle  del  ferma- 
/ mamento  della  carne  di  Crifto,  le  piaghe  le  ferite  fue, 

jìbae.j.  £ gUifa  di  viue  delle  per  iicorgerci  e farci  lume , In  luce  là- 
gittarum  tuarum  ibunt,  in  fplendorc  fulgurantis  haftae 
tua:,  frezzc  fon  certamente  le  ferite  delle  mani,  lancia 
l’apertura  del  coftato , & ambe  due  rilucenti  e rifplendcn- 
ti,  mentre  dettano  l’affetto,  elle  fon  frezzóc  lande,  mcn- 
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'L  tre  illuminano  l’intelletto  fono  Ipiendore  e luce.* 

Ma  vkiamooggimai  fuori  di  quelle  tenebre , dal  cui 
grembo  fi  gran  luce  d’intelligenza  s’è  fpiccata,chepof- 
lìamo  dire  c’habbia  IoSpirito  Tanto  voluto  e comandato, 

De  tenebrislucemfplendefcere,cluce  tale  che  abbaglia-  2-Cor-‘f' 
re  potrebbe  ogni  viuace  fpirito , e voltiamoci  à confidc- 
rare  il  tributo  che  à sì  gran  miftero portò  anco  la  terra . 

Conucniua  che  l’altro  legno  lì  faceflc  in  terra  non  fo-  f '”c°eJk 
lamento  per  clTere  ella  Hata  in  compagnia  del  Cielo  pcrT(:rra. 
teftimonio da Mosè chiamata , c per  moftrarfi  i teftimoni 
contdli>ma  anco  perche  gli  elementi  facelfero  per  fuo  me- 
ro le  condoglienze  del  Crearore,alquale  vfficio,  come  nel 
mondo  fupcriorc furono i maggiori  lumi  eletti,  coli  nel 
mondo  inferiore , il  più  fodo  elemento.  Terra  mota  eli,  Qiotl.r 
petrx  fcilfe  funt,monuméta  aperta  funt.Giocllc  haueua  d»  \{ub.  li.  4. 
Grillo  predetto, fe  all’interpretacionc  di  Rubberto  ne  dia-  in  Ofea. 
jno , Dominus  dedit  vocem  l'uà,  ilche  fu  quando  gridò  egli 
A a in  Croce  Deus  Deus  meus  vt  quid  dereliquiftt  me,  * e per  Matt.  17- 
mollrare  Iddio.ch’egli  non  era  affatto  abbandonatole  che 
tutto  lederemo del  Cielo  e della  terra  lì  moftralTe  ad  ogni  ciotte- 
fuocéno pronto» Ante facic  cxercitus  fui  multafunt  nimis, 

callra  eius  fortia,  & facientia  verbum  cius.  Deh  che  trop- 
po tardarti  ò Terra  il  tuo  foccorlo,  troppo  ftcfti  a venire, 
e lafciata  ti  fe’con  tua  gran  vergogna  dàlCielo  ncllodife-  preucmrfi 
fe  del  tuo  Signore,  prcuenire,è  ben’egli  di  te  più  nobilt— dal  Ciclo  io 
alto,mobile,  rifondo , rifplendente,  e di  delle  ornato , im-  legno, 
mortale,  impaffibile,  e da  gli  Angioli  moderato,  oue  per 
lo  contrario  tu  fe’balfa » immobile, cralTa , vmida,  fredda 

c per  ogn’aitra  vile  qualità  impura,  ma  però  negare  non  ì 

potrai,  che  tu  non  folli  all’ora  più  al  tuo  appalfionato  Si- 
gnore vicina,  c che  non  hauelli  obligo  ftretto  di  difen- 
derlo per  ranti  da  lui  riceuuti  fattori,  egli  eveotti  prima  do-  - 
gn’altra vifibile creatura, liberotti  dalla foma,  c dall’in- 
carco  dell’acque , & in  mille  guife  t’adornò  prima  del  Cie 
lo , anzi  ti  fè  feconda  c fertile , ilche  à lui  non  fece,donot- 
ti  parti  animate,  prima  che  adogn’altro,  quando  dilfe» 

. . \ Pro- 
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Qtn  j Producat  terra  animam  viuentcm , *di  te  ammafsò  ITiuo- 
mo , nel  tuo  grembo  ripofelo,  a’tuoi  commodi  occupollo  , 
fiche  egli  anco  con  iftcnto  e con  (udore  ti  lauoraffc  >efo- 
uoritti  cotanto,che  chiamò  la-militanteChicfa  tcrrade’Sa 
ti^a  Trionfante  terra  de\'iuenti,il  ventre  verginale  della 
madre  terra  germinante  il  Saluarore.  Però  ella  rifponde- 
rebbe  per  fuo  fchermo  edifefache  le  volcua  col  tremare 
, > dar  legno  del  fuo  duolo  mentre  viueua  Crifto,  cmaffima- 

mente  quando  Tenti  il  graue  pefo  della  Croce,  come  fatto 
haueua  il  Cielo , chi  sà  fe  nello  fcuotcrfi  di  lei  col  trabai- 
lare  della  Croce  gli  fofte  Crifto  accrefciuto  il  dolore,  e pe- 
rò le  conuennc  ftarfi  à fuo  mal  grado  cheta  à vedere,  &à 
fofferire  fin  doppò  la  morte  di  lui,quàdo  colto  via  ogni  ci- 
‘ 11  “ fpctto, venuta  per  le  noiofe  dimore  c per  lo  dolore  impatié 

te, tremò  tutta 3nè  fidamente  quellaparte  in  cui  Gerufa- 
lemme,IaGiudea  ò la  Palcftina  giaceua,ma  anco  come  di- 
ce Origine  tutto  l’elemento,tanto  che  folaméte  in  Tracia 
Orig.trat-  (efCriuenlo  Agoftino,&  Orofio)  * vndcci  Città  per  quel 
m forte  tremore  rouinarono,  e fa  pure  memoria  Plinio  d’vn 
Agcfì  ^ trem°to  lotto  Tiberio  auuenuto,  quando  dodcci  Città  in 
Mirabiì.  Alia  caddero . Coli  coli  doueua  la  terra  fcuoterc  il  dorfo 
/.  z.c.j.  pcr  Scagliare  gli  fceilerati  Ebrei  che  v’haueua  fopra , e fc- 
Orofio.l-j.  guinne  l’cffètto,e(rendofi  eglino  per  tutto  l’vniuerfo  fparfi 
c-  4-  e diuifi,  Difperfi  funt  lapides  fanttuarij . Tremò  ella  pcr 
Tren.j.  timore  all’arriuo  del  nuouo  fpirito  di  Crifto  pcr  le  Tue  vi- 
fccre,tremò  per  l’incarco  della  Croce,da  cui  tutte  l’vmanc 
colpe  pédeuano , tremò  alla  vifta  della  maeftà  di  quell’ani 
ma  per  le  fuevifeere  penetrare, tremò  sbigottita  all’alto  gri 
Sali  j.  do,  Attollice  portas  principcs  vcftras,tremò  riceuura  lame 

dicinadel  sague  del  Redétore, tremò  per  aprirli  e lafciar  li 
bero  il  paffoà  quell’anime,che  teneua  imprigionate»pervo 
lame  al  Cielo,trcmò  mérre  l’vno  fpirito  diCrifto  rifofpin- 
Matt.  17  geoacàt'altriad  vfdr  fuori  & à ripigliare  i corpi.  Et  pcrrx 
(ci fi jc  sut,  cosi  meritòquclla  fcellcrata  città  che  fi  rópefle- 
iole  pieircdeTuoiCittadini,efi  fpargeftero^lo  módo,efof 
fono  pcr  tutto  códutti  catciui,de  quali  era  fiato  predetto , 

Obfcu- 
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Di  Obfcuratu  eli  auru,mutatus*c(l  color  optimus,difperfi  sue 

lapides  sà&uarij,RópOnfi  col  sàgue  deli  Agnello  le  pietre  Zaeeb.ty 
de  gl'idoli, Difperda  nomina  Idoloru  de  terra, & no  memo 
rabuntur,róponfi  perche  tritati  di  nuouo  s’ammaflino  e fc 
ne  formino  figliuoli  d'Abramo.Ti  rópefti  in  quel  tòpo  an- 
co tu  Oviua  pietra  ORcdctore,c  come  nel  nafeimento  ti 
fpiccafti  dalla  mótagna  verginale  séz’opera  altrui, coli  nel 
k morte  ti  fe’da  te  ftefibdiuilb,equeftofùquelchediccfti 
Poteftaté  habeo  ponédi  anima  meà  &iterfl  fumédi  eà,e  bé  Giou.io . 
che  à quello  fatto  vi  cócorrefle  ancora  l’altrui  violéza,  per 
róperti  in  tante  partirei  capo, selle  fpalle, nelle  mani,  nel 
collato, e ne’piedi, quella  però  nó  harrebbe  potuto  far  nul 
la  lenza  il  tuo  volere.Et  monumcta  aperta  funt,muoreCri 
Ilo  & apronfi  le  tombe, perche  gareggiano  inficine , e pie- 
tofaméte  cótédono  per  alloggiarlo, e come  vn  fignore  che 
da  vn'ofpitio  ad  vn'altro  palli, lafcia  i.fuoi  albergatori  me- 
di,fòca  allegrezza  àquelli,co’quaIièper  fare  Aggiorno, 

Eé  coli  partèdofi  Crillo  dal*  T cpio  e dalle  montagne, oue  per 
predicare  e per  orare  in  difpa:  te  foleua  fpeflo  rif  ouerarfi , 
rurbafi  il  Tépioe  ne  dà  fegnocon  lo  Iquarcio  del  velo, tur  * 

banfi  le  montagne,  e con  aprirli  e frangerli  le  pietre  publi 
cano  il  turbamento,  ma  i fepolcri  c i morti  a’quali  egli  pal- 
faua, lieti  riforgono  e gli  fi  fanno  incótro.s  e aperto  il  Lim- 
bo or  perche  non  s’aprirano  anco  i fepolcri  ? rotti  fi  fono 
i catenacci  c le  fpranghe  del  tartareo  carcere , perche  non 
li  rompe ran no  i fuggelli  dc’monumenti?vintaè  già  la  mor 
te  perche  non  le  fi  rubelleranno  i valfalli, perche  non  apri 
ranno  le  porre  al  vincitore  ? O petti  ollinati  de’peccatori, 
che  da  voiefcludetc  Crillo,  quando  e fafsi , e montagne, e 
fepolcri  s’aprono  per  dargli  qualche  ricetto . 

Hauere finora  vdito dc’dolorofi legni, ina  llupcndi del-  odio fquar 
le  cofe  naturali,  gradite  ch’io  dica  ancora  dell’alt ificiaU  ciodclvd*. 
innanzi  di  metter  fine  àquelto  difeorfo,  e vederefe  che 
non  èmen  lingolare  e raro  in  potenza, che  fegreto  nel  mi- 
- fiero  lo  fquarcio  del  velo  del  Tépio,che  fieno  llatt  la  rot-  ...  . 
tura  de'lalfi>c  l'apertura  de'fepolcri.  -K  i 
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Adunque  dice  di  queft’alrro  fegnoil  Vangelifta/Et  Ff 
Lue. 2$.  velum  Templi  fciftùmeft  ip  duaspartes,afummo  vfquc 
dcorfum . Sogliono  gli  huomini  del  mondo  ftracciarfi  per 
lo  dolore  le  vcfti,come  già  fece  Dauid  per  la  morte  di  Gio 
nata , lacerarli  le  guancie , ftracciarfi  le  chiome , pcrco- 
, terfiil  petto,  & abbagliare  di  lagrimofi  riuilc  luci,  cosi 
tutto  l'vniuerfo  nella  morte  del  Creatore , nè  perdonò  à 
gli  occhi  delle  delle , nè  alle  guancie  delle  montagne , nc 
al  petto  della  terra,  nè  alle  veftitnenta  del  velo,  & è ragio- 
ne che  all’orrédo  (Irido  di  tante  e fi  fagr ileghc  beftemmic 
contra  Crifto , fi  fquarcinfl  per  ifdcgno , e per  zelo  le  vc- 
ftimenta  del  Tempio , maflimamentc  che  le  beftemmie  fo-; 

,J  no  anco  in  fatti  e non  fidamente  di  parole,  1 foldati  diui- 

dono  tràfele  vedi  di  Crifto,  & il  Tempio  diuidc  le  fuepcr 
impreftai  glili.  In  quel  tempo  donò  Iddio  il  libro  del  diuor 
zo  à quel  Sandta  San&orum , abbandonollo,  rifiutollo,  la- 
lcionne  la  piorcttionc  e le  difefe , e fra  poco  farebbe  anco 
da  immondo  piede  prima  calpcftrato,*c  profanato,  e da  Gg 
poi  ancodiioccatoediftrutto,che  tanto  era  ftato  perl’ad-  # 

( dietro  da  gli  Angioli  guatdato , da  Dio  protetto , c da  gli 

huomini  con  tanta  riuerenza  cuftodito,  che  non  poteua_j 
ogn’vno  entrarui  fe  non  il  Sacerdote,  nè  pur  qualunque.*» 
ma  il  fommo , e pur  egli  non  Tempre  nè  à Tuo  volere , & in 
fegno  di  ciò  fquarciafi’l  velo , c fu  anzi  profetia  che  fquar- 
ciò . E per  romperlo  anco  più  c farci  quello  miftero  intel- 
ligibile tanti  dottori  affaticati  fi  fono,  e chi  di  Crifto, 
chi  della  Chicfa,  chi  della  Sinagoga , chi  della  Fede , chi 
della  Legge, chi  del  Tedamento,  chi  del  peccato, chi  altri- 
menti in  tante  diuerfe  guife  interpretollo.  Di  Crifto,  fi 
che  quel  velo  fià  della  fua  vnunità  fimbolo  clic  in  Croce 
Crifto  è in  due  parti  fi  diuife , & vna , cioè  il  corpo  redo  nel  legno 

• lo  velo  . ‘ !.. _■  ii> : l.l  .. — A 
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55  tempio  trafitta , l’altra  cioè  l’anima  lciolra  dal  corporeo  nodo  nc 
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lignificato,  fecfe  al  Limbo . Della  Chicfa, perche  in  lei  erano  due  po- 
li. La  Chic-  poii>e  come  le  ruote  d’Ezechielle,vno  in  vn’altro,  la  noftra 
in  La  Sina-  Chiefa  nella  Sinagoga,  che  nella  morte  di  Crifto  da  lei  fi 
diuife  e redo  fola . Delia  Sinagoga  così,  gran  cofa  è certo 

che 


goga. 
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Hh  che  l’arca  di  Noè  tutto  che  * tenefle  détro  il  mondo  non  fi 
fpezzarte,nó  s’aprirtè,nè  s’affondartc,c  la  rete  di  Piero  tut- 
to che  foflc  di  tanti  e fi  gran  pefei  piena  non  fi  romperti  , 
ma  elle  furono  della  noftra  ChieTa  figura,  contra  la  quale 
comunque  fi  gonfi  il  mare  delle  perfecutioni , c le  fi  Tolle- 
rino contra  tutti  i miniftri  del  l'infèrno, non  dimeno  Porta!  Matt.  i<L 
inferi  non  praualebunt  aduerfus  cam , ma’l  velo  fignifica- 
•ua  la  Sinagoga  che  quantunque  parerti  forte , é non  por- 
tarti gran  pefo  da  fe  fi  fquarciò,e  difperfefi  per  tutto  e de- 
folom . Della  fede  che  di  fua  natura  s’aflbmiglia  ad  vn_> 1 VJa  Fe<k- 
velo, perche  ella  non  hà  euidenza,del  quale  vna  parte  tirò 
f Ebreo, & vn’altra  il  Gentile, e lo  roppero  per  mezo , e per 
quella  rottura  guardado  i fedeli  feorgono  i fegreti  di  Dio. 

Della  legge , perciòche  pur  ella  f ù à guifa  d’vn  velo  con-» v-  fale*8c  • 
tante  figure,  cerimonie,  fagrifici,  giudici), e vaticini, come 
con  tante  fila  teflura.e  con  tanti  colori  fcretiata,e  vergata, 
però  per  la  morte  di  Crifto  ogni  eofa  fchiarofsi  & adem- 
I i pifsi,*  e perciò  in  più  parti  aprifsi.  Con  quel  velo  che  gii 

bendò  il  vifo  à Mosè  fù  Tempre  coperta  la  legge  fino  a!la_>  EJP>d.  jj. 
mortedi  Crifto,  quando  fi  ruppe  e rcftò  intelligibile,  fi- 
che non  più  fi  vede  Iddio  fotto  le  nubi  dell’arco  baleno,  co 
me  in  tempo  di  Noè,  nè  più  di  caligine  c di  forno  coperto 
cornei  vide  Mosè,nèTotto  fuoco  e fiamme,  come  moftrof- 
fi  à Danielle,  nè  più  trà  le  nuuolc  del  propinarono  parJan 
te, nèdietro’lvclo  del  SanótaSanftorum,  quando  glifi 
potcua  dire  Tu  es  Deus  abfconditu$,iquarciato  è ogni  \c-Ef.4j. 
lo , egli  fauella  chiaramente , e ci  fcuopre  ogni  Tua  cofa_» , 

Omnia  qualunque  audiui  à Patre  nota  feci  vobis , fino  à Giou.  1/. 
moftrarfi  sù  la  Croce  ignudo,  fino  ad  aprirci  il  coftato,  fi- 
no à sbadarci  il  Cielo.  Del  teftamento  l’interpretò  Lattan  jiTefta. 
tio,  cioè  della  Scrittura,  nella  quale  come  nc’tettamenti  memo, 
far  fi  coftuma , inftituì  Iddio  gli  Eredi,  perciòche  in  lei  ec-  Lattant.  /. 
ci  l’eredità  à veri  figliuoli  promerta , ma  egli  non  è (dkc^everd^t~ 
Paolo,)  il  teftamento  valeuolc,Nifimors  interceda! tcfta-f,<’”,/J*f‘ 
toris , e però  morto  di  freTco  il  teftatore  aprilsi  il  telìamen  1 
. to , & in  legno  di  ciò  ruppefi’l  velo , c quiui  per  la  lua  ru- 
Tom.a.  Xxx  bellio- 
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Cerem.j  i.  bellione  trouofsi  come  dilfc  Geremia  * 1 ingrato  Ebreo  pri  Kk 
Citron.  ad  uato.  Del  peccato  lo  (piegò  Geronimo»  perciochc  conici 
Edibiam.  vcj0  [mpCjjua  che  non  folle  il  Sarnfta  Sandtorum  veduto  » 

, così’l  peccato  la  veduta  del  Cielo,  ma  in  due  parti  diuifo» 
caro.  PCC  perche  eflendonoftra  la  colpa, Grillo  prefe  per  fe  la  pena  , 
reftocci  cotal  villa  libera, e feoperta  la  diritta  ftrada  al  San 
Pico  fopra  Sanólorum  del  Paradifo . Pico  di  fle  chc’l  T empio  c ha* 

[ Et>tbàp/o  ueua  trc  paiti,  tre  mondijò  tre  parti  d’vn  lblo,l  elementa- 
tpL  princ.  rCj  ja  ceicfte,ela  fopracelelle  e diuina  ci  lignifìcaua , à 
quell’vltima  mcttcuaci  impedimento  il  bruno  velo  della 
colpa , che  Crifto  con  la  fua  morte  ruppe  e diuife  . benché 
fcriua  Origene, che  folfono  nel  Tempio  due  veli,  vno  la 
parte  citeriore  del  Tempio , o del  labernacolo,elaltro 
• • l’interiore  cioè  il  Sanéta  San&orum  velante,  e morendo 

Crifto  ruppefi  quel  di  fuori , quando  furonci  riuelatc  e feo 
perte  le  cofe  alla  fede  appartenenti,  perche  quel  di  dentro 
vmJacar-  romperafsi  quando  ci  li  iroftrerà  Iddio  faccia  à faccia,  O 
»c  di  Crifto  quanto  volentieri  direi,*  che  quello  velo  ci  lignificane  la  LI 
carne  di  Crifto, tefluta  con  diuinifsimo  lauoro  nel  ventre 
di  Maria  dalla  maeftra  mano  dello  Spirito  Tanto , fe  non_j 
mifconcialfcrofi  bel  fentimento  tre  cofe,vna  il  vedete 
che  quello  velo  non  fu  folamcnte  in  due  parti , ma  in  tan- 

i je  quante  aperture  vi  fecero  le  ferze,  le  (pine,  i chiodi,  e 

le  lancie  fquarciato , fi  che  parte  non  vi  reftòchc  lacera^» 
non  folfe . L’altra  chcì  velo  da  fe  fteffb  lènza  opera  altrui 
fi  diuife , oue  à lacerare  la  carne  di  Crifioroillc  ferri  cru- 
deli , e mille  fpietatc  delire  c’intcruennero.  La  terza  pcr- 

i ■ . che  ritrou©  che  altrimenti  ci  dipinge  Giouanni  VangeU- 

f*  fta  la  rottura  del  velo , & altrimenti  il  Vangelico  Profeta 
* Efaia  la  rottura  della  carne  di  Crifto . Giouanni  comin- 
ciando da  capo  a* piedi,  A fummo  vfque  deorfum,  Et 
Ef.t~  Efaia  per  lo  contrario  da’  piedi  à capo,  A pianta  pedis  vf- 
que ad  verticem  non  eli  in  eo  fanitas , perciòche  il  mille 
ro  della  pafsione  per  ragione  de  gli  effetti  luoi  cominciò 
' dal  capo,  e dall’altura  della  diuinità,  e forni  ne’ pie- 

di, e nella  baflciza  dell’ vmanità,  efclarimeflione^ 

& il 
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Mm&  il  perdono  * datoci  per  quello  mezo  riguardiamo 
diffe  il  uero  Giouanni , A fummo  vfque  deorfum,  fc*» 

• prima  s’aprirono  le  paterne 'vifcerc  della  diuina  mife- 
ricordia  à perdonare,  che  la  carne  del  figlio  con  la  pal- 
lone e con  le  pene , ma  fe  rifguardi  i tormenti  dille  bene 
Efaia,A  pianta  pedis  vfque  ad  verticem, perche  ^tormen- 
ti cominciarono  à fcaricarli  fopra  1 umani  tà  , c 1 ingiurie 

arriuarono  fino  à Dio . . . c,  . 

Ora  m’accorgo  quanto  ben  dille  Crmo  a gli  ebrei  , ^ 
Gcncratio  mala&  adultera  fignum  quaerit,&fignum_» 
non  dabitur  ei , nifi  Ionae , perciòche  in  quello  della  mor- 
te di  Crillo  era  ogn’altro  antico  fegno  racchiufo  , fiche*» 
fe  fi  vantauar.o  gli  antichi  d’hauer  veduto  fognine  cieli, 
ora  con  arrcllare , ora  con  fraftornare  il  Sole, a voti  di 
Giofue  & à prieghi  d’Ezechia , c’hà  da  far  quello  co nj  . 
quel  fi  miouo , fi  llupendo , e fi  vniucrfalc  ccclilìi  delia-» 
morte  di  Crillo,  fe  ci  uogliono  ora  raccordare  i ftupori  fat 
K n ti  in  aria>  * con  aprirli  le  catarattc  del  cielo, e mandar  giu  il 
diluuio , con  piouere  zolfo  e fiamme,  con  temperare  grà- 
gnuolc  e fuoco  infieme,  noi  mollreremo  ancora  che  1 aria 
nella  morte  di  Crillo  livelli  tutta  à bruno,  e s ammanto 
tutta  con  tenebre, e diè  come  potè  fegno  del  luo  dolore*». 
Diranno  per  auentura  che  altre  volto  la  terra  s apri  all  im- 
pero di  Dio , per  ingoiarli  belli  e viui  gli  fcellerati ? e noi 
raccorderemo  loro  ch’ella  alla  morte  di  Crillo  tremo  tut- 
ta di  paura,  di  ftupore,  c di  dolore , fpezzò  i falli,  apri  le*» 
gran  montagne,  e ruppe  c fquarciò  i veli . Và  ora  O ebreo 
và  tuttora  vanaméte  gridando , Signa  noltra  nó  vidimus. 

Ahi  che  doppo  tanti  e tanti  ftupori  non  ti  fe  rifolutoà 
voler  credere , forfè  perche  non  fi  fon  fatti  in  te  come  per 
te  fi  fecero  quei  fiupori,i  cieli  fi  caricarono  di  nuuole,i  lu- 
mi s’ammantellarono  di  bruno  per  la  morte  del  Creatore, 
e l’Ebreo  non  ne  Fe  conto , trouò  Crillo  piu  pietà  ne  duri 
macigni, che  per  lui  fi  franlero,  che  nelle  vilcere  della  fua 
finagoga,aprironfi  & ilgombraronfi  i fcpolcri,c  Inanime*» 
degli  ebrei  empiamente  l’efclufcro,  e tettano  tuttora  abo- 
Tom.a.  Xxx  a mine- 
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mineuoli  fcpolcri  fatti  di  duro*marmo  d’oftinatione, fuori  Oo 
dipinti  d ìpocrifia,c  dentro  colmi  di  cenere  d opere  inuti- 
li, edi  vane  cerimonie,  abitati  da  mordaci  vermini  deliaci 
confcicnza  de’  misfatti»  pieni  d’intolcrabil  puzza  di  fcan- 
dali|,c d’offa  fecche  di  peccati  antichi. Squarciofli’l  velo 
del  Tempio, ma  no  quello  che  benda  l’ebraifmo,  cieco  an- 
cora per  l’ignoranza  della  legge , fiche  nè  vede  come  To- 
bia la  luce  del  cielo, nè  come  Eli  la  lucerna  del  Tempio, nè 
comelfraclle  conofcc  ilfuo  e di  Dio  figliuolo,  e non  è la 
fua  cecità  fmarrimcntodi  villa,  ma  mortai  caduta  dalla-» 
diuina  gratia.  L anime  de’ Criftiani  almeno  douerebbon- 
fi  aprire  al  Redentore , quando  s’aprono  à gara  veli , fallì, 
fcpolcri  c montagne , quando  s’apre  il  petto  & il  cuore  di 
Crilto , roderanno  elle  coperte  di  fimulatione , intiere  di 
pertinacia,  dure  fenza  verun  fentimcnto  di  compaffione  ì 
e fe  lor  pare  che  per  propri  demeriti  effer  non.  poffa- 
no,  nc  come  quel  mondo  velo  che  fi  ruppe , nè 

à guifa  di  quel  lucete  Sole,*  che  s’ofcurò,  i P p 
deh  foflono  almeno,  come  Jc  pietre, 

e con  amorofe  lagrime  s’am-  t 

molMono , deh  fofTono 
. .^3  ol.  - , • tr.  come  i fcpolcri  pur 

*+•  gate  dalle  foz  , , . rf 

zure_j,  \ g* 

'4  J cacciate  fuori  le  colpe,  per  le  qua- 

- tjd  ' ' li  morì  il  Reden-  ,mta 


. tore- 
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Come!  fagrificio  della  croce  fia 
flato  pagamento  non  fola-  , 
mente  giudo  e rigorofo,  . 
ma  anco  copiofo  e 

.2^ 


a *«.1 


B 


eJSìw 


Ato  già  l'incarnato  Verbo  * di  Dio  latinità  f«- 
in  Bellemmc,eficndo  ancor  fanciul  ta  da  simco 
lo  prouofli  in  grado  della  V'ergine  nc  à brillo 
Madre  di  far  pronoftico , e fc  polli-  _ in' 
bil  folte  lieto  c felice  vn  venerabile 
vecchio, no  A Urologo  ò Mago,  ma 
Sacerdote  e Profeta,  intendente^ 
anzi  del  fermo  volere  di  Dio,  che 
del  vago  corfo  delle  (Ielle , e confapcuole  de’  futuri  auue- 
nimenti , non  per  beniuoli  congiungimenti , ma  per  diui- 
nc  riuelationi,per  corrifpondenza  de’  fagri  volumi , notu 
per  apparéza  d’amichi  lumi . E perciò  1 eterno  V erbo  qual 
fommoSoledi  candida  nuuola  del  corporeo  velo  cinto, 
fattoli  à villa  di  Simeone  nel  Tépio, rifondendo  giouenile 
vigore  per  le  {lanche  & ingelidite  membra  di  lui,rifcalda- 
do  lo  fpirito  in  quella  gelata  ftagione  della  fua  ftrema  vec 
chiaia,  alzando  l’animo  altiero  dell’inarcata  piata  di  quel 
corpo,&  infiorado  di  gioia  e d’allegrezza  quell  antico  flc- 
lo,fè  ch’egli  da  lungi  fcorgelTe,e  non  in  Afcendcnte,ma  in. 

lui  * ? 
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lui  ftcffo  figura,*  che  aflembraua  fegno  à Arale, ech’eitro-  C 
nafte  quiui  meglio  che  per  tauole  ò per  aftronomico  cal- 
colo, douerfi  fare  di  primo  tempo , di  Marzo , di  Venerdì, 
di  fera  congiungimento  delSolecdclia  Luna  in  Plenilu- 
nio^ con  lui  turbamento  de’  cicli  non  più  veduto,  fmarri- 
mcnto di  lumi,  fuenimento  di  ftelle,  mouimcnto  di  terra, 
abbattimento  di  pietre, fquarciaméto  di  veli,  & aprim  éto 
di  tombe, onde  formando  la  figura , e la  nariuità  costì  fuo 
Lac.x.  giudicio  conchiufc,Pofitus  ed  hic  in  ruinam,&  in  rcfurrc- 
ftioncm  muItorum,& in  fignum  cui  contradicetur.A  quc- 
fto  fine  mandollo  il  Padre , e portollo  la  madre  , à quefto 
l’atrefeper  tanti  fccoli  il  mondo,  à quefto cglis  cfpoiej , 
perche  fia  rouina  della  morte, e riftoro  della  perduta  vita, 
rouina  della  colpa,  riftoro  della  giuftitia , rouina  dell  Ido- 
latria,riftoro  della  pietà,  rouina  dellìnfcrno  e riftoro  del 

Paradifo . Pofcia  riuoltofi  alla  madre  così  difle,  Deh  non 
vi  turbi  O Vergine  la  rea  nouelIa,mefcctc  1 amaro  della—» 
fua  violenta  morte  col  dolce  del  felice  parto,*  rafeiugate  i D 
lagrimofi  nembi.riftagnate  il  pianto, con  folate  1 anima  af- 
fli tta,radirizzate  il  capo  chino.ei  non  farà  nè  da  Fatosfòr 
zato,nc  violentato  da  Deftino,  nè  malcondotto  da  Sorte, 
nè  condannato  da  Stella, ma  efpofto  dal  Padrc,e  non  fen- 
Imc.i.  za  voi  trafitto,  quando  Tuam  ipfius  animam  pertranfibic 
gladius . E perche  quefto  drfeorfo  à quella  gran  contradit 
rione  fatta  à Crifto,già  da  Simeone  preueduta  e predetta 
è dedicato, richieddx  compalfione&  attcntione, quella  c 
douuta  à Crifto  & alla  madre , quefta  porgali  al  difeorfo 
e al  dicitore. 

s Lafodisfattionedata  da  Criftocol fagrificio  dellafua 

pnm»  rfgio  vmanità.eì  pagamento  fatto  in  Croce  fià  copiofo  e d’auan 
uc  perche  taglio  ilperche  come  pcrlo  giufto  prezzo  chiamolloDa- 
uidTagrificiodi  giuftitia, cosi  per  l'auantaggiofà  fodisfàt- 
tionecopiofa  ricompera,Etcopiofa  apud  eum  redemptio, 
auanuggio.  e ciò  dicefi  con  verità  per  tre  ragioni»  La  prima  è perla 
prhgràHez  grandezza  della  Carità  có  la  quale  ei  fofferiua,  pcrciòche 
«riti  l1  quantunque  l'amore  di  lui,nelia  radice  e nel  fuo  principio 

ne 
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E nè  crefceffe,*  come  dice  Cirillo,  nè  fcemaffe  già  mai,ma_» 
foffe  Tempre  l’ifteffo  e non  meno  tra  l’anguftie  del  ventre 
virginale.che  sù  l’alta  croce  grande . Però  cornei  Sole  cf- 
fendo  nella  Tua  sfera  vgualmenre  ruminofo,à  noi  fembra_» 
più  ò meno  rilucente  e chiaro,  fecondo  che  qua  giù  più  ò 
meno  fi  comunica  e fi  diffonde , così  l’amore  di  Crifto  ef- 
fendo  Tempre  l’iftefToTcopriuafi  emanifcftauafi  nelle  Tue 
opere  in  guila  che  quanto  più  al  morire  s’ajjpreffaua,  tan- 
to più  grande  fembraua.e  prima  con  iftenderfi  Se  islargar- 
fi  tanto  in  là  che  abbracciò  non  folaméte  gliApoftoli,i  Di 
fcepolijgli  Eletti,&  i Predeftinati,ma  anco  i reprobi  e ne- 
mici Tuoi . la  onde  non  polliamo  dolerci , nè  richiamarci 
s’cgli  in  cambio  di  fi  largo  amore  > richiede  da  noi  che  per 
amore  di  lui  amiamo  anco  i nemici.  Crebbe  pure  fimilmè- 
te  nel  femore  e nell’ardore  intenfo, fiche  arriuò  fino  a’tot- 
menti,alf ignominie  & alla  v.tupcrofa  morte,  onde  vfeiro- 
no  quelle  parole  di  fcruentiflimo  amore»  Defideriodefidc  Lue. i 
raui  hoc  Pafqua  manducare  vobifcum,e  qucll’altrc  Baptif  Luf- 1 
F mo  habeo  baptizari,  * & quomodo  coar&or  vfquc  dum_i 
perficiamillud,epercheildcfiderio  menatoin  lungoaf- 
fligge,difseegii  àGi.uda,Quod  facis,fac  citò.e  nella  figura 
dell’Agnello  che  lui  ci  fignificaua  comando®  che  fi  man- 
giale Feftinantcr,pcrdimoftrarc  nel  figurato  talento  e de  EJfod.19. 
fiderio  di  patire . oltre  à ciò  crebbe  l’amore  negli  effetti , 
perche  all’ora  furono  inforniti  i fagraméti>arricchiti  iban 
chiegliEcclefiaflici  tefori, dotata  S.Chicfa, illuminati  i 
fedeli  co’  diuini  oracoli,e  con  fi  raro  effempio  ammacftra- 
ti.Crcbbe  finalmente  nel  tempo  che  durò, perche  quell  a- 
morc  gli  fé  fino  al  morire  compagnia,In  finem  dilexit  eos,  Gin. » j. 

• e deue  Vfque  ad  confummationcm  feculi,perfeuerare, an- 
zi eternamente  viuere, fiche  pnr  ora  aflifte  egli  al  paterno 
tribunale  per  noi  perpetuo  propitiatore . La  feconda  ra 
gione,di  cui  se  detto  àbaftanza,fù  per  la  dignità  &eccel 
léza  della  Tua  vita, che  per  noi  donaua,&  eravita  di  Dio.O 
grande,  O importate  confiderationc  per  ifpronarci  di  eoa 
tinouo  à perpetua  gratitudine , il  raccordarfi  che  per  noi 

vililTimi 
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vililfirrri  fìi  fpefa  la  vita  di  Dio.  * La  terza  fù  per  lagene-  G 
ralità  delle  paflìoni  c per  la  grandezza  de’  dolori , perciò- 
che  patì  il  noftro  Redentore  da  tutti, in  tutti  i beni,&  in_, 
tutte  le  membra, comelinfcgna  Uario,oue  è d’auuertirfi  la 
Chiofa  di  S.T omafo, ch’egli  fofferì  non  già  tutte  le  fortie 
varietà  de  tormenti  in  particolare, ma  (blamente  in  gene- 
rale,come  or’ora  d irafli,perciòche  è certiffimo  ch’egli  non 
fia  (tato  attutato  in  acque, & affogato  in  mare  come  Cle 
mente, non  meffo  in  fuoco  come  Lorenzo , non  ifeannato 
come  Lucia, nd  lapidato  come  Stefano , nó  faettato  come 
Criffina,e  nulla  dimeno  patì  più  cheogn’altro , ilchc  non 
potendo  S.Paolo  intieramente  dichiarare  dirtelo  co  quel- 
la parola , Talem  aduerfus  femetipfum  à peccatoribus  fub 
ftinuit  contradi&ionem  ,clafciò  il  rimanente  alla  pictofa 
confidcrarione  de’ fedeli  e de’ Santi.  Egli  l’epilogò  con-» 
quello,  Talem  contradi&ionem , ne  fu  egli  il  ritrouatore 
di  quella  uoce  Contradittione,  ma  la  s’imprcftòdaSimeo 
ne  che  haueua  già  predetto  * preuedendo  tutto  quello  fat  H 
to,ln  lìgnum  cui  contradicetur . Però  la  contradittione_> 
fù  non  folamente  per  lo  contrailo  fattogli  da’Filofofi  che 
ninnarono  il  fatto  impoflìbile,  parendo  loro  inintelligibile 
che  Iddio  patiflc, che  nel  patire  non  lalciafle  d’ellere  bea- 
to e felice, lidie  vollero  l’Autore  della  natura  alle  leggi  na 
turali  vbligare,(lrcngeree  tenere  à freno  il  fupremo  Re  co’ 
Tuoi  fteffi  editti, c non  concedere  à Dio  cofa  che  l’huomo 
non  porcile  intendere, ma  quanto  egli  fece  fuor  del  corfo 
di  natura  tra  le  leggi  di  natura  confinarlo . Nè  folamente 
perche  la  palfione  di  lui  contradice  à noi,  quella  profonda 
vmiltà  all'umana  fuperbia,  l’inertaurta  liberalità  all’auari- 
tia, la  lomma  carità  all’inuidia,  quel  corpo  liuido  tinto  di  * 
color  di  morte  alla  nollra  lafciuia.Nè  meno  perche  all’ora 
gli  huomini  à feltcflì  contradirtcro, Et  mentita  eli  iniqui- 
tà* (ibi, quando  il  Giudice  chiamollo  innocente  e condan 
no  Ho  per  reo,i  tellimoni  l’accufarono  e non  furono  contc- 
fti.i  mmiftri  Io  tormentarono  per  vfurpitore  di  Regno  c 
pubìicaronlo  nel  titolo  per  Rè, il  traditore  il  die  in  inano 
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X de’  nemici  e cófeffollo  fangue  giufto,*  gli  Apoftoli  gli  s of 
ferirono  per  compagni  al  morire,e  nel  tempo  del  maggior 
bifogno  vilmente  fcamparono,la  turba  gridò  TolletoIIe,  Cioa.19. 
e dimentendoli  fra  piccol’ora  li  percofle  il  petto»  i capita- 
ni elTeguirono  le  fentenze  e l’adorarono  per  Dio , le  Tenti- 
• nelle  dormirono  c li  diedero  per  teftimoni  » Crifto  Crifto 
medelimo  pare  clic  in  le Hello  feopriffe  domcftica  cótradit 
tione,Spiritus  quidem  promptus  eft  » caro  autem  infirma  » Marc.  14. 
non  eflendo  però  la  carne  contraddente  nè  renitente , ma 
folo  di  naturale  timore  e di  ragioneuole  paura  di  morrei 
ingombrata . Nè  pure  perche  gli  fia  fiata  all’ora  fatta  nel.  iv.  córrad. 
le  membra  del  fuo  miftico  corpo  cótradittione,  poich’egli  JJggJjJ** 
patì  nc’Profcti,ne’  Patriarchi,  e ne’  giudi  ferui  luoi » vcci- 
fo  in  Abelle, fchcrnito  in  Noè,lagrihcato  in  lfaacco,pcrfc- 
guitato  in  Giacobe, calunniato  in  Giufeppc , & in  tante-# 
lue  membra  vccife  ferito  e morto . Nè  anco  perche  fiigli  v-  Contrad. 
all’ora  da  tutti  contradetto,  da  Dio  Pcrcuflum  à Deo , dal 

K Padre  che  altrimenti  non  harrebbe*  egli  detto  Deus  Deus  Ci . 

meus,vtquid  dcreliquiftime,eciòpcrhauerglilcdifefe,  Matt.17. 
Se  i conforti  fottratto . Dallo  Spirito  Tanto, di  cui  fù.  quel-  . 
la  fentenza,Expedit  vt  vnus  moriatur  homo  prò  populo . I0U' 1 
Dal  Verbo  che  potendolo  liberare  no’l  fece,  Poteftatem-,  Qiou.  1». 
habeoponendi  animam  meam&  iterum  fumendi  eam_». 

Da  tutte  le  nationi, Latine,  Greche,  Ebree,  da  ciafchedu- 
no  flato  da  faui  fcribi,da  religioft  facerdoti,da  potéti  Pren 
cipi, dalla  vii  plebe, e dal  profano  volgo,  dall’vno  e dall’al- 
tro fello , poiché  più  d’vna  femmina  induce  Piero  à nega- 
re, qualchedun'altra  prouafi  d’impedire  la  paffionc,& al- 
tre  molte  gli  accrcfcono  co’  lamenteuoli  gridi,  e con  le  do 
glioie  lagrime  i dolori.  Maria  Maria  ideila, Maria  fua  ma- 
dre chi’l  crederebbeècol  fuo  dolore  l’accora  e col  tormen- 
to lo  crucia,  e finalmente  in  tutti  quantii  beni,  nella  po- 
tenza, Alios  faluos  fccit , nella  lapicnzaProphctiaaquis  Matt.xd. 
eli  qui  te  pcrcuffit, nella  bontà  Non  hunc  fed  Barrabbam , Mare.  ij. 
neilegnaggio  Piliusfabri, nella  Prouincia  Galilcus  eft,  Matt.ij. 
nella  Patria, à Nazareth poteft  aliquid  boni  effe?  nella-»  Mar.19. 

Toma.  Yyy  vita 
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vita  Sabbatum  non  cuftodir,  * potator  vini,  nella  conucr- 
fationc  Rubli  canos  rccipit, Cum  pcccacoribus  raanducat, 
nell'eflcrcitio  Scducitturbas,  nella  dottrina  Docctnon_i 
reddi  tributa, ne’  miracoli  In  Belzebù  principe  Doemonio- 
rum  cijcit  Docmonia , nella  protcfiionc  Sammaritanus  es 
tu  & Doemonium  habes,ne'Difcepoli  Quarc  Difcipuli  cui 
tranfgrcdiuntur  madata  fcnioi  um,  negli  aiuti  che  gli  man 
caronotutti,cfùda  tutti  vilmente  abandonato,inuno ne- 
gli effetti  della  paflionc  che  in  molti  cfler  doueuano  impc 
diti.O  con  quanta  ragione  ditte  Paolo  Tentarum  per  om- 
nia non  (blamente  in  ogni  cola , ma  anco  Per  omnia , in_» 
ogni  luogo  lagro  e profano, folitario  e popolofo,  priuato  e 
publico, dentro  e fuori, batto  & alto , Per  omnia,  per  paro- 
le Vali  quideftruis  templum  Dei,  per  atti  e getti  Moue- 
hanr  capita  Tua , per  fatti , Flagellauerunt  euni , per  ifpuci 
Confpucntcs  in  eum,  per  beffe  Si  filius  Dei  es , Tentai nm 
per  omnia.Et  come  che  fea  tutto  ciò  vero, non  giudico  pc 
rò  che  fàccia  meftiere  alle  parole  * di  Paolo  d’altro  fpoti- 
tore,poich’egli  dichiara  fe  (letto  dicendo , Talari  contra- 
di&ioncm  aduerlus  femctipfum, volendoci  per  quello  ac- 
cennare quella  contradittione  fattagli  mentre  sù  l’ara-» 
della  croce  à Dio  fi  offciiua  e lagrificaua,  in  tutte  quante 
le  membra  e nel  fuo  corpo  reale . Nel  capo  di  fpine  inco- 
ro nato  come  l’Arca  di  cordone  ò di  cornice  fc  non_» 
che  quella  hcbbele  fponde  intorno  rileuate  d’oro , raa_» 
quello  fu  d’acuti  (lime  fpine  attorniato.  Or  già  non  mi  ma- 
rauiglio  s’hebbela  fpinofa  macchia  cotanto  ardimento 
d’accettare  lo(ccttro,cdi  prendere  il  Regno  dall’oliuo, 
dal  fico, e dalla  vite  rifiutato,  perche  quefta  doueuaalRè 
del  cielo  la  regale  corona  i mettere.  T’attòmigliafti  O Gri- 
do or  alla  vigna, & ora  alla  fertile  vite,manondoueua  co- 
tefta  vigna  rettarlì aperta  e (mantellarain  preda  a’IadnV 
in  abbandono  alle  fiere , nò  nò,  cingati  ella  d’intorno*  o 
fia  di'  fpine  affepiata.  Ahi  che  nè  pur  così  ella  retto  difefa 
nè  guardata,anzi  ti  adempì  all’ora  e ti  auuerrò , della  tua 
vigna,  Extcrmin&uir  cam  aper  de  fylua,&  fingularis  ferus 
1 i . . de 
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K depaftus  eft  cani  .*  All’ora  che  primeramente  fcefe  Iddio 
per  dare  à gli  huomini  d'vn  coftumato  e pietofo  viuere  fot 
ma  c legge, felli  vedere  in  vn’irfuto  e fpinofo  rouo , e pure 

2uado  era  per  partirli  compiuta  già  tutta  l’opera, moltrol- 
di  fpine  auuolro , non  folamentc  per  dimoftrarci  ch’egli 
morendo  era  quell’ifteffo  Iddio, che  fin  dal  principio  era_i 
a’  Padri  noftri  comparlo , ma  viepiù  per  manifeftarci  quai 
fodero  all’ora  i Tuoi  penfieri  & i (uoi  dilegni , & ora  i Tuoi 
guadagni  & i ricchi  acquifti , cioè  fpine  di  pene,d  i colpe, 
e di  peccatori. ella  fu  certamente  quella  corona  profètica, 
ma  non  tardò  lunga  ftagione  i’adempiemento  di  lei,  com- 
piili fubito  il  vaticinio,perche  mentre  egli  è di  fpine  coro- 
nato , vedefi  ancora  di  conuertiti  peccatori  inghirlàdato, 
d’vn  Centurione, d’vn  ladro, di  Longino, delle  piangenti 
donne, delle  fcguaci  turbe, di  tanti  che  fi  percuotono  i pet 
t i e’1  confcffano  e l’adorano,  fiche  come  il  cane  cacciatore 
feguendo  auidamente  la  preda , non  teme  pungenti  mac- 
O chic, non  fpinofi  cefpugli,*  ma  rompe  fenza  alcun  ritegno 
ogni  molefto  intoppo, e ne  vien  fuori  doppò  lunga  inchie- 
fta  infanguinatoc  lacero,  ma  carico  di  preda  & arricchi- 
to,così  Crillo  quinci  è incoronato  di  fpine, e quindi  vedefi 
onulto  di  fi  ricca  preda, e di  tant’anime guadagnate  auuol 
to.onde  non  è marauiglia  s’cgli  à fagrificare  accinto  non_» 
fi  velie  d’abito  Pontificale , anzi  pon  giù  le  veilimcnra. , 
e rclla  ignudo,ma  non  depone  già  la  corona, Col  quella  fer 
ba  e ritiene,perche  quell’era  tutto'!  luo  guadagno . c fe  le 
fpine  fignificauanu  l’vmanc  colpe,ben  fece  egli  à portarle 
Ceco  in  croce, e quiui  conficcarle,  e fe  le  pene , con  ragione 
egli  lafciolfi  coprire  di  fpine  com’era  carico  delle  noltre^ 
pene,e  perciò  figurato  in  quel  montone  del  fagrificio  che 
Abram  ritrouò  tra  le  fpine  immacchiato,  Viditpoft  ter-  Ttrtutt.  li. 
gum  arietem  inter  vepres  liatrentem  cornibus,quem  aflu-  c°ntra  1 »- 
mcnsobtulitin  holocaultum  prò filio,  oueia Scrittura-,  q°s' c' 
gran  millcro  foggiunfe  con  quella  gran  varietàdi  parole  cn'2x" 
in  breuifsimo  dirc,Appcllauitque  nomen  loci  illius  Domi 
nusvidet,  vnde  vfquehodic  diciturin  monte, Dominus 
Tom. 2.  Yyy  2 vide- 
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vidcbittor  che  vuol  dire  *qucfta  diuerfità  Dominus  vider,  P 
Dnsvidebitflo  lafcio  indietro  l’Ebraica  lettione,equelchc 
S.Geronimo  ncU'Ebree  traditioni  su  IGenefi  fcriflc , e fo- 
to m’attégo  alla  Volgata, ouc  fi  fì  vn  gentile  paragone  tra 
la  figura  e’1  figurato, tra  lfaacco  e C rifto,Vcde  ora  Iddio  il 
figliuolo  d'Àbramo  sul  monte,  vedracci  poi  il  fuo , vedeci 
Abramo  à fagrificare  accinto, vedracci  la  Sinagoga  preda 
à crucifigere,vedc  i famigli  d'Àbramo  giù  nella  pianura^ 
lafciati,  vedrà  Crifto  da’  difcepoli  nell’orto  abandona- 
to.vede  l’incarco  delle  legna  portate  da  lfaacco,  vedrà 
il  peto  della  croce  fopra  Crifto,  vede vn  Angiolo  che_» 
arreda  Abramo, & lfaacco  dalla  morte  libera, vedran- 
ne  un’altro  che  conforta  Crifto  & al  morire  l’incita,  vede 
il  montone  inuiluppato , vedrà  l’vmanità  del  verbo  det- 
tamente legata  & indi  iodata,  vede  ora  le  pungenti  mac- 
chie vedrà  dapoile  fpine  della  corona , Dominus  videt 
Dominus  videbit . Habbifi  habbifi  il  vincitore  Crifto 
fpine  in  capo,  quafi  trofei  da  nemici  riportati,  e fiaui  in_» 
mezo  di  tant’altre  l’aculeo  della  morte,  di  cui  egli  cornea 
dell’armi  proprie  fpogliolla,c  lo  fi  mito  in  capo  per  onora- 
i.  Cor.  i /.  to  cimiero,Vbi  ed  mors  aculeus  tuusìSiefi  egli  così  mani- 
fcftato  per  quel  botrodi  Cipro  òdi  Nardo,  pcrqucU’arbo 
ferito  nelle  vigne  di  Engadi  nafcente,che  punto  gocciola, 
e di  foauiflimoodore  pregiato  umore  rrafuda , poiché  con 
tante  fpine  trafitto  {pande  per  tutto  gratie  ,redcntione , e 
vita. O così  noi polfiamo per  fua mercè raccorrc  Exlpi- 
Mait.  7.  n js  vuas  ^ ex  tribulis  ficus,comc  Effe  fublcntibus  delitias 

\j  10'J*  jO»  . . 

coiiìputabimus. 

Nella  bocca  Apprdfo  togli  alla  bocca  con  ardente  fete  contradetto* 
«oa  la  fece.  c gridò  Sitio  .Non  c O Crifto  cotefta  fete  di  te  foto,  non  c 
tua  propria , ella  fi  accomuna  à molt’altri , hà  Cete  l’addo- 
lorata madre  nè  di  guardarti, ne  di  piangere, nòdi  penfàre 
•D  di  te  viene  già  mai  latolla.  Hà  fete  l’Angiolo  di  rimirare 

cotefta  figura  fi  mal  trattata,  e fi  mal  condotta , hà  fete  lo 
fpietato  carnefice  di  darti  maggior  tormento,  hà  fete  l’ani 
ma  miadiberc  del  rapido  torrentedella  tuaacerba  paf- 

1 fione. 
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R fione,c  quato  più  ne  attinge  più  ne  brama.*  Or  perche  tri 
tàt’altri  afletati  tu  folo  gridi  Sitioi*  certoche  la  tua  (cte  tut 
te  falere  auazaua, tato  che  ró  baftauano  tati  turbati  fiumi 
di  pene  per  fcdarla,però  métre  fi  adempie  quella  profeti* 

Satiabitur  opprobrijs , tu  non  fatollo  ancora  gridi  Sitio,e 
mentre  fc  dal  dolore  c dalla  fetc  in  vn  tempo  tormentato, 
non  gridi  già  io  mi  dogiioi  ma  io  hò  fete  , Conolco  O mio 
Signore  conofco  che  Tvno  e 1 altro  cagionaua  1 amore  > c 
quinci  egli  prontamente  (offerire  il  dolore  c quindi  della 
noftrafalute  fitibódo  e bramofo  ti  faceua»  tacerti  quelchc 
volentieri  fofteneui,  fpicgafti  quelchc  ardentemente  bra- 
maui , anzi  non  contento  d’hauerlo  così  (piegato,  volerti 
ancora  più  fpiegatamente  dirlo  così,  Pater  ignolcc  illis. 

E fe  taluno  gli  hauelfc  rifpofto , Tu  hai  fete  perche  dun- 
que  non  bcui  perche  ti  lafci  tanto  tormentare,Bibe  aqua  ^rat*-S- 
de  cifterna  tua,  cerchi  tu  Tacque  che  altrui  prometterti, 
quando  Taltrcti  manchino  fupplirannoabbondantcroen- 
S te  quelle  del  tuo  fagro  coftato , * Bibe  aquam  de  cifierni 
tua . Ahi  che  non  (on  quelle  Tacque  ch'egli  chiedente 
acque  egli  dimanda  e brama,  di  tchà  feteO  Piero,  nega- 
ndo? habbinedoloredafciaftilo?  ritorna,edìliberamen- 
te Oportet obedirc Deo  magis  quam  hominibus , ritorna  r. Keg.ts» 
c confidati , e quando  il  tuo  fratello  Fuerit  proeoccupatus  Ga/at.t. 
aliquo  de  li  dio,  giudicalo  non  con  ifdegno  ma  con  manfue- 
tudine,  e tu  pure  folli  tal  ora  tentato , e tu  pure  cadefli , e ’ ' 
nondimeno  ti  fu  lobata  Tiftcfla  grafia , la  chiatte  del  de- 
gno,là  dignità  delTApoftolato,  il  primato  della  Chiefa_» 
adunque  forge  c beui  della  fontana  della  miiericordia , c 
con  gli  altri  quefte  dolciflìme  acque  partecipa.  Et  tu  con-  Lue.**, 
uerlus  confirma  fratres  tuos , c và  così  ammorzando  1 ar- 
dore della  fetc  del  tuo  maeftro . Di  te  hà  fete  0 micidia- 
le Ebreo , deh  cambia  Tintentione  e replica  quelToratio- 
ne,Sanguiseiusfupcr  nos,&  fuperfiliosnoftros.dire  e 
della  tua  faluezza  hà  egli  fete  O peccatore  lafcia  la  malua  Af 
già  vitaeconlagratiàlui.  . ene’piedicó 

Fugli  oltre  àciò  nelle  mani  c ne*  piedi  con  gli  acuti  chiodi. 

, ' * chiodi 
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chiodi  contradetto , * egli  però  chiamò  quelle  piaghe^  T 
luoghi  e non  fegni  de’  chiodi , perche  come  che  Hate  fbf- 
lero  luoghi  de’  chiodi , furono  però  fatte  òriceuute  per 
fegni  d’vn  fi  grande  amore , Fodcrunt  manus  meas  & pe- 
Saì.  ti.  ^es  meos  t ben  ditte  egli  zapparono  e non  forarono , per- 
ciòche  Crifto  era  à guifa  d’un  campo  con  tanti  ferri  come 
con  tanti  villefchi  ordigni  cauato  e lauorato , però  ouc_> 
non  fi  poreua  adoperare  il  vomere  e l'aratro  fallirono  le 
zappe,  le  fpalle  di  lui  cherano  à guifa  di  largo  terreno 
fiirono  con  ferze , con  funi , con  granate , c con  catene./ 
arate  e folcate,ma  le  mani  e i piedi  à guifa  di  fretto 
terreno  col  ferro  de’  chiodi  fi  zapparono , Foderunt  ma- 
nus meas  & pedes  meos.  e fc  ciò  è così  che  di  raffi  del 
volto  ? fe  non  ch’egli  fù  terreno  con  fputi  letamato  Se 
ingraffato . Che  di  tutto’l  corpo  ? fc  non  ch’egli  fù  cam- 
po con  lagrime  e con  fanguc  non  follmente  innaffiato, 
ma  innondato  ancora  Se  allagato , campo  con  la  pecu- 
nia del  tradimento  comperato , * campo  che  con  fù  tar-  V 
dio, ma  rendè  più  pretto  e più  copiofamcntc  di  quello 
Cen.i6.  che  fù  già  da  Ifaacco  fcminato,del  cui  frutto  egli  quell’an 
' no  medefimo  s’arricchì , pcròche  in  quello  fletto  giorno , 
che  ci  icminò  il  ladro  raccolfe  il  centoplo  del  Regno  c 
dell’eterna  vita.  Deh  fpargi  quiui,deh  femina  quiui 
-O anima  mia  il  tuo  cuore, quiui  afeondi  ogni  tuo  tefo- 
Al  cofhuo  ro  . Fugli  anco  fatta  nel  fagro  cottalo  con  la  lanciai 
cò la  lancia,  non  piccola  contradi tt ione , quando  egli  à guifa  d’un-j 
noucJIo  Affatane  retto  sù  vn  albero  trafitto , però  que- 
lli fù  di  Rè , ma  Grillo  di  Dio  figliuolo , quelli  bello  e 
leggiadro  à marauiglia  Crifto  Speciofus  forma  pra?  filijs 
Sd.+i.  hominum , quelli  in  vna  quercia , Crifto  in  Croce,  que- 
ili  con  tre  lancie  vecifo , Crifto  con  vna  oltraggiarne  tre, 
il  Verbo,  l’Anima,  e la  Carne,  impiagante  tré,  Crifto, 
Maria , e Giouanni , pcrcotente  tré  il  corpo  con  la  ferita, 

■ 'v;  l’anima  feparata  col  lentimento,  il  diuino  Verbo  con_j 
l’ingiuria. 

Or  ecco  quanto  è Hata  à Dio  cara  vn’anima , che  per 

ripor- 


l 
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X riporlafi  nel  leno  come  fi  fa  delle  più  care  * e gradite  cofe» 
l’hà  lafciato  aprire ,.c come icaminanti  fogliono  farfivn 
fàlfo  petto  per  riporci , & afconderci  la  pecunia , e guar- 

- darla  da’  ladri  » così  Crifto  ignudo , mentre  ne  andaua  al 
Padre  non  hauendo  attorno  veftire  oue  potdle  farlo,fece- 
lo  nella  Tua  carne,  fècelo  nel  Tuo  petto  per  metterci  la  ni- 
me  vaiane , entra  pure  ò anima  peccatrice  in  sì  fagro  luo- 
go, pentiti  de' tuoi  falli,  e non  temerai  tutti  i mafnadìe- 
ri  dell'inferno , c quiui  goderai  immunità  e franchigia , 
Ynusmilitum  lancea  latus  eius  aperuit.  Deh  patilci  ò 
fortunofo  ferro  d'eflere  folo  tra  tanti  altri  ftromcnti  del- 
la palfione  di  Crifto  chiamato  crudele , folferi  francamen- 
te queft  ’ onta  , poiché  per  lei  fe  ’ fiato  onorato , & in- 
grandito tanto,  che  fe  bene  incrudelirti  contro  advn— 
morto  corpo,  folti  nondimeno  oue  niun’ altro  potè  pe- 
netrare ammelfo  , & oue  altri  folamente-  tocca  le  vcfti 
come  i dadi  e le  forti, altri'l  fudore  come  le  Veroniche 

Y & i ludari , * altri  la  fuperfìcie  del  corpo  come  le  porpo- 
re e le  candide  vefti,chi  la  pelle  come  le  canne,  chi  la 
cotenna  come  le  fpine  e le  ferze , chi  i nerui  come  i chio- 
di, chi’l  fanguecomela  Croce,  tu  folo  O felice  ferro  pe- 
netrarti i più  fegreti  foggiorni  di  quel  corpo,  tanto  che 
ti  facefti  à viftadel  cuore,  egli  ti auuicinafti.  O ferro 
curiofo,che  vai  pur  ora  ricercando* fparfoè’l  fangue’, 
la  carne  è lacera,  le  mani  e 'piedi  fon  trafitti , le  vefti 
diftribuite , l’anima  partita,  altro  non  refta,à  che  più  ri- 
cercare è Tu  ne  vai  à gl’jntimi  cantoni, al  più  rimota 
albergo  deli 'a  more  - O ferro  mifteriofo,chefàiè  che  co- 
là accenni  fe  non  albani  e fagramentr,  traendo  fangue, 
& acqua  è & anzi  fai  di  chiaue  che  di  lancia  vfficio,  a- 
prendo  fi  gran  mifteri , i tefori , gli  erari  de’  ceiefti  fegre- 
ti- O ferro  maeftreuole  , che  oue  innanzi  alla  morte  di 
Crifto  non  fanno  i più  diletti  fe  non  ripofarfi,  & agiarfi 
nel  petto  diIui,doppò  la  morte  tutti  date  imparano  ad 
entrare  più  dentro  à penetrare  al  cuore. 

Tulli 
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Alle  fpai'e  FuIIi  anco  alle  fpalle,  *&à  tutta  la  vita  co’ flagelli  Z 
C mf />  cr>ntrac^ecto  » c comc  tr*  Romani  (fecondo  riferifee  S. 
S.Mau.i.  Geronimo,  v'era  legge  che  chi  doueua  morire  fólle*» 

47  prima  flagellato , così  dice  che  fotte  ancora  tra  gli  Ebrei 
G iufeppe  Giufeppc , però  gli  fchiaui  co*  flagelli  ,&  i liberi  con_» 
detta guer  le  vergne,  ma  quando  il  reo  non  doueua  morire,  gli  fi 
ragiud.  /.  dauanQ  pOChc  battiture  , e con  quella  intentione  fece 
*• c • a3*  pdato  battere  Crifto  per  liberarlo  » però  gli  Ebrei  ha- 
Dcut.  aj.  uendo’l  numero  delle  percolfe  preferitto  nel  Deutero- 
nomio, flagellaronlo  fecondo’!  collume  de’ Romani»  tra’ 
■Alioir»  Mn  clua^  non  era  numero  alcuno  difinito  . Gli  c con- 
tirarlo con  tradetto  lino  ncllolfa  quando  per  conficcarlo  in  Croce» 
funi.  e per  farlo  arriuare  a’  legni  & a’  buchi  fatti,  fu  con  fu- 
ni tirato, e gli  lì  fconcertarono  tutte  fotta  , fi  che  po- 
tette con  verità  dire,  Dinumerauerunt  omnia  offa mea. 

Fulli  finalmente  contradetro  con  molte  ferite  tutte*» 
mortali , delle  quali  poteua  ciafcheduna  vcciderlo. 

Le  noflremani,  o Crifto,*  ha  ucuano  commetto  il  pcc*  A a 
cato , e le  tue  furono  legate  e trafitte , noi  comc  fmar- 
rire  pecorelle  errammo  , & i tuoi  piedi  furono  in  Cro- 
ce affini , noi  erauamo  flati  de’  diuini  onori  vfurpatori, 
e tu  folli  di  fpine  incoronato  ,noi  à noi  fletti  inuidiam- 
mo  la  fa  Iute  , & à te  fu  fatta  ferita  lino  al  cuore  pe- 
netrante , noi  erauamo  viuuti  colpeuolmente  in  delitie, 
e tu  fòlli  flagellato  , ma  che  vò  io  raccontando  ad  v- 
no  ad  vno  i mali , che  la  maluagità  noftra  hà  contra*» 

Dio  tentato  eflendo  innumerabili  ?.  E le  pene  che  tu 
per  conto  nollro  hai  (offerito  , & i beni  che  tu  per  ri- 
conciliarci al  Padre  hai  penfato  , eflendo  infiniti  ì Nè 
(blamente  penfato  ma  tentato,  nè  pur  tentato  fellamen- 
te, ma  continouato,  e continouato  sì  che  l’hai  condot- 
to à perfettione  , e con  quello  tuo  fagrificio  di  giUfti- 
tia  intieramente , copiofamente , e d’auantaggio  all’eter- 
no Padre  fodi  sfatto . 

Confessiamo  O lonmo  Sacerdote,  O innocente  vit- 
tima 
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tima,Ofagro  altare,  * O folo  Redentore  degli  huomi- 
ni , confirflìamo  che  per  le  fcclleratczzc  del  tuo  popolo, 
cioè  per  la  maluagità  di  tutti  rtoi , ti  fkccfti  accetteuole 
fagrificioal  Padre,  efbfti  in  tante  guife  da  lui  percolTo. 
Riconofciamo  in  quelle  tue  fpine , in  quelle  piaghe, 
in  quelle  ferite,  in  quelle  pene, e finalmente 
in  quella  tua  morte,  e fanguinofo  fagri- 
ficio , 


■s*. 


'4i'- 


quinci  i peccati  nollri,  e-» 
quindi  la  tua  carità,  detenia- 
mo le  colpe,  e’1  tuo  amo- 
re ver  noi  immen- 
fo  abbraccia- 
mo , & 
a- 

doriamo. 
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Del  Sacro  Tanto  fagrificio 


TVNC  IMPONE  NT  SVP  ER  ALTARE 
TVVM  VI  TV  LOS. 


A gnifica  c fplendida  menfa  c ftata  que- 


non  come  quella  di  Baldaflare  Rè  di 
Babilonia,  nè  come  queli’altra  di  To- 
lomeo Rè  d’Egitto  à milleBaroniòCa 
pitani  (blamente, nè  come  quella  d’Af 
iuero  a’Prcncipi  del  luo  Rato  folo  per 


cento  ottanta  giorni.ma  per  Tempre  à tutto  quanto’l  Cri- 
ftiancfmo  è ftata  con  incredibile  apparato  dal  Rè  Dauide 
porta . oue  fol’io  come  tutti  fapetc  v’hò  quali  per  più  anni 
di  fcalco  feruito,  e voi  harretc  potuto  guftare  d’altre  men- 
fe,  d’altri  fercoli,d’altri  più  generofi  vini , d'altre  piu  deli- 
cate viuande  di  quelle  che  appor  fi  fogliono  sù  le  regie  ta- 
uole,  però  Te  per  auentura  tra  tante  alcuna  vi  foffe  paruta 
amara  e difpiaceuole  al  gufto,come  che  i’afprezza  della  pe 
nitenza,  le  calde  lagrime,  l’acerbo  dolore  , il  gaftigo 
della  carne,  laftretrezza  dcllblTeruanza , le  radicidcl- 
la  giuftitia , e la  verità  ftefla , cofc  tutte  in  grancopia_> 
à tauola  recateui , non  fieno  da  tutti  vgualmcnte  gradite. 
In  quefto  vltimo  leruigio  che  fol  cirefta  recarannofi  le_» 


dell’Altare . 


ftadelcinquantefimofalmo,*la  quale  B 


frutta 
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frutta,  perche  la  bocca  inarprita*  con  l'acerbezza  della-i 
penitenza  d'vn  Rè , fi  raddolcifca  con  le  frutta  della  car- 
ne e del  fangue del  figliuolo  di  Dio,  e dell’oblatione  fa- 
grofanta  dell’altare, di  cui  Dauid  profetandodiflc,Tunc 
imponent  fuper  altare  tuum  vitulos . 

Parole  comunemente  da’ dottori  intefe  del  fagrificio 
dell'altare, nè  deue  apportami  marauiglia  , che  quiui  di- 
cafi  Vitulos,  c non  V indura,  perche  volle  con  quefto  lo 
Spirito  fanto  darci  ad  intendere,  che  ogn’altro  vitello  di 
cui  nella  fcrittura  fi  ragioni  acccr.naua  queft’vno.  Egli  è 
il  Vitello  faginato  & ingraffato  & a’fìgli  prodighi  appre- 
ftato,  ma  che  fanno  al  Padre  con  vmile  pentimento  oppor 
tuno  ritorno  , e l’anime  di  diuotione  impinguargli  il  Vi- 
tello giouane  che  Rende  le  corna  e l’vnghic  della  fua  pof- 
fanzaal  Cielo,&  all’inferne  parti  della  terra, & iui  cagio- 
na onore  e riftoro , quiui  libertà  e rifeatto.  Et  egli  il  Vitel- 
lo dcllarmento, perche  nel  Leuitico  comandauafi  che  per 
lo  fagrificio  fifgliaffero,Vitulum  ex  bobus  ,* ilche  è l’iftcf- 
fo  con  quel  aie  dice  Dauid, Vitulum  de  armento,e  ciò  per 
accennarci  come  S.  V igilio  dice,  ch’egli  era  dell  iftejia  na- 
tura de’buoi  dell’armento,  da’qualidifcendeua , durano 
quelli  di  cui  diffeS.  Matteo, Fili  j Dauid,  Fili)  Abraham  , 
che  perciò  anco  coflumò  la  fcrittura  di  dire,  Manipulum 
de  fegetibus  jhatdum  decapris,  Agnum  deouibus,  cosi 
moftrandola  verità  dell  vmana  natura  in  Criflo  ma  to- 
gliendoci ogni  vii  fofpetto  di  difccndcnza  per  propaga- 
tione  carnale  con  quel  dire  d’Efaia , Agnum  de  petra . 

Or  intorno  al  fagrificio  di  quefto  vitello  sù  1 altare  diraffi 
prima  della  neceffità  del  fagrificio  ingenerale  , appreflò 
della  neceffità,  verità,  & inftitutione  di  quefto  dell'altare, 
terzo  dell’eccellenza  fua, e del  valore,  e’finalmente  delle^ 
perfone , a’quali  egli  è gioucuole . 

Per  conto  del  primo , forza  è premettere  che  fono  alcu- 
ne cofe , che  vanno  Tempre  vnire,nc  poffonfi  feparare,&  il 
primo  accoppiamento  è quello  della  Legge  c del  Sagriti- 
cio , peròche  non  è fiata  legge,  c’habbia  qualche  Dio  co- 
Tom.2.  \ Z z z a nofeiuto 


Ber.  ncllt 
fentenze. 


Più  vinelli  • 
che  figura* 
uano  Cretto. 


Leu.  22. 


Vigli. nel 
3. 1.  contr. 
Eutubet. 

Matt.ì 


E/l  16. 


Tre  accop- 
piamenci  di 
cofe  che  sé- 
pre  vano  in- 
ficine. 
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nofciuto  e ricevuto»*  che  anco  non  habbiahauutofagrifl-  E 
TI  primo  ciò  per  onorarlo  & adorarlo,  quando  che  due  cofe  fieno 
della  legge  all’huomoaeciòchecglififaluinccctaric,  Vna  interna  » 
e del  làgri-  cfterna  l’altra , quella  c conofeere  il  vero  Dio , e di  lui  ha- 
"C1°’  uere  vera  riputatione  e (lima , c quella  è onorarlo  con  c- 
ftcrno  culto , paich’ctcndo  l’huomo  animale  faciale,  gli 
fi  conuiene  a gli  altri  far  palefe  la  conofcenza  e la  ftima_i 
c’bàdi  Dio,  & innanzi  gli  altri  profetarla,  ilchefifà 
col  mezo  del  culto  citeriore  di  religione,  e ma(fimam£- 
te  che  non  di  rado  i comincili  peccati  fono  manifelli , & 
ri  --  i riceuuti  benefici  publichi , c perciò  deuefi  Iddio  placare 

v ò ringratiare  publicamcnte . E quando  altro  non  fia  non_> 
hà  egli  riceuuto  da  Dio  l’anima  e 1 corpo,  e quelli  non  fi 
mantengono  c gouernano  per  beneficio  del  la  diuina  prò* 
^o/77/^.uidenza?  come  dunque  con  ambedue  non  s inchinerà  al 
i.deCiuit.  donatore , c non  adorerà  il  confcruatore?  Quinci  è,  dice 
<•1(5.  Agollino,  che  tra  tutte  le  nationi,*  benché  gentili  &ido- 

latre  c fiato  collume  d’offerire  à Dio  fagrifi^,  diche  pure  F 
Arid  i Po  fanno  kòc  platone>  Arinotele, e Cicerone, «me  che  que- 
Jit.c.a.et  8 ftofiaobligodi  legge  di  natura , c mollrò  (peto  Iddio  à 
Etb.c.9.  manifelli  fegni  che  ciò  gli  piacete , come  nc’fagrifici  d’A- 
Cieer.  de  belle,  di  Noè,  di  Mclchifedecco,  d’Àbramo , & in  faccetta 
Hat.  Deo-  tempo  non  folamente  approuolli  > ma  comando  ancora 
r’tm  • che  gli  fi  facetono , non  che  di  quelle  cofe  gli  bifognaffe , 

mi ? zi.  ma  perche  cofi  gli  huomini  l’onoratero,  e rendefferongli 
Odi»  del  quello  tributo  dell’vmana  feruitù  e vaffallaggio.  Et  è 
niauoi”»  e fi  grande  la  ncccffità  c l’eccellenza  del  fagrificio  della  cri- 
bra "centro  *an  a legge  (Per  lafciarc  l’altre  indietro , c’haueuano  non 
Jùgnfido  meno  fuperllitiofo  fagrificio  che  fata  religione  ) che  non 
.s’è  mai  per  opera  del  Diauolo  contra  Dio  e contra  s.Chie- 
fa  nemico dellato,  che  fubito  egli  non  l’habbia  à tentare 
^ \ qualche  cofa  contro  al  fagrificio  (limolato,  coftume  man* 

tenuto  tra’Giudei,  tra’Tiranni  > tra’gli  Apoftati,tra  gli  E* 

j , retici,  e tra  gli  altri  nemici  del  vero  Dio  e del  criftianono^* 

* * me,  perciò  Elia  de  gli  Eretici  del  fuo  tempo  doleuafi  così, 

Aharia  tua  Domine  deftruxcrunt , de’Giudci  nella  ve- 
nuta 


i 
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G trota  del  Media  haueualo  Danielle  profetato  ,*anzi  non-» 
mancano  di  quelli  tra'quali  è Luciano,  che  vogliono  che 
fiaftatoCrifto  da  gli  Ebrei  crocifitto,  perche  hauefle  vii 
nuouo fagrificio introdurrò. L Imperadore Licinio  non  li Bufeb.ttel 
pretto  cominciò  contro  a’Criftiani  ad  incrudelirli,  che  vie  "•  *<>• 

■ . tò  U Sagrificio , e qualunque  volta  la  fiera  tempefta  della  "Jg-  '’J 
perfecutione  calmauafi  rendeuàlì  ancora, come  fcriue  tu-  ^ 
febio,à  S.  Chiefa  i fuoi  leghimi  fagrifici.di  Giuliano  retti  - 
fica  Grifottomo  che  pure  l'ifteiTa  proibitone  facettc,  degli  Greg.N*- 
Arriani  lamentafene  Bafilio,e  fcriueloilNazanzeno.S.  An  ziaa.  ntil 
conio  hebbe  la  vifione  de’Muli,  che  contro  all’altare  cal-  erauontr. 
citrauano , e fiigli  riuelato , ch’erano  per  loro  gli  Arriani  ^ ^ 

lignificati. de’Donatiftill  riferifee  Ottato  , e degli  Euti-  contn  p^. 
chiani  Leone  primo.  E finalmente  che  1 ifteffo  farrebbe,^  mentan^ 

• i’Anricrifto  efpreffclo  nella  fua  proferii  Danielle  affai  Leon . JB- 
chiaro,  e fcrifferonlo  Grifottomo  & Ippolito  Martire . pift.zs. 

Ma  facciano  coftoro  quanto  vogliono  c’impieghino  tutte  G rifornì/. 
H le  forze/e  ci  adoperino  ogn’arte  che  mai  non  preualeran-  gg*P*r* 

no  contro  al  giuramento  c’hà  fatto  Iddio,  che  durarebbe-^  . ^ 

quetto  fagrificio  Tempre , & à lui  niun  altro  fuccedercbbe,  pt  je 
lurauit  Dominus  & non  poenitebit  eum,  tu  es  facerdos  in  crijlo. 
aeternum  fecundumordinem  Melchiledech,  c comunque  Sa/.ioy. 
cétra  i Criftiani  per  le  lor  fcelleraggini  egli  fi  fdegni,quii-  , . 

tunque  lor  flagelli  e gaftighi , mai  non  arriuerà  innanzi  al  gi™  £ 
fine  del  mondoàfigra  vendetta,  che  lorodel  vero  fagrifi-  toJdfagri£ 
ciò  priui.  egli  è amantiffimo  Padre, e comunque  il  figliuo-  e del  licer» 
lo  punifea  non  gli  toglierà  gia’l  pane,  nè  cacciarallo  dalla 
fua  menfa . 11  fecondo  congiungimento  è del  fagrifi- 

ciò,  e del  facerdcte , perche  come  non  è legge  lenza  fa- 
grificio,  coli  fagrificio  non  è fenza  facerdote  ,auuengache  8 .dtCiuit. 
ila  di  lui  proprio  vtficio  fagrificare , ne  potta  altri  eh  egli  c.vlt.nelf. 
come  Giuftino  & Agoftinoinfegnano,  propriamente  à Dio 
fagrificio  offerire,  e coli  S.  Paolo  determina  che’!  Sacer- 
dote  fia  ordinato,  Vt  offerat  dona  & facrificia,&  omnis  fa-  <prl£nt  ^ 
cerdos  pretto  eft  quotidie  miniftrans,e  perche  non  lafciaf-  me~ 
fc  dubbio  che  quella  voce  Miniftrare  lignifichi  fagri6ca-  z0. 
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re,  foggiunfc,Et  eafdcm  fatpe  offcrens  hoftias,*e  cofi  pure 
coftumafi  nella  Scrittura  di  mettere  Miniftrare  & Sacrifi- 
Aflor.  ij.*  care  per  vn'ifteflacofa,  negli  Atti,Miniftranribus  illis,chc 
ftànel  Greco,  Sacrificantibus  illis,  in  S.Luca,Tempus  mi- 
nifterij  cioè  del  lagrificio,cofi  replicollo  S.  Paolo, Sortitus 
eft  minifterium  amplius  qua  Aaron , cioè  fagrificio,&  indi 
i Greci  chiamarono  la  Mcfla  Liturgiche  vuol  dire  publi- 
co  Miniftcro  nelle  cofc  fagre,  e Crifto  fi  ferui  di  quella-» 

voce  Facete, Hoc  facite  in  meam  commemorationem,chc 

Lenir  19.  vuol  dire  fagrificare,  come  tante  e tante  volte  nella  vec- 
chia  frittura  fi  replica,  & è pure da'Latini  vfato, 

F.JJ'od.  2 e).  Cumfaciam  vi i ulani  prò frugibus  ipfe  venito. 

■cefdotio^i  li  Parche  comeilfagrificiocosi’lSaccrdotiodi  tre  foni  è 
trcforti.  flato,  vno  della  legge  di  natura, che  fu  da  gli  huomini  re- 
golarmente inftiruito,  fé  non  fequalc’vno  con  particola 
re  riuelationcdi  Dio,  come  forfè  quel  di  Melchifedecco 
determinato.  Vn’altro della  vecchia  legge  da  Dio  fteflò 
ordinato  ,*  ma  per  opera  di  Mosè  al  popolo  promulgato  > • 
e’1  terzo  della  nuoua  legge  da  Crifto  che  fù  Iddio  & huo- 
moinfieme  recatoci.  E coli  pure  ve  flato  Sacerdote  per 
S.Totn.1.2  via  di  carnale  propagatione  nella  legge  di  natura, per  vma 
qjtj.ar.i.  na  introduttionecome  vuol S.Tomaflo deputato, quando 
ad y tutti  i Primogeniti , Prcncipi  e capi  di  famiglia  erano  an- 
Geron.tp . cont^orne  Geronimo, & Agoftino  riferifeono*  Sacerdoti . 
j 26. ad  E-  Et  vn'altro  nell'antica  legge  in  qualche  particolare  fami- 
ifq^Ebr.  §l‘a  da  Dio  fteflo  defignata , e fòla  T riho  di  Lcui , e la_» 
fopr.il Gt-  famiglia  d’Aronc  perciò  eletta , i cui  difendenti  haueflo- 
nejìq.  7 no  afSacerdotio  per  carnale  fucceffione  ereditario  titolo. 
Agojl.  nel  £ l’altro  da  Crifto  più  altamente  in  quelle  guife  che  Clan 
càp.ii.del  no  nella  noftra  legge  ordinato.  Or  poiché  in  tanti  luoghi 
CfW-  crn  della  frittura  habbiamojch’cflèr  doueuano  nella  noftra 
giungimelo  legge  faccrdotic  pallori,  è forza  ancora  dire  che  vi  fi  ri- 
de! f-icerd.  ritrouarebbe  il  fagrificio  chefir  doueuano  amminiftrare  . 
delfigrif.  e]i  terzo  accoppiamento  è delle  dette  cofe  con  l'altare^  , 
dr!  a tare-  tantQ  cj1£  taj*ora  s.Paolo  all’altare  attribuife  ciòch’  è del 
fagrificio  proprio , e tra  Greci  & Ebrei  dall’iftefla  radice 

ger- 
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L germoglia  il  nome* del  fagrificio  e delimitare, come  giudi- 
ciofamenre  notò  il  Cardinale  Bellarmino,  e Fulgentio  a f- 
ferma  che  l'altare  non  per  altro  che  per  vfo  del  fagrificio  HtllarmJ- 
fi  fabrica,  e però  nel  Genefi  ouc  prima  fallì  dell’altare  me*  s-de  Eu—_ 
tione , moftrafi  pure  ch’ei  fia  fiato  à fine  di  fagrificio  fot-  cbarijl.e.  ì 
to, quindi  cemchiudcAgoftino  che  come  il  fagrificio  àDio 
folaméte s'oflferifce,colì à lui folo fobricafi e cófacraf» lai-  nrf 
tare,cben’era  ragionech'eflendoui  neceflità  di  fagrificio  fi  f,b.  20. 
diputafie  ancora  opportuno  luogo  per  farlo, onde  Dauid  cont.Fauf. 
che  parlò  del  fagrificio, non  tacque  decalcare,  Tue  impo-  r-a  1 • To  <S. 
nét  fuper  altare  tufi  vitulos.perciò  Ottato  Mileuitano  chia  0tt-  lib‘ 
mò  l’altare  Tedia  del  corpo  diCrifto,ftrada  delle  preghiere  ar' 
al  Cielo,  cicala  delle  fuppiicheàDio.RiferifceNicefbro  rjeefir . 

del  s.MartireLuciano  ch’efsédo  in  carcere  per  caufa  di  rcli 
gione,e  fi  ftrettamente  auuinto,chc  à pena  haueua  le  ma-  florie.c .)  1 
ni  e’1  capo  liberi , & era  coftretto  à giacerli,  fermili  per  al- 
tare da  lagrificare  del  proprio  petto.  E Teodoretoà  que-  . 

M fio  Hello  fine  in  vn  bifognq  delle  mani  dc’Diaconi  .*  Gio- 

ab  dalla  giuftitia  perfeguitato  ricorfe  all’altare, ma  fu  qui-  Pa 

ui  trafitto  e bruttollo  di  fongue . I Criftiani  che  degnarne-  Ci2o.  nclla 
te  all’altare  s’accollane, perdóno,  pietà,  e vita  ritrouano.  vita  di  S. 
Fu  dunque  nella  noftra  legge  fagrificio,  Sacerdote, & alta-  Mari  to,  a 

re  neceflario . o-ih  in(K 

Voltianci  ora  al  fecondo  capo  per  vedere  quale  quello  tu'tj0^ncièi 
fagrificio  fia,  e quando  inftituito,  nò  potraffi  altro  fagri- fàgrif.  del. 
ficio  che  quello  dell’altare  fatto  da  Crillo  ncli’vltima  ce-  !alc-ir!^-1 
na  da  noi  ritrouare , di  cui  haueua  Danielle  predetto,  Cu  ^ l* 
ablatum  fuerit  iuge  facrificium,  che  nel  Greco  ftà  Ende- 
lechifmon,  che  come  Geronimo  e Teodoreto  interpreta-^/  j 
no,continouationefignifica,&  inrefe  per  lui  il  continouo  Daniel.  12 
culto  che  farebbe  nelFa  Chiefa  del  fagrificio  dell’altare , il 
quale  rAnticriftosforzcralfi  ad  ogni  fio  potere  di  toglie- 
*re  c di  Ipengere,  benché  i Santi  in  fegreto  in  più  luoghi  il 
ferberanno.  Nè  fi  può  dire  ch’egli  del  fagrificio  carnale  de 
gli  Agnelli  che  tante  cenrenaia  e migliaia  d’anni  innanzi 
farebbe  mancato  fauelli.  ne  dello  fpirituale  che  all’ora  fa- 
rà più 
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ra  più  che  mai  in  vfo*  per  la  morte  di  tanti  Santi  in-»  N 
difefa  della  fede , e che  mai  non  harrà  fine , perche  farra- 
ui  fagrificio  di  lode  e di  gratie  ancora  in  Paradifo  nè  di 
quello  della  croce,  che  folo  vn  tratto  fècefi , & egli  ino- 
ltra qui  di  parlare  d’vn’altro  che  fino  à quel  tempo  conti- 
noucrafli,  nè  folamcnte  d’vna  qualche  Iterile  memoria  di 
quello  della  croce,  cioè  ch’egli  fia  per  rcllare  fino  à quei  w 
tempi  in  queìli  (imboli  di  pane  e di  vino,  perche  coli  vopo 
farebbe  confettare  che  la  noftra  legge  fi  folTe  per  tanti  lè- 
coli  rifiata  di  fagrificio  c di  faccrdotio  priua.  c perciò  è for 
za  dire  ch'egli  fauclli  di  quello  deU’altare , e ch’ei  fia  non 
memoria  folamente  ma  anco  fagrificio  vero,  e Diletto  che 
fu  in  Croce  fatto, quandoché  sù  l’altare  veramente  e pro- 
priamente Torto  vilibile  forma  di  paneedi  vino  il  corpodc 
il  fanguedi  Crilloà  Dio  s’offcrifca,  e per  virtù  delle  paro- 
le con  che  lono  confagrati  l’vno  dall’altro  feparato,  ao 
ciòcbe  quello  fagrificio  à quello  della  croce  s’affomigliaf- 
fe,  quando  fù  il  langue  dal  corpo  diuifo /Però  non  lenza  O 
qualche  differenza , e prima  ne’riti,  nelle  cerimonie, c nel- 
le guife  di  fagrificare , perche  nell’altare  non  fi  fà  come  in 
Croce  con  ilpargimento  di  fangue , nè  per  reale  paffione 
ò per  volontaria  morte,  ma  per  vn  miftico  [cambiamento, 
cper  vnafagramenralc  mutatione  della  foftanza  del  pane 
e del  vino  nella  foftanza  del  corpo  e del  fangue, e per  vna 
reale  confagrat  ione  de  gli  elementi  materiali, e per  vera-» 
prefenzadell’vmanitàdi,Crifto,  & in  fomma  iui  in  pro- 
pria figura,  e qui  fotto  l’altrui  fpecie.  Onde  come  gli  E- 
brei  hcbbcro  quel  cótinouo  fagrificio  che  ogni  dì  mattina 
e fera  di  due  Agnelli  faccuafi  , che  nel  fabbaco  fi  raddop- 
piaua,e  fecondo  Filone  accennauala  perpetuità  de’diuini 
benefici,  che  da  lui  die  notte  ci  vengono,  coli  hebbimo 
noi  inCrocc  il  mattutino  fagrificio, che  fi  fe  di  giorno  per- 
che Criftom  propria  forma  fi  vedeua,  ma  nell’altare  il 
velpertino  quali  di  notte , quando  non  fi  ci  vede,  ou  e Cri 
Ilo  fotto  ofeura  fpecie  di  pane  e di  vino,  così  intende  Ci- 
priano quella  parola , Elcuatio  manuuin  mearum  fieri fi- 
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P cium  vefpertinum.*Ma  in  paratifo  torneraffià  cambiare 
e moftrcraffi  in  propria  fpecie  vifibiie  , all  ora  farà , dice_^ 
Agoftino,il  fabbato  dell’eterno  ripofo, e muteraffi  il. pane  AgofJ.22. 
fagramcnrale in  reale.  Appretto  fono  diuerfi  nel  fìgnifi-  de  Ciuit.r. 
cato,non  già  morale  che  vn’iftetto  è d’ambeduc,  ma  mirti-  30. 
co,  percioche quel  della  Croce  non  lignificò  nc  rapprc-  Leu- 
fentò  altro  fagrificio,  la  douc  quefto  dell’alrare  e rapprc-  Ff,0^S- 
fentatione  & imagine  di  quelllo  delia  Croce,  nc  perciò  fi 
può  inferire,  ch’ci  lo  fletto  e vero  non  fia,  ma  foiamen- 
te  memoria  e ritratto  di  lui , quando  che  peffa  vna  cofa  c C- 
fere  di  fe  fletta  memoria, appunto  come  fu  la  manna  nettar 
ca  ferbata , e come  Crifto  nel  prefepio,Hoc  vobis  fignum , 
e gli  antichi  erano  pur  veri  fagrifici  c fegni  d’vn  altro.Per- 
chefi  può  in  tre  maniere  di  qualchecofa  e fimiimente^» 
della  paffione  e morte  del  Redentore  far  memoria,  ò per 
iftoria  come  hano  fatto  i fagri  Vangclifti,ò  per  rapprefen- 
tatione , come  fè  in  quella  fua  il  Nazanzcno,  Chriftus  pa-  r»  tre  ma. 

Q-  ticns , intitolata, *ò  per  la  cofa  fletta  come  s’vn  Rè  venittc  r'p- 
ogn  anno  in  piazza  ò in  campo,  e con  torniamenti,  bagor-  nc  memoria 
di,  & altri  giuochi  militari  qualche  vittoria  da  fe.già  otte- 
nuta raccordarti:  e celebraffe,cosi  fa  Crifto  sù  l’altare,  egli 
medefìmoèquiui  prefenteà  far  memoria  di  quella  batta- 
glia della  paflione,di  quella  vittoria  delia  mortele  di  quei 
fagrificio  della  croce.E  certo  gli  altri  huomini  fon  iti  ritro 
uando  moltirimedi  per  conferuare  la  memoria  de’paffati , 
^^gnifìche tombe, l’alte colonne, i gran c°lofsi,igiuo-  , , ^ 
chi,  i feflini  e fomiglianti  cofe,ma  Crifto  di  fc  da  fe  fletto 
Ihà  fatto,  vadino  pure  gli  altri  dietro  à vari  memoriali 
per  raccordarli  degli  hauuti  benefici,  noi  habbiamo  lui 
fletto,  Hoc  quotidcunqucfèceritisinmci  memoriam  fa- 
cictis . Habbinfi  gli  altri  le  grate  rimembranze  dc'benefi- 
ci , e de  benefattori , che  noi  in  fimbolo  ambedue  habbia- 
mo.  Aggiungefì  al  dettola  differenza  degli  effetti, per- 
ciòche  in  Croce fecefi  la  ricompera  bafteuolmente,&a- 
priffi  Ja  porta  del  Cielo , nell’altare  applicali  il  frutto  di 
quel  fagrificio  efficacemente,  In  Croce  qual  medicina  . V 
Tom.2.  Aaaa  nel 
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nel  vafo  preparata/  bafteuole  à purgare  ogni  noftro  catti-  R 
uo  vmorc,&à  perfettamente  guarirci, nell’altare  fi  prende 
e s’attua  in  guifa  tra  tanc’altrc  principaliflima  ch’efficace- 
mente  operi,  In  Croce  come  vniuerfalc  cagionerà  cui  vir- 
tù ci  si  applichi  per  altri  particolari  ftromcnti,  tra’quali  il 
v iagrificio  dell’altare  è malfimo  & eccellentiffimo . Ce  fi- 

nalmente vn’altra  differenza , perche  quel  della  Croce  fu 
Sacrificio  veramente  e propriamente  fodisfattorioc  meritorio,  men- 
«leii’altare  tre  era  ancora  Crifto  viuo  e viatorc , quel  dell’altare  pro- 
propriamé- prjamcntc  è impetratorio,  poiché  ora  egli  è Colamenti 
torio." PttrJ  comprenfore , ma  non  può  più  fodisfare,  nè  meritare, ben- 
ché per  conto  di  quel  che  impetra  è ancora  converità  pro- 
pitiatorio , meritorio , e fodisfattorio,perchefe  ottiene  ri- 
mefsione  di  colpa  egli  è propitiatorio , fc  di  pena  fodisfat- 
torio,fe  di  gratia  di  bé  fare,ò  di  merito  d’acquiftare  merito 

rio,maffimaméte  che  anco  per  volere  e per  ordine  di  Cri» 
ftoapplicafilapaffionediluiiniòdisfàcimétodiquellepe 
ne  rimanenti  doppò  la  rimeffione  delle  colpe/  e douercb-  S 
bonfi  nel  purgatorio  pagare,e  scgli  inibmmacofferto  per 
tutti  quei  fini  per  li  quali  già  soffermano  gli  antichi , per 
benefici  hauuti  ò defidcrati,pcr  lode, per  onore, per  tribu- 
toèEucariftico.  Di  quello  fagrificia  predice  pure  Ma- 
lachia quado introduceDio  che  rifiuta  gl’immódi  fagrifici 
legali,  Offcrtis  fupcr  altare  meum  panem  pollutum,e  quel 
che  fieguc,  c dapoi  predice  d’vn’alrro,  che  tra  Gemili  fa- 

rebbeà  Dioaccettcuole,  Abortu  folisvfque  ad  occafum 

M*uc  . 2 magnum  <.(^  non)cn  meum  in  gcntibus,&  in  omni  loco  fa- 
crificatur&offertur  nomini  meooblatio  munda.  nèdeue 
cagionare  marauiglia  ch’egli  dc’prefenti  dica,  Offcrtur , ò 
facrificatur,poichc  coficoffumauano  i Profeti  parlare  del- 
le cofe  auuenire,  per  la  gran  certezza  ch’efli  n’haueuano 
come  fc  prefenti  tallono. Or  è certo  ch’egli  in  quefto  vati- 
cinio non  parla  Malachi&del  legale  fagri  fido,  perche  ei  fo 
lamentc  in  Gierulalcmme  faceuafi, ma  quefto  in  ogni  luo- 
go fi  offerircbbe»qucllo  dagli  Ebrei, quefto  daGétili, quel- 
lo ooteua  per  la  fordidezza  de  gli  offercti  bruttarli, quefto 

per 
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r per  qualunque  lordura  non  può  farfi  fordido,*  tanta  fd  ice  ^ri(J  yjyj 
il  Concilio  Tridentino)  è l’eccellenza  della  cofaela  fanti-  ,/  * 
tà  di  chi  principalmente  l ofiferifcc . Nè  qui  parladcll’in- 
uifibi le  fagrificio,  perche  vnoad  vn’altro  oppone, e se 
quelchc  rifiutali  vifibile , farà  dunque  quelche  s accerta 
altrefi  vifibile, maffjmamente  ch’egli  fembra  di  parlare.^ 
fold’vnaoblatione, quando l’inuifibili, come  dottrina  di 
S.Picro,molte  e numcrofc  fieno,  quello  par  ch’elfer  debba 
nuouo, fingolare,  e da  feguire,  ma  1 inuifibile  è fcmpre  an- 
co in  compagnia  de  gli  altri  fiato,  quella  par  che  qualche 
rifguardo habbia al  luogo , In  omniloco,l’inuifibile  non 
è à luogo  aftretto  nè  legato, quello  è fempre  mondo, c l’in- 
uifibilcDpuò  per  le  macchie  del  facitore  macchiarfi  . Nè 
qui  fi  fauella  del  fagrificio  diCriftó  in  Croce, che  àDio  per 
fède  c per  diuotione  farebbe  da  fedeli  prefentato , perche 
ci  fu  da  Crifio  in  Croce  fol’vn  tratto  fatto,  oue  di  quello 
ch’è  qui  predetto  vna  certa  perpetua  continouatione,che 
V farebbe  da  Gentili  mantcnura,*con  quel  dire , Offertur  & 
facrificatur  fi  dimoftra,il  perche  conchiudeli  chiaramctc 
ch’egli  nó  potè  intendere  fc  nó  di  quello  dell’altare,  in  fe- 
gno  di  ciò  oue  noi  habbiamo  Oblatio  muda, nell  Ebreo  fià 
Oblatio  cibaria, e cofi  di  quello  l’intendono  Martiale,  Eu- 
febio, Ireneo,  Agoftino, Cirillo  Damafceno,R  ubberto,  Re-  Trtdent. 
migio,&  ilCócilio  di  Trento, che  fu  in  qucllamemorabile^1^^ 
notte  dell’vltima  cena  daCrifto  nó  fidamente  come  Sagra 
mento, ilche  nella SritturaVangeliciJfc  di  Paolo  è elprello, 
ma  anco  come  fagrificio  inftituito.perchc  all  oraCrillo  fe- 
ce tutte  quelle  attioni,ch  altri  potrebbe  per  lo  fagrificio  ri 
cercare, e prima  configli  U pane  c’1  vino  c6  quelle  parole, 

Hoc  eli  corpus  meQ,Hic  eli  fanguis  meus,&  aggiunfcui  de  Man. 
prefenti  come  nel  Greco  e da  S.Paolo  riferito, Quod  fran 
girar, rraditur,ò  cflfunditur, perche  pure  a 11  ora  fenza  Ipar- 
gimèto  di  fangue  s’offeriua, appretto  fatto  lofeàbiamento  ii’  - 

delle  foftanzcotterillo  fotte  quelle  fpecic  fagramentali  al 
Padre, e perche  il  figurato  ri  fpondeffe  per  tutto  alla  figura, 
come  l’Agnello  era  prima  fagrificato  e poi  mangiato , coli 
— ° Aaai  a egli 
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. egli  offerte  prima  quello  fa^rificio  e poi  confumollo,*pren  X 
dendo  egli  reparatamente  lvna  e l’altra  foftanza  del  corpo 
e del  fanguc  fuo,&in  quel  métre  verificaua  in  fé  Hello  quel 
r „ a/  fatto  fìguratiuo  in  perfona  di  Dauide  preceduto , Quando 
Amo l.ne)  fèrebatur  manibus  fuis , ilchcAgoft.  & Arnoldo  Carnu- 
la  fpofìt.  tenie  Abate  di  Grillo  mentre  tcneua  quelle  vifibili  fpecie 
delia  4.pa-  c Cotto  loro  fe  Hello  in  propria  mano  dichiarano  quado  pu 
rola  Sitio.  re  aflomiglioflì  à Dauide  clic  Immutauit  vulrum  fuura  co» 
Salm.  ìj.  ram  Achimelech,  & dimifit  cù  & abijr,pcrche  Cotto  quel- 
le vifibili  fpecie  cambiofli , e s’cglLnon  foffe  Hato  creduto 
Iddio,  e non  haueffeda  vn  canto  datoci  mille fegni  della 
fua  Comma  fapienza,c  dall’altro  mille  pegni  del  luo  infini- 
to amore,  farebbe  Hato  ò forfennato  ò pazzo  Himato, 
tant’oltrel’hauea  l’amore  fpinto,che  non  contéto  d’efferfi 
fatto  huomo  per  gli  huomini,e  mortale  per  gli  mortali, fa* 
ceflili  anco  Cagrificio  per  li  peccatori, e cibo  de'Cuoi  fedeli , 

O amore  O pietà  troppo  di  noi  folle  cita . O amore'O  pietà 
Cen.4.  " maledanoi*guiderdonataeconofciuta.SichecomeAbel-  Y 
Ter  tuli.  li.  le  prima  offerì  à Dio  il  graffo  della  lua  greggia,  e poi  fu  dal 
tmtr.  Iu-  fratello  veci  Co,  coli  Crifto  prima  offerì  fe  Iteffo  in  queffo 
Jdoi  e.j.  fagrificio  al  Padre,  e fu  dapoi  da  fuoi  Ebrei  Crucififfo . e 
fatto  queffo  difpensò  agli  Apoffoli  fuoi  quello  che  fagri- 
ficatohaueua,  e partecipandone  tutti,  miffefi  à quelfa- 
grificio  finc.  Senz  altro  noi  fiamo  à coli  jdire  & à confeffa- 
Getjef.  14.  re  coftrctti  Per  quel  fa«o  che  nel  Gcnefi  precedette,  quan 
J ' do  Mekhifcdecco  Rè  c Sacerdote, n’andò  incórro  adAbra 

mo  che  vittoriofo  e carico  difpoglieedi  preda  ritornaua, 
Et  profercns  panem  & vinum , crat  cnim  faccrdos  Dei  al- 
esimi, benedixit  ci,  il  qual  fatto  Dauidjinterpretò  del 
Sajm.ng.  Meflìa  dicendo,  Tu  es  faccrdos  in  arternum  fecundum  or- 
r'  7'*’  dinem  Melchifedech , ilche  Paolo  à Crifto  ‘letteralmen- 
te applicollo . E fi  proprio  del  Sacerdote  l'vfficio  di  fagri- 
s .Tom.  Rie  care  eh  a queffo  è egli,  per  dire  di  S.  Paolo,  eletto  e conte* 
far.  Dur.  grato,  e tanto  che  fentono  comunemente  i Dottori  che 
Pal/ud.  s’vn  Sacerdote  lafciaffc  per  fempre  di  celebrare , Se  alcu* 
\Stlu.  ne  voltC  l'anno  al  meno  non  fagrificafte  in  malo  flato , Se 
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Z in  peccato  mortale  darebbe.  * Or  poiché  Crifto  era  faccr- 

dote  veggafi  quando  fagrificò , e non  fi  ritrouerà  (come  .. 
dicono  Cipriano  &Eufebio)  altra  oblatione  nè  innanzi  ^.Eufib. 
nè  dapoi  che  quella  ch’egli  fè  nell’vltima  cena,c  però  can-  Emifs.om. 
ta  S.Chiefa  Sacerdos  in  aeternum  Chriftus  Pominus  fc-  /.  dt  Pafj. 
cundum  ordincm  Melchifedech , panem  & vinum  obtulit. 

Nè  fia  chi  dica , che  baftò  ch’egli  quefta  oblatione  facef- 
fe , e non  occorre  che  noi  la  replichiamo  c la  frequentia- 
mo , pcrchp  nel  vero  porgeci  gran  marauiglia  fi  dura  per- 
tinacia degl’increduli,  che  mentre  Crifto  grida,  Hoc  fa-  Piero  Ab. 
cite , eglino  ci  (gridino  dicendo , Nolire  facere , ò dicanci  Clunia. 
e moftrinci  almeno  fe  poflòno  , come  chiamare  fi  poffa  Rb  t-cpij. 
Crifto  eterno  facerdote , & habbia  egli  fol’vn  tratto  fa- 
grificato,  oue  noi  poffiamo  conferita  prouare  ch’egli  tut- 
t ora  col  miniftero  Sacerdotale  degli  huomini  fagrifica  , 
co’quali  'egl’interuiene  à fagrificare  come  principale  & 
eterno  facerdote . ciò  vagamente  raoftraronci  le  vecchie  Ltnit.4. 

Aa  fcrittureou’erano  tanti  e fi  vari  animali  * al  i'agrificio  dc- 
ftinati,  il  Montone  per  lo  peccato  del  Prencipe , la  Capra 
per  Io  peccato  de’particolari,  il  Vitello  per  quello  del  fa-  2* 
cerdote,&  altri  fimili , però  al  continouo  fagrificio  fu  fo- 
lamente  deputato  l'Agnello , che  fignificaua  la  perpetui- 
tà del  fagriricio  di  quell’immaculato  AgnelIo,di  cui  il  pre- 
curfore  diffe,Ecce  Agnus  Dei, ecce  qui  follie  peccata  mun  qìcu.  i. 
di, e come  il  Pafquale  era  cibo  e fagriHcio  inficine,  fagrifi- 
cio  à Dio, e cibo  al  Popolo, cofi  quello  nell’Eucariftia  fc  à 
Dio  oblatione, &aIl’huomo  cibo  eSagraméto, come  fagli-  c 

fido  impetra,come  fagraméto  pafee, fagrifìcio  fi  offeriicc,  * Tt 

fagraméto  fi  comunica,  fagrificiodel  Sacerdote.fagramé-  '•'> 

to  del  popolo,  fagrifìcio  fi  cófurna  fagraméto  fi  ferba,fagri 
ficio  ecco  la  Mcffa , fagraméto  ecco  la  comunione,  fagrifi- 
cio  ecco  l’altare  fagraméto  ecco  la  méfa,Nó  poteftis  cali-  i.Cfr.  io. 
et  Domini  bibcre,&  calice  Daemonioru.nópotcftis  m cCx 
Domini  participes  effe  & méf*DoemoniorG.E  chiamali  e- 
terno  nó  che  debba  fotco  forma  di  pane  c di  vino  cterna- 
méte  duraie,eue  dò  nó  feguirà  fe  nó  durante  la  neccfsità  ' A 

de 
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Dd  dum  ordinem  Aaron, ‘perche  non  fu  in  carne  d’animale  * 
ma  d’huomo , e nell’Ebreo  in  vece  di  quella  voce , Secun- 
dum,  vcn’hà  vn’altra,  non  fidamente  Secondo , ma  anco 
lopra  lignificante , onde  potrebbefi  vgualrpcntc  dire , Se- 
cundum  ordinem,  & fupra  ordinem  Mclchifedech , & 
è così  , perche  Mclchifedecco  fu  figura  Grido  verità  * 
quegliombra  quedi  la  cofa  della , quel  Rè  di  Gerufalem-  ^ h 
me  quedi  Signore  del  mondo, quegli  huomo  quedi Iddio 
& huomo  inlieme,  quel  fidamente  pane  c vino  quedi  fotto 
VidelTe  fpetie  fe  delio  offerfe.Potrei  anco  à quedo  fine  va-  rt. 
lcrmi  di  quel  dire  di  Dauide,Erit  firmamentum  in  lummis 
montili , oue  vogliono  i dottori,  ch’egli  di  queda  oblatio- 
ne  profetalle , e chiamartela  Fermamento , quando  che  in 
lei  tutta  la  fortezza  & il  prelidio  di  fantaChiela  lia  ripo- 
rto, & i Sacerdoti  per  la  dignità  e per  la  perfettionc  Mon- 
tagne, e però  altri  altrimenti  leggono,  Erit  placenta  fru-  « 

E e menti,*crit  memoriale  tritici,  erit  facrificium  panis  in  vcr- 
j-  tice  tnontium. 

>■  Ma  pafliamo  al  terzo  capo  per  dire  della  grandezza  e->  Ec<eiienra 
dell’eccellenza  di  quedo  fagrificio , & ella  da  tre  cole  po-  dei  fagrific. 
traili  conofiere . La  prima  c perche  quedo  fagrificia»^?»*^^’ 
ogn’altro  abbraccia , è compendio , epilogo , e ridotto  d o-  c*^G:e(i.e 
gni  altro.  Ha  codumato  Iddio  per  nodro  amore  d vnire  le  La  pr,im^r 
molte  cofc  diuife  e fparfe  per  donarleci  tutte  inlieme, qua-  perche  tor- 
li traendo  da  molte  il  fugo  ò’I  didillato  per  darci  in  poca“ ff.'abbrac 
quant ità molta fodanza, li  che  come  Cleopatra  disfece,.^ 
vna  gemma  d’infinito  pregio  evalore, e per  darla  à bere  al-  Cleopatra  - 
l’amante  fèccia  potabile, cosi  hà  Cridoconnoi  di  molte 
altrecofeedi  fe  dello  fatto.  Quedo  gran  mondo  ridulTe-  coftu 
lo  in  vn  picciolo  > e cojlocollo  nell  huomo . li  gran  nume-  ma  ridurre 
ro,  varietà,  e perfettionc  di  Creature , adunolie  nell  huo-  le  molte  co 
mo,ond’egli  con  verità  fi  chiamafic  ogni  creatura  > e con  ^ 
ragione  habbia  di  lui  fan  Gregorio  quella  parola  efpodo,fc-0  de  gU 
Predicate  Euangelium  omni  creatura,  perche  Sumus  nos,  huomim. 
dice  Aridotile , quodammodo  omnia,  & finis  omnium_>.  MarCt 
La  gran  varietà  e perfettione  di  talenti  e di  gratie,àsì 

gran 
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gran  moltitudine  d’huomini  à chi  più  à * chi  meno  diuifi,  F f 
vnilla  tutta  quanta  neli’vmanità  di  Crifto , fi  ch’ella  fotte 
vn’altro  primo  mobile, onde  ogn’altro  fpirituale  moui- 
mento  venitte ,. vn’altro  Oceano  onde  tutte  l'acque  di  be- 
nefìci deriuafTero, vn’altro  Sole  onde  tutti  gli  fplendori 
l>  delle  grafie  fi  communi  catterò.  Quell'abbondanza  fi  va- 

ria de  cibi  maritimi,  fluuiali,terrcftri , aerei  ,e  d’ogrfi  al- 
v tra  forte  con  tanta  diuerfità  di  fapori,mifela  tutta  infie- 

me  nella  manna,  & ella  fu  perciò  dallo  Spirito  Tanto  ogni 
Sal.iof.  viuandachiamata,  Omnemefcam  abominata  eft  anima_» 
eorum.  Quel  fi  gran  numero  di  comandamenti  e di 
; _,gi  c’haucua  a’noflri  antichi  fatto  c promulgato,  ad 
Malt.n.  vn . Modella  Carità riduflelo, In  hoc  mandato  vniuerfalex 
pender  & Prophetar , e però  quella  parola,  Quipcccaue- 
rit  in  vno  fadius  eft  omnium  reus,  giudiciofamente  Gerfo- 
Gerf  p.  j.  nc  Carità  l'intefe . Di  quelle  tante  e sì  numerofe  pa- 

ferm.  rolc  c'haueua  egli  fatto , Verbo  creato,  verbo  fcrirto,vcr- 
i iom.Eua  - bo  riuelato , * ne  te  al  fine  vn  folo , e come  ditte  Efaia  Ab-  Gg 
gtiico  in — . breuiaro , Et  nouiflime  locutus  eft  nobis  in  fìlio  Tuo . Chi 
tttna  nomi  potrebbe  ridire  jl  numero  de  gli  ftupori  c delie  marauiglie 
meonj;  . j da  lui  facco  ? tutte  però  raccolfenell’Eucariftia,&quiui 
Sa/m.uo-  Memoriam  fecit  omnium  mirabilium  fuorum.  Perciò- 
chefè  gli  ftupori  fono  indiritti  à confcrmatione  della 
fede , quefto  fagramenro  è miftero  di  fede , tanta  è la  fè- 
de che  vi  s’adopera  per  crederlo , tanto  la  fede  d’ogni 
altro  articolo  ci  s’aggeuolafol  con  credere  queft’vno. 

• 4-  Se  mirano à folleuare  la  fperanza , ben  fi  può  fpcrare,che 

chi  se  fatto  cibo  agli  huomini , non  ifdegneràfàrfiloro 
oggetto  di  felicità , e chi  ftima  delitie  il  far  con  elfi  in  ter- 
ra dolce  foggiornojche  non  ifchiferà  Ja  lor  prefenza  in  Gie 
lo.  bc  fon  fomento  d’amore , qual  pafcolo  hauer  poteua_» 

. l’amor  degli  huomini  verfo  Dio  più  pingue,  che’ 1 vederlo 
j.'s  tanto  per  loro  amore  sbaftato , che  se  fatto  lor  cibo  ? Or 
quello  ch’egli  haueua  di  tant’altre  cofe  fatto  riducendo  le 
vane  à poche,  e le  molte  ad  vna,  fece  anco  de’ fagrifici, 
fi  che  quei  molti  e vari  fagrifici  dell'antica  legge  all’vnico 

dell'al- 
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H h dell'altare  li  riduffe  >*  il  perche  come  nella  Scrittura  hab- 
biamo  Dio  de’  Dei, legge  de'  Mandati,  Rè  de’  Re, Cantico 
de*  Cantici , Santo  de’  Santi , così  pofsiamo  affermare  che 
quedofia  fagrifìcio  de*  Sagri  fi  ci , il  midollo,  e'I  lambic- 
cato d’ogni  altro,  perciòchcò  noi  confideriamo  la  mate- 
ria , ò le  varie  guife  » ò’I  fine  del  fagrifìcio . Se  la  materia-» 
altri  erano  d’animali , coli  in  quelto,Crillo  è odia,  e vitti- 
ma , altri  de'  frutti  della  terra  e di  cofe  fode , le  quali  per 
che  con  la  mola  lì  frangeuano  come  incen lo, farro , grano , 
chiamauanli  immolationi,e  qui  Crilto  è lotto  fpecie  di  pa 
ne, di  grano,  ò di  farina  ammaliato , altri  di  cofe  liquide, 
quali  ibno  vino,  & olio , e qui  Chrifto  fotto  figura  di  vino 
fi  fagrifìca . E fe  le  guife , ò faceuanfi  con  ifpargimento  di 
fangue  ò nò , coll  quello  nella  fua  fórma  è propriamente 
incruento, ma  puofiì  ancora  per  cminéza  cruento  chiama- 
re , offerendoli  in  lui  la  vera  carne  ef  1 vero  fangue  con  vna 
miltica  rapprefentatione  del  fanguinolo  fagrifìcio  della-» 
là  Croce, e con  vna  fagramentale  4 ieparationc  d’ambedue,fe* 
vogliamo  folamente  la  virtù  eJa  forza  delle  parole , con_> 
lequaliconfagranli  riguardare..  Ognialtro  fagrifìcio, ò 
frangcuafi,ònò,  perloche dell’agnello  Pafquale  coman- 
dolsi  ,Os  non  comminuetis  ex  eo,e  quello  (come  dice  Gri  Giou.  19. 
foftomo  ) nelle  fpecie  fenfibili  frangefi , e lafciali  nelle  fo-  Grifo  fi  .fi- 
danze contenuteui  intiero , Nulla  rei  fit  fcilTura,lìgni  tan-  4J°‘ 
tum  fit  fra#  ura . Se  finalmente  il  fine,  quedo  qual’  Oiocau  c™»»/!'  * 
do  à Dio  per  onoranza  in  riconolcimento  della  fua  eccel- 
lenza , e per  tributo  dcll’vmana  feruitù  s’oflcrifcc , E qual 
odia  per  lo  peccato,  per  impetrare  delle  colpe  e delle  pene 
-perdono,e  come  Propitiatorio  per  placare  Dio,c  come  O- 
dia  pacifica  per  gratitudine,  per  gli  hauuti  benefica,  c -A 
maflimaméte  per  quel  fupremo,  d’ogn’altro  viua  fontana, 
dico  della  paffionc,  e delia  mone  di  Crido , e come  Impe-  <- 

tratorio,mentre  offeriamo  colui , nel  quale  e per  Io  quale 
dobbiamo  qualunque  altro  diuino  beneficio  fperare , & in  v 

confèrmationediciòS.  Chiefapriega,  Deus  qui  legalium 
hodiarum  differcntias  vnius  fàcrifici)  perfezione  fanxidi. 

. à Tom.a.  bbbb  L’al- 
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lì  feconda  L'altra cofa ,*la  gradezza  di  quello  fagrifìciomoftrart  Kk  • 

perche  Cri-  tecj£  cbe  p0blatione  & il  Sacerdote,come  dice  Agoftino 
fe°/vfHima°  è Crifto , perciòche  tre  fono  che  à Dio  quello  fagrificio 
AgoJÌ.  I.  j o offeiifcono,  Crifto , il  Sacerdote,  e Tanta  Chicla , ma  U, 
d e Ciuit.  c.  fto  è'1  primo  e principale  Sacerdote,  oue  ogni  altro  e luo 
»°.  miniftro,  & in  pcrlbna  di  lui  fagrifica , e come  fuo  legata 
oo'iSf.  tapprefcntalo,  onde  nalcela  perpetua  monditiadi  quella 
dell’altare,  oblationc, perche  come  le  vn  giufto  padrone  per  mera  dt 
vn  fcellcrato  famiglio  la  iimolina  facellc,clla  farebbe  rem 
pre  monda  & à Dio  accetteuolc,  così  offerendo  quiui  Cri 
Ho  comunque  fiail  miniftro  immondo , monda  è Tempre 
loblatione ,on<fc conuicnci  raccordare  lempre  di  quella 
Crtfojlom.  auuifo  di  Grifoftomo , Cum  facerdorem  videris  offeren- 
6 °7p  cera,  nè  vt  facerdotem  effe  putes  hoc  facientem,fed  Chn- 

pùh  e nell'  ftimanum  inuifibilitcr  extenfam.  Appretto  il  làctsdotfc 
8}.inMat.  tutto  che  in  propria  perfona  porga  à Dio  prieghi,  e come 
miniftro  della  Chielaglicffcrilcaorationijè  pero  nclco- 
fagrarc  cfagrificare  miniftro  di  Grillo,  ma  il  fuprem»  a-  LL 
doratore  di  Dio  , & intercettore  de  gli  huomin  i è C ritto 
& egli  tutta  qucll’attione  del  miniftro  dirizza  all  onore—* 
di  Dio , & al  Padre  in  memoria  della  Tua  paflione , & ac- 
ciòchefia  agli  hoomini  propitioapprclenta.  Siche  fa  e- 
gli  non  folamente  per  vn  fuo  legato  c miniftro , ma  anco 
egli  fteffo  con  luiconcorre,  & opera  .Veggano  ora  quelli 
che  con  lì  poca  riucrenza  à quello  lagrifìcio  afliftono» 
quanto  gran  male  facciano  , e quanto  baffamente  di 
lui  Tentano  quelli,  che  rantoli  noiano  s ei  per  breuilfimo 
fpatio  d alcuni  ètirato  in  lungo, e tato  de  tardi  Sacerdoti 
fi  dogliono,e  delle  lunghe  mette  fi  noiano  , con  gran  ra- 
Kgoll.fcr: gionc  da  S. Agoftino  grauemente  riprefi . e fe  quelli  lono 
a jt.de  tem  colpcuoli  non  fono  già  affitto  di  qualche  mancamento  Ii- 
pore  to.  io . beri  quei  Sacerdoti  che  nelle  Mette  batte  ,&  in  publico 
dettela ttendendo  folamente  alla  propria  diuotionc  egu- 
r,  r /jftojnon  hanno  a’  circoftanti  rifpettoicdi  non  porgere  loro 
la  Rf//  dL  con  la  fouerchia  prolilfità  moleftia,de  quali  ditte  il  Velco- 
uin.c.  uo  Guglielmo  che  cófumanoie  candcle,enoiano.gli  afta- 
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Mm  ti , & invece  di  dar  loro  pafcolo  di  diuotione,*  cibangli  di 
tant’amarezza,che  poffono  dire , Dederut  in  efeam  meam 
fcLOnde  Durando  quella  parola  che  fu  per  la  figura  e per  Dur.  nell 
l’agnello  pafquale  detta,  Comedctis  feftinantcr,incerpre-  4-del  ratn 
tollo  anco  del  figurato  e delle  priuatc  Mefle  che  dire  fi  do  naie  e.  , j. 
uerebbono  ilpeditamente,  e raccordò  che  le  fouerchie  tar  nu'9’ 
danze  fono  come  le  mofchc  che  muoiono  nell’acqueodoi 
rate,e  le  guaftano , Mufcx  morientes  pejdunt  fuauitatem  ^eth-xo. 
vnguenti . La  Chiefa  finalmente  che  porta  la  perfona  di 
tuttoì  popolo  à Dio  l'iftefTo  fagrificio  offerifee , * ma  per 
mezo  del  facerdoteyc  non  come  per  vn  miniftro , ma  come 
per  vn  fuperiore  , perciòch’ella  propriamente  non  fagrifì- 
ca,nè  fà  atto  veruno  facerdotalc , ma  offer  ifee  le  cole  che 
fldeuono  confagrarc  * ò procura  che  fi  fàccia  1 fagrificio, 
ò acconlcnte  mentre  fi  fa,ò  con  defiderio  e con  buona  vo- 
lontà l’offerifce.  E quindi  anco  auuiene,checomunque  fia  Differenzi 
il  facerdotc  tritio,  ò la  Chiefa  habbia  qualche  macchia^, 

N n non  fi  macchia  però  il  fagrificio , perciòche  ve  differenza  mcn[0 
trai  fagrificio, e 1 fagramcntOjche'l  fagramento  ftà  in  cfTc- 
re  applicato  & vfato , e perciò  maggiore  difpofitione  ri- 
chiede in  colui  che’l  riceue,  che  in  colui  che  l’amminiftra, 
pur  che  có  quel  rito  ch’c  fiato  inftituito  1 amreiniftri  e co- 
munichi,ma  il  fagrificio  richiede  da  parte  del  miniftro  fa- 
citore che  l’oflèrifce,  chea  Dio  grato  fia,perchc  cófifte  in 
attioneda  cui  dignità  nafcedal  luo  facitore, c perche  que- 
lla non  fempre  potrebbe!!  da  parte  del  miniftro  hauer^/, 
per  eflere  egli  huomo  e peccatpre,e  per  potere  in  quell  at- 
to fteftoritrouarfiimmódo, ne  meno  da  parte  delia  Chie- 
fa,che  mai  nòe  lenza  qualche  crefpa,*ò  piccola  macchia, 
l’hà  fempremai  infallibile  da  parte  di  Q ifto  principale  of 
ferente  fempre  fanto  & innocente. 

t La  terza  prouadellafua  grandezza  è 1 cflìcacia5percK>-  La  rem  per 
ch’egli  è di  fommo  valore  per  fa  fatuità  della  uittimaeijft  lafuacffica- 
/ Crifto  primo  Sacerdote  che  principalmente  s’oifcrifce^, cia* 
dalquale  il  fuo  principale  effetto  dipendere  non  dalla  bop 
tà del  Sacerdote  miniftro, ilqualc  può  bene  con  elferc  apji 
^ " Tom.a.  Bb'bb  a co 
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coegratoà  Dio  qualche  più  d’efficacia  aggiugerui,  ‘ina  Ool 
non  già  con  la  malitia  macchiarlo  ò impedirlo,bc  hxc  qui 
Trid.fcjf.  dem,(dicc  il  Concilio)  illa  munda  oblatio  cft,qux  nulla-»; 
a.c.i.  indigniate  aut  malitia  offerentium  inquinari  poteft.Nel-i 
che  nó  fi  può  negare  che  auàzi  e foprafaccia  à quefto  dell’, 
altare  il  fagrifìcio  della  croce , perche  quefto  non  è come 
fù  quello  di  valore  infinito, che  se’l  folle  non  farebbe  bifo 
gno  moltiplicare  le  mede  afinc  d’impetrare  vna  cofa  ftef-; 
la, ma  fofuna  ballerebbe,  come  quel  della  Croce  pereffe- 
re  di  valore  infinito  fol’vn  tratto  fi  fece , e puofli  della-» 
differenza  rendere  ragione, perche  nell’altare  della  Croce, 
l’immediato  offerente  fù  in  propria  perfona,  e per  fe  ftclfo 
il  figliuolo  di  Dio, oue  nella  Meda  fiftello  fa, ma  per  mezo 
d’un  miniftro  ; in  Croce  il  Prencipe  fupplicò  il  Rè  fuo  Pa- 
dre per  fe  ftclfo,nell’altare  per  vn  fuo  legato, in  Croce  fi  di* 

,*  * ftruife  l’eiTcre  naturale  di  Crifto  per  l’onore  di  Dio,  nella! 
tare  l’clTcre  fagratr.entale,  all’ora  in  fommà  fu  la  morte  di 
lui  reale, oue  ora  è folaméce  miftica  e rapprefentata,*qua-  P pi 
tunque  reale  fia  l’oblationc  di  lei . Or  quefta  fomma  etfica 
eia  del  fagrifìcio  dell’altare  tutta  ftà  in  impetrare, nè  vi  re- 
chi marauiglia  il  vedere  ch’ella  non  lia  quefta  efficacia  ,ò 
l’effetto  di  lei  infallibile,  auuengache  molte  meffe  fidica- 
cano  per  qualche  fine  partieoi  are, *come  per  effempio,pec 
là  conuerfione  di  qualcuno , ciré  però  non  fiegue,  perche 
ciò  auuiene  per  l’indifpofitionedi  coftui,  ma  pure  tempre 
qualche  nuoua  difpofitione  egli  riceue,  la  quale  per  quel- 
la fua  indifpofitione  reftafì  fpeflò  del  fuo  effetto  defroda- 
ta,onde  benché  non  fi  conuerta,riceue  pure  fempre  qual- 
che giouamento . fimilmenre  che  i temporali  benefiefeon 
quefto  mezodimandati  non  fempre  fi  riceuano,può  auue- 
nirc,ò  perchelddio  gli  differifea  à migliore  opportunità, ò 
i"  • perche  non  fieno  per  tiferei  falutiferi,ò  perche  da  canto 
noftro  maggiori  fieno  i demeriti, che  fi  poffa  Iddio  placa- 
re per  vno,ò  per  vn’altro  fagrifìcio,  e però  qualunque  vol- 
ta dicefi  ch’egli  rimette  i peccati,©  che  giuftifica  c fantifi- 
ca»non  fi  vuole  intendere  che  ciò  faccia  come  cagione  ef- 
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Q/j  ficiStc,c  donatrice  di  * giuftitia  in  quella  guifa  che  fa  il  fa  ^ ^ 
gramento,ma  come  cagione  mcriteuole,  che  c impetra  do  JJa’J2m 
no  di  penitenza^  per  lei  giuftitia  e fantità,  perche  sei  co-  ^2Jar'2^ 
me  fagramento  giuftificafle  richiederebbe  di  ncceffità  di- 
fpofitione  in  colui  per  cuis’offcrifce,onde  no  potrebbe  ef-,  Trid.  ftjf. 
fere  perglioftinati  e pergrimpcnitétiofferto.Similmente  2 a .ex. 
s’cgli  auuenifle  che  qualc’uno  domandafle  che  fbfle  per  fc 
quefto  làgrificio fatto, c dall* altro noifgombraffe  e toglief 
fe  ogni  impedimento,e  non  fi  difponeflc  à riceuerc  di  lui  il 
principale  effetto,  grauemtnte  peccarebbc , jlche  non  fi 
deue  affermare, nè  credere . e fe  quello  della  Croce  non-» 
giuftificò  gli  huomini  donando  loro  attiuaméte  giuftitia  > 
come  i fagramenti  fanno,  ma  folamente  meritando- 
dola  & impetrandola , come  potrafli  dire 
che’l  faccia  quefto  dell’altare 
che  daai  nello  ogni 
fua_> 

Rr  forza  *pren- 
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CENTESIMO. 

De  partecipanti  di  quello  alta-. 

re, e del  luo  fagrificio , e di- 
. fcorrefi  de  (uffragi  ^ 
i per  gli  morti.  ” 


TVNC  IMPONENT  SVPER  ALTARE 
TVVM  V1TVL0S . 


Ggi  non  c tempo  * Afcoltatori  di  trac 
tenerli  in  lauorare,  & apparecchiare 
il  fertile  terreno  degli  animi  uoftri, 
perche  degnamente  riceuano  la  pura 
Temenza  del  diuin  verbo  con  Proe- 
mio>auuégache  io  nó  femini  ma  roie- 
ta,nongitti  ma  raccolga.  Nè  didar 
uocc  al  corfo  di  queft'ultimodifcorfo  con  Eflòrdio,  métre 
non  fumo  alle  mofTe  ma  alle  mete,  nè  fegno  à guenurfi  e 
metterli  in  punto  contro  al  peccato , come  s è lpelio  per 
l’adietro  or  contro  ad  vno,or  contro  ad  vn  altro  fàttojpoi® 
che  fornite  le  tante  batterie,  oggi  foniamo  à ritirata . egli 
non  fa  meftieri  di  muouere  gli  animi  uoftri  pronubo  di  far- 
li beniuoli,ma  di  donare  à tutti  prontamente  gratie.non_j 
di  deftaruiad  afcoltare  attentamente,  ma  di  ringratiarui 
di  li  Iunga,ccntinoua,e  grata  attentione  per  più  anni  pre- 

ftatamLNè  di  farui  capaci  del  difeorfo  che  dee  legume  già 

cJiauete  contezza  di  qucichc  reità  à dirli  intorno  al  lagn- 
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C ficio  dell’altare , * foggetto  in  vero  d’eflere  di  tutti  gii  al-  ^ 
tri  fin  qui  diicorfi  corona  e fine . adunque  auanziamoci  à 
fpiegarlo  come  habbiamo  finora  fitto, e feguitiamo  à 
fornirlo.  > % • 

Siegue  de*  propofti  capi  il  quarto  & vltimo , ch’era  de'  * 

partecipanti  dell'altare  c del  fagrificio,che  fono  tutti  ò vi- 
ui,ò  morti,per  li  quali  degnamente  à Dio  fi  porge,  perciò-  . 
che  come  Aaron  (agri fico  tra  morti  e uiui,Etobtuìit  thy-  Num.  16. 
miama,&  ftans  inter  mortuosac  uruentes  prò  populo  de- 
prccatus  cft,&  plaga  ceflauit.  c Umilmente  Crifto  in  Cro- 
- ce  pergliuiui  cpcrgli  morti  s’offerì  all’eterno  Padre , e 
perciò  doppò  morte  fcefe  a’  morti,  per  cui  pur  egli  sera.» 
fagrificato  c morto, e così  anco  il  Sacerdote  nell’altare  fo- 
ftcnendo  di  Crifto  la  perfona  & il  miniftero  per  ambedue 
fifgrifica , e fugli  ciò  da  Griftodetto  così , Hoc  cft  corpus  Lue.  a».. 
mcu,quod  prò  vobis  datur,òtraditur,ifcheèl’iftefloche, 

Offcrtur,  così  dichiara  S.  Paolo  Tradiditfemetipfum  prò  J* 

D nobis  oblationem&  hoftiam,  * e poi  foggiunfe,  Hoc  facile  . ‘ 

in  meam  commemorationem , ilche  lenza  dubbio  dee  mi- 
rare quelche  s era  innanzi  detto, Pro  vobis  traditur,  onde 
conchiudefi,che’I  Sacerdote  raccorda  e fa  quclchein  Cro 
ce  fi  fece  .E  certamente  de’  viui  non  hà  dubbio*  ò ch’egli- 
no fuori  ò dentro  della  Chiefa  fieno, perche  come  il  fagri- 
ficio  della  Croce  fu  per  tutti,  così  è quefto  per  tutti  ben- 
ché Eretici,Scifmatiei,Gentili,Turclfi>&  altri  altrimenti 
infedeli  fa  ttoyquantunque  il  pregare  per  gli  fcomunicati 
c conCcgucntemcnte  per  gli  Ereticici  fia  da  S.  Chiefa  uie-  cap.à  nobii 
taro, che  ciò  fi  vuole  intendere  di  fua  intentione , ma  noni  dcfent.tx- 
dcl  Sacerdote , il  quale  può  per  la  tiduttionee  per  la  con-> com' 
uerfione  loro  fàrlo,  purché  nulla  perciò  al  fagrificios’àg- 
gi  unga  ,nè  publicaraente  fi  fàccia  .anzi  negare  non  fi  può 
che  ! lagrificio  non  giouià  coftoropcr  ordinatione  pure 
di  S.  Chiefa,  maincKrett  amente,  mentre  quiui  fi  priega_» 
per  la  faluce  di  tutto’l  mondo, per  làccrefcimcnto  della  fe* 

de,perlapurgarione,vnionc,epace,dclCriftianefimo,per  • *<3. 

larouina  delì’Idolatria , per  la  confufione  degli  errori  c ^ 

dell’ 
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deirerelie.*  offerirono  pure  gli  Apoftoli  quello  fagrificio  Er} 
per  quelli  Rè  gentili  del  lor  tempo,e  gli  antichi  per  leflir- 
pationedcll’ercfie  * come  nelle  liturgie  di  S.  Giacopo,di 
Grifoflomo  edi  Bafilio  appare, &è  dottrina  de’ Padri, 
pcrciòchc  tutto  ch’effi  non  fieno  di  Crifto  attualmente--» 
membra  potrebbono  però  edere  , c priegafi  perche  fieno  ,• 
nclche  il  fagrificio  dal  Sagramento  è differente,  perche  il 
fagramento  folamcntc  coloro  che  lo  prendono, e di  lui  par, 
tecipano , ma  il  fagrificio  ogn’altro  gioua , c perciò  dicefi 
nel  Canone, Pro  quibus  tibi  offcrimus,vcl  qui  tibi  offerut, 
ilche  è si  del  Sacerdote  proprio  che  dice  S.  Paolo , ch’egli, 
è adonto,  Ve  efferat  dona  & (acri  fida,  non  folamcntc  per  li 
peccati  fuoi , ma  anco  del  popolo . Indi  è che  quelli  che  al 
fagrificio  fi  ritrouanoprefenti, in  migliore  derrata  ne  vcn~ 
gono  partecipi  c peri'intétione  & applicatone  del  Sacer- 
dote che  per  ed»  fpccialmentc  offerrlce , c perch’effi  deffi 
come  dice  Agodino  odcrilcono,e  fon  membra  della  Chic 
fa  che  per  lor  mezo  fagrifica/  e cosi  Innocenzo  vuole, che  F\ 
quelle  parole  del  Canone, Vel  qui  tibi  offerunt , debbanfi 
non  fidamente  de' Sacerdoti,  ma  anco  de’ Laici  intédere, 
però  foggiungefi,Sed  & cundte  familia:  tua:,  c più  à bado, 
Vndc  & memores  Domine  nos  ferui  tui  oderimus  praecla 
raemaieftati  tu# . ilche  non  c vfanza  nuoua , quandoché 
vediamo  che  pure  tra  gli  antichi  nell  Edodo,  ne’  Numeri, 
e nel  Leuitico  il  popolo  fagrificaua,nè  irragioneuole,  poi- 
ché i circodanti  procurano  che  fi  faccia  il  fagrificio , do- 
nano à qucfto  fine  limoline , fcruono  alle  Mede , trouanfi 
prelenti, predano  il  confentimento,cooperano  moralmen- 
te^ fono  parte  dell’Ecdefiadico  corpo  che  fagrifica , per- 
loche  poffono  anco  per  gli  altri  non  che  per  fe  quel  fagri- 
ficio porgere,  & in  quella  guifa  applicarlo,  che  per  fe  ftefli 
pedono  offerirlo,  onde  cbiaramérc  uedefi  di  quanto  gran 
gicuamcnto  fia,  e quanto  importi  il  frequentare  diuora- 
mentc  le  mede.  Voglio  qui  narrare  vn  fatto  che  in  quello 
De  Euro - propofito  Enea  Siluio,che  fù  poi  Pio  Secondo,d’un  nobile 
fs.c.  2.  lchiauoue  fcriue,ilqualc  haueua  una  li  continoua  e forte 
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tentinone  d’impiccarfi,*  che  poteua  dire  quel  di  Giobe, 
Elegit  fufpendium  anima  mea,fufiene  perciò  doppò  lungo 
contralto, e mille  vie  prouate  e ritentate, per  hauere  qual- 
ch’efficace  rimedio  da  vn  religiofo,il  quale  rantolio  che_* 
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l’vdì  raccontare  la  Tua  calamità , conobbe  farti  vfatedel 
Diauolo,eraccordolTi  di  quel  ch'era  adundifcepolodiS.  ub*2\.  de 
Agollino  auuenuto,  ilqualecódirMelTaàdiuotioned’vn  Cinti  e.g. 
chiamato  Efperio  in  vn  fimil  cafo  liberogli  la  cafa  da’  De- 
moni,e perciò  cófigliò  à quello  nobile  che  ogni  dì  lentilTe 
melfa,prefe  egli  il  conlìglio,e  prouedurofi  per  quello  d’vn 
capellino  prontamente  elTeguillo , e trouoffi  da  lì  molello 
incitamento  libero , or  auucnne  chc'l  capcllano  fulTe  à ri- 
trouarlì  à nuoua  Mefia  d’vn  Tuo  amico  in  vna  terra  vicina  - 

inuitaro,e  perciò  UfciaiTc  per  quel  dì , di  dir  Mefla  al  Pa- 
drone,ilquale  benché  volelTe  non  fu  li  prello  per  vdirla  al- 
troue,onde  andandoui  quàtunque  tardi  e di  palio  e di  pen 
fiero  vgualraente  follccito , s’imbattè  per  illrada  in  vn  ru- 
tt-  llico  che  vedutolo  fouerchiamente  * pentolo  e frettolofo 
s ’appofe  à quelch’era,e  domandollo  oue  n’andaffe,  & vdi- 
to  da  lui  che  cercaua  MelTa,replicogli  che  andaua  invano,; 
perche  già  sera  diazi  detta,  cagionò  quello  auuifo  sì  gran 
malinconia  in  quel  nobile  che  gli  cadde  fubbito  ilvifoa’ 
piedi, fiche  fe  n’accorfe  il  contadino,  e marauigliato  pron- 
tamente gli  dille  in  gabbo,  chcgli  delle  il  Tuo  làio  ch’egli 
darebbe  lui  tutto’l  merito  di  quella  melTa  c’haucua  vdito, 
contento!!!  il  nobile  d’vn  sì  vantaggiato  parti to,e  fatto  lu-  - ’ì, 

bitamenre  quel  barattò,  andolTene  per  fua  diuotionc  alla 
Chiela,ma  il  ruftico  lieto  del  nuouo  acquifto,veftifli  col  fa 
io  della  medefima  tentatione  c’haucr  loleua  il  nobile, che 
fu  lì  gagl.arda  e violenta, che  l’indulfe quella  mattina  fief- 
fa  ad  impiccarli,  fiche  ritornando  il  nobile  dalla  Chiela_>  . ' 
ritrouolloin  illrada  impiccato, & intefe  pure  perdiuino 
volere  la  cagione  di  sì  milerabile  cafo, però  egli  attenutoli 
al  religiofo  configlio  & andando  dietro  alla  primera  diuo- 
tionc,feguitò  à godere  deH’impetrata  fercnità  c della  pa- 
ce della  mente . Or  de  viui  non  è dubbio, ma  graue  è fiato 
i Tom. 2.  Cccc  intor- 
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' intorno  a’  motti,*  per  clTerfi  molti  Eretici  ritrouati,c  han-  ^ 
no  pertinacemére  negato  che  loro  quello  fagrificio  gioui, 
il  perche  voglio  có  maggiore  agio  di  ciò  diftintaméte  trae 
rare, e follo  tato  più  volérieri  quattone  veggo  edere  mag 
giore  il  bifogno  dc’trapalTati,c  la  di  coftoro  crudeltà  verui 
loro  maggiore,  acciòcheoue  ellì  fieno  da  vna  gran  pattò 
delle  m£bra  putride  di  S.Chiefa  abbàdonatbnon  fieno  alT 
meno  dalle  viue  e cattoliche  negletti.  Dirò  dunque  prima 

. dellamiferiaedelhifognoloro,!appre'llodelfoccorfoede 

mezi,e  malfimc  de’  (agrifici  per  folleuargli,&  al  fine  come 
noi  fiamo  in  più  maniere  incitati  à douergli  aiutare . 

Per  generale  auuifo  si  accozzano  c fi  accolgono  quau 
Del  Purga-  tutte  le  nationi  quelle  anco  che  della  conolccnza  della-» 
torio.  ° 'religione  e del  vero  Dio  fono  priue  in  d’edere  che  vi  fia_» 
Purgatorio, fiche  s’io  affermallì  che  quefto  articolo  dal  lu-» 
medinaturafideriua,  punto  non  mi  dipartirei  dal  vero, 
peròche  fi  come  può  l*huomo  * con  le  forze  c vigore  di  na- 
tura , e col  chiaro  del  fuo  lume  ritrouare  la  prouidenza  di  K 
Dio  uniuerfale,così  con  quella  (corta  può  condurli  à rico- 
nolcere  in  generale  che  cihàdoppò  quella  vita  luogo  per 
gli  premij  e per  le  pene  riporto , doue  fecondo  i meriti  co» 
giuda  lladcra  faranno  le  pene  & i premij  mifurati  e com- 
partiti, poiché  qui  per  occulto  giudicio di  Dio  nonfifà> 
ma  vanno  i premij  con  le  pene  mcfcolati  e confuii.Confef 
fonlo  però  gli  Ebrei  per  la  fcrittura  de’Maccabei.alla  qua- 
*.Mae.  12.  le  fc  non  credono  come  à canonica  e fagra,  credere  certa- 
mente deuono  cornea  ftoria  di  grauiflima  autorità  ed  ono 
ratiftìma  llima,ocópagnata  con  quella  di  Giufcppe  Ebreo 
Ctiufep.  de  nelle  guerre  giudaiche , mentre  egli  fà  fede  checoftuma- 
bello  giu  aa  quel  popolo  pregare  per  turti  quanti  i morti,  fc  non  le 
daico  e.q.i.  «HeUj^haueu  ano  del  proprio  fangue  il  fèrro, c le  mani  in- 
trife,  nomati  da’  Greci  Aufrorhanati  e da  Caflìano  Bio- 
C aJf.coU.  2 thanati  per  effere  (lati  à fe  fteflì  uiolenti  e micidialucon/ef 
t*p.  t.  fanloi  Maumettani  nell’Alcorano  libro  tra  loro  di  quella 
Arili,  li.  i.  riuerenza  e fede  che  appo  noi  Crilliani  c la  ragione  Ga- 
de  celo  tex.  nonica.Confo(Tanlo  i Gentili , alcali  tra  lcfoltc  tenebre 

del 
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del  paganefrpo  lafciofli  fcorgere*qualche  fauilladi  quella  pjston  n(i 
verità , tra  quali  fon  più  degli  altri  riguardeuoli  Pitone 
’ Greci,e  T ullie  a Roraani.Infino  a Poeti  fcorfcro  di  que  pe!jr, 


irò.  cita 


to  da  Eufe 
bionel  lib. 
li.  dilla—, 
prepar.e 
Tullio  di-* 
fomnio  Sci 
' piotiti  nel 


Ila  luce  qualche  lampo  di  cui  cantò  qualcuno 

Ergo  exer  cen  tur  pieni s , veterumq,  malorum 
Supplici  a txpendunt . 
e quale  un’altro  cosi  , 

Quos  vbi  per  varios  amntt , per  mille  figurai 
Egit  letbeo  purgata  flumine 

quantùque  eglino  l’habbiano  con  mille  fauoleggiamenti  'fine. 

auuoIto,coperrocómilleritrouaméti,lifciatocómillecolu  Vergil.6 . 

ri,&  alterato  e corrotto  có  mille  errori,che  noi  séza  lifeio,  £e.neii’ 
femplicc,fchictta>e  maflìccia, abbracciamo.  Però  e fouer-  ^ 

chio  e dildiceuolc  farebbe  in  quella  Città  ou’è’l  capo  del-  Raffini 
la  crilliana  religione  , & à quelli  vditori  che  nella  luce  fo-  pet.y& 
no  della  verità , volere  molirare  la  certezza  della  fede  in- 
torno  al  Purgatorio , ballerà  raccordare  loro  vna  ò un’al- 
tra teftimonanza  della  fcrittura,e  che  quello  è quel  fottcr 
M raneo  carcere,'  oue  Crillo  doppò  morte  difeefe . Ei  no  tu 
fu  già  l’inferno  de’ dannati,  perche  quiui  Nulla  eli  redera 
ptio,nè  meno  il  limbo  de’  Padri,i  quali  nè  tormentati  era- 
no,nè  da  tenebre  ingombrati,  come  Elaia  di  quelli  impri- 
gionati afferma,  Vtdiceres  ijsqui  vin&ifunt exite, &ijs 
qui  in  tenebris  reuelamini,ma  fù  il  purgatorio  ou’egli  prc 
dico  & euangelizò  cioè  apportò  li  lieto  annuntio,Exit^ 

& rcuelamini.  Quello  pure  è quel  lago  fenz’acqua  appo 
Zaccaria, cioè  luogo  fotto  terra,profonda  folfa, carcere  ofr  Zaee.y 
curo,che  chiamare  fogliono  gli  Ebrei  lago, però  Giufeppe  Ge*  - 
di  fe  imprigionato  dille , Innocens  in  lacum  milTus  lum,&  pr.^  #* 
Efaia  così  chiamò  l’infernale  prigione , In  Infernum  de- 
ttaheris  in  profundum  laci , e Dauid  in  quello  fentimen:  ga/,  g7. 
to  dilfe , Extimatus  fum  cum  defccndcntibus  in  Iacum_j^ 
c perciò  aggiungerli, In  quo  non  eli  aqua,  per  far  edi? 
ftintione  dal  vero  lago  ch’elTer  fuole  laguna  c gorgo  d’ac-  < * 
que, e quiui  li  retinuti  fon  prigionieri  della  fperanza,  per- 
che hanno  fperanza  d’vfcirnc  » come  quei  dell’Inferno  per 

Tom.a.  Cccc  a lo  V 
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Agof.  ntir  Io  cótrario  Tono  di  difpcratione  prigionieri.*C)ra  tri  quel*  ^ 
Bncbiri.c.  la  fi  numerofa  moltitudine,  che  da  quella  all'altra  vira_j  ' 
ìa.  Tom.  3.  tragjrta, altri  fono ò buòni  ò rei  grandcinérc,&  altri  ò buoi 
ni  ò rei  mezanamente,a’  primi  deuefi  o’I  paradifo  ò l’infer 
no , à gli  altri  è deputato  & alTegnato  à tempo  il  purgato- 
rio, i quali  nè  fono  grandemente  rei  > auuengache  per  ha- 
uer  hauuto  innanzi  del  morire  lafiòlutione  de  peccaci, ò 
, per  hau'erla  defideratò,  oue  gli  fia  fiata  da  qualche  impe- 

dimento contela,  (carchi  di  mortale  colpa  fieno  di  là  paf- 
fati,che  quello  èl  merito  c’hannoli  in  quella  vita  procao 
ciato, per  poter  efTercdi  là  da  viuenti  aiutati,  com  è dottri 
jìfofì.de  na  d’antichi  Padri  c particolarmente  d’Agoflino, tratta.» 
cura  prò  da  Dionigi  ncH’Ecclcfìallica  Gerarchia,  con  la  dichiara- 
mortuis.  c.  tionedi  Fotio  Coftantinopolitano^notolloilnoflroTur 
ir.  ad  rjano  contro  à Margdeburgcnft.  e quelli  fono  i morti, de 
Dulciti!*  (juaji  Giouanni,Qui  in  Domino  moriuntur,  che  fino 
dTverbis  al  **ne  della  vita  mantennero  la  comunione  de’  Santi 
Apotì.  fer.  che  in  ciclo  & in  terra  fono,  * onde  ragioneuolmente  efTer  O 
34.t0.10.  polTono  d’ambedue  lollcuati.  Nè  grandemente  buoni  per  1 
Turrian.  I.  conto  di  qualche  debito  di  pena  temporale,  per  cui  elTen- 
4.  cap.  iz.  do  qui  tra  noi  non  diedero  piena  fodisfattione  alla  diuina 
Apoc.14.  gjuQltia  crcdiirice.  òdi  qualche  veniale  peccato  c’hanno, 

■*.  di  cui  ancora  non  lonorelolutc  lelchiume,  ebifognerà 
i.Cor.y  perciò  pallare  per  lo  fuoco,  Sic  tamen  quali  perignem-, 
fuoco  che  non  apporta  diftruttione,  ma  purgatone,  e per 
luipaflafi  alla  fallite,  fiche  quelli  che  non  eflaminaronò 
compitamente  l’opcre  loro  con  quel  pcnitcntiale  fiiocodi 
MaUcb.y.  cui  Malachia  difle , Quafi  igms  conflans , & quali  herba 
fullonum,& fedebit  conflans  &emundans  argenrum,& 
purgabit  filiosleui,&colabit  eos  quafi  aurum  ,&  quafi 
• ' argentum,  farà  forza  che  col  vero  cpenace  fuoco  del  pur- 

gatorio di  là  l’affinino,  fiche  come  in  Efaia  fi  fa  morto  di 
due  tuochi  d’uno  che  brucia  e conluma,c  d’un  altro  che—» 
J?/>.  purga  & affina , così  dichiara  Cirillo  Aldfandrino  quelle 
ZMt.13.  parole , Succenfa di  quali  ignis  impietase  quelche  fic- 
gue,  c fimilmcnte  quell’ altre  di  Zaccaria,Ducam  ternato 
> partem 


L 
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P pattern  per  igriem  * & vram  eos  col  rimanente,'cost  S.Pao* 
io  imitando  quelli  Profeti  due  ne  mife , vno  dell’inferno 
danneggiante , e l’altro  del  purgatorio  purificante . Ca- 
gionanti da  quella  fede  due  cofc , vna  per  auuifo  de’  viui , 
d’altra  per  aiuto  de' morti , per  gli  viui  acciòche  non_i 
titano  con  le  mani  (penzolate  à guardarli  l’vn  l’altro  in  vi 
fò,ma  fi  fpoglino  dell’infingardaggine,  lafcino  il  neghit- 
tofo  viucre , dienti  al  bene  operare,  e guardinfi  di  rallen- 
tare le  redini  alle  fcclleraggini , fapcndo  che  quantunque 
pentiti  e contriti  pallino  all’altra  vira,  quiui  maggior  pe- 
ne porteranno  per  venti  che  per  dieci  falli , più  per  cento 
che  per  cinquanta  colpe  patiranno  riftretti  di  là  in  quell’ 
ofeuro  carcere  onde  loro  non  fi  concederà  fvfcirne , Do-  R om.ix. 
ncc  reddant  nouiffimum  quadrantem . E per  li  morti , ac- 
ciòchc  del  loro  tanto  patire  ti  rammentino, e quelta  è 

Duella  memoria  che  vuole  S.  Paolo  che  noi  frefea  e verde 
i loro  habbiamo, perche  oue  leggefi , Necelfitatibus  fan-  J lario  l.  de 
ftorum  communicantcs,  * Memorijs  fanóforum  leggono  Ìj#*0- 
Padri  llario,  A goftino, Epifanio, Ottato  e Clemente^»  ^ia/vTr* 
Romano,  Ambrogio  pure  & Origine  ciò  raccordarono,  e Epif.berel. 
fimilmente  Euftratio  Coftantinopolitano , da  Fotio  nella  fi.yj. 
fua  biblioteca racordato.  E perche  pentiamo  noi  che_^  Oliato/.  2. 
volefiòno  quei  Patriarchi  antichi  effere  fcpelliti  non  in_»  eont.  Pai* 
Egitto  oue  moriuano, ma  nella  Giudea  chedoppò  cerne-  menlfno\ 
naia  d’anni  doueuano  t di  loro  iucceflòri  conquiftare,tan-  Q m. 
toche  Giufeppe  quelche  per  Angolare  auuedimento  e per  iepi/iol.ad 
fuo  gran  valore  meritò  il  gloriofo  titolo  di  Saluarore , tra 
le  fredde  lagrime,  tra  gli  agghiacciati  (udori, trà  i fignoz-  Euftrat.R. 
ai  di  moi  te  ricordati  di  comandare  a’ fratelli , che  noi  fe-  de  operai. 
pelli  fiero,  mal  rcneflero  in  depofito , e che  d’Egitto  par-  anima  pofi 
tendoti  (eco  ne  portafiero  l’ofia  e le  cenerine  non  per  gran  mortem’ 
talento  ch’cffi  haueuano  di  guadagnare  benché  mortt  ric- 
che prede  di  fpirituali  aiuti , eficndo  quiui  fepolti  oue  era 
il  vero  Iddio  adorato, oue’l  Tempio  frequentatoci  fagrifi- 
cio  onorato  & il  facerdotio  hauuto  in  grado,  oue  ipofieri  > 

vederebbonti  ognora  innanzi  le  tombe  eie  memorici 
. delle 
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delle  neceflità  de  maggiori  .con  cui  erano  * fouente  a pie-  R 
' coli  foccorfi  (limolati  • E Coftantino  Imperadore perchè 
difpofe  egli  d’elfer  in  un  Tempio  per  fantità  auguftiflimo 
e per  frequenza  celeberrimo  fcpelliro?fc  non  per  poteréf- 
fere  doppò  morte  di  più  elficaci  c numcroii  aiuti  partee  i- 
• • pe  ì Or  quello  c’1  bilogno  de'  morti . 

Ma  quali  faranno  i foccorfièpuofli  pure  prendere  qual*  „ 
che  compcnfoà  cotanti  danni  .v  ha  pure  qualche  ftrada 
di  trarre  coftoro  fuor  di  debiti,  fc  in  acconcio  de  fatti  loro 
fottentraremo  noi  malcuadori , fc  sborleremo  noi  per  elfi  • 
òdel  noftroò  del  comune, ò con  fuffragi  noftri  ò con—* 
comuni  indulgenze, con  fuffragi  de’  viuend  fatti  in  gra- 
da, in  quella  guifac’hà  vfatofempre  Santa  Chiefa  difa- 
t.7im.2.  re,  come  con  l’oratione , che  perciò  Paolo  raccordò  che 
fi  pregafle  per  tutri  gli  huomini,e  non  efclufe  i morti, per- 
che non  diflfe  per  rutti  i uiucnti,c  maflimamente  che  i mor 
ti  viuono  nell’altro  lecolo  ,auucngachc  Iddio  non  fia  Id- 
dio di  morti  ma  di  uiuenti . * ò con  limofine , come  n’hab-  V 
biamo  illuftre  clfcmpio  di  Giuda , il  qual  debbono  pren* 
t.\Ue.i2.  dere  gli  Ebrei  le  non  per  l'auttorità  almeno  per  fantichi- 
7oiia  4.  tà , e di  Tobia  che  à quello  fine  metteua  sù  la  fepoltura_j 

’.t  pane  e uino,  in  ufo  de’  fagri  minillri  oranti,  ufanza_i 

fin’oggidircligiofamentc  in  più  Prouinciemantcnutu. 
ò con  digiuni c con  altre  opere  penofee  fodisfàttorie_^, 
i.Cor.  ti . per  lo  che  Sàn  Paolo  adduce  i battefimi  cioè  gli  fpruz- 
fvnm.ip.  zamenticle  purificatiòni  perii  morti, che  già  colluma- 
Efren  nel  umfine'  numeri , e cosi  dichiarano  quello  luogo  Effren-» 
fuo  te/ìam,  <jiro ? Euftratj0  Coftantinopolitano  & Apollinare,  ò con 
Eulìràt.1.  aJtre  0pere  di  pierà  chiamate  dall’Ecdefiallico  gratia-i 
uhuulni  ò donatiuo  che  a’  morti  fa® , Mortuo  ne  prohibeas  gca- 
ma.  tiam.  ò veramente  del  comune  c dell'erario  di  Santa.» 

E celi.  7.  Chiefa  , perche  per  l’induigenze  difpcnfafi  quella  pe- 

cunia c’hanno  lalciatoi  Santi  ad  vfo  de’ Fedeli  neJJTic- 
ckfiaflico  reforo . Quelli  fono  i vari  aiuti , e le  moJte__» 
puifeda  loccorrere quell  anime,  pero ogn  altra  auanzaj 
il  fagrificio  dell'altare,  ohe  per  ciò  S.  AgoUino  nel  primo 
® , ' luogo 


» « 


G E <N  T E S 1 M (Xi  , m? 

T loogo  fannOuera/dc  i Santi  à quello  fine  particolarmente  j jf  ncjm 
l’ordinarono, come  fc  5.Gregorio  le  trenta  Meffe  per  Giu*  l'Encberi • 
fto  Monaco, con  le  quali  libcrollo  dalle  pene  ,&  i morti  dio.e.no. 
fpecialmente  lo  richiedono, come  quello  che  feruiua  ne’ba  eb*  1 1 1. 
r gni  di  cui  fan  Gregorio  fcriue , perciòchc  la  Meffa  hà  vir- 
^ tù  e valore  da  fé  ftefla  per  conto  d^jla  grandezza  del  fagri  Greg.  /. 4. 
licio  e dell’opera  di  Tua  natura  eccellétiffima,  oltre  à quel*  de  Dialoga 
lo  ch’ella  hà  come  falere  opere  di  mifericordia , per  la  di- 
uotione  di  chi  l’offerifce , e per  l’orationi  che  in  lei  fi  fan- 
no per  ragione  delle  quali  la  Meffa  che  chiamiamo  di  Re- 
quie è.  più  valeuole  dell’altre,  poiché  in  lei  l’orationi  fi  Legi  G4- 
moltiplicano,  e la  pictofa  volontà  à pregare  con  maggio-  bruii,  le». 
re  femore  fi  della . e che  noi  viuenti  polliamo  pregare,  fa-  S7'f*i  ff 
gtificare , c far  altre  opere  pie  per  li  defonti , e lodisfarc  none' 
così  per  gli  debiti  loro,  Viene  dalla  natura  e qualità  del 
corpo  e delle  membra , quando  che  la  Scrittura  c’infcgni 
che  di  tutti  e fedeli  e di  Crifto  fi  compone  vn  bello  e ben 
V formato  corpo, 'onde  nafee  doppia  vnione  di  noi  col  capo 

come  lue  membra,c  di  noi  tra  noi  come  membra  l'vno  del-  ,>v- 
l’altro , Omncs  vnum corpus  furaus  in  Chrifto,ecco  Ia_» 
prima , finguli  autem  alter  aiterius  membra , Ecco  la  fo  „ 
conda , di  che  Paolo  fi  vale  non  di  rado  come  d efficaciflì-  om ' 1 ** 
mo  mezo  per  inneftarc  ne’  petti  de’  fedeli  verità, patienza, 
ordine,  & amore , Quoniam  fumus  inuicem  membra . Or 
come  Crifto  capo  ci  hà  in  quattro  guife  giouamcnro  arre- 
, caro , viuente  a’  viuenti , curando  1 morbi  e perdonando  i 

peccati , morto  a morti  fpalancando  i fepolcrie  votando’! 

Limbo , viuo  a’ -morti  ridonando  la  vita  à Lazcro , al  don- 
zello, & alla  donzella,  e morto  a’  viui  meritandoci  la  vita 
- e guadagnandoci  ilParadifo.  Così  certamente  tra  ie_j 
membra  auuiene , perciòche  può  vn  viuo  aiutare  vn  viuo, 
con  la  dottrina, con  l elfempio,col  Sagramenro,  e col  prie- 
go.  può  vn  morto  giouare  vn  morto  come  fecero  Elifeo 
òc  Àbramo,  quegli  dando  la  vita  4 e quelli  riftoro  a’ mor- 
ti . Puòvn  morto  foccorrere  vn  viuo,  così  Ozia  e Gero  , jgat 
mia , Qui  multumorant  prò  populoDci.  Chi  dunque  non 

vede 
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vede  che  per  dare  * compimento  2 quello  bello  e tniftico  X 
quaternario,  potrà  anco  vn  vi  uo  porgere  ad  va  morto  con 
1 opere  cridianc  aiuto  ? O pur  diradi  che*!  Cletncnriflimo 
Iddio  fta  più  predo , & accinto  alla  vendetta  che  pieghe- 
uole  alia  gratta  e pronto  à dar  perdono?  più  alla  leuerità 
che  alla  pietà  inchinaty  ? non  già , e s’egli  nei  male  adren- 
ge  l’vnoà  patire  ,&à  pagare  per  l’altro , fi  che  fa  in  gafti- 
gando , che 

Criminafepe  luant  nati  federata  parentum 
& in  giudicando  rvnoperl’altrocondanna,  quando  fida 
dato  quegli  ò confa peuolc  ò indulgente^  confenrientc,  ò 
imitatore  dellaltrui  delitto , che  coli  intendere  doucte^* 

, quella  parola  Vifitans  peccata  patrum  in  fiiios . perche  o- 
uelia  ritrouato  nel  bene  quedo  ideilo  fcambicuolecon- 
fentimenro delle  membra,  non  vorrà  ancora  l’vno  per  l’al- 
tro liberare, e l’altro  grattare  per  l’vno  ? che  fe  non  fotte.* 
quedo  vniucrfale  confentimento  delle  membra  in  accom- 
munarli  tra  fc  i beni  l’vn  dell’altro, farebbe  dato  dell’altrui  Y 
ingiudo  inuolatore  chi  ditte,  Particeps  ego  fum  timètiurre 
te.  Nòno  perche  era  già  fatto  l’accordo  di  queda  comu- 
nanza con  l’adenfo  del  fornaio  Prencipc , benché  l’auten- 
tica Scrittura  lìa  data  in  tempo  de  gli  Apodoli  publicata 
con  dire,  San&orum  comunionem . Taccia  adunque  Cal- 
uino,  ammutifea  il  fallo  Martire,  che  non  fono  quedi  fuf- 
fragi  nodri  fotti  per  folazzo  de’  viui  folamentc , per  vna_* 
derile  & infeconda  memoria  de'  morti , nè  pure  fono  fola- 
mente  fpronid’vn  naturale  affetto,  d’vn’intei  no  defide- 
rio,d’vn’impaticnte  dolore  che  ci  trafporti  à piangere , à 
pregare, à donare , & à fodisfare  per  elfi,  benché  vani,  che 
nullagiouarpolfonoa’defònti.  Ma  fono  veri  aiuti,  fono 
faluteuoli  foccorfi , fono  pagamenti  reali , & or  valeuoii  e 
gioueuoli  à rutti  quando  fi  facciano  per  tutti,ora  a’  parti- 
colari perla  particolare  intentione  del  facitore , fecondo 
ch’egli  à quedi  ò à quegli  l’applica,  come  tanti  Dortori 
defamente  fcriuono . Ma  s’egli  auuiene  come  auuiene  be- 
ne fpcfTo  quello  che  diffe  Dauid , Faftus  lum  tarnquam_> 
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Bb  mortuus  à corde,  * che  ò per  lunghezza  di  tempo,  ò per 
mancamento  de’  parenti , ò per  dimenticanza  d’amici  fie- 
no dimenticati  affatto,  non  vuole  Santa  Chiefa  come-» 
pietofa  madre,  ch’eglino  fieno  affatto  derelitti.  E perciò 
oltre  à tanti  altri  religiofi  vffici  ch’ella  far  fuolc  nelle  pu-  ' 1 
blichc  preghiere , ne’facrofanti  mifteri , nell’aprire  i tefo-  ' v ' 
ti,  nel  difpenfarcl’Indulgenzc , ordinò  anco  vna  giorna-  " 
ta , affinché  quando  à quelle  anime  tapine  ogn’altro  vraa-  > . 
no  aiuto  manchi,  non  mancafle  quefto.  - * 

O quanto  Roma,0  quanto  cttcr  ti  dourebbe  raccoman- 
dato quefto  Tanto  vfficio,0  quanto  hauerdourefti  aperte  ■t"  ‘ 
£ben  purgate  l’orccchicà  quella  lagrimeuole  voce  di  cia- 
fcuno,che  mendicando, & accattando,  parche  così  dica_», 
Mifereminimei , miferemini  mci,faltem  vos  amici mei.  Giob. 
.Gran  miferia,graucbifogno,eftremancceffità  patifeono, 
c farebbe  d’auanzo  per  farti  credere  tanto  e molto  più  il 
raccordarti  folo  ch’elle  fono  quell’anime  in  Purgatorio,  in 
Purgatorio, cioè  nelle  regie  carceri  più  di  molt altre  guar- 
C c date  e ftrette,*in  profondi  pozzi,  in  cauernofe  fegrcte,pri 
ue  affatto  di  iuce,fòftcnrate  di  pane  di  tribolatione,e  d’ac-  . 
que  amare  di  lagrime  fcnz’alcun  riftoro.  in  Purgatorio, 
cioè  dou’è  l’effecutione  perfonalc, onde  non  fi  efee  libero, 
nè  per  ficurtà,nè  per  pegno, nè  per  grafia  fola , fe  non  fat- 
ta intiera  (odisfattione,e  pagamento  de’ delitti,  quantun- 
que vili , quantunque  minimi , Iniquitas  calcanei  mei  cir- 
cundabit  me . In  Purgatorio',  cioè  tra  l’ardentiffime  fiam- 
me fottcrranee , ouc  con  l’efTerc  ferrare  s’inforzano  c s’in- 
uigorifeono,  per  efTere  atti  ftromenti  della  Teucra  giuftitia 
di  Dio,  e per  cagionare  vn  tuono,  vn  tremoto  d’infiniti 
guai.in  Purgatorio,cioè  in  parte  oue  tutte  le  cofe  cangian 
dottile  par  che  contrattino  all’vfàto  coftumc , perche  iui 
hanno  quell’anime  regreflò  al  regno  e fono  pure  mendi- 
che, lui  fon  l’animc  amiche  ma  pur  fieramente  punitele 
.pene  fono  acerbe  ma  pigre  c tarde,  le  fiamme  viuema-j 
, -ofeure  e buie,  i corpi  mortali  ma afTalitoric  tiranni  di  fpi- 
riti, le  fperanze  certe  ma  che  annoiano,  gli  amori  faldi 
Tom.a.  v Dddd  ma 
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ma  che  tiranneggiano,!  fofpir?  patienti*rtM  che  accorano,  D d 
le  tregue  e le  paci  ficure  ma  che  affliggono  e con  turbano^ 

In Purgatorio.fi ftrettamcteannodaTe;có  ritorte  flform 
che  nè  aiutarti, nè  muouerfi  per  fé  (tette  poffono,poichenó 
EeeU9.fi  poffono più  meritare.  MortUi  nihil  nouèruM  amplius,nec 
e°ndo  Cefi  vjtra  mcrcedé,perche  quod  Angelis  eft  cafus,homi 

PfrTcM  nibus  eft  mors . Venuta  è quella  caliginofa  notte,  più  che 
Lue  fi.  ' mille  Inferni  ofcura,  In  qua  nomo  poteft  opcrari.FuImma- 
Matt.  «a.  ta  è già  quella  fentenza,  Nonpoteris  amplius  villkares 
Dato  è già  quell’ordine, Ligatis  manibus,  & pedibus.pro- 
j.Cor.  ].  jjciteeum.  Fallì  già  quell  ettecutione , Vtrefèrat  vnul- 
quifque  propria  corporia.  E che  cornei  alma  ordifciolta* 
ma  già  al  corpo  auuinta  operò  in  etto, così riceua.  per- 
Etcls.  9.  ciò  conchiude  il  Sauio , Apud  infero*  nec  opus,  nec  ratio* 
ncc  fapientia , nec  feientia . Hauui  certamente  feienza-i 
colaggiù,  hauui  difeorfo,  hauui  anione,  chi  potrà  ne- 
garlo ? chi  farà  fi  fordochc  non  oda  la  voce  che  forge  d vn 
più  cupo  fondo , * Mitte  Lazarum , con  che  ci  fi  dà  ad  in-  E e 
Lue.  io.  jen(jcrC}Ch’eglino  fappiano  i dannati  quello  che  tte  viueft 
. ti  patta , ma  nè  faenza,  nè  fapienza,  nè  difeorfo,  nè  vcru- 
, n j attionc  di  volontà, 0 d’intelletto  hà  merito, tanto  come 

selle  non  fottono . Pcrciochc  effendo  in  Purgatorio  non_j 
fono  in  ftrada, perche  fon  morti, onde  non  meritano  agui- 
fade’  viucnti,nè  fono  in  termine,  perche  non  fono  incie- 
* •'  lo, onde  nonripofano  à guifa  de  Beati, ma  patifeonoe 

lodisfanno , e non  è venuta  ancora  quell’ora,  che  pur  ver- 
rà quando  che  fia,  vt  requiefeant  à laboribus  fuis,  e tutto 
che  ccffino  dal  peccare  godendo  del  frutto  di  quella  redè- 
T , r rione , Ecce  appropinquar  redemptio  veftra , non  pofano 

però  dal  penare , fon  bene  fcampati  dal  pericolofo  golfo 
della  colpa, ma  dentano có  fi  graue  penane!  pigliarporro. 
Hanno  in  vn  mare  del  peccato  domìnio,  ma  non  arriua 
all’altro  della  pena , finche  condotti  in  Cielo,  fia  vero  di 
ciafchcduno  di  loro,Dominabiturà  mari  vfque  ad  mare . 
W.7/..  ^on  ajtr  jmcnt  j che  i caminantk  qualora  forprefi  da  ofcu- 
ra notte  doppò  noiofà  grauezza  di  caminarc,di  (montare. 
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f f c di  falire, quantunque  arrivino  alla  Città,*  fono  sforzati, 
fendo  le  porte  (errate  con  grauc  incommodo  e difagio  re- 
ftarfi  fuori  infino  alla  forgéte  aurora, Così  fornito  quella* 
fpriffimo  viaggiodella  mortai  vita,  ritrouano  le  porte  del  \» 

Paradifo  ferrate  non  elfendo  ben  ben  purgati,  e conuerrà 
loro  attendere  finche  ogn’ofcura  nuuola  di  macchia  ò di 
debito  fi  dilegui  c confumi, e certo  fc  fodero  le  lor  tardàzc 
come  già  di  quei  Padri  nel  limbo,fcnz’altro  incommodo 
potrebbonfi  (offerire , ma  che  diano  alla  fóreda  e che  non 
cada  loro  di  fopra  notturna  rugiada , come  à quel  cado  a* 
mante  che  diceua,  Caput  meum  plenum  ed  rorc  & cincin*  Cmrf.Jr. 
ni  mei  guttis  nodlium  ,ma  focofi  baleni, ma  fólgori  arden- 
ti,ma  fiamme  accefe»ma  celedi  factte,che  fiocca  fopra  di 
loro  la  vindicatrice  giuditia  di  Dio,  Ahi  raiferia,ahi  cala- 
mità edrema.  Nè  qui  cercare  O Roma  com’egli  poffa  vn  Arofl.  nel 
corporeo  fuoco  tormentare  lo  fpirito , Badi  quella  parola  Ito.  21.de 
d’Agodino,Torquentur  miris,(cd  vcris  modis.già  non  po-  Ciuit.t.10 

£ g tè  finora  l’vmano  giudicio  * fiorgere  qual  fia  proportione 
e rifpondenza  tra’l  corpo  e l’anima , che  vede  pure  accop- 
piarli amicheuol  mente  infieme , fiche  palli  fra  loro  vita , 
attione, passione , allegrezza , e tridezza comune.  Può 
dunque'l’aoim ì vnirli  al  terreno  corpo  per  donargli  vita, 
non.potrà  vnirli  al  corporeo  fuoco  per  riceuerc  tormento 
più  che  morte  duro  ? Miris  fed  vcris  modisi  Pena  inurbi- 
le l’appellò  Gregorio , non  perch’ella  non  fia  reale  c vera,  Grrgor-  4. 
jna  perch’ella  èà  noi  marauighofa  & alcoda  , Miris  fed  DiaJog. 
veris  modis . Sò  che  la  fiuola  de’Teologi  hà  per  vn  direni 
fionueneuole  che  i Demoni  fieno  i manigoldi  di  quelle  a- 
nime  giude,  e sò  altrefi  che  à molti  per  affermarlo  nó  man 
cano molte  vifioni  di  Santi,  cofa  ch’edcndo  vera  accre- 
feerebbe  pena  à pena*  dolore  à dolore  per  poter  dire,  Su-  Sai.ót, 
per  dolorem  vulnerum  meorum  addiderunt , però  comun- 
que tormentino  è fimpre  vero,Torquentur  miris,fed  veris 
modi s.  fiche  non  parrà  incredibile  à chiunque  harrà  letto 
ò vdito  che  quantunque  fieno  l’inferno  & il  Purgatorio 
luoghi  didimi,  il  fuoco  però  penacèè  l’idefluche  tormew- 

Dddd  a tai 
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ta  i purganti  & i cianati.  * Quello  moftra  di  credete  S.Chie  H h 
fa  mentre  priega,  libera  eas  de  poenis  inferni  & de  profun- 
A ng-'p-yg  dolacu,  Quello  infegnano  Agoftino  8c  Epifanio  per  le 
&/.12.W  parole  di  S.  Luca , Solutis  doloribus  inferni,  e pur  lo  còn« 
Cen.c.  33.  ferma  la  vifionedi  quell’huomo  Santifsimo  Drietelmo, 
Epìpb.  in  iiqUaic  Con  la  feorta  d' vn  Angiolo  lì  condulfeà  vedere  da 
timj  V vicino  vna  profonda  e fpauentcuole  valle  all’inferno  fo* 
Bedalib.i  uraftàte,  quindi  di  fuoco  e fiamme, quinci  di  neui  eghiac- 
biJJ.e.j.  ci  caricacgraue,oucl’animc  giulle  fodisfacendo  erano 
con  amara  fcambicuolezza  ora  tra  focofe  falde  , ora  tra 
Giri. 24.  neuoli ghiacci  orribilmente  sbalzate,  Ad  nimium  calorS 
Ambrfup.  tranfienrabaquisniuium , dica  dunque  Agoftino  Miris, 

,v  3 ' led  veris  modis . Ma  però  come  nell’ampio  feno  del  mard 
vermiglio  ritrouadolì  gli  Ebrei  e gli  Hgìrtij  à comune  pe- 
ricolo,  alla  fine  quei  caminaron  vi3, quelli  affondarono,  & 
annegarono, coli  nell’ingorde  fiamme  dell’Inferno  faran* 
no  i dannati  eternamente  fommerli  & affogati , & i pur- 
r.Cor  j.  ganti  cammineranno  à tépo/Sic  tamen  quafi  per  ignem,  I i 
Exp.dOr.  dille  Paolo , per  vn  liquido  fuoco,  per  vnvaftofiume  di 
’df  ’**  Prcc'P*to^e^ammc>c^c  dall’inferno  con  gorgogli  e vermi- 
Eufemìr  gli  bollori  furge  con  perpetua  vena.  O quanto  potranno 
neìfomel.  dire  con  verità,  quando  doppò  l’hauerlo  guazzato  troua- 
3.  de  Epi-  ranfi  liberi,  Tranliuimuspcr  ignem  & aquam.  Camini* 
pb.  ‘ ncrannosiper  quelle  brace,  s’at tufferanno  sì  in  quelle  ne- 
Aug.  ami.  ui,  ma  quanto  laranno ohimè  tardi  i palli  e quanto  rari  e 
*A.hL°rr  ^car^  * Ècci  qualch’vno  di  voi  afcoltitori,  à cui  fia  tal’or* 

36  lis.fer  auanzato  *aP*o  d’agio  c di  tempo,  che  con  vna  curiofa  dt- 
j.'  J ' ligenzaapprelfovngrandcebel  teftodibafilico,ò  difio- 
ri  porto  lì  ila  à vedere  com’elfi  crefcono , ò rton  lungi  da_» 
vn’orologio  per  ifeorgere  quado  lì  muoua  e s’auanzi  » che 
al  fine  doppo  noiofe  tardanze  prima  videcrefciute  l’erbe» 
prima  fentì  battere  ione, che  potuto  fi  fia  del  crefcimento 
, ' © del  mouimento  accorgcrfi,per  elfer  egli  lì  tardo  che  fa  fi- 

li à l'occhio  quantunque  acuto  nafeofto  & inuifibile , che 
però  col  cócinouare  viene  à fine.  Così  così, e piò  fenza  pa* 
lagone  farà  tardo  quel  calcare  d’ardenti  fiamme,  quel  cai» 
r Ci  peltarc 
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KK  pedare  di  carboni  acccfi,  * che  quantunque  habbia  à ter- 
minarli, fembra  non  paflaggio  ma  danza,  non  mouimen-  ' v 
toma  dimora,  Soleua  ilFilofofo  Epicuro  fpeflò  dire  che 
gli  huominidouriano edere  forti  fprczzatori  de’tormenti, 
perciochc  fe  fono  piccioli  non  fon  graui,fe  fono  grandi  no 
fon’lunghi,Or  che  diremo  di  quelli  del  Purgatorio,  oue  ve 
diamo  gareggiare  ^acerbezza  e la  lunghezza  infieme  ? Si 
che  ì moméri  fieno  (limati  ore, l’ore  giorni,!  giorni  fettina* 
ne, le  fetrimane  mefi,I  meli  (lagioni, le  (lagloni  anni, gli  an 
ni  ludri  i ludri  ctadi, l'età  fecoli.Tàto  è la  pena  acerba,  ta- 
to e 1 martire  lungo  c lento,  che  altri  fe  non  odafle  la  Fede  Mttb.7.  et 
dimcrebbc  à codoro  Dio  non  padre,ma  Padrone  audero , gl.  H ier. 
ma  nemico  fieramente  fdegnofo,  c direbbe , Iram  Domini  EfaLvlt. 
portabodoneccaufammeam  iudicct.Nefi  contcntareb- 
ocd'haucr  detto  Domine  nc  in  furore  tuoarguasme,  per  j:rvoi^u 
vederli  fcampo  c libero  dalle  tartaree  pene,  oue  Iddio  ejt. 
fembra  vn  fiiriofo,  ma  aggiungerebbe , Neque  in  ira  tux-i  da.  1 ■ 

L 1 corripias  me,  cioè  à dire  in  Purgatorio,:,*  oue  feueramcntc  Saì.6. 
gadiga . Deh  piacciaui  per  chiarirui  meglio  di  quedo.  ac- 
compagnami con  la  fpofa , c mettere  fe  podibil  fìa  in  vn 
fafeio  d’amarifiima  mirra  tutt’infieme  i trauagli,i  bifogni , 
le  calamità, le  pene, alle  quali  in  quedo  duro  sbandimento 
•della  terra  fono  i miferi  figliuoli  d’Adamo  confinati , affa-  ASior.  af. 
feiate  con  Paolo  tutti  i farmentiche  ritrouare  potete  per 
fomento  del  Purgatorio  fuoco.  Mctterici  le  tribolationi 
4e  giudi, le  vendettede  gli  (cellerari^  tormenti  de’Martir 
ri,  le  penitenze  fpontanec,lc  pene  sforzate  e violente  } 
prigioni  ofeure , duri  confini , alpri  pellegrinaggi , lunghi 
digiuni,  infopportabilt  fatiche,  villane  ingiurie,  ingiudi 
oltraggi.  Mertetici  olio  bollente , liquida  pece, piombo  fa* 
fo,  focaie  accefe,huomini  fepolti  viui  in  terra, affondati  cd  <* 

grauipefi  in  acqua,  fofpcfiò  per  k>  collo,  ò per  gli  piedi 
in  aria,  arroditi  à picciol  fuoco,  viui  tirati  da  feroci  caual- 
4i , fcorticati  dacapoa’picdi,  fcardadati  con  denti  c con 
vnghie,  carminati  con  pettini  di  ferro,  sbranati  di  parte  • 
io  partc.Mcttcte  chea  lordarmi  sadoprino  verghe  e feor- 

pioni. 
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pioni , forbifcanfi  Ipadec  mannaie  ,*  liminfi  chiodi  e ptt-  M«> 
gnali,irritinfi  affamare  Se  arrabbiate  fiere, fcarichinli  arre 
tempeftedifaflì, votinfi  di  frezze i turcaffi . Mettere cep* 
pi,ritorte,catene,tanaglic,eculci,caualletti,vncini,ruoce* 
croci,  machine  tratte  dal  buio  à quella  luce  fin  dal  pro- 
fondo e cupo  abifTo.  Mettete  che  baleni  d^opta!  Ciclo* 
mugghia  lotto  la  terra , tempefti  intorno  1 aria  , frema! 
mare , innondi’l  fuoco , dirocchili  le  montagne , imper- 
uerfino  le  beftie  , infcrocilcano  gli  huomini , s’iriferino  e 
s’imbeftipio  i manigoldi  , cadano  fotto  lempio  adonto 
vinti i carnefici,  s’abbandonino  e perdano  il  ceruello  i 
Fabbii,  impazzino  di  furor  fiero  i tiranni, & in  lor  vece 
fuccedanoi  Demoni  con  nuoui  ritrouamenti , venghino 
à configli  inficine  la  natura,  l’arte,  l’impietà,  la  crudel- 
tà per  fabricaree  comporre  nuoui  ordigni  di  fierezza» 
nuoui  firati) , nuoui  feempij  e tormenti.  Volete  che  di 
tuttoqueftofenefprema  la  mirra,  Tene  tragga  vn  fugo, 
fe  ne  faccia  vn  diffidato  ,*ò  vn  lambiccato?  voletene  vn  ri  N a 
dotto,  vn’epilogo,vn  cópendio , vn  ritratto  ? Voletene  vn 
mazzo , vn  falcio , vn  manipolo  ? Volete  vi  fi  dica  in  bre- 
ue,  in  fomma , recando  le  molte  parole  in  vna?Eccolo,Pur- 

gatorio.  Purgatorio,  Siche  qualora  diffclgnatio  già  vi- 
cino al  martirio  lieto  e gioiofo,Scarichinfi  lopra  di  me  fuo 
chi, arminfi croci, fcaglinfi  beftie,  franganfi , taglinfi  , 
ftrughanfi  le  mcmbra,pur  ch’io  cofi  m’vnifcaà  Crifto,egli 
poteua  ben  dirlo  in  breue,  verfifi  fopradimc  il  Purga- 
torio . Mi  rinfaccino  di  bugia  fc  non  è comune  fentenza 
dfc’Dottoric’hà  nel  purgatorio  pena  che  tutte  quelle  auan 
ti  e fopra  faccia , non  fi  prefti  credenza  à quello  dire  fc  nó  * 
fifcriuedi  peggio  nelle  riuelationi  di  Brigida, nella  vita  di 
Criftina,ne’nouiflìmi  di  Dionighnelle  ftorie  di  Beda.Nó  li 
tenga  per  veroquant’io  narro,ma  per  eccelTooratorio,per 
art  ificiolo  ingrandimento, le  non  iperfuade  e conuince  1* 
ragione  che  per  clfcrc  iui  l’anima  loia  fenza’l  corpo  il  tor- 
mento è piu  fiero.Trc  cofe  végono  alla  cagione  deldolorc 
la  potéza,i’oggctto,c  l'accopiamcto  dentrambi  .Tra  le  po 
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Co  taire  la  ragioneaole  è più  di  * dolore  capace  che  l'anima*  Tre  cofe  vfr. 
le  poiché  quella  è’1  rufcello,e  quella  il  fonte, e peggio  è af- 
lai  effer  turbato  in  fonte  che  in  rio.Onde  fcaricandofi  i tor  ^ dolore, 
menti  in  quella  vita  mortale,anzi  sul  corpo , che  sù  l’ani- 
ma , auuiene  alloncontro  che  il  corpo  venga  fontana  di 
dolore, & il  dolore  dell’anima  fia  riuoda  quella , e l’anima 
non  in  fe  ftdTa,ma  per  cagione  del  corpo  patifea . Non  co- 
sì di  là,ou’eJla  l’anima  loia  ignuda  séz’altro  mezo  fofFerirà 
tormento, nè  haurà  pur’vn‘atomo,nelquaIe  ò fia  libera  dal 
patire  ò dal  gagliardo  penfierodi  tanto  fuo  fofferire , non 
v’hà  pace  colà, non  triegua,non  fi  capitola  col  male,  come 
fpefiò  fi  fi  di  qua . Se  riguardiamo  all’oggetto  quello  è’1 
fuoco, & egli  o è vero,  ò nò  , se  vero  come , farà  acerbifli- 
mo  fendo  llromento  della  diuina  giu(litia,ma  fe  non  è co- 
me quello, farà  molto  più  orribile , fendo  ritrouato  & ap- 
prettato dalla  diuina  potenza  per  fare  marauigliofa  ino- 
ltra e ftrana  proua  delle  fue forze. Retta  folamenteche 

P p qucft’anima  sì  capace  di  dolore , * c quello  fuoco  fi  pretto 
à tormentare  vegganfi  apprettati  & vniti  infieme, quelli  à 
comunicare, quella  à riceuere  e lentire  i fuoi  fieri  effètti , e 
così  faranno , pcrciòchc  non  come  nell’accoppiarfi  di  due 
corpi , quando  l’eftreme  fuperficie  fi  toccano,  l’unione  ro- 
llerà tutt’cfterna , ma  quel  fuoco  s’internerà  nell’animaj, 
s’inuifcererà  nello  fpirito , c penetrerà  fino  alle  midolle  di 
lui, e perciò  fine  batta  ch'egli  fia  adoperato  dalla  poderofà  • 
mano  del  Creatore, chc’l  folleuerà  fopra  l’vfato.E  pur  fem 
prc  fi  mollrerà  Iddio  tutto  potente  ò che  prenda  carne , ò 
che  nafea , ò che  figga , ò che  infegni , òche  muoia, ò che 
riforga,ò  che  premi), òche  punifea  , e s’egli  in  premiando 
dona  per  vno  cento,  cento  per  vno  darà  altresì  in  gaftigan 
do,c  quello  che  noi  di  qua  poteuamo  con  uno  ageuolmen- 
te  fodisfarc,  di  là,dice  Bernardo,  appena  fi  pagherà  con_>  De  obitm 
cento, e non  hauendo  quei  giudi  tanto  di  merito,  nè  di  ca-  Vmbtrti. 
pitale,  forza  è che  lafciatoilrolforeda  canto  fi  riuolgu 
ciafeunoà  noi  altri  vmile  c fupplicheuole  gridando,  Mi_ 
ieremini  mei , Miferemini  mei  falicm  vos  amici  mei . La- 
v feian- 
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.«  * fidandogli  Iddio  * come  far  fuole  la  Giudi  tiaà  prigionieri  Q*J 
taluolta  andare  attorno  per  accattare  e limofinare  có  obli 
godi  far  fubito  ritorno  alla  prigione.  Dicalo  s'eglc  vero 
quel  Santo  vefcouodi  Colonia  Seuerino,  che  apparue  ad 
vno  de’fuoi  più  cari  Sacerdoti  dàdogii  contezza  de  rorraé* 
Damnfcr.  ti  ch’ci  (offeriua , folo  per  hauer  affaldato  à buon’otta  tuc- 
tp.adDeJì.  tcl’orc canoniche,  e ricitatole  infieme  in  vn  fiato  à ore  in- 
c’  * 9'  debitc&  importune,pcrritrouaifi fuiluppato di  quell’oblt 
go,e  fpedito  a'  negotij  imperiali . Dicalo  quel  gran  Diaco 
no  Pal'calio  fcrittore  de’  libri  delloSpiriro  Canto  huomo  Ci 
grato  à Dio,chc  potè  morto  guarire  i uiui , il  quale  riucl* 

C regor.4.  à Germano  Vcfccuo  diCapua  del  Tuo  tauro  patire,  Colo 
Dul-c.+o.  pCr  iiaUcre  fauoreggiato  vn'indegno  per  farlo  Papa.Dica- 
< '>ngor.4, . Giufto  Monaco  certamente  per  altro  virtuofo  egiufto, 
dia  .e.  /j.  ^ ^ capQ  aj  frace|l0  per  aiuto  ritrouandofi  condanna- 
to al  Purgatorio  per  hauer  tenuta  afeofta  non  sò  che  poca 
pecunia, colpa  però  inanzi  al  morire  riuclata  e pianta  ama 
Btrn.invi  radente.  * Dicalo  quella  donna  che  fi  parò  inanzi  à Ma-  Rr 
ta  Moloc,  lachia  palefandoli  ch’ella  patiua  per  hauerlo  beffato  ch’ei 
Cng  Tur.  fCpt.|i,(fcimorti.  Dicalo  la  Vergine  Vitalina  in  quelle-» 
étgiar.cQn  gUjfe  rjcorfa  à S.  Martino , quel  monaco  di  Bernar- 
’ do.qucldifcepoIód’Anfelmo,  quel  Forfco,  quel  Driettel- 

mo  di  Beda,e  tant’alrri  che  per  diuine  difpcnfationi  fonò 
comparii, non  lolamente  à mendicare,  c liberarli  per  que* 

. .ftevie,maancopcrlafciarciligioueuole  ammaeftrameni 
to,  e forò  co’ pericoli  c con  Iefciagurc  altrui  prudenti  e 
faui.  Perche  ciafcuno  ritiratoli  in  le  ftelfo  dica, Deh  come 
tratterà  Iddio  il  nemico , fc  li  tormenta  chi  lama  ? fe  fono 
fi  riccuuti  quei  che  premio  attendono,  e l'hanno  già  ficu- 
ro,che  farà  di  coloro  che  afpettare  no  poffono(lgridando- 
gli  in  fegrcto  la  conlcienza  ) altro  che  gaftigo  ? le  tal  pena 
li forbifee clima  per  Io  peccato  veniale, auale  farà  appro- 
data alle  colpe  mortali  è le  li  calamitofaèla  vita  de’ pur- 
ganti, quale  pentiamo  noi  elfer  debba  nell’Infèrno  quella 
de'dannati  ? Or’ora  è tempo  checi  accordiamo  col  credito 
‘r*.  rcceleftcpcrchcdilànon  c’inprigioniftrcttamcntc,Efto  \ 
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S f erto  confentiens  aduerfario  tuo  in  via . * Piieghi , prieghi  * • 

ciafcuno  per  fé,  Ingrediatur  putrido  in  olfibus  meis  & fub- 
ter  me  fcateat , affinché  requiefcam  in  die  tribulationis . 
Infradicinfi  ora  l’olfa  per  intimo  dolore , Siche  s'ammolli 
la  durezza  de  gli  effetti  del  peccato . Non  curo  ora  il  pati- 
re perche fia allora  liberato. O quanto vorrebbono  haucr 
fatto  quei  che  colà  fono  per  ifeampare  da  sì  orrende  pene. 

Quam  velie» t xthere  in  alto , ■ - < - 

Nane  & pJHperiem  & dura  perferre  laboret. 

Tato  vediamo  di  far  noi  rifeotédo  il  tcpo.In  quella  vitaRo 
ma  le  pene  quantunque  lunghe, & acerbe  nó  fonofehiette  ' r 

ne  purc.ma  vanno  co’confòrti  cco’riflori  mefcolate,e  fono 
molti  rimedij  per  alleggerire  il  dolore, per  cófòrtarc  gli  ad 
dolorati,  Sunt  verba  àr  voce*  quibus  butte  lenire  dolorem 
PofitSy 

La  prefenza  de  gli  amici,  la  follecitudine  de'parcnti.Ia  fe- 
deltà de’fcruidori,  la  copia  de’rimedi , l’abbódanza  de’bc- 
JT  t ni,  la  varietà  de’trattentmcnti,*la  fpcranza  di  cortola  bre 
uezza  del  tempo, c quando  altro  non  fia  il  diuerrire  la  me- 
te à cofe  liete , fon  lenitiuidcJ  malediche  tutto  manca  di 
là  in  Purgatorio,  Perciò  forfè  chiamato  lago  fenz’acqua  . Zaeeb  9 fi 
Equelle  cofe  fleffe  chealtri  flimerebbono  poter  loro  reca-  tSdo  Agof. 
re  qualche  a!leggcriméto,comc  l'amor  di  Dio, la  certa  e fi-  eP-99  cr  /• 
cura  fperanza  della  faluezza , e la  compagnia  di  tant’altri  r2-inGP-e’ 
afflitti , no’l  tanno  già, almeno  in  quella  buona  derrata  che 
tu  pentì, anzi  fono  acutilfima  lima  per  forbire  & aguzzare 
il  dolore  à marauiglia , quando  che  da  vn  canto  l’amore  & 
il  dolore  facciano  à gara  per  guadagnarli  1 anime,  e pren- 
derne ciafcuno  per  le  vn  perfetto  portello . Onde  quell’4- 
more  che  può  ben  fare  ch’ella  patifea  l’anima  volentieri , 
poiché  chi  tien  caro  l'amore,  fi  reca  à grandezza  il  dolore, 
non  può  già  rintuzzare  fi  fattamente  il  dolore  che  non_> 
faccia  lentire  gli  ardenti  (limoli  c 1 acute  fuc  pùcure,  auuc- 
ncndo  qucll’iftelfo  à quelli  martiri  d’amore,  che  auucnire 
folcua  a martiri  di  fede  .qual  cuore  è fi  lontano  d’amore,  ^ 
che  ncn  proti  quant'egli  fia  maggior  carnefice  dell’a- 
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inante che*l dolore quale  fidilieatoamàtìte,chenrtrn_,  \8u 
comperane  à pefo  di  dolore  lo  fodisfadmftW  del  fuo  amo1* 
re  ? Si  gride  el  tormento  del  l’amore  che  fà  ogn  altro  crui 
dodi  dolore  francamente  (pregiare.  Chiedatene  non  fo- 
lamére  a’martiri,ma  à quel  viuo  ritratto  d’amore  e dt  doio*- 
re  inficine,  métr’eglieraattuffaroneH’ondefalfe  amale* 
del  dolore, che  diceua,lntraucrunraq‘uae  vfque  ad  animi 
meam  , Qualprouaua  maggior  carnefice,  qual’arco  piò 
gagliardo,quale  frezza  più  acuta.qual  delira  più  polTente 
e fiera  di  lui,  o dell’amore? e lèntirete,Tabefcere me  freit 
zelus  incus.  Dall’altra  canto  fe  miriamo  la  fperanzaionó 
veggio com'clTer  pofTa  vero  quel  dire  di  colui  di  queft’ani- 
mc  elette , 1 cui frffrirt 

E gite  flit  iti  e fteranXttfnn  me»  duri. 

Perche  come  i morti  comungono  con  noi  nello  fpcrarc_*, 
coli  la  tengono  co’bcati  in  non  temere,  e lo  fperàre  di  loro 
clontanodal  timore,  fenza’l  cui  rintuzzamento  vienti> 

■più  acuto  & ardente.*Ora  elfendocosì  mettete  in  vn’amo*  X* 
rofocuoreinfiemc  ardentissime  fperanzee  lunghifsimO 
ra^danzejveementilsimidefije  rardifsimi  indugi,  econ<* 
chiuderete, Spes qua;  differturaffligit  animarti*. 

Che  del  dtfio  di  fe  veder  n accorti.  * 

E fe  ciò  è vero  comunemente  di  qualunque  bene  cTiabbià 
per  naturale  d’attriftare  con  la  tardanza  chi  Io  brama, non 
crederemo  che  farà  lòmmd  la  trillezza  dell’alTcnza  dd 
fommo  bene?  Vedranno  con  l’occhio  dell’intelletro  e del- 
la  Fede, che  all’ora  fcorgerà  più  chiaro, la  celefle  menfa  in- 
ftrutta  e carica  di  laurilsimc  viuande,  femtranno  maggior 
lame,  cagionata  e dal’naturalc afferro  e dalla  Carità  in- 
fufa,Chc  prefo  harranr.o  vigore, e faranno  sforzo  maggio- 
re,non  elTendonè  da  terreno  incarco, nè  da  fcnfibilc  dilet- 
to impediti  ò diflolti,  e la  fperanza  non  Lifcierà  di  rrapor- 
ui  lungo  indugio,  li  che  non  pofsino  nè  federui , nè  lìen- 
derui  la  mano , c non  volete  che  gemano, che  gridino, Hei 
•mihi  quia  incolarusmeus  prolongatus  eli, quando  venia? 
quando  venia?  li  fi,  torme  ter  anno  di  pati  la  pena  del  lento 
• i c del 
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Vy  e del  danno  ,*  anderanno  di  pari  il  bramare  &ilpcnare, il 
crucio  che  (entiranno  de’tormenti,  e l’inganna  cagionato 
dalle  brame  affiggeranno  di  pari, mentre  che  d’ora  inora* 
di  punto  in  punto, non  per  ifcamparc  dalle  pene , ma  pen 
godere  dell’amante, non  con  amore  di  concupifccnza^na 
d’amicitia,attendcranno  bramofi  la  libertà,  c quell’ora  c 
quel  punto  tanto  fembra  più  tardo, quanto  eco  maggiore 
ardore  defidcrato.  Onde  s’affliggono  fòrtemente  mentre 
s'accorgono  tante  fiate  venire  il  loro  fpcrare  in  fallo,  non 
cede  nó  in  tormentare  l’amore  al  dolore, il  delio  alla  pena, 
lafpcranzaalgafligo,ildanno  alfenfo.  Per  auuétura  il  mi 
rare  d’intorno  intorno, e lo  feorgere  le  graffe  c folte  fqua» 
drc  d'anime  partecipi  di  qucll’orribil  pena,  feemerà  loro  il 
dolore  Sfarà  per  auuentura  vero  anco  di  là  quel  che  huo- 
mo  comunemente  dice, Solarium  ed  miferisfocios  habere 
malorum?  non  già  nò,  luogo  non  hà  in  quel  luogo  quello 
dire*oue  U*  compagno  non  può  ammantellare  il  roflbrc  al> 

Zz  trui,non  ifcennre  la  vergogna , * oue  vno  non  può  fpcrare 
aiuto  ne  conforto  dall’altro, oue  la  pena  c fi  pprtata  da  tue 
ti, che  à ciafcuno  nó  ne  tocca  meno,  oue  la  Carità  che  fuol 
collagriroare  a'lagrimanti,condolcrfi  co’dolcnti  è più  per* 
fetta,  oue  l’hauer  compagni  è raddoppiare  e rinoucljarc 
la  pena,dfendo  il  padre  tormentato  nella  pena  del  figliuo- 
lo^ qucfti  in  quella  del  Padre , l’amico  per  l’amico , il  fra* 
teilo  per  io  fratello  per  comunanza  di  carità  . Da  te,  da  te 
Roma  attendono  l’alleuiamento  qucll’amichc  fchicre_->  . 
dc’giufti,  nonodi’J  lamentami  grido  di  ciaf. uno  Mifere-  Giob.ip. 
mini  mei,che  nè  purlafaano  indietro  la  cagione  del  bifo- 
gno, lo  dimoio  del  foccorfo.  Quia  manus  Domini  rctigic  r 
me.  SoJ’vn  dito  adoperò  Iddio  contra  fedina  to  Egitto , e 
fu  li  fmifurata  la  grauezza  che  non  puotè  foflenerlo,  ma 
attonito  e dolente  drlfe,Dignus  Dei  eli  hic , Or  che  farà  ujr0j  g 
quando  aggraucrà  tutta  la  mano,qual  fortezza  potrà  fpf-  M 
ferirla, Quia  manus  Domini  tcrig.it  me  è Deh  mettiamo)  Giob.tg. 
_a tpcor  noj  le  (palle  lòtto  lì  doloi  oic  fomc,fot  tcturiai.no  an- 
.cói  noi  à quello  si  gr:u}epclo,adopet  iamo  foduiimertfi  C 

Ecce  "a  pun- 
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felli  d’orationi , di  digiuni,’ *di  limofine, di  fagrifici,  di  pe-  Àia 
nitenza.  Raccordiui  ch'eglino  furono  come  noi,enoi  fare- 
mo come  dii, e che  in  gra  parte  è véra  la  fenrenza  di  qual* 
che  dottore,  che  à coloro  gioueranno  più  i luffragij  altruii 
» quali  con  pictofoauuedimentoharranno  altrui  più  gio* 
uato  co’fuffragi  loro.  Deh  Imaginifi  ciafcuno  per  vn  breue 
fpat  io,ò  la  figliuola  ò la  madre ,ò  la  moglie, ò altra  più  cara 
perfona  c’habbia  varcato  il  fiume  di  quella  vira , e pacato 
all’altra  fponda,  pria  che  dcTallifuoi  piangefic  e fidolef* 
le  à bafianza , e li  rirroui  ancora  in  illato  de’purganti,  che 
gli  fi  pari  innanzi  à guifa  di  fantafima  pallida , elfanguc  , 
(trutta, che  con  Scuole  voce, con  nielli  accenti, con  dolenti 
note,  interrotte  da  finghiozzi  e da  fofpiri,  (tenda  fnp* 
plicheuole  ambe  le  palme  in  atto  vmile  chiedendo  mer- 
ce e foccorlb  , E ritornandoui  à mente  la  fede, la  pie- 
tà ’,  l’obligo  voftro  dica  così  , Miferemini  mei  mifere* 
mini  mei . Bado  è’1  pregio  col  quale. voi  trarmi  potre- 
fte  da  sì  dolorofi  guai , * vn  fol  digiuno  forfè  darebbe  Bbb 
rimedio  à tant‘  arfura , poche  lagrime  fmorzarebbono 
tanti  ardori , picciole  offerte  mi  potrebbono  rifeuotc- 
rc  da  fi  duro  feruaggio,E  non  vi  fate  pen fiero  ? e non 
vi  moucte  à pietà? e non  v’intenerite? quantunque  io  vi 
palefi’lluttuofo  (lato,  ouc  mi  ritrouo,  il  molto  che  iodc- 
uo,il  poco  ch’io  pollo, il  fuoco  in  che  torméro,  la  códenna- 
gio^c  fi  lunga, il  conforto  fi  raro,  la  tempella  de’martiri 
che  io  fo(lengo,e  fc  pure  non  credete  mirate  fe  fon  quelle 
le  vefti,i  monili, gli  ornamenti,  che  già  trà  voi  mammife- 
ro, bruno  ammanrojferrec  catene, ardenti  fiamme , fe  pur 
quello  è’1  colore,  la  vaghezza , la  gioia  che  già  mi  rife  ir_i 
voltojturbato  nuuolo, acerbo  lcóteuto,  irreparabile  piato. 

Se  quelli  fono  i fuoni, i canti,  i balli , che  tra  voi  collumai, 
lugubri  voci, amare  querele, dolenti  prieghi.  Se  fonie  fe- 
die,i  palagi, le  Città  oue  nacqui, ouc  viflì,oue  nodrira  fui  fi 
dolcemente, cieco  carcere, re nebrofa  cauerna , regione  di 
morte.  Ahi  potrete  ciò  con  gli  occhi  afeiutri,  c con  fofferé- 
za  d'animo  vedere, e tollerare  $ Deh  Miferemini  mei  mife- 
remini 
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Ccc  remini'mei.  Il  miopriego  fieui  falutcuole  lattilo, *i!  mio  a- 
iutoprofitteuoleprouigionc,  i fuffragi  fatti  per  me  fien_j 
voftri  meriti,  i pagamenti  guadagnile  fodisfattioni  coro- 
ne,le  preghiere  benefici, le  limofine  acquifti,»  digiuni  de- 
licie,i  cilicij  pospore,i  pellegrinaggi  diporti,  i pianti  gau- 
dio, i fagrofanti  fagrifici  dell’altare  viui  olocaufti , acccfi 
d’eterne  fiamme  d’amore,  sii  l’altare  deH’immortaiità  al 
cofpetto  del  Rè  de’fecoli, quando  quello  Dauidico  vatici- 
nio,Tunc  imponent  fuper  altare  tuum  vitu!os,harrà  il  Tuo 
maggiore  compimento . 

Qui  fumo  dal  diuino  fauore  feorti  ai  fine  del  lungo  cor- 
fo  di  tanti  c fi  vari  difeorfi,  fatti  à maggiore  esaltamento 
della  grandezza  di  Dio  che  tanto  è ncìanri  Tuoi , ò eglino 
caduti, ò ridirizzati,ò  riftorati  fieno  gloriofo . Oue  iè  mi 
chiedeffe  alcuno  perche  tanto  trattenuto  mi  fia  in  dichia- 
rare fol’vn  (almo, che  altri  có  poche  carte  l’hanno  compiu- 
tamente e lodeuolmenrc  fatto,  rifpódereiquelche  già dif 

Ddd  fèAlclTandro  * dimandato  ond’egli  fi  fpeffo  leggeffe  O- 
mero , perche  in  lui  (rifpofe  egli)  ritrouaua  vna  larga  ftra- 
da  alla  gloria  d’vn  grande  e famofo  Capitano  ch’ei  cerca- 
ua . Coli  10  in  quello  Ialino  rirruouo  ftrada  alla  vera  glo- 
ria aperta, fgombrato  ogni  vitiofo  intoppo,  per  lo  battuto 
delle  lode  virtù,  evia  fpianata  ad  edere  vii  perfetto  Cri- 
ftiano.Quegli  che  tutte  le  fue  imprefe  fortiffero  felice  fuc- 
ceffo,io  che  tutte  l’operc  fieno  à Dio  gradite,  quegli  am- 
maeftramenti,  auuifi,  e cautele  per  la  guerra  » io  precetti , 
configli , & clTortationì  per  la  pace, quegli  in  fomma  non 
pocodiletto  delle  finte  fauolc,deH’arrificiofe  menzogne, 
cdel  lifeiato  parlare,  &io  incredibile  contento  de’veri 
cafi  & de’vani  auucnimenti  d’vn  Rè,  delle  riceuute  ferite 
de’commcffi  peccati , malauatecon  lagrime,  purgate  con 
pene , guarite  con  pentimento , & affollate  con  perdono  • 
Indicibile  gufto  dell’accorte  ritirate , delle  fauie  difefe, 
e del  diuino  artificio  d’vn  combattente  perditore,  e d’vn_> 
fedele  penitente.  Sommo  piacere  delle  pronte  fodisfattio- 
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ni,  delle  ricche  proferte,  della  generala  vmiltà,  della  ni»  Ddd 
gnanima  virtù  d’vn  giufto , e finalmente  dolce  trat- 
tenimento con  Dauide  ora  caduto,  ora  dirìsa- 
to.  Se  ora  nobilmente  riftorato , ora  pec- 
catore, ora  penitente,  & ora 
giufto  e Canto. 
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Il  fine  della  terza  parte 
de’Difcorfi. 
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Tauola  delle  cofe  piu  notabili 
ne  dilcorfi . 

A 


Biondanza  com- 
pagni deir  elio 
dìfcorfo  j.litt-Q^ 
Abbondanza  ge- 
nera fafiidiodfi 
li. Intera  P. 
Abbondanza. 

"de  gioiti Jpirituah  con  fuperbta  ca 
giona poi  care/lia  àtf.jyiitt.  D d 
Oibel principio  della CbteJÀde'g injli 
difg+Cc 

Abel  in  ima  perfona  fofiennt  tre~> 
principali  fiati • q+Cc 
Abito, Atto, & Accidente  nel  bene^i 
come  difftrifiano,iq.  H 
Abram  fe  fu  mezano  della  propria 
moglie,  17.  H 

Abram  fe  menù  chiamando  Sara  fa- 
re Ila,  47. Tt 

Abram  perche  non  dubitò  di  tenta- 
tane quando  gli  fu  dato  l'ordine 
d ve  ad  ere  il figlio  67.  Mm 
Abram  ricevigli  Angioli. Ì4.I 
Abram  primo  volle fagrificare  ilfi- 
glio.gf.  L 

Abram  abate  con  l'acqua  benedetta 
reflituì  il  latte  ad  vna  dona,]  g-z 
Abram facerdote.  99  C 
Abufo  può  penetrare  in  ogni  cofa 
buona  17.  L g 

Abufi  introdutti  nella  frittura. > 
rS.Zz 

Abufi  introdutti  nella  mufica  Ec- 
clefiafiica  87.C 

Abufi  introdutti  nelle  Cbie/e,gi . T 
¥Acab  cattino  terreno  per  la  fementa 
della  corre tt ione,  11.G 


Acab  feuero  giudice  con  altri  non 
confi  1 / 1 .K 
Academicioceultauano  i loro  dogmi, 

r*L 

Accidia  & et  io  fiambianfi.  j.M 
Acconfintefi  al  male  in  due  maniere 
fì.O 

Accoppiamenti  tre  indiJfblubi/i,7.X 
Achille  batteva  l afta  (he  feriva 
guanua.4yrN 
Achior  per  dire  ilvero  perdi  la  gra- 
ti.ifiQloftr  ne,  5 1.  F 
Aehitofelle  col  configlio  contra  Da- 
videfi  vendicò  dell  ingiuria  fat- 
» ta  a' nipoti, 7.  M 
Acque  materiali cfpirituali  come  dif 
fi rife ano.  /7.O 

Acque  ) pirituali  varie  , tq.X 
Acque  fono  piu  allerjìut  l'vne  del- 
lai  tre. 29.  T 

Acque  varie prodigiofe  7 ofB 
Acque  dello  Spirito  finto  t larvarle 
qualità,  6 / ,G 

Acqua  e fuoco  variamente  accozza- 
ti infìeme  in fintimento  fpiritua - 
le 59  R 

Acqua  intorbidata  non fà  Jpecchto , 

i.N 

Acque  terrene fangofe  non  amor  za. 

no  lafite,fq.B 
Acqua  benedetta  fà  maraviglie  ripi* 
tate  dagli  Eretici  incanti, pg.D 
Acque  vfatc  nella  frittura  ad  effet 
ti fpiritua!i,pg  E 

Acque  [oggetto  di  mille  fìupori  fatti 
da  Dio  in  effe,  pg  G 
Acque  prefi  per  argomento  della  pre- 
videnza di  Dio , pg.G 

Ac- 
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Acqua  bà  per  cozzone  la  Luna. 

59-  1 

Acqua  ferrata  à chiatte  che  tiene _/ 

Iddio,  fq.  I 

Acque  confinate  con  legge.  59.  / 
Acqua  àguifii  S vn  grande  anima- 
le , d'vn  faldato  A vna  nudricc. 
V7M fante,  lo.  K 
Acque  hanno  lite  con  gli  altri  ele- 
menti. 19.  L 

Acqua  maeflra  di  mille  curiofità. 

J9.  M 

Acque  hanno  fervilo  à filirituali  af- 
fari . j 9.  N 

Acqua  adoperata  da  Dio  in  vari  fi  a 
ti  efempre  inalzandola  . jq.  N 
Acque fopr ai  cieli.  19.  O 
Acqua  di  Cana  e delia  Croce  par  ago 
nate,  /p-  O 

Acqua  percb'i  eletta  ad  effetti  Spiri- 
tuali . J0.  li  * 

Acqua  nate»  cale  e benedetta  fimi  li 
in  molte  proprietà,  jq.  S 
Acqua  benedetta  cagiona  vari  effet- 
ti. S9 • S 

Acque forgenti  calde . jp.  Ff 
Acque  che  gettano  fuoco  . jq.  Gg 
Acqua  primo  principiofeeondo  Cale- 
te & Tradito,  jp.  L l 
Acqua  /imbolo  dello  flato  della  na- 
tura. J9.  N-P 
Acque  fagramcntali . 61.  X 
Acque  ete'fagr amenti  e fiumi.  6 r.  X 
Acque  de  doni  delle  virtù  teologiche 
e cardinali.  6t.  V 
Acque  de'  doni  dello  Spirito  fanto. 
ór.  Z 

Acque  de  doni  per  cancellare  le  brut 
ture  del  peccato.  61.  Z 
Acque  per  togliere  le  reliquie  del  per 
cato.  61.  A a 

Acque  delle  virtù  con  t acque  de'  do- 
ni vnite.  ór.  Bb 
Acque  lauanti  f irafctbile  » la  conca  ■ 


pi/cibile  e la  ragioneuole  dell  ani- 
ma. ór.  Ce 
Acque  ch'alt ànima  fieruonoper  ft-> 
per  lo  profilino  e per  Dio.  6 1.  Ce 
Acque  eoe  purgano  f attiua , la  eon- 
temp latina  e la  vita  mifia.61.Dd 
Acque  fi  produfferogl'vcceOi.  9/.  L 
A equa  e J àngue  te /timoni  di  Crifio 
in  Croce.  96.  Tt 

Acqua  del  co  flato  naturale , ir  ele- 
mentare. 96.  Xx 

H Adamo  minacciato  di  morte  ir  in- 
ficine comandato  d'operare  per 
thè.  20  L 

Adam  ir  lfch  come  differifeono . 

}T  H 

Adam  come  iratfufe  in  noi  il  fiuo 
peccato.  49.  I 

Adam  perche  dormendo  bebbe  la  mo 

gite.  16.  A a 

Adam  doppiti  peccato  chiamato  obli- 
uiofo  e s lupi  lo.  66.  K k 
Adam  peccò  ma  non  firn  arri  con  la. _» 
gratta  la fede.  9^  Ce 
Ada  ut 0 italiano  capo  di  molti  mar- 
tiri. 92.  Z 

Addormentati  perche  fono  gli  buo- 
mini.  S /.  Ff 

Adulatane  entra  dolcemente  cornei 
vino  ma  fignoreggia.  So.  B b 
Adulatore  fpecrhio  cattino .}  j.  B b 
Adulterio  per  cagion  dell  occhio. +M 
Adulterio  di  Dauide fi feufia  in  va- 
rieguife.  7.  E 

Adulterio  cantra  la  legge  di  natura 
per  più  ri  Spetti.  7.  ù 
Adulterio  ingiuria  la  prole.  7.  H 
Adulterio  btafmato  anco  tra  gentili. 
7-  I 

Adulterio  gafiigato  con  diuerfe  pene 
nella  legge  di  natura.  7.  I 
Adulterio  cotra  la  legge fritta.  7.  L 
Adulterio  e fuoi  /imboli  nella  legge 
7.  L 


Adul- 
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Adulterio  ga  Rigato  di  varie  pene-* 
nella  legge fcritta.  7.  L 
Adulterio  in  desiderio  ò in  atto  con- 
trai vangelo.  7. 0 
Adulterio  cantra  la  legge  canonica. 
7.  P 

Adulterio  variamente  gajligato  trà 
diuerfe  genti.  7.  P 
Adulterio  gafligato  per  legge  ciui- 
le.  7.  P 

Adulterio  danneuole  al pullico.  7.  P 
Adulterio  romnà  tre  famiglie.  7.  R 
Adulterio  cantra  la  legge  del  matri- 
monio. 7.  V 
Adulterio  trai  furto  e f omicidio . 
7.  X 

Adulterio  contra'lfagr amento  7.  T 
Adulterio  ha  più  freni.  7 T 
Adulterio  qual piùgraue  dell buotno 
ù della  donna.  8.  D 
Adulterio  di feJfoydifpecie,ù  di  natu- 
ra• 8.  E .< 

Adulterio  pari  nell buomo  e nella^, 
donna.  8.  E 
Adulterio  da  canto  della  donna  più 
publico.  8.  H 

Adulterio  injtdia  l altrui  eaja  e non 
guarda  la  fua . 8.  I 
Adulterio  in  Dauide  più  dell omici- 
dio graue  per  molte  circojldze.  8 0 
Adulterio  in  opinione  degli  h uomini 
più  còtumeliofo  delf  omicidio.  8.  P 
Adulterio  piu  vilmente  ingiuria  . 

ebe  l omicidio.  8.  ^ 

Adulterio  ingiuria  i prefenti  e d'au- 
uenire.  8.  Il 

Adulterio  e fuoi  vari  paragoni.  9.  A 
Adulterio  perche fi  tratti  a liigo.q.  D 
Adulterio  dijjìmulato  agli  Atencfi. 
J!.  T 

Adulterio  con prtmejfa  di  matrimo- 
nio più  saggraua.  8.  7* 

Adultero  in  qualche  luogbo  lecita . 
mente s' uccide.  7.  VL 


Adulteroeorrottore  dell  amieitia.^S 
Adultero  com  infame  può  rfiutarfi{ 
nel  paragone  delf arme  7.  S | 

Adultero  ntrouato  in  flagranti  per 
legge  ciutle  l'vccide.  7.  T 
Adulteri  e penitenti  àguifa  di  du<^> 
eampi.  8.  B 
k Affafc  inamento  cbiamafi  il  pecca- 
to. 81.  r 

Affetti fi deuono prima  curare  cb<^> 
f opere.  8.  X 

Afraate  lafeia  la  folitudine per  di- 
fefa  della  Cbieja.  84.  N 
•le  Agata  Palermitana.  17.  Q 4S-  T 
Agente  quanto  più  è fupcriorc  tanto 
meno  bà  di  bifogno  in  opcrare.71.ld 
A gefilao  ferito  da  Tebani  riportò  il 
premio  d'  bauergli  infegnato  à 
guerreggiare.  41.  S 
Agefilac  ebiamaua  ottimo  configlio 
f indugio.  64.  X 

Agbiowomrcouenifte  al giufto.toM 
Agnello  fpirituale  e letterale.  89.  P 
Ago  fio  Rifare  ptrfugilio  adopera  ua 

vna  finge.  SS-  F 
k Aiuti  per  conofcerefe  fiefio.  3 $.7 
Aiuti  fpirituali  non  fi  deuono  nega- 
re à ninno  qualunque  tri/lo.  7+.F 
Aiuto  preferuattuo  per  non  peccare 
diuerfo  in  Cri  fio , in  Manali  ne- 
gli altri  Santi.  1.  X 
A’uto  di  Dio  nccefiario  alla  conuer. 

fione.  74.  P 
Aiuto  di  Dio  /ufficiente  fy  efficace. 

7 4-  $ > 

Aiuto  di  'Dio  neceffario  alpercatore 
per  defiarlo  e farlo  accosetire.74.p 
Aiuto  efficace  mira  il  Ubero  arbi 
trio,&  è efficace  per  l' intentane  e 
mouimento  di  Dio.  74.  S 
Aiuto  gagliardo  non  lo  deut  Iddìi 
àniuno.  74.T 

Aiuto  fauorito  fe  Iddio  lo  niega  if 
piugmft Jàgtuf lamenti.  7 1 . ’t  | 
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itAlbancbi  il  fiele  nell' ortecbio.t  ì . CJ 
jt  Iberto  Vtjioito  amo! li  vn  gioitane 
oliinato  con  l'acqua  benedetta. 
J9.  A a 

Alcibiade  fubito  per  le  bellezze  ama 
to,e /ubilo  perii  coiluent  odiate. 
13.  X 

AleJ/andro  Magno  battona  le  eami 
odorifere.  13 . V 

AleJJànàro  vccfe  chi  li  dijje'l  vero 
io.  li 

Alejj "andrò  del  leggere  JpeJfi  Omero 
eh  te  fio,  diede  prudente  rijptjia . 
100.  Ddd 

AleJ/andro  dona  più  di  quello  che  gli 
ì domandato.  >t.  S 
AlcJJandro  affrettagli  occhi.  f.Z 
AleJJ andrò  cvriofo  di  Capere  il  prin- 
cipio del  N ilo.  3 3 .E 
AleJ/andro  per  V eneree  per  lojònno 
con/i/iò  ài  non  ejj'ere  Iddio.  56. He 
AleJ/andro  al  canto  di  1 imoteo  pren 
de  l'arme.  S 7.  E 

AleJ/andro  non  nacque  ma  fi  fece-. 
Monarca.  92.  Z 
Alleate  parti  de  numeri.  ai.N 
All' accoppiare  proverbio.  8 . 
Allegano  ni  per  la  mano.  64.  B 
Allegaticniper  la  Ungila.  6 4.  (d 
Allegorie  dell adulterio  di  'Davide. 
21.V 

Allegrezza fa  cantare.  iS.7. 
Allegrezza  /pini naie  bà  tri  gradi. 
63.I 

Allegrezza  & humiltà  vanno  infic- 
vie . 6 j . K 

Allegrezza  della  venuta  di  Cri- 
Jlo.6 3.  E e 

Allegrezza  di  Dauidedi  tri  forti . 
76.  D 

Allegrezza  de'  peni  Unti  de' giu  f li  t e 
de' /.inoriti.  76.  D 
M Allegrezza  dell  anima  fpejfo  nel 
corpo fi  trasfonde.  76.  P 
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Allegrezza  nella  venuta  del  Mtf- 

fia.  7 6.  H 

Allegrezze  e diletti /pirituali.  76. K 
Allegrezza  vedi  Colimelo  eG audio 
Altacomb  a fonte  mora  utglto/o  ut—, 
Savoia.  /9.  Al 

Altare  del fagrifieio  Jeliaeroee.ofJC 
Altare  Càia  del  corpo  di  Cri  fio. fro- 
da delle  prtg  ht  ere /cala  delle fup- 

p/iebe.  97.  L 

Altare  à Dio  /oh  fifibrica.99.  L 
Altare  e fi?  ri  fi  ci  della  fabbrica  /pi- 
rituale  .pi.  Il  b 

Altare  fagrifieio  t faeerdote  vanno 
infieme.  99.  K 

Altezza  della  diurna  mijerkordia. 

xj.H  " 

Amabile  fi  vuol  fare  chiunque  vuol 
ejfer  amato.  J\.V 
‘le Amante  non  bègiudicio  delle  bel 
lezze.  3 ).  C f 

Amaro  non  Jì finte  fé  non  per  opera 
d amore.  7.  A 

Amali vccij'o  onorato  da  Daetide.i.Cè 
Ambi) ione  paragonata  alf omicidio, 
fi.  C r 

Ambinone fiero  vitto,  fi.  Ce 
Ambrogio  interpretato  fiche  no  ifclu 
da  lafodi  fanone.  17.  R 
Ambrogio  e leodcfio . 5 4-  Dd 
Ambrosiano  vfficio  quando  confina 
to  nella fica  IteJ/a Cbiefa.  £6.0 
Amfione  eloquente.  37.  li 
Amici tia  accomuna  le  cofeu fà  ugna 
ginn  za.  30.  X 

Animaci  ir  amento  de'  prelati  nella 
vita  di  D avide.  !.  K 
Amn/ac  tiramento  de' prencipi  nella 
vita  di  Davide.  1.  K 
Ammael Ir  amento  de'  fudditi  rulla 
vita  di  Davide.  1 . Ó 
Ammaefh amento  de'  faldati  nella 
vita  di  Dauide.  t.  O 
A mmaejlr amento  vniuer fiale  de'  fe- 

deli 
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deli  nella  vita  di  Davide.  i . P 
Anrmaefiramitop  offeruare  affinché 
il  peccatore  nofia  abadonato.7f.V 
Ammazzare  vedi  vccidere 
Ammone  Ah.  vuol  guazzare  il  fiu 
me  vergogna]!  del  compagno  e di 
fe.  46.  L 

Amor  proprio  e fuoi  mali.  12.B 
Amor  proprio  acceca,  jj.  C c 
Amor jppriocotrario  allavcrità.  yt.  R 
Amor  proprio  fà  paragone  delle  cofe 
à fe,e  donerebbe  farlo  delle  cofz~> 
àDio.ji.S 

Amor  proprio  feminario  d'impurità. 
7 6.  Z 

Amor  proprio  principal impedimen- 
to per  cono/cerfi.  3 j.  C e 
Amor  di  fe  è cagione  che  fi  giudichi 
la  vita  altrui.  ji.Oo 
Amore,  Amaro  dolce.  7.  B 
Amore  bà  mobili  e fupellettili.  7.  B 
Amore  bà  qualità  & accidenti  vari 
e miferi.  7.  B 

Amore  maggior  carnefice  del  dolore. 
1 00.  V u 

Amore  vccide.  1 4.  T 
Amore  defiderio  di  bellezza.  14  T 
Amore  originato  da  bellezza  con  lei 
bà  fine.  14.  Z 

Amore  perche  foggiorna  tra  vaghi 
fiori.  14.  Z 

Amore  che fi  guadagni  per  via  di  in- 
c antefimi, pazzia.  16. 

Amore  infogna  à cantare.  1 8.  V 
Amore  mifura  del  dolore.  38.  Z. 
Amore  fà  elìafi.  4 0.  R 
Amore  de  cominciati  imperfetto. 76. P 
Amore  di  Dio  puro.  77.  li 
Amore feruifi  del f angue,  u.  Cg 
-le  Anajfagar  avide  il  patrimonio  per 
attendere  allo  fi  udio.  33.  F 
• Anali afio  Imperadore  hebbevna  Ti 
gre  manfueta.  64.  f] 
Andropomorfit / eretici  fecero  corpo- 


O L A. 

reo  Dio.6j.  F 

Angelici  miniflcrivcrfoi ginfii.  i*.Q 
Angelico  movimento  come  fi  cono 
fca.67.  LI 

Angioli  ingiuriati p /' omicidio.  6.  Ee 
Angioli  come  parlano  con  gli  buomi 
ni.  16.B  bb 

^Angioli  e /or  ereationee  caduta  fu 
tralafciata  da  Mosi.  ! p.  P 
Angioli  pedagogbffcorte  paraninfi, 
procuratori, jfòldati  > cingici  de_ 
giu  l li.  14. 

Angioli  defrudati  per  lo  noflro  pcc 
tato.  40.  A a 

Angioli  come  parlano  tra  si.p6.Aaa 
Angioli  parlano  divarie  lingue.  y6.C 

Angioli  come  rivelino  à gli  b uomini 
i:  ditein  volere.  j6.  T y 
Angioli  come  piante  tagliate  radente 
terra.  7 6.  H 

Angioli  ritrovarono  contrafio  perii 
levare  vno  dalla  compagnia  de 
trilli.  80.  B b 

Angioli  della  fiala  di  G iacobe fimbo 
lo  degli  attivi  e de  con  t empiutivi. 
S 4.  M 

Angioli  & buomini  come  dìfferifeo- 
no  nell acqtttjìo  della  beatitudine. 
92.  Z 

Angioli  à-  anime  beate  libere  biche 
non  pof/ino peccare  96.  £> 

Angiolo  c uf lode  cbiamafi  Santo fpi- 
nto.  7J.  A a 

Angiolo  tullode  niuno  abbandona 
quantunque fccUcrato.  73.  A a 
AmbalJcferut/jìdcUapreu?twne.7t.T 
Anima  affomigliata  alla  pupilla. 

/7-  -X 

Anime  degli  ammazzati perfeguita 
no  gli  omicidi.  6.  K 
Anima  indijgratia  di  Dio  quanto 
fia  brutta.  37.  P 
Anima  con  pencolo  ammorbar  e u- 
rap.  io.  K k 

T fff  a Ani- 
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Anima  quanto  facilmente  fi  brutti. 
ìlV 

Anima  portar  fi  in  mano,  fi. V 
Anima  ageuòlmente  perde  H cando- 
re. ) 7. R 

Anima  che  non fi conofce  flanza  fin 
za  !ume.}i  H 

Anima  peccatrice  affvmigliafi  al  de- 
monio 40  E 

Anime  del  Purgatorio  tormentate 
dalla  pena  e dalpcnfiero.  100.O0 
Anime  del  purgatorio  lafiiafi  tal  0 ■ 
ra  vfiire per  accattare.  1 oc.lfij 
Anime  del  Purgatorio  tormentati^ 
d'amore  e da  dolore,  zoo.  li 
Anima  peccatrice  fimiie  alla  terra. 
40. F 

Anime  in  quella  vita  demeritorno , 
che  altri  per  loro  epicamente  pre- 
gajfero.40.  X 

Anima  òriceua  ò getti  le  parchez- 
zefimpre  fi  brutta,  f 7.  T 
A nime  de'giu/li  àgnifa  di  polito fpec 
cbio  e di  bianca  carta,  f 7.  K 
Anima  perduto  il  candore  con  diffi- 
coltà  lo  ricupera, yj.£ 

Anime  da  queflavita  vfirite  /abito 
riceuono  il  premio  9<f-  Ffi 
Anima  quanta  fignoria  ha  /opra  il 
corpo.62. 

Anima  beata  quanta  forza  babbea. 

61.T 

Anima  piena  d amor  proprio  non  ri- 
ceve cox/òlationc  da  Dio.  77.  ' 

Ff‘ 

Anima  e corpo  fiambttuolmtnte  e in 
fitlano,e fi  turano  per  la. fiamma 
congiuntiont.iaVu. 

Anima  chiamata  fpirito.  67.Z 
Animacbt amata  diuerfamente , fi- 
con  do  la  diuerfità  de  futi  effetti. 
67.7. 

Anima  no  lira  come  tauola  piallata -, 
i detto  manchevole.  6j.l 


Anima  di  Crijlo fu  itpre  beata, 77. F 
Anima  vmana  non  è armonia  ma  fi 
diletta  della  mufica.  86.  M 
Anima  di  drillo  anco  nella  fupt- 
riore , e nella  inferiore  della  parte 
ragione uo/e  era  ripiena  daffiit- 
tione.77.dj 

Animali  con  due  cori  ò finza  ninno. 
67.R 

Ammali  immondi  proibiti  per  lo  mi- 
lltro.8o.de 

Ammali  invaghiti  della  mufica. . 
S6.F 

Animali  adorati  dagli  Egitij  92- N. 
Animale  /ciotto  dagli  Apoi  foli  pre- 
ludio delia  confefiiont.  r6  F 
Animo  turbato  nonhà  retto  giudi- 
cto.i.N 

Anni  climaterici.  f8.  Ft 
Anni  di  drillo  vanamente  affegnOr 
ti.)S.Hn 

Annichilar  fi  efìremo  di  tutti  i ma- 
li. zj.H 

Annone  Cartaginefi  auuetzà  i Leo 

ni  à portar  la  fiuna.6 4.  Q 
Annunciare  che figm fica.  84  C 
A» filmo  tkgve  anfi  r inferno  ebtl\ 
pcccato.42.li 

Antifone  ebe fi  cantano  de' mar  itati. 
</2  Oo 

Antioco  chiamò  [0  fguardo della  don 
tea  viadiritta  alla fcelleragine-fiR 
Antioco  & Eliodoro  vgualmente  pec 
cano,t fono  diffaguali  nel  perdono 

zì-K 

Antioco  abandonato.7  f-Td 
Anti/lene  dicena  ebe  torneiti»  ì mu 
tola  t adulalione  garrula.  t2.‘Jd 
Anticrilìo  impugnerà  il  fagrificio. 
99-G 

Antropoi  & anir  come  dtfferifiono. . 
Antonio  dolcemente  fi  querela  diDio\ 

+7-C*  l 
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Antonio  con  forationc  intefe  le  fcrit- 
ture. 3 6.0 

Antonio  gratiofo  ir  a cuto  nello 
feb er zzare  6+.M 
Antonio  vede  1 muli  calcitrare  con- 
tro l altare  qq.G 

Antonio  orante  riebiamauafi del Se- 
te.yó.Z 

Antonio  romito  cerea  il  martirio  e 
non  lo  troua.pz.X 
Antonio  di  Padoua  cerca  il  martirio 
e non  lo  troua  92. X 
itApathia  de  Stoici.  70.  C 
Apolline  fa/utaua  con  dire,  Nofce  te 
ip/itm , et  era  rif aiutato  ,Jufc  . 
32  Dd 

Apollo  Abate  chiama  i Rcligiofi 
morti.  92. LI 

Apollonia  da  fe  JlcJfa  fi  caccia  nel  fuo 
cO.^a.F 

Apollonio  Tianeo  và  pellegrinando 
per  imparare  lì. h 
Apologhi  non fino  bugie,  sì  Pp 
Apologo  della  compag  ma  tra  la  V ol- 
pe  ì lAJtno , e’I  L ecne.  16.T 
Apologo  d'vn  Satiro ■ j 2 1 
Apologo  di  Dimoi  tene  àgli  Atenefi. 

syPp 

Apologo  dell  ' Abate  Giufieppefipra  i 
penfieti . 70.  h e 

Apolloli  perche  fi  chiamano,  idifee- 
poli  di  Crtllo  e non  Mae  fin.  63. 

. • V 

Apefloli  bebbero  grande  aiuto  pre- 
Jtr nativo  per  non  peccare  t.T 
Apojloli  offir  fieno  ilfagrijicio  anco 
per  Gentili  100 

Apojloli  fatti  da  Crtjto  giudici,  ji  0 
Apparecchio  al/a  gratta.  23. S.  72  .H 
Apparatovi  di  dtuerfe  anime  del  pur 
gatnrto.  1 00.  Kr 

Appellatane fi  riceve  inqutfla  rifa 
dalla  gwiìitta  alla  mi  ferie  or  di  a, 

| enuocanfi  lefintcnxc.13  H 

A priuatione.ad  babitumnon  ejl  re- 
grejfus  ioV 

& Arabi  Poeti  chiamavano  i prefinti 
amati.li.V 

Arbore  in  Danielle  sfiorato  e taglia- 
to fimbolo  de’ regni.  ì9  1 
Arca  del  te fi  amento , che  cofi ferrar- 
ua.36.If 

Arco  baleno  perche  noni  chiamato  À 
lodare  Dio.  j8.Cc  68.  K k • 
Areopaghi  ingannati  dall  occhio  per 
ucr tirano  i/giudicio.  4-tSM 
lArimmetica  necejfaria  per  la finl- 
tura.38.  Dd. 

Aria fimbolo  dello  fiato  delìaMofai- 
<a  legge.  rq.Oo 
Aria  chiamato  Ciclo,  jq  0 
Ariarompefi co'gridi.qó.  Rr 
Aridità  dtfpinto  cagionata  da  ficee- 
rezza.  77  Et 

Arie  profane  non  s' introducano  ne’ 
lempif  8y.D 

Ariane  , & Anfione  come  iraeuano 
con  lamu/icaipefiiiér  ififsi.Sb.< 
V _ | 

Arifìodemo  confuma  il  tempo  in  fa- 
pere  la  natura  dell  ' Api ■ iì-F 
Arili  amene  Meffenio  hehbe  pclofi  il 
cuor e.  6 7.  P 

Arinotele fpcnde gran  danari  iru_, 
comprare  pochi  libretti. muore  af- 
fogato per  non  ritrovare  la  ragio- 
ne dclfiufJodclmarc.33.F 
Art  fìat  e le jpejfo  tofaebenon  inten- 
deua  l ingarbugliava. ì 3. S 
Ariftotele  nella J'ua  medaglia  baue- 
ua  la  natura  col  volto  coperto- 
33-S 

Armonia  deimondo  e delle  Creatu- 
re 86.  K 

Armonia  invola  l'animo  ali' animar, 
&■  al  dianolo.  86  S 
Armonia  vedi  M ufita  e Canto. 
Armonio  Eretico  molti  ingannò  col 

canto . 
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canto.  86.  P 

Anne  contro  alla  verità,  jr.  B 
Anne  troppodeboli  nella guerra fpi- 
rituale. 4.). S 

Armanfi  innanzi , e doppo  figgono . 

dì  T 

Armanjì  doppò  d'ejfer  aff aitati  ò non 
da  quella  parte  che  bifogna.  4}.  T 
Arme  che  fi  mettono  per  tutto  argo- 
mento di  vanità.fj.X 
Anne  fpirituali  in  tre  maniere  fi 
maneggiami}. M 
Arme,  crtmprefe  della  femp  licita. 
óg.Gg 

Arpocrate  taciturno  nelle  porte  de 
Tempi. J 4.  N 

Arriani  impugnano  il  fagrijìeio. 
99-G 

Arte  e natura  in  operare  differifeono 
6S.lt 

Arti  varie  di  nuocere  del  dianolo . 
2.P 

Arti  varie  degli  b uomini  per per  iter 
tire.So.Aa 

IcAfcojie  cofe,di  tre forti.  54.  D 
Aifa/iide  lago  marauig/iojò.  fg.  TM 
Afnus  ad  Tram  , ajfermaft  de  tmtfi- 
ei  che  non  attendono  à quel  cbt—, 
cantano  87.G 

Afpe  dome  Ihco  in  Egitto.64. 
Afòlutionefacerdotalecomefi  veri - 
fichi  in  vno  ebe  per  la  contri! ione 
fiagiuilifieato  3 1 .1 
ÀJfoluitont fa:  cr  dot  ale  come fi  veri- 
fichi  in  vn  confejfato,  & affo  luto. 
3 i.iNT 

Ailrologi  giudieiarij  tengono  fon- 
daco di  tnenz.0gne.4~. li 
Afirologi  e loro  tmaginationi . 19. 
G 

Afirologi  a nttejfariaperla  ferii  tu- 
ra.jS.Ce 

Aflutie  del  dianolo  in  tentare  Giobr 
}9.F 

•icAtanagi  fi  ftruì  d'equiuoeatione . 

n-Pp 

Atene  il fuo  mercato  paragone  della 
vita  degli  h uomini.  1.  B 
Atenefi  deputarono  vari  mefi A vari 

miti  eri.  J4.O 

Atteifli  negarono  la  diuina  prtftn- 
za,  e Dio  Beffo. 4 j.K 
Attenuane  alborare  qual'effer  deut, 

8,.P 

Attentane  quatc  neeeffaria  rul  fu- 
meggiare .8  7. LI 

Attione  del  fagrijìeio  della  Croce—»  , 

Attivi  fervono  al projfimo  per  amo- 
re 84.K 

Attivi fimili  ad  vna  nodrice.84.  M 
Atto  abito  àr  Accidente  nel  male  co- 
mefidi flinguano.ag.F 
Attribuii  diurni  di  due  forti.  26.  F 
•le  Au.tri  hanno  lofpirito  turno. 6 3 S 
Auaritia  ^omicidio paragonati  in- 
fttme  6.Bb 

Auani i.j provocatrice  a molti  mali, 
12  B 

A udienza  de'Prencipi.6  3 . T 
Attenfoaro  fenti  che  nulla  ignoraffe, 
chi fapeua  numerare.  }4-  L 
Auerroe  feriue  d'vn  medico,  ebe  pri- 
ma ordinò  la  medicina  érammaz 
zò  r infermo  e doppò  fit  à f Indiar- 
la.} 7. S 

Auoltoio  di  Tilio  la  findertfi.  óa.Qjj 
Autolida  innamorato  di  fi.  1 4.L 
Autore  principale  de  Ila  grafia  de' Sa 
grawenti,ot.D 

Autotbanati  efclufi  dall  or  afone-» 
degli  Ebrei,  100. K 
Auutfi diuerfi  intorno  la permtfsio- 
ne  delle  meretrici.  g.P 
Auutfi  diuerfi  per  la  guerra  fpiri- 
tuale.42  F 

Auoeati  difenfori  di  due  parti  con- 
trarie.J2.I 

Atto- 

le 


Auocati  fanno  intificbirc  le  caufi. 

J2.0 

Auocati  giuoeano  di  punta.  jx.O 
Auocati  firnili  cdAfj'alone.  32.  0 
Auocati  non  franano  confa  difper- 
ta  come  i medici.  J2.P 
Auocati  fui  principio  fcauezxano 
le  tanfi,  j 2.  K 
Auocati  ingiufh,68.S 
Auocati  hanno  venduto  la  ’ lingua, 
83.T 

Auocato  dee  dir  il  vero , altrimenti 
è vbligato  a' dalli, & in  ter  ef si.  32S 
Autrfario  vangtlico  la finderefifix. 

ce- 

B 

B Molle  chiane  del  Salmo  ein- 
r quantefmo.difcorfo.t.  litt.F 
[labi ioni  non  baueuano  medici  ma 
da fe  Beffi  fi  curauauo,2.  B 
Bagnauanfi  tra  ‘Promani  fiparati , 
Padre  e piglio , Soeero,  e Genero, 
46.  M 

B agno  di  Berfabea prodigio fò.  30. B. 
Balaam  vedetta  meno  cbe'l  fuo  ani- 
male.36.  L 

Balaam  cadente  con  gli  occhi  aperti 
[imbolo  di  quei  che  conofcono  il  ma 
le  e’I fanno.  3 4.  P 

Baleari  fpofenon  anda nano  a mari- 
to intatte  33. T 

Balio  riprefo  da  Ambrogio.  1 3.  Il 
Ballo  è comune  t non  vilej  vguaglia 
Za  difuguale,jo  T 
Baldaffare  Ri  di  Babilonia Jè  fplen- 
dido banchetto  gq.Bb 
"le Barbara,  vergine  che  fuggiuafeo 
pertadavn  paflore.33.0 
Battefimi per  li  morti. roo.S 
Batte  fimo  granmifericordia.22.  Bb 
Battefimo  e fuoi  benefici.  1 6.1 
Battefimo  veramente  Ima.  30.H 
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Battefimo  con facilità  cancella ilpec 
cato.óó.G 

Battefimo  diebiarafi  con  vari  para- 
goni. 30.  H 

Battefimo  c martirio  paragonati . 
qi.Aa 

Battefimo  nella  feriti ura  chiamato 
or  acqua  or  fuoco.  5 9.  Dd 
Battaglia  deli  anima  in  orare,  coDio 
confi  e con  l'inferno.  8 4.  T 
Battuto  della  fabbrica  fpirPuale. _/ , 
91  -E  e 

B attuti  con /angue  affo  dati, 8 2 . Cc 
•le  Beati fono  in  flato  di  perpetua  al- 
legrrgza.77  D 
Beati  di  tre fichi  ere. 2 3 . D 
Beati  fi  raccordano  del  peccato. 34.F. 
Beati  non  fi  vergognano  della  ricor- 
danza de' peccati. 34.  F 
Beati  barn  timore  di  riuercga.6 5 .0 
Beatitudine  doppia  deli  anima  e del 
corpo.óa.D 

Beatitudine  de’ fintimenti.6  x.E 
Beatitudine  del  corpo  nafee  da  quel- 
la deli  anima,6  i.K 
Beatitudine  dell  anima  come  crefcc 
co! riunirfi alcorpo.62.  L 
Beatitudine  al  corpo  rxgioncuolmen 
te  fi  deue.62.dM 

Beatitudine  e pajfionc  e morte  coni e- 
rano  infìcm  e in  Cri  fio,  77.F 
Beatitudine  fu  da  Filqfofi  in  diletto 
Ò“  allegrezza  ripoita.yj.E 
Beatitudine  incominciata.  7 j.F.etK 
Beatitudine  ha  due  cfevna  tfi enfia- 
le, l'altra  che  da  quella  nafee. 77.1 
Bellezza  ò è hf citta  à recane  fofpet 
to.i3.S 

Bellezza  di  quattro  forti.  13.S 
Bellezza  corporale  che  fia , e come fi\ 
conofie.ij.S 

Bellezza  fin  fi  bile  che fia.  1 3.  T 
Beliefza  fenfibile  è comune  anco  agli 
ammali.  13.V 
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BeUtfja  intelligibile  in  cbt  confi fi t 
lì. A. 

Bellezza  /pi  rituale  propria  delle—, 
creature  intellettuali.  ij.T 
Bellezza  contraria  a fe  flejfa.  r 4.  B 
Bellezza  compita  malageuole  Jì  ri- 
troua.14.fD 

Bellezza  non fi fa  che  cofa fia.  T4.D 
Bellezza  eburneo  dàino  dilettofo ma- 
le. 14  E 

Bellezza  fenza  bontà  dicbiaratacon 
vari  fini  boli.  14  F 
Bellezza  mutolo  inganno.  14  G 
Bellezza  fuoco  morto.  14.H 
Bellezza fi  slampa  nell  anima  inde- 
lebilmente. 14  L 

Bellezza fintile  alla  fpada  del  Che- 
rubino.14.K 

Bellezza  non  veduta  ma  vdita  dop. 

piamente /prona  14.  / 

Bellezza  tir  anta  di  breue  t¥po.\4  L 
Bellezza  fontana  d'acque  amare—, . 
14.  Ai 

Bellezza  regno  mal  guardato , foli- 
tanotdiui/ò  14.P 
Bellezza  affattura.  14.P 
Bellezza  guerreggiata  in  più  manie 
re.\4.P 

Bellezza fenfibilc  non  fa  lega  cote—, 
l altre,  r 4. 

Bellezza  naufragio  di  continenza. 
14-k 

Bellezza  e pudicitia  nello  fpofo  e nel- 
la fi>ofa./4-‘K. 

Bellezza  lafciua  ha  tre  gradi  fecon- 
do r gotte. \ 4: P 

Bellezza fitlfafcctido  Plutarco,  14.T 
Bellezza  male  incurabile.  1 4.P 
Bellezza  pafcolo,oggetto,c  deftderio 
d'amore  e di  morte.  14.  T 
Bell  zza  dono  di  natura.  14.X 
Bellezza  priuilegio  di  natura.  14.  X 
Bellezza  lettere  di  racomandatione. 

I.  '+-X 


Bellezza  fimile  all'arco  baleno.  1 4.I 
Bcllc%zafimtleallaprimauera  14, Z. 
Bellezza  cagione  di  molti  mali.14.bA 
Bellezza  del  corpo  data  per  conofee- 
reit  Creatore.  1 f .Aa 
Bellezza  abbedàza  di  natura  14.  Aa 
Bellezza  priua  di  molti  Leni  e di  vi- 
ta. 1 4 Aa 

Bellezza  dono  di  Dio, e non  difpreg- 
giato  da  Santi.  14.  Ce  - 
Bellezza  à fe  lìeffii  contraria.  tfB 
Bellezza  dell  anima  quanto fiagra- 

deas  F 

Bellezza  della  grafia  può  ogn'vno 
bau  erta.  ti.  P 

Bellezza  della  gratta  come  fi  f concia 
e perde./ S-Q^ 

Bellezza  fpt  rituale  per  lo  peccato  fi 
perde./ fV 

Bellezza  dell’anima  con  che  prezzo 
lì  compra. 1 f.X 

Bellezze  corporali  come  ci  hanno  da 
feruire.t  j.T 

Bellezza  compita  confiti  coft.  if.L 
Bellezze  fpecchio  dell huomo.i  f.  Aa 
Bellezza  della  moglie  qualejfer  dt- 
ue.16.  Il 

Bellezza  della  moglie,  cagione  di  mol 
ti  mali.  16.O 

Bellezza  caduco fiore.aofl ^ 
Bellezza  dell'anima  gialla  afe  olì  a 
agli  b uomini  40.  D 
Bellezze  preferite  alle  ricchezze,  & 
all àf unita  \6.M 
Belle  madri  e brutti figli.  12.P 
Belli  d ordinano  infermi  14.Q 
Bello  non  è cbi  non  è buono.  14  P 
In  bel  corpo  bella  mente , & in  brut- 
tobrutta.ió.L 

k Bene  fatto  in  peccato  mortale . a. 
Aa&Eb. 

Benedetto  a'fuoi  monaci  difiribuì  1 0 
re  in  leggere. catare  e Intera,  ci  7.  L 
Benedire  le  creaturevfo  antico  5 9 R 
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Benedire  DÌ0.S4.F 
Benedizione  grande  e piccola  che  co  ■ 
fafia.47.rR.  ; ••  • 

Benefici  comuni  fatti  da  Dio  àgli 
buomini.26.  K 

Beneficio Jbeffo  più  fi  lì  ima  perduto 
che  pojfcduto.  3 /.  Bb 
Beneficio  di  Dio  Jbn  tutti  i mali  di 
pena  che  vengono. 47. K 
Benefici  fcambieuoli  tra  gli  buomini 
49.B 

Beni  ebe' l peccato  rouina  di  tre  for- 
ti.39.  E 

Benignità  precede  la  buona  volontà. 

9+^ 

Benignità  come  vn  primo  principio 
onde  fi  traggono  mille  conclufioni 
della  no  lira  legge.  g 4. 

Benignità  e buonavolontà  accoppia- 
te in  Dio  non  negli  buomini.  g4-X 
Benignità  non  fempredona  ma  talo- 
ra niega.g4.T 

Berengario  pentito fi  duole  dello ftor 
dalo  dato  6.  Hb 

Berengario fcandalofo  eretico  fi  con- 
uerte.yo.L 

Bernardo  di  Ckiaraualle  feberza  cS 
vn  monaco  difcolo  e f onedx.  10.P 
Bernardo  meditando  imparò  molto. 
JÓ.O 

Bernardo  non  lafcia  di  predicare  bi- 
che tentato  di  vanagloria,  jg.  Zz 
Ber  nardo Jìim a la  religione  morti • 
rio.gi.Ll 

Bernardo  promette  ad  vn  rulhcola 
mula  fé  dice  vn  Pater  fenza  di- 
fi rattione. 84.  X 

Bernardo  di  QuintauaBe  confortato 
da l Cielo  col  fono  d'vna  lira.  76.  F 
Berfabca  cagione  dell  omicidionon fi 
nomina  nella  genealogia  di  Gri- 
llo. ó.KA.7.0 

Ber] alea  c inulta  non  ad  effere  fret- 
tatoci delle  bellezze  ma-.it Ur  la- 


grime. 1}.  di 

Berfabca  fi  lana  in  luogo  aperto. 

13E 

Berfxbea  fi  difenda  e con  la  veliti 
depone  la  vereeundia.i j.G 
Berfabca  in  tempo  importuno  fi  ba- 
gna. 13.K 

Berfabca  effendo  maritata  è più  lici- 
tioja.  n.K 

Berfabca  all' ambafeiafa  di  Dauide 
nonreffle.tj.M 

Berfabca  manda  vn  mefio  al  RI  per 
ifpronarlo  al  male.  / 3.  P 
Berfxbea  fintamente  piange.  1 3.  Q_ 
Berfabca  lagrima  per  la  morte  del 
marito  forfè  per  compimento  . 
16. Dd 

Befiemmiatore  ancor  fanciullo  por- 
tato da'diauo/i,gS.B 
Bcfìcmmia  irremiffìbile.68.M 
IcBiotb  anati  efclufi  dall orationede 
gli  Ebrei.roo.K 
Biuio  della  natura  vmana.gi 1.  Ce 
Bianca  Rcina  di  Fracia  dà  fingola- 
rcauuifo  àLodouico figliuolo.42.Il 
Biondina  vergine  e martire.  41.  Aa 
•le  Boancrges  titolo  de  Predicatori. 
7g.Oo.\%V 

Bocca  di  Cri  fio  tormentata,  gi.  ^ 
Bocca  vefìibolo  dell  anima  e eomttio 
depenfieri.Ó4.T 

Bonum  confiat  ex  integra  caufa.  So. 
F./3.L. 

Bontà  innalzagli  buomini.40.  I 
Bontà  mifcricordia  e pietà  come  fi 
di  fi inguano.  zj.E 
Bruttezza  del  peccatore.  40. D 
Brutezza dell’ anima  peccatrice  la- 
fcia ve/ligio  nel  corpo  40. 0 
Brutti  di  ordinario fini.  14. 

Bue  per  vn  accidente  dal  foro  diffe- 
rente. fS.F 

Bugia  vedi  menzogna . 

Bii^t  irdo  o^ni  buomo .47  X 


Bu- 


i 
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3 ugì ardi  falfificatori  di  moneta  na- 
turale.^. Qjf 

Bugiardi  & ingiufii  nelpefo.34.  K 
Bugia  s'eUaè  approdata  daDio.  1 o.Q_ 
Bugie  non fono  le  parabole,  le  figure, 
"gli  apologhi,!'  equiuocationi.  13.O0 
Buona  volontà  principio  d'ogui  nc- 
flrobene.y4-V 

Buoni  tra  cattiui  come  le  vocali  tra 
le  confonanti.  8 o.H^, 

B ut  irò  e mele  mangiare  che fignifica 
,S.F 

c 

Abbaia  nella fcrittura  e ne  Fa 
dri.difcor.14.  lift.  Q_ 

Cacciato  dalla  faccia  di  Dio  che  vuol 
dire.  73.  D 

Cadaueri  delle  donne  in  mare  à boc- 
cone, 8.  F 

Cadere  con  la  faccia  innanzi.  34.  Q_ 
Cadono  gli  buomini  in  più  guift-> . 

Caduta  di  Dauide.  a.  I 
Caduta  de'giujii  d’ordinario  non  è 
repentina.  2.  L 

Caduta  de  giudi  i con  vari  effempi fi 
I tuo  dira  non  ejfer fubi  tanca,  2 . N. 
C aderta  decanti  reca  timore  a'giu- 

J ‘ 

Cdgiont  variamente  concorrenti  al- 
lagiudlficatione  72.  L 
Caino fi  dtff'c parole  di  penitenza  ò 
di  difperattone  73. F 
Caino  con  fette  pcncgadligato.  6.  T. 
Cainocapo  de' malignanti. q<f.‘D 
Caio  Caligola  haueua  due  libri  vno 
chiamato  fpada  l'altro  pugnale , 
28.H 

Calumo  siiti  male  defuffragi  de'mor 

ti.ioo.T 

Calunnia  tramata  da  Dauide,  t.T 
Cam  Padre  di  C armano  cioè  il  caldo 


— 


del  turbamento.ló.Q^ 

Camaleonte fpirituale  vn  prudente 
correttore. X.Qf 

Campo  delle  virtù  fi  dee  ordinare  op 
podio  al  campo  dcl*Diauolo.  43.I 
Canaanq  e non  Cam  nominato  nella 
maledizione , perche  ? 66. T 
Cancellare  l'iniquità  e parlare  prò- 
prio,traslato,&ejfaggcrato.2  8.  D 
Cancellare  d iniquità  non  d iniquo . 
28. D 

Candioti  non  fi  vergognauano  del 
nefando.  5 j . 7* 

Cane  di  Fobia  la  Sinderefi.  61.  Pp 
Canonici  & altri  deputati  al  coro f e 
non  cantano  nè  pur  la  pelle  offerì  - 
fcono.87.Q_ 

Canonici  ir  altri  deputati  al  coro  fe 
non  cantano  non  fidi  sfanno  ne  fi 
no  ficuri fericeuono  i proueti.8  7.0 
Canti  ccclefi adita  con fouerebio gri- 
dar e riprefi.  87. M 
Canti  ordinati  da  Ar riarsi  e da  Cat 
tolicì  per  allettare  gli  huomini.86,0 
Cantica  non  fi  potata  da  tutti  legge- 
re tra  gli  Ebrei-i4.X 
Cantica  da  nodiri  Dottori  dichiara- 
ta nella  vecchiaia.1!  4.  X 
Cantica  tratta  degli  amori  de'comin 
eiantt  prouetti  e perfetti.  26.  M 
Cantici  Saimi,&  Inni  e loro  inuen- 
tori.8ó.D 

Cantico  è Salmo  chea  voce  fi  canta- 
ua.r.I 

Cantico  di  Salmo  quando  precedeua 
la  voce  e feguiua  il  fuono.  i l.  Ò 
S 6.E 

Canto fcmplite  e figurato,  S 6.0 
Canto  vedi  Mufica,&  Armonia. 

C aolo  rintuzza  le  forze  della  vite , 
' 80.  M 

Capo J Imbolo  de'Prencipi.  !.T\, 

Capo  di  Crifio  tormentato  con  le  fpi- 
ne.98.^M 

Capra 
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Capra  animale  infermiccio , pati/ce 
ai  mal  caduco.  jó.T 
Capuani  fi  mifero  fitto  la  protettio- 
ne  de  Rpmani.7 r . Bb 
Carattere fagramentale.6  i.R 
Carbonchio  fimbolo  del  verbo  di  Dio 
SyP 

Cardamo fimbolo  dcgrandi.ió.T 
Careiìia  di  Correttori.  1 i.B 
Care  fila  difpiritO.jo.R 
Carezze  che  fa  Iddio  a'Comincianti 
76.K 

Cari/d fomentata  con  la  fegr etanza 
del  mi  fiero.  s^O 
Carità  ò non  vede  ò ricopre  & ifiufa 
i difetti  altrui. io. V 
Carità  lignificata  per  f Ijfipo . 17.K 
Carità fiprafà  alla  contemplatone, 
8 4.M  I 

Carità  fine  della  perfeitione,  però  in 
lei  no  fi  prefcriue  termine.  qo.Kk 
Carità  con  la  quale fidi  sfece  Crfio, 
98.  D 

Carità  di  Criflocome  crebbe. 98. D 
Carne  perche  preuale  il  più  delle—, 
volte  nella  pugna  con  lofpirito.  8. 

r 

Carne 


'arne  più  vecchia  dello  fpirito 
federata  col fenfi.8.T .&  Z 
'arne  di  Cri  Ilo  / Iroppicciò  come 


con- 


Carne  di  Crifio  J Iroppicciò  come  vno 
flr accio  le  no  f Ire  macchie  8 2.  X 
Carne  di  Crifio  ajfomigliataà  quel 
mattone  col  quale  Giob  radeua  la 
corruttione,S2.X 
Carne, Come  Agar, fi  cacci  mafipro - 
ueggago.Mm 

Carne , come  Sara  , odafi  nella—, 
vecchiaia  e ne' bj fogni.  qa.Mm  * 
Carne  di  Crifio  figmficata  nel  velo 
,del  Tempi0.g7.Ll 

Carneadejlimò  che  i figli  de' granii 
non  imparano  fi  non  à con  al  care. 

1 2.R 

I Carpo  filito  bauere  visioni  eriue- 


lationi  per  tffer  puri /fimo  36.P 
Carpocratiani  penfauano  dibatter 
obligo  di  fare  tutto  il  male fattibi 

it-iyv 

C afa  per  b abitare  fi  dee  fcegliere  con 
giudicio.i6.V~ 

Cafi fegui  ti  di  peccatori  abbaia  nati 

7S-Ò. 

C< tfo  d'vna  donna  calunniatrice-, . 

13.  M «' 

Cafi  d' alcune  fante  vergini  in  Sco- 
tùt.13.0 

Cafi  terzo  fpejfo  appo  gli  Ebrei  per 
lo  fi  fio  si  mette,  4^.  D 
Cafpij  dauano a' carni  vecchi,  yy.  V 
Cafhtà  con  abbondanza  pericola . 

ìQ- 

Ca  flit  de  profperitàmn  fono  d ac- 
cordo, 3 S 
Cafhtà  con  libertà  ò sicurezza  pe- 
ricola1.3.  T 

Cafiità  più  guardata  c riceuuta  nel 
le  donne.  8.  F 
Caflorta  legge  aria  di  ciato  vfata  da 
8>partani.8y.E 
Cattedra  magfirale  continonata—, 
nella  Cbiefa.  78.  Ee 
Catena  de  benefici  di  Dio  e catena—, 
de' mali  del Diauolo.  1 i.D 
Catena  delle  creature  trafe  intieme 
annodate.  6 i.Ff 
Caterina  da  s'iena  i4.Ii.fy  67.Vp.fy 
qó.Pp 

Caterina  da  Siena  ammorofamcntc 
si  quercla.\7.Cc 

Caterina  da  Siena  diceita  che'l  cre- 
dere il  mal  d'altri  nafta,  dalla  col- 
pa originale. 48.  T 
Catarinetta  adorna  da  G enoua—, . 
24-X 

Cattiuità  vltima  degli  Ebrei  eter 
na.93.K 

Catouleca  animale  vclcnofi  in  Nu 
midia.  4.Bb 


Caua- 
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Caua/ieri  di  malta.  Xj.  1 
Caualli  de  Greci  caduti  non  fi  mono 
no.yj.J 

Caualli  alfuono  iinanimifcono.Sfi.7 
Causilo  /o/o  tra  tutti  i maeiin  non 
adula.  12.  '){, 

Caufie  de  tribunali  prolungate  per 
vane  ragioni,  fi. 

Confi dubliofe dimoiti  capi  cornea 
f Idrati.  P 

Caufifir.za  capo  come  i grafi,  fa.  V 
Confi  fi  molte  fono , f effetto  ora  ad 
vna  & ora  ad  vn  altra  t attribuì 
fie.óa.  G 
Caufe fi  più  fino  t effetto  alla  prima 
fifuole  attribuir  e.  6 a.  1 
* Cecità  del  peccatore.  41.  K 
Cecità  tf vn  anima  immonda.  jr<5.  K 
Cecità  della  mente  primogenita  del- 
la /afe iuta.  ff>. 

Cecità  fitrituale  di  due  fortini.  F f 
Cedro  o ciprejfo  fimbolo  de'  Prelati . 
i.  K 

Cefifo  fiume  fi  le  pecore  di  nere-, 
bianche.  *8.  D 

Celie  detta  Ipofa  fin  varietà  d' effet- 
ti. 7 6. 

Centauri fauolofi.l6.R&  jo.Aa 

Centurione  convcrtito  al  grido  di 
Crifto.+i.  Z Et  46. G’  e c 
Centuplo  come'/ dona  Iddio  in  que- 
lla vita.  2 j.  F 

Cerimonie  intorno  l'animale  del  fa 
griffe  io.  }f.  SI 

C ernnonie  ejlcrnc  onorano  D/0.59.G 
Cerimonie  eli  erre  non  fino  cantra 
ri*  alle  operationi ffnrituali.  yi-R 
Cerili  i inuaglìifeono  del  fuono  delle 
fampogne.  86.  T 

Ceruo/a  fin  le fetenze  profane.  79. 
Ff 

Cefario  Vefcouo  d'Arles  mo frana—. 

angelici  fimbianti.  40.  ^ 

Cetera  Dauidicacbefignifica.f6.Ct 


‘le  Cberubir.O'con  la  tpada  ver/atile 
fimbolo  de'  Prencipi ■ f.  M 
Cherubino  perche  fitto  il  mare  di 
bronzo,  j 8.-7' 

Cherubino  perche fidia  di  Dio.  fi.T 
Cherubino  in  di  fifa  del  cuore.71.Bl/ 

C biappa  con  la  quale  G iob  purgava 
le  piag  he fignfica  la  mala  confut- 
t vaine.  2.  Dd 

Chiarezza  conni  e fi  a'  maeflrì.jq.T 
Chiatte  de! Salmo  il  fuo  titolo.  1.  F. 
&}.C 

Chiane  dell' orecchio  e de  IT  occhio  t hà 
Iddio,  fi.  Tt 

Chiane  dell' acqua  tienla  Iddio,  fq.I 
Chiane  della  lingua  habbila  Iddio. 
Jj.  K 

Chiane  detta  bocca  ì la  ragione. 8 3 F 
Chiane  della  fabbrica  fbtritualt—. . 
93-  Hh 

Chiatte  non  fi  mentiona  nel  difigno 
deli  arca.  36.  F 

Chiane  che  cofafignifica  nella  fcrit- 
tura.jfi.K 
Chiatti  perche  prima  promefieepoi 
donate  à S. Piero.  36.  L 
Chierici  regolari  e Qapuecini  riten 
nero  il  canto  fimp/ice.  8 6.0 
Chiefa  militante  e trionfante  oltrag 
giata  da ! peccato. 40.  Z 
Chtefa  fantà  Erario  e Di/penfa  del- 
la verità,  fi.  T 
Chiefa  paragonata  advn  corpo.6o. R 
Chiefa  trionfante  fimpre  rifuonale 
diurne  laudi.  S 6.  N 
Chiefa  coiluma  per  occafione  d’vna 
fintenza  che  fi  a i propofito  detta 
fe fi  a ch'eli  a fà  leggere  tutta  vna 
il  oriamo  vn /'almo.  8 7.  Ff 
Chiefa  nò  prega  per  li  martiri.  pz.Cc 
Chiefa  onde babbiavirtù  e r ineren- 
za. 91- 

Chiefa  non  meritò  i incarnatone  del 
verbo.  94.  N 

Chiefa 


e 
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Cbiefa  potè  meritare  f inc.irnalione 
quanto  all' efficacia.  ()4.  0 
Cbiefa  ft  dal  principio  e durerà  fem 
pre.  94-  Z 

Cbiefa  fu  fmprefar.ta  benché  in  ef- 
C.i fieno  peccatori.  94.  A a 
Chiefa,Rcgno,Cafa,Spofa,Città,Ar 
e a.  94.  Di 

Cbiefa  fimi/e  al  Cielo  {iellato.  46.  L 
Cbiefa  fignificata  nel  velo  del  Tem- 
pio. 97.  Gg  ■ 

Cnicfe  mal  tenute  dagli  Eeelefiafii- 

ci.  93*  T 

Cbiefe  ingiuriate feminario  di  care- 
{ tic.  9 3.  T 

Cbiefe  profanate  co  vari  abufi. 1)3.  T 
Cbiefe  fi  debbono  fabricare , mante- 
ner onorar  e.  93 . L 

Chiodi  delle  mani  e de  piedi  di  Cri 
Ho.  pS.  S 

Cbiofa  in  materia  di  cerreti  ione  errò 
doppiamente.  1 o.F  & 1 i.K  & L 
it  Cibo  e trauaglio fimili.3.  M 
Cibo  dell'anima  doppio  naturale  <—> 
fiopr anaturale.  7~.S 
Cieli  intellettuali  e corporali  quanto 
più fi  auuicinano  al  primo  princi- 
pio tanto  meno  fi  muouono.  a/.  E 
Cieli  fanno  armonia.  8 fi.  L 
Cieli  chiamati  in  tefiimonio  da  Mo 
sè.  97.  E 

Cieli  tefiimoniarono  nel  tempo  iella 
pafiione.97.  F 

Cieh  perche  furono  fi  frettolofi  à dar 
fegni  auanti  che  Cri  fio  moriffi—,. 
97-  G 

Cieli  prefidenti  del  lutto  dette  crea- 
ture nella  morte  di  Crtiio.  97.  G 
Cielo  paragone  della  Scrittura. . 
J 4-  Fe 

Cigni  fi  tirano  col  canto.  8 6.  T 
C intiera  fimbolo  della  giufiitia . 
j 2.  N 

Circe  in  vece  d"  buomini  fi  guada  ■ 


O L‘*  A * 

gnaua  belile.  16.  D 
Circoncifiune  {firituale  e letterale. 
89.  P 

CirconJlanza  del  tempo , del  luogo, 
della  perjZna,  & altre  per  la  cor- 
rettione.  1 0.  Aa 

Città  del  rifugio  per  ifeampo  degli 
micidiali, e per  ifebifare  omicidi.  6. P 
vt  Clamore  nella  frittura  cbiamafi 
l'iniquità  pub/ica.  42-  V 
Clemente  Ottano  > difìinfe  i luoghi 
delle  flationi  per  gli  buomini  <—> 
per  le  donne.  9.  T 
Clemente  ‘iXjom.jcrtJJc  àGiacopogià 
morto,  co.  T 

Clemenza  di  Dio  con  la  fiuerità  fi 
affina,  io.  B 

Clemenza  di  Dio  col  peccatore  in—, 
tré  cofe  1 1.  L 

Cleopatra  fece  potabile  ina  gioia  di 
gran  prezzo.  99.  E e 
Chtenneflra  impudica.  13.  L 
Chto  e Califiene  mdifereti  corretto- 
ri ve cifi.  10.  ! i 

ft  Cocodnllo  perche  adorato  da  quei 
d Egitto.  34.  N 

Cognitione  del  peccato  è merito  per 
impetrare  foceorfo.32.Vl  ir argo- 
mento di  vero  pentimento.  I 
Cognitione  di  ft  è la  prima  nella—, 
giuflficatione.  come  la  luce  nelle 
creature.  31.  N 

Cognitione  di  fe  quanto  nobile. 32. G 
& 33-B&  3-3-  B 

Cognitione  di  fe  paragonata  all al- 
trefetenze.  31.O 

Cognitione  di  ft  in  ebe  fcuolt  tap 
prende.  32.  P 

Cognitione  di  fe  e fue  buone  quali 
tà.  3 a. S 

Cognitione  di  fe  chiamata  confcien 
za.  3 a.  T 

Cognitione  di  fe  come  luce  produce. 
caldo  d'amore.  32.  V 


Cagni- 
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Cognitione  dife  perfezione  dell  ani- 
ma.}!. X 

Cognttionc  di  fc  apparecchia  à cono- 
J'cere  Dio.  3 2.  Z 

Cognitionc  di  fe  affomegliata  alla—, 
Zaborra,&  alla  mcflica.3  i.T 
Cognitionc  dife  madre  d umiltà  e di 
timore.  3 1.  Dd 

Cognitionc  di fe  contrapejò  c fomen- 
ta. 31  .Aa 

Cognitionc  di  fe  ncccjfaria  per  fil- 
uarji.  32.  Cc 

Cognitionc  di  foci  conduce  alla  co. 
. gr.itiove  di  Dioajfottuofi.-}  Bb 
Cognitionc  dife  freno  alla  curiofità  , 
al  dfprcgio,al  temer  ariogiitdicio. 
3 a.  E e 

Cognitionc  di fo  morfo  alla  lingua 
maefìra  dtfebermire .j  a.Ci g 
Cogli ii  ione  dijc , fo  manca  Jìeg  uono 
granì  danni.  3 j . H 
Cognitionc  dife  naturale  dilettino- 
le vtile faticofa.  3 3-0 
Cognitione  di  fe  è chiamata  dotta. 
ignoranza.}  3.V 

Cognitione  di  fo  con  quai  mezi/ì ac- 
qui fi  a.  34.  S 

Cognitione  dife  e confezione  del  fai. 
lo, madre  della  confo  filone  e cogni- 
tione di  Dio.  44,  T 
Cognitione  di  Dio  e di  fe  vmilia—,. 

6y.o 

Cognitione  vedi  fitto  conofiere . 
Colmo  che  cofafignijìea.  38 .0 
Colombe  adultere  fino  vccife.7.  H 
Colonne  della fabbrica  fpintuaU—,. 
93-Ee 

Colpa  vedi  peccato. 

Comedie  lafciue  riprtffihili.  fi.Aaa 
Cómotione  e conuerfoone  fignificano 
giufìificatione.  72.  Z. 

Compagnia  de'trijli  quanto Jìa  mal - 
uagia.8o.D  & "Bb 
Compajfione  verfo gli  altrui  peccati 


con  che  mezo  tacqui  fi  a.  66.  Xx 
Compajfione uoli  molte  uolte  non  fo- 
no gli  huomini  di  gran  mortificar, 
tione.  90 .li 

Compera  chiamafi  la  liber ottone  dal 
peccato.  19.  O 

Compieta  perche  comincia,  Conuerte 
noi  Deue, &c.  8 3.  H 
Compiete  fatte  per far  ui  concorrer  le 
donni  quanto  riprenfibili.  87.  M 
Compofitori  delle  mufiche  ecclefiafìi 
che  che  non  mirano  fonò  à fidisfa 
re  f orecchio.  8 7.  C 
Compuntione  del  cuore  dichiarata -> 
con  vari fìmtlt.yoTNn 
Compuntione  perche  non  fi  chiamò 
punitone,  90.  Oo 

Concezione fiato  del fallito  cinquait- 
tejii/io.  18.  E 

Concilio  Aquifgranenfo  che  dice  de' 
in  ufo  c 1.8  7.  U&N 
Concilio  Confìantinopoìitano  cbzu 
dice  de'  tnufict.Z  7.  M 
Concia  fotone  focguc  la  più  deboi  par- 
te.33.  MmO’Bo.Q 
Conclufoone  dell'opera.  1 oo.Ccc 
Concluf ioni  della  fede  ageuolate  col 
principio  della  benignità  di  Dio. 
94-  R 

Concubinato  no  rimedia  allo  trafeu- 
r amento  del f allenamento  della—, 
prole.  9.  L 

Concubine  degli  antichi  erano  mogli 
con  qualche  differenza.  9. 0 
Concupifcenza  chiamata  peccato. 

19-  y 

Concupifccnza  chiamafi  peccato, ma 
non  Ì.30.K  < 

Concupijcenga  chiamata  f angue-,. 
81.  Dd 

Confefiano  il  peccatola  nonfeopro- 
no  la  frode.  3 7.  Pp 
Confojfanfi  alcuni  con  far  dire  tutto 

al  confifiore.  37 .li 

Con- 
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Conffianfi  molti , ma  non  rie  tuono 
il  rimedio.  37  .fjq 
ConfeJJanJì  ale  unum  a nonritornano 
come  gli  è ordinato.  37.  Rr 
Confejfanfi  molti , e poi  non  fuggono 
l'occajionc  del  male.37.SjT 
ConfeJJanJì  et  ifeufano  il peccato  con 
l abufo  comune.  3 7.  sjf 
Confeffare  non  meno  con  la  prattica 
che  co’ libri  s'impara.  37- 
Confejlarfì  non  è vergognaci  ma—, 
vincere  la  vergogna.  46.  Z 
Confejiarjì  non  di  tutte  le  colpe , che 
gran  male.  66,  L 

Confejlarsi  è pubhearsi  autore  del 
J'uo  peccato  è farfi  capace  di  perdo- 
no. 3 y.  G 

Confezione  del  peccato  à Dio  per  piu 
ragioni  è necejfaria.3 f.G 
Confezione  del  peccato  l merito  per 
ottenere  perdono.33.  D 
ConfeJJione  del  peccato  à Dio  è lodi- 
nole e JpeJio  nece/iaria.  3 3.  K 
ConfeJJione  à gli  buomini  diuino  e 
non  vmano  ritrouamento.  3 j.  N 
ConfeJJione  alT  beiamo  perche  non  fit 
fin  dal  principio  in  flit  nitri 
35  D 

Confezione  è fupplica  e Jpecie  (Tap- 
pe llat  ione.  33.  H 
ConfeJJione  porta  del  perdono  . 

35-  L 

ConfeJJione  della  bocca  fcmuil  cuore 
cadauerofenzi anima.  33  .M 
ConfeJJione  taf  or  a signijica  lode  ito- 
le tclìimonanza.  35  .Al 
ConfeJJione  significante  riuelatione 
di  peccato  trouasi  nella  vecchia  . 
legge  in  varie  guife , & à diuersi 
Jini.  33.  N 

ConfeJJione  ordinata  per  vari  gradi 
non  tutta  insieme.  33. 

ConfeJJione  per  qual  ragione  si  fi  à 
gli  buomini.33.  s 

ConfeJJione  à gli  buomini  più  ci  ajji- 
cura  del  perdono  .13.S 
ConfeJJione  faluteuole  inganno  e dol 
cevtndctta.33.  T 

ConfeJJione  par  che  negano  alcuni 
Dottori  come  s'intendano.  3 3.  Z 
Confezione  pub  tic  a.  33.  Z 
ConfeJJione  quanti  sia  importanti 
per  via  negatiua  & ajfermatiua 
simoflra.33.Bb 

ConfeJJione  le  non  fujfe  nella  Cbiefa 
feguirebbono  mille  tnconuenienti. 
3 5 .DJ 

ConfeJJione  fe  non  fujfcftl  mondo  fa- 
rebbe vn  'inferno.  3 3 . Dd 
ConfeJJione  rieeuuta  d' alcuni  per  ca 
gione  non  di  fede  ma  di  Jtato  . 
33- Et 

ConfeJJione  fe  non  fojie,  il  mondo  fa- 
rebbe come  fìanza jinza  camino. 
33- Ee 

ConfeJJione  Jè  non  fujfe  ,( gli  buomini 
farebbono  disperati.  3 6.  Gg 
ConfeJJione  fe  non  fujle  cejfarebbono 
molti  beni , e feguirebbono  molti 
mali.  3 3.  Hb 

ConfeJJione  quanto  siagrande  difeor 
resi  per  molti  capi. 33.  LI 
ConfeJJione  tratta  le  caufe  della  Ca- 
mera di  Dio.  3 3.  Pp 
ConfeJJione  è foggia  di  giudicio  nuo- 
vo molto  differente  da'  tribunali 
vmani.  3 3.  Rr 

ConfeJJione  tribunale  nuouo  fetnpre 
apertoper liberare, e facile. 33.  Tt 
ConfeJJione  fempre  fmaltifce  qual- 
che male.  3 3.  'li 

ConfeJJione  crifìiana Jigurata  nella 
vecchia  legge.  3 6.  D 
ConfeJJione  bebbevarì  preludi  anco 
nel  vangelo  36.D.&E 
ConfeJJione  ebe Ji faceua  à Giovanni 
precludio  della  no f tra. 36. E 
ConfeJJione promejfa  36.F  della  con- 

fcjjione 
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ftJJijn:  babbi  amo  precetto  & effòr 

tatinnr,}6  P 

Confifftone  vfataffua  materia , for- 
ma,minifiro;  } Q. 

C onfeffione  ripugnante  abfinfo,}  7.  C 
C onfeffione  quanti  giouam  enti  rechi 
16.S 

Confezione fi fpeffo frequentata  per- 
che fi  poco  curi  P anime, 37. D 
Confezione  perche fi  può  differire.  3 7. 
Eh 

Confezione  generale  ò frequentata 
quanto  importi.  36.  li 
Ccnfefs ione  impedita  da  vergogna. 
*6  P. 

Confezione  con  ifittfa  incolpando  al- 
trui gS.  V 

Confefiione  tribunale  otte  con  facili- 
tà fi  perdona  il  peccato. 66.  H 
Confeffìone  differita  quanto  fia  ri _ 
prcnfibile,  30.S 

Confcfiìoni  generali  ò replicate  quà- 
to fieno  gioueuoli .j  1 .U 
Confeffìone  vedi  podejìà  di  rimette- 
re. 

Confefiori  huotnini  e non  Angioli 
gran  beneficio .3  f.Pp 
Confcffòri  come  le  Città  del  rifugio. 

Confcffòri  ignoranti  e prefuntuofi, 

Confeffori fenza  pr attica.  3 7.  Q_ 
Confcffòri  inefperti fimili  a’rigattit- 
ri-ì  7-  R 

Confeffori  negligenti, impatienti  > a- 
uorifirauaganti,dijcor  danti,  37. 
Sà-S'-T 

Confeffori  troppo  rifiuti  fanno  er- 
rar e.  37. S 

Confeffori  che  faluano  ogni  cofa-j . 

37  r 

Confeffori  poco  tra  sèeco'predicato- 
ri  d'accordo  37.7' 

Confeffori  eleggdfi i migliori. 3 7.  Aa 

Confeffori  più  ivno  tengono  alcuni- 
Ì7-& 

Confeffori  fono  i martiri  chiamati . 

Congettura  di  legifli  e di  canonici 
per  dar  la  corda  dal  f angue  cbt^j 
verfano  le ferite.  6.  L 
Congiungimfto  non  è incerto  e vago 
otte fi  richiede  per  la  prole  la  cura 
del  mafehio  e della  femmina.  9 • L 
Canone  Jìgnore  di  Malburg  eonuer- 
tito  ejaluato  7 /.  Aa 
Conofcenza  di  Dio  naturale  6 7.  K 
Conoscere  il  male  primo  rimedio  per 
guarirne  e bafie  della  giuihfica- 
t ione. 3 2.  M 

Conofcerfi  di  fpositione  ad  amare  & 
all' altre fcitnze.ji-X 
Conofcimento  di  fi  centro  onde  si  ti- 
rano tutte  r al tre  preghiere  di  Da 
uide.yz.L 

Conofiono  alcuni  il  peccato  deir  ope- 
ra non  del  cuore  34.  N 
C onofeono  alcuni  l iniquità , e non 
fuggono  1 pericoli  e noni  odiano. 
Ì4p 

Confidenza  tormentatrice. 41. R 
Confidenza  te  limonio  di  nobile  qua 
htà,62.  Ce 

Confitente  molto  varie. 6 2.  Nn 
Consiglierò  di  male  più  pecca  che  ehi 
comanda, 17.O 

ConfòleRomano  in  Capua fi  motza 
re  il  capo  al  figliuolo  vittoriojo. 

Ì-P 

Confuetudine  cat fitta  cagione  iofii- 
natione-2.Cc 

Confuetudine  altra  natura.  1 . Cc 
Confuetudinealtcra  la  natura.i-.Dd 
Confuetudine  altra  legge.  2.*Dd 
Confuetudine  fante  di  fi  entri,  q S ■ 
Contemplatiti firuono  à Dio  con  a - 
more.  8$.  k 

Contemplatiui  come  le  targhe  d'oro 

della 
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della  fcrittura . 84.  Sf 
Contineza  de  facerdoti gentili,  j 6.X 
Cotineza  significata  peri ' ijfopo.57.  L 
Contradittione  defilofofi fatta  à Cri 
fio.  98.  H 

Contradittione  di  Crifio  à noi.9  8.  H 
Contradittione  degli  .buoniini  à fe 
ilejfi.  98.H 

Contradittione  nelle  tnifìicbe  mem- 
bra di  Crifio.  98. 1 
Contradittione  fatta  à Crifio  ini  ut 
to,per  tutto, da  tutti.  98.K 
Contradittione fatta  à tutte  le  mem 
bra  reali  di  Crifio,  98-  M 
Contrapefo  doppio  dello  Spirito.^ 6. R 
Contributato  cbefignfica.90.  'JtC 
Contri t ione  efficace  mofirasi  convn 
effempio,  1 1>  V 

Contritione  dubbia  ove  l'buomoncn 
voglia  itcccttare  la  penitcza.  3 j.  L 
Contritione  proprietà  delio  spiri  tua 
lefagrifiao*9° • Mm 
Contritione  bà  due  vffici.  90.  Mm 
Contri tione  onde  detta.  9o.Pp 
Contritione  simile  al  mare.  91.  D 
Contritione  ragunanza  di  tutti  i do 
lori.  91.  F 

Contritione  d alto  cuore. 9 1 .dM 
Contritione  deue  abbracciare  f attio 
ni  dì  tutta  la  vita.  91.P 
Contritione  bà  vari  mouimeti.9i  .X 
Contritione  vna  nauigatione.  9 1 . T 
Contritione  è vnovnguento.9t.Ce 
Contritione  rinchiude  in  ficonftfi- 
sione.  91.  Ee 

Contriti  e pefei  simili.  91.  K 
Contrito  efietfdo  giuflijìcato  com'ì 
Obbligato  tuttauia  à confefearsi. 
31  -H 

Contrito  & vmihato  variamente 
conuiene  agli  buomini.9 1 • Be. 
Conuersione  differita  fpejfo  impedi- 
ta. 7j.  Cc 

Conuersione  de'  trilli  ber  faglio,  tra-  | 


montana, timone, archipenfolOtpre 
da  frutto  della  predicatione.So.E 
Conuersione  fine  del  predicatore,  il 
quale  antiu  e duto  cagiona  nel  di- 
citore, mar  auigjiofe  metamof foli, 
80.  F 

Conuersione  degl'  iniqui  sia  à Dio 
non  a fe,non  àgli  altri, non  à pre- 
dicatori. 80  ,H 

Conuersione  bà  due  mezi.  8o.Dd 
Conuer sioni fatte  da  Crifio  in  Cro- 
ce. 96.  Ty 

Conuer  tir  e vn  trifio  imprefa  notali 
le  & ardua . 80. D 
Coraniysignifica  publicità  e sfaccia 
faggine  . +5.  b 
Coro  che  cofa  fi, 1.86.  G 
Corpo  tutto guadi 0 per  lo  peccato. 
Ì9-M 

Corpo  del  peccato  tirato  di  parte  in 
parte.+i.Bér 

Corpo  è flato  all'anima  nel  merita- 
re minijlro  e flromento,e farà  coni 
pagno  nel  premio. 6 x.M 
Corpo  rifufeita  to  fpirit itale  e non  Jpi 
rito.6z.  X 

Corpo  della  Cbiefa  fenzafagramen- 
ti  quanto  mo/lruofo.  60.  S - : 
Corpo  fi  dee  offerire  à Dio , i/ebe  va 
ry  vari  amente  fanno.  90. Dd 
Corpo  epe  fi  offlnfcc  4 Dio  babbea -, 
tutte  le  membra.90.Ee 
Corpo  molti  con  più  difficoltà  offeri- 
feono  ebe  l'anima. 90.  Ef 
Corpo ofiiaà  D/0.90.  G 
Corpo  vedi  Mortficatione,Peniteza 
Corregere  non  fi  dcuono,ma  denun- 
ciare affa /fini  , eretici,fMfatori  di 
moneta,feditiofi,e fimtli.  1 o.  Ee 
Correttione  bà  tré  proprietà.  10.F 
Corr et  tione  nè  tutta  dolce , nè  tutta 
acerba,  io.  S 

Correttione  come  il  taglio  dellavena. 

- io.  S 

li  h hb  C orret- 


} 
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Correttione fajfi  ò in  Propria  ò in  fe- 
conda ò in  terga  per  fona.  to.V 
Correttone  e vari  filmili  di  lei.  1 O.Ka 
& u.H 

Correttone faceiafì  out  fi  Sfierifrut 
to.  io.  Dd 

Correttone  fiotto  nome  di  Spada  di 
vomere  e d'altri  flrcmenti.  7 2.  D 
Correttone  fimile  alla  bacchetta  d'  \ 
Arone.xi.G 

Correttione fi faccia  per  vari/  mefi- 
ti i.  12.  G 

Correttione  precetto  vninerfa/e  in 
tre maniere.iz.  K 

Correttone perche fi  traìafcia,  varie 
ragioni.  u.N 

Correttone  perch'e  difficile  à fiarfi. 
i\.S 

Correttore  iracondo  come  vn  vento 
furiofio.i  o.  K 

Correttore  ejfier  deve  prudente,  i o.O 
Correttore Jìmile  àgli  ammali  d E- 
zecbiellc.  io.  .0 

Correttore  comedi ammaritano.to.S 
Correttore  ejfcrdtue  intrepidoao.Ff 
Correttori, come  i medici,ejfer  debbo- 
no creduti, e più  loro  che  gl  infer- 
mi-3J.  K 

Correttori  indifereti.  x o.  Ffi 
Corruptio  optimi  peJfima.j7.Bb 
Cortigiani  non  fono fegreti  de  Ile  ver 
gogne  de'  Vaaroni.i6.  he 
Cortigiani  tormentati  con  la  Speran 
za.  41.O 

Cortigiani  hanno  pizzicore  nelle—, 
lingue. 4 4. Al 

Cortigiani  hanno  aperto  fondaco  di 
menzogne. 47. li 
Cartello  pollo  tra  vili/.  41.  Bb 
Cofiato  di  Crijlo  àguifa  di  falfo  pet 
to, diluogo  ai  franchigia.  98.  X 
ie  Cratc  Tcbano  chiamò  l'otiofo  cat- 
tino. j.P 

Cratc  Tcbano  diede  rimedio  alla  la - 
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fa  via, fuga  fame, e fune.t.V 
Creare  0 rinouare fignificagiuflifi- 
care.yi.D 

Creatione  e giuilificationefimili  in 
quattro  cofe.7  i.D 
Creatore  oltraggiato  dal  peccato  in 
più  maniere.  4.Cc 
Creatura  impeccabile  non  pud  effe 
re.  96.K 

Creature  naturalmente  fi  correggo 
no.  1 2.  H 

Creature  tutte  voci  della  divina  mi* 
Jericordia.  14.  N 
Creature  tutte  per  lo  peccato  dell 
buorno prive  di  due  cofc.40.Tib 
Creature  fon  f duellar  i di  Dio,  e di 
varie  conditiom.  j6.  li 
Creature  vnite  nell' huomo.99 • Ee 
CreJ'cioni  nati  in  acqua  non  crefeono 
fe  non  piove. ^6.0 
Crifippofece  l'imagine  della  giuili- 
tia  con  gli  occhi  alti  immobili,  ite. 
jt.T ìb 

Cnfliani  volentieri  odono  il  vero . 
12.  P 

Cri/lina  e Lorfzo  ne ’ tormenti  feber 
zauano  64.  N 

Grillo  difpensò  e Jfendo  mortale  la— 
rimeji ione pergraui  colpe, e gran- 
di peccatori, per  darci fidaci, vi.R 
Criiio  chinò  gli  occhi  prefente  i adul 
ter  a,  per  moflrare  onde  veniteti— . 
quel  male.  4.  M 

Criiio  i chiamato  David.  7.  Aa 
Criiio  per  correggere  la  copia  fteelo 
nel fuo  originale.  1 o.  A a 
Criiio  bei  lo  per  lagratia,brutto  per 
li  tormenti. 1 J.X 

Criiio pre  nde  nome  di  minifiro  , efi. 
fercitio  di  famiglio, & abito  di J'er 
u0.p7.Cc 

Crijlo  cbiamafi fine  della  legge  dop- 
piamente. 20.  G 

Crijlo  ajfomigliato  alla  radice  d' un 

albero 
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albero  ,al fermento, alla  verniceli 
fole.  20.  H 

Cri  fio  chiamato  oriente  splendore, 
lue  e. fole.  20. 1 

Crifioajfomigliato  ad  un  giga  t e.jo.G 
CrifÌJ  fplendeua  nel  udito,  e perciò 
ve/aronlo  i fildatiufO.F 
Cri  fio  mofìra  riuerenza  à facerdo 
ti.  44.  N 

Cri  fio  giudicato  vinft.47.  Ty 
Criflo  & i particolari  della  fua  vi- 
ta riuelati  à Dauide . jo.  K 
A Criflo  come  piu  dicefi  conucnire 
la  verità  che  /agrafia,  j 0. 0 
Criflo  perche  dice/i  Regnare  in  do- 
mo lacob.6}.0 

Crifto faci  Ime  te  perdonaci  hebbe  tri 
pheata  podeflà  di  rimettere.66.F 
Crifio  in  Croce  priuofii  d'un  certo 
godimento, che fuol  nafeere  del  ve- 
dere Dio. 67.  T 

Crifio  in  Croce  com’era  beato.  17. F 
Criflo  in  Croce  trattenne  il  diletto, 
che  viene  dalla  vifione  di  Dio,t—> 
per  all'ora priuoJJ'enc.  7 7.  K 
Crifio  afibmigliato  ad  un  medico  che 
hà  Inficiato  le  ricette  contro  a'  vi- 
ti/. 79.  Mm 

Criflo  in  Croce  libro  ferino.  Si.  Z 
Criflo  mercatante  dell' anime.  S2.Z 
Crifio  per  noi  cercò  le  tofie  grandi, 
per  fé  le  piccole.  S /.  Ee 
Criflo  in  E/iacbimo  adombrato.ió.I 
Criflo  perche  c infognò  fio  lamenta 
f or ut  ione  che  dimanda.S  7.S 
Criflo  coflumò  di  due  cofie  vna  à fie 
e f altra  à noi  fpettante,preferire 
la  nofira.  8 7.  X 

Crifio  fine  della  legge  doppiamen- 
te. 8 9.  E 

Crifio  prima  opera  della  Cbicfo—,. 
94-0 

Criflo  primo  Economo.  94.O 
Crifto  non  fu  lenitico fiacerdote.9  y.S 

C rifio  maeflro,  efisemplare,  e Reden- 
tore. 96.  D 

Crifio  per  tre  ragioni  impeccabile . 
96. ’D 

Criflo  beato  fin  dalfiflante  della—, 
concettione.  96.  E 

Crifio  pienodi  grafia  ccfiumata.p6.E 
Criflo  haueiu  la  fomighanza  non 
la  realtà  di  peccatore. 96. M 
Crifio  hibbe  pecunia  propria  per  fi- 
di 1 far  e a'  debiti  no  fi  ri.  96.  R 
Crifio  come  Iddio  hebbe  attioni  co- 
muni,e come  buorno proprie.96.  R 
Criflo  hebbe  attioni  d'infinito  valo- 
re. 96.  S 

Crifio  auuilito  & onorato  in  Cro- 
ce. g6.  T 

Criflo  viuente  prono  il  dente  della 
morte.  96.  E e 

Crifio  in  Croce  affimigliato  à San- 
ga,à  Sanfione,à  DauiJe.96.sf 
Criflo  lignificato  col  velo  del  tem- 
pio. 97.  Cg 

Criflo  eterno  ficer dote.  99. 7, 

Crifio  quii  vigna  afiepiala.91.  M 
Criflo  hà  dolore  e fiele,  ma  non  dice 
io  mi  doglio, come  io  bòfete.  98. 1 C 
Criflo  come  campo  1 morato  con  fer- 
ri. 9!?.  T 

Crifio  campo finnnata \ e fertile. 9 S.F 
Criflo  paragonato  adAjfa/one.pS  .F 
Criflo  in  Croce ftcerdoteficondo  f or 
dine  di  M eJcbifidecco.99 • Cc 
Crifio  hebbe  l eccellenze  di  tutti  gli 
. altri.  99.  Ff 

Criflo faccrdotc , e vitiima.  99.  K k 
Cri  fio  in  quattro  guifie  ciba  recato 
giouamento.  100.  V 
Crifio  figurato  in  più  vitelli. 99.  C 
Crifio fecondo  ale  ufi fu  dagli  hbrej 
crucifiJJ'o  per  biuer  introdotto  nuo 
uofagrificio.  99.  G 
Croce  tribunale  di  vincitore,  Jeggio 
di  trionfante. 96. Z & 97.  D 

Hhbh  2 C toma- 

TAVOLA. 


• ■ 


Cromatico  genere  di  cato  meUe.l7.li  j 
* Crudeltà  cbiamatafangue.il  .Aa 
ie  Culto  interno  frcilerno  di  Dio  è 
necejjario  tjg.  E 
Culto  di  Dio  mcalmato  nella  natu  • 
ra,Sq-B 
Cultura  d eli  anima  7 1 . P 
Cumulo  de  peccati.  7 J.  T 
Cuore  firmile  al  molino  3 . N 
Cuore  piccolo  e bajfo  hà  ,cbi  di  poco  si 
contenta  nelle  cpfefpirituali .}  r.Q 
Cuore  e lingua  variamente  tra /e_. 

paragonati,  j 1 . Dd 
Cuore  che  cofit  sia, 67.  M 
Cuore  chiamami  i interne  parti  del- 
le co/e.  6 7.  N 
Cuore  duro  0 morbidogrande  ò pic- 
colo,polito  ò ir  fato  67. P 
Cuore  significa  l'anima, e tutte  le  fue 
potenze.óy.T 


Curtone  ano  rato  au.tro.72.  k 
Curiosità  di  guatare  1 vicini  in  piti 
maniere  co/peuole.  1 j.k 
Curiosità  de’ fatti  altrui  e dell altre 
fctlze  cagiona  ignorala  di  noi.j  j.  T 
Curuità  significa fentimento  di  do- 
lore e fojfcrimento  di pena.  6.  V 


D 


D Agone  Pili  fieo  florpiato  vor- 
rebborn  i trilli  che  cosi  fbjfie 
1 ddio.  Di fcorjb  47. lettera.  L 
Dalmati a ha  orribile Jpelonca  onde 
gittatoui  vn fajfo forge  gran  cali- 
gine, y E 

Danielle  prudente  in  corregere  il  Ri. 

io.  O 

Dannati  cónofcono  i peccati.  3 4.  F 


Cuore  significa  ciafcbeduna  opera ~ Dannati  fanno  quelcbe  tràviuenti 
front  dell  anima, e varie  fa  e quali-  ! --*r-  — 

tà.67V  ’ v i 

Cuore  n/alageuele  riguarda.  70. T 
C uore  moiri  lato  dd  pensieri  tinri/t-j 
al  mare,  alla  fornace  babilonica  , 
alla  piaga  gonfia  in  Efaia.  71.  C c. 

Cuore  del peccatorevafò  rotto.  72  P 
Cuore  ami/,  or  iato  e fp  ir  ito  afflitto 
hanno  di/fici/e  rimedio.  76.  È 
Cuore  malli  aggio  àguifad'Vnapia- 
gagonfia  e d\'nave/jica,po.Nn 
Cuore  duro,  ài  fi JJìr,g  re  tee . 90.  I p 
Cuore  più  agruolnunte  si  dona  à 
Dio  che  J’.utre ctfe.qi.B  1 • 

Cuore  fidamente  ì prcfinlt  colpito  , 
gli  altri  non  cosi  y 1 ‘2J 
Cuore  alto  che  significa,  9 / .M. 

Cuore  vmiliato  ptu  co/e  significa. 

Cuore  altare  di  Dio.  9 3.  Aa  (91.Z 
Cupidigia  di  laude  cagiona  odio  del- 
la vcritd.jr.il' 

Cupidmeju  da  gli  antichi  bendato 
eongrangiudicio.frP 


pajfa.  100.  Et 
Dannatione  riuelata  ma  non  in  par- 
ticolare. 74.  D 
D.uii d combattente  abbattuto  con 
due  colpi, /orto  con  vno.  1.  D 
Duuii  pallore,  mafico,e  guerriero 
i.K 

Dauid  ammaeRra  i Prelati,  r . K 
David  matura  il  gniligo  con  indù 
gioperifehiuare  il  pericolo  del  di 
letto  della  vendetta.  1 . N * 

Dauid  onora  la  motte  e la  Jèpoltura 
di  faci  capitani.  1 . 0 
Dauid  ri  iter  ente  a'faperien,  fatica 
te  co' più  b a/ft,  compr/fìoneaolt  a 
miftri.  i.O 

Dauid  tra  gli  vngueti  odoriferi  del 
la  S]*/à.  1 . 0 

Dauid  pìdgt  la  morte  de'  nemici,  t .0 
Danidfeeie/e,/brt  ei  accorto, autt  ed  ti- 
fo, artifici  ófo,  nemico  di  Violenza 
liberale,\guile  agli  altrìf  corte/i, 
continente.!.  O 

Dauid 


*4* 


Vi- 


. j 
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D. iuid  fyrcgt  sitare  di  fi,  vmile  in  la 
feiarjìcorregtre,  amico  di  Dio,  of- 
firuaiore  delia  legge,  i . P 
Dauid  piàige  H figlio  lamico  e Imo- 
lo  per  ojj'eruanzd  di  tri  leggi.  i.Q 
Dauid  celebrato  da  Vgone  per  tre 
fortidi pianto,  i. 

Dauid  celebrato  tla  * Igubbcrto  Aba- 
te per  tre  virtù,  i . 

Dauid  non  aliante  il  peccato  cotti  c 
chiamato  huomo  fecondo  il  cuore 
di  Dio.  i . R 

rDauid  in  tri  maniere  dicefi  non  ba- 
tter peccato,  i . T 

Dauid  non  fu  idolatraci  dispregia 
love  di  Dio.  i . V EJ/empi  ilhtjltt 
di  virtù  e di  vitio  dcllavtta  di  Da 
vide.  i.Z  La  vita  di  Dauide  fi- 
mile  alla  lettera  di pitagora.  i . T 
Salmi  di  Dauide  nella  Cbtcfajre 
quenta  ti.  i . A a Titoli  Ululivi  di 
Dauide  vari/.  2 . B.  perche  fit 
per  truffa  la  caduta  di  Dattide.t.J 
Caduta  di  Dauide  arnm.uRra- 
mento  degl  iti  it  ede  peccatori.  2 . P 
Ojiinationt  di  Dauide  da  quattro 
cattfi.  2.  Z 
Dauid  tra  tutti  gli  Rati  in  ogni  affa 
re  d' ognora  Primus  & Medi  ut, 
eh"  Nottifiìmue.  1 . Cc 
Dauid  celerà  che  aduna  Palme  di 
tutti. 1.. Di  ■. 

Dauid  caduto  Roria  delfuo  peccato. 
2.  E 

Dauid  impenitente  per  più  mefi.z-S 
Dauid  commifi  molti  peccati  in  vn 
filo  fatto.  i.  T 

Dauid  bebbe  due  oc  cafone  del  male , 
r otio  e l occhio.  3 . K 
Dauid  enfio  in  tri  maniere  dichia- 
rate dalla  frittura,  j.  K 
Dauid  pajjcggia  prima  di  peccare. _• , 
perche  di  dentro  era  inquieto.  3.O 
Dauid  con  lofio  è abbondante  prò  fi  e 


ro  e /ìcnro.  ì Q_^ 

Dauid  peri  occhio  fmarri  gran  be- 
ne. 4.  L 

Dauid  defiderò  perche  vide,  peggio  è 
vedere  per  de  fiderare  4*  M 
Dauid  adultero  micidiale  non  è più 
grane  peccatore  di  molti  altri,  f.Q 
1 1 fu  0 omicidio  per  molte  circofi. m 
ze fi  aggraua.  5.  D 
Dauid  per  lo  fapere  più  grauemen 
te  pecca.  ].T 
Dauid  huomo  di  Dio  /.  T Virtù  di 
Dauide  aggraua  il  fuo  peccato 

s-  r 

Dauid  in  piu  maniere  mafucto.  % . Z 
Dauid  perdona  a Saule  e trionfi— » 
dell  ira,  ejà fagnficio  difie.  j . Aa 
Dauid  per  lira  baueua  gran  pafeo- 
lo.i.Cc 

Dauid  nella  sjielonca  dì Engadifimi 
le  à Danielle  nel  lago  et  à fregar _ 
stoni  Ebrei  nella  firnace.  5 . Le 
Dauid  in  varie guifefcopre  lafua-j 
compuntionc  e diuotione.jj  .PL 
Dauid  fingolare  amatore  delJaJeg- 
ge  me R rollo  in  piu  maniere.  5 .Di 
Dauid  fìgtuiio  hà  filamenti  vii  ec- 
ce tt  ione  della  mol  te  d V ria./.  Ff 
Dauid  in  piu  maniere  pecca, e par  che 
non fi Jliminod petto  deli  omicidio 
/.li 

Dauid  la  vita  d'V ria  pagò  con  Az_. 

martedì  quattro figltuoli-b.T 
Dauid  adulterante  fijcolpa  e fi  ag- 
graua. 7.  E 

Dauid  leuò  diuerfe imprefe.  ir.  B 
Dauid  non  conobbepiu  quelle  mog li 
con  le  quali  fi  domeslicò  A J) alo- 
ne. 1 6. 1 

Dauid  affé  dia  e batte  yna  fortezza 
amie  a.  17. D 

Dauid  penitente  figgetto  del  cin- 
quantefimo  Salmo,  18.  E 
Dauid  porta  molte  ragioni  per  otte- 
nere 


tavola. 


nere  perdono.iS.H. 

Dauid  gran penitente  a molti  fegni. 
18.L 

Dauid  peccatore  perche  fi  firitto, 
quattro  ragioni.  ip  P 
Dauid  tra  tante  altre  fogge  d ejf ug- 
ge rare  il peccato fuo  ritrouonnt^* 
vna  nuoti  a con  ifcriuerlo.  i9\X 
Dauid  caduto  propofloci  per  esem- 
pio A fimi  li  , cr  A contrario,  1 q. 
Aa 

Dauid  in  tre  mogli  ebe  bebbe  accen- 
nò tre  flati  della  Cbiefa.  2 1 . V 
Dauid  peccò  e non  finarrt  il  dono  del- 
laprof itia.7J.K 

Dauid  non  fupplica per  alcun  bcnt~> 
temporale, ma  per  lagratia.jj.X 
Dauid  propone  il  fuo  btfogno  in  trt 
maniere. 22.G 

Dauid  caduto  convari fimili  dicbia  - 
rato.22.H 

Dauid  chiede  ilgiudicio  fecòdo  la  giu 
fìitia  fua,e  la  fentenz.i fecondo  la 
431  ferie  crdia  di  Dio,  22. 0 
Dauid  quanto  fia  flato  beneficato 
da  Dio, 26.O 

Dauid perche  chiede  miferi  cordi 
doppò  d' batteria  ottenuto. 26.  F 
Dauid  (iajfomigha  ad  vn  padrone , 

28.  r ■ 

Dauid  propone  la  fua  miferia  per 
bruita,aq.D 

Dauid  fi  ajfomiglia  ad  vn  infermo 
c0nualefs.ente.2q.  li  b 
Dauid  più  e più  grafie  bebbe  daDio. 
32.G 

Dauid  adduce  diuerfe  ragioni  per 
impetrare foccorfo.3  z.F 
Dauid  ad  vn  infermo, Iddio  alme 
dico  atfomigliato,}  1 .K 
Dauid  e Saul  fi  paragonano  infieme 
3S.M 

Dauid  perche  dice  dbauer  peccato fio 
Jamente  à Dio.  44.G 


Dauid  publicò  il  fuo  peeeato,percbe 
non  fujfe  Iddio  incolpato.  *7.^ 
Dauid  mofìragran  volontà  dell  am 
menda,73.r 

Dauid  bà  molte  volte  parlato  in  mi - 
Jlico  fentimento,j8.I 
Dauid  perche  torna  à dimandarti 
perdono.6j.Ce 

Dauid  ajfomigliato  ad  vn  huomo  ebe 
mette  la  cafa  affetto  per  riceutre 
vn  ofpite.6  $Y 

Dauid fpejfo  dimanda  perdono  non 
per  paura  jna  per  affetto  66.  B 
Dauid  baueua  doppio  fondamento 
del  dimandare  perdono, 66.dM 
Dauid  perche  tante  volte  cerca  per 
dono  battendolo  ottenuto.66.Ff 
Dauid  nonfupplicòper  timore  della 
pena.73.G 

Dauid  maejlro  degli  empi/.  78.  B 
Dauid  in fodiifattionefa  diuerfe  prò 
ferte.78.Gg. 

Dauid  prima  di  farfi  macflro  fi  fo • 
dii  fati  ione, e non  fi fi  da fe. 78. X. 
Dauid  nella  fcritiura  lodato  per 
macflro  non filamentc per  fotda- 
to.7q.B 

Dauid  infegnò  tutti  ma  preggiafi 
più  per  batter  infegnato gl'iniqui. 

7 9.D  ' . 

Dauid  perdi  prima  e poi  ricuperò  la 
Fortezza  del  cuor  e. 80.  B 
Dauid fauor ito  dalla  mi/erieordia  , 
perche  poi  dice  di  voler  lodare  la 
giu  fitti  a.St.K 

*D£  particella  inclufiua,&  exc  In- 
fitta,82. M 

Debbri fonte  tra  G aramanti  mara- 

uigliofo.jq.M j 

Debiti  de'peccati  come  fi  fcriuano  ne' 
libri  t fi  cancellino. 66.  P.&  H 
Decoro  legge  vniuerfale,  6 q.A  '■ 
Deicidio  orrendo  e l peccato  44.  Aa 
Delfini  vaghi  delfuono  > e del  ean  - 


to 
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De  liticatilo fpirito  t quelle  de!  mon- 
do paragonate.T6.dMm 
De/itie  cagionano  fmemoramento  . 
33-Bb 

Delitto  e peccato  come  Ji  diflingua- 
no.oq.H 

Democrito  diede  rimedio  per  la  lun- 
ga vita. j.  N 

Democrito  in  vn  pozzo  afcofc  la  ve - 
rità.fo.Cc 

Democrito  fi  vantava  d'infegnart-j 
ad  intendere  tl linguaggio  degli  ve 
celli. f6  JI 

Demofonte faldato  a'AleJfandro  ba- 
vettafreddo  ai  fole,  all' ombra  cal- 
do S9>dM 

Demoni  fi  fono  i manigoldi  in  pur- 
gatorio. joo.Gg 

Demonio  meridiano  cbiamafi  lofio. 

).L. 

Demonio  ferve fi  di  tre  afìutie  in  ten 
tarcGiobe,)p.F 

Demonio  incolpato  e provocato,  qSV 
Demonio  quanto  e cieco. 36. E 
Demonio  ajjòmigliato  ad  vn  cozzo- 
ne,& ad  vn  medico.  7 o.TL 
Demonio  adopera  doppia  frode  per 
non  lafciarci  conofctre  i cattivi 
penjìeri.7  r.E 

Demonio  cagione  dell  aridità  di  Spi 
rito.77.Cc. 

Demonio  chiamato  fangue  S 1 . Aa 
Demonio  voleva  fagrificio  di  fangue 
Hi.’Bb 

Demonio  in  varie guife  dijlurba  1 0- 
ratore,Sd‘Aa. 

Demonio  qual  cavaliere  afiifo  sù  l'Or 
nima  peccatrice  qo.Oo 
Demonio  vedi  fólto  Diavolo.  9 
Demojiene  lodò  la  difpofitione  ò fat- 
tane nell' oratore.  3 7.  li 
Demoflene  propone  à gli  Atencfi 
vn  Apologo,  fj. Pp 


Dente  del fapere  nato  ad  vna  Otto • 
genaria.So.T 

Defcendentes  praferuntur  afeenden 
tibus  in  per ccpt ione  bareditatis . 

Defiderate  cofe, battute  apena  fi  ere- 
dofi.M 

Defiderio  doppio  de' cattivi  di  coprire 
fé  Jlefii,c  di  fcoprire'gli  altri , non 
l'ottengono  fi.P 

Defiri  del  peccatore  baffi  e viJi*fo.Q 
Defiruere facilius  quam  eonfiruere 
So.V 

Dctrattorrtrafficano  la  virtù  c'I vi - 
tio.tf.D 

ie  Diaconico  genere  di  canto, atto  al- 
le guerre  S7. E 

Dialettica  necejfariaper  la  fcrittu- 
ra.fS.  Gg 

Dùip filma  perche fi  trapone  ’ne'Sal- 
. mi,Sf.T 

Diafprofimbolo  della  giu Jlìtia.  fa. 

N. 

Diavoli  con  oracoli  ambigui  voleva- 
no parere  mifleriofi.  f-f.  M 
Diavoli  chiamati  vccdli.7i.E 
Diauo'i  e dannati  contenìarfi  dou- 
rebbono  anzi  di  cofi  vivere  che  di 
noneffert.6.l 

Diavoli  per  diurno  giudicio  perfe- 
guitano  li  omicidiàlt  6.k 
Diavoli  danneggiati  da!  peccato  de 
gli  buomìni.40.  V 
Diavolo  fimile  ad  vn  fabbro  che  fà 
catene  co’peccati.i.Aa 
Diavolo  inbìigante  cagione  ef  ofìi- 
natione.a.Aa 

Diavolo  fimile  ad  vn  V furierò  che 
r adoppia  gl interefii.  2.  Aa 
Diavolo  con  1 occ  afone  prende  il  va- 
faggio  del  luogo.  3 .1 
Diavolo  nelloccafione  il  più  delizi 
volte  è vincitore.  3.  K 
Diavolo  mette  lotiofo  in f acide. 3. N 

Dia- 
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Diduolo  cornei/  epe/ce  canti  come  il 

* cacciatore.;. 

Dianolo  perche  e chiamato  accufa 
tore.iSJ 

Dianolo  perla  confeffìoue  i guada- 
gnato per  la  mano  ; J.k 
Dianolo  cogli  ffcrupolt fimi/e  ad  Ero 
jlr,iì  Faraone , &■  al  Dracone  del- 
AApQealiJfi.f}.F 
Dianolo  non può  rivelare. 16. E 
Diavolo  prima  confola  e poi  affligge. 
6y.Kr  < 

Dianolo  può  Jòdufare  a!  principio 
del  defidenomon  alfine.  67.  V u 
Dianolo  imaginato  nella  C hieffa  co- 
rnei n ho  fio  in  dguato.q;.X 
Dianolo  e fu  e membra  odiano  il fa- 
grifi ciò,  qq.F 
Didimo  con  forai  ione  venne  gran—, 
letterato.  jfi.O 

Di /effe  d'Vn  reo  in  varie  g'ui/e.  18.  p 
Difetti  che  ehuerfì prt fiero  per  la  con 
uerfationc  con  buoi, imi  difettuofi 
80.O 

Differenza  appo i latini  tra  Pare  ere, 
'Fjmittere  Condonare  & Jgno- 
fctreóó.V  ' ‘ ,^i 

Differenza  tra  la  crisìiana  ffapien- 
zv  la  profima  fihfofia.  7 9.  LI  ■ ■ 
Difficili  oofecomc  fi  debbono  dire  in 
predicando.  78. ^A  a 
Dififinitione  Crifliana  delf  buomo . 
7*.A 

Dignità  cambia  fh Uomo  e lo  preci- 
pita. 19.  Aa 

Dilationi  delle  caufic  per  varie  ragio 
ni.  jz.Tfi 

Dilcttatione  immerge  l'anima  in—, 
quelle  i coffe  onde  fi  attinge.  76.  Dd 
Di/cttatione  non  ì per fft  ii'ffa,ma—, 
indirizafi ad  altro.76.  P 
Dilet fattone Jìmile  alla  bellezza  & 
alfale.76.  P 

Di/et tatione  della  predica  in  che  con 


o X A . 

fific.7q.Hb 
Diletti  del  mondo  e della  carne  forni 
ffcono  in  amarezza.  91.  P 
Diletto  perche  fi  finta  quattro  cofft-t 
fon  neceffarie.  7 * • Rr 
Diletto  fpirituale  et  fi  fimili  à gli 
Angioli.  7 t>-Ty 

Diletto  non  farebbe  goduto  quanto  1 
godibile, Je  Iddio  nongodeffe  dtfe. 

77.  L 

Diletto  mondano,vedi  Mondano. 
DUtutio  nel  tempo  di  Noi  purgò  mal 
ti  che  fi faluarono.74.  Ff 
Dimani  e fatte  ne  Ila  feconda  parte-, 
delf  almo.  67.  H 

Dimande  /coprono  gli  affetti  t gli 
amori .8  7.  Aa 

Dimade  nell' orare  hanno  delrifchio 
e del  pericolo. 8 7-Cc 
Dimenticanza  delle  nojlre  buone  ape 
re  fi  che  1 ddioffe ne  ricordi  66.  N 
Dimenticanza  del  peccato  reca  mol- 
ti danni. 66.  K k 

Dimenticaci  del  peccato  corrie  vtile, 
e tal  ora  neceffario.jj.D 
Dio.  vedi  1 ddto. 

Dipinture  della  fabbrica  fpirituale. 
q;Gg 

Diffcepo/i  grandi  di  gran  macflri. 

y.o  * 

Dtfcepo/i  dì  C rifio  quanto  gialli . 

96. H 

Difciplina /opra  Cri  fio  di  piu  forti. 
q6.  Mm 

D tfcola  Ti  cala  Difficilia  qua  pul- 
cbra.;;.S 

Difcretionc  degli  /piriti  dono  di  Dio . 

;2. Mm  ' ■ 

Difcretionc  degli  /piriti  picone  per 
rompere  il  muro.  7 r.C 
Di  fere  rione fiale  del fàgrificio.  qo.Kk 
Diffcretionehà due proprietà.qo.  U 
Dtffeorfi  intorno  al  Salmo  cinquan- 
tefimo,  perche  tanti  fono  fiati  . 

1 00 
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100. D dd 

Di/peratione  vniuer/ale  figuirebbe 
fe  tuffivi fujji  il perdono  della  Con 
feffi0ne.3f.Gg 

Di/peratione  nata  da!  non  conofeere 
DÌ0.73.D 
Di/peratione  tfvn  tritìo  bi  tre  ri- 
medi. 7 4.  E e 
Di/pojitioni  contrarie  prendono  alcu 
ni  per  la  buona  vita,  f 7.  Dd 
Diflruggere  più  facile  che  l edifica- 
re. 91-Bb 
Dito  di\  Dio  non fi  può  portare, che-, 
farà  la  mandi  1 oo.Zz 
Diuerfione  nella  guerra  Jpirituale . 
7t.X 

niuerfitì  di  meriti  còtroà  Stoici, Gin 
liano,e  Lutero, 9 2. C 
Diurne  co/e  ò con  grido  ò con  fi lentia 
filodano.83.Bo 

Diufione  cagionata  da'peccati , 3 q.I 
Dinoti  meno  fiamo  fpejfo  nelle  felle 
piu  principali , percbeìy  j.V 
ic  Documento  de'  monaci  d'Egitto 
per  f otiofo,} . P 

nocumenti  per  farei  capaci  delle  diui 
ne  riuelationi.f6.jif 
Dolere  è femprc  fondato  in  amarti . 
f8.L 

Do  /ore  interno  nella  parte fenfuaU. 
er  lo  peccato  può  ejfer  troppo. 38.  M 
olore  anzi  che  allegrezza  và  die- 
tro [ ottenuta  rime  filone,  6 }.F 
Dolore  tiranno  dell  anima , morbo , 
t:uuola,66.Gg 

Dolore  parto  del  gufi 0 J pirituale , 
76.L 

Dolore  àgui/a  etvn  grane pe/o . 90. 
Nn. 

Dolore  falfo  & amaro.pt.  0 
no/ore  lafciato  all' h uomo  fola  per  lo 
peccatoci  C 

Dolore  di  pena  èvenutorimedio.gi.H 
Dolore  filmile  al  letame.  91./ 


Dolore  affinché  fi finta  tre  co/e  deuo- 
no  accoppiar fi  100.  Nn 
Dolori  di  Crifìe granai  e generali. 
98.G 

no/ori  tutti  ragunati  nel  mare  della 
contritione.gr. F 
Dolori  de'fetterati.32.R 
Domenico  vede  M aria  che  vifita  /e—. 
celle,  fS.M 

Domine  labi  a,  dichiarato  con  vari  ti 
toh.8f.I 

Dominio  e regno, per  lo  peccato  fi  to 
glie,3p.H  (rcfi.Bb 

Donatione  della  forteti  del  cuo- 
Donatione  di  noi  a Dio  pa.  Eb 
Donati fi i fi  ammazzavano  da  _/è_j 
per  effere  martiri. f f.V 
Doni  di  dìo  e lor  natura. n.M 
Doni  fcambieuoli  d' Aiace, e tf  Vlijfe, 
e d'Fnea  à Didone pcrniiiofia+X 
Do»;  dello  Spirito /anta  con  lui  ò fin 
Kalui.33.lf  (Cc 

Dono  della  di/cretione  de' /piriti.  6 7 
Dono  pouero  con  animo  ricco  da  Dio 
preggiato.go.B 
Dono  vedi  pre/ente. 

Donna  che  dal  Purgatorio  viene  à 
Malachia  per  aiuto.  roo.Rr 
Donna  bella  e vana, ricco  fregio  ■ 
panno  vi/c.p.L 

Donna  adultera  fa piugraue  pecca. 

to  delT buono  t.E 
Donna  di/one  fi  a conuinta  di  calun 
nia  è fiopata.  ty.M 
Donna  adultera  macchia  piu  onori, 
e pecca  contra  la  propria  virtù.8.  F 
Donna  capodel peccato  perche  prima 
tentata, 

Donne  che  vanamete  s ornano. f.  Dd 
Donne  che  vanno /coperte,  ripre/e  da 
Ger0nimo.x3.li 

Donne  /auliti  immedefiamete  fioper 
te,mìracolo/amcte  s'inueccbiano.13.1 
Donne  celebri  di  bellezze  intelligi- 


liii 


bile. 


tavola. 


bile.it.X. 

Donne  più  che  kuomini fono  infpiri- 
t afe , por  chef  4$.  Sfi 
Donne  rifpettate  dalle  leggi. 48  S 
Donzelle  di  Mileto  curate  con  la  ver 
gogna. 46.H 

Doti  del  corpo  conte  fono  dall  anima 
beata  cagionate. 62. P 
Doti  de' corpi  de  beati  fono  quattro. 
62.P 

Dottori  in ftpienza  carnale.}  V 
Dottrina  di  Dauide  e fuo  fggetto. 

79K 

Duunuiri  poteuano  leggere  i libri 
delle  Sibille  J4.O 

i;  Dragone  veduto  dtiGiouanifimbo 
lo  dt'Prencipi  con  la  coda  deU'imi 
t adone  rovina.  $.  N 
Drietelmo  condili  to  invìjìone  alPur 
gatorio.roo  Hb 

ic  Driltelmo  dal  purgatorio  apparì 
per  mendicare fufragi.  too.Rr 
•le Due  cofe  confinano  l opere  delta  fa 
Iute, e due  altre  perdutone, 32.  Dd 
Due  numero  di  diuifione.69.  Oo 


EBa  badeffa  in  Scotta  fi  taglia  il 
nafo  con  tutte  l altre  vergini  per 
difefa  dellaPudicitia.iy  0 
Ebbrezza  degiu/li  che  vuol  dire , 
77.L 

Ebraiche  voci  Inficiateci  nella  verdo- 
ne della  Bibbia,  f 4.  Dd 
Ebrei fe  peccarono  togliendo  lorde 
l'argento  d'Egitto.47  T t 
Ebrei  btbbero  doppio Jcntimmto  del- 
lalegge.f4.Sf  . . ' 

Ebrei  in  due  elafi  di  nifi. } 4. S 
Ebrei  baueuanoTalmudici,Filofofi  e 
C abbalilli. S4-V 

Ebrei  non  lafciauano  à tutti  legge - 


re  il  principio  del  Genefi , prin- 
cipio e fine  d'Ezechiede#  la  cansi- 
ca.g4.y 

Ebrei  dtjfcro  mille  paggi  e.  }f.V 
Ebrei  accarezzati  tanto  da  Dio.  7 6. 

Ebrei  lodati  e vituperati.  g4 
Ebrei perfeguitano  il  fognficio.  99. 

G 

Ebraìfmo  ajfomigliato  à Maleo. } S.k 
Ebraifmc  bebbe  'da  Adamo  l’eredita 
delie  foghe  del fito.jS.  L 
Ebreo  bà  mifebiato  ne!  grano  della\ 
frittura  molte  mondiglie. 
ic  Ecatombe  fagrificio  degli  antichi. 

■ 3)-b  mmmmi  . , 

Eccettione  alla  giufìitia  di  Dauidel 
la  morte  d'F ria.  } Ff 
Eccettione  non fempre efilude 
talora  rinchiude.  l-Gg 
Ecclifiì  del  tipo  delta  pafjtonc  e fuoi'\ 
Stupori  97,  M 
Ecchfsi  del  Sole  ò della  Luna  quan- 1 

dofifà.97.k  mm 
Ecc/iJ/ì naturali  firvniuerfali.  9 7.O 
Ecchfsi  nella  morte  d‘ Agolìo.  97. 0 
Ecc/ifsi  combattendo  Scipione  contro  ! 
ad  Aniballe.q7-0 

icEdificarefignifica fiabilire.qy  El 
Edificio  Spirituale.  93.  Dd 
ie  E fraimo  monaco  rtprefe  della  prò  ] 
c acéti j dell  occhio  vna  femmina , /| 
fagli  acutamente  rifpofto.4.  Bb 
Ufficino  Abate  non  poteva  fufierirt\ 
l'albonddza  delle  confolationi  fpi 
rttuaii.gó.T 

Efron  Siro  ccmpofeCdtiei per  trar-\ 
re  gli  bucmini  alla  verità  86.  | 

P 

it  F.gefia  eloquentissimo  perfuade- 
ua  f vcciderfi  per  vfeir  di  m feria,  I 

6.N 

Egidio  compagno  di  S.  Francefco. 
24V 
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Egidio  videDio.j6.Pp 
Egidio  difeepolo  di  S.  Francefilo  gri- 
da 8 J.  li 

Egifio  adultero  perche  otiofi ,3.  P 
Ègittiana  comincia  la  batteria  con- 
trai iufeppe  con  le  forze  de  II  oc - 

cbw.4.0. 

Egittiani  non  à tutti fidauano  i mi- 
Jieri.j+.N 

Egittiani  perche  ador aitano  Dio  fot 
to figura  di  Caco  drillo.}  4.  N 
Egitto  micidiale  heuefangue.  6.  Kk 
ie  Eleazero  per  notabile  inauerten  • 
za  1vccife.47.Tt 

Elefante  gioitane  piega  il  genoccbio, 
e non  vecchio.  ».  Ce 
Elefanti  con  f angue  incitati.  82-Bb 
Elefanti gradifcono  il fuono  gorga. 
no.hó.T 

Elegia  il  Salmo  jo.  tl.T 
Elegia  che  cofa  fi  a,  & à che  fine  ri- 
trouata.18.Bb 

Elena  ignuda  bruciò  Paride  e Troia 

Elena  difine  Sla.  13.L 

Elettione  e riprouatione  di  fi  non — . 

può fitperla  l' huo.no.  74.  D 
Elleboro  efficace  ma  non  è buono  à 
vecchiaie  à fanciulli  1 0.  Gc. 
Elleboro  buono  per  lo  ceruello,ma  pre 
Jo  in  minor  quantità  nuoce./ a. V . 
Édera  al  Dio  deli  ebbrezza  confegr a 
tà,è firn  bob  lafciuo.jó.T 
Eh fiuterò  co  Anna  ma  nei  confi./ 1.  I 
Elia  huomo  di  Dio.  j.T 
Eliodoro  & Antioco  vgualmentt-j 
peccano  fono  dijfuguali  nel perdo- 
no.23.'li, 

E/ifio  perche  fi  faceua  fonare  man- 
zi di  profetare,86.R 
E lo  im  nome  dato  à giudici  Prencipi 
Angioli  e Dio.22.Al 
de  Emendafi  cbiliqut  g vn  peccato  e 
noti  degli  altri  à cui  è Jìmilzj  . 


66.  M 

Emendatione  de'grandi  difficile.  2.S 
Emendatane  del  male  viene  impedi- 
ta dalle  cattiti  e oc  cafoni,  J.G 
Emoroijfa  è l'anima  peccatrice . 2 1. 
Mm . 

Empedocle  per  affetto  di  curiofità  ò 
d'ambitione  muore  ned  a gran  vo- 
ragine di  Mongibedo.^y  G 
Empedocle  con  la  mufica  placò  tira 
d'vngiouane.  86.S 
: kEndcletbifmon  che fignifica.  qq.M 
Enimmedi  Pitagoreùj4.  K 
Enopion  vuol  dire  con  tra  &•  cor  am. 
38.E 

icEpicarmo  per  lo  parlar  l afiiuo ga- 
li igato.q.X 

Epicuro  come  perfuade  lo  Jt prezzare 
i tormcnti.ioo.Kk 
Epitafio  nel  fipolcro  d' Agata  pollo 
dentro  non  fuori. 4J.T 
Epitalamio  cantato  dal  primo  para- 
ninfi . qz.Qo 

Equità  nella  giujlitia,  regola  di 
piombo.  J.a.G 

Equità  doppia  di  Dio  in  afeondere  il 

mi  fiero.  SS- 

Equiuoeationi  nonfino  bugie.s3.Pp 
•fe  Eraclito  curiofo  difaptre  la  natu- 
ra del  Sole.  33. F 

Eraclito  d'Efefi  cognominato  Scoti - 
nos.}4.G 

Er afidi  rato  dal polfio  conobbe  la  p af- 
filane dì  Antioco  .4.F 
Eretici fide  unti  contra  f orai  ioni _/  . 
84.Z 

Eretici  con  la  firittura  ingannano. 
34-1 

Eretici  fatti  maefiri  d errore  per  non 
voler  ejfere  dfcepsli  dì  verità . 

j/.r  v . , 

Eretici  fecero  mille  errori  partiti  dal 

laCbiefà.sJ.V 


Eretici  eie  Jpregzano  i Sacramenti 
I Hi  2 fimiti 
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funtli  à Al  aburzadano,  àFilifìei, 
à PaleJlini.ei.T 

Ermanno  F efcouo  vedutagli  Angio- 
li, che  incenfauar.o  vanamente 
mentre  cantauaji  il  Benediiìus. 
XjH 

Ermi  ani  Emetici  battezzauano  in _» 
fttoco.ig.lt 

Ermogene  bebbe  pilofo  il  cuore.  6 7. 

P 

Erede  temette  dteffere  da  qualche^ 
fpirito  in  femktanza  di  G io.  E at- 
tilla torrnentato.6.  S 
Eradico  con  la  medicina guadagnojji 
vna  lunga  morte-idi.  Ff 
Ero  firato  famofo  per  lo  l'empio  di 
Diana  difirutt0.g3.Bb 
Errore  di  V igilango  ed  alcuni  Cat- 
tolici intorno  all' anime  vfeitt  da 
qttejia  vita.  gg.  F f 
Errori falfamente  appetii  alla  fcrit- 
tura.ig  K 

Errori  che  f.irjì fogliano  nella  guer- 
raJptritunlc.+yS 

Errori  intorno  alla  prefenza  di  Dio 
à tutte  le  cofe.  n .1 
Errori  intorno  al  peccato  originale, 
ig.E 

Errori  vari  de' fatti  del  mondo . J /. 
S 

•ii  E fai  a maturo  mondafi  col fuoco, G e 
remia  fanciullo  coldito.a.Cc 
Efaù  abbandonato.  71-Q 
E [cui apio  della  medicina  per  nuocere 
fi feruiua.  3 7 da 

EJculapio folrr.ìnatc  per  batter  volu- 
to guarire  due  donne  matte.  13. 
F 

Efdra  r foratore  delia  legge  raccoìfe 
i Salmi  èr  a ciafcbtduno  il  titolo 
prefJfe.i.G 

E/draJicondo  alcuni  fu  Malacbta 
profeta.  iS.D 

F idra  libro  quarto , e terzo,  di  grane 

autorità.  jy.^_ 

Esequie  e fuffragij  de'  morti  fono 
veri  aiuti  e non  cerimonie , 100. 

r 

Efperienza  del  male fà  le  tentai  ioni 

più fcnfate.i.Fe 

EJfaterationi  in  quelle  parole , Am- 
pliut  latta  me-  ig.E 
EJJ'altare  e fopra  ejfaltare  Dio,  C-s* 

F, 

EJJamina  di  eonfeienza ,43.  E 
Effemina  di  eonfeienza  r alt  elio  del- 
fanima.7t.Ó_ 

EJfamìna  di  eonfeienza  ancella  che 
vaglia  il  grano,  7 

Ef amina  di  eonfeienza  foggiate  à 
doppio  errore.  7 t-ff 
E (Jet  come  Filofoji  tra  gli  Ebrei . 

J 4-S 

EJfempi illujlri  della  vita  di  Datti- 
dii  K 

Ejfcmpio  de 'c.lttiui . So.Bb 
E JJ empio  cattino  in  Daui de , in  San 
le, in  Oloferne, i.N 
Eff empio  d'vna  donna  morta  perdo 
lare  de' peccati,!  1 F 
Ejfenza  di u ina  fonte  di  tutti  glt  0- 
nori  e grandezze, SS  . B 
Ejfultare  cbefgntficajó.S 
Efìremitates  aquahtates,  l}.Ll 
Efuperio  non  mangiaua , e daua  è 
mangiare  ad  altri.So  K k 
£•  Eterno  dttejì  doppiamente  , S9 
fAJ.ér  0 

Etiopo  nate  da  donna  bianca. _> . 62. 
S 

iehua  cioè  vita  qua  do  venne  madre 
de  mori. ili,)  g.M  ' 

Eua  diuerfamente  interpretata  cioè 
calamita  e vita.^g.^M 
Ettori fiia  fupphta  dal  martirio . 
92.  Bb 

Èucarifìia  cibo  e fagrificio  cornea 
• agni  ilo. pò.  Aa 

1 • ' 

Buca- 

1 
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Euc. tritìi a epilogo  di  tutti  gli  anti- 
chi miracoli. 9 9-Gg 

Eucarijiia  vedi  fagrificio  > e f agra - 
mento  delf  altare. 

Eudocbia  che fignifica.9  4.  N 

Eudocbia  principio  della  prede  Rina 
tione  » Incarnatone  , liedent io- 
ne , Predicanone , V ocatione.  94. 
V 

Eudoxia  imperatrice  preueduta  t_< 
nomata  da  Dauide.  93-1 

Eufrate  fignifica  abbondaza.e  qul- 
ut  fi  marci] ce  la  Centura.  3 . R 

Euttcbiani  impugnano  il  fagrificio. 

99. G 

Eutrcpclia  virtù  ebe  fcbtfa  ladiffo- 
! ut  ione  e la  malinconiavgualmen 
te.6+.  M 

Eutropio  gafiigato  con  la  fica  legge. 


•J 

•fé  Ezecbiellc  in  principio  e fine  non 


F 


FAbiano  'Papa  efclufe  Filippo  Ini 
peradore  dada  Cbiefa.Difcor- 
fi>93.  ìittera.  V 

Faccia  fignifica  talora  /degno.  45. 

Faceta  di  Dio  che  fignifica. 63. 1 
Faccia  di  Dio  è compita  di  tutte  lt—> 
fue parli.  63.  K 

Faccia  dell'buomo  e fue  nobili  quali- 
tà.63.  Z 

Alla  Faccia  fi  donano  f attioni  del 
corpo  e dell' anima. 

Faccia  di  Dio  fignifica  Enfio.  73. 1 
Faccia  diDiofigntficagoucrno  e prò 
tettione.73.  M 

F aceri  vuol  dire  fagrificare.99.1 
Facilità  del perdonoda  tre  capi. 66. D 


Facilità  perche  chiamate  alcuni 
fetenze. 67.  D v'  ' 

Falce  e Itbro  l ifìejfo  in  Zaecari.z 

41.  / 

Falfificare  le  parole  ò le  monete  fimi 
le.  53- Qjf 

Fama  per  lo  peccato fi  ofeura.  3 9.  F 
Famigliarità  d impudichi  fi  febifi. 

9.  S 

Famigliarità  madre  di  dispreggio. 
is  .P 

Famiglio  diGiobe  la$inderefi.6z . P p 
Fanciulli  hanno  disordinati  moui - 
menti.  48.  L 

Fanciullo  bestemmiatóre  è portato 
dal  Dianolo.  48.  M 
Fanciullo  inuitto  nel  patire  per  Cri- 
flo.  91.  P 

Fardelli,  ferite,  frutti , metafore  del 
peccato.  Si.  X 

Faraone  e Nabucco  fimtli  in  princi- 
pio hanno  ejjìto  diuerfo.  a 3 . 

F arifeo  digiunate  poco  compafjione- 
uole  àgli  altri.  90.  li 
Fatiga  di  penitenza  fuggita  da'  Si- 
gnori. 5 7.  Dd 

Fatto  d' arme  Spirituale  defiritto . 

43-3 

F duella  di  Dio  di  quattro forti.  3 6. li 
Fauole  con  apologhi  non  fon  bugie. 
53- Ep 

Faufìo  M aniebeo  diffe  ò che  i fagri 
fcrittori fan  bugiar di,ò  che  gli  an- 
tichifurono fcellerati.  1 4 .Bb 
•fc  Febre  accidentale  & abituale  di- 
nota il  peccato,  a .Ff 
Fede  mancbeuule  e difcttofa.\6.  Hh 
Fede  Spejfo fedeltà  e verità  fignifica. 
47.  Ee 

Fede fignificata per  fijfopo.  57- 1 
Fede  mot  Ara  della femp/icità.69.  Ee 
Fede  e fue  dijfieultà  ageuolate  col 
principio  della  diurna  benignità 

94-  %. 

Fede 


\ 
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Fede  noflra  fortificata  nel  velo  del 

Tempio. 9 7.  Hb 

Felicità  andata  fé  più  che  la  mifiria 
preferite  affligge.  77.  Z 
Femmina  vedi  Donna. 

Femmine  per  che fono gridaci. 87 . Z 
Femmine  adoperano  due  turcaffl  di 
gridi  e di  lagrime  pieni.  Sj.  Z 
Fenice  /imbolo  di  DauiJe.  1 8.  R 
Fermare  il  vifo  e fifare  gl ' occhi  fo. 
pra  alcuno  che  fignijfcbi  nella—, 
Scrittura.  6j.D 

Fermento  non  fi  tiene  in  cafa  per  fu- 
ghe r cccafionc  del  male.)  .G 
F cruore  bà  diuerfe  condi  tieni.  10.F 
Fella  de! peccato  che  tormenta.  ft.Q 
Felle  e giuochi  de  gentili.  93.  M 
Fiamme  fc agliate  dal  cielo. $9  Gg 
Fico  portato  da  Criflo perfegno iti—, 
materia  digiudteio.  pS.  Nn 
Fico  efue  qualità  accomodate  alla. 

materia  dclgiudicio.  j i.  l‘p 
Fico  arbore  lugubre  non  fiorifie—,. 
gi.  Rr 

F ico  c infegna  come  da'  trilli  fi  deb- 
ba c aitar  bene.  58  -Sf 
Fico felu aggio  e fua proprietà.  j8.S  f 
Fico  rapprefenta  tutta  lageneratio- 
ne  vwana.  5 8.  Sf 
Fico  pronocatiuo  col  fio  latte  alla 
lafciuia.  j 8.  Vu 

Fico  più  al  baffo  che  in  alto  fecondo 
che fign  fica,  si-  X x 
Fidarli  di  un  che fia  ojfcfo  pericolofo. 
7.  N 

Figlio  morto  per  la  Republica  ripu- 
tato viuo.gi.  Cc 

Figlio  fecondo  le  leggi  non  eredita 
fe  non  mojlra  dolore  della  morte-» 
del Padre.  42.  E 24.H 

Figliuole  della  gran  mi/ericordia. 
Figliuoli  d'adulteri  infami.  7.  S 
Figliuoli  iimpedifeono  ò fi  togliono 
per  lo  peccato.  39.  H 


O L A. 

Figura  diritta  degli  buomini  fimo- 
/acro  della  mente. 6S.0 
Figure  non  fon  bugie,  f 3 ,Pp 
Figure  principali  dichiarate  in  tut- 
ta l opera  vedi  nella  tauola  cb'ì 
doppò  quefta. 

Filantropia  amore  degli  buomini . 
94.N 

Ftlofofi  come  differifeano  dagli  altri 
buomini.  r.  B 

Filofi/fi  debbono  gommare  ò igouer 
natori filofofare.  ))•%, 

Filofofi  afeofero  le  eofe fagre.  Si-  F 
Filojòjìa  crifiiana  riduce  fi  alla  co- 
gnizione di  Dio  edife.  6 s-K. 

Fine  & vfflcio  del  fagramento.6  r.  F 
Fine  confiderato  quitto  importi. 20.fi 
Fine  regola  deli' operationi.  20. 0 
Fine  corona  l'opera. 20.  ' 

Fiore  allegrezza  dell'albero.  ji.Rr 
Fifco  procede  nei  tribunal  di  Dio  fi 
ben  no  vi fojfc parte  cotraria.fi.  K 
Fifionomie  e mid:cin.ili  pronofìiebi. 
6 2.  Fll 

Fi  fiognomici  per  congettura  deir  ar 
te  hanno  principalmente  gli  occhi. 

4-  T 

Fiumi  beuuti  imbiancano  gl  anima- 
li. /8  D 

Fiume  di  dottrina  per  inafjiarc  gli 
Eretici.  S9-  & 

Fiumi  del fonte  dell  acque  de' fagra- 
mcnti.6i.T 

‘le  Flagello  adoperato  da  Dio  per  far 
ci  conofcere  noi  flejfi.  14.S 
Flagelli  e battiture  di  Criflo.  96. Li 
ir  9S.Z 

Flagelli  degli  fibiaui  e verghe  de' li- 
beri. 98.  Z 

Flagellate  ano  i Romani  e gli  Ebrei 
diucrfamcnte.qfi.  Mm 
Flagellauafi  tra  'Romani  chi  doue- 
ua  morire.  98.  Z 

Flamendiali  facerdoti  Romani  non 

man- 
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mungi  ottano  fotte. }6. 

* Fomite fimile  al  l ucignolo.qo.I 
Fomite  non  è peccato  ma  fi  chiatna 
peccato, e perche}  jo.  k 
Fondachi  out  fi  Jpacciano  menzo- 
gne. 47. 1 t < .... 

Fondamento  de  Ile  varie  opinioni  in - 
torno  al  peccato  originale .49.  H 
Fondammo  della  fabbrica  Spiritua- 
le.qi.Dd 

Fondamento  e fontana  chiamafi'l 
Prencipe.  }.  S 

Fontane  d'acque  del  mondo  da  non 
compar arfi  con  le  pile  del  calua- 
rio.jo.ft 

Fonte  deli  acque fagramentali.ó  1 .X 
Fonte  degli  orti  paragonato  à gli  al- 
tri. 26.  D 

Fanti  e fiumi  vari  marauigliofi . 

Fornicano  naufragante  degno  piu 
di  compajjìone  chef  adultero.  9.I 
Fornicatione  non  è lecita  affin  di  be 
ne.  4 7.  Mm 

Fornicatione  & adulterio  parago- 
nati.t).  D 

Fornicatione  paragonata  con  altri 
viti/.  q.F 

fornicatione  chiamataadulterio  p.G 
Fornicatione  è men grane  trà  pecca 
ti fenf itali,  p.  H 

Fornicatione  cantra  la  legge  di  na- 
tura. 9.  k 

Fornicatione  ingiuriofa  alla  prole, 
& alla  madre.9-L 

Fornicatione  contra  la  Scrittura. 

9-dM 

Fornicatione  co  donne  infedeli. 9.  M 
Fornicatione  imprendi  nome  alt 
ldolatria.9.N 

Fornicatione  per  Ugge  ci  ut  le  petmef  i 
fa-9-P 

Foraneo  concedè  il  ladroneccio  à gli 
Egittiani.  ss.  T 


F orfico  dalPurgatorio  appare.100.Kr 
Fortunato  V efeouo  di  Podi  con  f ac- 
qua benedetta  fé  miracolo.  59-  Ce 
Forze  speranze  e brame  non  vanno 
in  quefia  vita  del pari.68.A 
Forze  del  nemico  come  i indebolifca- 
no.  71.  Y 

Fojfa  doppia  canata  dal  peccatore 
7S.F 

Fofio  e f leccato  della  fabbrica  Spiri- 
tuale. 9 3.  F f 

A S.  Francefilo fi feruì  di  equiuocatio 
ne- SS-  Pp  J 

S.  Francefco  confinò  il  fugetto  del  di 
re  trà  pena  e premio, virtù  e vitio. 1 
67. D 79.Cc 

S.  Francefco  cerca  il  martirio  e non 
lo  trotta.  91. X 

Francefilo  Maria  fecondo  ‘Duca—. 

, et Vrbiuo lodato.  6 i.V 
Frati  della  redentione.84. 1 
Freni  per  ! adulterio.7.V 
Frutti  buoni  d'ungiardino,da  vnfo 
lo fi  conofiono.  1 . K 
Frutto  di  penitenza  il  gafligo  della 
carne.qo.S 

Frutto  doppio  della  mifiricordia  co- 
gnitione  e gafligo  del  peccato.}  i.E 
ic  Fuga  di  cofi  vane, per  rimedio 
della  lafcìma.q.ld.ìrJF 
Fune  della  carità  di  tré  capi.  24.  M 
Fuoco  non  puògittar  acqua  nè  ejfer 
vmido.19.  Gg 

Fuoco , & acque  inficme , fiamme  e 
gragnuole  dal  cielo.}  8.  G 
Fuoco  dello  Spirito  finto,  manda  ac- 
que. S9-  Uh 

Fuoco  la  tribul.-1tione.S9-I  i 
Fuoco  il  verbo  di  DÌ0.S9  - li 
fuoco  del  giu  die  io  arde  e luce. S9. 1 »! 
Fuoco  del purgatorio,  e dell'inferno, 
i l'iftcjfo.t  00.  Gg 

Fuoco  del purgatorio  nel cortello  af- 
fogato del  Cherubino.  S9 - 1 i 


Fuoco 
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Tacco  del  purgatorio  l'è  vero  ò nò . 
/oo.O 

Tuoco  del  purgatorio  s internerà  nel 
l anime.  lOO.Pp 

Tuoco  corporeo  come  tormenta  lo  spi- 
nto. 100.  F f 

Tuoco  l acque  dello  Spirito  finto.  jq. 
Kk 

Fuoco  elemento  di  vita.fp.  Kk 
Fuoco  et  acqua gcneratiui principi/. 

j <?•  K k 

Tuoco /imbolo  conueneuole  alla  mua 

legge. 19'  Nn 

Tuoco  dinobilt/fìme  qualità.  fq.Pp 
Tuoco  Jimbolo  di  Dio,  degli  Angioli, 
de'giuRi,del  vangelo. jy . Pp 
Tuoco  ér  acqua  variamtnte  accoz- 
zati inficmc  in  fcntimento  mora- 
le• S9-  'Kg 

Tuoco  cclclcRe  in  motti  no  bà  effetto, 
è impedito  à ammorzato. 19.  Aaa 
Tuoco  cele  Re  come Jì  debba  eonferua 
re.io.Bbb 

Tuoco  vario, e varie  guife  di  produr- 

JÌ.66.I 

Tuoco  di  penitenza  e di  Purgatorio. 
1 oo.O 

Tuorufciti  tra fe  lecitamele  l'ammaz 
zana  per  bando  del Precipe.ó.T 
Turescl.imorei.i9.  D d 
Turto  procurato  da  Dauide.2.  T 
Tur to  più  figaRiga  trà  gli  buoni  ini 
che  l adu  lterio  per  a bufo.  7.  V 
Turto  non  è lecito  a/fin  di  bene . 4.7. 
M m 

G 

GAlee  Jpalmate  donne  lifciatt-j. 

Difcorfo  9.  li  t ter  a V 
Galeno  perche  chiamò  il  libro  Dc~t 
vfu partium  Inno  di  Dio.  86. N 
Gallo  di  Piero  la finderefi.6 i.  Pp 
GaRigbi  vedi  pene . 


O 

GaRigo  della  carne  vedi  gMortifi 
catione. 

GaRiga  Iddio  il  peccato  col  poetato. 

74.  G 

Gajligo  di  diuerfe  maniere  appòDio. 
74.  G 

Gaudio  vedi  Allegrezza . 

Gaudio  abbondate  chiamafi  ebbrez- 
za. 77.  L 

•fe  ti  effe  riprefoper  lo  f grifi ciò, loda 
to  per  la  religione  del  voto.  9/.  M ! 

Geloffa.}i.T 

Gelofa  degli  huomini  e di  Dio  diffe-l 
rente.  70.  F 

Gelofa  trà  Dio  e'I  Diauolo  peri  ani 
ma  comincia  dal  mal  piffero,  a.  T 
Gelofa  qual  fa  maggiore  del  marito 
ò deli' adultero.  16. C 
Genouef  t aborto  fi  per  la  Rerilùà 
delpaefe./g.  L 

Gentile/mo  bebbe  ancora  qualche-»  1 
giu  fio. 94.  A a 

Gcntilefmo  oltraggiato  da!  peccato' 
noRro.qo.T 

Geometria  necejfaria  perla  frittu- 
ra.yS.Gg 

Gcrada  partano  y.L  & 

Geremia  dice  il  vero  & è lapidato. 

J'-F 

Geremia  fanciullo  è mondato  col  di- 
to, Efaiagià  maturo  col  fuoco . 2. 
Ce 

Geroboamo  Precipe fcadalofo./.  0 
Geroglifici  non  ferme u ano,  marap- 
prefentauano  il  mifiero.  74.H 
Geroglifici fignificano  HPreneifftL» 
per  vn  occhiuta  bacchetta,  f 2. P¥ 
Geronimo  R offa  fcriffe  delle  fiorie 
di‘Kauenna.76.  Z 
4-  Giacob  no  conobbe  Ba/aa  poiché  il 
fuo  primogenito  fi  dtmeRicò  con 
lei.  1 6. 1 

Giacob fi  menti  chiamando fi primo- 
genito. 47.  7 i 

Già  - 
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/aitai  iodi  cium.  ìf-H 
Ciacopo  Vtfcouo  Nifibifeno  vagbeg 
giato  da  donne  gaftigale  con  »n_, 
miracolo.  f).I  , 

Giacopo  di  Vitriaco.  w.V 
Giano  Gerione  Gigi  mofiruofi.  4f.B 
Gioab  vccide  Amafi , & Affatone ,e 
non  è fubito  gafìigato.  i.  M 
Giob  in  verfo.  i X.  Dd 
Giob  bicorno  vangelieo.70.  V 
Giona  non  patena  l'acqua  folìenerlo 
per  lo  peccato.  40.  G 
Giorno  com'era  tra  gli  Ebrei  diuifo 
in  quattro  parti  .9  7.  L 
Gtouab.it  Jla  bebbe  grade  aiuto  pre- 
/eru attuo  per  non  peccare.  1.  T 
GiouanbatiSla  con  diurna  ilpiratio- 
ne fi  fece  dotto.  j6. 0 
Giouanbati/la  prtcurforc  di  Cri/lo 
con  la  per/ònd,col bAttefimo,con  la 
con/ej/ione.\b.E 

Giouanbati/la  come fu  martire,  92.S 
Giou. tubati  (la  riprende  il  l\è  , & c 
decollato. s 1.  F 

G io  nani  Apofio/o per  le  feluefeguita 
vn  fuoru/cito,e  lo  guadagna,  io.  F 
G io  tt  anni  monaco  configli  a circa  i 
penfieri.  71.  A a 

Giouanni  Colombino  celebre  perla 
carità.S4.F 

Gioire  capitolino  baueua  vno  cbc-j 
i vngeua.  1 2.  R 

Giuda  aiutato  in  pii*  maniere  per  fai 
uarii.47.  L 

Giudicare  f altrui  vita.  fi.  K 
Giudicare  degli  buommi  nelle  fcrit 
ture  fi  lafcia  à Dio. 47.  li 
Giudicare  i fatti  altrui  con  tantali 
prontezza  onde  nafte.  fi.Oo 
Giudicare  e non  compatire  altrui  l 
pericolo  cbe  incorranogli  b uonum 
dati  alle  penitenze. 90.  lib 
Giudice  ci  rapprefcnta  Dio  in  pera 
donare.  18.  0 . -,  ■> 


Giudice  per  errore > per  malignità  li- 
bera coi  dottrebbe  condonare. 30., 
Giudice  egiuihtia  amminii  irata. 

t fue  proprietà,  ja.  E 
Giudice  vince,  quando  è libero  dalla 
colpa  cbe  in  altri gafìiga.41.  T 
Giudice fi  a fauio.fi.F 
Giudice  giulhtia  vaiente  , & ani- 
mataci. F 

Giudice deue bauere  equità.* 2.  G 
Giudice  timorofo  di  Dto.j2.  N 
Giudice  nemico  del? auantia.fi.  M 
Giudice  fignificato  fitto  nome  di  ila 
dera,e  di  bilancia. fa.  Ce 
Giudice  ambide tiraci.  Ce 
Giudice  e reo  hanno  ob/igo  Vgualt-j 
à dir  la  verità,  j 3 .Pp 
Giudici  non  amino prefenti.fi.  V 
Giudici  auarut  loro  artifici  per  ba- 
uere preferiti.  fi.T 
Giudici  effer  dourcbbono  ancocon- 
fìgliert.  67.iL 

Giudici  malamente  eofittmano  di  nò 
procedere  acbetata  la  par  te. 6.  F 
Giudi  et  rigonfi  con  gli  altri,e  pieto- 
ficonfe.n.L 

Giudici  quantunque  tri/li  non  lafei 
no  digafiigare  1 tri  fi i.  n.L 
Giudici  tré  cofe  trottano  in  Dtogiu- 
diet.it.  L ■ ' . | 

Giudicio  chiama  fi  la  liberatione  dal 
peccato.  29.  M 

Gtudicio  doppio  publico  e priuato . 
52.  £ 

Giudicio particolare  e fua  vergogna. 

Giudicio  degii  huomini  co  Dio. 47  .H 
Giudicio peruertito  d'odio  e d'amore. 
f2 . Aa 

Giudicio  turbato  da  timore  t d’aua- 
ritia.  fi.  Bb 

Giudicio  confufo  da fdegno.  fi.  "Bb 
Giudicio  t giu/litia  come  differifeo- 
1.’  no. fi.  Ce 


Kkkk 
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Giudichi  temerario. 32. K 
Giudicio  temerario  per  cinque  ragia 
ni  fi  dee  fugire.ja.Nn 
Giudicio  dell  avita  altrui  come fi  dee 
moderare,  f 2.  ‘Hj’ 

h tildi cw  dell' opere  da  fe  catti ue  con 
quattro  circonitanze.J2.Sf 
Giudicio  della  mente  qual  efiere  de- 
ue.J3.Ff 

Giuditta  fa  vn  apparecchio  quafi  da 
guerra  per  spugnare  gli  occhi  d' 
vn  capitano.  16. 1 
Giuditta  che  dijfe  vjficiofe  bugie /Lj 
peccò.  47.  Sf 
Giugno  deputato  dagli  Atenefi  per 
gli  mi  fieri grandi.  J4. 0 
Giulia  legge ‘Bjpetundarum.  J ì.Z 
Giulia fedele.  1 3.  X 
Giuliano  Apofiata  bandi  f untante 
fciìfzeper  bandire  le  diuine.  fUl’R. 
Giuliano  e Porfirio  rtprefi.  qi.E 
Giuliano  vieta  il fagrficio.qq.G 
Giulio  Drufo  teneua  la  eafa  aperta, 
perche  vtueua  con  modeftia.16.  V 
Giumpcro  come  guadagnava  virtù 
e merito  di fileni  io.  64.  S 
Giuramento  è più  forte  vincolo  del 
voto.  I7.Z 

Gitifeppe  giudeo  convcrtito  adopera 
l'acqua  benedetta  con  miracoli, 
jq.r 

Giuseppe  Abate  dice  vn' apologo  de 
cattivi penfieri.  70.  Ee 
Giufìi  fe  cadono  ,V edi  Caduta  de 
giuiìi. 

Giufii  come  fon  lieti  ne’  tormenti . 
24.  X 

Giufìi  in  man  di  Dio*  come  di  balio , 
di  cacciatore, di  medico , di fcritto- 
re  e et' esaminatore.  14.  Z 
Giufii feudo  per  riparare  i colpi  chea 
Cri  fio fi  danno.2.4.  Aa 
Giulio  fieuro  non  teme.  3 9.  Cc 
Giufìi  non  fi  vergogneranno  per  la 


publtc aliane  de ’ peccati  loro  nel 
/ giudicio.  66.  Et 
Giufii fedono  all  ijleffa  menfa  con^> 
gli  Angioli  e cS  Dio  à fodere  dell' 
ifieffa  viuanda.77-K 
Giufii  perche  taf  ora fono  priui  d'in 
terna  allegrezza.77.At 
Giufii  che  fi  ritrouauano  al  tempo 
della  legge  1 dpp art eneu ano  alla 
nuoua.%9.E 

Gi ttllifieare  e creare  come  fi  dìflin 

guano.  72. N 

Giufhficare  e creare  fimili  negli  ef- 
fetti. 7 2.  M 

Giufhficare  vn  empio  s'è  più  che _> 
creare  vn giu fìo.7 2.  Aa 
Giufhficare  fignifica  approuare_j 
47  -G 

Giufhficarfì per  lagiufìitia  ò dalla 
giufiitia  di  Cri  fio,  come  s'intende. 
30.  N 

Giu  fio  monaco  da!  purgatorio  appa 
re  per  h attere  aiuto.  1 °o.§^jf 
Giulio  che  cade  fintile  ad  vn  bubmo 
che  ammorbi.  2.  L 
Guifìificatione  compitamente  trat- 
tata nel  cinquatefimo filmo. iVlf 
I Giu  fhficatione  perfetta  per  rifiletto 
dell'vno  e f altro  termine. 3 / . B 
Giù  fhficatione  più  e più  crefee,eper 
qual  ragione.  3 i.E 
Giufiificattone fignifica  acqui  fio, fr 
accrefcimento  di  giufiitia. 47 . D 
Giufiificattone  traslato  dcriuato dal 
t aggiuflare.  47.  E 
Giufiificattone  fignifica  giudicio  & 
affolutione.  47.  F 
Giuliificaticne  cagionata  da  vari 
principi/.  60. 1 

Giufiificattone  e creatione  fimili  in 
quattro  cofe^i.TsiJJìmtli  ne' termi 
ni.72.1 

Giufiificattone  doppiamente  t inten 

de.  72.  E 


Giufii- 
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Giuflificatione  da  più  taufe  dipendi 
ma  diutrf unente.  jì.L 
Giuflificatione  cbiamafi  rinouatio- 
ji.O.Commotione.  ix.T.Conuer- 
fione.-ji.Z 

G tufi  ificatione foprafà  il  creare  Ugo 
uè rnaret&  altre  opere  di  Dio.  7 a* 
A a 

Giuflificatione  paragonata  con  la 
redenti  one, predesi  mattone,  rtfur 
re  tt  ione,  e glorificatane.  ya.Bb 
Giufìificationc  hà  principio  da  Dio. 
74-  A. 

G inflitta  fi  chiama  il  magi  firato , e 
pereto  i mofìruofacofa  far' ingiù 
fiitia.  /.  L 

Giufiitia  di  Dio  che fignifica.] .T 
Giu  fiitia  vmana  in  due  capi  confi 
fie.a.D . 

Giuf tuia  non  bà  titolo  di  grande, co- 
me la  mificricordia.  2 1 . ^ 
Giufiitia  afiomigliafi  alle  monta- 
gne. iz.'K 

Giufiitia  filila  egocciola.n.R 
Giufiitia  conofcefi  per  la  mifiricor- 
dia.  12. 

Giufiitia  e mificricordia  s accompa- 
gnano,s imprefiano  i parti.  ij.K 
Fanno  armonia.  8 1 . JM 
Giufiitia  è veramente  nell'anima , e 
non fioJo  imputata.  30.  N 
Giufiitia  Centura  del  MeJJia.  34.  K 
Giufiitia  fiquartata  da  chi  fi  bene  in 
peccato  mortale. 37.  Gg 
Giufiitia  di  Dio  vince  quando  egli 
per dona. 4.7.  T 

Giufiitia  ajfiomigliata  al  diaffro  te" 
alla  cintura,  jt.  N 
Giufiitia  fe  non  fibjfie  qual  farebbe' l 
mondo. sa.  Hb 

Giufiitia  crii liana  confi flc  in  due 
capi.óy.D 

Giui  litia  di  Cri  fio  confermata  anco 
da'  nemici.96. 1 
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Giufiitia  non  deue  conofcere  padre, 
madre, amiconi.  Bb 
Giufiitia  dipinta  da  Crifipp0.S2.Bb 
Giufiitia  ci  liberò  dalla  prigione,dal 
Dianolo, dal  peccato.  fti.V 
Giufiitiafpejfo  fignifica fedeltà.i  i.l 
Giufiitia fòmma  di  Cri  fio.  p6.D 
A Gloria  proprio  titolo  della  beatitu 
dine  dell'anima  di  Cri  fio.  25. D 
Giona  meritata  da  Cri  fio  cbiamafi 
il  compimento  di  lei.  77.  K 
Gloria  maggior  diDio  deuefi  in  ogni 
cofacercare.iqV 
Glorificare  Dio.*+.  F 
A G no  fitti  faceuano  la  Pafqua  con 
vna  creatura  pefia.s^.V 
A Godimento  vedi  Allegrezza. 
Godimento fpirituale  variamente^ 
cbiamato.76.  LI 

Gouernatore  cattino  perla  peccato 
del  popolo.  11.  Bb 

Gouernatori  fignificati  ne'  buoi, e ne' 
leoni.  fH.  S 

A Gradini  quattro per  poggiare  alla 
fiatate. a-jP 

Grammatici  con  tropi  e figure  occul- 
ta nano  il  mi  fiero.  34.  M 
Grammatici  contendono  dieofie  fri- 
uolf.iq.  D 

G rancio  insidia  alt ofìrccbc.6\.  Cc 
Grandi  difficili  ad  emendarsi.  2.  S 
Grandi  non  si  conaertono  per  non  . 

metter ui  di  riputatione.i.Z 
Graffa  vari  di  considerationi  della 
celefie  patria.  1 j.Z 
G ratia  naturale foprafà  ffejfo  alleai 
bellezze.  13.  V 
Grafia fagramcntalt.61.  P 
Grafia  reca  alf anima  compimento 
diparti.13.Ai 

Gratta fàproportione,  dà  colore  e fi- 
nita all'anima.  1 /.  N 
Grafia  prima  non  si  può  meritare . 
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G ratta  efua  prtfenza  nell' ani  ma— 
non  può fiptrsi.aó.'Tf 
Gratta  e jua  prefenza  alcuni  non  la 
la  fanno , altri  fanno  di  nò  , altri 
hanno  opinione.  16.  T 
Gratta  arricbtfce.4.1  .&  G 
Grafia  t libera  arbitrio  concorrono 
all' operar  e.  jo.  P 

Grafia  con  f amore  ti fmarrifce.r,  5 . T 
Grane  fatte  al ‘BJ  Davide  da  Dio. 

31,  G 

Gratitudine  bà  parte  nella  mano,nel 
la  bocca,e  nel  pernierò.  39.  N 
Gravezza  d'un  anima  peccatrici— -. 
40.  F 

Gravide  hanno  dve  cofe  flraor  ditta- 
ne.40 . L 

Gravida  q vanto  accorta  per  condvr 

ti  al  parto.1)’}. X 

Greci  non  ofarono  f crivere  le  coft—> 
degli  Ebrei.  J^.O 

Greci  fagriflcavano  alla  Canicola. 

J7.B 

Gregorio  al  Dvca  di  Boemia  negò  di 
far  dire  i divini  uffici  in  lingua 
febiauona-i  j.J 

Gregorio  concedè  indulgeze peri ’ a- 
dunanze  delle  notturne  vigili*— >. 
- 9.r 

Grifoflomo  difefo  che  non  sia  licen- 
tiofo.  17.  K. Che  non  efcluda  la  fi- 
di  1j.1t tiene. 1 7.  R 

& Guelfi adette  del  peccato  fon  fette. 

39-0 

Guerra  fenfuale  in  tré  tempi.!.  Aa 
Guerra  chiamasi  la  hleraticnc  del 
peccato.  19.  N 

G verrà  fpirstuale  & auuisi  per  lei. 
*i.F 

Guerra  fpi  rifu  ale  contro l peccato 
pratticata  tu  particolare.  0 


OLA. 

:_■  H . 

H Idrofoni  a male  dal  morfodel 
cane  e dalla  propria  imagina 
tiene.  Di/corfò  6 1 detterà 
4e  Homobomtm  quid prafiat.  JJ.P 
Homo  ho  mini  lupus. iio.Cc 
isHuomivt  tutti  benché  diuerfamen 
te  lottano.  1.  C 

H uomini  di  vari  cofumi  vari  amen 
te  deh U tifi  ammonire,  io.  T 
H vimini  di flint i in  tre  cl.-jfe  intor- 
no alfapert  d'ejjtrc  in  gratta  ò nò. 

1 6.  'F  ' 

H uomini  che  mirano  à poco  bene—- 
che  fannoye  drmenticanjì  di  molto 
mal  fatto.  j4.  tPM 

H uomini  variamente  maluagi,ajfo- 
mig  Itati  à varie  keftie.40+1 
H uomini  ftnza  cuore  naturalmen- 
te. 67.  P 

H uomini fenza  cuore  Ipiritualmen- 

te.67.%- 

H uomini  limili  al pef ci  & agli  vecel 
li.gs.K 

H uomini  avanz  ino  gli  Angioli  nel 
poter  patire  per  DÌ0.92.T 
H uomo  adultero  più  gran  peccatore 
, della  donna.  8.  H 
Hucmo  non  può  faptre  £ ejftre  iti—, 
grafia  té.  R, 

Hucmo  affomigliata  alla  linguetta 
della  itadera.}4.  H 
H uomo  dee  far  tré  perfine  contro  à 
fe,d'  accufatore,  di  tefiimonio,edi 
giudice  14-V 

H uomo  pi  in,  0 1 fui  eccellenze. j 9 • H 
Huomo  beneficato  dal  Creatore  t—> 
dalle  creature  per  far  vendetta- 
contro  al  peccato.  4 t.B 
H uomo  vede  vn  altro  buoma  non — 
Dio, onde  di  quello  più  che  di  que- 
llo vcrgognafi.46.Bh 

Huomo 


- 
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HuomofiSpettofi,  di  male  fuor  che 
in  fi1Mfare.67.Tt 

H uomo  ombra  e fogno  d'ombra.  72.fi 
li  uomo  Spirituale  comeritroua  Dio 
in  ogni  cofa.76 SBb 
lì  uomo  fenile  ad  vn  campo, advna 
Città, ad  vn  Palagio.S  3.  E 1 
«;'■>  . * 1 .>.V  •>  • _ . r ..  1 

I 

IAdoba  animale  veienofo.  Difeor- 
fio.^.lettera  Bb 

ic Iddio  permette  vn  peccato  in  pena 
d'vn  altro. 2.0 

Iddio  rouma  per faluare,e  rouina _ 
per  perdere. 2.P 

Iddio  permette  findur adone  d'vn 
buomo.t.Z 

Iddio  giudice  clemente  egiuflo.i  i.L 
Iddio  tardo  allapena.i  i.O 
Iddio  Eloim  nome  datoà  diucrfi.22. 
M 

Iddio  non filamento  dona  ma  inuita 
d cbtedere.ii.T 

Iddio  ftejfo  cbiamaf  gran  mifiricor 
dia  xì.Ee 

Iddio fajji  infermiera  de'giuf  i-24-Q 
Iddio  cbiatnafi  Iddio  d'Àbramo , di 
Giacobe per  amore  dc’gtufii.  24.  Cc 
Iddio  come  mercatante, copif  a, pitto- 
regiudic,e  Sole  in  per  donare. 28.  K 
Iddio  come fi  dimentica  del  peccato . 
xS.L 

Iddio  fatto  gouernadore  d'Ofpedale 
e d'infermi. 43.  S (B 

Iddio  parte  te  Dimenio  e giudice  44. 
Iddio  tutto  occhio, tutto  faccia.fj.  C 
Iddio  fatto  pedagogo  degli  buomini. 
4J-H 

Iddio  vorrebbono  i trifh  limile  al 
Dio  d amore  cieco , ò a V ole  ano 
fiordo.  4}.  L 

Iddio  vede  tutto, & m quai  guifi->. 
45-  M 


Iddio  vede  tutto  l male  che  ti Joppor- 
ta.41.Zr 

Iddìo  vede  tutto  7 male  eh t li  fà . 
46.  E 

Iddio  non  rimprouera,  non  pub  ite  a 
il  peccatore.  46.  Dd 

Iddio  del  mal "e  là  cauarbene.ag.B 

Iddio  perche  tacce  nongaftiga  fubi- 
to  tlmalc.t  j.X 

Iddio  in  più  modifioprcfi  ali'buomo. 
14-C 

Iddio  àgli  antichi  parlò  variamente 
62.G  ■■ 

Iddio  non  è corporeo  nè  hà  membrd 

corporeeóyE 

Iddio  faci/menteperdona.óó.D  .. 

Iddio  non  cambia  con  figlio  » ma  fin - 
tenza,come  1 mtcnda.6b.T  ’ . . 

Iddio  cancella  il  peccato  non  guar- 
dandolo mariuoltando  in  la  la. 
faccia.66.1T 

Iddio  nell'orto  dcITanima  non  fi  di- 
lettafo/aminte  dc'fiori,ma  cerca 
maturi frutti.  71.K 

Iddio  hà  diucrjc  gutfie  di  gafiigo  e 
tra  ì altre  del  peccato  col  peccato . 
74.G 

Iddio  non  ì autore  del  peccato  ben _ 
che  ga fighi  ccl  peccato.74-  M 

Iddio  inchina  efbingc  la  volontà  al 
male, è detto  d Agallino  e diebia- 
rafibene.74.Ii 

Iddio  come  abandona  donando  fuffì - 
dente  ma  debole  aiuto.  74  X 

Iddio  acceca, indura.odia, dà  1 pecca- 
tori in  preda  à jc  fitjjì , che  vuoi 
dire.77.Qf 

Iddio  in  che  tempo  abbadona-.il pec- 
catore.jì.'If,  ». 

Iddio  come  ci fi  a in  tutte  le  cofe.  rac- 
cordatole,.Bb 

Iddio  perche pnaa  i fiuoi  de' gufili fipi 
rituali.77.Gg 

Iddio  della  falute, della pace,deEa/pt 

ranza  - 
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ronzale  filmili  modi  di  dire  in  tre 
maniere  t'intendono.  8 z.K 
Iddio  della  falute  conuienfi  partico- 
larmente al  V erbo.%  x.K 
lidio  ì noi  ira  goffe/] ione  quando  ci 
toJfiedeAz.M 

Iddio  perche  vuole  che  gli  diciamo 
- . da  noi  t nofiri  bifigni.S}.?^ 

Iddio  nell  opere  di  natura  e di  grafia 
nchi  e de  cooperatone.  8 j . T 
Iddio  anzi  riguarda  I animo  che  la 
mano, 88. Y 

Iddio  non  è confinato  ne' Tipi).  qj.S 
Iddio  dona  piu  di  quello  che  fe  gli 
chiede. 94.G 

Iddio  in  ogni fu  a co  fa  mofìrafi  Jem- 
pre  potente,  ìoo.Pp 
A Dio  filo fi  pecca  ora,principalmen 
te. particolarmente  fingolarmcntc 
Tempri. 44.  K 

idolatria  cbiamafi fornicatione.q.N 
Idolo  della  gelo/ a /igni fica  il  mal 
penfiero.i.P 

Idro  infidi  a al  coeodrillo.  (f.Bb 
Idropisìa  de!  peccato. 41.  L[ 

*e  Iena /imbolo  £ adulterio. 9 IL 
Ierofantìfacerdoti  Atene  fi  beueua _ 
no  la  cicuta.}  h.Y 

Ierone  'BJgaliiga  il  lafciuo  parla- 
re. g.X 

ic  Ignatiodel  Gieiit  giuoca  con  vn 
fico  Lire,  e guadagnalo  à Dio.  1 o. 
Ignatio fà  efiente  dall offiruanzeu-. 
regolare  vnfiuddito , e guadagna- 
lo à Dio.io.Q_ 

Ignatio  Padre  del nolìro  Ordine  con 
tanta  diuotione  diceua  l'ufficio , 
che  v'impiegaua  molte  ore  delgior 
no,S7.H 

Ignatio  perche  non  mifi  il  Coro  nel- 
la fua  religione.  87. L 
Ignatio  Gefuita  haueua  fami!iart_j 
quello  detto,  A maggior  gloria  di 
-DI0.S9.V 


Ignatio  martire . loo.Nn 
lgncm gladio  ne fidilo,  10. Bit 
Ignoranza  reca  rojfore.  1 x.P  ^ 
Ignoranza  delle  eirconflanze  impe- 
difie  la  correzione.  1 a.  S 
Ignoranza  fi  appartiene  al /oggetto 
della fiienza  di  fi  ìiejfo.3  3.  V 
Ignorala  delle  cofi  naturali  da  Dio 
permtffa  per  ageuolare  la  fedzj . 
3)-r 

Ignoranza  di  noi  onde  nafie.  3 3.Y 
Ignoranza  delle  cofi  di  Dio  cagiona 
ignoranza  di  noi.  3 3. Z 
Ignoranza  odiata  ji.G.&P. 
Ignoranza  vacuità  ò infirmità  del- 
I anima. 31.  G 

Ignoranza  cagiona  fiuperbia.  63.O 
Ignoranza  cagione  di  molti  mali. 

, 78.O 

* Illuminatione  che  cofa  fia  trag/i 
tAngioli.36.Zz  _ 
Illuminatione  cbiamafi  la  liberai  io- 
ne del  peccato.  xg.P 
Oclmaginatione  dell'anima  quanta 
forza  babbia.6x.Tf, 

Imagine  doppia  dell  anima  oltrag- 
giata dalpeccato.40.  E 
Imagint  del Sa/uatore  fatta  da  Ni- 
codtmo.q6.Vu 

Imagini  belle  rimedio  per  far  belli fi- 
gli.4g.AI 

Imetto  in  Attica  fà  melebrufeo.  1 o.S 
Immonditdufiy  intelligenza  perche 
contrarie .5  6.  S 

Immonditietragli  antichi  di  due_j 
forti,  81.  li 

Immunità  delle  C biefi.6.0 
Impeccabile  nonpuò  ejfer  ni  uno  fuor 
di  Crifio,nède fallo  rìde pojfibili, 
nè  in  propor tione.qó.K 
Impedire  il  bene  è fare  compagnia. 

eoi dianolo.  10.G  (/o.G 

Impedire  il  male  ufficio  d' Angiolo. 
Impedimenti  vari  per  t impetratio- 


ne 


I 
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ne  della  mifcricordia.iz.T 
Impenitenza  impedimento  all impe- 
tratione  della  tmifericordìa.  ay't 
ìmprefe  varie  di  Dauide.  i i.B 
Imputare  ò non  imputare  il  peccate 
come  s’intende. 30.D 
* Ineguaglianza  per  Eguaglian- 
za amabile,  30.T  ( Cc 

Incarnai  ione  gran  mi/ericordia.  21. 
Incamatione  cbiamafi  verità  e mi- 
fericordia  22.Cc 

Incarnatone  capo  di  tutte  t altre  mi 
fericordie , 22.  Dd 
Incamatione  e fiuoi  benefici. 26. 1 
Incarnatone  del  V erbo  non  fu  per 
merito  di  ninno  ma  fola  benignità 

Incarnatone  quanto  ai! efficacia _» 
ma  nò  la foitanza  dell  atto Ji  potè 
meritare.  gf.O 
Incamatione  cbiamafi  benignità  e 
buona  volontà.9 4.^ 
Incamatione  bebbe  origine  dalla _» 
buona  volontà. 94-V 
Incerti  perchè  fi  chiamano  i miti eri 
della  vita  di  Crifio.fo.  N 
Incanì danza  cagiona  che  molteopere 
refiino  imperfctte.zo.T 
Incontinente  dell'ira, meno  è vergo- 
gnefio  che  della  lafciuia.jó.Ee 
Inditi  contro  à Berfitbea.  13 .E 
Indifcretione  de’fuperiori.jq.Tt 
Indifcretinon  ritrouano  Dio  negli 
Ecceffi  90.  Li 

Indifcretione  nel  diurno  fcruigio . 

4l.S 

Indifcretione  de’ cominciarti. 1 9-‘I{f 
Induce  fi  à peccare  vn  altro  in  quat. 
tro  maniere.78.1 

Indulgenze  prefeda  caltiui  per  li 
buoni fevagliono.40.X 
Indulgenze  per  li  morji.  1 oo.*2L 
I ndurare  il  peccatore  che  vuoi  dire . 




Indurre  tn  tentai  ione  cb  e fignifica 
7S-p 

Infermi  del  corpo  perchè  refiino  tn- 
curati.  3 7.  A a 

Inferno  daneggiatodalpeccato.qo  T 
inferno  anco  partecipe  della  mif eri- 
cor  dia  di  Dio.  if.H 
In  finem, parola  che fi  mette  in  fron- 
te di  alcuni  Salmi  fpiegafi  varia- 
mente.xo.F.et  variamente  fi  leg - 
ge.20.1 

Infinità  del  peccato  ondenafea.  90. 

Q. 

Ingiuria  vniuerfale  dell  omicidio  à 
tutte  le  creature  et  al  creatore.  6. 
Ee 

Ingiuria  da  qualunque  venga  fiem- 
pre  è da  Dio  permeffa.6.  V 0 
Ingiuria  impiombata.  6.Pp 
Ingratitudine  impedimento  per  la—, 
mi/ericordia.  23.T 
Ingratitudine  ferro  velenofo , ghiac- 
cio antico  » vento  pefìilente,  vafo 
abominatole.  2 3 . Z 
Ingratitudine  aggraua  la  ricaduta. 

Ingratitudine  quando  fi  dee  confefr 
Jare.44.%^ 

Ingratitudine  quanto  è daDio  pefa- 
ta  4d-‘K 

Ingratitudine  biafimeuole-44.T 
Ingrato  miracolo  del  Dianolo.  23 

r \ ' 

Iniqui  fono  da  Dauide  ammaefiratt 
in  ogni  cofa  con  la  dottrina.  7 9.  F 
Iniqui  ammaefirati  con  la  vitti—. 

ejfemplare  di  Dauide.l  q.I 
Iniqui  vedi  peccatori. 

Iniquità  e peccato  come  fi  difiingua- 
no. 29.I 

Innocente  fe  più grauem ente  pecca—, 
che 7 penitente.44.S 
Infegnar e gli  altri  quanto  importi, 

7»-P 

Infc 
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Inftgnare gli  altri  quanto  apparto - 

elio  ricbicdt.jS-Q^ 

Infegrtarc  co/ buono  ejfempio.  78.  9L 

JnJ ignare  è da  fauiopicbiede  piu  (ir 
conStanic. 7&-T 

Inftgnart  gl  iniqui  e conuertire  gli 
empi  , per  qual  tagion  parlò  cofi 
variamente  Dauid.io.K 

Inftgnart  vtdi  matSìro  vedi  Prt di- 
citore. 

Inferitala  mitri  era\prefente  a'fpet 

taco/i.9.7'  • 

Infiigatione  del  Dianolo  come  fi  co- 
nofca.67.  K k 

Intelletto fimi  le  al  cane.  6 9-  T 

Intempiatura  di  cedro , e di  ciprejfo 
accenna  i Prelati.  1 .li 

Intentione  retta  e sforzo  ef  opera  na- 
fte dal  penfare  che  Iddio  è prefen- 
te 

Intentione  mala  perche  ba  piu  forza 
della  buona,  ti- li 

Intere/)}  impedifct  la  correttionza . 
j i.*2L 

Inuentori  de' Salmi  e de' cantici.  86. 
D 

Inuidia paragonata  alì omicidio.  6, 
Bb 

Inuidia  afiomigliata  al  verme  della 
manna, al  tarlo,  alle  cantaride , 
all' elleradi  Giona  , alle  vipere, 
6.  Ce 

Inuidia  bà  fruito  à Dio  per  isfer- 
ga.ó.Ce 

* 1 parco  gafìigato  per  baucr  publi 
cato  i mifìeri.if.K 

Ipocriti.68.  Uh 

Ipocriti  hanno  piu  pefi per  mifurare 

38.C 

Ipocriti  trafficano  la  virtù  el  vitio. 

38.C 

•te  Ira  paragonata  alt  omicidio.  6. 
Dd 

ira  fontana  dell  omicidio. 6. Ciò 


Ira  fina  che  termine  colpeuole.  J9. 

r j 

Ira feruefi  dtlfitngue.S  1 . Gg 
Inani  damano  agli  vcctlli  i vecchi . 
yj  V 

ìfcurfanfi  alcuni  col  peccato  di  Da- 
utdt.  1 q.N 

lfmaelle giuoca  con  Ifaacco,  e'I  mon- 
do perfeguita  fbuomo.  3-  S 
Ifiona  nectjfanaptr  la  frittura-, , 

Sl-Hb 

Ifìorie  ingannatrici  col  coccolar  0 
della  verità,  1 q.H 


L Abano  tanto  per  gl' Idoli  perdu- 
ti fi  duo/e,e  noi  fi  poco  per  la gra- 
fia, difcorfo,  j 8.  lettera >"JL 
Labrajingua,  bocca  figmficano  la—. 

f. 'niella, 8)  ÌJL.  - 
Ladro  coniiertito.p6.Aaa 
Ladroneccio  conceduto  àgli  Egittia- 
ni-W.T 

Lago  fengacqua  fignifica  luogo fot 
ter r anco, jvjfa  profonda > carcere  oj 
curo.  1 00.  M 

Lagrime  date  alfa  celio  per  lauare  le 
fue  lordure. a Ee 

Laici  nella  mejfa  ancoalfuo  modo  of- 
ferirono il fagrìficio.  100.F 
Laici  di  Giou anni  di  Dio.  8 a.  I 
Lamecco  primo  preft  due  moglie  per 
ciofiimato  adultero  .7.  K 
Lamecco  percb'i  più  gafìigato  che 
Caino.aj.G 

Lamentatrici  à cantatrici  nel  lutto 
co  fi  urne  barbaro  cf alcuni  pae fi 
18  Z 

Lancia  di  Grifi  0 fece ferite  e fai  dal- 
le,96.  Ddd  ^ 

Lancia  che feri  Cri  fio  priuilegiata . 
98.X 


Lan- 
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Lafciuia  t mal  caduco  Jìmili  ,5  6 . Z 
Ò"Cc 

Lafciuia  bà  per  primogenita  doppia 
cecità  d'occhio  e di  mente.  4.  T 
Lafciuia  e fuefpecie  nominate  dalla 
donna, S.F 

Lafciuia  ammollifce  eome'l  fuoco  il 
ferro, e piega  fbuomo  ad  altri  vi- 
ti/ &.  0 

Lafciuia  di  cura  difficile  per  più  cau 
fe.S.S 

Lafciuia  e fuoi  rimedi  vari.  8.  T.  ir 

q.<K 

Lafciuia  con  la  fuga  meglio fi  vince, 
e laragione.S.X 
Lafciuia  vincefi  con  fuga  e con  pu- 
gna. 9.  Z 

Lafciuia  vitio  dall'intelligenza  mol- 
to lontano, e perche)^  b.Et 
Lafciuia  cagione  di  molte  mali  nel 
corpo , & in  tutte  le  parti  dell  ani  • 
ma.-ib.Bb 
Lafciuia  chiamata  f angue.  8 1 .Aa 
Lafciuie  narrate  nella frittura  mi- 
fi  eriofe.  j y.  Aa 
Lafiiuo  peccato  in  vno  in  pena  della 
fua  fuperbia  e tiepidezza  permef- 
fi.  2.0 

Laua Iddio  in  varie  guferò.  D 
Lauanda  cbiamafi  la  hberatione  del 
peccato. 19. P 

Lattano  molte  cofe  diuerfamente , 
29.Q 

Lauare  e Spruzzare  che  cofa  impor- 
tino.^ 7.  M 

Lazerofciolto  dagli  Apofìoli  prelu- 
dio della  confejfione j 6. E 
ic  Lebbra  del  peccato.  2 g.Bb 
Lebbra  del  corpo  e dell'anima  in  co- 
noscerli differenti,  J2.M 
Lebhrofi  mandati  afacerdoti  prelu- 
dio della  confejfione.  j6. E 
Legge  di  Dio  in  ogni  Salmo  e qua- 
li m ogni  vergo  gotto  vari  titoli  me 


lionata  da  Dauide. 

Legge  di  Dauide  prima  centra  Lofio 

yL 

Legge  di  quattro  forti.  9.  K 
Legge  eterna  ragione  di  Dio-f+P 
Legge  vmana  rio  dell'eterna  ^q.P 
Legge fenza  giudice fpada  attaccata 
al  chiodo.  J2.F 

Legge  vninerfale  del  decoro.  6 9.  A 
Legge  non  conft'riua  graiia.Sg.D 
Legge  non  baueua  per fìat  la  gratta, 
mala  cognitione  del  peccato,!  9 E 
Legge  tra  infeconda  ilebt  con  vari 
paragoni  fi  dichiara. S 9.  H 
Legge  vecchia  e tutte  le  fine  cofe  , in 
che  gu  fa  cbiamauanjì  perpetue. 
gp.M 

Legge  e le  fue  cofe  coftauano  di  lette 
ra  e di  fpirìtog  9.  P 
Legge  viue  e dura  per  lo  fpirito,  non 
per  la  lettera.  8 9,  P 
Legge  antica  eome'l  velo  del  Tempio. 
97.Hb 

Legge  e fagr  fido  vanno  infiemt. _»  , 
99.  E 

Leggi  vmane  aborrifeono  Ivccidere, 
fiche  per  farfi giallamente  fanno, 
che  vadi  I buomo  in  tir  atto  con  lo 
fi  tedio  d' infiniti fuggetti.6. LI 
Leggi  armate  contro  le  leggi,  K 
& J2.H 

Leggi  ciut  li  ftruonfi  della  vergogna 
pergafiigOyfó.I 

Leggi  hanno  rifpetto  alle  donnea . 
4S.S 

Legqi  Imperiali  permettono  f vfure, 
il  meretricio,  Jf.  V 
Leggi, Ò"  Iuris  prudentia  necejfarie 
per  la frittura.  fg.Ii 
Leggi  meffe  all  acqua. 1 9 I 
Legitlatori  vmani  tutti  hanno  qual 
che  malepcrmeJfo.H.S 
Legifii  tra  fe  contrari.  19. E 
Legno  della  vita  continouato  reeaua 
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Libri  m Dio  fé  fi  canceUino.zb.F 
Libri  lajciui  da  fugirfi.q.Z 
Libri m Diodi  prcdefi  mot  ione  c-di 
preJcienza.ai.E 

Libri  due  di  Dio , natura  e feriti  uro. 

j 6.Mm  • „ - \ 

Libri  molti fe piu  fanno  giouamento 
che  danno,  i g.C 

Libri , onde fono  giudicati  i mortila 
n.zS.H  (M 

Libro  del  di  uomo  percb'c  permefio.  7 
Libro  deldiuorz»  conceduto  perou 
itiare  all'omicidio-  6.  R (O 

Libro  e falce  i'ijlefio  in  Zaccaria.xi. 
Libro  di  morte  non  è in  Pio, ma  di  vi 
t.i.zS.  G , 

Libro  del  dianolo  cb:  apprcfenlera  al 
giudicio.z3.H 

Libro  di  Dio  e degli  buomini  oue  1 
peccati fi  feri  nono. 6 6. P.Ù"  S 
Licinio  vietò  a'Crtfi tatti  ilfagrificio 
99.G  . . ■ 

Licurgovietò  a'fuoi  che  non  fi  firma/ , 
fero  in  patfi  delitiofi.  j %, 

Licurgo  per  odio  dell' ebbrezza  ta- 
gliò ie  viti  .27.  L 

Licurgo  tra  Lacedemoni  nongajìigò 
l omicidio .3  i.T 

L teurgo  fc  legge  ebe  con  vn  nemico 
non  fi  veutjfc  più  volte  alle  manti 
41.S 

In  Lidia  le  donzelle  fi  guadagnateti’ 
noie  doti. J5.  T 

Limbo  de  Padri  e de  fanciulli  parte 
cip  cinti  della  miferteordia  di  Dio. 
xì.H 

lJtnofinagra  mezo  per  ottenere  per 
dono.74.llb 

Lànce  guarda  indietro, e fi  dimentica 
qttclcb'è  innanzi.  32.  Li 
Lingua  come  debbufervire  parlando 
e tacendo. 3 3. C 

Lingua  turcimanno  del  euore,inter- 
prele,trombctta,poljògora,s  j.Dd 


immortalità.  iJ.Tt 
utwcini  e non  leoni  erano  nella  ftg- 
gia  di  Salomone, perebètó  7.  ‘A. 

.cane  vicrndeuolmtntt  mangia  cj 
beue.jS.y 

Leone  ba  occhi  grandi , e piccole  pai- 
pebre.jS.X 

Leone  bà  febbre  quartana.  JS  X 
Leone  perche  teme  t/gailo.jfP 
Leone  vince  fi  con  giltarli  fopr  a vn 
mantello  e bendarli  la  vtfìa.4.  & 
Leone  chiamata  la  morte  di  Cri  fio. 
96.  ‘K  r 

Leonida  bebbepìlofo  il  cuore  ,6  7.  P 
Leonte  Prencipe  airnanda  la  differe- 
za  di  filojefi  àgli  altri  lumini. 
A 


Lepre fimbolo  d'infame  lafciuia.7 ■ L 
Letargo  del  peccatore. 41.  L 
Le  fitta  ebe  fignfica. 76. V 
Lettera  di  Pitagora  fimbolo  della  vi- 
ta di  Dati  idea.  2’ 

Letterati  immondi  vogliono  accop- 
piare la  luce  e fe  tenebre,  3 6.  Hb 
Letterati  del  mondo Pepar ano  farle 
1 0 della faenza  da  quello  della  vi 
10,36. Hb 
Lettere  tra  G reci , cb*  Ebrei  figr.ifi- 
c.inii,6g-Hb 

Letto  di  Salomone  f anima  ben  guar- 
da !a.  7/.  X 

Liberare  e non  mondare  perche 
dijfe  Dauid  in  maleria  di  or. oc- 
chia.3'— Q 
Libcrattone  del  peccato  con  vari  firn - 
bolififptega.  29.LM 
Liberi  e liccntiofi  ne  ir  ejfaminarfi. 
43  L 

Libero  arbitrio  e logrotio  come  con- 
corrono all" operare.  j o.P 
Liba  o cubi  trio  impcrjcttofercbepuà 
peccare 

Libertà  di  contradittione,e  di  centra 
rietà,e di  contrarietà.96. 


Lin- 


Sk 


tavola. 


Lingua  pòrta  ò fine  Lira  deir vmana 
fabbrica.  3 3. Ce 

Lingua  t fuoi  meRieri  lodati. 64.  B 
Lingua  vna  & bà  molti  mefìicri . 
64.H 

Lingua  bebbe  termine  di  grade%z.a, 
non  F orecchio  6 4-1 
Lingua  paragonata  à diucrfe  cofc. 
6i.Q_ 

Lingua fimilead  vna  Chimera . 64. 

Lingua  àpena  si  può  domare.  6 a,.  T\_ 
Lingua  i ir  omento  atti  [fimo  à votare 
il  cuore.  *4.  Aa 
Lingua  bà  vari  vity.64.Cc 
Lingua  và  oucl  dente  duole.8  r.  C 
Lingua  mozza  à fette  V efeoui, e fin  - 
za  lei  par/auano.83 
Lingua  in  più  maniere  auuiene  che 
fi fottragge  dall'  vbidienza  delcuo 
re.Sj.S 

Lingua  non  è di  [e  padrona, mr  del 
euore.Sj.T^ 

Lingua  ombra  del  cuore, rufie/lo,  in- 
terpretefpeccbiofegno  ,polfo,cam  i 

n0.S3.Ti_ 

Lingua  cortile  del  cuore, pergamo , 

8 j.S 

Lingua  e cuore  due  coppe  della  bilan 
cia.tj.T 

Lingua  cFalcunìnonfua.  83.T 
Lingua  parlante  col  (iato  altrui . 83. 

X 

Linguaprefla  alle fue , ir  all  altrui 
laudi  8 4.  B 

Lingue  degli  auocati fimili  alle  Rel- 
le  vaghe, alla  linguetta  della  Ro- 
derà ,fpada  del  cherubino.  32. 1 
Lingue  nnfufe  flagello  della  Juper- 
bta.ib.B 

Lingue  varie  degli  Angioli  g6.  C 
Lifidiee  lattando  fi  non  lafaaua  la  ca 
micia  per  mode  Ria. ./$./ 

Ufìmehs  epiteto  di  Ventre  e di  mor- 


te, 36.  Bb 

LitigantigroJfolani,oflinati , auari , 

y*s 

Litiganti  pelali  da  più  parti,  j s T 
Liturgia  perche fi  chiamò  la  Mejfa . 

■ 99I 

ic  Lodando  il  male fpejfo più  fi  pece  a 
che  facendolo,  j j . li 
Lodare  il  male,  e nodrirlo  è parteei- 
parui.33.il 
Lodare  Dio  84  E 

Lodatori  del  -male  mentitori , adu- 
lsttori,prefiigiatori,feduttori,i  3.F 
Lode  di  Dio  impedita  per  mancame- 
lo di  buon  opere,  Ó*  abbondanza 
dimalitia.83.L 
Lode  e bellezza fimi  li  -Sj -N 
Logici  hanno  luoghi  topici, e lo  Spiri- 
tofinto  il  peccato, onde  prende  ar- 
gomento cóntra lui.  43.  N 
Logo  non  Bro.ro,  noe  rat  ione  non  la- 
queo.  7 4.  E e 

Lombare  nella  fcrittura  è Centura 
v fafeia  ad  vjò  degli  antichi  3.R 
Longino  conuertito.  pò.'Ddd 
Lot  che  offerfi  à Sodomiti  le  figlie, fi 
peccò,  47-Sf. 

A Luciano  mart  ire  firuijfi per  altare 
de! proprio  petto  99.  L 
Lucerna [imbolo de  Prcncipi  j.\y 
Lucretia  T{cmana.6.'F[ 

Lu donno  Imperatore  per  fiprano- 
me  Balbo.perche  balbettarla, 3. (f 
Luna  s e lontana  dal  Sole  più  fi  ve- 
de, cofi  le  mogli  da' manti.  1 3.  L ■'  * 
Lunganimità  di  Dio  in  fujfirirc  i 
peccatori,!  t.L 

Luogo  e luce  comuni  (fimi  e poco  co- 
nofiiuti.33.X 

M 

MAcarton  voce  deriuata  da  go- 
dere. 77  E 

LUI  2 
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S.  M icario  con  l'acqua  benedetta—,  i 
roppe  vn  incanto.  j 9.  Z 
M acario  s'imbattè  in  vn  Demonio  * 
ebe  portauagt  in  numero  di  bufi 
fòlinidi  varigufìi.  7t-F 
Maebera  appellò  da  Filippo  fonnac- 
cbiofio  à lui  vigilante.  6 ]•  T 
Macchia  de! peccato, iS.S 
Macchia  antica  difficilmente  fi  to- 
glie, 57. Z 

Macchia /pirituale  maggiore,  prece- 
duta buona  vita, 77,  tìb 
S Macedonio  con  tacqui  benedetta 
fecondò  vna JleriU.^.Z 
S. Macedonio  con  /acqua  benedetta 
guarivna  dal  mal  della  lupa.]  9 Bb 
Mucrone  cortigiano  di  Tiberio  voltò 
gli  occhi  all'oriente, &alf  occiden- 
te le  fpalle.41.Q_ 

Maddalena  in  que  fi  a vita  non  può 
ilare  fempre  a piedi  di  Cri  fio,  ma 
fpejfo  è richiamata  da  Marta,  76  T 
Madre generi  fa  che fe  et  il figlio  efpo  , 
fe  per  Cri  ilo  alla  morle.qz.  P 
Maestri  d'appreilar  menzogne  tre , 
Adulationc,  Ipocrifia , e F amtà, 
47'U 

Mae/! ri gradi digra difcepoli-  5 J-0 
Mac  fri  ncce/fary  per  imparare, e nò 
tetare  Dio  con  la  fola  oratone  f6-N 
M aefiri  di  cappella  daDauide  eletti. 

86. E 

M adiri  come  i faldati  di  Gedeone  et 
i Sacerdoti  di  Giqfuè.yi.T 
Al  aefiri  del  principio  del  mondo  fino 
an0i.7S.Ff  ( Mm 

M adiri  che  premio  bar  ras  no.  7S. 

M aefiri  incoronati  delle  corone  de  di 
fccpcli.7h.C0 

Maefiro  non  è buono  fie  prima  non fi 
àfone  p:rlvdito.6y'l\. 

Madiro  fu fiatto  Giona  in  cheguifia 
7 * ‘21  ' 

M aefro  (la  buon  Padre  diligente  pa 


L A. 

dront,éf  esemplare. 7&.V 
Maefiro fia  chiaro, verace, puro,  pru 
dente  7S.F 

Madiro  buono  di  quanta  importa- 
zafia-Tq.E  (care 

Mae  Uro  vedi  mfiegnare  vedi  predi - 
Magia  natura de  occultatricc  del 
mt/.ero,i4.L 

Magi  fiero  perpetuato  nella  Cbiefia 
nel  Sacer dotto.  7S.Ee 
SA  agi  fi  ero  quanto  fia  importatevfi- 
)i ciò.  7 8.0 

Magi  fiero  e fuacontinouatione  nel- 
la legge  nuouafignificato fiotto  no 
medi  pietra,  7S.Hk 
Magijlcro  che  gioitamelo  rechi,  7 8.0 
Magnanimi  rompono  i grandi  e per- 
donano à baffi.  $.1 

Magnanimo  non  grida  ni  parla  for- 
fr.Sj.r 

Magnano rapprefienta  C rifio. )6.0 
M agmficarc  Dio. 84  F 
Ma/co  figura  degli  Ebrei.jS.K.et  N 
Al  ale  u ferito  e cur.1to.q6.  li  (N 

Al  al fi  pffa  fuori  che  in  mal fare.  20. 
GMal prefente piu fi filma  che  fau- 
uenire.46.Ee  ( Ff 

Al  ale  fe  fi  può fare  à fine  di  bene.  47. 
Alare  non  conofciuto,ò  non  rimedia- 
to qual fia  peggio. 8 i.B 
Alale  non può  cjfcr  di  eofa  cagione. 

Male  di  due  forti. 47.  H 
ditale  per  eh' è proibito  e non  di  fu  a 
natura  per  miglior fine  fi  può  fa- 
rc,47.J\ìn 

Male  fi  può  con  figliare  per  impedir- 
ne vn  maggior  e. 47. Pp 
male  fi  può  per  mettere  per  ouuiart •—> 
vn  maggior  e. 47. Pp 
m ale  malageuolejì  rettifica, bene  agt 
no  Intente fi  corrompe,^  y.Mm 
M ale  prima  fi  dee  cacciare per  intro 
durui  il  bene.  6 7.D 

mali 
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Mali  del  corpo  & affiitrioni  del  loffi 
rito  paragonati.  77.B 
Mali  cbe  rivengono  tutti  fono  bene- 
fici dt  D10.47JL 

Maledizioni  cbe  dauano  i Santi  co- 
me i intendano.  4j.‘ZL 
Malie  per  mano  di  tré  matfiria  4.P 
Malinconia  perche  fuccedt  natural- 
mente ali' allegrezza.  67. Sf 
Malinconia  tiramento  del  Dianolo 
per  affligtre  vn'anima.óS.A 
Mariti  a tmpedifct  la  correzione 
12.  N 

Maritili  e malignità  cagione  cbe  fi 
giudichi  la  vita  altrui.  fi.Pp 
Malitia  sbuffa  gli  buomini  egli  affo 
miglia  alle  bell ie. 4.0. 1 
Manaffe  Il<*  trifiopietof amente  trai 
tato.  »4 .K 

Alani  e piedi  di  Cri  fio  tormentati 
co  chiodi.  gS.S 

Mani  e piedi  di  Cri  fio  come  terreno 
f/relto.gS.  T 

Mano  efioi  mcjlieri  lo  iati. 6 4.  C 
Alanichei  hanno fcrupolo  di  fiaccare 
vita  foglia  d'albero.]  j.  V 
M aniebei  condcnnati.7  z.  C 
AI  anni  "V  n raccolto  di  tutti  gli  altri 
cibi.99-  Ff 

Alanfuetudine  di  Dauidc  tra  gli  vn 
guenti odoriferi.  i.O 
Manfuctudinc  virtù  propria  dell 
buomo  à molti  fe%ni.  5 . A 
Manfuetudinc  dt  Tìauide  di  molte 
forti.}.  2 

Manfuetudine propria  de'  Prencipi. 

}.  Z 

Manfuctndme  c infogna  Iddio  vo- 
lendo ejfer giudicato  dagli  buomi- 
ni. 4,7-1 

Manfuetudine  difpofitione  alla  riue 
htione.  j6.  F 

AI. irceli  ino  fitto  Dioc  Ieri  ano  negò 
nel  martirio.])  2.  T 
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Marcello  Vefcouo  Apatnenfe  con—, 
l'acqua  benedetta  Ipruggò  il  fuo- 
co e fi  che  bruriafie.fg.  Ai 
M arco  ‘Pjgulo  celebre  per  la fedeltà. 
47-  Xx 

Marco  Antonio  nel  carro  trionfale 
fimmife  leoni. 64.  Q 
Al  arco  Tullio  rifiutala  moglie  per 
attendere  alla fi  loffia,  j 6.  Aa 
Mar  rojfo  figura  del  battefimo.  21. 
Bb 

Alare  chiamafi  nella  frittura  ogni 
ragunanza  d'acqua.gi.  E 
Mare  e fu  e varie  propri  età.  gì . E 
M are  bà  la  varietà  de  pefri , l falfo , 
bà  molti  fenitmofiri,ondet  è padre, 
dell  acque  1 hà  vari  inanimenti , l 
agitato  da  veti ,vecide gli  animali  \ 
che  non  ci  fono  nati , figge  Ite  delle  ( 
marauiglìe  di  Dio,  nauigafi  con 
arte.  91.  K 

Maria  V ergine  paragonata  à diuer 
fi  piante,  ft.  Li 

AI  aria  bebbe  maffimo  aiuto  prefer- 
uatiuo per  non  peccare.  1 . X 
Maria  amante  e dolente  per  Cri  fio. 
ì9.V 

Maria  mentre  portaua  f incarnato 
Verbo  mori raua  non  10  che  fplen- 
dore.+o.P  ' 

Maria  non  meritò  f incarnationc-, 
del  Verbo.  g4.  N 
Alaria  d'ogni  peccato  libera  e come 
oti.K 

Alario  Confile guerreggiado  in  Nu 
mi  dia  fu  veduto  vn  animale  che 
ammazzano  con  lo  /guardo.  o.Aa 
Maritati  non  pojfono  tare  di  fé  a Dio , 
perfetto  Olocaufìo.az.Mm 
AI  untati  bano  tri  dt  sturbi.  92.  Mtn 
Alaritafi  antieamete  fignificati  nel 
bue entlla  vaccaia.  Xn 
Alaritati  hanno  infinite  tributario- 
ni.  pz.  Nn 


Mari ■ 


T A V 

Maritati  qual  Epitalamio  e quali 
ant1fincfentono.92.Oo 
Maritati  hanno  due  giorni  buoni  co 
le  pince  con  le  campanc.92.Pp 
Mariti  liberati  per  la  moglie.}. E 
Mariti  piùadvnanS  fu  lecito  mai, 
come  piu  mogli  ad  vno.8.  G 
Marito  £ alternatore  della  moglie . 

1 6.Z 

Marito  aficnte  f eminario  di  male 
per  la  moglie.  16.  R 
Marito  innamorato  della  moglie  ► 
16.  Z 

Marito  Signore , ma  non  la  moglie. 

16.  Aa 

S.  Marta  lega  vn  bracone  apprejjo 
' l%pdano. }q.T 

Martire fi  {Itene  ilma{femo,e  fpreg 
già  il m affino.  92.  M 
M art  ire  morto  è riputato  vino  .92. 
Cc 

Martiri  di  fe  fanno  olpeauffo  per 
più  ragioni.  9 --M 
Martiràimita  {■umiltà, la  carità, la 
pati:rtza,c  la  perft  ttione  di  Grifo. 
92. 

Martiri  di fede  tutto  fofferono , mar- 
' tiri  d'amore  tutto  tentano  \O.Ii 
Martiri-feudo  e flromenti  dt  Dio. 
24.  Aa 

Martiri  chiamati  confejfort.o,}.  N 
Martiri  patirono  per  Dio  & in  par 
• -te pengli huomini . 9*.  *?L 
Martiri  non  per  la  fede,mapcr  lo—, 
ghifiiitia.92.S 

Martiri  come  i foldati  di  Gedeone. 
92.  S 

■Martiri  come  carde  d'vna  celerò—.. 

92.  y ' . ) 

Martiri  e ‘Rj/igiofi  hanno  da  Grifo 
\t.  iKonìfiefa  promtjfa.9  z.Kk 
Martiri  d amore  f anime  del  purga- 
1.. torio.  1 00.  / ' 

fi  artirio  non  ci  affé  cura  cf  effire  in 
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grafia. 26.  S 

ZM  art  ir io  di  Cri  Hot  degli  altri  in 
che  dtffèrifcono  92-%. 
g Martirio  quanto  fa  eccellente  gra 
tia.9 1.  X ' • ■ 

Martirio grafia  de  federata  da  mol- 
ti fanti  e non  bauuta.92.X 
Martirio  è la  fttprema  tra  tutte  lt-> 
virtuofe  operationi.92.  N 
Martirio^  ì Juprema  imitationt  di 
Crifìo.92. 

Martirio  atto  di  fortezza  hà  vita—* 
dalla  carità.92.N 

Martirio  fuprema  attione  di  carità. 
92.  P 

M artirio fupplifee  per  li  fagr amen- 
ti. 92.  Aa 

Martirio  come  battefemo.92.  A 
Al  Martirio  alcuni  dafe  efpofli  ne- 
garono ne'  tormenti.92.T 
Materia  e firma  comnniffemc  e po- 
co conofciute.j].r 
Materia  e forma  della  fabbrica fpiri 
tuale.91-X 

gufatene  teologiche  di uerft  toccate 
nel  cinquantefimo filmo.  1 8. S 
Matrimoni  malamente  cominciati 
riefiqno  malc.t.K 
Matrimoniale  uincolo  indiffolubile, 
Ò jndi/penfabile.?.  X 
Matrimoniate  {lato  oneflofgnifiea 
to  in  acquetò"  in  fuoco.  59.  h A 
Matrimonio  come  hà  l'atto  giufo  0 
■illeciti.  K 

Matrimonio  nè  per  legge  di  natura, 
ni  per  diurna  è à Sacerdoti  inter- 
detto.}6.  Z 

Matrimonio  di  Dauidt  con  Btrfa- 
beadifpiacqueà  Dio.i.  T 
M aiutino  perche  fi  comincia  Domi 
ne  labia  mea  aperies  S f.F 
Maomettani  faluauano  f altre  fet- 
te. ;}.  y 

* Meda  Ha  d'Arifiotrle  hauetio-. 

vna 
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’ una  dònna  nomata  Pbifis  eoi  uol- 

to  coperto. 2 3.  S 

M càia  pdbe  c l/abbino  fmarrito  il  ca 
none  del  curare,  i 9 .E 
Medici  non  erano  in  Babilonia , ma 
tra  fé  fi  cura  nano.  z.  B 
Medici  del  corpo  per  molte  ragioni 
non  cura>w.7}.E 

Medici  del?  anime  fono  i Confeffori. 
.37  .H 

Medici  Greci  paffauano  in  Italia. 

per -uccider  e i'Ujomanl  .\7-G 
Mediti  Ebrei  interdetti  a GriBia- 
ni.  37.  G 

Mediti  empirici  Brauaganli.  j 7.  G 
i Medici  ignoranti  inesperti, neglige» 
ti,  impat  tenti, maligni,  capri  ccnfi, 
e difeor danti.  3 7.  È 
Mednt-dgtf  orali  e filirituali  in  tré 
maniere  curano. 4$ . N 
M edico  che  cura  i piedi  et  impi  adira 
la  mano, chi fi  guarda  dai » opert-j 
e non  cura  l'affetto. b.X 
M edicina  di  gran  rifehio,  curare  un 
peccato  con  la  permijfìone  d'urial 
tro.o/P 

Medicina  cbiamafi  la  libcrationt—, 
del  pcccato.zy.P 
Medicina  de pcnficri.j  1 ,E 
MegbiBi  Praxis  apruxias  magnani 
negaci  uni  0 tinnì.  33.^ 
Melcbifedecco  offerì  pane  e vino  in 
/agri fitto  non  per  cib0.9g.Bb 
Me/itane  donzelle  per  vergogna  gaa 
rirono.+o.H 

AI embra  corporee , come  s intendano 
in  Dio.ój.G  ( j6.  Cc 

Memoria  con  la  Ufiiuia  i offendi-, . 
Memoria  innanzi  d'ogn  altra  cofa 
£ invecchia*  6j.C 

Memoria  luce  che f chiara  & illumi- 
na. bó.Mm 

M emoria  del  peccato  doppia.66.Mm 
Memoria  del  peccato  qual  fidtbba 
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fcbifarc.66.Oo 

GAI smorta  del  peccato  ferue  A Dio 
per  prouarci  &•  tffercitarci.66.0o 
Memoria  del  peccato  ci  fa  umili  > ci 
slatta  dal  mondo,  ci  ajfscura,  ci  è 
— freno fprone  e maeflro.66.Vp 
Memoria  della  poppe  della  Ipofa,e—> 
delie  dolcezze Jpinlualì.  7 6.  Bb 
Memoria  della  paffionc  f affi  in  tré 
maniere. 99.P 

Memòria  vedi  raccordanza. 

M ena fatto  M ajjìmìno  negò  nel  mar 
tir  10.9  x.T 

Menudro  discetta  che  i eojìumi  non  le 
parole  perfuadono.j  3.  Aa 
Alenanti  bari  fondaco  di  menzo- 
gne. 47.  li  • . 

Al  e fi  del  Salmo  cinqudtefmo.  99 • B 
Menfede'  I recipi  Lautijfime.p9.Bb. 
AleBruofiggiifica  il  peccato  per  tuoi 
te  qualità  comuni. %\ . Hb 
M entire  con  fatti.]  3 . Alm 
Mentirono  come  1 fanti. 

Mentifcono  alcuni  peccatori  A Dio. 
3*  M 

Menzogna  da  fé  vìltioggi  vfa  con  no 
bili.47.Kk 

Menzogna  in  materia  di  religione 
& in  ragione  di  fiato. 47.  Kk 
Alenzogna  v manda  di  Signori  ap- 
pareccbiafi tu  mille guife.47.Ll 
GAI enzogna  co  detti  e co 'fatti .47  J LI 
M enzogna  non  ì lecito  dire.} 3 . Oc 
AI enzogne  in  quai  fondachi  fi  fpac- 
cino.47.Ii 

M engogna  vedi  Bugia. 

Alercaiante  ci  rapprefenta  Dio  in < 

perdonare.  ìS.K 

Alercato  d' Atene  paragone  della  vi- 
ta degli  bitomini.  1 .B 
Mercatanti  per  l’ajjenza  corrono  lo 
Beffo  rifehio  de  faldati  nelle  mo- 
gli.: 6. V (Ò't-1  -Aa 

GAI erccs  ultronea  vilefeunt . j].  H 

GAI  cre- 
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Meretricio  permejfo  per  odio  dtU' 
adulterio. 7. S 
Meriti  diuerfi.qz.  C 
Mercurio  Dio  de'  mercatanti  compu 
to  di  Mercurio.  1 7.  X 
Mercurio  adorato  con  fi/entio . $4. 

nv 

MeJJdgeti  non  aborri uano  f umana 

camf.fj.T 

Wejìa  in  onore  de' fanti  è fagrificio  à 
Dw. 90.I 

M ejfa  con  irr inerenza  vdita.gi . X 
Mejfa  de  requie  è piu  valcuole  cbz-, 
i altre  per  morii.  roo.T 
Mejfa  a Mazut  ogn  altro fuffragio  per 
morti.  1 00.  S 

Mejfa  partecipata  più  da'  prefenti. 
too.  E 

Mejfa  offerta  anco  da  Laici  io  o.F 
Mejfa  frequentata  libera  veto  fcbia- 
uone  da  grane  tentatione.xoo.F 
Mejfa  offerta  anco  per  li  morti.  1 00. 1 
Mejfa  perche  ebiamafi  da' Gre  et  litur 
già.  99.I 

M effe  vdite  e frequentate  di  fommo 
gioii  amento. \oo-  F 
Mefic  di  S. Gregorio  100.  T 
M effe  breui  ò lungbe.9  9. Li 
M effe  jì  frequentano  non  i ottiene^» 
quelcbe  fi  dimanda , e perche  1 99- 

M effe  dal  faeerdote  fi offerifeono  au- 
to per  quei  che  fon  fuori  iella  Ghie 
fityccme  da  particolare.  100. D 
Mefeo/anza  doppia  di  perfetto  ed  im- 
perfetto.óS.  D 
Metanea  è chiamata  d la  penitenza. 
31.I 

Meteore  necejfarie  per  la  frittura. 
j8.Aa 

Me  zi  per perfuadere  il  male  più  fin- 
fati.  %c.V 

Me  zi  non  fi  prendono  come  il  fint_j 
Jcnza  mifura.oo.K k 


u-Micbea  per  dire  il  vero  fecefialRì 

d’1 frac  Ile  ejfofo . fi  F 
Micidiale  cbifia  più  il  mandante  t il 
mandatario,  0'/ configliero.n.L 
Micidiale  comi  tormentato  dalla 
confidenza. ^r.X 

Micidiali  fono  fiati  alcuni  di  fe  fin - 
zapeccato.qf.  Tt 
Micidiali  di  tri  forti, 6.  D 
Micidiali  tormentati  da  /piriti . 6. 
K 

Micidiali /coperti  dal /angue  manan 
te  dalle  ferite  dell  ucetfo.  6.L 
Micidiali  galìigati.é . S 
Micidiali  vccidono  Jpeffo  t animai. 
6.  Hb 

Minacele  da  Dio  fatte  e non  ejfegui- 
te.50.tfi 

MiniSìrare figntficé-  fagrificarzj  . 
99 • H 

Miniflri  de  fagramcnti.61 . D 
Minili  ri  e flromenti  di  gtuflitia. _ 
per  lo  peccato  ritrouati.39.  IV 
Mmt/lri  dtgiufiitia  corrotti  con  pe 
cunia  ò tnjìupiditi  con  eloquen 
za.f3.%, 

Miniflri  della  libidine.  1 7.  K 
Miniflri  digiujlitia  co'  termini  del 
la  ragione  fanno  torto.  34./ 
Miratoli  anco  tormentarono  Grillo 

96.  Bb 

tifi!  ir  acoli fatti  con  l'acqua  benedet- 
ta. 5 q.T 

Miracoli  auuenuti  nella  paffionc  di 
Grillo  e fritti  da'Gentt/i.qj.  D 
Miracoli  della  terra  nel  tempo  della 
pajfiont.  97.  Z 

Miracoli  antichi  adunati  nell Euea- 
rifiia.99.  Gg 

Miracoli fi  appartengono  ò alla  fede, 
ò alla fptranza,ò  alla  Carità.  9 9. 
Gg 

Miracoli  auuenuti  mentre  Criflo 
patiua,&  era  in  Croce.  96.  Aa 

uira- 
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Miracolo  del  cane  in  Vianura  prejjò 
Napolt-iq.Cc 

Miracolo  del /ordo  e mutolo  mijie- 
riofo.gj.T 

M ir  acolo fu  che  CriHo  fuffe  beato  ( 
patiffe.  77.  H 

Miracolo  di  Crijlo  quando  cacciò  i 
profanatori  del  Tempio.  96.  Kk 
Miracolo  doppio  nel  fatto  di  Malco. 
96. Kk 

M ir  acolo  della  caduta  de  minifiri 
nelforto.q6.Gg 

Miracolo  della JlageUatkne.96.Ll 
Miracolo  delfangue , e dell'acqua— . 

del  co  flato  di  Griflo.96.Tt 
Miracolo  dello  Jpirare  di  Cri/lo.  96. 
Pp 

Miracolo  de!T  Emorroiffa  accenna 
quelcbe  fà  Iddio  col  peccatore. 
Si.M  in 

Miferationi  di  Dio  quali fieno. 26. H 
M iferia  maggiore  tjler  flato  prima 
f elice,  ij.'lìb 

Mifericordia  perche  fi  ottenga  due—, 
cofe  necejfarie. /8.  P 
Mifericordia  ha  titolo  di  grande  no 
lagiujlitia.  ai.  P 

Mi/ericordia  ajfomigliata  à Cieli. 
aa.'jf^ 

Mifericordia. corre à fiume.  zz.'Tf 
M ifericordia fà  conofcere  la  giu  fi  i- 
tia.  11  :IG 

M ifericordia  grande  variarne  ntt—> 
f intende. zì.  S 

Mifericordia  diuina  dichiara  fi  con 
vari  paragoni,  zj,  B 
AI  ifericordia fimile  alla  bacchetta—, 
vigilante  di  Geremia.  1 3 . C 
Mifericordia  e pietà  fono  diuerfe,ma 
Tfejfofi  fi:  ambi  ano.  zi.  E 
Ad  ifericordia  parto  di  Carità.  z$.  E 
P cr  la  mifericordia  babbiamo  ha - 
uuto  cinque fproni.  zj.F 
M ifericordia  i in  dio  fenga  difetto. 
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Mifericordia  abbraccia  tri  eofe.z  3 .H’ 
Al ifericordia  deli' buono  fpeffo  è giu 
fiitia.zj.H 

Mifericordia  pare  che  afforbìfea  gli 
altri  diurni  attributivi.  I 
Mifericordia  entra  in  qualunque 
opera  di  Dio.zi.K 
M ifericordia  egiufiitia  te  anno  uni- 
te zi.K 

Mifericordia  egiufiitia  s impr  olia- 
no gli  effetti. zf.L 

Mifericordia  perche  pare  che  fi  con 
uenghi  à 'Dio  più  della  giuflitia. 
*J.  M 

Mifericordia fi  attribuifice  al  verbo. 

13.  0 

M ifericordia  di  Dio  come  fi  difpen. 
fi.zyP 

M ifericordia  altri  con  agtuolezza, 
& altri  maldgeuole  l ottengono . 

Mifericordia  non  s'impetra  per  ca- 
gione difei  impedimenti.  23.  T 
AI  ifericordia fintile  ali' acque  deima 
re  za. B 

Mifericordia  in  due  maniere  fi  cono 
fice.zf.  C 

Al  ifericordia  di  Dio  quanto  fia  lar- 
ga. zg.  D 

Al  ifericordia  di  Dio  co' peccatori . 

14.  £ 

Mifericordia  grande  hà  tri  figliuo- 
li. z-f-  H 

Mifericordia  di  Dio  co'  giu Jli.zg.  0 
Al  ifericordia  di  Dio  in  liberare  dal- 
le fpintuali  miferie.zq.S 
Mifericordia  alta,  profonda , e lun- 
ga.z^.D 

Mifericordia  perche  fi  chiamala— . 

bratti  tedine  degli  Angioli.  zj.D 
Mifericordia  di  Dio  in  tutti  t fotter- 
ranei ricetti  deli' anime.  2 7.  H 
Mifericordia  di  Dio  co  Ih  uomo  dal-j 

la 
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A ereatione /uafino  a! fin  .2 j.  K 
Mifericordia  e protettione  di  Dio 
col  popolo  Ebreo.il.  M 
Mifericordia  di  Dianoti  fifa  ieri  di 
/occorrere  à quelli  che  non  hanno 
ancora  odi  tu  il  vangelo, fe  faran  ■ 
no  qualche pc/fono.  i?  N 
Mifericordia  e fue  r.iifurt  nel  Croci- 
fifa  t/O 

gMf (.ricordi a di  Dio fonte  degli  orti 
per  tri  ragioni.  26.  D 
&Jiferi cordia  e M iferationi  come 
fi  dtiiingvono  26.  E 
Mifericordia  è come  vn  prato  ornagli 
Eretici  hanno  raccolto  erbe  catti- 
ve. 27-  C 

Miferi ccrdi a trattata  dagft  huomi 
ni  con  due  efiremi.  27.  D 
Mifericordia  di  Dio  dichiarata  con 
due  verità.  27.  E 

Mìfiricordta  bài  ufeio fempre  aper- 
to a' veri  penitenti. 2-/. E 
Mifericordia  di  Dio  non  è fola  cau- 
' fa  della faluczza.  17. 0 

ifiricordia  egiuflitta  fanno  ar- 
monia.Si.  M 

M ifiri  cor  diafe  più  piace  à Dio  del- 
la Religione.  iS.  T Perla  mi/èri - 
ccrdi  a e poi  per  la  verità  chiedi^ 
David  perdono,  s 0 . P' 
Mifirtcordtafc  gufe  di  Dio  ingitr- 
itificarc.  z+.F 

Miller /principali  della  fede  paja- 
no  tra  pochi.  /g-.Aa 
M Uteri  vari  de  numeri.zr.K 
M'iSltri  afeofii  nella  Scrittura cS» 

Mitrerò  occulto  per  più  ragioni  da 
canto  di  Dio.it.  D 
Miflero  del  Salmo  eh',  quante  fimo 
neU' 'ordme, nel  numiro , e nelfat  ■ 


M Utero  a follo  per fe  liefio  per  più 
raggioni.jj.H 

Mi  fiero  efcoilo  per  gli  buomini  per 
piu  ragioni.  lyK 

M litica  intelligenza  in  quattro  mo 
di  s'allontana  dalla  lettcra.zì.R 
Mfure  corporee  applicate  alle  cofe~> 
jpiritiuli.  24.  C 

M fura'  de'  peccati  à ciafcbedam. 

r>TL  Cg«r./6.B 

Mitridate  parlava  di  venti  e più  lin 
Mitridate  fi fi  gran  dono  che  tbigot 
tt  il  ricevitore.  6 7.  - ' 1 ' 

ie  Mobili  e rnajfaritie  delle  femmi- 
ne fino  i gridi  e le  lagrhne.il.  Z 
Mogli  e mariti  non  fi  pnfiono  Jenna 
necefjìtà  con  buona  confiicnxu—. 
lungo  tempo  lalciare.  1 6.  S 
Mogli  de  faldati  corrono  rifebio 
dtlf  onefia.ri.  K 

Moglie  affinici  marito  dee  portarfi 
fa  vedova,  t %.L 

Moglie  bella  fi  può  cercare 16.  A 
Pm  mogli  poter  prender fu  ditpen 
fa  data  ad  Àbramo.’;. L 
Moglu  anzi  virtuofa  ebe  bella  fi  ter 
chi.  16.O  ‘ 

gMoglic  s'ami  più  con  prudenza  ebe 
con  affetto.  16.  Bb 

M ogliefiggetta  per  natura  e per  pe- 
na. 16.  Ce 

Molino J imbolo  del cuore , & il  neo. 

gnaio di Satanajfo.  J./V 
M olte  mogli  furono  difitfate  perla 
ma/tiplicationetf  per  la  Religione. 
9-0 

Moltitudine  rilutta  in  vno  per  be- 
neficio degli  buomini. 99.  Ee 
Moltitudine  non  ifiufa , ma  aggr a- 
t1ailpeecato.37.Tf 
Moltitudine  riduce  fi  in  vno  perla 
perfettionc.  7 6. 0 

Momo  / indico  dell  opere  altrui . 13 . 
Cc.&hQ-  Il 


to.  21.F  (lìOii+.X. 

Mi  fi  ero  da  vari  variamente  a/co- 
M Alerò femprt  ì petali  ito.l 3 
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Monaci  cbc  cominciano  f vjficio  no 
da  Domine  labi  a , ma  da  Deus  tn 
adiutoriumfirc.8  f.I 
Monaco  difccpolo  di  Pacomio  negò 
nel  martino.  97  .T 
Mondane  deiitic,rufcelli,  frutto,  mo 
to  violento.  76.  Mm 
Mondano  l'anima  varie  cofie  varia - 
mente. 6 s .ÌA 

Mondano  diletto  che  caufe  c proprie 
ti  hi.  76,  Sjjj 

Mondano  diletto  che  effetti  bà.  76. 
Xx 

Mondano  diletto  ci  affamigli»  alle 
bcfiie.76.IT  \ 

M ondano  diletto  cbegiudicio  fi  deb - 
ha  farne.  7 6.  Zz 
Mondano  diletto  vedi  diletto. 
Mondina  del  cuore  ottimo  tnczo  per 
imparare.  36. P * 

Mondi tia  del  cuore  diSpo fittone  alla 
Profctia.ió.P 
Monditia  perche  precede  la  rettitu- 
dine. 68.  Bb 
Monditia  fe  dinota  perfettionz., . 
6S.E 

Monditia  e rettitudine  del  cuore  di 
quanta  impor tanza.67. 1 
ondo  e retto  che  cofa  fignifiebi . 
68.  C 

Mondo  e le  creature  fanno  armonia. 
8 6.K 

Mondo  calunniato  da  quei  che  lo  bia 
firn  ano  per  ingannatore.  3 .T 
Mondo  prospero  non  i più  perch'è 
inuecchiato .3.  S _ 

Moneta  effendo  vna  » bà  dtuerfi  no- 
mifecondo che  variamente  fi  fpen 
de.ji.'B 
M one te  e parole  fimili . 73 . §^q 
Monimo  cortigiano  d’Olimpta  prefe 
moglie  con  gli  occhi.  1 6.  K 
M onoiogico  il  'calmo  cinquantefimo 
piti  che  ntun  altro  18.T.  & Et 


Montagne  che  gettano  fiamme  e ce 
neri.  79.  Ff 
Montanini  face u ano  la  Pafqua. 

colfangue  d'un  fanciullo ._r  j .V 
M onu  codiata  vccello  che Jlà  in  aria 
fempre.jó.Z 
Morali  difeorfi , vniuerfiali  fino 
poco vti/i.  37.  D 
Morbi  corporali  venuti  per  lo  pecca 
to.  39.  IC 

Morbi  fp ir it itali  dell' dnima.41,  K 
M orbi  di  verno  più  rari  e più  grani 
al  contrario  d’eftade.37.  Cc 
Mores  formantur  à coniunBo  8c.l\ 
M orienti  di  due forti  1 00.  N * 
Mortalità  lafciataci  doppò'l  peccato 
fu  beneficio. 3 3.  Et 
Morte  corporale  fi  piange,  non  cosi 
la  Spirituale.  1 oj/ 

Morte  cbiamafi f angue.  81.  A a 
Morte  di  Cristo  e de  Martiri  come 
differifcono.qs.  Z 
Morte  di  Cri  fio  con  miracolo  acce/e 
rata  96. Pp 
Morti  cbc  hanno  in  vita  meritato 
d'ejjere  aiutati  da  viuenti.ioo.N 
Morti  piangcuanfi  per  piu  di.13.gf 
M unificare  la  carne  è frangere  /c_> 
brocche.90.  Gg 
Mortificati  che  gafii  «ano  la  carne. 

corrono  due  pencoli  90.  Hh 
Mortificai  ione  nccejfana  in  ogni 
via  purgatiua , iliummatiua,  & 
vnitiua.  8.  C 

M ortificatione  della  carne.  qo.S 
Mortificai  ione  della  carne  frutto  di 
p enti  er.zji.yo.S 

Mortifica! ione  della  carne  dette  ha. 

uere  molte  proprietà.  90.  X 
M ortificatione  della  carne  nò  è fieni 
pre  d'obhgo.pu.X 

Mortificatione  à tutti  r.eccffarin  . 

po.  r 

Mortificai  ione  del  a carne  contr  ' a 
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re  fulvi  del  peccato. 90. /In 
Me  rt  fi  catione Jìa  volontaria-, . 90. 

M ortficatione Jìa /anta.  go.Gg 
Wcrtficatione  coni  mona.  90.  Gg 
Wcrtficatione  comi  piacente  à Dio. 
<70.  Hh 

Mortficaiione  del  corpo  non  è ajfolu 
t amente  buona , ma  cerne  la  medi- 
cina,onde  Jì  dee  prendere  à mtfu- 
ra.  po.  Kk 

W.-crificatione  à diuerfi diuerfnmtn 
te  ccnuiene.go.  F k 
Mortijicatione  vedi  Penitfza.Corpo 
M osé  che  ammazzò  vii'  Egitti  ano. 
*7. 

M osi  non  fu  autore  de'  Salmi.86.  D 
perche  non fcrijfe  la  ereatione  e 
la  caduta  degli  Angioli. r g.P 
M osi  e fitte  grandezze. jt,.  B 
Moflri  perche  in  maggior  copia  veg- 
go n/ì  t ràgli  huomini , ebe  tra  gli 
altri  animali. 6 1.  S 
Motivi  dìucrjìper  la  guerra  centra 
'l peccato.  42.  H 

Motivi  per  ottenere  rimejfor.c  ridut 
ti  à tri  capì.78.  E 
Movimenti  maggiori  non  ìafeiano 
fentire  i minori.  46.  Hh 
Movimento  angelico  e din  ine,  come 
fi  conoficano.6  7.  LI.  & TJn 
Movimento  naturale  e violento  nel- 
le cofe  dello  ij/irtto- 76.  Fp 
■fc  Mufe  prefi denti  delle  fetenze  non 
fono  mole ti  afe  da  cupi  dine.  5 6.V 
Mufe  perche  dette  camene.  16.  V 
M ufica  del  einquantefimo filmo  de 
fcritta.  1.  D 

M ufica  ecclefiafiica  hà  battuto  di- 
uerfe  et  adì.  86.  O 

Mufe  a hà  tri  principi].  i-j.T.&Ec 
Mufica  trà  la  giu f tùia  cD  miferi 
tordi  a.  8/.  N 

M ufica  ritrouamento  in  cui  la  nata 


rete  T arte  cottgi  urano.l  6.  C 
Mufica  introdotta  ad  imitationedi 
Davide  nella  Cbìejà.  86. 1 
Mufica  v fi  ita  da’  Tempijjì  coniujfe 
su  !efcene,e  sii  i Teatri.  86.  K 
Mufica  quanta  forza  babbi a negli 
animi.86.§f  j 

Mufica  quanta  forza  babbià  nelle-, 
eofe fptrttuiit.86.Tfi 
M u fica  piace  àgli  ammali.  8 fi.  T 
Mufica  quanto  potente  Jìa , i Poeti 
con  le  f mole  di  Orfeo  1 d Anjione,  e 
d'Arione  lo  diJJtro.86.V 


Mufica  dagli  vccrili  apprefa.  S 7.  M 
Mufica  dei  rnfìgnuolo.S 7.  B 
Mufica  e fuoi  ab  usi.  87.  C 
Musica  prendasi  per  ammajlramen 
tc,non  per  dipor to.i  7.  F 
Musica  fuegliatrice di  l’arie  pajjio- 
ni.S7.F 

Musica  à tri  noci  de'  martiri. pii.  T 
Musica  lifeiata  con  tanto  artificio, 
che  non  lafcia  intendere  le  parole 
fà  perdere  il  merito.  87. 1 
Musica  fpirituale.8  7. 

Musica  buona  oue  la  voce  con  la  bai 
tuta, e le  parole  con  Lopere  s accor 
dono.  87.T{^ 

Musi  cavedi  Armonia,  Canto . 
Musiche  cenfonanze  significate  in 
quei  numeri  che  Abram  propnfe  à 
Dio, per  perdonare  à Sodoma 
8t.  O 

M miche  lajcìue  sbandite  dagli  anti- 
chi. 8 7.  F 

Musiche J empiici  piaeeuino  a P ita- 
gora, à Giovanni. az.  à Pio  Qui» 
to.Sa.I 

Musiche  tirate  in  lungo, ebe  impedì 
fono  altri  Eec/esiaflici  ejfercity 
riprensibili.  87.K 

Musiche fatte  nelle  Cbiefe , per farci 
venire  le  donne , grane  peccato  * 
87.M 


Musici 
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M tifici  flromenti  per  fialmeggiare . 

• E6.F 

Mujìci  fìr  omenti  à tri  capi  fi  ridu- 
cono. 86. G 

M u/ìci  vani  t vaghi  di  lode  vendono 
la  voce. 8 7.F 
Mujìci  che  cantano  finga  attentione 
triplicatamente  ladri. 87.  G 
M ùficìntl  cantare  troppo  affettati  e 
poco  modelli.  8 7.  K 
Mutafigmficano  la  Città. 9}. E 
Mutia  impudica,  1 3.  L 


N 

NAbuccodonoforc  eFaraone firn- 
ili  in  principio  hanno  ejfitodi- 
uerfo.23. ® 

Nabuccodonojòre  da  alcuni  \tra pre- 
de flirtati  annouerato.23.Q_ 

N abtttcodonofore  paffeggia  J*  ci  \no- 
fìra  ì interna  inquietudine. 3. 0 
Nafta  fpecie  di  bitume  tira  afe  la—, 
fiamma.  14.  H 

Napello  pre/o  in  poca  quantità  non 
vceide.41.Cc 

Narcifo  innamorato  di J Ì.14.L 
Nafo  pollo  in  guardia  della  bocca. 
64.I 

Natan  fimile  ad  vn  Araldo. 7. D 
Natan  in  corregcrc  Dauid  fimile  à 
gli  animali  d Ezechielle,io.S 
Natatoria  di  Siloc  marauighofit 
ip.M 

Nat: uità  fatta  da  Simeone  à Grillo 
ancor fanciullo.98.il 
Natura  figge  f otio.yM 
Natura  tnfluifce  nella  parte  più  dc- 
bole,So.'l{ „ 

Natura  vmana  per  lo  peccato  immo- 
da,a Diorubella,e  /chiatta  à Sa- 
tana/h.%2.0 

1 Na  tura  vmana  fimile  ad  vna  lunga 


via  che  in  dite fi diuida.  94.Cc 
N aitar ro  non  rifpondeua  a' dubbi  fe 
non  con  bauer prefi)  tempo  à pen- 
farui.  37. T 
N auigatione  fpirit itale  della  contri - 
tiene.  91.  T 

Nazarei  nè  bettono  vino  nè  mangia 
no  vite, per  la  fuga  dell occajìone 

ic  Ne  quidnimit.32.  Hh 
Nebridio  amico  de'fpett  acoli  non  può 
tenere  à freno  l occhio.  4.  N 
Neceffarie  cofe per  la  faiute  ri ue late 

sj’lL 

NeceJJità  volontaria  del  peccatore. 2. 
Dd 

NeceJJità  delconcorfo  delle  caufi—r 
vniuerfafrma  più  di  Dio.  7).P.  I 
Negatione  di  Piero  e miracoli.  96. 

7,  z 

Nemici  nccejfary  per  la  correttione 
in  tanta  penuria  di  veri  amici . 
n.S 

Neomenie  perche  concedute.  97  S 
Neue  che  coffa  fignifica fpiritualmen 
te.  37.O 

Nicolò  eretico  in  tipo  degli  Apofioli. 

Nicolò  Eretico  ammetteua  l adulte- 
rio 9. H 

Niente  del  Peccatore.72.1 
Nilo  innonda  queipaefi ouì  carejlia 
di  pioggie, perche}  fy.H 
Nnnietates  ecqualitates.  19.S f 
Nobili  cofe  ajcoile.  $4  B 
Nobiltà  venente  da  fitte  capi. 3 9.  P 
Noi  ebbro Ji  (enfia. 6 6. T 
Noemi  cambiò  il  nome  in  Mara  per 
accennare  l amarezza  della  bel-, 
lezza.14.Al 

Notturne  adunanze  dhuomini  * di 
donne  da fugirfi.q.S 
Nouembre  deputato  da  gli  Atencfi. 
per  gli  :m jten  piccoli • 34. 0 __  j 

Nozze 
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Nozze  confermauanfi  con  giura- 
mento per  acqua  ejuoco ■ * 9.  Li 
Nogzt  dijjòlute  mal  principio  di  ma 
tnmonio  8L.  Delle  mgze  Iddio 
prendente, e proti  flore.  7.  K 
vV  Nudità  di  parte  cb'effer  deue  co- 
perta grane  te Mattone.!  }.lr 
Nudità  fi  rimprouera  nellaferittu- 
ra  per  vergogna.  tyH 
NumaFompilto  dii  licenza  a'Ejimj 
ni d'vfurparfi  I altrui.}  }.T  . 
Numerare  fetenza  più  nobile  di  tut- 
te l altre. 

Numeri  mifieriofì.is.I 
Numero  platonico.  14.L 
'N  umero  fleffo  prefe  ora  in  buona  et 
ora  in  mala  parte.  21. M 
Numero  del  più  e del  meno  metten- 
ti Ivn  per  f altro. 48. Q 
Numero  de' peccati  appo  Dio  difini- 
Ì0.7S-N 

Numero  de' peccati  à diuerfi  flatui- 

to.jy.x  {7s.r 

Numero  ternario  dice  moltitudine . 
N umcro  del  più  pofìo  per  quello  del 
menomò  al contrario,cbc fignifiebi. 
82.D 

NF N C della prefente  vita.g f.  B 


o 


Olì  lattone  Olocaufio,e  Sacrifìcio 
come  differfiono,dife.  yo.htt.D 
Obhgo  a' udirla  predica  nelle  felle , 
ìì.Aa 

Oc  cafone  del  peccato  cagione  di  tre 
mali  , impedì fee  l'acquisto  della 
virtù,l’emendatione,e precipita  in 
altri  peccati.  }.E 

Occafìone  del  male  che fì  debba  fuggi - 
reinfìnouato  nella  proibitane  di 
mangiare  vue.} . G 
Occafìone  difpofitione  al  male.} . E 
Occafìone  del  male fìgnifìcata  nelfer 
I'  mento.}  G 


Occafìone  fi  fugga,e  non  fol amenti  il 
male  ,per  vfeirt  affatto  fuori  del 
peccato. }.H 

Occafìone  non  è'J corpo  del  peccatoma 
l'ombra  }.H 

Occasione  non  è peccato  interno,  ma 
ellerno.}.H 

Occasione  non  è morie, ma  nel  tenito- 
rio  di  morte. }.H 
Occasione  è pefo  eilerno.}.H 
Occasione  ladroncello.}.!  ( j.  3 
Occasione  come'l  tragitto  del  fiume. 
Occasione  del  male  mette  in  dubbio 
lafalute.yK 

Occasione  confine  del  male.  $.  K 
Occasioni  del  peccato.}.  D.&fi.P 
Occasioni  fono  fafsi  d 'inciampo  per 
la  firada  della  virtù.  3 .F 
Occafìoni  da  fuggirsi  fiotto  pena  dt 
mortale.42.fi) 

Occhio  cagionerei  peccato  dì  Daui - 
de  4.  A 

Occhio  cagione  <f  infiniti  mali.  4.  A 
Occhio  e cuore  parti  più  dalla  natu- 
ra di  fife. 4.  E (4-F 

Occhio  hàgran  conformitàeoi  cuore. 
Occhio  compendio  de  li' duomo  t del 
mondo  4.G 
nell'Occhio  de! Cieco  nato  Crifio  fu 
imitatore  del  Padre  in  crcare.4.G 
Occhio  figura  delie  cofe  visibili • & 
inuùibili,4.G 
Occhio  hàgran  famigliarità  con  l'a- 
nima. 4.U 
dell  Occhio  e delle  fue  laudi  variScrit 
tori.4.H 

Occhio fatto  giudice  da  Eua  tra  Dio 
t'I  Dianolo  4.H 
Nell'occhio  fu  il primo  colpo  del  Dia 
nolo , e vi  reflò  però  maggior  ve 
flirto  di  male.  4.  K 
Occhio  vano  lafeiuo , adultero. 4.K 
Occhio  e cuore  comp.igni.g-N^ 

Occhio  me z mo  di  lafctuia.c  me ffo  che 


meglio 


\ 


i 


Inopie 
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meglio faue II  a della  lingua,/ del- 
ia puma.  ^.0 
Occhio  arriua  ouenon  può  la  mano , 
e lega,inuifcbia , innefea , trafige, 
incende. 4.P 
per  Occhio  come  per  vjcio  efee  f ani- 
ma efpejh  non  ritorna .4.  ^ 
Nell'occhio  come  nella  porta  della  cit 
tà  bifogna  far  resi /lenza. 4. 

Occhio  frodolento  e traditore  lucer- 
na del  corpo  e dell’anima.  4.S 
Occhio  ajfrcnato  per  vincere  la  lafci- 
uia.4.S 

Occhio  principal /oggetto  delle  con- 
getture della  fiftonomia.4  T 
Occhio  bà  più  dell altre  membra  pa- 
rentela con  fanima, è foggiamo  e 
polfo  di  lei.4.T 
Occhio  portiere  dell'anima  4.V 
Occhio  cupido,  ingordo, e ladro, 4.V 
Occhio  injatiabile  agri  altro  frana- 
gli a per  luir4.V 

Occhio  bà  pen/onc /opra  agri  altro  bc 
ncficio  di  natura.4.X 
Occhio  infatiabilc  pcrcb'ì  miniflro 
difuptriore  potenza  infatiabilc. 

^ f 

Occhio  perche  troppo  mangia, fptjfo 
mangia  cofc  nociue.4.Y 
Occhio  per  la  /afeiuia  s'acceca. 4.  Y 
Occhio  doppiamente  ladro.  4.Z 
Occhio  di  nibbio  e di  Colomba.  4,  Z 
Occhio  micidiale  albero  di  morte.  4. 
Aa 

Occhio  fc andato fo  contagio [0  4.Bb 
Occhio  altri  lo  cattano, altri  lo  giti  a- 
n0-4.Cc 

Occhio  di  M aliar  da  affattura,  di  me 
flruata,e  tfvn  lippo infetta. 4-Ce 
Occhio  fontana  di  lagrime  t di  lorda 
re.  a.  E e 

Qccbiv  pie  lofi  di  Dio  e furi  titoli.  24. 
P 

Occhio  delf  anima  due , naturale  e cri 


Jhana  cognitione.jì.V 
Occhio  di  Tàio  come'l  Sole. 44.  "Jf 
Occhio  dell' b uomo  e ftte  eccellenza . 
46. B 

Occhio  di  Dioefue  eminenze,  aòH 
Occhio  di  Dioefue  proprietà.  46. D 
Occhio  di  Dio,  & orecchie  del  fteer- 
dote  paragonate. 46.  Y 
Occhio  bà  tre  difficoltà  nel  vedere  , 

U:D  . \ 

Occhio  dilieàtofacilmente  s' offende, 
S7.X  • 

Occhio fentimento  di  gloria  e*r  vdito 
di  fede.62.Aa 
•fc  Odio  della  verità,  j r.  Db 
•fr Oggetto  dell'intelletto  e della  volo n 
tailo.Aa 

ieOlimpia madre  d' A.lejfandro diffe 
di Monimo  c'h  aneti  a prefo  moglie 
con  gli  occhi.  16.  K 
Olio  [imbolo  di  martfuetudinr.  5 . Z 
Olocaojlo  [pirituale  è folamctede'mar 
tiri  e de re  ligi ofi.  91  L 
O/ocaoflo  df màrtiri  in  Nìcomedia , 
92.  Dd 

Qlocaofìo  dt  martiri fatto  in  Frigia. 
92.  E e 

Qlocaofìo  de’ martiri  fitto  in  Migra 
Città  dArabia.92.Ff 
Oloferne  motteggia  su  le  donne , ir  i 
Cortigiani  fanno  f ifieffo.J . N 
ic  Omero  co  fichi  amato  per  éfier  cie- 
to,i. 

Omero  chiamò  i Prencipi  pajlori.j.  S ■ 
Omicidio  di  Dauide  s aggrava  per 
dieci  circonflanze.f.  D 
Omicidio  s'ejfaggcra  1.  li 
Omicidio  contra  la  legge  di  natura 
6.  G 

Omicidio  aborrito  daUe  fere, e da  Bay, 
bari.  6.G  ' 

Omicidio  contra  la  iegge  fCrittO-..6 

M 

Omicidio  anco  contra  le  fere  vindi. 

calo. 
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i CÌÌ8.6.V 
' Omicidio  & IJmaeUe fimili  in  quat- 
tro cofc. 6.  Z, 

Omicidio  paragonato  alla  ffuptrbia—. 
6- Aajtlt avariti* , & all invidia. 
Bb.all  ambitione.Cc.aU'  ira,  Dd 
Omicidio  ingiurioffo  à tutte  le  creata 
re  & al  Creatore.ó.Ee 
Omicidio  differente  dagli  altri  viti/. 

■ 6Gg 

Omicidio  malagevole  ricompenfato 
ncUareliitutione.6.  Ub 
Omicidio  condtnato'dal  V agelo.  6. li 
Omicidio  condennato  dall' vmant^t 
leggi. 6. Li 
Omicidio  diabolico  peccato.  6.  M m. 

Dell'omicidio  vari  rimedi.ó.Oo 
Omicidio  chiamafi fangur.  8 1 .Aa 
Omicidio  vedi  Micidiale,vcdi  V cci- 
dcre 

•kOnefìà  virtù  propria  delle  donne. 

8.F 

Onorare  D10.84.F 

Onere  mondano  più  l limato  che  Dio. 

7 .r  « 

Onore mHJìJlima  chela pecttnia-j.V 
Onore fi  mantiene  pervia  digiufiitia 
in  altre  coffe, nò  nell'adulterio, 8.  R 
Opera  coni' è retta,  j 3 .Gg 
Operai  mandati  JtmpreaUa  Chieffa 
9+Z 

Opere  di  Dio  e lor proprietà.  26. C 
Opere fatte  in  mortale  peccato  non  ffo 
no  meritorie.  3 7-Fff 
Opere  per  ejffer  meritorie  che  eondi- 
tiem  hauranno.41  -G 
Opere  di  due forti , da  giudicar/!  e giu 
dicale,  sz.'fir 
Opere  di  tre  vite  attiva, contemplati- 
va,e mifixS4.ll 
Opere  della  vita  misi  a più  perfette 
dell' altre.  84.K 
Opere  vivane  onde  ballino  valore , 
96.X 
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Oport unità  della  nuoua  legger  j . 

* icOrnre  meglio  con  tufo  che  con  l'or 
te  l'impara,  33. Bb 

Orare  non  fi  può  ffenga  particolare^ 
aiuto  di  Dio.84.  T 

Orare  poffì  in  ogni  tempo,  in  ogni 
Iuogo.n-P 

Orare  con  dimandare  perche  ci  fu 
infrenato  folamcnte  da  Cri  fio. 

87.5 

Orare  con  dimandare  corre  rtfebio » 

8 7. Ce 

Orare  con  dimadare  ì paragone  dtU 
r amor  nofìro  e di  Crii io. 8 jY 
Oralio  chiamato  Coelite  perche  per- 
duto haueffi  vn  occhio.  5. 

Oratione  sfforga  per  dir  cofiDioà  do- 
nare, 23.  X 

Oratione  quafifònd  amento  della  re . 

ligione.S  1 F 
Oratione  nafea  dal  cuore  puro.  81.  E 
Oratione  ftromento  di  tutte  le  virtù 
8l.H 

Oratione  negletta  del  peccatore,  è co- 
me barattare  gli flromcnti  dettar 
te  ad  vn’artefice.8  i.H 
Oratione  de! peccatore  è chiamata  zv 
ce  di  bejlia  e tumulto  83.O 
Oratione  e cbitcmpìatione  lafciate 
per  la  carità.  8 4 N 
Oratione  ntctjfarix  per  l'ut  fiatiti 

; 

Oratione  è guerreggiata  da  tre.S^.T 
Oratione  combattuta  da  E retici,  {f  4. 
Z 

Oratione  variamente  affamigli ata—, 
8 j.B 

Oratione fagrificio.  83.C 
Oratione  mezo  neerffìtrio  perottene 
re  le  coffe  promeJse,e  predefiinate 

81.5 

Oratione  vocale, 81  C.  necejfaria.  N 
Oratione  è di  varie  gufi.  87.iT 
Oratione  che  dimanda,  miti  a in  tut- 


te Fai- 


T A V 

OLA. 

t 

#r  F altre fpetie  d0rare.i7.Ee 
Oratione  vocale  auut fa  noi  de'bifogni 
e de  fi  a diuer fi  affetti fpirituali . 
87.  li 

Orationi  & aiuti  per  li  morti.  100. 

Orationi  de' giu  (li  molto  efficaci  per 
impetrare  a' peccatori  perdono.  74. 
Gg 

Oratore  illegitimo  'appo  Platone.  79 

Oratori  e lor  colori  apparenti.  1 g.T 
Oratori  occultauano  con  figure  il  mi 
fiero. 74. M 

Qrdinarfic  dijjordinarfi  può  fb uo- 
mo in  tre  maniere. 44.  H 
Ordine  del f. 'almo  cinquantefimo  e de 
gli  altri  cambiato, e le  ragioni .2 1 .F 
Ordine  del  campo  cr Oliano.  43. 1 
Ordini  ebe  dar  (i  debbono  a' capitani, 
& d foldatt  nella guerra  fpiritua- 
U.43.I 

Ore  canoniche  recitate  tutte  ìnfieme 
purgafi  nel  purgatorio . 1 00.  Qjf 
Ore  canoniche  in  tre  maniere  fi  co- 
minciano. 8y.  P 

Orecchie  due  & vna  lingua  perche 
64.H 

Orecchio  di  Mako  che fignificaua.qó 
Kk 

Orecchio  bà  (alo  vrivf fido  la  lingua 
molti.64.lI 

Orecchio  non  ha  termine  di  grande z 
za.64.1 

Orecchio  inguardia  delT anima.6^.1 
Orfeo  con  F eloquenza  truffigli  b no- 
mini.3 7 .3 

Orfeo  come  tiraua  le  belli  e. Sii.  V 
Organo  compoflo  da  Davide  per  lo  * 
dare  Dio. $4-0 

Originale  peccato  adJutto  per  ifeufa. 

48.G 

Originale  peccato  perche  David  Fat. 
tribuifee  alla  madre.  48.  M 

Originai peccato  comi  nel  generati 
110  principio.4S.N 
Originai  peccato  vno  e molti. 48. 0 
Originai  peccato fe  più fìt  dtlFhuomc 
che  della  d0nna.4S.Q_ 

Originai  peccato  hebbe  eccettiont 
nella  donna.  48. S 
Originai  colpa  come  feufa,  4S.T 
Originai  peccato  inciampo  di  molti 
errori.4Q.E 

Originale  bà  due  verità  c erte. 49.  H 
Originale  vanamente  prefo  con  che 
fondamento. 40. H 
Originale  come  fi  trasfonde. 49. l 
Originale  dichiarato  rim  fimi  Ut  Udi- 
ni delle  gravide  e deli  agre  fio  0 
de' denti  49.L.& N 
Originale  e fuoi  effetti. 49.  P 
Originale  con  quai  titoli  é chiamato 
ncllafcrittura.4Q  S 
Origine  con  Focca/ìone  della  lettura 
de' profani  tentava  di  guadagnare 
à Diagli  vditori.So.F 
* Ofpeda/e  di  fipma  oue  fi  muoiono 
tanti  è quel  della  fperan%a.$ 

OJfa fi  chiamano  le  potenze  deli  ani 
ma  62.G 

Offa  lignificano  tutte  F altre  membra 
del  corpo  6z.I.&  Ji 
Offa  humiliata  in  tre  maniere  s in- 
tendono, óz.Tt 

Offa  ftgnficano  le  buone  opere . 62. 

Xx  ' 

Offa  di  Cri  fio  tormentate. q8  Z 
Ofiafignficano  le  virtie.62.Fy 
Oflia  a Dio  è lamortficatione.  90. 

Ofiie  fpirituali  varie  qz.  H 
Ofiie  J pirituali  migliori  de'/agrifict 
antichi  & in  parte  del  nuouo.qa.l 
Oflinatione  di  DauiJe.t.S 
Ofiin.it  ione  del  peccatore  può  nafeere 
da  quattro  cauJ'e.z.Z 
Oflinatione  pena  del  preceder  te  pee- 

fi[nnn  calo. 

t 
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tato.  2.Z  • 

Ortentia  eloquente,  i j.  X 
ieOtio  occasione  del  peccato  di  Daui- 
de.j.Ji 

Otto  prati  negoeio.j.N 
Otto  uà  tre  compagni,  3 .Q 
Otie  lode  noie  in  Tracia.]  ].T 
Otiofo  dtfor dinato  doppiamente^.  3. 
ÀI 

Otiofo  doppiamente  inquieto.  }-N 
Otiofo  non  ba  luogo  oue  fcrmarfi  fuor 
cbe  all' inferno. 3 .0 
Otiofo  curiofo,  loquace , auìdo, àfone • 
Ilo  3. 0 

Otiofo  e cattino  è i is1eJfo.}.P 
Otiofo  combatte  con  mille  fchicre  di 
demoni , ma  chi  tr attaglia  con  un 
fola . }.P 

* Oz  a vccifo  perche  immondo  toccò 
l'arca.]  6.  Z 

P 

PAee  non  affi  curi  ninno , difcorfo 
71  litt.Z 

Pace  interna  immaturamente  cerca- 
t.177 ■ N 

Padre  uccide  la  figlia  adultera ,7.  T. 
iyS.N 

Padri  g alligati  per  li  figli»  & i figli 
per  li  padri.  10.T 

Padri  antichi  come fecero  alcuni  fat- 
ti eattiui  narrati  dalla  frittura. 
4 7 cPj 

Padroni  cbe  confidano  i lor f greti  à 
feruidori  fi  Jan  fcbtaui.  \6.Ee 
Padroni  raccordati»  ér  ammacllra- 
ti.ij.S 

Padroni  che  fi  fidano  in  coffe  male  di 
feruidori,  traditi. 44..L 
Padroni  amorcuoli  piu  fruiti.  73. 
B 

Parf  abbondante  fàgli  buomini  da- 
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poco.7j.I1 

Pafo  Abate  giudicò  bali  are fol  il  fa  - 
pere  cujìodire  la  ltngua.6+.L 
Pafnutio  monaco  chiama  la  religio- 
ne martirio.91.Ll 
Palagio spirituale. 93.  D 
P ambo  Abate  di  quatro perfetti  pre- 
ferì il  reugiofo.  9 i.‘Jfir 
Pane  arpia  vajo  di futti  et  ogni forte» 
cbe  soffritta  da  (dentili  al  Tem- 
pio. 4$.  K 

Pancarpo  forte  di  Spettacolo. 4$ 
paolo  romito  rifiutò  la  moglie  adul- 
tcra.y.Zf 

Paolo  per  dire  il  vero  fifa  nemici . 

S\'F 

Pap agallo  di  cui  fcriuc  Aquilino . 

83.  r 

Parabole  nella frittura  per  occulta- 
re il  mifiero.  5 4.Z 
Parabole  non  fono  bugie.  Jì-Oo 
Parabole  cbe  moli rana  ch'iddio  a 
bandona  qualche  peccatore.  7 /.  Gg 
Paragone  tra  le  delitie  dello  fpirito  e 
del  mondo.  76.  Al  in 
Paragone  tra  I adulterio  e l'omicidio 
S.M 

Paragoni  dell adulterio.  9.  A 
Paragoni  vari  del  titolo  e del  fahxs 
cinquanta. 12. B 

Paragoni  vari  di  Dauide  caduto  » 
22.H 

Parallelo  dì  Plutarco  e parallelo  di 
fi  loffi,  e di  cristiani. 3$.  D 
Tarahjìa,  & altri  morbi  del  pecca 
tQrt..\i-L 

Parchi  iu  dire  i difetti  altrui. 
8.0  (Od 

Fareti  della  fabbrica  /pirituale,  pi- 
panti della  patria  celeste  Angioli , 
<f  huomo.p4.Ee 

Parlare,  udire,  confinano  Ivtna 
navita  6yT 

Parlare  & udire  perche  appo  S.G i*m 

• rrr) 


ed  by  Googlc 


" T A V 

O L A, 

topo  ni  fono  vgualmlte  tardi.  6 3 .Z 

i Fatire  per  Grifo  i la  fuprema 

Panare  * ir  vaire  delle  eofe  di  Dio  à 

tra  tutte  le  virtuofe  operationi 

molti  reca  noia,&  è ma/fegno.oj.P 

Parola  di  Dio  fimile  ad  vna  Jpada 

Patire  per  Cri  fio  tanto  ingrandito 

tagliente.*)  E 

da  S.Paolo  92  P 

Parole  date  e promeffe fatte  fi  debbo- 

Patire  per  Dioccofa  nella  quale  gli 

no  attenere.47.Ji 

Angioli  fono  dagli  bttotnintfopra 

Parole  e monete fimili.]  6 4. 

fatti.<)2.T 

K 

Patria  & auoìi  de  peccatori , J9.P 

Parole  ejfer  debbono  d'argento , & 

Patria  quanti  Jlimffh  d'amore  e di 

d'oro.  Sj.G 

raceordanza  mettaci,  E 

Parole  trar  fi  debbono  dal  tejbro  del • 

Paufitnia  tormUtato  da  vno  Spirito , 

cuore. 8 j.H 

per  batter  ve  tifo  vna  donzella. , 

Parole  fimili  alla  bacchettatila  fcr- 

6.  K 

za,a!  laccio.8$.I 

Paufitnia  grammatico  chiamato  etto 

Parte  contraria  non  haueua  Dauid 

eo,gg.Tt 

e perciò  chiedeua  rimcffione^.K 

Pazzie  dc'peecatori  varie,  39. 7^ 

Parto  fiegue'l  ventre  ciocia  madre . 

Pazzia  doppia  vera  e falfa_. . 3 9 

r 

ie  Patch afio  appare  à Germano , per 

ic  Peana  canti  che  i foldati  al  fatto 

fuffragi.  loo.gjf 

d'arme premetteujno,S7.  E 

Pafcoli  di  diuerfi  vi  ti/.  6.  E e 

Pecca  vno,  & è gajligato  vn' altro  , 

Pafqua  come  celebrata  da  Gnomici  e 

n.T 

da  Montanini.  jj.P" 

Pecca  ogn'buomo  intendafi  con  alcu- 

P afflane  di  Grifo  fpettacolo  in  più 

ita  tondi  tiene  47. T 

gufi  ()7-B 

Peccare  à Dio  ò contr a Dio  tome  fi 

PaJJione  di  Crifiogran  mifericordìa. 

dijlingtte.44  V 

22.Dd.fy  26. K 

Peccare  vmano,  emendarfi  angelico. 

Pajfione  di  Crijìo  in  tre  maniere  fi 

18  .B 

. raccorda.  gg.P 

Peccati  che  gridano  fino  al  Cielo. 

P afflane  di  Grifo  vero  farri  fido. 

é.Gg 

9f-S 

Peccati  degli  buomini  ricchezza. 

Pajfione  di  CriJlo  com  vii affedio  al- 

della  diuina  giu  fitta.)  J.S 

l inferno  ,97. P 

Peccati  debiti,  ladri, fuorujciti . 3 7. 

Paffioni  chiamate  fan#  ut  e di  fangue 

Dd 

fi fer ueno.  8 t.Ee 

Peccati  carnali  mcn  graui  ma  più 

Pajfioni  come  i peli  de'  leviti  non  fi 

difdtceuoli dejpintuali . 52.  Vu 

filelleno  affatto.  9t.H 

Peccati  da  Dio  legati  cerne  in  vn  fac 

Pajfioni  come  tradifcono.42.N 

co.  6j.X 

Paiienza , & allegrezza , yj  . V. 

Peccati  come  debiti fcritti  nel  libro 

érZ. 

66.  P 

Patienza , & allegrezza  nel  pati- 

Peccati  de  giu  fi  i fe  fi  publnhtranno 

re  nafee  dal penfarc  eh  Iddio  è pre 

nel  giorno  del giuaicto  66.  Ce 

I 

finte.*.?. 

Peccati  de' giu  fi  1 publicati  rechtran- 

N nnn  2 no  à 

T 
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no  à Dio  giuria  > à reprobi  confu- 

Peccato  toglie  la  bellezza  e tnpzza  le 

fonerà  loro  raddoppiata  allegre z- 

membra  1 j.!P 

za.66.Ee 

Peccato  percuote  Ì anima  con  molti 

beccati  mentali  quanto  poco  fi  fiimi- 

morbi.  if.S 

no.jo.F 

Peccato  per fe  flejfo  tormenta. 41. 

beccati  mentali  quanto  fieno  grani 

Aa 

in  tre  maniere  conofeefi.  70.  V 

Peccato figurato,  in  Ifmatlle-42.  E 

Peccati  irrem  j/ibiii . 7/.  K.&  M. 

Peccato  mortale  impedimento  all  im- 

°eccati  in  Spintimi fanciulli  molti. 

pctrationc  della  mifericordia—, . 

7S.L 

2}.r 

Pec'cali  degli  buomini  appo  Dio  han 

Peccato finza  penitenza  .diordina- 

no  numero  definito.  73. li. 

ria  potenza  non  fi  rimetti 

Peccati  e pene  amarene  yi.O 

z3V 

Peccato  inuecebiato  ai  difficile  cura 

Peccato  fc  qualcE vno  è irremijfibtlc 

z.Cc  . 

2 y.N 

Beccato  de' grandi  ne  tira  molti,  z.  T 

Peccato  doppiamente  correi to.  z8  0 

Peccato  de' grandi  rouefeiato  in  Dio. 

Peccate  con  varie  voci  ejfaggerato . 

2V 

zS.^C 

Peccato  cagiona  induratane. 2 E e 

Peccato  ha  quattro  cofe.2$.Q_ 

Peccato  febbre  ora  accidentale  ora—. 

Peccato  e vitto  come  fi  dtft inguano . 

abituale. 2.F. 

2p  F 

Peccato  come  l vino. 2.  Ff 

Peccato  e delitto  come fi  diflinguano 

Peccato  come fi  concepifce  e forma. . 

zg.H 

l.A 

Peccato,  & iniquità  come  fi  dii  Un- 

Peccato  ladro. 3.I 

gtiano.2q.I 

Peccato  de'  Principi  priuilegio,&  im 

Peccato  come  più  e più  fi rimette. zq.S 

munita  de'fuddit. t.  5 . M 

Peccato  e fuo  1 vari  effetti  brutti  co 

Peccato  de'prencipi  il  più  delle  volte 

me  fi  lattano.  zq.Ee 

publico.t.P 

Peccato  lana  fi, fi  ebe  di  lui  non  refìi 

Peccato  de' Principi  lebbra  in  fronte 

vefìigio.jo.D 

come  dOzia.y.tf 

Peccato  non  fi perdona  in  parte,  come 

Peccato  de'bafii  lebbra  nella  mano  co 

in  parte  1 infredda  f acqua,  ò fi  cu- 

me  in  Mosè.j.  P 

ral  morbo.  30.  K 

Peccato  vno  contrario  ali' altro , Ò*  à 

Peccato  impedimento  al  conofcersi . 

fe  tleJfo.41.Bb  . 

33. Bb 

Peccato  aggrauafi per  conto  del  coni- 

Peccato  vno  tira  l'altro.  $ 7.  Dd 

mcttitore.8.  H 

Peccato  fe  viene  alla  mente  che  si  dee 

Peccato fatto  à fine  di vii' altro pajfa—. 

fare,  j S.M 

nella  natura  di  lui.S.O 

Peccato  danneggia  nel  temporale  . 

ccato  à'vno  deriua/ì  m vn  altro 

39-F 

P eper  imitai  ione.  1 1 Bb 

Peccato  danneggia  la fimi  ti  e l corpo 

Peccato  mortale  e non  veniale  affblu- 

39K 

tamente  è materia  di  correttione. 

Peccato  come  danneggia  lanino-,. 

!2.K 

39° 

Peccato 
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Fucato  bà fette  capi  , e fitte gualla- 
■■  elette. } 9.O 

Pece  atto  auuilifce.  j 9. 0 
Peccato  ba  dentro  li  fortezze  nojlre 
intelligenza.  40.  B 

1 Peccato  tiorpta  le  membra  deli' ani- 
ma. 90. N 
Peccato  del  Crifiiano  in  qualche  par 
I te  più  grane  di  quel  dell'infedele. 

40.  r 

Peccato  onde  nafce,di  cui  l parto,  co- 
mi  vePiito, come fi forma, e fitnili. 

41.  C 

Peccato  imponerifee.  4 1.  F 
Peccato  fà  f anima  fieri/e.  4 1.  H 
Peccato  infetta  l anima.  4 1 . K 
Peccato  nemica  l'anima  à Dio, f veci 
de.  41.  M 

Peccato  tormenta  in  varie guife  Pani 
ma.4t.N 

Peccato  tormenta  con  vari  effetti. 

41.  CK 

Peccato' anco  le  cofe  buone  ci  rendei 
noreuoli.4i.Cc 

Peccato  è vn  Deicidio  arredo. 44.  A a 
Peccato  in  anzi  à Dauide , & à Dio 
che fignifica.  47.  F 
Peccato  viene  tré  volte àgiudicio  (—* 
fempre  con  vergogna.  46. 

Peccato  e peccatori  cbiamanjì  muti- 
li. 47-  Gg 

Peccato  deWhuomo  è*nqggiore,e  del- 
la donna  per  qualche  rifbcttopiù 
graur.+X.B^ 

Peccato  abituale  dichiarato  con  va- 
riefimilitudinì.37.  A a 
Vcccato  veniale  in  tri  maniere fi  può 
rimettere. jq.  T 

Peccato  non  purgato  tira  ad  vn  al- 
tro piugraue.6 5.  T (Aa 

Peccato  fe  veramente  fi  cancella.  6 6 . 
Peccato  come  simbianca,come fi pur 
ga.Ó6.  Bb 

Peccato  raccordato  ci  tiene  votili . 


66.  Pp 

Peccato  irremiffibite.  6 8.  M 
Peccato  di  mente  non  menebe  lopt- 
ravccide.  70.  X 

Peccato  del penfiero  quanto pericolo- 
J0.70.Z 

Peccato  del  penfiero  quanto  facile  à 
commetter fi.  76.  Aa.  Quanto  dif-, 
ficile  à conoJcerfi.70.Aa 
Peccato  del  penfiero  priuo  dell'aiuto 
dell  altrui  correttione.  70.  Bb 
Peccato  è con  molte  metafore  fignifi- 
cato.ii.  V 

Peccato  galligafi  col  peccato-74-G 
Peccato  de'  dannati  non  è nouo  deme 
rito, ma  pena.  74.  H 
Peccato  in  tré  maniere  mal  trattò  la 
natura.  Si.O 

Peccato fcritto fatto  di  no  Pira  mano' 
al  Dianolo . 85.7" 

Peccatograue  d'introdurre  ne'  canti 
ecclefiaflici  arie  profane.  8 7.  D 
Peccato  di  ninna  forte  fi  può  ritra- 
ttare in  Cri  fio. 96. D 
Peccato  fign  fica  il  fagrificio  per  lo 
peccato. 96. N 

Peccato fignficato  nel  velo  del  Tem 
pi0.q7.Kk 

Peccato  originale  vedi  originale . 
Peccato  veniale  vedi  veniale . 
Peccatore  vna  vii  bejlia  con  la  fama, 
qo.  Nn 

Peccatore  che  moltiplica  i peccati  per 
confcffargli  infume  à cui  fimile. 
37  -E* 

Peccatore  bruito  e difparuto.^o.D 
Peccatore  affomigliato  alle  befìte  e 
peggiord fioro. 40. 1 
Peccatore  affomigliato  al  Dianolo. 
40.  K 

Peccatore  bà  defiri  baffi.  4.  Q 
Peccatore  parla  e difeorre  baiamen- 
te. 40.  S . 

Peccatore  fcbiauo.40.  S 


Pec- 
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Pect.uore  di  niuno  è benemerito. 
40.  T 

Peccatore fatto  vn  male  continouar- 
lo  quanta /ciocche zza.  J 7.  Ff 
Peccatore  quanto  più  s tfiamina,tan 
to  più  fi  conofice  peccatore.ój.  S 
Peccatore  non  hà  cuore.  71. 0 
Peccatore  non  può  conuertirfi ficnza 
I aiuto  di  Dio.  74 -P 
Peccatore  no  aggiunga  peccato  à pee 
cato , perche  non Jta  abbandonato. 
7s-r 

Peccatore  non  s'affidi  col  par  agone 
altrui.73.  Z 

Peccatore  ricorrendo  alla  mifiric or- 
dia non  /ugge  lagiufhtia.S/.P 
Peccatori  da J'e  fi  procacciano  neccjfi 
tà  di  male. 2.  E e 

Peccatori  doppiamente fihiaui.i.Ec 
Peccatori  ignoranti.  3 9.  ‘fi. 
Peccatori  codardi,  j 9.  A a 
Peccatori  fan  male  & attendono  be- 
ne.17. Gg 

Peccatori  e debitori  con  ima  fl/ffiz—. 
voce  chiamar!  fi  nella  linvtta  Cal- 
dea 66. Q 

Peccatori  inquefia  vita  Ep.'jffo  pro- 
ti ano  effetti  di prefeiti.  74.  H 
Peccatori  come  fono  per  li  demeriti 
da  Dio  cacciati. et  abbddonatt.y+.T 
Peccatori  grandi  tal  ora  da  Dio  ab- 
bandonati , e prouafi  vanamente 
alla  diti  e fa.  75.  C 
Peccatori edi , Iniqui. 

Pecunia  piùfijlima  che  t onore.7.V 
Pena  re  fi  a i pagar  fi  cancellata  Ai_. 
co/pa.t  1. 0 

Pena  rimanente  doppò  la  colpa  tem- 
porale di fu  a natura,  ir.  Ùf, 

Peni  che  reità  nmrffa  la  colpa  è de- 
bita alla  conuerfione  è pagamento 
e freno  27. F 

Pena  del  Purgatorio  di  quii  agevol- 
mente fi  paga./ 00.  Pp 


Pena  del  purgatorio  perche  la  chia- 
mò Gregorio  inutfibileaoo.  Gg 
Pene  e vendette  di  Caino  6.T 
Pene  date  da  giudici  non  fono  fem- 
preà  correttione.j  f.V 
Pene  del fienfo  tutte  lignificate  fiotto 
nome  di  fuoco, e di  vermi.  qi.T 
Pene  eterne  come  non  fieno  al  pecca- 
to contrarie, ma  le  ttp0rali.4j.Aa 
Pene  de!  Purgatorio  ajf. sfidate  infie- 
me.ioo.Ll 

Pene  di  quefia  vita  non  fono  pure. 

100.  S fi 

Penelope  pudica.  ìj.X 
Penitente fic  fà  maggior  peccato  che 
l innocente.  44.S 

Penitenti  fanno fagrificio  per  lo  pec- 
cato 91.  D 

Penitenza  hà  più  commercio  vniuer 
falmente  con  gli  huomini  che  Pol- 
tre virtù .1 8.C 

Penitenza  infegnataci  nel  Salmo 
cinquantesimo  più  moderata  che 
negli  altri,  il.  V 

renitenza  virtù  perche fu  fatta  fa- 
gramento.27.Vl 

Penitenza  in  fatto  prefente  , non  in 
propòsito /blamente. 17. 7* 
Penitenza  perfettamente  lana. 3 o.K 
Penitenza fe  deve  efier  continone. 
3S.I 

Penitenza  doppia  interna  & efìer- 
na-3S.K 

Penitenza  e Eterna  pud  efiePeolptuo- 
le.jS.K 

Penitenza  internàdel  dilf  tacere 
della  volontà  mai  non  è troppa. 

JS.  K 

Penitenza  si  efficace  che  no  fioì àmen 
te  i peccatori, ma  i peccati  fieffi  Je 
fujjt  pofjìbile  imbiancherebbe . 
66. Dd  > 

Penitenza  hà  principio  e fine  in  t;  i 
buhì iòne.  qo.  O 

~ " Peni- 

: 
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Penitenza  corporale  sia  ragtoneuo- 
/e.oo.KA 

renitenza  si  fupplifce  col  martirio. 
pz.Bb 

Penitenza  / caglia  e lauora  i faffi per 
la fabbrica  del  Cielo.  94.  li 
Penitenze  da  cunffiori  impoSlede- 
uonsi  prestamente  fare.  88.2 
Penitenza  vedi  Mortifi catione  Cor- 
po. 

Pcnfieri  tiranni  dell ' anima.  7 o.A 
Pen/ìeri  bruttura  del  cuore.  70. D 
Pcnfieri  fogno  di  vigilanti. 70.G 
Pcnfieri  perche  ci  -vengono  anco  con- 
tra  voglia  noSlra,?o.G 
Pcnfieri  accennati  ne'  peli  de  leniti . 
70.  L 

Penferi  accettati, malageuolef  cac- 
ciano. 70.  M 

Penferi  accettare  ò rifiutare  Sìa  all 
huomo.io. 

Penferi  chiamati  radice  della  pian- 
ta del  cuore. 7 o.X 

Penferi  turbatori  del  cuore  con  va- 
ri paragoni  dichiarati .71.  B 
Penferi  vari  feruono  al  Demonio 
per  indeiohrci.7 1.  E 
Penferi  cattiui  morbo  cagionato  da 
vari  e piccioli  difordtni.y  t.F 
Pen/ìeri  di  tre fòrti. 7 i.H 
Ne'  Penferi  da  Dio  mandati  puoffi 
commettere  doppio  errore.71.tl 
Per, fieri  cattiui  come  f debbono  cu- 
rare con  quattro  rimedi. 7 i.L 
Penferi  in  gran  varietà  tutti  dei—. 
fcbtuarfi.7i.M 

Penferi  come  la  turba  che  impediua 
Zaccbeo.7\.M 

Penferi  chiome  dcìlanima , acquea 
del  giordano, Idee  di  Gioabo.71.  N 
riferì  distraggono  dall  oi'are.  71. 0 
Ptn/teri  vcceui  che  leccano  il  buon 
grano.?, .èf, 

Penferi fi  mancano  in  tri  maniere. 


o 1;  a. 

71.  E 

Penferi  cattiui  come  Sincontrino. 

7'-r 

Penferi  come  rettili , fiamme,  eputre 
fattionc.71.Cc 
Penferi  come  tradifcono.\z.O 
Pensieri  mandimi  come fine  in  cielo. 

1 j.r  ; | 

Pensiero  cattiuo  Idolo  della  gelosia. 

z.r 

Pensiero  non  è colpe  noie , ma  la  tar- 
danza.70.tt 

Pensiero  àgusfa  di  palla  dagiuQca- 
re.70.  M 

Pensiero  cattiuo  capo  delferpe.  7 o.X 
Pensiero  principio  della  gelosia , tra 
Dio  e Sa  tanajfo.  7 o . T 
Dal  Pensiero  all  opera  facile pafi, àg- 
gio. 70.Cc 

Pensiero  cattiuo,  ombra  dell'opera. 
pcruerfa.70.Cc 

Pensiero  nella  mente  paragonato  à 
Golia  cr  ad  Efait.70.Dd 
Pensiero  cattiuo  come  si  uince  per 
vn  Apologo  ds  Giufcppe  Abate—,. 
* 70.  Ee 

Pensiero  cattiuo  male  non  conofc tu- 
fo dal  msdico  e dall  infermo. 7 1 . C 
Pensiero  può  bauer  principio  dal  eie 
lo  dalla  terra  e dall  1 nferno.  71.  C 
Pensiero  e pensiero  come  si  diSìm- 
guano. 7 i,L 

Pensiero  fcrue  al  demonio  per  pene. 
71.  N 

tensione  dell'occhio  fopra  ogni  bene- , 
few  di  natura.  4.  X 
Perfiabi/imcnto  delle  Vromeffevari 
rimedi  ritrattati.  47.  C 
Per  Parlar  lene  contitene  prima  vdi 
re.  6j.  T 

Per  Per  uer tire  moti  ut  {ir  urti  varie. 

80.  r 

Verdi  ta  di  Dio  è della  gratta  perche , 
n pico  silente  ;ti.  D 
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Perdonare  come  si  dice  variamente 
trà  latini  per  varie  proprietà.  66. 
V 

Ver  donare  F ingiurie  dijpositione  per 
impetrare  mifericordia,e  per  lo  co 
trario  ài  non  perdonare  impedi- 
mento. i i.T 

Perdono  vedi  rimejjìone.  i 

Perfetti  fanno  Olocaoflo.gr.  L 

Venpatetici  baueuano  co/è  comuni  e 
Jegrcte.n.L 

VermeJJione  lecita  di  qualche  c ofa  e_> 
l.ej/icuttone  illccita.9.  P 

Vernici  della  Paflagonia  con  due  cuo 
ri.67.%, 

Perfcueranga  significata  nella  legge 
per  l'animale  con  la  coda . go. 


tnuocate.il.  N 

Veruertire  è più  ageuo/e,cbe  conuer- 
tire. So.  L&T 

Vefce  cane  infulta  F buomo  quando  si 
fermatosi  il Diauolotò-c.j.  gf 
Pefci  perche  più  degli  altri  animali * 
prolifichi.  i^.T 

Vefci  col  canto  si  trattengono.!! 6.  T 
Vefci  simbolo  de  contriti.9i.  K 
Pesi  e mifure  diuerfe  adoperano  mol- 
ti-3  4-p 

P efo  e peccato  eflerno  Foce  a sione  del 
peccato.j.H 

Ver  >iam figliuoli  i ammogliauano  co 
le  madri,  y /.  T 

it  Piaghe  di  Crfio  principali  fagr  fi 
ci.g3.Gg  . ..  » -v 
Pianto  di  sDauide  di  tré  forti  confor- 
me à tré  leggi,  i.lf 
Piato  trà  la  lingua  e la  mano.ój.B 
Piccinino  diceua,  men  male  ritir arfi 
cb' èfitr  rotto.  8 .V.iiy  64.116 
Piedi  e mani  di  Criflo  tormentati  co' 
chiodi.  f8.  S 

Piero  per  tutta  la  uita  piange  il  pec- 


cato. 3$.  X 

Piero  sili  Tabor  fu  simbolo  de'  nouel 
li  amanti.  7 6.  V 

Piero  e Paolo  perche  principalmente 
eletti  alla  predicanone. 78. N 
Piero  quando  s'auide  del fuo  fallo  fu 
inuisibilmente  guardato  da  Cr/*- 
Jìo.So.  Dd 

Piero  nega  e miracolofamente  è con- 
uer f ito.  g6.  Zr 

Piero  martire  fenù  male  de'  fuffr agi 
de  morti.! oo.T 

Piero  diacono  corretto  da  S. Gregorio 

Pietà  e mifericordia  si  /cambiano . 
13.  E 

Pigmenio  motteggiato  motteggia. 

4.  Dd 

Pilato  sul  principio  mol Irò  qualità 
di  buon  giudice,  yi.  Gg 
Pio  Quinto  non  gradiua  le  molto  fi- 
gurate musiche. 8 7.I 
Pio  Quinto  vbligò  tutti  i deputati  al 
coro  à cantare  per  riceuere  i frut- 
ti con  buona  cofiiinza.  8 7.P 
Pitagora  l'arte  del  gouernare  infe- 
gnatia  a'  pouetti  sa-  F- 
Pitagora  affomiglia  lavita  degli  buo 
mini  ad  vn  mercato.  1.  B 
Pitagora  ne  và  ramengo  per  impara 
re. 3 ì-E 

Pitagorei  al  fcnario  confegrarono  il 
matrimonio-  48.  D 
Pittore  ci  rapprefenta  Dio  in  perdo- 
nare^. 0 

Pittori  e fiata  ari  antichi , differenti 
da  moderni.  68.  li 
Pitture  difonejle  da fugirsi.9-X.pro- 
uocatrici  alla  libidine.  9-T 
•fé  Piatone  nella fu  a Wepublica  lafciò 
la  comunanza  delle  donne,  j f.  T 
Platone  non  riceue  nella  fua  ‘Bjpu- 
blica  ogni  forte  di  canto.  S /.  F 
Platonici  occultarono  il  mifiero.  fg.P 
Pliniana 


TAVOLA. 


F Umana  sul  lago  di  Como.  /?.  M 
Plinio  per  curtojità  di /opere,  muore  j 
nelle fiamme  del  V efieuo.  }}.G 
He  Di  Poto fi  e orientano  gli  buomini 
nelle  coft  [pirituali.  ji.'P 
Di  Poco  contentar  fi  ne!  diurno fitrui 
gio  onde  nafiea.  j i .S 
Podcfià  abu/atafiioppiamente  eli  rag 
gtofiag.L 

Podestà  conia  moliti* veleno  irre- 
medi abile. 19.  Z 

Podeflà  di  rimettere  quanto  eccelle n 
te  dtfcorrefipcr  molti  capi.)  j.  LI 
Podeflà  ò potenza  fi  può  conofcere^j 
nobile  ptr  più  capi.  )$.Ll 
Podeftà  di  rimettere  fitto  principio 
/oggetto, oggetto,  operationc,  fine. 
IJ.Mm 

Podeflà  di  rimettere  vniuetfiale fien- 
za  appellai  ione  non  imprefiata 

Podeflà  di  remetetre  data  agli  huo- 
mini  non  fictma  il  merito  di  Cri/lo 
ma  f accrefce.)  j.Hj> 

Podeflà  ecclefióflica  di  gafiigarzj 
gli  Eretici  oue fondata. 61. S 
Poefia  da  in  qualche  canto . 1 8.  Aa 
‘ Poefia  btbbe  origine  tra  gli  Ebrei , 

1 8.  Ce 

Poefia  -uguaglianza  dtfiuguale.  Z 

'Poefia  nectjfiaria  ptr  la  Scrittura l_>. 

J8.fi 

Poeti  e profitti  quanto  difièrenti.6)  .1 
Poeti  con  fiauole  occultauano  il  mi- 
fiero. jqu  L 
Poeti  e lor fiauole.  1 9.H 
f elianto  citato  dal  Pico.  1 j.  F 
Polifiemo  mqfirofici/iano.ij.E^, 
Polmoni  ventaglio  e mantice  del cuo 
re.6j.Sf. 

Poljò  toccar  fi  deut  ou  è la  fua  refi- 
denza.}}.  M 

Pomponio  I urii  confulto.  j 7.  J) 

Popoli  cornei  le  pecore  di  Cti acuitati 


come' l mare, come  l ombi  e,eome  i co 
pifti . j.O 

Popolo  approua  ilvitio  de l Juperiore 
cori  imitar  lo./afii  di  quell' tjf empio 
priui/egio.i.N 
Porfirio  e Giuliano  riprefi.9 1 .fl 
Porfirio  infogna  occultare  iimifle 
ro.)\.G 

Porte  e fincflre  della  fabbrica  Jpiri 
tuale.qi.Ef 

Potenti  più  grauemente  cadono  e fo- 
no piugrauem.nt*  puniti.).  H 
Potenza  aggrandii  peccato  de  gran 
di.j.H 

Potenza  nelle  cofie  cattine  men  male 
che  fatto  10.  p 

Potenze  e parti  c hanno  hijbgno  nelf 
buoni 0 di  lauanda.  19.  T 
Potenza  della  pecunia  in  dire , & in 
fare.)y%. 

Poter  peccare  imperfettione  del hbe 
ro  arbitrio.  96.  P 
Pouero  fiuperbo  impor  tun0.x9.Il 
"k  Prattica  de  Ila  guerra /pirituale 
contrai  l peccato.  4i,0 
Precetti  buoni  e non  buoni  della  leg- 
ge.89.  M 

Precetti giudicia/i  t cerimoniali  eter 
ni  perche  non  bautuano  termine 
prejcritto.89.  N 

Precetto  dell  omicidio  in  tri  maniere 
vniucrfale.ó.M 

Precetto  delf  omicidio  perche  PI  pri- 
mo trà  negati  ni. 6.  M 
Precetto  antico  non  fanti/ìcaua  come 
'/nuouo.89.1 

Prede  1 t mattone  gran  n/ifiricordia. 
ix.  Aa 

Prcdcfltnationc  e fiuoi  cfietti.zó.l 
Prede fhnationc  hebbe  origine  dalla 
buona  volontà.9q.V 
Predica  per  obltgofipejfio  fi deua  vdi 
re.)).Aa 

Predica  di  fìagione.  84 . S 
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Frcdic  adone  otta' è cbe fà fi poeo.fr ut 
to.  79.  Hb 

Predicare  fi  dette  premio  ò penafuf- 
do  la  diuerfita  degli  ajcoltaton  . 

6 7.G 

Predicatore  non  donerebbe  loft  lardi 
riprendere  tuttoché  gli  parefft  di 
non jar frutto. io.  N 
Predicatore  prima  s occupa  in  vitupe 
rare  il  vitto  ebe  in  lodare  lavtùtu. 
67.  E 

predicatore  cbe  à gli  altri  e non  à fe 
attende  filmile  ad  vn  hmofintero, 
ad  vn  canale, ad  vn  olio  ijfufo.i^.W 
Fredic.it  or  e che  dice  e non  pàèoffefi 
colriuerbtro  ddlajuajiefia  luce. 
83.  M 

Predicatore  ebe  nonfà  è come  bombar 
da  imboccata.  8$.  N 
Predicatore  deue  iifignaree  muoue 
re  più  ebe  deiettare.79.Hb  (V 

Predicatori  chiamati  Boanergee.  1 z, 
Predicatori  di  fpetiali  fatti  cuochi. 

79 • PI» 

Predicatori  perche  fino  chiamati  a- 
dulUri.79.Nn 

Predicatori  chiamati  tuoni.  7 9.  fi n 
Freditarori  come  fpeciali  mefieno 
qttelcbe  hà  ordinato  Cri  fio , /««_> 
JpeJfo  mettono  vna  per  vn  altra. 
79.  Mm 

Predicatori  &■  oratori  fino  difi  cren - 
■ ti.Sa.ià  ■ • 

Predicatori  non  lafeiano  otcafione  ci 
guadagnare /’ anime-io.  G 
predicatori  fimili  à mufici.78.  7. 
Predicatori  pcfi.itori-.7$-Cc 
Predicatori  imperfetti  so  canali  pirli 
quali  paffa  l'acqua  della  dottrina 
diCnJÌO  e prende  (attiva  qualità. 
79. Kk 

Predicatore  vedi  M acfìro,  vedi  Jn- 

fegnare . 

Prefiie  cbe  pretideuano  al pHto.t8  .T 

Preghiere  de  danti  monflranti  cbts 
Iddio  abbandona  qualche  peccato- 
re. 7-f.  li 

Prelati  ammaellrati  con  la  vita  di 

Dauide.i.  K 

Prelati stmih  alt mtempiature  dice 
dri  ò di  ciprtffì.  j-.'  K 
Prelati  no  aggraumo  i J additi,  t con 
dottrina  con  ejf empio  c con  cibo  pa 
• fcano  U greggia . K 
Prelati  coraggiosi  e fòrti  ne'  pentoli 
e per  rompere  l'iniquità. i.L  ■>' . 
Preiati j attratti  al  giudreio  degli  huo 
v.  mini  e ref erbati  a quei  di  Dio.  ^..0 
Prelati  & altre  teeltsiafliehe  per  fa- 
né non  pojjòno fare  perfetto  olocan 
fio  a Dio.91.Qjl 
Prelati  e fuddtti  corredami.  1 1 ,K 
vr  dature  e c, vi  chi  desiderare  perirò 
. lofi.  43.  L 

Premio  propofìoà  maefirr  digli  al- 
tri. 78. tStf m 

Pr  capato  reca  obligoperpetuo  di  giu 
fiuta  e di  virtuofa  vita,  y . 

P reneipe  non  11  dee fidare  ne  di  pace 
siche  dtfmetta  tarme, ni  de  vinti 
si  che  11 ferua  di  loro.  71.  Z 
Prencipe  nocchiero  del  <Ejgno\pù*nc 
mobile.  /.  7M 

Prencipi  pref enfiano  f vniuerf.de  ai 
■ ben  particolare.!.  L 
Prencipi  temperino  il  rigore  con  fin 
mia.  1 . M 

. Principi  corrono  pericolo  ù di  rigore 
ò et  indulgenza.  1.  M 
Prencipi  per  amore  ddlagrufìiti/t-. 

Sfoglimi  d'ogn  altro  affetto*  .N 
Principi  non  hanno  qua  giti  freno  l 
pei  dògli  i-  più  rigonfi  l ddio.j.h 
Principi  Jiar.dalofi  colmale  ejfrn 
pio.  f.  M 

Principi  significati  con  varie  simili- 
tudini. 3.G.  efiguenti . 

Prencipi  hanno  doppio  obligo  di  bau 

: 

na 
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na  vita  e di  buon  effempio.  /•  P 
Prcncipi  efier  deuono  manfueti.  y . Z 
Prencipt  umili  d moSlri.4 1-  B 
Principi  doppiamente  vbbligati  ad 
vdtre.6).S 

Principi  perche  parlano  baffo. 8 y . A 
Prencipe  vedi  BJ. 

Prefcienza  e predejlinationt  libri  in 
Dio.  li.  E 

Prefcrittione  deiT anima  come  s' inter 
rompe  al  Diavolo.  90.  Hh 
Prefentare  si  deve  à Dio  il  meglio  e 
non  à mifura.89.  S 
Preferite  chiamato  macula , & inu. 
Ebreo  Meum.31.  X 
Pre/enti  non Ji  accettino  da  Giudici. 

Si.V.  c^-K 

Preferiti  chiamati  da'  Poeti  b amati. 
Prc finti  vedi  Doni . 

Prefenza  di  Dio  à tutte  le  cofe.  4/.  G 
P refenza  di  Dio  i tutte  le  cofe  come 
calunniata  in  tre  maniere.  41 . 1 
Prefenza  di  Dio  confi  derata  partorì  - 
Jcc  rettitudine  a'intentione  sforzo 
d'operatione  patienza>&  allegre ^ 
za.43.tA.  &•  Z 

, P reseza  di  Dio  al  male  che Jl fà.jó.V. 
Prefenza  di  Dio  non  conofciuta  ò no 
penfata  da  trijli  è cagione  di  mol- 
ti mali.  46.  N 

P refi dente  del  pianto  tra  gli  Ebrei,  e 
tra  Promani. 9 7.  G 
Preti  della  crocetta . 84. 1 
Preuentione  della  caduta  del  fratei - 
Io-jo.P 

Preuention(  nella  guerra  spirituale 
de  penfieri.  71.  S 

Priuatione  ò perdita  de' gufi i Spiri- 
tuali à tré  dipi Jì  riduce.  oj.Bb 
Priua  tione  de'  gufi i paragone  del  no 
Uro  amor  e. 7 7.  Hh 
Profani fcrittori  e profane  fetenze  fe 
debbano feruire  affa  predicatione. 
79.  Dd 


Profani  fcrittori  in  tri  maniere  fer- 
vono alla  Scrittura.  7 9.  Dd 
Profeti  predicono  di  un  mistero  & at 
laccano  il  ragionamento  dì  un' al 
tro.94.  D 

Scrofe  ti fe  predicono  co/i  che  no  fi  con 
. fanno  al  luoghi , &■  alle  perforane, 
delle  quali  parlano  intfdanfi  del- 
la nuova  Chitfa.fs.  H 
Profeti  buoni  e rei.  J6.II 
Profetia  con  precedere  il  fuono.  y 6.  F 
Profetia  perche  fi  faeeua  apprejfo  i 
fiumi,  jó.l 

Profetia  vifione  e profeti  videnti  per 
più  rispetti.  j6.  Q^q 
Profetia  può  Bare  in  vn anima  eoi 
peccato. 7 3.  K 

Profetia  dii  Tempio  Gerofolimstano. 

91-H 

Profetia  della  nuova  Chiefa.9  3 . Z 
Profetia  falla  Iddio  in fogno, & in  . 
vigilia.  j6.({r 

Profeti e minacciofe  mettono  in  forfè 
no'l  per  dono, ma  le  pene.  17.  F 
Profondità  dell'arca  perche  non  fu 
fcritta.  2 y.  C 

Prom  effe  fatte  à Davide  et  à gli  Auo 
li fioi.jo.  I 

Promeffe  varie  fatte  à Dauìde.  47.M 
P romejfe  de!  perdono.  47.  T 
Promettitore  che  non  effeguifee  nuuo 
la  Ber  ile.  47.  C 

Propofiti  buoni  non  efieguiti.71.  K 
Profopopeia  di  vn  anima  che  dal  pur- 
gatorio d fi  mofiraffe. 100  Aaa 
Profperità  olio  compagne.  3 . S 

Prosperità  e cashtà  non  fono  efaccor 
do.i.S 

Prosperità  à guifa  dì ellera  abbraccia 
& affoga.  3 S 

Profperitd  da  qualunque  cofanafca 
Jcmpre  è infelice.  3 .S 
Proteo  V angelico  vn  prudente  cor- 
rettore. io.§f 
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quantefimo.  f%.  É 
Querele digiufli  con  Dio.  47-Clc 
Quintiano  foni  U fumigli*  d'Qr- 
tcnjio  ci  ì acqua  benedetta  J % GY 
Quinti  ano  Pretore  delia  Sicilia. 
chiama  Agata  da  Palermo,  c la 
tormenta.  +f.  T 

Quinto  Fabio  vrnfi  con  ritirarfi, co- 
li nella  Iqfciuia.S.  V 


Proteojìmkoio  Mia  veritd.to.Q^ 

; °rotettinne  d' un  più  potente  per  vin 
ccre.rt . Db 
nrouettt  offerirono  ojlie  pacifiche 
qz.  E 

Ut  Purganti  connengono  co' beati  in 
non  temere,  con  noi  in  ifperart . 

/ oo.Vu 

Purganti  non  fono  in  ifiraia  ni  in 
termine.  ìoa.Ee 
Purgatorio  partecipe  della  mifiricor 
diadi  Dio.  jj.  H 
Purgatorio  fondato  anco  in  natura. 
too.I 

Purgatorio  eonofiiuto  dagli  Ebrei 
da  M aomettani,da  Greci, da  ‘Do- 
mani da  Poeti,  i oo.  K 
Purgatorio  mofìrafi  per  la  Seri  ttu 
ra.  ioo.  M 
Purgatorio  per  le  pene  non  purgate, e 
per  li  veniali. ìoo.O 
Purgatorio  in  più  guift  defiritto . 
zoo.  Ce 

Purgatorio  & Inferno  bruciano  con 
vn fuoco,  roo.  Gg 
Purgatorio  lago  fenz acqua,  i oo*  Tt 
Purgatorio  dolore  per  tri  capi  s'in- 
grandifee.  i oo.Oo 
In  Purgatorio fintiranno  più  gli  aiu 
ti  altrui  quei  che  di  qua,  barante* 
piu  altrui  aiutato. ico.  Aaa 
In  Purgatorio  gareggiand  tacerbez 
za  e ia  lunghezza.  roo.Kk 
In  Purgatorio  antere  e fperanzator 
mentano,  i oo  .Tt 
Purgatorio  vedi  anime . 


R 


QV auto  non  rifguarda  Iddio, 
ma  dà  qum  to.  Difcjrfo  j j. 
lettera.  Hb 

Quattro fiumi  dt  dottrina  mananti 
dall' ottano  verjo  del  Salano  cin- 


RAccog  litri  ci  et  Egitto fe  menti- 
rono per  foluarei  'fanciulli. 
Difcorfotf.  lettera.  Sf 
Ratcardanza  del  peccato  reca fe’t  vt  i 
li.  66.  Pp  #'| 

TQaccordanga  vedi  memoria. 
’JQagionamenti  dijjbmfii  da  fuggrr- 
fi  9-  X 

Bigione  di  Dauide  per  impetrarti 
perdono.  31.  F 

‘Plagiane  naturale  è come  chianti 
della bvcca.  Sj.  P 

Bigione  noie  parte  più  capace  di  do- 
lore ebe  f animale  aoo.Oo 
‘legioni  varie  di  Dautdr  per  otte 
ner  perdono  nel  Salmo  cinquan- 

tefirno.  1 8.  H 

* Rationa/t  del  fommo  Sacerdota- 
li’ L 

Rationali giudici  che  cofo  fìgnifita 
ria.  3 7 

* Dazia  per  filmabile  ignoranza  tue 
cife.47.  Tt 

He  ‘DJ  detto  da  ‘Bergere  à daO’eficr 
regola. 

'DJ  capo  t perciò  prie  gr ancia  ferita 
del /impeciato',  f.  ‘IQ 
Rè  bafi  e fòmlamemo  perrib  più  gr. 

ne  lafi.a  rouina.  3.S 
BJ  è t v faceta  dello  fiato  perciò  più 
fconcia  la fitta  macchia*  /.  S 


tavola. 


Ri  fontana  del  regno  onde  derivar  \ 

H debbono  i foriti  di  giu  fiuta. . 

yS 

RJ  Ugge  viua  onde  uita  alle  leggi  fi 
d enfia  animata giufiiti».  f S 
Ri  come  la  cera  deile  torciejucerna, 
paRort,fcudo,Sole.  j -S 
Redi  Cipro  procurava  beU'imagini 
per  far  fintili  i fif,lir4q.M 
RJ  perche  chiamato  da  Greci  Bafi- 
levt  e da’Profett  Faemora.yX.S 
RJ  hAvn  angiolo  particolare  oltre  al 
cufìode  7J.  Aa 
Rè  vedi  prette ipe. 

“Igeato  del peccatoci -S 
•Redentore  ejfer  dotteua  Iddio  per 
I infinità  delpeecato.9f.  Q_ 

•Target fiero  eimofira  vn  confejfore 
tnefperto,}7.R  » 

‘Regni  vari  per  lo  peeeato  defilati . 
J9-W 

Regola  per  moderare  ilgiudicto . ;i. 

Rx 

Rjpola  da  ofierttart  nel  benfare-» . 

66.  N 

Rftìgione  rmartirio  tra  fi  parago- 
natila. Hb 

■Rjligione  fpetie  di  Martirio  >Jpì ri- 
tuale battaglia, continouo  marti- 
no, pi.  li 
Religioni  varie  infìituite  per  I ope- 
re de  Uà  vita  attiua.S+.l 
Rjligtofa  vita  bà fico  i fuox  tormen- 
li.pz.Kk 

Rsltgiofi  fanno  di ft  olocaofìo  nobi- 
lcrContinouo,ccmpiuto.i)2.Ff 
Reitgiofi fono  vittima  eSacerdoti  nel 
fi» fagrficio.Q  i . Gg 
Rj  ligio  fi  e martiri  hanno  da  Criffo 
vna  lìeffapromeffa.qi  Kh 
‘Rjhgktfi  eh' erano  prima  Rati  V ef- 
c otti, e Cardinali  9 2 'Rr 
‘ Rehgiofo  preferito  da  Pambo  ad  al- 
tri perfetti  iii.Rr 


Rjligtofi  intorno  all  or  di  ne  della  cor  ^ 
re ttione  oltre' IV angelo  b irmo  la 
rey  ola, e fofferuina.  io.  Ee 
! Rfligiofi  come  i fichi  di  Geremia , ò 
buoni  ò mali  grandemente  5 7.  Bb 
Reliquie  de  Sani1.24.-P &6i.  T 
Reliquie  del  peccatoci  S 
‘Re fidai  del peccato  ageuolanolafira 
da  del  male  %o.T 

‘ Rffidui  ò reliquie  de!  peccato  diebia 
rati  con  vari  fimbol/.go.Aa 
Refpice  finem.  20.  K 
* Rjfponforio  ottavo  de'martiri  per- 
che talora  jimuta.aó.F  , 

Rgfina  fpirit  talmente  fignifica  pe- 
nitenza J7-t 

Rj filiere  non  fi  può  al  peecatofenzA 
! aiuto  dittino. 40.  A 
Reticenza  nella firitturaper  occul- 
tare Umilierò.  J4  Aa 
Rettitudine  delio  fpirito  doppiam*- 
te fi mifura.ji.  Ee 
Rettitudine  fare, hauere fpirito  et  ef 
fer  fpirito  di  rettitudine  come  dif- 
f eri  fioro . 6 S.K 
Rettitudine  deli' òpera,  fy  Gg 
‘Pretto  e Mondo  che  eojafignfiebino. 
63.C 

Rettorica  necejfariaper'ja  firittu - 
ra.y&.Hb 

ie  Ricchezze  di  Dio  di  due  forti.  3 /. 

Ricòrdi  per  padroni  e per  fer  nidori. 

/ 7-S  i 

Rjcnattoni  e trattenimenti  il h uo- 
mini faui  e fante  64.N 
Ricette  di  Grillo  contro  a' viti/ , 79. 

1 SM  m 

Rimedi contra  diuerfi viti/, del  Sal- 
mo cinquantefimo  2.C 
Rjmedt  della  Jafciuia  S.R  & q.R, 
Rimedi  per  l acquaio  della  cogni- 
zione dt  fi.  J4-S 

Rimedi  diro  alia  Jifperatione.74.  Ee 


‘ Rime 


T A V 

| 'Rimedi  de  cattivi  pensieri,  71.  L 
,'1<j medio  cantra  l’aridità  di  fi  ir  ito. 

77-Ce 

Rimedio  cantra  la  tcntationc  della 

fcde.34.Gg 

* RJmcffione  della  colpa  per fei  riflet- 
ti chiamasi  gran  mifiricordia . 
Z2.S 

RJmefiionc  del  peccato  non  è cosi  a- 
gcnolt  come  altri  ragionano . 42. 

Et 

R ime  filone  simile  al  fuoco  per  la  ne- 
cejfità  Ó6.K 

RJmefitone  del  peccato  significata 
fatto  voce  di  non  raccordarsi  Id- 
dio del  peccato  e di  pentirsi.óó.X 
RJmcffione  vedi  perdono. 
Rinoratione  naturale  e fpiritua/t—> 
delle  co/e.  3 / .B 

RJnouatione  e giu  fi  ficat  ione  fajfi 
in  varie guife.  7t.X 
RJfo'vtionc ferma  di  non  peccare . 
42.F 

Rjfvrrettione  come  dalla gener aito  - 
ne  d /fimi le  jS.’jRr 
Rinelare  non  conviene  al  Dianolo. 
j 6.E 

R^i  velare  il f ito  fegreto  fegno  d'ami  ■ 
citia.tb.K 

Rivelai  ione  d'effere  in  gratin  perche 
Iddio  la  fa.26.Bb 

RJ  ttela  t ione  doppia  vniuerfale  e par 
tico/are.fi.D 

‘ RJuelationc  dono  di  Dio.  5 6.7) 
Riuclatione  non  si fa  naturalmente, 
fi. E 

Rive  Iasione  di' ordinario  si  fa  a' ciu- 
di i fi. I 

(Rjue lattone  thè  cofa  sia  e come  dal- 
la fede  e dalla  visione  dsuetfa . j 6. 

’K n . 

Rju  e lattone  faceuasi  ad  al  funi  in 
maniera  che  non  intendevano,  fi. 
Pp 


O L_A. 

Ritte  lattone  perche  si fi  infogno . 36. 

Sf 

R^juelatione  in  vigilia  perde  più 
nobile.  fó.Sf 

Riue/atione  chiamata  parolai erbot 
Sermone, 3Ó.Tt 

Riuelatione  la fi  Iddio  per  fe  fìtfio 
e per  gli  Angioli.  36.  Vu 
* Rjuelatsone  della  V ergine  ad  An- 
felmo  gó.Nn 

RJuelationi  fatte  à Dauide  della  vi- 
ta di  Grillo  e de'fuoi  particolari . 
Jo./C 

Ttjuelationi finsi  anco  arci,  ma  con 
più  conditlioni.fi.  H 
RJuerenza  dovuta  a Prcncipi , & à 
Frelati-44-M 

T{pma  ancor  Gentile , bebbt  tre- 
cento magn  fichi  Tempi/.yj.L 
Romani  tennero  conto  deflafegretan 
za  delle  cofe [agre. 3 +.0 
Romani  quanto  potenti  e dotti,  e quo- 
tof upcr Rittosi.  3^  .X 
Rimani  non  voleuano  che  ne'bagni 
entr afiero  insieme  padre , t figlio , 
Juolero  e genero. 46. M 
Romolo  proibi  i notturni  fagrifici . 

9-7 

Rj>f ai  innaffiati  con /angue,  8 i.Bb 
l<  osignuolo  maflro  di  musica  S 7.  B 
Rjjpo  reca  fico  il  rimedio  dclfuo  ve 
Uno. 41. N 

Rjjfore  nuntio  & interprete  del  si- 
lentio.fi.  K 

ic  Rubò  erto  Kbate  celebra  Dauid  per 
la fapienza  per  fvnione  ,eptr  la 
fortezza 

Ruffiani  tirati  a lungo- 17.  B.  e !or 
vari  peccati  F 

Rjtffò  diffida  mafiro  di  campo /pi e 
tato  co  faldati, yo. li 
Rjufìico  per  forza  dimaginat ione 
andaua  in  e fiati. 6 2.  R 


Sa  alleo 


I 


>oc 
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S 

SAbatieo  fiume  marauìgliofo  in—, 
giudea  dfcorfo.jg. lettera.  M 
Sabini  ano  per  intendere  , Afpcrgu 
me  Domine, barrebbe  barattato  la 
vita.  77.il 

Sacerdotali  attioni  parte  de!  fagra- 
mento.j6.T{, 

Sacerdotale  e reale  dignità  antica- 
mente vnite.88.I 

S acer  dote  fagli  fido  ir  altare  fpiri- 
tuali.cyi.P 

Sacerdote  del  nuouo  fagrificiohuomo 
irlddio.gj.O 

Sacerdote  del  fagr ifieio  della  Crocea 
Cri  fio.  9 J.S 

Sacerdote  vangeli  co,  e fue  eccellenze . 

}6.B 

Sacerdote  che  taf  ora  non  Jagrifica. 

ftà  in  malo  flato.  99 .T 
Sacerdote  eterno  Crtflo.  99.T 
Sacerdote  fagr  fica  tome  Crijlo  per 
vini  e per  morti.  1 oo.C 
Sacerdoti  diuerfi  degli  antichi  . 
91-M 

Sacerdoti  giudici  con  flit  uiti.  J j.T' 
Sacerdoti  medici .3  3V 
Sacerdoti  configlieri.  3 J .X 
Sacerdoti  paragonati  agli  Angioli , 

3 6.B 

Sacerdoti  non  fimo  luce  ma  recano  lu 
ce.  36.R 

Sacerdoti  che  figgono  £ ejfcr  confef- 

Jbri.37.lC 

Sacerdoti  che  soffirifeono  à ccnfejfa - 
rf.37.iV 

Sacerdoti  ignoranti  & altrimenti  ca 
gion.ui.37.0 

Sacerdoti  riueriti  da  Crìfto.jg.N 
Sacerdoti  bocca  del  Signere,  3 3.  D 
Sacerdoti  gentili  continenti.  36.  X 
Sacerdoti  £ Egitto  non  mangi  aitano 


fale, carne, latticini , ne  beueuano , 
vino. 75  X ( 5 6.T 

Sacerdoti  £ Etiopi avfauano  la  ruta. 
Sacerdoti  Atenefi fifaeeuano  con  la 
cicuta  eunuchi.  5 6.T 
Sacerdoti  'Rimani  non  mangiauano 
fauc,;6.r 

Sacerdoti  Ebrei  vf aitano  le  mutan- 
de , s ajleneuano  dal  vino  per 
continenza,  y 6. 2. 

Sacerdoti  £ Egitto  vfauano  di  man- 
giare liffopo.  17.L 
Sacerdoti  lunghi  nelle  mejfe.gg.  Li 
Sacerdozio  cj'agrtjìcio  di  due  forti. 
92.E 

Saette  del  cielo  fan  maggior  danno 
otte  maggior  cohtrajlo.  7.I 
Sagramentale  grafìa.  61.P 
Sagramentale  Carattere. 61. Tf 
Sagrami tale  grafia,  e' 1 fuo  principa- 
le anttote. 6 t D 

Sagramento  con  facilità  cancella  il. 
peccato.óó.G 

Sagramento, il fuo  mir.ifiro.61.  D.  il 
fuo  ufficio,&  tifine.?)  1.  F 
Sagramento  chiaro  crii  tallo  pei' far-  . 

tifeorgere.6  i.I  (ói.P 

Sagramento  ha  due  principali  effetti 
Sagramento  dell'altare  memoria  di 
Cri  fio,  t de' benefici. 

Sagr.imcnti  antichi  non  giufiifica • 
uatto  come  i nttoui.  8 g.E 
Sagramenti  originati,  & aaualora- 
ti  da!  to fiato  di  Crijlo.  36.  M.  ir 
(ffi.Xx 

Sagramenti  vari  in  vari  fiati  ntcef- 
farij  60.  D 

Sagramenti  eccellenti  dichiarati  con 
vari  paragoni  60.  P 
Sagramenti  libri,  rimedi , arme, pe- 
gni. 60.]  { 

Sagramcnti,nerui,venr,  art  cric,  mu- 
J'coh  de! corpo  mtjlico  6 0.  X 
Sagramenti fcgnijenjtbili  per  la  ma 

iena. 
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feria.  6o-Z 
Sacramenti  hanno  per  forma  il  ver-" 
bo  ài  Dio.6o.  Aa 
Sacramenti  rinferrano  vari  mifìi- 
rij5 1 X 

Sagra  menti  rapprefentati  nel  corpo 
ài  Criflo.6r.Af 
Sagr amenti  donatici J. Ingoiar  benefi 

CIO.  61.O 

Sagr  amenti  perche  trejoìi  imprima - 
no  il  Carattere.6i/fi, 

Sagr  amenti  impugnati  * negati  da 
Eretici  t>i.S 

Sagrificare  su  le  montagne  perch'i 
vietato.  1 V 

Sagrifici  d'animali  perche  ricercati 
da  Dio. SS. L 

Sagrifici  degli  animali  figuratiui.po 
hz.t  promifforie.  83  .N 
Sagrifici  degli  animali  ammaeflra  - 
nano  moralmente  gli  b uomini. 
SSP 

Sagrifici  quanto  vari  tra  gli  Ebrei . 
90.K 

Sagrifici  vari  à tre  capi  ridotti.  qo.L 
Sagrificifpir.t  sali  tre  pò. M 
Sagrifici  diuerfi  di  diuerfi  flati.  9 1. 
D 

Sagrifici,&  Qrationi  come  fi  fanno 
per  gli  ApoItolitC  per  gli  martiri . 
92  .Dd 

Sagrifici  di  Santa  Chitfa  che  ordine 
e fuccejjìone  b abbino  bauuto  . 9 /. 
F 

Sagrifici  antichi figurauano  Cri  fio. 
9*-ff 

Sagrifici  antichi  per  la  materia  per 
lo  fine  e per  le  varie guife  adunati 
in  quel  dell'altare.  yp.Hb  1 

Sagr  fido  di  pingue  bramato  dal  De 
tnonio  8 > Bh 
Sagr  fisso  di  lode  con  diuerfe  vittime 
SyL 

Sag  rificio  foto  refiato  a Dìo,  oue  tut- 


ti gli  altri  titoli  fono  vjurpàti  da- 
gli butmini.SS.  C 
Sagrificio  legale  degli  animali  come 
piaceua  à di/piaceua  à Dio,  SS. E 
Sagrificio  degli  animali  comandato  t 
grato.  XS.H 

Sagrificio  degli  animali fegno  di  eofe 
mteriori,efoprafatto  da  pagri fici 
fptritH3.lt. SS. R 

Sagrificio  degl'iniqui  non  piace  à 
Dto.SS.X 

Sagrficiofpirituale  c letterale -* 
Sp.P 

Sagrificio  proprio  di  Dio . Sp.  D.  & 
90./ 

Sagrificio  che  cofa fia.S  p.D 
Sagr  ficio,ohlationc,olocaufìoi vitel- 
li di  lode  come  differifiano.  90.  D 
Sagrificio  quattro  eofe  efientiali  ri- 
chiede 90  .P 

Sagrificio  lignifica  t attieni:  t la  cofa 
fagrfi cata.fO.F 

Sagrificio  hà  vna  tacita  protefìatio- 
ne  e confefsione.  90.  / 

Sagrificio  della  mefft  in  honore  de’ 
Santi  è fempre  a Dio  offerto.  90 
/ 

Sagrificio  de  penitenti  b.t  tre  pro- 
prietà po.N 

Sagrificio  di  f angue  vmano  bebbt-j 
origine  netvcrLo  incarnato.  9/, 
N 

Sacrificio  di  cinque  eofe  principali 

ha  bifognc.pyS 

Sagrificio  di  Lrtfio  fu  in  Croce  e non 
in  tutta  la  vita.p  5 . X 
Sagrificio  della  croce  perche  fi  fece  fi 
tardi,  pi.  Z.  Significato  e mifiero 
del f agri  fi  ciò  in  Crcee  9 5 .T 
Sagrificio  della  Croce  fin  dal  prin- 
cipio accettato  daDio.pi  • Dd 
Sagrificio  di  Crifio  btbhe  qu.Ucbcj] 
principio  nelle  membra  mijhebe.. 
p%  Et 


Sagri- 
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Sagri  fido  di  Cri  fio  non  come  vno, 
ma  molti , chiamato  oloeaufli.  95- 
Ee 

Sagrificio  di  Crifìo  doppio  vifibile,et 
inuifibile.gyGg  i 

Sacrificio  digiujutia  cbiamafi  per 
conto  del  Sacerdote  e della  vittima 
gó.C 

Sacrificio  di  giteli itia  fu  quel  di  Cri 
ilo  per  conto  del fine  e degli  effetti 
96 

Sacrificio  di  giufiitia  in  Croce  per- 
che quitti  manifefiojjt  la  diurna. 
giujiitia.qó.r 

Sagrtfieio  la  liberatione  del  peccato . 
29.O 

Sagrtfieio  dell  altare  per  tre  coffe fi fa 
eonofcerc eccellente. gg  Et 
Sagrificio  della  Croce  e dell’Altare^ 
differenti  nel figmficato.pq.P. ne- 
gli effetti. 9g-SÌÌnelle  cirimonie  c-> 
nelle  guiffe  di ffagrificare.  9 g.O 
Sagrificio  dell'Altare  propriamente 
è impetratorio.ggMf, 

Sagrificio  dell'Altare propitiatorio  , 
meritorio ,e fòdisfattorio.  9 9.  R 
Sagrificio  dell'Altare  tufi  ititi  to  e fiat 
to  nell ' vltima  Cena.99.V 
Sagrificio  dell'altare  tutti  gli  altri 
abbraccia.  gg.Ee 

Sagrificio  de'J'agrifici  quel  deli alta- 
re perchè  e il  lambiccato  d'ognal- 
tro-99  Uh 
Sagrificio  dell altare  offerito  da  tre. 
99  Kb 

Sagrificio  e Sagr amento  come  diffe - 
rifcono.9gtNn.fy  100.E 
Sagrificio  dell  altare  quanto  e per- 
che è efficace  gg.Nn 
Sagrificio  della  Croce  più  efficace  di 
quello  dell  Altare. g9.0o 
Sagrtfieio  dell'altare  non  è di  valore 
infinito,  come  quello  della  Croce. 
99<.Oo  |«<  . • -v.  i 


Sagrificio  e legge  vanno  infiemt-, 

99  r> 

Sagrificio  c Sacerdotevanno  infieme 
q9.Hb 

Sagrificio , e facerdotio , di  tre  forti 

gl-  / x ' 

Sagrificio  facerdotio  fy  altare  van 
no  inficine. 99.  K 

Sagrificio  à Dio, affamato  da  tutte 
le  nationi.99  F 

Sagrificio  durerà fimpre.99.If 
Sagrtfieio  odiato  dal  dianolo  e dalle 
. < fue  membra  gg.F 
Sagrificio  dell  altare  è f i fi  e fio  che  fi 
fece  in  Croce. gp.N 
Sacrificio  veduMcffa. 

Salamandra  infitta  la  radice  de  gli 
. alberi. 6 8.  Ee 
Salce  albero  infecondo  che  fignifica. 
8 yL 

Salmeggiare  eccleffafìico . ordinato 
da  Geronimo  > comandato , fy  ac 
crefiiuto  da  Pontefici.86.  O 
Salmi  ordinati  nella  Cbitffa  più  rtf 
guardano  al  bene  vntuerf ale  che  al 
particolare, 87.  Hh 
Salmi  e maffime  in  Latino  non  paio 
no  à propofito  dell  orare , ma  rtde- 
fi  la  ragione.  8 j.Ee 
Salmi  cbtamanji laudi  0 Inni.  S6.E 
Salmi  cantano  gefìi  fatti  nel  vec- 
chio à da far  fi  nel  nono  te  fi  am  tn- 
to.87.li 

Salmi  fimo  in  lode  di  Crifio.87.  li 
Salmi  e cantici  in  verjo.  ri.  Dd 
Salmi  s'appropriano  a lettori.  iS-G. 
Salmi  nella  Cbiefa  frequentati.  1. 

A et 

Salmo  cinquat e fimo fimile  advna  mu 
fica.  ì.D.ad  vnarca.j.C.  ad vna 
fupplica.  6.G.  ad  xm  campo  aperto 
7.  D.  ad  vn  quadro  t C.  allibro 
d’Ezecbielle.8}.  ’B.fy  90.  C.  ad 
vn  tempio.  1 j.  C.ad  vn' altare,  t 5 


Pppp 


C.ad 


tavola. 


C.  ad  vii palagio. 2 t.c.  altcrrejirc 
paradifo.^8.C 

Salmo  cinquanìefimo  rtca  dolcezza  » 

& amarezza.  qo.cD 
Salmo  cinquantefimo  principale  tra 
gli  altri penitcntiali.i8.Tfuo ila 
toi  conceJJione.il. E 
Salmo  c in  quante Jitrio  perché  è tanto 
nella  Ch  te  fa  frequentato.!  8 . V . 
fuo  flile  è Elegiaco  e monologico. 
i8.T 

Salmo  altro  porta  in  front  e,  ir  al- 
tro di  nafco/lo, nella  lettera  o nello 
Jptrito.20.JD 
Salmo  cinquantcjìmo  ditti fo, in  due 
parti  22.  E fuo feopo  eJtnc.io.A 
S almo  cinqudtefimo  piu  degli  altri  ri 
conofce  Dauideper fuo  finitore,  u 
H 

Salmo  ventefimoprimo  inperfona  di 
Cri  fio . /.  H 

Salmo  cinquantejìmoquinto,  inper- 
fona della  Cbiefa,  t-  H 
Salmo  trentefimofiJlo,in  perfora  del- 
la Sinagoga.  i.H 

del  Salmo  lo  Spirito fanto  autore , e 
Dauid  lo  fcrittore.i.I 
Salmo  con  i tiramento  di  Salterò*  ò 
d' organo fi  cantati  a.  /•  J 
Salmodi  Cantico  quando  preceduta 
iifuonoi.l.&HÓ.E  ' 

Salmo  emanante  fimo,  perché  fi  di] 
fufdmentc  è ìtato  dichiarato,  ito 
Ddd  - •'  ••A.vfV.. 

Salomone  t Giofuè  benedtjfero  nott^j 
cJJendofacerdott.oo-Ce  i ..  .V. 

Salttro  che  cofafia,86.fj  1 '* 

Salterò  diuifo  in  tre  cinquantine 

m.i  ■ ■ ; 

Salute  dell h uomo  -da  due  cofi  di- 
pender 2.  Dd  ■ . % •’  • \ 

Sammaritana  confifiò  ilpettatoma 
non  tutto.  ìVlPp  • ' 

S am  nelle  non  fufacerdote,ma  /empii 


ce  lenita  88. k 

Sanedrim  configlio  di  fitt  anta  vt  c- 

cbioni.ì4-S 

Sangue  vjcito  da  II' imagi  ne  del  Sal- 
uatore-fi.E u \ 

Sangue  & acqua  te  fi  linoni  di  Cri  fio 
in  Croce.  yó.Tt 

Sangue  e fanguigna  complefsiont—* 
■utili  e nabli i.8 ì.T  A1  c 

Sangue  mefiruo  il  peccate  Ji  i.  Hb 
Sangue Jìgnifica  f omicidio , la  lafii- 
uiaja  crudeltà,  la  morte  il  demo- 
nio .8\.Z 

Sangue  da  Dio  proibito  nefagrifici 
t nelle  v iu onde. Hi. Ce 
Sangue  fi  chiamano  le  p.ifsioni  e di 
f angue fi firuono.Si  .Ee 
Sangue  ini  ni  tiro  di  timore , d'amore 
d'ir  a, e di  vergogna . 8 1 .Ff 
Sangue  anzi  che  periato  perche  dif- 
Je  Dauid.8 1 .Oo 

Sangue  perche  dijfe  Dauid  nel  nume 
ro  del  piu.  82.C 

Sangue  rimedio  del  fangue.  8 2 N 
Sangue  di  Cri  fio  prezzo  per  liberar 
ci  dalla Jèruitie.Sz.Q 
Sangue  di  Crifioprczzogiuffo  e ri- 
gorq/ò.Sz.'iC 

Sangue  di  Cucio  ci  fu  lauanda.  8 2. 
X 

Sangue  di  Crifio  alleggerifie  ilgio- 
. .gv  della  legge .8 i.T 
Sangue  di  Culto  come  il  pefee  di 
: ,'UabiAì  illumina  e cureuj.  82. 
T 

Sangue  incita  gli  Elefanti , fecon- 
da i R afai,  a fida  i battuti  con  le 
- • fibbre  fi  rapprende.  8\.Bb 
Sangue  di  Grillo  pietofo , pacifico , 
nobile , prcttofo , purificatiuo  > 8 2. 
Dd 

Sangue  di  Crtjio  nell  orto  balfamo 
mirra  puma.96.Bb 
Sangue  nefagrifici  Ebrei  e genti/ef- 

chi 
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cbifpargeuafi.qo.S 
SangutperthtfpMrgtua.fi  ne'fagrifici 
antichi.  93. H 

Sangue  in  cibo  e benandari  gli  anti- 
chi proibito.!)  f.H 
Sangue  grida  auanti  à Dio  . 6 . 

L 

Sangue  vietato  à mangiare  per  a- 
borri  mento  dell omicidio . 6.  X 
Sanfonefe  /egitimamente  s'vccifi-j. 
i-jXt 

Santi  fono  le  pareti  di fanta  Chiefa. 
94-.Ee 

Santi  antichi  è gu  fa  di fiellt . q6. 

L 

Santi  perche  fi  eh  iam  aitano  peccato- 

ri.iq'F 

Santi  perche  fejfo  ridomandano  le 
cofe  hauute.6i.Qc  . 

Santità  propria  della  Crtiìiana  re- 
ligione. 6 j.B  - 

Santità  non  come  gli  altri  doni  à di. 
ucrfijna  à tutti  può  convenire  6 j. 
B 

Santità  doppia  negatiua  t pofitiua . 
94.  Aa 

Santità  quali  propria  della  Ghiefa. 
94  Bb 

Sapere  in  vn  trifiò  è come  il r inerbe- 
rò della  lucc.^.V 

Sapienza  comunicata  àgli  altri.  78. 

Pf> 

Sapienza  crilìiana,  e profana  filofo- 
fia come  differifcono.yq.  Li 
Sapienza  comi  negata  àgli  empi.a 

3- 

Sapienza  & immonditia perche  tan- 
to contrarie.  ]6.Aa 
Sapienza  della  carne. %.Vfuoi  titoli  e 
fue  conclufioni.j.X 
Sara  forella  e moglie  d’Àbramo'  7. 
K 

Sarafiffagenaria  e nonagenaria  bel- 

hjji.na  7.  K 

Satiro  non  vuolferuire  ad  vrìhuo- 
mo.12.1 

Saturno  più  alto  e più  tardo  à muo- 
uerfi  cofi  il [opinare  all  ira  j.  Z 
Saul  e Dauidvgualneente  gridano , 
Veccaui,&  hanno  diuerfa  nfpofta 

„ 

Saul  e Dauid  fi paragonano  inficine. 

Ì1.M  . ; •• 

Saul  figura  di  quelli  che  fi  confijfano 
male.  3 7 Oo 

Saul  infpiritato  perche  ripofaua  ai 
fuono  della  celerà. 

Saul  cattino  terreno  per  la  fementa 
della  corrcttione.  10.G 
Saul  abbandonato.?!.  R 
Saul fi occide  & il  feruidore  fàliflef 
fo  per  la  mal cJfempio.S-  N 
Sauiezza  aggraua  il peccato.!  T 
•le  Se  ala  di  G iacobe  {imbolo  di  S.  Chic 
fa  84.M 

Scalzarfi  ò portare  le  fcarpe  ebefignì 
fica .5 5 I 

Scandalezafi  & indueefi  à peccato 
in  quattro  maniere.  7S.I 
Scandalezarfi facilmente  grane  im- 
petfettione.68.  Ff 
Searamuccie  de' peccati  leggieri . 42. 
S 

Scheggia  ò chiappa  con  la  quale  Gi6h 
radeua  la  marciafignifica  la  ma- 
la  confuet  udine. z.Dd 
Scherzi  leciti  con  fatti  e con  parole. 
64.M 

Scbiauone  nobile  liberato  da  grane 
tent.it ione  con  frequentare  la  mef 
fa.io.F 

Scienza fenza  fpirito  danneuole.  j6. 

Gg 

Scienza  come'l Zuccaro  confetta  nel 
bene  e nel male.!Ó.Gg 
Scienza  delle  pietre  neceffaria  perla 
frittura.! 8 

Scienza  delle  piante  neceffaria  per  la 

1 

Pppp  * fcrit- 
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fcrittura.}S.li 

Scienza  degli  animali  necejfaria  per 
in  tendere  le  fritture.  y 8 .S 
Scienze  profane  come  debbano ferui- 
re  alla fcrittura  & alle  cofefacrt. 
79.  Dd 

Scienze  vmane  di  cattine  qualità.}  2 

Sciente  vmane  nSfi  forniscono  d im- 
parare.} j.7* 

Sciente  de' facendoti  cnjinatetra  quat 
tro  capi.]  7.  Q 

Scienze  con  ardore  cercate  per  amore 
della  verità.  fi.D 
Scienze  profane giouano  per  la  Teoio 

é'ia.jX-sL 

Scipione feruifjì  della  preuentione . 
71.T 

Scipione  africano  occupato  nell" otto 

Ì3-Q,  ‘ 

Sciti  co  morti fi  bructauìtno  JJ.T 
Scrittori  e lor  capricci  e vanità . 19. 
I 

Scolaro  Parigino  per  la  gran  contri- 
tione  è per  donato.  28.  M 
Scopo  e fine  del filmo  cinqnantefimo. 
20.  A 

Scrittori  vari  defalmi  1.  H.  & SS. 
D 

Scrittura  perche  affegna  à Dio  diuer 
ft  corporee  operai  ioni.  6 f.L 
Scritturafimile  ad  vii  officina.  74. 
Ce 

Scritturafpe/fo  non  parla  di  quello 
ch‘ì , ma  cb'effere  dovrebbe . 7} . 
M 

Scrittura  diuina  tutta  compre  fa—, 
ve’ f almi  7 

Scrittura  non  s'intende  bene fcnZo—j 
f aiuto  dell' vmane  difctpline.  79. 
Dd 

Scrittura  comincia  oue  la  Fi  loffi  a 
formJce.22-1 

S crittura  s'affomiglia  al  Cielo.  ìt.  B 


ir}  4-  Ee 

Scrittura  tra  tutti  i.  libri  fola  incor- 
rotta.19. K.  Alla  frittura  quat 
tro  errori  falfamcnte  oppofti . 19- 
K 

Scrittura  errata  doppiamente  ftcor- 
regge,cofi  il  peccato.  2 8.0 
Scrittura  quanto  vanamente  afeofe 
i mtflcri.f+.T 

Scrittura  vanamente  abufata . jS. 

Zz 

Scrittura  tefi  amento  di  Cri  fio,  97, 
li 

Scrittura  affomigliata  ad  vn  Jpec- 
cbto.i9-M 

Scritture  perche  afiegnano  corporee 
membra  à Dio.ój.  G 
Scritture  provanti  il  numero  defini 
to  de'peceati.7i.S 
Scrupohfi  4} . E. ir  68.  Z 
Scrutum  che  cofa  /tonifica—..  J J 
L •'  ■ •• 

Scudo  fimbolo  de’ Principi. }.S 
Scuola  della  cognitione  dife.  33. 

P 

Se  ufi  con  incolpare  altrui.  48. 

V 

■fc Segni  della  prefenza  della  diuina 
grafia. 26. Z 
Segni  della  Pafsione  compendio  de' fi 
gni  antichi.47.Af  m 
Segni  vedi  miraeoli. 

Segretanza  della  natura,  dell  arte 
degli  buomtni  orile  cofe  rare.  20. 
Bb 

Scià  che  (lenifica , e perche  fi  mette 
nefalmi.Sj.T 
Scleuciam  battezzavano  in  fuoco. 

Seminario  di  carrfiia  e d'altri  fla- 
gelli firn  /' ingiurie  fatte  alle  Chic- 
fe.9ì-T 

Semplicità  virtù  neceffaria . 96. 

D L_ 

Sem- 
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Semplicità  chefignifica.og.E 
Semplicità  à perni Ji  ritroua.ég.F 
Semplicità  tra  due  eflremi.69.  N 
Semplicità  accompagnata  dapruden 
za.  6p.Q^ 

Semplicità  come  bà  ilvcPìire.69 • S 
Semplicità  come  bà  l'andare.  69.  T 
Semplicità  tome  bà  f occbio.69.  T 
Semplicità  come  bà  la  bocca  e la  fa- 
uella.69.  Bb 

Semplicità  come  bà  l' orecchio. 69. B 
Semplicità  comehà  le guancte.69.Cc 
Semplicità  come  bà  le  chiome.  69.  Dd 
Semplicità  come  bà  f intelletto, la  vo- 
lontà,la  memoria.  69.  Dd 
Semplicità  difcepoia  della  fede.fig.E 
Semplicità  che  compagni  bà,  che  cafi 
che  opere,  che  arme  che  impreft 
69.  Ff 

Semplicità  reca  fico  ogni  gran  bene. 
6g.Hb  • 

Semplicità  degli  Apofloli  e di  Giobe. 
69.Kk 

Sempre, nella  Scrittura  l' intende  ad 
ore  opportune.  }8.  V 
Sempremuore  la  vita  degli  buomi- 
ni.  39.  M 

Sempreuiuo  erba  39.  M 
Senario  numero  idi  nozze, di  genera 
tioni,  e corruttioni,e  di  fecondità. 
*S.D 

Senario  numero  di  creatione  e di  re - 
dentione.48.  E 

Senjìbile  nodo  in  tutte  P adunanze. 
60.  Bb 

Senfìtiua  parte  come  può  d'oggetto 
Spirituale  dolerjì.  3 8. 0 
Scnjo  azzuffando]!  con  la  ragione ** 
perche  rejla  il  più  delle  volte  vin- 
citore. 80.  X 

Sentimenti  imitici  della  Scrittura 
contragli  Ebrei. )8.  F 
Setimenti  al  principio  vbbidicti  da- 
poi  rubelH.+E 


Sentimento  più fedele  alla  carne.9.  Z 
Sentimento  miitico  chiamato  butiro 
e mele.58.fi 

Sepia  col  fuo  incbioPlr * safconde^t. 
33.  S 

Sepoltura  di  Abner  onorata  da  Da- 
uide.  i.O 

Sepoltura  cercata  dà  Padri  in  luogo 
de' fedeli.  100. 

Sermoni  di  Dio  so  le  promeffe.  47-‘2L 
Sermoni  di  Dio fon  fatti.  47-  O 
Serpente  vibra  tri  lingue.  if.R 
Scruidorc  negletto  rouina  degli  Ama 
lecbiti.17.  V 
Ser uuion  maledici. \7.V 
Ser nidori  vccifi  e fcandalezati  con 
la  vita  del  padrone,  fi  vendicano. 
17.  V 

S er  ui dori  ammae  Pirati . 17 . A a 
Ser  nidori  che  non  vbbidirono  in  co- 
ffe cattine  vari  ejfempi . 17.  Bb 
Seruilia  impudica.  13  .L 
Scruitu  doppia  naturale  e volonta- 
ria. 68.  Cc 

Seruitù  del  peccatore  pcffima.+o.S 
Sete  di  Cristo  varia  e variamenti Si* 
dichiarata.  98.^  j : 

Sette  e fefiantafette  nella  Scrittura 
fon  numero  di  pene  e di  perdono . 
27.  G 

Sette  lampane  aUegoriche.32.  pf 
Sette  giornali  cadute  de'giufii.^.2.X 
Sette  voci  àguifa  di  fette  trombe  per 
lodare  Dio.S+.D 

Se  aerino  V efeouo  di  Colonia  in  pur- 
gatorio per  hauer  detto  tvfficio 
tutto  infieme.i6.EP 
Seuenno  V efeouo  appare  ad  vn  Sa- 
cerdote per  chi  edere fuffragi.  1 00.  Sfi , 
•/c  Sibille  col  vaticinio  occultauano 
il  mi  Pi  ero.  14.  M 
Siciliani  abbondanti \e  però  di  poca 
fatica.  js.L 

Sicurezza  cagiona  ariditd.77.Ee 

Siete - 
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Sten  rezza  & odio  compagni.  3.  T 
Sicurezza  da  fugir fi  non  meno  da—. 

giudi i che  da  peccatori,  j.  V 
S 1 carezza  madre  di  negligenza.  3. T 
Siria  Dea  tra  pagani. 8^.0 
Signore  nome  che  prefi  Iddio  doppò 
et  batter fatto  ! buomo.  68.  Dd 
Sileni  io  lodatore  delle  diuine  coft—>. 
8 /.  Bb 

Su' tutto  di  ebe  qualità  ejfirdtut->. 

53.2 

S leni  io fugiUo  della  prudeza.jy  K 
S , enfio  bà  per  interprete  il  rojjort. 
n-K 

Silentio  adulterato  e corrotto  da  fal- 
fiarij.  33 .L 

Silentio  ragioneuole  e colpevole. fi.  L 
Silentio  con  figlierò  de'  R/.j/.  F 
Silentio  imparafì  dalla  fegrctanga 
del  mistero.^  /.  0 

Silentio  Jìromento  di  feienza.  6 4.  V 
Silentio  cuopre'l male. 6 4.  T 
Silentio  rimedio  per  f emendatane, 
e per  prefieruare.  64.  T 
Silentio  Uro  mento  d'opere  buone— >. 
6\.X 

Simeone  e lafaaTribo  perche  fùla- 
ficiata  indietro  nelle  benedizioni 
dà  Moiè.ij.Q^ 

Simeone  fé  la  natiuità  di  Criilo . 
98.  B 

Similitudini  principali  di  cui  ci  fia- 
tno  in  qtiejt' opera firui ti  vedi  nel- 
* la  tauola  chi  doppò  quella . 
Simon  mago  vola  e cade. 40.  G 
S imolati  e.  loro  doppiezze. 6 7 S 
S imolato  orribile  più  et  ogn' altro  mo 
liro.6g.Qo 

Simolatione  storta,  curua,e  circola- 
re. 6q.  Oo 

Sinagoga fignifieata  nel  velo  del  Te- 
pìo.  91.  Gg 

Sion fortezza fiourafianteà  Gerufia- 
If me  guadagnata  da  Dauide.  gi.F 


•h  Socrate fogna  do  mangiò  delle feien 
Xg-P-F 

Socrate  infigna  occultare  il  mtflero. 
J4  *F 

Socrate  tre  cofi  ricercarla  ne'  fuoife- 
guaci.  fj.  K 

Sodiifattione  fatta  in  peccato  morta- 
le non  è vadanole.  8 8.  F 
Sodiifattione  e fiatis  pajfione  diuer - 
fi.  90.  B 

Sodiifattione  rigorofa  & accettatio- 
ne  poffono  ilare  tnfieme.96.  T 
Sodiifattione  nella  Scrittura  e ne" 
Dottori  ipefiofigntficafiufa  i^.S 
Sodiifattione  la  liberatione  del  pec- 
cato. zq  O.&  Aa 
Sodiifattione  per  piu  ragionìnccejfa- 
ria.y7.'fijr 

Sodiifattione fatta  da  Criilo  fu  da- 
uan  faggio  per  piu  ragioni.  98.  D 
Sodomia  chiamata  adulterio. 8.  E 
Soggetti  da  non  trattarfi  foli , ma  co' 
l òr  contrari  infieme.  9.  E 
Soggetto  della  dottrina  di  Dauide. 
79  K - 

Soggetto  del  Salmo  cinquatefimo  Da 
uid penitente.  1 8.  E 
Soldati  licentiofi  danno  m al' e f empio 
alle  mogli.  13.  L. 

Soldati  hanno  b aulito  mogli  impudi- 
che. 1 6 .3L 

Soldati criiìiani  perla ficurezzet—. 
della  confiienza  più  de' gentili  va 
lorofi.39.Dd 

Sole  ci  rapprefienta  Dio  ’m perdonare. 

a8.  P 

Sole  j. imbolo  nobilijfimo  dell occhio  di 
Dio.  4J.  R 

Sole J imbolo  di  Prencipi.^.T 
Solitario  e filai  pericoli.  28.  B 
Salone  dileggiato  da  Crefo  efuo—. 
Jentenza.io.Ii 

Solone  dtjfìmulò  l’adulterio  à gli  A. 
tenefi.  SI-  T 


S olu- 


jr^  a v 

Solutione  fatta  da  Crifio  giu/la  per- 
ciò chiamata  cambio,  pagamento. 
96. T 

Sol  attorie  di  Grillo  fu  in  quella  fpe- 
tie  flejfa  ch'era  il  debito. g6.X 
Sommo  facerdote  non  fiacco/la  alli 
morti  progenitori.  96.  E 
Sordi  fonagli  buomim,percbei8  j.Hh 
•fé  Spagnuoli  perche  chiamano  il  do- 
lore Pefar.90.  Mm 
Spalle  di  Cri  fio  come  largo  terreno. 
gS.T 

Spalle  di  Cri/lo  tormentate  co' Jlagel 
li.  98.  Z 

Sparta  non  la  adulterio,  j .C1C 
Specchi  uari  per  rimirare  e conofcere 
fe  Beffo,  j 4.  r 

Spelonca  in  Dalmatia  marauiglio- 

/*•}•  & . . 

Speranza  dilunga  vita  pericolofa. 

7j.  Ce  ' 

Speranza  a/s  ornigli. ita  ad  uria  cal- 
daia. 41. 0 

Spergiuro  procurato  da  Dauide.z  .T 
Spettina  /imbolo  del  cinquante/ìmo 
Salmo.i.C 

Spettacoli  diffonefìi.g.  T 
Spiategli  alloggiamenti  del  nemico 
peccato, con  l eff amina.  93.  E 
Spietato  verfo  gli  altri  non  impetra 
mifericordia.13.  V 
Spine  e corona  di  Cri  fio  in  più  guift 


peccatori.  $18.  IV 

Spine  trofei  da  nemici  riportati,  ci- 
miero dt  Cri  fio.  98.  P 
Spiriti  chiamati Jeconde (ielle. 6 7.  T 
Spirito  tefìimonto  di  Cri  fio  in  Q ro- 
ee.96.gl/ 

Spirito  nelle  cofe  corporee  che  fio—. . 
67.  X 

Spirito  doppiamente  dal [angue  dif- 
ferentc.67.  T 


OLA.  

Spinto  fignifica  fan  ima.  6 7.  Z 
Spirito  aice  efficacia  di  volontà.  6 7. 

Aa 

Spinto  di  Dio  prima  atterrifce  da- 
poi  confola.ój.  Oo 
Spirito  di  verità.68.  L 
Spirito  di  beflemmia.6%.  M 
Spinto  di fornicatione.68.N 
Spirito  obliquo  di  tré  forti.68.fl 
Spirito  curuo  ò gobbo . 68. 0 
Spinto  circolare.  6 8.  T 
Spirito  fiorio.  68.  Z 
Spirito  del  mondo  in  bocca  dolete 
amaro  dentro. 68.  L l 
Spirito  retto  doppiamente  fi conofce. 
71.Ee 

Spirito  tributato  appartiene  al / agri 
ficio  di  pemtenza.go.O 
Sparito  digiudieio,e  Jptrito  diverità , 

, }o.E 

Spinto  a' ardore  che  cqfafignificcL-,. 

30.  F 

Spirito  di  fcrupoli  fpirito  di  tenebre, 
e di  timore  non  e durabile. 7.3. F 
Spirito fanto fonte  dell' acque  fagr  au- 
mentali . 6 /.  X 

Spirito  in  azzuffarfì con  la  carne  re 
fla più  volte  foprafatto.i.T 
Spirito  piu  giouarse  della  carne.S.T 
Spirituale  giudica  tuttofo.. 

Spirituale  fentimtto  della  Ugge  dato 
à Mose. 14. 

Spirituali fono  alcuni  come  i caldo  il 
S0le.j9.Aaa 

Spofa  con  tré  titoli  onorata  .91.  D 
Sproni  cinque  alla  mifericordia^t. 

23.  F 

Spruzzare  e lattare  che  cofa  impor- 
tino. 17.  M 

•fe  Stationi , &■  indulgente. 9.S 
Stati  dell  b uomo  firn  ili  a quattro  eie 
mcnti.39.ffn 

, Stati  vari  della  natura  lignificati  - 
nelle  tenebre  della paffione.  97.^ 

~ Stato 


OLA. 
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Stato  de  beati  perpetua  allegrezza. 
77-0 

Stato  d'innocenza  harrebbe  bauuto 
fuggettioru  della  moglie  al  mari- 
to. 1 6.  Ce 

Stato  del  Salmo  cmquantefimo  Con- 
ceffone. \i.  E 

Stato  dell'innocenza  e fue  gratin. 

af.I 

Stato  della  natura  e fue  grafie.!  f.K 
Stato  dellagratiae  fuoi  fauori . 27. 

CM 

Stato  e luogo fpejfo  cambiare  perico- 
lofo  nella guerra  fpirituale.  43.  L 
Statua  in  Danielle  diflrutta  fimbo 
lo  de'  R egni.  39./ 

Statua  di  Nabuocodonofore  conuene 
uole  à Dauide  caduto.  ».  V 
Stefano  monaco  injlttutore  delf  ordì 
ne  Grandemontenfe  in  Francia. _» 
pregò  per  vnofiinato  e fi*  esaudi- 
to. 7 4.  Hb 

Stile  del  Salmo  cinquantefimo  Ele- 
giaco e M enologico.  iS. T 
Sterilità  pena  dell' adulterio.  7. 1 
Stoici  non  Capendo  diflinguere  ne- 
garono lo  (degno  in  Dio.  17.  L 
Storture  dello fotrito.  71.  Ec 
Stromenti per  la  fabbrica  fpirituale. 
9)  Gg 

S t ndio  delle  fetenze  naturali  dilette 
uolcivtilefaticofo.  J 3.O 
A Succeffòri  chiamati  da  Clemente 
col  nome  di  Giacopo  anteceffòrt^. 
io.  Z 

Sudditi diffubbidienti.68.  Bb 
Sudditi  non  giudichino  detrijhfupe 
riori.  93  F 

Sudore fanguigno  di  Cri  fio  miraco- 
lofio.qó.  Aa 

Suffragi  fatti  da  peccatori  non  fono 
valeuoli.  40.  V 

.Suffragi cercati  dà  Padri  ancor  vi- 
1 uenti  per  doppò  morte  roo.  §( 


Suffragi  de'  vi  ut  per  li  morti.  / oo.TL 
Suonauaf  taf  ora  innanzi  di  profe- 
tare . 36.  F 

Suono  efficace  à de  fi  are  varie  pqffio 
ni.36.  F 

Super , particella  in  vece  di  Magie . 
83. E 

Superbia  cagiona  aridità  di  ipirito . 

77.  Dd 

Superbia  impedifet  la  eorrettione . 
12. 0 

Superbia  impedimento  al( impetra- 
tane della  mtfertcordta.i  3 .X 
Superbia  cagiona  odio  della  verità. 

Superbia  limile  alla  V angelica  tra - 
ue.  f i.'JL 

Superbia  & omicidio  paragonati  in- 
fieme.  6.  Aa 

Superbia  affomigliata  al  piede.  6.Aa 
Superbo  Tafciato  cadere  in  pena  del 
peccato  in  altri.  2 .0 
Superiori  hanno  doppio  obligo  efi 
Jer  buoni.qj.F 

Superiori  zelati  & indifereti.  39.  Tt 
Superiori fignificati  ne’  buoi  e ne'  leo 
ni.  38.  S 

Supplicai  depreeatione  di  Dauide. 

78.  D -.1 

Suppliche  perche  fi  apprefentano  à 

glt  h uomini  83P 

Sufanna  ignuda  fuoco  de'  V occhi  di 
Babilonia.  13.  H 

Sufanna  fi  cauò  è gittò  ( occhio  fffi- 
ritualmente.  a-  Cc 
Sufanna  e Lucretia  polle  à fronte . 
ì9.Bb 

T 

T Ac  ere  oue  h [fogni  parlare  gran 
male.Dtjc.rfb.  33.  lettera  N 

T i cere  vedi  fìlentio.  ' ■ f 

2 ma  e 
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Taide  e Pafnutio.$8.  H 
'Talenti  cinque  di  difcretione  del fia- 
cerdote.  3 ?.  P 

Talmudici  feguitauano  l'cspojitione 
allegorica,  jj.  V 

Tamar  difonorata  e cacciata  credet- 
te poterjì  maritare  col  fratello.  f.  D 
Tamar  che  procacciò  figliuoli  dal J'uo- 
cerofepeccò.47. 

Tamburri  e fuffoli  perche  s’vfano  nel 
le  guerre.  36.  F 

Tarquinia  conftrinfe  i Ternani  à fa 
re  le  Cloache. 46.I 
i<  Tebaui  baueuano  le  flatue  de' giu 
dicifenza  manica.  X 
Tempio  del  Rè  Salomone  di  due  par- 
ti Sant  a e più  Santa  con  l'anima 
bà  doppia  c ogni t ione  dife  e di  Dio 
} i.  A a 

Tempio  di  Apoliine  hauetta  nel  fron- 
tefpitio fevitto  Et.  3 2.  Bb 
Tempio  di  Diana  in  Ffefo  di f inetto. 
93- E b 

Tempio  di  tre  parti  tré  mondi fignìfi 
caua.p7.Kk 
Tempio  vedi  Cbiefa. 

Tempo  è più  comune  e men  conosciu- 
to. 33.  X 

Tempo  di  tacere  qual' è.  33. R 
Tempo  in  che  Iddio  abbandona  i pec- 
catori. 73 . K 

Tempo  negato  à chi  afpetta  tempo. 

7f.  Le 

Tenebre  e tefhmonì,fon  nomi  del pec 
cato.8 1.X.&  T 

Tenebre  del  tempo  della  paffione . 97. 
D.&  K 

Tenebre  della  paffione  furono  cornea 
padiglioni, come  cortine , come  ve- 
Dire  ai  coruccio.  97.  P 
Tenebre  della  p. filone  paragonata 
conia  luce  dei  tempo  di  G iofttì e_ 

I con  le  tenebre  a' Egitto. 177.  T 
[Te ni ationi piìifenfate  per  cagione^.  | 


O Lr-3L 

dell'ifperienza  2.  E e 
Tcntationi fpirituali  e carnali  di  iter 
fimcnte  Raffrenano.  8.  V 
Tcntationi  non  baila  non  praticarle 
è meflieri  vincerle.  8.  V 
Tcntatione  dì  duomo  che  fi  ilimaffie 
reprobo.  7 4..  P. 

Tcntatione  gagliarda feema  in  parte 
la  colpa. pz.Vu 

TeSdoreto  feruiffi  delle  mani  de'  Dia 
coni  per  altare,  gg.  M 
Teodorico  vide  invìi  tefebio  il  capo 
di  Simmaco  da  lui  vccifo.  6.  L 
Ttodorico  Rè  onora  Cefiirio.no. 
'Teodoro  martire  lieto  ne'  tormenti. 

2f.Pr.G'4f.Aa.&76.L  l 
Teodoro  accecato  perche  volle  alle fa- 
uole  trasportare  le  cofefitgre.j+.V 
Teodofio  & Amtrogio.+t.H 
Te 0 ligi  e lorocuriofità.  ig.G 
Teologia  degli  antichi  fegrctiffima 
fu  di  tré  forti.  M 

Teologia  fpefiò  bà  eorfo  il rifehio  dell' 
altre f etenze  che  ritrouate  per  be-  . 
ne  fonajlat e abufate.  37.  T 
Teotimo  fmarri  la  villa  per  la  lafii- 
uia.4.  T.  & 36.  Bb  • 

Teopotnpo  tratto  di  ccruello perche. 
volle  ornare  le  eofe  della  Bibbia. 

34-P 

Termini  della  ragione  non  Teruano 
all ingiufiitìa.32.  R 
Termine  à quo  & ad  quem  della  giu 
silfi  catione. -3  r.D 

Ternario  numero  fignifi  e a moltitu- 
dine. 7/.  T 

Terra  [imbolo  dello  flato  delfinno- 
eenza.3g.Nn 

Terra  perche  lafciò  preueuirfi  da! 
Cielo  in  dar  fegni  nel  tempo  delia 
paffione.  97.  A a 

Tel lamento  Jìgnficato  nel  velo  del 
, Tempio.?’',  li 

Te f. limoni  vari  cantra  f huomo.  41 ÌT 
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Tejhmonio della  buona  confcicnza—. 

efue  qualità.6x.Cc.&  Rr 
* Ubcrani  precipitavano  t vecchi. 
SS>V 

Tiberio  Imperatore  motteggiò  M a- 
crone f:to  cortigiano,  41.  fJ 
Tiberio  J mper.it ore  -vedetta  al  buio 
come  i gatti. 4g.  N 
Tiepidezza  eie'  provetti.  jg.Zg 
Tiepido  in  pena  del  Juo  peccato  la- 
/ciato  cadere  in  altri,  a.  0 
Tigre  /ferma  per  guardar/  in  ac 
qua  e prefa  da  cacciatori.  1 4. M 
Tigri  al /tono  di  tamburn / lacera- 
no. S6.  T 

limante  pittore. X p.Bb 
Timidità  e codardia  de'  trilli.  3 9.  Dei 
Umore  vmano  caccia  l diurno.  36. Gg 
Umore  di  Dio  ne  giudici  caccia  Tv 
mano.  fi.  K 

Umore  di  Dio  faccia  [oggetto  il  giu- 
dice à lui /che preuenga  il  malese 
/ila  a'  tritìi  & ami  la  verità. 

. V- L . 

Timore  bà  per  mimllro  il  fingati. 
8 1.  Ff 

Timpano  che  cofa /a.  8<f.  G 
filo  V tfpajìano  per  orrore  del  fun- 
gile non/ntentiaua  à morte.  6.  E 
Tito  ila  in  t io  Itnptr udore  fu per  ejfe- 
' re  vcct/o  dalla  gente  che  gli  face- 
tea  fella . p\.N 

Titoli  onerati  tutti  di  Dio . Ò“  vfttr- 
pati  dagli  buoni  ini.  88.  B 
Titolo  chiane  del  Salmo  t.F.far  3.C 
Titolo  del  cinquante/mo  Salmo  quat 
tro  cofe  contiene.  1 . G 
Titolo  del  cinquante/mo  /almo  con- 
tiene i particolari  dlvna  cau/i 
criminale,  x.  li 

ic  Tobia  onorato  peri  opere  della  mi 
fericordia.  84. 1 

Toccamente //co  e matematico.  2 4. 

3 b 


OUA. 

Tolctano  concilio  in  vn  luogo  di- 
chiarato. 4p.  Oo 

Tolomeo  T\j  d’Egitto  fà  Jplendido 
banchetto.  99.  B 

Tomajjo  Cantuaritnfe  come /mar- 
tire. 92  .S 

'Toma/o  d' Aquino  nelle  dif/cultà 
maggiori  ricorretta  ali' orai  ione . 
jb.P 

Ti irnienti  Spe/fonvn  noceuano  à giu 
ili.  z-f.  CY 

Tormenti  che  dà  il  peccato.  4 1.  N 
'Tormenti  v/ati  da  Giudici  fanno  di- 
re il  vero  é"  amomentire.  3J.T 
Tormenti  di  Cri/Jo grandi  e genera- 
li. 98.  G 

Tormento  della  confcienza.  at.R 
Torre  cremata  riprende  i canti  tirati 
à lungo  e loda  la  dijiributionz,.- 
deli  ore  lajciata  da  S.  Benedetto. 

87.  T 

Tofana  gioitane  bellij/mo  / ilejfo 
fuifa  per  nò  dare  oc c a/ohe  altrui 
di  male.  4.  Dd 

icTradimcntt  della  carne,  delle paf 
foni  e de  pcn/eri.  42.  Al 
Tradi  tieni  vmane  e diurne  per  occul 
tare  il  mi/l  ero.  5 4.  Cc 
Tragedia  intiera  fu  la  vita  dtCri/ìo. 
36. N.&  p7-P 

Trajcur aggine  cagione  d'e/hnatio- 
ne.  2.  Bb 

Trasforrnationi  corporali  e J firit aa- 
li. 40.  H 

Tra u aglio  e cibo / miti . 3 .M 
Tre  ordini  di  /mommi  intorno  al  fa- 
pere  d'effere  ingratia  ò nò.zó.T 
Tré  ordini  che  cono/cono  il  peccato . 

34- E 

Tre  tellimoni  di  Cri  ilo  in  Croce-,. 

qó.Pp 

Tremoto  vmuerjale  nel  tempo  della 
paj/one.t)'}.  Bp.  mifhcamentt  di- 
chiarato. Cc 


Tre- 
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Tremoto  in  Traci  a.  97.  Bb 
Tremoto  nel  tempo  di  Tiberio  quan- 
do caddero  dodeci  città. 97.  Cc  ’ 
Tributati  impatienti.68.Aa 
Tribulatione  per  opera  del  timore. 

9° .0  f9°-^L 

Tribulatione  per  opera  delTamnrt_j. 
'Tribulatione  del  corpo  è come  fcorti- 
care  la  vittima. 90.  S 
Tribulatione  dello  fpir  ito  e del  corpo 
fanno  cerchio.90.  T 
Trìbulationi  infinite  de'  maritati . 
9i.  A » 

Tribulatione  vedi  mortificai  ione. 
Trincee  fatte  al  campo  Ebreo  per  to- 
gliergli loccafionc  d'accofiarfi  al 
monte.  ì-G  (Ff 

Trinità  ingiuriata  per  /' omicidio.  6. 
Trionfo  di  Davide  per  batter  vinto 
f ira.  j . Bb 

Trifmegi  fio  infogna  occultare  il  mi- 
fiero.  14  G 

Troia  e fitte  mura  d frutte.  9 ] Bb 
Trombe  fette  per  lodare  Dio. 84.  D 
ic  Tullio  Duunuiro gìttato  in  mare 
per  hauer  publicato  le  cofic /egre  te. 

T f-0 

Tunc  dell  altra  vita.qc.B 
Turbato  firagola  proverbio  di  Pitta 
gora.  27.^ 

Turiesi  in  Grecia  permettevano  che 
gli  adulteri  fiojfero  pubicamente 
riprefi.7.  S 

V 

T 7 Anagloriaì pericolo  cbeccrro- 
V no  gli  huomini  aufieri  nella 

mortifi catione  del  corpo.Difieorfio. 
90. lettera.  Hh 

E angelo  confcrsfcegrat  ia.Sg.  F 
E arietà  di  tutte  le  enfi  naturali  > cb* 
vmane.  1 9.  B 

V arietà  de'fiagrifici  antichi  àtri  ca- 
pi fi  riduce.  90.  L * 


V afi  altri  fi  fanno , altri  fi  rompono 
col  martello  » così  è degli  buomini 
con  la  correttione.  1 o .Bb 
V afio  nella  Scrittura  fignifica  qua- 
lunque flromento.86.  K 
Vaticinio  delfiefiodecimo  verfettodcl 
falmo  cinquantcfimo.%9.K 
icV blidienga  di  Grillo  come fi cbia 
ma  ragionevole.  77.  H (Z 

•feEcee/lt  perche  eccedano  in  uoce.Sy. 
Eccelli  onde fieno generati. 91  L 
V ccel/i  cadono  otte  fi. * rotto  f arit_, 
con  grandi gridi.96.  Sf 
Veci  dere  per fu  a difefia , C um  mode  ■ 
ramine  &c.è  lecito. 6.  E 
V cciderfi  non  è lecito  per  veruna  ca 
gione.tì.  AI 
Vccifiefi Manforte.  6. 0 
S'E enfierò gittandofi  in  fiume  per  di 
urna  tjp  trattone  due  figliuole  con  la 
madre  per  dife/à  della  pudicitia.6.0 
’!e  E dire  e dire  confinano  fvmana 
vita.63.  T 

Edito  di  fede  occhio  fientimento 
digloria.61.  Aa 

Edito  percb' è più  da  Davide  favori- 
to/! i.D 

E dito  per  tre  titoli  contende  la  prece 
denza  al  par  lare. 61,.  G 
Edito  riceve  la  Jemenza  delle  buon 
opere.  6‘\.  X 

Edito  concepisce  le  virtù. 6 1.  Z 
Editori  di  Dauide.oq.C 
Editori  che  vanno  alle  prediche  con 
dijpofitione  d'intelletto  non  d'af- 
fetto ò di  volontà. 79.  li 
iV  Vecchi  da  varie  nationi  varia- 
mente vccifi.ji.E 
Vecchio  chi  am  afi  il  Dianolo, Adam, 
il fomite  &c. 72.  E 
Vecchiaia  doppia  del  corpo  e dello  fpt 
rito.  7I.I? 

E eccbiaia  doppia  e fuoi  incommodi. 

7 '-  ‘Il 
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V edotte  Lutino  te  tentai  ioni  piu  fen  ■ 
fate.  z.Ee 

Vedette  non  p . fono  fare  perfetto  olo- 
c. io  ilo  a Dio  y i . Pp 
Veleno  Jpefi'o  cantra  veleno.  4)-0 
Velo  Squarciato  nel  tempo  della  paf-  ■ 
fìonc.9  7.  Ee- 

Velo  del  1 empio  fignificaua  Cri  fio, 
la  Cbiefaja  Sinagoga,  la  Fede , la 
Legge,  il  Teli  amento,  il'Teccats, 
la  carne  di  Cri  fi  0.97.  Gg 
Vedetta  di  Dio  è tardare  ilgafligo. 
Vendette  vidi  pene . (7-7. 

Venere  che  Jignifica .5  6.  S (G 

\ eneretCupidine  ignudi  4?  malta  3. 
Venere  impanatrice  e rubbatrice.S.S 
V enere  e Afàrte  innamorati  per  ac- 
cettare la lafciuia  de' faldati.  tì.L 
Venere  perche  nata  dalle  f alfe  onde. 

■ rr* 

V enere  alle  ninfe  cruccioft.  jó.T 
Venere  allauoce  contraria  ajfomi- 
gliata  all armoraccio.  f6.  V 
Venere  e morte  hanno  appa  i Greci 
vn  Epiteto  medefimo.jó.  Bb 
V enetia  lodata  per  kauer  cacciato  le 
commedie  fBbb 

Veniale  per  due  rifpctti  è filmato  pie 
colo.  41.  V 

Veniale  per  compiacenza  fi  fà  mor- 
tale come  s' intende.  42.  T 
Veniale  e fuagrauezza.4z.Aa 
Veniale  e vari  (imtli  che  lo  dichiara- 
no.jz.’/.fg  Bb 

Veniale  in  due  maniere  di/pone  al 
mortale  Aa 

V e iti  ale  priua  l'anima  di  più  coft—j 
importanti,  4Ì.  C c 

Veniale  come fìrimette.42.  Ee 
Veniale  come  fi  cancella  nel  purga- 
torio. 41.  Yf 

V eniale  & 1 fuoi  rimedi. 4z.Ee 

V aliali  peccati  fono  fi  ar  am  ucce  del 
Dianolo.  42.  f 
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V emali  volpi  piccole , anima,  u ut  a 
Egitto, &c.  42.  Bb 

Vero  a & verbena fon  filmili  e irà  La 
tini  dicefi V erberare iniurta.S 3.I 
Verbo  di  Dio  efficace .3  7.B 
V erto  0 parola  di  Dio  fignifica  fat 
to.47. 0 

Verbo  di  Dio  creato,  comune, titano, 
fbfio  1 imperfetto.  56. li 
Verbo  di  Dio  fritto  perche  non  fu 
dato  dal  principio,  jó.  Mm 
V erbo  di  Dio  incarnato,  j 6.  M m 
Verbo  incarnato  osila  prezzo  e la- 
uanda.Xi.P 

Verbo  di  Dio  filmile  al  carbonchio. 

83.  P 

Vergini  non  poffono  fare  perfetto  alo 
caos  lo  a Dio.  9 z.  .fio 

V ergini  che  per  ze lo  della  cafiità  fi 
gittarono  in fiume.  47.7  V 

Vergogna  doppia  46.  E 
V ergogna ferite  à Dio  come  pedago- 
go,carne  cauterio. 46.  G 
Vergogna  induce  fpefio  à far  quef 
che  non  fi  vuole.  40.  G 
Vergogna  adoperata  dalle  leggi  e da 
Dio  per  pena.  46.  K 
V ergogna  delle  donne.  46.  L 
Vergogna  colpcuole  incififiarfi^óA 
Vergogna  nel  giudicto  particolare 
con  refiempio  d'vn  monaco. 

V ergogna  nella  Confefiionc fa:  ut  suo  • 
le.  4 6.  S 

Vergogna  è collocata  nell'  efferato 
del  Dianolo  nella  retroguardia . 
46.  T 

V ergogna  no  lafcia  cbe'l capodcli'ani 
enafifgSbri  de' morti  nemici. 46. V 
V agogna  anco  da  lontano  combatte 
(fi  atterra.  4 6.  X 

Vergogna  flferue  del fiangue.%  r.Hb 
V ergognafì perche  l bnomn  più  d'vn 
hucrr.o  che  di  Dio.  46.  A a 
Verità  hà  turi fignificati.se.  E 

Verità 
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V erità  di  tre  forti  che  Ji  ritrovano 
delie  cofe di  Dio. so.  1 

V erità fintile  al  collo,  i o.Hh 
Ventò  genera  t dio.  12.  P 

Verità  non  fi fa  come  dirfi , nè  come 
veftirfi.iz.S 

Verità  perche  fi  chiama  la  gratta  con 
ceduta  all'anima  as-D 
V erità  come  di  cefi  con  uenire  a Cri- 
Jìo piu  che  /agrafia.  jo.O 
Verità  con  due  cofe  si  fa  amabile, jo. 
V - * . 

V erità  da  molti  antichi  non  veduta 
per  la  fua  troppa  lucas  0.  -~d.t 
Ventò  bellifsima  5 o.Uh 
Verità  pojfente  cvalorofi.jc.  Cc 
Verità Jauia  y o.Dd 

V erità  figli  a del  tempo  e non  trali- 
gna. yoj Ce 

V erità  in  due  maniere feoprifi.  5 1 .C 
V erità Jdrucciola  fi  traijorma  come 
vn  F roteo. }\.F 

V erità  cibo  pane  armonia  grandez- 
zafeudo feorta.  s 1 -G 
Verità  in  perfona  altrui  piace.  ft.D 
Verità  ci  difpiace  fe  [«  mofìra  noi 

. fi  effigi.  E 

V erità  da  molti  affermata  portò  loro 
fUnnos  i-F 

V erità  efincerità  vanno  infiemz-> . 
S| :L  - 

V erità  perche  fia  odiata  rendonfì più 
ragioni  5 i.M 

Verità  è odiata  pcrcb'è  amata. \\  1. 

M ‘ , 

Ver  ità  odiata  per  cagione  della  fuper 
bia.S  r ■ 

V erità  & vmiltà  vanno  inficine^, . 

u-Sf 

Verità  e giufìitia forelle  eCvn parto. 
H T 

Verità  non  sa  come  mnfirarfi  e fitrfi 
aniahtTe.ft.V 

Verità  impugnata  per  malitia  pee- 

rato  in  Spirito  finto.  fi.X 

V erità  fot  vna.  D 

V a ita  dtl giudictopublico.s*.  E 
Venta  ne'cafi dubbi/  s attiene  alla 
parte  piujieura  jz.G 
Venta  egiujulta  fono  confanti,  y 2. 
H 

Verità  della  dottrina  in  tre  maniere 

fi  pr attica.  I3\iy 

Verità  delia  vita  in  tre  cofe  conffie. 
5}  Ee 

V cr  ita  come  fia  lecito  a fondere . 5 3. 

ATn 

Verità  dire  0 battere , ò ejficre  fpirilo 
di  verità  come  diffcrijcono  68.  L 
Verità  conuienfia  M. \ejin. 2$. T 
Verme  immortale  della  confidenza , 
jR.E.ér+s.fi 

V erme  immortale  la finderefi.62.Pp 
Vernice  alle  figure, e bellezza  a,' cor. 
pi.+  L.&  14.Cc 

Vcrfo  primo  del  filmo  cìnquantefi. 
mo  letteralmente  dichiarato,  zz. 
11  li 

Vcrfo  primo  del  falmo  cìnqu antefi ■ 
mo  bà  doppio jentimcnto.zz.P 
Vefcoui fette  che  parlavano  fenza l_, 
■h'ngua.ti.gf' 

Vettovaglie  per  la  guerra  fp  iridi  ale 
del  Verbo  e del  fagramento.45.  H 
V ffici  diurni  eia  mtnifiri  cattiti 1 
celebrati  come  vagliano. 40.  X 
k Vgone  celìfra  Dattili  come  offer- 
ii.More  di  tutte  le  leggi. 

V gitagli dza  dclìe  cojc  amabili,  fa.  V 
V guagiianza  utl chetigli. 8 6 fiì 
Eguaglianza  affinàfi  con  la  difa - 
guag/iarszfrh  e>.C 
kV ia  e vie  come ‘ dìffcrifcano.79.L 
Vie  chea  Dio  circonducono  ree  spur- 
ga fitta  Uluminattua  perfetti  u.v-, . 
77-f'f 

V ie  del  Signorevcrità  e mifericordiv 
J79.M 

> 

Vie 

Digi 
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Vie  dii  Signore  fono  l'onere.  79.  M \ 

V ie  del  Signore  virtù  da  fegttlre,  e 
viti]  da  fuggire  79  V 
Vicinanza  de'grandi  e de' vili  si  dee 
febifare  parimente , 16.X. 
Vicinanza  bàfcmbianza  di  affinità . 

1 6T 

Vigilanzo  erhò  e fu  riprtfo  da  G ero - 

nimo.14.Ff 

Vigilia  del  peccato  41. N 
V igilic  quattro  della  notte  97.  L 
Vigna  affiliata  Crifìo.pS.M 
Vino  proibito  a Nazarei  Cr  il  man- 
giare vue  per  fuggire  f occasione. 
J.G  . . 

V inv.alofo  con  T acqua  benedetta  dui 
uà  vn  morto  \9-Cc 
V irga  di  piombo,  di  ferro,  vigilane , 
Ìagiuflitia.ì  1.  E e 
Virtù  pende  dall'opera  come  la  vita 
dal  cibo.}.  N 

Virtù  precedente  aggrana  ilfegucn- 
te  peccato.  j.  T 

Virtù  partorì fc  e inni  dia.  1 n P 
Virtù  in  vn  bello  più  grata  ma  non 
più ficura  14.Cc 

Virtù  e'ifuo  co  po  fi  tira  di  parte  in 
parte .15.  Al 

Virtù  come fon  membra  dello fpj rito. 

40,1^ 

Virtù  della  dottrina  in  tre  maniere 
fi pr attica  53.  Il 
Virtù  infognate  ne'falmi,79-V 
Virtù  meno  del  vstio  malageuole.So . 

‘K 

Vifcere  m:t  perche  enfi  dice  DauiJ . 
óS.Hb 

Vita  degli  buomini fimi  le  al  merca- 
to ì.B 

Vita  dlCriflo  e particolari  fuoi  ri  - 
• uc lati  a Dau ide, so  li 
Vita  di  Cri  fio  e fuoi  particolari  per- 
che si  chiamano  incerti  jo.  AT 
V ita  buona  auto  alla  correi  tiene  al-. 


triti  mira  Jlfifi 

Vita  che  contradice  alla  dottrina. _ . 
l}.Aa 

Vita  defedili  doppia , e doppio  prin- 
cipio di  lei  72.  A 

Vita  di  Cri  fio  e tutti  ifuoi  partico- 
lari predetti  da  Dariide.79 
V ita  altitu  e fue  opere,  84  H 
Vita  contemplatiua  e fue  opere, S 4.  k 
Vita  mi  fi  a Iella  e feconda  decora  e 
’ forte  84.  K.&  L 
Vita  nulla  in  Marta  e Maddalena. 
SgL 

Vita  mi  fi  a firn  e a T)io  in  amore. $4. 

L 

Vita  mi  (la  simile  x due  Cherubini , 

84.  M 

Vitalina  appare  a S.  Martino  per 

fitjfragi.ion.Qq 
Vitelli  ebefigu, 'aitano  Criflo.99  C 
Vi  fello  >3  (agri fidò  delle  Libbra  8J.  li 
Viti j biafmati  ne' fativi, 7 9 Z / 
Vitti  fiiùapotcnti  pri/va  si  debbono 
efi>  usuare  degli  altri. 41 . 1 
l'ilio  & peccato  come  si.  dijlinguano . 
k 29. Fx' 

Vittima  delfigrificio  della  Croce . ■ 

95-f  • 

Vittima  del f agri  fi  do  della  croce  Ili- 

gamente  difpofla  9 /.  Dà 
Vittima  dcljagrificiodi  lade.8j.  fi 
Vittima  deffhgri fido  di  Celare  dit- 
tatorefenpa  cuore. 67. 'fi. 
Vittorie  di  Dio  in  perdonare  al  pec- 
catore. 47.  Bb 

Vi /tenti fi  aiutano  in  quattro  guife . 
1 00  V 

Viuentipojfono  aiutare  i morti.  1 00. 

Viuerebene  e non  eorregere  altrui 
. con  vari  fimi  li  dichiarato.  5 j • ^ 
Viufficatióne  chiamali  la  liberatto- 
ne  dal  peccato, 29. P 
V sue  fi  011  inique  ficuro  oue  1 huomo 


fpfi> 


T A V or  L A. 


/appi  a riprender/ì.  33.  D 
kV inanità  di  Crijìo  non  meritò  ef- 
fere  afionta  al  verbo. 44-£2 

V inanità  di  Crijìo  impeccabile  per 
f vnione.gfi.É 

V m ani tà  di  Cri/lo  vn primo  mobile, 
vn  Oceano, vn  Sole  gg.  Ff 

V mi  It  illuminati  con  nuclationi.it. 

V imita  mette  lafua  povertà  à fron- 
te della  liberalità  di  Dio. 3-  }•  Xi  • 
ymiltà  fomentata  con  efferci  afcoflo 
il  mijlero.  j r.N 

F mi  ha  fignijìcata  per  f iffipo. j 7- 1 
Virilità  <fy  allegrezza  -canno  infic- 
ine.6}. li. 

V imita- con  lo  fi f omento  de  II' v dito 
fi  procaccia.64.  A a 

l'tniltà  conche  (ione  della  cognitione 
di  Dto  e dife.&i-N 
Virilità fi  accompagni  con  le  peniten- 
ze del  corpo  go.li 
ymiltà figt:  fica  dolore,  g i.Bb 
V i/11  !tà .lignifica  confcjjicnc.y  1 . Dd 
kVngbia  di  diamante  che  cofafigni 
fica  iS.I 

Vndici  bocche  e lingue  bebbe  t;n_. 

fanciullo, 

Vnguento  di  c0utritione.9r.Cc 

V nioni  tre  indi /solubili . 7.  T 
Vnità  dice  perjetticne,  moltitudine 

imperfettione,  S 1.  C 
Voce  con  quanto  apparecchio  del- 
la natura  fi  faccia  Xf.M 
Voce  vittima  del  fàgrificio  di  lode . 
Ss-L 

V oce  à che  fine  ci  è donataci. N 
Voce  bà  naturale  virili  di  muouere 

[ affetto. S yT 

Vote  vmana  non  è à Dio  necefiaria 
perj'apere  i Infogni  nofiri.b}.P 
Voci  da  lodare  D 10,84.0 

V oglie  di  gravide  onde  nafi.0n0.4gL 

V olenti  nonfit  ini  uria,  g M 


Volontà  come  concepìfce  e forma  il 
peccato.}. A 

Volontà  di  figno  moltiplico, 26.  H 
Volontà  imperfetta  e fux  moflruo- 
fità  .72.  F 

k Vria  ojfiefo  fitto  fpecie  d'amicitia 
apoflatamente,per  conto  della  mo- 1 
glie. è fatto  mini  fi  ro  della fua  mor 
tefinza  cagione  calunniofamente 
vccifi.pt r mano  de gentili.  /.  D. 
d’V  ria  fi  ejfi.iggera  la  morte  5.  Ifb 
Vria  e fine  nobili  qualità, il  valore  la 
fedeltà  la  virtù-  16.F 
Vria  comife  vari  errori.  1 6.K 
Vria Jn  qualche  cofia  bebbe  del fim- 
plice  16  .Dd 

k Vfiinza  di  mettere  sii  le fiepo Itin  e 
pane  e vino  100.S 

lr fio  delle  cofe  non  fi  dette  toglierti 
per  l'abtijO. 2 j.K 

Vjura  con  la  natura  e con  Dio.  60  O 
Vfura  non  è lecita  a fin  di  bene , 47. 

M m 

k V T particella  ba  vario  lignifi- 
cato'nella ferii  tura  4-4.  Vu 


X 


XAnto  apprejfio  Troia  fa  bianche 
le  pecore  nerc.difcorfi  fi.lett.D 
k Xeno  crii  a prudente,  1 3 . X 
Xerfe  ‘l{è  di  Perfia pai laua  di  venti 
e più  lingue,}  6. B 
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Z Accaria  rinfaccia  Uff  è , & è 

f vccifitdifcorfi  }/. lettera  F 

Zaccheo  lajcia  la  turba  per  veder 
Crflo  }7.'ìt 

k Zelante fetiza fcìeza  forfè  buono , 
per  la  fpecu/atiua  mà  non  riefee  in 

pr  attira 


Digitiz 


/ 


prattica.  i o.  li 

Zelante  cjfer  àeue  intrepido  i o.  Ff 
Zelanti fuperiori  & indifereti  1)Tt 
Zelatori  indiscreti  battono  in  vari 
inconuementi  jq.  V « 

Zeio  ha  tre  proprietà,  i o.F 
Zelo  /lenificato per  la  fartagine.to.G 
Zelo  comvatifce  all'altrui  Spirituali 
mi  ferie.  \ o.H 

Zelo  non  ceree  fe , ma  f acqui  fio  del 
profiimo  e l'onore  di  Dio, io-  K 


Zelo  crede  e/pera, 10.L 
Zelo  /pera  la  correttione  del  fratello 
e non  gli  è noiofo  > to.O 
Zelo  come  vino  condito  i o.Hb 
Zelo  a vane  cofe  aJJ'omigliato.io.Hh 
Zenone  dijje  che  le  interne  parti  del ; 

corpo  cagionano  mujìca.ió  %fM 
•fe  Zimbello  del  Dianolo  confejfim 
ignorante .3  7. 0 

Zuccaro  brufeo  clemenza  per  ven 
detta. q+T 
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1 Tauola  delle  figure  , e delle  fimilitu- 
dini  fparfe  per  gli  difcorfi,equi 
raccolte  & ordinate,  ad 
vfo  de  Predicatori. 

LE  FIGV'. K.E  DEL  GENESI. 
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A (pad*  del  Cherubino 
infocata  figura  delia  boi- 
ler, t».  14.  K 

La  fpada  del  cherubino 
ci  inoltra  la  lingua  de- 
gli auocati.  f K 
Laniccco  vccife  vn’  huo- 
mo  invece  d'vna  fiera  cosi  il  catciuo  cor- 
rettore, io  .Dd 

Criiio  come  And  prima  o fièri  il  graffo  di  se 
e poi  fu  vedilo  da'fratelli.jj.Y 
Cain  padre  di  Canaam  il  caldo  del  turbamen- 
to.^.^ 

Noè  ignudo,  Crifto  ni  cture.éé.Y 
Abraa  m con  le  Irafchc  guarda  il  fàgrificio  c 
noi  con  l’opcre  di  mortifitxrfone.  90.  Ee 
Ifmaelle figura  del  peccato  4 a.  E.  «in  ìfpc- 
cialti  dell’omicidio  A 7 
1 1 _Abraam  prima  fc  e poi*  1 li-rumori  circoncide 
cosi  i buoni  padroni  17.T  — 

Moglie  di  Lotto  fatta  file  p"èF" gli  occhi  che—» 
guardinola  lafciuia.  14^ 

Lot  entra  in  Secor,  cioè  piccola  al  leuar  del 
Solerercheigli  vinili  fi  feopre  la  luce-/ 
del  laperc  fi,R 

Abraam  caccia  la  fante  e'1  figlio  cioè  il  male 
c l'occafione  del  pecccato.  j.S 
Ifmaelle  il  mondo, il  giuoco  la  profperiti , & 
Ifaac  l'huomo  lignificano.  j.S 
Carne  in  Sara,&in  Agar  figurando. Mm 
Crifto  &Ifàac  paragonati  nel  fagrificio.98.0 
Iddio  , & Abraam  paragonati  in  donare  il  fi- 
glio 98.O 

Rebccca  porta  Giacobbe  & E fati,  e la  venta 
amore,  Sr  odio  , 1 „M 


Rebecca  figura- delia  verità  1 a.Q_ 

Giacoò  tenente  il  piede  d'Efaù  por  la  fuperbia 
6,  Aa.c  per  la  vittoria.de'pcnfieri  70.Dd 
Tgli  che  contende  nel  ventre  con  Efàù  figura 
il  contrailo  del  confèntimcnto  col  pende- 


rono.Ee.  & la  guerra  de’fcrupoli  nell'ani- 
ma 4;. F 

Abraam  Infici!  l'eredità  ad  Ifaacco  & a gli  al- 
tri preferiti , & Iddio  la  beatitudine  all'ani 
ma,  & afte-membra  doti.6o.Ll 
Ciucia  militante  come  Lia  feconda  demeri- 
to e difitttuofa  di  vifta6;.P 
Eretici  cornei  Paleftini  empiono  di.  lordure 
Tacque  limpide  dc’Sagramenti.6 1 .T 
Giacob  dii  fuori  vrilìtodi  pelle,c  di  détro  mor 
bido,  figura  di  quelli  che  "alligano  la  car- 
ne nu  lono  altieri  yo;li  

Lia  c Rachcllc  figura  della  vita  attiua  e con- 
tcniplatiua.8  4.k 

Le  bacchette  di  Giacobberfollia  del  fagrifitio 
e l'tmtogliod'Ezccchiclle  figurerei  riucJa. 

Crifto  perfeguitato  in  Giufeppc,96.Nn 
Dell'i ’Ufoit. 

Tre  vntioiiì  delia  ifTge  fimili  dtre  gttife-di 

corrcttionc,  10.T  

RouodiMosè  brucia  c non  fi  concima, cosi  la 
corretcione.io.Dd 
Lebbra  di  Moie  nelle  mani,  il  male  defiuddi- 
ti.,.l> 

Faraone  occupa  glfEbbrei , & il  Diauolo  gli 
qtiofì,’.N.&  71.T 
Egitto  che  bene  Tacque  infimguiiute  è figiira 

de’mieidhli  6.KK 

Chi  non  Itnna  1 pcCfJTTdella  niente  è figura- 
to nc'.Maggi  d'Egitto  clic  mancarono  nel 
terzo  Legno  70.T  ( 1 o T 

Fuoco  c grugnitola  inficmCpcr  la  corrctrione 
“Figura  della  proibirionc  del  fermento  in  rem 
podi  Pafiqua,pcr  Rifare  l'occafione  deima 
Ic-j.G 

Pane  azinto  con  la  cicorea  per  l' amarezza 
della  verità  f sL 

L’Ebbrcorn  precetto  di  non  accollarli  al  mon 
te,4c  acciò  gli' li  trinceri  il  capo , :per  fug- 
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X Fil  irteli  Sanfone  cacciano  l'occhio  della  ||i  6 
conolccnzadisèjt.N  % 1 > tj  i. 

Di  Rute. 

Noemi  bella  chiamali  Mari  per  laminarez- 
za  che  recano  le  bellezze.  14.  M ' 

Del  [ rime  libre  de  Rè. 

Il  Diauolo come  Naaflo prima  caccia  l'oc  il 
chioccila  conofcenza  di  se  } i.N 
Nàaflo  figura  del  Diauolo  che  vi  a fmorzarc 
l'occhio  deliro  della  carità  67,  LI 
Carcitia  dc’fàbbri  Flirtici, c dc'Crrtliani  cor- 
rettori 1 2. E 

Chi  cfcindc  dalla  Chiefa  le  Filolbfie, limile  à 1 J 
Filillci  che  leuarono  l’arme  agliEbrci  58.R 
Eretici  come  i F ■ 1 ilici  coglionci  l’arme  deTa-  1 ) 
gramenti  61 -T 

Il  Re  Agga incarcerato  c non  vcciio è la  tcn-  if 
tatione  celata  e non  vinta  8.V 
Vccidonfi  tutti  gli  Amalcchiti  , e caligatili  if 
tutu  i peccati  66.  M 

Saule  che  ferba  in  vita  Agga,c  chiunque  na-  * f 
feonde  il  fno  peccato. j 7.  Nn 
Saule  figura  di  cui  fi  conti- (là  nule.  J7.  Oo  1 1 
Arme  di  Saule  c di  Dauide,  figura  de  fagramé  1 7 
ti  della  Vecchia  ò della  nuoua  legge  éo.KÌ 
Dauid  che  ruota  la  fionda  cócro  ji  Golia  fol  vn  >7 
tra  tto,&  al  primo  colpo  Fredde,  figura  di 
chi  rcliftealmale  ne'cattiui  penfieri  70.Dd 
Abigaille  non  corredi-  l'ebbro  maritoperche 
la  corrcttionc  in  flagranti  nò  è buona  10.  Bb 
Del  feconde  de  Ri. 

Abncr  figura  di  Cullo  in  croce, ijd.Sf  J 

Isbofcito vccifo, figura  di  coloro  che  riceuono  4 
il  cattino  penderò  7 1 .Q 
Isbolctto  dormedo  vccifo/figura  l’otiolb  ? M 4 
Isbofctto  mal  guardaco,  è l'occhio  mal  cullo-  4 
dito,4-Q_ 

Dauid  col  palleggiare,  dimoilre  l'interna  in-  1 * 
quietudine  del  peccatore  j.O  a ; 

Falli  il  mulo  & All’alone  retta  impiccato,per- 
che  palli  l’atto  dilettolo  e retta  la  colpa  41.R 
All’alone  che  fol  vnafiaca  l'anno  (itola, èchi  14 
di  rado  fi  conte-ili,}  7.Ee 

Afiilonc pefa  i capei  colpublico  pefo,cosichi 1 4 
(lima  le  cole  con  l'opinione  del  volgo,  J7.SX 
Aliilone  che  lollecita  & accarezza  il  popolo,  1 f 
figura  d'auocati  va.O  (ff  F 

Culi  è cóligliero  di  Dauide, & il  filétto  dc'K  è • 7 
Dauid  figuradi  Cullo  in  croce.96.bf 
Del  terze  de' Rè. 

Due  parti  del  tèpio  dell'anima  vna  fanfia , e 
l'altra  fancta  litidorù , fon  due  cognitioni 
di  se  c di  Dio,} 2. Aa 

I Leoncini  nel  fegeio  di  Salomone  , figura  de' 
Giudici  67.R 
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gire  l'occalione  }.G 
Brucianli  lefpine  non  le  biade.perche  fi  dee-< 
correggere  il  vitio  e non  infamare  la  per- 
fona  lo.Dd 
Cherubini  del  propitiatorio  fi  guardauano,co 
si  accordinfi  »Cófeflori,&  iPredicatori}7.Z 
Cornice  dell'Arca  è la  corona  di  Crillo  jS.M 
Sagrifitio  continouo,è  figura  di  quel  diCritto 
in  croce, e del  nollrodell'altarc.99  O 
Sagrifitio  di  Mosè  , del  làgrifitio  fpiritualc  . 
9 1 .Ff  e 

Vitello  d' oro  da  tutti  adorato  è l'onore  mon- 
D el  Lenitile.  f dano.7.V 

Dichiarali  la  figura  della  mondationc  del  leb 
brofo.6}.M 
Sommo  Sacerdote  che  non  fi  appretta  ne  pu- 
re a'cadaueri  de  progenitori  è Crillo  len- 
za peccato  originale  96.E 
De"  Numeri. 

Mose  léparò  i Leniti  dal  comune  popolo  , co- 
si il  carattere  dell'ordine  i più  da  mé  per- 
fetti 61. R 

Famiglie  d' Arane,  figura  della  via  purgatiua 
illuminatila  & V111tiua.77.Ff 
Figura  dell'lmmonditia  contratta  in  incon- 
trarli in  vn  morto  per  lo  peccatore  2.Bb 
Navarci  per  non  bere  vino  non  magnano  vue 
del  fuggire  l'occafionc.}.G 
Peli  de  Leciti  lignificano  i penfieri  70.  L.  & i 
peccati  76.  M 

Sagrifitio  continouo  figura  del  noftro dell'al- 
tare , c della  croce  99.O  * 

Aron  fagrifica  tra  morti  c viui , è Crillo  in 
croce  per  ambedue  100.Cc 
Balaam  figura  del  Giudice  auaro  5 2.Z 
Manallé  obliuiofo  , di  chi  combatte  contra  il 
vitto  e fi  dimentica  dc'fatti  peccati.66.Pp 
Del  Deuterenemie . 

II  ferro  che  fcappa  dall'accetta  ci  accéna  l'in- 
diferetione  d’vn  Correttore, io.  Hh 
Di  Giefuè. 

L'Arca  è Crillo  da  cui  ogn’altro  per  due  mi- 
la gomiti  li  dilunga  96.M 
11  maettro  fia  come  i Sacerdoti  inGiofuc/S  V 
De' Giudici. 

Sanga  figura  di  Crillo  in  croce.  96.Sf 
Aiot  figura  de'Giudici.f  z.C'c 
Gedeone  diuife  i valorofi,&  i codardi,  & il  ca 
rattcre  della  Cretina  i robutti  da  gl’infcr- 
mi.éi.R 

Soldati  di  Gedeone,  figura  de’Macftri  78.  T. 
dc'Giudtct.-p’.S 

Frangonfi  le  brocche  contro  a'Madianiti,quà 
do  fi  mortifica  la  carne  90.  Gg 
, j Sanfone  figura  di  Crillo  in  crocc.é9.S  f 
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Vento  fùriofo  ì l'Iracondo  correttore  i o.K 
Elia  voi  vedere  Dio  e li  cuopre  , perche  di 
qui  egli  non  fi  vede  ma  s’ode  6}.P 
Nabotte  perde  la  vita  per  hauere  la  Vigna  vi- 
cina al  palagio  del  Rè,coli  incontra  a'pouc 
ri  co' grandi. 1 16.Y 

Del  ijuarte,de'Ri 

Namin  Uro  è figura  di  quelli  che  vogliono  ef 
ter  ("libito  rifoluti  }7-<> 

Fu  melHeri  cheti  fraltornifle  il  Cielo  per  la 
cura  d'vn  grande  44. M 
Eretici  come  Nabuzardano  c'inuolano  i vali 
de‘Sagramenci.6  i.T 

Del  fronde  del  P aralifemenen. 

Due  braccia  del  feggiodcl  miltico  Salomone 
fon  la  mifeucordia  e la  Giuliitia  zz.S 
16  jLa  lebbra  d'Ozia.è  il  male  de'Precipi.j.P 
Del  frème  d'Efdra 

Il  fale  Cernì  milura  donato  ad  Efdra,èla  pru- 
denza de'Predicatori  z8.Dd 
Vi  Giuditta . 

Huomo  di  Tacco  veftito  non  entra  in  corte,  ne 
meno  cauta  J'huomo  poucro  f z.N 
Oloferne  guada  i condurti, & il  diauolo  impe 
difee  i (entimemi,  j7.Nn 
D'EHtr. 

Le  fpofe  ndAfliicro  menate  prima  j’apprefla- 
uano  co'profumijcosi  le  anime  perCritlo  ji.C 
Di  Glebe. 

I Caldei  fatti  tre  fquadroni  aflaltarono  la  gé- 
tc  c gli  animali  di  Giobc.cotì  noi  f pecca- 
ti- 4?-i 

Mattone  conche  Giob,rade,ò  purga  le  piaghe 
figura  della  cattiua  conluctudine  z.Dd 

Di' Salmi. 

Bacchetta  e battone  è la  correttione  10.T 
Mare  pieno  di  'rettili  è vn  cuore  colmo  di  baf- 
fi pendcri.71.Cc 

D Efaia. 

Piaga  goda  cor  pieno  di  cattiui  pélieri  71.C  c 
Di  Geremia. 

Mifcricordia  è la  vigilante  bacchetta.  1 j.C 
Cétura  del  profeta  nel  fiume,èla  caditi  nell'ab 
bon  danza.  j.Q_ 

D’t  lece  bielle. 

Confeflbrc  come  le  ruote  } 7. 1 
Correttore  come  gli  animali.  1 o.Q_ 
libro, figura  dello  fpirito  del  mondo, 68  LI 
La  lettera  Tau,  è la  conddcrationc  del  fine  , 
per  edere  liberi  dallo  llcrminatoredzo.K 
Sartagginc  ci  accenna  il  Zelante  1 o.C 
Fanti  de’ capelli  tre  parti, c fimilmente  de'pec 
cati  j7.Nn 

II  cuore. d vn  tritio  dipinto  come  il  Tempio, 
40.K.&  6,.S 


ioj 
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L'vfcio  per  vederti  fabbominatione , la  dili- 
genza del  Prelato  f l.Ll 
Idolo  della  gclotia  il  cattiuo  penderò  70.Y 
Il  Tempio  co'fuoi  fupportici  l'anima  del  pec- 
catore a.Y 

Natan  corregge  Dauid , ecco  Ezcchiclle  che 
rompe  il  muro  /o.E 
La  linagoga  rapprefenta  vn'anima  peccatrice 
a cui  Iddio  i benefici,  c l'ingratitudine  rin- 
faccia 66.  KK 

Commouimento,  e riordinamento  dcH'ofla  fi 
gura  della  Giutlificatione  72. Z 
Otto vnito  alrofib.e  membro,!  me  mbro  Tordi 
natione  di  tutto  l’huomo  ; j.Gg 
D/  Danielle . 

Il  fallò  da  fc  fpiccato  i l'occatione  del  pecca 

to  $.D 

La  flatua  di  Nabuccodonofbre  rouinata  per  la 
mala  vicinanza,  16  Y 
Nabbuccodonofor  vuole  chea  Maggi  indoui 
nino  il  fogno, è figura  del  penitète  che  vuo 
le  che  il  Confeflbrc  indouini  i Tuoi  peccati 
} ? • Kk 

Gli  htiomini  caduti  dalla  Giuflicia  in  varie— > 
colpe  fono  nella  (tatua  di  Nabbuccod.  (igni 
ficati  z.V 

LaiiatuadiNabuccod.  nel  capoi  Prencipi  , 
ne’piedi  i fudditi  figuraua  f.  9 
Chi  caccia  dalla  Chieu  Trinane  feienze  è li- 
mile à Nabuccod.f8.R 
AITadoratione  della  llatua  chiamanti  i Pren- 
cipi,perche  cglinocome  è collimi»  tarcb- 
bono  da'lor  fudditi  fogniti.  1 7. V 
Padroni  lienocome  l’albero  di  Danielle  17  X 
Nabbuccod  col  palleggiare  dimoflra  l'inter- 
na inquictitudine  j.O 
Dragone  figura  del  Giudice  cattiuo  51.  Aa 
Di  Zaccaria. 

Zorobabelle  figuraJc'mactlri  fpirituali.78.Q 
Candcliero  (imbolo  della  perfcttionc  de  mac. 
((ri  78.T 

Antòra.foggiornò  del  l'empietà. 40. G 
Anfora  accenna  la  mifura  de  peccatì.7  j.S 
Vìe  gli  A tei. 

Confederi  eflcr  deuono  come  S. Piero , à cui 
fià  detto,occidc  & manduca,  j 7. V 
Dell'  Afacalijfe. 

11  libro  di  Giouanni  ferrato  con  fette  fugilli, 
ci  moftrò  gli  Ecclefiatlici  Sagrameti.6  i.K 
Il  Dracone  ci  inoltra  vn  Prencipe  (candalofo, 
J.N 

Finalmente  pongonfi  infieme  varieiigure  mo 
tiranti  che  i 1 miftero è afcoilo  54. bb 
Et  altre  varie  che  dichiarano  Tindifcrctione 
de'Superiori  49.V u 
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Tauola  delle  fimilitudini . 

• f | 

Come  dalla  foprabbondanza  dell'anima  boa- 

tsr  erte?  Sfomigliate  ad  un'anima- 

ta  farà  beato  il  corpo  dichiarali  col  limile 

JJNf  «Pi  le,  ad  rn  faldato , ad  vna 

de’  padroni  e de*  paggi.  6 ì.  L 

nudriee, ad  vna  lance,  &e. 

L'anima  ch’dTer  debba  col  corpo  beata , mo- 

«71  per  intendere  le  lorinara 

tirali  con  l'clTcnipio  d'un  Capitano.62.  M 

fSrjj&rj«U«  ^ \Vf  uiglie  nel  difc0r.f9.lct.  K 

Corpi  beati  limili  alla  luce.6  2-P 

fj ^ Acque  & fuoco  limbolt  del 

Iìerfabea  . 

«z-  battelim0.f9.Dd  . 

Aflomigliata  ad  viu  Fortezza.  17.  E 

Adulatore . 

Chttfa . 

Aflomigliato  ad  vn  cacciuo  fpeccbio.  j j.  Bb 

Fermamcnto,Crifto  Sole, Santi  Stelle. yf.  L 

Adulterio  . 

Simile  alla  fcala  di  Giacobc.84.  M 

4 ' 

Aflomigliato  ad  vn'  dlcrcito  rotto  e sbar.t- 

Cognizione  di  sì . 

girato  8.  O 

Vari  paragoni  di  lei.  j 2.S.&  j j.B 

Vari  limili  per  l'adulterio.p.  A 

Aflomigliata  alla  faborra,&  alla  mollica,  j : .Y 

Amor  proprio . 

Il  nuedere  fpello  i libri  e lare  i conti  & il  co- 

Aflomigliato  ai  Inocchiai  a perche  fa  itrauede- 

nofcerli  limili,  j 2.  G 

re.  }}.  Cc 

L’entrare  à cólidcrarc  fc  Hello  è come  entrare 

Vari  paragoni  dcll’amor  proprio.}  2.  B 

in  vna  gran  ttlua.ouc  al  principio.&c.6}.S 

Angiolo . 

L'occhio  clic  li  aiiila  nel  nero  aduna  le  forze 

Angioli  & huonrini  limili  alle  piante . 74. Il 

per  vedere  la  luce, cosi  chi  rifguarda  fc  me 

Anima . 

dettino  l'innalza  à Dio. 44.  Y 

L'anima  c'hà  peccato  per  debolezza  attorni- 

Il  nero  a!  nero  apprettato  non  fà  moftra  come 

glialiad  vna  carta. 29.  Cg 

pretto  al  bianco, cosi  limonio  aH’huomo,  ù 

; - 

Corpo  fòrte  ad  vn'  anima  paurofà  come  loda 

9 Dio.  44.  Z 

armatura  à corpo  inferm0.j9.Ff 

Coiefe/jire  0 Coufefiionzj . 

Facilità  con  che  l'anima  li  brutta,  dichiarata 

Confcflioue  continouara  paragonata  al  legno 

con  varij  limili.}  7.V 

della  vita  Jf.Tt 

jittentione  'vedi  folto  Orai  ione. 

Mondo  fenza  confeflìonc  aflomigliato  ad  vna 

Chi  fà  oracionc  vocale  aflòmigliali  ad  Vno 

lianza  fenza  camino,  j}.  Dd 

4 

che  dormendo  parla  Si  li  detta.  8 7.  LI 

Paragone  trà  medici  del  corpo  e dell'anima. 

Attiui . 

J7.  H 

Simili  ad  vna  nudricc.  Sa.  M 

Contéllbrc  ignorante  limile  ad  vu  caminan-. 

■ 1 Auccati. 

te.}7.N.al  zimbello,  j 7.O 

• * 

Lingue  degli  Auocati  limili  alfa  linguetta 

O.onfellbrc  inefperto  ad  vn  rigatticro.  J7.R 

della  lladcra.Sc  alle  ftellc  vaghe.}  2.Ì 

Confcttòrc  prattico  ad  vn  buon  l'arto,  j 7 .R 

Batttjìmo  . 

Guardiano  delle  prigioni  tiene  l'vfcio  ferrar 

f 

Del  Battclimo  che  lana  c purga  vari  limili. 

copie  d'altro  cura,  c'1  Dianolo  la  bocca  che 

jo.  H 

non  confefli.il. peccato,  j 7.  LI  m 

Belleii* . 

Il  ladro  no' ceppi  hà  speranza  di  libertà , mà 

Simile  ad  vn  ricco  (roggio  in  panno  vile  la 

non  quando  hà  la  cauczza  al  collo , con  il 

bellezza  accoppiata  con  vanità.  4.  L.  Alla 

dianolo  impedifcc  J,i  con  (bilione, &c.  j 7.LI 

vemice-4.L.8(  14.  Cc.AJla  primauera  fiori 

Varij  limili  da’  couftUbn  & de'  predicatori 

1 

ta.  1 4.Z.  Alla  Tigre  che  guardandoli  in  ac- 

che  dicono  li  vero,  c db  penitenti  à cui  di- 

qua  come  invno  Specchio  vicn  preda  altrui. 

fpiace.  }7.Vu 

U.M 

Correttione . 

Ricrofczza  con  bellezza  è come  il  rcftioin 

II  Correttore  limile  al  mcdico.io.F 

| vn  bel  eauallo.  1 5.  M 

Pietra  percollà  manda  fondile  che  s'ammor 

1 I 

Vari  limili-dellabellezza  fenza bontà.  14.  F 

zaoofubico,cosi  il  peccatore  corretto  con 

Beatitudine . 

ira.to.K 

Come  eretta  pet  cttcnlione  nel  riunirli  l’ani- 

La  frezza  e non  l'arco  colpifce,  caci  la  correi 

i ma  al  corpo  , limile  del  Sole.  61.  L 

tionc  è no'l  correttore  1 o.L 

L’Ac- 
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L’ Acque  impetuofenon  bagnino  cosi  i'iracon 
da  correttione.  io.L 

II  Pefcatore  lùga  fiata  trauaglia,8c  al  fine  prè- 
de qualche  cofi,cosi  chi  pcrfcucra  in  cor- 
i reggere.  io.M 

Cerno  ferito  è vn  peccatore  corretto,  t o.M 
Al  mclebrufcódTmrttos’aflóiniglia  la  correr 
tione.ro.S.Al  taglio  della  Vena.  to.  S.  All* 
olio , & al  vino  del  Sammaritano,  alla  ver- 
ga,& alla  manna  dell'arca.  to.T 
Vno  fcritto  indite  maniere  fi  corregge,  così 
l'huoma.to.X 

Il  Correttore  è Giuocatore  di  palla. io.  Z 
La  correttione  dichiarali  con  varj  limili,  to. 
Aa.&  t t.H 

Il  mele  è dolce, ma  bi!iofo,cosi  la  correttione 
fatta  ad  vno  fdegnofo.  to.  Bb 
Simili  per  dichiarare  la  bontà,  della  vita  col 
mancamento  del  correggere  altrui.}}. Q_ 

1 Contriti  et \e.  t computinone. 

Fuorufcito  indottalo  rn  contrito.}  t .1 
Còpuntionc  dichiarata  co  vari  fimili.90.Kn 
Somiglianza  tra  lacontritione  c’1  marc.91.fi 
Somigliànzà  tri  pefei  c contriti.  9 1 . K 
Contemplatine. 

Come  vnadózclla  dille  A filate  à Valete.  8 4. 

C cnfuctuUtne.  (O 

S'ella  è cattiua  alfomigliafi  al  mattone  di  Gio 
be.z.  Dd.Ad  un  bue  che  da  fé  fi  còduce  all' 
aia.  2.  Ee 

Peccatocenluetudiiurio,  vedi  fiotto  Peccato. 

Conuerfiort* . 

Difficolti  e gridezza  dcll'imprefa  di  conucr 
tire  altrui, dichiarali  con  nari  limili.8o.D 
Cnflo.. 

Alfomigliatoad  vn  Magnano.  }6.0 
Egli  itine  della  legge  & perciò  à varie  cole 
s'allómiglia.ao.  H 

Simile  al  medico  C rifilo, & il  predicatore  allo 
fipetialc,c  la  ficrirtura  al  recipe.79.Mm 
Cariti  di  Cnlto  come  crebbe  dichiarati  col 
finule  della  luce.  98.  E 
Cuore. 

Del  cuore  c della  linguavari  paragoni.?  }.Dd 
Vari  limili  delle  qualità  del  cuore.67.  N 
Per  indurci  alla  guardia -del  cuore  diuerficf- 
fem|ii.7o.V 

Cuore  come  la  fontana  del  Paradifo.  8 1.  B 
Dottili . 

A flbmigliato  ad  vn  copi  (la.  r.  I 
Vita  di  Dauidc  limile  ad  vn  culciuato  giardi- 
no. 1 K.  alla  lettera  di  Picagora-i.Y.ad  vna 
cctcra.i.DJ 

[ Vari  limili  che  moftranoDauid  caduto.)  z.H 
IDauid  ad  un'inférmo  , Se  Iddio  ad  vn  medico 


Diouolo . 

Simile  ad  vn  fabbro  che  fa  lunghe  catene  & 
innanella  peccato  à peccato.  2.  Aa 
Et  ad  im'vfiuricroradoppiàtdgrintereffi.2.Aa 
Vari  fi  miti  delle  frodi  del  Diauolo  Se  aflómi- 
gliali  ad  iiiieozone*ad  un  medico.70.R 
Dolore  vali  [opro  centrinone . 
Tirannia  del  dolore  fieli’  anima  dichiarata 
con  uarie  fomiglianzc.66.Gg 
Simile  al  letame.  9 1 . 1 

Equità. 

Simile  ad  una  regola  di  piombo.?  z.  G 
Eretico. 

Ad  un  lórdo  che  non  sà  l’ufo  delle  labbra  , ò 
ad  un  cieco  chenon  si  l'ufo  delle  porte  ò 
finellre  e fi  ride  come  di  cole  ficócie  e limi- 
le un'Eretico  che  riprende  i fatti  degli  an 
tacili  de'  quali  non  si  il  imiterò.  19.  Cc 

bue urt.il A . 

Iddio  aflómigliato  ad  un  padre  che  gaftiga  il 
tiglio,ma  non  gli  nega  il  cibo,  perche  non 
ci  toglie  il  Sacramento  dell’altare  comun- 
que ci  flagclli.99.H 

Fine. 

Sua  cófidcrationc  co  uari  limili  fpiegau.  zo. 

Flagello.  (K 

Il  medico  rimedia  ad  un  membro  co’  ferri 
per  guarirne  un’alcro , & Iddio  il  peccato 
d'uno  in  un'altro  gaftiga.  1 1 . Z 
Giudici , & Auocati. 

' Elfi  e gli  Allocati  limili  à macellari.?  z.Y 
Lingue  degli  auaii  Auocati  limili  alle  Utile 
vaglie.  ? :.  1 

Cui, 11, 0 Giufittia. 

I giufti  nello  cadute  come  corpi  infermi , mi 
inoltranti  qualche  vefligio  della  prima  bel 
Iczza,c  come  terra  fertile  nò  lauoraca.i9.S 
Giulti  come  fanciulli, intérmi.filconi, ficrittu- 
rc,moncte,fcudi,llronicti,in  mano  di  Dio. 
24.  Y 

Come  luce  lagiuftitià  nell'anima. jo.N 
Buoni  tri  cattili!  come  le  Vocali  irà  le  confo 
iunri.80.  A 

Diafpro  Itmbolo  della  giullitia.?  z.N 

Guerra  corpor.ite.e /pmtuale. 

Paragone  tr.i  l'vna  è l'altra.4}.  li 
intorno,  fr  r mani  affari . 

Vn  mercato  c la  vita  degli  huomini.i.B 
Huomo  fimilc  al  terrcftrc  paradifo.»i.B 
Ad  un  cipo,ad  una  citta, ad  un  palagio.  8}.  E 
Paragoni  uari  per  dichiarare  le  nob il  1 quali- 
tà della  faccia  deirhiioino.6p;Y 
Vmani  altari  limili  ad-vn  Tèpio  ofcuro.3?.Bb 
Huomini  limili  à gli  vcoclli.91.iM  .1  . 1 
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Il  Criftiano  per  caggione  deH'originile  pec- 
cato limile  ad  luiomo  che  nuoti  contri  la 
corrente.  48. 1 

Forzati  delle  galee  in  tempo  di  maretta  non 
rallentano  le  forze, cosi  rimonto  &C.48.I 
Iddi» . 

Se  permette  vn  peccato  publico  per  cura  d'vn 
altro,  s'alfomiglia  ad  vn  medico  che  tira  il 
maledi  luori,&c.2.  O 

Diucrli  limili  co'  quali  ntoftrali  che  Iddio  de- 
ucli  per  l'opcrc  conofcere.  té.C 
Iddio  in  perdonare  limile  al  mercatante, al 
trafcrittorc,  al  pittore,  al  Giudice, al  Sole.  ' 
28. k 

Prefenza  di  Dio  limile  ad  vn  baleno, che  illu- 
mina 8t  abbaglia.  67-  Qg 
Simile  d'huomo  dello  dal  lonno  à cui  non  s’a 
pre  iubito  la  finellra.per  l'umano  genere  à 
cui  Iddio  non  comandò  dubito  le  perle ttif- 
(ime  cofc.  jj.  P 

Nò  gradifee  i preseti  d'animo  catttiuo.S8.Aa 
Occhio  di  Dio  iimilcal  Solc.4J.R.có(ìdcratio 
ne  della  prefenza  diDio,ali'ali,  al  capitale, 
alla  zauorra>alla  carta  del  nauigare.44.Aa 
Indifcreti . 

Feruenti  indifereti  dichiarati  con  un  limile-' 
del  Cuoco  & del  mufico.jy.Tt 
Intellett ». 

Aflbmigliafi  al  cane. 69.  Y 
1 nitidi a . 

Vari  limili  di  lei.  6.  Cc 
Ir a . 

Simile  del  icruidorc  e del  cane  per  la  pallio- 
ne  delfira.;  6.Ff 

Lafciuia. 

Simili  de’  rimedi  prclcruatiui  e curatimi  ri 
medi  della  lafciuia.8.T.Dcl  ferro  caldo  all’ 
huomo  innamorato. S.  O 
Ltgfr . 

Paragoni  dclITnfecódità  della  lcggc.Sp.H 
Precetti  non  buoni  della  legge  dichiarali  col 
limile  d una  berretta  ò d'un  capcl!o.89.N 
Legge  séra  Giudice,  fpada  ad  vu chiodo,  j z.F 
Legge  di  Crillo  adbmigliata  al  ballare  & al 
laìtare.j.j.Aa 

Simili  per  moilrare  che  la  legge  di  Crillo  an- 
zi con  l'ufo  che  có  l'arce  simpara,  j }.  lib 
Ebreo  non  si  il  fenciincnco  della  legge,  come 
chi  non  penetra  i pende  ri  d'huomo  che  nò 
conofer.  f 3.  N 

Lingua,Parole. 

Paragoni  della  lingua  ferirti  da  S.Giacopo. 

1 64.Q.&  altri  vari. 8 j.R 
Prima  li  pculi  molto  che  lì  parli  un  tratto, co- 
me il  farto,&c.64.T 


A mótoni  guardali  in  bocca  per  fàpere  di  che 
pelo  faranno  i parti  , 8c  i gii  huomini  per 
conofcerglialla  lingua.64.  Y 

Lunatici  con  lo  llridore  de’  dèci  e con  le  fpiu 
me  in  bocca  finii  conofcere, così  gli  huomi 
ni  loquaci.64.  Y (j  }.Qq 

Simili  e dilfimili  tri  le  parole  e la  pecunia. 

Magnammo. 

Aflbmigliafi  alle  flette  del  Ciclo.; .1 
Marito  e moglie . 

La  Luna  lóeanadal  Sole  più  fi  moftra,  coti  fi 
qualche  moglie  aliente  il  marieo.i  j.  L 
Metani  di  libidine. 

Vari  limili  per  lignificare  colloro.  17.  B 
Mifericordia 

Varie  fomielianze  della  mifericordia  di  Dio. 
a j.B.  Mifericordia  Umile  al  fontc.té.D 

Ad  un  prato  ouc  fon  herbe  buone  c cartine-». 

27.  C 

Difcorfo  della  mifericordia  aifomigliato  ad 
vnanauigatione.27.  B 

chi  vanamente  della  mifericordia  lì  confida 
c come  la  farfalla.  17.N 

Mortificano  ne. 

Come  cfìcr  debba  continoua  dichiarali  con 
l'cfempio  d'un  agricoltore.90.  Gg 
Qtcajiene. 

Aflbmigliafi  al  catenaccio  ò alla  Banchetta 
dcllnfcio.  j.  D.Ad  una  fpelonca  enee  in 
Dalmacia.  ?.  E.  Ad  una  bombarda  inabilita 
ta  fol  per  un  chiodo.  ?.E.A'fafli  & alcri  in  • 
toppi  per  illrada.j.  F.Alcraggitto  d'un  fiu 
me.  j.  I 

L’huomo  che  ili  nell'occafione  del  male  limi 
le  ad  uno  ch'entra  in  ducilo.}. K 

Chi  raglia  un'albero  groflo  prima  fgombra 
d'intorno  i rampolli, cosi  fi  dee  fere  ilcilc—' 

occalioni.42.CL 

Occhio . 

Simile  del  cibo  recato  à tauolaedclla  nani, 
tà  all'ncchio.  4.  L 

Il  male  del  corpo  attribuito  alla  prima  òa U ni 
timi  occafione,  cosi  quel  dell'anima  all’oc 
chio.  4.  <L 

Nella  porti  li  dee  6rc  rcfillenza  al  nemico, ft 

al  pcccatotneirocchio_4.  Q__ 

I medici  negano  il  bere  Se  anco  il  uedere  l'ae 
quc.tiò  ferueper  la  guardia  dell'occhiiM.N 

Somigliala  del  medico  & del  pollo  per  1 huo 
ilio  c I’occhio.4.  T 

Simile  è l'occhio  ad  .vn'animale  chiamato  da 
Greci  Catoulcca.  4.  Aa 
omicidio . 

Vara  lettera  che  fi. Bracci  per  difpreggio , una 
flatua  cheli  brudi,fmie per  l'omiadio.éjf 


Soo; 


Ornitene  vedi  fifr a attentiene. 

Le  pecchie  adunatili  con  lo  ilrepito,e  l'anima 
orante  con  la  lcttionc.7 1 . t 
Leone  uccifo  da  Sanfone  è un'orante  lènza 
atte  linone.  8 5.  P 

Olio. 

Cibo  e tnuaglio  limili.  j.N 
Sentinella  chedormc  , Vcello  che  li  ferma  , 
Huomo  che  nuotando  li  llracca  lo  ti  ofo.j.Q_ 
Paftiene  di  Cnfte. 

Crilìo  iole  e la  Tua  morte  Icone. 96.  Q_q 
Sudore  di  Crifto  nell'orto  ailomigliato  al  bai 
faino  & ad  altri.96.  Bb 
Vari  limili  della  Lancia  di  Cnllo.p6.Ee 
Criflodi  (pine  incoronato  limile  ad  un  eane 
caccia  rare. 98.  N 

Crilto  come  vn  campo  lauorato  co'ferrLo8.T 
Pa/ticni  Jeìl  anima . 

A nimopturbato  come  acqua  intorbidata. t.N 
Come  il  medico  che  per  curare  i piedi  iinpia 
1 liraile.le  mani , coti  chi  cura  l'opcre  e non 
gli  aflltti.S.  X 

L’occhio  non  vede  nè  le  molto  lontane , nc  le 

I molto  vicine  cole, cosi  la  mence  che  odiaò 
ama.?  z.  Aa 

Pecca/»  Peccatore,  rilitjnie  di  Peccate. 
Peccato  abituale  Ipiegali  con  varie  iimihtudi 
ni.  J7.  A a 

La  caduca  d’un  Giudo  afibmiglufi  alla  rouina 
d'tm  palazzo.!.  M 

Huomo  gagliardo  c'ammorbi  vn  giudo  che 
cada  in  peccato,  z.  M 

Vn  làtló  gittato  in  acqua  forma  piti  circo!i,& 
uno  magiorc  dcli'ajtro, cosi  il  peccato  nell 
anima  ;.Aa 

Huomo  che  fi  metta  à tauola  con  le  mani  fpor 
che, un  peccatore  odinara  che  fi  bene.z.Bb 
Cirillico  che  cura  le  (urite  non  hauédo  tratto 
il  terro,chi  fi  bene  in  mortale  peccato.i.B 
Elefante  giouane  un  peccatore  di  trefco.z.Cc 
Febbre  del  corpo, vino, tiranno,c  peccato  limi 
li.  z.  Ff 

La  iccchia  in  acqua  non  li  lènte  greue,  cosi  il 
peccato  mentre  è nell'anima.  3 3.  Bb 
Vari  limili  per  dimoi! rare  che  Iddio  abbando 
na  qualche  gran  peccatorc.7?‘C 
citi  ptioco  cura  i peccati  mentali  è limile  ad 
vnoche  crinella  col  fcdaceio  largo.70  R 
Trilli  tri  buoni  come  i fichi  fcluauchi  tri  do 
medici.  80.  R 

Refidtii  ilei  peccato  alTomigliati  a’cattiui ac- 
cidéti  della  lébbre.  80.T.&  altri  lìmiiLpo. Aa 
Nella  fcritturafonvari  limai  di  pcccato.Sl.V 
Cauallo  caduto  in  fango  il  Peccatol  e. 39.  Gg 

II  peccato  e'1  fanguc  limili. 8 r.  Dd 


Peccato  come  un  corpo  umano.  41.  B 
Huomo  uerfantc  da  tutte  le  membra  (angue  è 
il  peccatore.8 1.  Kk 

Saflb  gittato  nell'acoua  è il  peccato.  37.Ee 
Il  Peccatore  che  moltiplica  i peccati  per  con 
lèdàrfene  indente , limile  ad  un  ferito  ò ad 
uno  clje  fi  deuc  purgare.  37.  Ee 
Vari  paragoni  di  quei  che  fanno  bene  in  pec- 
caro.  37.  Gg 

Vari  limili  del  peccato  veniale.+a.Z.  8t  Bb 
11  Peccato  ferue  à Dio  come  i luoghi  topici 
a’  Logici  & à Rctori.43.N 
Il  peccato  come  un  rofpo,uno  feorpiene , l’a. 
da  d'Achille.43.  N.  E limile d diuerli  ani- 
mai 1.4  3.  N 

La  Luna  meda  trà’l  Sole  e noi  loc’impedifce, 
cosi  il  peccato  trd  noi  e Dio.43.  F 
Vn  maluaggio  è come  vn'Ettieo  che  più  lun- 
gamente muore.46.Ff 

Il  Pefce  innefeato  benché  non  lia  fparato  è 
preio, con  il  trillo  tutto  die  non  lia  gadiga 
to.  46.  Gg 

Ptccato  originale  dichiarali  con  un  limile^/ 
dclledóne  grauide.49.L.e  deH‘agrefto.94-N 
Peccatore  come  conualefcentc.39.  Hh 
■ ■ Penitenza,*  Penitente. 

Infermi  e penitenti  limili. 37.Aa 
Come  cauallo  gcnerofo  che  caduto  li  dirizza 
ilpeccatore  penitente.  1 9.  R 
Spello  ci  cornitene  fpiritualmcnre  lauarci,  di- 
chiarali con  diuerli  limili. 29.  li 
P enfierò. 

Mal  penderò  come  la  gelolia.  2.Y 
Il  cuoreai  molino,e  Satanalfo  al  mognaio  li- 
mili. ;.N 

Simile  del  ladro  e del  ladroncello , per  chi  fi 
buone  opere  tiòn  guarJidofi  da'  cattiti!  pen 
fieri.  3.  N 

Fiume  fcccato  in  fonte, peceatovinto  in  men- 
te.egli  c quello  (acro  come  mettete  la  feure 
alla  radice.  8.  V 

Vari  limili  del  cuoreedepenlieri.70.  M 
Paragoni  che  dichiarano  il  turbamento  ca- 
gionato da  pcnlicri.7 1 .B 
Mente  umana  per  conto  de’  penderà  limile-^ 
alle  marine  conchc.7i.H 
Per  conofcere  i pcticri  efler  dobbiamo  come 
i mercatanti  & i banchieri. 7 t.L 
Difficile  è conofcere  s'uno  fpiritacoda  sìò 
dal  Dianolo  parla , cosi  fe  i penderà  fonda 
noiò  dallo fpi rito.? a. Min 

Petenti , Grandi . 

Il  Cardatilo  è (imbolo  de'  Grandi.  16.V 
Prelati . 

Simili  al  cedro  3c  al  cipredb.i.k.it  ?z.X 

Pria- 


TAVOLA  DELLE  SIMILITVDINI. 


Principi. 

La  podcfià  fìrnilc  alla  fpada,  e la  malitiaal  ve 
leno  che  l'infetta, c fà  i colpi  infallibili,  i j.Z 
Paffioni  dc'Prcncipi  fi  nuli  alle  gragnole,  y.  Z 
Simili  per  lignificare  i Précipi.y.  O.  efeguéti. 
Saturno  più  alto  men  fi  nmoue,cofi  il  Prenci* 
pc  all'ira. 5. Z 

Prcfofito  tuoni. 

Huoniini  che  non  dan  luogo  all'efeeu  tioni  de 
buoni  propofici  limili  a quelle  madri  le_> 
quali  vccidono  in  letto  i fanciulli,  71.I 
Precetti. 

11  Fabro  tienila  mento  il  modello  datogli  dal 
principale, cosi  l’huomo  dee  fare  de’preccc 
ti  di  Cri  fio,  ao.O 

Predicaiore.MacJhc,  dottrina. 

Il  Predicatore  come  vn  tintore  de'pini.26.8 
Dottrina  di  Crifto  predicata  da  imperfetti  fi- 
mi'c  alla  luce,  & all'acqua  che  pigliano  le 
qualità  del  mezoò  del  letto,  7p.Kfe.&a'mu 
lattieri, So.H 

Predicatore  che  non  fà, limile  ad  vna  bombar 
da  imboccata  da  vn’àltra  8j.N 
Macftro  che  nò  attéde  à fe  limile  à l'olio  e (fu 
fo,ad  vn  canale,ad  vn  limofinicro  94.R_.ct  f 
Vita  c dottrina  accordameli  fono  come  la  bat 
tuta  c le  voci  nella  mulica.  yj.  Aa 
Profferiti. 

Simile  à Tollera,  & à l’ombra,  j .Sf 
Purgatorio. 

Anime  del  Purgatorio  aflomigliate  a'caminà 
ti  che  tardi  artiuano  100.Ec 
Simili  del  tefio  c dell  'orologio  per  dichiarare 
la  tardata  delle  pene  del  Purgatorio  100.  li 
Riddino. 

Simili  della  frequentatione  del  male.y7.Ff 
Religiofo. 

Varij  limili  co'quaii  mofirafi  che  i religiofi  le 
fon  mali  fi  fanno  pellimi  y 7 . lìb 
\Ktmtftone. 

La  medicina  in  due  maniere  guariléc.l  acqua 
in  due  maniere  fi  raflreda,&  il  peccato  po- 
tremmo invaginarci  che  in  due  mamere  fi 
perdoni je.h 

Fuoco  (imbolo  della  rimefiione.  6ó.k 
Riuelaricue. 

Iddio  altre  cofe  riucla,altrc  ricuoprc  dichia- 
rali con  vn  fimbolo  d'vn  cane  à cui  fi  dona  il 
pane  esalta  mano, perche  llia  in  piedi  yy.R 
Varij  paragoni  della  diuina  riuelatione  y y.  B 

Sagramene. 

Simili  vari;  della  neccfsità  dc'fagrameti  60.  f 
' Solmo. 

Somiglianza  della  mufica,pcr  lo  (almo.  t.D 
Dcllachiaue  per  io  titolo  del  falmo.  1 £ 


Della  fpecieria  per  Io  falmo  cinquancefirao.z. 

* C. d’vn'arca  j.C.  d'vn palaggio  ai.  C.  del 
libro  d'Ezccchiclle  90.C.del  p aradilo,  yg. 
D:c  d'vn  quadro  10.C 
Vari)  limili  del  titolo c del  yo. filmo  aa.B 
Salmo  yo.limilead  vn  Tempio.  1 }.  C.  vari  fi- 
mili  del  verfo  Domine  Jabia,  8y.I 
Salmeggi  ore  e contare. 
chi  dice  falrni  & altre  orationi  che  nó  incède 
com'vno  che  dia  le  fuppliche  òpréda  lericet 
te  cólidato  nclTauocaco  e nel  medico77.Mm 
Scienza. 

Simile  del  riuerbero  della  luce  al  Papere  d'vn 
trifto,y.V 

Varij  limili  per  dichiarare  come  ci  dobbia-. 

mo  fcruirc  delle  prolànc  feien  ze  79-Ff 
Studiofi  delle  fciéze  limili  a'erefeioni,  che  na 
ti  inacqua  lènza  Tacque  del  cielo  non  cre- 
feono  y 6.  O 

Scritturo. 

Simile  ad  vn’officina  74.Cc.St  al  cielo  21,  B 
& y 4.Hc.&  alIofpccduo.i9.N  . . 
Scrupolo. 

Tramontana  che  di  notte  li  lieua  puoco  dura 
coli  lo  fpirito  fcrupulolo  4J.F  j 

Stufo  -ii.  | 

Vna  padrona  che  fupporti  l'infolcnza  della 
fante  è lo  fpirito  col  fenfo  7.Z 
Vna  donzella  che  fàccia  male  pcrbilbgno  c la 
raggionecol  fcnlo8.Z 

Sinderejt  e confettura. 

Dichiarali  con  vari)  limili  6a.kk.9t  Pp 

Superbia.  (6.  Aa 

Simile  alla  vangelica  traue  y 1 . R.  & al  piede. 

Trouoglìo. 

Cofe  co  maggiore  ftcnto  acquifiatcpiù  fi  preg 
giano, limili  d'vna  madre  e d'vn  cacciatore. 

Verbo  di  Dio.  (y  y .k 

Spada  che  taglia  da  due  lati.p.  E.  vn  carbon-  , 
chio  prctiofo.j9.P. 

Vergogna. 

Paragonata  al  pedagogo,  St  al  cauterio  46,‘G . 

1 Venta . | 

Vn  bel  collo  con  vn  ricco  vezzo,  è la  verità  , 
con  lecircortanzc  to.Hh 
Còlia  clic  vitie  trà  brutti  fa  limili  i figlinoli  la 
verità  partorifee  odio  fc  tratta  co  trilli. ìa.q  I 
Verità  limile  ad  vna  moneta,  ad  vn  fiume  y 2.  j 
Boi  cibo, alla  unifica, & ad  altre  colè  y 1.  G 
V ito  mijla. 

Simile  à ducCbcrubini  84.M 
Varij  paragoni  per  vn’huomo  dato  alla  vicaat 
tuia, & alla  contemplatimi. 84. j 
Zelo. 

Sue  qualità  fpiegate  con  vari  limili  t o.Hh  i 
TAVOLA 
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Tauola  de  ’ luoghi  piu  notabili  della 
facra  Scrittura  ne’ Difcorfi  con 
qualche  diligenza  (piegati. 


DEL  GENESI. 

RODVCANT 
aquT  reptile  animx 
viuétis.  Dimorfo  9 1 . 
lettera  L 

Crefcitc  & multi plica 
mini.p.N.  & jtf.Aa 
Relinquet  homo  patrem,&matrcm, 
& adhxrebit.  16.S 
Vt  operaretur  & cuftodirctillum_». 
aj.K 

Prxcepit  nobisne  comederemus,  Se 
netangercmus,3.F 
Et  aperti  funtoculi  amborum.4.1 
Adam  vbi  es.40.Kl 
De  Cain  feptuplum , de  Lamech  au- 
tcm,&c.  6.S.&  8.N  & 7.L 
Mai'or  eft  ihiquitas  mea.quam  vt  vf 
niam  rticrcar.  6.  V.  & 73.  F 
Voxfanguinis  fratristui  clamatad 
me.  6 Ff 
Omnis  qui  inucncrit  me  occidet 
me.72.IC 

Si  rede  offers , & non  rede  diuidis 
peccarti.  Secondo  i Settanta.  SS. E 
Noe  iurtus , & perfedus  in  genera- 
tionibus  fuis.i.T 
Non  pcrmanebit  fpiritus  meus  in_ 
hominc,  quia  caro  eft.7.Z 
Tatìus  dolore  cordis  intrinlècus  per 
nituiteum.ia.E 
Cuniq.  ccepiirent  homines  multipli- 
cari  , videns  quod  multa  mali- 
tia,&c.  37. Tt 
lìruntdìes  illius  centum  viginti  an- 
nonari, j 8.  Dd.&  75. Dd 


Omnis  caro  corrupcratviam  (barn 
94- Aa  . . 

Dclebo  hominem  à fupcrfìcic  ter- 
ra. 28. M 

Senfiis  & cogitatio  humani  cordis  in 
malum  prona  fune  ab  adolclccn 
tia.4  E.8i  48.G 

Qui  effuderit  lànguinem  hominis 
clfundeturlànguisillius.  6.  Ff 
Adiinaginemquippe  Dei  fàduseft 
homo.6.  Ff 

Occidcnt  me  & te  releruabunt  7. 1 
Profcrens  panem  &vinum,crat  cnim 
Sacerdos  Dei  altillimi,  benedixit 
ei.99-Y 

Manus  eius  contra  omnes  , manus 
omnium  contra  ipfum.45.  E 
Clamor  fodombrufn  multiplicattìS 
eft.  42.V  »•  • 

Sol  egrelfus  eft',  & L'óth  ingreflbs  e/f 
Segor.  51.R 

Orante  Abraham  finauit  Deus  Abi 
melech,8t  vxorem.7.1 
Eijce  ancilluin  8i  fìlium  eius.  3.  F 
Ego  & pucr  poftquam  adoraueW 
mus reuertemur.  jo.R 
Doininus  videe , Doininus  videbit . 
98.O 

Bibe  Domine , quiu  & camclis  hau- 
riam  aquam,donec,&:c.i6.  P 
Veniétdiesludus  patris  mei  Scocci 
dam  Iacob.  1 7.  R 
Ego  fum  primogenita  tuus.yc.R 
Fugit  Se  egrelfus  ert  foras.3  .H 
Quafi  de  iomnoeuigilans  filijs  aflir- 
màtibus  credere  nó  poterat.  ji.O 
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Ligansad  vincam  pullum  fiumi, & 
ad  vitem  afìnam  fuam.9.  K 
Fn  concilium  corum  non  vcniat  ani- 
ma mca.  17. 

AfcenFbr  cius  cadat  retro.  3 4.R 
Catulus  Iconis  luda  ad  przdama- 
fccndifti.^^.Rr 

DE  IL'  E S SODO. 

ÀBominanoncs.£gyptiorum  im 
molabimus.9i.N 

Ignis  &:  grando  paritcr  ferebantur . 
10.T 

Septem  dies  fcrmcntum  non  inuc- 
nietur  in  domibus  vcftris.  3.G 
Prouidc  de  omni  plebe  viros  fàpien- 
tcs  & timentcsDeù  inquibus,&c. 
Ji.E 

Conftitucs  rcrminos  populo  per  cir- 
cuitomi c 

Beftia  quz  terigerit  montem  lapida 
bitur.  :o.V 

Vifitans  peccata  patrumin  filios. 
n.Y.&Cc 

Vfqucadtertiani&:  quartam  genc- 
rationcm.22.R 

Si  quis  turatus  fuerit  boucm , auto- 
ucm  occiderit.  6.X 
Maleficos  non  paricris  viuere.  48. T 
Facies  & faga  cilicina  vndecim  ad 
operiendù  teda  tabernaculi.ay.H 
Tulcrunt , &•  dederunt  mihi  aurum , 
& proieci  illud.  37.Q^j 
Peccauit  populus  tuus.3  9-Q 
MiFèricors,clcmcns,paticns , multz 
miFerationis.2  3.M 

DEL  LEVITICO. 

SI  rcéle  offers  non  refte  autem  di- 
uidis  pcccafti.j3.S 
Lepus  quoq  ue  immundus  cft.  7-L 
Habebit  vcftimcnta  dilfuta,  & caput 
nudum.jf.X 


Contaminabitcum  facerdos,  (àcer- 
dotis  iudicio  polluetur.6 
Iumentum  tuum  non  facies  coire  cu 
altcrius  generis.  7.L 
Verte  quz  ex  duòbus  texta  cft  non 
indueris.7.L 
Iuftus  fit  modius , zquufquc  fexta- 
rius.3.P 

Carncm  cum  fanguine  non  comedc 
tis.9j.H 

Tcrrcbircum  fònitusfblij  volantis . 
39-Dd 

Comedetisvctuftiflìnia  vctcrum,  & 
vetera  nobis  fupcrucnientibus . 
j8.L 

DE’  NVMERI. 

SI  mortous  fuerit  fubito  quifpiam 
coram  co  polluctur  caput  con 
Fccrationis  cius.  2 .Bb 
Vuas  recentes  ficcaique  non  come 
dent.3.G 

Sidederitmihi  Balacdomumfuam 
plcnam  argento,  5 i.Z 
Orictur  fìtclla  ex  Iacob.5  3 .0 
DEL  DEVTERONOMIO. 

EX  toto  corde , ex  tota  anima,  & 
ex  tota  virtute.j  9-Tt 
Ipièconfumecnationeshas  in  con- 
fpefiu  tuopaulatiin.4J.K 
Quod  iuftum  cft  iuftè  iudicabis . 
JiF  . . 

Propbcta  illcprzdixcnt&  noneue- 
nerit.94.E 

Tres  ciuitatcs  fcparabis  tibi  in  me- 
dio terrz.5.P 

Si  fuerit  caufa  inter  aliquos,&inter- 
pcllaucrint  iudices  quem  iuftum 
e(fe.47.F  - 

Non  inducris  veftimcnto , quod  ex 
lana  linoq.  contrxtum  cft.  7»  L 
Puella , quia  non  clamauit  cum  effet 
incjuitate.13.  m 

Non  tcnebis  cani  cum  filijs,  fed  abi- 
re  paticris.yS.  m 
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19 

vi. 


Scribet  libellum  repudi;  & dabit  il- 
luni in  manuali 

Tcftes  inuococoelum  & terra  » quod 
propofucrim  vobis,&c.97.E 
Ego  occidam  & viucrc  fàciam . 90. 
Cc. 

DI  GIOSVE. 

Fili  mi  da  gloriam  Domino, & cè- 
fi tc  re  peccatum  tuum.  47.  Q_ 
Domini  lentcntia  fucrat  vt  indura  - 
rcntur  corda  eorum.74L 

DE'  G1VDICI. 

NOn  addam  vt  vltra  vos  Iibe- 
rem.jy.H 

Si  Dominus  nos  vcllet  occiderc  de 
manibus  nofiris  holocaulani_-. 
Ji;V 

Deos  mcos  quos  mihi  feci  tuliftis,& 
fàccrdotem,&:  omnia,&c.;8.C) 

’ DEL  i.  D E'  T^E. 

VIdcbis  armulum  tuum  in  tem- 
pio in  vniuerfis  pro/peris,  &c. 
6.Cc 

Si  peccauerit  faccrdos  quis  orabit 
proco.i7.N 
Haufcrunt  aquam  & effuderunt  in_« 
confpcCtu  Domini,  y 9.  F • 
Impleui  vcrbum  Domini, audiuivo- 
cem  Domini.  37.  Oo 
Spiritus  Domini  malus  inuafit  Saul, 
& prophetabat.  E 
Fcrebatur  manibus  fuis.yy.X 
Tanquam  Angelus  Domini, fio  Domi 
nusmeusRex.  jy.  L 
Totum  pondus  prarlij  Philiilinorum 
vcrfum  eft  in  Saul,43.L 


DEL  2.  DE’  %.E. 

1 "lw7  0naudiaturhocinGeth,non 
JLN  pradicctur  in  compitis  Afcalo 
nis.  io.  I.&  3p.T 

* Rctribuet  vobis  Dominus  mifcricor 


diam  Oc  veritatem.  ay.F 
Qui  pcrcuflus  in  inguine  interijt. 

3.  M 

Tutto  il  capo  duodecimo  i.E  1 a 
Prxcepic  Deus  Scinci , vt  maledice-  1 1 
. ret  Dauid.7f.P 

Et  congregato  cxercitu  percuffir  A- 
malcch.  71.V 

Dauidlcdcns  in  cathedra  fapientif-  13 
lìmus  intcrtrcs  ipfc  eft.i.Q^&  19.  Y 
Ego  funi  qui  peccaui , & ego  inique  vi. 
egi.ifti  qui  oucs  funt,&c.  1.  M 
DELI.  DE'  RE. 

POpulus  immolabit  in  excelfis. 
i.V 

Acedrisvlquc  adhyflopum  qua  e 
rumpitcparicte.  37 .1 
Stabat  fuper  duodecim  boues.  y8.  S 
Non  cftcnim  homo  qui  nònpeccet.  8 

. 47,Y 

Si  autem  auerfionc  auerfì  fueritis  9 
vos , & fili;  veltri  non  liquenres 
me,&c.47-0 

Spiritus  contcrcns  petras.  10.K  1 1 

Fecit  Dauid  rcclum  corain  oculis  ry 
domini  & non  declinauit  ab  om- 
nibus, &c.  cxcepto  fcrmone  Vrùe. 
y.Gg 

Occidifti  infupcr  &poflcdifti.8.  P. 

& JT.I 

DEL  4.  DE'  RE. 

SAIua  me  rex,  vnde  poflum  te  fal- 
uarc.de  area,&c.8».N 
Contaminauitexcclfa,  &c  facerdo  a 3 
tes  cxcelforum  ,&c.  excclfa  pol- 
luiti&c.  i.V 

DI  TOBIA. 

SAcramcntum  regis  ablcondero 
bonum  eft, opera  autem  dcì  reue 
lare, ac  confitcri  honorificfi.  yy.  F 

DI  GIVDITTA. 

SAndalia  eius  rapucrunt  oculos  16 
eius , pulchritudo  eius,&ci  3.I 


a 1 


DI 


TAVOLA. 
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DI  G I QBE. 


D Omin  us  dedit  Dominus  abftu- 
!it.6.<)o  ' 

Extende  paululumftunum  tuam_>. 
39- E 

Vir  fimplcx  & rcdusac  timensDefi. 
69;  LI 

Tetta  fanicm  radebat.i.Dd 
Pcrcat  dic$  in  qua  natus  funi-  49.Q_ 
Malediccnt  illi  qui  parati  funt  folci- 
ta re  Lcuiathan.97;G 
Malediccnt  ei  qui  maledicunt  dici 
qui  parati  funr.&c.  1 8. Y V 
Nunquid  homo  Dei  comparatone 
iu(ìificabitur.47.  P 
Dci«es  catulorum  leonurn  contriui- 
tti.5  3-Z 

Sufcepit  auris  mea  venas  fu  furti)  e- 
ius.56.Kk  ' >• 

Vifitans  fpeciem  tuam  uon  pecca- 
bis.  16. T 

Vidi  ftultum  firma  radice,&  maledi 
xi  pulchrirudini  eius  ftatim.io.R 
Qui  dat  pluuiam  fupcr  fiiciem  ter- 
nr.Sc  aquis  irrigar  vniuerfa.  59.H 
In  lèx  rribulationibus  Iibcrabictej& 
in  feptima,&c.4i.X 
Abominabuntur  me  veftiméta  mea. 
JJ.Hh 

Nec  afpiciat  mevifus  hominis.73-Z 
Non  iuliificabitur  homo  compofi 
tus  Dco.i.T 
Offe  eorum  piena  funt  vitijsadole 
icentÌT.1.  Ff 
Si  vencrit  ad  ine  non  videbo  cum , fi 
abicritnon  intclligam.  16S 
Si  i unificare  me  volucro.os  raeum_» 
condeinnabitmc.34.M 
Si  lottis  fucro  quali  aquis  niuis  et  fui 
ferfrit  vclut  inuridlinma’,8cc.  J7.P 


10 


&65.<^ 

Tardct  anima:  mcr  vir*  me*»  di  mlt- 


tam  aduerfum  me  cloquium,  &c. 
35-D 

Antcquam  vadam  & non  reucrtar 
ad  rerramtcncbrofam,&c.35.  Dd 
Quis  potè  fi  tacere  mnndutn  de  im 
mundo  conceptum  femine . 48.H 
Scribis  còffa  me  amari tudincs.  18 . P 
Qùantas  habeo  iniquitates  & pecca 
ta,  federa  mca,&  dclida,&c.i9L 
Signafli  quali  infacculo  debita  mea. 
"35. SCtk 65-X 

Abominabili^  & inutilis  homobibit 
quafi  aquaminiquitatem.  ao.N 
Quid  cleuas  cor  tuum  , & quafi  ma- 
gna cogitai»  attomtós  liabcs  o- 
culos.4  T 
Ponir  fonitum  terrorismi  auribus  e- 
ius,  & oidi  pax  fit  fèmper  ìnfi 
dias,5:c.39.Ee  ; 

Et  calcct  iupér  eum  quafi  Rex  inte 
ri  tus.  3 7.  M m 

Flagelli*  foia  me  cinxit.  96.N11 
Quarc  perfèquimini  me  lìcut  Deus 

Ad  nnnium  calorem  tranficnt  ab  a- 
quisniuium.  loo.Hh 
Auditu  auris  audiui  te , mine  autem 
oculus  meus  videtre.45.  Aa 
Nerrlb  mundus  d lorde.  49-0 
De  deucibus  illius  auferebam  prac 
dam.59.Yy 

Pepigi  feedus  cum  oculis  meisvt  nò 
cogitarem  de  Virpinc.  4-  M.&  Aa 
Si  contempli  fubire  iudiciumcum_- 
fcruo  meo.47.1  1 

Ex  vtero  matris  me*  creuit  mecum 
miferatio.49.0 

Si  adhxfit  in  manibus  meis  macula 
53.X 

Si  ambiilaui  in  vanitate  fi  declma- 
uit,&c.)8.E 

! Quafi-  muftum  ubfouc  fpiraculo. 
67.  Rr 

Indurci:  nodem  A?  cotircretur.  74  K 
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Omnes 
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DELLA  SACRA 

SCRITTVRA. 

Ì4  ! 

r<5 

Omnes  homines  vidcnt  eum , vnuC- 

Parcc  peccato  meo,  multò  cft  enim . 

quifquc  intuctur  procul.56.Kk 

12.V 

38 

Concentum  coeli  quis  dormire  fa- 

Compiacili  in  ventate  tua.  yo.  P 

cict.  86.L 

Ego  dixi  in  abundanria  mea  non_> 

19 

39 

[n  arduisponitnidum  fmim,vbicuq. 

mouebor  in  «emoni.  3. 

fucrir  corpus, &c.7<.Aa 

Conturbatuseftiniraoculus  incus, 

i°  ' 

40 

Et  vmbrar  protegunt  vmbram  cius . 

/■  caligauit,&c.  4.Y 

J.H 

Pro  hac  orabit  omnis  fàndus  in  tem 

31  ì 

71 

Si  vidi  fólem  eum  fulgeret,&  lunam 

porc  opportuno.  35.R 

t 

incedentcm  clarè.66.N 

Dclidum  meum  cognitumtibi  feci. 

1 

& iniuftiriammcam^LC.35.  Il 

* \ 1 

DE'  SALMI. 

Confitebor  aduerfum  ine  ìniuftitia 

3 1 

OS  t:  ! 

meam.37.Pp.&  31.N 

2 

rj  Egescos  in  virga  fèrrea.  5».Tt 

Quorum  remili*  funt  iniqui tatS8»& 

31 

2 

1A.  Quare  fremuerunt  gentes  & po 

quorum  teda  funt  peccata.  97.Y. 

j 

pulì  meditati  funt,  &C.17.T 

&18.S 

» 

7 

Qiu  faluos  facit  redos  corde.  51. 

VerboDomini  culi  firmati  funr.i.Y 

3 - 

Tt 

Cuftodit  Dominus  omnia  olla  co- 

33 

7 

Scrutan's  corda  & renes  Deus.7o,K 

rum.*4.P 

8 

Ex  ore  infantami  & làdentium  per- 

Oculi  Domini  fupcr  iuftos.vultus 

33 

ferirti  laudem.  44.N 

autem  domini  fupcr  facientes  ma 

9 

Tu  laborcm  & dolorem  confidcras  . 

la.45Q_ 

47.  Hh 

Immutauitvultum  fuum  coramA- 

33 

9 

Fecirti  ludicium  meum,  & caufam_> 

chimclcch.99.X 

meam.  19.  N 

Retribuebantmihi  rterilitatem  ani- 

34 

li 

In  circuiru  impij  ambulant.  68.T 

mar  mex.27Q^ 

13 

Non  cftqui  faciat  bonuni , non  cft. 

Non  veniatmihi  pcs  fiiperbiar.6.  Aa 

35 

vfque  ad  vnum.94.Aa 

Si  ceciderit  non  colliderur,  quia  Do 

3<S 

M 

Qui  loquiturveritaté  in  corde  Tuo, 

minus  fupponit  manumfuam_>. 

qui  non egit  doluin,  &c.  51.Ee 

i.S 

1 6 

Arertftcnribus  dextera  tux  cuftodi 

Vidi  itnpium  fuperexaltatum,  & eie 

3 6 

me,vt  pupillam.57.X 

uatum  ficutccdros  Lybani  ao.R 

17 

Torrcntcs  iniquitatis  conturbaue- 

Muruabitur  peccatori  Se  non  foluct. 

3<5 

nintme  49-Q_ 

37-  Dd 

1 9 

Domine  faluum  fac  regem  in  dio 

Non  cft  pax  offibus  meis  a facie  pec 

37 

qua  inuocauerimus.6.?.T 

catomm  meorum.  1 5.  R.4t.F 

zi 

Fadum  ert  cor  menni  tanquam  cera 

A facie  infipicntiac  mex  corrupta 

37 

liqucfccns.96.Dd 

funccicarrices.3  3.I 

11 

Libera  me  de  ore  leonis,&  de  corni- 

Beatus  vir  cui  non  imputauit  Doni 

38 

bus, A c.  96.  Rr 

nus  pcccatum.  3 o.M 

li 

Foderùt  manus  meas  Sipedcs  meos. 

Aduenaego  furai  & peregrinus.  58. 

3» 

* 

98^' 

Dixi  cuftodiam  vias  meas , vt  non_ 

38 

12 

Virga  tua,  &.  baculus  tuus  ipfà  ino 

delinquain  in  lingua.64.L 

confolata  fiumi o.T  t 

Sacri&cium  & oblationé  noluifti.ai 

1 39 
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67 
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rcs  autcm  pcrfecifti,&c.  63.  Ff.& 
93-0 

Holocauflum  Cc  prò  peccato  non  po 
fiulafti.jo.M 
Vniucrfum  firatum  eiusverfafti  in 
infìrmitate.i4.Q 

ludica  me  Deus,  & difccrnc  caufam 
meam.92.0 

Lingua  mea  calamus  Icribac  veloci- 
tcr  fcribcntis.i.I 
Aftitit  regina  ì dextris  tuis , &c. 
i<5.  S 

Dij  fortes  terra  vehementcr  cleuati 
funt.  3. T 

Voluntariè  làcrificabo  tibi,&  confi- 
rebor  nomini  tuo.  3 j.T  (Hh 
Iniquitas,&  labor  in  medio  cius.47. 
Alienati  funt  pcccatorcs  à vulua,  er 
rauerunt,&c.49.0.&  51.Y 
Furor  illis  fccundum  fimilitudinem 
fcrpentisjficut  afpidis  furdar.49.E 
Supcrceciditignis  Se  non  vidcrunt 
folem.56.Q^ 

Moab  olla  fpei  mear.41.0 
Vani  filij  hominum , mendaces  filij 
hominum  in  ftateris.  34.H 
Sicut  adipe  & pinguedine  repleatur 
anima  mea,&  Iabijs,&c.  84.  M 
Acceder  homo  ad  cor  altum,  & cxal 
tabitur  Deus . 3 1.  R.  8 j.&  Cc.  & 
S9.T.&  9 i.M 

Scrutati  funt  iniquitatcs,dcfeccrunt 
fcrutantes.37.M.  & 34.E 
rniquitacem  fi  afpexi  in  corde  meo, 
non  cxaudiet.j4-E 
Prauenerunt  Principcs  coniunfti 
pfallcntibus.86.N 
Deus  confringet  capita  inimiconim 
fiiorum.43.L 

Captiuam  duxit  captiuitatem.2.  Ee 
Dclcantur  de  libro  viuentium,  & cu 
iufiisi&c  28.  E 

Appone  iniquitatem  ftipcr  iniquira- 
tcmcorum.j4.S 


Obfcurentur  oculi  eorum  nc  videàt, 
& dorfum  eorum  femper  incurua. 
7J.  H 

Deus  in  adiutoriii  meù  intende.8  j.E 
Erit  firmamentum  in  fummis  mon- 
tium.99.Dd 
Deus  iudicium  tuum  regi  da,&iufti 
tiam  ruam,&c.94-H 
Dominabitur  i mari  vfque  ad  mare. 
37.0. & 96* Yy 

Dcfccndct  ficut  pluuia  in  vcllus 

/SI  .... 

Prodijtquafiex  adipe  iniquitas  eo- 
rum. 3.  S 

Dciecifti  cos  dum  alleuarcntur. 
39.L 

Quoinodo  feit  Deus,&  fi  cft  Icientia 
incxccl(b.4/.K 
Fex  eius  non  eft  cxinanita,bibent  ex 
ca,&c.j8.M 

Vox  tonitrui  tui  in  rota.  33.  Gg 
Mirabilia  iecifti  tu,&c.In  cogitatio 
nibus  tuis  quis  fimilis  tibi . 93. 
H 

Filij  Eflfrem  intendenres  &:mittentes 
arcum  conucrlì  func,&c.  43. T 
Milìt  in  cos  iram  indignationis  fuar, 
indignationem  & iram,  &c.  74. 
K 

Qui  regis  Ifrael  intende  qui  fedes  fu 
. per  Cherubini.  5 8.  Y 
Nonaudiuit  populus  meus  vocem 
mcam,ideo  dimifli  illos.  i.X 

Veritas  de  terra  orta  cfi,&  iuflicia . 

de  cado  profpcxit.  30  G 
Repleta  cfl  malis  anima  mea.77.C 
Omncs  flutìus  tuos  induxifii  fuper 
me.96.Sf 

Pofuifti  iniquitates  nofiras  in  con- 
Ipcftu  tuo,  ficculum  noftrum,  &c. 
4J.  N 

Scuto  circundabit  te  veritas  eius . 

1.  S 

Nontimebisà  timore  noftimo.  A 

fagitta 
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fagitta  volante  in  die,  Sic. 3 .L 

Incuruatus  funi , & humiliatus  vf- 

118 

98 

Moyfcs , & Aaron  in  faccrdotibus 

qucquaquc.6$.R 

cius , & Samuel , &c.  88.  K 

Non  me  derelinquas  vfquequaque . 

118 

99 

Introite  portas  cius  in  confeifione, 

77-Gg 

& atria  cius  in  hymnis.3  j.L 

Qui  icminant  in  lacrymis,  in  cxulta 

uy 

100 

Mifericordiatm&iudiciuincantabo 

tionemetent.32.Aa 

tibi  Domine.Si.M 

In  conuertendo  Dominus  captiuita 

isy 

102 

Mifericordia  Domini  ab  «remo  vf- 

tem  Sion  fatìi  fumus  ficut  confo. 

que  in  itemum  fupcr  timentcs 

lati.yi.M 

eum.  2 3. L 

Et  copiofa  apud  eum  redemptio . 

129 

IÓ1 

Qui  coronat  te  in  mifericordia  Semi 

98.  D 

ferarionibus.i^.F 

Memento  nomine  Dauid , & omnis 

■3i 

103 

Confcflìoncm , & dccorem  induifti . 

manfuetudiniseius.  y.Z 

36.X 

Qui  facit  mirabilia  magna  folus. 

1 35 

I0J 

Conlìtcmini  Domino  quoniainbo- 

quoniam  in  itemum, &c.  23.I 

nus.3S.  V 

Diuifirmarc  rubrum  indiuifiones . 

• 3 5 

108 

Scrutabitur  frnerator  onincm  fub- 

91.lt 

ftantiamcius.t.Aa 

Infalicibus  in  medio  cius  fufpcndi- 

13* 

I08 

Induitmalcdifìioncm  ficutveflimc- 

mus  organa  noftra.8  3 .L 

tum..}o.M 

In  libro  tuo  omnes  fcribentur.28.G 

138 

lo  9 

Tu  es  iàccrdos,  fccundum  ordinem. 

Semitam  meam , & funiculum  meù 

138 

58.K.&  99.  Y.&  Cc 

inucftigafti.4y.O 

io  9 

lurauit  Dominus , Si  non  poenitebit 

Tenebri  non  obfcurabuntur  à te,  fi- 

13S 

cum.jp.H 

cut  tenebri  eius, ita, &C.45.S 

HO 

Exquilita  in  omnes  voluntates  cius. 

Mirabilis  fada  efi  feientia  tua  ex 

O'S 

srf.H 

mc.yy.  E 

I 10 

Mcmoriam  fecit  omnium  mirabiliù 

Impcrfcdum  meum  vidcrunt  oculi 

138 

fuorum.99  Gg 

tui.70.Q__ 

MI 

Difperfir  & dedit  pauperibus , iufii 

Pone  Domine  cufiodiam  ori  meo.  Si 

140 

tia  cius,&c.i3 .1.&  L 

oftium  circunfiantiz,  &c.  64.  L 

114 

O Domine  libera  ammani  mcam_>i 

&S3.F 

mifericors  Dominus,&  iuRus.&c. 

Exultationesin  gutture,&  gladij  an- 

14? 

23. K 

cipites  in  manibus.  y 3 .Bb 

11$ 

Auertc  oculosmcos  ne  videantva- 

Laudate  eum  in  fono  tubi , laudate 

lyo 

nitatem.  4.  K 

eum  in  tympano&  choro.86.I 

MS 

Priufquam  humiliarcr  ego  deliqui. 

s.M 

DE' 

118 

Exitus  aquarum  deduxerunt  oculi 

mci,quia  non  cufiodierunt  legem 

T Tia impiorum tencbrofà>nclciùt 

4 

tuam  18.O 

V vbicorruanr.34  R 

MS 

Aufer  à meopprobrium  & conrem. 

Omni  cuftodia  ferua  cor  tuum.  70.S 

4 

ptum  quod  fufpicatus  fum.26.V 

Dirige  fcmiras  pedibus  ruis.7 1 .Ee 

4 

118 

Omnia  mandata  tua  iquitas.  5 i.G 

Bilie  aquam  de  cificrna  tua,  & fluen 

5 

118 

Feci  ìudicium  &iuftitiam.y*.Cc 

ta  putei  tui,&c.78.S 

Oculus 
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T A V 

O L A 

7 

Oculus  ftulcorum  infinibus  terra:. 

Fili  mi  prxbe  inihi  cor  tuum.68.  Cc. 

»3 

ij  R. 

& 9I-B 

7 

Viftimasprofalute  voui  hodiered- 

Pone  mcnfuram  prudenti!  fui . 78. 

*3 

didi,iccirco  egre  (fa  fum.  9.  V 

E e. 

S 

nominns  pofleditmc  in  initio  viaru 

Ingreditur  blandè , (èd  in  nouilsimo 

»3 

fuarum.  ìx.  od 

mordcbitvtcoluber.  x.Ff.&  40.S 

9 

Apud  inferos , nec  opus , nec  ratio  » 

Comede  filimi,  quia bonum cft , & 

24 

nec  fa  piemia, &c.  100.  od 

fauum,&c.j8.M 

9 

A qui  furtiux  dulciores.7.Y 

Septies  in  die  cadit  iuftus.  42.  X 

1 4 

10 

Iuftus  in  xternum  non  commouebi- 

Per  vineam  hoininis  fluiti  rranfiui , 

J4 

tur  i.S 

& ecce  toram  rcpleuerunt  vrri- 

* 

IO 

Cliaritas  opcrit  multitudinem  pec- 

ci, &c.  3 j.H 

catorum.  10.I 

Nubes , & ventus , & pluuia  non  Ce- 

*5 

1 1 

Anima  qua:  bcncdicit  impinguabi- 

qucntes  vir  gloriofus , & promif- 

tur,&  qui  inebriar, &c.  84.P 

fa,&c.47.C 

IX 

Quiiuftus  eft  tribuit.x  j.H 

Gloria  nei  eli  celare  verbum,&  gftw 

*5 

13 

Manum  fuam  mifitad  forria,  & digi 

ria  rcgum  inueftigare  fcrmonem. 

ti  eius  apprehenderunt  fusù.27.  V 

55.  E 

14 

Sunt  vii  qua:  videntur  homini  redi 

Qui  abfcondit  federa  fua  non  dirige 

28 

& nouiifimx  earum  veniunt  in 

tur, qui  vero, &c.  18.H 

profundum  inferni.  ,3  4.D 

Propter  peccata  terri  multi  Princi 

x8 

14 

Extrcma  gaudi;  lutìus  occupat . 7 6. 

pcscius.39.1 

Sf.  & Pp 

Princepsqui  libenreraudit  vcrba_. 

19 

15 

Vixnihiloperantium  piantati  fpi- 

mendaci;.  17.T 

nis.j.P 

Viam  Aquili  in  coelo,viam  Colubri 

30 

1 6 

Ante  contritionem  prxcedit  fuper- 

fuper  perram,&c.9-I 

bia,&  ante  ruinam  exalratur  ipiri 

Quis  colligauit  aquas  in  vcftimen- 

3° 

tus.x.M 

rum.  5 7.  S 

16 

Sicut  qui  mittit  lapidcm  in  accruù 

Operata  eli  confilio  manuum  fuaru. 

31 

Mercurij,ita,&ci7.X 

J 9 • S f. 

17 

Qui  iuftificat  iinpium,&  qui  condé- 

nat  iufturn  abominabili . 30. E. 

DELL'ECCLESIASTE. 

&47-F 

18 

Non  recipit  fiultus  vcrba  prudenti! 

jOn  fatiatur  oculus  vifu,  nec  au 

* • 

ni(ì  ea  dixeris  qui  verfantur,  &c. 

ris  auditu  implctur.  4.  X.  & 

37-Tt 

51.  F 

; ' 

io 

Pondus,  & pondus,mcnfura  & men- 

Qui  addit  feientiam  addit  laborem. 

I 

fura,&c.i  1.I.&  34.P 

65.N.&  3 x.R.&Ee.&  j I.F.&  ?6.Ff 

20 

Lucerna  Domini  ipiraculum  homi- 

nis.52.Mm 

DELLA  CANTICA. 

20 

Liuor  vulncris  abftergit  mala,&  pia 

gi,&c.9o.V 

rnplgna  domorum  noftrarum  ce- 

12 

Ecce  dcfcripfi  eam  tibi  tripliciter. 

X drina,iaquearia  noftra  cy- 

- 

J4-V 

prcfiìna.i.K 

Intro- 

I- 


DHLLA  SACRA  SCRITTVRA. 


Introduxitme  Kex  in  ceilam  viiud- 
riam, & ordiqauit,  Bcc.  io.  Hhi  & 
7 6.  m • . 

Si  ignoras  te  ò pulcherrimà,&d.  6Ii 
&ji.6  ‘ •-/“•‘«V 

Vbipafcas»  vbi  cubcs  in  meridie. 
yy.N 

Oleum  effufum  nomen  tiiómptopte 
rca,&c.  j3.Q_ 

Murcnulas  durcas  faciemus  tibi  ver- 
miculatas argentoni  .K.&  fii.Iìb 
Mcmores  vbcrum  morum.  y6.tìb 
Nolitc  me  confiderare,  qiiod  (nfcu, 
firn, quia  dccolorauit  me  foli  96.I 
Flores  apparucrunt,  & tempus  pùta 
tionis  aduenit.14.Aa 
Capite  nobis  vulpcs  paruulas.  3 4.O 
Oinnes  tencntcs  gladium,  Se  ad  bel- 
la dò&ilfimi.ylL  ( i4-ì*Iw^’ 
Vniufcuiufquè  eiifis  fit  fupcrfcmur 

fiium.  37.O0  ■’  • 

Vulnerarti  cor  tticum  in  vno  oculo- 
rum  tuorum.4.Cc.&  3 i.V.&  45.X 
In  vno  òculorum  morum  in  vno  cri- 
ne colli  tui.  15.O 

Hort'us  cor.clufos,  foni  fignatus. 
i6.D  ' 

Emifsiones  tu*  p'àradifiis,  qui  fluQt 
impetu  de  Libano,  a 6.  E.  He  I 
PefTulum  òrti;  mei  aperui  Se  ipfede- 
clinaueratdme.3.  d 
Ingrcdiamur  in  agrum,  vidcamus  fi 
floruit  vinca.  71.  K 
Aqux  multar  non  potuerunt  extin- 
guerc  charitatcm.  17.O 
• *11  . < . / 

DELLA  S AP  I E N Z A. 

> - . |v ..  . : 1 . 

NOn  habitabit  in  corporc  fubdi 
to  pcccatis.jó. 

Abris  zeli  audftonirità.  70.  Y 
Còroncinus  nos  rofis  antequam_» 
marcefcant.Ji4.S 

lurtorum  anima  in  manu  nei  limt,& 

V*  ' 


non  tanget  iIlos,&c.»4.Y 
Fulgebtint  iufti,  & tanquam  fdntil- 
Ix  in  arundineto  difcurrcnt.é  s.<j_ 
Dicentcs  intra  le  pccnitentiam  agcn 
tés,&  prx  anguftia  Ipiritu*  geme- 
tesi 4.G 

Iudicium  durilsimum  in  ijs  qui  prx 
funt  fiet , & quel  che  ficguc . y.  I. 
Sej6.Q_ 

In  vijs  oftendit  fe.yA.K 
Exiguum,  & cura  tsedio  eft  tempus 
vie*  nortrx  > Se  quel  che  fiegtio . 
*.V 

DELL’ ECCLESIASTICO. 

TEinpus  occidendi>&  tempus  fa 
nandi.6.  m 

Noli  erte  ficut  leo  in  domo  tua.  1 7.Y 
Funiculus  triplex  difficile  rumpirur. 
14.  M 

Nihil  proderit  in  tempore  vindiftx, 
fubito  vcniet.16.  Q 
De  propinato  peccato  noli  clTe  fine 
metu.ifi.U. 

Non  fatis  rccordabiturdiernm  viti 
lux, co  quod  dcus  occupet.  3 j.Bb 
Noli  erte  iuftus  multimi.  ya.G 
Mortuo  non  prohibcas  grafia.  1 oo.S 
Aucrte  oculostuosd  mulicrccom- 
pta.  1 4.K 

Ncfoithomo  Ytrumodioan  amore 
dignus  fit.  16.  T 

Inpigritijs  huiniliabimr  contigna- 
tio  & in  infirmitate  manus  ffilla- 
bitdomus.i.M 

Secundum  iudiccm  populi  fic  & mi 
niftri  eius.i7.T 

Si  Spiritus  potertatem  habentis  ad- 
fccndcrit  fupcr  te.  a ».  M 
Vcftigium  cordis  boni  & iàciem  bo 
nam  difficilc,&c.i4.S 
Pondus  fuper  le  tollit  qui  honert(pri 
fc  communicat.  i«.  X . Se  80.R 
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1 8 

19 

31 

2J 

22 

*3 
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1 3 Cor  hominis  immutat  faciem  illius 
fiuc  in  bona  fiue  in  mala.  6 j.Y 
Non  cft  fpeciofa  laus  in  ore  pecca- 
toci. 8j.N  i I t.rt.  i i. 
Non  vcrearis  vfque  ad  tnortem  iu- 
ftificari.  47. E 

Mprttii  mbii  noucrunt  amplius  ncc 
habenr  vlrra  mcrccdem.  ioo.Dd 
Vcrbuin  fapicns  quicunque  audicc 
iufius  laudabitj&c.S.T 
Quali  romphxabis  acuta  omnis  4ini 
quitas.41.Dd 

Ludus  morrai  feptem  dies.  1 *.  Q^, 
Sic  & mulier  omnis  relinquens  vi- 
rato fuum  & ftaraens.7.H 
Expellit  rimorem  Dei,  buiufinodi 
hominis  timor.  46.Cg 
24  Quallccdrus  exaluta  film  in  libano 
quali  ciprelTus  in  mòte  Sio.58.Lk 
*8  Lingua tertiamultoscommouit,& 
dtfperfit  illos  de  gente.  1 5.S 
Ori  tuo  fac  oftiutn , aurum  tuum  & 
argentum  confla.  8 j.G 
**91  Tegume  ntum  Se  domus  protegens 
rurpitudinem . 1 3.F 
TimentiDeumnon  cueniunt  mala. 
i.S 

3 1 Qui  pocuit  tranlgrcdi  & no  eti:  tran» 

rgrdfus.yé.P 

Peccator  homo  vitabic  correptio» 
nera  & fccunduinvoluntaté  fiiatn. 
inucuict  comparationcin.  3 7.  Tt 
3 * Adolefccns  loquerc  in  tua  caufa  y ix 
.& c 64.R 

3 4 Oculi  Domini  fuper  timentes  cum , 
protedór  potentix,&c.a4-0 
49  Pra ter  Dauid,  Ezcchiam  Iofiaip 

orancspcccauerunt.  i-R 

1 y ESAIA. 

Aufcrte  malum  cogitationum  ve- 
^ lira;  u n in  confpcdu  oculorutn. 
diC;ó‘lct.i.l 


V.x  genti  peccatrici , populo  graui 
imquitatc.<Sj.  V j j| 

Si  itnpius  egerit  poénitenriam  om- 
nium iruquitatuin.i8.L. . 

Vulnus»  & liuor  & plaga tumeus. 

19.H.&41.M  V‘,t 
Lauamini,  mundi  eftote.  66.  L 
Super  quo  pcrcutiamvos  vltraad- 
dentes  prxuaricationcm.  3 o.G 
Si  fucrint  peccata  vcftra  vt  cocci- 
uti quali  nix  dealbabuntur.66.Bb 
Derelinquetur  filia  Sion  vt  vnibra- 
culum  iavinca.73.F 
Auditc  coeli  & auribus  percipc  ter  » 
ra-97-F  ; „ 

A plSta  pedis  vfq;  ad  vertice  97.LI 
Ornile. caput  langpidum  Scorano 
cor  raocrens.  5 6 . Hb 
Conflabunt  gladios  in  vomcres  & 
lanccas-infiilces.  11XI  qyk  7 
Auferet  à Hicrufiilc  orane  robur  pa 
nisi  Se  orane  robur  aqua.  43.' H. 
&J8.0 

Stabbierà  Dominus  (òrdes  filioru 
Sion  in  fpiritu  iudieij.  3 o.  E 
Rader  in  nouaculaconduda.37.  Ee 
Éxpcdaui  vt  tacerei  iudicium  & cc 
cc  iniquicaSiSc  iuilitia  Se  ecco  eia 
mor.  41.  V ... 

Qui  iuftificatis  ìmpium  prò  munc- 
ribus.^y.F 

Sepiuitcam , lapidcs  elegie, pianta- 
rne cam.75.G 

Excacacor  populi  huius,  & aurcs 
cius  aggraua.7fr.I-  . , i.i 
Vir  pollutus  labijs , in  manu  eius 
calculus.83.,Ix  ^ , . 

ButyruSc  tiicì  comcdcr,vtlciar.58.F 
Ecce  virgo  cócipict  & parici  filiutn 

Succéfa-cffqpqft  /gnis  impietosi  Ve 

q pteraA,(PÌiW^P;  & & 

IlHir.datio  breui^u  coofutqabv  au-i 
■tlhi;im.37.;N  .tper 
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DELLA  SACRA  SCRIT  1 VK  A. 

ir 

Ent inflitta  cingulutn  lamborum_> 

cius.66.Xx 

cius.ya.H  & 34.K 

VcneruntElij  vlq.ad  partii  & virtus 

37 

1 1 

Habirabir  lupus  cum  Agno , Si  Par- 

- noneftpariendi.yi.l.ac  46.V 

duscum  hxdo.i  i.C 

Ecce  ego  adijciam  fupcr  dies  tuos, 

38 

I a 

Gratis  venundari  eftìs  & abfq;  ar- 

&C.3  y.[ 

gcnto  redimemini.7t.G 

Rccogitabo  tibi  omnes  annos 

38 

16 

Superbia  eius  maiof  eft  quam  forti- 

meos.90.Rr 

19 

tudo  eius.6.Aa 

Fiat  tantum  pax  & veritas  in  diebus 

3? 

Cócurrere  faciam  .Egyptios  aducr 

mcis.yi.H 

t fusAegypri0s.4t.Bb 

Nó  cric  triftis  neq;  turbulétus.  i.  Cc 

+ 1 

19 

Mifcuitillis  (piritum  errorré.  74.L 

Oedacmc  in  incmoriam  & indice. 

43 

1 9 

Moerebunt  pifearoros  Si  Jugcbunt 

. murfimul,  narra  fi  quid,&c.iS.F 

20 

omncs.78.Cc  A - 

Ego  fum  qui  dclco  iniqui tatcs  tuas. 
i8iE.&  30.E 

43 

Sic  vades  nudus  & difcalccatus.  u.R 

11 

Surgite  Principes  & arridi  te  cly- 

Peccata  multornm  tulit.f7.  N 

43 

peum.y.S 

Die  Hierufalem  liabitaberis  Se  Ciui 

14 

M 

Moniméta  fublimiù  cocident.90.Sf 

\ tatibus  Iuda:,&c.94.I 

11 

Figam  illum  paxillunvin  loco  fidcli 
& fufpendenrfupcr  eum,&c.  86. 1 

oelebo  vt  nube  iniquitates  tuas.  30. 
E 

44 

13 

Stime  cy tharam  arcui  Ciuitatem_> 

Red  ite  preuaricatores  ad  cor.14.  V 

4* 

merctrix.73.1  t 

Infrenabo os tuù  laude  mea.  8>.Dd 

48 

2.6 

Populus  hic  labijs  me  honorat.8y.  0 

Traigreflor  ab  vtcro  vocabcris.  49.0 

48 

-27 

Vifitabitlupcr  Leuiathan  fcrpccem 

In  vmbra  manus  fua?  ^ptexit  me.i.X 

4 V 

vcftem.37.Mm 

Vtdicercs  ijsqui  vincti  funt  exitc. 

4 9 

*7 

jHic  cft  omnis  fruftus , vt  aufèratur 

100.M 

28 

pecca  rum,  cum  pofuerit  omnes  la 
pides  ,&c.8o.F 

Dominatores  eius  inique  agir  8e  iu 
gitcr  tota  die  nomen  meiun  bla 

n 

Sola  vexatio  intelleftum  dabit.34.S 

fphematur.  i.  V 

*9 

Sicut  fomniat  efuriens  > & comcdit, 
cù  aure  fuerit  expergcfaftus , &c. 

Solucvintula  colli  tuicaptiua  Elia 
Sion  37.LI 

Ti 

1 9 

ji.F 

ProSaliunca  afccndet  abies  prò  vr- 

33 

Var  qui  profundi  eftis  corde  vt  a 

tica  crefcct  myrtus.3  i.G 

nomino  abfcódatis  confiliù.^.K 

Domus  mea  Domusorationis.  93.P 

54 

30 

Preparata  cft ab  hcri  TophetaRe- 
ge  preparata  profonde, &c.»i.  Z 

Rcgem  tibi  dabit  dominus  Deus  & 
implebit  fplcndoribus  animam_- 

33 

3o 

Sicurcouteritur  lagena  figuli  con- 

tuam  14.  V 

tritione  preualida.90.Sf 

Me  etenim  de  die  in  die  qu^rùt  & fei 

3» 

3* 

Princéps  quardigna  fune  Principe.. 

re  vias  meas  volunt.34.IVI 

cogiubit.4o.S 

Iniquitates  vcftre  diuilcrunt  intcr 

19 

33 

Quid  errare  fecifti  nos  Domine  a 

vos  Se  Deum  vcftrum.4j.F 

34 

viatua.74.L  . (73-Dd 

Quafi  columba:  ad  fcneftras . 4»Aa 

So 

Piloius  clamabit  alter  ad  alterum. 

Daboopuseorumin  vcritatc.yi  H 

Si 

34 

Oricntur  in  domibuscius  vrticx,  & 
fpin*  & Paliurus  in  munitionibus  1 

Quis  cft  irte  qui  venitde  Edom  tiU- 
ftis  veftibus.i7.S 

*3 

b t Tu 

Tu 


T A V O L A.  In 


Vidi  ficus  malas  malas  vaIdc.j7.Bb 
Infanabilis  fradura  tua , pdfima_. 
plaga  tua,  curationum  vtilicas, 
«rci.P 

Noluit  confinari  quia  non  fune; 
38.I 

Patres  noAri  roanducaucrunt  vuam 

accrbam.49-N 

Pofiquam  conuertiAi  mcegi  pceni- 
tctiam,&  pcrcuififa-mur  incum , 
&c.  90.V. 

Qui  facis  mifericordiam  in  mini- 
bus. is.R 


66 


Tu  iratus  es  & nos  pcccauimuspro- 
ptcrca  crrauiinuS.  74.L. 

Obliuioni  tradir*  funt  anguAi* 
priorcs.  34.  F 

Advberaportabimini,  &fupcrge- 
nua  blandicntur  vobis  quomodo, 
&c.  *4.V 

SDJ  GEREMIA. 

NE  formides  d fàcie eorum, ego 
quippc  dedi  te  hodie,  &c.  1 o. 

G g 

Virgam  vigilatem  ego  video.  Jii  F.e 
x ConAitui  te  hodie  fupcr  genres  & fu 
| per  regna  vt  eucllas , &:c.  67.  E 
a Quomodo  dicis  non  fum  polluta_j  > 
poA  Baalim  non  ambulaui , &c. 
34.  M. 

AbAuli  fàciem  meam  d populo  ifio, 

| mifericordiam  & miferationes. 

I 26.  F 

6 Ludum  vnigeniri  fac  tibi  plandum 
I amarum.38.  S 

6 Probatorem  dedx  te  fupcr  populo 
I meo  robuAo , & fcics , & proba- 
| bisviasj  ji*.Ll 

8 Nunquid  refina  non  cA  in  Galaad , 

I autinedicusnon  eAtibi.  3 7-E 
9 Mors  intrauitper  fencAras.  37-  Mm 
9 Quis  dabit  capiti  meo  aquam  & 

I oculis  meis,&c.io.H. 
r3|TollelumbarequodpofTcdifii.  3-R 
1 5 Occidic  ci  ibi  cum  adhuc  effet  dies . 
J.T 

Pcccatum  Iuda  icriptum  eA  Aylo 
ferreo  , & vnguc  adamantino  . 
18. 1 

Scrutans  corda  8c  probans  renes  . 
ji.  Tt 

Surge  & defccnde  in  domum  figuli 

ai.T 

Malcdidus  dies  in  quo  natus  fum_>. 
49-  R. 
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30 


li 

31 

31 
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17 


18 


to 


SD  E’  TTIENI. 


ni- 


MAgna  eA  velut  mare  contri 
tiotua.91  1' 

Leuemus  corda  noAra  cum  anani- 
bus.  84.K  : • >5 

Qui  nurriebanrur  in  croccia  ample- 
xat*  funt  Aércora  » &c.  a.  Y 
Denigrata  eA  fiipcr  carboncs  facies 
eorum.  tj.S 

Facies  Domini  diuifiteos  » nonad- 
dctvtrefpiciat^j.Q^  .< 
Candidiorcs  Nazarxi  eius  niuc,ni- 
tidiores  ladc,&:c.  J7.T 

DI  BAT^VCCO. 

ANimaqu*triAiseAfiiper  ma 
gnitudinem  mali»  & inccdit 
curila.  6.  V. 

D’  EZECH I ELLE 

t~x  Edi  fàcicm  tuam  ralcntioretn 
I J facicbus  eorum.  ioGg 
Vtadamantemvticilicem  dedi  fa 
ciem’tuam.jj-S 

Surge  & egrederc  in  campò , ingre 
dere&  ineluttere.7*iT'  " : ’ 
Ponam  offendiculii  coranVeo.v74.I- 

8 Ido- 


Ì 


DELLA  SACRA  SCRITTVRA. 


8 Idolo  della  qelolia.a.Y 
ii  Factibi  vafatranfmigrationis.  ai. 

R 

i a Rclinquam  ex  eis  viros  pancos  à 
gladio,  & fàme.47.P 

13  Ncnafccndiflisexaducrfo,  necop- 
pofuiftis  murum  prò  domo  If- 
racl.yj.N 

14  Ecce  ego  d te  tollo  defiderabilo 
oculoram  tuorum.  1 6.B  b 

1 6 Tranficns  porte  vidi  te  conculcari 
• in  fanguinc  tuo  .Sili 
1 6 Hxc fuit  iniquitas  Sodoma?, &.C- 3.  Q^ 
16  Iuilificafli  fororcs  tuas  in  omnibus 
abominationibus  tuis  quas  ope- 
rata cs.i.T 

ifi  Anima  qua?  pcccauerit  ipfa  morie- 
tur,  filius  non  portabit.&c.u.C'c 
1 8 Patres  noftri  manducauerunt,  &c. 
49.N 

10  Dedi  eisprxccpta  non  bona.  58.  H 
& 89.M 

13  Vxollxcuius  rubigo  in  ca  cft.  90. 
A a 

18  Perdidifli  fapientiamindecorctuo. 

14.X  '*< 

36  Lffundam  fupcr  vos  aquam  mun- 
dam,&  mundabimini,  &c  3 o.H 

DI  DANIELLE. 

TVtta  la  floriadel  colofTo  di  f.2. 
let.V 

Lapis  abfcitfus  eft  fine  manibus. 
3.D 

Ipfc  reuelat  profonda  abfcondira  & 
in  tenebris  conftituta.54^E 
Germen  radicuin  cius  in  ca  finito. 
28.M 

Non  in  iuftificationibus  noftris  prò 
flernimus  preces.  18.G 
Vt  confumetur  prariiaricatio  & fi 
ntm  accipiar  peccatum;?4.  G 
1 1 Plurimi  pcrtranfibunt,&;  multiplex 


11 


1 3 


17 


eritfcientia.jj-K 
Dodi  intelligenrnon  impij.jj.P 
Qui  dodi  hìerint  folgebunc  quafl 
Iplendor  firmamcnt1.78.Mm 
Cum  ablatii  fuerit  iuge  facriiicium. 
99- m 

Claufit  fuper  le  hoflia , & defeendit 
inpomarium.ij-F 
Venit  tìlia  Regis  Aultri  ad  regem_- 
Aquilonis  ifacerc  amicitias.68.E 

D'  0 S E A. 


AVfer  fbmicationem  de  facie, 

& de  medio  vbcrum  tuo— 
rum.4.N  < 

Reuertar  ad  virum  meum  priorem, 
quia  bene  mihi  crac  tuuc  magis 
quam  nunc.  ».  Ee 

Vadam  poft  amatorcs  meos , qui 
dantpanesmihi,&c.»4.G 
Argentò  multiplicauieis,  Se  aurum 
qua?  feceruntBaaL44.T 
Profpiciunt  ad  Dcos  alicnos , & di 
ligunt  vinacia.j8.M 
Non  vifitabo  filias  carum  cum  fuc 
rint  fornicata,  nec  &c.  7.  Z 
Fornicano  & vinum  auferuut  cor. 
j<S.T 

Non  dabunt  cogitationes  fiias  vt 
conuertantur,  quia  Spiritus,  &c. 
8.T.&  »8.S 

Ego  quali  tinca  cffraim,&quafi  pu- 
"tredodomus  Iuda.  J3.Y 
Quid  faciam  tibi  Effraim , quid  fa 
ciana  tibi  Iuda , milcricordia  ve- 
drà quafi  nubes  matutina_.  . 
47-S 

Fur  ingreflus  eft  fpolians  & latrun 
culus  foris.j.I.&  34.  N 
Defpófabo  tc  in  milcricordia,  & mi 
ferarionibus.ad.  F 
Ego  redemi  cos  v & ipfi  locuti  funt|7 
contra  me  mendacia.  44.  R > l 


Culmus 


• T A V 

OLA. 

8 

Culmiis  ftans  non  eft  in  co  gcrmen  . 

Super  veftimentis  pignoraci  accu- 

1 

58.0 

buerunr.6o.Q^ 

9 

Faéti  funt  abominabilcs  velut  ea_. 

Quomodo  fi  eruar  paftor  de  ore  l<*o 

3 

qux  dilexerunr.4o.R 

.nis  duo  crura , aut  extremum  au 

1 

9 

Quafì  prima  poma  tìculnc*  in  ca- 

ricul3t.Ac.59.Yy 

cornine  eius  vidi  patres  eorutn . 

Auditum  Tacite  in  atdibus  Azoti,  & 

3 

58.  Tt 

in  xdibus  terrat  Aegypti , ócc.  j 9. 

io 

Ephraim  vitula  do&a  diligere  tritu- 

S. 

ram.i.  Ee 

Non  eft  malum  in  ciuitate.quod 

4 

IO 

Seminate  vobis  ad  iuftitiam , vin- 

. non  taciar  Dominus  eius  , &c. 

demiate  fruiftum  vitar.3i.Z 

u.Bb 

IO 

Arabit  ludas  confringet  fibi  fulcos 

Quomodo  fi  fùgianr  à Tacie  leonis, 

J 

Iacob.  3 7-Qii 

& occurrat  cis  vrfus , &c.  4 1 . 

I ! 

Ad  iracundiam  me  prouocauit  E- 

V 

phraim  in  amaritudinibus . »8.P 

Nunquid  currere  poterunt  in  petris 

6 

&:  91.0 

equi.  3 F.&71.FI 

»3 

Colligata  eft  iniquitas  Ephraim_>, 

Ecce  ego  ponam  trullam  in  medio 

7 t 

abìconditum  pcccatum  cius,&c. 

populi  Ifracl, &c.9'3-Ii 

6yX 

Mittatn  Tamcm  in  terram , non  fa- 

S 

14 

Pcrcat  Samaria  ad  amaritudinem_> 

mempanis,  & fitim  aqux,&c. 

conci tauit  Deum.  a8  P 

4J.H 

14 

Tollitc  vobiteum  vcrba,&  conucrri- 

Comprehendet  arator  mefforem,  & 

9 

mini  ad  Dominimi,  & dicite,  àie. 

calcator  vux.  94-Ii 

35  .L.&  85.D 

Si  celaueris  te  ab  oculis  meis  in  prò 

9 

/ • ' 

fundum  maris , mandabo  ferpen- 

DI  GIOELLE. 

ti,&c.  3 3*1 

I 

T)  Efiduum  crucx  comcdit  locu- 

DI  GIONA. 

J£\_  fta,&  refiduum  loenfta: , &c. 

5'~T 

\ Dhuc  40  dics.&Niniuc  fubucr 

3 

1 

Ficummcam  decorticanit,  nudans 

±\  tetur.3j.H 

fpo!iauit,&c.  j8.Vu 

EratNimue  ciuitas  magna.45.  D 

‘3 

1 

Accingite  vos , &c.  ingrcdimini>cu- 

Scio  quia  tu  Deus  clemcns , & miic- 

4 

batc  in  Tacco.  90  LI 

ricors  cs,patiens,&  multat  railèra 

2 

Dedit  nobis  imbrem  matutinum,  & 

uonis.x3.M 

icrotinum.i&I 

3 

Cura  conuertero  captiuitatem  Iuda 

DI  MICHEA. 

ài  Hierulalem,&c.94-K 

r)  Ellcm  corum  defupcr  escoria- 

3 

D'  A M OS. 

JL  ucrunt,&  comcdcrunt  càrncm 

i 

O Vper  tribus  fcelcribus  Edom,  & 

5l,i  _ ■ . 

Mordent  dentibus  Tuis , & predicar 

3 

O fupcr  quatuor  non  conucrcam 

pacem,&  fi  quis  non  dedcrit,  A c. 

eum.  17.S.&  75  Y 

37  V 

1 

Ponam 

— 
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Ponam  claudicameli!  in  reliquias, 
& cain  qua:  laborauerat,  &c 

'I  47‘^h. 

0 Nunquid  iullificabo  ftateram  ini- 
quam,&  (acculi  pondera  dolofa. 

47.F  ! V • r‘-  ; 

Demcrgetiniquitates  noftras,&  prò 
ijciet  in  profundum  maris.  jo. 
H 

Pnrcoquas  ficus  expetiuit  anima_> 
mca.j8.Yy 

DI  NAVM. 

1 r^MnesmQnitioncs  tuar  Hcur  fi- 
V7  cus  cuna  groflis  fuis,  fi  concup- 
ii fuerint,  cadent  in  os  comcden- 
tis.j8.Vu 

D' AB  ACVCCO. 


3 


LApisdeparieteclamabit.  44.  L 
Cornua  in  manibus  eius,  ibi 
abfcondica  eft  fortirudo  eius  . 
2?.0 

Percuffit  caput  de  domo  impi;,  de- 
nudarti fundamentum  eius , &c. 
43.L 

In  luce  fagittarum  tuarum  ibunc  in 
fplen  dorc,&  C.97.Y 


mit- 

perra- 


D ’ A G G E O. 

O Erccdes  congregant,  fed 
IVI  tunt  eas  in  (àcculum  p 
fum.jj.GgA  34.M 
Comediftis  & non  efiis  fàturati  r 
bibiftis  & non  cflis  inebriati . 77. 
L. 

' 'Ad  bue  inodicuin  & mouebo  cecino» 
| A terram  &marc.»2.Y 
» Si  rulcrit  homo  carnem  fanflifica- 
ta^n  in  ore  veftimcntir&c-So. 
P. 


DI  ZACCARIA. 

IRa  magna,  ego  iralcor  fùper  gen 
tcs  opulcnras.i*.Z 
Lauda  & tatare  tìlia  Sion  , quia  ec- 
ce ego  vcpioj&c.  94-H 
Et  vidi,&  ecce  volumen  volans , &c. 
ai.  Ò 

Harc  cfl  amphora  egrediens , Se  ecce 
talentimi  plun>bi,&c.7j.S 
Epce  Rcx  tuus  ver.it  tibi  manfuetus. 

J.Z 

Lacusinquo  non  eli  aqua.  100.  M 9 
Indie  illa erit  qui  offenderò  ex  eis  la 
quali  Dauid,&  domus  oauid,&c. 
J?b>d 

Ducam  rertium  partem  per  ignem . 1 3 
100.O 

DI  MALACHIA. 

OFfertisfuperaltare  meum  pa- 
nem  pollutuin  99. S 
In  omni  loco  facrificatur  nomini 
meooblatio  munda.  99  S 
Quali  ignis  conflans , Se  quali  herba 
fullonum.roo.  O 

DE'  MACCABEI . 

PErculTit  Ibi  inclypeos  aurcos,  Se  6 
rcfplendurunt  moiKes.84.Q_ 
Orabat  (ccfeftus  Dominilo» , a quo 
non  eratmifèricordiam  conl'ccu- 
turusj4.S 

DI  S.  MATTEO. 


EX  ea  qua:  fine  Vrix.fi.  Kk 

Qui  videric  mulierem  ad  con- 
cupilccndum  iam  mcechatus  cft 
- cam.4.M.&7»(> 

Si  o ulus  tuus  fcandaliaatte , eruo 


eum 


• % 


TAVOLA 


eutn,&  proijce.4.Bb 
Omnis  qui  irafcitur  Tram  fèto , rcus 
erit,&c.6.K 

Beati  qui  efuriunt,&  fitiunt  iudìtià . 

yi.F.&Si.Q^ 

Beati  mundo  corde.  56.  K 
Attcndite  ne  iuftitiam  vedram  facia 
tiscoram  hominibus.i3.H 
Pater  tuus  qui  vidct  tc  in  abfcondi- 
torcddet  tibi.+j.X 
Orantcs  nolite  multum  loqui . 8y. 
N*  • 
Cumcrgo  oratis  dicite,  Pater  no- 
fter,&c.87.  V 

Qui  extcrminant  fàcies  fuas . 90. 
Mm 

Intra  in  cubiculum  tuum.  93.P 
Quid  ed  facilius  dicere  reinittuntur 
tibi  peccata  tua.66.F 
Nunquid  pofluntfilij  fponfì , quan- 
diu  fponfus  cum  illis  ed  ieiunare . 
90.IÌ 

Nolite  timcre  eos  qui  occidunt  cor- 
pus,animam  vero,&c.  6.  Hh 
Qui  me  confelfus  fueritcoram  homi 
nibus,confitcbor,&c.3  y.N 
Non  veni  pacem  mitterc,fcd  gladiù. 
41.  Bb 

Prudcntes  ficut  icrpentes,  & fimpli- 
ces  ficut  Columbar.  69.  Kk.&  y8. 
Aa 

Abfcondidi  hic  i prudentibus»  & 
fapientibus,&c.  5 i.QJfc  yy.N 
Cccinimus  vobis  & non  fàlradis,  la- 
mentauimus,&  non  planxiftis.  53. 
Aa * 

Reuertar  in  domum  meam  vnde  cxi 
ui.i.Fe 

Spiricusautem  blafpliemiar  nonre- 
mittetur,&c.27.N 
1 2 Sicut  fuit  Ionas  in  ventrcCcti  tribus 
diebus,&c.  97.  H 

Signum  non  dabitur  ci  nifi  Ionje.97. 
Mm 


io 


io 


IO 


IO 


II 


II 


1 1 


Omne  peccatum , & blafphcmiare- 
mittetur  hominibus , fpiritus  au- 
tem.&c.  7J.K 

Quod  egrediturcx  ore  hoc  coinqui- 
nat.j7.Y 

Populus  hic  labijs  me  honorat . 85. 
O. 

Fadìa  funt  redimenta  cius  alba  ficut 
nix.j7.S 

Non  dico  tibi  fcptics,  fcd  feptuagics 
lèptics.»7.G 
Quod  dcus  coniunxit,homo  non  fc- 
parct-7.X 

Centum  per  vnum  accipieris  > &c. 
60.O 

Malos  malcperdct,&c.<S.K.&  1 i.K 
Quncrebanteum  tenere, &c.  yi.E 
Super  Cathedram  Moyfi  federunt 
Scriba:, & Phari  Gei.  j 4.  S 
Claudi  tis  Regnum  coelorum  ante-. 

homincs.yy.  o 
Ab  arbore  autcm  fici  diTcire  parabo 
lam.y8.Nn 
duo  in  ledìo.vnus  aflumetur,&  alius 
relinquetur.  92.» 

Domine  quando  Inscenine',  & quod 
fignum,&c.94.H 

Efuriui  & non  dedidis  milii  mandu- 
care. 8. 0 

Mctis  vbi  non  fcminadi.  19.  S 
Dormitaucruntomnes,&dormierùt. 
41. Aa 

Bonum  crat  ci  fi  natus  non  fùiflcc  ho 
mo  il  le.  <5.1  t 

Qui  gladio  ferie,  gladio  perir.  6. li 
Tranièat  i me  caìix  ide.92.Q;_&  96. 
■ 1 Tt 

Peccaui  tradens  fànguinem  iudum . 
3J.Gg 

.7)1  S.  MARCO. 

QVem  ego  decollaui  lo.Baptifla 
lurrexita  mortuis.(5.L 
T Tridis 
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DUE  LLA  "SACRA  SCRITTV'RAr 


Triftis  eft  anima  mca  vfque  ad  mor- 
tem.96.Ee 

Clamans  voce  magna  exlpirauit  96 
. II. & Qq 


DI  S.  LVCA. 

ETenim  manus  Domini  eratcum 
ilIo.i.Y 

Illuminare  his  qui  in  tenebria, & vm 
bra  mortis  fedenc.3.  I 
Et  mifcricordia  cius  a progenie  in 
progcnies  timcntibus  cum_,» 
15.I 

Regnabit  in  domo  Iacob.63.0 
V t reuclentur  ex  multis  cordibus  co 
gitati0nes.5j.lC 

In  ruinam  Se  refurredionem  multo- 
rum.57.N.&  98.C 
Gloria  in  altiflimis  Dco,  &:  in  terra 
pax  hominibus  bona:  volunratis. 
94-V 

Agite  frudus  dignos  pccnitcntix. 

1 i.S 

Ille  vos  baptizabit  iu  Spiritu  landò, 
& igne.  5 9.  Dd 
Datc,&  dabirur  vobis.  3 j.B 
Qualis  eft  Uic , quia  venti , Se  mare_, 
obediunt  ci.  jy.G 

II  le  autem  volens  iuftificarc  icipfum 

47- G 

Omne  regnum  in  iè  ipfium  diuilum 
dclolabirur.39.1 

Et  fi  in  fecunda,  Si  in  tcrtia  vigilia., 
vencrit,  & inuencrit  ficfàcicntcs. 
70.T 

Vos  cftis  qui  i unifica tis  vos  coram 
hominibus.47.  G 
Delcendiriuftificatus  ab  ilIo.’i.T 
Si  aliquem  defraudai  reddò  qua- 
druplum.  11.S 

Sathanas  expetiuit  vos  vt  cribraret 
ficuttriticum.67.Li 
Pad  us  e fi  fudor  cius  ficur  guttsc  fan 
guinis  decurrcntis,  Sec.  96.  Aa 


Hoc  eft  corpus  meum  quod  prò  vo- 
bis datur.ioo.C 

Adhuc  non  credentibus,  & pr*  gau 
dio  mirantibus.  51.0 
Oportcbat  pati  Chrifium , & ita  in-  14 
trare  in  gloriam  fuam.  77.K 
Velum  templi  Icilfum  eft  in  duas  par 
tcs.97.  Ff 

A fummo  vfque  deorfum  • 97-  LI 
DI  GIOVANNI. 


\T On funi dignus  vt Ibluam  e 
J_N  corrigiam  calccamcnti,  i 


;iius  vt  ibluam  cius 
Se  c. 

,55-M 

Sic  Detis  dilexit  mundum , vt  filium 
fuum.&cyifQ^ 

Nifiquis  renatus  fiieritcx  aqua& 
Spiritu  fando.jo.H 
V enite  & videte  hominem,  qui  dicit 
mihiomnia.8.G 

Spiritus  eft  Deus  & cos  qui  adorant 
eum.93.0.&R 

Vis  fauus  fieri.  3 7.Rr  j 

Vade  Se  noli  amplius peccare,  ne  de  j* 
terius,S.c.39.K 

So-utaminilcripturas.jj.L  5 

Si  Moyfi  crcdcrctis  eciam  miiu.  5 
38.K 

Non  poflum  a me  fiicere  quicquam 
ficut  audio  & iudico.j  z.Ff 
Nolitc  /ècuildum  faciem  iudicaro 
ja.Bb  à i , y 
Inclinans  fe  deorfum  digito  fcribc- 
bat  34. V 

Qui  facitpcccatum  fermiseli  pecca 
ti.+o.S 

Quis  ex  vobis  arguet  me  de  pecca- 
to? 47-H 

Si  verità  tem  dico  vobis , qiiare  -non 
cr^ditis  mihi?  51.  E 
Qui  fine  peccato  eft  vJflrum  primus 
in  e am  lapide  m taitrat.  1 ó.  I 
Vos  ex  patre  diabolo  eftis . 6.Mm 


Ecce 


1 

T A V 

OLA. 

II 

Ecce  quoinodo  amabat  cimi,  a 3 .F.& 

cundum  cor  meum.  1 . R 

38.T 

Quifaciatomnes  voluntates  meas. 

13 

II 

Lazare  veni  fbras.  3 5.  V 

i.X 

n 

Cuna  dilcxiffct  fuos  qui  crantin  nifi- 

Abftincant  a fuffocato  & fornicatio- 

; 

do  in  finem  dilcxit.xo.T 

nc.9.H 

! 1 

13 

Tu  mihi  lauas  pcdes.3  a.Bb 

Opto  apud  Deum&  in  modico  & in 

16 

13 

Protcftatus  eft  Icfus.47.  L 

magno. 9 2.  V 

* 1 

13 

Vnusexvobis  tradituruscft.3a.Pp 

1 

14 

Spiritum  veritatis,  vt  maneat  vobifi- 

DELLA  PISTOLA  A’ 

cum.ji.H 

'Permani. 

15 

Sicutpalmes  non  poteftfèrre  fhnftù 

a femctipiò,nifi,  &c.  4 1 .H 

■pRoptcr  quod  tradidit  illos  Deus 
X in  defideria  cordis  corum  in  im 

1 

17 

Etnuncclarifica  me  Pater  apud  te- 

mctipfum  claritatc>&c.  8 j.S 

munditiam,&c.  2.0 

t 

18 

Cccidcrunt  rettorfum.96.  Ir 

Wereedem  quam  oportuit  erroris 

1 

19 

Vnus  milimm  lancea  percuflit  latus 

fui  in  femetipfis  recipientes.  2.Z 

eius.96.  Vu.?8.X 

Cum  cognouiffent  Dcum , non  tan- 

1 

DE  GLI  A TTI  DEGLI 

Apojioli. 

qua  Dcù  glorifieauerunt,  aur,Ac. 
74-1 

Bcnignitas  Dei  tc  ad  poenitentiam_> 

X 

adducit.tu  autcm,&c.27.  N 

1 

Vid  afpiritis  in  coc!um_j . 3a. 
/a. 

^^■''Pccnitemmi  & conucrtimi- 

An  dinims  bonitatis  eius  contcm- 
nis.3  j.  Sf 

1 

i 3 

Teftimonium  reddenteillis  cófcien- 

X 

ni,  vt  dclcantur  peccata  veftra_, . 

tiaipforum.4i.R 

28. E 

Quid  enim  fi  quidam  illorom  non_> 

3 

5 

Obcdircmagis  oportctDeo,  quam 

crcdidcrunt,&c.  Abfìr , eft  antem 

hominibus.17.Bb 

dcus  \erax,&c.43.X.  &.  Dd 
Iudxo  eredita  funt  eloquia  Dei . 

! 5 

Cur  tentauit  vos  fathanas  menti- 

3 

ri,&c.4S.V 

34.S 

6 

Yideruntfacicmeius  quafi  Angeli. 

Non  regnetpcccatum,&c.2.Ff 

1 

tt-L 

Non  folum  qui  talia  fàciunt,  fcd  qui 

5 

7 

Deus  non.  in  manufa&is  Tcmplis  ha 

confentiunt.  17.O 

bitat.93.0 

Arbitramur  hominem  iuftificariper 

5 

8 

Non  eft  tibi  pars  in  /èrmonc  ifto , in 

fidem-47.E 

fèlle  cnim,&c.  r 2.  Q__ 

Per  peccatum  mors.  49.P 

1 

8 

Pocnitétii  agc,fi  forteigr.ofcat  Deus. 

Vbi  abundauit  delifìum,fiiperabun- 

5 

57-F 

dauitA'gratia.7^.0 

9 

Audiui  de  viro  hoc  quanta  mafa  fé- 

Quibaptizatifiimcsin  morte  ipfins 
baptizati  fiimus.  30. 1 

6 

cit  in  Hierufalcm.io.M 

12 

Ncfciebat,quia  vcrum  erat,quod  fic 

Vetus  homo  rioftcr.fimul  crticifixus 

6 

barper  Angtlum.ji.O 

e ftjVtdcftruatur corpus  peccati. 

II 

Calcca  te  caligas  tuas.5  j.f 
Iuucr.i  Dauid  filiumleflc  virum  le- 

4».D 

13 

1 

Flumanumdico  propter  infirmitaté 

carnis 

6 

DELLA  SACRA  SCRITTVR'a. 

carnis  veflrx . j 7.  F f 

1 DELLA  PISTOLA  PRIMjì 

« 

Nonquod  volo  bonum  hocfacio, 
fed  quod  nolo  malum.  70.  F 

* Corinti. 

I 

Certus  fum  enim  quod  ncque  mors, 
ncque  vica,  ncque  Angeli»  &c. 

Vi  gloriatur  in  domina  glori» 
V^tur . 96.  M 

^^'Spiritualis  homo  omnia  di- 

1 1 

-ij  P 

2 

1 

Nam  quos  prrfciuit.»  & prardefiina- 

iudicat.  5 2.  Qjj. 

nit,hos  Avocarne >&c.  22.  Aa. 

Si  quis  autem  fuperxdificac  fupei 

3 

& 16. 1 

fundamentum  hoc  aurum  argen- 

s 

Ipfe  fpiritus  teflimonium  reddit  fpi- 

tum,&c.  66.Cc 

rimi  noflro,  quod  fumus,  &c.  26. 
Aa. 

Nolite  ante  tempus  iudicare»  &c. 
52.N 

4 

8 

dcus  qui  iuftificat.47.F 

Epulamini  in  azimis  fìnccritatis  & 

J 

8 

In  fìmilitudinem  carnis  peccati.  96. 

veriratis.j  i.L 

N. 

Cum  fit  intcr  vos  zelus  Se  contentio 

T 

8 

Pcrpcccatum  mors  pcrtranfijt  iru. 

nonne  carnales  eflis,Sec.io.X 

omncs.39.M 

Glorificate  & portate  Deum  in  cor 

6 

9 

Cuius  vult  mifcrctur,&  quemvult 

porc  vedrò,  j 7.  X 

indurar.  23.  N 

Tribularioncs  carnis  habebunthu- 

7 

9 

Curri  nondum  boni  aliquid»  aut  ma- 

iutinodi.91.Mm 

licgiflcnt.49.0 

Bonum  cfl  homini  mulierem  non 

7 

IO 

Finis  legis  Chriftus  ad  iuflitiam  om 
ni  crcdenti.io.H 

tangere , propter  fornicationcm 
autem, AC.48.K 

IO 

Omnisquiinuocauerit  nomen  do- 
mini faluus  cric.  2 7.  V 

Sic  curritc  , vt  compre hendatis  . 
3iQ^ 

9 

IO 

Ignorantcs  dcì  iuflitiam , & fuam_» 
volentcs  conflitucrc.  j o.N 

Qui  adminiflrat  fèmen  fèminanti , 
A panem  ad  manducandum,  &c. 

9 

1 1 

Si  quomodo  ad  xmulandum  prouo- 

23.I 

ccm  carncm  meam,&c.<s.Cc 

Siue  manducatis , fiuc  bibieis , fiue_» 

i*  ' 

12 

Carboncs  ignis  congcrcs  fuper  ca- 
put cius. 2. FF 

aliud  quid  facicis , omnia_, , &c. 
20.O 

12 

Obfècrovos  vtcxhibcatis  corpora 
vcflra  hofliam,&C5»o.X  . 

Velamen  fiumi  propter  Angelos  . 
4,6.  K 

11 

12 

Neceflitatibus  fandonim  commu- 
cantcs.ioo.P 

Diuifìoncs  gradatami  funr,idem  au- 
tem  fpiritus,  yó.G 

12 

12 

Omnes  vnum  corpus  fiimus  , &c. 
100.V 

Si  linguis  hominum  loquar,  & Ange 
lorum.yrS.C 

13 

13 

Qui  poteftati  refi  flit, Dei  ordinario, 
nircfiflit.  17.  Bb 

Volo  in  Eccldìa  quinque  verba  io- 
fcnfii  meo  loqui.78.Z 

>4  ! 

13 

Nemini  quicquam  debeatis  nifi  vt 
inuicem  diligatis.  ao.X 

Orabo  fpiritu  orabo  & mento . 
8j.  O 

14  t 

'bus  iudicat  diem  inter  dicm»alius 
autem,&c.j7.P 

Abundantius  ibis  omnibus  labora- 
ui , non  ego , fed  grada  Dei  me- 
cum.jo.P 

J 

C 2 DEL- 

T’A  V O L A 


Xbs''  , 


D£  LA  PISTOLA  SECONDA 
a Corinti. 

PAter  mifcricordiarnm , k Deus 
totius  ébnfolarionis.a  j.O 
Siue  tribulamurpro  veftra  exhórta- 
tione , k falute , fiue , kc.'  77*  O 
Nos  rcuelata  facie  gloriam  Dei  fpe- 
culantcs  in  eandem  imaginéj  &c 
40.P 

Eum  qui  peccatum  non  noueratpro 
nobis  peccatum  fccit.96.  N 

della  pistola 

a Gitati. 


03 


Vicunquc  in  Chrifto  baptiza- 
ti  eftis  Chriftum  induiftis . 

, 5 7.T 

4 Perfcquebatnr  eum  qui  iccundum_i 
fpintum,&:c.  3.S 
4 Inimicus  fadus  fumvobis  verum_i 
| dicens.  jj  .F 

4 Elcmenta  infirma, & egena.  89.  H 

D ELLA P I S TOLA 
Efefi. 

N Olite  contriftare  Spiritum . 

fan&um  in  quo  fignati  eftis. 

| <Si.R  . 

j Sacramentum  hoc  magnuin  cft,&x 
| 7-Y 

5 Jdolorum  fcruitus.  1 1.  S 
' Viri  diligitc  vxorcs  veftras  ficut»&c. 
16.  A a 

D E LLA  PISTOLA 
a Filippenjì. 

N On  quiro  datum  > fed  fru- 
Aum.  4j.  V 


DELLA  PISTOLA 
a'  ColoJSenJì . 

OMnequodcumqite  facitis  in_,  j 
verbo  aut  in  opere , omnia  in_ 
nomine, &c.  »o.O 

Mortificate  membra  veftra  qua*  font 
fuperterram.  41. D 

DELLA  PISTOLA  PRIMA 
a Tejfalonicenfi. 

VT  abftincatis  vos  a fomica- 
tione . 9 . H 

DELLA  PISTOLA  SECONDA 
a Tejfalonicenjì. 

SI  quis  non  vult  opcrari  non  man 
ducet.  3.M 

DELLA  PISTOLA  PRIMA 
a Timoteo. 

ADam  non  eft  (cdu&us  > mulicr 
autem,8cc.48.R 

Obfecro  priinum  fieri  obfccratio- 
nes , orationcs  poftulationes.&c. 
87.S 

Infta opportune  importune,  argue  , 
obfecra,  increpa  in  omni  patien- 
tia,&c.  10.R 


DELLA  PISTOLA  SECONDA 
a Timoteo. 

ARgue  in  omni  paticntia.  n-V 
Bonum  certa  mcn  certaui,  cur- 
fum  confumauij&c.  66.0 


DELLA  PISTOLA 
aTito. 

ARgue  cum  omni  imperio.  53.T  i 
Apparuit  benignitas,&r  lumia- ! 3 
nitas  Saluatorisnoftri , Se c.  94*-M 1 


D E L- 


DELLA  SACRA  SCRITTVRA. 


DELLA  PISTOLA  A 

gli  Ebrei.  • - 

r^Vrgationem  peccatorum  per  iè- 
L meriprum  facicns.  i o.  Aa.  ée  6 fi 
Cc.&  i8.0  • ' ■* * 

Mnltitariam  mnltifqrmodis  lod]u& 

patribus,&c.j<S.N  o 
Hodic  lì  vocem  eius  audieritis . 75. 
Ec 

Penetrabilior  omni  gladio  ancìpiti. 
9.  E 

Non  eft  vlla  creatura  inuifibilis,  led 
omnia  nuda  funt,&c-  45.  R 
Yiuus  eft  /ermo  Dei  cfficax,&  pene- 
1 trabilior,&c.7y.Kk 
Imponibile  cft  rurfus  renouari  ad 
peenitenriam.  17.O  ' 

7[Talis  rnim  dcccbat,vt  eflet  nobis 
Pontiicx  fanftus,&c.9fS.D 
Secundum  tabernaculum  habens  ar 
cam  teftamenti  circumtctìa,  &c. 
36.  H 

Sine  fanguinis  efiFufionc  non  fit  re- 
mifsio.yj.H 
1 2 Deponentcs  omne  pcndus,  & circu- 
ftans  nos  peccatum.j.H 
Propofitoq.  gaudio  fuflinuitcrucem 
76.T 

Talem  aduerfus  lemetipfum  a pecca 
toribus  fulKnuit  contradiftionc . 
9 8.G 

Per  ipfum  ergo  ofFeramus  hoftiam_» 
laudis.Sj.D 1 


DELLA  PISTOLA  DI 
• S.  Giacopo. 

VEIox  ad  audiendum,  & tardus 
ad  loquendum.ej.Y 
Ex  operibus  iuftificarur  homo,&  nó 
ex  fide  tantum.  47.  E 
Milèricordia  fupcrcxaltat  iudicium 

*3  3-H 


a 2 


12 


*3 


3 


Confi  temici  alterutrum  peccata  ve- [5 
ftra.j^.P 

Petatin  fide  nihil  hstfitans.  17.  V 6 

DELLA  PISTOLA  P%J MA 
’['■  ’ Hi  Si  Piero. 

OBcdite  Dominis  etiam  .difco- 
1is.i7.Bb  ***: 

In  quo  & h»  qni  in  carcere  erant  (pi 
ritu  venicns  prxdicauit.  74-  Ee 

DELLA  PISTOLA  SECONDA 
di  S.  Piero. 

SAtagire,  vtperbona  opera  cer- 
tam  vocationcm  veftram  fàcia- 
tis.22.Aa 

Cui  cnim  non  prafto  funt  h.rc , coe- 
cuseft&manu  tenrans,obliuio- 
nem  accipiens,&c.66.Vu. 

Nolitc  peregrinati  in  feruore.59.Sfi 

DELLA  PISTOLA  PPJMA 
di  S.  Giovanni. 

QVi  natus  eft  ex  Deo  non  pcc 
cat.i.S 

Qui  habuerit  fubfhmtiam»’  3 
huius  mundi , & vidcrit  fratrem , I 
23.E 

Nolitc  omnifpiritui  credere, lèd  prq  4 
batc  ipiritus.67.Bb 
Pro  hoc  non  dico  vtoretquis.i7.  O 3 
Tres  funt  qui  teflimonium  dantin_. 
terra,  (piritus,  aqua,  & fanguis.96. 
Pp 

DELLA  PISTOLA 
di  S.  Giuda. 

ILlos  vero  faluate  de  igne  rapien- 
tes, ali/s  autem,&c.59.Yy 


DELL'  APOCAUSSE. 


- I 


FEcifti  nos  oeo  noflro  regnum,  i 

Ac.erdqtfS^&Q^, 


1 I 


Audi- 


6 [Au  diui  voccm  de  cado  tanquam_i 
vocem  aquarum  multarum , A e. 
91.T 

6 Vidi  fubtus  altare  animas  interfe- 
ftorum,&c.94-Hh 

7 Dealbauerunt  ftolas  fuas  in  fangui- 
ne  Agni,  j 7.0 

i Et  cauda  cius  trahebat  tertiam  par- 
tem  ftcllarum  ccdi.j.N 
3 Bcftiam  habentem  capiu  fcptem_>. 


39-  O 

Mortuiqni  in  Domino  moriuntur . 
100.O 

Dedit  ieptem  Angelis  leptem  phia- 
las.39.0 

Qui  iuftus  eli  iuft  ificetur  adhuc.  3 1 

K.&47E 

Qui  nocet  noceat.qui  in  for  dibus  eft 
iordefcat.74.H 


V 


REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNOPQjlSTVXYZ. 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Min  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr 
Sf  Tc  Vu  Xx  Yy  Zz. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc  Fff  Ggg  Hhh  Iii  Kkk  LU  Mrom  Nnn 
Ooo  Ppp  Qqq  Rrr  Sff  Ttt  Vuu  Xxx  Yyy  Zzz 

A aaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Eeee  Ffff  Gggg  Hhhh  Iiii  Kkkk 
LUI  Mranun  Nnnn  Oooo  Pppp  Qcjqq  Rrrr. 


a b c. 


Tutti  fono  fogli  interi. 


‘•M 


IN  ROMA)  Nella  Stamperia  di  A luigi  Zanne  ttt. 
M D C I. 

CON  LICENZA  DE*  SVPERIORI. 


! 


.O  ATZlQ^n:  ' 

>s  xvt^ipioM  ^ ra  t i j d ^ 3 ciò  a a 

R(,..  * *f  • *» 

j ;*  up~-  ‘h*S*x*1kvi  M,Ì  ' h J>13.  »?  frj  , -k  a tÀ 

V .*  * #*5  vV  *,{*«Y  il  ; 

t 


- I 


iS.  tutoli  ’H  Hrf&'JgO  'jVi  y*3J»iK<  3*0  * 

i'S  ' (T  x*'À*uYt  itY'Xli  u3  p; 


y*jJtiJòvU 

ìsH  .-ircimj/  1 


' i 

»H  l3l  ^ 'i  1 q 'I  ?0'jO  I 


• •*  À,  ’1  .1 

» mirti  i i-iwT 


;i»7i  ,maa*-$u  !- 


. •:.  XU 


txÓMànvi’àa  Asv*$ijj4)3 


: V’v 


